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Di  tutti  gli  Uomini  che    fi  fono   refi    jllufìri    fernando   le 

epoche  delie  Nazioni,  e  molto  pili  de* nomi  famofi  per 

talenti  di  ogni  genere,  virtU,  fcelleratezze ,  errori, 

fatti  incigni,  fcritti  pubblicati  ce. 

DAL    PRINCIPIO    DEL    MONDO    FIMO    AI    NOSTRI    GIORNI 


hi   cui  fi    efpsne    con    impavzjaìità    tutto    ciò   chi    i   più   giudit.iofi 

Scrittori  hanno  penfato  intorno  ti  carattere  ^    i    cofiumi  ^    e    le 

opere  degli  uomini  celebri  nella  Stori»  di  tutti  i  Secoli  ; 

CON  TAVOLE  CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfi 
in    queQo    Dizionario 

COMPOSTO 

DA  UNA  SOCIETÀ*  DI  LETTERATI  IN  FRANCIA  , 

Accrefciuto  in  occafione  di  più  edizioni  da  altre  Società  Letterarie 
in  Alemagna ,  ne'  Paefi  -  Baffi  ,  e  in  Italia  . 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    TRANCESE   DEL    178p. 
TRADOTTO    IN    ITALIANO, 

Ed  inoltre  corretto^  notabilmente  arricchito  di  fnolti  jirtieoli  fammi» 
niftrati  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ,  e  tratti  dalle  più 
accurate  Storie  Biografiche  ^  e  Letterarie  ^  Giornali  ec.  della  nojlr.% 
Italia^  con  opportune  fpiegazjoni  fulV  antica  Mitologia ^  e  con  al' 
tre  notixjc  Ju  i  più  importanti  Concilj  della  Chiefa  .  ^ 

TOMO         II.         ,  ^  y-^Oy^ 
B  A  S  S  A  N  O  ,     MDCCXCVr. 


A  SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA  . 
Con  Liccntia  de'  Superiori ,  e  Privilegio. 


y 


Miki  Galba  y  Otho ,  Flfdlius ,  nec  beneficio  ^  nu 
injuria  cogniti, 

Tacit.  Plift.  Lik  L  ^*  L 
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AMABILE  C^O.  Parroco  di 
Riom  nel  quinto  fecolo  morì 
in  quefta  Città  nel  47-).  en'è 
divenuto  il  Protettore  .  Il  Stgnor 
Faydit  ne  ha  data  la  Vita  mefcoia- 
ta  di   vero  ,  e  di   fallo  . 

AMADEDDULAT ,  primo  Sulta- 
no della  fìirpe  dei  Buiïi  ,  ctìnqui- 
ftò  in  pochifTjmo  tempo  la  Perfia  , 
1'  Iraca  ,  e  la  Caramania  .  Stabilì 
la  fua  fede  in  Scliiraz  nel  9^3.  e 
morì  nel  949.  Era  un  Priru^pe  di 
valore,  e  generofo ,  e  che  riulcì 
in  tutte  le  fue  imprefe,  e  però  fu 
pianto  da'  fuoi  foldati  ,  e  dal  po- 
polo. 

MAkT)E\  Ç,  Car  lo- /Intoni  o').,  Bo- 
iognefe,  Dottore  di  Filofofia  e  Me- 
dicina, che  eferc'tò  in  molti  luo- 
ghi .  Si  dilettò  ancora  di  Bi. tani- 
ca ,  alla  quale  s'applicò  da  piova- 
netto  fotto  la  direzione  di  Jacopo 
Zanoni  .  Quelli  fu  il  primo,  che 
trovò  nelle  Valli  Bolognefi  quella 
pianta  ignota  fin  allora,  alla  qua- 
le poi  il  celebre  Dottore  Gaetatyj 
Monti  diede  il  nome  di  /Itdrovan- 
da-f  e  ne  fece  foggetto  di  una  dot- 
ta Dijfert natone  riportata  nel  T. 
IT.  P.  III.  pag.  404.  à^gW  Atti  dell' 
Accademia  deW  IJìituto  .  Ebbe  un 
figlio  chiamato  Gian  Jacopo  ,  uomo 
verfatiflìmo  in  moke  Scienze ,  e 
eh  ebbe  anch'  efTo  una  gran  cogni- 
zione delle  cofe  Botaniche  i  mol- 
Tomo  IL 


tiffìma  poi  fu  la  fua  perìzia  delle 
materie  Topografiche,  ed  erudite» 
onde  in  Bologna  era  l'oracolo  ia 
riguardo  all'edizioni  di  libri  di 
merito  ,  avendo  egli  ftefTo  una  fcel- 
ta  raccolta  de'  medefimi ,  di  cui 
fece  pofcia  acquilo  per  la  maggior 
parte  la  Biblioteca  dell' Iltiiuto, 
iìccorae  anche  di  molti  fuoìMSS. , 
l'Elenco  de' quali  può  vederfi  nel- 
le notizie  ,  che  dà  di  lui  il  Fan- 
tuz.z.i  Scritt.  Bologn.  Voi.  I.  pag. 
197.  Cefsò  di  vivere  Canonico  di 
quella  Collegiata  di  S.  Maria  Mag- 
giore, di  cui  fu  molto  benemeri- 
to, nei  1768. 

AMADEO,  redi  AMEDEO. 

I.  AMADESI  Ç  Domenico')  ^  na^ 
eque  in  Bologna  li  4.  Agofto  1657. 
Quantunque  profelTafTe  la  mercatu- 
ra ,  s'  applicò  alle  belle  lettere,  e 
principalmente  alla  poefìa  volgare 9 
a  coltivare  la  quale  fu  animato  dall' 
amicizia  flrettiffima  di  Giovan  Pie" 
troZ  innotti  .  l  primi  faggi  del  fuo 
mento  in  quefto  genere  fi  vedono 
nella  Raccolta  del  Golf^i  ,  nella 
quale  volle  coprirfi  folto  il  nome 
anaprammatico  di  Simonide  di  Mea- 
to.  La  morte  della  maglie  ,  cui  te- 
neramente amò,  fu  a  lui  un  conti- 
nuo argomento  delle  i\xiRime  .  Al- 
cune di  quelle  furon  publicate  per 
opera  dell'amico  Zannarti  in  Bo- 
logna  l'anno  I7»3«j    *^  *^^^^   ^^' 
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fìaroiio  MSS.  dopo  la  fua  morte  i 
U  quale  fegu!  lin-  di  Settembre 
«iel  173'?.  Ebbe  un  figliuolo  ,  eru- 
dito anch'egli  e  poeta,  chiamato 
Leléo  /ìlberto ,  di  cui  fa  onorata 
menzione  Francefco  Maria  Cannot- 
ti nel  Vo!=  II.  P.  III.  dei  Commen- 
tar) deir  IJlituto  pag.  458.,  e  lo  fa 
feco  elegantemente  dialogizzare  in 
latino  fulle  forze  vive  .  Parla  pure 
di  lui  il  Mazx'f^cchelli  Seritt.  (T 
Jtal.  Morì  in  età  d'anni  66.  li 
a8.  Febbraio  1758. 

1.  AMADESI  (Giufeppe  Luigi')  ^ 
Cittadino  Bolognefe  ,  nacque  in  Li- 
vorno  a'  28   Agofio    del  1701.  per 
una    accidentale    dimora    de'   fuoi 
Genitori  in  quella  Città  .   Seguen- 
do   la  fortuna   del  Padre    pafsò  ad 
abitare    in  Ravenna    fin  dall'anno 
1718.  e  il  fuo  talento,  la  fua  pru- 
denza, e  le  fue  buone  maniere  gli 
meritarono    d' effere    Segretario    di 
tre  confecutivi  Arcivefcovi  Raven- 
nati ,  ed  anche  del  dotto  e  zelante 
Sig.  Card.  Niccolò  degli  Oddi  ,  Pe- 
rugino,   Legato    allora    di    quella 
Provincia.    Nell'anno  1734.  fu  de- 
flinato  Parroco  della  Chiefa  Urba- 
na di  S.  Nieandro  ,   e  Prefeto  del 
celebre  Archivio  Arcivefcovile,  eh* 
egli  ordinò,    ed  al   quale   fece    un 
Indice  accuratiffifiio  ,    e  da    cui  e- 
flralTe    infiniti    documenti    d'anti- 
chità,  che  fi  hanno  in  varie  Ope- 
re alle  ftampe  .     In  Ravenna   Itcf- 
fa  divenne  uno    de'  più  benemeri- 
ti Cittadini ,  ed  uno  degli  Iftitutori 
dell'  Adunanza   Letteraria  ,    che   fi 
faceva  fopra  varie  materie  fcienti- 
fiche  nel  palazzo  del  colto  ed  eru- 
dito Marchefe  Cefare  Rafponi .    Le 
grandi  ed  indefefle  fue    fatiche  fu- 
gli  antichi  papiri,  e  membrane  del 
fuddetto   copiofo  Archivio    il    ren- 
dettero così  inforrqato   de'  dritti  , 
e  delle  prerogative  di  quella  Chie- 
fa ,    che  da    quegli  Arcivefcovi    fu 
quattro  volte    fpedito  a  Roma    ad 
afliftere  a  varie  liti,    le  quali  egli 
terminò  vittoriofamente.    Sin  dall' 
»Hno  1747.  ftampò  in  Ravenna    De 
JurifdiEìipne   Ravennatum  Archie- 
pifcoporum   in  Civitate   &  Diœcefi 
Ferrarienfi.    Nel  1751.  in  Roma: 
De  Jure  Ravennatium  Archiepifco- 
portim  deputandi  Notarios  <&c.    in 
alienis  civitatibus  &c.    Nel  ij6'i' 
in  Roma  :    De  Comitatu  Argenta^ 
n»&c.  Di  lui.  fi  hanno  altr?  nioUe 
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produz.'oni  sì  latine,  che-îtaîîane, 
delle  quali    può.vederfi    il  Catalo- 
go   preffo    il  Fantuzxi  Scritt.  Bo- 
Jogneji  ^    Voi.  I.    pag.  199.     Lafciò 
pure   alcune  Opere  MSS. ,    tra    le 
quali:  In  Antiftitum  Ravennatium 
ChronotaxÌM  &c,  Difquifitiones  per- 
petua &c.   la  qual  Opera  poi  divi- 
fa  in  tre  tomi  ,    e  con    molte    ag- 
giunte fatte  da  uomini  eruditi  ven- 
ne publicata    in    Faenza   nel  1785. 
Si  dilettò    anche  molto    V  Amadefi 
di  Poefia  ,    e  le  fue    fpiritofe  poe- 
tiche Composizioni  Italiane  fi  han- 
no   in    diverfe  Raccolta.     Il  Can- 
to XVI T.    del    Poema:     Bertoldo., 
Bertoldino^    e  Cacafenno  con  dotte 
annotazioni  fu  pur  fuo  lavoro.  Ol- 
tre il  dìflinto  merito  di  letteratu- 
ra   ebbe  egli    anche  quello    di  una 
fomma  oneftà  ,  di  una  compiacen- 
te amicizia,    e  di  una  urbaniffima 
e  lepidiffima  converfazione  ,  per  cui 
fu  caro  a  tutti  ,  ed  anche  a  perfo- 
naggi  rifpettabili  ,   che  fanno  ono- 
re alla  di   lui  memoria.    Cefsò  di 
vivere  in  Roma  li  8.  Febbraio  dçl 
1773' Î   dove    era    fiato    fpedito  da 
Ravenna   alla  difefa   de'  Diritti  di 
quella  Chiefa    fulla    Contea    rf'  Ar- 
genta  .     Parlano   con    molta    lode 
di    lui    il  Mizz.ucchelli  Scritt.  d" 
Italia  ;    il    P.  Abate   Ginanni    ne* 
fuoi  Scrittori  Ravennati  '^  Gli  An- 
nali  Carnaldolcft    Voi.  VIII.    Lib. 
Vili.  pag.  690.  e  r  E-ffhmeridi  Let- 
terarie di  Roma  del  1774.  Num.  X. 
e  del  1784.  Num.  XXXVII. 

AMAFANIO  QCajo^.  Non  fi 
fa  precifamente  a  qital  tempo  que- 
fti  vivefie  .  Da  ciò  che  ne  dice  Cr- 
cerone  Accad.  Qjaejì.  Lib.  I.  fem- 
bra  eh'  ei  fia  fiato  uno  de'  più  an- 
tichi Filofofi  ,  ch'abbia  efpofle  le 
Quijìioni  Fifiche  latinamente  ,  a- 
vendo  in  fatti  fpiegato  in  tal  lin- 
guaggio il  fiftema  Fifico  e  Morale 
di  Epicuro  t  di  cui  era  Amafanio 
feguace  .  I  fuoi  libri  ,  in  qualun- 
que maniera  fofTer  ferirti  ,  ebbero 
gran  nome,  e  la  fua  dottrina  mol- 
ti feguaci  .  Cicerone  aggiunge  Tf«/f.r 
Qui.eft.  L'xh.W.  ^  che  molti  altri 
dopo  Amafanio  feri  (fero  full*  argo- 
mento medefimo,  e  che  l'  Italia 
tutta  occuparono  de'  loro  libri  . 

AMALFITANO  Qacopo').  Fu 
quefìi  detto  Amalfitano  dal  fuo  ca- 
faio ,  e  non  come  altri  hanno  fti- 
mato  )  (klU  Città  à.'  Ar/ìalfi  t  poi- 
ché 


t\i^    n«cq'»e    in    Capua .    Fa    Ho- 
mo   dottiffimo  ,    e    molto    verhto 
nella  latina  favella,  e  nelle  lette- 
re ,  e  perciò  tenuto  in  molto  con- 
to e  ftima    dUl' Imperâlor  Federi'^ 
co  Ih  ^   che  Io  dichiarò    fuo    fami- 
gliare.   AfTiinto  air  Arcivefcovado 
della    fiia    Patria    governò     quella 
Chiefa  con   molto  zelo  e  prudenza 
fino  alla  morte,  che  accadde  dopo 
il  1241.    Molti  Scrittori    fanno  di 
Ini    menzione  .,     alcuni     de'  quali 
vengono  riferiti  da  Michele  Mona' 
to  nel   fuo  Santuario  Capuano  pag. 
249-     Ne    parla    ancora    VXJghelli 
nel  Voi.  VF.    dell'  Italia  Sacra    n. 
24.  Bernardino  T/tfuri   nella  Serie 
Cronologica  degli  Scrittori  nati  nel 
Regno  di  Napoli,  P.  I.     ScrifTe  1' 
yftnalfitano  più  cofe ,    fra  le   quali 
Qicatuor  Epijìola  ad  Petrum  de  t^i- 
neis  ^   ftsmpate  anche  nel  fuddetto 
Santuario  Capuano  . 

AMAJA  C  France fco")  ^  di  Ante- 
querr*  ,  uno  de' più  celebri  Giure- 
confulti ,  ProfefTore  (U  Legge  iti 
OflTuna  ,  ed  in  Salamanca  ,  morì  in 
Valladolid  verfo  il  1640.  Si  han- 
no di  lui  alcuni  Commentar/  fopra 
li  3.  ultimi  Libri  dei  Codice,  Lio- 
ne 1639.  in  fol.  ed  altre  opere,  dì 
cui  fi  fa  gran  conto  in  Ifpagna  . 

AMAK,  celebre  Poeta  Perfìano 
fotto  il  Regno  di  Kbed!ferg-Kan  , 
di  cui  fi  avea  egli  guadagnata  i*  a-< 
fnicizia  ,  era  di  Bokhara  •  Era  ec- 
cellente fpezifllmente  nell*  Elegie  . 
AMALARICO,  f\g\\o  d"  Alarico 
11.  Re  d'Italia,  divenne  Re  de' 
Vifigoti  per  la  morte  di  Teodorico 
fuo  Avo  materno  nel  526.  e  morì 
nel  531.  La  condotta  di  quefto 
Principe  con  Clotilde  fua  moelie  , 
figliuola  di  Clodoveo  Re  de'  Fran- 
chi ,  la  quale  voleva  egli  sforzare 
ad  abbracciar  1'  Arianifmo  ,  fu  la 
cagione  della  fua  rovina  .  Chtt- 
diberto  Re  di  Parigi  volendo  ven- 
drcar  fua  forella  ,  entrò  nel  Paefe 
d*  Amalarico  ,  che  teneva  allora  la 
fua  Corte  in  Narbona  .  Si  venne 
*lle  mani  .  Amalarico  fu  disfatto, 
<ì  prefe  la  fuga  per  falvarfi  in  Tfpa- 
Bna  :  ma  volendo  egli  rientrar  in 
Warbona  ,  per  torre  ,  e  trafportar 
feco  i  fuoi  tefori  ,  fu  uccifo  nel 
5^T-  preffb  alla  porta  di  quefta  Cit- 
ta da  un  foldato  Francefe  ,  che  non 
lo  conofcevt ,  o  come  altri  vo- 
gliono d»*  Vifigoti ,  che  Teiiii  Go- 
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vernatore  di    Spagna  aveva   appo- 
flati . 

1.  AMALARIO  C  Fortunato  ")  , 
Arcivefcovo  di  Treviri  nell' 810. 
uno  de' più  illullri  Prelati  del  tcw- 
pò  di  Carlomagno  y  fu  da  quelto 
Principe  mandato  Ambafciatore  a 
Michele  Cuvopalata  Imperatore  d' 
Oriente  ,  e  morì  al  fuo  ritorno 
neir8i4.  Egli  è  l'autore  del  Li- 
bro del  Sacramento  del  Bittefj' 
mo  ^  ftampato  fotto  il  nome  di  /^Z- 
cuino  ,  e  che  dedicò  a  Carlo  Ma- 
gno . 

2.  AMALARIO  ,  C  Sinfofto  ), 
Diacono  ,  indi  prete  della  Chief* 
di  Metz  ,  dipoi  Abate  di  Hornbac 
nella  fteffa  diocefi  per  quanto  fi  cre- 
de ,  fu  celebre  Scrittore  del  IX.  fé* 
colo  ,  che  alcuni  confondono  mal 
a  propofito  con  Amalario  Fortuna- 
to ,  di  cui  era  contemporaneo  .  Ha 
comporto  l'Opera  degli  Ufficj  Fe- 
de ftaji  ici  ,  la  quale  è  preziofa  a 
coloro  che  amano  le  antichità  ec- 
clefiaftiche,  benché  fi  attacchi  egli 
più  a  fpiegarle  mifticamente  ,  ohe 
letteralmente  .  Vi  fono  anche  al- 
cuni altri  Trattati  di  quefto  Auto- 
re nella  Biblioteca  de' Padri .  Egli 
viveva  ancora  nell' 840. 

AMALASUNTA  ,  figlia  di  Teo^ 
dorico  Re  degli  Oftrogoti  ,  e  madre 
dAtalartco,  fece  allevare  fuo  fi- 
glio alla  maniera  dei  Romani  ,  ciò 
che  difpiacque  eftremamente  ai  Go- 
ti .  Queft*  Regina  degna  di  regna- 
re fopra  un  popolo  più  incivilito^ 
aveva  tutte  le  qualità  proprie  a 
formare  un  gran  Re  .  Piena  di  ge- 
nio e  di  coraggio  mantenne  i  fuoì 
ftati  in  pace  ,  fece  fiorire  le  arti  « 
le  fcienze,  chiamò  apprefTo  di  lei  i 
letterati  ,  e  prefervò  i  Romani  dal- 
la baibarie  de' Goti  •  Sapeva  le  di- 
verfe  lingue  de*  popoli  ,  che  fi  er*- 
no  impadroniti  dell'Impero,  e  trat* 
tava  con  effi  fenza  interpetre  .  Do- 
po la  morte  di  fuo  figliuolo  avve- 
nuta nel  534.  collocò  elfa  fui  Tro- 
no Teodato  fuo  Cu:;ino  ,  il  quale 
in  mezzo  alle  Lettere,  e  alla  Fi- 
lofofia  fpccialmente  Platonica  eb- 
be l'  ingratitudine  e  la  barbarie 
di  farla  ftrangolare  in  un  bagno  nel 
534.  fotto  pretefto  di  adulterio. 
Q^nefta  fcena  orribile  avvenne  ia 
un'  Ifola  fituata  in  mezzo  al  Lago 
di  Bolfena ,  dove  Amala/unta  era  fla- 
U  riUgaM.  Pretefero  §li  Scritto- 
A    2  n»    . 
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ri  y  chê  Teodato  facendola  morire 
fofl'e4mo{ro  dalle  vive  iflanze  dell' 
Imperatrice  Teodora  ,  gelofa  della 
iìim% ,  che  Giujìiniano  aveva  per 
quefta  Priticipeffa.  Giujliniano  itt- 
formato  di  quella  perfidia,  e  pene- 
trato di  rifpetto  per  Amalafunta  , 
dichiarò  la  guerra  al  fuo  uccifore, 
e  la  fece  vendicare  da  Belifario  fuo 
Generale  ,  poiché  ritiratofi  aUaven- 
iia  vi  fu  uccifo.  (^Tedi  Atalari- 
eo).  Monfieur  Quinault  ne  for- 
mò una  Tragicommedia ,  la  quale  pt)i 
venne  tradotta  dal  verfo  francefe  in 
profa  italiana  da  Anton  Maria  Mon- 
ti Bolognefe ,  e  ftampata  nel  1604. 

AMALECCO,  figlio  di  Elifazt 
e  nipote  di  Ef.ìu  ,  fu  il  padre,  ed 
il  capo  degli  Amaleciti  ,  popolo 
dell'  Idumea,  di  cui  parlafi  frequen- 
temente nella  Sacra  Scrittura  .  Ql^e- 
di  i.  Moise'  e  Giosuè' "ì* 

AMALFI  C  Cojlanz.0  d'  ),  Ab. 
Olivecano  nel  1549.  fu  gran  Teo- 
ìogo  ,  ed  erudito  nella  favella  La- 
tina ,  e  Greca,  dalla  quale  trasla- 
tò  molte  Opere  di  Gregorio  Na- 
Z.ianze>^o  ,  e  di  Gio.  Grifo/lomo  . 

AMALRICO  i  Arnaldo')^  Gene- 
rale dell'Ordine  de' Ciftercienfi  ,  ed 
Inquifitore  in  Linguadocca  contro 
gli  Albigefi ,  nel  quale  ufficio  fi 
diftinfe  nel  fecolo  XI ÎI.  Era  ami- 
co del  Papa  Innocenzo  HI. ,  e  di- 
venne poi  Arcivefcovo  di  Narbo- 
Mji  .  Riunì  i  Principi  di  Spagna 
contro  i  Mori  .  Qiiefli  barbari  fu- 
rono vinti  in  una  battaglia  data  li 
16.  Luglio  1111.  di  cui  Amalricùy 
che  vi  fi  trovò  prefente  ,  ha  dato 
una  relazione.  Quefìo  Preiato  morì 
nel  lias*  Alcuni  Storici  lo  hanno 
accufato  di  aver  dimoftrato  troppo 
lulTo  nel  fuo  ftile  ,  e  di  aver  man- 
cato di  dolcezza  . 

I.  AMALTEA ,  figlia  di  Melijfo 
Re  di  Creta ,  prefe  cura  dell'  in- 
fanzia di  Giovey  il  quale  nutrì  di 
latte  di  capra  .  In  riconofceaza  di 
quello  buon  ufficio  il  Dio  la  collo- 
cò colla fua  capra  nel  Cielo,  e  die- 
de uno  delle  fue  corna  alle  ninfe  , 
che  avevano  avuto  cura  della  fua 
fanciullezza  ,  con  la  virtù  di  pro- 
durre tutto  quello  che  effe  defide- 
Terebbero  .  Quello  è  ciò  che  lì 
chiamava  il  corno  d^ abbondanz.^ ^  o 
il  cornu-copia . 

a.  AMALTEA  -,  nome  della  Si- 
billa Curnsn»)  (h«  preferito  a  Tar« 


A  M 
quinto  11  Superbo  circa  535[.  anni 
avanti  G.  C.  nove  libri  di  predi- 
zioni fopra  il  defiino  di  Roma . 
Tarquinia  ne  comperò  tre ,  dopo 
aver  confultato  gli  Auguri.  Quelli 
libri  erano  predo  i  Romani  in  tal 
venerazione ,  che  fi  crearono  due 
Magiftrati  patrizi  per  averne  cura  , 
e  per  confultarli  nei  eafi  llraordina» 
t)  .  Per  una  maggior  ficurezza  del- 
la loro  conferva«ione  fi  rinchiufe- 
ro  in  uno  fcrigno  di  pietra  ,  che  lì 
ripofe  folto  una  delle  volte  del 
Campidoglio  .  I  libri  Sibillini  fu- 
rono confulrati  in  tutte  le  publi- 
che  calamità  ,  e  fuffiflerono  fino  al 
tempo  di  Onorio  e  di  Teodofio  il 
giovine  ,  in  cui  furono  abbruciati 
ÀA  S t illeone  .  Servas^ioGalleo  ha 
publicato  gli  Oracoli  Sibillini  con 
delle  DiJJer fazioni ,  Amllerdam  i<568. 
e  1689.  1.  Voi.  in  4.  ,  ma  il  mag- 
gior numero  di  quelli  da  elfo  rac- 
colti furono  fabbricati  a  capriccio 
ne'  primi  fccoli  del  Crillianefimo  . 
Vi  fi  trovano  delle  predizioni  in- 
torno a  G.  C. ,  alla  Rifurrezione 
de'  corpi,  al  Giudizio  finale,  ed  a.* 
tormenti  dell'Inferno. 

AMALTEI  ,  Famiglia  origina- 
ria  di  Pordenone  nel  Friuli  ,  e  di- 
ramata pofcia  in  pii!i  altri  luoghi 
della  ftelTa  Provincia  ,  come  in  Ser- 
ravalle,  Oderzo,  e  S.  Daniello  .  Fu 
celebre  per  numero  e  per  qualità 
di  Letterati  di  fommo  pregio  fin 
dalla  fine  del  fecolo  XV.  quando 
appunto  cominciarono  a  rifiorire 
le  lingue,  e  furon  tratte  dall'an- 
tica rozzezza  le  Belle  Arti  e  le 
Scienze  . 

I.  AMALTEO  (^Paah^.  Fa  il 
primo,  che  meritò  il  nome  di  Let- 
terato in  quarta  famiglia.  Nacque 
in  Pordenone  circa  l'anno  1460.  e 
verfo  il  1490.  abbracciò  lo  flato  Re- 
ligiofo  nell'Ordine  de'  Minori  , 
Fu  Profelfore  di  Belle  Lettere  in 
Patria,  nella  Terra  della  Motta» 
in  Belluno,  in  Trento,  e^in  Vien- 
na d' Aulirla,  dove  per  lefaePoe- 
fie  Latine  fu  coronato  Poeta  dall* 
Imperatore  MaJSf*miliana  /• ,  e  poi 
barbaramente  uccifo  non  fi  fa  co- 
me, né  per  qual  occafione  circa 
il  1517.  SI  trovano  alle  llampe  al-« 
cune  fuePoefie,  ed  altre  fi  confer- 
vano MS.  tra  i  preziofi  Codici  del-, 
la  Libreria  di   S.  Michele  di  Mu- 

wng  VX  VçaçïU  •  Mafcantonh  fuo 
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fratello  gli  compofe  il  feguente  E- 
pitaffio  : 

Condì  tus  hi  e  ego  fum  ,    decus  » 

&  nova  q;/oyia  Fatum  ^ 
Pauluf  /ìm3lthe£  prima  favilla 

domus  . 
1.  AMALTEO  (^Marcantonio')^ 
fratello  di  Paolo  ,  e  fecondo  lume 
della    fteffa    famiglia  ,    come    egli 
medefìmo  fi  chiama 

Marcus  Amalthe^  Fama  fecun- 

da  domus  . 
Nacque  nel  1475.  Negli  anni  fuoi 
più  frefchi  era  sì  bene  iltrutto  nel- 
le Greche  e  Latine  Lettere,  che 
dopo  aver  fatto  conofcere  i  fuoi 
talenti  per  1*  amena  Letteratura 
nelTAuflria,  e  nell'Ungheria  fu 
Profeffbre  in  diverfi  luoghi  del  Friu- 
li ,  finche  ritiratofi  in  Pordenone 
vi  cefsò  di  vivere  rei  1558.  d'an- 
ni 83.  Aveva  all'ordine  due  Volu- 
mi MSS.  delle  proprie  Opere  ,  uno 
di  Lettere,  e  l'altro  di  poetiche 
Compofirioni  ,  il  primo  de'  quali 
ft  confervava  P'-elTo  l'eruditiffimo 
Sig.  Erne/io  Mnttenfe  Nobile  di 
Pordenone,  il  fecondn  anche  oggi 
efifte  nella  Libreria  di  S.  Michele 
di  Murano  in  Venezia  . 

3.  AMALTEO  CFrancefco')^  fra- 
Milo  di  Paolo  ,  e  di  Marcantonio . 
Quantunque  il  minore  de'  detti 
fuoi  fratelli  elefle  qucfti  lo  Itato  del 
matrimonio  circa  il  1505.  avendo 
avuta  in  conforte  una  donna  della 
illuftre  Famiglia  de'  Melchiori  di  O- 
derzo  .  Non  fu  punto  da  elfi  diverfo 
nell'amore  alle  Lettere,  anzi  ebbe 
il  merito  di  dare  al  mondo  ne' fuoi 
figliuoli  e  difcendenti  un  numero 
ben  grande  d' uomini  Letterati  , 
che  furono  la  gloria  più  celebre 
del  nome  Arnalteo  .  Fu  Profeffore 
anch' egli  di  Belle  Lettere  in  Por- 
denone ,  in  Oderzo ,  in  Sacile  ,  for- 
fè nel  Tr?o. ,  tanto  poi  lodato  dal 
celebre  Giro^lamo  Rorario  •>  già  fuo 
difcepolo,  nell'Opera  :  Quod  ani- 
fn  ali  a  bruta  ratione  utantur  melius 
homine.  ScrilTe  alcune  Or/ì^ron/  la- 
tine, ed  alcune  \Atine Differtaa^ioni 
Storico-Letterarie  .  Si  hanno  di  lui 
anche  deWe  Poefie  latine  nel  Vol.i. 
della  prima  Raccolta  degli  Opufco- 
li  Calogeriani  ,  e  altre  fi  confer- 
vano MSS.  preffb  l'erudito  Ab. 
Sabbionato .  Viffe  fino  agli  anni 
circa  6n. 

4.  AMALTEO  CGi>(?//7mo)'  Me* 
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diio  ,  e  Filofofo  di  gran  faìna,  e 
celebre  Poeta  Latino  .  Nacque  egli 
da  Fraitcefco  fuddetto  nel  1507.  in 
Oderzo.  Contando  anni  ì6.  gii  fu 
data  la  Cattedra  di  Medicina  nel- 
la Univerfirà  di  Padova  ;  la  qual 
profeffione  fu  da  lui  poi  efercitata 
in  più  luoghi  del  Friuli  fino  all' 
anno  1574.  iti  cui  finì  di  vivere  ia 
patria  li  il.  Ottobre  d'anni  67. 
Ebbe  due  figliuoli  1'  uno  Attilio^ 
r  altro  Ottavio^  de'  quali  fi  parle- 
rà dopo .  Di  lui  ragionando  il  Mu- 
reto  ,  uomo  di  gran  fapere,  ma  al 
terapo  fteifo  poco  portato  per  gli 
Italiani  ,  così  dice  fcrivendo  al 
Lamhino  :  Hi  e  il  le  Hyeronymus  A' 
malthaus  ,  quem  tibi  affirmavi , 
magi f que  ò"  magi  S  affrrmo ,  omnium 
qui  hodie  vivant  Italorum  ,  quof 
ego  quidem  noverim  ,  prajìantij/i- 
muvn  poetam ,  eumdemque  medicum 
&c.  Le  fue  Poefie  latine  furon  Cam- 
pate in  Amflerdam  nel  1689-  e 
1718. ,  e  prima  da  Giambatijìa  To- 
fcano  in  Parigi  nel  1576.  E*  atfai  (li- 
mato il  fuo  Carmen  in  lode  di 
Pio  Zr,  ,  ed  un  fuo  noto  leggiadrif-» 
fimo  Epigramma,  ^  che  il  Mura- 
tori Voi.  II.  della  perfetta  Poefi* 
p.  411.  lo  giudicò  trafpiantato  di 
Grecia)  da  lui  fatto  in  occafione 
di  due  fanciulli  l'uno  mafchio  ,  e 
l'altro  femmina,  entrambi  di  unx 
rara  bellezza  ,  e  ciafcuno  però  pri-< 
vo  d'  un  occhio  . 

Lumine  Acon  dextro  ,  capta  ejt 

Leoni  Ila  fìnijlro  , 
Et  poterai  forma  vincere  ut  et' 

que  Deos  . 
Parve  paer  ,    lumen  ,  quod  ha^ 

kes  ,  concede  forori  ; 
Sic  tu  C£cus  Amor ,  fic  erit  il" 
la  [^enus . 
II  qual  poi  tra  molti  antichi  e  mo- 
derni   traduttori     così    venne  ulti- 
mamente   trafportato  dalla  felice  e 
leggiadra  penna  del  Sig.  Co.  Sena* 
tor  Savioli: 
Manca  il  fini  (irò  a  Lesbia 
Il  dejiro  occhio  ad  Aconte, 
Atti  in  bellezza  a  vincere 
Ambo  de*  Numi  a  fronte  . 
Cedi  alla  Madre  runico 
Occhio  ,  fanciul ,  fé  fair 
Cedilo  ,  ed  ejja  ^^enere 
Tu  il  cieco  Amor  farai  • 
Di  Girolamo    parlano  a  lungo    e 
«con  molte  lodi  il  N/ceron ,  il  Mo- 
ftri ,  ed  »Uri  molti .   Vegganfi  per 
A3  rò 
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ro  \e  Notti^te  degli  Scrittori  del 
Friuli  del  Liruti  Voi.  II.  e  il 
Tom.  II.  degli  Opufeoli  Caloge- 
riani  del   1719. 

5.  AMALTEO  CGiamhatti/la')y 
fratello  di  Girolamo .  Nacque  in 
Oderzo  nel  1515. ,  e  inviato  all'  U- 
niverfità  di  Padova  vi  fi  diftinfe 
per  modo,  che  in  età  di  foli  10. 
anni  fu  chiamato  a  Venezia  a  iftrui- 
re  nelle  Lettere  umane  i  giovani 
della  nobil  Fam-glia  Lippomana 
con  ampio  affegnamento.  Non  cef- 
sò  egli  perciò  dal  coltivare  i  fuoi 
ftud) ,  e  non  fole  nelle  tre  lingue 
Greca,  Latina,  e  Italiana,  ma 
nella  Filofofia  ancora  ,  nella  Teo- 
logia ,  e  nella  Giurifprudenza  fi  e- 
fercitò  attentamente.  Pafsò  in  In- 
ghilterra ne!  15^4.  coir Ambafcia- 
dore  della  Republica  Veneta  Gio' 
vanni  Micheli  ^  fu  indi  Segretario 
della  Republica  di  Ragufa ,  po- 
fcia  chiamato  a  Rom^i  ,  e  fcelto  a 
{xto  Segretario  da!  Pontefice  Pio  W. , 
pafsò  per  ultimo  all'  impiego  di 
Segretario  della  Congregazione  del 
Concilio.  Nel  1567.  egli  era  anche 
in  Milano  col  Santo  Cardinal  Carlo 
Borromeo.  Mori  finalmente  in  Ro- 
ma in  età  di  foli  48.  anni  nel  1573. 
pianto  in  morte  da'  più  dotti  uo- 
mini di  quel  tempo,  che  l' aveano 
in  vita  onorato  de'  più  magnifici 
encomj  .  In  fatti  ie  Poefìe  Latine 
èìGiambattiJìa  ftampate  prima  nel 
1550.  quando  ei  non  contava,  che 
a5.  anni  d'età,  indi  in  Parigi  con 
altre  de'  fuoi  fratelli  ,  nel  I57<$.  e 
jn  Amfterdam  i<$89-  e  1719.  e  fi- 
nalmente dal  Ch.  Ab.  Pierantomo 
Serajffì .y  già  abbaRanza  noto  per  tan- 
te dotte  fue  produzioni ,  in  Bergamo 
nel  1753  coll'agiìiiinta  di  un  Elogi® 
del  fuddetto  Giambattijìa  ,  non  ce- 
dono in  eleganza  ed  in  grazia  a 
quelle  d'alcun  altro  Poeta  del  fuo 
tempo  .  Alcuni  fuoi  Epigrammi  a- 
morofi  tradotti  dall' Abate  (?/^»»- 
hattijla  yicini  ,  già  Poeta  primario 
del  Seieniffimo  Duca  di  Modena, 
Jeggonfi  coir  altra  fua  Traduzione 
del  Tempio  di  Guido  d^l  Montes- 
quieu ^  ftampata  in  Venezia  colla 
falfa  data  di  Londra  nel  1761. 

6.  AMALTEO  CCornelio')^  mi- 
nore di  età  dei  du.»  mentovati  di 
lui  fratelli  Girolamo  e  Giambatti- 
fla ,  nacque  in  Oderzo  circa  il  1530. 
Fu  quelti  Medico  iufieme  e  Po«« 
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ta  .  Avendo  in  coftume  la  Repu- 
blica di  Ragufa  di  fcegliere  per 
fuoi  Segretari  e  Minifìri  i  più  ri- 
nomati Letterali  Italiani ,  fu  elet- 
to a  quefto  otiorevole  poflo  Come' 
Ho  y  e  forfè  colà  fi  trasferì  circa  la 
metà  del  j  558.  coli' alTegnamento 
di  3C0.  Scudi  di  annua  provigione. 
Nel  1561.  però  ,  non  confacendofì 
ne  quell'aria,  né  quelle  fatiche 
al  fuo  temperamento  venne  corret- 
to a  ritornare  in  Italia  .  Ritrova- 
vafi  il  celebre  Paolo  Manuzio  al-' 
lora  in  Roma,  chiamatovi  da  Pa- 
pa Pio  W.  per  ridurre  a  perfezio- 
ne, rifpetto  alla  purgata  latinità, 
il  Catechijmo  Romano^  quindi  e- 
gli  fcelfe  Cornelio  Amalteo .^  a  lui 
ben  conofciuto,  che  gli  venne  an- 
che da  Giambattijìa  raccomanda-» 
to  ,  e  il  volle  feco  a  parte  del» 
la  difficile  imprefa  unitamente  2 
Giulia  Pogiano  col  più  felice  riu- 
fcimento;  di  che  ci  affìcura  Giano 
Nido  Eritreo  nella  fua  Pinacothe- 
ca  111.  n.  V.  pag.  5^5.  e  il  celebre 
Apojìolo  Zeno  nelle  Notizie  de'  Mà- 
nuz.f  premefle  al  I.  Voi.  dell'  Epi' 
ftole  di  Cicerone  tradotte  da  Paolo 
Manuzio  y  e  ftampate  in  Piacenza  nel 
1736.  Cefsò  egli  di  vivere  fecondo 
VÂlbriz.zJ  '  Notizie  d'Oderz.»  P-8. , 
nel  1603.  Gio,  Giorgio  Grevio  par-- 
la  di  lui  nella  Prefazione  alla  ri- 
flampa  delle  Poefìe  Amai  tee  fatt» 
in  Amfterdam  nel  J689.  Il  Poe- 
metto di  Corttelio  intitolato  Pr9- 
teus  è  giudicato  da  tutti  la  più 
bella  tra  le  fue  poetiche  fatiche  ; 
è  molto  ftimato  anche  1'  altro  fu» 
Poemetto  intitolato:  Vrbii  f^ene~ 
tiarum  pulchritudo .  Ebbe  altro 
fratello  chiamato  Aurelio.,  lodato 
anch' egli  come  uomo  affai  dotto 
ne'  buoni  fiudj  ,  che  forfè  mancò 
in  età  affai  frefca  . 

7.  AMALTEO  C  Attilio  )  ,  fi- 
gliuolo del  mentovato  celebre  Me- 
dico ,  e  Poeta  Girolamo ,  nacque 
in  Oderzo  circa  l'anno  1550.  Fat- 
ti i  fuoi  fiudj  in  Padova  ,  veftì  l* 
abito  Ecclefiaftico,  e  ftabilì  di  por- 
tarfi  in  Roma  ,  dove  il  nome  if- 
raalteo  dovea  eflere  affai  noto  . 
Diede  egli  colà  tali  prove  del  fuo 
fspere  e  della  fua  prudenza  ,  che 
il  gran  Pontefice  Gregorio  XIII.  gli 
conferì  circa  V  anno  1583.  1'  ono- 
revole ed  arduo  impiego  di  Segre- 
tario della  Cift'rA ,  indi  trasferito 
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a  quello  di  Referendario  dell'  una 
e    l' AltrA  Segnatura  .    Gli  conferì 
anche  alcuni   Benefici .    Adunto  al 
PonuûcMo  Clemente i^JIL  nel  Gen- 
nsjo   del  1591.    fu    fpedito  Attilio 
Nunzio    nella  Tranfiìvania ,    dove 
s'erano  introdotti    difordini  gran- 
dilfìmi    per  gli  errori  colà  difl^L'Hii- 
nati    dall'empio  Lutero  .^    colla   i- 
llruzione  di  trattare  con    que'  po- 
poli l'importantiffimo  punto  di  ri- 
chiamare   i  Padri  Gefuiti    di  colà 
cacciati,    cfTendo    riputati    elfi  da 
quel  Pontefice    i  più    poffenti   alla 
converfione  di  quel  Principato,    e 
fperanddfi    dalla  deprezza    e  pietà 
de'  medefuni  ,  che  furon  Tempre  di 
fommo  vantaggio  alia  Chiefa  e  al- 
la Cattolica  Religione  ,  un  grande 
ajuio  in  tale  difficililTima  imprcfa. 
Compiuta    tale    Nunziatura    pafsò 
nel  Regno    di  Polonia,    indi    nel 
1596.  in  Ungheria,  e  finalmente  a 
Parigi  per  affari  di  fomma  impor- 
tanza. Tornato  in  Roma  Paolo  r. 
creatolo    Arcivefcovo    d'Atene    lo 
dettino  fuo  Nunzio  in  Colonia  nel 
1608.,  ove  non  rifparmiò  fpefa  per 
ajutar  coloro  ,  che  abjurata  1'  Ere- 
fìa   abbracciavano  il   Cattolicifmo . 
Reftituitofi    nuovamente   in   Roma 
ivi  ret^ò  fino  al  termine    della  fua 
vita,  cioè  fino  all'anno  i<^33.  e  fu 
fepolto  nella  Chiefa  del  Gesù  ,  do- 
ve anche  al  prefente  fi  vede  il  fuo 
Ritratto  avendo  lafciata  a  que' Pa- 
dri la    fua  Libreria,    la  quale    col 
refto  della  medefima  andò  in  rovi- 
tiofa    vendita    nella  Gefuitica   fop- 
preflìone  del  1773.     Il  celebre  /<7;jo 
Nido    Eritreo    nella    fua    Pirjaco- 
tbeca  altera  pag.  318.   gli  forma  un 
giufto  elogio,  oltre  molt'altri  che 
ne  parlano  con  fomma  lode  . 

^.  MAMJT^O  (^Ottavio^^  fra- 
tello maggiore  del  fuddetto  Mon- 
fignor  Attilio  t  nacque  li  7.  Apri- 
le in  Oderzo  nell'anno  1543.  Do- 
po aver  fatti  gli  fuoi  fludj  in  Pa- 
dova, e  dopo  aver  occupata  la  Cat- 
tedra di  Logica  in  quella  Unjver- 
fità  ,  fi  mife  a  efercitare  l'  arte 
Medica  in  Venezia,  dove  riportò 
e  meritamente  molta  gloria,  e  do- 
ve cefsò  di  vivere  1'  ultimo  di  Feb- 
braio del  KÎ27.  d'anni  83.  Abitia- 
mo di  lui  alcune  Pro/è,  e  Poe/te, 
Di  quefta  fleffa  Famiglia  fonovi 
flati  nel  Secolo  XVII.  altri  Lette- 
rati in  Pordenone  ,  cioè  AureHo  il 
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Jitnìove  ,  e  Afcanio  ,  e  in  Oderzo 
in  quello  fecolo  un  certo  Orazjo^ 
che  nato  li  il.  Febbrajo  1705. ,  nel 
più  bel  fiore  dell'età  fua,  cioè  d' 
anni  17.  finì  di  vivere  li  8.  Feb- 
brajo del  1733.,  de'  quali  tutti 
ponno  vederfi  le  Notizia  eie''  Let- 
terati del  Friuli  del  Livuti  Voi. 
II.  Tir  ab  Storia  della  Letter.  tV 
Italia,  Voi.  VII.  P.  IH.  pag.  no. 
Opufc.  Calogeriani  Voi.  II.  Cre- 
fcimbeni  in  più  luoghi  della  Voi- 
gar  Poefia  ,  ed  altri  molti  . 

9.  AMALTEOCPcm^on/o),  in- 
figne  Pittore  del  fecolo  XVI.  nac- 
que in  S.  Vito  del  Friuli  l'anno 
1305.  e  vi  morì  intorno  il  1584.  Le 
fue  famofe  pitture  con  altre  noli- 
zie  a  lui  appartenenti  fi  hanno  de- 
feri tte  dal  Co.  Federigo  Altari  nel 
Tomo  XLVIII.  della  Raccolta Ca- 
logeriana  . 

AMAMA  (iSiJlino^^  Profe{rore 
di  lingua  Ebrea  nell'  Accademia  di 
Franeker ,  nacque  nella  Frifia  ,  fu 
difcepolo  di  Drttfio ,  e  morì  nel 
Décembre  del  1619.  Quefto  teolo- 
go Proteftante  non  amava  la  Ful- 
gata  .  Incominciò  dal  criticar  la 
verfione  del  Pentateuco  ,  e  finì  con 
una  Raccolta  di  DifTertazioni  criti- 
che fopra  diverfi  libri  di  quefta  tra- 
duzione adottata  dai  Cattolici  . 
Quefta  raccolta  comparve  fotto  il 
tìtolo  di  Antibarbarus  Bihlicus 
l6$6.  in  4.,  che  ha  avuto  un  gran 
corfo  fra  i  Proteftanti  5  Critica  ar- 
dita, nella  quale  l'autore  troppo 
concede  alla  fua  collera  contro  il 
Concilio  di  Trento.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  un  Trattato  contro  la 
traduzione  Fiamminga  della  Bib- 
bia . 

AMhl^  ^fìgUo  di  Amadat h ,  Ama- 
lecita  e  favorito  di  AJfuero  Re  di 
Perfia  ,  volle  farfi  adorare  alla  cor- 
te del  fuo  Padrone  .  Mardocheo  ri- 
fiutò di  rend"rgli  tanto  onore  .  A' 
man  offefo  da  quefto  rifiato  delibe- 
rò la  perdita  di  tutti  gli  Ebrei  ,  ed 
ottenne  un  decreto  di  morte  con- 
tro di  loro  .  Aveva  già  fatto  pre- 
parare il  patibolo  per  Mardocheo  ^ 
allorché  AJfuero  intefe  che  queft* 
Ebreo  aveva  altre  volte  fcopert© 
una  cofpirazioHe  contro  di  lui  . 
Volendo  il  Re  riconofcere  un  Ser- 
vigio che  non  era  flato  ricompen- 
fato ,  ordinò  ad  Antan  di  condurlo 
in  trionfo  per  t^tta  la  Città.  Que- 
A4  A« 
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flo  favorito  infoiente  perì  poco 
dopo  fui  lo  fteffo  patibolo  ,  che 
aveva  apparecchiato  al  fuo  ini- 
mico . 

I.  AMAND  C^neo  Salvia')^  fe- 
ce ribollare  i  Galli  verfo  l'anno 
485.  fecondato  da  uno  chiamato 
Eliano  t  il  quale  dopo  la  morte  di 
Carino  fi  era  meffo  alla  tefta  di 
Una  trupps  di  ladri ,  di  fchiavi  fug- 
gitivi ,  e  di  villani  oppreflì  dalle 
impofizioni  .  Quefti  due  malandri- 
ni effendofi  fatti  dare  i  titoli  di 
Imperadori,  portarono  ladefolazio- 
ne  per  tutto  ,  devaftando  le  cam- 
pagne ,  abbruciando  i  villaggi  , 
mettendo  a  contribuzione  le  Cit- 
tà ec.  L'  Imperador  D'oclezJano 
fpedì  contro  di  loro  MaJJimianO' 
Èrcole  s  il  quale  avendoli  indeboli- 
ti con  molte  piccole  zuffe,  li  sfor- 
zò a  chiuderfì  in  una  fpszie  di  cit- 
tadella preffo  a  Parigi  .  S'  impa- 
dronì anche  di  quefta  fortezza,  che 
fu  rafata ,  e  furono  morti  tutti 
quelli  che- fi  trovarono  in  eBa  .  A' 
mand  perì  nel  corfo  di  quefta  guer- 
ra .  Quanto  ad  Eliano  fi  ignora  , 
come  finifTe  i  fuoi  giorni  .  Coftui 
era  di  una  famiglia  ofcùra  delle 
Gallie;  ma  aveva  dell'audacia  ,  e 
fapeva  afferrare  a  propofito  tutte  le 
occafioni  di  fegnalarfi . 

1.  AMAND  C  Marcantonio  Gè- 
rardo  de  Saint") ^  figlio  di  un  Ca- 
po-fquadra,  nacque  a  Rouen.  Paf- 
sò  la  fua  vita  in  viaggiare  ,  ed 
in  far  rime ,  due  meftieri  che  non 
conducono  mai  alla  fortuna  .  L' 
Abate  di  Maroiles  volle  fiffarlo  , 
procurandogli  la  carica  di  Genti- 
luomo ordinario  della  Regina  dì 
Polonia;  ma  l'  umore  ineoftante  di 
S.  Amand  non  era  fatto  per  ciò  . 
Ritornò  a  Parigi  ,  dove  fu  ac- 
colto colle  fifchiate  .  Comparve 
alla  Corte ,  e  non  ne  fu  meglio  ri- 
cevuto .  Ècco  un  Compendio  del- 
la fua  vita,  come  fi  trova  nelle 
prime  fatire  di  Boileau  .  I  tratti 
di  quefta  pittura  non  fono  finifli- 
mi ,  ma  fembran  veri  . 

Saint  Amano    »'  eut    du  Ciel 
que  fa  veine  en  partage  f 

V  habit  au"  il  eut  fur  lui  »  fut 
fon  feul  héritage  : 

Un  lit  &  deux  placets    compO' 
fuient  tout  fon  bien  ; 

Ou  ,    pour  en  mieux  parler  ,   S. 
Amand  n*  avoif  rien  . 
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Maif  quoi  !   hs  de  traîner  une 

vie  importune 
Il  engagea  ce  rien  pour  chercher 

la  fortune  i 
Et  tout  chargé   de    vers   qu'  il 

Hevoit  mettre  au  jour^ 
Conduit  d"  un   vain  ïfpoir  ,    // 

pciYUt  à  In  Cour  . 
Qji   arriva  t-il  enfin  de  fa  Mu- 

fe  abufée  ? 
Il  en  revint   couvert  de  honte 

&  de  ri  fée  ; 
Bt  la  fiévfc    au   retour  termi- 
nant fon  dejìin 
Fit  par    avance  en    lui  ce  qu" 
auroit  fait  la  faim  . 
Quefto  famofo  Satirico  non  lo  trat- 
tò meglio   nella   fua  arte  Poetica  ; 
poiché    raccomandando    di     evitar 
certi    dettagli    baffi  e    fervili,    ne' 
quali  vT.  Amund  era  caduto  nel  fuo 
Mofè  lalvato  ^  dice: 

N'  imitez,  pas  ce  fou  ,    qui  rff- 

crivant  les  mers , 
Et  peignant ,  au  milieu  de  le- 
urs flots  entr^  ouverts , 
V  Hébreu  fauve  du  joug  defes 

in'fufies  maîtres  t 
Met   pour   le  voir  paffer ,   les 

poiffons  aux  fenêtres  : 
Peint    le    petit    enfant  „    qui 

„  va  ,  faute  ,  revient , 
„  Et    joyeux   à  fa   nwre    offre 
„  un  caillou  qu'  il  tient  "• 
Tutte  le  produzioni    di  S.  Amand 
fono  piene  dei    difetti    che  Defpré- 
aux  rimprovera  al  (\xo  Mosè  falva- 
to  .    Sono  elTe    ftate    raccolte  in  3. 
Voi.    La  fua  migliore  compofizione 
è  un'Ode  intitolata  la  Solitudine  , 
Il  refto  non  merita  di  eflere  nomi- 
nato. S.  Amand  morì  nel  1660.  iti 
età  di  67.  anni ,  dicefì  ,    di  triftez- 
za  ,   perchè  Luigi  XW.    non  aveva 
potuto  fopportare  la  lettura  del  fuo 
Poema  della  Luna  ,    nel    quale  lo- 
dava quefto  Principe  di  faper  nuo- 
tar bene.     Peraltro   quefto  Poema 
della  Luna  era  pochiflima  cofa,  né 
fi  poteva  che  lodar  l' intenzione  del 
Poeta ,    il    quale    voleva    celebrare 
una  divinità  fotto  quell'in^fluenza, 
in  cui  avea  pa(fato  il  corfo  di   fua 
vita  .     Boileau  diceva  di  lui  ,   che 
egli    fi  era  formato    dal  cattivo  di 
Régnier.    C«>nfiderato  come  uomo 
di  focietà  Saint-Amand  valeva  af- 
fai   più    che  cume  Poeta  .    La  fua 
giovialità,  e  i  fuoi  motti  faceti  lo 
facevano  ricercare  ,    Elfendofi  tro- 
va- 
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Vito  in  un  circolo  con  un  uomo  « 
che  iveva  la  barba  bi-')nca  .,  e  i  ca- 
pelli neri  ,  gli  diiTe  :  Pare  ,  Signo- 
re ,  che  voi  abbiate  lavorato  meno 
eoi  cervello ,  che  colle  g.inafcie  . 
Saint'JÌmand  conofcevt  queìt'  ul- 
timo lavoro  perfettamente  ,  ed  era 
jppr(nonato  per  i  buoni  bocconi  . 
Aveva  anche  la  qualità  di  recitar 
bene  i  fuoi  vcrfi  j  il  che  diede  oc- 
cafìone  a  quell'  Epigramma  del  Goni- 
kaud 

Tes  vers  font  beaux  quand  tu 

les  dis  ^ 
'Mais    ce  n  efi  rien   quand   je 

les  lis  ; 
Tu  ne  peux  pas  toujours  en  di- 

/c  -, 
Faif-en  donc  que  je  puijfe  lire . 
Siccome  egli  era  creduto  figlio  di 
un  Gentiluomo  Vetrajo,  Mainard 
fece  fopra  di  lui  queft' altro  Epi- 
gramma . 

(^etre  Noble ff e  ejl  mince  , 
Car  ce  n  eji pas  d'un  Prince^ 
Daphnis  que  vous  forttz.  ; 
Gentilhomme  de  verre  , 
Si  vous  tomber  à  terre 
Adieux  vos  qualités . 

1.  AMANDIO  C>^"0,  Vefcovodi 
Bourdeaux  nel  404.  ed  amico  di  S. 
Paolino^  di  cui  aveva  acquiftato 
la  fcienza,  ed  imitato  le  virtù  . 

2.  AMANDIO  Ci'-),  Vefcovo  di 
Maftrich  ,  Appoftolo  di  una  parte 
de' Paefi  Baffi ,  morì  nel  679.  dopo 
di  aver  fondata  l'Abazia  di  Elno- 
tìz  vicino  a  Tournai  .  La  fua  f^i- 
ta  fcritta  às.  Saudemont  trovafi  nel 
Sur  io -i  e  nella  Raccolta  del  Mar- 
ienne  • 

2.  AMANDO  DI  TRANI ,  Diaco- 
no di  qucIlaChiefa  .  Fior?  nel  1143- , 
eTcrilTe;    tiifìoria  Translationrs  cor- 
pori  s    S.    Nicolai    Peregrini  -,     la 
qu»le  venne  publicata  da  Ferdinan- 
doUghilli  nel  Tom.  VII.  col.  900. 
dell'  Italia  facra^  parlando  de'  Ve- 
Icovi  ed  Arcivefcovi  di  quella  Chie- 
f a  .  Quefto  Scrittore  fuppone  ivi  il 
detto    Amando    Vefcovo    anche   di 
detta  Chiefa  ;    ma    1'  erudito  Nic- 
€olò  Coleti  con  molte  ragioni,  che 
adduce  ,  correppe   in  una  nota  que- 
llo luogo    deli'' Ug belli  .     Non  fuit 
ijìe  Amantius  ^  die' egli,    qui  tnox 
relatam    translationis    S.    Nicolai 
fcripfìt  hijioriam  ,  ut  fufpieatur  U- 
gheJlus  tT-c.    Vcggafi   il  Ta  furi  de"" 
Scritt.  Napolex,  all'anno  1143    e  '1 
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Voi.  XXl.  degli  Opw/f.  Cahgeriani 
del   1740. 

AMANIO  C  Niccolò')^  da  Gre- 
ma  ,  Dottore  di  Leggi  ,  e  Podefià 
di  Milano  nel  1523.  Ebbi  smici- 
ria  con  Gui  dotto  Prejlinari  nel 
Canzoni  ero  MS.  ,  del  quale  fi  leg- 
gono alcuni  capricciofi  Sonetti 
mandatigli  1  compofìi  con  tre  voci 
sdrucciole  per  ciafcun  verfo  ,  e  che 
fi  confervavano  tra  i  MSS.  della 
illuftre  Famiglia  Tajft  di  Bergamo 
fol.  105.  Vegganfi  le  Rime  Onefle 
raccolte  dall'  Ab.  Angelo  MaxXP' 
leni . 

AMARACO  ,  Ufficiale  delia  Ca- 
fa  di  Ciniro  Re  di  Cipro .  Cerne 
egli  era  incaricato  della  cura  dei 
profumi  odorofi  >  ebbe  tsinto  dolo- 
re di  aver  avuto  la  difgrazia  di 
rompere  dei  vafi  che  ne  conteneva 
no  dei  più  eccellenti  che  ne  morì. 
I  Dei  fenfibili .  alla  fua  morte  lo 
cangiarono  in  maggiorana  ,  altri- 
nieiiti  detta  Amaraco  dal  fuo  no- 
me . 

AMARAL  (^Andrea  A' ^,  o  di 
MERAIL,  Portoghefe  di  nazio- 
ne. Cancelliere  dell'ordine  detto 
poi  di  Malta  ,  e  priore  di  Carti- 
glia, ha  refo  il  fuo  nome  per  Tem- 
pre infame  per  aver  trad  to  il  fuo 
ordine,  e  dato  Rodi  a  Solimano , 
Queflo  fce  11  erato  fu  pujiito  dì 
morte  nel  1522. 

AMASA  ,  figliuolo  à\  Jetra  e  d' 
Abigail  fnrellâ  dì  David ^  fu  gene- 
rale d'  Ajfalonm  ,  quando  fi  ribel- 
lò contro  fuo  padre.  Elfendo  rien- 
trato ne'  fuoi  doveri  dopo  la  mor- 
te di  queflo  ribelle  David  gli  con- 
ferve la  fua  carica:  locchè  diede 
tanta  gelofia  a  Gioabbo  ,  che  prefe 
Amafa  per  la  barba  fotto  pretefto 
di  \M>l?rlo  abbracciare  ,  e  lo  ucci{« 
con   Un  colpo  di   fpada  . 

1.  AMASEO  (^Grfgorio')t  nacque 
jn  Udine  di  famiglia  originaria  di 
Bologna  ,  e  fiorì  dai  1480.  ficio  al 
354X.  nel  qual  anno  morì.  Fu  buon 
letterato,  e  padre  di  Romolo^  ed 
ebbe  la  Cattedra  di  lìngua  latina  in 
"Venezia  dopo  la  morte  di  Giorgio 
falla  .  Si  hanno  d'i  lui  alle  ftam- 
pe  due  Crazjoni  l.ntine:  ed  ebbe 
gran  parte  i\v  Comment arj  delle  co- 
fe  di  Aqiiiieja  puljlicati  fotto  il  no- 
me di   Gio.  Candido   nel   1521. 

2.  AMASEO  (/?owo/o),  grandif- 
fimo  Letterato  del  fecola  XVI.  nac- 
que 
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^ue  iti  Udine  a' 24.  di  Giugno  1481. 
Infegnò  Lettere  umane,  e  lingua 
Greca  ,  nella  quale  valeva  molto  , 
in  Padova  dal  1519.  fino  al  1524. 
poi  in  Bologna,  fino  al  1544  ,  nel 
qual  anno  anAò  in  Roma  chianis- 
tovi  da  Papa  Paolo  111.  Nel  1550. 
pafsò  fotto  Giulio  III.  ad  elfere  Se- 
precario  de'  Brevi  .  Morì  a'  Tei  di 
L-iglio  del  i5St-  Lafciò  molte  O- 
pere  .  Le  principali  fono  .  i.  Xe^ 
hophontis  de  Cyri  minoris  exf>sdi- 
tione  Libri  t^ll-  Romulo  /ìmafao 
interprete.,  Bologna  1533.  2..  Pau- 
f ani  te  defcriptio  Gr^ciie  da  lui  fi- 
milmente  tradotta  in  latino:  Ro- 
ma 1547.  3-  Venti  Orazjoni .,  18. 
delle  quali  in  un  Volume  raccolte 
ufcirono  in  Bologna  1564.  per  ope- 
ra di  Pompilio  Amafeo  tuo  figliuo- 
lo, e  Profeftore  efTo  pure  di  lettere 
Greche  in  Bologna  .  Del  quale  ab- 
biamo alle  (lampe  oltre  un'Ora- 
zione de  Bononienfìum  fcholavum 
«xsdificatione  ,  Bologna  13(^3.  due 
frammenti  del  fello  libro  di  Polibio 
trafportati  in  latino  ,  ivi  1543.  della 
qual  traduzione  fentì  molto  bene  il 
Caf  au  Irono  . 

AMASI,  di  femplice  foldato  di- 
venne  Re  d'Egitto  circa  il  569.  a- 
vanti  G.  C.  Da  principio  i  fuoi 
fudditi  Io  difprczzarono  a  cagione 
della  prima  fus  baflezza  j  ma  e- 
gli  feppe  vincere  la  loro  ripugnan- 
za colla  fua  dolcezza  ,  e  colia  fua 
politica.  Lncivilì  il  fuo  regno,  vi 
attirò  de'  foreflieri ,  e  fece  delle 
nuove  leggi;  fra  le  quali  una, 
che  obbligava  ciafcuno  a  render 
conto  ogni  anno  della  maniera , 
con  cui  fu(rifteva  ,  ad  un  Magiftra- 
to  creato  a  tal  effetto  . 

I.  AMASIA,  Re  di  Giuda,  839. 
anni  avanti  G.  C,  figlio  e  fucccf- 
fore  di  Joaty  ebbe  da  pripcipio  un 
regno  felice.  Vendicò  la  morte  di 
fuo  padre,  vinfe  gl'Idumei ,  e  tol- 
fe  loro  gl'Idoli,  i  quali  adorò.  Un 
Profeta  venne  a  minacciarlo  dalla 
parte  di  Dio;  ma  il  Re  non  gli  ri- 
fpofe  che  minacciando  lui  fleffb  di 
privarlo  di  vita  .  Il  fuo  orgoglio 
era  giunto  alTeflremo.  Fece  fape- 
re  a  Joas  Re  d'  Ifraello  ,  che  fé 
non  fi  rendeva  fuo  fuddito  con  tut- 
to il  di  lui  popolo  ,  gli  dichiarava 
la  guerra  .  Joas  gli  rifpofe  con  un 
Apologo  in  quelli  termini  :  Bravi 
altre  vette  fui   monte  Libitryt  un 
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grandijjtnto  Cedroy  al  qvah  unCar^ 
do  dimando  fua  figliuola  in  ifpojii 
per  fuo  figlio  ;  ma  nsl  tempo  Jief' 
fo  che  il  Cardo  faceva  quejla  do^ 
manda  ^  una  befiia  lo  calpeftb  ,  é 
lo  Schiacciò  .  Profittate  di  quefìo. 
efempio  per  non  intraprender  cofa 
fu  peri  or  e  alle  vojïre  forze  .  Amjjìa 
fdegnato  da  quella  rifpofla  ,  dichia- 
rò la  guerra  ^  Jaas  ^  che  lo  vinfe^ 
e  lo  fece  prigioniere  .  Lungo  tem- 
po dopo  egli  perì  affaffì nato  dai  fuoi 
propri  fudditi  1  cofpirati  contro  di 
lui  in  Lachis  810.  anni  avanti  G.  C. 
1.  AMASIA  ,  Sacerdote  de'  vi- 
telli d'oro,  che  erano  a  Bethel 
verfo  l'anno  9*55.  avanti  G.  C  av- 
vertì Geroboamo  Re  d'  Ifraelle  del- 
le predizioni,  che  aveva  fatte  con- 
tro di  lui,  e  contro  il  Tempio  de- 
gl'  Idoli  il  Profeta  Amos  ,  e  volle 
impedire  queft'  ultimo  di  mauife- 
H&re  a  Bethel  le  verità  funefte , 
che  leggeva  nell'avvenire.  Amos 
gli  predifTe  ,  che  farebbe  condotto 
fchiavo  in  Siria,  ove  morrebbe  di 
difpiacere;  che  Ci  abuferebbe  di  fua 
moglie  in  mezzo  alla  piazza  di  Sa- 
maria ,  e  che  i  fuoi  figliuoli  ma- 
fchi  e  femmine  farebbero  uccifi  da' 
foldati  di  Salmanaz^ar  . 

AMAT  DE  GRAVESON  ,  I^edi 
GRAVESON. 

AMATA  ,  moglie  del  Re  Lati- 
no ^  e  madre  di  Lavinia  ^  fi  appic- 
cò da  difperazione  ,  allorché  vide, 
che  non  poteva  impedire  il  matri- 
monio di  Enea  con  fua  figlia. 

1.  AMATO  C  Giannantonio  d'). 
Napolitano,  fu  Pittore  molto  (li- 
mato^ nacque  nel  1475. ,  e  fu  difce- 
polo  di  Silvejiro  Buono .  La  Tavola 
con  la  nafcita  del  Redentore  collo- 
cata nel  muro  dirimpetto  l'Ai  tir 
Maggiore  della  Chicfa  di  S.Jacopo 
degli  Italiani  y  eretto  fin  dal  1138. 
in  Napoli  da'  Pifani  ,  allorché  eb- 
bero vittoria  de' Saraceni  nella  Mo- 
rea  ;  la  Tavola  della  Vergine  nella 
Chiefa  di  S.Domenico  Maggiore  in 
una  delle  Cappelle  della  famiglia 
Carafa  preffb  laSagriflia;  quella  di 
S,  Maria  del  Carmine  nel  Borgo  di 
Chiaja  detto  il  Carminello  ,  e  quella 
eh' è  «ella  Chiefa  di  S.  Leonardo 
nella  fteffa  Riviera  di  Chiaja  eret- 
ta ,  corne  dicefi ,  fin  dal  ioi8.  da 
Leonardo  di  Lorio  di  Caftiglia  per 
voto  della  Nave  ivi  falvata  ,  fono 
fue  opere.  Morì  nel  isss»  di  an- 
ni 
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nî  80.  Antonio  AmJto  fuo  îiîpote 
f'j  anche  virtuofo  Pittore  nato  cir- 
ca  il  1535.  Nella  Chiefa  di  S.  Mnr- 
ghertt.i-i  detii  S.  Mar^herùelli  del- 
ia Monache  iti  Napoli  ,  vi  fi  vede 
il  quadro  àeW''  Immacolata  Couce- 
Zfons  ,  che  è  liio  lavoro  ;  come  al- 
tresì quello  della  Teconda  Cappella 
della  Chiefa  di  S.  Domenico  M.ig- 
giore  ;  mi  la  moglie  di  Antonio 
che  fi  chiamava  Mariangiola  Cri- 
fcuolo  non  fu  men  di  lui  nella  Pit- 
tura eccellente  . 

1.  AMATO,  Monaco  Caffi  n  efe  , 
intendentiiTimo  delle  Sacre  Scritture 
e  della  Poefia  ,  fiorì  circa  al  tempo 
de'  Normand),  e  fu  Vefcovo,  ma 
non  fi  fa  in  qual  luogo.  Eglicom- 
pofe  :  De  Gtftis  jipojìolorum  Pefri 
&•  Paulin  indirizzato  a  Gregorio 
f^IT.  e  /a  Storia  de^  Normandi ,  che 
dedicò  a  Defiderio  Abate  di  Monte 
Caffinoj  che  aCunto  pofcia  al  Pon- 
tificato fu  detto  f^ittore  111.  Agnel- 
lo Amato  Napolitano  di  cui  fi  tro- 
vano date  alla  luce:  Prolegom.  feu- 
dal.  ad  fit.  Qua funt  Regalia:  Refp. 
ta  caujf.  JuriJdiSiional.  ConpHor. 
Centur.  i.  fu  Avvocato  circa  al  1616. 
f^incenz.0  Amato  di  Catanzaro  nel 
3670.  lUmpò  le  Memorie  IJioriche 
della  fua  Patria  . 

I.  AMAURI ,  Conte  di  Jafla  ,  Re 
di  Gerufalemme  nel  ii6i.,  dopo  la 
morte  di  Baldovino  III.  fuo  fratello  , 
era  un  giovane  Principe    di  27.  an- 
ni ,  che  fra  molte  nuove  qualità  a- 
veva  grandinimi    difetti  .     L'avari- 
zia che  lo  dominava  ,    gli  fece    in- 
traprendere in  Egitto  una  guerra  fe- 
liciflìma  da  principio,   ma  funeltif- 
fima    in    progrefTo  •     Difcacciò    due 
volte    da    tutto    l'Egitto  G;V^fo>j* , 
prefe  Damiata  j    ed  avrebbe  potuto 
prendere    colla  ftefTa    facilità  anche 
il  gran  Cairo,  fé  il  timore  ch'egli 
ebbe ,    che  i  fuoi  foldati  no«  fi  ap- 
profittaflero  del    faccheggio    di  que- 
lla grande  Città  ,  non  l'  aveffe  por- 
tato ad  afcoltar   le  propofizioni  del 
Soldanò  .  Il  Generale  Maomettano, 
inftruito    della    vile    paffione    d'  A- 
ynauri  .^   lo  trattenne  sì  lungo  tem- 
po col  pretefto   di  ammaffargli   due 
milioni    d'oro,    che    l'Armata    di 
t^oradino    ch'egli  attendeva,    arri- 
vò, e  fece  levar  1'  affedio  .    Amau- 
ri  fu  obbligato    di  ritornar  nel  fuo 
Regno ,    con   la    vergogna   di    aver 
perduto  le  iue  fatiche,  i^  fuo  ono- 
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re,  ed  il  tributo,  che  gli  Egi/'ani 
gli  pagavano-  S.-jladino.,  fucceHore 
di  Giracene  fuo  zio,  unito  a  Nora- 
dino  incalzò  vivamente  i  Criftiani. 
Amauri  niente  trafcurò  per  rompe- 
re i  loro  difegni  ,  e  foftenuto  da 
una  potente  flotta  dell'  Imperatore 
Greco  pofe  l'.iìfedio  dinanzi  a  Da- 
miata ,  ma  le  pioggie  fopravvenu- 
te  ,  e  la  fame  lo  obbligarono  a  le- 
varlo. \nt&nx.o  Saladino  entrò  nel- 
la Palefiina  ,  prefe  Gaza  ,  e  fece  un* 
orribile  ftrage,  mentre  iVortfrf;«o  fa- 
ceva lo  fteffb  verfo  Antiochia  .  A" 
mauri  ì  che  fi  oppofe  con  un  co- 
raggio invincibile  agli  sforzi  di  tan- 
ti nemici,  morì  li  11.  Luglio  dell* 
anno  1173.  in  età  di  38.  anni. 
•  2.  AMAURI  li.  di  Lvfìgnano  .^ 
Re  di  Gerufalemme,  e  di  Cipro, 
fuccederte  a  Guido  fuo  fratello  net 
5194.  Ifabella  feconda  figliuola  di 
Amiuvi  I.  ,  djfputò  ad  Amauri  IL 
il  titolo  di  Re  di  Gerufalemme, 
che  lo  portò  ad  Enrico  U.  Conte  di 
Sciampagna  fuo  terzo  marito.  Ma 
qucft'  ultimo  effendo  morto  per  una 
caduta  nel  II97. ,  Amauri  //.  ,  che 
era  vedovo,  fposò  Ifabella^  e  fu 
coronato  Re  di  Gerufalemme .  Egli 
rifiedeva  in  Acri .  1  fii-oi  progetti 
contro  i  Saraceni ,  padroni  della 
Santa  Città  ,  furono  inutili .  Morì 
nei  1205.  col  dolore  di  aver  implo- 
rato invano  i  foccorfi  dei  Principi 
di  Europa  . 

3.  AMAURI  di  Chartres,  chie- 
rico, nativo  di  Bene,  villaggio  del- 
la Diocefi  di  Chartres,  profefsò  la 
Filofofia  con  diftinzìone  nel  prin- 
cipio del  fecolo  XIII-  La  Metafi- 
fica  di  Arijìotile  lo  gettò  in  errori 
pcricolofi  .  Si  creò  un  nuovo  fifte- 
ma  di  religione,  ed  ebbe  molti  Pro- 
felitì  ,  ma  fu  condannato  da  Inno- 
cenzjo  lìl.  Sofieneva  ,  che  ogni  cri- 
ftiano  deve  credere  ,  come  un  ar- 
ticolo di  fede,  ch'egli  è  membro 
vivente  di  G.C.  ;  che  il  Paradifo, 
l'  Inferno  ,  e  la  rifurrezione  de' 
Corpi,  erano  fogni;  che  non  v'e- 
ra altro  Paradifo  ,  che  la  foddisfa- 
zione  dì  operar  bene,  né  altro  In- 
ferno che  r  ignoranza  ed  il  pecca- 
to .  I  fuoi  difcepoli  aggiunlero  a 
quefte  ftravaganze  ,  che  i  facramen- 
ti  erano  inutili  ,  e  che  tutte  le  a- 
zioni  fatte  in  ifpirito  di  carità  an- 
che d'adulterio,  non  potevano  ef- 
fer  cattive.    Furono  eiti  condannati 
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Jn  un  Concilio  di  P^irigi  Jisl  laop. , 
ed  un  grsn  tnuTiero  ne  fu  fatto  ab- 
bruciare .  Allora  fi  diffbtterrò  il 
corpo  del  loro  capo  per  gettarlo 
Culla  publica  ftrada  .  Amnuri  con- 
dannato dall'univerfìtà  s'era  appel- 
lato al  Papa  ,  che  lo  fcomun'cò  an- 
eli'e  (To  .  Temendo  di  effere  pvinito 
rigorofaraente  fi  ritrattò,  e  fi  riti- 
rò a  S.  Martin  de'  Campi ,  dove 
meri  di  triftezza ,  e  di  difpetto  . 
David  de  Dinant  fu  il  fuo  difcepo- 
lo  principale.  (^Fed.  il  fuo  Artico- 
lo). 

AMAURÎ.  l'edi  AMALARÎCO 
e  AM2\LRlCO. 

AMAURl  DI  MONTFORT. 
ridi  MONTFORT. 

^yi^zom.yed.  oritia,  pen- 

TESIIEA,  e  TALESTRI. 

AMBIGAT,  Re  di  tutte  le  Gal- 
Ìie,  al  tempo  di  Tarquinia  Pri- 
fco  t  verfo  il  590.  avanti  G.C.  T/- 
to  Livio  ne  parla  ^  come  di  un 
Princip-^  potentiflìmo  . 

1.  AMBOISE  C  Giorgio  d' ) , 
della  Cafa  illuftre  à^  Amboife  ,  co- 
sì chiamata  «  perchè  pofledeva  la 
fignoria  d'  Aniboife  ,  nacque  nel 
1460.  Dellinato  affai  giovine  allo 
ftato  ecclefiaftico  non  aveva  che 
1i\.  anni  ,  quando  fu  eletto  Vefco- 
vo  di  Montalbsno  .  Dopo  divenne 
uno  degli  elemofinieri  di  Luigi  XL  ^ 
apprelfo  il  quale  fi  condufle  con 
r.  olta  prudenza.  Dopo  la  morte 
di  quello  Principe  avvenuta  nel 
1483.  entrò  in  qualche  intrigo  di 
corte,  che  poteva  effere  favorevo- 
le al  Duca  d^Orleant^  col  quale 
era  erettamente  unito  in  amici- 
zia; ma  non  effendo  riufcito  queft* 
intrigo,  à^Amboife^  e  il  fuo  pro- 
tettore furono  arreftati  .  Finalmen- 
te il  Duca  à'' Orleans  fu  meflb  in 
libertà,  e  quefto  Principe  avendo 
fatto  il  matrimonio  del  Re  colla 
Principeffa  Anna  di  Bretagna  ,  ac- 
«quiftò  un  grandiffimo  credito  alia 
Corte.  \y  Amboife  fuo  favorito  ne 
rifentì  ben  prefto  gli  effetti  felici; 
ed  ebbe  qualche  tempo  apprelTo  L 
Arcivefcovato  di  Narbona.  Ma  fic- 
come  egli  era  troppo  lontano  dal- 
la Corte  ,  egli  lo  cangiò  con  pia- 
cere per  quello  di  Roven  ,  al  qua- 
le era  ftato  eletto  dal  capitolo  nel 
14,9^.  Subito  che  fu  in  pofTeffb  di 
que'^a  nuova  fede  ,  il  Duca  d'Or- 
Sfan<  che  era  governatore  di  Nor- 
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Miandia  »  lo  fece  Luogotenente  ge- 
nerale colla  ttiedefima  autorità,  co- 
me fé  fofle  ftato  governatore  in  ca- 
pite. Quefta  Provincia  era  allora 
in  un  grande  difordine  :  la  nobil- 
tà opprimeva  il  popolo  :  i  giudici 
erano  tutti  corrotti  ,  o  intimori- 
ti :  i  foldati ,  licenziati  dopo  le 
ultime  guerre,  infettavano  tutte  le 
ftrade  ,  affaltando  ed  affaffinando 
tutti  i  viaggiatori  che  incontrava- 
no.  Ma  in  meno  d'un  anno  d* 
Amboife  colla  fua  avvedutezza,  e 
colla  fua  prudenza  riftabilì  la  pu- 
blica tranquillità  nella  Provincia 
affidata  alia  fua  condotta.  Effen- 
do morto  Carlo  t^lU.  nel  1498.,  il 
Duca  ò.^  Orleans  montò  fui  trono 
folto  il  nome  di  Luigi  XIL  »  e  d' 
Amboife  divenne  fuo  primo  mini- 
ftro .  La  prima  operazione  del  fuo 
miniftero  gli  conciliò  l'amore  di 
tutta  la  nazione.  Era  coftumeall' 
avvenimento  del  Re  alla  corona  di 
mettere  una  taffa  ftraordinaria  fui 
popolo  per  pagar  le  fpefe  della  in- 
coronazione .  Ma  per  configlio  d' 
Amboife  non  fu  levata  quefta  taf- 
fa  all'avvenimento  di  Luigi  XU.  ^ 
e  le  impofizioni  furono  ben  prefto 
diminuite  di  una  decima  parte  .  Le 
fue  virtù  fupplirono  alle  fue  co- 
gnizioni .  Refe  felici  i  Francefi  , 
e  procurò  di  confervarfi  la  gloria 
che  fi  era  acquiflata.  Per  fuo  con- 
figlio Ltt/g/' >f  77.  intraprefe  la  con- 
quifta  del  Milanefe  nel  1499.  Lo- 
dovico il  Moro  ^  zio,  e  feudata- 
rio dell'  Imperatore  Majftmiliano 
1.  ,  era  allora  in  pofleffb  di  quella 
Provincia.  I  Milanefi  d  ribellaro- 
no poco  dopo  d' effere  ftati  foggio- 
gati  ;  ma  d'  Amboife  li  fece  rien- 
trare nel  lor  dovere.  Q^ualche  tem- 
po dopo  d'  Amboife  fu  ricevu- 
to a  Parigi  in  qualità  di  Lega- 
to del  Papa  con  molta  magnificen- 
za. Si  applicò  in  tempo  della  fua 
Legazione  alla  riforma  di  molti  Or- 
dini Religiofi  ,  dei  Domenicani  -, 
dei  Francefcani ,  e  dei  Monaci  di 
S.  Germano  dei  Prati .  Il  fuo  di- 
fìnterefl"e  lo  refe  tanto  commenda- 
bile ,  quanto  il  fuo  zelo.  Non 
poff"edette  giammai  che  un  fol  be- 
nefizio, i  due  terzi  del  quale  versò 
fempre  nel  feno  dei  poveri ,  confe- 
crandone  una  parte  al  manteniniep.- 
to  delle  Chicle  .  Egli  fi  contentò 
del  folo  Arcivcfcçvado  di  Rouen  , 
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e  del  Cappello  di  Cardinale,  feti- 
da volervi  aggiugnere  Abazie  .  Un 
Senti'ucmo  delia  Normandia  efi- 
betidogli  di  vendere  una  pofTeffio- 
ne  a  vii  prezzo  per  maritare  una 
fila  figliuola,  e(ro  gli  diede  la  do- 
te della  dnmij;ella  ,  e  gli  lafciò  il 
podere  .  Aveva  ottenuto  la  porpo- 
ra Romana,  dopo  lo  fcioslimento 
del  matrimonio  di  Luigi  XII.  con 
Giovanna  di  Francia  ,  al  quale  con- 
tribuì moltiffimo,  e  dopo  che  ave- 
va fatto  d.ire  a  Cef.ire  Borgia  fi- 
gliuolo di  Papa  AUffandro  ^L  il 
T5ucato  del  Valentinefe  con  una 
penfione  confiderabile .  La  fua  am- 
bizione però  era  di  eflTere  Papa  ; 
ma  diceva  egli,  che  quefto  fuo  de- 
fiderio  era  diretto  per  poter  afFati- 
carfi  con  frutto  alla  riforma  de- 
gli abufi,  ed  alla  correzione  dei 
cortumi .  Dopo  la  morte  di  /fief- 
Sandro  F7. ,  il  Card.  Francefe  a- 
vrebbe  potuto  vedere  i  fuoi  vo- 
ti compiti  ,  fé  folTe  ftato  così  a- 
ftuto  come  lo  erano  i  Cardinali  I- 
taliani  .  Fece  egli  in  fatti  alcuni 
paffi  per  procurarfi  la  Tiara  ;  ma  il 
Card.  Giuli.ino  della  Rovere  ,  do- 
po Giulio  li.  ,  miglior  politico  di 
lui,  gliela  toi  fé  .  Avendo  i  Vini- 
tiani  mollo  contribuito  alla  fua  ef- 
clufione  ,  egli  eccitò  Luigi  XII.  s 
muover  loro  la  guerra.  La  Francia 
perdette  il  Card.  A'Amboife  nel  1510. 
Morì  egli  a  Lyon  nel  Convento 
-dei  Celeflini  in  età  di  50.  anni  . 
Dicefi,  che  ripeteva  fovente  al  Fra- 
te infermiere,  che  lo  fcrviva  nel- 
la fua  malattia  :  Frate  Giovanni  , 
perchè  non  fono  io  ftato  tutta  la 
mia  vita  Frate  Giovanni  ?  E'  fta- 
to molto  lodato  «ìuefto  favio  Mi- 
tiiftro  per  aver  avuto  fempre  in 
mira  di  procurare  la  felicità  dei 
Francefi ,  ma  la  fegnatura  da  lui 
fatta  in  nome  del  fuo  Padrone  del 
Trattato  conchiufo  a  Blois  nel 
■1504-  1  gli  {(^<^s  gran  torto  ,  poiché 
per  quel  Trattato  la  Francia  corre- 
va pericolo  d'  elTere  smembrata  . 
Elfo  governava  II  Re  ,  e  lo  ftato - 
Laboriofo  ,  dolce,  oneflo,  aveva 
molto  buon  fcnfo  ,  molta  fermez- 
za ed  efperienza  ;  non  era  però  di 
un  grande  genio  ,  ne  di  vifte  erte- 
le .  Il  defiderio  che  dimoftrò  di 
fopprimere  le  gravezze,  gli  fece 
dare  effendo  ancor  vivo  ,  ed  ancor 
più  dopo  in.  fua  morte»  il  nome  di 
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Padre  del  popolo.  Meritava  anco- 
ra qucflo  tùolo  per  U  cura  ,  ch'e- 
gli prefe  di  riformare  la  giuflizia  « 
La  maggior  parte  de'  giudici  era- 
no anime  venali  ,  che  fi  lalciava- 
no  o  corrompere  ,  o  far  paura  ;  i 
poveri ,  e  quelli  che  non  avevano 
appoggio,  non  potevano  mai  otte- 
ner giuftizia ,  quando  i  loro  av- 
verfarj  erano  potenti  e  ricchi.  Un 
altro  difcrdine  non  meno  grande 
turbava  la  Francia  .  Tutti  i  pro- 
ceflì  portavano  così  alla  lunga,  ed 
e'ano  di  una  fpefa  così  grande,  ed 
accompagnati  da  tanti  raggiri  ,  e 
cavilli,  che  la  maggior  parte  delle 
genti  volevano  piuttofto  abbando- 
nar i  loro  diritti  ,  che  tentare  dii 
ricuperarli  per  via  di  quefte  eterne 
formalità  .  D'  Amboifc  determinò 
di  rimediare  a  quefti  abufi  .  Fece 
venire  alla  fua  prefenza  i  Giudici, 
e  giureconfulti  i  più  integri,  e  ì 
più  dotti  ,  e  li  incaricò  di  efami- 
nare  ciò  che  fi  poteva  fare,  per- 
chè la  giuftizia  foffe  amminiftrata 
fenza  parzialità  per  abbreviare  le 
formalità  giudiziarie  ,  e  renderle 
meno  rovinofe  ,  e  per  prevenire  U 
corruzione  de'  Giudici  .  (Quando  i 
Commifiarj  ,  the  aveva  ftabilito, 
ebbero  dichiarato  i  cangiamenti  , 
che  fi  dovevano  fare  alle  leggi  an- 
tiche ,  e  le  nuove,  che  fi  giudica- 
vano a  propofito  di  ftibilire ,  d* 
Amboije  s]  incaricò  egli  fleffo  del- 
la cura  nojofa  di  efamiuare  a  fon- 
do il  loro  progetto  .  Dopo  di  aver- 
vi fatto  alcuni  cangiamenti ,  furo- 
no publicate  quefte  nuove  regola- 
zioni in  tutto  il  RCy'.no  ;  e  ficco- 
me  era  ftato  creato  governatore  in 
capite  di  tutta  !a  Normandia  ,  do- 
po Tavvenimento  al  trono  di  Lui- 
gi  XII.  ^  andò  egli  ftafTo  in  quefta 
Provincia  col  titolo  imponente  dì 
riformatore  generale,  per  farvi  ri- 
cevere il  fuo  nuovo  Codice  .  P^edi 
la  (i\A  I^ita  fcritta  dall'Abate/* 
Gendre .^  1711.  in  4.  in  1.  Voi-  in 
11.,  e  le  fue  Lettere  a  Luigi  XII, 
BrulTelles  171a.    4.  Vol.   in  11. 

2.  A  M  BOI  SE  C  Americo  d'  )  . 
Gran-Maeftro  dell'Ordine  Gerofo- 
limitano,  la  di  cui  refidenza  era 
allora  nell' Ifola  dj  Ridi,  fucee- 
dette  a  Pietro  ^^  Atti;  off  on  U  19. 
Luglio  1503.  Fu  eletto  adente  ef- 
fendo Gran  Priore  di  F  ancia  ,  e 
fece  il  fuo  ingreffo   in  ììqùì  V^m^ 
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no  l'eguetitc.  Guadagnò  n^l  iSfû» 
una  famofa  battaglia  navale  contro 
il  Soldano  d'Egitto,  fu  i  confini 
della  Siria  ,  vicino  a  monte  Ne- 
gro ,  ove  il  nipote  del  Soldano  fu 
uccifo  .  Morì  li  8.  Novemb.  1512. 
affai  compianto  da  tutti  i  Cavalie- 
ri in  età  di  78.  anni.  Effo  era  un 
Principe  faggio,  fcrive  V  Ah.  di 
Vertot  ^  abile  nel  governo,  felice 
in  tutte  le  fue  imprefe;  che  arric- 
chì il  fuo  ordine  colle  fpoglie  degl' 
infedeli  fenza  arricchir  fé  ftefìò  ; 
che  morì  povero  fenza  lafciarne 
neir  Itola.  Era  fratello  de!  cele- 
bre Card,  d'  Amboife  ,  ed  ebbe  per 
fucceffore  Guido  di  Rochefovt . 

3.  AMBOISE  C  Francejco  d'  )  , 
figlio  di  un  Chirurgo  del  Re  di 
Francia  Carlo  IX.  ^  fu  allevato  per 
la  cura  di  quel  Principe  nel  Col- 
legio di  Navarra.  Ottenne  dipoi 
una  carica  di  Maefìro,  offia  Refe- 
retidario  delle  fuppliche  ,  e  di  Con- 
(ìgliere  di  Stato  .  Allorché  Enri- 
co III.  fu  eletto  Re  di  Polonia, 
feguitò  egli  quel  Monarca  a  Varfa 
via.  Gli  fi  attribuifce  l'edizione 
delle  Opere  di  Ab  ai  lard  ,  fatta 
poi  nel  \6i6.  in  4-  fopra  i  Mano- 
fcritti  da  lui  lafciati .  Abbiamo  di 
lui  una  Commedia  piacevole  inti- 
tolata: Le  Ni  politane.^  1584*  in  li. 
Morì  verfo  il    1620 

4.  AMBOISE  i  Adriano  d")  1 
fratello  del  precedente,  fu  Curato 
dj  S.  Andrea  di  Parigi  ,  e  Vefco- 
vo  di  Treguier  nel  1604.  ,  dove 
morì  nel  \6\6.  Egli  è  autore  del 
la  Tragedi.t  d'' Oloferne  1610.  in  8. 

«;.  AMBOISE  (^Jacopo  d'),  Dot- 
tore in  Medicina,  e  Rettore  delT 
Univerfità  di  Parigi,  era  fratello 
de'  due  ultimi  .  Sotto  il  fuo  Ret- 
torato rUniverfìtà  prefìò  giura- 
mento ad  Enrico  W. -,  e  incomin- 
ciò il  proceflb  contro  i  Gefuiti  . 
Morì  di  pelle  nel  1606.  Abbiamo 
di  lui  :  Or  a  t  ione  f  du£  in  Senatu 
habite  prò  univerfis  Académie  or* 
dinibui  in  Claromontenfes  -,  qui  fé 
Jejuitai  dicunt,  Parigi  1585.  in  8., 
ed  alcune  altre  j2^«e/?/owx  citate  nel- 
la Biblioteca  della  Medicina  anti» 
ca  e  moderna  del  Sig.  Carrera  . 

6.  AMBOISE  (^Michele  d'),  Si- 
gnor di  Chevillom,  figliuolo  na- 
turale di  Michel  d'  Amboife  ,  Am- 
mirsglo  di  Francia,  morto  nel 
fSij.  era  nato  a  Napoli .    La  Fa- 
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miglia  d'  Amboife  Io  fece  allevar?, 
e  fuppiì  alle  fpefe  per  la  fua  fuffi- 
ftenza.  Un  matrimonio  fatto  con- 
tro il  genio  di  quefta  Famiglia  u- 
nito  ad  un  delitto,  di  cui  fu  com- 
plice, e  di  cui  fu  punito  colia  pri- 
gione ,  gli  tirò  addoffo  la  collera 
di  efTa  ,  e  lo  riduffe  alla  miferia. 
Viveva  ancora  nel  1543.  Abbiamo 
di  lui  in  verfì  :  i.  Contro- Epiflole 
d'Ovidio.,  Parigi  154<5.  in  \6.  i.  I 
fecreti  d'  Amore  .,  i34i«  in  8.  3.  l 
rifi  di  Democrito ,  e  *'  pianti  d''  E- 
raclito.,  tradotti  da  Antonio  File- 
remo  Fragofo .,  1547.  in  8.  4.  La- 
vnenti  dello fcbi.tvo  fortunato  C  <3"e- 
fto  è  il  nome  ch'egli  prendeva), 
1529.  in  8.  '^.  La  Penthaire  ^  offìa 
Lettere  e  Fantajie  ec  ,  1530.  in  8. 
6.  Epigrammi^  133^-  '"  8.  rifìam- 
pati  nel  feguente.  Epijìole  ofcene ., 
1532.  in  8.  8.  La  Babilonia  ^  oflìa 
Lettere  ricreative  ed  alleare.,  in  8. 
9.  Il  Blafon  del  Dente  nella  Rac- 
colta intitolata  Blafon  delle  p.irti 
del  corpo  femminino  .f  Lione  1336. 
in  16. 
AMBOISE    CFrancefca").    l^ed. 

2.  FRANCESCA  . 

AMBOISE   (^  Renato  à'")  ,    P'ed. 

3.  MONTLUC  . 

AMBOISE  C  Carlo  à'  )  .  f'ed. 
CHAUMONT  n.  I. 

AMBRA  Q  France  f co").,  Fioren- 
tino, viffe  nel  XVI.  fecolo  ,  e 
fcritTe  alcune  Commedie . 

AMBROGI  (  Anton-Maria  ")  , 
nacque  in  Firenze  li  13.  Giugno 
1713.  ,  abbracciò  1'  ifìituto  Gefui- 
tico  li  31.  Ottobre  1729.,  e  cefsò 
di  vivere  nel  Convitto  del  Gesù  in 
Roma  1788.  Pel  corfo  di  circa 
trent'anni  foftenne  con  fomma  lo- 
de le  publiche  Cattedre  d'eloquen- 
za, e  di  poefia  in  quella  allora  fio- 
rente Univerfità  del  Collegio  Ro- 
mano ,  a  cui  perciò  una  buona 
parte  de'  giovani  letterati  di  quel- 
la gran  Capitale  fono  debitori  del 
felice  sviluppo  de'  loro  talenti . 
La  fua  traduzione  in  verfo  fciol- 
to  dell'Opere  di  (Virgilio,  arric- 
chita d'opportune  ed  erudite  no- 
te, e  ornata  di  rami  allufìvi  agli 
argomenti,  magnificamente  ftam- 
pata  in  Roma,  ficcome  quella  dei 
due  fimofi  Poemi  Latini  del  Ch» 
Gefuita  Carlo  Noceti:  De  Iride  , 
e  De  Aurora  Boreali  ,  gli  acqui- 
iUrono  un  grati  credito  .    Traduf- 
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fe  anche  dal  FrânccCc  alcune  Tra- 
gedie del  ['oltaire  ,  che  vcnuer  pu- 
blicité in  Firenze  tic!  ì-;%t.  ,  il 
celebre  Progetto  di  Borgo  ì^ontana 
incito  dai  torchi  Romani  p.-r  or- 
dine della  S.  M.  di  Clemente  Xlll. 
la  Storia  del  Pehgtantfmo  dei  Gc- 
fuira  Patovillet  ^  C  P'à  amore  del 
DizJo'Javìo  Gianfenijlico  ")  ,  loda- 
ta con  Breve  dallo  fìefTo  Sommo 
Pontefice,  e  lo  itif-gni  Lettere  a  un 
Gentiluomo  Proreftante  del  Gefui- 
ta  Gianjacopo  ^ cheffrnacher  ftnm- 
pate  in  Venezia  dal  Remondini  nel 
1758.  Abbiamo  dì  lui ,  oltre  altri  O- 
pufcoli  ,  la  Traduzione  delle  Lettere 
Scelte  di  Cicerone^  e  xìn  Orazjons 
Latina  in  eltBione  Jofephi  U.  Ro- 
njannrum  Regis  .  Illuftrò  in  due  Voi. 
in  fol.  afTi-.i  ftimati ,  il  Mufeo  Kir- 
keriano  ^  di  cui  egli  per  moit' an- 
ni {.X  culìode  ,  e  che  fentiamo  ul- 
timamente abbellito  dal  felice  ee- 
nio  del  dotto  Sip.  Card.  De  Ze- 
lada.  Lafciò  inedito  un  Poema  La- 
tino: De  CitroYum  cultura^  divilo 
in  più  libri  .  Alla  erudizione  ,  e 
dottrina  feppe  1'  /Imbrogi  unire 
quella  reliyiofa  pietà  ,  e  quel  zelo 
difintereffato  de'  proffimi  ,  eh'  cran 
doti  tanto  proprie  del  lodevoJe  fuo 
jnituto  ,  end'  era  il  fuo  merito 
diftinto  in  Roma  anche  dai  più 
qualificati  Perfonaggi  .  A  lui  fono 
iUte  ultimamente  attribuite  in  cer- 
to ,  quanto  franco»  altrettanto  in» 
fipido  ,  e  inconcludente  libercolo, 
certe  fenfate  Annotazioni  Pacifiche 
fopta  alcune  Pajìor.ili  del  Vefcovo 
della  nuova  Chiefa  di  Pirtoja  ,  le 
quali  fono  parto  fìcuramente  del 
valorofo  Ab-  Marchetti  ,  già  noto 
per  altre  fue  interelTinli  produ- 
zioni . 

I.  AMBROGIO  ,  Diacono  d'A- 
lefTandria  ,  uomo  di  qualità  5  ric- 
co ,  confiderato ,  e  marito  di  f. 
Marcella  t  fu  convertito  al'a  fede 
Cattolica,  effeodo  andato  per  cu- 
liofità  ad  afcoltare  Origene.  Ara- 
bragia  avea  molto  ingegno  ,  ed  e- 
ioqucnza,  fece  inccfTanti  iftanze  ad 
Origene^  perchè  travaglialTe  fulla 
Sacra  Scrittura^  mantenne  M.Scrit. 
Uiri  per  fcrivere  fotto  di  lui,  e  lo 
indulTe  a  confutar  Celfo.  Confefsò 
generofamente  la  Fede  di  G.  C.  a- 
vanti  Majftroino  .  e  morì  verfo  il 
Ì50.  di  G.  C. 

a.  AMBROGIO  Ci'O,  Doitore 
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della  Chiefa,  ed  Arcivefeovo  di  Mi- 
ìbiìct  ,  contava  fra  i  luoi  Antenati 
dei  Confoli,  edeiPrefrti.  Nacque 
e^li  nel  Pnlazzo  di  Refidenza  di  luo 
Padre,  ch'era  allora  in  Arles  fe- 
condo la  più  comune  opinione.  Vi- 
defi  ,  al  riferir  di  Paolino,  uno  fcia- 
me  d' api  entrare  ed  ufcire  dalla 
fua  bocca,  elTendo  egli  tuttavia 
nella  culla  ;  prodigio  già  rimarca- 
to neir  infanzia  di  Platone.  Suo 
Padre  Ambrogio  Prefeto  del  Pre- 
torio delle  Gallie  ,  e  Governatore 
d'una  gran  parte  dell'  Impero,  lo 
lafciò  morendo  ad  una  Madre,  che 
coltivò  con  molta  cura  il  fuo  fpt- 
rito  ed  il  fi'o  cut're.  Alejfto  Pro- 
bo ,  Prefeto  del  Pretorio  lo  anno- 
verò fra  i  fuoi  Configlieri  ,  e  gli 
diede  poi  il  Governo  dell'Emilia, 
e  della  Liguria  ,  dicendogli  :  Anda- 
te ^  e  governate  pia  da  ^efcov»  , 
che  da  Giudice .  CKieflo  difcorf« 
fu  corno  una  predi^.ione  di  quanto 
gli  avverine  in  apprelfo.  Mentre 
irettdo  morto  Au[fenz,'o  Velcovo 
di  Milano  inforfe  fra  gli  Ariani  , 
e  gii  Ortodoflì  una  gran  contefa 
per  dargli  un  fucccffore  ,  Ambrogio 
andò  alla  Chiefa  per  acquietare  il 
tumulto,  e  parlò  tanto  faviamen- 
te  in  queir  occafìone ,  che  fu  pro- 
clamato Vefcovo  a  voce  comune  ed 
univerfale.  Fu  confermala  queft'e- 
lezione  dsill'  Imperatore  f^alenti- 
niano  .  Non  era  Ambrogio  che  Ca- 
tecumeno .  Fu  allora  battezzato, 
fu  ordinato  Prete,  e  fu  confecrato 
Vefcovo  li  7.  Dicembre  374.  La 
Chiefa  d'  Italia  tra  allora  afflitta 
da  due  diverfi  flagelli  .  Gli  Ariani 
avevano  tutto  infettato  di  lor  dot- 
trina ,  e  li  Goti  ,  che  erano  pene, 
trati  fii-.o  alle  Alpi  ,  avean  già  co- 
minciato in  quefto  paefe  le  loro 
ftragi.  Ambrogio  ebbe  la  coltanza 
e  il  coragjjio,  che  abbifognavano 
in  que'  tempi-  infelici  .  S'era  e- 
gli  impolto  tre  doveri,  di  non  paf- 
fare  alcun  giorno  fenza  celebrare  i 
f'inti  Miller),  di  predicare  tutte  le 
Domeniche  il  Vangelo  al  fuo  po- 
polo ,  e  di  non  lafciar  cofa  veruna 
di  quanto  fervilTe  ad  aumentare  la 
religione  Criftiana  .  La  Imperatri- 
ce Giu/lina  padrona  dell'  Impero 
fotto  fuo  figlio  ^alentiniano  ll.y 
voleva,  che  gli  Adriani  avefìero  al- 
meno Una  Chiefa  in  Milano,  ma 
Ambrogio    fu    fermilfinio    «  niente 
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accordare.    C/j/Zo^^ono,  Prefeto  del- 
la Camera  dell'  Imperatore  ,  minac- 
ciò il  Santo  Vefcovo    di  togliergli 
)&  vita,    s'ei  non  obbediva  a.  fuo 
padrone  .    Ambrogio  fi  contentò  di 
rifpondereli  1    che  s'egli    fape^a  a- 
gire  4a  Cortit^iano  ingiufto,  fapreb- 
be  eq'i  tollerar    tutto  d/i  Vefcovo. 
"Teodiìfto  ebbe  un'a'tra  prova  dello 
lelo  dì    quello  Sanro  Pre  ato  .    La 
Città   di  TefTaionica    erafì  ribellata 
contro  il  fu)  Governatore,  che  fu 
uccifo  nella  fedizione.  Teodofìo  pev 
vendicare  la  lua  morte,  fece  mafTa- 
crare  fett-  mili«  abitanti  di  qnefta  in- 
felice Città.   Il  Vefcovo  di  Milano, 
fatto  confapevdle    di  quelU  barba- 
rie, lo  pofe  in  penitenza  publies, 
e  gli  negò  l' ingrefTo  nella  Chiefa. 
La  di  lui  magnanimità  niente  tol- 
fe  alla  fua  carità  .    Rifcattò  tutti  li 
prigionieri  ,    che    i    Goti    avevano 
fatti,  e  non  dubitò  di  vendere  per 
<ìuefta  azione    eroica    i    vafi    della 
Chiefa.     Gli    Ariani    avendoglielo 
rimproverato,  diffe  loro,  che  me- 
glio era    confervare  a  D'o   le  ani- 
me, che  l'oro  e  l'argento.  S.  Am- 
biogio  aveva  una  dolcezza  di  efpref- 
fione  ,  che  gli  ha  fatto  meritare  il 
foprannome    di    Dottor  Mellifluo  , 
Convertì  S".  Agq/ìino  ,  che  era  fre- 
quente in  afcoltar  le  fue  prediche, 
e  fece    condannare    gli  Ariani    nel 
Concilio    di  Aqùileja    1'  anno  381. 
Morì    il  Santo  Prelato    li  4.  Apri- 
le, vigilia  di  Pafqua  nell'anno  397. 
in  età  di  57.  anni  .     Ï  Benedettini 
della  Congregazione    di  S,  Mauro 
ci  hanno    dato  nel  i58ó. ,    e  1691. 
la  miglior  edizione  delle  di  lui  O- 
pere,  fatta  in  Parigi  in  a.  Voi.  in 
fol.  Il  primo  rinchiude  i  fuoi  Trat- 
tati fulla  Scrittura  Santa  ;  ed  il  fe- 
condo i    fuoi  Scritti    fopra  diverfi 
argomenti.    Tutte  le  fue  produzio- 
ni   refpirano    la    eloquenza    la  più 
perfuadente.  Il  fuo  ftile  è  tutto  in 
una  volta  vivace  e  dolce;   e  la  re- 
ligione vi  fi  dimoftra  colla  dignità 
che  gli  è  conveniente  .  Paolino  Pre- 
te di  Milano  ,  che  non  bifogna  con- 
fondere con  S,  Paolino  >  ha  fcritto  la 
di  lui  Vita  ad  ifianza  di  S.  Agojìino 
il  più  illuflre  difcepolo  di  J*.  Ambro- 
gio .  Il  Trattato  degl  i  Uffici  di  quedo 
S. Dottore  furono  tradotti  in  Italia- 
Ro  da  Francefco  Caiani  da  Diacce- 
to  colle  ann'^tazioni  del  medefimo, 
ftarapati  in  Firenze  da  Lorens^o  Tor^ 
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ventino  ^  1584.  in  4.  Lo  fteffo  Ca» 
tani  diede  anche  la  Traduzione  ia 
liaWano  diQ\V EJfamerone  dello  fteffb 
Santo  ,  ftampato  in  Firenze  pure  dal 
Torrentino  ,  1^60.  in  8.  E^  Libro- 
molto  raro  . 

?.  AMBROGIO  il  Camaldolefe^ 
QTraverfari')  .    Nacque  in  Portico 
piccola  Città  della  Romagna,   e  fu 
celebre    Generale    del    fuo  Ordine 
nel  1431.     Eugenio  W.    lo    mandò 
al    Concilio    di    B,afìlea ,    dopo    di 
che    Ci    diftiafe    ancora    molto    in 
quelli  di  Ferrara    e  di  Firenze  ,    e 
dappertutto  fu  ammirata   la  di  lui 
facilità  di  fpiegarfi  in  Greco  .  Stc- 
fe  egli  il  Decreto  dell'unione    fra 
la  Chiefa  Greca,  e  la  Chiefa  lati- 
na.   Tutti    gli    uomini    dotti  del 
fuo  tempo  ricercavano  la  fua  ami- 
cizia ,    i  quali  amavano  in  eflo  un. 
uomo  di    lettere   gioviale  ,    ed  un 
religiofo  amabile  ;  e  però  di(feP/JO- 
loG-iovio^  che  lo  Itudio  non  lo  re- 
fe intrattabile  ,    e  la  pietà    non  lo 
refe  fevero.     Ambrogio  in    occafio- 
ne    dei    dilTapori    fra  Lorenz/)  l^al' 
la ,  e  Poggio  Fiorentino ,   che  non 
avea    potuto    riconciliare,    diffe, 
che  dovea  farfi  poco  conto  dei  Dot- 
ti ,     i    quali    non    hanno    la    cari- 
tà   di   un  Criftiano,    né  la  politez. 
za    di    un    uomo    letterato  .     Mo» 
ri  nel  1439.    Noi    abbiamo   di  lui 
le  Traduzioni  di  molti  Libri  Gre- 
ci, una  Cronica  di  Monte  Cajftno^ 
delle  Arringhe  ,    delle  Lettere  ,  ed 
altre  Opere  .    Le  fue  Lettere  con- 
tengono molti  fatti  concernenti  1« 
Storia  Civile    e  Letteraria  ,   che  fi 
trovano  nella  Collezione  di  Marte" 
ne.    Abbiamo  anche  di  lui  Hodoe- 
pericon  ,  o  l^ifita  de'*  Monajìerj  del 
fuo    Ordine  t    Fiorenza  1680.    in  4, 
Tra  le  altre  Opere  traduife  dal  Gre- 
co nella  lingua  Italiana  i  Sern/toni 
di  S.  Efrem^    flampaLÌ  in  Venezi» 
al  fegno  del  Pozzo  1545.  in  8.    Fu 
accnfato  Ambrogio  d'ipocrifia:  ma 
da  quefla  taccia  è  ad  evidenza  pur- 
gato dal  P.  Ab.  Pier^Paolo  Ginna- 
ni    in    una    lettera,  eh' è  nel  To- 
mo II.  della  nuova  raccolta  Cala- 
geriana  d^  Opufcoli  pag.  152.    Nei4« 
Differtazioni    Voffìane    dello    ïeno 
T.  I.  pag.  74.   fi  hanno  molte  efat- 
te notizie  della  Vita,  e  degli  fcrit- 
ti  'X'  Ambrogio .  Le  fue  lettere  con 
eruditiffimi    Prolegomeni    dell'  Ab. 
horcnzp  Mchus ,   e  con   opportune 
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«nnotazioni  dfl  Piepoflo  A.  F.Gori 
ufciiorso  a  luce  in  Firenzj  . 

4.  AMBROGIO  DI  LOM8EZ 
(/■/  Pacire)  ,  pio  e  dotto  Cappuccino  , 
ii  di  CUI  nome  di  famiéiia  era  la 
Peirie^  nacque  a  1-ombez  nel  170^^ 
e  morì  in  oiiorc  di  fatitità  ad  Auch 
nel  1778.  Il  tuo  ordine  riconobbe 
il  fuo  merito  ,  e  fu  fuccodiv.imsn- 
t\f  profefTore  di  Teologia  ,  euard;»- 
iio  ,  e  defili itore  .  Il  fuo  Trattato 
dilla  p.7ce  itìteriore  ,  e  le  fue  Z-ff- 
tere  fpiritnah't  l'uno  e  l'altro  in 
un  Voi.  in  12.  fono  piene  di  co- 
gnizioni ,  di  unzione  ,  e  di  quella 
tenera  pietà  ,  di  cui  era  penetrato 
l'autore  EfTo  aveva  de' grandi  ta- 
lenti per  la  direzione  dell'anime, 
e  fa  lo  ftrumento,  di  cui  fi  iervì 
Dio  per  convertire  i  peccatori  ,  e 
confoUre  i  piulti  . 

AMBROSIO  iTefeo^,  di  Pavia 
della  nnbil  fn miglia  de'  Cofitt  d^ 
yìlboneje  ,  Canonico  Regolare  La- 
teranenfe  ,  fu  dottiflìrao  in  Filofo- 
fìa  e  Teologia  ,  e  nella  cognizione 
di  molte  lingue:  onde  infegnò  la 
Siriaca  e  la  Caldea  nell'  Univerfità 
di  Bologna;  e  la  Latina  iti  Roma 
alii  Preti,  che  dall'Indie  ivi  anda- 
vano Legati  al  Conciliò  Latera- 
nenfe  ,  mandati  di  Pietro  Patriar- 
ca de' Maroniti,  e  pafsò  a  miglior 
vita  nel  i"ï40.,  mentre  era  Prepo- 
llo di  S.  Pietro  in  Cielaureo  della 
fua  Patria.  Scrilfe  piìi  Opere:  In^ 
trodudio  in  Chaldaicam  Itnf^uam^ 
Syriacam  ,  atque  Armenicam  ,  & 
decent  alias  Itnguaf  ;  Charaiìerur» 
diffeycntium  alphabet  a  circi  ter  qua- 
draginta-t  &"  eorundem  invicem  con- 
formatio  :  Myjlica  &  Cabaliflica 
^uamplurima  fcitu  dignai  &  de- 
Jcriptio  ,  ac  fìmulicrum  rnuftcalis 
injlrumenti  ,  quod  dici  tur  il  Fa- 
gotto . 

I.  AMBKOSINI  iBartolommeo")^ 

nacque    l'anno  1588.    in  Bologna. 

Dopo  la  morte  di  Vlijfe  /ìldrovan- 

di  fu  eletto  alla  Cattedra  de'  St-m- 

plici  nello  Audio,    e  poi  oltenfore 

de'  femplici    nell'  Orto  Botanico  . 

K«l  1634.  il  Senato  di  Bologna  gli 

diede    la    cuftodia    del    Muleo  ,    e 

dello    ftudio    di    elfo    Âldrovandi  . 

Morì  qiiafi  fettuaçjenario  a'  3.  Feb- 

brijo  1657.    Oltre  a  molti  Volumi 

à^Aldrovandi  da  lui  publicati  edo  a 

dato  alla  luce  :  1.  Panacea  ex  ber" 

hisì  qug  a  Sandis  denominantur^ 

Tomo  77. 
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Boiionîie  ^6^0.  in  8.  i.  UijUri.t 
capficorum  cum  iconibus  ,  ibid.  1^30. 
in  la.  3'  Theo)ica  Medicina ^  ibid. 
3<$3ì.  in  4-  -D^  pulffbiis,  B  noni^ 
1/^45.  Dtr  externis  malis  opufc^'lum  ^ 
Bo'ionix    \^''/)'     De  urinif  &c. 

1.  AMBK.OSINI  (^Giacinto^}\ 
fraudilo,  o  iuccefTore  de'  precede'!- 
iè  nella  direzione  dvì  giardino  di 
b<nai)icA  a  Bologna  ,  è  auro'-e  de!- 
le  opere  fe-^uenti;  t.  Norttfs  Bono- 
tiis  Jl'.tdiof'ì^um  coyjfìtv.s:<&c.  Bono- 
nix  1.^54.  lô'ir-  in  4-  2-  PhytolO' 
già,  hoc  eji\^  de  Plant is  ,  ibid. 
1664.  1666.  iiT  fp\.  Queft' ultima 
contiene  i  divcrf»  nomi  ,  ed  i  fino- 
nimi  colle  etimolo^sie  vielle  piante 
fcoperte  nel  fecoioXVII.  La  mor- 
te dell'  Autore  lafciò  imperft-rt* 
quell'opera,  che  doveva  avt'r  prìi 
Volumi.  Egli  era  nato  r\a".  160$. ., 
ed  aveva  ottenuto  la  letiUM  de' 
Semplici  .  Dopo  la  morte  «di  f"0 
fratello  p^fsò  alla  carica  di  O.'len- 
f>re  nell'orto  botanico,  e  ne  fo- 
llenne  'l  carico  con  egual  merito 
ed  applaufo ,  finché  fu  giubilato» 
nel  1670.  e  finì  di  vivere  nel  J671,. 

1.  AMEDEO  V.  /■/  Grande  ,  Con- 
te di  Savoja  eletto  ne!  1285.  Principe 
faggio  e  bcilicofo  ,  fece  32.  afTedj  , 
ne  mai  rntraprefe  cofa  alcuna  ,  che 
ncn  gli  fia  riufcita.  Mantenne  nel 
1315.  i  Cavalieri  nell'ifola  di  Ro- 
di c<»ntro  i  Turchi  ,  e  da  quel  tem- 
po i  Duch;  di  Savoia  prefero  per 
armi  la  Croce  di  Malta,  alla  quale 
vi  fono  unite  le  quattro  lettere 
iniziali  feguenti  F.  E  R.  T,  che 
fignificano  Fovtitudo  Ejus  Rkodiim 
Tenui  t ,  a' 1  ufi  ve  al  valore  di  que- 
llo Principe  .  Morì  in  Avignone 
nel  1313.  in  età  di  74.  atinì  .  Si  era 
portato  in  quella  Città  per  perfua- 
dere  il  Papa  Giovanni  XXII.  a  far 
predicare  una  Crociata  contro  gì' 
Infedeli ,  in  favore  di  Andronico 
Imperatore  d'Oriente,  che  fposò 
una  fu»  figlia.  Le  Aquile  erano 
prima  le  armi  de'  fuoi  AntecefTori . 

2.  AMEDEO  VI.  foprannomina- 
to  il  Conte  Ferde  ,  perchè  compa- 
riva ai  Tornei  con  armi  di  color 
verde,  f'.«  Conte  di  Savoia  nel  1343., 
ed  uno  de'  più  gran  Principi  del 
fuo  tempo.  Andò  in  Grecia  a  foc- 
correre  Giovanni  Paleologo ,  eh'  e- 
ra  vicino  a  pe;  --e  nella  guerra  che 
gli  faceva  il  Re  di  Bulgaria.  Di- 
ftfe  il  Re  di  Francia  contro  il  Re 
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«^*  Inghilterra  .  Fu  riguardato  co- 
me r  arbitro  dell'  Italia  ,  ed  il  di- 
fienfore  dei  Papi  .  Morì  di  perte 
nel  1383.  ,  e  fu  egli  Infìitutore 
dell'  infigne  Ordine  del  Laccio  d^ 
Amove .  11  fuo  regno  fu  fempre 
gloriofo  . 

3.  AMEDEO  Vlir.    fuccefTore  di 
Amedeo  ni.  nella  Contea  di  Savo- 
ia Tanno  1:591.    Fu  foprannomina- 
10  il  Pacifico^  ed  il  Salomone  del 
fuofecoloi  e  feppe  confervar  la  pa- 
ce in  tempo  ,    che  tutti  i  potenta- 
ti fuoi' vicini    fi  facevano   la  guer- 
ra .     I  più  gran  Principi   lo  hanno 
prefo    per  arbitro   nelle  lor    diffe- 
renze.    Fece  erìgere    la  Savoja   iti 
Ducato   nel  I4i<^.    Lafciò   dipoi    i 
fuoi  Stati  a  fuo  figlio  nel  1434. ,  e 
fi  ritirò    con    alcuni  Signori   della 
fua   Corte    in    una    piccola    Città 
nominata  Ripaglia    preffo  Tonon  . 
Ivi  fabbricò  un  Monaftero  ,  che  di- 
chiarò Priorato ,    e  vicino    a  quel- 
lo   un    palazzo    fuperbo ,   al  quale 
diede  il  nome  raodefto    di  Eremi- 
taggio.  Qiiivi  fondò  l* Ordine  Mi- 
litare  di  S\,  Maufiz/o .    Tutti  co- 
loro   che  erano  ammefli    in  quefto 
foggiorno  dei  piaceri ,  erano  allog- 
giati con  magnificenza .  le  più  fqui- 
lìte  vivande   coprivano  la  loro  ta- 
vola ,  e  vivevano  colà  più  da  one- 
fti  Epicurei ,  che  da  veri  Eremiti. 
Si    facevano   nondimeno  chiamare 
Eremiti  «  perchè  avevano  efclufe  le 
femmine  dalla  loro  Società  ,  e  per- 
chè portavano  la  barba  ,  come  <^- 
gi  la  portano  i  Cappuccini .    Il  lo- 
ro veftito  era   però   men  rozzo  di 
quello  di  quefti  religiofi  j  era  di  un 
panno  grigio  finiffimo ,  una  berret- 
ta di  fcarlatto,    una  cintura   d'o- 
ro ,   ed    una  Croce    al  collo   delio 
ileffo  metallo .    Amedeo  godeva  di 
«n  ripofo  voluttuofo  in   quefta  ca- 
fa  di  delizie,  allorché  i  Padri  del 
Concilio    di  Bafilea    gli   diedero  la 
Tiara  li  24.  Giugno  1439. ,    oppo- 
Inendolo    al    Papa  Eugenio  7K    11 
Card,  d'  Arles   fu  deputato  per  an- 
nunziargli la  fua  elezione  .    Ame^ 
deo  gli  vertne  incontro  coi  fuoi  E- 
rémiti  ♦  e  coi  fuoi  Domeltici ,  e  con- 
feriti di  elTer  Papa  ,   dopo  aver  di- 
moftrato    qualche  difpiacere  di  ab- 
bandonare il  fuo  Eremitaggio  .  Pre- 
fe  il  nome  di  Felice  V.    Un  facri- 
fìzio  che  gli  celiò  quanto  quello  di 
laifcUr  il  fuo  ritiro  >  fu  l' altro  di 
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farfi  tagliar  la  barba  ,  che  era  di 
una  lunghezza  ftraotdinaria.  Dopo 
la  morte  di  Eugenio  W.  effendo 
fiato  eletto  Niccolò  ^. ,  Felice  per 
uuo  fpirito  di  pace  abdicò  il  Pon- 
tificato elTendo  in  Lyon  nel  1449.» 
e  pefe  fine  allo  Scifma  con  quefta 
edificante  fommiffione  .  Niccolò  ^. 
allora  lo  fece  Cardinale  ,  e  lo  di- 
chiarò Decano  del  facro  Collegio  . 
Finalmente  morì  in  Ginevra  li  7. 
Gennajo^45i.  in  età  di  69.  anni, 
da  Filofofo  criftiano ,  che  erafi  fa- 
crificato  alla  tranquillità  della  Chie- 
fa  .  Non  fi  fa  bene  ,  perchè  uno 
Storico  moderno  abbia  detto  di  lui  : 
che  era  un  uomo  biz.zJ^vro  ,  che  a- 
vendo  rinunciato  il  fuo  Ducato  di 
Savoja  per  la  vita  molle  di  Ere- 
mita y  abbandonò  dipoi  il  fuo  riti- 
ro di  Ripaglia  per  effer  Papa . 
Egli  è  certo,  che  non  lo  fu  fé  non 
fuo  malgrado ,  e  la  volontaria  fua 
dimiffione  lo  prova  affai . 

4.  AMEDEO  IX.  ,  nacque  * 
Tonon  nel  1435.,  e  fuccedette  a 
Luigi  Duca  di  Savoja  nel  1465. 
Unì  il  valore  di  un  eroe  a  tutte 
le  virtù  di  un  criftiano  .  I  fuoi  ni- 
mici  lo  efperimentarono  più  d'un«- 
volta  ,  ma  ufava  generofamente 
della  vittoria.  Amava  i  poveri  co- 
me fuoi  figliuoli .  Gli  fu  detto  un 
giorno ,  che  le  fue  elemofine  efau- 
r ivano  le  fue  finanze*  Eh  bene, 
egli  diffe ,  ecco  il  collaro  del  mio 
ordine  ;  che  fia  venduto  ^  e  che  fi 
follevi  il  mio  popolo  .  Amedeo  mo- 
rì fantamente  nel  147^-  compianto 
dal  fuo  popolo  ,  e  da*  fuoi  vicini. 
Éffb  aveva  {poCâto  Jolanda  di  Fran- 
cia ,  che  lo  fecondò  in  tutte  le  fue 
buone  opere.  Le  virtù  di  quefto 
Principe  gli  hanno  meritato  il  ti- 
tolo di  Beato . 

AMEL  iGiambatiJìa  du')^  Fedi 
HAMEL. 

AMELONGHI  {Girolamo')^  detr  ( 
to  {[Gobbo  da  Pifa  ,  vilTe  nel  XVf. 
fecolo,  e  fu  molto  famofo  nella 
Poefia  ;  onde  di  lui  abbiamo  la  G;- 
gantea  ^  alcuni  Capitoli ,  e  Rime. 
Ma  la  Gigantea  fi  vuole,  che  egli 
aveffe  rubata  a  Betta ,  o  Benedet- 
to  Arrighi  Accademico  Fiorentino  . 
Antonmaria  Bifcioni  Bibliotecario 
della  Laurenziana  nelle  note  pofte 
alla  vita ,  e  alle  rime  del  Lafca  àk 
di  lui  molte  notizie. 
AMELOT  DE  LA  HOUSSAYE 
iAbra- 
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(^Àbramo  Niccolo)  t  nato  ad  OrleABt 
nel  1634.,  morì  in  Parigi  nel  1706., 
e  fi  fece  un  nome  nel  fuo  fccolo  pei 
flioi  talenti  nella  politica.  Il  Pre- 
ndente di  J'^^t'/f^i/r^aAmbafciatore 
Hi  Francia  a  Venezia  io  prefe  per 
fuo  Secretano,  Abbiamo  dì  Ame- 
tot  molte  opere  ,  fra  le  quali  fìdi- 
fìinguono,  T.  La  fua  Traduzione 
Francefe  della  Storia  del  Concilio 
di  Trento  di  Fra  Paolo  ió8<5.  in  4., 
aiTai  (limata  prima  che  comparifTe 
quella  di  le  Courayer  .  Quefla  ver- 
done gli  fece  de'  nimici  pericoloil, 
che  fparfero  delle  calunnie  .  i.  La 
Traduzione  Francefe  dei  Principe 
del  Macehiavello ,  nella  quale  fi 
sforza  di  giuftificar  quello  Scritto- 
re fopra  i  giufti  rimproveri,  chë*K 
gli  fono  flati  fatti  di  aver  dato  le- 
zioni di  alTaffìnio  ,  e  di  avvelena- 
mento .  3.  La  Traduzione  france- 
fe del r  uomo  di  Corte  di  Baldaffa- 
re  Graziano^  in  11.  con  delle  no- 
te morali  e  politiche.  4.  La  Tra- 
duzioné  francefe  degli  Annali  di 
Tacito^  bafla,  e  troppo  fecca  ^  ma 
pure  ftimata  a  cagione  delle  note 
di  politica,  nelle  quali  ha  foft'oca- 
to  il  fuo  autore.  5.  La  Storia  del 
Governo  di  P'enez^^t  3*  Voi.  in  ii. 
con  i*  efame  della  libertà  origina- 
ria di  Venezia  tradotto  dall'italia- 
no .  Quefla  Storia  fcritta  con  ve- 
racità difpiacque  al  Senato  Vene- 
to, che  fé  ne  querelò  alla  Corte  di 
Francia;  e  dicefi  che  l'Autore  fof- 
fe  rinchiufo  nella  Baftiglia .  6.  Di- 
fcorfi  politici  fopra  Tacito ,  con  la 
Morale  di  Tacito  eftratta  dai  fuoi 
Annali  ,  in  11.  'Quefte  opere  fono 
«{fai  ricercate  anche  al  giorno  d' 
oggi  .  Amelot  aveva  molto  medi- 
tato fopra  Tacito  ;  ma  fé  egli  fep- 
pe  formare  il  fuo  genio  per  la  poli- 
tica, non  feppe  però  contribuire  a 
rendere  il  fuo  flile  più  fluido,  e 
più  gradevole  .  7.  Va*  Allegazione^ 
che  ferve  di  rifpofta  al  libro  inti- 
tolato: Proceffo  fatto  agli  Ebrei 
dt  Metz  accufati  di  aver  uccifo  uà 
fanciullo  criftiano,  Parigi  1670.  in 
la.  Queft'  operetta  è  mollo  rara  . 
•»  Le  fu  e  Memorie  Storiche  ,  Poli- 
ihhe  t  Critiche  y  e  Letterarie  ,  e  1' 
«duione  delle  Lettere  del  Card,  d' 
Qffa9  colle  note  ,  fono  di  tutte  le 
fue  opere  le  più  inefatte,  e  non- 
dimeno le  più  fparfe  .  Queflo  libro 

iÌ4iQf  itQ  4opo  ift  (ha  m^aç ,  aoa 
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tra.  apparentemente  che  una  rac- 
colta di  note  fatte  a  c.ifo  .  Sareb- 
be da  defiderare  ,  ch'egli  vi  aveffe 
ammalTato  meno  aneddoti  fatirici  « 
e  fpefTofalfi.  L'Autore  del  Dizio- 
nario dei  Libri  Gianfenijìi  dipin- 
ge Amelot  in  una  maniera  poco 
favorevole.  Non  farà  mal  fatto  di 
fcrivere  ciò  che  ne  dice  queft' Au- 
tore, che  quantunque  appaffionato  , 
è  fovente  bene  iftrutto  . 

„  Amelot  era  dapprincipio  uà 
„  povero  giovane  ,  che  vifTe  mol- 
„  ti  anni  dell' elemofine  dei  Ge- 
tt  fuiti  del  Collegio  di  Parigi ,  e 
),  di  ciò  eh'  e{fi  gli  facevano  gua- 
I,  dagnare  copiando  Manofcrittt  • 
„  Quefti  padri  elfendofi  lafciatifor- 
)}  prendere  dalle  fue  maniere  ippo- 
„  cri  te  ,  lo  mandarono  in  Porto- 
)t  gallo  appreffo  il  Sig>f^erjusy  ch« 
),  (opra  la  loro  teftimonianta  trop- 
„  pò  favorevole ,  gli  prefe  della 
„  confidenza,  e  fé  ne  fervi  per  fe- 
,)  condo  Secretarlo,  per  ifcrivere 
,)  una  parte  delle  fue  Lettere. 
„  Qualche  tempo  dopo  elTendo  fta- 
„  lo  mandato  il  S'ig.f^erjus  in  Fran- 
9,  eia,  in  Inghilterra  ,  ed  in  Sa- 
it voia  ,  raccomandò  egli  Amelot 
),  al  Sig.  di  Saint  Romain ,  Amba- 
„  fciatore  di  Francia  a  Lisbona  - 
„  Ma  l'uno  e  l'altro  riconobbero 
„  ben  toflo  la  di  lui  infedeltà.  U 
„  Sig.  P'erjus  fu  affai  forprefo  ài 
>,  trovare  in  Francia  delle  lettere 
„  che  Amelot  vi  aveva  fcritte  si 
5,  diverfi  particolari  ,  contenenti 
„  degli  eftratti  dei  fuoi  Difpacci  i 
Y)  più  fecreti  .  Il  Sig.  di  Saint  Ro'» 
)«  main  s'accorfe  ben  prefto ,  che  gli 
),  mancavano  delle  minute  di  con- 
„  feguenza ,  ciò  che  gli  refe  Ame* 
M  lot  affai  fofpetto .  L' uno  e  l' al- 
))  tro  effendofì  dunque  comunicato 
«1  la  loro  diffidenza  fopra  Amelot^ 
„  flimarono  neceffario  di  vifìtare 
),  le  fue  caffè,  locchè  fecero  infie- 
9,  me  fubito  dopo  il  ritorno  del 
9,  Sig.  f^erjus  in  Portogallo .  Non 
9,  furono  poco  meravigliati  di  tro- 
),  varvi  quantità  di  piccoli  mobi- 
9,  li  di  prezzo,  la  perdita  dei  qua- 
M  li  aveva  obbligato  il  Sig.  ^<f* 
„  jus  a  congedar  due  domeflici  « 
f,  fofpetti  dì  quefti  ladronecci.  Ma 
Î»  ciò  che  li  irritò  maggiormente 
M  fu  di  trovarvi  le  minure  di  car- 
t,  te  fegretiffime  ,  delle  quali  era- 
a»  no  ta  p«n» .  e  delle  copie  eh'  e- 
B    »  9>  fiU 
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,)  gii  aveaconferv'âio,  e  delle  «jîia- 
„  li    feppero  ancora    ch'egli   avca 
,,'fAito  traffico  con  pcrfone  flianie- 
„  re.    Ebbero  vaglia  di  fargli   Ure 
il  il  fuo  proceff;»  ;  ma  temendo  da 
),  far  troppo  roniore  ,  e  proteftan- 
,,  do  quell'ippocrita,  che  andava  a 
),  ritirarli    in  una  religione  auftera 
j,  per  farvi    penitenza  ,  "fi  conien- 
,,  tarono    di    rimandarlo    in  Fr;in- 
„  eia  ,    e  di    far  fapere    a  coloro  , 
,>  che  loavean  raccomandato,  che 
Î)  bifognava  diffidarfene  .  Seppe  pc- 
„  rò  il  Sff;.  f^etjttf    qualche  tempo 
„  dopo  1  che  il  Sig.  di  Saint  André 
„  lo  aveva   prefo    per  fuo  Secreta- 
„  rio  nella    fua  Ambafciata  a  Ve- 
,>  nezia,  e  non  volendo  eterne  re- 
5,  fponfabile     delle     confegiienze  , 
,ì  fcriffe  bentofto  per  più  mezzi  al 
5,  Sig.    de  Lj/onne  ,    ed    al    Sig.  di 
,5  Saint  Andrej    per  dar  loro   av- 
,,  vifo  del  carattere  à^  Ame  lot  ^  in- 
j,  capace  di  fedeltà  ,  e  di  probità. 
„  Quella  così  lavia  precauzione  fu 
„  il  motivo,  per  cui  il  Sig.  àìSaint 
i,  Andréf  fecondo  l'intenzioni  del 
ij)  Sig.  di   Lj/onne  ,   gli  levò  le  cif- 
i,  fre  ,  delle  quali  lo  aveva  già  mei- 
,,  fo  a  parte  ,  e  non  fi  fervi  piìi  di 
j,  lui  negli  aftari  del  Re  .    Amelot 
„  fi  occupò  allora    a    radunare    ia 
/,,  Venezia  tutto  ciò  ,  che  ha  potu- 
/  „  to  di  memorie  fecrete ,  delle  qua- 
/  „  li    faceva    commercio  ,    e  di  cu» 
,,  fé  ne  fervi    al    fuo   ritamo   per 
,,  compilar  la  fua  opera  intorno  la 
,,  Republica   di     Venezia  ;    Opera 
,,  mal  fatta  >    poco    giudiziofa ,    e 
„  che  lo  fece  rinchiudere  nella  Ba- 
^,  ftiglia"'.     ^m^/flf  comparì    betì 
^iverfo    ne-1  Dizionario  Critico    in 
fei  Voi.  in  8.     Il  LeJJicografa    noti 
dubita  di  nominarlo  per  un  Lettera-, 
tovirtuofo,  ed  un  oneft'uomo.  Il 
Lettore  imparziale  può  decidere  fra 
quefti  Àv\Q  Scrittori , 

AMELOTTE  d  Dionigi  ")  ^  nato 
in  Saintes  nel  i6o6. ,  fu  Prete  dell* 
Oratorio  nel  1650. ,  e  morì  a  Parigi 
nel  1(578.  Abbiamo  di  lui  la  Fita, 
del  Padre  Condren  ^  e  in  Traduzio- 
ne del  nuovo  Te/ìamento  in  Fran- 
cefe,  con  delle  note  in  a.  Voi.  in 
4.  ,  e  in  4.  Voi.  in  8.,  ed  in  12. 
fenza  note.  Quefta  verfi^ne  è  mol- 
to fparfa  dappertutto,  e  fpezial- 
«ncnte  in  Francia .  Nella  Prefa- 
tioiie  della  prima  edizione  V  A- 
gelone  «Uiçurava ,  che  aveva  av^,^ 
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to  fotto  gli  occhi  tutti  i  Man©- 
fcritti  della  Biblioteca  Vaticana, 
20.  Manofcritti  di  Francia,  e  àx 
Spagina,  tutti  quelli  d'Italia,  d* 
Inghilterra,  de'  Paefi  del  Nord, 
e  del  fondo  della  Grecia  .  Quefta 
e  una  furberia  di  Autore.  Non  a- 
veva  egli  giammai  avuto  inumano 
alcuno  di  qiiefti  Manofcritti ,  e  to 
aveva  confeffato  egli  ftefTo  ad  al- 
cuno uè'  fuol  fratelli  .  Due  prote- 
ftanti  ,  Daillè  il  figlio  e  Cam  art 
accomodarono  vjuefta  traduzione  fer- 
vendofi  di  quella  di  Mons  fécond» 
le  loro  opinioni  ,  e  la  fecero  ftam- 
pare  a  Parigi  pteiTo  Luigi  C^àndorm 
nel  1671.  in  la.  carattere  mìtiuto» 
Ma  appena  comparve  q.uu'ft' edizio- 
ne ,  che  fu  fopprefìa  ,  perlocchè  di- 
venne rarilfima  .  Abbiamo  pure  dt 
quest'Autore  un  Compendio  di  TeO" 
logia  in  4.  ,  e  [^Armonia  de*  ijuat* 
tYo  Rvangelijli  in  Francefe,  in  iz» 
1669- -,  e  in   latino  1670. 

AMENDOLA  (Flavio')  ,  di  Pie- 
tra Pagana  in  Bafilicata  ,  fu  Avvo- 
cato che  fiorì  nel  XVI.  fecolo  ;  e 
fcrilTe  l'  Aggiunta  alle  decifioni  dì 
Vincenzo  de  Franchis  ^  ed  atli  Pre- 
ludi Feudali  di  Jacobuzjo  de  Frati-' 
chis .  Giambatijla  fuo  figliuolo  fu 
altresì  uom  dotto  del  fuo  tempo  , 
e  per  Talta  ftima  ,  in  cui  giunfe, 
fu  Configliere  e  Prefidente  di  Ca- 
mera in  Napoli  . 

AMENECLE  di  Corinto,  il  pri- 
mo de'  Greci  ,  che  fabbricò  in  C  -* 
rinto  ed  nx  Samo  Galere  a  3.  ordini 
di  remi ,  il  che  le  refe  pili  leggiere. 
Sono  però  quefte  Triremi  foggettf» 
di  queftione  anche  indecifa  fra  i  pili 
celebri  Antiquari  ,  poiché  anziché 
più  leggiere,  non  ^i  pofTo  no  co  ti  ca- 
pire che  graviffime  ,  e  prelTochè  inet- 
te al  moto  .  Il  Sig.  Deslantes  nel 
fuo  Trattato  della  marina  degli- 
Antichi  moiira  evidentemente,  eh.* 
eflfendovi  tre  ordini  di  remi  ,  fup- 
ponendo,  che  i  ponti  non  fieno  e-, 
levati  ,  fé  non  5.  piedi  e  mezzo  l* 
un  fopra  l'altro  ,  converrebbe  ,  che 
i  remi  full' ultimo  ponte  folfera 
98.  piedi  di  lunghezza  .  In  qual 
maniera  poteano  gli  antichi  fabbri- 
care in  sì  poco  tempo  baftimentl 
234.  piedi  almeno  di  lunghezza,  e 
maneggiare  un  remo  di  98.  ?  Que- 
fta ,  aggiugne  ,  è  la  lunghezza  d*  . 
un    albero   di    un  Vafcello    di    70. 

annoni»  e  remi  sì  fatti  i  «[iiand'aii-* 
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c!ie  n  trovft/Tero  ,  quali  uomînî  po- 
trebbero maneçjgisre  un  tronco  co - 
■il  grolTo  ?  Se  fi  foffero  affcttiglistî 
ad  ogni  menomo  urto  dell'onde  fi 
farebbono  infranti  ;  e  fé  flati  fof- 
fero  sì  gro{ri  ,  vi  farebbe  no  ftate 
«l'uopo  delle  macchine  per  muo- 
verli. Dunque  è  verifimile,  fegui- 
ta  r  iflePb  Autore  ,  che  i  Ponti  non 
fofTero  r  uno  fopra  l' altro  ,  ma 
difpofti  a  guifa  Hi  gradini  ^  come 
fi  praticava  ne'  Teatri  ,  e  Anfitea- 
tri antichi  ,  fìcchè  nell'  alto  fofTe- 
ro ficuati  i  Traniti  ,  in  quel  di 
mezzo  i  Zigiti ,  nel  più  baffo  i 
Talamìtt\  che  così  fi  chiamavano 
i  tre  ordini  de' Remiganti .  In  co- 
tal  modo  fi  pofTono  intendere  i  tre 
ordini  di  remi,  e  1' agilità  del  mo- 
to ,  altramente  incomprenfibile . 
Ma  le  Medaglie  ,  e  gli  Storici  ci 
rapprefentano  ,  e  ci  defcrivono  Na- 
vi di  lomigliante  ftruttura?  P//- 
nto  ,  per  tacer  d'ogni  altro,  fa 
menzione  di  quella  ,  colla  quale 
Caligola  andava  a  diporto  per  ma- 
re di  5.  ordiiM  di  remi  ;  in  un  gran 
Bronzo  di  Giordano  il  Pio-,  del 
Real  Mufeo  F^rnefe  fé  «e  offer- 
va  una  dì  tre  ordini  diftintiflìmi  ^ 
nelle  Pitture  tratte  dagli  fcavi  di 
Portici  fé  ne  ravvifa  un'  altra  non 
diverfa:  come  va  dunque  la  cofa  ? 
f^edi  la  nota  alia  voce  Caligola  .^  e 
Gordiano  Pio  ,  o  //  Giovane  . 

AMENTA  C  Niccola  )  ,  nacque 
in  Napoli  nell'anno  1659.,  pro- 
fcfsò  l'Avvocatura  con  molta  lo- 
<le ,  e  coltivò  principalmente  le 
Lettere  umane  ,  Lafciò  molte  Com- 
medie ,  che  fi  annoverano  tra  le 
migliori  che  abbia  la  nofira  lin- 
gua, nella  quale  fu  peritiffimo  ; 
"alcune  Tue,  i  Rapporti  di  Parna' 
Jo  ec.    Morì  nel  1719. 

AMER  BACH  ^Giovanni')  .,  tia- 
tivo  di  Rettilinga  in  Svevia,  dot- 
to  flampatore  del  XV.  fecole,  fi 
Ihbilì  in  Bafilea  ,  e  vi  fi  diftinfe 
con  edizioni  efattifllme,  e  molto 
ricercate.  Publicò  nel  1506.  le  O- 
pere  di  S.  Agofìino  .  Preparava  an- 
che quelle  di  S.  Girolamo  ',  ma  la 
«none  che  lo  rapì  nel  1515.  lo  im- 
pedì di  terminarle  .  A  lui  dobbia- 
mo la  perfezione  dei  nuovi  carat- 
teri di  ftamperia  ,  di  cui  fi  fa  ufo 
cttualmente  ,  preferibili  ad  ogni 
riguardo  al  carattere  Italico,  di 
iMi  fi  ftrviva  al  fuo  tempo  ,    e  si 


A    M  ^i 

potìco,  che  sfigurava  tutti  Î  Libri. 
Bonifacio  fuo  fij:;liuolo  fu  un  fa- 
mofo  Giureconfulto  a  Bafilea  ,  e 
morì  nel    1562. 

AMERICO  VESPUCCr,  nacque 
in  Firenze   da  un'  antica  Fam'^li* 
nel   1471.    Il  fuo  guflo  per  U  Fifi- 
ca  ,   per  le  Matematiche  ,    e  per  i 
viaggi     marittimi    fi    sviluppò    di 
buon'ora.    Dacché  intefe    che  Co- 
lombo aveva  fcoperto  il  nuovo  Mon- 
do ,  s'infiammò  di  defiderio  di   ac- 
quiftare  altrettanta  gloria.     Perdi' 
nando  il  Cattolico    gli  fornì  qUit- 
troVafcelli,  coi  qusii  partì  da  Ca- 
dice l'anno  1497.  Trafcorfe  le  co- 
fte  di  P.ìria,  e  della  Terra  Ferma 
fino  al  golfo  del  Meflìco,  e  ritor- 
nò i8.  mefi  dopo    conducendo  foco 
a22.  prigionieri  .    Americo  nel  Tuo 
viaggio  aveva  fcoperto  nuove  Ter- 
re .     Un  anno   dopo  quefto   primo 
viaggio  Fefpuccio  ne  fece  un  fecondo 
con  fei  Vafcelli  fempre  fotto  le  in- 
fegne   de'  Re  Ferdinando^    ed  Jfa^ 
hclla.  EfTo  andò  non  folamente  al- 
le Ifole  Antille,  ma  ancora  più  in 
là  fopia    le  coffe    della  Guiana  ,    e 
di   Venezuela  ;    e  ritornò  nel   mefe 
di  Novemb.e  1500.    a  Cadice    por- 
tando   feco  molte  pietre  preziofe, 
e  molte  altre  cofe  di  gran  prezzo, 
e  lafciando  a  Crijìoforo  Colombo  la 
gloria  di  aver  approdato   all' Ifole 
dell'America,  pretefe  avere  egli  il 
primo  fcoperto  il  Continente»   Gli 
Spagnuoli  avendogli  dimoftrato  po- 
ca gratitudine  di  tutte   le  fue  fco- 
perte  ,  ne  rimale  vivamente   afflit- 
to.    Eì'/tnt.Qnuele  Re  di  Portogallo 
gelofo  de' felici  fucceffi  de'  Re  Cat- 
tolici ,   avea    già    fatto  travagliare 
alla    fcoperta    delle    nuove    torre. 
Informato    del  difgufìo    di  l^efpuc- 
cio  lo  tirò  nel  fuo  regno,  e  gli  die- 
de   tre  Vafcelli    per  -  intraprendere 
un   terzo  viaggio  nell'  Indie.    Vef- 
puccio  accettò  la  fua  ofierra,  e  partì 
da  Lisbona  nel  Maggio  1501.,  e  tra- 
fcorfe le  cofte  d'Africa  finoaSier- 
ra  Leona  ,    e    la  cofta    d' Angola y. 
Dopo  voltò  le  prore  verfo  l'Ame- 
rica ,  e  andò  a  riconofcere  la  cofta 
del  Brafile  ,    che  difcoperfe    intera 
fino  a  quella  de'  Paragoni ,  e  di   là 
al    fiume   de    la  Piata.     L'illufìre 
navigatore    efTendo    ripaffato  verfo 
Sierra-Leona,  e  la  cofU  della  Gui- 
nea ritornò  in  Portogallo,  e  giun- 
fe    a  Lisbona   nel  Settembre  1502. 
JB    3  11 
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Il  Re  EmmanueU  fommàmenté  fod- 
disfatto  delle  lue  intraprefegli  die- 
de fei  Vâfcelii ,  co*  quali  fece  un 
quarto  viaggio.  EfTendo  partito  nel 
Maggio  1503.  psfsò  lungheflbie  co- 
lte d'Africa,  girò  verfo  il  Brafile, 
e  coi  difegno  di  difcoprire  un  paf- 
faggio  per  andare  per  la  via  dell* 
Occidente  alle  Molucche  navigò 
dalla  baia  di  tutti  i  Santi  fino  agli 
Abrolhos,  ed  al  fiume  di  Curaba- 
do.  Ma  liccome  non  aveva  provi- 
fioni  che  per  ao.  meli,  e  che  fu  ob- 
bligato da'  venti  contrari  a  pafTar- 
ne  cinque  fopra  quefta  coda  che  ri- 
conobbe ,  così  fu  coftretto  di  ri- 
tornare in  Portogallo  ,  dove  vi 
giunfe  nel  Giugno  1504.  Perdi' 
nando  feppe  trarlo  un'  altra  vol- 
ta al  fuo  fervizio  ,  e  gli  diedff 
una  Flotta  con  ordine  di  avan- 
zare verfo  il  Sud  per  la  Colia  del 
Braille  .  Fu  allora  il  tempo  delle 
file  grandi  fcoperte.  Egli  potè  go- 
dere della  gloria  di  dare  il  fuo  no- 
nie  alla  metà  del  Globo.  Nell'ot- 
tavo ,  e  nono  fecolo  ,  dice  un  Au- 
tor celebre  ,  erano  i  Barbari ,  che 
venivano  a  fare  delle  incurfioni  nei 
Paefi  inciviliti  ;  e  in  quello  fecolo 
fono  i  popoli  colti  »  che  vanno  a 
foggiogare  i  Barbari  .  Americo  mo« 
ri  nel  1514  nelle  Ifole  Terzere. 
Noi  abbiamo  di  lui  una  Relazio- 
ne di  quattro  dei  fuoi  viaggi .  Il 
Re  di  Portogallo  fece  fofpendere 
9X\ç  colónne  interne  della  Chiefa 
Metropolitana  di  Lisbona  i  refti 
del  fuoVafcelIo,  nominato  la  r/f- 
toria  .  L'Ab,  Bandini  publicò  la 
fua  Vita  nel  1745.  a  Fiorenza  in  4. 
Accufa  egli  male  a  propofito  Plu- 
che ,  e  Charlevoix  di  aver  tolto  ad 
omerico  la  gloria  della  fcoperta 
dell'America.  Si  rimprovera  a qae- 
fìo  Iflorico  Italiano  di  non  aver 
troppo  rifpettato  la  verità  .  Veg- 
ganfi  le  Lettere  del  ì^efpucci  ftam- 
pate  dall'  Ab.  Bondini  . 

Amerigo,  i^ed.  caravag- 

GIO. 

AMER  VAL  C  ^^0*  d'  )  »  è  au- 
tore d'  un  li^ro  in  RiWe  ft^ancefì 
intitolato  ;  ti  libro  della  Diavo- 
leria t  Parigi  1508.  in  fol.  gotico 
poco  coniune  . 

AMES  (^Gu  gli  elmo  "^  ^  Teologa 
Inglefe  Proteftante ,  ProfelfoCe  di 
Teologia  in  Franeker  nel  fecolo 
XTII. ,    ha  fcritto  de'  Cafì  di  Co. 
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fcienlEA,  e  molte  Opere  dì  óìntf*. 
verfia  contro  Bellarmifzo  ec,  5^.  Voli 
in  12.  Amderdam  1658.    Morì  nel 
1634.  di  57.  anni. 

AMEStRI,  moglie  di  Serfe  Re 
di  Perfia.  La  gelofia,  eh' effa  con- 
cepì di  fua  nuora,  e  fua  nipote  yff- 
tainte  f  di  cui  il  Re  fuo  marito  c- 
rafi  innamorato ,  gli  fece  giurare 
di  vendicarfi  contro  la  madre  di 
quefta  Pri nei peffa  ,  la  quale  era  pu- 
re Itala  amata  da  Serfcy  e  che  ca- 
deva in  fofpetto  di  favorir  queft* 
intrigo.  Afpettò  AmeJÌri  \\  tempo 
che  X^y/V  faceffe,  fecondo  il  coltu- 
me  ,  una  fefta  folenne  i  ed  avendo 
fatto  chiamare  la  fua  nemica  nel 
fuo  appartamento  ,  gli  fece  taglia- 
re il  nafo,  la  lingua,  le  labbra* 
le  orecchie  ,  e  le  mammelle  ,  e  co- 
sì sfigurata  la  mandò  a  Serfe  . 
Q^uefto  fatto  riportato  da  Erodoto 
feguì    circa    r  anno    477.    avanti 

'ami  ,  l^edi  AMY  ,  e  LAMI . 

AMICIZIA  .  I  Greci  ne  aveva- 
flo  fatto  una  Divinità  .  I  Rima- 
ni la  rapprefentavano  fotto  un* 
emblema  ,  di  cui  ci  è  fiata  con- 
fervata  la  defcrizione  .  Quefta  era 
la  figura  di  una  giovane  veftita  dì 
una  tunica  ,  fulla  frangia  ,  o  fulla 
fafcia  della  quale  leggevafì  quefta  I* 
fcrizione:  La  mortele  la  vita.  Sul- 
la fua  fronte  erano  fcrittequèfte  pa- 
i-ole :  la  State  ,  e  l' Inverno  .  La 
figura  aveva  il  petto  aperto  fino  al 
cuore,  ch'ella  moftrava  col  dito, 
è  dove  erano  fcritte  quefte  altre 
parole:  Da  preffo^  e  da  lungi. 

I.  AMICÒ  C-^w^Off/'o),  Sacerdo- 
te, e  Canonico  di  Palermo,  nacque 
in  Melfi na,  e  per  la  valla  fua  eru-^ 
dizione,  e  gran  cognizione  dell' 
antichità  ,  fu  prefTo  tutti  in  mol* 
ta  ftima .  Mor!  nel  1641.  Oltre 
molti  MSS.  intorno  alla  Storia  di 
Sicilia  lafciò:  Dijfert.  Hifi.  &  ChYO" 
ibol.  de  antiq.  Urbis  Sfracitjan* 
Archiepijc.  &c.  La  Cronologia  del- 
li  Gran  Ammiragli ,  e  Viceré  di 
quell'Ifola  ,  e  altre  opere.  Stefa- 
fio  ài"  Amico  Palermitano  fa  Aba- 
te del  Moniftero  di  S.  Martina 
preffb  di  quella  Città ,  e  lo  arric- 
chì di  una  famofa  Biblioteca.  M» 
non  lafciò  di  fé ,  che  alcuni  Ptfe- 
mi  latini ^  ed  altre  Opere.  Mo- 
rì nel  \66i.  Carla  à^  Amico  Cano- 
nico delU  Cattedrale   della  AelTa 

Cit« 
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Città  di  Palermo  fu  verfatiflifflo 
ne' Riti,  e  nella  Storia  Sacr»  .  On- 
de a  fu*  richiefta  la  S.  Congrega- 
rione  de'  Riti  rivocò  il  Decreto 
del  1677.^  e  nel  i68j.  flabilì,  che 
nella  Fella  della  Vergine  addolo- 
rata fi  folVe  ufato  il  color  bianco, 
e  nell'Uffizio  fi  foffe  recitato  il 
Te  Deum  ,  e  nella  MefTa  la  Glo- 
ria .  Egli  morì  nel  1^87.  Gto.  d' 
antico  ,  o  degli  Amici  di  Venafro 
nel  Regno  di  Napoli,  Lettore  del- 
Jo  Stadio  Napoletano  fotto  C^»*- 
lo  t^%y  ebbe  per  lo  fuo  merito  con 
due  Tuoi  nipoti  la  Cittadinanza  Na- 
poletana .  Li  fuoi  Configli  furono 
impre{fi  in  Venezia  nel  1578.  0- 
vi  dio  d'  Amico ,  o  de  Amici  s  Ca- 
nonico Capuano,  ma  nato  in  Pie- 
dimonre  d' Alifi  nel  1611.,  ftam- 
pò  un  Trattato  de  Jur.  emphyteu- 
tico  .  Bartolommeo  Amico  d'Anzi 
nella  Lucania  fu  della  Compa- 
gnia di  Gesìi  «  Lettor  di  Filofofia, 
e  Teologia  ,  e  ftampò  molte  opere 
nel  1581.  ,  che  fi  poflono  vedere 
nell*  Alegambe  .  Berardino  Amico 
da  Gallipoli,  uomo  dottiflìmodell* 
Ordine  Francefcano  ,  publicò  nel 
jf520.  un  Trattato  delle  Piante^  e 
immagini  de^  facri  edifizj  di  Ter- 
ra Santa  .  Di  vantaggio  nel  1595. 
Francefco  d' Amici  di  Venafro  , 
Letterato  Napol.  ftampò  un  Libro 
in  uftbus  feudor.  ,  e  un  altro  dello 
iteffo  nome,  e  dello  flefTo  Cafato 
d'Amico  di  Cofenza  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ,  pubblicò  un  corfo 
di  Teol.  impref.  Antuerp.  1537. 

1.  AMICO  C  Faujlino')^  nacque 
in  BalTano  nel  1534-  da  Antonio  A- 
mico  di  nobile  famiglia,  e  riufcì 
di  ingegno  vivace  ,  e  di  indole  ge- 
nerofa.  La  ftretta  familiarità,  che 
Itrinfe  con  Aleffandro  Camtefano  , 
gli  fervi  di  ftraordinario  incentivo, 
onde  vieppiù  applicarfi  alle  Mufc, 
ad  onta  di  fuo  padre  ,  che  lo  avea 
desinato  alla  giurifprudenza.  Mo- 
rì nel  1538.  in  età  folamente  di 
14.  anni  ,  e  fu  compianto  da  tut- 
ti quelli,  che  conofcevano  il  fuo 
merito  ,  e  fpezialmente  dal  Cam- 
pefano .  Abbiamo  alle  ftampe  di 
lui  :  I.  Faujiini  Amici  Bajfanen- 
fìs  anno  etatis  fu£  XXÌV.  imma^ 
tura  morte  pr/erepti  Epijlola  ad  A- 
lixandruM  Campefanum,  Venezia 
1564.  it\  4. ,  cui  meglio  fi  potreb- 
be dare  il  nome   di  Poemect*    in 
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verfi  efametri ,  che  per  la  purezza 
della  lingua,  per  la  forza  delle  ef- 
preflìoni ,  per  la  fua  condotta  e 
maeftria  dal  principio  fino  al  fine, 
e  per  la  fua  aurea  femplicità  e  na- 
turalezza ,  fcmbra  effer  dettato  da 
un  ben  provetto  e  dotto  maeftro. 
a.  Rime  fra  le  Rime  di  diverfi  Au- 
tori BafTanefi  ,  e  nel  Tempio  a  D» 
Giovanna  d'  Aragona  ,  e  nelle  Ri- 
me di  DolceGacciola  ,  e  nella  Scel- 
ta di  Sonetti  e  Cannoni  de'  pia  ec- 
cellenti Rimatori  di  ogni  fecola  , 
fatta  in  Bologna  da  Agojlino  Gobbi 
da  Pefaro  .  Le  fue  notizie  fi  leg- 
gono negli  Scrittori  Bajfaneft  del 
Sig.  l^cvci . 

AMICONI  (Ab.  Floriano  Ma- 
ria )  da  Meldola  ,  Camaldolefe  nel 
fuo  Moniftero  di  S.  Salvadore  Al 
Forlì .  Fu  egli  uomo  di  gran  pietà  » 
di  molto  fapere  ,  di  gran  pruden- 
za; e  perciò  fu  Generale  del  fuo 
Ordine .  Morì  nel  dì  19.  Marzo 
1749.  Lafciò  un  Trattato  De  Gra- 
tia  MS.,  eh»  fé  fi  pubblicaffe,  fi 
vedrebbe  quanto  egli  foffe  buo« 
Teologo;  e  molti  Componimenti^ 
alcuni  de'  quali  fono  notati  nell» 
Biblioteca  volante  del  Cinelli j  e 
altri  ve  n'ha  ancora  ivi  non  regi- 
ftrati .  Nel  libro  delle  locazioni 
più  volte  riflampato  vi  è  un  Can- 
to affai  prezzato . 

AMILCARE,  nome  di  molti  Ca- 
pitani Cartaginefi ,   il    più  celebre 
de' quali  è  Amilcare  Barca  ^  padre 
di  Annibale  ,    che  devaftò  le  cofte 
d'Italia  per  5.  anni,    e  fu  disfat- 
to colla    fua    flotta    vicino  a  Tra- 
pani 141.  anni  avanti  G.  C. ,  il  che 
pofe  fine  alla   prima    guerra  Puni- 
ca .     Amilcare  cominciò    la  fecon- 
da ,    e  pafsò  in  Ifpagna,  ove  fog- 
giogò    le  più    bellicofe  nazioni  ,   e 
fabbricò,   dicefi,    la  Città  di  Bar- 
cellona. Finalmente  fu  uccifo  com- 
battendo ,    allorché   difponevafi  ad 
entrar  in  Itaha  il  118.  avanti  G.  C 
Lafciò  3.  figliuoli  ,    che  avea  alle- 
vati ,    diceva  egli  ,    come  3.  leoni 
per  rovinar  Roma  .    Fu  colui  ,  che 
fece  giurare  ad  Annibale    fuo  pri- 
mogenito    un'    eterna    inimicizia 
contro  i  Romani  . 
AMILTON,  f'ffrf/ HAMILTON. 
AMIMONE  ,    o    AMYMONE, 
una  delle  cinquanta  Danaidi ,  fpo- 
sò  Encelado ^   che  uccife   la  prima 
notte  delle  lue  nozze,    fecondo  il 
B    4  CO' 
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cofBsndo  avutone  <ia  fuo  padre . 
Opprffla  iiâi  liiTJorfi  fi  rifugiò  in 
tin  bofco,  dove  volendo  lanciar  una 
freccia  contro  una  Ci.'rv,-i ,  fi  vi  un 
Satiro,  che  la  perfeguitò,  e  di^cui 
divenne  preda  malgrado  Nettuno^ 
il  foccorfo  del  quale  ella  implora- 
va .  Quefìo  Dio  la  trasformò  poi 
in  fontana  . 

AMIN  BEN-HAROUN  ,  fe(?o 
Califo  della  Cafa  degli  Abbaffìdi  . 
Il  fuo  nome  ex s.  Mohammed  ^  ed  il 
fuo  foprannorae  Amin  ^  che  fìgni 
fica  il  Fedeli.»  .  Si'cre^ette  a  fuo 
padre  Haraotcn-al-R.rfc fj/'d  V  anno 
dio.  C.  800.  Suo  fratello  Mamoun 
era  flato  foflituito  al  Califato  per 
una  dichiaraziotve  cfprelfa  ,  che 
Haraoun  loro  padre  aveva  fatto  af- 
figgere ai  Tempio  della  Mec- 
ca .  Quefìo  Principe  aveva  ordina- 
to nel  tempo  ftefio  ,  che  il  Gover- 
no ,  e  l'Armata  del  Khorafau  con 
tutti  i  mobili  della  Cafa  Imperia- 
le ,  refterebbero  dopo  la  fua  mor- 
te s  i^efto  cadetto.  Arain  procla- 
mato CMifo  non  oflervò  alcuno  de- 
gli ordini  ,  che  Tuo  Padre  gli  ave- 
va da&Ì^,  e  non  tenne  alcun  conto 
di  eiegiiire  la  fua  ultim.i  volontà  . 
Tolfe  fubito  a  fuo  fratello  tutti  i 
mobili  ,  dei  quali  doveva  avere  il 
pcfTefTo  ,  e  fece  venire  a  Bapdat 
tutte  le  Truppe  del  Khorafan  .  Ma- 
moun armò  contro  fuo  fratello,  lo 
vinfe,  e  lo  fece  morire  1' anno  Sia. 
di  G.  C.  La  non  curanza  ,  e  T  o- 
ziofità  di  quefto  Principe  fu  cagio- 
ne in  parte  della  fua  morte  .  I.^ 
armata  dì  Mamoun  avendo  affe- 
diato  Bagdat ,  e  prefo  un  pollo  con- 
fiderabile  ,  vi  fi  trovò  Aìm'n  ,  che 
giuocava  pacificamente  agli  fcac- 
chi .  Gli  fi  fece  premura  di  pren- 
der le  armi  per  animare  il  corag- 
gio degli  all'ediati  ;  lafciatimi  in 
quiete^  r'fpofe  egli  ,  perciocché  fo- 
no fui  punto  di  fave  un  bel  colpo  ^ 
e  di  dare  fcacco  matto  .  Un  di  co- 
loro ,  che  trovavanfi  prefenti ,  e 
che  intefero  le  (trane  parole  d'  A- 
vnin-i  non  potè  trattenerfi  d'i  dire, 
che  il  buon  fenfo,  e  la  buona  for- 
tuna andavano  ordinariamente  in 
compagnia  .  Aniìn  privato  già  del 
primo  non  tardò  a  perdere  la  fe- 
conda . 

AMINADAB  ,  Levita  ,  abitante 
a  Cariathiarim  ,  in  cafa  del  quale 
fu  depofl»  l'Arca  »  4opo  «he  fu  con- 
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dotta  ài\  p-iefe  de'  Filiftei.  Que- 
ito  fant'uomo  ne  diede  la  cura  a 
fuo  fi<i.ìiuolo  Eleagno  ^  che  1%  cu- 
flodì  fino  a  ciò  ,  che  David  ta  fe- 
ce venire  in   Gerufaiemme  . 

1.  AMINTA  I.,  Re  dì  Macedò- 
nia ,  fucceffe  a  fuo  Padre  Alceta 
verfo  il  65(5  avanti  G.  C.  ,  e  re- 
gnò circa  50.  anni.  Egli  fi  fece  a- 
mare  da' fuoi  fudditi,  e  temere  da' 
fuoi  vicini  . 

a.  AMINTA  II.  Re  di  Macedo- 
nia, padre  di  Filippo,  ed  avo  di 
Alejfandro  il  Grande ,  fucceffe  a 
Paufania  verfo  il  393.  avanti  G.  C. 
La  fua  armata  fu  disfatta  dagl'  Il- 
lirici, e  dagli  Oiinti  .  M'uì  ver- 
fo il  374.  avanti  G.  C.  Vi  fono 
molti  altri  Principi  ,  e  Signori 
Greci  di  quefto  nome. 

AMINTORE,  Re  dei  Dolopì 
uccifo  da  Ercole . 

AMIOT,  ovvero  AMYOTC /''- 
copo")  <,  nacque  a  Melun  nel  1513* 
da  un  Padre  venditore  di  fpilie , 
o  povero  chincagliere  .  La  prodi- 
giofa  fortuna,  ch'eì  fece,  ha  fatto 
i  Letterati  affai  curiofi  di  faper  lo 
fiato  della  d]  lui  famiglia.  Ciò  che 
fi  fa  di  certo  fi  e  ,  che  deffa  era  af- 
fai ofcura.  Amiot  cominciò  come 
Siftol^.  Un  Cavaliere,  che  lo  tro- 
vò in  mezzo  alle  campagne  nella 
Beauce,  lo  portò  in  groppa  all'Of- 
pitale  di  Orleans.  Amiot  ,  che  era 
fuggito  dalla  fua  cafa  per  ifcappar 
da  un  caftigo  ,  fi  portò  a  Parigi  , 
ed  ivi  mendicò  il  pane  .  Una  Da- 
ma ,  che  lo  tro'.'ò  di  figura  amabi- 
le, lo  prefe  per  accompagnare  i  fiioi 
figliuoli  al  Collegio.  Amiot  pro- 
fittò di  quefl'  occafione  per  for- 
msrfi  .  Raccolfe  i  fiori  ,  ed  anche 
i  frutti  della  letteratura  ,  e  comin- 
cio a  farfi  nome  in  Parigi*  Abban- 
donò quefla  Capitate  qualche  tem- 
po dopo,  perchè  era  accufato  di 
elTere  favorevole  ai  nuovi  errori  . 
Si  ritirò  appnflo  un  Gentiluomo 
di  Bery  .  che  gli  confidò  l'educa- 
zione  de'  fuoi  figliuoli.  Il  Re  En- 
rico IL  effendo  pafTato  in  qnefia 
Provincia  ,  Amiot  fece  un  Epi- 
gramma Greco  ,  che  i  fuoi  allievt 
prefentarono  al  Re.  li  Cancellie- 
re dell' Hôpital  fu  così  forprefo  dt 
quefia  piccola  produzione  ,  che  dif- 
fe  ad  Enrico ì  che  (limava  l'Auto- 
re degno  di  efler  prepofto  all'edu- 
cnzione  dei  Fifiliuoli    di  Francia  ► 

Q.U€- 
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Que  ni    pòchi  Ver  fi  Greci    fit  "-o  no' , 
fecondo  alcuni  Autori  ,  ciò  che  fe- 
ce fai  ire  Arniot    a!ie  prirre    digni- 
tà ;    ma    pure  queflo  raccontai  del- 
Ii    di  lui  fortuna,    fomhra  un  po- 
co romanzefco ,    ed    è   contraddet- 
to  dalle    date.     Gli    Storici  i  più 
Riudiziofì    fi  accordano    tutti  a  di- 
re ,  che  Amiot  fiudiò  di  buon'  ora 
in   Parigi   nel  Collegio  del  Card,  le 
Moine  ,  e  che  fu  poi  Precettore  di 
Cuglielmo  di  Saci  Boucher  e  l ,    al- 
Jora  Secretario    di  Stato  .     Quefto 
Miniftro  Io  raccomandò  a  Marghe- 
rita fori-lU    di  Francefco  1.  ;    e  fu 
per   il  credito   di  queiln  Principef- 
f a  ,    ch'egli    ebbe    U  Cattedra    di 
Lettor    pubblico    di  lingua  Greca  , 
e  Latina  nelT  Univerfìtà    di  Bour- 
aes  .     Amiot  traduife  ^li  Amori  di 
Teagene^    e  di  Cariclea^    Roman- 
zo greco,    che  gli  foce  dare  l'  Ab- 
bazia di  Bellozanne.  Dopo  la  mor- 
te di  Francesco  7.   Arniot  feguiiò  in 
Ttalia    Morvilliers    ciotto    all'am- 
bafciata  di   Venezia.    Ebbe  occafìo- 
ne  di  vedervi  il  Card,  di  Tournon  ^ 
e  Odet    de  Selves  Amb^Tcisrore    di 
Francia    a    Venezia    dopo    Morvil' 
tiers.    In  quefl' iiltiini   Città  r  co- 
vette egli  l'ordine  da.  Enrico  IT.  ^ 
di    portare    aì  Concilio    di  Trento 
una  lettera  d*  quello  Principe ,  pie- 
na di  una  nobile  arditezza,  e  d'  li- 
na    protefìa   fcritt^    fui    medefimo 
tuono.     Lamentavafi  il  Re  di  non 
l^oter    mandare    i     fuoi    Vcfcovi    a 
Trento  a  motivo  della  guerra  ,  che 
g'i  veniva  futa    in    Italia  .     Arniot 
ci  halafciatola  Relazione  della  fua 
deputazione  a'  Pad'i  dl|l   Concilio, 
in   una  lettera,    che  fcrilf?    al  Sig. 
di  Morvilliers  1  i  8.  Settembre  i-^^i. 
Jvi  è  dcfcritto  il   fatto    con  una  e- 
fattezzn  ,    e  con  una   facilità,  -che 
fa  piacere  .     Amiot   fod disfece  alla 
fua  cnmm'rtìone   da  norno  forte  ed 
ìnteliigente,  quantunque  non  avef- 
fe  il  c.ir.tttere  publico  ,    ne  un  or- 
dine   fegnato    dal    Re.    Quando  C\ 
vo'lle   leggere  la   lettera    in   prefen- 
2a    del  Cardinal  I.pgjjto    i  Vefcovi 
Sçagnuoli  nral  int':n?:ionati  contro 
la  Francis  ,  lì'ova'^ono  affai  cattivo 
il  termine  Covvemtus  ,    di  cui  e-. 
r^(\  fervito  il  Re  nel  titolo  in  luo- 
go   di    quello    di  CovciLirjM  .     Si 
attaccarono  oftinatxnientc  a  quelli 
cavillatone:  Non  fo ,  diffe  Amiot, 
fi  avejfero  paura  ^  chi  il  Re  li  pren- 
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dejfc  tutti  per  frati  .  Se  non  che 
{:(.e  loro  olfervare  ,  che  il  termine 
di  CoMVEMTUS  ufsto  da'  bu(>ni  au- 
tori latini  non  doveva  elTere  pre- 
fo  in  cattiva  parte  ,  tanto  più  che 
il  Re,  nel  corpo  della  lettera  ave- 
va anche  impiegato  quello  di  CoN- 
csLiiìM.  Arniot  fu  fenza  dubbio  af- 
Ì,i\  poco  contento  del  fuo  viaggio; 
perchè  configliò  il  miniftero  di 
Francia  di  non  mandare  a  Trento 
per  ricevere  la  rifpofta  del  Conci- 
lio .  La  ragione,  che  fece  valere 
nella  fua  lettera  a  Morvilliers  « 
fu  ,  fecondo  il  P.  Bertier  ,  che  la 
rifpofla  f.irebbc'  ftata  fatta  a  Roma 
di  concerto  con  Mendoz/t  Amba- 
fciatore  dell' Imperadore  .  Sia  com' 
efTcr  fi  voglia  Amiot  ritornato  iti 
Francia,  fu  fatto  Precettore  de' fi- 
gliuoli reali  .  Carlo  IX.  foo  allie- 
,vo  ,  il  quale  era  montato  fui  tro- 
no ,  avendo  intefo  dire  ,  che  Car^ 
lo  r.  aveva  procurato  i!  Papato  pel 
fuo  Maertro  dille,  ch'egli  farebbe 
lo  HeiTo  anche  pel  fuo  .  QiiaUhe 
tempo  apprcffo  cTcndo  vacata  la 
carica  di  grande  clemofiniere  qne- 
ÛO  Principe  ne  inveliì  Arniot  . 
Catterina  de^  Medici  .^  che  la  derti- 
iiava  ad  un  altro  ,  diife  in  collera 
al  nuovo  eletto  :  io  ho  obbligato  a 
cedere  i  Guifi  ,  e  i  Chatellons,  i 
Contefìabili  .^  e  i  Cancellieri  ^  i  Re 
Wr  Navarra  ,  e  i  Principi  di  Con-f 
de  y  e  un  mifer abile  pretaz.ruolo  rryi 
darà  la  legge?  Amiot  temendo  il 
rifentjmonto  di  una  femmina ,  e 
di  quella  femmina  ,  voleva  rinun- 
ziare la  carica  ;  ma  Carlo  IX.  vi 
fi  oppofe  fortemente  .  Quefto  Prin- 
cipe gli  die.le  qualche  tempo  ap- 
prcffo l'Abadia  di  S.  Cornelio  di 
Compiegne  ,  e  il  Vefcovado  d'  Au- 
xerrc  ,  E  ficcome  quefto  Prelato 
iiifaziabile  dimandava  ancora  un' 
Ab.izia  ,  il  Re  gli  dilfe  ;  Non  mi 
avete  voi  ajjfirurato  più  volte  ,  eh* 
voi  limiterete  la  vojìra  flwhizjone 
a  mille  fetidi  di  rendita  ?  Sì .,  Si- 
re ^  rifpriie,  ma  P appetito  viene 
mang'ando,  Enricoìil.  ch'era  ftaco 
altresì  fuo  dilcepolo,  gli  conferva 
la  dignità  di  gran  Elemofiniere  di 
Francia,  e  vi  a^giu.ife  l'Ordine 
dello  SpiritoSanto  in  confiderazione 
dei  fuoi  talenti,  e  dei  fuoi  fcrvig) , 
il  qual  ordine  volle,  che  foffe  an- 
relfo  per  fempre  al  priHo  di  grarrde 
Elemofiniere  .     Maino  Ami&t   ali» 

ri- 


a5  A    M 

riconofcenza  »  che  doveva  p?r  tan- 
ti   e  sì    grandi  benefizi ,    preftando 
favore  «i  ribelli  della  Città  d'Au- 
xerre,  fé  fi  dee  credere  all'  illuftre 
de  Thou  ,  ma  egli  è  flato  contrad- 
detto   fu  queRo   fatto    dall'Autore 
della  fua  Vita.  Quefto  Prelato  morì 
li  6.  Febbrajo  1593.    in    et<à   di  79. 
anni.   Prepirava  allora  un'edizione 
delle  fue  Opere  ,    che  aveva    tutte 
pitoccate.    La  p'ù  celebre  è  la  fua 
traduzione   delle  Opere   di  Plutar- 
co ,  che  è  letta  ancora  al  di  d'og- 
gi ,    quantunque    abbia    più  di  due 
fecoli  .     II    yran  Racine   nella   fua 
Prefazione  di  Mitridate  ^    dice  che 
quefta  traduzione  ha  una  grazia  nel 
vecchio    ftile   del  traduttore ,    che 
non  crede  poterfi  uguagliare    nella 
noftra    lingua  moderna  .    C  ^e^^  !• 
Talemant^.  Molto  meno  però  ne 
è  ftata  lodata  T  efattezza  ;    effendo 
piena  di  fenfi  conjrarj  e  di  errori. 
Alcuni  dotti    perciò  fono    giunti  a 
voler  perfuadere,   che  Amiot  avef- 
fe  tradotto  Plutarco  fopra  una  ver- 
fìone  Italiana    della  Biblioteca  del 
Re  di  Francia;    ma  non  vi    è  ap- 
parenza ,  che  un  Profelfore  di  lin- 
gua Greca,    che  un  uomo    che  fi- 
cea dei  bei  verfi  nella  HefTa  lingua  , 
non  fapefle  abbaftanza  il  Greco  per 
tradurre  fopra  l'Originale.    Abbia- 
mo ancora  di  Awiiot  \zTradtizJons 
della  Pa/ìorale    di  Dafni   di    Lon. 
gus  »   La  edizione  corretta,  con  le 
figure  di  B.  Audran  ^  intagliate  fo- 
pra i  difegni  di  M.  la  Régent  1718. 
in   8.    è    rara .     TradufTe    ancora   i 
fette  Ltbri  di  Dio^ovo  di  Sicilia  .^ 
alcune  Tragedie  Greche  ec.   La  lin- 
gua Francefe   ha  avuto  delle  gran- 
di  obbligazioni  a  queflo  fcrittore  . 
Fu  il  primo  che  feppe  fpargere  nel- 
la profa  di  quella  lingua  una  dol- 
cezza ed  una  amenità    fconofciuta 
prima  di  lui.  Le  fue  opere  di  Plu- 
tarco ftampate  preflfo  Fafcofan  15Ó7. 
e  X574.  in  4.  Voi.  in  fol.  fono  ra- 
re ;    e    la    edizione    in  8.  prefTo  il 
medefimo  in  13.  Voi.  fei  per  le  Vi- 
te ,  e  fette  per  le  opere  morali  col- 
la Tavola ,  è  ancora  più  rara .    Bi- 
fogna  però  avvertire,  fé  nel  Tomo 
fello  delle  Vite    vi  fiano  quelle  di 
Annibale^    e    di    Scipione    fcritte 
dall' Ec/«j>  .   Lo  lìef^o  f^afcof an  ha 
dato    una  edizione    di  Plutarco  iti 
4.  Voi.  in  fol, ,  che  è  meno  ricer- 
<:ata  di  quella  inB.,  ma  non  è  p?- 
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rè  men  bella  .  Le  Opere  mifcelU" 
me  d^  Amiot  fono  lUmpate  «  Lio- 
ne i^ii,  in  8.  Alcuni  avevano  pro- 
curato di  impegnarlo  a  fcrivere  la 
Stavia  di  Francia^  ma  nfpofe: 
che  era  troppo  attaccato  a^  fuoi  pa- 
droni  per  fcrivere  la  loro  vita . 

AMIRAULT  (^Mosè'^y   nacque 
a  Bourgueil    iit  Turena    nel    1596. 
Suo  padre    volle   fargli    ftudiare  la 
legge  :  ma  Amirault  preferì  la  Teo- 
logia ,    e  venne  a  ftudi.^:rla    a  Sau- 
mur  .    QL'-iefta  Città  ,  dove  il  par»- 
tito  proteftante  aveva  una  fiorente 
Accademia,  fi  congrstulò  di  un  tal 
allievo ,    e  ben    torto  Arairault   fa 
ProfefTore  egli  fteffb  .    Nel  1631.  il 
Sinodo  di  Charenton  ,    al  quale  e- 
gli  era  (lato  deputato,  lo  nominò 
per  fare  un'arringa  al  Re,    e  pre- 
fentargli    i  fuoi  Atti  .     Fu  egli  ri- 
cevuto come  meritava.  Morì  Ami'- 
rault  nel  1664.,  compianto  dai  Pro- 
teflanti  ,    e  Itimato    dalla  maggior 
parte  dei  Cattolici  •     Noi  abbiamo 
di    lui    un  Trattato  della  Grai^ia  y 
e  della  Prede/li nazjone  ,  nel  quale 
l'Autore,    difcepolo    di  Cameron^ 
fi   allontana    meno    dalla  Dottrina 
Cattolica  degli  altri  Teologhi  Pro- 
teltanti .  Le  perfone  moderate  del- 
la  fua  Setta    gliene   hanno   faputo 
buon  grado  ,  e  gli  eni'ufiafli  ne  me- 
narono   fra  caffo  .     Abbiamo  ancora 
di  Amirault  na^ Apologia  della  fua 
Religione  1647.  in  8.,  una  Parajrafi 
fui  nuovo  Tefìamento  li.  Voi.  in  8.  « 
un'  altra  fui  Salmi  in  4.  ,  la  f^ita 
de  la  Noue ,  detto  Braccio  di  Fer- 
ro ^  Leida  \66i.  in  4.,   una  Mora- 
le  Crijìinna  ec. 

AMIRI  ,  nome  di  un  Sibarita, 
che  fu  fpedito  a  Delfo  da  quelli  di 
fua  nazione ,  popolo  della  Lucania 
in  Italia,  per  fentir  dall'Oracolo, 
fé  la  felicità  della  quale  godevano, 
farebbe  di  lunga  durata.  L'Ora- 
colo rifpofe ,  che  la  fortuna  dei 
Sibariti  cangerebbe,  e  che  la  loro 
perdita  farebbe  infallibile  ,  fubito- 
chè  rendeffero  più  onori  agli  uo- 
mini che  .igli  Dei  :  ciò  che  avven- 
ne ^en  tofto  .  Uno  fchiavo  fpeffo 
battuto  dal  fuo  padrone ,  fi  rifugiò 
ad  un  altare  degli  Dei  ,  come  ad 
un  afilo  ;  e  ne  fli  tolto  a  forza  • 
Ma  quello  fchiavo  avendo  fatto  ri" 
corfo  ad  un  amico  del  fuo  Padro- 
ne ,  ottenne  di  efler  trattato  con 
piùdokeazà.  Amiti  prevedendo  le 

dil- 
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^iTgrarie  dei  Sibariti  ,  fi  ritirò  pre- 
flamente  nel  Peloponnefo;  i  fuoì 
compatriotti  fi  fecero  beft'e  do!  fiio 
ritiro,  e  ^^  trattarono  dà  infenfa- 
to  i  ma  ciò  che  avvenne  dopo  fece 
vedere  ch'egli  era  il  folo  favio  . 
Pi  là  è  venuto  1'  Antico  proverbio 
Greco,  Amiri  diventa  p3z,zo -,  che 
viene  applicato  a  coloro,  che  fot- 
te pretefto  di  follia  metton  ordi- 
ne ai  loro  affari ,  e  nafcondono  mol- 
ta faviezza  fotto  la  mafchera  della 
demenza  .  Così  altre  volte  fi  ado- 
però Bruto  ,  il  quxle  per  una  finta 
follia  evitò  le  infidie  di  Tarqtti' 
nio  .  C  f^edi  i.  Bruto  )  . 

AMITAONE,  figlio  di  Areteo  ^ 
e  Re  di  Pilo  ,  riftabilì  i  giuochi 
Olimp'ci  . 

I.  AMITI,  figlia  dì  AJliage^  ul- 
timo Re  dei  Medi  ,    fu  marinata  a 
Spitama  ,   dal    quale    ebbe    due  fi- 
gliuoli ,   Spitace  ,    e    Megaberne . 
Afliage    vinto    da  Ciro   fi    ritirò  a 
Ecbatana  ^    e  fi  nafcofe  in  un  luo- 
go fegretiflìmo    del  palazzo  .     Ciro 
irritato    per  non    poterlo   trovare, 
ordinò  che  fi  mettefTero  ai  tormen- 
ti  Amiti  ,    il  di    lei    marito  ,    e  i 
loro  figliuoli  .    AJìiage  f\  fcoprì  al- 
lora, e  fu  trattato  con  più  umanità 
che  non    poteva  fperàre  ;    ma  Spi- 
tama fuo  genero  fu  punito  àà  mor- 
te per   aver  rifpofto  ,    che  non  fa- 
peva  dove  fi  fofle  .   Il  fuo  più  gran 
delitto  però  era  di  avere  una  bella 
moglie.  Piacque  Amiti  al  fuo  vin- 
citore, che  fpofandola  rafciugòlefue 
lasrime  .    Cambife  ^  e  Taniofarcete 
nacquero  da  quello   fecondo  matri- 
monio, e  fuccedettero  a  Oro, il  qua- 
le diede  grandi  cariche  e  governi  ai 
figliuoli  che  aveva  avuto  Amiti  da 
Spitama.  Taniofarcete  effendo  fla- 
to avvelenalo    per  ordine  di  Cam- 
èife-,  ed  avendo  Amiti  fcoperto  la 
fua  morte    cinqu' anni  dopo,    ella 
domandò  con  ilfanza  a  Cambife  di 
dargli  in  mano  colui,  che  gli  ave- 
va configliato    di  commettere  que- 
llo delitto,    e  non  avendo  potuto 
ottenerlo,  fi  avvelenò  elfa  medefi- 
ma  .    Ctefia  è  T  autore    che  ci  ha 
fornito  quelli  aneddoti.  Non  fem- 
bra  eh'  egli  meriti  più  fede  fu  queft* 
Articolo,  che  fu  molti  altri;   ma 
non  fi  poteva  difpenfarfi  di  copiar- 
lo,  come  han  fatto  varj  altri  auto- 
ri antichi.  Quefte  favole  dell'Anti- 
chità fono  Hate  ripetute  così  fpefq 
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dai   moderni ,   che    un   DìzionArio 
Storico  fembra  incvTmpleto  ,  allor- 
ché fi  trsfcura  di  farne  menzione. 
2.  AMITI  ,  figlia  di  Serfe  7.,  fu 
fpofata  da  Megabife^  uomo  illuflre  , 
che  ha  un  rango  dillinto  nelia  Sto- 
ria di  Perfia.    La  condotta  di  que- 
lla Pri  nei  pefTa  fparfe  di  molta  ama- 
rezza la  vita  del  fuo  fpofo  .    Dopo 
la  d    lui  morte  fegnava  la  fua  in- 
clinazione alla  dilTolutezza  .    Apol- 
lonide  fuo  Medico  vi  contribuì  mol- 
to facendola  credere,  che  la  volut- 
tà era  il  folo  rimedio   alle  indifpo- 
fizioni  delle  quali  lagnavafi.  I  fuoi 
eeceflì    gli  produlTero   una  malattia 
allora  incurabile,  ed  il  Medico  che 
era  flato    una  principal   cagione  di 
quella  fua  infermità,  temendo  che 
foffe  comunicabile   fi  allontanò    da 
lei  .     Amiti  irritata    da  un  tratta- 
mento così  indegno,    fé  ne  quere- 
lò colla  Regina  fua  madre,  la  qua- 
le   di  confenfo    del  Re  Artaferfe  ^ 
fece  arredare  Apollonide   e  lo  fece 
fotterrar  vivo    lo  lleffo  giorno   che 
Amiti  morì .  C  ^"sdi  Apollonide  ^ . 
I.  AMMAN  (  Paulo') y    di  Bres- 
lavia  ,   era  dell'Accademia  de'  Cu- 
riofi    della  natura,    e  profsffbre  dì 
Medicina  a  Lipfia  .  Morì  nel  1690. 
Ha  pubblicato:  l.  Ènumer  atto  pian- 
tarum  Horti-Liùftenfis^.  Lipfia  167^. 
in  8.    1.  CharaSìer  plantarum  \€i6. 
in  II.     3.    Hortus    Bofìanus    quoad 
exotica  defcriptus ,  i(58ó.  in  4.  &c. 
1.    AMMAN   C  G*o.  Conrado  )  , 
Medico  Svizzero  del  paffato  fecolo 
XVII.,    morto  in  Amflerdam  ,  e- 
rafi    applicato   particolarmente    ad 
infegnar  a  parlare  ai  fordi  dal  na- 
fcimento  .     Fece    ammirare    il  fuo 
talento  nel  fuo  Paefe  ,  in  Francia, 
ed  in  Olanda.    Publicò    i    mezzi  « 
dei  quali  fi  ferviva    in  due  piccoli 
Trattati  curiofi  e  ricercati  ;  l*  uno 
fotto    il   titolo    di  Surdus  loquens 
in  4.,    l'altro  De  loquela^  Amfte- 
lodami  1700.  in  11. 

I.  AMMANATI  (^Bartolommeo')^ 
Scultore,  ed  Architetto  celebre, 
nato  in  Firenze  nel  1511.,  morto 
nel  1586.,  ovvero  come  altri  dico- 
no nel  159Z.  Studiò  da  prima  fot- 
to Baccio  Bandi  nel  li ,  poi  fi  tras- 
ferì a  Vinegia  fotto  Jacopo  San" 
fovino .  Fu  impiegato  nella  fika  Pa- 
tria in  ergere  molti  Edifizj  confi^ 
derabili ,  nei  quali  fece  prova  dei 
fuoi  talenti  •   1  Portici  della  Corte 

del 
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âcl  PâlâzJto  Pitti  lono  fuoi,  corne 
pure  il  Ponte  della  Trinità^  uno 
dei  piii  belli  che  fìano  ftati  f.itri 
dopo  i!  riftabilimento  delle  Belle 
Arti  .  Si  vedono  ancora  molte  fue 
opere  in  Roma  ,  quali  fono  la 
Facciata  del  Collegio  Romano  ,  il 
Palazzo  Rufpoli  fui  Corfo  ,  ed  al- 
tri.  Quefto  Architetto  compofe  una 
grand' opera,  che  ha  intitolata  In 
Città  ^  la  quale  comprendeva  i  dife- 
gni  di  tutti  gli  Edilìzi  publici  ne- 
cefTarj  in  una  gran  Città  .  Quefto  li- 
bro dopo  elTer  pafTatofucceflìvamen- 
te  in  più  manj  ,  fu  dato  nel  paf- 
fato  fi'colo  al  Principe  Ferdinando 
di  Tofcana,  e  s'ignora  in  ogyi  do- 
ve fi  trovi  .  /Immanati  aveva  avu- 
to la  felicità  di  trovare  in  Laura 
Battiferri  una  moglie  amabile  col 
medefimo  gufto  ch'egli  aveva  per 
le  Belle  Lettere  .  Quella  donna 
compofe  delle  Poefìe  Italiane  fti- 
matilTime  ,  che  fono  Itate  ftampa- 
te  a  Firenze  nel    i5(ìo. 

1.  AMMANATI  C  Jacopo  de' 
Piccolornini  ")  -,  L'icchefe  ,  non  però 
di  Lucca  ,  ma  d'  una  Villa  ,  che 
forfè  fu  Villa  Bafìlica  ,  andò  nel 
14.50.  a  Roma  ■,  dove  fu  prima  Se- 
gretario del  Card.  Domenico  Capra- 
nica  detto  il  Card,  di  Fermo  ,  poi 
di  due  Pontefici  CaliJloIU.-,  e  Pio 
17.  Qjieft'  ultimo  fui  principio  di 
Maggio  del  1460.  il  creò  Vefcovo 
di  Pavia,  e  indi  a'  18.  Dicembre 
dell'anno  feguente  Cardinale.  Nel 
1506.  ftamparonfi  in  Milano  Epi- 
ftota&  Commentarii  di  quefto  dot- 
to Cardinale  ,  il  quale  era  morto 
fino  dal  1479-  Vegganfì  le  Dijfer- 
ta^ioni  rojjìane  del  lo  Zeno  Voi.  II. 

pag-  87- 
P^MMXk'ni  iSebafliano^.,    Fa- 

néfe  de' Frati  Eremitani  di  S.  Ago- 
flino-i  uomo  molto  dotto,  fiorì  nel 
XVI.  fecolo,  e  lafciò  difcorfi  pre- 
f i:abili  ,  e  altre  opère  • 

AMMIANO  MARCELLINO  , 
nacque  in  Antiochia  verfo)  il  390. 
Servì  nella  fua  giovinezza  nelle 
truppe  di  Cojianzp  •>  (M  Giuliano.,  e 
di  Inaiente.,  e  venne  poi  a  godere 
delle  delizie  di  Roma.  Lavorò  qui- 
vi intorno  alla  fua  Storia,  che  co- 
minciò dal  finir  del  Regno  di  Do- 
vnizjuno.  I  fratelli  di  F^al ois  ci  han- 
no dato  un'edzione  con  nòte  nel 
3636. ,  e  1687.  Ne  abbiamo  una 
buona  edizione  di  Parigi  «nche  d«l 
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î68f.  Gronovio  fece  riftampsre 
queft'  edizione  a  Leyden  nel  1Ó93, 
in  fol.,  e  l'abbellì  di  molte  of- 
iervazioni  dotte  e  curiofe .  Que- 
lla ftoria,  che  era  al  fuo  tempo  ia 
31.  Libri  ,  e  dei  quali  non  ci  ri- 
mangono più  che  18. ,  non  è  gii 
fcritta  coU'eleganza  di  j^.-  Curzio-, 
ne  colla  precifione  di  Sallujìio. 
Lo  ftile  è  duro  ;  ma  i  fatti  fono 
intereflanti ,  e  raccontati  con  im- 
parzialità •  La  religione  Criftiana 
non  vi  è  maltrattata  come  da  al- 
tri autori  pagani  .  L'  Imperator 
Giuliano  comparifce  un  grand'  uo- 
mo in  queft' opera  ,  e  Marcellino 
può  averlo  adulato  ,  come  altri 
fcrittori  Io  hanno  vilipefo  .  E'  fta- 
ta  tradotta  da  Remigio  Fiorentina 
in  Venezia  preffo  il  Giolito  1550» 
in  8.  ;  fono  pag.  676. 

AMMIRATI,  o  AMMIRATO, 
^Scipione') ,  nacque  a  Lecce,  Cit- 
ta del  Regno  di  Napoli  ,  e  fu  chia- 
mato a  Fiorenza  dai  Gran  Duca  il 
benefattore  di  tutte  le  Arti  .  Q'ie- 
fio  Principe  lo  impiegò  a  fcrivere 
la  Storia  di  Fiorenza  ,  e  1'  Ammi' 
rato  ,  che  foddisfece  al  fuo  impe- 
gno fecondo  il  genio  di  lui  ,  ebbe 
per  ricompenfa  un  Canonicato  del- 
la Cattedrale .  Morì  addì  30.  Gen- 
nijo  del  i5oo.  I  fuoi  difcorfi  fopra 
Cornelio  Tacito  furono  ftampati  in 
Firenze  da  Filippo  Giunti  1598- 
in  4.  Le  fue  Storie  Fiorentine  pu- 
re dai  Giunti  in  Firenze  1660.  a. 
Voi.  in  fol.  ,  e  1647.  3-  Voi.  ia 
fol.  Quefta  feconda  edizione  è  la 
più  ampia,  e  la  migliore.  Sono 
in  tutto  libri  35.  ,  e  arrivano  fino 
all'anno  1574.  I  fuoi  l^efcovi  di 
Fiefnle  ,  di  Volterra  ,  e  d'  Arezzo  « 
in  Firenze  1637.  in  4.  Le  fue  Ge- 
nealogie  delle  Famiglie  Nobili  Na- 
poletane P.  I.  in  Firenze  per  Gior- 
gio Maref cotti  1580.  in  fol.  P.  II, 
in  Firenze  ì(55i.  in  fol.  Della  Fa- 
miglia de'  Conti  Guidi  colle  giunte 
di  Scipione  Ammirato  il  giovane  ; 
in  Firenze  per  Amadoro  Mnjft  1650. 
infoi,  ediz.  feconda  accrefciuta.  L^ 
prima  parte  delle  Famiglie  Nobili 
Fiorentine  ;  in  Firenze  preffo  il 
Giunti  J614.  in  fol.  Vi  fono  anche 
i  fuoi  Argomenti  fopra  il  Furio/o 
dsW^  Ari ojio  neiT  edizione  di  Ve- 
nezia di  Fi-ancefco  Frsncefchi  1584» 
in  4'  C^^'^'  Ariosto  ).  Il  primo 
Tomo  de'  fuoi  Opufcoli  fu  ftampsio 

in 
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in  Firenze  da  Ânfidovo  M.iJJt  ,  o 
Lorenro  Landi  ii  1640.  in  4.,  ili. 
nel  16^7.  in  4o  e  J'  '•  nel  l6:^y.\n  4. 
dallo  rteflo  Maffi  .  Delle  fue  Impye- 
Je  ^  vedi   U  nota  alla  voce  Alci ato . 

AMMIRATO  C^  ci  pione") ,  ii  Gio- 
vine .,  chiamavafi  prima  Crifìoforo 
Bianchi  d.n  Montajone,  CaHel  di 
ToCcana  1  al  quale  il  (ietto  Sci  pione  ^ 
benché  nulla  l'eco  lui  congiunto  di 
parentela,  ma  folo  trattenuto  per 
ajutanie  di  Studio  ,  lafciò  in  mor- 
te nume  ,  cafato  ,  arme  ,  e  facol- 
tà ,  come  dice  lo  ^cno  nell'Anno- 
tazioni ali»  Bibliciteca  del  Fonti- 
nini  ;  onde  è  da  correggerfi  quel  , 
che  fu  detto  neWiiStoria  dello  Stu- 
dio di  Napoli  .^  cioè,  che  fu  nipote 
ài  Ammirato  il  Vecchio  ingannato  l' 
autore  da  alcuni  ,  che  male  infor- 
mati di  ciò  ,  lo  aderirono  nelle  lor 
opere  .  Queft'  ultimo  fcriffe  nel 
1640.  la  Storia  della  Famiglia  de* 
Conti  Guidi  ^  e  un^  Aggiunta  alla 
Storia  Fiorentina  di  Scipione  Am- 
mirato il  {Secchio ,  e  alla  Cronica 
de^  f^efcovi  di  Fitfole  ,  di  f^olter- 
f/i  ,  e  d'  ArezxP  del    medefimo  . 

AMMOND  C  Enrico  ),  Vedi 
HAMMOND . 

1.  AMMONE,  capo  degli  Am- 
moniti ,  che  fecero  fovente  la  guer- 
ra al  popolo  d'  Ifdraele,  fiijiiO  di 
hot t  e  della  più  giovane  delle  fue 
figlie  ,  fu  padre  degli  Ammoniti  , 
popolo  che  fece  fovente  la  guerra 
contro  Ifraele  . 

a.  AMMONE,  o  HAMMONE . 
E^  lo  ftefTo  che  Giove  .     Era  parti- 
colarmente onor.-ìto  in  Tebe  ,  Ca- 
pitale   dell'  Alto-Egitto  .    Dicefi  , 
che  Bacco    effendofi    trovato    nell' 
Arabia    deferta    morendo    di  fete , 
implorò  il  foccorfo  di  quefto  Dio  , 
che  gli  apparve    fotto  la    forma  di 
un  becco,  il  quale  battendo  un  pie- 
de contro  terra  ,    gli  dimoftrò  una 
forgente  d'acqua  .     S'innalzò  qui- 
vi un  altare  fapcrbo  a  Giove  ^    che 
fi   foprannominò  Ammone  ^    a  mo- 
tivo delle  fabbie  immenfe,  che  co- 
prono quefta  contrada  .    Altri  dico- 
no, che  Giove  ebbe  quello  fopran- 
nome,  perchè  il  primo  Tempio  che 
gli  fu  dedicato,  lo  fu  per  opera  di 
un  paftore  ,  chiamato  Ammone  .     I 
popoli  della  Libia  gliene  fabbrica- 
rono dopo  uno  affai  magnifico  fotto 
quefto  fteffb  nome  nei  deferti  ,  che 

lono  all'Occidente  dell' Egiuo,  e 
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venivano  î  popoli  molto  da  lonta- 
no a  confultare  la  ftatua  di  quella 
Dio  ,  che  rendeva  famofilfimi  Ora- 
coli ,  i  quali  durarono  fino  A  tempo 
di  Teodofìo  .  Rapprefentavafi  fotu» 
la  forma  di  un  Becco  o  Ariete  , 
ovvero  folamente  colla  tefla ,  e  le 
corna  di  becco.  Ammone  fu  altre- 
sì il  nome  di  un  Re  ^i  Libia,  che 
alcuni  prendono  per  Bacco. 

T.  AMMONIO,    Fiiofofo  d' A- 
leffaiidria  ,    fu  educato    nel  criftia- 
nefimo  .     Il  fuo  primo  meftere  fit 
di  portar  la  biada  ne'  facchi  ,  per- 
locchè  fu    foprannominato  Sacco  j 
ma  avendo  abbandonato  quefto  me- 
ftiere,  egli  fece  de' grandi  progrefli 
nella  Filofofia  ecletica ,  o  de'  nuo- 
vi Platonici  ,   e  la    infegnava   con 
fuccelTo  nel  243.   ,y  Ammonio  C  co- 
,,  me  fcrive  i'  Ab.  Pluquet')-^  for- 
,,  mò  il  progetto  di  conciliare  tut- 
,,  te  le  religioni  ,    e   tutte  le  fcuo- 
„  le    de'  Filofofi  .     La  vera  filofo- 
1,  fia  confifteva    a  sviluppar   la  ve- 
,,  rità    dalle  opinioni    particolari  , 
5,  ed  a  purgar  la  religione  da  que. 
„  gli  errori  che  erano  ftati  aggiun- 
,>  ti  dalla  fuperftizione.  Gesù   Cri- 
tt  fio  ■%   fecondo  Ammonio  non  fi  a- 
„  veva  p'opofto  altra  cofa  .  Ammo- 
„  nio  dunque    prendeva   nella  dot- 
,.  trina  di  Gesù  Crijlo  tutto  ciò  che  lì 
„  accordava  colla  Dottrina  de'Filo- 
„  fofi  Egiziani ,  e  di  Platone,  Riget- 
,,  tava  comealterazioni  fatteda'luot 
,,  difcepoli  tutto  ciò  che  era  contra- 
„  rio  al  filtema  che  5'era  fatto  .  Rico- 
„  noCceva  un  ente  neceiTario  ed  in<* 
,,  finito  ;  e  quefto  era  D.-;  .    Tutti 
„  gli  elferi    erano  ufciti    dalla  fu» 
„  foft.'.nza .     Fra    le   fue    differenti 
,,  produzioni    (upponeva    una  infì- 
„  nità  di  genj,  e  di  demonj  di  o- 
j;  gni  fpezie  ,   ai    quali   attribuiva 
„  tutti    i    gufti    propri    a  fpiegare 
„  tutti  i  prodigi  ,  e  ie  maraviglie, 
„  che  raccontavano  le  differer.ti  re- 
„  ligioni .     L'  anima    umana   era  , 
„  come  lo  erano  anche  i  demonj  « 
„  una  porzione  d?il'  ente  fupremo. 
„  Supponeva  come  i  Pittagorici  due 
„  parti  nell'anima;  una  puramen- 
„  te  intelligente,  e  l' altra  fenfibi- 

„  le.  Tutta  la  filofofia,  fecondo 
„  Ammonio^  doveva  tendere  ad  cle- 
„  var  l'anima  al  di  fopra  dell'.'  l'm- 

,,  preflioni,    che    la    attacca, lO    al 

„  corpo,  e  a  dare  il  volo  alla  par- 
li te  fenfibile  permetterla  in  com- 

„  mer« 
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„  mercîo  co'demonj,  che  avevano 
„  un  piccolo  corpo  fottilUfimo  e 
„  fciolto  ,  e  che  poteva  edere  ve- 
„  duto  dalla  parte  fenfibile  dell' 
„  anima  purificata  e  perfezionata"'. 
C  Memorie  per  fervire  agli  errori 
dello  fpiriio  umano  ,  Difc.  preli- 
minare pag.  ÏI3.  ).  Origene  ,  e 
Plotino  furono  fuoi  difcepoli  .  S» 
Girolamo  loda  molto  la  fua  Con- 
corciia  de'  quattro  Evangeli-,  che 
fi  trova  nella  Biblioteca  de*  padri  ^ 
ed  è  molto  llimata  anche  al  dì  d 
oggi  .  Ammonio  non  fu  in  meno 
eliimazione  preffb  i  Criftiani ,  che 
preflb  i  Pagani  i  e  Longino^  e  Por' 
Jìrio  t  e  J erode  ne  facevano  molto 
conto . 

2.  AMMONIO,  celebre  Chirur- 
go d  Ale(randria  ,  che  inventò  T 
operazione  di  cavar  la  pietra  dalla 
Vellica  ;  perlocchè  fu  foprannomi- 
nato  il  Litotomn  . 

3.  AMMONIO,  figliuolo  à' Er- 
mia-,  Filofofo  peripatetico,  difce- 
pòlo  di  Proclo  ,  fiorì  nel  VI.  fe- 
colo  .  La  fua  opera  de  diiferentia 
vocum  fi  trova  in  un  Dizionario 
greco  publicato  in  fol.  a  Venezia 
1497. ,  ed  è  ftampata  con  altri  an- 
tichi Grammatici ,  Leiden  1739.  , 
a.  Part,  in  4.  Stampò  eziandio  Com- 
vnentarius  in  Ubrum  Arijìotelis  de 
interpretatione ^  in  greco,  Venezia 
in  8.  \^%6. 

AMNONE,  figlio  primogenito 
di  Davidde  ,  e  di  Achinoan ,  con- 
cepì un  amore  sì  violento  perTha- 
vnar  fua  forelU  di  padre,  e  forel- 
ìa  di  Aff (lionne  di  padre  e  madre, 
ch'egli  abusò  di  lei,  malgrado  U 
fua  refiftenza  .  La  difcacciò  dipoi 
con  oltraggio  ;  ma  Ajfalonne  ven- 
dicò un  tale  infulto,  ed  avendo 
fatto  invitare  Amnon.e  ad  un  con- 
vito ,  dacché  fu  ubbriaco ,  Io  fece 
uccidere  verfo  1'  anno  1030.  avan- 
ti G.  C 

AMOLONE ,  Vedi  AMULONE . 

AMON  ,    l^edi  HAMON  i.  a. 

AMONE,  Re  di  Giuda,  fuc- 
celfore  e  figlio  di  Manajfe  ^  Pinci- 
pe  empio ,  fu  a<îairinâto  dalli  fuoi 
Uifiziali  dopo  due  anni  di  regno 
verfo  il  6m.  avanti  G.  C. 

AMONTONSCG«^/»>/mOi  nac- 
que a  Parigi  l'anno  \66^,'  da  un 
padre  ch'era  Avvocato  di  Norman- 
dia .  Una  fordità  corifiderabile ,  di 
(.ui  fu  attaccato  nella  fua  gioventii 
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fjicendogU    impedimento   a  gotSere 
del  commercio  degli  uomini  ,  co- 
minciò a  dilettarfi  colle  macchine. 
Apprefe  dunque  il  difegno  ,  e  1' a- 
grimenfura  ,  e  f u  impiegato  in  mol- 
te opere  publiche.    Nel  1587.  noti 
avendo  egli  ancora,  che  14.  anni, 
prefentò  ali' Accademia  delle  Scien- 
ze  un    nuovo  Igrometro  ,    che  ftf 
afTai  approvato  .   Non  fi  fecero  mi- 
nori applaufi    alle  fue  OJfervazJont^ 
fopra  una  nuo-ua  Clejftdra  y    e  fu  i 
Barometri  y   dedicati  alla  ftefla  Ac- 
cademia ,  che  volle  Amontons  per 
fuo  focio    nel  1699.    Quello    libro 
publicato    nel   1695.    è  quafi    fenz» 
inerito  al  dì  d'oggi .    Amontons  ha 
lafciato  anche  una  Teoria  delle  con- 
fricazioni ,   che  fi  trova  nelle  M?- 
morie    deW  Accademia ,    ed  un  li- 
bro fopra    i  Barometri ,    /  Termo* 
metri  y  e  qV  Idrometri  .    Morì  que- 
fti  nel  1705.  di  una  infiammazione 
di  balTo  ventre  .    Il  fondo  del  fuo 
carattere  era  la  ritenutezza,  la  ret^ 
titudine,  e  la  franchezza.   La  fua 
fordità    gì*  interdiceva    il  commerv 
ciò  cogli  uomini ,  e  per  quello  noi| 
divenne  che  migliore  . 

AMORE  ,  fedi  CUPIDO  . 

AMORT  CEufebio')^  Canonico 
Regolare  dell'Ordine  di  S.  Agojii- 
no  ,  fi  diftinfe  in  Baviera  cojle  fue 
Offervazjoni  Agronomiche ,  e  eoa 
un  gran  numero  di  opere  fopr». 
diverfi  argomenti  .  Egli  era  un  uo- 
mo favio  ,  modello  ,  e  profonda-^ 
ìnente  dotto.  Abbiamo  di  lui  fra 
le  altre  Opere:  i.  Philofophia  Poli 
lingana  y  Augufla  in  fol.  1730.  Vi 
è  in  fine  di  quello  Volume  un  Trat^ 
tato  eflefo  contro  il  moto  della  ter*» 
ra  intitolato:  Notifia  accurata  da 
Jyfìemate  ,  ac  partibus  univerfi  > 
Opera  clie  gli  Aftronomi  moderni 
riguardano  come  di  dottrina  invec* 
chiata,  e  che  nondimeno  contiene 
alcune  ofTervaziont ,  le  quali  forfè 
non  fono  ancora  ftate  abbaftanza 
rifchiarate.  a.  Un  Trattato  Storico*: 
Teologico   deir  Indulgenza   in  ifòL 

3.  Un  Supplemento  al  Dizionari^ 
dei  Cafi   di    cofcienzj*    di  Pontas  ^ 

4.  Delle  regole  tratte  dalla  Scrii* 
tura  Santa ,  dai  Condì j ,  e  dai  Pa- 
dri intorno  le  apparizioni  j  rivela* 
Zj'oni  ,  vifioni  ec.  1744.^  Voi.  II» 
in  4.  5.  Una  Di ffert azione  ,  cht 
vjejìituifce  al  fuo  vero  Autore  il  prt* 
ZJofQ  libro  deli'  Imi f gigione  di  G.  C0 

Queft* 
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Qjjefl' opera  piena  di  erudizione, 
e  di  una  critica  lutninofa,  diffipa 
intieramente  i  dubbj ,  che  i  Gerfe^ 
nijli  avevano  procurato  di  fparge- 
re  fopra  l'Autore  di  quefto  eccelieu- 
te  Trattato  di  Morale.  Q^iuntun- 
que  \z  Differì azjoni  dell' Ad.  G/»<;/- 
^uiere,  e  dell' Ab.  Desbillons  con- 
tenghino  la  medefìma  dimoftrazio- 
iie  ,  ed  aggiunganvT  ancora  de' nuo- 
vi lumi  a  quella  di  Amorti  un  van- 
taggio particolare  di  quell' ultima 
fi  è  refprefflone  efatta  dei  caratte- 
ri delle  diverfe  traduzioni  ^  che  i 
Gerfenijii  hanno  pretefo  effere  an- 
teriori al  tempo  di  Tornmafo  da 
Kempis .  Confia  dal  fclo  elame  o- 
culare  di  quella  Scrittura  ,  che  U 
prerefa  antichità  di  quei  Manofcrit- 
ti  non  efi^e  ,  che  nell'  immagina- 
zione di  alcuni  critici  ,  che  il  prc 
giudizio ,  o  non  fo  quale  fpirito 
dì  partito  ha  impegnati  a  difende- 
re un  paradoflb  ftorico ,  the  non 
pilo  foftenere  la  prima  rifleiTionedi 
un  lettore  imparziale.  Qf^ed.  Ger- 
SENï  Kempis}.  Tutte  quelle  opere 
fono  fcritte  in  latino.  Eujehio  A- 
tnoYt  morì  li  15.  Novembre  1775. 
in  età  di  82.  anni  .  E'  ftato  incj- 
fo  in  rame  il  fuo  ritratto  con  que- 
lla infcrizione;  Litterarum  ^  maxi- 
me Sacrarum  per  Bavariam  reflau" 
ratoY  . 

,AMOS,  il  terzo  dei  la.  Profeti 
minori,  era  un  femplice  Paftore 
della  Città  di  Tecue  .  Profetizzò 
lotto  OTiia }  e  Geroboamo  li.  ,  e 
prediffe  la  cattività  ,  e  lo  riftabili- 
iTìento  delle  io.  Tribù.  Le  fue 
profezie  contenute  io  nove  capito- 
li fono  fcritte  con  molta  lemplicì- 
tà  ,  e  fi  trovano  in  effe  molte  com- 
parazioni cavate  dalla  fua  profef- 
fìone.  Amajia  y  Sacerdote  di  Betel , 
lo  fece  morire  verfo  il  78^.  avan- 
ti G.  C.  Non  bifogna  confonderlo 
con  Amos  padre  del  Profeta  Jfaia. 
'  i.  AMOUR.  ÇCufilielmo  diSant") 
nacque  a  Sant'Amour  nella  Fran- 
caContea.  Ebbe  un  Canonicato  a 
Beauvais,  e  fi  addottolo  nella  Sor- 
buna.  1  Religiofi  mendicanti  aven- 
do attaccato  i  diritti  dell'  Univer- 
fità  di  Parigi  ,  Sant^  Amour  fu  de- 
putato a  Roma,  e  li  difefe  con 
molta  forza  e  molto  zelo.  Il  fuo 
libro  de*  ptricoli  degli  ultimi  tem- 
pi ^  comporto  in  quefta  occafione, 
e  una  disumazione  coutto  i  KìXÌ' 
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gtofî  mendicanti  ,  e  in  particolare 
contro  i  Domenicani .  AUJJandro 
i/^. ,  che  volle  ben  entrare  in  que- 
lla contrcverfia ,  condannò  Ctt^-Z/e/- 
mo^e  io  privò  di  tutti  i  fuoi  be- 
nefìzi .  Sant*  Amour  avendo  fatto 
l'apologia  del  fuo  libro  in  un  viag- 
gio che  fece  a  Roma  ,  il  Papa  lo 
rimandò  alfolto  .  Appena  fu  egli 
partito ,  che  quefto  Pontefice  gli 
fcriffe  proibendogli  di  entrare  in 
Francia,  di  infegnare  >  e  di  pre- 
dicare. Sani*  Amour  fu  obbligato 
di  feimarfi  nel  fuo  villaggio  fin  do- 
po la  morte  di  Alejfandro  .  Allo- 
ra ritornò  a  Parigi  ,  e  vi  fu  be- 
niiTimo  accolto.  Clemente  iK  fuc* 
ceflbre  di  Alejfandro  ,  a  cui  quello 
Dottore  fece  tenere  il  fuo  libro, 
non  diff'e  niente  contro  l'opera ,  con- 
tentandofi  di  trattar  1'  Autore  con 
civiltà.  S ant"* /Imour  moiì  nel  iì7ì. 
a'  13.  Settembre.  Le  fue  opere  fu- 
rono publicate  nel  1632.  in  4,  ,  e 
fono  al  numero  di  tre  .  La  prima 
ha  per  titolo  :  De  Pharifao  <^  Pu- 
blicano  .  La  feconda  De  periculis 
novfjftmorum  temporum  .  La  teyza 
Col  lit  Jones  Scriptune  f aeree  .  So- 
fliene  in  effe,  che  ì  Religiofi  de- 
vono effere  fottopofti  a'  Vefcovi  , 
ed  a'  Curati  ;  che  non  è  una  vir- 
tuofa  azione  il  ridurfi  volontaria- 
mente alla  mendicità,  e  che  non 
fi  deve  far  l'elemofina,  ma  la  cor- 
rezione a'  meiidicinti  abili  al  la- 
voro .  J".  Tommafo ,  e  J.  Bona' 
ventura  foftennero  la  caufa  del  lo- 
ro ftato,  e  fcriffero  contro  di  lui 
acremente.  I  Religiofi  mendicnn- 
n  lo  hanno  meffo  nel  numero  de- 
gli Eretici,  ma  quell'anatema  non 
è  di  alcuna  autorità.  Sant^ Amour 
ebbe  un  gran  numero  didifenfori, 
Giovanni  di  Meun  ,  oflìa  Clopinel- 
lo  ^  dice  di  lui  nel  fuo  Romanzo 
della  Rofa  ; 

Etre  banni  de  ce  Royaume 
A   tOYt  ^    comme   Maitre  Guil- 
laume 
De  St.  Amour ,  ^m'  hy^focrijic 
Ftt  exiler  par  grande  envie . 
Ï.   AMOUR    C  Ltt/g»    Gorén    di 
Sant^')j    era    figliuolo    di  un  coc- 
chiere del   corpr>  del  Re,  e  figlioc- 
cio di  lMÌgt  XIII.    Sì  addottorò  in 
Teologia  ,  e  fu  Rettore  dell'  Uni-» 
verfità  di  Parigi ,  in  cui  aveva  bril- 
lato nel  corfo  de*  fuoi  flud).  I  Ve- 
dovi pArtigiani  diCianfenfo  lo  fp«- 

di- 
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dirono  a  Roma  fotto  hmoeenz^o  X, 
per  difendere  la  loro  eau  fa  ;  ma 
non  avendo  potuto  giiafl  ^^narla  ri- 
tornò 5  Parigi  a  difl^ndi.rj  quella 
di  Arnaldo.  Fu  efclufo  dalla  Sor- 
bona  ppr  non  aver  voluto  fot:ofcri- 
vore  alla  condanna  di  quefto  Dot- 
tore .  Mori  in  una  età  svanzat* 
ntri  11687.  a'  15.  di  Novembre  .  Ab- 
bismr»  QÌ\|iM  un  Giornale  <{\  ciò» 
the  fiera  E;rto  a  Roma  into'no  al- 
le cinque  piVipofizioni  dsì  16^6.  fino 
al  1653.  ■>  •'  SLiaìe  fu  flampatt»  nel 
l66i-  in  fo'.  EfTo  è  tanto  veritie- 
ro ,  qiiantr  può  eTerio  un'allega- 
ziOue  dì  un  Avvocato  onefì'  uomo, 
che  parla  ton  ito  la  fua  parte  av- 
verfaria.  Un  Decreto  del  Configlio 
di  ftflto  del  i6'$4.  emanato  fopra  le 
nìeniorie  di  molti  Prelati  e  Dotto- 
ri ,  i  quali  vi  avevano  trovato  le 
cinque  pr,^pof!HÌoni  di  Gianfenio  ^ 
lo  condannò  ad  effere  bruciato  per 
mano  del   boja  . 

AMPSINGIUS  C  Giovanni  Af- 
fuero)^  Profe^fore  in  medicina  nell' 
Univerfjtà  di  Roftock  al  principio 
del  fecole  XV'II.  è  autore  di  alcu- 
ne opere  iopra  la  fua  arte .  i.  Di' 
fputatio  de  calcalo  ,  1617.  in  4. 
Î.  De  morborum  differentiis  liber  ^ 
in  4.  1619.  e  1613.  in  8.  3.  De  do- 
lore capi  ci  f  dijputatio  ,  1618.  in 
4-  &c. 

AMRI,  Re  d'Ifraello,  fu  pro- 
clamato fovrjno  dall'  armata  dopo 
la  morte  di  Eia.  Fece  fabbricare 
Samaria.  Superò  in  empietà  i  fuoi 
antenati ,  e  morì  verfo  il  918.  avanti 
c  e 

AMROU-BEN-AL-AS,  uno  de' 
più  gran  Capitani ,  che  i  primi  Mu- 
fulmani  abbiano  avuto  .  Conquido 
l'Egitto,  la  Nubia  ,  ed  una  grati 
parte  della  Libia  .  Fabbricò  la  Cit- 
tà di  Fofthat ,  o  Fuftat  vicina  all' 
antica  Babilonia  d'  Egitto  ,  affediò 
Gc-rufaìemme  e  la  preie.  E*  vero, 
che  avendo  intefo  da  un  Greco, 
che  colui  che  doveva  conquiftar 
Gerufalemme  ,  non  avrebbe  che  tre 
lettere  nel  fuo  nome  ,  ed  il  fuo 
avendone  quattro,  fu  egli  tanto 
fuper/tiziofo  da  far  venire  a  queft' 
alTedio  il  Califo  Omar  ^  il  di  cui 
nome  non  ha  che  tre  lettere  in  A- 
ribo ,  e  la  Città  non  fece  più  a 
lungo  afpettar  la  fua  refa  .  Antrou 
fu  fcelto  da  Moavia  per  fuo  arbi- 
tfo    nella  gran  contefa  ch'egli  cb- 
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he  coti  Ali  pel  Califato.  JÌmroit 
il  più  aftuto ,  ed  il  più  abile  degli 
Arabi  feppe  rivolgere  così  bene 
gli  animi  de'  fuoi  colleghi,  che  li 
foce  condifcendere  alla  depofizione 
di  Alt.  Allora  procKimò  Mo.ivia, 
che  fu  il  primo  dei  Cai  fi  Omntia- 
di  .  Amrou  ebb<?  un  fig]iu..l<)  no- 
minato Abdalla  Ben-amrott ,  il  qua- 
le racco'^e  gli  Ah.tdith .,  vale  a  di- 
re ,  le  IJìovte ,  dslls  quali  è  com- 
pojla  la  Tradszjon  Mufulrnaiui  . 
L'  uno  e  l'  altro  viveano  nel  fetti- 
mn  fecoìo  . 

AMSDORF  C  Nicola'),  di  Mif- 
nìa  ,  frfmofo  diicepolo  di  Lutero  , 
fcriffe  con  gran  fuoco  contro  iCat- 
tolicj  .  Lutero  lo  fece  Vefcovo  di 
Naumburgo  conferendogli  una  di- 
gnità ,  ch'egli  Iteffo  non  avea . 
Amsdorfio  ebbe  T  ardire  di  foftene- 
re  ,  che  le  buone  opere  erano  inu- 
tili ,  ed  anche  perniciofe  alia  falu- 
te  .  Morì  in  Magdeburgo  nel  1S4I» 
I  di  lui  fcguaci  furono  chiamati 
Amsdorlìani  . 

I.  AMULIO,  Re  de/  Latini,  u- 
furpò  la  corona  a  Numitore  fuo  fra- 
tello ,  e  fece  Veflale  Rea  Silvia  fua 
nipote,  ad  effetto,  che  non  fi  -na- 
ri tiflc  ;  ma  effa  partorì  Remo  e  jRo- 
molo  ,  che  uccifero  Amulio  ,  e  ri- 
pofero  Numitore  fui  trono  y^fi*^  il 
754.  avanti  G-  C  \ 

a.  AMULIO  (^Marcantonio^ .^  O 
da  Mula  ,  Senatore  Vt^ne^iano  « 
che  fu  di  poi  Cardinale  ,  viffe  nel 
XVI.  fecolo  ,  è  iodato  dal  Muzio ^ 
dal  DolcCi  dal  Trijfino  ,  e  da  altri 
per  aver  data  opera  da' primi  anni 
agli  itudj  delle  buone  difcipline  , 
e  aver  avuto  pieniflìma  cognizione 
della  lingua  Greca,  della  Latina  t 
e  della  Italiana,  e  tenuta  fempre 
familiarità  d'uomini  dotti,  e  fo- 
Itenute  ambafcierie  apprelfo  i  pri- 
mi  Principi  d'Europa. 

AMULONE ,  o  AMOLONE  , 
Arcivefcovo  di  Lyon  ,  illuftre  per 
la  fua  erudizione  >  e  per  la  fua  pie- 
tà »  fcriffe  cotiUo  Gote/calco  .,  e  mo- 
rì r  854.  Le  fue  Opere  fono  ftam- 
pate  con  quelle  Al  Agobardo  .^  1^45* 
in  8.  ,  edizione  data  dal  P.  X/V-> 
mondo  ^  e  fi  trovano  anche  nella 
Biblioteca  de''  Padri  . 

1.  AMURAT  1.,  Imperatore  de* 
Turchi  ,  chiamato  giullamcnte  l' 
illujìfc  fé  non  per  le  fue  virtù  ci- 
vili s   almeno  per  le  fue  virtù  mì«, 

li- 
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Utari  .   Succedette  alla  corona  ,  ed 
alli  profpcrith  di  0,c.ino  fuo  Padre 
rei  1360.  Sua  prima  cura  fu  di  nc- 
crefcere    il    fuo    imparo  colle  Pro- 
vincie, che  potè  togliere  ai  Greci. 
Acqu  ftò  ropr.i   di  loro    la  Tr.ici.n  , 
Galipoli  ,    ed  Andrinopoli,    ed    in 
queft' ultima  Citi,!    Itabilì    la    fede 
del  fuo  impero    nel  131^1.    Vinfe  i 
popoli  dolU  Servia  ,  ed  i  Bulg.iri , 
e  conquil^ò  la  Baffa-Mifia.    I.' Im- 
perator  Psicologo  ,  corretto  d.i  que- 
fto  conq'i!fi,!tore  ,    fece  un  Tiatta- 
to  con  lui  ,  che  fu  gloriofo  pel  vin- 
citore,   e    ver^ognofo    pel    vinto. 
Amurat    m.ilcontcnto    di  fuo  figli- 
nolo gli  fece  cavare  gli  occhi  ,    ed 
cfercitò  ancora    più  orribili  crudel- 
tà contro  coloro,    che  avevano  fa- 
vorito   la  fua  ribellione.     Molti  fi 
cf?edero   la  morte  colle    lor  proprie 
■mani  per  toglierfi  al  dolore  di   ve- 
der verfare  il  fangue    d'  un  Padre, 
o    di     un     fi;il'o  .     Quefto  Principe 
crudele    Ç\     lufingava    pertanto  d'  i- 
m  tar  Ciro '^    ma   non    erano  ficura- 
m^Mile  ne  la  fua  clemenza  ,    ne     la 
fua   affabilità,    ch'egli    ricopiava. 
Non  g'i    raffomigiiò  che  nelle    fue 
conquide  .     Amurat    riportò    tren- 
tafetrevittorie  ,    e  perì    nell'ulti- 
ma  «"'aflìnato    per    tradimento    d« 
un  foldato  dell'armata  de  Serviefì, 
la  quale  aveva    egli    già    meTa    in 
rotta  nel    1389.    Amurat  Jiede  alla 
milizia  dei   Giannizzeri    da  lui  in- 
-flituita    la  forni?    eh'  elTa  conferva 
ancora    al    giorni)  d'oggi  .     Si  pre- 
tende   però,    che    quello    Principe 
crudele  vcrfo  i  fuoi    nimici  gover- 
nalfe  i  fuoi  fudditi  con  molta  dol- 
cezza . 

1.  AMURAT  n.  Imperatore  dei 
Turchi  ,  figlio  «»  luccetTore  di  Mao- 
metto 7.  incominciò  a  regnalo  nel 
1411.  Un  impoftore  chiamato  Mu- 
ftafà  ,  che  fi  faceva  credere  per 
uno  de'  figliuoli  di  Bajazjitte  ^  gli 
difputò  per  lungo  tempo  la  coro- 
na. Softenuto  da'  Greci  fi  era  re- 
fo  padrone  di  molte  provincie  , 
che  i  Turchi  pofTedevano  in  Euro- 
pa .  Ma  Amuratte  avendo  raduna- 
to le  fue  fr^rts  fconfilTe  finalmente 
Muftafd  ^  che  fece  ftrozzare  fotto  i 
fuoi  occhi.  Per  vendicarfi  de' Gre- 
ci portò  come  i  fuoi  predecefTori 
la  guerra  nell'  Impero  (îreco;  ma 
fu  obbligato  di  levar  l'affedio  di  Co. 
lUntinopoli  e  diBelgrado  nel  14x1. 
Tomo  II. 
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Fu  il  primo   dei  Turchi   a   fervirfi 
del  cannone  ,  fenza  che  quefta  nuo- 
va macchina  di     diftruzione   potef- 
fe  fargli    conquiftare  Coftantinopo- 
li  .     Fu  più  felice    fotto  Teffaloni- 
ca  ,  che  prefe  d'alTalto,  togliendo- 
la   ai    Veneziani  .     Il    Principe    di 
Bofnia,  e  Giovanni  Cajìriotto  Prin- 
cipe d'Albania,    furono  ben  prefto 
fuoi    tributar)  ,     Qucft' ultimo    a- 
vc;ndogli    dato    li    fuoi    cinque    fi- 
gliuoli i.'  ortaggio,    Amurat  li  fe- 
ci? circoncidere  contro    la  fua  pro- 
meffa  ,   e  ne  fece  trucidar  quattro  . 
Amurat  portò  le  fue  conquifte  fino 
in   Ungheria.    Ladislao  Re  d'Un- 
gheria fece  con   lui  un  Trattato  di 
paco  .   Ne  avevano  elfi  appena  giu- 
rata   r  efecuzione  ,    1'  uno  fopra  l* 
Alcorano,    l'altro  fopra  l'Evange- 
lio,   che  il  Card.  Giuliano  Cefari- 
ni  Legato    del  Papa    in  Alemagna 
perfuafe     Ladislao    di     romperlo  . 
Giovanni  Unrade   fcelto    per  com- 
battere   il  Sultano    lo  aveva  vinto 
in  più  occafioni  ;    ma  gli  fpergiuri 
furono  meno  felici  ,  perciocché  A- 
mtirat  avendo    loro  dato    battaglia 
a  Varnrf  li  io.  Novembre  nel  1444., 
li   f  onfi'fe    interamente.     Ladislao 
morì  carico  di  ferite,  il  Card.  G/«- 
liano  perì ,  non  fì  fa  come  ,    Unia^ 
de   fuggì  vergognofamente  .     Que- 
fta    vittoria    de'  Turchi    fu   lunga- 
mente dubbiofa,  ed  Amurat  avreb- 
be prefo    la  fuga    al    principio  del 
combattime   co  ,    fé  i  fuoi  Uffizia- 
ii    non    lo    avefTero    minacciato  di 
ucciderlo.     Dicefi,  che  in  u.t  mo- 
mento,   in  cui    vide    i  fuoi  folda- 
ti  piegare  ,  ■  cavò    dal    fuo    feno  il 
Trattato  di  pace  conchiufo  coi  Cri- 
ftiani,   ediiTe:    Gesù  ^    ecco   l' al- 
leanz^a    che  i  Criftiani  émno  giu- 
rai Î  meco  pel  tuo  fanto  Nome .   Se 
tu  jet  Dio  ,  come  i  tuoi  lo  dicono^ 
vendic  ì  la  tua  ingiuria  e  la  mia  . 
ArrolFito  Uniade  del  p'.rt'to  vergo- 
gnofo  da  lui     prefo  in    quefia   bat- 
taglia ,    fece  leva   di  nuove  truppe 
per    combattere    l'  Imperatore    de' 
Turchi  ,•    ma  quefto  Piinci)»e  aven- 
dolo   raggiunto    gli  uccife    più   dì 
ventimille    uomini .     Giorgio    Ca- 
flriottOf  più  conofciuto  fotto  il  no- 
me   di    Scandeibech,    effendofi   ri- 
merò   negli  Stati    di  fuo  Padre  in 
Albania  ,    vendicò  Uniade  ■    ^isfc- 
ce    egli    più    volte  Amurat.,    e    lo 
sforzò  a    Uvar    l'afTedio    di  CroJ» 
Ç  Ca- 
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Capitale  dell'  Albania  .  Antuf/ìt 
punto  dall'affronto,  che  aveva  ri- 
cevmo  dinanzi  a  quefta  Città  ,  an- 
dò a  rinchiuderfì  apprefTo  dei  Mo- 
naci Maomettani;  ma  l' ambizio- 
ne avendo  Superato  l'amore  del  ri- 
tiro ,  ritornò  ad  affediare  inutil- 
mente Croia  ,  e  vi  morì  fottoi  le 
mura  li  ii.  Febbraio  1451.  in  età 
di  75.  anni  ,  di  rabbia  ,  dicefì  ,  e 
di  difperazione,  QjJerto  Princips 
Turco  era  tutc'infieme  Filofofo  e 
conquiftatore  .  Le  riflcffìoni  non- 
dimeno del  fuo  ritiro  non  lo  gua- 
rirono ne  dalle  fue  crudeltà,  ne 
dai  furori  della  guerra.  Difciplinò 
egli  meglio  i  Giannizzeri. 

J.  AMURAT  IH.  decimofeflo 
Imperatore  de'  Turchi  ,  figlio  ,  e 
fucceffbre  di  Selim  //. ,  montò  fui 
trono  nel  1574.  Aumentò  i  fuoi 
Stati  ,  fece  ftrangolare  i  fuoi  cin- 
que fratelli,  prefe  Raab  in  Un- 
gheria, e  Tauri  nella  Perfia .  I 
Croati,  e  l'Imperatore  Rodolfo  IL 
mifero  in  rotta  ledi  luì  truppe. 
jimurat  feppe  reprim^^re  i  Gian- 
nizzeri. Un  giorno  ch'elfi  venne- 
ro a  domandargli  in  tumulto  la  te- 
fta  del  Gran  Teforiere,  fi  gettò  fo- 
pra  di  loro  colla  fciabla  alla  ma- 
no ,  ne  uccife  alcuni  ,  e  fece  tre- 
mare gli  altri  .  Il  fuo  coraggio  era 
accompagnato  da  crudeltà  come 
quafi  in  tutti  gli  Eroi  di  quella  na- 
zione .  Non  fu  meno  dedito  alla 
dilTolutezza.  Morì  nel  1595.  in  etJ* 
di  so.  anni  . 

4.  AMURAT  IV.  Imperator  de' 
Turchi    foprannominato    l' Intrepi- 
fio ,   fucceffe    a   Muflafd    nel  lóaj. 
"Le  prime  fpedizionj  di  quello  Prin- 
cipe furono  contro  i  Perfiani  .   An- 
dò  ad  alfediar  Bsgdad  ,    ma  fu  ob- 
bligato a  levarlo.    I  Perfiini  ripre- 
fero  fopra  di  lui  molte  piazze  ,  del- 
le quali    s'aveano    refo    padroni    i 
fuoi  predecefTori .    I  Polacchi,  ed  i 
Cofacchi   lo  incalzavano  da  un'  al- 
tra   parte,    e  riportavano    de'  fre- 
quenti  vantsggi  .     Tante   calamità 
unite  infisme  eccitarono  il  mornw 
rjo  del  popolo,  e  de'  Giannizzeri. 
/Imurat    gli    acquetò    facendo    co' 
Cuoi  nimicï    un  Trattata   piìi  van- 
taggiofo  ,   che  non  fi  poteva  fpera- 
re.    Perfuafo  che  folfe  politica  oc- 
«upar   V  Imperadore    con  divifioni 
inteftine  ^   protelTe  i  Protcftanti  d' 
^lemagtia  y  ed  i  ribelli  d*  Unghe- 
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ria  .    Ragotski  Principe  dì  TriHHft!- 
Vania    entrò  nelle  mire    del  Sulta- 
no; ma  quefti  divcrfi  maneggi  nott 
ebbero  alcun  effetto.    Amuvat  pre- 
fe occafione   delia    guerra    de'  Per- 
fiani co'Mogo'li  per  entrar  all' im- 
provvifo  fulie   loro  terre  .     AfTediò 
di  nuovo  Bagdad,  e  la  preCe  d'af- 
falto  nel  1038.    Aveva  promeffo  al- 
le Truppe  la  vita  falva  cogli  ono- 
ri delia  guerra;  ma  quando  fu  pa- 
drone della  piazza    fece  pafTar  a  fil 
di  fpada  i  faldati  ,    e    gli    abitanti 
delia    Città  .     Preftò    foccorfo    nel  • 
tempo  fteflo  al  Gran  Mogol  S  chah-: 
Gehan  Aureng-Zeb  ^  contro  il  di  lui 
figlio.    Qjcfto  Conquiftarore   con- 
tenne i  Giannizzeri,  facendoli  com- 
battere contro   i  nemici    dello  fia- 
to .     Il  valore  era  la  fua  fola  vir- 
tù»  ed  ancor  quefta  era  molto  ofcu- 
rata  dalla  crudeltà    e  dalla  dilTolu- 
tezza .     Morì  per  un  eccefTo  di  vi- 
no   benché    Mufulmano    nel  IÓ40. 
in  età  di  4i.  anni  » 

AMY  (N),  Avvocato  al  parla- 
mento d' Aix  ,  morì  nel  1760.,  ed 
è  conofciuto  per  alcune  opere  dì 
Fi  fica  .  I.  OfftYvazioni  f pavimen- 
tali fulle  acque  de''  Fiumi  Senna  , 
Marna  ec.  ,  1749-  in  12.  ì.  ATmo- 
ve  Fontane  domcjliche  ^  I750«  in  12. 
3.  Nuove  Fontane  filtranti  ^  ^757» 
in  12.  4.  RifleJJioni  fu  i  v^rfi  dira- 
me  y  di  p'ombo  y  e  di  Jìagno,  1757. 
in  II.  Tutte  quefie  opere  dimo- 
ftrano  un  uomo  amico  dell'  uma- 
nità, che  impiega  i  fuoi  talenti  a 
ricercare  ciò  che  può  elfer  utile  o 
nocevole. 

A  M  YOT  C  Giacomo  ")  ,  Vedi  A  * 
MIOt. 

AMZA  ,  o  HAMZA  ,  Dottore 
Maomettano,  viveva  verfo  l'an- 
no 1010.  fotto  il  Califo  Hakera  . 
Ma'contento  del  governo  ,  fu  ar- 
dito a  fegno  d'intraprendere  l'a- 
bolizione del  Maomettifmo  .  Per 
togliere  all'Alcorano  tutta  la  ve. 
neraziotie  che  gli  fi  portava  ,  giu- 
dicò efler  neceffario  di  opporre  un 
nuovo  piano  di  religione  a  quello 
del  faifo  Profeta.  Compofe  un  libra 
piti  elegante  ,  e  di  ugual  purità  di 
itile  di  quello  dell'Alcorano,  0  lo 
intitolò  :  ì!  libro  dei  tejlimonj  dei 
mijierj  delT  unità  .  Gì'  intenden- 
ti pretendono  ,  che  queft'  opera 
fuperi  ancora  l'Alcorano.  Petit 
^S  la  Cffiis ,   che  lo  tradufle  dall' 

Ara*- 
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Arabo  :n  Francefo  per  origine  àel 
Sig-  Pontchartrain  ,  di  Ci?  che  fi  può 
chiamarlo  la  quinta  ejjenzj  dell' 
stcpaaz.ì  ^Irabica  .  Ma  così  ele- 
paiite  com'era  non  produffe  niente 
tii  nuovo  i  e  l'eloquenza  barbara 
dell'Alcorano  continuò  a  far  Tem- 
pre la  Ûq'Ta  itnpreffione  fui  profef- 
l'ori   del   Maomettifmo. 

ANABATTISTI  ,  Fedi  HUT- 
TEN  Q/acopo').  GIOVANNI  di 
Le/We»,  MUNGERÒ  Vili.,  DA- 
VID, e  STORK  C  Niccolò^,  (e 
volete  conofcere  la  horia  ,  e  l'ori- 
gine di  quefta  fetta  ,  che  fiiffifte  an- 
cora ,  quantunque  ft'iTibri  per  la 
ConfelTione  di  fode  publicata  da^H 
Anabattifti  Inglefi  nel  1689.,  che 
non  dift'erifcono  dagli  altri  Prote- 
ilanti  ,  fé  non  che  nel  punto  del 
battefimo  de'  fanciulli  . 

ANACARSI  ,     Filofofo    Scita, 
andò  in  Atene,   dove  fi  fece  difce- 
polo  di  Solone  ,    e  àttefe   le  confe- 
renze eh'  egli  ebbe  col  medefimo  ) 
fi  refe  illuftre    in  quella  Città    per 
la  fua  fcienza,  perii  difprezzocho 
facea  delie  ricchezze,    e  per    l'  au- 
Iterith  della    fua  vita  .     Ritorn^ito 
«ella  fua  p.itria  ,    volle    introdurvi 
pli  Dei  ,    e  le  I-Cggi  della  Grecia. 
Egli  ebbe    la  fòrte  di  alcuni  Filo- 
fofi ,    i  quali    appunto    come  Arta» 
carfi  vollero  elevarfi   contro  il  go- 
vernai e  la  religione  del  loropse- 
fe.    Fu  però  fatto  uccidere  dal  Re 
degli  Sciti    circa  55c.   anni    avanti 
G.C.    Fra  molte  fentenze  comuni, 
che  gli  fi  attribuifcono  ,  ve  ne  fo- 
no alcune  ,   che  meritano  di  effere 
rinortate  .     La    v/Jla    dell' iibbtìa- 
thetir^a   è  la  miglior    legione  della 
fobriet/ì  .    Vedendo  che  in  Atene  i 
grandi  affari  erano  decifi  dalla  mol- 
titudine   raduii.ìta  ,    e    bene    fpeffo 
affai  male,    diceva:     Le  genti    di 
àuon  fenjo  propongono  le  quejìic^i ^ 
t  i  pazjyj  le  decidono.    Djcefi  ,  eh' 
egli  par.igonava  le  leggi  ,   che  non 
fono  ofTervato    fé  non  dal  popolo  , 
mentre    i  Grandi    le  violano    o  le 
difprezzano ,    alle    tele  di    ragno, 
«he  non  prendono    fé  non    le  mo- 
^he  .    Si  racconta  ancora  ,    che  il 
«ilofofo  viaggiando   fui  mare  ,   di- 
**»»ndò  al    piloto    di  qua'  grofìezza 
^rsnn  le-  tavol-e  componenti  il    va- 
fcdlo,  e  che  quefìi  avendogli  rif- 
jnfto,  di  taiti  pollici^    il  Filofo- 
10  Scic»  %\\  feplicò;  noi  non  fiamot 
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dunque  lont-im  d.itla  mmte  chi 
tanto.  Un  Greco  avendogli  rim- 
proverato eh'  egli  era  Scita  :  io  Jo  , 
rifpofeegli,  chs  l.t  mia  patrizi  noti 
mi  fa  molto  onore  ;  ma  voi  fiere  il 
di  fonar  della  vojìra  .  Dicevi  ,  ch^r 
la  vite  produceva  tre  forta  di  frut- 
ti,  r  ubbriachezza  ,  la  voluiih  , 
ed  il  pi-Mitimento;  e  che  Quegli  che 
è  fobno  nel  fuo  parlare,  nel  ftio 
mangiare  ,  e  nei  fuoi  piaceri  ,  ha 
il  carattere  di  un  uomo  perfetta- 
mente dabbene.  (Quelli  che  han- 
no attribuito  ad  Anacarft  l'inven- 
zione disila  ruota  de' pentola),  non 
fanno  che  Ornerò^  che  era  vid'uto 
molto  prima  di  lui  ^  parla  di  que- 
llo ritrovamento . 

ANACE,  fì.::;liuolo  del  Cielo  • 
della  Terra  ,  il  fuo  nome  era  ri- 
verito  com?  qualche  cofa  di  facro. 
Non  davafi  quello  titolo  per  ono- 
re, che  ai  Semidei,  ai  Re,  ed  a- 
gli  Eroi  .  Se  fi  addrizzava  loro 
il  difcorfo  ,  o  fé  fi  parlava  di  lo- 
ro in  plurale,  fi  nominavano  Ama.-* 
CTI,  o  Avf(\CI  . 

1.  ANACLETO,  o  CLETO  C-T), 
nativo  di  Arene  ,  aven.io  iutefo 
predicare  S.  Pietro-,  fi  convertì,  e 
fcguitò  que(t' Apertolo  ,  che  lo  or-» 
dinò  Diacono,  e  poco  dopo  anche 
Prete  .  Succedette  nel  fommo  Pon- 
tificato a  S.  Lino  verfo  1'  anno  78. 
o  79.  di  G.  C.  La  Chiela  fu  tran- 
quilla in  tempo  del  fuo  Pontifica-* 
to  ,  perchè  Trajano  ,  fulla  lettera 
che  Plinio  gli  fcrifTe  in  favor  dei 
Criftiani ,  fece  celTare  la  perfecii- 
zione .  Non  fi  fanno  però  troppo 
bene  le  circoflanze  della  vita  di 
quefloPapa;  fi  fa  però  che  fu  mar- 
tirizzato r  anno  91. 

2.  ANACLETO  ,  Antipapa,  era 
figliuolo  di  Pietro  di  Leone  (no- 
me che  portò  egli  fleffb  )  ,  f u  go- 
vernatore del  Cartello  Sant'  Ange- 
lo ,  0  nipote  di  un  altro  Pietro  di 
Leone  ,  Ebreo  convertito ,  che  fi  era 
ffrfo  affai  confiderabile  pel  fuo  cre- 
dito apprcfTo  i  Papi  ,  e  per  le  fue 
granii  ricchezze.  Anacleto  era  fia- 
to monaco  di  Cluni  ,  che  in  quel 
tempo  ,  dice  l'Abate  di  Choift ,  er* 
Un  titolo  di  merito  .  L'ambizio- 
ne gli  fece  abbandonare  ilchioflroj 
divenne  Cardinale  ,  e  fu  fpedito  Le- 
gato itr  Francia,  e  in  Inghilterra- 
Dopo  la  morte  di  Onorio  ÎL  nel 
J 130.  fi  fece  «leggere  Papa  folto  il 
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nome  di  Anacleto  II  ,  méntr»  che 
]a  parte  più  fana  de'  Cardinali  da- 
va il  PoiTtificato  ad  Innocenzo  li- 
Anacleto  effendo  il  p;ìi  ricco,  fu 
per  qualche  tempo  il  più  forte.  Si 
fece  padrone  del  Cafiello  Sant'An- 
gelo, e  di  tutta  l'argenteria  di  S. 
Pietro  .  Padrone  di  Roma  fu  rico- 
nolciuto  da  Ruggiero  Duca  di  Sici- 
lia, che  fposò  {dà  forelia  .  Ana- 
Cleto  fcomuiìicato  da'  Concilj  di 
Rheims,  e  di  Fifa  fi  foftenne  ad 
onta  de'  folgori  di  quelli  Sinodi  , 
e  delie  armi  dell'  Iniperator  Lota- 
rio Morì  nel  1138.  dopo  la  fcon- 
fitta  di  Ruggiero  fuo  cognato  ,  al 
qualeaveva  dato  il  titolo  di  Re  di 
Nàpoli,    e  di  Sicilia.     (^Fedi  ìm- 

"NOCENZO    n     ") 

ANACR EONTE,  eccellente  Poe- 
ta lirico  ,  nacque  a  Theos  nella  Jq- 
nia  verfo  l'anno  532.  avanti  G.C. 
Policrate  tiranno  di  Samo  ,  lo  chia- 
mò alla  ftia  corte,  e  trovò  in  lui 
un  uomo  am.ibile  infieme  ed  uti- 
le .  Anacreonte  ebbe  parte  ne'  fuoi 
pi'.ceri ,  e  nel  fuo  configlio .  Ip- 
parco  figlio  di  Pifijlrato  lo  fece  ve- 
nire in  Ate  e  fopra  un  Vafcello  di 
50.  remi  che  gli  aveva  inviato  . 
Anacreonte  divife  il  fuo  tempo  fra 
l'amore  ed  il  vino,  e  cantò  l'un 
e  l'altro  ,  paffando  la  fua  vita  in 
Una  mollezza  voluttuofa  .  Un  do- 
no di  quattro  talenti  fattogli  dal- 
lo fìeflb  Policrate  avendolo  impe- 
dito di  dormire  per  due  notti,  ri- 
mandò quello  leforo  ,  e  fece  dire 
al  fuo  benefattore  ,  che  per  quan- 
to confiderabile  fofTe  la  fomma,  il 
fonno  valeva  afiai  più  .  I  piaceri 
ÎO  feguitarono  fino  all'età  di  85. 
anni  .  Dicefi  ,  che  un  acino  d'  uva 
che  non  potè  inghiottire  gli  diede 
la  morte  foSbcandolo .  Noi  non 
abbiamo  tutte  le  opere  di  queft'a- 
mabile  Poeta  .  Ciò  che  ci  rimane 
è  fiato  puhlicato  da  Enrico  Stefa- 
no ,  che  facendo  il  primo  quefto 
prefente  al  publico,  vi  aggiunfe 
Una  [^erfione  latina  degna  dell'ori- 
ginale ,  ed  «{fìcura  di  aver  cavate 
quefle  Odi  dall'obblio  con  pericolo 
della  fua  vita  .  Non  vi  è  lettera- 
to che  non  fappia  ,  che  le  Poefie  di 
Anacreonte  femftano  effere  ftate 
dettate  dagli  amori  ,  e  dalle  gra- 
zie .  L'antichità,  e  meno  i  po- 
fleriori  tempi  non  hanno  mai  pro- 
dotto un  autore  ,  che  ^bbia  potiti 
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to  uguagliare  qnefto  ftiìe    delicato 
e  facile,  quella  mollezza  elegante, 
quella    negligenza  felice  ,    che  for- 
mano il  fuo  carattere  .    La  Francia 
non  ha  avuto   che  la  Fontaine    da 
paragonargli  .    Il  poco  ,  che  quello 
Scrittore  ne  ha  tradotto  ,    compar- 
ve tale  al   publico,    quale  l'avreb- 
be fatto  Anacreonte  egli  flefTo  ,    fé 
avelfe  fcritto  in  Francefe.    Qjiefto 
Poeta    greco    è    llato     tradotto    ia 
Francefe  H.»  Madam.i  Dacier  in  pro- 
fa  ,  da  Rernigio  Beileau^  Longepier- 
re  ,  U  Fojfe ,  de  Gacon  ,  Ronfardo  , 
e  Puinftnet  deSiurg  in  verfi  .   Corne- 
lio di  Paw  nella  edirione  ,  che  diede 
nel  1732.  in   4.  delle  opere  di  Ana- 
creonte ha  preteCo  ,  che  le  Poefie  che 
noi  abbiamo  fotto  il  fuo  nome, fono 
una  raccolta  di  produzioni  di  diverft 
Poeti  dell'antichità  .    Egli  ha  am- 
maflato  molta  erudizione    per  pro- 
vare quefto  paradofTo  ;  ma  non  oc- 
corre ,  che  una  femplice    rifleffione 
full'  uniformità    dello  Hile    dell'o- 
pere di   Anacreonte    per  diftrugger- 
lo  intieramente.  Le  edizioni  di  que- 
llo Poeta  più  flimate  fono  quelle  di 
Giofuè  Barnes   a  Cambridge,  1705, 
in  la. ,  Londra  1706.  in  8. ,  Utrecht 
3731.  in  4.  C  ^^^' Longepierre). 
Sebbene  le  lue  Compofizioni  lo  di- 
moflrino  un  uomo  voiuttuofo  ,  pu- 
re non  folo    dall' aver  egli    riman- 
dati a  Policrate    i  cinque   talenti, 
che  gli  avea  donati,  e  dalia  flima, 
che  di  lui  fecero    e    l'  ifleffo  Poli- 
crate^ e  Ipparco  d'Atene,  ma  mol- 
to più  dall' eCere  onorato    da  Pla-% 
ione    nel    Fedro    col  titolo  di   Sa* 
piente^  è  forza  il  dire,  ch'egli  fof- 
fe  di  rare  ,    e  lodevoli    qualità  ,    e 
the  veramente  non  fod'e  così  dedi- 
to al  vino,  e  agli  amori,  come  le 
fueCompofizioni  fuonano.  Del  mo- 
do della  fua  morte  non  s'  accorda- 
no troppo   gli  Autori  ,    che  di    lui 
hanno  fcritto  .  Valerio  MaJJtmo  ,  e 
Plinio  convengono  nell' accennato 
di  fopra  ,    ma  Luciano  nel  Tratta- 
tello  di  quei ,  che  han  lungamente 
vifTuto,  parla  bene  di  Sofocle  nell* 
età  di  95.  anni  foftbcato  da  un  gra- 
nello d'  uva  ,    ma  nulla    dice  effer 
accaduto  di  fimile   ad  Anacreonte  , 
che  racconta    foltanto  effer    morto 
nell'età  di  85.  anni  .    Non  par  da. 
credere^    ripiglia    il    Sig.   Régnier 
Des  Marais^   nella  fua  Prefazione 
Aiift  Traiusjon^  Itaiiana  di  queRq 
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t*oeta  t  che  o  V  iJiejTo  foffe  aecntluto 
ûd  Anacreonto  ,   o  ev^li  ^    chi  come 
àreco   le   cofe    d"''  Greci    fal>ey  do- 
vea  ,  rton  lo  fapeffe  ,  »  f  avejfc  paf- 
fato  fotta  ftUnzJo  >   quando  il  rac- 
contarlo   tornava  così    in   acconcio 
per  la  forni  gì  ianz.^  della  morte  di 
due  così  rÌ!2or/iati  Poeti  .    Nel  1639. 
un  giovanetto  Scoliafte    di  12.  an- 
ni lo  nampò  in  Parigi  illuftratodi 
Scoli    greci  ,    e  !o  dedicò    al  Card. 
di  Richelieu  .    Anche  il  Sig.  Egi- 
dio Menagio  vi  fece  delle  Annota- 
zioni ^    delle  quali    il  Sg.  Régnier 
confefTa  efTerfl  fervilo  nella  fua  Tra- 
duzione Italiana  in  verfi  ,    che    va 
ordinariamente     ftampata    infieme 
colle  Traduzioni  in  vprfo  Italiano 
di    Banolommeo    Corfìni -,    e    delle 
due  dell'Ab.  Antonmaria  Salvini ^ 
r  un&  in  verfo  rimato,    l'altra  in 
verfo  fciolto.    Di   tutte  quefte  Ita- 
liane Poetiche  V'rfioni -,  unitamen- 
te a    un'  altra    di   Alejffandro  Mar- 
chetti ^  da  lui  dedicata  ^  Ferdinan- 
do Gran  Principe    di  Tofcana  ,    ed 
una    d'anonimi    illuftri    Poeti,    a- 
vente    in  principio    il  Tefto  Greco 
colla  Tradi'.zio'je  latina    di  GioJ'uè 
Barnes^  e  nel  fine  alcune  Anacreon^ 
tiche  di  Var)  ,    tratte    dagli    argo- 
menti   di    quefto    fteffo  Poeta,    fé 
n' è  fatta    un'edizione    in  Venezia 
appreffo  Francefco  Piacentini  17^6. 
in  4.  col  titolo    An.icreonte  tradot- 
to   in    verfi  itili  ani    da  Varj  coW 
aggiunta    del   te/io  greco  ,    e  della 
veiftone  latina  di  Giofuè  Barnes  . 

ANAETI,    ANETI,    o  ANAÎ- 
TI,  nomi  fotto  i  quaH  Diana  era 
adorata  dai  Lidj  ,  dagli  Armeni,  e 
d«i  Perfi  .     La    religione    di  quefti 
popoli  ,  foprattutto  nella  contrada 
vicina    alla  Scizia  ,    li  obbligava  a 
niente  intraorendere  «  fé  non  fotto 
gli  aufpicj  di  qucHaDea.    Raduna- 
vanfi    le  affemblee    importanti    nel 
fuo  Tempio.    Le  più  belle  fialie  e- 
Tano  confacratc  a  quefla  Divinità  , 
ed  abbandonavano    il  loro  onore  a 
coloro,  che  venivano  ad  ofterire  dei 
^scrifìzi  •    Pretendevan  effe  per  que- 
^*  proftituzione  di  divenire  p'ìi  no- 
bili ^  0  più  dcen-e  di  effere  marita- 
ta* Di  fatti,  più  che  quelle  ficliuo- 
I(?^avean  fatto  mnftra  di  lubricità  , 
V  u    ei-ano    ricercate    dai  giovani  , 
che  volevano  maritarfi  . 

ANAPESTO   C  Paolo    Lucca"), 
C  f^ed.  Paolucoio  ")  . 
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ANAGNT  (^Conc.  d'^,  del  \i6o. 
Alejfandro  JIL  vi  fcomunicò  l'Im- 
peratore Federico  . 

ANAGNI  iGio.  à'^,  celebre 
Giureconfulto  del  fecolo  XV.  ,  fu 
così  cht..inato  da  Anagni  ,  Città 
nella  Campagna  di  Roma,  donde 
traeva  l'origine,  benché  pel  lun- 
go foggiorno  fatto  in  Bologna  ,  fi 
annoveri  tra  gli  Scrittori  di  que- 
fts  Città  .  Fu  profeffore  in  Bolo- 
gna, e  nell'anno  142. ■>.  andò  Am- 
bafciatore  a  Martino  P^.  ^  e  ad  altri 
Sovrani.  Rimafo  vedovo  ,  ed  ab- 
bracciata la  vita  ecclefiaftica  di- 
venne Canonico,  e  poi  Arcidiaco- 
no della  Cattedrale  di  Bologna  ,  e 
Vicario  generale  del  Vefcovo  .  Mo- 
rì ,  come  fi  crede,  nel  1457.  Sono 
di  lui  alle  ftampe  i  Commenti f opra 
il  V. ,  e  il  VI.  delle  Decretali ,  / 
Configli  ^  e  altre  opere  lecali  • 

I.  ANANIA,  ovvero  SIDRAC, 
uno  dei  tre  Giovanetti  Ebrei  1  che 
furono  condannati  alle  fiamm?  per 
non  aver  voluto  adorare  la  Statua 
di  Nahuccodoiìofor  ;  ma  effi  non  vi 
perirono.  Dio  li  tolfo  miracolofa- 
mente  dall'ardente  fornace,  dove 
erano  ftati  gettati  circa  l'anno  53S. 
avanti  G.  C.  La  Scrittura  Santa 
commemora  molti  altri   Anania  . 

a.  ANANIA  ,  Ebreo  de'  primi 
convertiti  .  EfTo  ebbe  la  temerità 
di  mentire  allo  Soirito  Santo  ,  e  di 
voler  ingannare  uT.  Pietro  fui  prez- 
zo della  vendita  di  un  camno.  Fu 
però  riunito  di  morte  con  fua  mo- 
glie Safira  ,  che  aveva  avuto  parte 
al  fuo  d^l'tfo  . 

3.  ANANIA  ,  difcepolo  degli  A- 
poftoli  ,  che  abitava  in  Damafco  ^ 
ebbe  ordine  da  G.  C  ,  che  gì'  s'J- 
parve,  di  andare  a  trovar  S,  Paolo 
nuovamente  convertito  ,  ciò  che  e- 
fegnì  .  Non  fi  fa  alcun' altra  cir- 
coftanza  della  fua  vita  .  F"  fotter- 
rato  in  Damafco  in  una  Chìpfa , 
di  cu?  i  Tttrchi  han  fatto  una  Mo- 
fchea ,  ne  lafciano  dì  confervara 
molto  rifpetto  p.M  fuo  fepolcro. 

4.  ANANIA,  figliuolo  di  Nehf-^ 
deo  ,  fommo  Pontpfice  degli  Ebrei,' 
effondo  ftato  accufato  di  aver  vo- 
luto follevare  il  popolo  ,  fu  matt^ 
dato  prigioniero  a  Roma  per  B'U' 
ftificarfi  prpfTo  T  Imperatore  ;  e  vi 
riufcì ,  e  ritornò  afTolto  .  Dopo  iJ 
fuo  ritorno  fece  mettere  J*  Pao- 
lo in  prigione ,  e  lo  fece  fchiaff'eg. 
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i;iare,  ciò  che  obbligò  I^  ApoftoJo 
a  dirgli  :  Dio  vi  percuoterà  ,  mu-^ 
vagita  imbianchita  C  A£l.  23,  3-  )  • 
Q_uelì:'  Anemia  fu  uccifo  in  Geru- 
faJemme  nel! a  guerra  degli  Ebrei 
contro  i  Romani,  fìccome  l' ave- 
va predetto  S.  Paolo. 

ANANO,  ovvero  ANNA,  Spm- 
fno  Sacerdote  degli  Ebrei  ,  firocero 
<Ji  Caif.'tjfo  ^  ebbe  cinque /Hg li uo[i, 
che  poffederono  di'ipa  di\lui  il  pri- 
mo Sacerdozio  .  Dinanzixa  quefto 
Andino  fu  condotto  G'esìi  Crifto. 

ANAPIA,    /^er/ì  ANFINOMO. 

ANASSAGORA,  foprannonìina- 
to  lo  Spirito-  o  la  we«ìe',  pc*rchè 
infegnava  che  lo  fpirito  divino  era 
]a  cagione  deli'  ìiniverfo  ,  nacque 
a  Clazonicne  neli'Jouia  verfo  1' 
anno  500.  avanti  G.  C.  Fu  uno  dei 
pù  celebri  Filofofi  delT  antichità  . 
Anaffimens  fu  il  fuo  MaeRro ,  il 
qurae  ne  fece  uno  de'  fuoi  miglio- 
ri difcepoli  .  Viaggiò  Anajf agora 
r»eli'  Egitto  }  e  fi  applicò  un  camen- 
te  1  ftudiare  le  opere  dell'Ente  Su- 
premo ,  fenza  imbarazzirfi  delle  que- 
itioni  degli  uomini  .  Non  prcfe  e- 
gli  maggior  parte  ne'  fuoi  ìntereffì 
particolari  di  quel  che  faceva  nei 
public!.  Un  giorno,  che  i  fuoi  pa- 
renti gli  rimproveravano  eh'  egli 
lafciava  andar  a  male  il  fuo  patri- 
monio, rifpole  daFilofofo:  ho  im- 
piegato a  formare  il  mio  fpirito  il 
tempo  che  avrei  meffb  a  coltivar  le 
mie  terre.  Atene  fu  il  Teatro,  do- 
ve fi  fece  maggior  nome.  Il  famo- 
fo  Pericle  fu  nel  numero  de'  fuoi 
allievi  ;  ed  ebbe  ricorfo  dipoi  ai  di 
Jui  configli  negli  affari  publici  i 
più  importanti  .  Non  fi  credeva  e- 
gli  nato  per  prender  parte  a  ciò, 
che  pafl'wa  nella  fuÀ  Patria  o  in 
Atene.  Rifpofe  ad  alcuno,  che  ri- 
cercavalo  perchè  era  venuto  al  Mon- 
do? per  contemplare  il  fole  .^  la  lu- 
na ^  e  le  (ielle.  Le  vifìoni  nondi- 
meno ch'egli  infegnava  e  fparge- 
va  fopra  quei  globi ,  non  prova- 
no già  ch'egli  avefTe  tratto  un  gran 
profitto  dalle  fue  meditazioni  •  Di- 
ceva che  la  Luna  era  abitata  ,  che 
il  Sole  era  una  malfa  di  materia 
infiammata  ,  un  poco  più  grande 
del  Peloponnefo  ;  che  i  Cieli  erati 
di  pietra,  e  che  tutto  T  univerfo 
era  comporto  di  parti  fimili  .  Gli 
fi  rimproverò  un  giorno  la  neffu- 
»a  cura  çh'  egli  jprend«vafi  della  fua 
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patria  ;  al  contrario  ^  rirpofe  egli 
adittando  il  Cielo  ,  io  ne  fo  «» 
gran  conto.  Le  fue  opinioni  fia- 
golari  e  ftrane  ,  o  piuttofto  la  fua 
amicizia  con  Pericle  tiranno  d'  A- 
tene  ,  gli  fecero  dei  nemici  .  Fu 
accufato  di  empietà  j  quantunque 
aveiTe  riconofciuto  il  primo  un'in- 
telligenza fuprema,  che  aveva  fvi- 
luppato  il  caos;  e  fu  condannato  a 
morte  per  contumacia  .  Anaffago- 
ra  fi  allontanò  da  Atene,  ed  aven- 
do intefo  la  fua  condanna  rifpofe 
con  tranquillità  :  è  lungo  tempo  , 
che  la  natura  h.r  pronunzjato  con- 
tro di  me  ,  e  contro  i  miei  giudici 
il  mc-dejimo  decreto  di  morte  .  Si 
ritirò  a  Lampfaco  ,  d(we  i  fuoi  fco- 
lari  vennero  a  trovarlo  ,  e  dove 
finì  i  fuoi  giorni  .  Nella  fua  vec- 
chiezza rilolvette,  per  quanto  fi 
dice,  di  lafciarfi  morir  di  fame,  per- 
chè mancava  del  neceftario  .  Peri" 
de  fuo  allievo  andò  a  lui  per  di- 
flornarlo  da  quefta  funefta  rifolu- 
zione.  Anaffagora  avendo  motivo 
di  lame  uarli  alquanto  della  poca 
gratitudine  che  egli  avea  dimoftrato» 
pel  fuo  maeftro  in  politica  ed  in  fi- 
lofofia,  gli  rifpofe  :  Quando  fi  vuole 
confervare  Infiamma  d^una  lucerna  , 
fi  ha  cura  di  verfarvi  delT  oglio  .  I 
fuoi  amici  gli  domandarono  nella 
fua  ultima  malattia  ì  fé  defiderava 
che  fi  portafTe  il  fuo  cadavere  nel 
fuo  paefe;  i]ueflo  è  inutile  ,  rifpofe 
egli ,  la  flrada  che  conduce  aW  in- 
ferno  è  lunga  egualmente  da  uìt 
paefe  che  da  un  altro.  Si  elevaro- 
no fopra  la  fua  tomba  due  altari , 
uno  confacrato  al  butm  fenfo,  e  l* 
altro  alla  verità.  Ma  fé  fi  fa  of- 
fervazione  che  Anaffagora  tenne 
una  condotta  bizzarra,  ed  ebbe  uno 
fpirito  affatto  fingolare,  non  fi  fa- 
prà  a  quali  divinità  quefti  altari 
doveffero  effere  dedicati  .  Socrate 
non  iftimava  molto  i  libri  e  le  o- 
pinioni  di  qucfto  Filofofo.  Mor» 
egli  verfo  l'anno  418-  avanti  G.  C» 

I.  ANASSANDRIDE  ,  Re  di 
Sparta  verfo  il  540.  avanti  G.  C. , 
fottomife  i  Tegeati,  e  fu  il  primo 
de' Lacedemoni  ,  ch'avefledue  mo- 
gli in  un  medefimo  tempo  . 

i.  ANASSANDRIDE,  Poeta  Co- 
mico Rodiano  ,  viveva  al  tempo  dì 
Filippo  padre  di  Aleffandro .  Sui" 
da  dice,  che  fu  egli  il  primo  ad 
introdur  fui  Teatro  gli  amori  de^ 
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gli  uomini  ,  e  le  aftuzie  della  pa- 
Linteria.  Quello  Poer a  volle  attac- 
care nelle  fue  opere  il  governo  di 
Atene,  e  fu  cond-uiiuto  a  morir 
di  fame,  degna  morte  di  un  ver- 
leggiatore  fatirico  . 

ANASSANDRO,  Re  de'  Lace- 
demoni ,  disfece  i  Meflenj  ,  e  gli 
fcacciò  dal  Pelopoiitiefo ,  verfo  il 
Ò84.  avanti  G.  C  Effendo  interro- 
gato, perchè  i  Lacedemoni  non  a- 
vell'ero  teforo:  per  timore  ^  rifpofe, 
che  non  vengano  corrotti  que*  che 
ne  hanno  le  chiavi  . 

ANASSARCO,    Filofofo  di  Ab- 
dera,    fu  il  favorito    di  Alejf andrò 
il  Grande -i  e  gli   parlò  con  una  li- 
bertà degna  della  Filofofia   di  Dio- 
gene,  Quel  Principe  effendofi    fe- 
rito ,    Anajfarco  accennò    col  dito 
il  luogo  della  ferita:  ed  ecco  ^  dil- 
f e  ,  del  /angue  umano  ^  non  già  di 
quello  che  anima  gli  Dei .  Un  gior- 
no ,   che  quefto  Re   gli  dimandava 
a  tavola    ciò    che   penfaffe  di  quel 
convito;  rifpofe,  che  non  vi  man- 
cava che  una  cofa  fola  ,  cioè  la  te- 
fta  di    Uii  gran  Signore,    di  cui  a- 
•vrebbefi    dovuto    apparecchiar    una 
vivanda;    e  nel    meiefimo    iftante 
gettò  gì'    occhi     fopa  Nicocreonte 
tiranno  di  Cipro.    Dopo   la  morte 
di  Alejfandro ,    quefto   Nicocreonte 
volle  bene  fi*r  una  vivanda  di  que- 
fto Filofofo;  e  però  lo  fece  mette- 
re in  un  mortaio,  e  lo  fece  trita- 
re con  un  pilone    di  ferro,    come 
fi    fa  ancora   in  Turchia    verfo   un 
qualche  reo  Mufti .  Ï'  Filofofo  dif- 
ie  al  Tiranno   di  pefta-e    quant' e- 
gli  voleffe  il  Tuo  corpo  ,   che  fulla 
fua  anima    niente  avrebbe  potuto. 
Allora  Nicocreonte  lo   minacciò  di 
fargli  t.-is   -ir  la  lini^ua.  Non  lo  fa- 
rai tu  già-i  diffe  Ano 0 arco  ,   e  lui 
fatto  ^lefTo   gliela  fputò  fui  volto, 
dopo  averfela    tagliata    coi    denti  . 
Anaffarco   era    fcettico  ,    e  fembra 
che  nel  mortajo  dove  peftavaH  ,  du- 
bitaffe  ancori   dei  fuoi  tormenti  . 

ANASSIDAMO,  Re  di  Sparta 
verfo  il  684.  avanti  G.  C-  effendo 
interrogato,  chi  comandafTe  in  If- 
parta  ,  rifpofe  ,  eh'  erano  le  Leggi . 
ANASSIMANDRO,  celebre  Fi- 
lofofo Greco,  nativo  di  Mileto,  e 
difcepolo  d'  Trtlete,  fu  il  primo, 
al  dir  di  Plinio  ,  che  inventò  la 
Sfera  ,  e  che,  come  riferifc7  Stra- 
b-one  1  dift«ie  cane  geografiche .  In- 
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ventò  pure  gii  orologi  >  fecondo  alfe-, 
rifce  Diogene  haeri^'o  ,  e  fu  il  pri-,* 
mo  ,  che  fcoprì  l'obliquità  dell*  e- ^ 
clittica,  fecondo  P//;7/o  lih  i,  e.  8. 
Piedi(re  il  terremoto  che  defolò  la 
Laconia  .    Fioriva  verfo   il  548.  a- 
vanti  G.  C. 

Ï.  ANASSIMENE  di  Mileto,  f n  ' 
fllU  tefta  della  fcuola  di  quefla  Cit- 
tà dopo  la  morte    di  AnnJJtmandro 
fuo  amico  ,    e  fuo    raaeflro  .    Am- 
metteva l'aria  per  principio  di  tut- 
te le  cofe .    Credeva  che  l'infinito 
folTe  la  Divinità  .     L' infinito  ,  egli 
diceva ,    è    la    fomma    degli  enti  , 
che   compongono    il  mondo.    Efii 
fono  foflanze  inanimare  fenza  alcu-  , 
na  forza  da  per  fé  fte/Te,  ma  il  mo- 
to ,  di  cui  fono  effe  dotate,  dà  lo- 
ro la   vita,  ed  una  virtù  quafi  in- 
finita .     Ecco  quanto  fi  fa  di  efat« 
to    fopra   quefto  Filofofo  .    Plinio 
dice,  che  inventò  il  quadrante  fo- 
lare  ,  e  che  gli  Spartani  ,    a'  quali 
lo  moflrò,  ammirarono  quefta  ma- 
raviglia .     Foriva  nel  fefto  fecolo  , 
che  precedette    la  n^fcita  di  G-  C. 
1.  ANASSIMENE  d.iLampfaco, 
fi  diftinfe  nell'eloquenza,    e  nella 
Storia.    Filippo  padre   di  Aleffan- 
dro    lo    fcelfe    per    dar   lezione    di 
Belle  Lettere  a  fuo  figlio.    Il  pre-" 
cettore  feguìtò  il  fuo  allievo  nella, 
guerra  contro  i  Perfiani .    Salvò  la 
fua  patria ,    che    erafì    gettata  nel 
partito  di  Dario,    Adoprò  egli  uti 
tratto  d' ingegno  per  ottener  la  gra- 
zia   di   quefta  Città  .     Alejfandro  ^ 
che    fofpettò   ciò  che    volea  dirgli' 
Anajffimene ^  aveva  giurato,  che  noti 
farebbe    niente    di  ciò  che  foffe  da 
Jui  richiefto  .     L'  oratore    lo  pregò 
'allora  di  diftrupger  Lampfaco.  Di- 
farmato  allora  l'eroe  da  queft'aftu-" 
zia  perdonò  alla  Città.  AnaJJtmene 
aveva    compofto    la  viti    di  Filip- 
po'^   quella  dì   Alejjandro  ;    ed  una 
Stona    antica   della  Grecia    in  li. 
libri  ,  ma  niente  più  ci  refla  di  tut- 
te quefte  opere  . 

ANASTASIA  C^^O,  Dama  Ro- 
mana martirizzata  Cotto  DioclezJ'"- 
no.  Qj.uitunque  gli  atti  del  fuo 
martirio  ripotati  àKMetafraJìenoti 
fiano  autentici  ,  la  fua  memoria  è 
aniichiffi'-fia  ,  e  rifpettabiliffima  nel- 
la Chiefa  .  Il  fuo  nome  è  nel  Ca- 
none della  Meffa  ,  e  fé  ne  fa  la 
Commemorazione  nella  feconda 
MelTa  dei  giorno  di  Natale. 

C    4  X> 
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I.  ANASTASIO  I.,  fuccedette  a 
Tiricio  nel  fommo  Pontificato  nel 
398.  lUuftrò  il  fuo  règne  colla  ri- 
conciliazione della  Chiefa  Orienta- 
le coll'Occidentalo.  Condannò  ^\i 
Origenifti  fulminando  la  fcomuni- 
ca  contro  di  loro.  Aì>biamo  di  lui 
due  lettere  nel'e  Epiftola  Romano- 
rum  Ponti ficum  di  Don  Coujlant  in 
fol.  Roma  non  meritava  di  poffe- 
dere  più  a  lungo  quello  Pontefice 
fecondo  T.  Girolamo  ,  il  quale  mo- 
rì nel  401. 

i.  ANASTASIO  II.  ,  eletto  Pa- 
pa li  28  Novembre  490.  ;  fcriffe 
all'  Imperator  Annjlafio  a  favore 
della  Religione  Cattolica,  ed  a 
Clodoveo  per  felicitarlo  fopra  la  fua 
converfione.  Morì  li  16  Novem- 
bre 498. 

3.  ANASTASIO  IH.',  eletto  Papa 
nel  911.  dopo  Sergio  IIL  Governò 
la  Chiefa  fap^ismente  per  due  anni  . 

4.  ANASTASIO  IV.  ,  fu  eletto 
Papa  li  9.  Luglio  115^  dopo  Eu- 
genio IIL  ,  e  fi  di  fi  in  fé  colla  fua 
carità  in  una  gran  careftia  .  Morì 
Ji  4.  Décembre  ii')4.  Sotto  il  fuo 
Pontificato  ì  Criftiani  s'  impadro- 
nirono d'Afcalona,  ed  accrebbe  i 
Privilegi  dell'  ordine  nafcente  di 
»r,  Giovanni  di  Gerufalemme  . 

5.  ANASTASIO,  Antipapa,  fol- 
ievoffì  contro  Benedetto  111.  elet- 
to Papa  nell'855.,  e  fu  dipoi  fcac- 
ciato  dai  fuoi  fautori .  C  ^^^'  ^E" 
NEDETTO   UT. 

6.  ANASTASIO    Sìn.nita,    cosi 
chiamato    perchè    era  Monaco    del 
Monte  Sinai ,    morì    alla  fine    del 
VII.  fecole  .     Noi  abbiamo  diverfi 
fcritti    di  quefto    folitario;    il  più 
conofciuto  è  1:^  Guida  del  vero  cam- 
mino-^  metodo  di  controverfia  con- 
tro gli  Eretici  in  Greco»  e:l  in  La- 
tino .    Contemplationes  in  Hexame- 
rongrac.  lat.^  Londini   1681.  in  4., 
cinque  Libri    dogmatici    di  Teolo- 
gia'., ed  &\cnn\  S eìnnoni  .    Ma  non 
è  certo  ,    che  quelle  opere  (ìano  d' 
Jtnaflafto  il  S  inaita  .   Cafimiro  Ou' 
éin  pretende,  che  la  Guida  del  ve- 
ro   cammino    fia    di  Anajl^fto    Pa- 
triarca di  Antiochia  neli'Xl.  feco- 
le.   Le  fue  opere  furono  publicate 
in  Tngolfladt  in  4- i6o($.  d.u  Gefui- 
ta  Gretfero  ,   e   ftampate    nella  Bi- 
blioteca  àe'  Padri.     Vi  fono  flati 
«lolti  Patriarchi  di  Antiochia   col 
nome  di  Anajìafioo 
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7.  ANASTASIO,  Motiacodirâ- 
lertina  ,    differente  dal  precedente, 
fu  eletto  Patriarca  d'  Antiochia  nel 
559.    Solenne  fulla  Sede  Epifcopa- 
ie  la  riputazione,    che  erafi   acqui- 
ftat.i  ni'l  chioftro    colla  fua  dottri- 
na ,    e  colle  fue  virtù-     Refìflett* 
coraggiofamente  .'ili'  Imperator  Giù- 
fìiniano  ^  che  voleva  far  erigere  in 
dogma  il   fuo  errore    dell'  incorrut- 
tibilità   del     corjjo    di  Gesù  Crifto 
av-nti  la  rifnrrcvione  .   La  fua  gran- 
de carità  gli  feci-  ef.iurire  il  teforo 
della  fua  Chiefa    in  favore    de'  po- 
veri .  L'  Imperatore  Giujìino  IL  ir- 
ritato contro    quello  Prelato  gliene 
ifece  un    defitto,    e  lo  fcacciò   dal- 
la ffcia  Sede  nel   ^éç. 

8.  ANASTASIO  il  Bibliotecario^ 
Abate  ,    Bibliotecario    della  Chiefa 
Romana,  ed  uno  degli   uomini  più 
dotti  del  fecolo  IX.,  aflìftctte  nelT 
869.     all'  ottavo  Concilio  Generale 
di  Coftantinopol  i ,  dove  fu  di  gran- 
de aiuto  ai  Legati  del   Papa  .    Tra- 
duffe  dal  Greco  in   latino  gli   Atti^ 
ed  i  Canoni  di  quello  Concilio  .  Al- 
la tefta    della  fua    verfione    v'è  la 
Storia    dello  Scifma   di  Focio  ,    e 
la  Storia  del  Concilio  medefimo  in 
forma  di  Prefazione  .    Anajiaftopof!- 
fedeva  egualmente  bene  le  due  lin- 
gue .    Ha  tradotto  ancora  dal   Gre- 
co in  latino  gli  Atti  del  FIL  Con- 
cilio-i uns.  Raccolta  di  diverfi  fcrit- 
ti  fulla  Storia    de'  Monoteliti  ,    e 
molti  altri  monumenti  della  Chie- 
fa Orientr.Ie  .     Ha  comporto   anco- 
ra   le  Vite    de'  Papi    da  S.  Pietro 
fino  a  Niccolò  L  publicate  dal  Bian- 
chini^ 17,8.  4.  Voi.  in  fol.  (^Ved. 
CiAMPiNi^.     La    miglior  edizione 
è  quella    del  Vaticano    in    quattro 
Tomi  1718.   1713.  1728.  1735-  ,  ma 
s'avverta  ,    che  elfa  non  è  di   tut- 
te   r  opere  ,    ma    delle    fole     vi- 
te ad   Anafìafio  attribuite  de'  Som- 
mi Pontefici  .     Ce  n'ha   altra  Ro- 
mana   dell' Ab.  frignali  molto    più 
ufuale  in   3.   Voi.  in  4.    nella  qua- 
le ha    avuto  mano    il  cel.  P.  Bai- 
dini  Somafco  ,    che  ha  ancora  fat- 
to le  note  nel  4.  Tomo   dell'  altra 
Vaticana  di  Monf.  Bianchini . 

9.  ANASTA^^IO  I.  ,  Imperatore 
di  Coftantinopoli  ,  chiamato  il  Si- 
lenziario  ,  perchè  era  tr.ìtto  dal 
corpo  degli  Uffiziali  incaricati  di 
far  offervare  il  filenzio  nel  Palazzo 
Imperiale;  era  nato  nel 430.  aDu- 

raz- 
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îarro    ndl*  îliria    da    una  famiglia 
ofcura.    Sali  fui  trono  per  ope.  n  di 
Arianna  vedova  dell'ultimo  l:nps- 
ratore,  che  tr.itceneva  cou  /I,i.vla' 
fio  un    fecreto  commercio.    TuttD 
Coftantinopoli     rifuonò    dapprinci- 
pio delie  lodi,  che  davanfi  all'  Irn- 
peratrice  per  aver  fatto  dare  la  Co- 
lona  »d  Un  Principe  ,  la  di  cui  dol- 
cezza,   e  la    di    cui    giuflizia    pro- 
mettevano   ?.l   popolo  la  felicità    e 
la  tranquillità  .    Abolì  tutti  i  vcr- 
gognofi  editti  de'  funi  predecelfori  . 
L'Efarca  Longir.o  effendofi  ribellato 
contro  di  lui  fu  Iconfitto  dall'arma- 
ta imperiale,    e  condotto  a  Coftan- 
tinopoli  gli  fu  tagliata  la  tefta.  Ma 
riou  tardò  Anafìafìo  a  cangiar  con- 
dotta .    Si    dichiarò  contro^i  Cat- 
tolici)   ed  cfiliò  il  Patriarca  Eufc- 
mio.    N«n  fapendo  a  quii  religio- 
ne   appiplisrfi,    vi{re    da    Principe 
che  non  ne  aveva  alcuna  .  Infiiltò  i 
Deputati    del   Papa  Simmaco  ,    che 
lo  fiomunicò  qualche  tempo  dopo. 
Qiiefl'  Imperatore    fiero    coi  Preti  , 
fu  dell'ultima  ba^ezza   coi    nemici 
dell'impero.  Ct-mperò  la  pace  dai 
Bul^^ari    e    dai   PerHaiii  .    V'ebbero 
molte  fcdizion'  lotto  il  fuo  regno  ^ 
ma  fcppe  Annjìafw    cfllmarle    colla 
fua  ipocrifìa  ,  e  coi  fuoi  aftuti  ma- 
neggi .    Nell'ultima  comparve    nel 
Circo    in    abito    di  fupplichevole  , 
fpogliato  di  tutti  gli  ornamenti  im- 
periali ,  e  proteOò  ch'era  pronto  a 
lacificare  tutti  i   luci  intereffi  par- 
ticolari alì'interefTe  pubi  ice.    Qiie- 
IJa  Commedia  commoffc  il  popolo, 
che  Io  pregò  di  ripigliare  il  gover- 
ro  .    Morì  improvvilamcnto   1'  an- 
no 5iy.  in  età  di  88.  anni ,  riguar- 
dato come    un  Principe  ,    che   nial- 
prado  1    fuoi    difetti    aveva  iaputo 
f.ue  molti  utili   regolamenti.    Die- 
de   gratuitamente    le    cariche    alle 
perfone  le  piìi  capaci  di  riempirle  . 
Abolì  egli  que' fpettacoli ,  nei  qva- 
li  le  beltie  feroci    fi   pafcevano    del 
fangue  umano.  Ricompensò  le  per- 
fone di  merito  ;  ma  nondimeno  rra- 
fcurò  le  Scienze.    C  ^''s^*  !•  Ariam- 
na). 

IO.  ANASTASIO  IT.,  Impera- 
tore d'  Oriente  ,  la  di  cui  origine 
è  ignorata,  e  il  di  cui  nome  era 
Artemio^  era  fiato  fecretario  dell' 
Imperador  Filippic»  Eard.ine.  Do- 
po la  depofìzione  di  quello  Princi- 
pe,  U  fua  pietà,  le  lue  coguizio- 
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ni  ,    le  fue  qa.Tlità  civili  e  milita- 
ri lo   fecero  collocar    fui  trono    da( 
popolo  nel  713.      Riftabilì  la  mili- 
zia, e  feppe  contenere  i  Mufulma- 
111.     Effendofi    follevate  le  truppe, 
perchè  erafì  pofio  alla   lor  tefìa  un 
Diacono  nominato  Giovanni  ,    mi- 
iero  in  pezzi    il   loro  Generale  Ec- 
clefiaftico  ,    ed    eleffero    un    nuovo 
Imptratore.    An.ijlafto  fu  coflrctto 
a  lafciar  la  porpora,    e  vefìir  l' .^- 
bito  rcligiofo  ,    e  fu    rinchiufo    in 
un  Mon.i(tero  nel  7^6. -^    e  qualche 
tempo  dopo  avendo  voluto  ripren- 
derlo ottenne  un  foccorfo  da'  Bul- 
gari ,    col   quale  fi  portò    ad  invc- 
Itire  Cofìantinopoli  .     Ma  Leone  /* 
Ifaurico  ^  che  regnava  allora,  aven- 
do gu.Hdaguaro   i  capi    dell'  armata 
lìiulgara  gli  diedero   nelle  mani   A- 
najìajioy  si  quale  fece  tagliar  la  to- 
lta nel  719. 

1.  ANATOLIO  C^-  ),  d'  Alef- 
f.'ìndria  ,  Vefcovo  di  Laodicea  nel 
269  ,  e  uno  degli  uomini  più  dot- 
ti del  IH.  Secolo,  èva  eccellente 
fecondo  S.  Cirolamo-,  nell'Aiitme- 
tic.i ,  nella  Geometria  ,  nella  Fi  fifa  ,. 
nell'Affroiiomi.^ ,  nelia  Gir'irnm.ni- 
ca ,  e  nella  Rèttorica  .  Evfcbio  di- 
ce, ch'egli  ave?>.  fatti  pochi  Libri  , 
ma  che  qucfli  erano  eccellenti  :  ce 
ne  rimangono  alcuni  ,  e  fra  gli  altri . 
\xn  Trattato  della  Pafqua -,  (Cam- 
pato nella  DoBrina  temporum  del 
Bûcher  io  ,  Anverla  1634.  in  fol. 

a.  ANATOLIO,  P^.triarca  di 
Cofìantinopoli  ,  fuccefTe  a  Flavia^ 
no  nel  449. ,  ed  affìftette  al  Conci- 
lio Calcedonefe  ,  ove  fece  inferire 
3.  Canoni  fopra  la  preminenza  del- 
la fua  Sede  j  ma  i  Legati  di  S. 
Leone    vi    fi    oppofero  .     Morì  nel 

458- 

I  ANCARANO  C  Pietro  d'), 
nacque  iq  Bologna  verlo  il  1330. 
Baldo  fa  il  fuo  Macftro  nel  Dirit- 
to Civil"  e  Canonico,  e  il  fuo  di- 
icipolo  fi  refe  degno  di  lui  .  Nel 
3584.  leg;4eva  in  Bologna  il  Sefto 
delle  Cltmcntine  ,  e  poi  fu  chia- 
mato dalla  Republica  di  Venezia  in 
qualità  di  fuo  Conlultore  ,  nella 
qual  carica  lo  troviamo  nel  1387. 
1390,  e  1392  Dall'impiego  éi  Con- 
lultore palsò  a  leggere  a  Sii/na  ,  in- 
di di  nuovo  nell'Univerfìtà  di  Bo- 
logna il  Gius  Canonico  ,  e  il  Sef!o 
delle  Clementine.  Nel  T40Î.  fu 
chiamato   dal  M«rchcle  Niccolò  ri' 

E/ìe 
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JEJìe  a  leggere  in  Ferrara  ,  e  nel 
J409.  fu  feelto  dal  Concilio  di  Pi- 
la ,  per  difenderlo  contro  colo- 
ro che  difapprovavano  quefì' affem- 
blea  .  Provò  contro  gli  Ambafcia- 
dori  del  Duca  di  Baviera,  che  que- 
fìo  Concilio  ern  legittimamente 
convocato,  e  che  aveva  dirirto  di 
procedere  contro  Gregorio  XJI.  ,  e 
Benedetto  XIII.  Compiute  le  fue 
incomb-nze  in  quel  Concili  )  fé  ne 
ritornò  a  Bo'r.fL'.na,  e  nel  1414.  dal 
Paps  Giovann  XXIII.  fa  deftina- 
to  per  uno  dey'i  Avvocati  rei  Con- 
cilio di  Coftan?a  .  Morì  in  Bologna 
lU'l  I.J.16.  ,  dop  ì  aver  commentato 
le  Decretali  ^  e  le Clementine ^,  e  pii- 
blicato  acun''  a!t-e  Opere,  e  quali 
da!  Ma^tucc^jelli  1  Vol.lII.  pag.077. 
e  dal  Sig.  Fantuz.zJ  (on  ^egl^^rate. 
Si  intitola  nel  fuoEpitsfio:  Juvis 
Canonici  fpeculum  &  Civilis  Ari' 
cbora  .  Non  confondafi  qucft' Au- 
tore con  Pier  Giovanni  Ancarano 
pur  Gfureconfiilto ,  e  inoltre  Poe- 
ta volgare  di  Reggio  ,  il  quale  fio- 
VÎ    intorno    alia    metà    del    fecolo 

2.  ANCARANO  i  Gafparo  ")  ^ 
nacque  in  Badano  poco  prima  della 
metà  del  fecolo  XVf.  Veltì  l'abito 
di  S,  Pietro  ,  infegnò  per  molti 
anni  le  Scienze  amene  in  Trevi- 
gi ,  dove  fu  fatto  Prepofito  di  S. 
Pi7ncraz.io  ì  indi  di  S.  Pelagio. 
JNoi  ignoriamo  l'anno  di  fua  mor- 
^e,  e  folo  fappiamo  che  nel  1614., 
in  cui  fcriveva  il  Burchellati ^  era 
ancor  vivo,  e  vecchio  fcriveva  an- 
cor con  genio  e  vivacità  di  fpiri- 
to  sì  in  lingua  latina  che  volgare, 
opere  fpirituali  e  morali .  Abbia- 
mo di  lui  1-  Capitoli.,  e  Canzoni 
fpirituali  fopra  il  Pater  ncjìer  , 
Ave  Mutria  t  Credo -^  Salve  Regi- 
na ,  e  Magnificat ,  ed  altre  rime 
in  lode  del  Signore  ,  e  della  Bea- 
ta Vergine -i  Venezia  1587.  in  4. 
2.  Nuovo  Rofario  della  B.  F.  con 
XV.  Sonetti  .,  e  150.  ottave  Rir/te  y 
e  divote  medi t anioni  per  tutti  i 
giorni  della  fettimana  ,  Venezia 
Î588.  in  4.  con  dedicatoria  al  Pon- 
tefice Sijìo  ^.  3.  Sette  Salmi  pe- 
nitenzj^lf  latini  e  volgari  in  ot- 
tava rima ,  Venezia  1588.  in  8. 
4.  Ali  cele/li  ,  con  una  Can^pne , 
e  un  Difcorfo  fopra  il  fonte  del 
Batteftmo  ,  Trivigi  1601.  in  4.  5. 
Rime ,  che  fi  leggono  fra  k  Rims 
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fcette  dì  alcuni  Poeti  Baffant/i  rac» 
coìte    dal    Sig.  Giamhatijla    Ferci  ^ 
Veaezi.i  1769.  in  R.    6,  Carrnina  ec. 

3.  ANCARANO  C  Mo/»»  d' )  , 
autore  di  due  libri  fiugoiariffimi  j 
e  rariffimi  .  Uno  è  intitolato:  Pro- 
ceffus  joco-ferius  ,  in  quo  contine- 
tur  proceffus  fatan^ff  contra  B.  l/ir- 
ginem  ,  in  fol.  gotico  fenza  cbta  . 
L'altro  ha  per  titolo:  Libsr  de 
procejfu  Satan^g  contra  Chrifi^im  , 
1472.  in  fol.  Elfi  è  )o  fteffo  di 
Palladino,  C^^^r'qu<'<ìa  parola  "). 

ANCEO,  Re  de'  Teageti  nell* 
Arcadia  ,  fu  del  numero  digli  Ar- 
gonauti .  Uno  de'  fuoi  fchiavi  gli 
prediffe  un  giorno,  che  non  beve» 
rt'bbe  più  vino  della  fua  vigna  . 
Anceo  fi  fece  beffe  di  quefta  predi- 
zio/ie,  e  fi  fece  portare  nel  punto 
fteffu  una  coppa  piena  di  vino  . 
Prima  che  ne  bevefC?  ,  difTegli  lo 
fchiavo  ,  che  il  liquore  aveva  an- 
cora da  fire  molta  itrada  dalla  cop- 
pa alla  fua  bocca  .  In  quel  mo- 
mento fi  venne  ad  avvertirlo  ,  che 
il  Cinghiale  Calidonio  era  nella 
fua  vigna  .  Gettò  egli  allora  la 
coppa  per  correr  dietro  all'anima» 
le  ,  che  gli  venne  incontro  ,  e  io 
uccife  . 

ANCHIARA  C  ^{"e^ro)  .  nacque 
in  Lombardia  preflb  il  lago  mag- 
giore ,  e  viife  nella  Corte  di  Fir- 
dinando  il  Cattolico  .  Scriffe  alcu- 
ne opere  intorno  alle  cofe  dell' Iti* 
die . 

ANCHISE,  figlio  di  Capi  y  e 
padre  di  Enea.,  ebbe  quefto  figliuo- 
lo dal  fuo  commercio  con  Venere. 
I  Mitologifii  dicono,  che  fu  col- 
pito leggermente  da  un  fulmine  , 
perchè  non  aveva  oflervato 'fedel- 
mente il  fecreto  alla  Dea  .  Anchi- 
fé  era  un  Principe  Troiano  ,  che 
evitò  il  facco  di  Troja  per  la  pie- 
tà di  fuo  figliuolo  ,  che  io  portò 
fulle  fue  fpalle,  e  morì  prelTo  Cre- 
pano ,  oggi  Trapani  in  Sicilia. 

I.  ANClLLONCD-^r'rfrfO»  nato 
a  Metz  nel  1617. ,  ftudiò  a  buono- 
ra apprefTo  i  Gefuiti  in  quefta  Cit- 
tà ,  e  palsò  dipoi  a  Ginevra  ,  do- 
ve Ci  applicò  alla  Filofofia  ,  ed  al- 
la Teologia  della  Religion  Rifor- 
mata. Dopo  il  fuo  ritorno  fu  prov- 
veduto dei  Mi.Tiftero  della  Chiefa 
Proteftante  di  Meaux,  che  ritenne 
fino  al  1653.  Pvitornò  allora  a  Metz 
ove  dimorò  fino   alla   rivocazione 

..dell' 
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«(eir  editto  di  Nantes  nel  1685, 
Quindi  pafsò  «  far  dimora  a  Franc- 
fort e  filialmente  a  Beri'no,  dove 
morì  li  3.  Sctremb'c  169^.  ,  goden- 
do della  (tima  de' Letterati ,  e  del- 
le genti  on?f^e  .  lì-  comporto  ai- 
cime  piccole  opere  poco  conofciu- 
te  al  dì  d'  oj^qi  . 

2.  ANCII.LON  QCar/o^,  figlio 
del  precedente,  nacque  a  Metz  nel 
11^59'  ErIì  fi  fece  ricevere  avvoca- 
to a  Paiigi  ,  e  andò  r.d  efercirare 
quefla  prof.fllone  nella  fua  Patria. 
Dopo  la  rivocazione  dell'editto  di 
Nantes  i  Riformati  di  Metz  Io  de- 
putarono alia  Corte  per  dimandar 
di  non  effere  comprefi  nella  rivo- 
cazione. Tutto  ciò  che  potè  otte- 
nere, fu  un  trattamento  pifi  dol- 
ce pe'  fuoi  fratelli  perfeguitati  . 
Seguì  fuo  padre  a  Berlino,  e  di- 
venne infpettore  de'  tribunali  di 
giuftizia  ,  che  i  Francefi  avevano 
in  PrufTia  ,  iftoriografo  del  Re,  e 
fopraintendente  della  fcuola  Fran- 
cefe  .  Morì  in  quefìa  Città  nel  1715. 
di  56.  anni  .  ì  fuoi  impieghi  noa 
lo  impedirono  di  occupare  molto 
nella  letteratura,  e  nella  biblio- 
grafia. Abbiamo  di  lui  i.  urta  Sto- 
ria dello  ftabilirnento  dsi  Francefi 
rtfuj^htt  negli  Stati  di  Brande- 
htirgo y  1690.  in  8.  2.  Mifcellanee 
critiche  di  Letteratura  ,  raccolte 
dalle  c&nverfaz.io'7Ì  di  fuo  padre  , 
1698.  ^  Voi.  in  H.  In  effe  fi  tro- 
vano molte  ofTervaziani  utili  ed 
erudite,  ed  alcuni  errori.  Furo- 
no contraffatte  in  Amfterdam  in  12. , 
e  vi  fi  fecf^ro  entrare  molte  cofe  , 
che  facevano  torto  alla  memoria 
del  figlio  e  c^cl  padre:  lo  ftcffo  jin^ 
cillon  difapprovò  quefla  edizione 
frodolente.  3.  La  ^/Vjj  di  Solima- 
no II.  ,  Ì7c6.  in  4.  opera  poco  e- 
fatta.  4.  D:Jfertaz,ione  Sopra  l'ufo 
di  mettere  la  prima  pietra  folen- 
nemente  nella  fondazione  degli  E- 
'^'fiz.i  publici .  5.  Trattato  degli 
Eunuchi  .^  1707.  in  12.  Queft' ope- 
ra è  fotto  il  nome  di  COllincan^ 
^he  è  l'Anairamma  di  C.  Ancil- 
y'»^  e  fu  fatta  ali' occafione  di  un 
Eunuco  Italiano  ,  che  voieva  ma- 
ntarfi.  in  queft' opera  egli  ha  fpar- 
10  molta  letteratura  ,  e  moite  of- 
fervazioni  curiofc  ed  nggradevoli  . 
5.  Ml  morit  fopra  la  vita  e  le  ope- 
re di  molti  moderni  celebri  nella 
tiepubhca  letteraria^  1709.  in  li. 
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le  quali  fono  troppo  diftafe,  e  po« 
co  efatte  . 

ANCIRA  C  Concilio  d' )  ,  nel 
313.  fu  renuto  quefla  Concilio  Gè-, 
nerale  di  tutto  l'Oriente,  e  vi  fì 
fecero  diverfi  Canoni  ,  i  più  de'  qua- 
li riguardano  i  cadut.  usi  tempo 
della  perfecuzione,  e  fecondo  la  di- 
verfità  de'  delitti  vengono  importe 
loro  penitenze  diverfe  . 

ANCO-M^RZIO,  quarto  Re  dt 
Roma,  fali  fui  trono  dopo  Tulio 
OJÌilio  l'anno  639.  avanti  G.  C. 
Dichiarò  la  guerra  ai  Latini  ,  e 
trionfò  di  loro.  Vinfe  dipoi  i  Ve- 
jenri  ,  i  Fidenati  ,  i  Volfci  ,  ed  i, 
Sabini .  Ritornato  dalle  fue  con- 
quifte,  fi  applicò  ad  abbellire  Ro- 
ma, e  fabbricò  il  Tempio  di  Gio-' . 
ve  Feretrio ,  af^giunfe  il  Monte 
Gianicolo  alla  Città  ,  accrefcendo- 
la  ccìsì  di  molto,  e  fondò  il  Porto 
d'Oftia,  ftabiiendovi  una  Colonia 
Romana.  Morì  615.  anni  avanti 
G.  C.  ,  dopo  averne  regnato  24. 
Amò  la  pace,  e  le  Arti  che  fono 
frutti  deila  pace,  e  refe  i  fuoifud-. 
diti  felici  . 

ANCOURT  QFiorcnz.0  Carton  y 
Signore  d' )  ,  nacque  a  Fontaine*, 
bleau  li  1.  Novembre  1661. ,  lo  . 
fteflo  giorno  in  cui  nacque  il  Gran- 
Delfino  .  Il  Padre  de  la  Rue  Gè- 
fuita  ,  fotto  il  quale  fece  i  fuoi  ftu- 
dj,  volle  procurare  alla  fua  compa- 
gni.^ un  giovanetto,  la  di  cui  vi- 
vacità e  penetrazione  prometteva- 
no molto;  ma  l'abborrimento  del 
difcepolo  per  il  chioftro  ,  e  la  vi- 
ta rcligiofa  ,  refe  inutili  tutte  le 
cure  del  M:-eftro  .  D'  Ancourt  amò 
meglio^  dedicarfi  al  Foro,  che  ab- 
bandonò ben  torto  per  il  Teatro. 
Riufcì  non  folo  un  grande  Attore  , 
fpecialmente  rapprefentando^  i  per- 
fonaggi  di  Gelolo  ,  di  Finanziere, 
d'Ippocrita,  di  Mifantropo  ;  ma 
ancori  Autore  diftinto.  Ciò  che 
Regnird exK  riufcito  riguardo  a  Mo- 
liere  nella  G  an-Commcdia  ,  dice 
un  uomo  di  fpirito  ,  il  Comme- 
diante à^  jìncourt  lo  divenne  nella 
Farfa  .  Molte  delle  fue  Opere  at- 
tirano ancora  al  dì  d'  oggi  un  gran 
concorro.  Il  Dialogo  non  folo  è 
naturale,  come  dice  il  Sig.  di  ^ol' 
/a/Vtf  ,  ma  piacevole  ,  vivo,  rapi^ 
do,  pieno  di  amenità,  e  di  argu- 
zie. Il  talento  fingolare  di  far  par- 
lare I  conUdini  I   gliel  fece  fpclTo 

met- 
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mettere  filila  fcena  ;  e  però  fa  anc^e 
detto ,  che  era  pia  fpeffo  alh  vil- 
la ,  che  alla  Città  ,  e  più  fpfìffo  al 
vnoliriQ  ,  che  .illa  villa  .  Le  fue 
Commedie  formano  delle  pitture 
campeftri  ,  ch€  piacciono  a  quelli  , 
che  pofTono  foffrire  una  compofi- 
zione  quafi  tutta  fcritta  nel  gergo 
de'  villani  .  Limitato  alle  piccole 
pitture  dipinfe  rare  volte  i  carat- 
teri grandi  ,  e  quando  volle  met- 
terfi  alla  prova,  fc<-'ife  male  i  fuoi 
ibggetti .  Bifocna  però  eccettuarne 
jl  Cavalier  alla  moda  ^  comnofì- 
zione  d'intrigo,  dove  ha  faputo 
far  entrare  de'  catatteri  piacevoli 
e  ben  foftenuti  .  Uno  de'  fuoi  r^,- 
ìenti,  o  piuttofto  uno  de'  fuoi  ar- 
tifizi ,  era  di  mettere  fui  teatro  le 
cofe  ridicole  del  giorno  ,  e  vi  riu- 
fcì  ordinari.-.m^^nte  affai  bene  .  La 
fus  profa  è  di  molto  fuperiore  a' 
fuoi  verfi  ,  rimati  ordinariamente 
con  ftento  ,  e  a'  quali  quella  vio- 
lenza fa  perdere  le  grazie  della  vi- 
vacità .  La  facilità  ch'egli  aveva 
nelle  fue  opere,  la  portava  ancora 
nella  focietà  ,  e  però  era  ricercato 
da  tutte  II?  compagnie  più  diftinte 
e  più  amabili  della  Corte  di  Pari- 
gi. Luip;i  XW.  lo  amava.  Allor- 
ché quefto  Principe  voleva  aflìftere 
alU  Commedia  ,  d'  AncouYt  andava 
*  leggergliela  prima  nel  fuo  gabi- 
retto,  dove  nuno  poteva  allora 
efTere  ammeffo,  fuorché  la  (ola  Ma- 
dama di  Mont ef pan  .  Un  giorno 
eflcndofi  fentito  male  queflo  Poe- 
ta a  motivo  del  gran  fuoco  che  vi 
fi  faceva,  il  Re  aprì  egli  fleffb  una 
fineftra  per  fargli  prender  aria.  Gli 
Ditimi  anni  d' Ancourt  furono  più 
faggi,  e  più  ritirati  di  quelli  della 
ftia  gioventù  .  Abbandonò  il  Teatro 
rei  1718-  per  poffare  il  refto  della  fua 
vita  nella  fua  Terra  di  Courcelle-le- 
Iloi  nel  Berry  ^  dove  attefe  unica- 
Tnente  alla  pietà  e  alla  fua  falute. 
Morì  nel  1716.  in  età  di  65.  anni  . 
Le  fue  opere  fono  fiate  raccolte  nel 
3729  in  8.  Voi.  in  la.  Quelle  fra  le 
fue  Commedie  ,  che  fono  fiate  con- 
fervate  fino  al  di  d'oggi  al  Teatro  , 
fono  .  1.7  Cittadini  alla  moda  . 
a.  Le  tre  Cugine  .  ^-11  Cavaliere 
olla  moda.  4  Le  Civette,^  offìan 
h  Donne  galanti.  5.  Il  Molino  di 
Javelle.  6.  la  Parigina .  7.  la  Fie- 
ra di  Bezpns  .  8.  Il  marito  ritro- 
vato,   9.   i a  Gatta  deca  j  giuoco 
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così  detto  .  To.  Il  Gf'ìrdint'ere  ga' 
lante^  il.  //  Tutore.  Il  Sig.  Ti- 
ton  du  Tillet  ^  dice,  che  credevafl 
comunemente  ,  che  d'  Ancourt  af- 
fai diflìpato  nel  mondo,  ed  amico 
de--  piaceri,  fi  facelfe  ajutar  da  aU 
cun  altro  nelle  migliori  fue  Ope- 
re .  Quefto  può  pffere  ;  mia  non  è 
perciò  men  vero  ,  che  il  fuo  fpiri- 
to  veramente  comico,  ed  il  talen- 
to di  faper  cogliere  le  Storielle  del 
giorno,  e  di  .'ice  imodarle  al  Tea- 
tro, gli  fon".fniiiiftravsno  una  fe- 
condità fenza  pari  . 

ANCRE  CU  Maresciallo  d' )  , 
Vedi  r(:NCÌNI  . 

ANCURO  ,  figlio  di  Mida  .  Ur:a 
voragine  erafi  aperta  a  Celene,  Cit- 
tà della  Frigia  .  Ancuro  facrifican- 
dofi  per  il  ben  publico  ,  vi  fi  pre- 
cipitò a  cavallo  .  Quefta  voragi- 
ne fi  chiufe  fui  fatto  .  Mida  fe- 
ce innalzare  nel  luogo  un  altare  a 
Giove  . 

ANOEL,   Pedi  HANDEL. 

ANDELOT,  Cd';),  ^edi  4.  CO- 
LlGNl  . 

I.  ANDERSON  C  Larz  ")  1  pn- 
--mo  Miniftro  di  Guftavo  Wafa  Re 
di  Svezia,  nacque  da  poveri  Geni- 
tori, e  fi  tolfe  dalla  fua  ofcurilà 
co'  fuoi  talenti  .  Ottenne  1' Arci- 
diaconato  di  Stregue»;  e  non  aven- 
do potuto  arrivare  al  Vefcovado  , 
fi  attaccò  alla  Corte.  Gujìavo  che 
conobbe  il  fuo  merito  lo  fece  fuo 
Cancelliere.  Penfava  egli  allora  d' 
introdurre  un  Luteranifmo  in  Ifve- 
zia ,  ed  efeguì  quefto  progetto  . 
Anderfon  appoggiò  così  efficacemen- 
te le  propofizioni  di  Gujlavo  agli 
Stati  di  Vefteras  ,  che  ne  ottenne 
tutto  ciò  che  volle.  Quefto  Mini- 
ftro aveva  il  vero  genio  di  trattar 
gli  affari  ,  ed  una  politica  illumi- 
nata, ed  anche  ferma  e  fpedita  quan- 
do occorreva  tale  . 

1  ANDERSON  C  Edmondo  ), 
dotto  Giureconfulto  Inglefe  fotto 
la  Regina  Elifabetta  ,  che  lo  fece 
capo  di  Giuftizia  delle  liti  comu- 
ni nel  i<ì82  Mort  li  5.  Settembre 
1605.  Vi  fono  di  lui  molte  opere 
di  Giurifpruden^a  ftimate  dagl'In- 
glefi  . 

ANDIER  DES  ROCHERS  CG/V 
vanni').  intagliatore  del  Re,  na- 
to a  Lyon,  erafi  ftsbilito  a  Pari- 
gi, dove  morì  nel  1741.  in  un'età 
afr«i  avanzata.    Egli  ha   intagliato 

al- 
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alcuni  foggoiti  del!»  Mi'tolopia  , 
fpecialmeiitc  fuglioriRÌnali  d?l  Cof~ 
^regg:o.  Ma  is  Tua  piii  grand' ope- 
ra è  una  lungi  ferie  di  Ritratti 
in  bufto  delle  porfone  diftiiite  o 
per  la  loro  nafcita  ,  o  nella  guer- 
ra ,  o  nel  miriiflero  ,  o  nella  Ma- 
gifiratura,  o  finalmente  nelle  fcien- 
ze  ,  e  nelle  arti.  Quefla  ferie  giun- 
ge al  numero  di  oltre  fettecento 
ritratti,  ritìchiufi  ciafcuno  in  un 
ovale  di  circa  fei  pollici  di  altez- 
za, con  d^-i  verfi  fotto  ,  chedimo- 
flrano  il  carattere,  e  fanno  l'elo- 
gio d.^1  perfonp.ggio  f.uti  per  la  mag- 
gior parte  da  Gacon  .  L'  Imperato- 
re Carlo  P'I.  mandò  in  dono  a  des 
Rochers  una  bella  medaglia  d'oro 
per  alcune  Rampe  del  Ritratto  di 
S.  M.  Imperiale  ,  che  quefto  inta- 
gliatore gli  aveva  mandate. 

ANDILLY  i  Arnaldo  d'),  ly^di 
ARNALDO  ROBERTO. 

ANDINI  .   C  l^edi  DANDINI  ])  . 

ANDOCIDE,  Oratore  Ateniefe, 
nac<jue  verfo  l'  anno  468.  avnnti  l' 
era  criftisna  ,  e  fi  diliinfe  colla  fua 
eloqitenza  .  Fu  più  volte  efi. iato 
dalla  fua  patria,  e  fempre  richia- 
mato. Il  fuo  flile  era  femplice,  e 
quafì  intieramente  nudo  di  figure, 
e  di  ornamenti  •  Ci  refìano  di  lui 
quattro  Difcorfì  ,  che  furono  pii- 
biicati  da  Guglielmo  Cantero.,  Ba- 
fìiea  1566.  in  fol.  S  trovano  an- 
che negli  Or.Tiores  Gneci  di  Steja- 
no ,  1575-  in  fol. 

1.  ANDRADA  QDiego  de  Pai- 
r:7d'^,  di  una  delie  più  illuftri 
Famiglie  del  Portogallo,  fi  diilin- 
•fe  fra  i  Teologi  dell' Univerfità  di 
Coimbra.  Sehajìiano  Re  di  Porto- 
gallo lo  mandò  ni  Concilio  di  Tren- 
to ,  dove  quefto  Dottore  Conim- 
bricenfe  comparì  con  molta  fama  . 
Morì  nel  1578.  Noi  abbiamo  di 
lui  La  difefa  del  Concilio  di  Tren- 
to contro  Chemnizio  .  Defenfio 
Tridentin/e  fidei  &c.  Lisbona  1578. 
in  4.  che  e  rara .  L' edizione  d' 
Ingolftadt  1580.  in  8  lo  è  affai  me- 
no. Qiieft' opera  è  fcritta  bene,  e 
il  fefto  libro,  che  tratta  delia  con- 
cupifcenza  ,  e  della  Concezione  im- 
tnacolata  della  B.  Vergine,  è  la 
più  cutjofa  ,  e  la  più  intereffante 
per  la  diverntà  c'è'  numerofi  fenti- 
menti  ,  che  vi  fono  rapportati  . 
Egli  è  autore  di  un  altro  buon 
Trattato  contro   1q  ftefTo  Chemni- 


Z.tOì  la  di  cui  edizione  di  Vcr.c/ia, 
15<$4.  in  4.  è  poco  comune.  Edo 
ha  per  titolo  :  Orthodoxe  Qjis/îio- 
ues  aduerfus  h^rcticos  .  Abbiamo 
ancora  di  lui  fette  Volum'  di  Ser- 
moni Portoghcfi,  che  non  fono  buo- 
ni ,  fuorché  per  il  fuo  p-iefe  .  Pre- 
tendeva ,  che  gli  antichi  Filofofl 
aveffero  potuto  falvarfi  per  una  co- 
gnizion  vaga  e  lontana  del  Re- 
dentore: opinione  di  Zuinglio  ^  di 
Erafmn  ,  di   Col  Ho  ec. 

2.  ANDRADA  C  Francefco  d'  )  , 
fratello  del  pr^.'cedente  ,  fu  Storio- 
grafo di  Filippo  lU.  Re  di  Spagna, 
e  fcrilfe  la  Storia  di  Giovanni  HI. 
Redi  Portogallo.  Qiiefl:' opera  fcrit- 
ta in  lingua  Portoghefe  fu  publL- 
cata  in  Lisbona  nel   1533.  in  4. 

3.  ANDRADA  (  Tom w. 7/0  d'), 
chiamato  nel  fuo  ordine,  Tomr/ia^ 
fo  di  G<?f«,  cominciò  la  riforma 
degli  Agottiniani  fcalzi .  Frat-'  Tom- 
mafo  icguitò  il  Re  Don  Stb.ijlinno 
nella  fua  infelice  fpedizione  d' A. 
frica.  Li  Mori  lo  rinchiufero  in 
una  caverna  ,  dove  compofe  in  Por- 
toghef.?  le  Pene  di  Gesù  ,  opera  pie- 
na di  unzione,  tradotta  in  France- 
fe  in  a.  Voi.  in  n.  Sua  forella 
Giolanda  d^  /Jndrada  C(^nte(^a  di 
Lignerez,  gli  mandò  del  denaro  per 
il  fuo  rifcatto  ^  m^  egli  amò  me- 
glio di  occuparfi  nella  fchiavitò  a. 
confolare  i  Criliiani  ,  che  pativano 
feco  lui  .  Morì  nel  1582.  in  odore 
di   fantità. 

4.  ANDRADA  Q  Antonio')  ,  Ge- 
fuita  Portoghefe,  e  zelante  M  bo- 
nario ,  fcoprì  nel  1624.  il  paefe  di 
Cathay  ,  poi  quello  di  Thibet  ,  di 
cui  ha  data  una  relazione  .  Mòri 
in  c^ncttro    U   (antitH  nel  1634. 

■ì-  ANDRADA  ^Giacinto  d'), 
vecii  Freire  de  Andrada  QGincinto'). 

I.  ANDREA  C^O,  ApoRolo,  e 
frate. io  ó\  S.  Pietro.,  nacque  a  Bet- 
faida  .  Fu  dapprincipio  difcepolo  di 
S-  Gio.  Battifla  -,  che  gli  fece  co- 
noftere  G  C. ,  dicendogli  :  Ecco 
/'  4;jnello  di  Dio,  xhe  toglie  i  peC' 
cati  del  Mondo-  Andrea  andò  adi- 
re a  SiraoìC  i  o  Pietro  fuo  fratel- 
lo, ch'egli  avea  veduto  il  Mellìa, 
e  lo  condu'^é  a  Gesù  .  Erano  am- 
bedue pefc^tf  ri  ,  e  furono  i  primi 
che  N.  S.  eleUe  per  fuoi  Apofloli , 
poiché  qualche  ttmpo  dopo  aven- 
doli il  Salvatore  incontrati ,  mentre 
pefcavano,  promife   loro   di    farli 
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peCcatori  d'uomini.  Si  trovarono 
alle  nozze  di  Cans,  e  furono  telti- 
monj  de!  primo  Miracolo  di  G.C. 
Allorché  G.  C.  sfamò  miracolofa- 
rtiente  cinque  mille  pcrfone  >  ^n- 
àrea  lo  avvertì,  che  non  eranvi  che 
cinque  pani  d'orzo  ,  e  due  pefci  . 
Dopo  la  morte  del  fuoMacftro  non 
fi  fa  più  niente  di  certo  di  qucfto 
difcepolo.  Credefì,  che  predicale  il 
Vangelo  a  Patrafro  in  Acaja,  ed  altri 
vogliojiio  nella  Scizia  »  e  che  f  .ffe 
martirizzato.  Si  ignora  qual  fofTs 
il  fuo  fupplizio.  Per  lo  più  vien 
egli  rapprefentato  attaccato  a  due 
pezzi  di  legno  incrocicchiati  ,  che 
chiamano  la  croce  di  S.  Andyea  y 
"wia  quell'opinione  Don  ha  alcun 
fondamento  nell'antichità. 

a.  ANDREA  ,  pretefo  Moflfia  , 
che  Osò  p.-uT^re  per  liberatole  degli 
Ebrei  al  tempo  di  Trajano  .  Ria- 
nimò il  loro  entufiafmo  ,  che  pa- 
reva fopito,  e  perfuafe  loro,  che 
fi  renderebbero  grati  al  Signore  ,  e 
che  rientrerebbero  in  fine  vittoriofì 
in  Gerufalemme  ,  fé  efterminaffero 
tutti  gì' Infedeli  nei  luoghi,  nei 
quali  avevan  elfi  delle  Sinagoe^he. 
Gli  Ebrei  ridotti  dalle  promefTe  di 
quelt'  uomo  maflacrarono  ,  dicefi  , 
più  di  duecento  ventimiUe  perfo- 
tie  nella  Cirenaica  ,  e  nelTìfoladi 
Cipro.  Dione  ed  Eufcbio  dicono, 
che  non  contenti  di  ucciderli ,  man- 
giavano le  loro  carni-,  fi  facevano 
una  cintura  dei  loro  inteftini,  e  fi 
bagnavano  nel  loro  fangue  .  Se  ciò 
ë  così,  que'lta  fu  di  tutte  le  cofpi- 
razioni  contro  il  genere  umano  nel 
jioftro  Continente  la  più  crudele, 
e  U  più  fpaventevole  ;  e  ben  do- 
veva el^erlo  ,  poiché  la  faperflizio- 
ne  n'  era  il  principio. 

3.  ANDREA,  detto  di  Creta  ^ 
perchè  era  Arcivefcovo  di  quefl'  I- 
Tola  ,  o  il  Gerofolimitano  t  perchè 
fi  era  ritirato  in  un  Monaftero  di 
Gerufalemme  ,  era  di  Damafco  ,  e 
morì  nel  720.  ,  o  fecondo  altri  nel 
713.  Ha  lafciato  dei  Cov/imentarj 
fopra  alcuni  Libri  della  Scntaira, 
C  dei  Sermoni  .  Il  Padre  Combefis 
ne  ha  dato  un'  edizione  ornata  da 
una  Traduzione  latina  ,  e  da  alcuna 
note,  ed  accompagnala  dalle  ope- 
re di  S.  Arnfiloco -i  e  di  Metodio  ^ 
i\  tutto  ftampato  a  Parigi  1644.  in 
1)1. 
40  ANDREA  IJ. ,  Re  d' Uiighe- 


A    N 
ria  neliios-  foprannominato  Wóe^ 
rofotimitanot    fi  arrolò   nella  Cro- 
ciata per  la  Terra  Santa  nel  iii7-'> 
ove  diede  contraflegni   di  una  gran 
bravura  .    Ebbe  a  foflenere   diverfe 
guerre,    e   ne    riufcì    felicemente, 
morì  nel  113^.     Dicefi  ,  eh'  egli  fia 
quegli  ,    che  nella  carta   de'  Privi- 
legi  dati    ai  Gentiluomini    d'Un- 
gheria, abbia  raeffa  quella  claulula 
fingolare,    che   fé  egli  ^    0  li  fuof_ 
fuccejfori  venijjero   ad  opprimere   i 
fuoi  fudditi  ^    ed  a  togliere  ad  ejft 
i  loro  diritti  ,   farebbe  permejfo  a^ 
gii  Jiejft  di  prender  le  armi  per  ri- 
cuperarli  ,  fenz.a  che  avejfero  ad  ef- 
fer  accufati  di  ribellione  i    ma  que- 
lla   pretefa  claufiila    non  può    mai 
autorizzare    i    fiidditi    a    pigliar  le 
armi  contro  il  loro  Sovrano.    Inu- 
tile quefta  claufola    fotto  un    gran 
Re  ,  può  effere  pericolofa  fotto  un 
Principe  debole  .    Andrea  fu  felice 
in  tutte    le  guerre,    che  foftenne  , 
O  che  inrraprefe  . 

5.  ANDREA  DI  UNGHERIA, 
figlio  fecondogenito  di  Caroherto 
Re  d'Ungheria,  che  era  figlio  di 
Carl'o  Martello^  fratello  di  Roberto 
Re  di  Napoli  ,  fu  d.^  quefto  eletto 
per  marito  di  Giovanna  1.  fua  fi- 
gliuola, e  fuo  fu(;ceiTore  nel  regno 
per  la  morte  di  Carlo  Duca  di  Ca- 
labria .  Ma  per  la  diligenza  che  usò 
lo  Zio  in  farlo  ben  educare  ,  non 
effendo  egli  che  nell'età  di  7.  an- 
ni ,  allorché  venne  a  Napoli  ,  non 
lafciò  giammai  i  coftumi  grolTola- 
ìù  dell'Ungheria  ,  né  mai  potè 
giungere  a  capo  di  farfi  amare  da 
fua  moglie  ,  che  era  altresì  fua  Cu- 
gina .  Q^iefto  Principe  voleva  ef- 
fere  il  padrone,  e  Giovanna  pre- 
tendeva, che  fofle  folamenteil  ma- 
rito della  Regina,  fenza  prendere 
la  qualità  di  Re.  Un  Frate  Rober- 
to Francefcano,  che  voleva  far  ca- 
dere tutte  le  dignità  dello  Stato 
fugii  Ungherefi ,  che  Andrea  aveva 
feco  condotti  ,  contribuì  molto  a 
mantener  la  difcordia  .  Quello  Fra- 
te governava  Andrea  ;  Giovanna 
dal  fuo  canto  era  governata  dalla 
famofa  De  Cabane -t  detta  la  Cata- 
ne/e, Cf^edi  Casasse")  t  di  lavan- 
daia divenuta  Governatrice  della 
Principeffa  .  Quella  Donna  gelofa 
del  credito  di  Frate  Roberto t  e  co- 
nofcendo  l'avverfione  di  Giovanna 
pel  (wo  fpoio,  prefe  la  rjfoluzionc 
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di  farlo  ftrangolare  ,  il  che  fu  eTe- 
guito  l'anno  Ì345.  il  dì  j8.  Set- 
tembre nel  fortir  che  fec?  dall' ap- 
partamento della  Regina  fulia  fe- 
ra .  Il  fuo  corpo  reftò  per  due  gior- 
ni appefo  alla  ferrata  di  una  fìne- 
flra  del  Cartello  di  Averfa,  dove  il 
delitto  era  flato  coinmeffo  .  (  [^edi 
5.  Giovamva).  Lfr/.g/ Principe  di 
Taranto,  altri  Principi  del  fanguc, 
alcuni  partigiani  di  Ciovanfia  ^  e 
fecondo  alcuni  la  Regina  offa  me- 
defima  ,  ebbero  parte  a  quefto  af- 
faffinio.  Andrea  non  aveva  che  die- 
cinov'  anni  . 

é.  ANDREA  da  Pifa,  fcultore  edì 
architetto,  nato  in  Pifa,  come  il 
fuo  foprannome  lo  fìgnifica ,  nel 
1710.  ;  fu  impiegato  alla  coftruzio- 
ne  di  vari  edifizj  dei  Firentini,  da' 
quali  fi  fece  tanto  amare  coi  fuoi 
taletttì  ,  che  gli  accordarono  il  di- 
ritto di  cittadinanza,  e  lo  ammi- 
fero  alle  cariche  della  Ropiiblica  . 
Si  pretende  ,  che  TArfensle  di  Ve- 
nezia fia  H.ito  fabbricato  fui  fuo  di- 
fegno  .  Maneggiava  ancora  il  pen- 
nello, era  buon  Poeta  ,  e  s'inten- 
deva di  Mufica  .  Morì  in  Firenze 
in  età  di  60.  anni  . 

7.   ANDREA  CGicVfinn:")  -t  nac- 
que  a  Mugello    vicino  a  Firenze  , 
fu  profefTore   di  Legge   a  Bologna  , 
e  morì  di  perte  in  querta  Città  nel 
3348.    Abbiamo  di  lui  de''  Comr/ien- 
tarj  fopra  le  Clementine  ^   1471»  in 
fol.,  Magonza  e  Lione  1575.  ,  fo- 
pra i  fei   libri  delle  Deo-ffa//,  Mai- 
gonza  I455.  i"  f^^I'  1  ^  Venezia  1581. 
infoi.  Profcfsò  per4'ì.  anni   il  gius 
canonico  a  Pifa,    a  Padova,    e  fo- 
prattutto  «Bologna.    Ebbe  dal  fuo 
matrimonio  due  femmine  .  La  mag- 
giore chiamata  Novella^  e  marita- 
ta a  Giovanni  Calderina  ^    era  così 
bene  inrtrutta  nel  dritto  ,  che  quan- 
do fuo    padre    era  occupato ,    dava 
le  lezioni  in  fua  vrce  ;  ma  aveva, 
fi  dice,  la  precauzione  di  tirare  una 
coltrina    davanti    a  fé    da  timorej, 
che  la  fua  bellezza  non  folfe  moti- 
vo   di    diftrazione    a'  fuoi  fcolari  . 
Era  di  piccoliffima  ftaiura  .  La  fua 
principal  opera  è  una  Glofa  fui  fejìo 
Libro  delle  Decretali   fatta  da  gio- 
vane, e  in  appreffo  da  lii  commen- 
tata .  a.  Delle  Glofe  filile  Clemen- 
tine .3.  Un  Commentario  fulle  De- 
cretali ,    che   intitolò  Novelle    dal 
nome  di  fua  Madre,  e  di  fua  Figlia . 
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4.  UnCommentarto  in  Régulât  Sext* 
che  intitolò  Mercuriales  .  Accrebbe 
lo  Spéculum  di  Durante  nelT  anno 
1347.  Rare  volte  egli  dice  il  fuo 
parere,  lafciando  a'  Leggitori  l* 
arbitrio  di  decidere,  e  riferendo 
foltanto  le  altrui  opinioni  .  Quan- 
do però  dice  la  fua,  la  prova  fo- 
diffimamente  .  Si  pretende,  che  il 
Papa  Bonifacio  FUI.  con  grande 
elngio  lo  chiamafTe  Lumen  Mundi  * 
Nell'Epitafio  d'una  fua  figlia  det- 
ta Bettina  e  detto  Archidoiìor  De- 
tretoYum  ,  e  nel  fuo  proprio  gli  è 
tlato  quello  titolo:  Rabi  DoBorUm 
lux  ,  cenfor  ,  ìtoymaque  morum  . 

g.  ANDREA  (Giovanni')^  fu  fé- 
cretario  della  Biblioteca  Vatican»^ 
fotto  Paolo  IL.,  e  SifloW.  Il  pri- 
mo lo  incaricò  ancora  d'  inviyihtre 
fopra  le  edizioni  ,  che  fi  facevano 
da  Conrad 0  Svoegnfjcim  ,  e  Arnol- 
do Pannato^.  ,  che  avevano  porta- 
to a  Roma  la  nuova  invenzione 
d(^ila  St.imperia  .  Egli  rivedeva  î 
Manofcritti  ,  componeva  le  Lette- 
re Dedicatorie,  e  le  Prefazioiii  ,  e 
correggeva  ancora  le  prove.  Il  Car- 
dinale di  Cufa  l'uo  cundif(.epoIo  gli 
fece  dare  il  Vcfcovado  d'Accia  nell' 
Ifola  di  Corfica  ;  ed  il  Papa  P.to- 
lo  IL  lo  nominò  dipoi  a  quello  di 
Aleria  nella  rteffa  Ifola  ,  dove  mo- 
rì nel  1493.  Abbiamo  di  Ini  mol- 
te edizioni  di  libri  .antichi  di  Titcf 
Livio.,  di  Aulo  Gel  Ho  ce.  .i  Roma 
infoi.,  delle  Èp  fiole  di  S.  Ci- 
priano ,  delle  Harodoti  Hifioria , 
1475.  »  delle  opere  di  S.  Leone ^  Ai 
Stradone .,  Venezia  1472.  in  fol.  ed 
alcune  opere  di  Giurifprudenza  . 

p.  ANDREA  DEL  SARTO  , 
nacque  a  Firenze  nel  1483.  da  un 
fartore  .  France fco  L  fotto  il  re- 
gno del  quale  elio  venne  in  Fran- 
cia ,  velie  fermar  qucrto  Pittore  ^ 
che  fpeffb  vifitava  nella  fua  botte- 
j;a  ,  ma  l'ua  moglie  lo  richiamava 
in  Italia.  Francefco  L  gli  fece  pro- 
mettere di  ritornar  colla  fua  fami- 
glia, e  gli  diede  del  danaro  per 
comperar  de'  q!»adri  ;  ma  Andrea 
avendolo  difììpato  non  ebbe  più  ar- 
dire di  ritornarvi  .  Lodafi  il  fuo 
6olqj[^ito,  le  grazie  delle  fue  terte, 
la  correzione  del  fuo  diftgno  ,  1» 
delicatezza  de'  fuoi  panneggiamen- 
ti •  ma  gli  C\  rimprovera  un'aria 
fredda  e  uniforme.  Morì  nel  1530. 
Uno    de'  principali  talenti  di  An^ 
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drea  del  Savio  era  di  copiar  sì  fe- 
delmente le  Pitture  de' grandi  Mae- 
llri  ,  che  ognuno  vi  s  ingannava  . 
La  fua  copia  del  ritratto  di  Leo- 
ne X  fatta  da  Rafaele  ,  fu  prefa 
da  Giulio  Romano  per  l' origina- 
le, quantunque  quello  Pittore  ne 
avefTe   fatto  i   panneggiamenti  . 

10.  ANDREA  ^Giovanni')  ^  na- 
cque a  Xaciva  nel  Regno  di  Va- 
Jenz:!  1  ed  era  figliuolo  di  un  a!fa- 
qui  ,  ed  alfaqui  egli  flelfo  ,  cioè 
Sacerdote  della  fua  legge.  Abban- 
donò la  fetta  di  Maometto  per  la  re- 
ligione di'  G.  C  nel  14.87.  ,  e  rice- 
vette i'Orduie  del  facerdozio.  Pu- 
blicò  dopo  la  Ina  converfione  :  La 
confuftone  della  fetta  di  Maomet- 
to ^  Siviglia  1537.  in  8.  tradotta 
dallo  Spagnu'jlo  in  diverfe  lingue. 
Haflene  una  veifìone  Francefc  fo- 
pra  i'  Italiano  di  Guido  le  Febure 
âe  la  Boderie  nel  1574.  Qjell' o- 
pera  è  aCai  flimati,  e  quelli  che 
fcriv'ono  contro  ii  Maomettifmo 
vi  poffono  (.avare  molte  cofe  utili. 

11.  ANDREA  QGiacomo')^  Can- 
celliere e  Rettore  delT  Umverfità 
diTubinga,  ed  uno  de'  piìi  zelan- 
ti Luterani,  nacque  in  Waiblinga 
nel  Ducato  di  Wirremberg  nel  1  528. 
Imparò  dapprincipio  il  meftiere  di 
falegname  ,  ma  fu  tolto  dalla  fua 
bottega  per  fargli  ftudiare  la  Filo- 
fofia  ,  la  Teologia,  e  le  Lingue. 
Si  refe  illuftre  nel  partito  Luter.-i- 
no  ,  unì  i  Principi  della  Confof- 
fione  d'Augnila,  e  fu  impiegato 
da  alcuni  di  loro  in  diverfe  occa- 
(ìoni  .  Mort  nel  1590.  in  età  di  6c. 
anni  .  La  fua  opera  più  conofciu. 
ta  è  intitolata  della  Concordia  , 
1582.  in  4.  ;  dicefi  che  fui  finir  de' 
fuoi  giorni  fi  foffe  illuminato  ful- 
Ja  falfità  della  fua  reli^,ione,  e  ri- 
toinafle  nella  vera  .  Ma  i  Prote- 
flanti  negano  il  fatto  . 

Il,  ANDREA  C  Valerio  )  ,  nac- 
que in  Delfer  ,  Viilaggio  del  Bra- 
bante  li  25.  Novembre  del  1588. 
Profefsò  il  dritto  a  Lovanio,  ed 
ebbe  la  direzione  della  Biblioteca 
dell' Univerfirà  .  La  fua  Bibliote- 
ca Belgica  de  Belgis  vita  ^  feri- 
ptifque  clavis ,  pafl'a  con  ragione 
per  una  delle  opere  migliori  ,  che 
ftano  ftate  publicate  in  queflo  ge- 
nere ;  nolladimeno  avrebbe  egli 
potuto  recidere  molte  minuzie  ,  e 
correggere  alcune  iuefatte2ze  .   Ef' 


AN 
fo  la  publitò  nel  K543. ,   ma   dopo 
fu  riflampata  nel  1739.  i»  Voi.  in  4. 
con  delle  aggiunte  .    Viveva  anco- 
ra nel   ló")!, 

î^  ANDREA  (^Ive^  Maria  ^^ 
Gefaita  ,  nato  li  ^^.  Maggio  1^75. 
a  Chateaulin  nella  Contea  di  Cor- 
novaille,  pat'ia  del  Padre  Hardouin 
e  del  Padre  Bougeant^  entrò  com' 
elfi  nella  Compagnia  di  Gesù  .  La 
Cattedra  di  Profelfore  Reale  delle 
M.ìtematiclie  'o  fifsò  a  Caen ,  e 
riempì"  queil''itTicio  con  molto  frut- 
to, e  con  molto  applaufo  dal  1726' 
fino  al  1759.  Egli  era  allora  in  età 
di  84-  anni  ,  e  pareva  il  tempo  di 
prendere  piuttoflo  un  qualche  ri- 
pofo  .  La  fua  vita  laboriofa  ter- 
minò li  26.  Fe;>brajo  1764.  La  na- 
tura lo  aveva  dotato  di  un  tem- 
peramento felice  ,  e  Io  confer- 
vò  per  l'uniformitìi  della  fua  vi- 
ta, e  per  il  brio  del  fuo  caratte- 
re .  Alcun  genere  di  letteratura  noti 
era  per  lui  flraniero  ;  ed  era  riu- 
{cito  ancora  nel  pulpito  ,  ed  avea 
fatto  dei  verfi  pieni  di  grazie.  Egli 
è  principalmente  conofciuto  per  il 
{uo Saggio  [opra  il  bello  ,  di  cui  ab- 
biamo una  nuova  edizione  nel  1763. 
in  la.  in  a.  Vol.,  e  nella  raccolta 
delle  fne  opere  nel  1766.  5.  Voi. 
in  II.  Qiieft'opLra  piena  d'ordine 
e  di  guflo  offre  della  novità  nel 
foggetto,  della  nobiltà  nello  Itile, 
e  molta  forza  nel  raziocinio  .  Si 
llima  anche  il  Trattato /opra  r  uo- 
mo ^  in  cui  egli  parla  da  filofofo 
giudiziofo  dell'  unione  dell'  anima 
e  del  corpo  . 

14.    ANDREA    CU   Marefciallo 
di  Sant"),  Fedi  ALBON: 
,     15.  ANDREA   C'è  petit  Pae'), 
Vedi  I.  BOULANGER. 

16.  ANDREA  CORSINI,  C^edi 
CORSINI  ). 

17.  ANDREA  (  Alejfandfo  d'). 
Napoletano,  ma  originario  di  Bar- 
letta ,  Scrittore  del  XV.  fecolo , 
fece  una  Traduzione  del P afte  dell» 
Guerra  di  Leone  Imperadors  ,03. 
Difcorfi  della  Guerra  della  campa- 
gna di  Roma  ,  e  del  Regno  di  Na- 
poli fatto  Paolo  W.  nel  1556.  Onofrio 
d\A'ìdrea  non  guari  appreffb  nel  1631. 
llampò  alcune  Poefie  ^  Poemi  ^  e 
Profe  .  Francefco  d^  Andrea,  cele- 
bre Giureconfulto  ,  fiorito  in -Na- 
poli nel  pìiifato  fecolo  XVII.  quel- 
lo ,   che  vi    fé'  fentire    per  la  pri» 
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ITM  fisti»    îl  nome    di  Cuìaeto  ,   di 
Dovello  ,  e  di  Duareno  ,  e  di  altri 
jnfiijni,    e  valoroH  interpreti  delia 
Giurifprudenza ,    f-'     diicopolo    di 
Ciannandrea  Hi  Pjo/o Cattedratico 
nello  Studio  Napolitano    di    fom- 
tna  erudizione,  e  col  fuo  raszzo  s' 
Jntrodii^'^    in  Napoli    anche  ^  Fi- 
lofofi.i  di  Renato  des  Cartes  ^    e  le 
nuove  fcf'perte  di  Medicina  .    Egli 
nel  latino  fcriHe  pure  con  maggior 
cultura  di  coloro  ,  che  vi  avevano 
vifTuto  primate  da  lui  in  poi  co- 
minciaronH  eziandio  l'Allegazioni  a 
dettar  in  Italiano.  Onde  per  l';alta 
flima  che  fi  acquilo  prefTo  tutti  ,  eb- 
be finalmente  la  carica  di  Configlie- 
re.  Ha  h  fc iato  MS.  Gli  AvvertimeH' 
ti  a"  Nipoti  ,  opera  pregiatiffìma  , 
perchè  contiene  le  c^fHni  di  varie 
famiglie    magnatizie    Napoletane  . 
Havvi  pure  utm  Relazione  ft ampu- 
ta delli  tumulti  occorjì  nelTAbruz- 
Z.0  in  tempo    che  ejfo  (i  trovava  in 
quella  udienz.a   Provinciale  con  la 
carica  di  Avvocato  Fi/cale  .     Gen- 
naro (T  Andrea  fuo  fratello  con  la 
fua  condotta  riufcì  non   mcn  cele- 
bre nel  Foro  di  lui  ,   e  perciò   do- 
po varie  orrevoli  cariche  fu  creato 
Reggente  del  Collaterale  .     Si    tro- 
vano di  amendue    dotte  Allegazio- 
ni ,    oltre  altre   opere  MSS.     Pier 
d*  Andrea  ^  di  cui  non  Ci   fa   la  Fa- 
miglia, diftepolo  di  S.Tommafo^ 
fiorì    nel  Xlll.    fecolo ,    e    fcriffe  : 
De  Perfefì    vits  Spiritual.  ^^    e  fo- 
pra  il  Vangelo  di  S.  Matteo^  giu- 
fta  quel  che  ferivo  S.   Antonino  . 

18.  ANDREA  (gl'Ordine  di  Ca- 
valleria di  Sant^^^  f^edi  la  fua  o- 
rigine  all'Articolo  di  Giacomo  IV. 
Re  di  Scozia  .  Non  fi  deve  con- 
fonder»? queft' orline  con  quello, 
che  Pietro  il  Grande  fondò  in  Ruf- 
fia  dopo  di  effer  ritornato  da'  fuoi 
viaggi  . 

19.  ANDREA  ,  Prete  ,  e  Canoni- 
co Bergamafco  ,  fiorì  vcrfo  la  fine 
del  fecolo  IX.  E*  autore  di  una 
breve  Cronica,  la  quale  comincia 
dalla  venuta  de'  Longobardi  in  I- 
talia,  e  giugne  fino  alla  morte  di 
Lodovico  il.  Imperadore>  cioè  fino 
all'anno  874.  in  circa  .  Il  Mura- 
tori \t  publicò  nel  i.Vol.  delle  fue 
JÌntiquitates  Italica  Medii  evi  > 

ANDREINIC//;?^^//^:),  nacque 
a  Padova,   e  fu  una  delle  più  bel- 
le ,  delle  più  fpiritofe,  e  fé  fi  da  fe- 
Toxno  IL 
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de  a  fuo  marito  Pier  Francefco  An- 
dreini  Pifiojefe  ,  anch'  eTo  celebre 
comico,  delle  più  f.ivie  donne  del 
fuo  fecolo.  Fu  aggregata  all'Ac- 
cademia de^V  Intenti  di  Pavia,  e 
fa  la  più  celebre  commediante  del 
fuo  tempo  .  Dopo  di  aver  brillato 
per  alcuni  anni  fopra  i  Teatri  d' 
Italia  efTa  andò  in  Francia  ,  ove 
non  fi  fece  meno  diftinguere  per  la 
faggezza  della  fua  condotta  ,  che 
ammirare  pe'fuoi  talenti,  che  non 
erano  folâijiente  riftretti  a  qaeili 
del  Teatro  .  Era  eiTa  nel  tempo  me- 
defimo  autore,  e  fi  efercitò  con 
fucceflb  in  dift'ereoti  generi  di  o« 
pere.  I  fuoi  verfi  fono  flimati,  e 
confiftono  in  un  Cannoniere ,  nella 
Mirti  II  a  ,  Favola  Bofchereccia  ,  e 
nelle  Lettere  Jìampate  in  l^enezja 
f  anno  i6io.  Oltre  il  canto  ,  e  il 
fuono  ,  in  cui  era  eccellente  ,  fa- 
peva  di  Filofofia  ,  e  intendeva  il 
Francefe,  e  lo  Spagnuolo  .  Mori 
in  Lione  di  una  fconciatura  nel 
1604.  di  anni  4^  Il  corpo  muni- 
cipale di  quefta  Città  onorò  la  fut 
fcpoltura  con  fegni  di  dirtinzione, 
e  fuo  marito  le  fece  un  epitafio  , 
in  cui  celebrò  i  fuoi  talenti  ,  e  le 
fue  virtù  .  Fu  anche  commendata 
in  vita,  e  lodata  in  morte  da  mol- 
ti Letterati.  Abbiamo  àeW* Andrei- 
ni  fu(»  fpofo  la  Bravura  del  Ca^ 
pi  fan  Spavento ,  Venezia  1607.  in  4. 
tradotto  in  Frapcele ,  Parigi  1608. 
in  la. 

Qjjeft'  Andreini  non  b  fogna  pe- 
rò confonderlo  con  Gio.  Battìjìa 
Andreini  ^  autore  di  un  grande  nu- 
mero di  compofizioni  teatrali ,  che 
non  fono  né  troppo  buone ,  né 
troppo  rare  .  Ricercafi  frattanto  il 
ftu)  Adamo  ,  Milano  \6\^.  in  4.  , 
perchè  fi  pretende,  che  Milton  ab- 
bia prefo  r  idea  del  fuo  Par  adi fo 
perduto  in  jqjefla  Tragedia  .  Ab- 
biamo ancora  di  Andreini  tre  Trat- 
tati in  favore  della  Commedia,  e 
de'  Commedianti  publicati  a  Pari» 
gi  nel  i(5i'ì.    che  fono  molto  rari. 

ANDRELINO  (  Publio  Faujh')^ 
nacque  a  Forlì  ,  Città  d'  Italia  ,  e 
nell'età  di  ii.  anni  fu  onorato  del- 
la corona  d'alloro,  che  l'Accade- 
mia di  Roma  dava  a  quelli  ,  che 
avevano  riportato  il  premio  .  Que- 
flo  Poeta  latino  andò  a  Pnrigi  fol- 
to il  regao  di  Carlo  f^lll. ,  e  fu 
profeffore  di  BelJe-Lettcre  j  e  di 
D  Ma. 
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Matcttiaticîie  nel  Collegio  dell' U- 
niverfìtà  .  Effo  fi  dava  il  gitolo  di 
Poeta  del  Re  Luigi  XII.  ,  e  det- 
U  Regina  Anna  di  Bretagna  .  Ab- 
biamo di  lui  molte  opere  poeti- 
che. E' lodato  mo\to  dà  Beato  Rg' 
nano  per  le  fiie  Lettere  .  l^ojfto  lo 
mette  nel  numero  d'alcuni  Auto- 
ri, che  dicono  de'  gran  nienti  in 
gran  moltitudine  di  parole  .  Eraf- 
mo  dicea  ,  che  a'fuoi  verfi  non 
mancava,  che  una  fillaba  ,  cioèv><ç. 
Spirito -i  Senfo  ^  e  fi  maraviglia, 
che  l'Accademia  di  Parigi  toileraf- 
fe  la  petulanza  di  Anàrelino  con- 
tro i  Teologi  :  tna  feri  vendo  al  me- 
defimo  gli  fa  de' complimenti .  Noti 
fé  gli  nega  però  uno  Itile  Iaconi' 
chiflìmo  nelle  lettere  ,  maggiore 
anche  di  quello  d'' Erafmo  ^  che  gli 
rifpohde  nello  ftefTo  ft'le  .  La  fua 
mediocre  abilità  nella  Poefia  fu  co- 
me ff^mma  ricompenfata  da  Car- 
lo f^III.  ,  che  pel  (uo  Po  ma  filila 
conquifta  del  Regno  di  Napoli  gli 
diede  un  facco  di  monete  d'argen- 
to ,  che  appena  potea  portar  fullé 
fpalle  ,  com'egli  fteiTo  narra  nella 
fua  Egloga  X.  oltre  uria  buona  pen-' 
Jìone.  Le  fue  Poefie  furono  ftam- 
pate  in  4»  ,  ed  in  8.  feparatamen- 
te  dal  1490.  al  1519-,  e  fi  trovano 
nel  i'  Voi.  intitol.  Delitite  Poet. 
Jtal.  Non  fono  molto  llimate.  Le 
fue  Lettere  morali  fcritte  in  Pro- 
verbi lo  fono  di  più,  e  fono  ftam 
paté  prima  in  Colonia  1509.4  e  poi 
in  Strasburg  ijii/.  e  1519.  rivedu- 
te dall'Autore  ,  e  un'altra  in  Elmi- 
fìat  1561.  Morì  nel  1518.  I  fuoi 
coftumi  non  erano  troppo  puri ,  fé 
fi  vuol  crederò  ad   Erafmo  . 

ANDRIEU,  f^edi  DaNDRTEU. 

ANDR4-SCÒ  ,  uomo  ^'  baffa  na- 
fcita  ,  era  della  Città  d,'  Andrami- 
ila  neir  Afia  minore.  Ègl-  fi  fpac- 
ciò  per  lo  figlio  di  Perjeo  Re  di 
Macedonia  s  a  cui  rsComigliava  di 
ftaiura  ,  e  di  volto.  Queft'impofto- 
re  avendo  ciò  perfu?.lo  a' Macedc^ 
ni  fi  mife  alla  tefla  della  loro  af- 
xnata^  e  riportò  una  compiuta  vit- 
toria fopra  Giovencio  y  Pretore  di 
Macedonia  ;  ma  jj/.  Cecilia  Metello 
Io  disfece,  e  lo  fece  fervjre  di  or- 
namento al  fuo  Trionfo  verfo]  il 
47.  avanti  G.C.  Due  altri  fedirinfi 
vollero  rilevare  il  partito  di  queft' 
ufarpatore ,  ma  ebbero  U  medefi- 
nia  forte  di  lui .  Il  Senato  mife  al« 
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lora  la  Macedonia   nel  numero  del- 
le altre  Provincie  Romane. 

ANDROBIO,  Pittore  celebre  di 
cui   parla  Plinio  libi  35.  e  li. 

ANDROCLEA  ,  figlia  di  Antipeife 
di  Tebe  ,  fi  facrificò  cori  Tua  forel- 
la  per  la  falute  della  Patria  .  Ef- 
fendofi  accefa  la  guerra  fra  i  Teba- 
ni ,  e  gli  Orcomeni  ,  l'Oracolo  fu 
confultato  ,  il  quale  rifpofe ,  che 
la  vittoria  farebbe  per  li  Tebani  , 
fé  quello  ch'era  il  più  nobile  vo- 
Jeffe  facrificarfi  per  la  falute  de'  fuoi 
Concittadini  .  La  nafcita  di  AH' 
tipene  ora  più  illuftré  di  quella  di 
tutti  gli  altri:  ma  queftò  indolen- 
te P'atrio!;a  non  volendo  effere  la 
vittima  del  ben  publico,  le  fue  due 
figliuole  Androcleà  ,  ed  Alci  vi  (i 
rifolvettero ,  e  fi  facrificarono  co- 
raggiofamente .  Gli  abitanti  di  Tebe 
in  riconofcenza  di  un  fervizio  così 
fegnalato  le  fecero  _  feppel  li  re  con 
molta  pompa  nel  Tempio  di  Dia- 
na Euclea  ,  e  lor  fecero  alzare  là 
figura  di  uri  Leone,  che  Ercole 
confacrò  al  fuo  onore  . 

ANDROGEO  ,  figlio  di  Minojfê 
Re  di  Creta  verfo  l'anno  1256.  a» 
vanti  G.  C.  Alcuni  giovani  di  A- 
tene ,  e  di  Megara  gelofi  del  di 
lui  valore  ^  pfi'^chè  al  f'io  confron- 
to perdevano  tutti  i  premj  dei  giuo- 
chi olimpici,  lo  trucidarono.  Mi- 
hojfi  per  vendicar  quefta  morte  af- 
fediò  Affane,  e  M?gara  ^  ed  obbli- 
gò gli  abitanti  di  mandargli  ogn' 
anno  fette  giovani  ,  e  fette  giova- 
nette ,  i  quali  facevanfi  divorare 
dal  Minotauro.  Tefeo  li  liberò  da 
qucfio  tributo  odiofo. 

ANDROMACA,  figlia  di  Echio- 
ne  Re  di  Tebe,  fposò  prima  EttO' 
re -i  dipoi  Pirro  figlio  d"*  Achille  l' 
ticcifore  di  Ettore  fuo  fpofo  ,  e  fi- 
nalmente Eleno ^  fratello  del  fuo 
primo  rriarito  .  EMa  ebbe  Ajìianat- 
te  da  Ettore.^  Molojjfo  da  Pirro  t  9 
Ccftrino  da  Elenò  .  Racine  ha  da- 
to il  nome  di  Andromaca  ad  una 
delle  fue  più  illuftri  Tragedie  . 

,  ANDRÒMACO  ,  di  Creta  ,  Me- 
dico dell'  Ï n-" perator  iVerone  verfo 
il  6z-  di  G.  C.  ,  inventò  la  Teria- 
ca ,  di  cui  ne  fece  la  defcrizione 
in  verfi  elegiaci  ,  e  l'indirizzò  a 
Nerone.  Moisè  Charas  pubi icò  uni 
Traduzione  di  quefto  Poema  cuno- 
fo  nei  i66ìi.  in  12.  Andromaca  in* 
trodiilTe  uà  ufo  konpiciULo  prini» 
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di  luì    prendendo  il  tìtolo    di  Ar- 
ibiatro  ,  o  primo  Medico  degl'  Im- 
peratori . 

ANDROMEDA,  figlia  di  Cefeo^ 
e  di  Cajftope  ^  fu  attaccata  dalle 
Nereidi  ad  uno  fcogiio  ,  acciò  vi 
fofle  divorata  da  un  moftro  mari- 
no, per  erterfi  vantata  di  cflere  più 
bella  di  efle  .  Ma  Perfeo  avendola 
offervata  la  fciolfe,  e  la  ricon- 
diifTe  a  fuo  Padre,  che  glie  la  die- 
de per  ifpofa  . 

.  T.  ANDRONICO  I.C^ow»e«o;)t 
figlio   d'  Tfacco  Comneno  ,    terzo  fi- 
gliuolo di   AleJJìo  I.     Aveva  fervi- 
do   con    diftinzione    fotto   Manuel 
Comneno-,    che  lo  fece    mettere  Iti 
ferri  per  delitto  di  ribellione  .   A- 
vendo  ricuperato  la  fua  libertà,    e 
le    fue  prime  dignità    ebbe    1  Ini- 
psro  di  Coftantinopoli ,  ufurpando- 
lo  ad  Alejfto  il.  fuo  pupillo,  ch'ei 
fece  ftrangolare  nel  1183.     Comin- 
ciò il  fuo  regno  con  inaudite  cru- 
deltà   contro  .  gli    abitanti    di  Ni- 
cea.  All'alTedio  di  Prufia  fi  diftinfe 
ion    inumanità    ancora   più  barba- 
re,    e    fingolari  .    Faceva    tagliare 
àgli  uni  i, piedi  ,  e  le  mani ,   e  cava- 
re gli  occhi  ;  e  divertivafi  in  certa 
maniera    cogli  altri  ,    f.icendo  loro 
troncare  un  fol  piede  ,   o  una  fola 
mano,  o  non  cavando  loro  che  uri 
occhio.    Sdegnati    i    fuoi    fudditi 
ch'ei  denigraffe  la  maeflà  del    trò- 
ro  colle    fue   barbarie,    pofero    la 
corona   fui    capo  d"  Ifacco  r  Ange- 
lo .    Prefe  Andronico  la  fuga,  ma 
il  popolo  avendolo  raggiunto,    lo 
legò   ad  un  palo    nella    gran  corte 
del  Palazzo  ,  e  fece  con  lui  ciò  eh"" 
^gli  aveva  fatto  a  tanti  altri.    Gli 
fi  cavarono  i  denti  ,  gli  fi  ftrappa- 
i-ono  i  capelli  ,  fu  appiccato  per  li 
piedi ,  fu  mutilato,  ed  in  fine  due 
foldati  Italiani    Io    trucidarono    a 
più  colpi  nel  1185.    Queflo  Princir 
pe  aveva  dell' eloquenza,    diminuì 
«nche  le  importe  ;  ma  la  inumani- 
tà   è  un  tal   vizio  ,    che  folo  può 
farobbìitre  le  qualità  più  lumino- 
f e ,  fopra  tutto  nei  Principi.. 
.1.  ANDRONICO  IT.,    Pafeeló' 
SO ,  nato  nel  1158.  da  Michele  l^IIl.  ; 
foccedette  a  fuo  padre  nel  Dicem- 
of*  loSi.     Il  fuo    regno    è  celebre 
per    le  invafioni    dei  Turchi    nel!' 
Impero.    Oppofc  loro  le  armi  dei 
Catalani ,  che  fecero  ancora  più  ftra- 
ii  del  MulTulmjini .   Andronm  w- 
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iiofcendo    la  fui  debolezza    fi  aflo- 
ciò    al    trono   fu<>  fit;liuolo  primo- 
genito  Michele  IX.  nel  1294.    Ef- 
fondo   poi  mancato   di  vita  quello 
Principe    nel   1310.  ^    Andronico  il 
Giovine    di    lui    figliuolo  divile  l' 
autorità  con  l'avo,  il  quale  lo  co- 
ftrihfe  colle  fue  dure  maniere  a  ri- 
bellarfi.     S'  impadronì  di  Coftanti- 
nopoli nel  Maggio  1318.,   fece  di- 
fcender   dal     foglio    Andronico    il 
Secchio  ,    e  gli  aifegnò  per  prigio- 
ne il  Palazzo  Imperiale  .   L'  Impe- 
ratore   deporto    preferì   di  rinchiu- 
derfi  in  un  Monaftero,  dove  finì  i 
fuoi  giorni  nel  1331.   Quefto  Prin- 
cipe aveva    alcune  virtù,    e  molti 
più  difetti  .     Credulo,  timido,  ir- 
refoluto  ,    fi  refe   il  traftullo  degli 
Ecclefiaftici ,   i    quali    fi  fervirone» 
del  di    lui  nome ,   e  fpeffo    del  di 
lui   potere    per    fomentare  le  loro 
cabale,  e  le  loro  difpute.   Oppref- 
fe  il  fuo  popolo  d'importé  per  com- 
perarfi  la  pace  .    Alterò  talmente  la 
moneta,  che  elfa  non  ebbe  più  cor- 
fo  apprelTo  gli  ftranieri  ;  ciò  che  fé-? 
ce  decadere    il  commercio  ,    e  lan- 
guire l'impero.     In  fine  lafciando 
mancar    la    fua    marina    non    potè 
impedire  ai  Gcnovefi,  ed  ai. Vene- 
ziani di  far  qualche  sbarco  fino  In 
vicinanza,  al   porto    di  Coftantino- 
poli, e  ad  altre  nazióni  di  far  del- 
le fcorrerie   nella  Tracia  .    Del  ri- 
manente era  pio,  frugale,    affiduo 
alle  fue  incombenze,  e4  amico  dei 
dotti . 

3.  ANDRONICO  ITI.  Paleolor 
go.  Co  ANDRONICO  il  Giovi- 
ne')^ nipote  del  precedente,  ebbe 
le  virtù  di  fuo  Avo,  e  molti  più 
talenti-  Fu  bravo  guerriero ,  pro- 
tettore delTinnocenza ,  padre  de' 
fuoi  popoli,  diminuì  le  importe, 
e  fu  acceflìbile  in  ogni  tempo  cosi 
al  povero  come  al  ricco.  Malgra- 
do il  fuo  valore  non  potè  impe- 
dire i  progredì  del  Turchi ,  che  fi 
avvicinarono  a  Coftantinopoli  ^  tras- 
ferendo la  fede  della  loro  Monar- 
chia dalla  Città  di  Prufia  in  quel- 
la di  Niceà.  Una  febbre  maligna 
rapì  quefto  Principe  ai  fuoi  fuddi- 
ti ,  che.  lo  adoravano  nel  Giugno 
Ì34Ì.  Aveva  quarantacinqu' anni 
di  età  ,  e  ne  aveva  regnato  fola- 
iheote  „circa  13.  C^edi  Giovan* 
nÌ  V.  Cantacuzeno  j . .  L*  Ab. .  Un- 
kM  a«i  fuoi  Principi  4elU  Stpri* 
P    X  io 
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lo  chÎJtm»  mal  a  propoiîto  Andro- 
nico II. 

4.  ANDRONICO  IV.  Palsoh- 
go  ^  Primogenito  dell'Imperatore 
Giovanni  r.^  fu  affóciato  da  fuo  Pa- 
dre alla  poteflà  Sovrana  verfo  V  an- 
no 1355*  Quefto  Principe  di  un 
perfido  carattere,  e  di  uno  fpirito 
inquieto  volle  balzar  dal  Trono  fuo 
padre,  che  gli  fece  cavar  un  oc- 
chio, e  poi  lo  obbligò  a  rinunzia- 
re ali  impero  nel  1373.,  ed  a  ce- 
dere i  fuoi  diritti  a  fuo  fratello 
Brinmanuele  ■  Dopo  la  di  lui  abdi- 
cazione efTo  finì  oscuramente  i  fuoi 
giorni  nel  luogo,  ove  era  ftato  efi- 
Jiato  . 

5.  ANDRONICO  ,  di  Cirra  ,  A- 
fìronomo  ,  fece  alzare  in  Atene  una 
Torre  ottangolare»  e  fopra  ogni 
Iato  fece  incidere  delle  figure,  che 
rapprcfentavano  gli  otto  venti  prin- 
cipali .  Un  Tritone  di  bronzo  gira- 
va il  fuo  perno  in  cima  delia  tor- 
re, e  quefto  Tritone  tenendo  una 
bacchetta  in  mano  ,  la  pofava  giu- 
fìo  fu  quel  vento  che  foffiava .  Su 
quefto  modello  furono  inventati  i 
galli,  che  fi  mettono  fulla  fommi- 
tà  de'  campanili  .  Fitvuvio  rìferi- 
fce  così  i  nómi  dei  venti  da  An-' 
dronìto  dìfegnati  :  Solano  ,  Buvo  , 
jivJÌYo  ,  Africo  ,  Favonio  ,  Covo  , 
Settentrione-^  ed  Aquilone  . 

6.  ANDRONICO  i  Livio'),  ìì 
pili  antico  Poeta  Comico  Latino, 
fioriva  fólto  il  Con  folate  di  Clau- 
dio Centone  l'anno  514.  dalla  fon- 
dazione di  Roma,  o  140.  avanti 
G.  C.  Allora  fu  rapprefentata  is 
fua  prima  Commedia  .  Gli  Auto- 
ri nel  principio  deH'arte  teatrale 
falivano  fopra  un  palco,  e  rapprc- 
fentavano effi  medefimi .  Androni' 
co  eflcndogli  divenuta  rauca,  e  fioc- 
ca la  voce  a  forza  di  ripetere  i  fuoi 
verfi  ,  li  fece  recitare  da  uno  fchia- 
vo  ;  e  qualche  volta  fi  aiutavano 
fcambievolmente.  Fu  quefla  l'ori- 
gine della  declamazione  fra  due  at- 
tori .  Quel ,  che  ci  rimane  d^lle 
©pere  di  Andronico-  non  ci  fa  de- 
fiderare  quello  che  fi  è  perduto . 
Il  fuo  ftileera  groffòlano  quanto  il 
fuo  fecolo .  Si  trovano  alcuni  de' 
fuoi  frammenti  ne'  Comici  latini^ 
Lione  1605.,  o  Leida  1620. ,  e  nel 
Corpus  Poetarum  . 

7- ANDRONICO,  comandante 
delie  ardiate  d[  Antioco  B^ifutK. 
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nella  Giudea ,  fece  alTaffidire  a  trA-- 
dimento  il   fommo  facerdote  ©;»/<»  ; 
ma  la  morte   di  quefto  fant'  uomo 
fu  vendicata  da  Antioco.,    che  fece 
uccidere  Andronico   nel  luogo  me- 
defimo,  dove  aveva  commelTo  l'o- 
micidio l'anno  166.  avanti  G.  C.- 
8.  ANDRONICO,   Filofofo   Pe- 
ripatetico ,    nativo    dell'  Ifola    di 
Rodi  ,  venne  a  Roma  al  tempo  di 
Pompeo  y   e  di  Cicerone  63.  anni  a- 
vanti  G-  C.    Fu  quello,    che    fece 
conofcere    ai  Romani    le  opere   dì 
Ariftotsle .,    che    l'ignoranza    degli 
Eredi  di  Neleo    avevano    efpofte  & 
perderfi.    Erano  ftate  fepolte  infie- 
me  coi  libri  di  Neleo  in  un  luogo 
fotterraneo  ,   da  dove    non    furono 
tratte  ,  che  un  gran  numero  d'an- 
ni dopo,   affai  danneggiate  dall'u- 
midità, e  rofe  dai  vermi.    I  copi- 
fti  riempirono  male  i  pafli ,  che  bi- 
fognava  reftituire  ,   e  le  lafciarono 
in  una  gran  confufione  .    Androni- 
co le  riordinò  .     Diede  loro  un  or- 
dine metodico,  e  ne  fu  cosi  il  ve- 
ro reftauratore  .     A  quefto    riguar- 
do la  fetta  dei  Peripatetici  gli  deve 
forfè  la  fua  celebrità,  e  !a  fua  efi- 
flenza  .  Apellicone  ne  fece  dipoi  I* 
acquifto  .     Alcuni  attribuifcono  ad 
Andronico  la  Par  a  fra  fi  della  Mora- 
fé  d^  Arijìotile ,  ma  quefto  loro  pa- 
rere è  conteftato  .    Si  trova  Andro- 
nici  Rhodii  &  Ethicoruvn  Nichonta" 
chorum  Paraphrafis .^    greco  latino, 
Cambridge,  1679.  in  8.,  che  fi  a- 
nifce  agli  Autori    cum  notts  vario^ 
rum . 

9.  ANDRONICO,  parente  di  J*. 
Paolo  t  e  fuo  compagno  nell-e  fue 
vicende.  Era  in  confiderazione  fra 
gli  Apoftoli  ,  ed  aveva  abbracciato 
la  fede  di  G.  C.  prima  di  S.  Pao* 
lo  .  Dicefi  ch'egli  foftrifle  il  mar- 
tirio in  Gerufalemme  con  Giunta 
fua  moglie  . 

10.  ANDRONICO,  capo  delU 
fetta  degli  Androniei^  aveva  adot- 
tato gli  errori  de'  Severiani .  Que- 
fti  Settari  credevano,  che  la  par- 
te fuperiore  delle  femmine  foffe  l^ 
opera  di  Dio,  e  la  parte  inferiore 
l'opera  del  Diavolo. 

11.  ANDRONICO,  di  TelTalo- 
Mica,  uno  de'  favj  ,  che  abbando- 
narono la  Grecia  dopo  la  prefa  di 
Coftaotinopoli  nel  I4S3«  venne  ia 
Italia^  ed  infegnò  il  Greco  in  Ro-» 
ma  %  m  f  irfiuze  î  e  poi  aache  ia 
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^jirîgi  il  tempo  di  Luigi XI.   Mo* 
ri  verfoil  1478.    E'  lodato  dal  Pla- 
tini   come  dottitlìmo    nel  Greco, 
e  Latino  .     Naudeo   lo  confufe  ma- 
lamente   con  Andronico  Tranquil- 
lo di  Dalmazia  .    Un  altro  Andro- 
■ttico  di  Coftantinopoli    nello   fteffb 
fecoio    infegnò    il  Greco    in  Bolo- 
gna.   Filelfo  ne    fa  grandi  Etog) . 
II.  ANDRONICO,  cognomina- 
to ALIPlO  ,    fu  uno  Storico  Gre- 
co,   che  fcriffe  della  Siria  ,    come 
attefta  S.  Girolamo . 

13.  ANDRONICO  i  Angelo^, 
Veneziano  dell'Ordine  di  S.  Do- 
menico y  fu  uno  de'  più  famofi  pro- 
feffbri  di  Padova,  ove  infegnòTeo- 
Jogia  per  40.  anni.  Morì  nel  1619. 
14-  ANDRONICO  CMarcoPom- 
filio')^  vivea  in  tempo  di  Ce/are^ 
e  vicn  rammemorato  da  Svetonio 
tra  ïirilluftri  Grammatici. 

ANDROUET  DU  CERCEAU 
t^  Jacopo')  y  famofo  Architetto  del 
XVI.  fecolo  ,  è  autore  di  molte  o- 
pere  fopra  li  fua  arte  .  Diede  i  di- 
feani  della  gran  Galleria  del  Leu- 
i>re  .  Il  Ponte  nuovo  ,  i  Palazzi  di 
Sally  y  di  Mayenne  ,  de'  Dazj,  di 
Carnavalet  y  ec.  in  Parigi  fono  di 
fuo  difegno.  Morì  efule  dalla  Fran- 
cia, perchè  non  poteva  efercitare 
*r*nquillamente  la  religione  Caivi- 
uiUa  in  quel  regno.  Abbiamo  di 
lui  :  1.  La  fua  Architettura  ,  1559. 
infoi.,  che  fu  dopo  rittampata . 
a.  Oli  Edifisij  phì  eccellenti  della. 
Francia^  1576.  3.  Lezioni  di  prò- 
f putiva,  Parigi  157K.  in  fol. 

ANDRY  C  Niccolò^,  prima  pro- 
feflore  di  Filofofia  nel  Collegio  rfw 
Cr.iJTtns  ,  poi  nel  Collegio  Reale; 
ed  m  fine  Decano  della  facoltà  di 
medicina  in  Parigi,  fcrifTe  intorno 
la  di  lui  arte  con  qualche  fama  . 
Si  hanno  ancora  di  lui  delle  ope- 
Te  di  letteratura  ,  che  non  gli  fo- 
ro fopravvilTute  .  Morì  nel  1741. 
ïgli  è  l'autore  de'ì  fentimenti  di 
CI  earco  fopra  $  dialoghi  di  Eudo- 
ro e  di  Filante.  L'autore  della 
V'ta  dell' Ab.  Des  Fontaines  attri- 
b'Jifce  ad  Andry  un  carattere  acre, 
e  portato  aUafatira.  Aggiunge, 
che  effendo  ft^to  alToçiato  .ili»  com- 
pagnia del  Giornale  des  Sçavans  , 
compofta  dopo  di  due  altri  Medi- 
ci ,  egl(  ne  fece  di  concerto  col 
fuor  compagni  medici  un  reperto- 
fio    delle  latiattie  the   non   pote- 
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V4  effere  utile ,  che  folamente  ad 
elfi  .  Queft'  opera  periodica  fu  al- 
lora fcreditata  ,  e  gli  fcherzevolt 
diflero  in  queft' occafione  ,  che  ef- 
fendo il  Giornale  in  preda  de'  Me- 
dici ,  non  poteva  vivere  lungo  tem* 
pò.  Ed  in  effetto  era  effa  per  mo- 
rire, quando  l'Abate  des  Fontai- 
nes la  rifufcitò  verfo  l'anno  1714» 
Noi  abbiamo  d^ Andry:  i.  Un  buon 
Trattato  della  generazione  de  ver- 
mi nel  corpo  umano  y  in  iz.  1.  Un 
altro  intitolato  :  V  Ortopedia  ^  o 
r  Arte  di  prevenire  ,  e  di  corre^f- 
gere  ne'  fanciulli  le  deformità  del 
corpo  .  3.  Trattato  degli  alimenti 
della  quareftma  ,  1713-  i-  Voi.  i« 
lì.  4.  OJfervazJoni  fopra  il  cavav 
Sangue  ,  la  purgatjone  ,  e  la  po- 
zione ,  1710.  in  11.  S-  ^'J^.^^^^.^T 
nenz.a  della  medicina  Julia jsbt^ 
rnrgia  ,  in  ii.  1718.  ec  Mori  nel 
1741.  in  un'età  avanzata. 

ANEAU  C  Bartolommeo  )  ,  Poe- 
ta latino  e  francefe  nativo  di  Bour- 
ges ,  fu  principale  del  Collegio  del- 
la Trinità  a  Lyon  nel  \^6i.  EiTen- 
do  fiata  gettata  nel  1565.  da  una 
fineftra  di  queftoCollcgio  una  pie- 
tra fopra  il  Sacerdote,  che  porta- 
va il  Ss.  Sacramento  in  proceffio- 
ne  il  giorno  del  Corpus  Domini  1  î 
Cattolici  irritati  da  queft' azione 
entrarono  furiofi  fui  fatto  nel  Col- 
legio, ed  avendo  trovato  Aneaut 
che  era  creduto  un  Çalvinifta  fe- 
creto  ,  lo  trucidarono»  e  lo  fece- 
ro in  pezzi .  A  libiamo  di  lui  '  Can- 
ti Reali  y  il  Mijlero  della  Nativi' 
ta  y  i«;«;9.  in  8.  Lione  Mercante  % 
fatira  Francefe  1541.  in  16. ,  e  mol- 
te altre  opere  in  profa  ,  e  in  verfi. 
I  curiofì  ricercano  il  fuo  Alettore, 
o  \\  Gallo  y  Storia  favolofa  ,  Lione 
ì^6o.  in  8. 

ANELLO ,  o  ANIELLO ,  o  MA- 
SA NIELLO  ,  o  MASANELLO 
C  Tommafo  )  ,  d'  Amalfi  ,  fu  capo 
de'  fediziofì  dì  Napoli  nel  1047* 
Egli  era  un  uomo  viliflìmo,  che 
ferviva  a  un  venditore  di  pefce  « 
vender  cartaccie  a'  compra^tori  per 
riporvelo  ^  giovane  di  primo  pelo, 
ma  vivace,  e  ardito;  crucciato  dal 
pcffimo  trattamento  fatto  da'  Ga- 
bellieri .illa  moglie  trovata  con  un« 
^alza  di  farina  in  contrabbando,  e 
iftigato  da  Fr.  Savino  Carmelita- 
no, fi  fé'  capo  del  tumulto  della 
plebe,  aggravata  da  mille  eftorfìo- 
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ni  da  coloro,  eh  aveano  compra- 
te le  Gabelle  ,  H  quali  per  lo  più 
erano  foreftieri.  Accorfe  fubito  il 
Cardinal  Filcmavini  allor  Arcive- 
fcovo  ,  ma  non  gli  riufcì  di  ftabi- 
iìr  la  defiderata  quiete  .  Venne  an- 
che non  guari  apprelTo  D.  Gio.  d* 
Aullrra  figliuolo  naturale  di  Filip- 
po  TI.  con  un'armata  di  22.  Galee, 
e  40.  Navi  ,  e  la  fua  venurs  non 
fervi ,  che  ad  inafprire  maggior- 
mente  i  follevati ,  che  giunfero  fino 
ad  abbattere  le  infegne  del  Re  ,  e 
Qsndo  alla  Città  il  gitolo  di  Re- 
jpublica,  chiamarono  al  fuo  Gover- 
no Arrigo  di  Lorena  Duca  di  Gui- 
fa  ,  che  fi  trovava  in  Roma  ;  il 
quale  fattofene  eleggere  Duca  ,  fe- 
ce coniare  molte  monete  d'argen- 
to, e  di  rame  colTimprefa  della 
nuova  Republica.  Ma  volendo  e- 
gli  reggere  il  tutto,  pofe  gran  tie- 
pidezza ne'  jìopolari ,  e  molta  di- 
fcordia  ne'  capi.  Onde  finalmente 
per  opera  di  D.  Innico  l^elez.  di 
Guevara,  e  Tajfts  Conte  d'Onatte 
fu  nel  1648.  placata  la  fedizione. 
Nel  tempo  di  Carlo  ^. ,  e  propria- 
mente nel  1547.  avendo  iìToledo, 
allor  Viceré  5  pretefo  di  itabilire 
in  Napoli  il  Tribunale  dell' Inqui- 
fizione  vi  fu  un  altro  collo  fleffb 
nome  ,  e  cafato  della  Piazza  del 
Mercato,  nativo  di  Sorrento,  che 
follevò  altresì  la  plebe  . 

ANFIARAO,  figlio  d'O^f/tfo,  ed 
uno  de'  più  celebri  Indovini  del 
Paganefimo,  inventò,  fecondo  Pau- 
fania^  l'arte  della  divinazione  per 
mezzo  de' fogni.  Erafi  egli  nafco- 
Ito  per  timore  d'effere  coflretto  ad 
andare  con  Adrafio  alla  guerra 
di  Tebe,  avendo,  dicefi,  prevedu- 
to coi  fogni  ,  che  vi  perirebbe  ; 
ma  Erifile  fua  moglie,  alla  quale 
era  ftata  promeffa  una  ricca  colla- 
na d'oro,  moftrò  il  luogo  ov' fi- 
gli s'era  nafcofto.  ES  fu  obbliga- 
to di  andarvi  ,  dove  fu  inghiotti- 
to vivo  dalla  terra  con  tutto  il 
fuo  carro.  Gli  Oropei  gl'innalza- 
rono  un  Tempio ,  il  di  cui  Oraco- 
lo fu  molto  celebre. 

ANFILOCO  C^O»  illuftreVe. 
fcovo  d' Icona  verfo  il  344. ,  fu  gran, 
difenfor  della  Fede,  amico  di  S, 
Baf}Iio<i  di  S.  Gregorio  Naxjanz.e-, 
no  ,  e  di  tutti  gii  uomini  grandi 
<kl  fuo  fecolo  .  Affiftctte  al  primo 
Concilio  GeneraU  di  Coilantitio]po° 


\\  ttel  3^1.,  e  prefiedette  al  Consi- 
lio di  Sida  .  Q^uefto  S.  Vefcovc» 
vedendo  ,  che  Teodojto  favoriva 
gli  Ariani  ,  andò  al  palazzo  deìl" 
Imperadore,  ed  accoftandofi  ad  /fr- 
cadio  fuo  figlio,  gli  fece  alcune 
carezze  come  a  fanciullo,  rria  noti 
gli  refe  i  foli  ti  rifpetti.  Teodoro 
fdegnato  come  per  un'ingiuria, 
che  gli  venide  fatta  nella  perfona 
di  fuo  figlio  ,  cornando  che  quefto 
Vefcovo  foffe  cacciato  via  .  Men- 
tre Ci  fpingeva  per  farlo  ufcire  ,  fi 
ri  voi  fé  verfo  Teodofìo  efclamando  : 
Signore  ,  voi  noi  potete  /offrire  /' 
ingiuria ,  che  fi  fa  al  vojìro  figlio  , 
ed  andate  in  collera  contro  quelli  , 
che  non  lo  trattano  con  ri/petto  :  e 
come  volete  voi  dunque  ^  che  il  Si- 
gnore deir  untverfo  non  abborrifca 
pure  coloro  ,  che  bejlemmiano  con- 
tro Punico  fuo  Figliuolo?  Teodo^ 
fio  comprendendo  allora  la  faviez- 
za  del  Santo  Vefcovo  lo  richiamò, 
gli  chiefe  perdono,  e  publicò  po- 
co dopo  leggi  ben  fevere  contro 
le  AlTemblee  degli  Ariani .  S.  An- 
filoco  morì  verfo  il  394.  Ci  refta- 
no  di  lui  de'  frammenti  di  diver- 
fe  opere,  che  fi  trovano  nella  Bi- 
blioteca de'  Padri  ,  ed  una  lette- 
ra fopra  i  Sinodi  publicata  da  Co- 
telier  .IIP.  Combefis  diede  un^ 
buona  edizione  di  tutto  ciò  che 
abbiamo  di  S.  Anfiloco ,  Parigi 
1644.  in  fol.  in  greco,  ed  in  la- 
tino , 

ANFINOMO  ,  ed  ANAPIA  . 
Allorché  in  una  delle  antiche  e- 
ruzioni  del  monte  l^tna  ,  che  di- 
ftruflero  Catania  in  Sicilia  ,  la  la- 
va ardente  innondava  la  Città  ,  e 
che  ciafcuno  degli  infelici  abitan- 
ti fuggivano  portando-  feco  loro 
gli  effetti  lor  più  preziofi ,  due 
fratelli  opulenti  negleffero  tutte 
le  loro  ricchezze,  e  fi  falvarono, 
portJindo  fulle  fpalle  i  lor  genito- 
tì  ,  i  quali  per  la  grave  eth  eran 
xeti  inabili  alla  fuga.  Arifìotile^ 
Seneca^  Strabone^ec.  aggiungo- 
no, che  il  fuoco  rifparmi^  quefti 
pii  figliuoli,  mentre  alcuni  altri, 
che  avevano  prefo  la  medefima 
jtradacon  eflì  loro,  reflarono  con- 
funti  .  Quelli  due  fratelli  fi  fono 
refi  così  famofi  per  quefta  imprc- 
fa  ,  che  Siracufa,  e  Catania- fi  di- 
fputarono  l'onore  di  aver  loro  da- 
Î0  .U  luce  j  e  <juefte  due  Città  de-» 
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dicnrono  a  vicenda  dei  tempi  alla 
Pietà  Filinle  in  mejnoria  di  quell* 
avvenimento  . 

ANFIONE,  figlio  di  Giove -,   e 
à" /Imi ope  ^   fuonavs  così    bene  di 
lira,    che,     fecondo  i  P(>eti  ,    gli 
fcogli   lo  fequitav.ino,  e  le  pietre, 
tocche  dai  Cuoi  concenti  ,    fi  met- 
tevano   infieme    da  loro  medefi ne 
a  formar?  le  mura  di  Tebe.  Qiiel- 
li  che    ban  voluto  dnre    un  fenfo 
ragionevole  alle  affurdità  del  pag.i- 
ncfimo  j    dicono  che  quefta   favola 
fignifìca,    che  Ancone   guadagnava 
tutti  i  cuori  colla   fua  eloquenza, 
e  rendeva  civili  gli  uomini  più  fe- 
roci .     Viveva    1417.    anni    Avanti 
G.  C,  e  fu  uccifo  a  colpi  di  frec- 
cia da  Apollo-,    e  Diana,     Paufa^ 
nia  parla    di   un    altro  A>jfiove  , 
figliuolo  di  Aceflorç^  che  fu  eccel- 
lente nella  fculìiira  prefTo  i  Greci . 
ANFITRIONE,    nato  in  Argo 
figlio  (^  Alceo  ^  e  marito  ò*  Alcme- 
n« ,  fuccedette  a  fuo  fuocero  ,    che 
uccife  in  fallo.    S'impadronì  del- 
ia Città  dei  Teleboeni  coli'  ajuto 
<ii  Cortfeto  ^  figli»  di  Ptprelao.    In 
queftò  frattempo  Giove  andò  a  ri- 
trovare   Alcmene    fotto    la    fofraa 
à^  Anatri  one .,    e    n'ebbe    due  ge- 
melli ,  uno  de'  quali  figlio  di  Gio' 
ve    fu  chiamato  Ercole^    e  l'altro 
figlio    d'  Anfitrione     fu    chiamato 
Ificlo  .    flauto  ,    e  Molière  hanno 
fatto    di  quefta  favola    il  foggetlo 
di  una  Commedia . 

ANFITRITE,  Dea  del  mare, 
figliuola  di  Dori-,  e  di  Nereo ^  ov- 
vero ^c\V Oceano  ^  e  moglie  di  Npt". 
luno . 

ANFIZIONE,    figlio  di  Deuca^ 
liane  ,    e    di  Pirro  ,    regnava   alle 
Termopili  ,    in  tempo    che  Anfiti 
Redi  Atene,  che  fi  è  confufo  mal 
a  propofìto    con    lui  ,    godeva   del 
regno  ufurpato  a  Cranao   fuo  fuo- 
cero ,     Il  Re  delle  Termopili  ben 
differente  da    queft' ufurpatore  era 
un  Principe    pieno  di  faviezza  ,    e 
di  amore    per  la  fua  patria  .     Per 
riunire  li  diverfi  Stati    della  Gre- 
cia con  un    vincolo  comune,    fta- 
bili  una  confederazione    tra  dodi- 
ci Città  Greche,    i  Deputati    del- 
le quali  fi  portavano    due  volte  l' 
antio  alle  Termopili  per  deliberar- 
vi   fopra  gli  affari  comuni  ,    dopo 
aver   onorato   in  comune    gli  Dei 
^on    facrifizj  .    Per    ^uefto    mer- 
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20  Anfizjone  ftabiliva  l'unioae,  e 
l'amicizia  X.x\  \  Greci  ,  e  li  affog- 
gettava  ad  un  culto  reg.ilr.to  del- 
la Divinità,  che  folo  può  addol- 
cire i  coftjmi  dei  popoli  più  feU 
vflggi.  Quefta  celebre  afTemblea  fi 
ch:.-,m3Va  il  Concilio  citgli  Anfi- 
trioni ,  dal  nome  di  colui  che  l' 
aveva  inftituita  152a.  anni  avanti 
G.  C.  Ogni  Città  fpediva  due  De- 
putati -d  quefta  fpezie  di  Stati  Ge- 
nerali ;  ma  ia  menoma  infedeltà 
alla  patria,  od  anche  il  fo!o  fofpet-  \ 
to  biffava  per  non  efr<?rvi  ammef- 
f o  .  Celio  d'io.' ,  che  Anfi^Jone  è  il 
primo  che  abbia  infegnato  agli  uo-  -^ 
mini  ad  adacquare  il  loro  vino. 

ANGELA  MERICI  ,  ovvéro 
ANGELA  DI  BRESCIA  ,  fonda- 
trice dcie  Or/oline  -,  era  di  Defen- 
zano  fopra  il  lago  di  Garda.  Ef- 
ft  fonilo  il  fuo  Ordine  in  Brefcia 
nel  1527.,  e  morì  in  odore  di  fan- 
tità  nel  1540.  in  età  di  34.  anni. 
Il  fuo  inllituto  confacrato  all'e- 
ducazione delle  Giovanetce  fi  dif- 
fufe  ben  prefto  per  tutta  Europa  ; 
e  in  Francia  vi  fono  molti  Con- 
venti .  Fu  e(ra  beatificata  nel  1770. 
Qr^H.  Bus).  Monfignor  Giorgi  y 
Ch.  Reg.  Som.  Vefcovo  attuale  di 
Ceneda  efpofe  in  cento  leggiadri 
Sonetti  la  vita  di  lei. 

ANGELERIO  C  Gregorio^,  da 
Panagia  in  Calabria  ultra,  Cappuc- 
cino, che  lafciò  molte  opere  pie, 
e  Teolog'che ,  fiorì  nel  XVII. 
f ecolo  .  Bonaventttra  Ange  1er  io 
dell'Ordine  Minore  di  S.  Fran- 
ce f  co  t  Siciliano  vifle  nel  pafFato 
fécoio  XVII.  e  lafciò;  Lux  magim 
ca  Phyfica  ,  &  Accademica ,  e  al- 
tfe  opere  fiiio  a  14.  Voi. 

I.  ANGELI  iPietro")^  Angelus 
Bargeus  ,  Poeta  latino,  nacque  a 
Barga  villaggio  di  Tofcana  ,  pet  ' 
cui  fu  comunemente  foprannomi- 
nato  Bargeo  .  Dopo  di  aver  infe- 
gnato per  qualche  tempo  le  lin- 
gue Greca,  e  Latina  a  Reggio  di 
Lombardia  ,  la  fua  riputazione  Io 
fece  chiamare  a  Pifa  da  Cojmo  /. 
Duca  di  Fiorenza  per  profelTarvi 
le  Belle  X-ettere.  Occupò  quefta 
Cattedra  per  molti  anni  con  mol- 
to incontro,  e  dopo  ^pafsò  nella 
medefima  Univerfità  ad  un'  altra  , 
dove  infegnavafi  la  Morale,  e  la 
Politica  d^ Arijìotile .  Nel  1554.  in 
tempo  deUa  guerra  di  Siena  Pit- 
ti   4  trQ 
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f7o  Snoz.%J  effeniofi  âVvîcîtiJrto  a. 
Pifa  colla  fua  armata  U  Città  (î 
trovò  feiiza  difefa  .  Quefto  prof<ir- 
fore  ,  che  non  erâ  men  dotto  ,  che 
coraggiofo  ,  radunò  tutti  gli  fcoU- 
Xì  dell' Univerfità  ,  fi  mife  alla  Io- 
io  tefta  ,  e  li  inco-aggì  così  bene 
col  fuo  efempio  ,  che  tenne  far- 
inata nimica  in  rifpetto  ,  e  diede 
il  tempo  al  Duca  di  Fiorenza  di 
inviarvi  del  foccorTo .  Angeli  è 
principalmente  conofciuto  per  due 
Poemi  latini  Uno  che  ha  per  t'i- 
tolo Cynegeticon  ,  o  della  Caccia 
in  fei  libri  ,  fu  Campato  colle  Tue 
Paefie  nel  isó?.  in  8.  Ne  conce- 
pì la  prima  idea,  e  ne  formò  il 
piano  in  una  partita  di  caccia,  do- 
ve accompagnò  Enrico  IL  :  queft* 
opera >  che  gli  coftò  ao.  anni  di 
lavoro  è  molto  ftimata  .  L' alfo 
Poema  è  intitolato  :  Sj/riuf  ^  oflìa 
la  Spedi^iione  di  Goffiredo  di  Bu- 
glione per  la  ricupera  della  Terra 
Santa  in  12.  libri,  Fiorenza  159I. 
in  4.  EfTo  morì  nel  1596.  in  età 
di  79.  anni  .  Il  fuo  Ordine  di  leg- 
gere gli  Scrittori  della  Storia  Ro- 
mana ,  fu  tradotto  da  Francefco 
S er donati  ^  e  flampato  per  aggiun- 
ta alle  vite  de'  Cefari  di  Cajo  Sve- 
ionio  Tranquillo  ^  tradotte  in  vol- 
par Fiorentino  da  Paolo  del  Rof- 
fo,  in  Firenze  per  Filippo  Giunti 
l<5ii.  in  8. 

a.  ANGELI  (  Bonaventura  )  , 
nacque  in  Ferrara  ,  e  morì  a  Par- 
ma nel  157(5.  j  egli  è^  autore  di 
molte  opere,  ma,  la  più  ftimata  e 
la  fua  Storia  della  Città  di  Par- 
ma ,  che  è  aTai  ricercata  dai  cu- 
riofi  delle  Storie  Municipali  ,9"»": 
do  non  fono  mutilati  alcuni  pafli 
fopra  P.  L  Parnefe ,  ed  è  poco 
comune.  Fu  ftampara  irr  detta  Cit- 
tà nel  1591.  in  4  L'autore  dice 
di  averla  comporta  in  fei  med  5 
ciocche  non  darebbe  una  grande 
idea  di  quello  libro  • 

3.  ANGELI  i  Baldo')',  Medico 
italiano  nato  nella  Romagna  ne} 
XVI.  Secolo,  fi  «cquiftò  fama  nel- 
la pratica  dell'arte  fua  .  E*  cono- 
fciuto nella  Republica  delle  Lette- 
re per  un  Trattato  in  latino /o- 
pra  le  t^ipefe  .  Quell'Opera,  in 
cui  l'autore  tratta  da  Fi  fico  della 
natura  di  quefti  animali,  e  da  Me- 
dico illuminato  delle  malattie  « 
nelle  quali  poCfoao  aduperarfi  »  lu. 
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ft«mpata  nel  1589.  io  4- 1  ê«ï  ^  V^ 
co  comune  . 

4.  ANGELI  CStefano  degrO , 
chiaro  Matematicodel  fecolo  XVI Î. 
nacque  in  Venezia  nel  1613.  En*; 
trò  nella  religione  de'Gefuati  ;  di 
ai.  anno  fu  fatto  Lettore  del  fuor  . .. 
Ordine  ;  e  andato  a  Bologna  flu- 
diò  le  Matematiche  fotto  il  P-  Ca- 
valieri ,  e  talmente  fi  avanzò  irt 
quegli  lludj ,  che  appreCo  la  mor- 
te del  Maeftro  gli  fu  efibita  in 
quella  Città  la  fua  publica  Catte* 
dra  che  modeftamente  ricusò  .  Nel 
KÎ63.  accettò  la  Lettura  publica  di 
Matematiche  in  Padova >  nella  quAI  . 
Città  morì  del  1697.  ,  avendo  pre- 
fo  l'abito  di  Sacerdote  fecolare 
dopo  la  foppreffione  del  fuo  Ordi- 
ne .  Molte  opere  publicò  geome- 
triche, che  fanno  fede  de!  fuo  pro- 
fondo fapere  nelle  Matematiche. 

ANGELICO  C  Giovanni  )  ,  Re- 
ligiofo  Domenicano,  nativo  di  Fie- 
fole  ,  fi  è  immortalato  per  la  fua 
virtù,  e  per  la  pittura.  Niccolò f^. 
gli  fece  dipingere  la  fua  Cappella  y 
e  gli  ofl'erfe  1' Arcivefcovado  diFi-- 
renze  i  ra.i  Angelico  lo  ricusò.  Di- 
cefi, che  egli  lafciafTe  fempre  al- 
cuni difetti  grofolani  nelle  fue  mi- 
gliori compofizioiii  da  timore*,  che 
il  fuo  amor  proprio  non  foffe  trop- 
po lufingato  dalle  lodi ,  che  gli  fof- 
fero  date .  I  fuoi  quadri  rappre- 
fentano  cofe  divote  .  Morì  in  Ro- 
ma del  14?').   in    età  di  68.  anni  . 

ANGELIS  C  Agojìina  de^  ,  d' 
Angri  della  Congregazione  de'  So- 
n*fchi  ,  Filofofo  ,  Teologo,  e 
Lettore  della  Sapienza  di  Roma  ,, 
fiorì  nel  XVII.  fecolo,  e  nel  1664., 
e  in  appreffo  ftauipò  molte  opera 
di  Teologia  .  Baldajfarre  de  An;je- 
lis -,  di  cui  fi  trova  :  Pratum,  fiv» 
tttilijftmus  Appara  tus  ad  omnes  Tit. 
teg.  &  Parag.  i.  &  L  5.  Cod.  im- 
preC  Neapol.  tój-j.  ,  fu  Giudice 
in  N.ipoli  della  G<  C.  Francefco 
Antonio  de  Angelii  di  Sorrento 
della  Compagnia  di  Gesù,  \\  qua- 
le nel  1604.  dall'  Indie  pafsò  nell'^ 
Etiopia  ,  lafciò  altresì  dell'opere, 
che  trovanfi  notate  appreffo  V  Ale- 
gambe  Bibliot.  Paulo  de  Angelis , 
o  come  fcrivono  altri,  Pompeo^ 
Siracufsuo  ,  Sacerdote  di  molta 
dottrina  ,  che  viffe  nel  XVI.  feco- 
lo ^  lafciò:  Baftlic£  S.  Major i s  de 
Vrh  a  Liksrio  P^pa  L  u/^utad  Pau^ 
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lum  î^.  defcfiptio ,  Authove  RomU' 
no  ejufdem  BaftUca  Caììonico  cum 
notis  Abb.  Pauli  de  An^elis  ,  (jui-^ 
bus  accejftt  defcriptio  brevis  novi 
Templi  Vaticani  .  Dell:!  Limofìna  , 
Trattato^  Breve  Compendio  dille 
(ofe^  che  fi  trattano  nella  S.  l/fo- 
ria^  de^  Titoli  dell^  Eminentijfimo 
Collegio  Apojlolicoù'c.  Geronimo  ds 
Angelis ^  Gefuita  bruciare  nell'In- 
^  die  nel  1623.  lafciò  una  Relazione 
del  Regno  di  Tezo  •  E  fi  rinviene 
di  quello  cafato  efTervi  ftato  altre- 
sì in  Napoli  un  Pittore,  qua!  fi 
fu  Filippo  de  Angeli f  fotte  Urbano 
P'III.  di  cui  e  in  Roma,  e  in  al- 
tri luoghi  d'  Italia  fi  veggono  del- 
le belle  Pitture. 

1.  ANGELO  DE  CLAVASIO  , 
Francefcano  ,  Genovefe  ,  morto  a 
Coni  ,  o  Cuneo  in  Piemonte  nel 
3495.,  è  autore  di  una  Sor»ìma  di 
Cafi  di  Cofcienza ,  chiamata  dal 
fuo  nome  Stimma  Angelica  .  Ve- 
nezia 1487.  in  fo!.  Elfo  aveva  Cat- 
to anche  un  Trattato  delle  refiitu- 
Z.ioni  ■,  ed  un  altro  intitolato:  L' 
yìrca  della  Fede  .  Benedetto  XW. 
ha  approvato  il  culto,  che  fi  ren- 
deva a  quefìo  faiito   religiofo. 

2.  ANGELO  ROCCA  ,  l^ecìi 
ROCCA 

3.  ANGELO  DI  S.  GIUSEPPE 
fil  P.  )  >    Carmelitano    fcalzo    di 
Tolofa  ,    il  di  cui  vero    nome  era 
la  Breffe  ^  dimorò  lungo  tempo  nel- 
la Perfia  in  qualità    di  Miffionario 
Apofìolico  ;  il  lungo  foggiornoch' 
egli  fece  in  qucfto  Regno  gli  die- 
de luogo  di  impararne    la  lingua  . 
Qiiefta  cognizione   Io  impegnò    ad 
intraprendere    una  Traduzione  La- 
tina   della    Farmacopea    Perjiana  , 
che  fu  publicata  a  Parigi  nei  i6)ii. 
in  8.     Abbiamo  ancora  di  lui    Ga- 
ZJiphylacium    lingua     Perfarurn  , 
Amfterdam  1684.  in  fol.,  in  cui  e- 
gli  fpiega  i  termini  in  Latino,  in 
r rancefe  ,    ed  in  Italiano,    perchè 
il  fuo  libro  poteffe  elfere  di  un  ufo 
generale  alle  nazioni  più  illumina- 
te deir  Europa.    Clueft' opera  è  fti- 
inabile  per  l  aggiultatezza  delle  of- 
•feryazioni ,  e  per  diverfi  tratti  fìo- 
rici  ,  che  vi  fono  fparfi  .    L'Auto- 
re era  flato  Provinciale  del  fuo  Or- 
dine nella  Linguadocca  ,  e  morì  a 
Perpignano  nel  1697. 

4.  ANGELO  DI  S.  ROSALIA, 
AgoUiniano   fcsUo  y  e   dottu  Ca- 
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nealogiftâï  nacque  a  Blois  ne!  1655. 
Preparava  una  nuova  edizione  del- 
la Storia    della  Cafa   di  Francia^ 
e  dei  Grandi  Uffiz^iali   della  Coro" 
na  ^     cominciata    da   P.   Anfelmo  ^ 
allorché  morì  nel  1716.  Il  P.Sim- 
pliciano fuo   compagno    in    quefto 
lavoro  la  publicò  in  9.  Voi.  in  fol. 
Il  P.  Angelo    ha  altresì    comporto 
lo  Stato  della  Francia   in  5.  VoK 
in  11.,  riftampato  dopo  in  8.  Voi. 
con    aggiunte,    ed   utili    correzio- 
ni.    Il  fuo  nome    di  famiglia  tra 
France fco  Raffarde  .  Nella  fua  Sto* 
ria  della  Caja  di  Francia  vi  fona 
delle    inefattezze ,    ma    qual  opera 
di  quefto  genere  nevaefente?  Pe- 
raltro elfa  è  un  repertorio  utiliffi- 
mo    per    la   Storia    di  Francia  ,    e 
piena   di  molte  belliffime  notizie  . 
ANGELO  (^famiglia  di  ;>,  nobile 
Napoletana  ,  di  cui    fi  ritrova  me- 
moria ne'  Reg)  Archivj  di   Carlo  /- 
di  Angiò ,  ove  fi  legge,  che  BartO' 
lomrneo    d^  Angelo    fu    armato  Ca- 
valiere con  molti  altri .    L*  ordine 
de'  Cavalieri    era    in  Roma  molto 
flimr»to  ,  €  prima  fu  come    un  Se- 
minario di  Senatori,  madopoque- 
Iti    fi  eleffero    da    coloro    eh'  erano 
flati  Magiflrati-    Nel  principio  en- 
travano in  quefto  ordine,    e  pren- 
devano   il  Cingolo  Militare   i    più 
ricchi  .     Dopo   fotto    gl'Imperado- 
ri     vi    fi    aferi veano    da    que'  me- 
defimi    le    perfone  di  merito,    ed 
erano  di  più  forte,  /.  i.  C.  ut  di' 
gnit.  Ord.  Serv.    Ruinato  V  Impe- 
rio   i  Re    di  Francia    rinnovarono 
un    tal    ifiituto    armando    Cavalie- 
ri  anche    i  propri    figliuoli  .    Rug" 
giero.,  e  gli  altri  Re  Normandi  ,  ed 
Angioini  ,    lo  introduffero  nel  Re- 
gno di  Napoli.    Si  deftinavano  per 
tal  cerimonia  li  dì  i  più  folenni,  e 
d'alcune  feflività  grandi,  o  ella  fi 
faceva  avanti  una  battaglia  per  in- 
coraggire    i    bravi  Gentiluomini    a 
portarfi  valorofamente  .  Quelli  che 
doveano  armarfi  ,  e  che  prima  chia- 
mati erano  Valletti ,  o  Paggi ,  com- 
parivano nel  dirtabilito  tutti  ador- 
ni nella  maggior  Chiefa  della  Cit- 
tà, ove  dovea  farfi  la    cerimonia, 
s'  alzava  un  gran  palco    ben  ador- 
no, dove  s'ergeva  un   Altare,  ne' 
cui     lati    fi  ponevano  la  Sedia    del 
Re  ,  e  il  Faldiftoro    del  Vefcovo  , 
e  quivi  vicino  un'  altra    Sedia  in- 
argentai» coperta  di  drappo    di  fê- 
ta - 
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««.  Sopr*  r Altare  ponevanfî  le 
ipade,  che  doveano  cingcrfi  a' fian- 
chi de'  nuovi  Cavalieri  .  Venuto  il 
Re  con  la  Corte  in  Cluefa  fi  face- 
Vano  federe  nella  Sedia  d'argento 
coloro  ,  che  doveano  artrurfi  ,  e 
dopo  interrogati  da' Cavalieri  più 
vecchi  fé  foffero  fani ,  e  buoni  per 
le  battaglie,  davano  fu  i  libri  del 
Vangelo  in  prefenza  del  VeCcovo  , 
che  fedeva  nel  Faldiftoro  vedito 
da  Diacono,  giuramento  di  effe r  al 
Re  prefente,  e  a'  fuoi  fuccéfTori 
fedeli,  e  volendo  partirfi  da  tal  fe- 
deltà reftituirgli  il  Cingolo  ,  del  qas- 
le  doveano  clf^T  armati;  e  di  più 
di  effer  fedeli  alla  Chiefa,  edifcn- 
fori  della  Patria,  e  dell' onore  del- 
le donzelle  e  di  altre  miferabili 
perfone  .  In  appreffo  da  due  Cava- 
lieri veterani  erano  condotti  alla 
prefenza  del  Re,  il  quale  iiîginoç- 
çhiati  con  la  fua  fpada  toccanrìo 
ior  leggiermente  il  capo,  o,  corne 
altri  Vogliono,  gli  omeri,  diceva 
a  ciafcuno  ,  Dio  vi  faccia  buon  Ca- 
valiere. Niello /ìefTo  tempo  compa- 
rivano 7.  donzelle  della  Regina 
veftite  a  bianco  con  i  cingoli  nelr 
le  loro  mani,  i  quali  offerti  pri- 
ma al  Re,  gli  cingevano  ne' lom- 
bi de' Cavalieri  :  e  prendendo  po- 
fcia  da  fu  l'aitare  le  fpade,  l' at- 
taccavano a' lati  de'medefimi.  Se- 
guivano appre{ro  alcuni  Cavalieri, 
e  Ior  calzavano  gli  fproni,  e  po- 
nevano una  fopravvefta  di  panno 
di  Una  verde  foderata  di  pelle  di 
vajo  .  Finalmente  la  Regina  dalla 
(uà  fedia  Ior  porgeva  la  mano,  ed 
alzatifi  n  andavano  a  federe  nella 
ior  fedia  ,  ove  tutti  i  Nobili  an- 
davano a  rallegrarli  con  eflì  della 
dignità  ricevuta,  e  datifi  una  col- 
lazione di  cofe  inzuccherate  fi  fini- 
va lafelta,  e  d'allora  non  più  Val- 
letti, ma  MetTeri ,  o  Militi  erano 
appellati  ,  e  corpe  tali  fi  godevano 
de' militari  privilegi.  Jo,  Sarisbe- 
fienf.  in  Palier at.  Menti.  Orig.  Mi' 
litaY.  Petr.  Blefenf.  ep.  94. 

ANGELO,  redi  L'ANGELO. 

ANGELO  (F>"<ifff//o),  redi  4. 
CIOJOSA. 

ANGELO  CATTO,  redi  CA- 
THO. 

ANGELONI  C  Francefco ) ,  ito- 
sr.ico  ed  antiquario  de!  fecoloXVII. 
nacque  a  Terni  nel  Ducato  di  Sp<i- 
!eìi,  fu  ffgreiaric  dei  Cardinal  Tp' 
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patito  Aldobrsndinii^  e  mori  a  Ro= 
mx  nel  1652.  La  fua  opera  princi- 
pale è  una  Storia  Au^ufta  illufiv'it' 
ta  col  1.1  verità  delle  antiche  m?d.t' 
j^lie  da  Giulio  Ce/are  fino  a  Co/i/tn- 
tino  il  grande  ,  di  cui  Ia  migliore 
edizione  è  quella  di  Roma  i68S.  iti 
fol.  EfTo  è  ancora  autore  d'  una 
Storia  di  Terni ,  fua  patria,  ftam- 
paca  a  RoTia  nel  i6^6-  in  4.,  che 
non  è  comuìie  .  Gli  fu  a^ai  gene- 
ralmente atfib'iita  l'opera  intito- 
lata :  //  Sonino  ovvero  Avvertimen'^ 
ti  al  Trijlano  incorno  gli  evrori 
nelle  medaglie  del  primo  Folume 
de^  fuoi  Commentari  ijiorici  .,  la.  4. 
ma  fu  provato  ,  eh'  efTa  è  di  O.  B. 
Bellori  nipote  e  difcepolo  d'  An- 
geloni  . 

A NGELUCCÎ  (Teodoro^ ,  di  Rei- 
forte  ,  uomo  molto  dotto.  In  gio- 
ventù non  fo  per  qiial  cofa  sbandi- 
to dalla  fua  patria  rittrolfi  in  Ve- 
nezia ,  e  di  là  pafsò  in  Francia  , 
ove  attefe  a  far  t  fuoi  fludj  .  Ri- 
tornato pofcia  in  Venezia  fu  Magr 
giordorao  di  Antonio  Tiepolo  Ret- 
tor  di  Brefcia,  e  dopo  Maeftro  di 
umane  Lettere  dei  Trivigiani  .  Nel 
1584..  fi  addottorò  in  Padova  in  Fi- 
lofofia  e  Medicina  ,  e  TcriiTe  il  !ib. 
intitolato  i^'<ai  Metaphyftca  eadent 
fit  ^  qu£  Phyfica^  contro  Francefco 
Patrizi -i  il  quale  con  la  fua  Apo- 
logia gii  ritoccò  ben  bene  lecollole  . 
Li  Trivigiani  V  ebbero  in  s\  grati 
llìnia,  che  Io  aggregarono  al  Ior 
Confì'glio.  Condotto  con  onorevo- 
le ftipendio  per  Medico  in  Mon- 
.tagnana,  nobil  Terra  del  Padova- 
no» fi  morì  colà  nel  1597.  Egli  fu 
anche  uno  degli  Accademici  di  Ve- 
nezia nel  1593;.  e  fi  ritrovano  di 
lui  due  Lezjoni  con  la  Canzjine 
fpivituale  di  Celio  Magno . 

I.  ANGENNES  iCarlo  d'),  di 
un^  antica  cafa,  del  Perche,  è  più 
conofciuto  fotto  il  nome  del  Car- 
dinale di  Rambouillet .  Ottenne  il 
Vefcovado  di  Mans  da  Carlo  IX, 
Re  di  Francia,  e  la  Porpora  dal 
Papa  Pio  U. ,  appreflb  il  quale  era 
flato  Ambafciatore  di  Francia.  Il 
Papa  Sijlq  r.  gli  diede  il  Governo 
di  Corneto  ;  dove  vi  morì  nel  Î587. 
in  età  di  55.  anni  ,  di  veleno,  fc? 
condo  alcuni.  (Quello  Prelato  nato 
propriamente  ai  grandi  affari  com- 
parve con  gràndini  ma  fama  al  Con- 
cilio di  Trento  .    Fu    fotto  il  fuQ 
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yefcovâdo,  che  î  Calvînini  prefe- 
ro 1.1  Città  di  Mans  ,  e  facchepgia- 
rono    la    Chiedi    Cattedrale    di    S. 
Çiuliano  . 

1.-  ANGENNES  aClauJio  d'  )  , 
fratello  del  prece  ^ente, nato  a  Rîim- 
^Jûuilîet  nel  n^S.  ,  fu  fatto  Corifi- 
çliere-Cherico  del  Parlamento  di 
Parigi  nel  ijój.  Fu  tnandsto  tre 
anni  dopo  dalla  Corte  di  Francia 
a  Cofr/tJ  eie'  Medici  Gran  Duca  di 
Tofcana  .  Fu  poi  onorato  del  tito- 
lo di  Confìgliere  di  Stato,  e  nomi- 
nato Vefcovo  di  Novon  nel  1577- Î 
e  poi  Vefcovo  di  Mans  nel  1588., 
Vi  flabilì  un  Seniin^rio,  e  vi  n^o- 
rì  nel  ì6oi.  ,  a{rai  amato,  e  rifpet- 
tato.  Abbiamo  di  lui  una  Lettera 
contro  r  attentato  d»  Giacomo  Cle- 
mente y  1589.  in  8.  Î  che  è  unita 
ad  una  Rifpojìa  di  un  dottore  in 
teologia  ,  che  fi  crede  eftere  G/o- 
vantii  Boucher  . 
'  ANGENNES,  Fedi  FARCIS. 

ANGERIEN  o  ANGERIOCGi- 
Yolamo  ),  nato  in  Napoli  •>  Poeta 
Latino  del  XVI.  Secolo  .  Fu  Cam- 
pata una  parte  delle  fue  Poefie 
in  Napoli  nel  1510.  in  8.  Le  fue 
Poefie  amorofe  fono  Hate  ftsmpate 
a  Parigi  nel  1541.  in  16.,  con  qucl- 
fe  di  Marullo  y  e  di  Giovanni  Se- 
condo ,  che  verfano  fullo  lleflb  fog- 
getto. 

;  ANGERONA,  Dea  del  Silenzin, 
che  fi  rapprefentava  con  bocca  chiù-, 
fa,  e  con  un  dito  fopra  U    ìtiH'a.. 
(Fedi  Ag\itia  )  . 
.  ANGERS  C  Conc.à^  ),  Ande^a- 
venfcy  tenuto  nel  473.  da    S.  Per- 
petuo Vefcovo    di  Tours   per  ordi- 
nare un  Vefcov.  ad  Angers .     Vi  fi 
fecero   anche  la.  Canoni    di  difci- 
plina  . 

ANGEST  ^Girolamo  à^")^  accre- 
ditato Dottore  della Cafa  di  Sorbo- 
na, nativo  di  Compegne,    di    fa- 
miglia nobile,  ed  antica.    Fu  Ca- 
Î onice  ,  Sopraintendente,    e  Vica- 
ìo  Generale  della  Chiefa  di  Mans 
fotte  il  Cardinale   di  Borbone  Ve- 
fcovo   di    detta  Città,    fi    diftinfe 
per  lo  fuo  zelo  contro  i  Luterani , 
e   morì    in  Mane    li  8.   Settembre 
"*j3S'  Abbiamo  di  lui  varieOpere, 
la  più  curiofa    fra    le  quali    fi  è  il 
Trattato    delle    Accademie     contro 
Lutero  ,    nel  quale  An^efl    difende 
le  Univerfiià,  e  giuftifica  la  buona 
TcologiaScoUftica,  ch'egli  defiu^* 
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fcé  :  L»  Scienzji  dille  Scrinutf 
Divine ,  giujla  il  fenlo  ,  che  la 
Chiefa  approva  ,  'jalendcft  delle  in* 
tsrpretazjoni  de""  Dottori  Ortodojft , 
jenzjt  difprezzarg  gli  ajuti  delle 
altre  Scienze . 

ANGHIARA  (P/Vfro),  n.-kcque 
in  Lombardia  prcifo  l  Lago  migr 
giore,  e  vifTe  nella  Corte  di  Fer", 
dinando  il  Cattolico.  ScrifTe  alcu- 
ne Opere  intorno  alle  cofe  dell* 
indie  . 

ANGILBERTO  C-^O  ,  di  Neu- 
ftria  ,  fhidiò  con  Çarlomagno  fotto 
Alenino  y  che  lo  amava  ,  come  un 
Padre  ama  fuo.  figlio  .  Carlomagno. 
gli  diede  Berta  fua  figlia,  lo  fece 
Governatore  della  Francia  maritti- 
ma dalla  Schelda  fino  alla  Sen- 
na ,  e  principal  Miniflro  di  Pipi' 
no  fuo  figliuolo,  che  aveva  fstto 
coronare  Re  d'  Italia  .  Angilberto 
abbandonò  il  Miniftero  ,  e  l'uà  mo- 
glie per  farfi  Monaco  nel  790.  net 
Monaftero  di  Centula,  o  di  S.  Hi- 
quier,  di  cui  divenne  Abate  pochi 
anni  spprefTo  .  Sortì  fovente  dal 
fuo  Monaftero  per  affari  di  Stato, 
o  per  difpute  Ecclefiaftiche  .  Fece 
quattro  viaggi  a  Roma  .  Nell^  ul- 
timo uccom^^gno  Carlomagno  y  che 
lo  chiamava  il  fuo  Omero.  Lo  vi- 
de coronare  come  Imperador  d'Oc- 
cidente, e  morì  nelTSu.  Non  la- 
fciò  che  poche,  e  piccole  Opere, 
e  quelle  fono  delle  Poefie  .  Se  ne 
trovano  alcune  nella  Raccolta  de^ 
^li  Storici  di  Francia  ,  in  Al  cui- 
rìjo  y  w^Wo  Spici leqiio.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  una  Storia  del  /uoMo-. 
Tytjìero . 

I.  ANGIO^  CCarloU.  d')  ,  figli- 
uolo di  Carlo  h  Re  di  Napoli  ,  C  ^e- 
eli  Carlo  di  Francia,  Conte  d'An- 
jou ,  fratello  di  S.  Luigi  ^,  fuc- 
ceffe  nel  1184.  a  f"0  padre  ,  il  qua- 
le r  avea  prima  dichiarato  Princi- 
pe di  Salerno  s  «  dopo  dovendo 
partire  per  andare  a  batterfi  con 
Pier  d'Aragona  a  Bordeaux  in  un 
pariicolar  combattimento,  lafcia- 
tolo  fuo  Vicario  nel  Regno  ,  era 
fiato  da  Ruggiero  di  Loria  fatto 
prigione  nel  1183.  in  una  naval 
battaglia  preflo  Napoli ,  e  manda- 
to in  Aragona  al  Re  Pietro;  ma 
finalmente  fprigionato  nel  I189.  fu 
coronato  Re  di  Sicilia,  e  di  Pu- 
glia. In  tempo  che  il  Re  Padre  lo 
eleffe  fuo  Vicayo  gli  alTegnò  li  puì 

gr» 


6b  h    N 

gravi  Mrntftfî ,  e  f»ran  Signori  «  affiti 
che  l'sveffero  affiftit^)  al  fuo  lato 
per  Coiifîglien  net, e  deliberazioni 
più  importanti  della  Corona  .  On- 
de foffe  peTc\ò  Curia  p'icarii ,  ms^~ 
giore  e  \)\ò  msefiofâ  dell'  altra  , 
che  vi  era  della  Gran  Coree,  in- 
ilituita  prima  da  Ruggiero  in  Pa- 
lermo  per  ambedue  i  Regni  di  Si- 
cilia, e  di  Puglia;  e  dopo,  che 
<5uerti  fi  divifero,  ^abilita  in  Na- 
poli per  lo  foio  Regno  df  Puglia 
dallo  flefTo  Carlo  h  fuo  Padre  ; 
poiché  la  G.  C.  era  rapprefentati 
dal  Gran  Giuftiziero,  uno  degli  Uf- 
fiziali  della  Corona,  che  n'era  il 
capo;  ma  la  Corte  del  Vicario  rap- 
prefentava  la  perfona  del  primoge- 
nito del  Re,  come  il  Vicario  Ge- 
nerale del  Regno  .  Quefti  due  Tri- 
bunali furono  lungamente  divifi  ; 
ìndi  pian  piano  s'  unirono  ,  e  di 
due  fé  ne  formò  uno  ,  che  fu  chijf- 
nato  perciò  la  G.  C  della  Vica- 
ria ;  ciò  che  fi  può  credere  etTer  av- 
venuto fopra  tutto  ne'  tempi  di 
Jlfonfo  1.  ,  che  inftituì  fi  S.  C. 
Vi  tono  di  quefto  Principe  mol- 
ti Capitoli  fatti  per  il  buon  Go* 
verno  del  Regno  nell'  aflfenza  del 
padre  .  Si  chiamarono  Capitoli  le 
lue  Leggi  ,  e  quelle  del  Padre, 
e  degli  altri  Re  Angioini  all'ufo 
di  Francia  .  Martino  ÌP^.  in  tempo 
di  fua  prigionia  per  mezzo  del  fuo 
Legato  te'  ftabilire  anche  alcuni 
capitoli  a  vantapsio  dell'  ordine 
Ecclefiaftico  in  Melfi  nel  lì.84«  » 
ma  come  egli  fi  morì  poco  dopo  , 
gili  mancò  il  tempo  di  confermar- 
li .  Onorio  ,  che  gli  fucceffe  nella 
Cattedra  Pontificia  nel  laSj.  con- 
ierraò  alcuni  Capitoli  fatti  da  C^r- 
Jo  nel  Piano  di  S.  Martino  ,  e  ne 
ftabilì  de'  nuovi  con  una  particolar 
Bolla,  che  gli  Scrittori  delle  cofe 
del  Regno  dubitano  fé  fu  mai  iti 
elfo  ricevuta.  Dopo  acquiftata  la 
libertà,  C^*"/o  adornò  Napoli  di 
magnifici  edifici  ;  e  fondò  egli  di 
nuovo  la  Chiefa,  e  il  Convento  di 
J",  Pietro  Martire  ,  e  quella  di  S. 
Domenico  Maggiore  ,  che  egli  no- 
minò della  Maddalena.  Fece  varie 
donazioni  alla  Chiefa  di  S.Niccolò 
di  Bari  eretta  fin  dal  1087.  nella 
quale  alcuni  Bârefi  da  Mira,  Città 
della  Licia,  iraCportaronO  nella  lor 
Patria  il  facto  depofito  ,  «d  efentò 
fio  da  quel  prin<(ipio  dalia  giurifdU 
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zioîie  dell'Ordinario.  E  affegnaw- 
do  a  qucfta  Chiefa  perpetua  dote  , 
le  impetrò  dal  Pontefice  Bonifacio 
P'IJI.  ampj  privilegi ,  efenzioni,  ed 
immunità  ;  in  modo  ,  che  folo  ad 
elfo  devono  i  Re  di  Napoli  quelle 
tante  prerogative,  e  preminenze* 
delle  quali  fono  oggi  in  poffedb  ^ 
onde  fono  reputati  Capi,  é  Mode- 
ratori di  queJU  Chiefa,  eh' è  di 
Regia  Collazione  ;  conferifconò  il 
Priorato,  e  l'altre  dignità  di  quel- 
la ;  e  vi  ftabilifeono  un  Giudice  di 
Appellazione,  eh' è  il  lor  Csppel* 
lano  Maggiore.  Dotò  anche  Carla 
nello  fteTo  tempo  la  Chiefa  di  S, 
M.  di  Lucerà  di  ampie  ,  e  ricche 
entrate  ,  trasferendola  dentro  la 
Città,  e  facendola  coftruire  con 
maggior  magnificenza  ,  riferbandofi 
per  fé  e  fuoi  fucceflori  la  collazio- 
ne de*  Canonici  ,  ch'egli  accrebbe 
fino  a  ao»  per  la  metó  ;  e  concedet- 
te a*  Vefcovi  ,  che  farebbero  ftati 
di  tempo  in  tempo  in  quelé*  Cit- 
tà,  le  terre  dell' Aprìcena  ,  Palaz- 
zuolo  ,  e  Guardiola  pofte  nella  Pro- 
vincia di  Capitanata  .  Onde  Boni- 
facio -ï^-  gli  conceffe  varj  privilegi 
nella  ftefla  Chiefa  ,  e  per  ifpezial 
favore  anche  l'alTenfo  nell'elezio- 
ne del  fuoVefcovo,  che  dopo  dal- 
la S.  Sede  fu  tolto  .  Ebbe  altresì 
im'  uguale  protezione  delia  Chiefa 
d'Altamura,  che  fondata  du  Fede* 
rigo  li.  fu  rcfa  efente  dalla  giurif- 
dizione  di  qualunque  Ordinario  ;  e 
dalla  protezione  eh'  egli  ebbe  dì 
quella  Chiefa,  pur  avvenne,  che  i 
Redi  Napoli  ebbero  fu  di  efla  quel- 
la gran  prerogativa  di  creare  1  Ar- 
ciprete fenza  alcuna  provvifione 
del  Papa  ;  la  quale  Chiefa  fu  po- 
fcia  eretta  nel  1485.  in  Collegiata, 
e  furono  concedute  al  di  lui  Arci- 
prete  le  ragioni  ,  e  le  preminenze 
Vefcovili .  Di  più  nafcendo  tra'Cit- 
tadini  continue  liti  a  caufa  delle 
Confuetudini  della  Città  ,  1$  quali 
febbene  ridotte  in  tfcritto  ,  fi  tro- 
vavano allora  molto  fcorrette.  Car* 
lo  le  fa'  correggere  con  collaziona- 
re li  migliori  efemplari  ,  che  vi  e- 
rano,  dall' Arcivdfcovo  di  Napoli 
Filippo  Minutalo  ,  e  da  alcuni  e- 
letti  dallo  Studio  Informatiflìmi  di 
quelle;  onde  s'ingannano  colóro, 
che  credono  «{fere  ùnte  per  ordine 
di  Carlo  la  prima  volta  tali  Con- 
iMStusUni  ti  dotte  in   ifcritto  .    Fr- 
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.lïtlmente  quefto  Principe  dopo  a- 
ver  data  alia  Crttà,  e  al  R«gn<>  di 
Napoli  tanrA  srand^rz.i ,  ft  morì 
nel  1509.  nel  Palagio  cliiamatoCa- 
fanuov*  fuori  di  Porta  Capuana  ico, 
pa{fi  lungi  da  Napoli  da  lui  mede- 
fìmr»  fauo  fabbricare  . 

Nelle  Monete  di  queftò  Principe 
fi  vede  la  lua  effigie  ledente  con  lo 
fcettro  in  una  mano  ,  ed  il  Mon- 
do nell'altra,  come  in  quelle  del 
fìadre  ,  e  nei  giro  fi  legge  .•  Caroìns 
JI.  Dei  pv.Ttia  Hlerufatem  ,  &  Si- 
cfliéS  Rex  y  nel  rovefcioè  una  Cro- 
ce coronata  di  gfgli  ,  come  nelle 
Monete  di  Francia  ,  e  nel  giro  : 
Honor  Regi  s  judicium  diligiti  co- 
me nel  Salm.  9S.  In  alcune  altre 
fi  vede  la  targa  coli' arme  inquar- 
tate dal  campo  gigliato,  e  Croce 
di  Gerufalemme,  e  \i.  Ferginey  co- 
me nella  Moneta  di  Carlo  1  nel 
giro  Carêl.  li.  Hieyufalem  ^  &  Si- 
cilie Rex .  In  altre  vi  è  in  luogo 
della  targa  il  mezzo  bufto  del  Re , 
o  il  bufto  con  il  manto  folito  por- 
tarli da' cavalieri  armati;  e  allo  in- 
torno del  rovefcio  dt  alcune  v* 
ha  il  Comes  Pvovinciie . 

z.  ÀÌ^GIO' C  Carlo  UT.  à'').  Duca 
di  Durazzo  «  Re  di  Napoli  ,  dopo 
aver  fpogliats  Giovarin.i  7.  del  R'?- 
gno  prefe  da' Baroni  11  giuramento 
di  fedeltà  «  effendr^n^?  già  ftato  co- 
ronato da  Urbano  l^'L  due  anni  pri- 
ma :  e  morto  Lodovico  Re  d'  Un- 
fiheria  fratello  à'  Andrea  andò  iti 
Buda,  ove  fu  s!':''ecì  comnato  Re 
di  quel  Regno  con  ipoglMmeMj- 
r/Vz  primogenita  di  Lodovico  t  de- 
ftinata  fpofa  di  Sigi/mondo  di  l.u- 
xemburgo  ,  figliuolo  di  Carlo  W. 
Imperadore;  ma  nor  gu?tri  appref- 
fo  per  opcradi  quelia  morì  uccifo. 
Nelle  Monete  di  quello  Principe 
vi  ha  r  effigie  di  S.  Pietro  à:>  una 
parte  ,  e  allo  intorno  J".  Petrus  Pa- 
pa ,  e  dall'altra  :  T.  M  P.  E.  e  nel 
giro  :  Rex  Carolus  111. 

3.  ANGIO^  icario  Martello  d'  ) , 
fu  primogenito  di  Carlo  IL  Ro  di 
Napolii  il  quale  dovendo  palTar  in 
Francia  per  alltingere  quel  Re  ,  e 
fuo  fratello  a  rinunziare  l'invefti- 
tura  del  Regno  d'  Aagon*  ,  come 
aveva  promelfo  nella  pice  fatta  per 
la  fua  fcarccrazione  ,  lo  creò  nel 
1194-  Vicario  Generale  del  Regno, 
e  nel  feguente  anno  gli  mandò  di 
Roma  un»  «(»tta  iftruiionc  del  Reg- 
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pimento  della  fua  Corte,  deHinan* 
dogli  i  Configlieri  e  tutti  gli  altri 
Uftìziaii  ,  de'  quali  dovrà  com- 
poifi  ,  e  nel  1190.  fu  in  Napoli  inco- 
ronato Re  d'  Ungheria  ,  avendogli 
la  Rigina  Mar'a  lua  Madre  cedute 
le  ragioni  di  quel  Regno,  ove  an- 
dò con  prenderfi  pei  moglie  C/e- 
menz.ia  figliuola  di  Ridolfo  I.  d* 
Aultria  Imperadore  .  Df  là  non 
guari  tornato  morì  in  Napoli  nel 
13CI.  di  anni  30.  e  Ufciò  (uo  fuc- 
ceffore  nel  Regno  d'Ungheria  Ca*' 
foberto  . 

4  ANGIO'  i  Ladislao  A"),  figlio 
di  Carlo  dì  Durazzo,  fu  proc'amato 
Re  di  Napoli  nel  1385.  dopo  la 
morte  del  padre  ,  non  avendcì,  che 
poco  piò  di  10.  anni.  Egli  ebbe  i ri 
moglie  prima  la  figlia  di  Manfredi 
ó'i  Chiararaonte  Conte  di  Modica; 
e  dopo  quella  ripudiata,  Marfa  (o" 
relia  del  Re  di  Cipro,  e  finalmen- 
te la  Principefla  dì  Taranto  :  ma 
da  niuna  ebbe  figli  .  Il  fuo  animo 
bellicofo  non  gli  fe'penfare  a  fta- 
bilire  il  Governo  Civile  ,  e  Poli- 
tico ;  e  come  nel  fuo  Regno  refti- 
tui  la  difcìpiina  militare,  e  fé'  al 
Ino  tempo  fiorire  1'  armi  ,  così 
conti  ìbuì  a  dar  bando  alle  lettere. 
Ladislao  accrebbe  il  numero  de' 
Baroni  deì  Regno  oltre  mifura  ;  e 
fi  prefe  c!;^  qucil'età,  incomincian- 
do però  dal  tempo  di  Giovanna  L 
a  darfi  loro  nel  Regno  di  Napoli  i 
titoli  dì  Duca,  e  di  Marchefe  ,  e 
non  rimafero  che  foltanto  i  Prin-* 
cipati ,  come  prima  ,  de'  Reali  ,  e 
di  coloVo  al  lor  fangue  congiunti  ; 
febbsne  nel  refto  «lell'  Italia  fi  era- 
no tali  titoli  fatti  fentire  molto 
prima  .  Morì  finalmente  quefto 
Principe  nel  1414.  e  come  voglio- 
no alcuni  avvelenato  nell'atto  del 
coito . 

NfMIe  Monete  di  Ladislao  fi  leg- 
ge :  A.  Q_  L.  A.  al  dritto  ,  e  nel  gi- 
rp  il  fuo  nome,  e  nel  rovefcio  a- 
na  mezza  figura  di  S.Pietro-,  ein- 
torno S.  Petrus  &c.  o  S.  Petrus 
Papa .,  &  S.  M.  P,  E.  ovvero  S, 
Leo  Papa  j  e  oltre  il  nome  di  La^ 
dislao  vi  i\  veggono  le  lettere, G. 
V.  A.  R.  (  Fedi  Ladislao  oLan- 
CELLOTTO  Re  di   Napoli  ). 

S.  ANGIO^  (Giovanna  IL  d'  ), 
Regina  di  Napoli,  forella  di  Ladis" 
lao ,  prefe  a  regnare  dopo  la  mor-. 
te  di  fuo  /rateilo  >  «»a  noa  fu  co» 
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'ïonAÎn  ifiegina   che  nel  1418.    Ella 
jprefe  due  mitriti:     fu  il   primo  nel 
tn^of,.  Guglielmo    d'Aijflria,    Duca 
di  Sterling,  che  morì  nel   1405. ,  e 
^opo    nel  \i^\\-  Giacomo  Borbone  i 
Conte    della    Marcia    de'  Reali    di 
Francia»  il  quale  maltrattandola  fa 
fpogliato  di  ogni  autorità,  e  fìnal- 
tnento  fi  ritirò    in  Francia,    ove  fi 
dice,    che  al  fine  fi    fece  monaco. 
Quindi  non  avendo  fperanza   di  a- 
ver  prole  anche  per  la  fua  ethavan- 
rata,  fi  adottò  prima  Alfonfo  F.  d' 
yìy.igona^   quello,    che  gli  fuccefÌe 
rei  Rogno,  e  dopò  difguftatsfi  del 
medcfimo  ,  Luigi  d'  Angiò  ,  che  an- 
che le    fé' guerra  .     Quefta  Regino 
rnorì  nel  14^5.,    e  fu  l'ultima  di 
Cafs  di  Duraz.zp  ,  e  morendo  ifti- 
tuì, erede  Renato  eP  Angiò  ■t    Conté 
di  ProVeni-.n,    fratello    di    Luigia 
iph' era    morto   fino  dal  1434.     Gii 
Scrittori     la     biafimano  per  i    fuoi 
laidi  coftumi  ;  ma  ìodano,  e  com- 
mendano la  fua    giuftizia  ,   avendo 
col    configliò    de' favi    tolti    molti 
abufi  ,    e  riformate  molte    cofe  del 
fuo  Regno  ,•    onde    col    fuo  ordine 
furono,  ridotti  in  miglior    forma  i 
Riti  del  Tribunale  della  Gran  Cor- 
te ,  Stabilì  la  prammatica  detta   la 
Filingiera,  ton  cni  ordinò  a  richie- 
fta  di  Caterina  Filiagiera y  figliuo- 
la del  Conjje  di  Avellino  y  enioglie 
di  Sergianni  Caracciolo^  che  fra  co- 
loro   che  viveanO  jure  Franeorum', 
la  foi-ella  rriaritata,  ma  non  dota- 
ta de' fuoi  beni ,  non  dovelTe  efclu- 
derfi  dalla  fucceffione  del  fratello  : 
tutto  al  contrario  di    coloro,    che 
viveano  ju^e  Longohirdorum  ,    do- 
ve la  forella  viene  efclufa  ,  bacan- 
do,  che  fofle  (tata  dotata  o  dal  co- 
rina padre,  o  dal  fratello.  Fondò 
il  Collegio  de'  Dottori  di  legge  Ci- 
vile e  Canonica  j    al  quale   untca^ 
mente    attribuì    il  potere   di  dar  i 
gradi  di  Licenziatura,  e  dr  Dorto- 
r«to  ;  e  ftabilì  anche  quello  de'  Me- 
dici e  Filofofi  ,•    e  fottopofe  il  go- 
verno dell' uno  e  dell'altro  al  Gran 
Cancelliere  dei  Regno,  che   allora 
«ra  Ottino  Caracciolo  f  e  a  quefti  fu 
pòfcia  anche  unito  il  Collegio   de' 
Teologi  ,    che  fi  fuppone  alquanto 
più  antico,  e  fecondo  alcuni  ,  ifti- 
tuito  fino  dal  tempo  di  Ruggiero  I. 
é  n'ebbe  la  cura  parimente  il  Grati 
Cancelliere.  Cosi  li  gradi  ,  che  pri- 
«Tt*  fi  conferivano  iu  Napoli  direte 
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tamentt  da'  Re  »  fi  prefero  à  cott« 
ferire  da  tali  Côllegj  .  Di  più  que- 
lla Regina  fondò  il  nuovo  Spedale 
àsU''  Annunciata  di  Napoli,  con- 
fermò al  Monaflerio  di  S".  Manina 
fopra Napoli  li  privilegi  conceffigU 
d& Giovanna  1.  di  governare  loSpe- 
dale  dell'  Incoronata  da  lei  fonda- 
to ;  e  arricchì  molte  alti^e  Chiefe  : 
e  finalmente  proibì  ella  a' Giudei 
del  Regnò  l'ufure,  e  li  còftrinfe  a 
portar  il  fegno  del  Thaii  a  dillin- 
zione  de'  CriftiàMÌ . 

Le  Monete  dì  quella  Principeffa 
fono,  come  quelle  di  Ladislao. 

6.  ANGIO    CLuigil.d'^y  Redi 
Napoli,  Conte  di  Provenza  ,  fecon- 
dogeriito    di  Giovanni  1.    di  Fran- 
cia, e  fratello  del  ReC^r/o^.   Dor  . 
pò  la  morte  di  coftui  nel  1380.    s 
impadronì    della    Reggenza    dello 
Stato,  abufandofi  della  minorenni- 
tà  di  Cariò  ^7.  fuo  nipote,    é  per 
la  moltitudine  de' dazi ,  che  impo- 
f e  ,  divenne  odiofo  al  popolo  .  G/c;- 
vaana  7.  nello  ftelTo  anno  1380.   l 
adottò  ,  e  due  anni  apprefTo  fu  co- 
ronato   in  Avignone    da    Clemente 
I/IL  y  e  calò  in  Italia  con, poderofa 
ìirmata  per  cacciare    dal  Regno    di 
Napoli  Carlo  di  Duraxjzo -^    che  ?.- 
vea  fatto  già  morire  G/ox'5««//.'  Iti 
quefìa    fpedizione  portò    feco  tutti 
li  tefori  della  Francia ,  ma  noh  gli 
ballarono  :  e  non  avendo  potuto  a- 
ver. alcun  foccorfo  ,  morì  di  dolore 
in  Bifcaglia   nel  1384.  non  avendo 
prefo  che  alcune    piazze  .     Onde  i 
Francefi  rimafi  fenzA  Re   collernatì 
ritornarono  in  Francia.    Maria  di 
Caftiglione  fua  moglie  ,  Principeffa. 
di  fomma  prudenza,  tofto  procura 
nel  1385.  dal  Papa  in  Avignone  T 
inveltitura    del  Regno    a  Lodovico 
IL  fuo  figliuolo:  e  flarttff  la  mino- 
rennità   del    medefimo    fi    dichiaro 
fua  Governatricc,  è  Balia;  e  come 
Carlo  di  Duraz.ZP  fu  nel  138(5.  uc- 
cifo  in  Ungheria,  Tommafo  Sanfe- 
verino  Gran  Conteftabile  ,    e  Capo 
in  Napoli  della  parte  Angioina,  fi 
ufurpò  il  titolo  di  Vi<:erè   del  Re- 
gno per  lo  medefimo  Re  Luigi  ,  e 
convocò  un  Parlamento  ad  Afcoli  y 
ove  effendo  andati  tutti  li  Baroni, 
che  avesno    feguira   quella    parte  ,- 
coli' efempio  di  Napoli,    che  ave» 
creati  gì?  otto  del  buon  flato  nella 
Città,  ■  furono   eletti    fei  Deputati 
per  lo  buono  tt.ito  del  Regno  -  Véii^ 

ìTrf 
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aie  il  Re  in  Na^i)!!    nel  i^^o.    già 
Coronare  l'anno  antecedente  in  A- 
vienone,  e  fu  Ja  tutti  ricevuto  con 
giùbilo.     M.i   nei   1400    Napiili  ,  e 
quafi  tutto  il   Regno  p.ifsò  lotto  il 
dominio    di  Ladislao .^    e    unto  le 
bandiere  di  Luigi  non  rimale,  che 
Taranto,  il  quale  fi  mantenne  lun- 
go tempo  nella  fua  fede.    Così  ri- 
tornò egli    in  Francia,    e    febbene 
fo(re  venuto    di  nuovo    alla   fpedi- 
zione  del  Regno  invitato   da    Papa 
jliejfandro  nel  1410- ,    e  benché  a- 
velTe  vinto  Ladislao    in    campagna 
fotto  Roccafecca  ^    non    IVppe    fer- 
virfi  della  vittoria;    e    mancatogli 
il  denaro    pei"  dar  le  paghe    a' fol- 
dati  s  ritornò  indietro  di  nuovo  in 
Provenza,  e  poco  da  poi  nel  1417* 
mori  ,  lafciando  per  Tuo  fuccefl'oré 
Luigi  JIL  ,  che  avea  avuto  da  una 
JRgliuola  di  Giovanni  I.  Rf  d'Ara- 
gona. Quefto  anche  fu  invitRto  da 
Sforzji  t  e  da  MaytinoF.  .liTacqui- 
fto  del   Regno  di   Napoli  ,   per  Ipo- 
gliarne  Giovanna  II    Ma  Sforz,a  i\- 
conciliatofi  con  la  Regina  ,  biiognò 
rito'.narfene  i     Non  guari     appreso 
Giovanna  y    che  avea   adottato  /fi' 
fonfo  d^  Aragona  ^    msl    foddisfatta 
di  quello,  adottò  lui,    che  andato 
a  trovar  la  Regina  in   Napoli  cac- 
ciò da  quefta  Città,    e  dal   Regnò 
ì  Catalani  .  Onde  ebbe  da  Giovan- 
na   il  Ducato    di  Calabria,     e    nel 
Ï433*  prefe  in  moì;lie  Margherita^ 
figlinola  del  Duca  di  Savoja  Arne- 
ttto  t^III.^    ma  nel  1434.  morì  fen- 
ziidi   fé  lafciar  prole  j  e  gli  fuccef- 
fe  Renato  (\io  fratello.  Morì  anche 
dopo  la  Kegim  Giovanna  '^  e  perchè 
Renato  fucceffe  a  Luigi,  e  iftituito 
pur  dalla  mcdefima    fuo    erede  ,    fi 
ritrovò  fatto  prigione  dal  Duca  di 
Borgogna  in  una  battaglia  ;    venne 
ìfàbella  fua  moglie  in  vece  del  ma- 
rito a  metrerfi    in  pofTelTo   del  Re- 
gno ,    che  fu  ntl   1435-  ricevuta  in 
"Napoli  con    fommi    allegrezza  ;     e 
rei  1438.    vi    giunle    anche  Renn.to 
ufcìro  di    prigione:    ma    nel  1441» 
ne  fa  cacciato  dà  A^fonfo  d^  Arago- 
na ;  e  quefto  fu  il  fine  del  la  domi- 
riizione  degli   Angioini   nel  Reame 
di  Napoli.  Giovanni ,    figliuolo  di 
Renato^    invitau)  da' Baroni    dopo 
la  morte  di  Alfunfo  ^  invale  anche 
il  Regno  ,  e  vi  fece  molte  conqui- 
ftc  :    ma    torto  ne    fu  fpogliato  d» 
Ferdinnndo ,  e  irujiì  nel  1479.  Rc^ 
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nato  s    cHc  fopravvilTe  p'ìi    anni  al 
figliuolo,     avendo    lafciato     crede 
Carlo  figliuolo  del  Conte    di  Mai- 
na   ùio    fratello  ^    e  quefto    morto 
anche  fenza  prole  ,  iftituì  Lodovico 
XL  Re  cfi  Francia,  figliuolo  di  u- 
na  forella  dello    fte/To  Renato.    E 
come  quello,    fu    fempre    avverfo 
alle  cole  d'  Italia  ;  così  Catio  f^IIL 
fuo  figliuolo  int^aprefe  nuovamen- 
te 1'  imprefa  del  Regno  ,  e  ne  fpo- 
gliò  Ferdinando  II.  ,  ma  quello  vi 
fi  riftabilì  fubito  colTaji'to  del  Gran 
Capitano,  e  ne  cacciò  li   Francefi  , 
li  quali    tornati  dopo    la  morte  di 
Carlo  FUI.  fuccelTa  nel  1498.  e  fatte 
nuove  conquille,  ne  furono  di  nuo- 
vo cacciati    da  Con/alvo    di  Cordo- 
Va-,    detto   il  Gran    Capitano.     In 
tempo    di     Luigi  II.    travagliando 
allo  fpeffb  li   valcelli    della   Regina 
Margherita  ,    moglie   di  Carlo  III. 
di  Durazj'.o ,  che  fi  era  ritirata  in 
Gaeta  col  figlio  ,  le  marine  di  Na- 
poli ,    alcuni  Nobili  del  Seggio  di 
Poitanova  armarono  li   lor  navilj, 
per  contraftare  le  galee  della  Regi- 
na ,  e  per  andar  fra  loro  con   mag- 
gior amore,    iliituirono    l'Ordine 
de' Cavalieri  dell' Arg.ita  ,    che  per 
infegna  portavano   nel  braccio  fini- 
ftro  un'Argata    ricamata    d'oro  in 
campo  azzurro,,  fimile  a  quelle  di 
cantia  ,    di  cui  fi  fervono  le  donné 
ne'  loro  femminili  eferciz; .    Nello 
ftelTo  tempo,    e  poco  apprefTo ,    fa 
iiiituito  l'Ordine  de' Cavalieri  del- 
la Leoiiza  ,    che  portavano  per  in- 
fegna una  LeonefTa  d'argento  lega- 
ta con  un  laccio  nelle  branche,    e 
ne'  piedi  . 

Nelle  Monete  di  Luigi  adottato 
da  Giovanna^  fi  vede  la  Corona  nel 
Campo  con  un  Raftello  ,  e  Gigli,; 
e  allo  intorno,  Ludovicus  Hieru- 
falera  t  &  Sicilijg  Rex  y  al  rovcfcio 
r  arme  degli  Angioini  inquartate 
da'  Gigli,  e  la  Croce  di  Gerufa- 
lenime,  e  nel  giro  Comes,  come- 
quele  di  Roberto.  In  altre  fi  veg- 
gono nel  Campo;  L  I.  Q.  L.  in- 
torno: Ludovicus  Rex:  e  lìcl  rove- 
fcio  mezza  effigie  di  f.  Pietro,  e 
nel  giro.*  J'.  Petrus  Papa  Conjef- 
for. 

Nelle  Monete  di  Renato  ,  fi  ve- 
de S,  Pietro,    come    in    quelle  di    / 
Giovanna  I.   In  alcune,  oltre  l'ef- 
figie di   quel  Santo  ,    vi   ha    un'  A- 
qiuiU  col    nome  Rex  Renatus .     \tt 

ah 
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sUre  fi  vede  il  Re  fedente  con  Io 
Scettro,  ed  il  Mondo,  ed  una  pic- 
cola AquiU  allato  col  fuo  nome: 
e  nel  rovefcio  una  Croce  con  4. 
Gigli  con  que'  motti .'  honor  Ré- 
gis ì  Judtcium  diligit  :  ovvero  Co- 
tnes  Provincie 

7.  ANGIO'  (^Luigi  d'),  Princi- 
pe di  T.iranio,  e  d' Acaja  ,  fu  fi- 
gliuoio  di  Filippo  quartopenito  di 
Carlo  li.  R.e  di  Napoli.  Egli  fpo- 
sò  nel  1346.  Giovanna  I.  Regina  di 
Napoli ,  e  nel  IJSX.  avendo  ordi- 
nata una  fetta  in  memoria  della 
fua  coronazione  iftituì  T  Ordine  de' 
Cavalieri  del  Nodo  di  60,  li  più 
valorofi  fotto  ceit.i  forma  di  giu- 
ramento, e  di  perpetua  fede,  li 
quali  veftivano  la  giornea  ufata  a 
que'  tempi  della  divifa  del  Re  con 
un  laccio  di  fcta  d'oro  e  d'argen- 
to ,  il  quale  s'  annoda-va  dal  Re  al 
petto  ,  ovvero  al  braccio ,  come 
vogliono  alcuni  ;  e  quando  un  Ca- 
valiere faceva  qualche  prova  nota- 
bile, per  fegno  del  valor  fuo  por- 
tava il  nodo  fciolto  ,  e  alla  fecon- 
da prova  tornava  a  rilegarlo.  Que- 
flo  Principe  fu  molto  amante  del- 
la pace,  e  feguì  anche  la  Regina 
fua  fpofa  in  Provenza  ,  allorché  il 
Re  d'  Ungheria  fi  portò  in  Napoli 
per  vendicare  la  morte  di  Andrea 
fuo  fratello  .  Finalmente  morì  nel 

^^8.'aNGIO"^  iLuigii^),  di  Du- 
razzo ,  Conte  di  Gravina,  e  di 
Morcone ,  fu  figliuolo  fecondoge- 
nito  di  Giovanni  l/IIL  figlio  di 
Carlo  IL  Re  di  Napoli,  e  fuccefle 
A  Carlo  di  Dura^XP  fuo  fratello. 
Governatore  di  Napoli,  che  Luigi 
Re  d'Ungheria  fé' morire  nel  1347. 
credendolo  colpevole  della  morte 
di  Andrea  fuo  fratello  .  Egli  ebbe 
da  Margherita  figlia  di  Roberto  di 
Sanfeverino  Conte  di  Garigliano  , 
Carlo  di  DurazZP  t  che  fu  pofcia 
Re  di  Napoli  . 

9.  ANGIO'  ^Roberto  d'),  ter. 
zogenito  di  Carlo  II. ,  fu  primo 
Duca  di  Calabria  ,  Vicario  del  Re- 
gno ,  ed  ebbe  il  fupremo  comando 
delle  fue  armate  .  Si  reputò  quin- 
di a'  più  prolTimi  alla  fuccelfione 
del  Regno  di  Napoli  convenirfi 
meglio  il  titolo  di  Duca  di  Cala- 
bria >  prfefo  da'  primi  NormanJi  , 
che  de'  Principj  di  Salerno  ,•  poi- 
ché Carlo  tenendo  molti  iìgUttoIi  « 
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ed  avendone  decorati  alcun?  col  tì- 
tolo di  Principe,  diede  &  Roberto t 
che  gli  fuccedette  il  titolo  di  Du- 
ca. Dopo  la  morte  del  padre,  Ca^ 
voherto  come  figliuolo  di  Carlo  Mar- 
tello  primogenito,  pretefe  dal  Pa- 
pa l'inveftitura  ;  ma  fu  data  a  lui 
come  più  proflìmo  in  grado  al  Re 
morto,  e  nel  1309.  fu  incoronata 
Re.  Egli  fondò  in  Napoli  il  Mo- 
n'ftero  di  S.  Chiara  con  un  fepa- 
rato  Convento  per  molti  Relif^iofì 
Conventuali  ,  e  altri  belli  cJitìzj  ; 
fé'  molti  capitoli  per  reprimere  l* 
infolenza  de' Chierici  de' fuoi  tem- 
pi ;  conceffe  molte  preros.nive  al 
Gran  Giuftiziero,  e  fuo  Tribuna- 
le ^  e  morì  nel  I338. ,  e  gU  fuc- 
ceffe  Giovanna  . 

Le  Monete  di  Roberto  fono  co- 
me quelle  di  Carlo  JI.  ,  e  non  al- 
tro di  più  fi  vede  in  alcune,  che 
una  ghianda;  e  al  Comes  Provin" 
ci£  è  aggiunto  Forcarquerii  per  lo 
dr^minio,  ch'egli  aveva  in  quelli 
luoghi . 

10.  ANGIO"  icario  d'),  T  il- 
ìuftre,  unico  figliuolo  di  RobeHo 
Re  di  Napoli,  fu  Duca  di  Cala- 
bria ,  e  Vicario  del  Regno  ,  e  uti 
Principe  molto  favio,  come  lo  di- 
moftrano  li  fuoi  capitoli;  ma  egli 
morì  nel  1318.  prima  del  padre,  e 
non  lafciò  tra' vivi  che  due  figliuo- 
le ,  Giovanna  ,  che  fuccefTe  a  Ro' 
berta.,  e  Maria.,  che  fu  Ducheffft 
di  Durazzo  . 

11.  ANGIO'  (^Giovanna  d'^, 
prima  di  quello  nome,  figliuola  di 
Carlo  rilluftre,  nipote  di  Rober- 
to ^  fu  dopo  U  morte  dello  Zio  co- 
ronata Regina  di  Napoli  nel  1344. 
Ella  ebbe  in  marito  primo  Andrea 
figliuolo  di  Caroberto  Re  d'Unghe- 
ria, con  cui  fi  fposò  nel  1333-,  e 
dopo  morto  quello,  ftrangolato  nel 
13^5'  pafsò  alle  feconde  nozze  con 
Lodovico  fratello  di  Roberto  Prin- 
cipe di  Taranto  ,  che  morto  anche 
nel  1361.  prefe  Giacomo  d*  Arago- 
na Infante  di  Majorica  ,  il  quale 
ne  pur  molto  le  vifle  .  Quindi  ri- 
folfe,  come  fece,  di  dare  a  Carlo 
di  Durazzo  con  la  fperanza  della 
fuccelfione  ,  Margherita  figliuola 
oltima  del  Duca  di  Durazzo  ,  e  dì 
Maria  fua  forella  ,  che  fi  avea  el- 
la allevata  in  Corte  ,  con  difpen- 
fazione  Apoftolica  ,  poiché  erano 
fra  di  loro  fratelli  cugini.  Ma  noti 
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•ÇU.n'i  dopo    prèle  per  marito  Otto- 
■ne  D'Ica   di  Brunswick,    Principe 
dell'Imperio,    e  di  linea  imperia- 
le, con  patto  che  non  fi  fo!le  chia- 
mato Re  :  e  come  quefto  fu  a  mol- 
ti di  dilpisceri? ,    temendo    di   non 
jeftare  Torto  il  dominio  à*  Ottone  <t 
Vì'batio  ^/.  ,    che  era    ("no    nemico 
-per  aver  ella  proretto  il  partito  di 
Papa  Clemente^    diede  T  inveUitu- 
Tâ  del  Regno  a   Carlo  di  Dur,7Z.Z.o  t 
il     quale    avendolo     invafo     vinfe 
Ottone-,    e  fr.tta  prigioniera   la  Re- 
gina la    fé'  nel  1382.  âfîbgare    con 
u'n  piumaccio  . 

Le  Monete  di  quella  Principeffa 
d'argento  hanno  una  Corona  nel 
campo,  e  fotto  i  Gigli  col  Rartel- 
lo;  nel  rovefcio  l'Arme  inquarta- 
te dal  campo  de'  Gigli,  e  Croce 
di  Gerufalemme;  e  ne'  giri  vi  fi 
le^ge:  Joh-inna  Hientfalem  ó/*  Si- 
eiìia  Regina  ,  ComttiJJa  Provin- 
cia-t  &  Forcarquerii  .  Altre  han- 
ro  da  una  parte  la  Corona  ,  e  in- 
torno :  /Ive  Miri  a  grati  a  piena  ;  e 
dall'altra  la  Croce  ornata  con  Gi- 
gli, con  le  lettere  Ave  intorno- 
In  altre  fi  Xqç,^^  Johanna  ^  e  nel 
rovefcio  l'immagine  di  S.  Pietro^ 
e  nel  giro:  S.  Petrus  PP.  In  al- 
tre/o/^. Regina:  G.  ^.  A.  R. ,  o 
la  figura  di  Leone  Papa  ,  e  nel  gi- 
ro :  S.  Leo  .  C  ^^^*  Giova  y  va  Re- 
gina di  Gerulalenime  ,  di  Napoli  , 
e  di  Sicilia  ^  . 

ANG[0\  l^edi  Cap.lo  n.  26. 
Luigi  n.  25.,  e  18.  Margherita 
n.  II.    Maria  n.  io.    Remato,   e 

6.  ROBFPTO  • 

ANGIOLELLO  (  Giovanni  Mj- 
*-/;3  }  ,  nacque  in  Vicenza.  Militan- 
do da  giovanetto  pe'  Veiieziani  T 
anno  1469.  fotto  Negroponte  con- 
tro Maometto  IL  fu  fatto  fchiavo, 
e  lo  fegnì  in  Peifia.  Egli  fcriffe  la 
Storia  di  que'  tempi  a  foggia  quafi 
di  Commentario  ,  in  effa  accoglien- 
llò  la  Vita  e  i  fatti  di  quel  tiran- 
np  ,  ed  epilogandovi  infieme  i  co- 
i^ùmi  di  molti  altri  popoli,  i  ri- 
ti, l'indole  loro,  e  gli  avveni- 
menti. Egli  la  dedicò  a  quel  Sul- 
tatio,  che  fé  no  compiacque,  e  gli 
ridonò  in  ricompenfa  la  liberta  • 
Diccfi  che  Maometto  mo/trò  molto 
gradimento  per  quella  Storia,  per 
aver  egli  la  franchezza  di  ri  fer  re 
le  parole  oltraggiofe ,  colle  quali 
liffun-CaJfan  rinfacciò  al  Sultano 
'jfuniQ  IL 
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la  fua  ru^fcìta  illegittima  ,  poiché 
Icoprì  da  un'altezza  l  efercito  Tur- 
co fulle  rive  dell'Eufrate.  In  Ve- 
nezia nel  1373.  ufcì  un'opera  fot- 
to il  fuo  nome  intitolata  cUlLi 
l^'ita  ,  e  fatti  del  Re  di  Pirfia  :  e 
nella  Biblioteca  del  Sig.  di  Thou  ^ 
P.  I.  dol  Catalogo  pag.  450.  fi  leq- 
ge  :  Relazione  della  l''it  7  ,  e  de^ 
fatti  dsl  Sig.  UJJ'unC.fJj/an  di  An- 
gioiello.  Non  vi  è  notato  né  lu.o- 
go  ,  ne  anno  della  fiampa  .  E,'  in- 
ferita ne'  l^iaggi  del  Ramu/io  Voi.  I  Ï. 
Giammaria  era  figliuolo  di  Barto- 
lojnmeo^  che  viveva  a'  tempi  di  //«- 
ton:o  Lofco  ,  a  cui  ficcome  a  niae- 
ftro  ed  amico  indirizzò  molti  verfi. 
'  In  un  groffb  codcc  cartaceo,  che 
apparteneva  al  Sig.  Apoftolo  Zeno 
efiftono  diverfe  Lettere  ed  Oraz^io- 
ni  e  Poejie  di  Bartolommco  .  Per 
fentimento  di  Girolamo  Gualdo  e- 
gli  deve  effere  annoverato  pe'  fuoi 
f^erjt  latini  fra  i  Poeti  nobili  Vi- 
centini .  Viveva  nel  1458-  nel  qual 
anno  fi  ammogliò  con  Margherita 
demli  Orefici  .  11  Conte  Mazxuc- 
chelli  fcriffe  la  Vita  di  lui,  da  cui 
traffe  le  fue  notizie  il  P.  Calvi 
ne'  fuoi  Scrittori  di  licenza .  Que- 
flo  Bartolornmeo  non  fi  deve  con- 
fondere con  un  altro  Bartolommeo 
pur  Vicentino,  che  fiorì  intorno  al 
1350.  ,  e  che  fu  Poeta  di  un  qual- 
che nome  ,  e  che  viene  pur  regi- 
firato  dal  P.  Calvi  ne'  fuoi  Scrit- 
tori [Vicentini  . 

ANGITIA,  oANGERONA,  fi- 
glia di  Aeta  Re  di  Colchide  ,  paffa 
per  effer  la  prima  ,    che  abbia  fco- 
perto  le  erbe  velenofe,    o  i  veleni 
tratti    dalle  piante  .     I  Marfì  ,  po- 
polo d'Italia  ,  ^avevano  apprefo  da 
lei  l'arte   d'incantare  i    ferpenti  , 
la    qual    arte    fu  per  lungo  tempo 
riguardata    come    una  chimera ,    e 
che  l-'oltaire    fi  maravigliò   di  tro- 
vare efpreffa  nel  Salmo  57.     Furor 
illis  fecundum  fimilitudinem  fer- 
penti  s  ^  fìcut  AJpidii  furdiBy  <&  ob' 
turantis  aures  fuas ,"  qua  non exau- 
diet  vocem  incantanttum ,  &  vene- 
fici incantanti!  japientet .  Ma  quefl' 
arte   qualunque  ella  fia  ,    è  vera  e 
reale  .    Egli  è  certo,  che  gli  Ame- 
ricani   incantano    i    ferpenti ,    e  la 
razza  dei    Pfìlli  fi  trova  ancora  \n 
Africa.     Se  ne   veggono    anche  in 
Egitto  ,  che  maneggiano  continua- 
mente le  vipere  ,  ed  i  ferpenti  i  più 
E  ter- 
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terribili  fenzà  temerne,  e  fenza  rî- 
fentirtie    alcun   male.     Trovafi  nei 
"^^gpj  JloYtci  /opra  /'  India    U    re- 
lazione di  un    reftimonio  oculare, 
che  prova  la  fielTa  cofa  .     ^  Snreb- 
iì  be ,  dice  egli  ,    qiufì  impoffibile 
ìì  il   credere    efTervi  neh'  Indie  de- 
JÎ  gii  uomini,    il  talento  dei  qua- 
Ï,  li  confido  in  addimefticare  i  fer- 
»>  penti  più  pericolofi  ,  eJ  anche  a 
Î,  farli   danzare  al  fuono   di    un  i- 
,,  Itrumento  ,    fé  quello    fatto  non 
■5,  folTe  appoggiato  fopra  le  più  au- 
■st  tentiche  teftimonianze  .     Non  è 
5,  abbifognato  meno  dell'  evidenza 
„  per  vincere    la  mia  incredulità  . 
„  Tutti    coloro ,    che    hanno  fog- 
„  giornato  qualche  tempo  fopra  le 
„  corte  di  Coromandel  ,  o  del  Ma- 
„  labar    hanno    potuto  godere    del 
,,  medefimo  fpettacolo.  Ecco  quel- 
,,  lo  di  cui  io  fono  flato  teftimo- 
„  nio    oculare  ,    come    lo    furono 
„  molti  miei  compagni.    L' arma- 
,,  taFrancefe  era  accampata  intor- 
„  no  il    famofo  Pagode  di  Cangi- 
„  varom ,    trenta  leghe    circa  lun- 
„  gi  da  Pondicherì .    Una  mattina, 
„  elTendo  noi  difpofli    a  fortir  dal 
,,  Pagode,    vedçmtho    arrivare    un 
„  uomo  ,    che  portava  due  panieri 
„  rotondi  ,    pendenti  da  utl  ballo- 
„  ne,  e  che  ci  domandò  irt  lingua 
,,,  mora,    fé  volevamo    vedqr  dan- 
„  zare  dei    ferpenti .    Io  ^iregai    i 
.„  compagni    a   yoler  accettare   la 
5,  propofiziorte    del  Moro  .    Coflui 
,,  dopo  aver  fuoriato  qualche  tem- 
„  pò    certo    fuo    iftrtìmento  ,    che 
„  per  la  formai  ed  il  fuono  raffb- 
:,,  migliava  un  {Joco    al  noftro  zu- 
.„  folo,  fcdprì  i  çanieri,e  inconta- 
,„  nente  i  ferpenri  fi  drizzarono ,  e 
„  cominciarono   a  muovere   le  lo- 
■„  ro  cefle  in  cadenza ,  intanto  che 
j,  il  lor  conduttore  fuonava  diver- 
„  fé  arie  Dacché  l'iftrumento  ccf- 
.),  sòdi    farfi  fentire,    elfi    ripiega- 
„  ronfi  irt  cerchio    nei  loro  psnie- 
.»,  ri ,  ed  il  Moro  li  ricoprì ,  Men- 
.„  tr?  pox  lo  regalavamo  di  alcune 
5,.  moneta,, ri m.urcjti^nio  ch'egli  ri- 
„  guar 'ava  ,con  forprefa  dalla  par- 
„  te  dei  forido   di   Un  pòrtico  ,    il 
.„  di  cui    ingreffo  era   imbarazzato 
„  da  certa  piccola  bofcaglia  di  pian- 
„  te  piuttoflo  grandi  .   Noi  gli  do- 
.j,  mandammo  qual  cofa  gli  cagio- 
.  ,1  nalfe  tal  meraviglia  .    Si  avanzò 
.3Î  «ali  verfo  quel  portico»   e  dopo 
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„  aver  confidorato  dawicitio  la  tìa- 
„  tura  delle  fuddette  erbe  ,    ritor- 
„  nò  a  noi,  dicendoci,  che  fé  noi 
„  volevamo  dargli  una  Pagode    d' 
„oro,    farebbe    fortire    in    noflra 
„  prefenza   un    ferpente    da  quelle 
„  piante  per  l'allettamento  del  fuo- 
,,  no  che  farebbe  col  fuo  iftrumento 
„  fuJdetto;  e  noi  volentieri  vi  ac- 
i,  confentimmo.    Il  Moro  fi  armò 
^,  d'  un    baftone  ,    che  ripofe  fotto 
^,  il  fuo  braccio,    e    incominciò  a 
„  fuonare    av.^nzandofi     infenfibil- 
„  mente  verfo  quelle  piante  .   Noi 
,^   lo  feguitavamo    d'appreffo,    af- 
,,  fitlchè  non  ci  sfuggifTe  alcuno  dei 
,j  fuoi  movimenti  .     Dopo  dieci  o 
■„  dodici  minuti  rinforzando  egli  a 
„  gradi    il   fuono    del   fuo  zufolo  ^ 
„  noi  potemmo    diflingnere   il  fif- 
„  chio  di  un  ferpente  ,  e  ben  torto 
„  vedemmo    apparire    la    fua  tefta 
-„  fra  l'erba.   Allora  il  Moro  fi  ap- 
,ì  prefsò  lentamente,   e  come  l'a- 
„  nimale  parve  pronto  a  sUnciarfi 
„  fopra  di    lui ,    abbandonò  il  fuo 
„  Iftrumento,    pigliò   in    mano  il 
„  baftone  che  aveva  fotto  il  brac- 
„  ciò    attorno    al   quale   fi  raggirò 
„  il  ferpente;  indi  con  uuade^rez- 
,,.  za  forprendente  lo  art'errò  al  col- 
„  Jo,  che  tenrle  affai  ftrettó,  e  pre- 
,,  fentò    all'animale    un    pezzo  di 
„  panno  fcarlato  ,col  quale  gli  rup- 
„  pe    la   velfica ,    che    tutti    i  fer- 
„  penti    hanno    in    bocca  ,    e    che 
„  contiene  il  loro  veleno.    Finita 
„  quertâ  operazione    ripoTe   il    fer- 
„  pente    in  uno    de'  fuoi  panieri  , 
„  affic'.irandoci    che  in  pochi  gior- 
f,  ni    farebbe   addomefticato    come 
^,  gli  ^Itri .   E\d     i.marcarfi  inol- 
„  tre ,  che  fé  ti  mettelTe  uri  po'  d* 
„  aglio  nei  panie'  i    i  ferpenti,  non 
„  danzerebbero   finché  ne    féntiffer 
^,  l'odore,  ficuramente  per  l'anti- 
„  paiia    eh'  eflì    hanno    per  quella 
^,  pianta  .    Querti  ferpenti  fono  or- 
„  dinar;am"nte    di    quelli  i    che    i 
_„,  Portoghefi    chiamano     Cobra   de 
„  Capello  i    perchè    elfi   hanno  fo- 
„  pra  la  loro  tefta  ^  eh' è  piccola  , 
.  „  una  crerta  affai  larga  ,  che  forma 
„  una  fpecie  di  cappuccio  *  . 
.     ANGRTANI,  ovvero  AiGNANt 
(^Michele^  ^  celebre  Generale  dell* 
•  Ordino  dei  C.irmelitsni     nel  1381. 
era  Bolognefe  .    Fu  Dottore  di  Pa* 
rigl.  La  pii!i  confiderabile  fra  le  fue 
.  opçre  h  «n  Cgmmsutario  fopra  i  Sai* 
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1»/,  che  ha  per  titolo:  Incognitus 
in  Pfalmos,    ì6i6.  1.  Voi.  in   fol. 
Morì  nel  14»  6. 

ANGUfEN  ,  f^edi  6.  FRANCE- 
SCO ,  e  LUIGI  23. 

ANGUI ER,  CFrancefco  e  M/- 
chele  ^  ^  figli  di  un  falegname, 
della  Città  d'Eu  in  Normandia  , 
fi  diftinfero  nella  Scultura.  Dopo 
avere  ftudiato  a  Roma  ,  effi  abbel- 
liron  Parigi  con  le  loro  Opere  » 
Abbiamo  di  Francefco  V  altare  di 
Pai  de  ^ràcè  ^  ed  il  Pvefepio  ^  e  il 
CrocifiJTodì  marmo  dell'Aitar  Mag- 
giore della  Sorbona;  di  Michela 
poi  il  Depofito  del  Commendatore 
de  Souvré  ;  gli  Ornamenti  delli 
porta  S.  Dionigi  ,  le  figure  del 
Portone  di  Pal-de-grace  ,  T  /Infi- 
ttite ce.  Il  primo  morì  nel  1699., 
di  95. anni,  ed  il  fecondo  nel  \6%6. 
di  74'  anni . 

ANGUILLA,  (Ff-^wfc/Vo^ïVif- 
fe  nel  fecolo  XVI. ,  lafciò  alcuni 
difcorfi  fopra  un'  Oda  di  Saffo  ^ 
con  alcune  fue  annotazioni  fopra 
r  interpretazione  latina  di  Vincen- 
zio OJfopeo  della  ftefTa ,  e  alcune 
Rime,  e  un  volgarizzamento  dell' 
opufcolo  di  Luciano^  intitolato  i 
Macrobj  ,  cioè  gli  uomini  di  lun- 
ga vita . 

I.  AMGUILLÀRACLa/^/^iVif- 
fe  nel  XVI.  fecolo  :  e  fi  crede  dall' 
cruditiflìmo  Signor  Ze»o  nella  Bi- 
blioteca di  Monfignor  Fontanìni ^ 
«(fere  ftato  così  cognominato  ,  per- 
thè  ebbe  per  fua  patria  Anguilla- 
ra  preiTo  a  Bracciano  nello  Statò 
Ecclefiartico  .  Nel  I53S-  dal  Senato 
Veneziano  coli'  opera  di  Daniello 
Barbaro^  ardentilTimo  promotore d' 
ogni  opera  vinuofa,  fu  ordinato  i, 
che  foffe  coftruttd  un  orto  Medici- 
nale in  Padova,  ove  Luigi  fi  porla 
ticl  I54<$.  e  nel  1552.  fu  deftinato  per 
tuftode  V  Anguillara^  che  avea  una 
rara  cognizione  delle  piante,  co- 
me attefta  il  Gefnero  nella  fua  ope- 
ra de  hortis  Germania .  Finalmen- 
te morì  nel  1570.  Già.  Marinelli  nel 
IS^I.  die  alle  ftampe  un*  opera  col 
titolo  ,  /  Semplici  di  Luigi  An- 
sati lata  (  Bot  ani  e  D'in  Padova  >  in 
ptu  parevi  a  diverfi  nobili  uomini . 
a.  ANGUILLARA  (  Giannan- 
area^,  da  Sutri ,  vifTe  nel  medefi- 
'"°  '^'fo)?  XVI. ,  e  fu  burin  Poetai 
Jnde  Itfaò  in  8.  rimi  le  Tratfor- 
tnaK.*oot  4t  Ovidio  ^  i  j.  primi  li-' 
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bri  delle  quali  come  per  faggio 
imprefTe  nel  15j5.  ,  e  dedicò  ad 
Arrigo  IL  alcuni  Capitoli  ,  che  fi 
leggono  fra  l'opere  burlefchc  del 
Berni  :  il  primo  libro  de;!'  Enei- 
de'^ e  V  Edipo  Tragedia,  e  le  Sa- 
tire ;  ma  viCe  fempre  povero  ,  e  in 
una  eftrema  miferia  .*  morì  in  Ro- 
ma in  una  oftoria  .  Fece  pure  del- 
le Note  fopra  [^Orlando  deìV  Ario- 
jfto  .  La  miglior  edizione  della  fua 
Traduzione  delle  Metamorfofi  è 
quella  di  Venezia  per  i  Giunti 
1584.  in  4.  con  belle  figure,  e  con 
olfervazioni  deìV  Orologi  ^  e  del 
Turchi .  . 

ANGUISCTOLA  Cd'^,  Sofonis" 
ba,  fedi  SOFONISBA. 

T.  ANIANO  ,  celebre  Giurecon- 
fulto  ,  ridnffe  in  Compendio  i  I5. 
libri  dei  Còdice  Teodofiano  per  co- 
mando di  Alarico  Re  de*  Vifigoti» 
che   li    publicò  nel  506. 

2.  ANIANO,  ha  fatto  la  Tr^- 
duz.ione  latina  di  Si\c\xne  Omelie  di 
S.  Giovanni  Grifqftomo  .  Alcuni  lo 
confondono  col  Giureconfulto  fo- 
praddetto ,  ma  fallano ,  poiché  queft' 
Aniano  fu  Diacono  Celedenfe  nella 
Campania  ,    e  molto  addetto  a  Pe- 

..  ANICETO  CJ*.),  Sirio  ^  eletto 
Papa  nel  157.,  con  fui  tò  con  S. 
Policarpo  fopra  il  giorno  in  cui 
doveafi  celebrare  la  Pafqua  ;  Tutto 
che  fnffero  di  parer  diverfo,  con- 
fervarono  fa  pace,  l'unione,  eia 
fcarità.  Morì  martire  nel  t<ì8.  nell» 
perfecuzi'^ne  di  Mare*  Aurelio  . 
.  ANICH  C  Pietro  ^^  Aftronomo^ 
Geometra,  e  Meccanico,  era  figlio 
di  un  Agricoltore,  che  fi  diletta- 
va qualche  volta  a  tornire.  Nacque 
nel  1725.  a  Oberperfuff",  villaggio 
tre  leghe  lontano,  da  Infpruck  ,  e 
mòri  nel  1766.  Aratore  e  Pallóre 
fin  aM'età  di  i^.  anni,  fu  tratto 
da  un'  inclinazione  irrefiftibile  alT 
Agronomìa  ed  alla  Geometria.  Il 
Padre. H»7/,  Gefuita,  ProfefTore 
neir  Univerfità  dMnfpruck  ebbe 
occ^fione  di  cohofcere  i  fuoi  ta- 
lenti ,  di  perf'ztonarìi  ^  e  di  ìm-^ 
piegarli.  Anich  in  poco  tempo  di- 
venne un  b'xvo  Aftronomo  ««d  uno 
dei  più  abili  meccanici  dell'Euro- 
pa >  Fece  per  l*  Univerfità  d*  ìnr 
fprucic  due  Globi  ,  l'uno  celefte  ^ 
l'altro  terreftre  ,  che  fono  dueca- 
#i  d' opera  nel  loro  genere .  Go^ 
E    â  ftruf- 
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ftiulfc ,  e  rpri-'zionò  moki  Stru- 
inciiti  di  Mattematica  .  Fece  delle 
carte  ammirabili  per  la  precifione 
e  la  nettezza  .  Rspito  nel  fiore 
della  fi!;i  età  alle  Scienze,  ed  alle 
Arti  ,  meritò  il  ^rifpetto  dei  ve- 
ri Dotti  L'  Imperatrice  Regina 
Maria  Terefit  ^  di  cui  era  fuddito, 
accordò  una  pendone  slla  Sorelia 
<i''Anich^  per  dimofìrare  qual  era  la 
fila  cor<ridera7.ione    per  il  fratello  . 

ANICHINI  i  Luigi  ^^  celebre 
intagliatore  d?  rilievo,  rato  in  Fer- 
rara .  Le  fue  più  belle  medaglie  fo- 
no quelle  di  Paolo  ITI.  ■>  e  di  Arri' 
go  li.  Eflb  fi  era  fi  (Tato  a  Venezia, 
e  i!  nome  fuo  divenne  illuftre  nel 
fecole  XVI.  p?r  la  delicatezza,  e 
per  la  precifione  del  fuo  bulino. 

ANICIO  PROBO  Cre/ìo')  ^  Pre- 
fetto del  Pretorio,  Confole  Roma- 
no, uno  de' più  illuftri  magifìrati 
del!'  Imperio  nel  371.  fi  fece  ama- 
re dai  popoli  per  la  fua  umanità  , 
e  s'  illurtrò  nell'Impero  perla  fua 
faviezza  .  I  due  Fiiofofi  Perfiatii 
che  vennero  a  vedere  S.  Ambrogio 
il  Milano  nel  390.,  paffarono  a 
bella  porta  a  Roma  per  godere  del- 
la converfflzione  di  Anicio  Probo  . 
Proba  Falconi  a  fua  moglie,  che 
3vca  molto  fpirito  ,  e  pietà  com- 
pofe  la  Vita  di  Gesù  Crijìo  fui  mo- 
dello de' Centoni  di  [Virgilio. 

ANIELLO,  redi  ANELLO. 

ANIO,  Re  dell' Ifols  di  Delo, 
e  Gran  Sacerdote  di  Apollo  ,  ebbe 
tre  figlie,  che  avevano  ricevuto  da 
Bacco  il  dono  di  canaiarc  tutto  ciò 
ch'effe  toccavano,  l'una  in  vino, 
l'altra  in  biade,  e  la  terza  in  o- 
lio  .  Agamennone  andando  all'af- 
fedio  di  Troja,  volle  coftringerle 
a  feguitarlo  ,  computando  che  col 
loro  foccorfo  non  avrebbe  più  avu- 
to alcuna  briga,  che  gli  mancafTe- 
ro  provvigioni  ;  ma  Bacco  ^  eh'  effe 
implorarono  a  tal  uopo,  le  cangiò 
in  Colombe  . 

ANISIO  C  Gf^no  "^y  Napoleta. 
no,  fu  non  men  buono  Umanifta  , 
che  celebre  Poeta,  e  Filofofo,  che 
fiorì  nel  XV.  fecolo.  Egli  die  alla 
luce;  Protogonos  Tragedia,  Epi- 
Jlole  latine  ,  due  libri  variorum  Poe- 
vnatiim  ,  e  alcune  fentenze  morali 
in  verfi  giambi ,  che  fi  leggono  nel- 
la raccolta  de'  vari  Autori  ,  che 
fcriffero  dell'  educazione  de'  fan- 
ciulli ,  imprclTa  inBâfii^  nel  1 541* 
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AN  ITE,  Rettorico  d'Atene,  tie- 
mic'-»  dichiarato  di  Socrate  ,  dKipa 
la  di  cui  morte  rifugio'.fi  in  Er.-ì- 
c!ea  ,  dove,  al  riferir  di  Temijìio  ^ 
fr.  ìflpidato  verfo  il  339.  avanti  Ge- 
sù Crifto.  Qjefto  Retore  non  a- 
veva  certo  fiiofofia  alcuna  . 

Î.  ANNA  ,  forella  di  Pigmdio^ 
ne  ^  Re  di  Tiro,  ritirolfi  in  Car- 
tagine apprelfo  fua  forella  Didoae^ 
l'anno  888.  avanti  Gesù  Cri  (Io  . 
(^f^edi  Annta  Perenna). 

2  ANNA  ,  madre  di  Samuele  , 
moglie  di  Elcana  ■>  di  cui  Dio  e- 
faudì  la  preghiera  fervente  ,  con- 
cedendolo un  figlio  verfo  il  1155' 
avanti  Gesù  Cri'fto  .  Elia  fognalo 
la  fua  riconofcenza  con  un  Cantico 
di  rendimento  di  grazie,  un  dei 
più  belli    dell'antico  Teftamento. 

3.  ANNA  ,  moglie  del  vecchio 
Tobia  ,  mori  dopo  fuo  marito  ia 
una  felice  vecchiaja  ,  e  fu  fepolta 
nella  medefima  tomba . 

4.  ANNA  (wTO  ,  Spofa  di  Gioa- 
chino ,  e  Madre  di  Mavia  tergine, 
S.  Epifanio  e  il  primo  Padre  della 
Chiefa  ,  che  ci  abbia  inlVruttJ  del 
di  lei  nome  .  Li  Padri  de'  tre  pri- 
mi fecoli  non  ne  fanno  menzione 
in  alcun  luogo  delle  lor  Opere  ^ 
Chartres,  Durein  ,  Urfitz,  Apt  , 
Bologna  in  Italia,  ed  altre  Città, 
pretendono  di  aver  la  fua  Tefta  . 

5.  ANNA,  la  Profeteffa  ,  figlia 
dì  Fanuel  ,  annunziò  con  il  vec- 
chio Simeone  le  meraviglie  del 
M?ffia  ,  allorché  Maria  tergine  an- 
dò fecondo  la  legge  a  purificarfi  al 
Tempio  . 

6.  ANNA  COMNENA,  figlia 
dell'  Imperatore  AleJJio  Comneno  h 
o  il  Seniore -y  confpitò  dopo  la 
morte  di  fuo  Padre  nel  1118.  per 
rapir  la  corona  a  Giovanni  Comne- 
no fuo  fratello.  Ella  voleva  darla 
al  fuo  fpofo  Niceforo  Brienne ,  o 
Brienio  ,  che  aveva  le  debolezze  di 
una  donna  ,  quando  Anna  dimo- 
fìrava  la  fermezza  di  un  uomo  j 
e  di  fatti  r  indolenza  di  fuo  ma- 
rito fece  andar  a  vuoto  il  fuo  di- 
fegno  .  Quefta  Principeffa  fi  appli- 
cò di  buon'ora  alla  Storia,  ed  alla 
fìudio  fenza  trafcurare  i  fuoi  altr^ 
doveri.  Mentre  che  i  Cortigiani  fi 
abbandonavano  ai  piaceri,  ella  con- 
verfava  boi  Dotti  di  Coftantinopo- 
li ,  e  fi  rendeva  loro  rivale  con  la 
^ha  dell'  Imperatore  AltJftoComns'^ 

«0 
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«IO  Tuo  P^dre,  da  K-i  compofta,  e 
divila  in  15- Libri.  CLueft' operA  , 
che  comprende  gli  avvenimenti 
dell'  Impero  Orientale  dall'  .inno 
1081.  fino  all'anno  1118. ,  è  fcrit- 
ta  con  fuoco;  lo  ftile  ha  un  colo- 
rito affici  brillante,  0  forfè  troppo. 
Le  fu  rimproverato  di  aver  ritratto 
fuo  Padre  con  troppa  adulazione, 
che  troppo  frequenti  fimo  r  fuoi 
parallelti  degli  Antichi  coi  Moder- 
ni ,  e  che  vi  fiano  dei  difetti  nelle 
date  .  Quelli  che  hanno  paragonato 
laVHta  di  AUjJto  con  quella  di  ^- 
lejfandro  fatta  da  Q_.  Curzio  ,  nott 
hanno  f<».tto  olTervazione  ,  che  An- 
f:.i  Comnerìa  entra  in  quei  dettagli 
minuti ,  che  lo  Storico  latino  a- 
vrebbe  lafciato  sfuggire.  Anna  non 
manca  di  notare  per  fin  la  figura 
e  la  taglia  di  tutti  i  fuoi  perfo- 
ìiaggi  .  Anna  fi  lafci.i  trafportare 
contro  il  Pana  ,  e  non  lo  chiama 
che  un  Vefcovo  »  che  fecondo  /'  in- 
foiente prêt  e  fa  dei  Latini  ,  fi  dica 
Pontefice  Sommo ,  ed  Univerfale 
di  tutta  la  terra  .  Dicefì  che  mal- 
prado  la  di  lei  avverfìone  p<?r  li 
Principi  Crociati  ,  Boemondo  fi- 
glio di  Roberto  Giti fcardo  aveffe  in- 
contrato il  fuo  genio  ,  e  le  fof- 
fe  piaciuto  .  Della  di  lei  Storta  il 
IDucfjan^e  ne  ha  data  un'  edizjo- 
re  illuftrata  con  note  erudite  al 
Leverò  i*<5T.  in  fol.  ed  il  Prefi- 
dente Coufin  ce  ne  ha  dato  la  ver- 
fìone  francefe  non  meno  efatta  che 
elegante  ,  che  fi  trova  nel  4.  Voi. 
della  Storia  Biz.antina  . 

7.  ANNA,  figlia  di  Luigi  XI. 
Re  di  Francia,  fu  maritata  3  Pie 
tro  IL  Duca  di  RourSon  .  Morì  ef- 
fa  nel  Caftello  di  Chvitelle  in  età 
di  60.  anni  circa  il  i";ii.  Era  An- 
na una  brava  e  valorofa  donna , 
che  governò  Io  ^tato  nella  mino- 
rità di  Carlo  l^JU.  con  molta  pru- 
denza ,  e  molta  fermezza  .  Non  era 
però  meno  vendicativa.  Luigi'Dn- 
ca  d' Orleans,  che  fu  dipoi  il  Re 
I.tt»/j/  Xn.  noM  avendo  corrifpofto 
«Il  amore  ch'ella  avea  conceputo 
per  lui ,  non  cefsò  di  perfeguitar- 
ï'^i  e  lo  tenne  lungamente  in  pri- 
gione. Vi  farebbe  fors'anche  mor- 
to ,  fé  Carlo  nil.  ch'era  ftancodi 
eTer  trattato  come  un  fanciullo  da 
quefta  imperiofa  tutrice,  non  fof- 
fe  andato  egli  fteflo  a  Bourges  * 
trarlo  di  prigionia  ,  pili  per  difpet- 
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to  contro  Ann^i ,  ch^-  per  afre-<i»>ifi? 
per  lui  .  La  maligna  golofia  di  que- 
lla PrincipefTa  fu  U  prima  catìione 
delle  fiinefte  dilfenfioni  eh'  ebbe 
France fco  L  col  Conteflabile  di 
Bourbon  . 

8  ANNA  di  Bretagna,  Rc-MM 
di  Francia  ,  e  Ducheffa  di  Bret  i- 
giia  ,  en.  figlia  ,  eci  erede  del  Duca 
Francefco  IL  e  di  Margherita  di 
Foix  .  Ella  nacque  in  N.uitcs  lì  l<î. 
G«nna)o  147<5.  Q.'ianr!mque  foO^^ 
ftata  pronie'Ta  a  Mafjtmtliano  d 
Aujìria  ^  che  la  aveva  anche  fpofn- 
ta  p!?r  procura,  fu  mirit.ua  a  Car- 
lo t^UL  Re-  di  FrAncia  noi  1491- 
EfTa  aveva  tutte  le  grazie  della  gio- 
ventù ,  e  della  figura  .  Nobile  em 
il  fuo  taglio;  ne  aveva  altro  di- 
fetto, che  di  cffere  un  poco  zop- 
pa, ma  api>ena  fé  ne  accorgeva: 
tanta  era  la  cura  che  prendeva  di 
nafconderfi.  Le  qualità  del  fuo  fpi- 
rito  corrifpondevano  alle  grazie  del 
fuo  corpo.  In  tempo  della  fpedi- 
zione  di  Carlo  in  Italia  efTa  gover- 
nò il  regno  con  una  prudenza  1  ei 
una  faggezza  poco  comune  •  Dopo» 
la  morte  à\Carlo  s'aftenne  P^''^"^ 
giorni  da  ogni  forta  di  cibo  di.te- 
fa  per  terra  continuamente  pian- 
gendo .  Prefe  il  lutto  in  nero  , 
Quantunque  le  Regine  lo  aveflero 
fino  allora  portato  in  bianco.  Le 
fue  Dame  di  compagnia  compian- 
gendola un  giorno  per  elfere  vedo- 
va di  un  Re  così  grande  ancor  Gio- 
vine, e  fenza  figliuoli,  poiché  t 
tre  avuti  erano  morti  in  culla,  rì- 
fpofe  che  rejìerebhe  piuttoflo  vedo* 
va  per  tutta  la  fua  vita  ,  che  di 
abbaffirli  ad  uno  ,  che  fojffe  di  me- 
no del  fuo  fpnfo  .  Vennp  finalmen- 
te a  confolarla  Luigi  XlL  fuccef- 
fore  di  Carlo  ^IlL  ,  il  quale  fposò 
Anna^  che  aveva  amato  fin  da  quan- 
do era  Duca  d'  Orleans  .  Q]ief^* 
PrincipefTa  diede  alla  fua  Corte  uti 
gran  luftro  per  un  gran  numero  dì 
Damigelle  di  qualità  Brptonee  Fran- 
cefi,  che  chiamò  appreflTo  di  fé.  H 
fuo  palagio  era  una  fcuola  eccel- 
lente ,  poiché  offriva  loro  il  mo- 
dello delle  virtù  ,  e  dava  loro  l'e- 
fempio  d?I  lavoro-  E^a  fu  la  Fon- 
datrice delle  Figlie  d"*  onore  delti» 
Regina  rimpiazzate  nel  T^7^  dalle 
Dame  del  Palagio .  Godendo  U 
maggior  parte  delle  rendite  dell» 
Bretagna  fé  ne  ferviva  per  fnccnr- 
E    j  re- 


7C        .  AN 

rere  i  miferabili ,  per  fommînîftra- 
re  degli  equipaggi  a'  poveri  offieia- 
Ji  ,    e  p;r  follevare    i  loro  figli,    e 
le  loro  vedove  .    Ma  fra  gli  ogget- 
ti della  fua  liberalità    fceglievn  di 
preferen/a    i   Bretoni  ;    e    perciò  il 
Re  ni  Juoi  motteggi,  {criv q  Bran- 
tome^  la  chiamava  qualche  voltala 
futi  Bretona .i  perchè  aveva  realmen- 
te il  cuore    p.ù  bretone    che  Fran- 
cefe  .     Amava  i  letterati,  e  faceva 
loro  del  bene  .    Aveva  la  mania  di 
voìer  comparire  piti  dotta    di  quel- 
lo che  non  Io  era  .     Nelle  udienze 
the    dfiiA  f.gii  Ambâfciatori    fram- 
mifchiava   fempre    nella    converfa- 
z:one  qualche  parola  della  loro  lin- 
gua,  che  aveva  avuto  attenzione  di 
impararla    a    mente.     Era  natural- 
iTiente  eloquente,  giudiziofa  ,    fen- 
fata,  gra?ipfâ  .    Il  fuo  cuore  era  ge- 
jierofo  ,   fen/ìbile  e  franco  ;    ma  la 
fua  alterigia  l'aveva    refa  vendicar 
tiva.    cinedi  ï.  Roan^.    Troppo 
fiera  della  fua  virtù  volle  governa- 
re il  fuo  fecondo  fpofo,'  e  vi  riu- 
fcì  ad  onta  de'  fuoi  capricci .  Quan- 
do   gli    fi  diceva  ,    che  fua  moglie 
prendeva    troppo    impero    fopra  di 
lui ,  rifpondeva  :    Bifogna  Soffrire 
^gualche  cofa  da  una  moglie  ,  quari- 
do  ella  ama  fuo  marito  e  ii  fuo  o- 
nore  .    Luigi  XII.  le  refiftette  per- 
tanto in  alcuni  incontri,  ed  è  no- 
ta la   favola  ieUe  Cerve ,   le  quali 
avevano   perduto   le  loro  corna  per 
effere  uguagliate  a'  Cervi ,  che  que- 
llo Principe    le  citò    molto  bene  a 
propofìto .    ElTa    è  la    prima   delle 
jioftre  Regine  ,   che    abbia  goduto 
la  prerogativa    di  aver    delle  guar- 
die oltre  a  cento  gentiluomini,   e 
di  dar  udienza    agli  Ambâfciatori  . 
Morì  alli  9.  di  Gennajo  1514.  nel 
Caflello  di  Blois. 

9.  ANNA  d'Aufìria  fÌRlia  primo, 
genita  di  Filippo  111.  Re  di  Spa- 
gna, moglie  di  Luigi  XIll.^  e  ma- 
dre di  Luigi  XI^'  ambedue  Re  di 
Fraticia,  ebbe  la  reggenza  del  Re- 
gno nella  minorità  di  fuo  figlio 
per  Decreto  del  Parlamento  del  dì 
ì8.  Maggio  1643.,  che  annullò  il 
teftament*^  di  Luigi  XUh  II  Car- 
dinal Mazxprirti  ^  che  avea  tutta 
la  confidenza  della  j^egina^  gover- 
rò  difpoticam'Mit?  il  fegno  fenza 
«he  la  fua  amminifìr37-ione  caufaf- 
fe  in  principio  le  piti  piccole  la- 
gnanze ,    Le  viliorie  àû  Duc»  d' 


F,tìgulen\    if^'ato   celebre   fotto,   %\ 
nome  del  GranCondè  ^  facevano  \^, 
public»  allegrezza,  e  rendevano  ri- 
fpertabile  la  Reggente.    Ma  l'avir 
dita  del  MazX'f^'***^  l'accrefciniieii" 
|o  delle  impofizioni ,  e  l'ambizio- 
ne de' grandi  preparavano  una  guer- 
ra civile  .    I  gran  Signori  gelofi  eh' 
ella    ayeffe    fatto    un  foreftiere  pa- 
drone della  Francia    e   fuo ,   eccir 
tarono    4eIIe  fedizioni  .    Fu  obbli- 
gata a  fuggir   da  Parigi ,   e  ad  im- 
plorare  il    foccoifo   del  Gran  Con» 
de.    Il  popolo  che  va    fempre  allo 
eftremiìK,    cantava    per    le    flrade 
«erte  canzonette  ingiuriofe  alla  fu* 
vjrtìi .  Elfendofi  infine  calmati  que- 
fli  torbidi  ,    Anna  d'Auftria  diede 
tutto  il  reliante  de' fuoi    giorni  a- 
gli  efercìzj  di  pietà.  Ella  fece  fab- 
bricare la  magnifica  Chiefa  di  f'alde^ 
grace<t  e  morì  nel  1666.  da  un  can- 
chero in  età  di  64.  »nni  .  É'  famof* 
la   fua   rifpofta    a  MaT^zjtrinit  che 
la  recercava  fopra  la  palfìone  del  Re 
per  la  di  lui  nipote ,  e  che  fingev» 
di  temere  che  il  Re  yolefTe  fpofar- 
la  :   fé  il  Re  joffe  capckce  di  quejla 
indegnità  t   io  mi  metterei  col  mio 
fecondo  figliuolo  alla  tefta  di  tutta 
la    nazione   contro   il  Re  e   contro 
voi.  Quefta  rifpofta  era  l' immagi- 
ne  del  fuo  carattere ,  buono  ed  in- 
dulgente, pieno  di  nobiltà  e  di  ele^ 
vazione.  C  ^^rf'  3»  Richelieu  ,    ed 
1.  Ruckimgham)*    Non  mancava 
effa    né  di  bellezza  ,    né  di  grazia  , 
ed  in  parte  la  Corte  di  Francia  fu 
a  lei  debitrice  dei   delicati  piaceri, 
e  della  fina  urbanità,  che  la  diftin,- 
fero  da  tuttç  le  altre  Corti  dell'  Eu- 
ropa fotto   il  regno  di  Luigi  Xir^ 
IO.  ANNA  figli*  di  Giacomo  IL 
Re  della  Gran    Bretagna  ,    nacque 
nel  1664.     Fu,  allevata  nella  Reli- 
gion Proteftante  ,  quantunque  fof- 
fe  nata  da   genitori  Cattolici .    Fu 
maritata  al  Principe  G/ok^/o  di  Da- 
nimarca,   creila  governò   intera- 
mente .  Dopo  la  morte  del  Re  Gu- 
glielmo fpofo  di  Maria  fua  forelJA 
Primogenita  «  gì'  Inglefi  la  chiama- 
rono al  trono  nel  170a.    Anna  di- 
mbflrò  loro  la  fua  riconofcenza  en- 
trando in  tutte  le  loro  mire.  Sotf- 
corfe  validamente  l'Imperator*L#o- 
poldo  ^   e  Carlo   d  Aujlria  contro 
la  Francia.     Il  Duca    di  Mkv^leh- 
rougb   fuo   favorito    e   fuo   Gene- 
fftU  ac^uiUò  una  gloria  immorta^ 

le 
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Jvî    al  fuo  Regno    collo  di  lui   vit- 
torie nella  puerra  della   f'ii<-ce(fione 
^  di  Spagna.  La  Regina  Anna  fu   la 
prima  ad  entrare  nelle  negoziazio- 
ni  per  la   pace,  e  nel  Trattato  che 
fi  conchiufe  a  Utr<?cht  non    trafcu- 
rò  né  la  Ina  gloria,  ne  pi' intereffi 
della  fua  nazione.  Uno  degli  Arti- 
coli  più  onorevoli  fu  quello  d'im- 
pegnare Luigi  XW.  A  liberare  i  Ri- 
formati    condannati    alla    galera  . 
Morì  Anna    nel   1714.    dopo    aver 
fatto  aCicurare  alla  Cafa  d'Hanno- 
ver la  fuccelfione  al  Regno    d'  In- 
ghilterra .     Aveva    effa    prefo  dap- 
principio, ma  in  vano  delle  mifu- 
re  per  riaprire  a  fuo  fratello  Giaco- 
mo Stuardo  ^  che  Ci  faceva  chiamare 
Giacomo  lìl.  la  via  del  Trono  .  Di- 
cefi però,    che    ]a  Corona    farebbe 
alla  fine  ritornata /iella  Cafa  Stuart^ 
fé    i    miniflri    della    Regina  Anna 
foffero  fiati  più  fegreti  j  0  più  uni- 
ti fra  di    loro.    Q.uefta  PrincipelTa 
non  aveva  già  le  qualità  luminofe 
di  Elifahetta  ;  ma  aveva  una  bon- 
tà di    carattere  ,    ed    una    dolcezza 
inalterabile  nel  governo,  e  nel  com- 
Tnercio  famigliare,  che  pe*  fudditl 
farebbe   fiato    più    vaniaggiojfo   del 
gran  genio  ,  fé  avefTe  avuto  cogni- 
zioni baftevoli  nello  fpirito  ,  ed  ab- 
bìifianza  di  vigore    nell'anima    per 
non  lafciar  prendere   troppo  afcen- 
tlente  a' fuoi  favoriti  e  alle  fue  fa- 
vorite.    I  fuoi  fudditi    la  chiama- 
vano   la   buona  Regina  Anna  .    Il 
Conte  à^  Oxford  ^    e  il  Vifconte  di 
Bolyngbrocke  profittarono  della  fuà 
debolezza    per    empire    la  corte  di 
cabale  .     La   Ducheffa   di  Marleho- 
rough  aveva  tiranneggiato  la  Regi- 
ra al  punto  di  fcriverle    dopo  una 
piccola  differenza:    Rendetemi  giù- 
fìizia  ,  né  mi  fate  rifpofta  .     (fue- 
tti   dispiaceri    domeftici     uniti  ali* 
ufo    troppo    frequente    de'  liquori 
forti  ,    gufto    infplratogli    dal    fuó 
fpofo  ,  abbreviarono  i  giorni  di  que- 
fta  PrincipefTa ,   ed  ofcurarono    un 
poco  le  fue  virtù  . 

II.  ANNA  IWANOWNA  figlia 
di  Giovanni  Imperatore  di  Ruffia, 
fratello  del  Czar  Pietro  7. ,  e  fpo- 
f'i  del  Duca  di  Curlandia ,  fucce- 
«ìette  al  Czar  Pietro  IL  nel  1730. 
Mantenendo  effa  in  un  piede  ri-* 
fp^ttabile  le  fue  forze  di  terra  e 
di  mare,  feppe  favorire  il  com- 
;tiercic  d«'  fuoi  fud(i:li ,    e    far  ri- 
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cercare  la  fn.i  amicizia  vicendevol- 
mente dall'  Imperator  d'AUmi- 
gna,  dai  Polacchi,  dai  Turchi, 
dai  Perfiani  ,  e  dai  Chinefi  fenza 
entrare  nelle  loro  queltionì  ,  fé  fi 
eccettua  la  guerra  che  ebb;?  contro 
il  Gran  Signore  dal  1737,  fino  al 
3740.  Morì  li  .28.  Ottobre  dell' 
ifteffo  anno  in  età  di  47.  anni  ,  la- 
fciando  la  fua.Corona  al  fuo  bisni- 
pote Iijo.in ,  o  .Giovanni  l'I.  (  ^ed. 
I.  Sassonia  }  . 

lì.  ANNAÇyfw^e/^d'),  Mona- 
co CamaldoJefe,  fu  priait  Vefcovo 
di  Lodi ,  e  dopo  ànUrbanoVL  crea- 
to Cardinale  neT  1385.  Egli  fi  ri- 
trovò ne'Concilj  di  Pifa  ,  e  di 
Coftanza,  e  nell'  elezione  di  fei 
Papi  :  e  morì  in  Roma  nel  1418, 
come  fi  vede  dal  fuo  epitafio  nel- 
la Chiefa  di  S.  M.  di  Porta  Nova. 
Fabio  d\Anna  Avvocato  ,  e  pofcia 
Configliere  di  Napoli  fior)  lìel  XVL 
fecolo,  fìampò  nel  j6o/^.  Colleiìa- 
nea  &c.  Altegat.  e  2.  Voi.  diCon- 
fìgli  .  Gio.  fmcenzio  d'  Anna^  Av* 
vocato  anch' egli  Napoletano  ftam- 
pò  2.  Voi.  d'Allegazioni,  e  di  al- 
tri Trattati . 

15.  ANNA  CP'er  d').  Napole- 
tano, Can cellier  di  Gregorio  ^7., 
fcriflTe  una  ftoriei:ta  del  modo,  con 
cui  fu  ritrovato  il  corpo  di  S,Te' 
condino  . 

14.  ANNA  PERENNA ,  Dea  che 
prefiedeva  agli  Anni ,  ed  alla  qua- 
le facevafi  dèi  gran  facrifizj  in  Ro- 
ma nel  mefe  di  Marzo.  Alcuni 
hanno  creduto  che  quefta  Dea  foffe 
la  ftefTa  che  Diana  o  la  Luna  ;  ed 
altri  penfarono,  che  foff^e  Temide^ 
o  7o  ,  o  quella  delle  Atlantidi  eh' 
era  fiata  la  nutrice  di  Giove  ;  o  ia 
fine  una  Ninfa  del  fiume  Numicù^ 
ed  anche  la  ftefla  Anna  forella  di 
jDidone  . 

ANNA  BOLENA  ,  redi  BOLE- 
NA. 

ANNA  di  CLF  VES ,  l^ed.  i.  CRO- 
MUEL,  ed  ENRICO  Vili,  n.ao, 

ANNAT  C  Francefco  ")  t  nato  a 
Rodes  nel  1590. ,  Gefuita,  Profeflb- 
re  di  Filofofia ,  e  di  Teologia  nel  fuo 
ordine  in  Tolofa  ,  fu  affiliente  del 
Generale ,  dopo  Provinciale ,  e  final- 
mente Confeffore  di  Luigi  X/A'.  nel 
Ì654.  Abiamo  di  lui  molte  opere 
in  latino,  Ptrigr  1666.  j.  Voi.  in  4. 
ed  altre  in  Francefe  contro  i  nuavi 
difcepoli  di  i*.  Ago/fino  j  ôffiano  i 
£    4  Gian- 
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GiatifenilÎi .  La  più  fi^golare  è  quel- 
li che  e  intitolaci:  la  cattivunuo- 
v.t  pei  Gianfenijli t  ovvero  Offerva- 
zioni  fui  miracolo^  che  dicefi  acca- 
duto a  Port-Royal .  Qpefto  Libro 
uon  è  più  Ietto,  e  msi  ha  merita- 
to di  efTerlo  .  Pafchal  ha  indiriz- 
zato al  P.  Annat  !«  fue  due  ulti- 
me Lettere  Provinciali  .  Quefto 
Gefuita  morì  a  Parigi  nel  1670. 
Aveva  perduto  il  fuo  porto  di  Con- 
feflfore  tiei  principi  dell'  inclinazio- 
jie  di  Luigi  XW.  per  la  Caliere  . 
Le  fue  rapprefcntanze  difpiacquero 
a  quefto  Principe,  per  modo  che 
lo  congedò  . 

ANNEIX  DE  SOUVENELC^- 
leffio Francefco  ") ,  Avvocato  del  Par- 
lamento di  Bretagna  ,    nacque    nel 
16S9. ,    morì  a  Rennes    nel   1758.  y 
ed  è    conofciuto    per    un\EpiJìola 
all'  ombra  di  Defpreaux  ,    che    re- 
fpira  il  buon    gufto  ,    e  de' principi 
fani  in  letteratura.    La  poefia  non 
gli  fece  trafcurar     la  giurifpruden- 
ra,    ed  ebbe    a  Rennes  per   le  fue 
Arringhe    in  difefa ,    e    per    le  fue 
Memorie  la  medefima  riputazione, 
che  Cochin    aveva    a    Parigi  .    Sic- 
come   quel  celebre    Avvocato    effb 
ebbe    l'arte    di    render    femplici  i 
fatti,    di  analizzarli,    di  fepararli 
dagl'  incidenti  ftranieri  ,  e  di  illu- 
minar i  Giudici  riducendo  gli  affari 
ad  una,    o  due    propofizioni  ,    che 
metteva  il  tutto  iu  chiaro  sfpetto. 
ANN  EMETS    C  £>'  )  »    Vedi  ^. 
BOIS. 

ANNIBALE,  figlio  di  Amilcafe  , 
il  più  implacabile  nemico  dei  Ro- 
mani ,   giurò  a  fuo  padre  un  odio 
eterno    contro  Roma.     In    età   di 
nove    anni    ebbe    principio    la  fua 
educazione   nel    meftier    dell'armi 
feffendo  in  Ifpagna  .    Si  formò,  u- 
nendo  le  affidue  fatiche  di  foldaK> 
agli  ftad]  gr.ìvi  di  Generale.   In  età 
di  ventifei  anni  convandò  1'  armata 
dei  Cartaginefì ,    che    gli   avevano 
confidato  la  lor    vendetta.     Sotto- 
mife  tofto  le  Olcadi ,   prefe  le  Cit- 
tà   d'Altea,    Salamanca,    e    dopo 
<Juro  affpdio  anche  Sagunto    la  più 
confiderabile  fra  le  C'ttà  Spsgnuo- 
le  alleate  di  Roma  .    Qiiindi  prefe 
configlio    di    andare    ad    attaccar  i 
Romani  nel    lor  Paefe  .    Superò   i 
Pirenei,  pervenne  al  Rodano  ,    ed 
alle  rive  di  quefto  Fiume  fi  avanzò 
u\  dieci  giorni  fino    a'  pi«dì  delle 
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Alpi:    il  pafTaggio    df  qiK^fle  moff- 
taglie  Io  obbligò  ad  incredibili    fa- 
tiche ,  e  gli  fece  un  nome  immor- 
tale .     La  neve  ,    i   ghiacci  ,  i  duri 
fcogli  ,  i  precipizi  fembravano  ren- 
derlo impoffibile  .  In  fine  dopo  no- 
ve giorni    di    marcia    attraverfo    lo 
Valli  ,  ed  i  Monti  ,  Annibale  fi  vide 
alia  fommità  delle  Alpi .  Cinque  al- 
tri  giorni  baftarono  per  fuperare  la 
parte,  che  riguardava  rìt<ilia,  ed 
entrò  finalmente  nella  pianura  ,    e 
la  revifta  che  fece  allora  deil-e  fue 
truppe    gli  fece  conofcere  ,    cbe  la 
fua  Armata  di  cinquanta  mille  uo- 
mini   a  piedi  ,    e  di  novemilie  ca- 
valli era  ridotta  a  venti  mille  uo- 
mini di  fanteria,  ed  a  fei  milledi 
cavalleria  .    Il  Generale  Cartagine- 
fé  malgrado    le  fue    perdite    inco- 
minciò la  guerra  in  Italia,    e  pre- 
fe Torino,  disfece  il  Confole  Cov- 
nelio  Scipione  fulle  rive  del  Tici- 
no in  vicinanza  di  Pavia  ,    e  qual- 
che tempo   dopo  Sempronio  Longo 
vicino  al  fiume  Trebia  .  Quefta  bat- 
taglia fu  molto  fanguinofa.  I  vin- 
ti vi  perdettero  ventifei  mille  uo» 
m'ni ,  e  i  vincitori  efpofti  al  fred- 
do il  più  rigorofo    fenza  i  neceTa- 
rj  ripari  non  poterono  godere  del- 
la lor  vittoria .  Del  refìo  tutto  riu- 
fciva  felicemente  ad  Annibale  .    L" 
anno  dopo  riportò  una  gran  vitto- 
ria   fopra  C«.  Flaminio    preìTo    al 
Lago  Trafimeno  .    Il  Generale  Ro- 
mano refìò  fui  campo  di  battaglia 
con  quindici  mille  dei  fuoi  ,   e  fei 
altri  mille  furon  fatti  prigionieri, 
ed   Annibale   non  fapendo  che  fare 
di  tanti  cattivi ,  rimandò  fenza  ri- 
fcùtto  i  Latini ,  e  non  ritenne  che 
i  Romani  .     La  Republica    di  Ro- 
ma afflitta    da  tante    perdite   cercò 
di  ripararle  eleggendo    in  Dittato- 
re Q.  Fabio  Majftmo  .    Quefto  grati 
Capitano  ,    che  acquiftò   il  fopran- 
nome  di  Temporeggiatore ^  in  lati- 
no Cuncìator  ,    non    fi  applicò    ch5 
ad  ofTervare    i    movimenti   di  An- 
nibale  ,   a  nafcondergli  i  fuoi  pro- 
pri 5    ed  a  fiancarlo  con  moltiplicì 
marcie,  piuttofto  che  efporfi  ,  e  ve- 
ìiire  ad  utì  combattimento  svantag- 
giofo  .    Fabio  MaJJÌmo  ,  che  le  fue 
aftuzie  ,  ed  i  fuoi  indugi  avrebbcra 
dovuto  rendelo    caro    ai  Romani  , 
lo  fecero  piuttofto  odiofo .   Si  divi- 
fé  l'autorità   del  comando    fra  lui 
e  Minuz,io  Hk&o  fatto  da  lui  mae-i 
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Aro  de' Cavalieri,  che  fi  lafciò  in- 
viluppr.ro  d&ì  Generai  Carusi ::cl -•  , 
e  che  farebbe    pento  lenza    il  foc- 
«orfo  del  fuocollcRa.   Eifendo  ipi- 
raio    il    tempo    della    dittatura  di 
Fabio ,  Terenz,io  ^arroKi  ,  e  Lucio 
Emilio    Paolo   ebbero    il  Conleìa- 
to    ed    il    comando    delle  Amiate. 
L'uno,  e  l'altro  furono    vinti  alla 
fâinofa  battaglia  di  Canne, 2.i(5>  atini 
avanti  G.  C.  e  di  Roma  538.  Refla- 
rono  fui  campo  dajla  parte  dei  vinti 
quaranta  mille  f^nti  ,    e  vcntifette 
mille  uomini  di  cavalleria  ,e  diccfì , 
che  /Annibale  manda(re  a  Cartagine 
tre  moggi  di   anelli  di  ^^67,0.  Cava- 
lieri Romani  uccifi  in  queflo  com- 
battimento.    Tito  Livio    affìcura  , 
che    fé  Annibale    approfittando    di 
quefia    vittoria    foiTe  andato    dirit- 
tamente a   Roma  atterrita  da    tan- 
te perdite,  era  finita  per  !a   Rcp'i- 
blica  Romana  i   ma  S.  Evrcmsnd  ^ 
Rollin^    e  tanti  altri  fono  òi  (^n- 
tirnento  contrario.    Comunque  pe- 
rò fiafi  la  cofa  ,  il  foggiorno  ,    che 
fece  Annibale    in   tutto    l'  inverno 
a  Capua    die  cantpo    ai  Romani  di 
rimette'-fi  dalla  loro  cofternazione; 
e  le  delizie  di  Capua  furono  casie- 
re di    tanti  mali    ai  foidati  Carta- 
ginefi  ,    quanto  le  loro  armi  avea- 
no  infpirato    di    terrore    ai  Roma- 
ni .    Q^Liattro  anni  interi  paifarono 
i  Cartagiiiefi  in  Capua,    e  ne'  fuoi 
contorni,    r.r-n    d'altro    occupati, 
che  procurando  di  togliere  i  vicini 
>)Opoli    dall'alleanza  dei   Romani. 
Invano  Annibale  marciò  verfo  Ro- 
ma cinqu'anni    dopo    la    battaglia 
di  Canne  ,  cioè  l'  anno  ili-  avanti 
G.C.  per  adediaria,  ondo  fare  una 
diverfione  a  favore  di  Capu.'ì    flret- 
ta  di    fortiiTjmo  alTedio    dai  Roma- 
ni .    Qucfti  pronti  allora  alla  dife- 
fa  furono  così  poco  sbigottiti    del- 
la fua  comparfa ,    che    fu    fatto  in 
«luei  giorni  tranquillamente  un  con- 
tratto di  vendita    del  campo  prcci- 
f o  ,  in  cui  era  piantatala  tenda  di 
JInnibale  ^  per  iì  fuo  vero  valore  ; 
e  fu  fpedito  altresì  un  confiderabi- 
le  foccorfo    in  Ifpagna  •     Le  molte 
pioggie  ,  e  la  pe^verfa  fiagione  ob- 
Wigarono  /înmbûle    a    decampare  , 
fenza  aver  avuto  il  tempo  ,  per  così 
dire  ,   ili  veder  le  mura  di   Roma. 
Il  Confole  Marcello    venne    in  ap- 
prefTo  alle  mani  in  tre  diverfi  com- 
kattimeQii  i  ma  niente  f€«e  di  de- 
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cifivo  ,   e  quando    ne    prcfenfò    uà 
quarto,    ritirolfi     /Innibite    ^iicen- 
do:  Che  fare  con  un  uomn^  che  norg 
può  vincere^  'tè  ejfer  vinto?   Q  l^e- 
di  I.  Marcello)     Fiattanto  ///- 
(irubale    fratello    d'  Annibale   fi  &~ 
vanzava    in   Italia   per    portare    un 
potente  foccorfo  all'  armata  di  fuo 
fratello  ;  ma  Claudio  Nevone  aven- 
dolo coliretto  alla  battaglia  al   fiu- 
me Metauro  preflb  Pefaro,     tagliò 
a  pezzi    le  fue  truppe,    e  uccife  lo 
lleffo    Afdrubale .    Nerone    approf- 
fimandofi  ai  Crimpo  di  Annibale  fe- 
ce t^ettare  al  fuo  ingrei'io  la  lefta  di 
Afdrtfbale  tutta  grondante   di  lan- 
gue .     Il    Cartaginefe    in     veggen- 
dola  difle  ,  che  non  dubitava  più, 
che  non  fofTe  flato  recato  alla  fua 
patria  il  colpo  mortale.     Cartaç^i- 
ne  opprcfTa  allora    da  tutte  le  par- 
ti ,    pensò  ài]  richiamare   Anniha^ 
le  fedi  ci  anni    dopo  il    fuo  in  graf- 
fo   in    Italia  .      Dacché    queft'  E- 
roe  fu    di   ritorno    in  Africa  ,    vi- 
de (he    meglio  era    il  dar    la  pnce 
.il  fuo  paefe,  che  di  iafciargli  con- 
tinuare   una   guerra    rovinofa  .    Sì 
tenne  un  concrcffo  fra  Lui    e  Xf/- 
pione ;  ma  il  Generale  Romanr>  nott 
avendo     voluto    entrare     in     alcun 
Trattato,    fé    prima    il  Scoato    di 
Cartagine    non  averte   dato  foddis- 
fazioni  a  quello  di  Roma,  non  po- 
terono convenire  di  cofa  alcuna  .  Si 
venne    di   nuovo    ad   una  battaglia 
prcflo   Zama .    Annibale  la  perdet- 
te ,  dopo  aver  combattuto   con  tan- 
to ardore,  quanto  nelle    fue  prime 
vittorie.  Quarantamille  Cartaginefì 
furono  nccifi,    o  fatti    prigionieri. 
Querta  giornata   ii  un   nuovo  mo- 
tivo   per  li  Cartaginefi    di  doman- 
dar la  pace  .    Vergognandofi  Anni- 
baie    d' elfere    teftimonio    dell'ob- 
brobrio della    fua  patria  ,    fi  ritif^ò 
prima    preffo   Antioco  Re    di  Siri;;, 
dipoi  prcfTo  Pfufta  Re    di  Bitinia, 
e    r.r.n   credendofi    in    fìcurezza    iit 
quelle  due  Corti  paurofe    della  po- 
tenza Romana  ,  tracannò  certo  fot- 
tile  veleno,    che  portava    da    lun- 
go   tem)K)    nel  caflcne    del    fuo  a- 
nello,    l'anno  183.  avanti   G.C.  fi- 
di   Roma    'jji.    in    etri    di    (14.  an- 
ni .     Solleviamo  -,    difle,    /  Ron;.t- 
ni  dal  terrore    ch^  io  loro   infpiro  f 
ebbero  ejji    altre  volte   la  gcneroft- 
tà   dt    avvirtir    Pirro  ,     perchè    fi 
Suardajjc  da  un  traditore  ^  (he  vo' 
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leva  avvelenarlo ,  ed  hanno  oggt 
la  viltà  di  follecitar  Pruft.t  a  far- 
mi perire.  Koma  perdette  un  gran 
nemico  ,  «?  Cartagine  un  gran  di- 
fenfore .  Un  coraggio  unito  alla 
prudenza,  una  coftanza  che  niente 
poteva  abbattere,  una  fcienza  per- 
fetta dell'arte  militare,  un'atten- 
zione fcrupulofa  in  oflervar  tut- 
to, un'attività  fenza  pari,  hanno 
pollo  Annibale  nel  primo  rango 
dei  gran  Generali  di  tutti  :  Seco- 
li .  Coltivò  ancora  Je  Lettere  in 
mezzo  al  tumulto  dell'armi.  Mol- 
ti Scrittori  rimproverandogli  di 
non  aver  conciotto  la  fua  armata 
vittoriofa  a  Roma  dopo  la  batta- 
glia di  Canne  .  ripetono  quel  det- 
to di  Maarhale  Capitano  C^rtagi- 
nefe  :  Annibale  ,  voi  faf)ets  vince- 
re ;  ma  voi  non  fapete  profittare 
(iella  vittoria  .  Un  Autore  più  giu- 
diziofo  dice  ;  che  non  fi  può  pro- 
nunziare così  di  leggieri  contro  un 
sì  gran  condottiere  d'Arrnate.  Ro- 
ma gelofa  ,  Roma  inqijieta  ed  at- 
territa ,  aggiunge  egli  ,  fa  ben  com- 
prendere «just  uomo  foiTe  Annibale . 
Annibale  terrore  de'  Romani  bia- 
fìmò  un  Pittore,  che  gli  avea  fat- 
to due  occhi  eftendo  egli  guercio, 
e  ricompensò  quell'altro,  che  l'a- 
vea  dipinto  in  profilo ,  volendo 
con  ciò  dinotare  ,  che  gli  difpiace- 
va  un'aperta  menzogna  a  fuo  van- 
taggio ,  e  che  approvava  l'  arte  di 
ciiffìmulare  i  fuoi  difetti  . 
.  ANNI  BAL  CARO,  f^edi  CARO» 

ANNICHINO  ÇGio.  Giacomo^ y 
Avvocato  Napoletano,  che  vifle  nel 
XVII.  fecolo  ,  publicò  un  Tratta- 
to de  pravetìt.  in/irument.  ac  de  re- 
£ìa  adverfus  injlrumet}ta  praveni^n- 
di  ratione  . 

ANNIO  di  Viterbo  ,  offia  GIO- 
VANNI, ANNI,  o  NANNI,  fa- 
niofoReligiofo  Domenicano,  nacque 
m  Viterbo  verfo  il  1431.,  e  fu  Mae- 
ftro  del  Sacro  Palazzo  fotto  Alef^^ 
f andrò  f^h  <he  ne  faceva  un  gran 
conto  .  Fece  un  griin  numero  di  ope- 
re ,  e  fi  guadagnò  molta  ftima  con 
5  fuoi  17.  Libri  di  antichità  ,  Rom.i 
Î498.  in  fol., e  1541.  in  8.,ne'qu:'i 
con  una  cieca  credulità  fpaçciac.-me 
vere  alcune  opere  fuppofte'  di  ;  '- 
tori  antichi.  I  giovani  devono  i  ar 
bene  avvertiti  contro  quanto  qii?- 
fio  Scrittore  ha  publicato  .  Meri 
in  Roma  li  13.  Novembr?  isox.  in 
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ptà  di  70.  anni  .  Le  fue  Antichità. 
di  Bcrofo  Caldeo  cogli  altri  Auto» 
ri  da  lui  finti ,  cioè  ,  MirpAlo  , 
Lesbia .^  Archiloco^  Mansione^  Me- 
g.'ì/lene  ,  Quinto  Fabio  Pittore  ,  e 
Cajo  Sempronio  -,  furon  tradotte  d» 
Pietro  Lauro  ^  e  fìampate  in  Venezia 
1550.,  e  accrefciute  ,  dichiarate  ,  e 
illuftrate  di  varie  Atinotazioni  dì 
Francefcf)  San/ovino  ,  ftampato  iti 
Venezia  prciìb  Altobello  S  alleato  , 
158?.  in  4.  Un  dotto  Letterato  n« 
ha  fatta  l'Apologia  con  nn  Or»" 
Z.ione  I atina  .  Vedi  le  Dijfsrtaz'o- 
ni  f^ojftiine  d"  Apojlolo  2^enoy  Voi* 
II.  pag.   18^. 

ANNUNCIATE, f'^^/GIOVAN- 
NA  DI  FRANCIA." 

ANNONCIATE-CELESTI  ,r^:/»' 
FORNARI  . 

ANOMEENI,  r^i/z  AGRICOLA 

*^-  3- 

I.  ANNONE,  o  HANNON,  fi- 
glio  di  Naas  ,  Re  degli  Ammoni- 
ti.  Avendogli  infinuato  i  Tuoi  Cor- 
tigiani ,  che  gli  Ambafçiadori  in- 
viati da  Davidde  per  complimen- 
tarlo fui  fuo  avvenimento  alla  Co- 
rona ,  non  erano  che  fpie ,  fece  lor 
rader  la  barba  ,  e  tagliar  le  velli 
fino  alia  cintura.  Quefta  crudeltà 
gli  coftò  il  regno  e  la  vita  ,  tolti^ 
gli  l'uno  e  l'altro  dal  Re  D4- 
vidde  . 

a.  ANNONE  ,  o  BANNON  , 
uno  dei  più  potenti  Cittadini  di 
Cartagine,  volendo  renderfi  padro- 
ne della  Republica  ,  aveva  invita- 
to alle  nozze  di  fua  figliuola  mol<- 
ti  Senatori  per  farli  avvelenare  ; 
II  fuo  progetto  fu  fcoperto  ;  m» 
temendo  ir  Senato  il  troppo  credi- 
to del  colpevole,  fi  contentò  di 
prevenirlo  con  un  Decreto,  che 
proibiva  in  generale  la  magnificen- 
za delle  nozze  .  Non  avendo  Ari- 
none potuto  riufcire  per  l'aftuzisf 
usò  della  forza  aperta  .  Ritirolfi  al- 
la tefta  di  aoooo  fchiavi  armati  ia 
un  Cartel  lo  a>Tai  fortiiicato,  d'on- 
de fi  procur^  r  aiuto  degli  Africa- 
ni, e  dei  Re  Mori:  ma  fu  prefo  e 
condotto  a  Crvi tagine.  La  fua  fa- 
miglia fu  i!;\...^lt<i  nella  fua  disgra- 
zia, e  quantu.iQue  non  aveffe  avu- 
to parte  nel.r.  congiura,  fu  fienai? 
nata  con  lu< 

3.  ANNONE,  Generale  de'  Car- 
taginefi ,  fu  caricato  di  fare  i( 
giro   dell' Africa.    Entrò  nell' Q- 

cea- 
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feîino  per  lo  ftretto  di  Gibîltcrra  ; 
fcoprì  vtrj  paefi  ,  ed  avrebbe  pro- 
feguit^  la  fua  navigazione,  fé  non 
fili  fodero  mancati  i  viveri.  Viene 
X  lui  attribuito  un  libro  intitola- 
to :  1  "viaggi  di  Annone ,  che  Gè- 
Itnio  pubiicò  in  greco  nel  1533.  Ar- 
rigo Bekler  ne  diede  una  buona  e^ 
dizione  in  qreco  ed  in  latino,  con 
note  nel  i66\.  ^  ma  quell'opera  è 
ptïfteriore  di  molto  al  tempo  di 
Annone  ,  il  quale  fecondo  tutte  le 
apparenze  è  il  famofo  Generale  de' 
Cariaginefi,  che  folìenne  la  guer- 
ra contro  Agatoch  nel  tempo,  che 
la  Republica  di  Cartagine  era  nel 
fuo  maggior  fiore  . 

ANNSACHS  ,  Poeta  Tedefco  , 
nativo  di  Norimberga,  era  calzo- 
laio, e  Decano  di  quelli  della  fua 
arte,  che  formavano  in  Germania 
un  corpo,  o  confraternita  di  Poe- 
ti fotto  il  nome  di  Meijìer  Sau- 
ger ,  o  Maeflri  Poeti .  Quefto  cor- 
pn  era  divifo  in  garzoni  poeti ,  in 
Mieftri  Poeti ,  ed  in  compagni  Poe- 
ri  ,'  e  per  far  verfi  in  pace  bifognava 
farfi  fcrivere  ne'  regiftri  di  quefti  ar- 
tigiani Poeti.  Annfachf  y  che  n'era 
il  Decano,  ha  lafciato  5.  groffi  Voi. 
in  fogl.  di  cattivi  verfi,  ed  un  mag- 
gior numero  altresì  ufciti  da  altre 
botteghe  di  querto  corpo  di  artigia- 
ni Poeti  C  Pretti  Hannsachs). 

ANONIMO,    ol' ANONIMO. 
Molti  Siciliani  lafciarono  in  ofcu- 
ro  il  lor  nome,     e   fcriffero  mol- 
te opere  fotto  tal  nome    in  diverfi 
fécoli.    Onde    vi    è  V  Anonimo  di 
Catanea  Greco  ,   che  fcriffe  la  ^ita 
eli  S.Leone  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tk  in  prf)fa  :  e  un  altro,  che  fcrif- 
fe  la  t^ita  ai  S,  Zofimo  Vefcovo  di 
Siracufa  pur  in  Greco.     Nel  feco- 
lo  VII.    ^  Vili,    vi  fu   chi  fcriffe 
quella  di  Marciano  Vefcovo    della 
medefima  Città  .     Nel  \669'  pubii- 
cò altri  una  Relazione  dell'  incen- 
dio   di    MongibeÙo    di    quelT  an- 
no ;  uno  citato  dall'yf///7ì;/o  ftampò 
Girandola  ,     Commedia    curiofa    ^ 
quello,    che  fé'  le  note  alta  Bolla 
dì  Niccolò  ^. ,   e  alla  Prammatica 
del  Re  Alfonfo  de  cenfìhus  i  quello 
che  fé'  l'aggiunta    a*  Riti  del  Re- 
gno  di   Sicilia;    quell'altro,    che 
fcriffe  la  l^ita  di  S.  Canone:   quel- 
lo ,  che  lafciò  in  Greco  la  t^ita  del- 
la (^ergine;   e  T Autore  della  Tra- 
gfcommedia  intitolata  ìnCoJìanzd^ 


Un  Benedettino  fiorito  ctrca  al 
1390.,  che  ferine:  rie  Readific.Ttio. 
ne  Mon-ìjlerii  S.  Martini  de  Sca-t 
lis  Panarmi  Ordinif  Sancii  Bene' 
diiìi  .  Un  altro  ,  che  fcriffe  nel 
1307.  la  r/r*  di  S.  Alberto  quafi 
coetaneo  a  quel  Santo  ;  e  un  al- 
tro, che  ftampò  Ajlrolahium  ^  im- 
preftb  dal  Giunti  ,  oltre  molti  al- 
tri .  In  Napoli  nel  685.  uno  con 
l'iftelTo  nome  lafciò  fcritta  un'  i- 
Itorietta  dell'incendio  del  Vefuvio, 
un  altro  fcriffe  la  Fita  di  S.  Severi' 
no  Vefcovo  Napoletano,  ed  un  che 
pubiicò  Hijìor.  vita ^  <&  translation 
nis  rancar,  carpar.  Eutjfchetis  ,  ^ 
Acutii  Martfvum  , 

hNÇlVETIN  QCarlo'),  nato  a 
Rouen  ,  Curato  di  Lyons  la  Fo- 
re ft ,  m'>ri  a  Rouen  nel  1716.  Ha 
comporto  la  DiJJertazJone  fopra  S, 
Maria  Maddalena  per  provare  -, 
che  Maria  Maddalena  ,  Maria  So- 
rella di  Marta  ,  e  la  Donna  pecca- 
trice fono  tre  femmine  diverfe  , 
Rouen  1699.  in  ii-  ,  Parigi  170^- 
Lettera  al  P.  Lamy  delT  Oratorio 
fopra  la  Donna  peccatrice  1700.  in 
12.  ,  ed  alcuni  altri  fcritti  fulìo 
Iteffo  foggetto  . 

ANSALONIOC<5/ot;^«;,/),  Giu^ 
reconfulto  di  Catanea  ,  fiorì  nel  ï49î. 
lafciò  un  Trattato  de  Feudis  ^  e  al- 
cune Allegaz.ioni .  Giordano  An-^ 
f aionio  dell'Ordine  de'  Predicato- 
ri anche  Siciliano  ,  morto  nel  Giap- 
pone MJ^rtire  nel  1^43..,  fcriffe  le 
l^ite  de^  Santi  del  fuo  Órdine  ,  che 
fono  inedite,  e  un  Trattato  delle 
fuperfìizjóni  di  quelli  della  Cina . 
Sebajliano  Anfalonio  di  Palermo  , 
Filofofo,  e  Artronomo  di  gran  gri- 
do, che  morì  nel  1599.,  fcriffe  al- 
cune Rirne^  che  fi  leggono  tra  quel- 
le di  diverfi  belli  fpiriti  della  Cit- 
tà di  Palçrpio  in  morte  di  Laura 
Serra  ,  e  alcune  cofe  d' Agronomia  ^ 
e  tra  1'  altre  V  Almanacco  perpetuo 
publicato  fotto  il  nome  dj  Rutili» 
Benincafa  Cofçntino,  eh?  fu  fuo 
fervo  . 

I.  ANSEGISIO  ,  celebre  Abate 
di  Lobbes,  o  piuttofto  di  Fontanel- 
les ,  fecondo  Baluz.io  ^  fi  fece  Ai- 
mare  da'  Vefcovi  e  da'  Principi  del 
fuo  tempo.  V'è  "na  fua  Raccolta 
de'  Capitolari  di  Carlo  Magna  ^  e 
di  Lodovico  il  Buono  ,  della  quale 
Baluzjo  ne  ha  data  una  buona  edi* 
»ione   nel  l577»5  ».  Voi.  m  togU 

Att-* 
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Aiijepjfto  fece  rivivere  nella  ftia  A- 
b''7.i  ;a  dil"cip!iua  monaflica  .  Ri- 
fìabì'ì  gli  antichi  edifizj  ,  ne  ag- 
giópT-  di  rijovi  ,  ornò  la  Chiefa  , 
ed  fiiìni't.iò    la  Biblioteca.     Morì 

Î.  ANSEGISIO,  Prete  della  Dìo- 
cefi    di  Reiirs  ,    Abate    di   S.  Mi- 
chele ^  ed  indi  Arcivefcovo  di  Sens 
li  ìi.  Giugno  871.,    Carlo   il  Cal- 
vo lo  mandò  al  Papa  Giovanni  ^111.  , 
che  io  f .  ce  Primate    delle  Calile  , 
e    dì    Germania;    ma    Jncmaro  •,   e 
molti   altri  Vefcovi    fi    oppofero   a 
qnefla  nuova  Primazia  .     Aufegifio 
morì  nell'Ssj.   ugualmente  fiimato 
per  le  fu.?  virtù,  e  pe'fuoi  talenti. 
I.  ANSE7.ME  (^  Antonio")  ^  nato 
a    l'  Isle-Jourdain  ,     piccola    Città 
dell' Armagnsc    ne!  1631.    Suo  Pa- 
dre era  un   Chïntrgo.  TFu  coronato 
due  volte  dall'Accademia  dei  Giuo- 
chi florali   di  Tolofa  .    Le  fue  Odi 
fi  trovano  nella  Raccolta  di  querta. 
compagnia  ,    e  non    fi  fono  vedute 
altrove .     Il    Marchefe    di   Monte- 
fpan    forprefo    dei    di    lui    fermo- 
ni  ,  lo  incaricò  dell' educaziou3    di 
fuo  figlio,  il  Marchefe  di'  Antin  . 
L'Abste  Anfelms  andò  col  fuo  al- 
lievo   a  Parigi  .     La    Capitale    ap- 
plaudì alla  di  lui  eloqu<?nza,  quan- 
to avtalo  applaudito  la  Provincia. 
I    fuoi  Panegirici  fpecialmente ,    e 
le  fue  Orazioni    funebri    fecero    U 
di  lui  rjputflzione  .   L' aggiuflatcz- 
za  de'  piani  ,6  1'  eleganza  dello  fti- 
le  caratterizzano  le  lue  produzioni 
oratorie,  ma  fi  defidererebbe  in  ef- 
fe più  di  que!   calore  ,    e  di  quella 
forza,  che  fono  neceiTarie  p?r  por- 
tar   la    verità    e  '1    terrore  fino  al 
fondo  dell'anima.    Ï1  Duca  à'' An- 
tin   procurò    che    fi  rinnovafTe  per 
ini  il  porto  di  <toriografo  delle  rea- 
li fabbriche  .  L'  Accademia  di   Pit- 
tura,   e  quella  delle  Infcrizioni    e 
Belle  Lettere  gli  diedero  un    pofto 
nel  loro  corpo  .  L'  Abate  Anjelme 
fi  ritirò    fui    finir    dei  fuoi  giorni 
nella    fua  Aba?ia    di  S.  Severo  in 
Guafcogna  .     Viffe  colà  da  filoibfo 
Criftiano,  dividendo  il  fuo  tempo 
fra  i  fuoi  Libti,  e  i  fuoi  Giardini . 
La    fua    Abazia,    e    le    Parrocchie 
che  ne  dipendevano  ,  fentirono  gii 
ottimi  effetti  della  fua    prefenza  , 
e  delle  fue  beneficenze  .    Aprì  del- 
le nuove  ftrade,  decorò  le  Chièfe, 
f-ondò  degli  Oiplwiii   ed  acçQmu- 
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dò  le  difftjrenze  .  Morì  nel  1737. 
in  età  di  'èó-  anni  .  Ci  rimane  di 
lui  una  Raccolta  di  Sermoni^  Pa- 
negirici ,  Orazioni  Funebri  in  7. 
Voi  in  8. ,  e  così  pure  alcune  Dif- 
fertazjoni  nelle  Memorie  dell'Ac- 
cademia dell'  Ifcrizioni  ,  i  Sermo- 
ni ^  che  formano  4.  di  quelli  Voi. 
furono  riftampati  in  6.  Voi.  in  lì. 

a.  ANSELME  (,  Antonio')  ,  nato 
in  Anverfa  ,  dove  fu  eletto  fcabì- 
no  più  volte  ,  e  fu  ancora  Avvoca- 
to fifcale  del  Vefcovo  ,  morì  nel 
IÓÓ8.  quafi  ottuagenario .  Sctiffe 
molto  fui  jus  bellico.  Abbiamo  di 
lui  .  I.  Una  raccolta  di  editti  in 
Fiammingo,  4.  Voi.  in  fol.  An- 
verfa 1Ó48.  1.  Codex  bellicus  y^  An- 
verfa 1649.  in  fol.  3.  Tribonianus 
bellicus .,  BruiTelles  1563.  in  fol.  4' 
Comment  aria  ad  perpetuum  Ediiìur/i^ 
Anverfa  1636-  in  fol.  5-  Confulta- 
tiones  &c.^  Anverfa  1671.  in  fol. 
Quelle  opere  fono  fcritte  con  me- 
todo ,  e  fono  affai  ricercate  dai  Giu- 
reconfuìti  . 

1.  ANSELMO  C^O»  Arcivefco- 
vo di  Cantorbery ,  uno  de'  più  il- 
lufhi  e  de'  più  dotti  Vefcovi  del 
fuo  Secolo  ,  nacque  in  Aolta  nel 
Piemonte  l'anno  1033.  Andò  al 
Monaftero  del  Bec  in  Normandia, 
tratto  dalla  fama  del  celebre  Lan- 
franco^ ivi  fi  fece  Benedettino  ,  e 
divenne  poi  Priore,  e  nel  1078.  Ab- 
bate di  quel  Monaftero  .  Fu  nomi- 
nato Arcivefcovo  di  Cantorbery  l' 
anno  1093.  Guglielmo  il  Rojfo  Re 
d'  Inghilterra,  al  quale  Anfelmo 
rimproverava  le  fue  ingiuftizie,  e 
i  fuoi  difordini  ,  concepì  dell' av- 
verfione  per  lui .  Quello  Principe 
era  del  partito  dell'Antipapa  Gui- 
bertot  mentre  Anfelmo  fofteneva  il 
vero  Papa  Urbano  IL  II  Santo  Pre- 
lato efiliato  fotto  un  tal  pretefto  , 
ritirolTi  a  Roma,  dove  Urbano  IL 
lo  ricevette  come  ben  lo  meritava. 
Softenne  la  proceffione  dello  Spiri- 
to Santo  contro  i  Greci  nel  Con- 
cilio di  Bari  l'  anno  1098.  Psrtì 
quindi  per  la  Francia  ,  e  fi  fermò 
a  Lyon  fiiio  alla  morte  del  Mo- 
narca fuo  perfecutore  .  Enrico  I. 
fucceflore  di  Guglielmo  richiamò  T 
Arcivefcovo  di  Cantorbery  ;  ma 
non  godette  egli  a  lungo  della  pa- 
ce, che  il  fuo  richiamo  fembrava 
promettergli  .  La  contefa  inforta  a 
cagigne  dell' inveftiuire   gli  alienò 
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ranime  del  Re;  e  fu  obbligato  di 
ritornare  in  Francia,  ed  in  Italia, 
fìiiattanro  che  fi  fpesnefïe  il  fuoco 
della  dif'cordia  .  Anfelmo  ritornò 
a  Cantorbcry  ,  e  vi  morì  nel  1109. 
in  età  di  76.  anni  .  D.  Gurheron 
publicò  nel  1675.  una  perfetta  edi- 
zione delle  file  opere  fatta  fopr.i  i 
migliori  Manofcritti  di  Francia  , 
e  d' Inghilterra  .  Havvene  un'al- 
tra data  a  Venezia  1744.  in  2.  Voi. 
in  fol.  S.  Anjelmo  fu  uno  de'  pri- 
mi Scrittori  del  fuo  fecole  nelle  o- 
pere  di  metafifica  e  di  pietà-  Nic- 
colò Buonfigli  Carmelitano  traduf- 
fe  le  fue  Meditazioni,  con  quel- 
le di  altri  Dottori  di  S.  Chiafa  , 
flampate  in  Venezia  1584.  Voi.  II. 
in  12.,  e  alcuni  de'  luci  Sermoni 
furono  parimente  tradotti  con  quel- 
li d'altri  SS.,  e  DD-  Cattolici  in 
Tofcano  da  Serafino  Fiorentino  Mo- 
naco della  Badia  di  Firenze  ,  in  Fi- 
renze pe'  Giunti  1572.  in  4.  Nel- 
le prime  Seffioni  del  Concilio  prin- 
cipiato in  Bologna,  e  poi  termi- 
nato in  Trento,  fu  data  la  cura  di 
quef^a  Traduzione  al  Florimonte  ^ 
com'egli  fcrive  al  Cardinal  Cervi- 
ni y  poi  Marcello  11  nella  Lettera 
prepofla  al  Tomo  XL.  Di  ciò  non 
ebbero  notizia  gli  Scrittori  del  Con- 
cilio  di  Trento  . 

1.  ANSELMO ,  Mantovano  ,  Ve- 
fcovodi  LuccainTofcana  nel  1061., 
abbandonò  il  fuo  Vefcovado  ,  per- 
chè credette  di  aver  commeffo  uti 
delitto  ,  ricevendone  1'  inveflitura 
dall'  Imperatore  Enrico  W.  Il  Pa- 
pa Gregorio  l^ll.  l'obbligò  a  ripi- 
gliarlo ,  e  lo  fece  fuo  Vicario  Ge- 
nerale in  Lombardia.  Era  egli  na- 
to in  Mantova  ,  e  morì  il  dì  18. 
Marzo  1086.  Abbiamo  di  lui  un 
Trattato  contro  l'Antipapa  Gui- 
berto  ,  ed  alcune  altre  opere  nella 
Biblioteca  de"  Padri .  Il  P.  Andrea 
Rota  Gefuita  ne  ha  ftampato  una 
Vita  molto  efarta  .  f^edi  anche  il 
Mazxucchelli  li.  826. 

3.  ANSELMO,  di  Laon  ,  Deca- 
no, ed  Arcidiacono  di  quella  Cit- 
tà, infognò  con  grido  nell'Uni- 
verfiià  di  Parigi ,  ed  indi  nella  Dio- 
cefi  di  Laon.  Morì  li  15.  Luçl'n 
1117.  V'è  dello  fteiTo  una  Gloffa 
interlineare  fopra  la  Bibbia^  Cam- 
pata con  quella  del  Urano,  Abai- 
lardo  ne  parla  come  d'un  arbore, 
the  aveva  gualche  volt*  delle  bel- 
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le  foglie»  ma  che  non  pro.l  iceva 
frutto.  Altri  autori  lo  dipint^ono 
fotto  colori  più  favorevoli;  m  s  ap- 
parentemente Abailardo  aveva  de' 
motivi  di  lagnaifi  di  lui  ,  e  fi  fa 
quanto  poco  contar  fi  debba  fopra 
uno  fcritiore  ,  cui  la  vendetta  di- 
rige la  penna. 

4.  ANSELMO  della  Vergine  Ma- 
ria, Agoftiniano  Scalzo,  nacque 
in  Parigi  nel  1625.  ,  e  fi  chiamava 
nel  fecolo  Pietro  de  Guibours'^  egli 
è  il  primo  Autore  della  Storia  Gs" 
nealogica  ,  e  Cronologica  della  Ca- 
fa  di  Francia  y  e  dei  grandi  Uffi^ 
ziali  della  Corona  ,  in  4.  Morì  in 
Parìgi  nel  1694.  in  età  di  68.  an- 
ni. La  fua  op^ra  imperfetta  nel  fuo 
principio  è  divenuta  molto  miglio- 
re folto  la  penna  di  Du  Fourni  ^ 
e  dei  Padri  Angelo  e  Sempliciano 
continuatori  di  quella  Storia  ,  la. 
quale  è  attualmente  in  9.  Voi.  iti 
fol.  In  eCa  fi  trova  delle  notizie? 
abbondanti  e  curiofe  :  vi  fono  è  ve- 
ro molti  fp.Ilr  ;  ma  quale  compofi- 
zione  di  tal  fatta  ne  va  efente  ? 
Qredi  ANGELO  di  S.  ROSALIA  ). 

5.  ANSELMO  a  Giorgio^  ,  da 
Parma  ,  Poeta  latino  ,  che  fiorì  nel 
XV.  fecolo,  o  a  quìi  torno.  Vi 
fu  un  altro  dello  fteffo  nome  pri- 
ma di  lui  ;  onde  a  diftinzione  di 
quello  appcllafi  il  nipote. 

ANSEK.  Po  ta  latino,  amico  di 
ItIarcan:on!o  il  Triumviro,  di  cui 
cantò  le  azioni  ,  e  da  cui  ottenne 
in  dono  una  Cafa  di  campagna  nel 
Territorio  di  Falerno  . 

ANSIDEO  C^.^/^.vjTiv^;), Biblio- 
tecario del  Valicano,  fu  dell'Um- 
bria di  una  famigìia  molto  diftin- 
ta  .  Egli  infeg"ò  le  lettere  umanff 
in  moki  luoghi  d'Italia,  e  fra  i* 
altre  m  Pifa.  Paolo  F.  chiamollo 
in  Roma,  e  Io  fé' Bibliotecsrio  ; 
m%  la  morte  di  quarto  Pontefice  > 
che  avvenne  nel  \6xi  gli  tolfe  il 
Cappello  Cardinalizi  )  . 

ANSLOO  ,  Olandefe  ,  ha  com- 
porto in  quefla  lingua  de'le  Poc- 
fie  facre  e  profane  ,  che  non  fono 
però  uiiiverfnhnente  ftimate;  Gio- 
•vanni  de  Haes  ne  fece  una  edizio- 
ne a  Rotcrdam  nel  1713.  in  8. 

ANSON  (,Giorgio')j  nato  a  Sta- 
fordshire  in  Inghilterra  ,  di  una 
famiglia  nobile  ed  .-nticn,  fi  dedi- 
co fin  dalla  fua  più  tenera  infan- 
zia  al    iervizio    di    mare .    Fu  in 
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fîraîia  dei  pericoli  che  corfe  nel 
fuo  primo  viaggio  ,  eh'  ei  comin- 
ciò ad  apprendere  la  grand'  arte  di 
comandnre  Un'  Armata  Navale  . 
Salito  fopra  un?,  fregata  ,  armata 
dalla  famiglia  di  fUA  madre,  affron- 
tò con  quefta  fcnza  paura  i  peri- 
coli più.  fpaventofi  .  Perfeguitató 
da  due  Corfari,  feppe  sfuggire  dal- 
le loro  mani  malgrado  la  difpro- 
iporzione  delle  forze,  e  gli  onori 
di  una  furiofa  tempefta  .  La  Corte 
di  londr.a  informata  del  valore  del 
Giovane  Uffiziale  di  Marina  t  Io 
hominò  Capitano  di  un  Vafcello 
da  Guerra  di  60.  cannoni  .  Il  fuo 
coraggio  accompagnato  dalla  pru- 
denza brillò  in  tutte  le  occafioni , 
e  gli  fece  un  gran  nome  .  L'  am- 
biziofo  progetto  dì  regnare  fu  tut- 
ti i  mari  occupava  da  lungo  tem- 
po 1' Ìnghilterra  ;  ed  efTa  credette 
di  poterlo  in  paiate  far  efeguire  l' 
anno  1739.  Fu  dichiarata  la  guerra 
alla  Spagna  )  e  fi  meditò  allora 
ìitenté  meno  che  la  conquifta  del 
MelFico  e  del  Però  .  Il  Miniltero 
Britatinico  deftinò  Anfon  &  portar 
la  guerra  negli  ftabilimenti  Spa- 
gnuoli .  Gli  «1  diedero  fei  VafcelU 
che  portavano  Î400.  uomini  incir- 
ta  di  equipaggio  .  La  ftagiotle  era 
così  avanzata  ,  quando  partì  quefta 
fquadra  ,  che  folamente  a  forza  dì 
gran  fatiche  pervenne  a  fùperare  il 
Cupo  Horn  verfo  la  fine  dell'Equi- 
nozio di  Primavera  dei  1740.  Di 
fei  Vafcelli  noti  ne  reltavano  piìì 
che  due^  ed  una  fcialuppa  ,  allor- 
ché giunfeyf«/b»  alla  latitudine  d' 
queifto  Capo.  Il  rimanente  era  fla- 
to difperfo  dai  venti,  o  fommerfo 
dalle  tempefle.  Anfon  dopo  aver 
riparato  i  fuoi  due  Navigli  nell'I- 
fola  fertile  e  deferta  di  Giovanni 
■Pernandez  osò  attaccare  la  Città 
di  Payta  ,  la  piazza  più  ricca  degli 
Spagnuoli  nell'America  meridional 
le.  La  prefe  nel  Novembre  1741. 
la  riduife  in  cenere  ,  e  partì  con 
un  bottino  confìderabile  .  La  per- 
dita per  la  Spagna  afcefe  a  più  dì 
un  milione  e  mezzo  di  piaflre,  ed 
il  guadagno  degl*  Inglefì  a  cento  ot- 
tanta mille  .  Il  vincitore  (ì  allon- 
tanò da  Payta  quafì  fiìbito  che  n* 
ebbe  afficurato  il  polTefTo  all'  In- 
ghilterra,  fece  vela  verfo  le  ifole 
ladroni  col  Centurione  ,  il  foló 
tìéi  fuoi  Vafcelli   «h»   foffe  ancora 
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in  iftâto  di  affrontar  il  mare.  fÀi 
prima    di    arrivarvi    uno    fcorbuto 
di  natura  terribile  gli  rapì  due  ter- 
zi del    fuo    equipaggio.     Erafì  già 
eflefa  la  contagione  fui    rimanente 
dei  Marinai  e    dei  Soldati ,,  allor- 
ché vide  le  rive  dèli'  IfolaTinian  i^ 
La  vicinanza  degli  Spagnuoli    noti 
perttiettendogli     di    trattenerti     in 
quelle  parti  ,  prefe  là  flrada  di  Ma- 
cao .     Vi  giunfe  nel  174I.  •»    riparò 
il  fuo  Vafcello,    e  ritornò  in  ma- 
re .    Alcuni  giofni  dopo    incontrò 
un  Vafcello  SpagnUolo    riccamente 
carico;  lo  attaccò,     benché  il  fuo 
equipaggio  foffe  rìiolto  inferiore  in 
numero,     io  prefe,    e  rientrò  nel 
porto ,  che  aveva  poco  fa  abbando- 
nato .    ÏI  Naviglio  Spagnuolo  por- 
tava circa  un  milione  e    mezzo  dì 
ï*iaflre    in    denaro    con  della  Coci- 
niglia)    ed    altre   mercanzie.     Li 
celerità    di    quefla    fpedizione    gli 
acquino  tanta  gloria  ,    che  fu  rice- 
vuto coti   gran  diflinziOtie    dal  Vi- 
ce-Re di  Macao  j    e  difpénfato   dai 
dritti  che  r  Impefator  della  China 
efìge    da    tutti    gli    flranieri  ,    che 
entrano  nei  fuòì  jiiorti  .     Anfon  a- 
vendo  Vendicato  l*  otìorè   della  fua 
nazione  in  tanti  Hiari ,  pensò  a  ri- 
vederla .    FLitornò    iti  .  Ìnghilterrà 
per  la  via  delle  Ifole  della  S'onde  t 
e  pel  Capo  di  buona  fpera.nza ,   ed 
approdò  in  Inghilterra  il  dì  4.  Giu- 
gno 1744.    dopo    un    viaggio  di  3. 
anni  e  mezzri.  Fece  portare  a  Lon- 
dra in  trionfo  fopra  tretitadue  Car- 
ri   al    fiiono    dei    tamburi  j    e    di 
altri    flriiftienti    ihilttari  ,.  ed  alle 
acclamazioni  della  ttioltiludine ,  le 
ricchezze    che    aveva   conquiflate  « 
Le  fue  diverfe    prede    afcendevano 
in  oro    e  in  argento  a  dieci  milio- 
ìii,    che  furono  ti    premio  del  fuo 
valore,  di  quello  dei  fuoi  marinai  * 
e  dei  fuoi  foldati ,  non  avendo  vo- 
luto   il    Re    etitrare    in    parte  del 
frutto  delle  loro    fatiche,    e   delU 
loro  bravura.     Il  titolo    di  Contr* 
Ammiraglio   del  Bleu    fu  la  prima 
ricompenfa    d'  Anfon  ;    V  ottenne 
nel  I744«'»    è  l'anno  dopo  fu  ono- 
tato  del  poflo  di  ContrarhmirÂglië 
del  Bianco  .    L'  azione  che  contri- 
buì m.-ìggiorniente  alla  fua  celebri- 
tà dopo  il  fuo  gran  viaggio  ,  fu  il 
combattimento  eh'  ebbe    contro  il 
Signor  de  Li  Jonquiere  ,  Quell'  il- 
iulki' Irancefe  riconduceva   in  Eu^ 
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^op*  una  fqusdra    comporta    di  fei 
Vafcelti  da    yuerr»  »    e    Ji    qn.ntro 
altri  basimenti  di  ritorno  .i.iT  In- 
die Orientali  .    L' A;i)m!rMi;lio    In- 
^lefe  comand'va  una  potente   flot- 
-ta  di  14.  Valteili  da  guerra  »  q-ian* 
do  incontrò  quella  ("quadra    all'al- 
tezza   del  Capo    di  FiniUerre,     La 
fproporzione    delle     forze    avrebbe 
tolto  ogni  gloria  all'  An  fon  ,  fé  a- 
veffe  attaccato  un    guerriero   meno 
da    temerfi    d.M  Signor    de  la  Jon- 
qiiiere  .    Qaeft'  eroe    combattè    co- 
me aveva    fempre  .  combattuto  ^    e 
non  C\  fefe  che  all'ultima   efìremi- 
tà  •     l^oi    avete   vinto ,    dìjfe    egli 
nìVAnfori ,  /'  Inviricibile ,  e  1.7  Gio- 
irla vi  fegue .  QiieRi  erano  i  nomi 
di  due  Vafcelli    della    fquadrà   del 
.Signor    de    la    Jonquiere .    Quefla 
.vittoria  noti  reftò  fenza  ricompen- 
fa  .    Il  miniltero  Britannico  norrti- 
rò    il    vincitore    Vice-Ammiraglio 
d'  Inghilterra  ,  e  poco  tempo  dopo 
primo    Lord    deli'  Ammiragliato  . 
L'  Inghilterra    meditava    da  lungo 
tempo    una   difcefa   full  e    cofle  di 
{"rancia  .     Ar.fon    incaricato    di  fe- 
condarla, coprì  lo  sbarco  degli  In- 
glefi  a  S.  Malo  nel  1758.  e  ricevette 
fopra  i  fuoi  Vafcelli  i  foldati  sfug- 
giti al  \pi\ov  fra  n  ce  fé  <    e    li  ricon- 
duffe  in  Inghilterra  .  Le  fatiche  di 
queft'  ultima  imprcfa  ,  congiunte  & 
quarant'anni    di    corfe    fui    mare, 
avevano   opprelTo    l' eroe  ingl^fe  . 
jLa  morte  lo  rapì  nel  1761.,  qual- 
che tempo  dopo    il    fuo  ritorno    i 
Londra.     La  gloria    dell'Ammira- 
glio Anfon  non  fu  folamente   fon- 
data fopra  i  fucceffi  felici  delle  fué 
armi  ,    fopra  il  fuo  valore  ,    fopra 
la  fua  intrepidith;  poiché  fu  ezian- 
dio un  uomo  dr.hhene  ,    e    rifpcttò 
1'  umanità  ,    quando  anche   armava 
il  fuo  braccio  per  diftruggerla  .    SI 
potrebbero  citare    rholte    azioni  di 
Virtù  ,  e  di  generofiià  ,  che  onore- 
Tebbero  la  fua  metrioria  ,   fé  la  na- 
tura di  quefl'opera  non  ci  prcfcri- 
veffe  de'  limiti  troppo  riftretti  .  Si 
tieve  defiderare ,    che  qualche  buon 
fcrittore  sMncarichi  di  trafraettere 
alla   pofterità    le    azioni    di  quello 
grande    uomo.    Appettando    the    fi 
faccia  at  publico  quefto  regalo  ,    fi 
potrh    intanto    confultnr    \&  Storia 
del  Juo  viaggio  intorno  al  mondo , 
tradotta  in  Francefe  un  Voi.  in  4. 
Amftcrd-m  1740,,   ç  rift^impat»  m 


AN  7^ 

4.  Vol.  in  li.  Gli  Uffiziali  di  Wa^ 
ger,  vafcoUo  diltaccato  dalla  fua 
fquadra ,  han  dato  una  Relazione 
pariicolare  delle  loro  difgrazie  , 
che  fu  publicata  a  Lione  in  4-  e  ia 
11.,  che  è  una  fpezie  di  Supple- 
mento al  viaggio  a  Anfoii  > 

ANTANDRO,  fratello  di  Aga. 
tocle  Tiranno  Siracufano,  egli  fu 
uno  de' Capitani  mandati  da' Sira- 
cufani  in  ajuto  di  Crotone  contro 
i  Bruzj ,  e  fi  diftinfe  anche  in  uit 
combattimento  contro  a'  Cartagi- 
nefi .  Eqli  vin>  nell'Olimpiade  120. 
avanti  Crifìo  196.  anni  ,  e  fcrifl'e  la 
fiori  a  di  Ag.nocle  . 

ANTELMl  iGiu/eppe")^  Cano- 
nico di  Fréjus  ili  Provenza,  pu- 
blico alcune  Dijftrtaz'oni  latine 
fopra  la  Storia  Ecclefiaftica  del  fuo 
paefe  ,  i<58o.  in  4*  fopra  S.  Pro/pC' 
ro  e  J".  Lione  ^  JóS^-  i"  4*»  fopra 
il  Simbolo  di  S.  Atunafto  ^  169^. 
in  8.  fopra  S.  Martino  1697.  in  8. 
fopra  S\  Eucherio  ^  1726.  in  la.  ^ 
e  fopra  altri  punti  ecclefiaflici  . 
Sono  quefte  piene  di  Un*  erudi- 
zione poco  circofpetta  .  Morì  nel 
1697.  '"  età  di  49.  anni  a  Frejus 
fua  patria,  vittima  della  fua  appli- 
cazione allo  fiudio  *  Elfo  aveva 
molta  oneflà  e  molta  dolcezza  ^ 
ma  fi  abbandonava  un  poco  troppo 
facilmente  alle  fue  corìghietturé • 

ANTELMOÇ^O.  Véfcovo  dì 
Bellay,  figlio  di  Arduino t  d'  una 
famiglia  nobile  di  Savoja  ,  occupò 
le  due  prime  dignità  dei  Capitoli 
di  Ginevra  e  di  Bellay.  Difguftato 
•del  mondo  fi  fece  Certofino,  e  fu 
eletto  Priore  delli  gran  Certofa  l* 
anno  1141.  In  tempo  dello  Scifma 
di  fritture  W.  fece  dichiarare  tut- 
to l'ordine  dei  Certofini  in  favore 
di  AUjJandro  ìli.  Quello  Papa  la 
ricompensò  di  un  tal  fcrvigio  col 
Vefcovado  di  Bellay  ,  dove  morì 
nel  1178-  in  età  di  più  di  70.  anni  » 
dopo  aver  tolta  la  fcomunica  9 
che  aveva  fulminata  contro  ilCon* 
te  Umberto  di  Sfivoia  ,  figlio  di  /f- 
medeo  .  Era  un  Prelato  dì  uno  fpi- 
rito  attivo  ,  e  di  uno  zelo  ar- 
dente . 

I.  ANTEMIO  CProcopio'),  na- 
to a  Coftantinopoli  ,  era  della  fa- 
miglia del  Tiranno  Procupio  ,  che 
aveva  afTunto  la  poipora  fotto  f^a- 
lente.  Egli  fi  dittime  col  luo  va- 
lore .    L'  imperatore  Marciano  glt 

fé- 
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fece  fpofare  Flavia  Eufemia  fa» 
figlia  unies,  p  lo  uf^minò  Getiera- 
Je  dello  T'Uppe  dell' Orfenre  .  Aà' 
temio  avendo  rifpinto  ì  Goti  ,  e 
gli  Unni  ,  fu  itiandato  in  Italia 
col  titolo  di  Cefare  ^  e  proclamato 
Augufio  in  Apr'le  4Ó7.  dal  Senato 
e  dal  Popolo.  Il  Generale  R'cims- 
vo  dominava  allora  nell'  Occiden- 
te; ed  Antemio  credette  di  guada- 
gnarfelo  dandogli  fua  figlia  in  ifpo- 
la  .  QjLiefto  benefizio  non  ritardò 
punto  quel  barbaro  di  venir  a  met- 
tere r  aifedio  q'.iaìche  tempo  do- 
po dinanzi  a  Roma ,  dove  A/its- 
mio  erafi  rinchiufo.  Il  terroie  eh' 
egli  fpargeva  ,  gli  fece  aprir  le  por- 
te della  Città  ,  ctie  fu  lafciata  in 
preda  al  furor  del  faldato  .  /IntS' 
mio  fu  aiTaiTì nato  per  ordine  di  fuo 
genero  nel  471.  ,  dopo  un  Regno 
di  5.  anni  .  Quefto  Principe  riuni- 
va la  pietà  al  coraggio;  era  ze- 
lante per  la  giuftizia  e  la  religio- 
ne, compaffìonevole  verfo  gT  infe- 
lici 5  e  non  aveva  noi  fuo  caratte- 
re >  né  nel  Ìiic»  ellerjore  alcun  ge- 
nere di  alterigia,  che  il  trono  in- 
spira . 

a.  ANTEMIO,  celebre  Archi- 
t£?tto  -,  perito  Scultore  ,  e  dotto  Ma- 
tematico ,  nato  in  Tra'lps  ,  nella 
1-idia ,  fioriva  fotto  l'  Imperator 
Giuftiniano  nel  VI.  fecolo .  Egli 
inventò  al  riferire  di  Agatja^  mol- 
ti mezzi  per  imitare  i  tremuoti,  il 
tuono,  ed  i  lampi  .  Efìde  una  rac- 
colta di  macchine ,  che  vengono 
attribuite  a  Ini  . 

ANTENORE,  Principe  Troja- 
Î10 ,  era  fratello  del  Re  Priamo, 
Virgilio  lo  fa  venire  :n  Italia  con 
una  truppa  di  tuoi  Concittadini  , 
e,  gli  fa  fondare  mal  a  propofito  U 
Città  di  Padova,  meno  antica  di 
lui  . 

ANTEO  ,  Gigante  della  Lidia  , 
figlio  di  Nettuno  e  della  Terra^  fu 
fofìbcato  da  Ercole ,  che  lo  follevò 
'in  aria  per  ucciderlo  ,  poiché  la 
terra  ,  della  quale  era  figlio  ,  gli 
dava  delle  forze,  aliorchc  la  tocca- 
va . 

ANTERO  (iSanto^^  di  nafcita 
Greco,  fu  eletto  Papa  li  23.  No- 
vembre deìf  anno  235.  e  morì  li  3. 
Gennaio  feguente  . 

ANTEROS,  Divinità  oppofta  a 
Cupido.  Si  credeva  figlio  à'xt'i ne- 
ve ì    Q  à\  M.iyM ,    Quella  Dea  vi- 
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dendo  che  Cupido  non  crefcevâ  mai  ) 
re  domaniìò  la  cagione  a  Temide  t 
che  gli  rifpofe  ciò  avvenire  ,  perchè 
non  aveva  un  comp.'ìgno  .  Venere 
continuò  U  fna  amicizia  con  M.?**- 
te  ,  ed  Anteros  fu  il  frutto  del  lo- 
ro commercio  .  N<îîi  per  quefìo  Cu- 
pido divenne  grande  ,  ma  elfo  e  fuo 
fratello  reftarono  fempre  nel  me- 
defimo  ftato  •  Si  r.ìpprefentano  co- 
me due  fanciulli  aventi  due  ale  al- 
le fpaile  ,  e  che  fi  ftrappano  1'  un 
l'altro  una   p'.lma  . 

A NTES Î G N A  N  C  dietro  ) ,  n a- 
cque  a  Rabadeins,  nella  Diocefi  d' 
Albi  nel  fecolo  XVI.  La  fuaGram- 
matica  Greca  fu  ftampata  più  volte 
prima  che  fé  ne  avcRero  di  miglio- 
ri .  La  fiia  Grammatica  Univerfale 
è  una  compilazione  c»-.sì  confufa  , 
che  folo  un  erudito  del  XV.  feco- 
io  ne  potrebbe  foftVir  la  Lettura  •• 
Abbiamo  ancora  di  lui  una  edizio- 
/le  di  Tevenz^io  1  che  non.  è  in  mi- 
glior confiderazione  delle  fue  due 
Grammatiche  . 

ANTHOINE  iNiccolò^,  nato  in 
Lor^ena  da  genitori  Cattolici,  apo- 
ftatò ,  ed  abbracciò  la  religione  degli 
Ebrei  ;  nafcofe  i  fuoi  fen  ti  menti  , 
e  fti  miniftro  Calviiiifta  .  Andò  in 
Ginevra  ,  dove  infeanò  delle  be- 
Hemmie  contro  G.  C  ,  e  vi  fu  ap- 
piccato ,  ed  abbruciato  li  20.  A- 
prile  [rì32. 

.  ANTIAS,  oANTEA,  Dej^  il  di 
CUI  culto  era  celebre  in  Anzio  , 
dove  aveva  un  Tempio  molto  fre- 
quentato. Credefi  elicer  la  ftefla  co- 
fa  che  la  Fortuna  . 

ANTIGONE  C  Giambatijla  ")  , 
buon  Miniatore,  che  fiori  circa  a! 
15^0.  e  fu  difcepolo  di  Scfonisb/i 
Angufciola  maritata  da  Filippo  li. 
a  D.  Fabrizio  Moncada . 

ANTIFILO,  celebre  Pittore  E- 
giziano  ,  contemporaneo  di  Apelle, 
di  cui  fu  rivale,  dipinfe  un  gio- 
vanetto, il  quale  nell' abbafTarfi 
foffiiva  i:el  fuoco,  il  di  cui  fplen- 
dore  rifchiarava  nella  notte  una 
ftanza  alTai  ornata  ,  e  faceva  com- 
parire la  bellezza  del  giovanetto 
medefimo,  per  quanto  ne  ripor- 
ta Plinio  ammirando  quella  Pit- 
tura .  Fu  difcepolo  di  Ctefidema 
celebre  per  la  calunnia  fatta  ad 
Apelle  . 

ANTIFONE  ,  celebre  Oratore 
Areuicfe  ,    foprannotwiaato   »l  R*- 

TOnUf 
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mnufiano,  perchè  di  Râmnî  in  At- 
tica- Fa  il  primo,  che  riduffe  in 
arre  l'eloquenza,  e  che  ne  diede 
precetti,  infegnandolA,  e  parlando 
in  publtco  per  denaro  .  Ebbe  Tu- 
cidide per  difcepolo,  e  morì  verfo 
il  411.  avanti  G.  C.  Si  avevano  di 
lui  molte  opere,  m*  a  noi  non  per- 
vennero fé  non  che  Tedici  Or^? /on/, 
the  fi  trovano  nella  Collezione  de- 
gli antichi  Oratori  Greci  àìStefu' 
fjo  ,  1575.  in  fol. 

ANTIGENE,  uno  de' Capitani 
di  /fleJTandro  il  Grande ,  ebbe  il 
fecondo  de'premj,  che  quel  Prin- 
cipe fece  diftribuire  agli  8.  più  va- 
lenti Capitani  della  fua  armata  . 
Egli  non  meritava  quello  della  pro- 
bità ;  poiché  ebbe  la  baffezza  di 
tradir  Eumene  ^  e  darlo  nelle  mani 
di  Antigone  verfo  l'anno  315.  a- 
vanti  G.  C  ,  ma  ricevette  ben  pre- 
do il  guiderdone  della  fua  perfi- 
dia, poiché  fu  abbruciato  vivo  in 
una  g.2bbia  di  ferro  • 

ANTIGENIDE,  celebre  Mufico 
di  Tebe  in  Beozia  .  Dicefi  che  efe- 
guendo  un  giorno  fui  fuo  flauto  certa 
corapoGzione  muficale,  che  i  Greci 
chiamavano  Nome  da  Nomioy  va- 
le a  dire  un'  Aria  eh'  era  intitola- 
ta del  Carro  ,  in  prefenza  di  Alef- 
f andrò  il  Grande^  lo  agitò  talmen- 
te, e  per  tal  modo  lo  trafportò 
fuori  di  lui  ,  che  abbandonando 
quel!'  eroe  la  raenfa ,  alla  quale 
era  affifo  sfoderò  le  fue  armi ,  e 
poco  mancò  che  con  isfogaffe  il 
!uo  furore  fopra  i  convitati . 

ANTIGONA,  figlia  di  Edipo  , 
e  di  Giocafta  fu  un  modello  di 
virtù  .  Efla  accompagnò  fuo  padre 
cieco  per  tutto  neli'  efilio  volon- 
tario, al  quale  s'era  condannato, 
e  refe  gli  ultimi  doveri  a  Polinice 
fuo  fratello  .  contro  la  proibizione 
fattagliene  à^Creonte»  Quello  bar- 
baro la  condannò  a  morire  di  fa- 
me in  una  prigione;  ma  eifa  fi 
ftrangolò.  Emone  che  doveva  fpo- 
farla  fi  uccife  da  difperazione  fo- 
pra il  di  lei  corpo.  V'ebbe  un' 
altra  Antifona ,  figlia  di  Laome- 
àonte^  la  quale  credendofi  più  bella 
di  Giunone  fu  cambiata  in  cicogna  . 

1.  ANTIGONO  ,  di  Carifto  , 
viveva  folto  i  due  primi  Tolomei, 
ed  ha  lafciato  HiJlorÌ£  memorabi' 
les  ^  greco-latino  publicate  da  G/o- 
ijanni  Meurfio ,  Leida  idl^.  in  4. 
Tomo  IL 
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a.  ANTIGONO  ,    uno    de'  p  k 
coraggiofi,    e  de' più  prudenti  Ge- 
nerali ài   Alejfandro    il  Grande^    fi 
fece  Re    d'  Afia  dopo    la    morte  di 
quel  Conquiftatore  314.  anni  avan- 
ti G.  C.    Vinfe  ,  e  fece  morir?  Ha- 
rnene  t  guadagnò  una  gran  battaglia 
contro  Tolomeo  Lago  ^    31^.    anni 
avanti    G-  C.    Fabbricò    Antigonia 
7.  anni  dopo,    e  fu  uccifo  in  una 
battaglia  contro  Cajfandro  ^    Seleu- 
co  ^   e  Lifimaco  y   che  fi  erano  uni- 
li   per  opporre  un  argine  a' fuoi  di- 
fegni     ambiziofi    301.    anni    avanti 
Ç.  C.  in  età  di  80.  anni  .    Veden- 
do egli  le  meraviglie  ,    che    fi  fa- 
cesno  alcuni  al  mirarlo  di  un  umo- 
re così  allegro    nella  fua    vecchia- 
ia ,  Qtiejìo  avviene  ,    diffe  ,    perchè 
ho  btfogno  di  confervare  colla  dol- 
cezza,    guanto  ho  acquijlato   colla 
forz^.  Un  Poeta  avendolo  chiama- 
to Divino,  il  mio  cameriere  y  ripi- 
gliò Antigono^  fa  bene  il  contra» 
rio.    Solea  dire,  che  il  Regnare  è 
un'onefta  fervitù  ,    e  che    fé  fi  fa- 
peffe  quanto    pefa    una  Corona ,    fi 
temerebbe  di  porfela  incapo,  cioc- 
ché non  fi  accorda  troppo  colla  fuai 
ambizione,    ma  ben  fi  accorda  coi 
bel  penfiere    di  un  Re   filofofo  del 
noftro  fecolo;  che  i  He  fono  i  pri- 
mi fervitori  dei  loro  Judditi ,  An' 
tigono  o[c\xrò  alqtiantq  le  fue  bel- 
le qualità  colla  fua  avarizia;    poi- 
ché impiegava  tutti  i  mezzi ,  onde 
procacciar?!  danaro ,    e  quando  gli 
fi  rappr<?fentava ,    che  Akfjandro  fi 
portava  in  diverfa maniera,  rifpon- 
deva  :  che  Aleffandro  mieteva ,  men- 
tre  egli  f pigolava .  Penfava  che  uà 
generale  doveva   fempre    conferva- 
re  il  fecreto   della  marcia.    Deme^ 
/v/o  fuo  figliuolo  dimandandogli  uà 
piorno  ,   quando  levaffe  il   campo  ^ 
Hai  tu  paura  y  gli  difTe,  di  nonfen* 
tire    il  fuono  della    tromba  ?    Uà 
Cinico  fi  prefentò  ad  Antigono  ^    e 
gli  dimandò  una  dramma  .    Quefto 
non  è  molto  per   un  Principe  ,    gli 
rifpofe  ;  Datemi  dunque  un  talen- 
tQ...  e  quefto  è  troppo  y  ùprtie  An- 
tigono ,  per  un  Cinico  .    C  ^'^*  A- 
pelle). 

3.  ANTIGONO,  Re  de' Giudei, 
e  figlio  di  Arijìobulo  Ih  avendo  fat- 
ta alleanza  col  Re  de'  Parti  prefe 
Gerofolima,  e  fece  tagliar  le  orec- 
chie ad  Ircano  fuo  Zio ,  per  ren- 
derlo incapace  di  effere  Sommo  Sa- 
F  cet- 


8x  AN 

ccrdott?  ;  tni  Eio.i^  fratslio  3'  7/:<r«- 
«c>  flv>MiJ-)  rip':;liaM  qiella  Città  , 
miiiJò  Auigoio  a  M  jrc''  Antonio  ^ 
che  gli  fece  t-.;iliar  la  tefta  ,  19. 
anni  aviuti  O.  C.  In  lui  fiiii  la 
ltirp3  deijli  /ffmonel  y  che  avea  re- 
gnati   M6.   STli  . 

ANTILOCO,  fi^a'iodi  Nejîore.e 
di  Euridice  .  .ìvend o  f-^uicaco  fuo 
Padre  all'aCdio  di  Troja  ,  vi  fit 
uccifo  da  Mim>toni  figlio  dell'  Au- 

ANTIMACO  C  Marcantonio^  , 
Mantovano  ,  fu  Lettore  di  Lingua 
Greca  in  F^-rrara  circa  il  152.5.  e 
Maeflro  di  Allferto  Lollio  ,  che  a- 
vendo  nel  1540.  fondata  in  fua  ca- 
la r  Accademia  ^egii  Elevati  ,  ne 
lo  creò  primo  drettore  .  Vi  fona 
di  lui  alcune  traduzioni  dal  Greca 
in  latino  di  Gsmiftì  Pletone  ,  di 
Dionip^i  cf  Alicarn.ijjo  y  di  Deme" 
trio  Falereos  Polisno  ,  ec. 

ANTIMO,  Duca  di  Napoli  do- 
po Teofilatto  genero  di  Stef.tno  . 
Egli  coftruTe  in  Nipoli  il  Mona- 
fterio  di  S.  Qjirico-,  e  Giulitta  j 
e  ia  Chiefa  di  S.  Paolo  Apoftolo  . 
ANTIN  C  '■/  ^i^ca  d'),  ^edi 
GONDRIN. 

ANTINE  (iFrancefco  à''')^  tiato 
8  Gouvieux    nel'a  Diocefi    di  Liegi 
nel  1688. ,  fu  Benedettino  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  y  e  morì  d* 
apoplefTia    nel  1746.     L'innocenza 
de'  fuoi  coftumi  ,  la  pietà  ,    la  po- 
litezza, l'arte  rara  di  fap^r  confo- 
lare  gli  afflitti  ,    ^  di    efortare  gli 
ammalati  a  foftrire  i  loro  mali  con 
ratfegnazione  ,  erano  lef  qualità  che 
Io  facevano   amare  ,    e    rifp.  ttare  . 
Abbiamo  di  lui  molte  Opere.    Fe- 
ce venire  alla  luce  i  primi  Volumi 
della  nuova  edizion?    del   G'ujfario 
latino  del  Du  Cange  nel  173Ó.  ,    e 
il  publico    non    potè    far  di    meno 
di  non  applaudire  alle  notizie    ab- 
bondanti,   alle  meliorazioni  ed  ag- 
giunte   interefTanti  )    che     arricchi- 
fcono    qnefta    raccolta  .     Travagliò 
dipoi    nella  CoUez^'one    degli  Sto- 
vtci  di  Francia  ,  cominciata  di  D. 
Bouquet ,  e  all'  Arte  di  verificar  le 
date  1750.  in  4.:    opera    eccellen- 
te ,  riftimpata  nel  1770.  in  fol.  per 
le  cure  di  D.  Clemente-,    che    V  h^ 
confiderabitmente  accrefciuta  . 

ANTINOO,8Ìpvane  di  una  gran 
bellezza,  originario  di  Bitinja  ,  fu 
r  oggetto    degli   amori  vergogiiun 
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dell'  Imperatori?  Adriano ^    filofofoj 
com'egli  era.  Dicefi  che  quefìo  ga- 
nimede s'  .snnegaffe  nel  Nilo  l'anno 
119.    di    G.  C.     Alami    dotti     però 
non  fono  di    qucfl' opinione  .     Di- 
cono che  Antinoo    s'  ìmmolafle    iit 
un  facrifizio  celebrato  per    prolun- 
g.ìr  la  vita    dell'  Imperatore  .     A- 
dviano  lo  pianfe    con    quella    fleffa 
debolezza  che  par    propria  di    una 
femmina  ,     gli  dedicò  dei   Tempi  , 
gli    diede    dei  Sacerdoti,    e     volle 
che  fp^cciaffe   Oracoli  .    Molte  fta-  / 
tue  fi   veggono  al  dì  d'oggi   in  Ro- 
ma rapurefentanti  Antinco  ^  alcune 
delle  quali   fono  Capi  d'Opera  del- 
la Scultura  .  Ci  reftano  alcune  me- 
daglie, iu  cui  egli  è   irìipreffo  fot- 
to  la  figura  di  B.7ccg  ^  fotto  il  fem- 
biante  di  Apolline  ^    del  Sole  ^  del 
Dio  Luna  ,  di  Mercurio  ,  e  di  ArpO' 
crate  ;,  C  i^^di  Ar.pocrate"),  e  col 
nome  d' £roe  principalmente  nelle 
medaglie  di    Corinto  ,    di  Smirne  , 
di  Tarfo  ,    di    Giulia,    de' Bitini  , 
degli     Achivj  ,    Amifeni  ^    Ancira- 
ni  ,  Arcadi ,  Bifantìni ,  Calcedone.- 
fi  ,     Adrianopolifìni   ,    Tiatiei  ,    e 
Nicomediefi,    e    qualche  volta  col 
titolo    di  nuova    Apollo.     Secondo 
che  gli  empi   Pagani  dicevano,    da 
effe  pure  fi  davano  gli  Oracoli   per 
teil^monianza    di  Spanciano ,    Cap* 
14.  Spanhem.  dijfert.  7.    de    Prajl. 
8cc.  S,  Epif.  in  Anch.  attefta  ,  che 
fu    feppellito     nella  Città    del  fuo 
nome   colla  fua    barchetta   di    tra- 
ftullo. 

ANTINOR I  C  Bafiiano  ') ,  Fio- 
rentino, uno  de' Deputati  daCoftr/io 
7.  per  la  correzione  del  Decameron 
«6,  fecondo  l'ordine  del  Concilio 
di  Trento  . 

ANTIOCHIA  CConc.  d' )  ,  cele- 
brato nel  164.  contro  Paolo  SarAo- 
fateno  Vefcovo  di  quefta  Città  ,  il 
quale  oltre  il  rinnovare  gli  errori 
di  Sabellio  intorno  la  Triniti^  ^ 
jnf^gìiava  ,  Cri/io  effere  ftato  un 
puro  uomo,  nel  quale  il  Verbo  fo- 
llmente abitafle  ,  ed  operalfe.  Gli 
Èufebiatii  nel  331.  ne  tennero  in 
Antiochia  Uno  ,  in  cui  depofero  S, 
Atanafìo  ^  e  nel  340.  Un  altro  per 
decretare,  che  un  Vefcovo  deporto, 
il  quale  di  fé  ripigliaife  le  funzio- 
ni Vefcovili  ,  non  farebbe  mai  ri- 
ftabilito  fenza  l'  autorità  d'  uà 
Concilio  .  Gli  fleffi  Eufebiani  né 
convocarono  un  terzo  nel  341-  P^*^ 
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bccifione  della  Sacra  della  Chiefa 
di  Antiochia.  Vi  H  trovsronn  da 
çz.  Vefcovi  ,  40-  de' quali  per  lo 
meno  er;<no  Ari  ini,  e  quefti  ani- 
mati dair  Imperator  Co/l.inzp  con- 
dannaron  di  nuovo  S.  Atan.7fÌ0f  o 
in  fjo  luogo  elefTero  Gregorio  di 
Cappadocia  ;  dirizzarono  ancor;'  tre 
formolarj  di  fede.  Lo  ^eïCoCq/lan- 
rjo  nel  i6\.  ne  ragunò  un  altro  . 
S.  Mdezjo  vi  fu  eletto  al  Vefco- 
vado  d'Antiochia,  ma  perciocché 
contro  r  afpettszicn  degli  Ariani 
parlò  degnamente  della  Divinità 
del  Verbo,  n'ebbe  anche  l'efìlio  . 
Nel  373.  Ì4(5.  Vofcovi  in  un  altro 
Concilio  confermarono  la  fede  d' 
un  Concilio  di  Roma  ,  e  nel  y?9' 
fu  pure  da  un  numerofo  Concilio 
d'Antiochia  accettata  ed  approvata 
una  Sinodica  di  S.  Damafo .  I 
McfTaliani  furono  nel  391.  condan- 
nati da  Jr.  Flaviano  in  un  Conci- 
lio del  fuo  Clero  ,  e  nel  417.  e 
410.  i  Pelagiani  dal  Vefcovo  Teo- 
doro. Nel  416-  ne  fu  celebrato  u- 
no  ,  in  cui  la  memoria  di  Teodo- 
ro di  Mopfuellia  fu  condannata  . 
Domno  Vefcovo  di  Antiochia  ne 
tenne  due,  uno  nel  44"^.  contro 
Atanafìo  Vefcovo  di  Pertha  accu- 
fato  di  vari  delitti  ;  l'  altro  nel 
448.  in  cui  Iba  fu  affoliito  .  In  utt 
altro  Concilio  del  472.  PietroGna- 
feo  o  Fu  Ih  re  fu  deoofto  . 

t.  ANTIOCO  SOTERE  ,  cioè 
Salvatore,  fi'^lio  di  Seleuco  Nicà- 
nore Re  di  Siria»  amò  fua  matri- 
gna Stratonica  t  e  la  fposò  di  con- 
fenfo  di  Seleuco.  Languiva  egli 
di  uà  male  ,  di  cui  ignoravafi  la 
cagione,  e  il  medico  Erafijlrato  a- 
vendo  offervato  ,  che  quando  Stra' 
tonica  fua  matrigna  veniva  a  vifi- 
tarlo,  il  malato  vieppiù  agitavafi, 
indovinò  che  una  violenta  pafTione 
che  fgli  cercava  di  fopprimere  era 
la  cagion  del  fuo  male  .  Come  fa- 
re a  dar  ad  intendere  al  Re  Padre 
e  Spofo  che  la  guarigione  del  fi- 
plio  dipendeva  da  un  facrifizio  co- 
sì ftraordinario  ?  Era/i/irato  dopo 
avergli  indicato  che  la  paffìnn  dì 
^na  donna  era  il  motivo  delle  ma- 
lattie ,  e  volendo  SeleUco  conofce- 
r*  It  perforta  amata,  difTe  il  Me- 
dico che  era  la  di  lui  propria  mo- 
bìlie .  Allora  \\  Re  facendogli  le 
>'n  iorti  iftanie,  e  le  più  magni- 
iche  offerte  perchè  voleffe   cedetl* 
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al  Principe,  il  IVL'dico  ripigliò  J 
che  fare/le  voi  ,  Sire  ,  fé  la  perfo' 
na  di  cui  vojlro  figlio  è  in^tam'ì' 
rato  {offe  Stratonica  ?  Io  glieli  d i^ 
rei  fénz.1  efttanz^.-i  .,  rifpofvi  il  Re. 
Allora  Era'iìjìr.ito  afficurato  non  e- 
fìtò  putito  a  dichiarargli  la  ve.itri. 
Dopo  la  morte  di  fuo  Padre,  ac- 
c'amato  Re  di  Siria  ,  riportò  delle 
vittorie  fu  i  Bitinj  ,  i  Macedoni, 
ed  i  Calati,  e  morì  l'anno  r^u 
avanti  G.  C.  Stvatonica  morì  pri- 
ma di  lui  ,  5  gli  fi  refero  per  di 
lui  ordine  gli  onori  divini  .  C  ^^' 
di  CoMBABO  ed  Erasistrato  ^. 

1.  ANTIOCO  il  D/o,  Re  di  Si- 
ria ,  fuccedette  a  fuo  Padre  A'ttlo- 
co  Sotere  ;  e  fece  la  guerra  a  Tolo- 
meo Filadelfo.,  e  la  terminò  col 
prendere  in  iÇpofà  Berenice  .^  quan- 
tunque avefTe  già  due  figli  di  L.to- 
dicea  ^  la  quale  per  vendicarfene  lo 
avvelenò  l'anno  146.  avanti  G.C-, 
e  fece  mettere  fui  trono  Seleuco 
fuo  figlio  col  maneggio  di  un  cer- 
to Artemone  ;  indi  fece  trucidare 
Berenice  infÌ!?me  col  figlio  che  que- 
iìi  Principerfa  aveva  avuto  da  An- 
tioco ;  ma  la  fua  barbarie  non  ri- 
mafe  impunita;  poiché  ella  pure 
fu  uccifa  nella  guerra  che  Tolomeo 
Evergete  intraprefe  per  vendicare 
U   morte  di  (ha  forella  Berenice  . 

3.  ANTIOCO,  il  Grande.,  Redi 
Siria  ,  fuccedette  a  fiU3  fratello  J"*?- 
leuco  Cernuno  i:^>.  anni  avanti  G. 
C.  Fu  disfatto  in  un»  fanguinofi 
battaglia  da  Tolomeo  Filopatore  vi- 
cino a  Rafia  Tanno  217.  avanti  G.  C 
Poco  dopo  prefe  Sardi  ,  attaccò  i 
Medi,  ed  i  Parti,  s'impadronì 
della  Giudea,  della  Fenicia,  e  del- 
la Celefiria,  e  pensò  di  prendere' 
Smirne,  Lampfaco,  e  le  altre  Cit- 
tà della  Grecia  Afiat'ca  .  Quefle  Cit- 
tà chiamarono  in  ajuto  i  Romani, 
che  ^li  mandarono  Ambafci^tori 
per  obbligarlo  a  rendere  a  Toh" 
meo  Filaâelfo  il  paefe  che  gli  r- 
vea  tolto,  ed  a  lafciar  in  psce  le 
Città  libere  della  Grecia.  Antioco 
fdegnato  dichiarò  la  guerra  ai  Ro- 
mani il  192.  avanti  ò.  C.  ad  in- 
fligaziotle  di  Annibale'^  ma  fu  dls^ 
fatto  da  Acilio  Glahrione .,  e  per- 
d^'tte  una  gran  battaglia  vicino  a 
Msgnefia  contro  Scipione  1  Afiati- 
te;  i  Romani  finalmente  gli  ac-» 
cordarono  la  Da  ce  a  patti  gravofì  - 
t)ofiO  quôfto  Trattai»,  pel  quaU 
Fi  fu. 
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fu  csccîâto  di  là   dal  Tauro  ,   egli 
dice»   con  un»    gran    difmvoìtura, 
ch'era    molto    obbligato    a'  Roma- 
jnt  ,    per  averlo  fg'-avato    in  quefta 
guifa    dal    pefo   di  governar    tanti 
pQpolt.  Egli  fu  uccifo  neirElimai- 
de,  ove  era  andato  per  Taccheggiare 
il   tempio  di  Belo  187.  anni  avanti 
G.C.  SaUuco  Fìlop.nove  gli  fucce- 
dette  .     EfTo  era  un  Principe  molto 
Vregiabile  per  la  fua  umanità  ,  per 
la  fua  clemenza,  e  per  la  fua  libe- 
ralità. Gli  Ebrei  furono  molto  con- 
tenti di  lui  pe'  privilegi  ,    eh' efTo 
gli  accordò,  e  perchè  fomminiftra- 
va  ad  erti  il  danaro  occorrente    pe' 
facrifizj  ,  e  perchè  avea  loro  permef- 
fodi  vivere  fecondo  le  loro  leggi  in 
tutta    la    eftenfione    de'  vafti    fuot 
ftati  .     Nimico  del   potere  arbitra- 
rio,   fece  publicare  un  editto,  che 
proibiva    di    predargli    ubbidienza 
ogni    volta    che  ordinafTe    qualche 
cofa  contraria   alla    legge  ,    aflìcu- 
rando  che  non  voleva  regnare   che 
per  efla  .    Fece  rifabbricar  AleiTan- 
dria  ,  Città  del  golfo  Perfico  .    La 
Città  di  Pelea  abbellita    dalla    fua 
magnificenza    fu    chiamata    Antio- 
chia .  Protefle  le  Lettere  e  le  Arti  , 
che  la  fua   vita   agitata  lo    impedì 
di  coltivare  .  Lo  ftorico  Mnefopto- 
lemo  i\x  il  fuo  pih  caro    favorito  . 
Nelli    differenti    periodi    della   fua 
vita  fu  differente  da  luifteflb.  Par- 
^e  nella  fua  gioventù  capace  di  e- 
feguir  tutto ,    ma    aggravato  dall' 
età  non  ebbe  più  la  ftefTa  attività. 
Le  Medaglie  di  quello  Principe  fo- 
no eltremamente  rare  . 

4.  ANTIOCO  IV,  EPIFANE, 
oITia  V  lUuJìre  ^  figlio  di  Antioco  il 
Grande  ,  meritava  affai  più  quello 
di  Epimane^  che  alcuni  gli  diedero  « 
e  che  vuol  dire furiofo  ed  infenfa- 
10 .  Eflb  ,  quanto  fuo  Padre  era 
flato  favorevole  agli  Ebrei,  altret- 
tanto egli  fi  dichiarò  nemico.  Do- 
po di  aver  prefo  ed  alfediaioGeru- 
falemme  depofe  il  Gran  Sacerdote 
Onia^  cento  fettant'  anni  avanti  G. 
C.  Profanò  il  Tempio  ,  ed  in  eflb 
facrificò  a  Giove  Olimpico  t  portò 
via  i  vafi  facri ,  fece  morire  ì  fet- 
te fratelli  Maccabei  i  e  il  vecchio 
^leaz.aro  ^  e  commife  le  crudeltà 
più  inaudite  .  Quefto  Principe  a- 
x^eva  ufurpato  il  trono  di  Siria  a 
Demetrio  fuo  nipote ,  e  volle  e- 
«iandio  i^iRpAdronirû  deir  Egitto 
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togliendolo  a   Tolomeo  Ftlometofê 
altro  fuo  nipote,  ma  riufcirono  va- 
ni i  fuoi  tentativi.  Malati  a  tìMnC' 
caheo  fconfifTero  le  fue  armate,    ed 
egli  (leffb    fu    meflb  in    rotta  nell' 
Elimaide  ,    paefe  rinomato    per  la 
ricchezza    de'  fuoi    Templi ,    dove 
avealo  tirato  l'  ardore  sfrenalo  del 
faccheggio  .     Ritornato    da    quefta 
fpedizione  ,    cadde  per  via  dal  fuo 
carro,  e  fu  colpito  in  quefto  men- 
tre da  una  pìag?  orribile,     che    lo 
fece    morire    dì    difperazione    fra  i 
dolori  più  acuti  l'anno  164.  avanti 
G.  C.    a  Tables  Città  delU  Perfia  > 
oggi  Sara.  Antioco  Eupatore  fuo  fi- 
glio   gli    fuccedette.     Vedevafi  fo- 
vente  quefto  Re    confufo  cogli  ar- 
tigiani   nelle  loro    botteghe    di  la- 
voro ,  o  nelle  taverne"con  dei  diffb- 
luti.    Ne  fortiva  quafi  fempre  ub- 
briaco ,   e  paflfava  da  quefti  ftraviz- 
zi    ad  un    trafpofto   furiofo    ed  in- 
fenfato  .     Quefto   Principe,  fcrive 
Tuvpin  ^  fu  un  mifcuglio   di  gran- 
dezza  e  di    debolezza,    di  vizj ,    e 
di  virtù.     Si  moftrò    fempre  com* 
egli  era  fenza  darfi  la   minima  pa~ 
na    per  mettere  un  freno  alle    fue 
paflìoni .     Quafi  tutte    le  Città  del 
fuo  dominio    provarono  le  fue  be- 
neficenze ;    molte   furono  abbellite 
di  circhi  e  di  teatri  ,  e  di  altri  pu- 
blìci  edifiz) .  Arricchì  i  templi  del- 
le fue  offerte  .   Spiegava  agli  occhi 
del  publico  una  magnificenza  vera- 
mente reale  .  Ma  la  fua  intolleranza 
crudele  contro  quelli  che  non  era- 
no della  fua    religione  lo  fece  de- 
teftare ,    quanto  le  fcene  d'intem- 
peranza e  d'ubbriachezza,  che  mol- 
te volte  egli  diede,   lo  fecero    di- 
fpreizare.    Le  cortigiane  furono   i 
fuoi  Miniftri  . 

5.  ANTIOCO  V.  EUPATORE  , 
figlio  del  precedente  Antioco  Epi" 
fane ,  fu  Re  di  Siria  l*  anno  \6^. 
avanti  G.  C-  fuccedendo  a  fuo  pa- 
dre in  età  di  9.  anni .  Entrò  in 
Giudea  per  con  figlio  di  Lifìa  fuo 
Generale  con  un'  armata  di  cento- 
mila uomini  a  piedi,  so.  mila  c»> 
valli ,  Ji.  elefanti ,  e  300.  carri  di 
guerra.  Giuda  Maccabeo  gli  fece 
fronte  ,  ma  fu  fconfitto  dopo  la  piìii 
brava  e  valorofa  refiftenza  .  Allora 
andò  a  formar  l'alfedio  del  Tem- 
pio di  Gerufalemme  .  Se  non  che 
avendo  intefo,  che  la  fua  Capita-- 
U  6r«  ftau  prefa  da  un  nimico  v 
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él  cui  tien  fi  diffidava,  fece  la  pa- 
ie con  condizioni  vantaggiofe  agli 
Ebrei  ,  e  fé  ne  ritornò  nel  fuo  re- 
gno ,  dove  i  fuoi  proprj  foldati  lo 
diedero  nelle  mani  di  Demetrio  fuo 
cugino  germano  ,  che  lo  fece  mori- 
re l'anno  i52.  avanti  G.  C.  La 
HoTÌi  del  fuo  regno,  fcrive  il  Sig. 
Turpino^  è  quella  de'^fuoi  Genera- 
li e  de'  fuoi  Miniflri,  e  perciò  e- 
gli  è  rapprefentato  nelle  Medaglie 
("otto  la  figura  di  un  fanciullo. 

6.  ANTIOCO  VI.,  figliuolo  dell' 
ufurpatore  AUJfandro  Baia  ,    Ti  fa- 
ceva   chiamare    ad  efempio    di  fuo 
Padre,    nipote  di    Arni  oca  il  Dio. 
Egli  prefe  come  il  fuo  pretefo  avo- 
lo il  foprannome  di  Dio  ^  al  quale 
unì  quello  di  Epi  fa  ne  *    Fu  alleva- 
to in  Arabia  per  non  effere  la  vit- 
tima degli  ambiziofi,  che  fi  difpu- 
tavano  il  trono  della  Siria.  Trifo- 
ne prefe    cura   della    fua   educazio- 
ne, e  fi  fervi  de'  fuoi  diritti  e  del 
fuo  nome  per  appianarfi  il  cammi- 
no al    potere   fu  premo  .    Demetrio 
Nicànore  ^    che  fi   era    impadronito 
del  trono  della  Siria,    credendofe- 
ne   pacifico    polfeffore ,    licenziò  la 
fua  armata  ,    e  Ufciò    il  fuo  regno 
fenzadifefa.     Trifone    profittò    di 
quell'imprudenza    per  far    valere  i 
diritti  di  Antioco  y  e  fortificato  dall' 
alleanza  di  donata   marcia  contro 
Demetrio ,   fui    quale    riporta   una 
compiuta   vittoria.    Antiochia   gli 
apre    le  porte ,    ed  Antioco  procla- 
mato Re  prende  il  nome  di  Nice- 
foro  ,  che  fignifica  [^incitare .    Noti 
fu  mai  veramente  Re,  poiché  non 
fu  riconofciuto,  che  in  alcune  con- 
trade della  Siria;  e  quantunque  le 
Medaglie  gli  diino  quefto  nome,  è 
certo ,^    che  piuttofto   è  per  riguar- 
do de  fuoi  diritti,  che  per  la  real- 
tà del  fuo  dominio.  Quefto  fantaf- 
ma  di  Monarca  non  regnò  che  tre 
«nni^.    Trifone  credendofi  accurato 
dell  affetto    de'  foldati  lo  fece  tru- 
cidare per  foftituirfi   a'  fuoi  diritti 
»  anno    143.    avanti  G.  C    (,1'edi 
Trifone  ") . 

7.  ANTIOCO  VII.  ,  fopranno- 
»'n«to  SIDETE  ,  o  CACCTATO- 
*^E  ì  era  figliuolo  di  Demetrio  So- 
Sevo.  Perfeguitò  Tr//(7«e,  che  ave- 
va ufurpato  il  Regno  di  Siria  ,  e 
che  fu  uccifo  ad  Apamea  l'anno 
13g.  avanti  l'era  criftiana  .  Padro- 
ne pacifico  dello  (cettio  dichiarò  ia 
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guerra  agli  Ebrei  ,  alTediò  Gerufa- 
lemme  ,  ed  avendo  avuto  alcuni 
avvantaggi  fece  la  pace  a  condizio- 
ne ,  che  gli  fi  pagherebbe  un  tri- 
buto .  C  f^€(ii  Gemdebeo  )  .  Fraa-' 
te  ,  Re  de'  Parti  ,  riteneva  appref- 
fo  di  lui  Demetrio  Nicànore ,  fra- 
tello di  Antioco^  e  voleva  fervir- 
fene  per  incutergli  timore  .  Antio- 
co levò  Un'armata,  e  dopo  tre  vit- 
torie riportate  s'impadronì  di  Bi- 
bilonia  l'anno  131.  avanti  G.  C. 
La  fortuna  gli  fu  meno  favorevo- 
le l'anno  feguente  ,  poiché  fu  vin- 
to da  Fraate^  ed  abbandonato  dal- 
le fue  truppe  in  una  battaglia  y 
dove  perdette  la  vita  dopo  di  aver- 
la difefa  colle  armi  alla  mano. 
Quefto  Principe  ,  che  aveva  le  piìi 
grandi  virtìi ,  ne  ofcurò  la  glori» 
colla  fua  intemperanza .  Nimica 
dell'adulazione,  ft  poteva  dirgli  le 
verità  più  auftere.  EiTendofi  un  gior- 
no fmarrito  alla  caccia  fi  rifugiò 
in  una  capanna  di  un  lavoratore  « 
ed  avendolo  interrogato  di  quello, 
che  fi  penfava  di  lui  ,  il  lavorato- 
re,  che  non  lo  conofceva ,  %V\  dif- 
fe  :  7/  nojìro  Re  è  giujìo  e  benefat- 
tore^ ma  egli  ha  de*  cattivi  mini' 
firi .  Il  dì  feguente  alla  nafcita  del 
giorno  le  fue  guardie  arrivarono  , 
e  lo  riveftirono  della  fua  porpora» 
e  del  fuo  diadema  .  Il  contadino 
ricordoffi  tremando  della  fua  indi- 
fcrezione  ;  ma  il  Monarca  lo  raffi- 
curò  ,  e  gli  diffe  :  Tu  mi  hai  rive- 
lato delle  verità  ,  che  non  ho  maà 
intefe  alla  mia  corte. 

8.  ANTIOCO  VIIL  ,  Re  di  Si- 
ria, ebbe  il  foprannome  di  Epifa- 
ne  e  di  Gripo .  Quantunque  fo(f^ 
l'ultimo  de*  figliuoli  di  Demetrio 
Nicànore  y  fu  elevato  al  trono  in 
pregiudizio  de'  fuoi  fratelli  1'  an- 
no Tzj.  avanti  G.  C.  pe'  maneggi 
di  fua  tnidr  e  Cleopatra^  che  gli  fe^ 
ce  dare  il  vero  titolo  di  Re,  di 
cui  fi  rifervò  tutto  il  potere  .  Que- 
fta  Principeffa  figliuola  di  Tohmea 
Filometore  non  entrò  nella  cafa  de 
Seleucidi  ,  che  per  empirla  di  ftra- 
gi  .  Seleuco  fuo  figlio  maggiore 
voleva  vendicar  fopra  di  effa  la 
morte  di  fuo  Padre;  ma  lo  preven- 
ne uccidendolo  con  un  colpo  di 
freccia .  Tirando  a  fe^  tutta  l  au- 
torità infultò  per  così  dire  la  de- 
bolezza di  fuo  figliuolo,  e  fece  in- 
UgUare  (opra  le  Medaglie  il  fuo 
F    3  00- 
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•ipome  prima  di  quello  del  giovane 
it)niiarca  .  H  f'.io  giivenio  s.vendo 
dïgenerato  in  tirsiinia  uu  giovane 
^iro  chiamato  /îi '.'{/'.indio  profictò 
dsi  dirgulto'  de'  popoli  per  appia- 
uaiTi  una  ftrada  al  trono  -,  e  quan- 
taiique  foffe  di  una  nafcita  ofcura , 
pure  fi  chiamò  figliuolo  à\  Alejfan- 
firo  Bala^  di  cui  reclamò  l' eredi- 
ta .  l  Romani,  e  il  Re  d'Egitto 
favorirono  la  ("uà  import ura  ,  1  Siri 
impazieiiti  del  giogo,  di  cui  op- 
jnimevâU  la  Regina  reggente,  lo 
riconobbero  per  Re  fenza  euminar 
la  legittimità  de'iuoi  titoli  ;  e  do- 
po molte  bittaglie,  ove  ebbe  fem- 
pre  la  fuperioriià,  credette  di  non 
aver  più  bifogno  de'  foccorfì  ftra- 
nieri  per  mantoncrfi  fui  trono .  Ta- 
ìomeo  che  aveva  più  di  tutti  con- 
tribuito alla  fua  elevazione ,  efi- 
getce  per  prezzo  de'  fuoi  fervigj  , 
che  gli  rendefle  omaggio  •  e  fopra 
il  fuo  rifiuto  fece  de'  preparativi 
per  diftruggere  la  fua  propria  ope- 
ra .  Aveva  bifogno  di  Cleopatra  per 
aflìcurare  la  fua  vendetta,  e  però 
nconcilioflì  feco  lei  .  I  tefori  di 
Aleffcmàro  erano  efauriti  ;  la  fua 
induliria  facrilega  gli  fornì  i  mez- 
zi di  empierne  il  vuoto;  ed  ebbe  I' 
imprudenza  di  faccheggiare  le  ric- 
chezze del  Tempio  di  Giove.  Il  po- 
polo d' Antiochia  furiofo  pre(e  le 
armi  per  vendicnr  l'oltraggio  fat- 
to al  fuo  Dio  .  AleffandYO  vicino 
ad  effer  la  vittima  di  queftA  moi-' 
titudine  sfrenata  falvò  la  fua  vita 
colia  fuga  ,  ma  ugualmente  nimi- 
co degli  uomini  e  degli  Dei  fu  fco- 
perto  e  trucidato  .  Antioco  chiufo 
fino  allora  in  una  contrada  ofcura 
della  Siria  rientrò  nel  poffcffb  af- 
foluto  del  Regno  de'  fuoi  antena- 
ti .  Incominciò  allora  ad  arroffire 
della  dipendenza  iimiliante,  in  cui 
tenevalo  fua  madre.  Qiiefta  donna 
imperiofa  temendo  di  perdere  la 
fua  autorità  gli  prefentò  un  bic- 
chiere avvelenato  un  dì ,  che  ri- 
tornava fianco  da  qualche  eferci- 
zio  .  Antioco  ricusò  quefta  bevan- 
da, e  ne  fece  bere  ^Cleopatra .,  che 
jtiori  poco  tempo  appreflo  .  Dopo 
regnò  per  qualche  tempo  iti  pace; 
mn  ben  prefto  inforfe  una  guerra 
fra  quefto  Principe,  ed  Antioco  di 
€itjca  fuo  fratello.  Dopo  varj  fuc- 
ceflì  queflo  fi  refe  padrone  di  una 
çftrte   della  Siria  3  e  U  g««rxa  fiiiì- 
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Tanno  114.  av.inti  G.  C.  con  uà 
trflttato  di  dìvifione  fra  i  due  fra- 
tsiii  :  Gripo  ebbe  per  lui  la  SU 
ria  ,  e  fuo  fratello  la  Celefiria  .  l\ 
regno  di  Gripo  fti  ancora  di  16.  an- 
ni .  Uno  de'  fuoi  fuHditi  ,  che  la 
aveva  tirato  in  un'infidia,  lo  affaf- 
finò  l'anno  97.  avanti  G.  C.  Ave- 
va regnato  con  poca  gloria,  ed  in- 
fpirò  poco  rincre(çim''nto  alla  fua 
rtiorte  . 

0.  ANTiqCO  ÎX. ,  Filopatore  , 
detto  il  Cis^iceno  o  di  Cizjca^  per- 
chè era  ftato  allevato  in  querta  Cit- 
tà, era  figliuolo  di  Antioco  Si dete^ 
e  di  Cleopatra ^  e  fratello  uterino 
di  Gripo  t  al  quale  tolfe  la  metà 
del  fuo  regno,  Cinedi  l'Articolo 
precedente).  Subito  che  fu  in  pof- 
fe'fo  della  Celefiria  ce(fagli  da  fuo 
frat^^llo  1'  anno  114.  avanti  G.  Ç. 
s'  addormentò  fui  trono  .  Uomo  pri-. 
vato  parve  degno  dello  fcettro;  Re, 
non  ebbe  più  le  virtù  dell'  uomo 
privato  .  Non  dii'pensò  gli  onori  e 
le  dignità  ,  che  a'  miniftri  de'  fuoi 
piaceri  .  La  fua  Corte  fu  piena  di 
buftbni  ,  e  di  ciarlatani  ,  che  pre- 
riiiava  con  magnificenza  ,  perchè  lo 
tiravano  fuori  dell' alTopimento  ,  in, 
cui  lo  immergevano  i  fuoi  ecceffi  . 
Il  fuo  Q'diìo  per  far  b-illare  le  ma- 
rionette gli  fece  fare  molte  fcoper- 
te  nelle  meccaniche.  Trovò  il  fe- 
creto  di  fare  degli  uccelli  artifi- 
ziali ,  Î  quali  con  molle  ingegno- 
fe  fi  librav.'mo  in  aria .  Mentre 
che  obbliando  la  cura  del  trono 
fi  abbandonava  a  quefie  occupazio- 
ni indecenti  f?d  inutili  ,  fuo  nipo- 
te Seleuco  ^  che  regnava  nella  par- 
ie della  Siria,  di  cui  era  fiato  l'e- 
rede di  fuo  Padre,  non  vide  in  F/- 
Icpatore  ,  che  un  concorrente  effe- 
minato, ed  un  ufurpatore  delle  fue 
fpoglie ,  e  perciò  raduna  tutte  le 
fue  forze,  e  gli  dà  l'anno  94.  a- 
vanti  G.  C.  una  battaglia,  che  de- 
cife  del  lieftin  della  Siria  .  Filopa- 
tore ftrafcinato  dal  fuo  cavalle  in- 
docile ed  ardente  fu  precipitato  iti 
mezzo  agli  fquadroni  nimici  ,  do- 
ve trovandofi  fènza  difefa  amò  me- 
glio darfi  la  morte  ,  «he  di  efTer  de- 
bitore della  vita  al  fuo  vincitore. 
Quefto  Principe  appaflfìonato  per  la 
caccia  ,  e  per  gli  aFtrj  trattenimen- 
ti ^  che  avvilivano  1»  fua  dignità, 
non  fu  alfolutamente  fenza  talen- 
ti .    Meccanico  Ugegnofo  inventa 
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moUe  macchine  ài  puerr.i ,  che  fu- 
rono pcrftvioiiate  ne'fccoli  feouen- 
ti .     i-i  religione,  di  cui  i  Princi- 
pi devono  dsr  T  elempio  ,    non  gli 
parve,  che  un   freno  inventato   per 
contenere  il  volgo  ;    fcnza  rifpctto 
per  gli  Dei    fece  levare  dal   teaipio 
li    Hatua     mnfTiccia    di    Giove    alta 
quindici  cubiti ,  ed  ebbe  1a  deftrez- 
z.n    di    fortuuirne    un'  altra    d'   ui« 
materia  vile  e  grofToi^na  ,    che  eb- 
be cura  di  rivenire  di  una  foglia  d' 
oro.     Effa  era  così  fimile   alia  pri- 
ma ,    che  ni'ino    s'accorfe  del   ftio 
facrilegio  .    Dopo  il   regno  di  que- 
llo Principe    la  Siria   occupò    poco 
.gli  Storici,  ed  elfi  non  hanno  det- 
to niente  d' inter-effante  fopra  i  fuui 
ultimi  Re  . 

■  10.  ANTIOCO  D'ASCALONA, 
filofofo  Stoico,  fu  difcepolo  di  r<z» 
neade  ^  e  maoftro  di  Cicerone  ,  e  a- 
mico  di  Bruto  ^  e  di  altri  Senato- 
ri Romani  .  Luctillo  Io  fece  venire 
«  Roma  ,  e  gii  diede  la  fua  amici- 
zia .  Non  bifogna  confonderlo  con 
un  altro  Amtioco  ,  filofofo  Cini- 
co ,  che  ebbe  de'  grandi  benefi?,j 
dagt'  Imperadori  Severo  e  Cara- 
calla  . 

11.  ANTIOCO,  Abate  di  X.T^. 
b-i  nel  principio  del  fccolo  XII., 
ha  fitto  àeWe  Omelie-)  ed  ur.  Trzt- 

.  tato  de  vitiofts  cogitationibus  ->  che 
iì  trova  nella  Biblioteca  de^  Padri. 

12.  ANTIOCO,  Storico,  nati- 
vo di  Siracufa  circa  l'Olimp.  91. 
416.  anni  avanti  G.  C-  ,  fcriffe  la 
Storia  di  Sicilia  dal  Re  Codialo 
finti  alla  morte  di  Serfe  ^  e  quella 
d' Itali.i  ".  come  vuole  il  f^ojffio  . 

I.  ANTIOPE,   figliuola  di  Nit- 
teo  Re  di  Tebe  ,  er.^  celebre  in  tut- 
ta la  Grecia  per  la  fua  rara  bellez- 
za .    Efferidofi    lafciata    fedurre  dal 
fuo  amante,  che  diceva  eifere  Gio- 
ve-,  fu  obbligata  per  evitar  la  col- 
lera di  fuo  Padre    di  falvatfi  prelfo 
Epopea  Re  di  Sicir.ne,  che  lo  fpo- 
sò .     Nittco    rifoluto    di    vendicarfi 
marciò  torto  contro  di  luì  ,  ma  ef- 
fendo  flato  ferito  a  morte  incaricò 
Lieo  fuo  fratello    di  punire    il  de- 
litto di  fua  figliuola  .  La  morte  d' 
Epopea^  che  avvenne  non  guari  do- 
po ,  mife  fine  alla  guerra,    ed  An- 
tiope  fu   chiufa    in  una    prigione, 
ove  partorì  Anfione  e  Zete  .  In  fe- 
.  guito    i  fuoi  due    figliuoli  vennero 
a  liberarla,   uccifero  Lieo  ^  ed  at- 
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tiiccarono  Dircea  fu.n  moglie  a! 'è 
corna  d'un  toro  fin  info  ,  che  la  fj- 
cc  perire;  e  quefto  è  ciò  che  rfj- 
prefenta  il  f«mofo  giuppo  nel  Pa- 
U77.0  Farne/e  in  Roma,  chiamato 
il  Toro  Farnefe  QTedi  Dircea). 
Dicefi  che  Antiope  perdcfTe  lo  fpi- 
rito  ,  e  che  forfennata  correre  per 
tutta  la  Grecia  . 

a  ANTIOPE,  Regina  delle  A- 
maz-?oni  ,  fu  vinta  e  fatta  prigio- 
niera da  Ercole^  che  ne  fece  un 
prefente  a  Tefeo^  che  la  fposò  ,  da 
cui  ebbe  un  figliuolo  chiamato//»- 
'pulito  . 

ANTIPA,  Martire,  di  cui  fi  par- 
la neir  Apocalijft^  fu  uno  de'  pri- 
mi difcepoli  del  Salvatore.  Soft'rì 
la  morte  a  Pergamo  ,  di  cui  era 
Vefcovo  .  La  floria  della  fua  vita 
riferifce,  che  fu  chiufo  in  un  to- 
ro di  bronzo  infiammato  ;  ma  que- 
lli atti  quantunque  antichi  non  han- 
no alcuna  autorità  . 

1.  ANTIPATRO,  difcepolo  di 
Ariftotile  ,  ed  uno  dei  Generali  di 
Aleffandro  il  Grands^  aveva  il  ta- 
lento della  guerra  ,  e  quello  ancor 
delle  Lettere.  Riduffe  a  dovere  i 
Traci  r.belli,  e  disfece  gli  Sporta- 
tir  330.  anni  avanti  G.  C.  Aleffan- 
dro  gli  toi  fé  il  governo  della  Ma- 
cedonia per  compiacere  fua  madre 
Olimpia  .  Vìcefi^  che  Antipatro  fé 
ne  vendicò,  facendo  avvelenare  yf- 
lejfandro  fuo  padrone  .  Mori  1'  an- 
no  321.  avanti  G.  C. 

2.  ANTIPATRO,  Re  di  Mace- 
donia, e  fratello  di  Filippo  W.  ^ 
fuccedettc  a  Calandro  |' anno  298. 
avanti  G.  C.  Fece  uccidere  Teffa- 
Ionica  fua  madre  ,  e  fu  fatto  mori- 
re da  Liftmaco  Tanno  297.  avan- 
ti G.  C. 

3.  ANTIPATRO,  Idumeo,  e 
figlio  iVAntipa^  Governatore  dell' 
Jdumea  ,  fi  refe  illuflre  colle  fue  ric- 
chezze, colla  fua  prudenza,  e  colle 
fiìe  imprefe  .  Abbracciò  il  partito  d* 
Ircano  ,  e  lo  hcé  rìftabilire  fui  iro- 
no  della  Giudea  .    Allora  Anripa- 

,  tro  ebbe  la  direzione  di  tutti  gli 
nftkri ,  che  amminiflrò  fempre  in 
vantaggio  de]  Romani  .  Refe  fe- 
gnalati  fervigj  a  Cefare  nella  guer- 
ra d'Egitto,  il  quale  in  beneme- 
renza gli  diede  il  dritto  della  cit- 
tadinanza Romana ,  e  il  governo 
della  Giudea.  Fu  avvelenato  43. 
^tniii  avanti  G.  C.  ài  uno  chiama- 
F    4  IO 


to  Malco  ,  che  in  quella  occafione 
commife  là  più  nera  delle  fue  in- 
gratitudini .  Aveva  egli  fpofata  nelT 
Ambii  Cipro  donna  di  qualità,  dal- 
la quale  ebbe  il  famofo  Erode  y  e 
Salame .  Erode  che  fu  detto  // 
Grande  fece  fabbricare  in  fuo  onore 
la  Città  di  Antipatride  . 

4.  ANTIPATRO  >  di  Sidone,  Fi- 
lofofoftoico,  coltivò  anche  la  Poe- 
fis,  e  fiorì  verfo  l'anno  135.  avan- 
ti G.  C.  Abbiamo  di  lui  molti  E~ 
pigrammi  nell'Antologia. 

5,  ANTIPATRO  CLelfoCeUoy^ 
Storico  Latino,  fiorì  verfo  l'anno 
114.  avanti  G.  C.  ScrifTe  una  Sto- 
ria della  feconda'  guerra  Punica  , 
che  l'Imperatore  Adriano  per  un 
guflo  depravato  preferiva  a  quella 
di  Sallujlio,  preffb  a  poco  come 
Brebéuf  preferiva  Lucano  a  (Virgi- 
lio .  Ne  abbiamo  alcuni  frammenti . 

ANTIQUO  C  Lorenzo^,  nacque 
in  Sicilia,  e  fiorì  nel  1501.  Alcu- 
ni come  il  Quesnello  in  Cathalogo 
Biblìoth.  Thuana ,  ed  Elia  Put- 
fchio  nella  fua  opera  intitolata 
Grammatici  Peteres  lo  connumera- 
iio  tra  gli  antichi  Grammatici  in- 
gannati dal  fuo  cognome.  Egli  la- 
fciò  de  Inflit.  Grammat.  Commen- 
tar. 3.  de  Eloquent,  lib.  5. 

ANTISTENE  ,  celebre  Filofofo 
Ateniefe  ,  difcepolo  di  Socrate  ,  ed 
inftitutore  della  Setta  dei  Filofofi 
Cinici  verfo  il  314.  avanti  G.  C. 
iDiede  egli  dapprincipio  lezioni  di 
Rettorie».  Avendo  poi  intefo  So- 
trate  la  di  lui  Filofofia  Io  rapì 
all'  eloquenza  per  modo  ,  che  dilTe 
a*  fuoi  difcepoli  nel  licenziarli  : 
andate  a  cercar  un  Maeftro ,  per  me 
io  ne  ho  già  trovato  uno.  Per  filo- 
fofare  piìl  a  modo  ftto ,  e  più  fa- 
cilmente» vendette  tutti  i  fuoi  be- 
ni ,  e  non  ritenne  che  un  mantel- 
lo, e  quello  ancora  llraziato  .  So- 
erate  ,  che  fé  ne  avvide  ,  gli  dilTe  : 
io  travveggo  la  tua  vanità  per  en- 
tro ai  bucchi  del  tuo  mantello .  Dif- 
prezzava  egli  la  nobiltà  e  le  ricchez- 
ze, per  attaccarfi  alla  virtù  ^  la  qua- 
le non  confifleva  in  altro  fecondo 
lui,  che  nel  difprezzo  di  quelle co- 
fe,  delle  quali  gli  uomini  fan  con- 
to .  Alcuno  avendolo  richiedo  a 
che  gli  folfe  Hata  utile  la  Filofo- 
fia? a  vivere  con  me  /leJfo<t  rifpo- 
ie.  Infegnava  apertamente,  che  il 
volgo  adorava  molti  Vsì;  m«  che 
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non  ve  n'era,  che  un  folo  •   Ave-- 
va  fenza  dubbio  apprefo  quella  dot- 
trina   alla    fcuola    di    Socrate.     Il 
difcepolo  faceva  ogni  giorno  più  di 
40.  ftadj  di  cammino  ,  /per  andar  a 
trovare  il    fuo  Maettro  ,    portando 
una  lunga  barba  ,  un  badone  in  ma- 
no,   ed  una    biffacca    fulle  fpalle  . 
Liberato  dalla  tirannia  del  luflb,  e 
delle  ricchezze,  e  dalla  paffione  del- 
le donne,  della  vanità  e   degli    O' 
nori  ,    cioè   di    tutto  ciò   che    fog- 
gioga  e  tormentagli  uomini  ,que- 
fto    Filofofo    perfeguitò    gli     altri 
feiiza  rifguardo  ,  dopo  di  efTerfi  im- 
molato   fenza    riferva .     La    morte 
di  Melito  y    e  Tefilio  di  Anito  uc- 
cifori    di  Socrate    furono  le  confe- 
guenze  dell'amarezza  della  fua  iro- 
nia .  La  durezza  del  fuo  carattere  , 
la  feverità  de'  fuoi  coftumi  ,  le  pro- 
ve alle   quali    fottometteva    i  fuoi 
difcepoli ,    li    allontanavano    quafì 
'  tutti ,    né  gli    reftò    che  Diogene  . 
jìntijlene  infegnava  l'Unità  di  Dio  , 
come  abbiam  detto  ;   ma  aggiunge- 
va a  quella  verità  la  dottrina  erro- 
nea del  fuicidio.    \J  Anima ^  dice- 
va egli  ,    paga   troppo  caro    il  fog- 
gi orno  che  fa  nel  corpo  .  Queflo  fog- 
giamo la  fcredita  e  la  rovina  ,  f7è 
fi  può  rimandarla  troppo  prejlo  al" 
la  fua  vera  patria .  Il  fuo  difcepo- 
lo D/o^«f}e  profittò  molto  delle  fue 
lezioni .    Ecco  alcune  delle  fenten- 
ze  di  Antifiene .     Torna  più    conio 
cader  tra  gli  artigli  dei  corvi  ,  che 
fra  le  mani  degli  adulatori  :  quel- 
li non  fan  male    che  ai  morti  ,    e 

quejli  divorano  i  vivi .  GÌ*  in- 

viaiofì  fono  confumati  dal  proprio 
loro  carattere  ,  come  il  ferro  dalta 
ruggine.  ——  E"  affurdo  ^  che  fi  fé- 
pari  diligentemente  il  frumento  dal- 
la zi9iZ.ania^  che  fi  licenzino  da 
un*  armata  i  faldati  inutili  0  in- 
validi ,  e  che  non  fi  purghi  poi  la 
focietà  dai  cattivi^  che  la  corrom- 
pono .  Il  folo  bene ,  che  non  pofja 
effere  rapito  ,  è.  il  piacere  di  aver 
fatto  una  buona  azione  .  Non  vi  è 
niente  di  più  flratuo  al  mondo  quan- 
to il  vizio.  Sot^b  un  maeftro,  che 
dava  tali  lezioni  ,  e  che  le  appog- 
giava co*  fuoi  éfempj,  il  Cinifrao 
divenne  rifpettabile  .  Lo  fu  però 
un  poco  meno  fotto  Diogene  fuo 
difcepolo  ,  e  degenerò  a  poco  a  po- 
co .  Quella  Filofofia  fu  riprodotta 
aUiuii  «ani  avanti  G.  C. ,   ma  af-^ 
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fai  degradata.  Mancava  a' Cinici 
della  fcuola  moderna  le  anime  for- 
ti,  e  le  qualità  fìiiBOlari  di  Ami- 
Jìete^  di  Grate  ^  di  Diogene  ee.  Le 
malfitne  ardite  di  quefti  primi  Fi- 
lofofi  ,  forbenti  per  effi  di  tante  a- 
zioni  virtuofe ,  furono  portate  ali* 
«cceflb  ,  e  mal  intefe  da'  loro  ul- 
timi fucceffori ,  e  le  precipitarono 
nella  pazzia  ,  e  nel  libertinaggio  . 
QC^edine  la  pruova  negli  Articoli 
di  Crescenzio  ^  e  di  Peregri- 
no ).  1.6  Lettere  di  Antiflene  fo- 
no Campate  con  quelle  degli  altri 
Filofofi  Socratici  ,  Parigi  1637.  in 
4.....  Non  bifogna  confonderlo 
con  un  altro  Antìjlene  ^  del  quale 
fi  trovano  de'  difcorjt  negli  Oratori 
Greci  di  Aldo  Manuzio  t  ISI3'  »n 
fol. 

ANTI-TRINITART,  f'edi  SER- 
VET,  e  SOCINO. 

ANTOINE  C  P^iiio  Gabriele^ ^ 
Cefuiia  ,    nacque    a  Luneville    nel 
3679.,  e  morì  a  Ponc-a-Moufton  nel 
3743.  )  dopo  di  aver  profe(fato    con 
diftinzione  la  Filofofia  ,    e  la  Teo- 
logia. Abbiamo  di  lui.  i.Thsologta 
univerfa  dogmatica  ,  Parigi  1740-  * 
7.  Vo!.  in  11.  a.  T/ieologia  moralif . 
Parigi  1744.    in  4.  Voi.  in  12.     La 
Morale    del   P,  Antoine ,    la    quale 
Benedetto  XW.  ordinò,  che  fi  ado- 
perafTe  nel  Collegio  de  Propaganda 
e  più    Rimata    della  fua  Tbeologia 
dogmatica^  quantunque  quefta  non 
iìa  fenza  merito.    Egli  fi  allontana 
nella  decifione  de'  cafi  di  confcien- 
sa    dalle    opinioni    troppo    laffe  di 
alcuni  membri  della  fua  focieth  ,  e 
però  i  Gianfenifti   dicono,    ch'effa 
non  lo  riconofce  per  uno  de'fuoi, 
ma  quefto  è  uno  fcherzo  un  po' gof- 
fo .  Si  trovano  pertanto  alcune  del- 
le fue  propofiziofii    nelle  AJferzjO' 
Tii  dé^  Gefuiti  condannate  nel  1761- 
dal  Parlamento    di  Parigi  ;    ma    la 
maggior  parte   fono  fufcettibili    di 
interpretazioni  favorevoli .    La  fua 
pietà  corrifpondeva    al  luo  fapere  . 
ANTONELLl  Q  Niccolò'),  nato 
nel  Ducato  d' Urbino  ,    Cardinale, 
morì   li  14.  Settembre  1767.  in  età 
di  70.  anni  .     Ha  fcritto    affai  full' 
antica  difciplina  della  Chiefa  .    Le 
fue    opere   ftampate    in  Roma    nel 
1756.  in  fol.   fono  piene   di  erudi- 
aione  e  di  critica  . 

I.  ANTONIA,  6glia  di  Marcan- 
tonio ti  Triumviro,  e  di  Ottavia, 
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Fu  la  più    virtuofa    delle  Matrone 
Romane,    benché    fuo    Padre   fofTe 
il  più  dilfoluto  dei  Romani  del  fuo 
tempo.     Sposò    ella  Drufo ,    figlio 
di  Livia  Augujla^  e  fratello  di T/- 
berio  ,  e  dopo  averlo   perduto, 'rf- 
fendo  ella    ancora  in  età    affai  fre- 
fca  ,    non    volle    mai    rimaritarfi  , 
dando  quefto  beli'  efempio  di  con- 
tinenza   in    una    Corre     diffoluta  • 
Drufo  gli  lafciò  due  figli  ,   Germa- 
nico,    Principe  d'ottime  parti,    e 
Padre  di  Caligola  ,    e  CI  studio  che 
fu  di  poi   Imperatore  ,     ed  una    fi- 
glia   chiam."»ta  Livia,    famofa    per 
le  fue  diiTolutezze.   Attaccata  uni- 
camente all'educazione  de'  fuoi  fi- 
gliuoli quefta  illuftfe  Romana  fece 
di  Germanico  un  eroe  ,    ch»^  diven» 
ne  l'idolo  dell'Impero,    ma   ebbe 
il  dolore    di    vederfi    rapire  quefto 
Principe  fui  fior  della  fua  età.  An^ 
tonia  {"coprì  a  Tiberio  i  difegni  di 
Scjano    fuo    favorito.     Ebbe    dap« 
principio  qualche  parte  negli  affari 
fotto  Caligola  fuo  Nipote  ,  che  gli 
fece  decretar  dal    Sen.ito    gli    fteffi 
onori    accordati    già  all'Imperatri- 
ce. Livia',    ma    in  feguito  la  trat- 
tò   con     tanta    inumanità  ,    ch'ef- 
fa ne  morì  verfo  l'anno  38.  di  G, 
C    Egli  è  anche  verifimile,  cheque- 
fio  Principe   crudele    la  facefte   av- 
velenare .    Plinio  aflìcura  che  An- 
tonia non  fputava  mai  .  Nella  fua 
Villa    di  Bauli  prefTo  Baja   teneva 
una  Morena  ,  ch'ella  amava  fino  a 
porle  gli  orecchini,  il  che  vi  traf- 
fe  non  pochi  a  vedere  quefta  rari- 
tà .  La  parentela  di  Berenice ,  e  di 
Agrippa    fuo    figlio    con    lei ,    e  i 
buoni  offici    fatti    ad  Agrippa,    la 
refero    nota    nella  Giudea ,    e  ali* 
Iftorico  Giufeppe  Ebreo,   che  fa  l' 
elogio  della  fua  vedovanza  impun» 
labile  . 

a.  ANTONIA,    figlia    di    Clou- 
dio,  fed.  CLAUDIA  n.  3. 

ANTONIANO  iSilvto  ),  na- 
cque in  Roma  di  una  famiglia  po- 
vera nel  1540.  I  fuoi  talenti  fi 
fpiegarono  fino  dalla  fua  infanzia  . 
In  età  di  10.  anni  faceva  dei  verft 
all'improvvifo  full'argomentOiche 
gli  fi  voleva  proporre  .  Un  giorno 
un  Cardinale  gli  diede  un  mazzet- 
to di  fioii,  pregandolo  di  prefen- 
tarlo  a  quello  della  compagnia  che 
farebbe  Papa,  e  quefto  fanciullo  P.. 
offrì  «1  Cardinal   de^  Mediti ,  Ìcon 

an 
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un  elogio  in    veifi,    che    composa 
fui    momento  .     Medici    divenuto 
fommo  Pontefice  lo    fece   Profcffo- 
re    di   Bolle  Lettere    nel    Collegio 
Romano  .     Fu    poi    Secretario    del 
Sacro  Collegio  fotto  Pio  f'. -^  e  Se- 
cretario    dei  Brevi    fotto  Clemente 
yiU.  i    il  quale    infine  ricompensò 
il    fcio    merito    colla    porpora    nel 
159'^.     L'affidila    fatica    accorciò    i 
fuoi  giorni,    e  morì  5.  anni    dopo 
in  età  di  63.  anni  .     Si    hanno    di 
lui   le  fega«?nti  opere,    i.  De  Chri- 
(ìiana  puerovurn  educaiione  tom po- 
rta in   Itnliano    ad   iftanza  tk-l   Car- 
dinal di  S.  Praffede  ,  cioè  ^.   Carlo 
Borromeo.   Fu  Campato  in  Verona 
da  Bajìiano    delle    Donne  1584-.   ia 
•4.  per  la    cura   di  Agoftino  Valerio 
Vefcovo  del     Iwogo  ,    e  Cardinale  . 
a.   Differtatio  d^    ohfcuritate  Solis 
in  morte  Chrifli  .  ^.  De  SucaJJtone 
j^pojïolica  .  4.  De  Stylo  Ecclefiafii- 
co  ,  feu  de  conferì  benda  Eccle/iajìi- 
ca  Hijioria  .  5-  De  Primatu  S.  Pé- 
tri .    6.  Lv.cubratìor^es    in  Rbetart- 
cam  Arinoteli)- .^  &  Orationes  Cice- 
voìiis  '     In  oltre  molte  Poe^e,  al- 
cuni Sermoni,  delle  note,    e  delle 
prefazioni    al  Romanzo    d'  Achille 
Stazjo^    e  al  Terenzio  di  Gabriele 
Faerno.    Molte   Lettere    che    fono 
i  Brevi  Apojìolici  ^  che  compofe  irn 
tempo,  che  fu  Segretario  ec.     Die- 
de anche    molte    pruove    della  fua 
prontezza  in  improvvifare  nell'età 
di  16.  3nni,  principalmente  in  Ve- 
nezia in  prefenza    della  Regina    di 
Polonia,  del  Cardinal   Triulzi ->    e 
del     Cardinal     d^  Ausburg -,    e     di 
•qviel  di  Trento  ,    che  lo    regalò  d' 
una  Collana,    avendo  all'improv-? 
vifo  verfesgiato  fui    fuono   dell' o- 
'rologio  ,  ch'era  nella  fala  ,    ove  (ì 
trattenevano.  Dicefi  eh' egli  aveflfe 
parte  nel  Catechifmo  del  Concilio 
di  Trento  . 

ANTONIDE  ^Giovanni  l^ander 
Goes')y  Poeta  di  Zelanda,  morì  in 
età  di  37-  snni  nel  1(584.  Si  fece 
un'  edizione  delle  fue  Opere  in 
Amfierdam  nel  1714.  in  4.  Si  am- 
mirano in  tutte  le  fue  Poefie  mol- 
la facilità,  molto  fpirito,  e  mpl- 
ÎO  ardire  •  Il  fuo  miglior  Poema  è 
quello  ,  nel  quale  celebra  il  fiume 
d'Y,  fui  quale  è  fabbricata  A m- 
iìerdam  . 

•      ANTONIETTA  ^'Orleans ,f{;\\A 
Mi  Lçonorù  d'Orleans  Duca  diL(?«- 
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gueville^  e  di  Maria  di  Borbon  con- 
reffadi  San  Paolo,  fi  diftinfe  affai  pef 
tempo  per  lafua  virtù,  e  per  la  Ina 
beltà  .    Dopo  la    morte  di  Carlo   de 
Gondi   fuo  maritfì  nel   1596-  fi  f'?c2 
prima  religiofa  dell' Ordine  dei  Fo- 
glianti,  entrò  poi  nel  Monaftero  di 
Fontevrault ,  e  divenne  coaudiutrice 
di  quella  Badia  j  in  fine  abbandonò 
anche  quell'Ordine  per   fondare  la 
Congregazione   del  Calvario  .    Ella 
jporì  nel   1618.  in  odore  di  fantità  . 

ANTONINI  C^««^'^.^/0,  fi?ti^ 
d'  Alfonfo  Barone  della  Terra  di 
S.  Biagiofe ,  in  Provincia  di  Sa- 
lerno ,  e  fratello  di  Giufeppé  ^  fot- 
te la  di  cui  cura  fece  in  Napoli 
gran  parte  de' flud)  :  indi  fu  man- 
dato a  compirli  in  Romaj  donde 
poi  viaggiò  in  Inghilterra,  in  O- 
landrt,  ed  in  Germania;  e  final- 
mente fi  fermò  in  Parigi  per  quafi 
venticinque  anni  ,  dove  oltre  di 
aver  compoflo  un  compiuto  D/'s^/c- 
narto  Italiano  ,  Teatino  ,  France' 
/e  ,  e  Francefe  ì  Latino -^  ed  Italia' 
no  .,  riftampato  molte  volte  fin  o- 
ra  ;  un  Trattato  della  pronunzia 
Francefe-,  e  una  diftinta  dsfcrizio- 
ne  de'  contorni  di  Parigi  ^^  procurò 
con  belli  {fi  me  edizioni  la  rift^mp» 
àe\\''  Orlando  Furiofo  deW  Ariojlo  , 
della  Girujalemr-ie  ,  e  dell'  Aminta 
dei  Tajfo  ,  dell'  Italia  liberata  del 
Trìjftno  ^  con  varie  altre  opere  Î- 
taliane  ;  finalmente  venne  a  mori- 
re in  fua  cafa  neli' Agofto  1735.  ef- 
fendo  in  età  d'anni  ^ì- 

1 .  ANTON Î N I  C  Francefco  ),  fra- 
tello  de'medefimi,  uomo  vorfatif- 
lìmo  nelle  materie  Legali,  e  Cano- 
niche, e  nella  StoriaSacra,  e  Pro- 
fana, dim<^^rò  per  qualche  tempo  i;i 
Roma,  e  da  Clemente  Xì.  fu  fatto 
Abaie  Giurifdizionale  Ai  S.Cecili:^ 
in  Provincia  di  Salerno  ;  e  morì  li 
6.  Décembre  1746.  di  anni  62. 

a.  ANTONINI  QGiufeppe  ),  fi- 
glio à'  Alfonfo  t  era  come  abbiam 
detto,  fratello  de'medefimi.  Ef- 
fe andò  in  Napoli  giovinetto  ,  ed 
ivi  ebbe  l'  opportunità  di  co- 
,  nofcere  i  primi  Letterati  della 
Città  .  Attefe  »  i  ftudj  legali  ,  e 
dopo  pochi  anni  fu  mandato  a  fer- 
vire  da  Uditore,  e  da  Fifcale  iti 
varie  Provincie  del  Regtxo ,  fotto 
1'  Imperadorc  Carlo  f^L  Durante 
quefta  carica  fcrilTe  una  intiera  Sto- 
ria della  Laca-nia ,  ftampata  poi  iti 
■         Na- 
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>îapoîî.  In  oltre  çorrorvo  flâm- 
pate  del  medefimj  Autore  alcune 
Jecrers  di  O'Terv^r'oni  Ci.M);;rafiche 
dirette  «l  chia'Kfim'^  M<tteo  Egi- 
'zjo -i  il  q'-iale  sve,i  fato  alcune  ca- 
fligazioni  «UaGoogrsfia  del  Siytm: 
"Langlçt  colle  rifpofte  dello  Heffo 
Signor  Eg'zfo  .  Il  medefimo  Anto- 
nhii  fu  che  manc^ò  in  dono  al  gran 
Duca  Co/ima  III.  il  rarififimo  mano- 
feri  tto  di  Francsfco  Filelfo  de  exi- 
lio  conrer.'fito  nell'antica  libreria 
di  fua  Ca'a  . 

1.  ANTONINO,  Imperatore  di 
Roma  ,    fcpraunomiiisto    //    Pio  , 
meritava,  fecondo  Paufania  ^  non 
folamente  qncfto  titolo,  ma  anco- 
ra quello,  che  cr^  ft.-ito  dato  aC/- 
yo  ,  di   Padre  degli  uomini  .    Na- 
cqie  da   genitori    originar)    di  Ni- 
mes  5  ma  venne  alla  luce  del  mon- 
do in  Italia    nella  Citta    di  Lanu- 
vio    l'anno  Sd-  di  G.C.    Fu  fatto 
Prn-Confole    d'Afia,    Govemr.tore 
d' Italia,  e  Con^'ole  l'anno  120.  di 
G.  C.    Si  dimoftrò  in  quefti  primi 
impieghi    quello    che  fu  anche  fui 
Trono  Imperiale,  dolce,    faggio, 
prudente,  moderato,  ginfto  .     A- 
firiano  lo  adottò ,  e  fu  fu©  fuccef- 
fore     l'anno  138.    Rimife  tofto    in 
libertà  diverfe  perfone  arrecate  per 
ordine  di  Adriano,  il  quale  le  de- 
sinava alla  morte  .     Poco  dopo  il 
Senato    ammirando    i   principi  del 
fijo  Regno,    gli  decretò  il  fopran- 
lìome  di  Pio  ,  ed  ordinò  che  gli  fi 
ergefTero  delle  Statue.  Antonino  \e 
•meritava.    Diminuì  le  importe,    e 
proibì   che  non  fi  opprimefTe    alcu- 
no    nella    efazione    delle    publiche 
gravezze  .     Afcoltò    le   lamentanze 
"dei   troppo  aggravati  .    Confumò  il 
Tuo  particolar  patrimonio  intero  in 
eiemofine  ;  ed  il  fuo  nome  fu  tan- 
to rifpettato  dagli  ftranieri,  quan- 
to dai  fuoi  fudditi  .    Molti  popoli 
gli  mandarono  Ambafciaiori  j  altri 
vollero    ch'egli    fteflb    fceglieffe    i 
loro  Sovrani  ,*    ed    alcuni  Re  ven- 
nero in  perfona  a  predargli    oniag- 
Çio  .    Più  affai  inclinato  a  rendere 
\  fuoi  iJopoli  felici  per  mezzo  del- 
la pace,    che  ad  aggravarli  di  gra- 
vezze per  eftendere  il  fuo  impero, 
feppe  evitar  la  guerra  ,     ed  il  folo 
fuo  nome  contenne  i  Barbari.   Le 
Provincie  e  le  Città  non  fiorirono 
tnai  più  tanto  che  fotto  il  fuo  Re- 
gno. Se  alcuna  Città  foftViva  ^ual- 
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che    dirgrazia  ,    la    corvfolava    mjU 
colle  fue  liberalità.     $e  alcu.i' al- 
tra era  rovinata    dai    fuoco  .,   o  d». 
,iltri  funefti  avvenimenti  ,  la  face-^ 
va    rifiibbricare    coi    denari    pubii- 
ci .  Per  tal  modo  trattò  egli   infat- 
ti con   Roma  ,  con  Naro  :>na  ,    con 
Antiochia  ,    e    con    molte    altre  . 
Neil' innondazioni ,     e  nelle    care- 
file  fomminiftrava  tutti  i  foccorfi  , 
che  quefti  flagelli  efigev.i(io.  Ornò 
molte  Città  di  monumenti  magni- 
fici ed  utili  .    Nel  tempo  della  fua 
adozione    aveva    promeiTo    fecondo 
r  ufo    delle    liberalità    al  popolo  , 
ed  egli  le  foddisfò  co' fuoi    propi) 
beni  .  Fauflina  fua  moglie  avendo- 
gli fiitto  de' jinipxoveri  :     "Non  do- 
vete  voi  Capere  ,  gli  diffe,    che  do- 
poché noi  fiamo  pervenuti    alP  im- 
pero ,    abbiamo    perduto    il  diritto 
di  proprietà  anche  Jopra    que''  beni 
che    pofTidevamo    avnnti  ?     Q_uefto 
Principe  diede  in  effetto  il  fuo  pa- 
trimonio allo  fiato  ,  rifefvandofcne 
folamente  l' ufufrutto  per  fé,  e  per 
fua  figliuola  Faujiiia^  che  maritò 
a   Marc^  Aurelio  .     Niente    temeva 
egli  tanto,  qHsnto  di  difpiacere  al 
fuo  popolo ,     In  una    foUevazione 
popolare  nata  dalla  fame  alcuni  fe- 
dziofi  e{rendofi.  prefentati  a  lui,  in 
luogo    di    vendicare  r  autorità    ol- 
trâggi.its    .ibbafsò    la    maeftà    dello 
fcettro    fino    a    render    loro  conta 
delle    mifure ,    che    prendeva    per 
follevare  le  publiche  miferie.    Àg- 
giunfe  ne!  medefimo  tempo  un  foc- 
corfo  effettivo    facendo    comperare 
A  lue  fpefe  delle  biade  ,  de'  vini  , 
degli  egli  ,     che  diftribuì  gratuita- 
mente a' poveri  Cittadini,  de'  qua- 
li egli  fi  riguardava  come  l'econo- 
nio  .  Invece  di  rimuovere  i  gover- 
natori di   Provincia,    e  di  caricare 
i  popoli  facendoli  fpeffb  cangiar  di. 
capi,  i  quali  s' ingraflfavano  a  loro 
fpefe,  laìciava  ognuno  nel  fuo  pò - 
ito  ,  e  procurava  di  comunicargli  Le 
fue  cognizioni,    la  fua  integrità  e» 
la    fua    moderazione .     Non    volle 
che  il  Senato  procefTafTe  quegl*  infe- 
lici ,    che   avevano    cofpirato  con- 
tro   di  lui  al    fuo  avvenimento  al 
trono.  Io  non  voglio  ,  gli  diìfe  ,  in- 
cominciare il  mio  regno  con  atti  dd 
rigore .  Non  farebbe  certamente  una. 
cofa   aggradevole .)    né    c:2crevole  % 
che  le  vo/fre  irtformaz.>f^'^'    py^vaf- 
fero  eh'  io  tono  od  aito  d^  vn  grart- 
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de  nifmera  dé*  miei  concittadini  . 
Gli  accufatori  furono  banditi  fotto 
il  fuo  rep.no  :  e  chi  aveva  bifogno 
di  qusfti  uomini  vili  in  mezzo  di 
un  popolo  che  lo  adorava?  Neile 
accufe  di  adulterio  intentate  da' 
mariti»  voleva  che  foRe  efaminata 
la  loro  condotta  come  quella  della 
donna,  e  fé  erano  tutti  due  col- 
pevoli ,  dovevano  elTere  tutti  due 
puniti;  perchè t  egli  diceva,  non  è 
giujìo,  che  un  marito  efiga  dalla 
moglie  la  ojfevvani^a  de*  doveri^ 
che  non  adempie  egli  Jlejfb  >  Al- 
lorché gli  fi  vantavano  le  conqui- 
fle  di  quegl'  illuHri  omicidi  che 
hanno  defolato  la  terra  ,  diceva 
come  Scipione  l'  Africano  :  io  prc' 
ferifco  la  vita  di  un  cittadino  al- 
la  morte  di  mille  nemici  .  Il  Fa- 
ganefìmo  non  abusò  già  della  di 
lui  religione  per  far  perfeguitare 
i  Crifìiani  ;  fenflbile  Antonino  alle 
loro  querele  -,  publicò  quella  let- 
tera sì  famofa,  nella  quale  ordinò 
non  Colo  di  affblverlì,  ma  ancora 
di  punire  i  loro  accufatori.  Quan- 
do fu  attaccato  dalla  malattia,  per 
cai  morì  l'snno  i6i.  di  G.  C. ,  efTo 
ebbe  de' momenti  di  delirio,  e  fu 
offcrvato  eh'  egli  allora  andava  in 
collera  :  ma  era  folamente  contro 
que'Principi ,  che  volevano  diclua- 
rar  la  guerra  al  fuo  popolo  .  Ta- 
luii  avendogli!  allora  dimandato  la 
parola  d'  unione,  rifpofe  a^^tia- 
nimitas  t  cioè  l'uguaglianza  di  a- 
nima  ;  ma  ritornò  torto  in  fé  ftef- 
fo  ,  e  morì  con  tanta  tranquil- 
lità come  fé  fi  fofle  addormenta- 
to.  Se  furoKvi  dei  Sovrani  che  ab- 
bian  meritato  giammai  V  apoteofi, 
è  ftato  certamente  intonino.  La 
Jua  morte  fu  un  publico  duolo  e  co- 
mune per  tutto  il  genere  umano, 
che  perdeva  in  lui  il  primo  degli  uo- 
mini, ed  il  modello  dei  Re  .  Qiie- 
fto  era  un  Socrate  fui  Trono .  Non 
lì  può  far  a  meno  di  aggiungere 
un  aneddoto  che  caratterizza  affai 
in  di  lui  moderazione  .  Antonino 
effe n do  Proconfole  in  Afia  ,  fu  al- 
loggiato arrivando  a  Smirne  in 
cafa  di  un  certo  Polemone  Sofifta  ^ 
allora  affente  .  Allorché  quefto  pe- 
dante fu  di  ritorno  ,  fece  tanto  fra- 
«afTo ,  che  obbligò  il  Proconfole  a 
ufcire  dalla  fua  cafa  a  notte  avan- 
zala .  Effendo  Antonino  divenuto 
Imperatore.  U  Sofì(U  per  Alcuni 


A  N 
fuoi  affari  venne  a  Roma  ,  ed  andà 
a  fargli  corteggio.  Antonino  in 
veggendolo  gli  difTe  di  un'  aria  ri- 
dente :  ho  ordinato  ,  che  vi  fi  dia 
alloggio  nel  mio  palazxoi'voi  po- 
tete occupare  il  vojìro  appartamen- 
to fenz.a  timore  d^  ejferne  difcac- 
ciato  a  mczX'*  notte  .  C  ^^i^i  an- 
che Apollonio  n.  6-  ") 

a.  ANTONINO  //  Filofofo,  Te- 
di  MARC-AURELIO . 

3.  ANTONINO,  Autore  dell'I- 
tinerario che  porta  il  fuo  nome  , 
non  è  per  anco  ben  conofciuto, 
e  alcuni  1'  hanno  attribuito  ancora 
all'  Imperatore  Antonino,  Altri 
credono,  che  fia  di  Etico  .  Ve  ne 
fono  molte  edizioni ,  ma  quella 
d'Olanda  è  la  migliore  ,  Amfter- 
dam  1735.  in  4.  Lo  Scheleftrat  lo 
publicò  da  un  Codice  Vaticano  . 
A  quefta  edizione  il  P'esslingio ,  e 
il  Surrita  aggiunfero  il  Napolita- 
no y  il  Blandiniano  ,  e  il  LongoUa" 
no  colle  correzioni  d'  Andrea  Scot' 
to  .  Sotto  il  medefimo  nome  pof- 
fediamo  eziandio  Iter Bvitannicum , 
Londra  1709.  in  4* 

4.  ANTONINO  QS.^,  nato  s 
Firenze  nel  1389.  fu  Domenicano  ,  e 
poi  Arcivcfcovo  di  Firenze  dopo 
la  morte  di  Bartotommeo  Zabarel- 
/zj Padovano,  efidiflìnfe  per  la  fua 
pietà,  e  pel  fuo  fapere  .  Eugenio 
W,  che  lo  aveva  fatto  Arcivefcovo 
a  petizione  dei  Fiorentini  ,  non 
ebbe  luogo  apentirfene.  Antonino 
divenuto  Vefcovo  fuo  malgrado  , 
ebbe  tutte  le  virtìi  del  fuo  ftato  , 
e  tutta  l*auflerità  di  un  Religio- 
fo.  I  fuoi  diocefani  erano  i  fuoi 
figliuoli  ,  e  fi  privava  di  tutto 
per  fornire  a*  loro  bifogni  .  Dice- 
va :  che  le  rendite  ecclefiaftiche  e- 
rano  il  patrimonio  de'  poveri ,  e 
non  erano  fatte  per  mantenere  il 
lulfo  e  la  mollezza  de'  Prelati  . 
Non  volle  uè  mobili,  ne  equipag- 
gi, ne  cavalli  .  Faceva  fpelfo  la 
vifita  della  fua  diocefi  fempre  a 
piedi  ,  era  veilito  poveramente  ^ 
ne  mai  abbandonò  T  abito  del  fuo 
ordine .  Fu  deputato  della  Città 
di  Fiorenza  apprelTo  di  molti  Pon- 
tefici ;  ma  fuggiva  per  quanto  era 
in  lui  gli  onori  ,  che  gli  fi  vole- 
vano rendere  .  Un  adulatore  cre- 
dendo di  guadagnare  le  fue  buone 
grazie,  gli  diiTe  un  g'orno  che  fpe- 
raVA  di  vedcrlg  ben  prefto  Cardi- 

na- 
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raie.  Occupiamoci ^  rîfpofe  AntO' 
nino  ,  nel  penfìero  deW  eternità ,  e 
non  delle  grandezx?  P-^M^ggiere  . 
Pio  II.  che  rifpettava  1a  fua  virtù 
lo  incaricò  con  molti  altri  a  tra- 
vagliare intorno  alla  riforma  del 
clero  e  dei  laici;  ma  egli  morì  po- 
co tempo  appretto  nel  1459.  a'  due 
di  Maggio  di  70.  anni  .  La  fua 
Somma  Teologica  in  quattro  par- 
li, Venezia  1751.  4.  Voi.  in  4. 
ha  avuto  della  celebrità  ,  ed  i  Ca- 
libi la  confultano  ancora.  Ma  la 
fua  Cronici  da  Adamo  fino  a  Fede- 
rico in.  Lione  1586.  in  fol.  non  è 
più  letta  fé  non  da  quelli  che  ama- 
ro le  favole  fenza  gulto,  e  fenza 
ordine,  ammaffjtte  da  un  compila- 
tore più  pio  che  illuminato.  Il 
fuo  Interrogatorio  fopra  le  Con- 
fejfioni  fj  ftampato  in  Firenze  per 
Lorenzo  Morgiani,  e  Gio.  di  Ma- 
gonza  1496.  e  fu  la  quarta  im- 
preffìone  a  petizione  di  Ser  Pietro 
Bacini  da  Pefcia  avutane  la  co- 
pia di  ottimi  efemplari  .  La  fua 
Somma  fu  anche  tradotta  da  un 
incerto  ,  e  ftampata  in  Venezia 
1334-  in  4- 

ANTONINA  .  redi/^.  GASTON  . 

I.  hì^T O^ÌO  CMarco^  ,  l'Ora- 
toreì  di  una  famiglia  diftinta  di  Ro- 
ma )  fi  refe  illultre  colla  fua  elo- 
quenza nel  Foro,  e  parimente  nel- 
la Republica  coli'  integrità,  che 
fece  comparire  in  tutti  i  fuoi  im- 
pieghi .  Fu  Queftore  in  Afia  ,  Pre- 
tore in  Sicilia,  Proconfole  in  Ci- 
licia ,  Confole  a  Roma,  e  final- 
mente Cenfore  .  La  fua  eloquenza 
refe,  al  dir  di  Cicerone,  T  Italia 
rivale  della  Grecia.  Fu  uccifo  in 
tempo  delle  guerre  civil»  di  Mario^ 
e  Siila.  La  fua  tefta  fu  efpofta  fo- 
pra laTribuna  delle  Arringhe,  luo- 
go che  aveva  rifuonato  della  fua 
voce  eloquente  .  I  buoni  Cittadini 
Romani  lo  compianfero  come  il 
miglior  fra  i  patrioti ,  ed  i  fuoi  a- 
mici,  come  il  modello  degli  uomi- 
ni onefti .  Viveva  circa  un  fecolo 
prima  di  G.  C 

1.  ANTONIO  C  Mar&o^  ,  figlio 
del  precedente  «  foprannominato 
eretico  ,  a  cagione  della  guerra  di 
Creta,  in  cui  fu  fconfitto,  per  cui 
mori  di  difpiacere,  e  lafciò  di  Giu- 
lia fua  feconda  moglie  Marc'  Art' 
tomo  il  Triumviro . 

3.  ANTONIO   C  Marco  )  ,    il 
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Triumviro  ,  figlio  del  precedente  • 
Nacque  con  grandi  dirpt>nzioni  per 
l'eloquenza,  per  la  guerra,  e  per 
la  diffolutezza  .  Dopo  aver  dato  a 
Roma  lo  fpettacolo  delle  fue  buo- 
ne qualità  ,  ed  anche  delie  fue  fre- 
golatezze  ,  efTendo  flato  da  Curio- 
ne ,  che  lo  amava  ,  immerfo  in  ogni 
forra  di  vizj,  ed  effendo  ftati  dal 
medefimo  pagati  i  debiti,  che  per 
quelli  avea  contratti,  paisò  in  Gre- 
cia per  formarvifi  nelT  arte  del  di- 
re ,  e  per  appl'carfi  ancora  di  pro- 
posito allo  Itudio  della  milizia  .  Gj- 
binio  .^  che  andava  a  combattere  A' 
rifìobolo  .^  avendogli  dato  il  coman- 
do della  Cavalleria  fegnalò  il  fuo 
coraggio  in  quefta  guerra,  e  vinfe 
Arijìoholo  ,  e  lo  fece  prigioniero  .  Il 
medefimo  Generale  G.tè;n?£7  Io  con- 
duffe  in  Egitto  al  foccorfo  del  Re 
Tolomeo  :^  e  non  vi  acquiftò  minor 
gloria  .  Ritornato  a  Roma  fu  fatto 
Tribuno  del  popolo,  ed  augure,  ed 
abbracciò  con  Curione  fuo  antico 
compagno  di  ftravizj  ,  il  partito  di 
Cefare  ,  che  faceva  allora  la  guerra 
nelle  Gallie  .  Il  calore  col  quale 
parlò  a  favore  di  queflo  illuftre  ac~ 
cufato  ,  lo  inimicò  col  Senato  .  Scap- 
pò nondimeno  dalle  procedure  che 
facevanfi  contro  di  lui  ,  andando  a 
raggiunger  Cefare ,  mafcherato  da 
fchiavo.  Cefare  per  di  lui  configlio 
fi  determinò  a  portar  la  guerra  in  Ita- 
lia ,  e  dacché  fé  ne  fu  refo  padrone  « 
ne  diede  in  ricompenfa  il  governo 
a  Marcantonio  »  Quelli  alla  battaglia 
di  Farfaglia  comandò  l'ala  finiftra 
dell'armata  di  Cefare  .^  e  contribuì 
alla  disfatta  di  Pompeo  .  L'  anno 
dopo  che  fu  il  49.- avanti  G.  C  ef- 
fendofi  htto Cefare  crear  Dittatore» 
fece  Marcantonio  maeftro  de' Cava- 
lieri ,  e  lo  fece  nominar  poi  fuo 
Collega  nel  Confolato .  Antonio 
glene  dimoftrò  la  fua  riconofcen- 
za  colle  più  vili  adulazioni  .  Un 
giorno  che  Cefare  affifteva  alla  fe- 
fta  dei  Lupercali  affifo  in  una  fedia 
d'oro,  Antonio  efTendofi  fatto  ftra- 
da  tra  la  folla  con  trafporto  ,  fi  a- 
vanzò  verfo  il  di  lui  Tribunale,  e 
gli  prefentò  un  Diadema  circon- 
dato da  una  corona  di  alloro,  che 
volle  metter  fui  capo  del  fuo  be- 
nefattore .  Queft'  atto  prefo  da 
alcuni  per  giocofo,  e  da  molti 
per  troppo  ferio  ,  concertato  ,  co- 
me dicevafi  >  fra  Antonio  e  Cefar§ 

af- 
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affrettò  la. morte  di  qucfl*  ultimo  • 
Dopo  la  viccifione  di  quefto  grand' 
uomo  firife  Antonio  ai  ricoiiciliarfi 
co*  fuoi  affafTun,  e  diede  loto  i  uioi 
figliuoli  per  ortaggi.  Cajfto  andò  a 
cena  in  cala  fua  nella  medcfima  l'e- 
tA  .  Atuonio  gli  dimandò  con  un' 
aria  da  burla,  fé  portava  fempre  iti 
dojfo  un  pugnale?  Sì ^  rilpofe  Caf- 
fìo  e  affai  largo  y  fé  tu  penft  di  far- 
ti  padrone  del  Supremo  dominio  . 
Antonio  che  vide  la  fua  fortuna 
rovinata  per  la  morte  di  Cefare^  ne 
concepì  il  più  vivo  dolore  .  Volle 
diffimularlo  per  qualche  tempo  ;  nia 
tutto  in  un  colpo  lo  fé'  palefe  .  Egli 
fortenne  acremente  là  niemoria  di 
Cefare  contro  il  Senato,  che  voleva 
dichiararlo  Tiranno  .  Pronunziò  e- 
jgli  fieffb  il  di  lui  elogio  funebre  mo- 
ftrando  la  verte  infanguinita  di  Ce- 
fare ^  ed  arringò  con  tal  veemenza 
che  eccitò  il  popolo  a  punire  gii 
uccifori  di  querto  grand' uomo.  Il 
fuo  partito  divenne  pin  confidera- 
bile  di  giorno  in  giorno,  ed  avreb- 
be potuto  Antonio  rimpiazzar  Ce- 
jfare  ,  fé  Cicerone  non  gli  aveffe 
oppofto  Ottavio  ,  chiamato  poi  Au- 
gtiflc- .  La  fua  inimicizia  contro 
querto  giovane  erede  di  Cefare  lo 
refe  odiofo  ai  Romani  ,  ai  quali  il 
nome  di  quert'eroe  era  caro.  An- 
tonio dichiarato  nemico  della  ke- 
publica,  fi  ritirò  nelle  Gallic.  Fu- 
rono m-ìndati  Ottavio^  ed  i  Con- 
foli Pan/a.,  ed  Irz'O  P^^  combat- 
terlo. Dopo  alcuni  fatti  d'armé 
riufciti  in  p:aità  da  una  p.irte  e 
dall'altra,  fi  diede  la  b;utagli.t  di 
Modena,  nella  quale  Antonio  do- 
po efferfi  battuto  da  eroe  ,  fu  vin- 
to ,  e  ridotto  a  ritirarfi  appretlb 
Lepido.  Panfa  ta  uccilo  in  quefta 
fìiornata  ,  e  configliò  morendo  ad 
Ottavio  di  unirfi  ad  Antonia.  QiìC- 
fio  configlio  fu  fegUìto  qualche 
tenìipo  dopo  ,  allorché  Antonio  ^ 
che  xvéa  faputo  tirare  dal  fuo  par- 
tito i  fotdati  di  Lepido^  e  far  che 
Fianco  entraflfe  ne'  fuoi  intereffi  , 
t  che  avea  fatto  leva  di  ai  tre  fei 
legioni  nelle  (jillie  ^  comparve 
in  Italia  con  diciafctte  legioni  ,  e 
diecimila  cavalli  .  Una  mutazione 
di  cofe  tanto  improvvifa  obbligò 
Ottavio  e  Lepido  a  collegarfi  con 
Antonio,  Così  fi  formò  il  celebre 
'^yiumvirato  ^  che  fu,  poi  funefto 
it  tanti    grandi    Momini»    e  ùi  gli 
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altri  a  Cicerone^  alla  di  cui  mort* 
acconfentì  Ottavio^  e  la  di  cui  to- 
rta fu  portata  ad  Antonio  ,  che 
ebbe  la  viltà  d'  infultarla  .  Anto- 
nio accordò  la  morte  di  Lucio  Ce^ 
fare  fuo  Zio,  e  Lepido  fatrificò 
Paolo  fuo  fratello.  Oen  tutto  ciò 
egli  farebbe  flato  meno  crudele  de' 
fuoi  Colleghi,  fé  non  foffe  flato 
inrtigato  Ax''  furori  di  fua  rriog'ié 
Fulvia  .  SpefTo  anche  ignorava  lé 
crudeltà  efercit-ice  fotto  il  fuo  no- 
me .  I  fuoi  foldati  avendogli  un 
giorno  portata  là  tefta  di  un  pro- 
fcritto  ,  che  era  flato  ad  elfi  mol- 
to raccomandato  di  fUa  commiffìo- 
iic  :  ohimè  !  dilfc  loro  ,  io  non  lo 
conofco  i  ne  V  ho  mai  veduto.  I 
Triumviri  avendo  aflodat?.  fufficien- 
temente  !a  loro  {potenza  colfangue 
dei  più  illuftri  Cittadini ,  (J^edi  No- 
nio e  VoLUMMio),  C\  determinaro- 
tio  a  perleunitart-  Bruto  e  Cnffto  Uc- 
cifori di  Cefare.  Ottaviano  ed  An- 
tonio andarono  contro  di  loro  in 
Macedonia,  ed  avendoli  riig^iunti  â 
F'iippi  ,  diedero  loro  butaglia,  è 
li  disfecero.  Dopo  la  loro  morte  i 
Tir,;nni  di  Roma  fc  ne  divifero  l' 
impero»  Antonio  ebbe  la  Grecia  ^ 
la  M  cedonia^  la  Sìria  e  1' Afia  • 
Augufto  ebbe  1'  Europa  ,  e  1'  Afri- 
ca toccò  a  Lepido .  Antonio  fu  ob- 
bligato a  combattere  i  Parti  j  ma 
non  io  fece  che  col  mezzo  dei  fuoi 
Generali,  e  non  Ci  dimoflrò  in 
quert' occafione  l'allievo  ài  Cefa- 
re.  Non  penfava  egli  più  che  a 
godere  delle  fue  ei'azioni  ,  a  rapire 
con  una  mano  ,  ed  a  prodigalizzare 
con  l'altra.  Cleopatra  Regina  d' 
Egitto,  che  temeva  le  armi  di 
querto  Conquiftatore  ,  tentò  di  af- 
foggettarfelo  colla  fua  bellezza  j 
non  potendo  vincerlo  colla  forza  . 
Elfo  era  flato  foggetto  da'  capric- 
ci di  Fulvia^  e  divenne  (chiavo  di 
quelli  di  Cleopatra^  e  tale  fu  la 
folte  di  Antonio^  di  comandare  all' 
univerfo,  e  di  ubbidire  a  due  fem- 
mine .  Querta  PrincipelTa  lo  inebbriò 
di  piaceri  ,  e  in  mezio  aiìe  delizie  , 
delle  qu.ili  lo  ricolmò,  ottenne-da 
lui  tutto  ciò  che  volle.  Antonia 
la  dichiarò  Regina  oltre  dell'Egit- 
to, ancora  di  Cipro,  e  d^lla  Cele- 
/ìria  ,  di  una  porzione  della  Ci» 
licia,  dell'Arabia,  e  della  Giu- 
dea» 1  due  figli  ch'egli  aveva  a- 
wuto  da   lei  turon»  dichiarati    R^ 
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Àei  R<?  ;    fi  Jieder  Joro  rvcftimon^ 
ri  rerili  ,    e  vi  fi    ay^iiinfe  tiuto  il 
fafto  della  rcâl  dignità  .     îrr!t:.ri   i 
Romsni    per    tale     fmembramfkito 
dell'  Impero r  in  favor  di   uvp.  fcin- 
m:na  ,  e  di  ftranieti,    rifolvettero 
di  prender  le  armi  contro  di    lui  . 
Un  altro    motivo    f çgiiuipevafi    di 
fargli  guerra  .     In  tempo  della    fua 
atfenza    da    Roma    Fulvia    di    lui 
moglie  s'inimicò  con  Ottavio.    E- 
rafì  dunque  d'chiarata  la  guerra  al- 
lorché Fulvia  morì .  Quefta  morte 
fu  cagione  di  rinnovarla  collegan- 
za ^  ed    una  delle  condizioni    della 
pace    fu  il    matrimonio  di  Ottavia 
forella  di  Ottavio  Auguflo  con  An- 
tonio'^ ma  quefìi  poco  dopo  accefo 
più  che  mai  di  ardente  pafllone  per 
la  Tua  Cleopatra  ,  abbandonò  i  fuoi 
figliuoli  ,    e    la    virtuofa  Ottavia  , 
per    portarH     in    Egitto  .     Prefe   a 
pretefto  del   fuo    ritiro    da  Roiria  , 
eh'  egli  perdeva  fempre    a    qualun- 
que giuoco  di  azzardo,  chv'  giccafr 
fé  contro    Ottavio.     Ottavia    part» 
da   Roma  per  ricondurre  il    marito 
al  fuo   dovere,  ma  Antonio  le  foce 
dire  che  fi  fcrrrafTe  in  Atene.    Ac- 
cefafi    dunque    ia   guerra  ^    Ottavio 
venne  contro  Antonio  .  Le  loro  flot- 
te s' incontrarono    preflb    d'Ax.io^ 
l'anno  31.    avanti    G-  C.    Antonio 
ifinto    in  quefìa    famofa  giornata, 
tiori  feppe    trovar  .-iltro    mezzo    di 
falvarfì    che    la    fuga  ,     feguitandó 
Cleopatra  ^  Ia  quale   era  prima  fug- 
gita   in    mezzo    al    combattimc^nto 
con  60.  vafcelli  da  effa  condotti  ,  e 
che  perciò  fu  cagione   di  r«le   fcon- 
fitta.  Appena  T  ebbe  egli  raggiun- 
ta,   che  iritife    che  la   kia    armata 
lerreftre  Io  aveva  abbandonato  .  Nel 
dolore  in   cui   lo  gpttò  quella   nuo- 
va ,    provò  di   tutto    per  diflrarfi  ^ 
ora  cercando  la  folitudine,   ed  ora 
abbandonandofi  ag'i  eccclfi  più  ver- 
gognofi  ,  e  più  flravaganti.    L'an- 
no dopo  Aiigiifto  entrò    nell'  Egit- 
to ,    e  fi  relè  pidume    di   Pelufio  . 
Antonio  rifvegjiandofi  per   un   mo- 
mento ,    attacco  la  (uà  cavalleria  , 
e  '1  «nife   in  rotta  ,     Qiiefli  primi 
avvenimenti    felici    gliene  poteva- 
no premettere  di   miggiori,    fé    la 
lu.T   armata  ,  e  la  ina  flotta  non   fi 
fotfero    refe    ad   Ottavio    Augvfìo  . 
Antonio  datofi  in  preda  all'ùltma 
dilpera^ionc  propole  al   luo  m-mico 
iin    fingoUre   combattimento,    ma 
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quefto     freddamente    rifpofe  :     chi 
Antonio  aveva    per   tifcir    di  vitd 
altre  JlraHe    di  quelle    di  un  duel- 
lo .     La  }  .rfidà  Cleopatra  temendo 
tutto    da  Un  amante   da  elTi  tradi- 
to s'  era  ritirata  in  una  torre  ,   ed 
aveva  fatto  dire    ad  Antonio^    che 
s'era  data  la  morte.    Qiieft' aman- 
te fempre    delufo    lo    credette  ;    e 
vergognofo  di   effere  flato  prevenu- 
to da  una  femmina  in  una  azione» 
che  allora  paliav*  per  una  generof» 
riforfa  nelle  grandi  difgrazie  s'  in- 
dirizzò ad  uno  de'  fuoi  liberti  chia- 
m.ito  Eros   e  lo  pregò  di   termina- 
re con    un  fol  colpo    la  fua  vita, 
e  ì  fuoi  tormenti.  Ma  Eros  fi  im- 
Inerfe  egli  ftetTo  il  pugnale  rèi  fe- 
no ,  e  lo  gettò  cadendo  al  fi'o  pa- 
drone i     È*  prjfthilet  efclamà   /Ìtt- 
ionio  ,    che  io  impari  il  mio  dove^ 
re  da    una  femmina  .^   e   da   un  li- 
berto? e  così  dicendo   fi  trafiffe  cori 
quel  pugnale  .    Un  momento  dopo 
gli  fu  detto,  che  Cleopatra  era  an- 
cora  viva.     ToRo    ad    onta    della 
grande  quantità  di  fsngue  ,   che  a^ 
Veva  perduto  ,    f^  fec^^    portare    alla 
torre  ,  dove  era  la  Regina  .     Cleo^ 
patra  non   voleva    (.irgli    aprire    lo 
porte  da  timore  di  qualche  forpre- 
f a  ,    e  fi  fece  vedere    ad  una    fine-* 
ftra  alta  ,  e  gettò  a  baffo  delle  cor- 
de e  delle  catene,    e  la  PiincipefT* 
aiutata  da  due  femmine,    che  era- 
no le  fole  da  effa  condotte  in  quel-^ 
la  torre,  lo  tirò  di  fopra .  Un  mo- 
mento prima  di  morire  dilfe  aC/eo- 
patra  ^  che  teneva  il  fno  volto  fo- 
pra   il    fuo  :    che    moriva    contenu 
io  ,    poiché  moriva  fra  le  fue  brac- 
cia ,    e  che  non  arrojftva  della  fua 
/confitta^    poiché  Rormno  era  vin^^ 
to  da^  Romani  ,    e    fpirò    30.  anni 
avanti    C  C    in    eth    di  56.  anni. 
Marc^  Antonio  aveva  delle  gran  qu.'.- 
lith;    era  valorofo,  eccellente  Ge- 
nerale ,    amico    tenero  ,    e  genero- 
Io  ,    clemente    vcrfo    i    fuoi  nemi- 
ci,  eloquente,   ed  attifllìmo  a  fop- 
portare    gì'  incomodi    delle    fìagio- 
ni  .     Ebbe  il    coraggio    di  Ce/are , 
ed  il  fuo  amore  per  i  piaceri  ^  ma 
portò  egli  all'ai  più  lungi  di  Ce  fari 
queft' ultima     pufftor.e  .     Quella  lo 
difonorò    nello    fpirito  dei   Roma- 
ni ,    cr.gionò  le  fue    disfatte,    gli 
rapì  l'impero,  e  foce  quafi  dimen- 
ticare alla  poflerith  il   (uo  valore  * 
la  fua  attività  ,  la  fua  cletnenira  ^ 
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i  fuoi  talenti ,  ed  il  fuo  zeïo  pei 
fuoi  amici.  Aveva  egli  in  fomnia 
l'anima  di  un  Generale,  e  i  eufti 
baffi  di  un  foldato .  Dopo  aver  fatto 
la  comparfa  di  Conquiftators  dell' 
univerfo  ,  andava  a  frammifchiarfi 
nelle  compagnie  dei  libertini  cra- 
pulofì ,  che  ripongono  il  lor  pia- 
cere nelle  ride,  nelle  avventure 
notturne ,  e  nelle  frequentazioni  dei 
luoghi  di  dilTolutezza  e  di  fcanda- 
lo.  Eflb  era  liberale  fino  alia  pro- 
fufione;  e  diede  50000.  dramme  d' 
argento  ad  uno  de' fuoi  domeftici , 
che  non  gli  aveva  neppur  refo  alcun 
fervigio  confi Jerabile  .  Una  cena 
corto  ad  uno  de'  fuoi  cuochi  una 
Città  .  I  preparativi  di  uno  de' 
fuoi  pranzi  avrebbero  potuto  fer- 
vire  per  nutrire  mille  uomini  . 
Quefto  Triumviro  lafciò  due  figli- 
uoli di  Fulvia  fua  prima  moglie  . 
Il  maggiore  portava  il  nome  dì 
fuo  padre,  o  quello  di  /Intanto  il 
giovine  .  Augujìo  lo  fece  afTaffi tia- 
re in  un  Tempio  eretto  da  Cleo- 
patra alla  memoria  di  Giulio  Cefa- 
ve^  di  cui  quello  infelice  abbrac- 
ciava la  ftatua .  Il  fecondo  chia- 
mato Çiiilio  Antonio  fu  melfo  a 
morte  por  ordine  del  Senato.  Per 
dare  un'  idea  delle  Armate  di  An- 
tfinio -i  e  à^  AuguJlo  nella  battaglia 
dì  Azio ,  Appiano  de  Bel,  Syr,  e  Dio- 
ne Cajfto  1.50.  dicono»  che  quella 
ài  Antonio  combatteva  a  guifa  dell* 
infanteria ,  che  non  cambia  mai 
ordine,  e  a  pie  fermo  afpetta  il 
tiemico  ,  e  quella  dì  Augujìo  imi- 
tava la  cavalleria  leggiera,  che  fe- 
rocemente carica  ,  e  tantofto  fi  ri- 
tira. Poco  prima  di  quella  batta- 
glia, a  detto  di  Plinio ,  lib.  14. 
verfo  il  fine ,  Marcantonio  p*Ubli- 
ch  un  libro  della  fua  Ebrietà  ;  m* 
Svetonio^  e  Plutarco  non  ne  fan- 
no alcun  motto. 

4.  ANTON  IO  Ci'r/Mo),fopran- 
r.orainato  Becco  ^  uno  de' più  gran 
Capitani  del  fuo  Secolo,  era  diTo- 
lofa  .  Riportò  una  gran  vittoria  a 
favore  di  ^efpafiano  fopra  l^itellio 
vicino  a  Cremona,    l'anno  69.  di 

V  ANTONIO  (  J".  )  ,  Inftituto- 
re  della  vita  monadica,  nacque  nel 
villaggio  di  Como  in  Egitto  nel 
*5i.  Suo  padre  e  fua  madre,  eh* 
egli  perdette  in  età  di  18.  anni  gli 
Ufciarono  molte  ricchezze  .    Rac- 
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contafi  ,  che  offendo  un  giorno  en- 
trato in  Chiefa  ,  ed  avendo  inteA» 
a  leggere  il  Vangelo,  in  cui  G.C. 
diffìe  ad  un  giovine  ch'era  ricco  î 
fé  vuoi  effer  perfetto ,  va  ,  vendi 
tutto  quel  che  hai ,  dallo  ai  pove^ 
ri  ;  poi  vieni  ,  feguimi ,  ed  avrai 
un  t  eforo  in  Cielo  ,  prefe  la  ri  fol  u- 
zione  di  abbandonare  il  mondo  « 
diftribuì  i  fuoi  beni  ,  e  diede  il 
prezzo  de'  fuoi  mobili ,  e  ritiroflì  iti 
folitudine  verfo  l'anno  170.  Antonia 
fi  applicava  all'orazione,  ed  alla 
meditazione  .  Lo  fpirito  tentatore 
fi  prefentò  a  lui  fotto  varie  forme 
fpaventevoli ,  e  lo  affliffe  in  tutte 
le  maniere  per  fargli  venir  voglia 
di  ritornare  nel  mondo.  Venti  an- 
ni paCfati  fra  continui  combatti- 
menti di  fpirito,  gli  meritarono  il 
dono  dei  miracoli.  Una  folla  di 
difcepoli  venne  ad  oft'erirfegli .  Fii 
obbligato  di  far  fabbricare  molti 
Monafterj  nel  deferto  ,  ed  a  poco 
a  poco  divenne  tanto  alla  modal» 
vita  folitaria,  che  i  gran  deferti 
della  Tebaide  furono  popolati  di 
Monaci  .  La  preghiera,  il  canto 
dei  Salmi ,  la  lettura  ,  il  lavoro 
delle  mani  occupavano  tutto  il 
tempo  di  quefti  Solitari  .  Antonio 
fofteneva  i  fuoi  fratelli  colle  fue 
virtù  e  colle  fue  lezioni;  e  dava 
loro  l'efempio  della  mortificazio- 
ne, e  dell'umiltà.  Non  foni  che 
due  volte  dal  fuo  ritiro,  la  prima, 
mentre  infieriva  la  perfecuzione  di 
MaJJimino  nel  312.  per  dar  foccor- 
fo  ai  Criftiani ,  che  verfavano  il 
loro  fangue  per  l'Evangelio,  e  Is 
feconda  nel  335.  per  portarfi  in  A- 
leflandria  ad  iftanza  di  S.  Atana- 
fio  ì  affin  di  difender  la  fede  con- 
tro gli  Ariani ,  che  ofavano  pu- 
blicare,  ch'egli  teneva  la  fteffa  lo- 
ro dottrina  .  Mentre  era  in  Alef- 
fandria  tutta  la  Città  corfe  per  ve- 
derlo .  I  Pagani  fteffì  s' affretti* 
vano  di  toccarlo  ,  e  ne  convertì  ui% 
gran  numero  al  Criftianefimo  .  Co- 
ftantino  e  i  fuoi  figliuoli  gli  fcrif- 
fero  come  al  loro  padre ,  e  dimo- 
iirarono  un  grande  defiderio  di  ri- 
cever lettere  da  lui .  Antonio  par- 
ve un  poco  commofl'o  da  un  tale 
onore,  e  diffe  a' fuoi  difcepoli  e 
Non  vi  Jlupite  fé  un  Imperadore  , 
//  quale  non  è  che  un  uomo  morta- 
le j  mi  ferivi ,  ma  Jlupitevi  cha 
Dio   vi   ahhia  parlato  col  mezxfi 
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tieJ  fiio  proprio  figlinolo  .    Rifpofe 
A  qutffti  Principi ,  e  diede  loro  de- 
gli avvifi  faluuri  .    Alcuni   Filofofì 
padani  lo    andarono  a  vifitare    più 
volte  ,   e  alcuni  provarono  di  im- 
bjrflzzario    coti    argomenti    contro 
1a  rciifiione  c-riiìisna  ;  ma  Antonio 
li  confufe,    moftr/indo    loro    l' ec- 
celler.za  di  quefta  Religione,    e  l* 
a^urdità  del  Paganefimo  .    Quando 
fentl,  che  fi  avvicinava  il  fuo  fine, 
andò  a  rendere  un'ultima  vifita  a' 
fuo;  fratelli,  e  dilTe  loro:  Miei  ca- 
ri figli  ^  non  vi  fiancate  we'  vojìri 
.travagli  ^  e  «e'  vcjìri  fami  sferci- 
zj .  Vivete ,  come  fé  dovefle  ^vorire 
ogni  giorno  .    Qiiefto  Patriarca  de' 
Monaci  morì  l'anno  356.  di  G.C- 
in  età  di  105.  anni  .     Abbiamo   di 
lui  (ette  Lettere  fcritte  in  egiziano 
ed  in  latino.    Alcuni  eziaodio  gli 
altri buifcoBo  una  Regola  e  àe^  Ser- 
moni .     Quefte  dJverle    opere  fono 
neila  Biblioteca  de'' Padri  .    S.  A- 
tanafìo^    a  cui  egli  donò  in  morte 
una    delle  fue    tonache,    fcrifTe  la 
fua  P'ita  ,   che  fu  tradotta  da  Eva- 
gyio  é    Vi  fu  un  Ordine  di  cavalle- 
ria fotto    il  fuo   nome:    (^Tedi  4. 
GaSTOV  }  •    Sene  conofce   un  al- 
tro inftituito    fotto  gli    aufpizj    di 
S.  Antonio  nel  Ì382.  da  Alberto  di 
Baviera^  Conte  d'Hainault,    e  d' 
Olanda  ,  quando  formò  il  difegno 
di  dichiarar    la  guerra    ai  Turchi  . 
l  Cavalieri  portavano  una  collana 
d'  oro  in  forma    di  cintura  d'  ere- 
mito  ,  alla  quale  pendeva  una  ftam- 
pfilla,  ed  un  campanello. 

6.  ANTONIO  C-^O.   dPtto   dì 
Padova,    Religiofo  dell' Ordine  di 
S.  Francefco  ,    ed    il    Tawmaturgo 
del  fuo  fecolo,  nacque  in  Lisbona 
nel  1195.    Menò  fin  dà'  primi  fuoì 
anni  una  vita  auftera  ,  ed  indi  en- 
trò   nell'Ordine    di  S.  Francefco  ^ 
che  viveva  ancora  .    Effendofi    im- 
barcato per  portarfi  in  Africa  a  con- 
venire gl'infedeli,  e  per  defiderio 
del  martirio,  fu  gettato  dal  vento 
in  Italia  ;  ed  ivi   lludiò  la  Teolo- 
gia ,  e  predicò  con  gran  applaufo  . 
Infognò  pofcia  in  Montpellier,  in 
Tolofa ,    ed  in  Padova.     In  queft' 
ultima  Città  fi  trattenne,  e  vi  mo- 
ri li  13.  Giugno  1131.  in  età  di  3a. 
anni .    I  Sermoni   che  abbiamo  di 
lui,  fono  ferirti  nel  gufìo  del  fuo 
fecolo.    Il    fenlo    letterale    della 
Scrittura  è  facrjfiuto  a  «Ielle  lot- 
Tomo  IL 
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tllità  miftiche  .  Gregorio  XI.  ,  che 
lo  intefe  qualche  volta,  lo  chiama- 
va l^  arca  d\illeanz,^  ^  ed  il  fecre- 
to  depofitario  delle  Scritture  fan- 
te.. La  miglior  edizione  delle  fue 
opere  è  quella  del  1Ó41.  La  me- 
jiioria  di  S.  Antonio  è  in  cosi 
grande  venerazione  in  Portogallo  , 
che  è  confiderato  come  il  generale 
delle  armate  di  quel  Regno;  il 
fuo  convento  riceve  gli  appunia- 
m.'nti  di  quarta  dignità  ,  e  quelli 
che  comandaso  le  truppe  non  fo- 
no che  fuoi  luogotenenti  .  Il  co- 
dice de'  fuoi  Sermoni^  che  fi  crede 
fcritto  dalla  propria  mano  di  lui, 
confervafi  come  una  reliquia  nell* 
arca  detta  comunemente  del  Santo 
in  Padova  neila  Chiefa  dedicata  al 
fuo  nome,  «ia  cui  il  P.  Provincia- 
le Perifciutti  ne  traffe  una  copia 
genuina  per  darla  al  Publico  ,  cor- 
redata della  vita  del  Santo  auto- 
re. Ufcì  pure  un'altra  J^ita  di 
lui  fcritta  del  P.  Inquifitore  Be- 
noffi  ftampata  in  Roma  fotto  iX 
nome  del  P.  Arbufìi ,  e  riflampata 
in  Battano  dal  Remondini  con  ag- 
giunte, e  eoa  correzioni  dell' Au- 
tore . 

7.  ANTONIO ,  Re  di  Navarra , 
figlio  di  Carlo  di  Bottvbot*  y  Ducft 
di  Vendôme,  ed  egli  fteffb  Duca 
di  Vendôme,  fposò  a  Moulins  nel 
1548.  Giovanna  d'  Albrçtt  che  gli 
portò  in  matrimonio  il  Principato 
di  Bearne,  ed  il  titolo  di  Re  di 
Navarra  .  Quefto  Principe  ,  fpofo 
di  una  Donna  piena  di  coraggio  » 
e  di  rifoluzione,  e  nato  in  uà 
tempo  ,  nel  quale  l' intrepidità  era 
indifpenfabile  ,  tenne  una  condotta 
debole  eo  irrefoluta.  Volle  averla 
reggenza  del  regno  di  Francia  dopo 
'la  morte  del  Re  Francefco  IL  ; 
ma  Cutter  ina  de^  Medici  ,  tanto 
ardita,  quanto  egli  era  debole, 
gliene  fece  fegnar  la  celfione,  e  fi 
contentò  di  efler  dichiarato  Luo- 
gotenente-Generale del  Regno  .  Si 
fece  allora  Cattolico  ,  effendo  pri- 
ma Proteftante  ,  e  formò  col  Duca 
di  Guifay  ed  il  Conteftabile  di 
Montntorenci  ^  quella  unione,  che 
i  Riformati  chiamarono  il  Trium- 
virato .  L'anno  15^2.  Antonio  che 
comandava  l'armata  H  refe  padro- 
ne di  Blois  ,  di  Tours  ,  e  di  Rouen  . 
A  queft'  ultimo  affedio  ricevette 
un  cQlpo  d'archibugio  alla  fpalla 
G  fini- 
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fiiiiara  .  Allorché  fu  prefâ  quefï* 
ultirtî.i  Città  ,  vi  entrò  Antonio 
vicioriofo,  portato  nel  fuo  letto  , 
e  morì  in  Andely  35.  giorni  dopo 
della  fua  ferita,  cioè  il  dì  24.  No- 
vembre i%6l.  Fece  comparire  alla 
fua  morte  lo  fteffb  fpirito  d'  in- 
certezza j  che  aveva  avuto  in  vi- 
ta ,  non  fapendo  egli  ftcflb  fé  mo- 
riva Calvioilta,  o  Cattolico.  Di- 
cefi che  la  fu^a  debolezza  confiftevai 
folo  nella  niente ,  offia  nella  fua 
maniera  di  penfare  ,  e  eh'  egli  aveva 
molto  coraggio  nel  cuore .  France- 
fco  IL  aveva  acconfentito  ad  iftan- 
za  del  Duca  di  Gui  fa  ^  che  fi  cer- 
caffe  a  morte  il  Re  di  Navarra  . 
Antonio  informato  della  trama  ) 
non  lafciò  di  entrar  nella  ftanza  , 
in  cui  dovea  commet terfi  la  fua 
uccifione  .  Se  mi  uccidono -^  di  (Te 
egli  a  un  Gentiluomo,  portate  la 
vnia  camicia  così  imbrattata  di  San- 
gue a  mia  moglie  ed  al  mio  fi- 
gliuolo ■>  ed  ejjfi  leggeranno  nel  mio 
f  angue  ciò  che  de  vano  fare  per  ven- 
dicarmi .  Alcuni  fatti  fimili  a  que- 
llo lo  avrebbero  refo  degno  di  ef- 
fer  il  padre  di   Enrico  W> 

8.  ANTONIO,  Priore  di  Grato, 
e  Re  titolare  di  Portogallo  ,  ebbe  per 
padre  Luigi  fecondo  figliuolo  del 
Re  Emmanuae  ,  e  per  madre  Jo- 
landa diGomeZ'  Servì  nelle  trup- 
pe aflai  giovine,  fu  fatto  prigio- 
niero nella  battaglia  d'Alcaçar,  in 
cu^  aveva  fegnalato  il  fuo  valore  . 
Avendogli  uno  fchiavo  fomrainiftra- 
to  i  mezzi  di  ricuperare  la  fua  liber- 
tà ,  venne  a  far  valere  ì  fuoi  diritti 
al  Trono  di  Portogallo  .  Pretendeva 
che  Luigi  fuo  padre  aveffe  fpof.ìto 
fua  madre  fegretamente;  vn^  Filip- 
po lì.  Re  di  Spagna  fece  abbruciare 
tutte  le  Scritture  giuftificative  del- 
la fua  nafcita ,  lo  fece  paflar  per 
baftardo  ,  e  nondimeno  non  potet- 
te impedire ,  che  i  Portoghefi  lo 
proclamaffero  loro  Re.  Filippo  ir- 
ritato fece  leva  di  un'  armata  , 
clie  mandò  in  Portogallo  fotto  il 
comando  del  vecchio  Duca  d'vf/- 
ba-,  e  andò  egli  fleffo  a  farfi  coro- 
nare a  Lisbona  nel  1580.,  e  pro- 
mife  80000.  Ducati ,  a  chi  gli  daf- 
fe  nelle  mani  D.  Antonio  .  Quefto 
Re  sfortunato ,  battuto  dal  Duca 
d'  Alba^  ed  abbandonato  da  tutti, 
implorò  il  foccorfo  della  Francia  . 
Gii  fi  diedero  6q>  j[>Iq<oU  navigli  ) 
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e  circa  ^060.  uomini,    che    furoti» 
diffipati    da    una  flotta  Spagnuola  . 
D.   Antonio  infeguito,    potè    sfug- 
gire le  infidie  eh?  gli    furon    tefe  , 
falì  fopra  un  naviglio    fiammingo, 
errò    in  Olanda  ,    in    Francia  ,  in. 
Inghilterra,    e    ritornò    a  Parisi  , 
dove  morì  nel  1595.  in  età  di    64. 
anni  ,   cedendo  tutti  i  fuoi    diritti 
a  Enrico  W.  C^^^^^' Texeira^.  Fu 
Ihmpsta  fotto  il  fuo  nome  una  Pa- 
rafrafi  dei  S  almi  penitenza  ^li\ti  ïs. 
g.  ANTONIO  di  Palermo,    o  il 
Panormitano  ^    Poeta,    Giure-Con- 
fulto,  ed  uno  desi»  uomini  più  di- 
llinti  del  fecolo  XV.  nacque  in  Pa- 
lermo ,  ed  era  della    famiglia  Bec- 
cadelli\ox\ç}n&x\&    di  Bologna,    d* 
onde  Gio.  Beccadelli  fuo  Antenato 
efiliato  per  le  diffenfioni  di    quella 
Città,  avea  trafportato  la  fua  fami- 
glia a  Palermo  .    Antonio  poi ,  fe- 
condo di  quefto  nome  ,  pafsò  a  Na- 
poli ,   ove  fervi    in  qualità    di  Se- 
gretario, di  primoConfigliere,  e  di 
Miniftro  al  Re  Alfonfo  d'Aragona  . 
Quefto  gran  Re  protettore  delle  Let- 
tere ,  e  d?'  Letterati  ,  che  avea  in 
grandiflima  iiimuTito Livio .,  lo  fpe- 
dì  Ambafciadore  nel  1451.  a'  Vene- 
ziani ,  per  dimandare  loro  una  qual- 
che porzione  del  corpo  di  quell'in- 
comparabile Storico,  non  gran  tem- 
po prima  ritrovato  in  una  parte  del 
Mpnaftero  di  S.  Giujìina  di  Pado- 
va,   come   racconta    il   P.  Cavacia 
nella  Storia  di  quel  Monaftero.  Il 
Panormita    ottenne    un  ofTo    d' un 
braccio,    che  recò    a  Napoli;    ma 
eìfendo  morto  il  Re  Alfonfo  rima- 
fe  prelfo  di  lui  ,  che  lo  cuftodì  co- 
me una  delle  fue  cofe  più  care  fin- 
attanto  che  anch'elfo  avendo  finito 
di  vivere,    pafsò  in  mano    di  Gio, 
Giovi.ino     Pantano    Segretario    del 
Regno,    che  lo  ripofe  ,    a  teftimo- 
nianza  del  Pignori  a  nelle  Or/g.  Pa~ 
dovane  Cap.  17,  in  un  Sepolcretto 
a  tal  fine  alzato  colla  feguente  If- 
crizione  : 

T.  Livii 

Hiftorici  Brachium 

Quod  olirn  Antonius  Panormita 

A  Patavinis  imoetraverat 

Jo.  Jovianus  Pontanus 

Multos  poft  annos  condidit  . 

Tanto  fi  ha  da  Sertorio  Orfati   ne* 

Monumenti    di  Padova  y    ne' quali 

non  giuftamente  dà  ad  Antonio  di 

Palermo  il   cognoms  di  Bevatdli 

in 
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in  veto  di  Beccadelli  .  L«  tlobile 
Famiglia  Bologna  di  Napoli  da  effo 
difcende.  Dicefì  che  Antonio  veti- 
defle  una  delle  fue  terre  per  compra- 
re un  efempUre  delle  Storie  di  T. 
Li'vfo  copiato  dal  Poggio ,  m^  An- 
tonio ili  una  delle  fue  Lettere  al 
Redi  Napoli  Alfonfo  d^  Aragona 
dice,  che  il  Poggio  vendette  il  fuo 
T.  Livio  per  comperare  una  terra. 
Q_ual  dei  dueavrebbe  fatto  meglio? 
il  Panr.vmita  ebbe  delle  querele  affai 
vive  con  Lorenzo  Italia.  Secondo 
l'ufo  ftabiliio  da  lungo  tempo  fra 
le  perfonedi  fpirito  ,  l'uno  e  l'al- 
tro di  loro  prefero  in  preflito  dai 
facchini  del  loro  tempo  tutte  le 
ingiurie,  delle  quali  fi  caricarono 
a  vicenda  .  Morì  Antonio  nel  1471. 
in  età  di  78.  anni  in  Napoli  .  Ab- 
biamo del  Panormitano  i.  Cinque 
libri  di  Epijlole .  1.  Due  Aringhe. 
Quefte  opere  ,  come  anche  i  fuoi 
Epigrammi  ^  e  le  fue  Satire  con- 
tro Lorenzo  ^alla  furono  publi- 
caie  a  Venezia  nel  1553.  in  4.  ^. 
yJlphonfi  Regi  s  dièïortim  &  faSìo- 
rum  lib-  W.  col  Commento  di  E- 
tiea  Silvio  poi  Pio  11.^  e  gli  Sco- 
li di  Giacomo  S  pi  egei  di  Se  he  le- 
Jìad ^  Fifa  1485.  in  4.  Bafilea  1539. 
in  4.  (^Fedi  8.  Alfonso  )  .  Tutte 
quefte  opere  fono  (late  riftampate 
in  Palermo  nell'  edizione  del  Te- 
foro  Critico  del  Gr utero  in  fol. To- 
mi 2.  e  3. 1739-  e  I747*  j  ma  la  da- 
ta è  di  Firenze  e  di  Lucca.  AntO' 
nio  s'eradiftinto  anche  nella  Poefia 
non  meno  che  nella  giurifprudea- 
za  ,  e  nell'eloquenza. 

IO.  ANTONIO  detto  il  bajìar- 
do  ,  figliuolo  naturale  di  Filippo 
il  buono  ,  Duca  di  Borgogna  ,  nac- 
que nel  1421.  Egli  diede  così  fpef- 
fo  delle  dimoftrazioni  di  condotta 
e  di  bravura  ,  che  meritò  di  effere 
foprannominato  il  Grande,  EfTen- 
do  palfato  con  Baldovino  fuo  fra- 
tello in  Barberia,  fcacciò  i  Mori, 
che  affediavano  Ceuta  .  Al  fuo  ri- 
torno in  Francia  fervi  il  Duca  di 
Borgogna  contro  i  Liegiefi,  e  con- 
tro gli  Svizzeri  .  Comandava  la 
vanguardia  l'anno  147(5.  alla  bat- 
taglia di  Grandfon  ,  e  fu  fatto  pri- 
gioniero alla  battaglia  di  Nanci  . 
Servì  dopo  il  Re  Luigi  XL  con  di- 
«inzione.  Fu  decorato  de' titoli  di 
Cavaliere  dell'ordine  di  S.  Michele 
e  del  Tofon  d' ©ro    ,e   morì  nel 
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1^04.  in  età  di  83.  anni  .  Cario 
f^IIL  gli  aveva  dato  nel  1485.  del- 
le lettere  •"*{   l'v'sittim^/.jone  . 

ti.  ANTONIO  NEBIIISSEN- 
SE  ,  o  fia  di  Nebrixa,  cosi  n  imi- 
nato  da  un  Borgo  d' And.il  ufLi  ^ 
ov'  egli  nacque  nel  1444-  è  uno  di 
quelli  che  ha  maggiormente  con- 
tribuito al  riforgimento  delle  Bi?!.- 
le  Lettere  .  Dop  >  di  aver  infegna- 
10  in  Salamanca  per  lo  fpnzio  di 
10.  anni  ,  effendo  tnaicontento  ài 
quella  Univerntà,  fi  attaccò  al  Car- 
dinal Ximenes  ^  che  lo  traffe  nella 
fuaUniverfità  d' Alcali,  ed  infegnò 
ivi  fino  alla  fua  morte  ,  e  travagliò 
all'  edizione  della  Poliglotta  per 
commiflìone  di  effo  Cardinale.  An- 
tonio publicò  molte  opere  fopra  le 
lingue,  le  Belle  Lettere,  le  Mate- 
maiiche,  la  Giurifprudenza  ,  la  Me- 
dicina ,  la  Teologia .  AbbiajTio  anco- 
ra di  lui  :  1.  Due  Decadi  della  fio- 
ria  di  Ferdinando  e  rf'  Ifabella  , 
Granata  1545.  in  fol.  i.  De'  Lejftci  , 
Granata  i'ì45.  in  fol.  5.  Delle  T/>/e- 
gaz.ioni  della  Sacra  Scrittura  ne* 
Critici  /acri  .  4.  De'  Commentar) 
fopra  molti  autori  antichi.  Morì 
li  li.  Luglio  1511.  in  età  di  77- 
anni  . 

iz.  ANTONIO  DI  MESSINA  * 
così  chiamato  perchè  era  di  quefta. 
Città  ,  era  detto  anche  Antonel- 
lo .  Fioriva  verfo  V  anno  I43Q'  * 
ed  era  pittore  ,  e  fa  il  primo  fra 
gì'  Italiani ,  che  abbia  dipinto  âii 
oglio  .  Avendo  avuto  1'  occa'fione 
di  vedere  a  Napoli  un  quadro,  che 
il  Re  Alfonfo  aveva  ricevuto  dalle 
Fiandre ,  fu  così  forprefo  della  vi- 
vacità, dçll»  forza  ,  e  della  dol- 
cezza de' colori  ,  che  abbandonò 
tutti  i  fuoi  affari  per  andare  a  tro- 
vare G/ovjn«/T<ï«-E^fj^  di  Bruges, 
ch'era  l'autore  di  quella  bell'ope- 
ra .  Si  fa  quali  furono  le  confe- 
guenze  del  viaggio  di  Antonio  » 
t^an'Byck  gli  comunicò  11  fuo  fe- 
greto  .  Ritornato  a  Venezia  Riliit 
glielo  rubò  deìtramente ,  e  lo  refe 
publico  in  quefta  Città  .  Frattanto 
Antonio  lo  aveva  confidato  ad  uno 
de'  fuoi  allievi  chiamato  Domeni- 
co ;  il  quale  effendo  ftato  chiamato 
ft  Firenze  ne  fece  parte  generofa- 
ipente  ad  Andrea  del  Caflagno , 
che  per  la  più  nera  ingratitudine  , 
e  per  l'avidità  del  guadagno  a(^ 
laffinò  il  fuo  amico ,  e  il  Tuo  b«- 
G    a  ne- 
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mef.itrnre  .  Tittti  ^uefîi  avvenimen- 
t!  arrivando  un  (opra  l'altro  fpsr- 
{ero  prontamente  il  miftero  della 
pittura  ad  opiio  per  tutta  Italia. 
Le  fcuole  di  Venezia  e  di  Fioren- 
za ne  fecero  ufo  le  prime,  ma 
quella  di  Roma  non  tardò  liingo 
tempo  ad  imitj'.rle  . 

13.  ANTONIO  ONORATO,  ce- 
lebre Vefcovo  di  Ccrtantitia  in  Afri- 
cn,  di  cui  ci  rimane  una  bella  Let- 
tera fcritta  verfo  il  425.  ad  uno 
chiamsto  Arcadia^  efiliato  a  moti- 
vo della  fóde  di  Gcnfevico  Re  de' 
Vandali ,  che  fi  trova  nella  Biblio- 
teca de''  Padri . 

Ï4.  ANTONIO  Siciliano,  refe 
illuftre  il  fuo  nome  per  l'ardire 
ch'ebbe  di  metter  fuoco  all'Arfe- 
rale  di  GalìipoH  nel  1475.  Egli  era 
un  miferabile ,  che  caduto  nelle 
mani  de'  Turchi  nella  prefa  di  Ne- 
groponte  fatta  da  Maometto  IL  ,  e 
da  quelle  fcappato ,  fi  prefentò  a 
Pi&r  Mocenigo  Generale  delia  flot- 
ta de'  Veneziani  ,  che  era  al  por- 
to di  Napoli  nella  Morea  ,  e  fi  of * 
ferfe  di  bruciare  i  Vafcelli  del  Gran 
Signore  ritirati  in  Gallipoli  con 
tutto  il  lor  armamento,  purché  gli 
avefle  data  una  barca,  e  pochi  com- 
pagni arditi  e  fedeli.  Il  Mocenigo 
lodato  il  fuo  coraggio  gli  accordò 
^quanto  richiedeva.  Egli  caricò  la 
fua  barca  di  frutta ,  e  la  indirizzò 
verfo  i  Turchi  ;  il  giorno  fpacciò 
le  fue  merci  ,  e  nella  mozza  notte 
approflìmatofi  all'Arfenale  vi  gettò 
del  fuoco,  il  quale  in  un  fubito 
ftvanzoflì  tanto,  che  non  gli  die 
tempo  di  bruciar  i  Vafcelli,  come 
defiderava  ;  anzi  ne  pur  di  falvar- 
1j  ,  f e  non  in  un  legno,  che  egli 
il  ritrovò  più  dapprefTo.  Occorfovi 
un  gran  novero  de'  Turchi  ,  e  fo- 
fpettando,  che  elfo  ne  foffe  l'Auto- 
re ,  fu  con  i  compagni  portato  nel 
cofpetto  del  Gran  Signore  ,  il  qua- 
le domandatolo  perchè  aveife  ciò 
fatto,  rifpofe  con  ardire:  pev  ro- 
'vinario  ,  e  dargli  V  tUtimo  tracol- 
lo ;  e  che  come  avea  pojio  il  fuoco 
al  fuo  Arf enaie ,  gli  avrebbe  ficca- 
to un  pugnale  nel  feno  .  Maometto 
ammirò  la  fua  generofità  ,  ma  in 
vece  di  rimandamelo  falvo,  lo  fé 
legare  con  i  fuoi  compagni .  Il  Se- 
nato di  Venezia  diede  unapenfione 
confiderabile  al  fratello  di  quefto 
Infelice  j  e  maritò  f «a  (oreila . 
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IS.  ANTONIO  ,  di  Butrio  ,  fa- 
mofo  Giureconfulto  di  Bologna  , 
morì  circa  il  J417. 

16.ANTONIO  GALATEO,  C  co- 
sì detto,  perchè  era  di  Galaton*  , 
villaggio  d'  Italia  nella  terra  di  O- 
trantoD  Filofofo,  Medico,  Poeta, 
Geografo,  e  uomo  di  gran  abili- 
tà del  fecolo  XV.  Vi  fono  di  lui 
dei  verfi  latini  ,  od  Italiatii:  la  de- 
fcrizit»ue  della  lapiglia,  e  di  Gal- 
lipoli, l'elogio  della  Podagra  fcrit- 
to  per  follevarfi  dai  dolori,  che  gli 
cagionava  quefta  malattia-,  ed  al- 
tre opere  flimate  .  Morì  circa  il 
1490. 

17.  ANTONIO,  di  Parma,  Re- 
ligiofo  dell'Ordine  di  Camaldali  , 
viffe  nel  XV.  fecolo,  e  circa  l'an- 
no 1420.  egli  fi  trovò  in  qualità  di 
Teologo  nel  Concilio  di  Codanza 
nel  1418.  ove  fi  refe  rinnomato  per 
la  gran  cognizione  ,  che  moftrò  a- 
vere  della  Greca,  e  Latina  favel- 
la, e  fcrirte  altresì  alcune  opere. 

18.  ANTONIO  de  ROSELLIS  , 
Vedi  ROSELLI . 

19.  A  NTON 1 0  C  Nicola  ) ,  Ca- 
valiere  dell'ordine  di  S.  Giacomo^ 
Agente  del  Re  di  Spagna  a  Roma, 
Canonico  di  Siviglia,  nacque  in 
quefta  Città  l'anno  1617.^  e  morì 
nel  1684.  La  fua  Biblioteca  degli 
Autori  Spagnuoli  lo  ha  refo  cele- 
bre.  Egli  fa  molto  bene  feparare 
il  vero  dal  falfo  ;  e  feri  ve  con  pu- 
rità di  flile,  con  ordine,  con  eiat- 
tezza  .  Il  Cardinal  à^  Aguirre  fuo 
amico  fece  {lampare  la  feconda  par- 
te di  queft'  opera  a  Roma  dopo  la 
morte  dell'  Autore  ,  fotto  il  titolo 
di  :  Bibliotheca  Hi/pana  vetus , 
1696.,  2.  Voi.  in  fol.  La  prima 
era  ftata  publicata  nella  ftelTa  Cit- 
tà nel  1672.  2.  Voi.  in  fol.,  ed  è 
intitolata:  Bibliotheca  Hifpana  no- 
va .  L' una  e  l'altra  fono  rare  . 
Antonio  ha  fcritto  alcune  altre  o- 
pfre,  fra  le  quali  è  ftimato  unTrat- 
tato  de  Exilio. 

ao.  ANTONIO  LIBERALE,  au- 
tor greco  ,  di  cui  non  fi  conofce 
che  l'opera  intitolata  Metamorfo- 
fi  ,  inferita  ne'  Mitologi  Greci  > 
Londra  i67<$.  •  e  Amfterdam  1688. 
a.  Voi.  in  8.  heMetamorfofid'  An» 
zonio  foBo  ftate  ftampate  feparata- 
mente  a  Leida  nel  1774-  in  8. 

21.  ANTONIO  MUSA  ,  Véd* 
MUSA  ANTONIO. 

ai. 
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^1.  ANTONIO  di  PAULO,  P'e- 
$i  PAULO. 

ANVARI,  o  ANVERI,  foi)ran- 
rominato  il  Re  di  Korafan  ,    non 
già  perchè  foffe  Principe  ,  ma  por- 
che divenne  il  primo  Poeta  del  fuo 
P-aefe  .    Era  ancora  in  educazione  , 
allorché  prefentò  una  poefia  al  Sul- 
tano Sangiar    che  lo  prefe   al  fuo 
fervigio  .  Rafchidi  era  fuo  rivale  . 
Qiiefti  due  Poeti  furono  per  qual- 
che  tempo  di  due  partiti  centrar). 
Anv.iri  era  nel  campo  (ì\  Sangiar  ^ 
allorché  quefti  afTediava  y^f/ï?;.  Go- 
vernatore,   poi  Sultano  dei  Kova- 
refmiani  ,    coi  quai  Rafchidi  fi  era 
rinchiufo.  Intanto  che  i   due  Sul- 
tani   davano,    e    rifpingevano    gli 
affalti ,  i  due  Poeti  fi  battevano  al- 
Ja  lor  maniera ,    fcagliandofi    l'un 
contro    r  altro    dei  verfi    attaccati 
alla  punta  d'una  freccia.  Il  Poeta 
Anvari  era    anche  Aftrologo  ;    ma 
le  fue  predizioni  non  gli  fruttarono 
tanto,    quanto  i  fuoi  verfi.     I  di 
lui  nemici  fé  ne  fervirono  per  far- 
gli perdere  T  amicizia  del  Sultano, 
e  fu  obbligato  di  ritirarfi  nella  Cit- 
tà   di    Ballca,    dove    morì    l'anno 
12C0.    di  G.  C.    Quefto  Poeta  Per- 
fìano  tolfe  dalla  Poefia  del  fuo  pae- 
fe  le  Ifcenze  ,  che  fi  permettevano 
contro   il    buon  guRo  ,   e  contro  i 
buoni  cortumi . 

ANUBI ,  Dio  degli  Egizi  ,  rap- 
prefentato  con  una  tefta  di  cane, 
tenendo  un  Sifìro  Egizio  in  una 
roano,  e  qualche  volta  anche  una 
palma,  ed  un  caduceo  nell'altra  . 
Alcuni  credono  che  jìnubi  fofle  un 
figlio  di  OJiricie^  ed  altri  di  Mer^ 
curio.  Lo  fteffb  vien  prefo ,  fe- 
condo MacYobio  ne*  Sat.  anche  pel 
Sole ^  e  per  Mercurio.  Non  tutte 
però  le  figure  Egiziane  colla  tefta 
di  cane  fono  da  prenderfi  per  que- 
fta  Deità  .  Dinotava  per  gli  Egizi 
quella  ftella  ,  che  anche  da  noi  fi 
<h'nmz  Canicola  y  la  quale  allor- 
ché fpuntava,  proffimocrail  Nilo 
ad  ufcire  del  fuo  letto  ,  ond'  era 
la  regolatrice  publica  ,  a  cui  cia- 
fcuno  fi  rivolgea  per  alleftire  a 
tempo  le  provvifioni  de*  viveri,  e 
ron  isbagliare  il  punto,  in  cui 
doveano  ritirarfi  fu  i  più  alti  ter- 
reni . 

A  N  V I LLE  (Sìiamhatifla  Bourgui. 
gnon  d'),  Geografo  del  Re,  e  Se- 
cretario  del  Duca  d* Orleans»  deli' 
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Accademia  delle  Ifcriiloni  ,  e  Belle 
Lettere,  morì  a  Parigi  li  28.  Gen- 
naio 17S1.  in    cti  di  80.  anni  ,    in 
grande    eftimazione    per    la  dolcez- 
za, e  per  la  femplicirh  de'  fuoi  co- 
fiumi ,    e    per    le  fue    cognizioni  . 
Sembrò  effer  nato  per  la  Geografia, 
come  altri  uafcono  Oratori   e  Poe- 
ti .    Nei  fuoi  fludj  giovanili,    fre- 
quentando    le     fcuole ,    difegnava 
continuamente  Sfere    e  Carte  Geo- 
grafiche .     Nel    leggero   che  'faceva 
Q.  Curz.io  non  eran  già  le  i  m  prefe 
di  Alejjandro  che  lo  fifTaffero;    ma 
egli  ricercava  accuratamente  i  luo- 
ghi precifi  delle  di  lui  battaglie    e 
vittorie.     Il  fuo  entufiafmo  per  la 
Geografia  gliela  faceva  avere  in  pre- 
gio  fopra    ogni    altra   fcienza ,    e 
metterla  nel  primo  rango  delle    u- 
mane    cognizioni .    Dietro    quella 
idea ,  che  erafi  formata  ,  non  pote- 
va non  crederfi  uomo  da    ftimarfi  , 
ma    gli    fi    perdonava    agevolmen- 
te   quello   amor    proprio ,    perchè 
era  fincero,    e    perchè    erafi  aftkti- 
cato    quindici    ore    al    giorno    per 
ben  50.    anni  per    meritare  la    [li- 
ma   del     publrco.     Le   fue  Carte  ^ 
che    fono    in  gran    numero,    fono 
ancora    più    ricercate    di    quelle  di 
Sanfon^   e   di    de    P  hle  ^    perchè 
egli    ha    faputo    profittare    di    tut- 
te le  nuove  fcoperte  ,    e  perchè  in 
fatto  era  uomo  che   univa  ad    un* 
immenfa  memoria  uno  fpirito  giu- 
fto    e  metodico.    Abbiamo   altresì 
di  lui  molte  opere.    Le  più  cono' 
fciute    fono  :    i.  Geografa   antica 
(ompendiata  ,    1768.  5.  Voi.  in  iz. 
Aggiunget)do    a  quello    buon  libro 
le  carte   dell'Autore   per    il  mon- 
do antico  ,  fi  ha  un  corfo  comple- 
to ,  ed  efatto  della  Geografia  anti- 
ca .  2.  Trattato  delle  mifure  itine' 
rarie  antiche  e  moderne^  1769-  in  8- 
opera  eccellente,    e  che  ha  coflato 
molte  ricerche  (ludiofe,   e    molto 
fapere .  ?.  D  iffert  azione  fui  l"*  eflenftO' 
ne  deir antica  Gerufalemme  ,  1747' 
in   8.    4-  Memoria  fopra  /'  Egitta 
antico  e  moderno 'i    con  una  deferi' 
Zj'one  del  Golfo  Arahico .,  1766'  in  4. 
Qucft'  è   ciò  che  abbiamo  di  piìk 
profondo  fu  quella   porzione    della 
Geografia .     5.   Stati    forwiatifi    it». 
Europa  dopo  la  caduta    delT  Impt' 
ro  Romano   in  Occidente  ,  177 1«  'i 
4.:  Libro  necelTar io  per  leggere  con 
frutto  U  Storia  dal  V.  f«colo  finp 
C    3  »i^ 
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filXIÎ.  6.  Nûtizje  de!V ctntieaGal' 
fia  tratte  da  monumenti  Romani  , 
1761.  in  4.  L'Autore  fi  rinferra 
nello  fp<izin  deila  durata  della  do- 
tiìinazione  Romana  nelle  Gr.liie  ; 
rtè  tratta  in  quella  notizia  flima- 
tìflìma  dei  tempi  pofteriori,  e  dell' 
età  di  mezzo.  7.  Molte  dotte  me- 
morie inferite  fra  quelle  dell' Ac- 
cademia dell' Kcrizioni  . 

ANYTA  ,    nome  di  una  Grecs  , 
della  quale  fi  trovano  dei  verfi  ne!- 
]a  Raccolta  intitolata:  Carminano- 
vem  Poetarum  feminarum  ,   Anver- 
i',^  i$6S.  in  8}    riftampata  in  Am- 
burgo 1731.  in  4     In  queft' ult  ma 
edizione  non  vi  fono  comprefe  che 
otto  Poetefl'e  .  perchè  Saffo  è  fiara- 
pata  feparatamente  in  Londra  1733- 
in  4.    A    quefti  due  volumi  fé    ne 
aggiunge  un  terzo:  Mulievum  GyìS- 
cayum  qit£  oratione  profa  uf<e  funt , 
fragmenta .,    &  elogia^    gr.    e  iat. 
Gottinga  1739.  in  4.   Quefti  tre  Vo- 
lumi fono  ftati  dati  in  luce  da  Gian 
Criftiano  Wolff. 

ANYTO,  Retore  d'Atene,  fu  ti 
nimico  dichiarato  di  Socrate^  do- 
fo  la  morte  del  quale  fi  falvò  ad 
Eraclea  ,  dove  fu  accoppato  a  col- 
pi di  pietre  l'anno  339.  circa  a- 
vanti  G.  C.  Quefto  Retore  era  un 
Uomo  pieno  di  pregiudizi,  di  or- 
goglio, e  d'  invidia  • 

AOD ,  figlio  di  Gera  della  Tri- 
bù di  Beniamino ,  giovane  intra- 
prendente, e  così  difinvolto  ,  che 
fervivafi  egualmente  delle  due  ma- 
ri ,  uccife  Egione  Re  de'  Moabiti 
verfo  il  1325.  avanti  G.  C.  e  di- 
venne Giudice  degli  Ebrei. 

AON,  figlio  di  Nettuno.  Emen- 
do flato  obbligato  a  fuggire  dalla 
Puglia,  andò  nella  Beozia,  dove 
fi  flabili  fopra  delle  montagne , 
che  furono  chiamate  Aoniene  dal 
fuo  nome  .  Qjjefle  montagne  fu- 
rono confacrate  alle  mufe,  quindi 
fono  fiate  chiamate  le  mufe  Aoni' 
di  ;  ed  Aufonio  le  chiama  Baotia 
Numina  àil  paefe,  in  cui  fono  que- 
lle montagne,  le  quali  hanno  dato 
ancora  il  nome  di  Aonia  a  tutta 
quella  Provincia  . 

1.  APELLE,  il  pili  gran  pittore 
dell'antichità,  fiorì  circa  il  300. 
avanti  G.  C. ,  ed  era  nativo  dell* 
Ìfola  dì  Coo ,  fecondo  Ovidio. 
Mejfandro  il  Grande^  fotto  il  qua- 
le Apglltì  viveva  >    non  volle  elfer 
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dipìnto  che  di  fua  m&nOi  ben  per-» 
fuafo  ,  come  diffe  Cicerone  ^  chela 
gloria    di    un  sì  gran  Pittore  tras- 
metterebbe   la  fua    alla  pofterità  . 
Aggiunfe alle  ricompenfe ,  delle  qua- 
li lo  colmò,    altri    contraffegni  di 
vera  amicizia  ancora  più  lufinghie- 
ri ,  ed  è  celebre  quella  magnanima 
ccffione    fattagli    della  (na  pròpria 
favorita  ,  di  cui  Apelle  fi  era  per- 
dutamente innamorato    nel    dipin- 
gerla .     Dopo    la    morte  di    queftoi 
Principe,     Apelle    ritiratofi    negli 
Usti  di  Tolomeo  Re   d'Egitto,    fis 
accufato    di    aver   avuto    parte   in. 
una  cofpirazione  contro   quel  Mo- 
narca. Stava  per  effere  condannato 
a  morte  malgrado  la  fua  innocen- 
za ,    fé  uno  dei  complici   nel  con- 
feffarfene  colpevole  non  avelTe  pur- 
gato ^;>e//e  da  ogni  fofpetto.  Que- 
llo g^and' uomo    non    trovando  iti 
Egitto  che  amarezze,  pafsò  in  Eft- 
fo.  Colà  egli  dipinfe  il  fuo  famo- 
fo  quadro  della  Calunnia^    la    pii!i 
beila  immagine    della    forza    delle 
paflìoni  ,    ed  il  capo  d'opera   dell* 
antichità  .     Plinio     il    Naturalifta 
che  ha  parlato  minutamente    dell' 
opere  di  Apelle^  ammirava  ancora 
il    ritMtto    di    Antigono    fatto     ia 
profilo  ,   per  nafcondere    una  parte 
del    volto    di    quel  Principe,    che 
aveva  perduto    un    occhio  ;    quello 
di  tenere  in  atto  di  fortir  dal  ma- 
re; quelli  di  Alejfandro ^  della ^/>- 
tovia  ^  della  Fortuna^   e  quello  di 
un  Cavallo  così  bene  imitato,  che 
i Cavalli  in  vederlo  nitrivano.  Gli 
antichi  collocavano  Apelle  alla  ie- 
lla di  tutti  i  loro  Pittori  ,  e  per  £ 
tratti  di  genio,  e  per  le  grazie  del 
fuo    pennello.     11    fuo    tocco  era 
così  delicato  ,  che  alla  vifta  di  al- 
cuni tratteggi  abbozzati  fopra  una 
tela    Protogene    di    Rodi ,    Pittore 
celebre  ,    conobbe  che  Apelle  folo 
poteva    efferne    l' autore .     Quefto 
grande  Artifta  non  aveva  però  già 
trafcurati    i  fuoi  talenti .     Il   pro- 
verbio  Nulla  dies   fine   linea   fu 
fatto  per  lui .    Dicefi ,  che  era  fo- 
lito  di  efporre  le  fue  opere  al  pu- 
blico  prima  di  compirle,    per  me- 
glio conofcerne  i  difetti .  Un  gior- 
no un  Calzolaio    avendo   criticato 
le  fcarpe  di  una  delle    fue  figure  > 
Apelle  correffe   il  difetto  fui  fatto 
medefimo;   ma  V  operaio  avendo 
voluto  portare  la  fua  ce^ifura  fino  . 

al- 
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^lÎR  fîsmba  ,  il  Pittore  gli  rifpofe: 
Ne  futor  tiltvti  creptdam ,  che  è  di- 
venuto un  p'overbio,    di  cui  opni 
giorno  fé  ne  conofce  la  verità  .  Uu 
pittore    fi  gloriava  alla  fiia  prcfeii- 
za  di  dipingere  con   molta  preftcz- 
xa  .   Ben  jì  vede  y  rH  rifpofe  ^/s^/- 
ie.    Un  altro  artefice  gli  moftrava 
Venere  veftita    di  abiti  fuperbi  ,    e 
gli    dimandava    il    Tuo  parere  ;    lo 
credo.,  gli  M^s  Apelle ^  che  non  a- 
vendo  potuto  f.ire  la  tua  Venere  bel- 
la .^  tu  V  hai  fatta  ricca.    Megabi- 
fé  uno  de'  Sàtrapi  più  confiderabi- 
li  della  Perfia    ebbe  un    giorno    la 
curiofità    di  andare  a  vedere    a  la- 
vorare.///>s//^j    ma  effendofi   avvi- 
fato  molto  male  a  propofito  di  vo- 
ler parlare  fopra  la  pittura  alla  pre- 
fenza  di  que/to  grande  Mae.Tro  dell' 
arte,    Aptuie  per  umiliarlo  e  con- 
fonderlo   fi    contentò    di    dirgli  : 
mentre  tu  hai  ojfervato  il  fìlemjo'i 
io  ti  credeva  da  buon    uomo  Supe- 
riore agli  altri  uomini  ,    ma    dopo 
che  tu  hai  parlato  ,  io  ti  metto  di 
fatto   a"  ragatizS    che    macinano  i 
miei   colori .     Q^ueft'  artefice    met- 
teva a'  piedi  de'  l'uoi  quadri  ,    ben- 
ché perfezionati , /jf/fi'jf,   per  de- 
notare con  quefta  pAroIa  ,  che  non 
li   credeva   abbaftanza  perfetti  j    ne 
mife  la  parola  fecit .,  che  fopra  tre 
delle  fue  opere.  La  prima  fu  il  ri- 
tratto   di    Alejfandro    il    Grande  , 
che    teneva   in  mano    il  folgore  di 
Giove:  quefto  ritratto  era  così  raf- 
fomigliante  ,    che    dicevafi    fecon- 
do Plutarco  ,    che    l' Aleffandyo    di 
Filippo  era  invincibile,    ma  quel- 
lo di  Apelle  inimitabile.  Il  fecon- 
do   quadro,    che    portava    quell' i- 
fcrizione,  rapprefentava  ^ew^y^  ad- 
dormentata i    nel    terzo    egli    ave- 
va   dipinto    quefta  medefima  'divi- 
nità,   che  ufciva  dal  feno  del  ma- 
re ;   ma  quefta  feconda  l^enere  ?.m- 
miratiffìma  che  fece  Apelle    per  la 
fua  patria,  rimafe  imperfetta.    Su 
quefta  tenere  Menagio  fece    il    fe- 
guente  bel  diftico:. 
PJon  Fenerem  Cois  Cous  perfecit 

Apelles  : 
Si  perfeci/fety  fecerat  il  le  minus. 
Venere  non  compi  coli'  arte   iti- 

duftre 
A!  popolo  di  Coo  il  Greco  Apelle. 
Fora,   fg  la  compiva  «    or  meno 
illuftre. 
yipelle  trovò  il  nero  d' avorio  bru- 
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ciato ^  e  una  certa  vernice  .  eh? 
oltre  il  rifallo,  che  dava  alla  pit- 
tura, la  guardava  dall'  ingiurie  del 
tempo  .  Bayle  reputa  una  fivoletta 
d'  Eliano  ,  che  Apelle  dicelTe  ad 
Aleffandro  :  il  voftro  cavallo  s^  in- 
tende di  pittura  più  di  voi .,  allor- 
ché il  fuo  cavallo  nitrì  alla  vida 
della  s'^oicfta  da  lui  dipinta. 

1.  APELLE,  Eretico  del  fecon- 
do fecole,  difcepolo  di  Marcione  , 
fparfe  i  fuoi  errori  verfo  l'anno 
145.  di  G.  C.  Non  ammetteva  che 
un  folo  principio  eterno  e  necef- 
fario,  il  quale  aveva  dato  ad  un 
Angelo  di  fuoco  la  cura  di  creare 
il  noftro  mondo i  ma  coine  quefto 
creatore  era  csttivo ,  così  lo  era 
eziandio  l'opera  fua.  Rigettava, 
tutti  i  libri  di  Mosè  y  e  de' Profe- 
ti ,•  diceva  che  G.  C.  s'era  forma- 
to un  corpo  di  tutte  le  parti  de* 
luoghi  ,  pe'  quali  aveva  paffato  di- 
fcendendo  ,  ed  aggiungeva,  che  ri- 
falendo  aveva  reftituito  ad  ogni 
cielo,  ciocche  ne  aveva  prefo . 

APELLICONE  ,  filofofo  peripa- 
tetico ,    conofciuto    nell'antichità 
pel  talento  ch'egli    aveva    di  pro- 
curarli dei  libri.  Allorché  non  po- 
teva comperarli  li  rubava  di  nafco- 
Ilo.    Egli  fu  ,  che  comperò  i  libri 
di  Arijìotile  dagli  ignoranti    eredi 
di  Neleo .,   ai  quali  Teofvajìo    Vi  a- 
veva    lafciati  .    Quefti    li  avevano 
nafcofti    in  un  luogo  fotterraneo  , 
dove  l'umido  naturale,  ed  i  vermi 
li  pregiudicarono  molto.  Androni- 
io.,  anch' egli  filofofo  peripatetico 
Elativo  di  Rodi  li  fcoprì  .     Apelli- 
cane  facendone  acqui fto  volle  ripa- 
rare quefte lacune;  ma  ficcomenoti 
aveva  egli    il    genio   dell'Autorci 
che  voleva  fupplire,  collocò  molte 
inezie    nei    luoghi    dove  Arijìotile 
aveva  pofto    apparentemente    delle 
cofe  eccellenti  .     Quefto  Pirata   di 
libri    morì    io    Atene.     Erafi    egli 
collegato  in  amicizia    con  Atenio- 
ne  tiranno  di  quella   Città.    Que- 
fto Atenione    gli  aveva    dato  delle 
truppe    per  andare  a  faccheggiare  i 
tefori  del  Tempio  di  Apolline  nell' 
Ifola  di  Delo  .  Apellicone-,  che  e- 
ra  a.ccoftumato  a    derubare    gli  ar- 
chiv)  delle  Citt.à  >    non  fi    fece  al- 
cuno fcri'polo  di  andar  a  rapire  le 
fìatue  dei  lempj;  ma  un  Generale 
Promano  avendolo    forprefo   e  bat* 
tute,  fu  aiTai  felice  Apellicone   di 
C    4  fcap- 
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fcappar  dalla  morte  colis  fwga  « 
Allorché  Siila  Ci  refe  padrone  di 
Atene,  fi  impadronì  della  Biblio- 
teca di  Apellicom  ^  e  la  fece  tra- 
Iportare  a  Roma .  Tirannione  tan- 
to cattivo  grammatico,  q"anto 
gran  partigiano  à''  Ariftotile ^  ebbe 
alTora  occafione  di  copiar  i  libri 
di  quefto  filofofo;  ma  cornei  fuoi 
tnanofcritti  furono  confidati  a  dei 
cattivi  copifti  ,  che  non  avevano  la 
cura  di  confrontarli  con  li  Origi- 
nali^ i  libri  ài  Arijlotile  paffarono 
alla  pofierità  con  mille  errori  . 

APELLITI,   ^e^/  A  PELLE    n. 
a,  di  cui  eflì  erano  difcepoli . 

API,  Re  d'Argo,  figlio  di  Grow, 
e  àìNiobe.  Dicefi,  che  p^fcò  in  E- 
gitto  ,  che  fu  conofciuto  fotto  il  no- 
jne  dì'Ofìride  ,  che  vi  fposò  Iftde^  e 
che  avendo  infegnato  agli  Egizj  la 
maniera  di  piantar  la  Vite  ,  e  1*  ufo 
della  medefima  lo  venerarono  dopo 
la  fua  morte  come  un  Dio  fotto  la 
figura  di  un  Bue.  E    Io  fleffo,  che 
Ah'r  ,  nominato  dal  Profeta  Gc/e- 
5w/<Jcap.4S. ,  dore  deride  gli  Egizj 
interrogandoli ,    che    fia    avvenuto 
del    loro    Ah  ir  ?    che    i  ^70.  hanno 
tradotto    per    0*  A^/?,  0  fucryoç  ^.j 
vitulus ^  vitello.   Vuol  anche.figni- 
ficare  ìì  Forte  ^    IL  DIO  POTEN- 
TE. Si  diceva  &nc\\e  M n^vi ;  poi- 
ché effendofi  ritrovato  a  cafo  un  vi- 
tello in  Menfi  eon  certe  macchie  a 
guifad'un    cerchio,    o    di    mezza 
luna  ,  furono  prefe  come  il    carat- 
tere d^  Ofiride  ^   e  d"*  Iffde    imprefTo 
in    quell'animale   diletto   a  quefte 
Deità  .    Tutti  i  di  lui  movimenti 
furon  creduti  profetici,    e  il  popo- 
lo da  ogni  parte  gli  recò   delle    o- 
blazioni  ;  e  fu  alloggiato  nel  più  bel 
luogo  di  Menfi,  e  la  fua  abit.^zio- 
ne  fi  convertì  in  un  Tempio.  Do- 
po la    fua  morte    gli  fu   dato    con 
gran  cura  un  SuccefTore  ,    che  avea 
1' irte  (Te  macchie,    e  così   di  mano 
in  mano,  aiutandofi  con  delle  pen- 
nellate ,    fé  le  macchie  non    erano 
quelle  ,  che  fi  ricercavano  .  Perchè 
ron  fi  diceffe,  che  foffe  morto,  lo 
affogavano  ,  e  fi  feppelliva  con  di- 
vozione .  Quelli  funerali  erano  ac« 
compagtiati  da  molti  pianti  ,    e    fi 
dicea  per  enfafi  derapi f-,  o  la  riti- 
rata d' i^/>/ ,  nome ,  che  fu  poi  da- 
to a  Plutone^   e  n\V Ofìriàe   Infer- 
naìe . 
1.  APIANO   ^?iitfo^  ^  nativo 
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di  Mifnia  ,  dotto  profoffbre  di  m-s- 
tematiche  nell' univerfità  d'Ingòl- 
ftad,  dove  morì  li  ir.  Aprile  1552.  , 
publicò  una  CofmogV'ìfia  ,  ed  .nltre 
opere  ,  che  Carlo  y.  fece  Itamsare 
a  fue  fpefe  nel  1548  infoi.  Q;-ieft* 
Imperatore  aggiunfe  a  tal  grazia 
quella  di  nobilitare  1' Autwe  . 

2,  APIANO  C  Filippo  ),  figlia 
del  precedente  ,  anch'  egli  dotto 
matematico  e  medico,  nato  in  In- 
golftad  li  14.  Settembre  1551.  Mo- 
rì in  Tubinga  nel  1589.  Abbiamo 
di  lui  nn  Trattato  fopra  le  ombre, 
ed  i  Quadranti  Solari^  ed  altre 
Òpere  .  Carilo  V.  prendeva  piacere 
di  trattenerfi  con  \u\ .  Apiario  era 
infermiccio,  e  la  fua  cattiva  fani- 
tà  gì'  infpirò  il  difegno  di  ItudiSr 
la  medicina,  che  coltivò  con  feli- 
ce fuccefTo . 

APIARIO,  Prete  di  Sicca,  Cit- 
tà dell' Africa,  fn  fcomiinicato  e 
degradato  da  Urbano  fuo  Vefcovo, 
come  mal  ordinato.  Si  appellò  A- 
piario  al  Papa  Zofir/io ,  che  lo  ri- 
cevette alla  Comunione  e  lo  rifta- 
bilì  nel  4^8,  Ï  Vefcovi  Africani  fi 
unirono  in  Concilio  a  Cartagine 
rei  419.  I  Legati  di  Zofimo  ^  che 
affi  fletterò  a  quel  Concilio,  alle- 
garono i  Canoni  del  Concilio  Sar- 
dicenfe,  che  dicevano  effer  gli  fteffì 
del  Niceno,  per  appoggiare  le  ap- 
pellazioni fatte  da  un  fempliceVe- 
fcovo  al  Sommo  Pontefice  ;  ma  fi 
riconobbe  che  quefti  Canoni  non 
appartenevano  in  modo  alcuno  a 
quel  primo  Concilio  Generale.  li 
Papa  Cele/} ino,  malgrado  quefta  de- 
cifione,  riftabiìì  il  Prete  Apiario-^ 
p  lo  rimandò  in  Africa  nel  416.  I 
Vefcovi  Africani  riuniti  di  'nuovo 
in  Concilio,  fi  oppofero  a  quefto 
riftabilimento;  ed  indi  avendo  lo 
lleffo  Apiario  confeffati  da  fé  î 
delitti,  de' quali  era  imputato,  î 
Vefcovi  Africani  foftennero  la  fen- 
tenza  ,  che  ilVefcovo  Urbano  uvex. 
pronunciata  ,  e  dichiararono  che  i 
Vefcovi  dovevano  e2"ere  giudicati 
dagli  altri  Vefcovi  loro  vicini ,  e 
comprovinciali . 

•  APICELLA  (^  Luca  Matteo^ ^  de* 
Minuri  de'  Picerrtini ,  Dottor  di  Leg- 
ge, fiorì  nel  fecoloXVII.,  e  (^am- 
pò  Tutamen  pauperum  ;  de  dilatiO' 
ne  quinquennali ,  morator.  Princi' 
pis  ,  de  remijftone  debitorum  &  cef-- 
notte  hnçrum  . 

API» 


A    P. 
APICIO,  nome  di  tr«  Romani , 
fcninfi  tutti  tre  non  già  per  Is    lo- 
ro virtù,  o  per  il  loro  genio,    rea 
per  U  loro  ghiottoneria  ,    e  per  l' 
arte  che  ebbiTo  di  raffinare  i    bei  e 
buoni   mangiari;    il    primo    fi  rete 
celebre   fotto  Siila    e  Pomfieo  ;    il 
fecondo    fotto    Augttjìo  ;     il    terza 
(oltoTrajano  .  Il   fecondo  j  che  fu- 
peiò  gli  altri  due,  ifii  T  inventore 
delle   Torte  ,    che    avevano    il  fuo 
nome,  ed  il  capo  di  un'Accademia, 
oflìa  publica  Scuola    di    ghiottone- 
ria.     Dopo    aver    fatto  delle   fpefe 
prodigiofe  per    la  fua    bocca ,    cre- 
dette che  duecento  cinqvianta  mille 
lire,    che  gli  reftavano  ,    non    ba- 
fìercbbero    ai    fuo    appetito  ,    e   fi 
avvelenò.  Ha  compoiìo  un  Tratta- 
to della  maniera'  di  aguzzare   l'ap- 
petito: de  guljs  ivritamentis  .  Ph'- 
nio  \o  chiama:     Nepcnum  omnium 
altijffimus    gurges .     U     terzo  con- 
temporaneo   di  Trajano    fi    fcgna'.ò 
coir  invenzione  di  un    fecreto  per 
confervare    le    oftriche    nella    loro 
frefchezza  ,•  e  ne  mandò  all'Imp- 
rator  Trajano^    che    era  nel    paefe 
dei  Parti  ,  lontano  dal  mare  molte 
giornate.    Si  creàf  che  quefro  ter- 
zo Apicio fìi  l'autore  del  Trattato 
de  Obfoniis  &  condimentis  ,  ftve  de 
arte  coquinaria  ^    di  cui  Lijlero   ci 
diede  una  buona  edizione    in  Am- 
fterdam  nel  1709.  in  8. ,  C  ^^^'  •» 
fua  Prefazjone .  ")  Altri  però  lo  at- 
tfibuifcono  al  fecondo  Apici 0  . 

APIONE  ,    e    non    APPIONE  , 
Grammatico,  nativo  di  Oafi  ,  Cit- 
tà dell'Egitto,  fu  allevato  da  D;'- 
W/mo  famofo    grammatico   d'Alef- 
fandria  .     Gli    Aleffandrini    lo    no- 
mina'-ono  Capo    dell'  ambafciata  , 
ch'elfi  mandarono  x  Caligola  l'an- 
no 40.  di  G.  C.  ,    per  portar    dalle 
q'-ierele  contro  gli   Ebrei.    II  depu- 
tato appoggiò  molto  le  fue  iftanze 
fui  rifiuto  ,   che  facevano  gli  Ebrei 
di  confacrar  delle  ftatue  e  delle  im- 
«nagini    a   quefl'  Imperatore  ,    e  di 
Riurare  per  il  fuo  nome  .    Compo- 
fe  una  Storia  di  Egitto  feguita  da 
Mn  Trattato    contro     il     popolo  E- 
breo  ,    nel  quale  impiega  ogni  for- 
Ï*  '^i  '■«ginni  per  batterlo.  Lo  Sto- 
x.cnGiuftppe  Ebreo  io  confutò  cou 
molta  eloquenza.    Tiberio  chiama- 
va quello  dotto  Cimbalum  Mundi: 
e  meritava    egli  bene    quello  tito- 
lo,   hji  jlpioTie  \xr\    vero  detlama- 
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tare,   che  attaccavafi  foltanto  alJe 
minuzie,    e  the    le    folleneva    con 
gran   fracalTo,  come  le  cofe  p-.ù  im- 
portanti .     Apione    è    quello  ,    eh» 
racconta  il     cafo   dello  fchiavo  An- 
drocle^  il  quale  fu    nudrito    per  lo 
fpazio  di  3.  anni  dal  leone,  che  a- 
vea  guarito  da  una  paga,  e  da  cui 
fu  riconofciuto  in  prefcnza  di   tutta 
Roma  ,  elTendo  Itato  efpolto  ad   ef- 
fer    divorato    dalle    bv'ftie    .     Aulo 
Gellio  lo  ha  tratto  Aa  Apionc  ^  che 
dice  effere  flato  teftimonio  di  villa  . 
APOCAUCO,  Greco,  che  da  una 
fortuna  al  di  fotto    della  mediocre 
s'innalzò    alle  prime    dignità   dell' 
Jmpero    a  Coftanti-nopoli    fotto  gì' 
Imperatori  Andronico^    e  Cantacic- 
Z.eno  .    Quert'  uomo  ofcuro  comin- 
ciò   dall'  elTere    fotto-agente    nelle 
Finanze  ;    ma  per  la  fua  pieghevo- 
Iczza  ,    e  per  la  facilità    e  fommif- 
fìone  del  fuo  carattere,    non  meno 
che  coi  fuoi  intrighi,  arrivò  a  pren- 
dere  egli    ftefTo    in  appalto   alcune 
rendite  dell'Impero.    Infinuandofi 
ogni  giorno  più    nella  buona    gra- 
zia di  Andronico  ^  fu  fucceffivamen- 
teQ^ueftore,  Governator  della  Cor- 
te ,  e  dell'Impero,  ed  infine  Gran 
Duca  ,  e  tutto  ciò  che  poteva  efle- 
re    un  uomo    dopo    l'Imperatore. 
Il  più    fingolare  {\  è  ,  che  il  Princi- 
pe che  Io  innalzava  tanto,  e  che  fi 
ferviva  di  lui  in  quelti  grandi  im- 
pieghi, lungi  dal  farne  ftima,  non 
lo  riguardava,  che  come  un  mife- 
rabile,  ed  un'anim;i  vile  e  fprege- 
vole  .    Apocauco  abus©  del  fuo  cre- 
dito ;  e  gli  vennero  imputate  le  ca- 
lamità publich^e  in  gran  parte.  Vo- 
lendo vendiçarfi  de'  fuoi  nimici  e- 
gli    faceva    fabbricare    delle    nuove 
prigioni.  Alcuni  carcerati,  allate- 
fla  de'  quali  ^vx  Raoul  ^y  fi  follevaro- 
no  un  giorno,  che  Apocauco  anda- 
va a  vifitar  le  fue  fatture.    Egli  è 
tempo  ^  gli  dilTe  Raoul  ^  che  il  Cie- 
lo vendichi    i   diiitti  ,    che  tu  hai 
comrnejfo  ^    e  che    prevenga  quelli  y 
che  tu  puoi  commettere .  Io  vado  a 
perire  con  re,  0  a  divenire  il  libe- 
ratore del r  Impero  '^   e  in  quel   mo- 
mento  gli  fcaricò    molti  colpi  ,    e 
fecondato  dagli  altri  prigionieri  lo 
tnife    a  morte    l'anno   1341.     1!  fi- 
gliuolo, g'^.yernatore  di   Teiraloni- 
ca  ,    non  ei3be  una  forte  più  felice 
di  fuo  padre;    poiché    fu    prefo  in 
una  fediïione  eccitata  in  Teffaloni. 

ca. 
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ca,  c  çcltâto  dall'alto  delle  mura 
della  Città,  dove  un  marinai"»  gli 
tagliò  la  tefta  ,  che  fu  portata  por 
tutte  le  ftrade  ,  Vi  fu  nel  XIU. 
fecolo  un  altro  Apocauco  lettera- 
to, al  quale  il  celebre  Medico  Gre- 
co Attuario  dedicò  i  fuoi  fei  Libri 
del  metodo  per  guarire  le  tnalat- 
itle  ,  ftatnpati  a  Venezia  nel  1554. 
fotto  quello  titolo  :  Met  badi  ms- 
deiìdi  libri  fex. 

APOLLINA,  ©APOLLONIA, 
Vergine  ,  <-  Mi'tire  d' AlefTandria , 
gli  furono  Ihappyti  tutti  i  denti, 
e  fi  gettò  da  (e  Iteffa  nel  fuoco, 
che  le  era  Hato  preparato  l' anna 
248-  di  G.  C. 

I.  APOLLINARE  ^C^jo  Sulpt^ 
K'o^  ì  celebre  Gramir.atico  di  Car- 
tagine del  fecolo  IL,  al  quale  ven- 
gono attribuiti  i  Verfi  ,  che  fervo- 
no d' argomento  alle  Commedie  di 
'TerenzJo  .  Gli  vengono  attribuite 
ancora  alcune  altre  opere.  Ebbe? 
per  fuccefìore  nella  fua  profelÌJoue 
Pertinace^  che  dipoi  fu  Impera- 
dore  . 

a.  APOLLINARE  ,  il  vecchio 
(^Claudio')  y  dotto  Vefcovo  di  /e- 
rapali  in  Frigia,  prefentò  verfo  il 
170-  a  Marc'"  Aurelio  wn  eccellefl- 
te  Apologia  in  favore  de'  Criftia- 
ni .  Ella  univa  due  cofe  che  ftan- 
no  di  raro  infieme ,  la  verità,  e 
V  eloquenza  .  Aveva  fatto  degli  al- 
tri Trattati  contro  gli  Eretici  del 
filo  tempo,  che  fono  tutti  perdu- 
ti .  (^Vedi   I.   MOMTANO  ). 

3.  APOLLINARE  //  Giovane ^ 
figlio  di  Apollinare  il  Secchio -,  o  il 
Seniore.  Fu  Vefcovo  di  Laodicea  iti 
Siria,  ed  ebbe  dapprincipio  l'ami- 
cizia di  S.  Atanafìo  ,  e  di  J*.  5^7»- 
lio  ;  ma  le  perdette  pei  fuoi  errori 
falla  perfona  di  G.  C. ,  il  quale  fe- 
condo lui  non  aveva  altra  anima 
elle  la  divinità.  Servendofì  dunque 
male  Apollinare  dei  fuoi  talenti  e 
della  fua  fcienza  ,  ebbe  molti  di- 
fcepoli  ,  e  diede  il  nome  alla  fet- 
ta detta  degli  Apollinarijli  ^  i  qua- 
li aggiunfero  nuove  erefie  a  quelle 
del  loro  Maefiro  .  S.  Atannfìo  Io 
anatematizzò  nel  Concilio  d' Alef- 
fandria  l'anno  3(52.  ,  e  fcrifTe  con- 
tro dì  lui  .  Apollinare  è  autore  di 
suolte  opere  in  verfo  (d  in  profa , 
{acre  e  profsnç.  Noi  abbiamo  nel- 
la Biblioteca  de^  Padri  la  fua  In- 
Étïpfetaz/one   de'  Salmi    in,   verfi  j 
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nella  quale  vi  fono  de*  fentimentt 
erronei  fopra  G.  C.  ,  che  fu  anche 
flampata  feparatamente  a  Parigi 
1613.  in  8.  Viene  ad  efl'o  attribui- 
ta snche  la  Tragedia  di  G,  C.  ap^ 
pajftonato  ,  che  trovafi  nelle  opere 
di  S.  Gregorio  N.tzjanzerio .  Morì 
circa  il  380.  Aveva  egli  comporto 
le  fue  opere  affine  ,  che  i  Criflisnì 
p0teffi?ro  tralafciar  di  far  ufo  degli 
Autori  profani  per  imparare  le  Bel- 
le Lettere  ,  ScritTe  in  verfi  eroici  , 
e  ad  imitazione  di  Omero  la  Sto- 
ria Santa  fino  %  Saule  divifa  in  24. 
Libri,  fecondo  l'ordine  dell'alfa- 
beto Greco .  Prefe  Menandro  a 
modello  delle  fue  Commedie ^  Eu- 
ripide delle  fue  Tragedie^  e  Pin- 
daro delle  (ueOdij  ma  egli  era  urt 
imitator  troppo  debole,  per  doverfi 
abolir  l' ufo  di  quefti  originali . 
Apollinare  uno  de'  primi  uomini 
del  fuo  tempo  pel  fapere  ,  e  per  l' 
erudizione,  non  era  che  nel  fecon- 
do rango  per  la  poefia  . 

4.  APOLLINARE  (T.),  Difcc- 
polo  di  JT.  Pietro ,  fu  primo  Vefco- 
vo di  Ravenna,  e  quello,  che  in 
quella  Città  vi  ftabilì  la  Cattolica 
Religione. 

APOLLINARE  SIDONIO,  re- 
di SIDONIO  APOLLINARE. 

APOLLINE,  o  APOLLO,  figlio 
di  Giove  e  àìLato/jay  nacque  nell* 
Ifola  di  Delo  .    E''  fecondo  i  Mito- 
logifti    l'inventore  ed  il  Dio  della 
Mufica  ,  delia  Poefia  ,  della  Medi- 
cina, dell'arte  d'indovinare,  odi 
predire  il  futuro  ,  il  capo  delle  nuo- 
ve Mufe,    ed  il  Padre  della  luce - 
La  fua  prima  imprefa    fu  quella  dt 
uccidere  il  ferpente  Pitone^  che  a- 
veva    per  lungo  tempo  tormentato 
Latona  fua  madre.    Qj.iaiche  tempo 
dopo  quella  vittoria  ebbe  un  figliuo- 
lo,   che    fu    nominato  Efculapio  . 
C  l^edi  qj.tefta  parola^  ,    il  quale  fit 
fulminato  A&Giove  .  Apollo  (urioÇo 
uccife    i  Ciclopi  ,    i  quali  avevano 
fabbricato    i    folgori  ,    che  uccife- 
ro   fuo   figliuolo  y   6  perciò   fu    di- 
fcacciato    dal  Cielo  ;    allora    fi    ri- 
fugiò   prefTo  Admeto   Re    di  Teffa- 
lia ,    al  di  cui    fervigio   s'  impiegò 
come  pallore  guardando  gli  armen- 
ti .     Dal  fervigio  di  quefto  Princi- 
pe   pafsò  a  quello   di  Laomedonte  ^ 
e  s' occupò  ■  con  Nettuno    a  far  de' 
mattoni  ,  ed  a  fabbricar  le  mura  di 
Tfoja  :    lavoro,    di  cui   i  due  Del 

non 
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non  furono  pagati  .  Errò  per  qual- 
che rempo    fulla   terrà    cercando  a 
confolarfi  dilla    fua    dilgrazia    con 
delle   donne    am.ibiii  ;    e  fa  nllor.i 
che  amò  D.7fne  ,  Clizia  >  Coronide-, 
cCJjm^ney  dalle  quali  non  fu  fem- 
pre    corrirpoito  ,    Qf^ecit  quc.'li  no- 
mi).    1/ efilio  ,    e  le  djleiaz^e  di 
.ipollo    d'farm?.rono    fitialmeiite   la 
collera  di  Giove  ;    il  quale  gli  refe 
la    fui  diviivtà    co'  privilegi  ,    che 
vi  fono  anneffi  .     Fra  i    figliuoli  di 
jlpollo  diîîinguefi  Rete.,    che  fu   il 
padre  di  Medea;  P.ififae  moglie  di 
Minojfe  ;    Lino  ,    che  ebbe  da  Cal- 
liope., o  da  Terpftcove  ;  Faetonte  il 
più  amato  di  tutti;  Radia  ec.  Que- 
llo Dio  ebbe  diverfi  nomi .  Fu  chia- 
mato Azj.tco   dal    promontorio    d' 
Azio,    in  cui   egli  aveva    un  tem- 
pio, dar  io  e  Delfico  da  CI  aro  e  da 
D.lfo,    dove  rendeva    gli  oracoli. 
D.^fneo  a  caufa    del  fuo  amore    per 
Dafne.     Delio.,  nome  che  ebbe  da 
Delo  luogo  della  fua  nafcjta  .    Pa- 
latino., perchè  T  Imperador  Au^u- 
jìo  gli  fece  f .bbricar  un  tempo  lul 
mont-'  Palatino  .     Febo  da  due  pa- 
role greche  ,    che  fi^nificano  luce  e 
vita-  P/f/o  perchè  uccife  il  fcrpen- 
te    Pitone.     Si    rapprefenta    quefto 
Dio  in  più  maniere   fecondo  i  fuoi 
diverfi  attributi  ;    ora  fotto   la  for- 
ma di  un  giovanetto    imberbe  coti 
un»    lira    in    mano,    ed  altri  flru- 
menti  di  Mufica   ai  fuoi  lati  ;    ora 
fopra  il  Parnafo    in  mezzo  al  coro 
delle    nove  Mufe    con   una   co-'ona 
di  lauro  fui  capo  .     Si  dipìnge  an- 
cora guidante  il  carro    del  Sole  ti- 
rato da  quattro  cavalli   bianchi  ;  ed 
in    fine  con    un    turcafTo    dietro  le 
fpallc  ,  e  con  un  arco  e  delle  frec- 
cie  in  msno  .    I  pagani  credevano, 
che  quello  Dio    rendefTe  degli  Ora- 
coli ,    e  però    gli  furono    innalzati 
magnifici  tcmpj    in  Delo  ,    in  Cla- 
ros  1  in  Tenedo  ,  in  Delfo,   ed  al- 
trove ,    dove    andavano    a    conful- 
tarlo  . 

APOLLO  (T.),  Ebreo  origina- 
rio d' Aleffandria  ,  poffedcva  il  ta- 
lento dell'eloquenza  .  EfTendo  ar- 
rivato ad  Efefo  in  tempo  dell' af- 
fenza  di  S.  Paolo  egli  parlò  ardi- 
tamente nella  Sinagoga,  e  moftrò 
che  Gesù  era  il  Crijlo  .  Aquila  e 
Prifcilla  avendolo  udito  lo  tiraro- 
no in  cafa  loro  ,  e  fi  crede  che  al- 
lora  egli   riceveffe   il  battefimo  i' 
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anno  54.  di  G.  C.  Qualdio  t^^mpo 
apprefìj  elTcndo  andato  a  Corinto 
ivi  foce  molto  frutto  ,  e  coi-ivitif* 
gli  Ebrei  colle  Scritture  .  Ma  l'at- 
tacco, che  i  Ino:  Difcepoli  aveva- 
no per  lui  causò  quafì  uno  f«:ifin?.  j 
dicendo  alcuni  :  iO  fono  di  Paolo  ., 
altri  :  io  fono  rf'  Apollo  i  ed  altii  : 
io  fono  di  Cefa .  Frattanto  quella 
divilìone  non  impedì  che  Paolo  ed 
Apollo  non  folTero  uniti  in  una 
llelFo  fpirito  co'  legami  della  ca- 
rità . 

APOLLO  ,    redi    HORUS    A- 
POLLO . 

I.  APOLLODORO,  di  Atene, 
celebre  Grammatico,  difcepolo  di, 
Arijïarco  .,  fiorì  verfo  il  I04.  av.in- 
ti  G.  C.  Noi  abbiamo  folaments 
di  lui  tre  Libri  della  fua  BibliO' 
teca  publicati  per  la  prima  volta  a 
Roma  nel  1S55  in  8.  ,  e  dopo  a 
Saumur  dal  le  Fevre  nel  i66i.  iti 
lì.  :n  greco,  ed  in  latino.  In  ef- 
fa  G  trovano  delle  cofa  curiofe  . 
Pajferat  ne  ha  dato  una  Traduz'O" 
«tì  Francefe  ì6oj.  in  8.  ,  che  è  di- 
venuta vecchia  .  La  fua  opera  Jull^ 
origine  degli  Dei .,  che  era  in  17, 
libri  ,  è  totalmente  perduta  .  Mol- 
ti lettorati  credono,  che  fia  la  ftef- 
fa  opera  della  fua  Biblioteca  ,  Gli 
antichi  citano  alcune  altre  opere 
di  q'.:eilo  fcrittore  • 

1.  APOLLODORO  ,    Ateniefe, 
Pittore  celebre  ,    fu  il    primo    che 
abbellì  delle  grazie  del  colorito  le 
divcrfe  parti  del  corpo  umano  ,    e 
che  dipinfe    la  natura    con  tutti   i 
fuoi  vezzi  .    Zetffi    fuo  allievo    Io 
ecclifsò  avendo  portato  la  pitturasi 
più  alto    fogno  di   perfezione  .    Vi- 
veva   circa  4c  8.  anni  avanti  G.  C. 
3.    APOLLODORO,    di   Dama- 
sco ,  celebre  Architetto  fotto  Tra- 
jano  .,  ed  Adriano.,  ebbe  la  direzio- 
ne del  Ponte  di  pietra,  che  Tr^i/'.^ 
no  fece  coftruireful  Danubio  l'anno 
102.  di  G.  C.    Sotto  la  di  lui  dire- 
zione parimente  fu  fatta  in  Roma  la 
gran  Piazza  Trajana,  in  mezzo  alla 
quale  s'innalzò  la  colonna  così  fa- 
mofa,  che  portava  lo  llelfo  nome, 
e  che  ancora  efifte  .  Tn^y^îwa  lo  im- 
piegò in  altre   opere  confiderabili  • 
Un  giorno,  che  Trajano  fi  tratte- 
neva con   Apcllodoro    fopr:i  alcune 
fabbriche,   Adriano  ch'era  prefea- 
te  volle  dirne    il  fuo   fcntìmento; 
ma  Apollodoro:  AadatSy  gli  difTe, 


a  dipingere  Ìe  vojlre  cipolle^  ge- 
nere di  pittura  ,  che  faceva  allora 
una  tjclle  occupazioni  di  Adriano, 
jipoll odoro  .,  poco  civile  a  quel  che 
lembra  ,  e  poco  politico,  ebbe  an- 
cora l'  imprudenza  di  criticare  il 
tempio  di  f^enere  ^  ch'era  una  del- 
le opere  dì  Adriano  .  Gli  fcnTe  uu 
giorno  fu  quello  pro^ofito  così;  il 
aifegno  ,non  è  ahhafìanz^a  f ciotto  ; 
il  tempio  è  troppo  baffo  ^  e  le  fla- 
tus delle  Dee  fedute  fono  troppo 
grandi  ;  fé  voleffero  alzarfi  per  uf- 
cire  dalla  loro  nicchia  y  non  po- 
trebbero farlo.  Quefti  motteggi  co- 
larono la  vita  all'eccellente  Ar- 
chitetto >  poiché  Adriano  giunto 
all'Impero  fotte  alcuni  fai  fi  pre- 
tesi lo  fece  uccidere  verfo  l'  anno 
330.  di  G.  C. 

APOLLOFANE,  Medico  di  An- 
iicco  il  Grande  ,  era  affai  valorofo 
nella  fua  piofelfjone;  ma  divenne 
ancora  più  celebre  pel  fervigio  im- 
portante, che  refe  hi  fua  padrone. 
Ermia  primo  Miniftro  di  quel 
Principe  efercitava  concufiìnni  ,  e 
violenze  inaudite  ,  fenza  che  alcu- 
no ofafle  portarne  querele  r.lla  Cor- 
te ,  tanto  fi  era  refo  terribile.  A- 
pollofane  amò  in  guifa  il  ben  pu- 
blico  ,  che  per  procurarlo  ,  non  du- 
bitò di  porre  in  azzardo  la  fua  for- 
tuna. Scopri  al  Re  il  difguflo  ge- 
nerale del  Regno  y  ed  infognò  ai 
Medici  r  ufo  che  devono  fare  del 
libero  accefTo  ,  che  hanno  preffo  i 
Principi.  Fioriva  circa  l'anno  220» 

APOLLONIA, r^rf/APOLLINA» 
APqLLONlADE  ,  nata  a  Cizi- 
co ,  fposò  Attalo  J.  Re  di  Perga- 
mo .  Quantunque  fofle  di  una  fa- 
tiìiglia  ofcura  ,  cfTa  fu  coronata  Re- 
gina, e  conferve  tutte  le  premi' 
nenze  della  fovranità.  La  fua  ani- 
jna  elevata,  ed  incapace  d'artifi- 
zio, la  fua  virtù  fola,  la  fua  bon- 
tà ,  e  la  fua  modeiìia  gli  guada- 
gnarono il  cuore  del  fuo  fpofo  . 
Allorché  Io  perdette  l' anno  198. 
svanti  G.  C. ,  Apolloniade  Ci  con- 
folò  ,  vedendolo  rivivere  in  quattro 
figliuoli ,  che  effa  aveva  educati  ,  e 
formati  alla  virtù  .  Quefta  Princi- 
peffa  ringraziava  fovente  gli  Dei, 
non  di  averla  collocata  fopra  uno 
dei  più  illufori  troni  dell' Afia ,  ma 
perchè  prima  di  difceodere  si  fe- 
poUro  le  conc«devano    raliegrez- 
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za  di  veder  la  concordia  così  foli- 
damente  fondata  tra  i  fuoi  figliuo- 
li ,  mentre  i  tre  più  giovani  efer- 
citavano  1'  uffizio  ,  e  le  funzioni  di 
guardie  del  corpo  prelfo  il  loro  pri- 
mogenito . 

AP9LL0NIDE,  Medico  deirr- 

foUdiCoo,  viffe  lungo  tempo  con 
onore  alla  Corte  di  Artaferje  7. 
Innamoratofi  poi  di  Amiti,  forell.v 
di  quel  Principe,  la  perfuafe,  che 
non  potrebbe  guarire  da  alcune  in- 
difpofizioni,  delle  quali  ella  fi  que- 
relava ,  fé  non  col  feguire  la  fua 
inclinazione  all'amore,  e  fu  egli 
uno  de'  fuoi  amanti  .  Vedete  qua- 
li furono  le  confeguenze  di  quefto 
commercio  all'Articolo  Amiti  fi- 
glia di  Serfe. 

I.  APOLLONIO,  di  Perge  ii;t 
Pamfilia  ,  compofe  molti  Trattati 
fopra  le  Matematiche  .  Noi  non 
ne  abbiamo  più  che  gli  otto  libri 
delle  Sezjoni  coniche  y  di  cui  fu  il 
primo  a  dar  la  teoria  ,  opera  tra- 
dotta e  commentata  molte  volte 
dai  moderni,  ai  quali  quefl' anti- 
co ha  fomminiltrato  molti  lumi  . 
C  l^edi  EcHFLLENSis  ,  Mauroli- 
C3^.  La  miglior  edizirìne  di  que- 
fto libro  è  quella  di  Oxford  nel 
Jjio.  in  fol.  I  dotti  non  ebbero 
dapprincipio  che  i  quattro  primi 
libri  di  quell'opera  fino  al  1658. 
e  fu  in  quell'anno,  che  Gian  Al- 
fonfo  Barelli  trovò  nella  Bibliote- 
ca dei  Medici  li  4.  ultimi  ,  e  Ba- 
tcw  publicolli  tutti  uniti  a  Lon- 
dra 1675.  in  fol.  Roberto  Simpfon 
ne  ha  publicato  una  nuova  edizio- 
ne. Apollonio  fioriva  fotto  il  re- 
gno di  Tolomeo  Evergete  Re  d'E- 
gitto l'  anno  144.  avanti  G.  C. 

a.  APOLLONIO ,  d' AleJfandria , 
foprannominato  Difcolo  ^  ha  fcrit- 
to  :  1.  Quattro  libri  di  Coflruzione  , 
che  fi  trovano  in  Greco  nella  Grani' 
vnatica  di  Teodoro ,  d'' Aldo  ^  1595. 
in  fol.,  e  feparatamente  Francfort 
1590.  in  4.  a.  Uifloriée  commenti^ 
tiiB-i  greco-latino  publicate  à&Gio- 
vanni  Meurfio  ,  Leida  162c.  in  4. 

5.  APOLLONIO,  di  Rodi,  ori- 
ginario di  Aleffandria  ,  ma  fopran- 
nominato Radiano  ,  perchè  infe- 
gnò  lungo  tempo  a  Rodi  ,  vive- 
va nell'iltefio  tempo  di  Apollonio 
di  P^yge  .  Era  difcepolo  di  Calli- 
maco ,  e  fucceffore  di  Eratnflene 
nella-  cuftodia   duella  Biblioteca  d' 

iUef*: 
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AUfTandria  .  Siccome  egli  fi  dilet- 
tava di  far  dei  verfi ,  i  poeti  non 
lo  Ufciarono  in  pâce.  Andò  a  Ro- 
di a  cercare  una  vita  tranquilla  , 
che  non  trovava  nella  fua  patria  , 
«?d  ivi  finì  i  fuoi  giorni  •  Il  fuo 
Poema  full  a  fpediz.ione  degli  Ar- 
gonauti ,  non  è  al  di  fopra  del  me- 
diocre ;  bensì  ne  fono  ilimati  gli 
Scoi).  Ne  atbiamo  un'edizione  di 
Leida  in  8-  1641.  Ve  ne  fono  due 
altre,  che  fono  ricercate;  quella  di 
Fiorenza  ,  che  è  la  prima  di  quelt' 
opera  comparve  ne!  1496.  in  4.  ,  ei 
1' edizione  di  Venezia  con  de' Com- 
mentar) greci  del  1^21.  non  è  co- 
mune . 

4.  APOLLONIO , Tianeo , cioè , 
diTiane,  borgo  di  Cappadocia,  nac- 
que pochi  anni  avanti  G.  C. ,  al 
quale  i  pagani  ofarono  opporlo  , 
Gli  fiorici  lodano  il  fuo  fpirito  , 
la  fua  memoria,  la  fua  fifonomia, 
la  fua  figura,  e  in  fine  la  fua  elo- 
quenza .  Coltivò  quefti  talenti  con 
fucceffo  .  La  filolofia  di  Pitagora 
lo  incantò  ,  e  ne  fece  profelfione 
in  tutta  la  fua  vita  .  Non  fi  nu- 
triva che  di  legumi,  fi  atteneva  dal 
vino,  e  dalle  donne,  dava  i  fuoi 
beni  ai  poveri  ,  viveva  fra  le  mura 
di  un  Tempio,  era  pronio  a  cal- 
mare le  fedizioni  ,  e  le  inimicizie 
particolari,  ed  inltruiva  gli  uomi- 
ni con  dolcezza,  temperata  da  qual- 
che forza .  Apollonio  vivendo  in 
quefta  maniera  ,  e  parlando  da  o- 
racolo,  dovette  far  impreflìone  fui 
volgo  fempre  fedotto  dall'apparen- 
ze. Ognuno  lo  feguitava  ,  gli  ar- 
tigiani abbandonavano  i  lor  me- 
flieri  per  vederlo,  le  Città  gli  man- 
davano dei  deputati  ,  gli  oracoli 
cantavano  le  di  lui  lodi ,  apparen- 
temente perchè  egli  a  vicenda  fa- 
ccffe  rifuonare  le  loro  .  Q^ueft'im- 
l»oftore  fi  fece  dei  difcepoli  per  tut- 
to ;  conversò  coi  Bracmani  dell' 
Indie  ,  e  co'  Maghi  di  Perfia ,  e 
co'  Gimnofofiftì  di  Egitto  ,  e  vi  fi 
fece  ammirare  .  Un  tale  nominato 
V)àmit ,  che  Io  accompagnava  fcm- 
F^e  ,  tenne  un  conto  efatto  di  tut- 
te le  di  lui  azioni ,  e  delle  fue  pa- 
role .  Sulle  relazioni  poi  di  queito 
compagno  delle  furberie  di  zìpoli 
tonto  dugento  anni  dopo  File/Ira- 
to fcrifre  la  ^ita^  o  per  meglio  di- 
re hi  Romanzo  di  quefto  celebre 
impoftore  ,  U  quale  fi  trova  nelle 


A    P  109 

opere  di  quell'  ultimo  uni ts mente 
sd  alcune  lettere  ,  che  egli  attribui- 
fce  al  fuo  eroe.  A  Nìnive,  ad  E- 
feCj  ,  a  Smirne  ,  ad  Atene  ,  a  C«- 
rinto,  e  in  altre  Città  della  Goc- 
cia /Apollonio  comparve  uu  Predi- 
catore del  genere  umano,  condan» 
nnndo  gli  fpettacoli  ,  vifitaiido  i 
Tempi  Î  correggendo  i  coftumi  ,  e 
perfuadendo  la  riforma  di  tutti  gli 
ajufi  .  In  Roma  dove  era  venuto 
per  veder  da  vicino  ,  diceva  egli  , 
guai  fona  di  animale  fiffe  un  Ti' 
ranno -i  parlò  con  molta  forza  con- 
tro i  bagni  .  Voile  ben  tolto  far 
dei  miracoli  in  quel  gran  Toatro 
del  mondo.  Avendo  incontrato  i 
funerali  d'una  giovanetta  di  f.imi- 
glja  Coiìfolare  ,  fi  avvicinò  al  let- 
to ,  fui  quale  era  portata  >  e  difle 
alcune  parole  fotto  voce  ;  ecco  che 
la  donzella,  che  credevalì  morta  , 
fi  rifveglia,  parla  a  tutti  ,  e  ritor- 
na alla  cafa  di  fuo  padre  .  I  fuo» 
genitori  gli  offrirono  una  groiÌa 
fomma  ,  ma  1' operator  dei  prodigi 
rifpofe,  che  la  donava  in  aummito 
di  dote  alla  rifulcitnta  .  V  ebbe 
una  ecclUTe  del  fole  accompagnata 
da  tuoni  .  Apollonio  alzò  gli  occhi 
al  cielo,  e  diife  d'un  tuon  profe- 
tico :  qualche  cofa  di  grande  acca- 
der â  ^  e  non  accader  à .  Tre  giorni 
dopo  cadde  il  fulmine  fulla  tavola 
di  Nerone t  e  fece  cader  la  coppa 
ch'egli  flava  per  approffimare  ai 
fuoi  labbri  .  Il  popolo  nofl  trala- 
fciò  di  dire  e  di  credere  ,  che  A- 
pollonio  aveva  voluto  intendere  > 
che  poco  avrebbe  mancsto  che  1' 
Imperatore  non  folfe  uccifo  dal 
colpo  .  Q_uefto  era  voler  f;.re  un 
Commentario  alTurdo  fopra  paro- 
le ridicole  .  Ma  egli  è  così  ,  che 
il  volgo  ha  feriipre  fpiegato  gli  o- 
racoli.  L*  Imperator  Pefpafìano  ^ 
che  non  avrebbe  dovuto  penfare 
come  il  popolo,  riguardava  nondi- 
meno r  impoftore  Apollonio  come 
un  uomo  divino,  e  gli  domandava 
dei  configli  .  Glieli  dava  Apollonio 
con  tutta  la  libertà  che  poteva  per- 
mettergli la  (uà  riputazione,  Ja 
fua  filofofia  ,  ed  il  belliffimo  dono 
di  leggere  nell'avvenire.  EfToavea 
già  fatto  ufo  di  quella  libertà  in 
altre  corti .  Nsrone  avendo  un  gior- 
no cantato  in  pienoteatro  ne'giuo- 
chi  pubiici  ,  Tigellino  dimandò  ad 
•Apollonio  ciò  eh?  pcnfava  ù\  Ntro- 

ne  ? 
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ne  ?  Io  ne  penfo  affai  più  onwe^ 
•voìmente  ài  V')i  ^  rifpofe;  voi  lo 
credete  degno  di  cantare^  ed  to  di 
tacere.  lì  Re  di  Babilonia  gli  di- 
mandava un  mezzo  per  rcgiiare  con 
fìcurezza;  Apollonio  gli  rifpofe  : 
abbiate  molti  amici ^  e  pochi  con- 
fidenti .  Apollonio  fu  accnfato  di 
magia  fotte  Domizjano .  Quefto 
Principe  ordinò,  che  gli  fi  tsgliaf- 
fero  i  capslli  e  la  barba  :  io  non 
afpettava  ,  diffe  Apollonio  riden- 
do ,  cbe  i  miei  capelli  ,  e  i  peli 
della  mia  barba  doveffero  correre 
gualche  pericolo  in  quejìo  affare  . 
1/  Imperadore  fdcgnato  di  quefto 
motteggio  comandò  che  gli  foffero 
meffi  i  ftTM  a'  piedi  e  alle  mani  , 
e  che  folfe  condotto  in  prigione  : 
Se  fono  un  Mago  ,  aggi  un  fé  Apol' 
Ionio  ^  come  potrete  voi  incatenar- 
mi} Una  fpia  dell'  Imperadore  of- 
fendo andata  a  trovarlo  nella  pri- 
gione, e  fingendo  di  compiangere 
la  fua  forte  gli  dimandò  come  le 
fue  gambe  poteiïero  fopportare  le 
paftoie  ,  che  le  ferravano?  io  non 
fa  niente^  rifpofe  Apollonio^  per- 
chè il  mio  fpirito  è  in  altro  luo» 
go  .  Avendo  fuftenuto  qiiefta  per- 
secuzione con  molto  coraggio  mo- 
rì qualche  tempo  appreffo  verfo  la 
fine  del  primo  fecolo  •  SMnnalza- 
rono  ft.uue,  e  fi  refero  onori  quafi 
divini  a  quell'uomo»  che  fareb- 
be reftato  eternamente  tiell'ofcuri- 
tà  ,  fé  n'on  gli  fofle  fai  rato  in  capo  di 
rapprefentare  il  Profeta.  Il  Signor 
Dupin  nella  {u&  fioria  d^  Apollonio 
TianeOy  prova  i.  che  la  lìoria  d' 
jìpollonto  manca  di  teflimonj  de- 
gni di  fede»  2.  che  Filofìrato  non 
ha  fatto  che  un  Romanzo ,  5.  che 
i  miracoli  attribuiti  ad  Apollonio-, 
hanno  caratteri  manifefti  di  falfità, 
e  che  non  ve  n'  ha  pur  uno  ,  che 
non  fi  poffa  attribuire  alla  deftrez- 
za  ,  al  cafo  ,  ed  alla  fuperchieria  ; 
4.  finalmente,  che  la  dottrina  di 
quefto  filofofo  è  contraria  alla  ret- 
ta ragione.  Tutte  quefte  cofe  uni- 
te infieme  devono  confondere  gì' 
increduli  ignoranti  ,  i  quali,  come 
Jerocle^  ofano  di  paragonare  le  im- 
pofture  di  Apollonio  coi  miracoli 
di  G.  C. 

5.  APOLLONIO  J'cì^y?/?,  nacque 
jn  Alexandria,  o  viflfe  nella  fcuola 
di  Dìdimo  y  fi  è  fatto  con-ofcere  ver- 
lo  U  fine  della  Kt^pubU»  Romana} 
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o  fotto  i  primi  Imperadori  col  fuo 
Lexicon  gracum  lliadis  ^Odijjea^ 
di  cui  il  Signor  di  Villoifon  ha 
dato  la  prima  edizione  colla  tra- 
duzione latina,  Parigi  1773.1.  Vof. 
in  4.  opera  molto  utile  per  1*  ia- 
te4Iigenza  di  Ornerò^  e  che  ha  mal- 
to rapporto  con  quella  di  Hefi' 
chio  . 

6,  APOLLONIO,  filofofo  ftoico 
nativo  di  Calcide,  venne  a  Roma 
ad  iftanza  di  Antonino.,  per  eller 
precettore  di  'Marco  Aurelio  figlio 
adottivo  di  quel  Principe.  Dacché 
l'Imperatore  feppe  ,  ch'era  arriva- 
to, gli  ninnolò  a  dire  che  lo  atten- 
deva con  impazienza .  Apollonio 
che  univa  alla  rozzezza  d'un  pe- 
dante r  orgoglio  d'  un  fofifta  ,  gli 
fece  rifponderc  :  che  toccava  al  di- 
scepolo venire  a  trovar  il  miejiro  9 
e  non  al  maeftrodi  prevanire  il  di- 
f cepola  .  Antonino  altrettanto  dol- 
ce ,  quanto  lo  floico  era  brutale  , 
forridendo  difle  :  ejfere  cofa  Jlrana 
che  Apollonio  giunto  a  Roma  tro- 
vale la  Jlrada  dal  fuo  alloggio  al 
palazxP  pi^  lunga  di  quella  da 
Calcide  a  Roma  ;  e  fui  punto  ftef- 
fo  quel  Principe  veramente  filofo- 
fo mandò  M^rc^  Aurelio  al  rufti- 
co  ,  che  ne  ufurpava  il   nome. 

7.  APOLLONIO  COLIAZIO 
(^Pietro")  -,  Sacerdote  Novarefe  nel 
XV.  fecolo  ha  comporto  un  Poema 
dell' affedio  di  Gerufalemme  di  Ve- 
fpafiano  ^  e  Tito.,  in  4.  libri,  Mi- 
lano 1481.  in  4.  del  Combattimen- 
to di  David  con  Goliath  y  e  di  al- 
cune altre  Opere  di  poefìa-,  ibid. 
169a.  in  8.,  che  più  non  fi  leggo- 
no, perchè  ve  ne  fono  di  miglio- 
ri .  Elfo  frammifchia  in  quefti  poe- 
mi il  nome  del  vero  Dio  con  quel- 
lo delle  Divinità  profane.  M.  Du- 
pin lo  riguarda,  come  uno  de' mi- 
gliori Poeti  Crittiani ,  ma  altri  non 
penfano  egualmente. 

APONIO ,  Autore  ecclefiaftico 
del  VII.  fecolo,  di  cui  abbiamo 
un  Commentario  ftimato  fopra  la 
Cantica  de' Cantici,  ftampato  a  Fri- 
burg  l'anno  1538.  e  nella  Biblio- 
teca de^  Padri  y  egli  è  una  contino' 
va  allegoria  delle  nozze  di  G.  C-  e 
della  Chiefa .  I  Commentatori  che 
fono  venuti  dopo  di  lui  ne  hanno 
profittato  molto  . 

APONOCP/Vjrod'),  Vediklà^' 
NO. 

AFO- 
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AP0«;T0LTCI  ,    redi  DULtl- 
NO  e  SEGARELO. 

APOSTOLI  .  Si  rapprefentano 
ordinariamente  co'  loro  fìmboli,  o 
i  Ifiro  attributi  fpecifici  ,  e  quefli 
in  ciafcun  di  loro  ad  eccezione  di 
S.  Giovanni  e  di  S.  Giacomo  mag- 
fetore  fono  il  fegno  della  loro  di- 
gnità ,  o  1'  iftrumento  de!  loro 
martirio .  Così  S.  Pietro  ha  Je 
chiavi  in  fegno  della  fiia  primati» ; 
S.  Paolo  una  fpada  ;  S.  Andrea 
Una  croce  ;  S.  Gi.icomo  il  minore 
un  baffone  da  follone*  S.  Giovan- 
ni una  tazza,  da  dove  fugge  via 
un  ferpente  alato  ,*  S.  Bartoìommeo 
un  coltello  ;  S.  Filippo  un  lungo 
bilione,  che  termina  in  croce  ^  S, 
Tommifo  una  lancia;  S.  Matteo 
un'  azza  ;  vT.  Giacomo  il  Maggiore 
un  bordon  da  pellegrino,  ed  una 
zucca;  S.  Simone  una  fegay  e  S. 
ùiuda  una  mazza  . 

I.  APPIANO  ,  AleJJandrino,  bo- 
rico Greco,  nacqu?  in  Ale'T.-ndria 
da  una  famiglia  d  (tinta  .     Fioriva 
fotto  Trajano  ^  Adriano  ,  ed  Anto- 
nino  Pio  ^  verfo  T  anno  ii^.  di  G. 
C.  i  d'fcle  le  caufe  per  qualche  tem- 
po in  Roma;  poi  ebb»  l' intenden- 
za del    regio  patrimonio    dogi'  Im- 
p^'radori  .     Fu    anche  Governatore 
d'  una  Provincia  .    Abbiamo  di  lui 
una  Storia  Romana^  compofla  non 
già  di  feguito  ,  ed  anno  peranno, 
crmie  quella  di  T.  Livio  ,    ma   di- 
pinta per  Provincie  e  per  Nazioni  -t 
ordinando  cronologicamente  ciò  che 
rifguaida     nazione     per    nazione  . 
Quell'opera    filmata  era    in  14.  li- 
bri ,    cominciando  dalla    rovina  di 
Troia,   e  venendo  fino  all'impero 
di   Trajano  .     Non  ci    rimane  che 
una    parte,    la    quale    riguarda    le 
guerre  d'Africa  ,  di  Siria  ,  de'  Par- 
ti ,  quella  contro  Mitridate  <,    con- 
tro gii  Spagnuoli,  A\  Annibale  ^  de' 
frammenti  di    quelle    dell'  Illirio  , 
cinque  libri  delle  guerre  civili  ,  un 
frammento  delle  Celtiche,  o  Galli- 
che ,  ed  alcuni  frammenti  di  mol- 
te altre  ,    che    furono    raccolti  dal 
■^tg.  di  Valois.     La    edizione    mi- 
P'iore    di    qaeRa  Storia    è    quella 
di  Amderdam  in  2.  Voi.  in  8.  1^70. 
data  da  Tollio  .    La  prima  verfume 
htina    fu   Campata   a  Venezia    uel 
1471  infoi,  ed  è  rara.  QrediQvì^i- 
TO  Curzio).    E  flaco  tradotto  in 
Icaliano  da  molti.  La  migliore  di 
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tutte  le  traduzioni  della  i.  parte  di 
queftf)  ilorico  è  quella  <y  Al tjf andrò 
jS>'.ìfc;  Fiarentino,  riveduta,  e  cor- 
retta da  Lodovico  Dolce  ,  in  Venezia 
per  il  Giolito  1559-  3-  Voi.  in  11. 
Il  3.  Voi.  però  della  Guerra  Illiri- 
ca^ Spagntiola  ^  e  d^  Annibale^  è 
traduzione  del  Dolce  ,  il  qual»  dice 
che  non  erano  mai  fisti  veduti  pri- 
ma i  tre  libri ,  che  vi  fi  contengono  , 
e  che  furono  ritrovati  dal  Rofario  ^ 
che  gli  tradulfe  in  latino.  Ei  piTÒ 
non  fu  il  primo  ,  che  diede  fuori  la 
Guerra  di  Spagna^  mentre  fi  tro- 
va ancora  nell'edizione  di  Aldo 
154';.  in  Venezia,  ove  anche  \\ 
Guerra  nel  1567.  e  il  Giolito  1554. 
ne  publicarcno  un'altra  traduzii- 
ne  ,  2.  Voi.  in  8. 

2.  APPIANO  CG/-7fonìo  ),  Prin- 
cipe di  Piombino  ,  nipote  di  Mar- 
tino  C'\  vifTe  nel  XV.  fecole  .  Egli 
non  potendo  ottener  figliuoli  dal- 
la moglie,  conobbe  una  donzella, 
che  egli  amava,  la  qualenon  gua- 
ri .ipprc{rn  s' incinfe  .  Nel  tempo 
del  p.irto  mandò  a  chiamare  i  Fio- 
rentini 4  e  i  Sanefl  per  aififtere  al 
battefimo  ;  ma  giunti  i  Deputati 
di  quelli  popoli  ,  la  donzella  par- 
torì un  bambino  nerocom?  un  mo- 
ro; que'lo  accidente  recò  loro  del- 
lo flupore  j  e  afflifftì  eftreraamente 
il  Principe  .  Si  credette  pofcia  che 
un  mero  della  Corte  foffe  flato  il 
padre  del  fincìullo,  e  U  fuga  di 
quello  feguita  poco  dopo  aumen- 
tò il  fofpetto .  Così  lo  flato  di 
Piombino  pkiso  nella  famiglia  de- 
gli Orfìni  ,  con  cui  il  Principe  a- 
vea  maritata  una  fua  figliuola.  Ma 
nel  1634.  Ferdinando  lì.  per  eiTer 
efliuta  la  famiglia  Appiana  ,  come 
Feudo  Imperiale  lo  vendè  a  Nic- 
colò Ludovifto  Duca  di  Piano  ;  e 
per  mezzo  di  una  femmina  pafsò 
nel  1707.  nella  Famiglia  jffttowfom- 
pagni  de' Duchi  di  Sora . 

APPIO  CLAUDIO,  rediCLMJ- 
DIO  II. 

APPIONE,  vedi  APIONE . 

APRI  ANI  QPaolo^^  fedi  A- 
BRIANI  . 

APRIES,  Re  d'Egitto,  lo  flef- 
f o  ,  che  Faraone  Ofra  in  Geremia  ^ 
ed  Ezechielloy  fuccedette  a  fuo  pa- 
dre Pf'ammide  l'anno  594.  avanti  G. 
C.  Prefe  Sidone  ,  s'impadronì  dell' 
Ifola  di  Cipro,  e  ritornò  carico  di 
fpogllc  j    ma    effendo    flato   di  poi 

bat- 
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battuto  da'  Cirsnei ,  Amifl  fu  e- 
letto  in  fua  vece,  e  lo  fece  ftran- 
Rolare  verfo  il  569.  avanti  G.  C 
Egli  era  tanto  fupcrbo  ,  che  nel 
tempo  della  fua  profperità  vant.i- 
vafi  di  non  potere  èffere  detroniz- 
zato che  da  Dio  folo . 

APRO  Q  Marconi  Oratore  lati- 
no.  Gallo  dì  nazione  ,  andò  a  Ro- 
ma, dove  fec?  ammirare  il  fuo  ge- 
nio e  !a  fua  eloquenza.  Fa  fuc- 
ceffìvamente  Queftore ,  Senatore, 
Tribuno  ,  e  Pretore  .  Gli  fi  attri- 
buifce  il  Dialogo  degli  Or.itori  , 
ovvero  dalla  conuyjone  delV  tlo- 
quenz.!i  j  attribuiti  altre  volte  a 
Tacito  o  a  Quintiliano ,  e  meffa 
ìilla  fine  deiiti  opere  loro.  Morì 
verfo  l'  anno  85.  di  G.  C. 

APROSro  i  Angelico  ^^  dotto 
religiofo  AgoRiniano  «acque  iti  Ven- 
r.imigli.'t  li  2.9'  Ottobre  1607.,  V 
€  di  lui  un  Catalogo  ragionato  di 
una  infigne  Biblioteca,  fotto  il  ti- 
tolo di  Bibliotheca  A^rofìana  y  che 
fu  ftampaca  in  Bologna  1Ó73.  da. 
Manolejjfi  in  li.  che  fu  poi  tradotta 
in  latino,  Amburgo  1734.  Quefto 
Religiofo  difefe  vivamente  fotro 
Homi  fupporti  l'  Adone  del  Cav. 
Marini^  e  publicò  diverfi  ferirti 
fopra  quefto  poema  licenziofo  .  IL 
più  conofciuto  è  la  Sferz.-'f  postica 
di  Sapricio  Sapriei  ,  Venezia  164.3. 
in  11.  Non  ofanilo  di  fcrivere  fot- 
to il  fuo  vero  nome  in  difefa  di 
un  poeta  ofceno,  era  avvezzo  a 
jîïursrfi  il  nome,  e  a  publicare 
fotto  il  nome  mutato  molte  ope- 
re .  I  nomi  da  lui  prefì  furono  ora 
di  Mafotto  Galifloni  ^  ora  di  Car- 
lo Galijloni  ,  Anagramma  dì  "Torà - 
Tnafo  t  e  Carlo  Stigliani  ^  contro 
i  quali  fcrifle  il  Faglio  Critico  t  e 
il  Buratto",  ora  di  Scipio  Glarea- 
tto  ,  ora  di  Oldauro  Sdoppio  ,  fot- 
to i  quali  nomi  fcriffe  per  lo  piti 
in  difefa  del  poema  del  Cavalier 
Marini  .  A  quefto  oggetto  anche 
alle  fuç  apologie  egli  diede  un  ti- 
Tolo  bizzarro.*  Lo /laccio-,  il  canoC" 
ehiale  rotto  y  V  El  eboro  8cc.  nelle 
quali  non  vi  regna  molto  la  po- 
litezza. Aprofio  morì  nel  i68r. 
membro  di  diverfe  Accademie  dell' 
Italia,  e  dopo  di  aver  formato  u- 
lìA  bellilfima  biblioteca  nel  Con- 
vento degli  Acnftiìiiani  della  fua 
patria  ,  e  di  «{fcr  pafTato  per  le  ca- 
ìrkhe  dei  fuo  ordine .    Elfo  aveva 
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viaggiato  per  le  Citta  principali  d* 
Italia  da  Ventimiglia  fino  a  Na- 
poli per  unirfi  in  amicizia  colla 
maggior  partf;  de'  le'terati  .  l  fuoi 
viaggi  e  le  fue  corrifpondenze  gii 
avevano  dato  il  mezzo  di  inftruirfi 
della  ftoria  letteraria  del  fuo  tem- 
po . 

APSEO,  fu  autore  della  hbelliO' 
ne  dei  Palmireni,  eh?  fotto  l'Im- 
pero di  Aureliano  eleffero  per  Im- 
peratore ,  al  rifiuto  che  ne  fece  loro 
Marcellino  y  Governator  dell'O- 
riente, un  ceno  Achilleo  .,(,  o  An- 
tioco fecondo  altri  }  parente  della 
Regina  Zenobia  .  Aureliano  ven- 
ne immantinente  a  Palmira,  prcfe 
quefta  Città,  la  diftrulTe  dai  fon- 
damenti ,  e  fece  tutto  pnflare  a  fil 
di  fpada,  eccetto  il  pretefo  Impe- 
ratore, che  falvò  per  difprezzo  l' 
anno  di  G.  C.  273. 

APSINE,  fofìlia  di  Ateìie,  è 
autore  di  un'opera  intirolata:  Prt" 
cepta  de  Arte  Rhetorìca  ,  inferito 
nei  Rhetoref  Gr£ci  di  Aldo  ;  *ma 
come  fé  ne  trovano  almeno  3;  del- 
lo fleflb  nome,  e  della fteffaprofef- 
jiìone,  che  vivevano  nel  III.  e  IV. 
fecolo,  non  fi  fa  dei  3.  a  chi  ap- 
partenga quello  libro. 

APULEJO  ÇLf/f/o),  celebre  fi- 
lofoft»  Platonico,  nacque  a  Ma- 
dauro  in  Africa  da  una  ragguarde- 
vole famiglia  ,  e  fece  i  fuoi  fiudj 
a  Cartagine,  in  Atene,  e  a  Re- 
ina. Viveva  nel  II.  fecolo  dell'E- 
ra Criftiana  fotto  Antonino  ,  e  Mar- 
€0  Aurelio  .  Spefe  quafi  tutti  i  fuoi 
beni  in  far  dei  viaggi  per  foddisfa- 
re  la  f^a  curiofita,  e  perfezionare 
la  fua  filofofia  .  Ritornato  d.il  fuo 
lungo  cammino  efercitò  l'arte  o- 
ratoria  in  Roma  per  guadagnarfi  il 
pane.  Sposò  quindi  una  ricca  ve- 
dova chìAmata  Pudentilla  s  e  fu  ac- 
cufato  dai  di  lei  parenti  di  aver 
fatto  morir  Ponz.i^no  figlio  di  que- 
lla dama  ,  e  d'  eflerfi  fervilo  di  al- 
lettamenti magici  per  farfi  amare 
dalla  medefima;  ma  fi  difefe  avan- 
ti il  Proconfole  à'' Kìncx  Claudio 
MaJJimo  con  una  Apologia  che  ci 
rimane  ancora,  e  che  S.  Agoftino 
chiama  un  difcorfo  eloquente  e  fio- 
rito .  Gl'imbecilli  perfifterono  non- 
dimeno a  credere  eh'  egli  avelTe  il 
dono  dei  miracoli ,  ed  alcuni  furo- 
no così  arditi ,  che  ofarono  di  op- 
porli a   quelli  di  G.  C.    Il  tempo 

.ha 
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tia  rîfpsirmîato  poche   oper*    d' A- 
pulejo;  quantunque  ne  avelfe  com- 
polte  moite    in  verfi    ed  in    profa  . 
La  più  conofciu^a  di  quelle  che  ci 
rimangono  ,  è  la  lu  a  Met  amor foft  , 
ovvero    V /Jftnu    d^  Oso    in    undici 
libri .     Quelta  è  una  finzione    alle- 
gorica piena  di  lezioni  di  morale  j 
nafcoftc  lotto  fcherzi  ingeRiiofi  ;  vi 
/Î  rimarca  (pecialmente    1'  cpifodio 
commovente    degli    amori    di  Pft- 
che  y    e  Cupido^    imitato  e  fvilup- 
patn  da  la  Fontaine    nel    fuo  Ro- 
manzo ,    che    porta    qiiefto  titolo. 
Altre  fuc  produzioni  verfano  fopra 
la  filofofia  Platonica,  che  l'autore 
aveva  abbracciata  .    Âpu/ejo  era  d' 
una  figur.i  graziofa  ,  letterato,    ed 
uom/ì  di  Ipirito  .    Frattanto  fu  of- 
fervato,  che  con  tutte  quefte  qua- 
lità ,    e  l'arte  magica,    che    gli  fi 
fupponeva  ,  non  potè  mai  perveni- 
re   ad    alcuna    magifìiratura   .     Ciò 
non  fu  per    indirferenza    filofofica  ; 
perchè  fi  faceva    un  onore    di  aver 
un  impiego    di  Sacerdote  ,   che  gli 
dava  la    fopraintendenza    de'  giuo* 
chi    publici  ,    e  difjxitò  vivamente 
■contro    quelli    che    fi    opponevano 
jttr  erezione  di  una  itatua  ^    di  cui 
gli  abitanti  d' Oea    volevano   ono- 
rarlo .    Frattanto  egli    diceva  ,  che 
avrebbe  comperato  a  prezzo  di  tut- 
Xo  il    fuo    patrimonio  il    difprezzo 
di  quefto  patrimonio:   difpofizione 
.di    fpirito    più    preziofa    degli   av- 
vantaggi della  fortuna.  Il  fuo  cuo- 
re era   generolo  ;    follevò    gì'  indi- 
<genti;    foccorfe  i    fuoi    ^mìci  j   fu 
-grato    alle  cure    de' fuoi    maeftri  ; 
dotò  le  loro  figliuole  j  e  la  fua  li- 
beralità fu  caufa  in  parte  della  in- 
digenza ,  alla  quale  fu  ridotto  per 
qualche  tempo  .     Le  fue  opere  fu- 
rono flampate  aGoudeióso.  in  8., 
ma  la  miglior  edizione  è  quella  ^t^ 
stfum  Delphi  ni  id88.  3.  Voi.  in  4. 
Le    edizioni    delV  j^fi no   d'oro    iti 
fraflcefe  del  1613.^  l63l«,   e  1648. 
in  8.    fono    ricercate    a  caufa    del- 
le  fieure .    Fu    tradotto    dal  Con- 
te Matteo  Maria  Bojardo  y   in  Ve- 
nezia  per  Niccolò  d"  Arijlotile  nel 
1318.  in  S.  e  da  Angelo    FtrenzuO' 
i"  pel  Giolito  in  Venezia  15Ó7.  in 
8.  Quefla  traduzione   è  la  migliore 
e  rara,   (ìccome  anche  la    prima  e- 
dizion  dell'originale,    Roma  1469. 
in  fol.  I  Francefi  hanno  una   tradu- 
;«ione  francefe  affai  buona  di  queft' 
Tomo  li. 
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opera  fatta  da  L.  dt  S.  M.irtrn  in 
2.  Voi.  in  12.  (^l^sdi  n.  i.  Mer- 
cier ^• 

AQ_UAPENr>ENTE,  r«^j-  5.  FA« 
BRICIO  (^Girolamo ^. 

AQUARIO  iMattia^,  nacque 
vicino  a  Salerno,  fu  Maeftro  di  S. 
Teologia  Domenicano  ,  vifTe  nel 
feco'.oXVI.  e  fcriffe  tra  l'altre  un 
Trattai*^  col  titolo  Formalit.nes 
juxta  doiirinam  Angelici  Dciìoris 
D.  Thomte  Aquinatis  . 

1.  AQUAVIVA,  famiglia  nobile, 
e  antichilfi-na  del  Regno  di  Napoli  j 
forfè  del  Villaggio  Aquaviva    nella 
Provincia    di    Bari  ,    fi    ritrova  fin 
dal  1195.  aver  pofleduto  molti  Feu- 
di ,  non  folo  nell'  Abruzzo,  ma  al- 
tresì   nella  Marca    d'  Ancona  ;    ed 
ebbe  in  ogni  fecolo  uomini    famofi 
non  me*  nelle    lettere,    che    nell' 
armi .  Nel  1183.  fiorì  Roberto  :  B- 
vuditione    claruf  ,    come    fcrive     l* 
Abbate  Gio.  Paiolo  Tarfia  nella  fto- 
ria  di  Converfano  ,    e  l.ifciò    tra  1* 
altre  opere  :   De  difciplina  Regum 
l.  6.  de  calamitate  Italia  ;  traiìatus 
de  fato  &  fortuna  /.a.  ;  de  confue- 
tudine  ;    de  abuftbus  rerum  mundi 
I.  3.    Beli  far  io   Aquaviva  Duca  dì 
Nardo,  uomo  di  molto  fapere,  fio- 
rì nel  XVL  fecolo  ,    e  public©    iit 
Napoli    nel    1519.    alcuni    piccioli 
trattati  :  de  principum  liberis  edu- 
candis  ;  de  venatione  ;  de  aucupio  / 
de  re  militari  :  defingularibus  cer- 
taminibus  ;  che. furono  pofcia  fiam- 
pati  in  Bafiiea  nel  1378.    Fiorirono 
nelle  lettere  quafi  nello  fletto  tempo 
delia  medefima  nobile  famiglia  due 
altri  valentuomini  :  Andrea  Matteo 
Aquaviva  ,  Duca  d'  Atri  ,   e  di  Te- 
ramo,  e  Claudio  fuo  figliuolo;  de* 
quali  or  or    fi    dirà.    Di  più  vi  fu 
anche  una  donna  celebre  in  Poefia» 
la  quale  fi    fu  Dorotea  Aquaviva  , 
che    publicò    le  fue  Rime  .     E  nel 
fecolo   XVI  r.    fiorirono    Tommafo 
Aquaviva  dell'Ordine  de' Predica- 
tori ,  Maeftro  ,    ed  Efaminator  de' 
Vefcovi  ,  Provinciale  di  Napoli  . 

2.  AQUAVIVA  {ptt^vio^ ^fi^Wo 
di  Gio»  Geronimo  Aquaviva  ,  Duca 
d'  Atri,  che  per  il  fuo  univerfal  fa- 
pere  Sijìo  y,  lo  fece  Referendario 
dell'una  e  dell'altra  Segnatura,  e 
Vicelegato  del  Patrimonio  della  S- 
Sede.  Gregorio  XIl^.  creollo  Cardi- 
nale nel  1591.  e  fi  trovò  prefente 
all'  elezione  d'  Innocenxji  7^.  di 
H  Pao' 
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Paolo  V.  e  di  Clemente  t^UÌ. ,  fotto 
di  cui  fu  Legato  della  Campagna 
di  Roma  ,  e  d'Avignone;  e  in  tut- 
te quelle  cariche  non  lafciò  giam- 
mai i  fuoi  ftudj  >  e  fi  difttnfe  per  la 
fua  faggezza,  <?  per  la  fua  pruden- 
za. Ebbe  Tempre  preflb  di  fé  li  mi- 
gliori Letterati  .  Finalmente  morì 
nel  1^11.  Arcivefcovo  àx  Napoli  di 
anni  51. 

3.  AQUAVIVA    C  Andrea  Mm- 
teo")^  Duca  d'Atri,   e  Principe  di 
Teramo  nel  regno  di  Napoli ,  pro- 
teffe    quelli  ,    che    coltivavano    le 
Scienze  e  le  Arti  »  e  le  coltivò  egli 
ûeS^o.  Servì  dapprincipio  fotto  Fer- 
dinando  l^.  Re  d'  Aragona  ,    fi  tro- 
vò in  due  battaglie  perdute ,    e   fu 
fatto  prigioniero  nell'  ultima  ;    ma 
dopo    di    aver    ottenuto  la'   fua  li- 
bertà credette  di  dover  preferire  il 
ripofo    del    gabinetto    al     tumulto 
delle  armi  .    Compofe  un'  'Enciclo- 
pedia imperfettiflìma  ,    e  Difputa- 
tionum  libri  11^.  in  Plutarchi  Che 
ronei  de  vinutibus  moralibus  pY£- 
ceptionibus    recondita    &c,  1609.  e 
in  Napoli  nel  I5i(ì.    Morìneli5i8. 
in  età  di  71.  anni . 

4.  AQ.UAVIVA  QClaudio^,   ge- 
nerale   de'  Gefuiti    nel  1581.    della 
medefima  famiglia   de'   precedenti  , 
morì  nel  1615,  in  età  di  71.  anni  • 
l,a  focietà    lo    ha   confiderato   con 
ragione  come  uno  de'  fuoi   genera- 
li,  che  hanno  avuto  maggior  dol- 
cezza nel  governo.   EfTo  fu  quello 
che  fece  comporre    la    famofa   Co- 
ftituzione    conofciuta    fotto  il  no- 
me di  Ratio /iu  di  orum  ,  Romai58ó. 
in  8.  che  fu  foppreffa  dall'  Inquifi- 
aìone  ,    e  veduta  di  cattivo    occhio 
anche  da' Gefuiti,  che  non  voleva- 
no eflVre  torturati    nelle  loro  opi- 
nioni.  Effa  fu  riflampata,  ma  mu- 
tilata) nel  1 591.  Aquaviva  ordina- 
va a'  fuoi  Religiofi  in  quefta    cele- 
bre   regolazione    di    infegnare     U 
gratuità  della  prcdeflinazione ,  per- 
mettendo loro    nel    tempo  medefi- 
mo  di  raddolcire  quefto  fiftema  coi 
congruifmo  .    Abbiamo  di  Aquavi- 
va  ;  i.  delle  Epijlole  ;  a.  delie  Me- 
ditazioni    in  latino  fopra  i  Salmi 
XLIV.    e  XCIIL      3.  Indujìria  ad 
curandor  onirme   morbus  ^  1606.  in 
H. ,  di  cui  fu  fatta  una  traduzione 
francefe  f()tto  il  titolo  di  Manuale 
de*  Superiori^   Parigi  1776.  in  is. 
1.  AQUILA.   d«cto   U  Pontico , 
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perchè  era  oriì^tnario  del  Pont»  , 
provincia  dell'  Afia  .  S.  Paolo  al- 
loggiò in  cafa  fua  ,  quando  pafsò 
da  Atene  in  Corinto.  Quefto  A- 
poftolo  lo  convertì  con  fua  moglie 
Prifcilla  ;  ed  effì  gli  refero  de* 
grandiffimi  fervigj  in  Efefo  fino  ad 
efporre  le  loro  tefte  per  falvare  la 
fua .  S.  Paolo  ne  parla  con  de 
grandi  elogj  nella  fua  Epiftola  <?' 
Romani .  ^ 

2.  AQUILA  ,    detto  anch'  efTo  il 
Pontico  ,    perchè  era  di  Sinop»  nel 
Ponto ,  fu  celebre  Matematico  fotto 
1'  Imperadore  Adriano  ,   che  Io  fe- 
ce Intendente  delle  fue  fabbriche  , 
e  gli  comandò  di    riedificare  Geru» 
falemme  ,   che  quefto  Principe  fece 
chiamare  Elia    dkì    fuo  nome.    A» 
quila  avendo    conofciuro  in  qu»fta 
occafione  la  verità  del  Vangelo  ,  fi 
fece  battezzare  ;    ma  fu  drpoi  fepa- 
rato    dalla  Chiefa ,    a    motivo    de' 
fuoi  fogsi  d'  Aftrologia  ,  ed  abbrac- 
ciò il  Giudaifmo  .    Divenuto  Rab- 
bino per  difpetto,    ed    avendo  im- 
parato r  Ebraico  ,  traduffe  in  Greco 
la  Sacra  Scrittura  verf©    il  ii9-    dï 
G.C.    La  fua  verfìone  era  fatta  pa- 
rola per  parola  fui  Tefto  Ebraico  , 
pure  fi  vede  chiaramente,  che  il  di- 
fegno    di    nafcondere    la    vergogna 
della    fua  apoftafia   lo  aveva  impe- 
gnato ad  alterare  il  fenfo  de' paflì  , 
che  rifguardano  G.  C.  ,  e  ad  inter- 
pretarli in  un    fenfo    differente    da, 
quello  de' Settanta.  Giujìiniano  nt 
proibì  la  lettura    agli  Ebrei  :    frat- 
tanto if.  Girolamo  fcrive  :    che  cfa- 
minando    continuamente    la  tradu- 
zione di  Aquila  vi  trova  ogni  gior- 
no molte  cofe    favorevoli   alla  no- 
fìra  credenza  .     Non  ci  rimane  piti 
di  quefta  verfione  che  alcU^ii  fram- 
menti- 

3.  AQUILA  CSartolommeo  ^ ,  dell' 
Ordine  de'  Predicatori  ,  fu  Inquisi- 
tore degli  Eretici  nel  Regno  di  Na- 
poli nel  1278.  Poco  avanti  di  que- 
fto tempo  effendo  i  Vefcovi  ,  e  Ir 
Vicarj  poco  atti»  procedere  in  que- 
fto particolare ,  i  Pontefici  fi  era- 
no prefi  a  fervirfi  delle  perfone  di 
queft'  Ordine  ,  e  di  quello  di  S. 
Francefco  ,  eh'  erano  ftati  iftituiti 
nello  fteffo  fecolo.  Ma  non  aveano 
T' ibunale ,  e  non  facevano ,  che 
ecc  tare  i  G>udici  del  luogo  o  a 
bandire,  o  punire  gli  Eretici ,  che 
troYi.vano .    Psderifo  IL   ricevette 

Si' 
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fi!'  Inqui/itorì  [otto  la  fiia  protc^io- 
re ,  e  con  vari  Editti  impofe  pena 
di  fuoco  contro  gli  Eretici  oftina- 
ti .  Dopo  la  morte  di  qiiefto  Im- 
peradore  ,  che  r»gr.ò  13.  anni,  In- 
rtocenzo  W.  refofi  arbitro  di  Lom- 
bardia ,  e  di  alcune  altre  parti  d' 
Italia  ,  per  efìirpare  1' erefie  ,  fé' 
un  Tribunale  comporto  dell' Inqut- 
fitore  e  del  Vefcovo;  e  conceffe  a' 
fecolari  di  a(T"egnare  i  migirtri  all' 
Inquifìzione  ,  ma  all' elezione  degl' 
Inquifìtori  medefìmi  .  Qupfto  Tri- 
bunale in  quefto  modo  riforto ,  e 
per  qucfta  caufa  ,  e  nel  fuo  princi- 
pio con  quefia  forma  fu  in  diverfi 
Regni  ordinato  diverfamente  .  li 
Re  Cattolico  itabilì  nelle  Spagne  , 
relia  Sicilia,  e  nella  Sardegna, 
che  r  Inquifitore  nominato  dal  Re 
re' fuoi  Regni  avefTe  dovuto  effer 
confermato  dal  Papa,  e  aveffe  avu- 
to poteflà  di  nominare  gì' Inquifì- 
tori particolari  di  ciafcun  luogo  , 
i  quali  prima  di  entrar  nella  cari- 
ca ,  avefTer  dovuto  avere  1' appro- 
vazione Regia  .  E  che  il  Re  ftefTo 
aveffe  potuto  deputare  un  Senato  , 
O  Confìglio  fopra  quella  materia 
nel  luoeo,  dove  era  la  Corte,  del 
quale  l'  Inquifitore  fupremo  fofTe 
Prendente  ,  e  quefto  Confìi^lio  non 
riferifTe  ad  altri  ,  che  al  Re  .  In 
Venezia  V  Ufficio  dell'  Inquifiziona 
è  indipendente  dalla  Corte  di  Ro- 
ma ,  ed  è  proprio  della  Republi- 
ca:  e  per  un  concordato  avuto  col 
Pontefice  Git^lio  Ili.  fi  regola  con 
certe  particolari  leggi  ,  che  Io  re- 
flringono  a  giudicare  le  pure,  e 
fole  ftaufe  d'  Erefia  .  Bartolommeo 
delV  Aquila  Domenicano  fu  In- 
quifitore altresì  nel  Regno  di  Na- 
pofì  nel  ia78.  ma  in  quefto  in  niun 
tempo  fu  il  Tribunale  dell'  Igqui- 
fÌ7.ione  ricevuto  ,  febbene  più  volte 
£  foffe  tentato  di  ftabilirlo  fotto 
Filip(>o  111.  e  ir.  Carlo  IL  e  H, 
e  fotto  altri  Monarchi. 

4.  AQUILA  QGio,  dell';),  Me- 
dico famofo,  che  ebbe  la  Cattedra 
di  Medicina  nello  Studio  di  Pado- 
va circa  al  XVI.  fecole,  e  lafciò: 
I>tf  fanguinis  mijftnne  in  Pleuriti' 
*^e  citato  da  Tirnquello  de  nobil, 
^tamàati/ia  Aquilano  fiorì  ne\]o{ìeC' 
fo  fecolo  ,  e  publicò  alcune  Elegie 
e  Or/iz,ioni^  e  morì  nel  1544.  Mat- 
teo Heir  Aquila  rammemorato  dal 
fontano  1.  a,  de  fortitudine ,   fiorì 
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nel  1470.  e  fu  Letture  nello  Studio 
di  Napoli  .  Niccolò  dell'  Aquila  , 
che  viffe  nel  paffato  fecolo  XVÎL 
fu  Abbate  di  S.  M::rtino  d'  Ocra 
nel  diftretto  dell'Aquila,  e  lafciò 
di  fé  alcune  opere  dedicate  ad  A- 
iejf.mdvo  ^11.  Pier  delT  Aquila  y 
dell'  Ordine  de'  Minori  Conven- 
tuali di  S.  Francefco  nel  1480.  pu- 
blicò un  Commento,  fuper  quatuor 
iihros  fententiarurn.  Cataldo  Aqui- 
la S  ciliano  ,  che  vifTo  circa  il  1509. 
in  Portogallo,  fu  gran  Giurecon- 
fulto  ,  e  ottimo  Poeta  ;  onde  di  lui 
abbiamo  molti  latini  Poemi,  e  al- 
tre opere  . 

5.  AQUILA  (^Serafino  dell'"), 
così  chiamato  dal  nome  della  fu» 
patria  Aquila,  Città  dell'Abruzzo 
nel  regno  di  Napoli  ,  dove  nacque 
nel  1466.  Egli  fi  acquiftò  un  nouie 
illuûre  colle  fue  Poefte  Italiane  ■, 
Rampate  in  Roma  nel  1505.,  in  8. 
che  co.nfiftono  in  Sonetti,  in  Eglo- 
ghe, in  Epiftole  ec.  Effe  lo  mn- 
ftrano  molto  ingegnofo  e  di  viva- 
ce fantafia.  Fu  contemnoraneo  e>i 
emulo  di  T  eh  aideo  da  Ferrara  ,  e 
quefti  due  Poeti  furono  i  primi  a 
Tuotere  il  giogo  della  barbarie,  che 
in  quel  fecolo  abbandonata  avendo 
la  fcuola  del  Petrarca,  s6gurava  la 
poefia  Italiana  ;  ma  tutta  la  loro 
riputazione  s' ecclissò  al  comparir 
de!  Sannaz.siaro ^  e  del  Bembo.  Se* 
vafino  fi  acconciò  a'  fervigi  delle 
Corti  di  Napoli,  Urbino,  Manto- 
va ,  e  Milano  ;  indi  pafsò  a  Roma  , 
é  fu  molto  accetto  al  Duca  talen- 
tino ,  e  col  favore  di  lui  fu  fatto 
Cavaliere  di  grazia  della  Religione 
Gerofolimitana  ,  ed  ottenne  una 
buona  commenda.  (^Fedi  ^.  M^vi- 
RE^.  Morì  in  Roma  a'  10.  d'A- 
gofto  del  1500.,  e  gli  fu  fcolpito 
il  feguente  epitafio: 

Qiii   giace   Serafin  :    partirti   or 

puoi  ; 
Sol  d'  aver    villo  il  fafTo   che  lo 

ferra 
Affai  fei  debitore  agli  occhi  tuoi  • 
Abbiamo  moltiffime  edizioni  delle 
fue    poefie  ;    indizio  del    pregio  in 
cui  fono  ftate  tenute. 

6.  AQUILA  (  Pompeo  delO , 
così  detto  dalla  fua  patria.  Pitto- 
re affai  di  merito,  di  cui  nella Ch|e- 
fa  di  S.  Spirito  in  Saffi  a  di  Roma 
fi  ritrova  un  quadro  della  depofizio- 
ne  delU  Croce,  fiorì  circa  jl  i«î7î- 

H    »         AQUI- 
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AQUILANO  (^Sebiftiano')  ^  o 
SEBASTIANO  dell'AQUILA,  me- 
dico Italiano,  di  cui  s'ignora  il 
vero  nome,  era  compatriotta  del 
precedente,  come  Io  dimoftra  il  no- 
me, fotto  il  quale  è  conofciuto  ,  e 
profefsò  la  fua  arr.e  nell' Univerfità 
di  Padova.  Era  in  riputazione  al 
tempo  di  Luigi  Gonzjig'i  ,  Vefcovo 
di  Mantova  ,  al  quale  indirizzò  un' 
opera,  e  morì  nel  I54.3.  Abbiamo 
di  luì  un  trattato  De  morbo  galli- 
co^ Lione  1505.  in  4.  colle  opere 
di  altri  medici,  e  Bologna  1517.  in 
8.  e  De  febre  fanguìnea  nella  pra- 
tica del  Gattinario  ^  Bafilea  1537. 
in  8.,  e  Lione  ijjg.  in  4.  Aquila- 
KO  fu  uno  de'  più  zelanti  difenlori 
della  dottrina  di  Galeno. 

AQUILEJA  CConc.d'^,  nel  Set- 
tembre 381.  fotto  i  ss.  Valeriana 
d^  ^quileja^  ed  Ambrogio  di  Mila- 
no .  V'intervennero  32.  o  33.  Ve- 
scovi ,  e  i  deputati  di  tutto  l'  Oc- 
cidente. Palladio  e  Secondiano 
Vefcovi  Ariani  dell'  Illirico  vi  fu- 
ron  deporti  . 

Nel  6?8.  gli  Scifmatici  ne  cele- 
brarono un  altro  in  favore  de'  tre 
Capitoli  condannati  nel  quinto  Con- 
cilio Generale  di  C.  P. 

Gregorio  XII.  ne  tenne  un  altro 
nel  1469.  nel  quale  condannò  come 
Scifmatici  Pietro  de  Luna,  e  Alef- 
fandro  V. 

I.  AQUILTO  GALLO ,  dotto 
giurifconfulto ,  ed  amico  di  C/ce- 
ronCf  fioriva  verfo  1'  anno  6^.  a- 
vanti  G.  C.  Un  particolare  che  vi- 
veva in  commercio  di  galanteria 
con  una  donna  efTendo  caduto  am- 
malato,  aveva  ordinato  per  tefta- 
mento,  che  dopo  la  fua  morte  fi 
pajzaffe  a  quella  femmina  una  certa 
fomma  di  danaro  ,  che  egli  confef- 
fava  di  efferle  debitore  .  Quando 
ricuperò  U  fanità ,  la  donna  gli 
dimandò  quella  fomma  ;  ma  effen- 
do  flato  fcoperto  da  Aquilio  l' in- 
ganno, quello  credette  che  fofTe  a 
propofito  di  provvedere  ad  un  cafo 
tanto  frodolento,  ed  a  nuolti  altri 
di  fimile  fpezie  ;  e  quella  confide- 
razione  gli  fece  comporre  le  fue 
formule  ,  che  fono  perdute  ,  come 
le  altre  opere  dello  Iteffo  autore. 

a.  AQUILIO  SABINO,  giuri- 
fconfulto Romano,  foprannomina- 
to  ì\  Catone  del  fuo  fecola  ^  fuCon- 
Cole  r  anno  ìid.  di  G.  C  Fu  cre- 
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duto  ,  cVegli  fofTe  parafe  dì  A^uì' 
Ha  Severa^  vertale  ,  che  fu  fpofata 
dall' Tmperator  Eliogabalo  ^  e  che 
dopo  ripudiò  per  ripreTiderla  un* 
feconda  volta  .  Lo  fu  certamente 
di  FabioSahino  ^  grande  giurifcon- 
fulto, che  rimperadore  Aleffandro 
Severo  fcelfe  per  efl"ere  uno  de' fuor 
Configlieri  di  ftato  .  Effo  fu  l'ora- 
colo di  Roma  pel  fuo  fapere  ,  e  l' 
efempio    de'    Cittadini     per    le  fue 

^'3.'aouilio  severo,  o  A- 

CHILIÒ  o  ACILIO,  fu  rtorlco  e 
poeta  fotto  r  Imperator  Inaienti- 
niano  .  Era  Spagnuolo  di  nazione» 
e  della  medefima  famiglia  di  Seve- 
ro^ a  cui  Lattanzio  aveva  indiriz- 
zato due  libri  di  Lettere  .  Aquilio 
Severo  compnfe  un'opera  in  pro- 
fa,  e  in  verfi  ,  che  era  come  il 
giornale  della  fua  vita,  al  quale 
egli  diede  per  titolo  :  La  Catajìro- 
/e  ,  o  la  prova  .  Morì  verfo  il  370» 
di  G.  C. 

AQUILONE  ,  Vento  furiofo, 
ed  aflai  freJdo  ,  che  foffìa  dalla  par- 
te del  Nord  .  I  poeti  lo  fanno  fi- 
glio d'  Eolo  e  dell'  Aurora  .  Dico- 
no che  aveva  una  coda  di  ferpen- 
te ,  e  i  capelli  fempre  bianchi. 

AQUILONIO,  l^edi  AGUIL- 
LON. 

I.  AQUINO  ,  una  delle  più  il- 
luftri  e  delle  più  antiche  Cafe  del 
Regno  di  Napoli  ,  trae  il  fuo  no- 
me dalla  Città  d'Aquino.  Querts 
Cafa  ha  prodotto  S.  Torrtmafo  di- 
Aquino  \  il  Cardinale  Ladislao  à" 
Aquino  Vefcovo  di  Venafro  ,  e 
Nunzio  agli  Svizzeri  ,  morto  nel 
i6ii.  in  tempo  ,  che  i  Cardinali 
raunati  in  conclave^  lo  giudicava- 
no meritevole  dì  effer  eletto  Pa- 
pa .  Adinolfo  d*  Aquino  ,  Signore 
di  Caftiglione,  Generale  delle  Ar- 
mate di  Roberto  Re  di  Napoli  ,  ed 
uno  de'  maggiori  Capitani  del  fuo 
tempo  ,  morto  circa  il  133S'  Tont» 
mafo  Principe  di  Caftiglione  ,  Te- 
nente Generale  di  Filippo  V.  nel 
Regno  di  Napoli,  e  Capitano  Ge- 
nerale della  Cavalleria  del  medefi- 
mo  Regno,  morto  in  Pamplona  lì 
20.  Ottobre  1721-  Tra  gli  illuftrÈ 
foggetti  di  querta  famiglia  non  va 
taciuto  il  P.  Carlo  d'  Aquino  cele- 
bre Gefuita  morto  nel  1737-  Egli 
è  autore  di  molte  opere  Poetiche 
«4  Oratorie ,  ma   fpezialraente  d* 
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Un*  TraduzJone  delia  Commedia  (li 
liante  in  verfo  latino  eroico,  Ro- 
ma 1728.  colla  à.\l\  di  Napoli  ,  e  di 
:^.LeiÌìci  ftimatiCfimi  uno  Militare .^ 
Koma  17Î4. ,  l'  altro  de  ArchiteSfu- 
f£  adificatione  .,  ivi  1734.,  il  ter- 
zo Agricult'uY£  ,  ivi  1735. 

1.  AQUINO  CF'V;>ptf),  Ebreo 
rativo  di  CarpentraflTo  ,  ricevette 
il  battefìmo  in  Aquino  nel  regno 
di  Napoli,  per  il  che  gli  fu  dato 
il  norjie  d'  Aquino  .  Queft'  Ebreo 
convertito  kifegnò  dipoi  la  iineua 
ebrea  a  Parigi  ■.  e  vi  morì  nel  1650. 
Il  celebre  le  Jay  lo  incaricò  dell' 
imprelfionc  e  della  correzione  dei 
tefti  ebrei  ,  o  caldei  della  fua  Poli- 
glotta .  La  fua  principal  opera  è 
un  Dizionario  ebreo,  rabbinico, 
e  talmudilìa.  Luigi  d^  Aquino  fuo 
figliualo  ,  che  divenne  come  fuo 
padre  abilifTimo  nelle  lingue  orien- 
tali ,  ha  lafciato  molte  opere  Rab- 
bi'.iichj.  Antonio  d^  Aquino  pri- 
mo medico  di  lAiigi  XW.^  e  mor- 
to nel  1691^.  a  Vichi  ,  era  figliuo- 
lo di  queft' ultimo  .  Vi  fu  anco- 
ra di  queflo  nomg  un  celebre  or- 
ganica, morto  nei  1770.,  e  pa- 
dre del  Signor  d'  Aquino  ,  Medi- 
co di  Paritji,  ed  iionìo  di  lette- 
re lìinnbiie  .  Antonio  d'  Aquino 
primo  Medico  di  Luigi  XW.  era 
nipote  di  figlio  di  quefl' Ebreo. 

3 .  A  QT J I  NO  C  >^.  Tommafo  d'  ) , 
P'edi  (  Tornm.ifo  ')  . 

AQUISGRANA  i  Concilio  à'^  ^ 
del  799.  contro  Felice  d' Urgel  ^ 
che  vi  abjurò  i  fuoi  errori  ,  ma 
per  le  precedenti  ricadute  deporto, 
fu  relegato  a  Lione  ,  ove  pafsò  il 
refto  di  fua  vita.  Più  altri  Conci- 
li vi  fono  di  queflo  nome  :  ma  i 
più  celebri  fono  i.  quello  dell'809. 
in  cui  fi  trattò  della  proceffione  del- 
lo Spirito  Santo  dal  Figliuolo  .  2. 
^eilo  dell' 8r6.  nel  quale  furono 
parecchi  Canoni  flabiliti  per  la  ri- 
forma de' Canonici  .  3.  quello  dell' 
8315.  il  quale  contiene  molti  av^ifi 
agli  Ecclefialtici  ,  a'  Monaci  ,  ali* 
Itnper^tor  fìeifo  ,  a'  fuoi  Figliuo- 
li, e  Miniftri  ,  e  in  particolare  a 
Pipino  Re  d^Aquitania  per  obbli- 
garlo alla  reftituzione  ,  che  fece 
xeslmenie,    de'  beni    EcclefiaHici  . 

AQUITaNIA,  ^frfiGUGLIEL- 
IWO  n.  5. 

ARA,  Eretico,  il  quale  pre- 
teff  che  io  fleOb  G.  C.  non  ini- 


A    R  117 

fé    flato    efente    dal  peccato  origi-» 
naie . 

ARABSCHAH,  ovvero  AHMET* 
ARABSIADE,  celebre  Dottor  Mu- 
fulman»,  autore  della  Storia  di 
Tamerlano  ^  ch'egli  ha  intitolata 
in  buon  Maomettano  :  ì  maravi- 
gli ofi  effetti  del  Decreto  divino  nel 
racconto  dei  fatti  di  Timur  ^  na- 
cque a  Damafco  ,  e  vi  morì  nel 
1450.  La  Storia  di  Tamerlano  e 
Hata  tradotta  in  Francefe  da  P/V- 
tro  C^attisr  1658.  in  4.  Quella  è  piut- 
tofto  una  Satira  che  una  Storia  . 
Arabschah  vi  fcredita  per  tutto  Ta- 
merlano .  Queft'  autore  ha  fatto  an- 
cora delle  altre  opere,  e  fra  le  al- 
tre un  Trattato  dell'  Unità  di  Dio . 
ARACNE,  eccellente  ricamatri- 
ce della  Città  di  Colofone,  osò  un 
giorno  sfidar  Minerva  a  chi  meglio 
ricamaffe  una  tapezzeria .  La  Dea 
vedendo  che  l'opera  della  fua  ri- 
vale era  di  una  bellezza  perfetta 
le  gettò  la  fua  fpola  nella  tetta  . 
QHeft' affronto  irritò  Aracne  a  fe- 
gno,  che  fi  appiccò  per  difperazio- 
ne  ;  ma  gli  Dei  per  pietà  la  can- 
giarono in  ragnatello  .  Ql^edi  Fa- 
ìamce)  . 

AKAGISIO  ,  Duca  di  B  -nevento  . 
genero  di  Dicfderico  o  Defiderio  Re 
de'  Longobardi  più  volte  fuperat» 
da  Carlo  Magno  .  Ma  per  riguar- 
do di  Romualdo  ,  e  Grimoaldo  fuoi 
figliuoli  fu  rittabilito  nel  fuo  D*. 
cato  . 

I.  ARAGONA  C  Alfonfol^.  d'), 
foprannomiaato  il  Magnanimo,,   o 
ALFONSO   I.  Re  di  Napoli,  fuc- 
celTe  al  Regno  di  Sicilia  per  la  mor- 
te di  Ferdinando  fuo  padre  fopran- 
nominato    il  Giujlo    nel    I4ï<5.  ,    e 
impadronitofi  pofcia  del  Regno  di 
Puglia  nel  ^441.  con  cacciarne  Re- 
nato d' Angiò  ultimo  di  quella  Rea- 
le ftirpe,  fermò  la  fua  fede  in  Na- 
poli.    Egli  procurò  fin  dal  princi- 
pio  del  fuo  Regno    per  via  di  le- 
gittimazione ,  d'invefliture  de'  Pon- 
tefici ,   e  acclamazione  de'  popoli  » 
che  il  Regno  di  Napoli,    mancan- 
do egli    fenza    figliuoli    legittirni  > 
non  pa (fa (Te  con  tutti  gli  altri  Re- 
gni ereditar)    fotto  la  dominazione 
di  Giovanni    fuo  fratello  ,    e  degli 
altri  Re  d'Aragona;    ma  ne  foffe 
invertito  ed  acclamato  per  fuo  fuc- 
cclfore  Ferdinando  d^  Aragona  fuo 
figliuolo   baiiardo  ,   cui  diede  pec 
H    3  ino- 
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moglie  Ifahelìa  di  Chtavomonte  ni- 
pote d?l   Principe  di  Taranto  ,  Or- 
dinò  Aifonfo    anche    li    Tribunali 
ne!  principio  del  fuo  Regno,  e  ne 
fÌAbilì  nn  nuovo  in  Napoli,  che  fu 
:t  Tribunal  del  Configìio  per  li  ri- 
córfì  ,    che  al  Re    portavanfi   dalle 
tJetcrminazioni    della    G.  C.   della 
Vicaria,  e  dell'altre  Corti  inferio- 
ri non  meno  delta  Città  ,  che  del- 
ie   Provincie  ,   dchiarandofene    lui 
flWo  capo  ;  onde  per  la  facrata  per- 
jfr/nâ    del  Re    acquifìò    il  nome    di 
f4cro  .    Quefìo  Tribunale  fu  eretto 
in  tempo    di   Aifonfo    fovente   nel 
Cartel  Capuano,  e  nel  Cartel  Nuo- 
vo ,  e  foveate  anche  nelle  csfe  de' 
Prefidenti  di  effr  ,    e  altri  luoghi  ;. 
e  dal    1474.    fino    al  1499- »    e    dal 
ISoi.  fino  al  1540.  eflendo  flato  nel 
Monafterio  di  S.  Chiara.,  acquiftò 
il  nome  di  Configìio  di  S.  Chiara  ^ 
che  lungo    tempo  ritenne  .     Diede 
jfifcntfo  a  quefto  Gran  Configlio  un 
Prefidente  ,  cui  fottomife  la  fua  fo- 
praintendenza  j    due    Gran    Baroni 
del  Regno  Configlieri  AfTirtenti  j  il 
Gran  Protonotario ,   o  il  fuo  Luo- 
gotenente per  doverfi  trattar  in  ef- 
fe Tribunale    di   molte  cofe  appar- 
tenenti al  fuo  uffizio,  come  di  ri- 
cevere le  preci  fatte  al  Re  ,    e  al- 
tro ;    e  i  Configlieri  Dottori ,    che 
xiel  fuo  principio  furono  6.,  in  ap- 
preffo  9. ,  e  dopo  fino  a  il.  Carlo  C^. 
ciividendolo  ìm.  Ruote  ììa\3\\ì  ^  che 
jn  ciafcuna    di  quelle    non  vi    do- 
veffero  affirtere,  che  4.  Dottori,  ol- 
tre il  Prefidente;    nel  1536.  da  D. 
Pietro  di  Toledo  vi  fi  aggi  un  fé  un 
altro  per  Ruota  ;  e  due  altri  furo- 
no ftabiliti  per  afliftere    a'  Giudici 
Criminali  della  Vicaria    mutandofi 
a  vicenda    in  ogni  biennio  .    Non 
guari   dopo  ,    e  forfè   fotte  Filip- 
po IL   fi  accrebbe    alTai  più    il  lor 
novero,    e  vi  fi  aggiunfe    la  terza 
Ruota,  e  nel  1596.  fu  aggiunta  la 
4.  per    la  quale   ftabiliti  altresì  5. 
Configli    reftò  il  lor  novero   a  ii. 
oltre  due  altri  inftituiti  in  appref- 
fo,   uno  de'  quali  deftinato  per  il 
Governo   di  Capua ,    che  di  bien- 
nio in  biennio  fi  mutavano,  vi  fi 
rinviene  anche  oggi;  l'altro,  che 
fi  mandava  per  affiftere  nella  Cor- 
te di  Roma    per  gli  affari  di  Giu- 
Tìfdizione ,    fu    nelle   diverfé   mu- 
tazioni delle  cofe  lavato.  Alla  ca- 
rica di  Prefidtnte   di  Ul  Tribuna^ 
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le  furoao  fceìti  fempre  uowinìin- 
figni    per  dottrina,    e  per  gravità 
di  cofìumi  ,  e  per  chiarezza  di  fan- 
gue.   Quindi  1' efercitarono  famolì 
Prelati  della  Chiefa  ,  come  Aifon- 
fo Borgia  Vcfcovo  di  Valenza,  che 
fu  pai  Papa  Cali/io  IIL    GaJ'par  di 
Diano  y  e  OUviiro  Caraffa  Arcive- 
fcovi  di  Napoli  ,    e  altri  ;    e  vi  fi 
videro  alle  volte  anche  eletti  Pre- 
fidenti li  figliuoli  de'  Re.   Il  Graa 
Protonotoriato  effendo    col    tempo 
nel  Reì^no  ridotto  a  nulla  ,   Ç\  unì 
alla  perfona  del  Prefidente  il  pofto 
di  Viceproto^iotar'o,  cui  delle  tan- 
te   prerogative  ,    che  teneva  ,   non 
gli  è  rimafo  altro  ,    che  la  poreftà 
di  crear    i  Notai ,    ed  i  Giudici  a' 
contratti  chiamati  da'  Romani  Giu- 
dici Cartulari ,    invigilare  a   tutto 
ciò  ,  che  appartiene  al  lor  uffizio  , 
aver    la  cognizione    delle  lor  cau- 
fe,    e  legittimare  i  figliuoli   natu- 
rali ,    fecondo    fu    rtabilito    per  le 
Prammatiche.    Oltre    queflo   Tri- 
bunale   riordinò  anche  Alfonso  in 
Napoli  quello    della  Camera  ,   che 
fu  irtituito  fino  ^al  tempo  da  Fe- 
derigo IL  per  le  ragioni  Fifcali ,  e 
tutto  ciò,    che  appartiene    al  Pa- 
trimonio Reale  :  e  aveva  i  fuoi  pro- 
pri Riti  e  ftili  di  giudicare,   com- 
pilati di  Andrea  d^lfffrnia  in  tem- 
po di  Roberto.    Egli  nel  fuo  prin- 
cipio era  divifo  in  due  diverfi  Tri- 
bunali ;    1'  uno    de'  quali  ,    eh'  e- 
ra    formato    da'  M.  Razionali  co- 
sì delti  a  rationibus    quibus  pras- 
rant  ^t  i  quali  fotto  C<2r/o  7,  lo  reg- 
gevano nel  Cartello    di  S.  Salva- 
dorè  a  mare ,   che  ora  dicefi  il  Ca- 
flello  dell'Uovo,   e  nominavafi  il 
Tribunal    della   Zecca;    e    l'altro 
eh'  era  amminirtrato  da'  Magiftra- 
ti,  chiamati  prima  Auditori ,  e  do- 
po Prefidenti  della  Regia  Camera  9 
dicevafi  ,  Regia  Audientia ,   Curia 
Summar. ,  e   finalmente  Regia  Ca- 
mera della  Sommar.    Ma  col  cor- 
rer  degli  anni    riconofcendo    que- 
fli  du»  Tribunali    un  fol  capo ,    il 
qual  era  il  Gran  Cameriere,  fi  uni- 
rono ,    e  fé  ne    formarono    "n  fo-« 
lo.  In  tempo  de'  Suevi  i  M.  Ra- 
zionali  aveano    la    cura   del   Real 
Patrimonio;    Carlo  L  la   commife 
alla  Camera  Regia  ;  Aifonfo  difte- 
fe  la  fna  giurifdizione,  dandoli  po- 
teûà   di   eonofcere  anche,  le  caufe 
feudali .    Il  numero  de*  Prefiden- 
ti) 
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t5  ,  e  de*  Razionali  di  quefttì  Tri- 
bunale  fu  (empre  vario;    ma  oggi 
è  prefi^o  .     Il  numero  dfgli   uni  è 
di  I».  cioè  8.  Togati,    e  4.  Idioti 
riivifi  in  3.  Ruote  :  e  degli  altri  è 
25.  cioè  12.  per  gli  affari  delle  li. 
Provincie,    1.    per    lo  Resi  Patri- 
monio,   e  uno   per    I.1  Dogana   di 
Foggia.  Accrebbe  /llfonfo  il  Patri- 
monio  coir  esazione    del    Ducato 
a  fuoco  :    onde  s"*  introdufTero  nel 
Regno  di  N.ipoli  le  numerazioni  , 
e  la  prima  cominciò  nel  1447.  Sot- 
to i  Normandi  l'entrate  del  Fifco 
fi  rifcuotcvâno    per  apprezzo  ,   con 
pagarfi    p^''  "6"'  i^'  marche  d'  en- 
trate   5.  fiorini  ;    Federigo  IT.    cui 
ciò  parve  duro,  ftabili  ,   che  fi  ri- 
fcuoteiTero  per  collette  con  far  che 
chi  più  poffedelfe  ,    più  pagafTe  ,    e 
chi  meno  ,  meno  j    ma  dopo  furo- 
no aggiunte  le  feconde,    le  terze, 
e  fino    le  fefte  .     Il  numero    delle 
Provincie  in  quefti    tempi    era  già 
di    12.    cfcme  al  prefente  •    Alfonfo 
aggiunfe  parimente  al  Regno  la  f»- 
vranità    fopra  lo  Stato  di  Piombi- 
ro  j    e  crebbe  il  numero  de'  Tito- 
li, e  de' Baroni  ,  cui  di«de  la  giu- 
•tfdizione  criminale  .  Favorì  al  fuo 
tempo  grandemente  gli  uomini  let- 
terati: e  lo  Studio  di  Kpoli  fi  vi- 
de fotto  il  fuo  Regno  ne'  fuo  mag- 
giore fplcndore.   Finalmente  morì 
nel  I45Ì'  di  anni  54.  e  fu  pianto  da 
tutti  per  le  fue  virtù ,  e  maffime  per 
la  liberalità,  e  magnificenza  .   Ge- 
nerofo ,  illuminato  ,  benefico,  in- 
trepido ,  affabile  ,  politico  ,  galan- 
te ancora,    j^lfonfo    fu    l'eroe  del 
fuo  fecolo  .    Raccoife   apprefTo    di 
lui  le  Mufe  bandite  daCoftantino- 
poli  y    Habili  la  dominazione  Spa- 
gnuola  in  Italia  ,    quafi  niente  ri- 
cavò   da'  fuoi  Stati   di  Spagna,    e 
non    pensò    che    a   far   dei    felici  . 
Quefio  Principe  andava  volentieri 
fenza    fcguito  ,    ed  a    piedi    per  le 
ftrade  di  Napoli  fua  Capitale.    Al- 
lorché   gli   fi    facevano   rapprefen- 
tanze  fui  pericolo  al  quale  efpone- 
VA  la  fua  perfona  :    un  padre  ,    ri- 
fpofa ,    che  pajfeggia    in  mez.Z.o  ai 
fuoi  figliuoli  ,  non  ha  che  temere . 
Esco  poi  un  tr?ito   della  fua  libe- 
ralità .  Uno  dei  fuoi  Teforieri  era 
venuto    a    recargli    una    fomraa  di 
1000©.    ducati  :    un    Officiale    the 
trovavafi   prefente  diffe    a  qualcun 
Altro  nell'orecchio.*  io  nêit  vorrei 
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che  quejla  fomma  per  efftt  felice  : 
Tu  la  f^ai ,  dilfe  Alfonfo^  che  lo 
aveva  intefo  ,  e  fui  fatto  fece  por- 
tare alla  di  lui  cafa  i  10000.  dtic«- 
ti .  Era  vicina  a  perire  una  galera 
carica  di  foldati;  elfo  ordina  che  fia 
foccorfa;  ma  fi  efita  ;  ed  effb  allora 
fatta  nella  fcialuppa  dicendo  a  quel* 
li  che  temevano  il  periglio.*  io  vo- 
glio  piuttojìo  ejfere  il  compagno , 
che  h  Spettatore  della  loro  mar. 
te.  Queffo  buon  Re  aveva,  come 
Salomone  {e%nh\Kio  il  principio  del 
foo  regno  con  un  giudizio  rimar- 
cabile .  Una  giovane  fchiava  af- 
fermava dinanzi  a  lui  ,  che  il  dì 
lèi  Padrone  era  il  padre  d'  un  fi- 
gliuolo, ch'ella  aveva  dato  alla  lu- 
ce ,  e  domandava  in  confegu^nz» 
la  fua  libertà  fecondo  un'antica 
legge  di  Spagna.  Il  padrone  ne- 
gava il  fatto  ,  e  fofteneva  non  a.- 
ver  egli  giammai  avuto  commer- 
cio alcuno  colla  fua  fchiava.  yf/- 
fonfo  ordinò  che  il  figliuolo  foiìe 
venduto  al  più  offerente  .  Le  vi- 
fcere  paterne  fi  commofTero  allora 
in  favore  di  quefto  Iventurata  fi- 
gliuolo, ed  allorché  l'incanto  era 
incominciato  ,  il  padre  riconobbe 
fuo  figliuoJo,  e  pafe  la  Madre  iti 
libertà  .  Alfonfo  non  poteva  fof- 
frir  la  danza ,  e  diceva  galante- 
mente,  che  un  pazz.o  non  digeri- 
va di  un  uomo  in  danza  »  fa  non 
perchè  quejì^  ultimo  rimaneva  per 
pia  breve  tempo  nella  fua  pa^' 
zia.  E'  ftato  ftampûto  nel  I7($f, 
in  II.  il  Genio  di  quefto  Monarca 
guerriero ,  e  faggio  ;  1'  autore  che  è 
il  Sig.  Abate  Meri  de  la  Canorgtt^ 
vi  ha  raccolto  i  penfieri,  e  i  fatti 
piiN  rimarcabili  della  fu»  vita  ,  ri- 
cavandoli d9  A)Uonio  di  Palcrmû% 
Precettore ,  e  Storiografo  di  éìI» 
fofifo  .  Quefto  è  quell*  Antonio  Pa- 
lermitano meglio  conofciuto  fotto 
il  nome  di  Antonio  Panoymiu  ^ 
che  venne  .n  trovare  il  Principe  a 
Capua,  dov'era  caduto  animai*-» 
to,  e  gii  recò  il  H- Cut  z.fo  ^  la  Ut- 
tara  del  quale  lo  giKirì*  Alfonfo 
Coleva  dire  ,  che  per  viver  bene  in 
cafa  ,  bi fognava  che  il  marito  fof- 
fe  fordo  ,  e  la  moglie  cieca  .  Del* 
le  monJte  di  quello  P  ncipe  alcu- 
ne hanno  un  mezzo  bulio  d  1  Re 
incoronato;  "o    ìr»jtorno  :   Al- 

phonfuf  Dei  gr^>    .      -..<     9  nel  ro- 
v«fçio  r*rnj2  , .        r  .e  d<*ik  b».f^ 
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re  pendenti  per  lo  Regno  d'Ara- 
gona i  i  Gigli  con  !a  Croce  di  Ge- 
rufalemme  per  quello  di  Napoli  , 
e  U  barra  in  piano  per  l'Unghe- 
^a;  e  nel  giro  :  Sicilia  ultra  ^  & 
citra  ;  ciò  eh' è  nuovo  nelle  mo- 
nete ,  febbene  nelle  fcritture  vi  fi 
trova  fino  dì  Cariai.  In  a'tre  leg- 
gefì  all'  intorno  :  Alphonfus  Dei 
gratta  Rex  Aragonis  Sicilia  &  Un- 
garia  con  l'armi  inquartate;  e 
s  rovefcio  il  Re  fedente  con  Scet- 
tro,  e  Mondo  in  mano;  e  nel  gi- 
ro :  Domi  nus  meus  adjutor ,  &  ego 
defpiciam  inimicos  meos ,  come  il 
Salm.  117- 

Î.  ARAGONA  QAlfonfon.òi^^y 
figliuolo  di  Ferdinando  I.  dopo  la 
morte  del  padre  fu  fubito  coro- 
nato con  gran  folennità  ;  ma  non 
regnò  che  un  anno,  e  due  giorni, 
e  morì  nel  1495.  in  Meffina .  Da 
Ippolita  Sforza  figliuola  del  Duca 
di  Milano  ebbe  Ferdinando  ,  che 
fu  fuo  fucceffore  ;  Pietro  ,  che  morì 
innanzi  a  lui,  e  Ifabella  moglie  di 
Gio.  Galeaz.KO  figlio  di  Galeazzo 
Duca  di  Milano,  quello,  che  fu  ca- 
gione di  tutte  le  rivoluzioni  ,  e  di- 
fordinì  dell'  Italia  del  fuo  tempo. 
Nelle  fue  Monete,  quelle  della  Co- 
ronazione fono  col  Cardinale  e  col 
Vefcovo ,  e  lui  che  viene  coronato 
col  motto  :  Coronavit ,  &  unxitma- 
nus  tua -i  Domi  lie  ;  e  dall'altra  par- 
te fi  vede  la  figura  di  S.  Michele 
che  ferifce  il  drago;  ed  intorno: 
^Iphonfus  &c.  in  altre  oltre  l'ar- 
me inquartate  d'Aragona:  Alphon- 
fusDei&c.^  e  la  figura  del  Re  fe- 
dente con  Scettro  e  Mondo  ,  e  con 
il  Motto  :  Sub  dextera  tua  faluf 
me  a  y  Damine.  In  altre  vi  ha  1' 
Armellino  con  lettere:  Décorum  y 
e  in  giro:  Alphonjus  &c.,  nel  ro- 
vefcio un'  ara  con  le  fiamme  ,  ed 
intorno  :  In  dextera  tua  falus  mea . 

3.  ARAGONA  Q  Federico  d'>, 
appena  morto  Alfonfo  II.  fuo  ni- 
pote fu  in  Napoli  da  tutti  per  la 
fua  faviezza  dichiarato  Re;  ma  to- 
fto  ne  fu  fpogliato  dal  Re  Cattoli- 
co ,  e  da  Lodovico  XII.  Re  di 
Francia ,  apprelTa  cui  finalmente 
ricoveratofi  ebbe  il  Ducato  d'An- 
gtò  f  nel  quale  finì  di  vivere  .  Ma 
jjoco  appreffb  nata  difcordia  tra' 
Spagnuoli  ,  e  Francefi  ,  ne  furono 
anche  quefli  cacciali  dal  Gran  Ct- 
l^iURCii  j,   «  (Ulto  a  Regqo   di  IMâ- 
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poli  cadde  fotto  il  dominio  di  Fer- 
dinando  il  Cattolico  ^  che  nel  1506. 
venne  in  Napoli  ,  e  nel  feguente 
anno  1507.  ritornò  in  Ifpagna  . 
Quelli  nella  fua  partenza  lafcian- 
do  il  governo  del  Regno  in  mano 
de' Viceré  iftituì  il  Configlio  Col- 
laterale ,  che  nel  principio  non  fu 
comporto,  che  dì  due  foli  Reggen- 
ti,  e  un  Segretario,  li  quali  do- 
veano  aififtere  a  lato  del  Viceré  , 
e  dopo  del  1558.  in  cui  da  Filip- 
po II.  fu  iftituito  in  Ifpagna  il  fu- 
premo  Configlio  d'  Italia  ,  furono 
cinque  .  Lafciò  egli  per  Viceré  il 
Conte  di  Ripacorfa .  Nello  fteffo 
tempo  furono  ftabilite  due  Segre- 
tarie ,  una  di  Stato  e  di  Guerra, 
e  l'altra  di  Giuftizia  :  e  per  le  cau- 
fe  degli  Sp^gnuoli  ftipendiati ,  e  d' 
altri  detti  Piazze  morte  ,  furfe  uà 
nuovo  Uffiziale  detto  Auditor  Ge- 
nerale dell' Efercito  ,  con  la  giu- 
rifdizione  fopra  tutti  li  Tribunati 
delle  Cartella  ;  e  furono  ridotti^ 
quafi  al  nulla  tutti  li  fette  Uffiz) 
del  Regno  .  Morto  Ferdinando  nel 
1516.  rimafe  il  Regno  a  Giovanna 
fua  figlinola  maritata  con  Filippa 
Duca  d'  Auftria  ,  che  anche  era  mor- 
to molto  tempo  prima  ,  e  avea  la- 
fciato  di  fé  Carlo  ,  quello  ,  che  fu 
dopo  r  Imperadore  Car/or.,  e  fuc- 
celTe  alla  madre  tanto  ne'  Regni 
di  Napoli  e  di  Sicilia,  quanto  a 
quelli  di  Spagna  .  Qiiefti  Principi 
nel  breve  lor  Regno  fecero  conia- 
re anche  molte  monete.  In  quelle 
òi  Federigo  Ci  vede  il  motto  :  Rc' 
cédant  vetera^  nova  fìnt  omnia  . 
Quefte  erano  d'oro  e  d'argento,  che 
all'  intorno  aveano  il  fuo  nome  , 
in  altre  nel  dritto  vi  fono  1'  armi 
folite  con  il  nome:  Fridericus  &c.. 
nel  rovefcio  a.  cornucopie  col  mot- 
to :  l^'stìoria  fruBus'^  in  altre  v'ha 
l'Aquila,  e  nel  giro  Fridericus 
&c.  da  una  parte,  e  dall'altra  V 
armi  d'Aragona,  ed  intorno,  D«- 
catus  Apulite  ,  Principatus  Capua  ; 
in  altre  il  ritratto  del  Re  con  ÌL 
fuo  nome  ;  nel  rovefcio  una  Cro- 
ce, ed  intorno,  Sit  nomcn  Domi- 
ni benediiluin  .  Nelle  Monete  di 
Lodovico  XII.  da  una  parte  fi  ve- 
de il  fuo  ritratto,  ed  intorno  :  L«- 
dovicus  Ffancorum ,  Regniqite  Neor 
politani  Rex  ;  e  fu  la  prima  volt» 
quefto  Regno  denominato  dalla  jCiui 
Cftf  iCi^le  2  ;^rima  detu  liempte  Sl- 
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tilia  ;  nel  rovefcio  vi  fono  T. irmi 
di  Francia  con  ilmcitto:  Pcrdam 
Babtlonis  nomen  ;  in  altre  ci' ar- 
pento  v'ha  la  figura  del  Re  feden- 
te, ed  intorno  come  nell'antece- 
dente; ed  al  rovefcio  la  Croce  di 
Gerufalemme  con  ?igli  alle  pun- 
te ,  e  nel  giro  :  Exultent  ^  d?"  in  me 
Ì£tentur  omuer  ^  come  nel  Salm. 
69. f  in  altre  v'ha  da  una  parte  la 
Croce  con  giqli  ,  ed  intorno  If/rfo- 
vicuf  &c.  ,  ed  al  rovefcio  l'  arme  , 
ed  in  giro:  Popiili  commnditaT  ^ 
in  altre  d'oro  l'armi,  ed  intor- 
no :  Ludovicus  Dei  gratin  Fran- 
car um  Re  x .,  Comes  Provi nci£  ;  nel 
rovefcio  la  Croce  con  4.  picciol« 
Croci  di  Gerufalemme,  nel  giro: 
Chrtflus  virtctt  &c.^  in  altre  mez- 
za figura  del  Re  con  fccttro  e  fpa- 
da  nelle  mani  ,  ed  il  fuo  n-^meair 
intorno  ;  al  rovefcio  la  Cmce  di 
Gerufalemme,  ed  in  eiro.*  Sit  no- 
men Domini  benediBurn  .  Final- 
mente nelle  Monete  di  Ferdinan- 
do fi  vede  mezzo  bu^o  del  Re  ,  e 
dall'altra  qjo'.lo  della  Repina  cr)a 
r  ifcrizione  .*  Fgrdinanduj  &  Heii- 
fabeth  Dei  gratta  Reget  H/fpan/^ 
&  utriufijue  Sicilia;  in  altre  fi 
veggono  l'armi  di  Ar;.gona,  Ca- 
ftiglia  ,  e  di  altri  Regni  di  Spagna 
inquartate,  coli' ifcrizione  in  giro: 
Ferdinandus ,  &  Helifabeth  Rtx 
tur  Regina  Caftell£  Regionis  Ara- 
■gont£  ■)  nel  rovefcio  un  giuoco  con 
un  fafcio  di  dardi  ,  che  può  dino- 
tare l'aver  cacciato  i  Mori  dal 
Regno  di  Granata;  altre  vi  fono 
allò  fleffo  modo  con  caratteri  Go- 
tici ;  in  altre  v'ha  di  più  un  Mo- 
nogramma formato  da  F.  E.  con  due 
lettere  S.  in  punta,  in  altre  v'han- 
no l'armi  ,  ed  intorno;  Ferdinan- 
dns  Dei  grafia  Rex  dragoni  a  ,  & 
utriufque  Sicilia  ì  nel  rovefcio  un 
fafcio  d)  dardi  ,  ed  un  giuoco  con 
motto  :  tanto  mota  . 

,4.  ARAGONA  C  Ferdinando  l 
à  "),  figliuol  naturale  di  Aljonfol. 
Re  di  Napoli,  e  V.  d'Aragona, 
prefe  a  regnare  fubito  dopo  la  mor- 
te di  quello;  ma  egli  ebbe  altret- 
tanto Un  regno  pieno  di  turbolen- 
te >  e  di  confufioiii,  quanto  quel 
del  padre  fi  fu  placido  ,  0  fercno. 
ConcefTe  »'  popoli  molti  benefiz)  , 
facilito  loro  i  traffichi,  agevolò  il 
commercio  per  tutte  le  parti  ,  ed 
introdufTf  nei  Regno  molle  nwov« 
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srti  ,  come  quella  di  lavorar  U  f«- 
ta  ,  e  teffer  drappi  ,  e  broccati  d' 
oro,  ch'era  introdotta  in  varie 
Città  d'  Italia  ,  con  ftabilire  ,  che 
i  lavoratori  della  medtfima  non  fof- 
fero  ftati  riconofciuti  da  niun  al- 
tro, che  da' Confoli;  e  l'arte  del- 
la ftampi  portata  in  Napoli  nel 
1473.  ^*  Arnaldo  di  Bru  (Je  l  Fiam- 
mingo ,  o  come  altri  nel  1471.  da 
Sijìo  Ruftngero  Sacerdote  d'Argen- 
tina ;  riformò  i  Tribunali  ,  e  lo 
Studio  di  Napoli,  e  iftitui  un  nuo- 
vo Ordine  de'  Cavalieri  ,  che  fu 
quel  io  del  i'Armel  li  no;  poiché  fcam- 
p.ìto  dall' infidie,  e  tradimenti  di 
Marino  Marzj^no  Duca  di  Scffa  ,  e 
marito  di  una  fua  forella,  e  con- 
figliato  da  alcuni  di  farlo  morire  , 
non  volle  imbrattarfi  le  mani  nel 
fangue  di  un  fuo  cognato  anclie 
traditore,  e  per  dichiarare  tal  ge- 
nerofo  penfiero  di  clemenza  i"ituì 
quefl'  Ordine  Cavallercfco  ,  figu- 
rando per  imprefa  un  Armellino, 
che  pf  r  non  macchiare  la  fua  poli- 
tezza (i  contenta  piuttofto  morire  . 
Onde  da  ciafcun  di  quell'Ordine 
fi  portava  una  collana  ornata  di 
oro,  e  di  gemme,  coli' Armeilino 
pendente  ,  e  col  motto:  MalomO' 
ri^  quam  fœdari  ;  e  in  tal  occaflo- 
ne  te'  coniare  due  forti  di  mone- 
te; l'una  con  il  motto;  P/Ia/o  mo- 
ri ère.  per  la  ragione  di  già  detta  ; 
l'altra  col  molto:  Recordatus  mi- 
fericordia  fu£^  come  nel  Salm.  97. 
intorno  al  fuo  bulto  ,  e  dall'altro 
rovefcio  l'Arme  inquartate  di  Ara- 
gona ,  e  di  Napoli  col  fuo  nome 
in  giro;  Ferdinandus .  Ma  oltre 
quefte  nel  dì  di  fua  coronazione  fé' 
coniare  un'altra  Moneta,  ova  lì 
vedea  il  Re  fedente  con  lo  Scet- 
tro ,  e  il  Mondo  ;  il  Cardinale  al- 
la deftra  ,  e  il  Vefcovc»  nella  fini- 
lira,  e  allo  intorno:  Coronatus  , 
quia  légitime  certavi  :  e  al  rove- 
fcio la  Croce  come  a  quella  di  Ge- 
rufalemme ,  e  nel  giro  Ferdinand 
duy&c.  come  nelle  Monete  di  Al- 
jonfo  .  E  in  alcune  fi  vede  il  bu- 
fto  del  Re  coronato  con  i  motti  : 
Coronatus  &c.  y  e  nell'altra  parte 
la  Croce  Cf)n  li  motti  :  Ferdinan- 
dus ^c.  Ma  fi  no  vano  anche  al- 
tre Monete  :  in  alcune  fatte  d* 
una  ftatua  di  argento  di  S.  Michs- 
le  fi  legge  intorno  al  mezzo  bu- 
llo d«lR«  il  lue»  nome;  Ftrdinan' 
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dus  &â.  1  e  dall'  altra  part(»  .f.  Mi- 
chele col  motto  :  Jujìa  emenda  , 
per  iTcufarfi  Ï  che  la  necoffirà  l'a- 
vea  fatta  foiidf^re.  In  altre  lue  mo- 
nete fi  trova  la  figura  di  S.  Tea- 
djro  martire  con  l'  afta  in  mano  > 
e-  lo  feudo  con  due  colonne  ,  che 
inno  l* -irme  di  Brindifi  ,  e  nel  ro- 
vefcio  Fidflitai-  Brunclufinna  .  In 
«litre  fi  legge  :  Psrdinandus  Dei  &c. , 
e  nel  fovefcio  :  Dominuf  meus  ad- 
fCor&c.  con  la  figura;  altre  fono 
poco  divsrfe  .  Morì  quefto  Princi* 
fc  nel  1494-  ■>  e  la  fua  morte  noti 
iolo  fu  la  rovina  della  fus  proge- 
nie, e  del  Regno,  ma  dell'Ita- 
lia. Egli  d,i  Jfubella  di  Chi(Svo- 
V'ionts  ,  oltre  Aifonfo  Duca  di  Ca- 
ìsbria  defiinato  fuo  fucceffore  nel 
Regno  ,  ebbe  Federigo  Principe 
tsnto  buono,  e  favirt  ,  che  il  pa- 
dre lo  fé'  Principe  di  Squiilace  , 
lidi  Principe  di  Taranto  i  e  poi 
Principe  di  Altamura;  e  Francsfco 
che  fu  Duca  di  S.  Angelo  al  Gar- 
gano j  e  Giovanni  ,  che  da  Sijio  JC''. 
fu  creato  Cardinale  ,  e  f u  nomina- 
to il  Cnrdinal  d'  Aragona  .  Ebbe 
anche  Eleamom  ,  e  Beatrice  fuc  fi- 
gliuole, che  maritò  una  col  Duca 
di  Ferrara  ,  e  T  altra  col  Re  d' Un- 
gheria .  Viovt9.  Ifabella  nel  1477. 
fi  accasò  con  Giovanna  fua  cugina 
figliuola  di  Giovanni  à^  Aragona 
fuo  Zio ,  da  cui  non  ebbe ,  ch^e 
una  figliuola  . 

%.  ARAGONA  C  Ferdinando  IL 
d'5j  figliuolo  di  A/fanfo  IL  ebbe 
dal  padre  ceduto  il  Regno  nel  1495. 
prima  di  morire,  e  nello  fteffo  tem- 
po fu  anche  coronato  J  ma  non  gua- 
ri appreffb  ne  fu  fpogliato  da  Car- 
io Fin.  Re  di  Francia  ;  ed  effen- 
dovi  ftato  reftituito  ben  tofto  da 
Con/alvo  Ernande^  di  Cafa  d'  A- 
gkilar  ^  uomo  di  mrolto  valore-» 
foprannominato  il  Gran  Capitano, 
mandato  a  fuo  foccorfo  con  fufS- 
ciente  armata  da  Ferdinando  il 
Cattolico^  finì  nel  1496.  la  vita  in 
Napoli  fenza  di  fé  lafciar  prole. 
Nelle  monete  di  quefto  Principe  fi 
vede  altresì  l'Armellino  con  mot- 
to :  Ddcorum  ;  ed  intorno  :  Ferdi- 
nandus  &C.H  e  nel  rovefcio  un'ara 
con  fiamme,  ed  in  giro:  In  dextera 
tua  falus  mea  ;  e  in  quelle  fatte 
dopo  fcacciati  li  Francefi  ,  da  una 
parte  fono  l'arme  inquartate,  ed 
iatorno  ;   Ferdinandus  ^c. ,  e  al 
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rovefcio   l'Armellino    con    lettere 
Décorum  :    e  ne!  giro  ;    Sereni  0- 
mata.     Cario  P'ÌÌL   giunto   all'A- 
quila   fé'  batter  monete    con  gigli 
Francefi  ,    e  '1    fuo  nome  \   nel  ro- 
vefcio un'Aquila,  e  in  giro  il  no- 
me   della    Città   dsil*  Aquila  j    in 
Chieti  ne    fé'  battere    una  fimile, 
ma  col  nome  di  quella  Città;  Ci- 
vitcs   T beati na  r   altre    fé'  battere 
in  Napoli  con  le  fue  armi  ,   e  con 
le  lettere  K    L.  ,  ed  intorna  :    Ca- 
Yolus  Dei    grafia    Rex    Francoru-m. 
Sicilice  Hierufalem  ;  e  nel  rovefcio 
una   Croce  ornsti  con  gigli    con  1' 
ifcrizione  :    Chrijìut  vincita  Chri- 
Jìus   regnat ,    Chrijlus   intperat ,    e 
in  alcune    v'ha    la  Croce    diverfa- 
mente  adorna  ;   ve  ne  fono  altresì 
d'oro,    e  nel    rovefcio    dove  è  la 
Croce    fi  trovano  4.  altre  picciole, 
e  nel  giro  :    Per  fignum    S.  Ciu- 
ci s  libérât  nos  Domi  nu  f  nofler  ;  in 
altre    fono  tre  gigli  con    una  Cro- 
ce ,    e  di  fotto  S,  M.  P.  E,   e  nel 
giro  :  Caroluf  &c.  ;  nel  rovefcio  U 
Croce  con    l"  Ifcrizione  :    Chrijlus 
vincit  &C'     Alcune  coniate  in  Pi- 
fa  hanno  l'armi  di  Francia  ,  ed  in- 
torno .*  Carolus  Rex  Pifanorum  li- 
beratore con  la  Vergine  ,  e  nel  gi- 
ro ;  Protège  l^irgo  Pifas  ;  e  in  aU 
tre  l' arme  di  Francia  con  il  nome  di 
Carolus  P.^^x  ,  e  nel  rovefcio  la  lette- 
ra P.  ,^  ed  intorno  :  Civitas  Pifana, 
6.  ARAGONA  (^Giovanna  d' )  » 
fposò  Afeanio  Colonna  Principe  di 
Tagliacozzo.    Il  XVI.  fccolo  l'an- 
novera tra  le  donne   che  lo  hanno 
illuftrato.  Si  {çgnzVo  Giovanna  col 
fuo  coraggio,  colla  fua  capacità  ne- 
gli affari  ,    e  colla   fua    prudenza . 
La  bellezz'a  che  pur  era  un  fuo  di- 
lìinto   pregio,    era  il    minore    dei 
fuoi  meriti  .    Spiegò    tutte    le  fue 
qualità  ,  e  le  fece  ammirare  in  oc- 
cafìone  delle  difcordie  ,    ch'ebbero 
i  Colonnefi  col  Papa  Paolo  W.    Le 
fi  proibì    di  ufcir  da  Roma ,    e  fa- 
rebbe   fiata   arreflata ,    fenza    i  ri- 
guardi dovuti  ai  f'Jo  feffo .     Morì 
l'anno  1577.  in  età  molto  avanza- 
ta.    I  verfi  ,  che  tutti  i  bei  fpiri- 
ti  di  quel  tempo  fecero  in  fkia  lo- 
de,   fono  flati   publicati   in  Vene- 
zia nel  1558.  fotto  il  titolo  di  Tenf- 
pio  alla  divina  Signora  Giovanna 
d''  Aragona ,    Ebbe  çer  forella  Ma- 
ria d'Aragona  moglie  àiAlfonfo  d^ 
Avalos  .  C  ^sdi  Avalqs  n.  i.  5 
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7.  ARAGONA  (^Tullia"),  ram- 
pollo della  Real  ftirpe  d'  Aragona, 
fior!  nel  XV/.  fccolo  ,  e  le  fue  ra- 
re qualità  le  gnadagrìarono  l.n  ft:- 
ma  ,  e  l'amore  de' ^Jià  elevati  in- 
gegni del  fuo  tempo,  i  qjJali  la 
celebrarono  con  J'verfe  Poefìe,  co- 
me il  Ww?l''o,  il  N.ìvdi  ^  e  altri  . 
Lafciò  ella  ie  fue  Rime.,  un  Dialo- 
go in  profa  ,  intitolato  dell' infini- 
rà  d'Amore,  e  il  Romanzo  del 
MeJ chino  . 

ARANEO  il^inceny)  A"),  A- 
quilano  della  Compagnia  di  Cesò  , 
vKfe  circa  al  Secolo  XVI.  e  ftam- 
pò:  Afferta  de  iiiìiverja  Philofophia 
1.  3.  l''incenzJo  /Iraneo  della  Città 
di  Muro  dell'  Ordine  de'  Predica- 
tori lafciò  diverfi  Trattati,  da' qua- 
li pochi  fono  public?.ti  >  e  morì 
nel  \6i%. 

ARANDA  CEmm.'jntte/ed'>,  na- 
cque in  Bruges.  Si  portò  nella  fua 
gioventù  in  Ifpagna  ,  da  dove  vo- 
lendo ritornare  nella  Fiandra  ,  fu 
prefo  dai  Corfali  d'  Algeri  ,  e  re- 
i\h  fchiavo  due  anni  .  Ritornato 
nella  fua  patria  l'anno  i(542. ,  die- 
de alla  luce  una  Storia  delia  fua 
cattività ,  con  un  Sommario  del- 
le antichità  di  Algeri,  ch'è  flato 
flampato  a  Bruxelles  ed  a  Pari- 
gi, e  tradotto  in  Inglefe  ed  in 
Fiammìngo  .  Se  ne  fece  a  Bru- 
ges un'altra  edizione  aumentata 
rei  i68ì. 

ARANTHON  ^Giovanni  éC  ^  ^ 
affai  diflinto  per  la  fua  pietà  ,  na- 
cque nel  Cartello  di  Alex  nel  Gi- 
revrino  li  29.  Settembre  i6ao.  ,  fu 
Vefcovo  di  Ginevra  nel  1660  y  e 
morì  li  4.  Luglio  1695.  Il  Padre 
le  Majfon  Generale  de'  Certofini  ha 
fcritta  la  fua  Vita  in  8.  Elfo  è  uu 
modello  di  condotta  per  i  Vefco- 
vi  .  Aranthon  fu  1'  ammirazio- 
ne della  fua  Diocefi  per  la  purez- 
za de'  fuoi  coftumi  ,  e  per  V  amo- 
re verfo  le  fue  pecorelle ,  per  la 
fua  carità ,  e  per  la  fua  benefi- 
cenza. 

ARANZI  Q  Giulio  Cefare')  ,  di 
Bologna  morto  nel  1588.  fu  sì  ap- 
plicato  allo  ftudio  della  Medicina, 
e  di  quelle  arti  da  effa  dipendenti, 
che  riufcì  Filofofo ,  Medico,  Ce- 
rufico ,  e  Anatomico  principali  (fimo. 
Nel  1556-  fu  promoflb  ad  u^a  Cat- 
tedra di  Chirurgia  nel  publico  ftu- 
dio deli*  fua  Patria  i  e  U  diligen* 
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zi  ,  cnll.i  quale  fodJisfofe  ppr  t.^u- 
ti  anni  al  luo  magiftero,  gli  iom- 
miniftrò  molte  fcoperte  in  Anato- 
mia ,  e  glie  ne  venne  moltiffima 
fima  ,  e  grande  cojicorfodi  fcnlari 
eJteri .  Scriffe  :  De  humanofcetu  ,  Ba 
iogna  1564.  in  8.  e  1589. , e  Ba/ilea  a- 
pud  Sebafìianum  Henricpetrum  i  ",70. 
in  8.  Altre  ed-izioni  fé  ne  fono  fat- 
te unite  alla  feguente  opera  :  ?.  D9 
Obferv.itionihui  Anatomicis  ,  cV"  de 
tumoribus  fccundum  locos  ^{feiìos  ^ 
BAfileas  i:ï79.  in  8.  Venctiis  1587. 
e  1595.  in  4.  3.  In  Hippocvatis  li' 
brum  de  P'ulneribus  Capitis  Cort- 
mentarius  &c.  ^  Lugduni  nSo,  <t 
1^39.  e  1641-  in  M.  4.  ConjlUa  i'j' 
Epijlola  mcdicinules  flAnno  nclU 
Raccolta  di  Lorenzo  Se holzfo  ^  ch« 
fu  fuo  difcepolo  ,  Rampata  in  Frane- 
fon  1598. 

ARATA  (^Agojlino^y  d' origine 
Gcnovele  ,  ma  nativo  di  Palermo, 
entrò  tra' C."tnonici  R^goUri  della 
fteffa  Città  nel  i<^c8.  e  fu  buoa 
Teologo;  ma  non  lafciò,  che  al- 
cuni Poemi  latini  ,  e  Canzoni  Si- 
ciliane f.ncre  . 

1.  ARATO  di  Sicione,  falvatofì 
dagli  affa  Alni  :  di  fuo  Padre  CI  iuta  , 
concepì  nella  fu-a  più  tenera  gio- 
ventù il  difegno  di  fcacciare  i  Ti- 
ranni dalla  fua  Patria.  Si  alTociò 
alcuni  de'  fuoi  Comp%trioti  ani- 
mati dallo  f^effo  fuo  zelo ,  corfe 
con  elfi  a  mettere  il  fuoco  al  pa- 
lazzo di  Nicocle  tiranno  di  Sicio- 
ne,  e  l'obbligò  a  prender  la  fuga  . 
Arato  avendo  fatto  ai  fuoi  Citta- 
dini il  più  gran  bene,  che  un  uomo 
poffa  loro  procacciare,  cioè  la  li- 
bertà, propofe  loro  di  entrare  nel- 
.  confederazione  degli  Achei ,  com- 
porta di  13.  Città  ,  le  quali  altre 
ancora  ne  traffero  dalla  fchiavitù  , 
dopo  efTerfene  tratte  effe  medefìme. 
Arato  fu  Generale  di  quefta  Lega  , 
e  lo  fu  fempre  con  gloria  .  Il  Ra 
di  Macedonia  ,  padrone  della  Cit- 
tadella di  Corinto,  minacciava  la, 
Grecia  intiera.  Arato  formò  il  pro- 
getto ardito  di  levargliela  dalle 
mani .  Un  uomo  fi  prende  I'  affun- 
to  di  condurlo  per  fentieri  rimoti 
a'  piedi  della  pi,azza  ;  60.  talenti 
dovevano  efiere  il  prezzo  della  fe- 
lice riufcita  ,  ma  bifognava  depo-« 
nerli  avanti  prefib  un  banchiere  , 
rè  elfo  li  aveva.  Pertanto  mette 
la   pegao   fui    momeuto   iftefib  i 

fuoi 
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fuoi   vafì  d^  argento ,    e  le  gio}e  ài 
{lìn  moi;lie,  e  per  la  fus  generofità 
e  pel  ftuì  valore    fcaccia    il  Re  di 
Macedonia  T  .nano  ^44.    avanti  G. 
C.    Tpuiò    dopo    di    liberare  Argo 
dalla    t'Tannia  ,   e  non  avendo  po- 
tuto riufcirvi,    non  fi    occupò    più 
che  alla  felicità  de'  i'uoi  Concitta- 
dini .  Unì  molte  Città  ath  fua  Re- 
publica  ,    e  meritò  che  Sicione  gli 
innalzafl'e  una  ftatiia  col     titolo  d: 
Salvatore    nel    piedeftallo  .     Arato 
era    di    un    genio  elevato,    magna- 
nimo ,  vivace  ,    ammirabile  per  viti 
colpo    di  mano,    ma   aveva     il  di- 
fetto di  elTere  lento  e    timido    alia 
tefta  di  un'armata,    quando  vede- 
va di  fangue  freddo  i  peri.coti  ;  ma 
il    fuo  coraggio    fi  riaccendeva  ,     e 
per  un  felice    mifcuglio  di    qualità 
contrarie  non  era  piti  lo  fleflo    uo- 
mo ,  Cubito  che  le  circoftanze  can- 
giavano. Egli  aveva  fcritto  la  Xfo- 
rta  degli  Achei ^  de' quaii  fu  il  li- 
beratore, e  il  difenfore.     Sopra    l' 
Elogio  che  ne    fa  Polibio  ,    fembra 
che  Arato  foffe    così  buon    iftorico 
come  Grati  Generale.    Qfedi  Ari- 
stipo  n.  ;>.  ).    Egli  può  effer  con- 
fiderato  il   fondatore  della  Republi- 
ca  degli  Achei ,  cui  die  la  forma  , 
e  lo  fplendore»  onde  divenne   uno 
de'  più  potc»nti  flati  della  Grecia   . 
La  gelofìa  contro  Cleomene  Re    di 
Sparta  gli  fece  commettere    un  er- 
rer confìderabile ,    che  fu    di  chia- 
mare   in  foccorfo    di'  quefta  Repu- 
blica  i   Re  di  Macedonia,    che  ne 
divennero  padroni    e  tirarmi.     Ef- 
fendufi  difgufiato    col  Kè  Filippo  ., 
quefii  lo  fece    in  un  pranzo   avve» 
1  en  are  da  'I  aurione  ;    egli  fé  n'  ac- 
corfe  ,    ma  fopportò  pazientemente 
la    fua    difgrazia  .     Solamente    un 
giorno    avendo    fputato  del  fangue 
in  prefenza  d'un  fuo   amico:    Ec- 
ce-, 0  mio  caro  Cefalone  ^  gli  diffe, 
'il  frutto  deir  amicizia  de''  Re .  Mo- 
rì   in    Egia    per    la    fettima   volta 
Capitano  Generale  . 

2.  ARATO  ,  di  Cilicia  ,  Poeta  , 
ed  Agronomo  celebre  nel  tempo 
di  Tolommeo  Filadelfo  a/i.  anni 
avanti  G.  C  Fu  uno  dei  Cortigia- 
ni à*  Antigono  .  Ha  comporto  ia 
verfi  Greci  un  Poema  Artronomi- 
co,  intitolato  li  Fenomeni  ■,  affai 
applaudito  dagli  at.richi  ;  ma  non 
così  dai  moderni.  Arato  non  è  che 
ïin  verfeggiat«re  I  e  vi  è  uns  eraji 
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diftanza,  come  è  noto,  da  uri  ver- 
feggiarore  a  un  Poeta.  Cicerone., 
che  traduffe  nella  fua  giovinezza 
quefto  Poema  Greco  in  verfi  lati- 
ni ,  non  avrebbe  prefo  piacere  in 
quefto  lavoro  in  una  età  più  avan- 
zata .  Le  migliori  edizioni  di  que- 
Ifo  Poema  fono  quelle  che  Groz,'o 
publicò  nel  1600.  in  4.  a  Leida,  e 
quella  di  Oxford  1671.  in  8. ,  che 
è  ancora  più  fliraata  della  prece- 
dente .  (  Fedi  1.  IppARCO  )  . 

ARATORE,  Segretario,  ed  In- 
tendente delle  Finanze  di  Atalari- 
co.,  indi  Suddiacono  della  Chiefa 
Romana  nel  VL  fecolo  ,  ha  meffn 
in  cattivi  verfi  latini  gli  Atti  de- 
gli Appojìoli  ,  che  prefentò  al  Papa 
Pigiiio  nel  544.  che  fi  trovano  con 
altri  poeti  latini  ,  Venezia  i">oì. 
in  4.  nella  Biblioteca  de*  Padri  y 
«  feparatamente  .  Era  Ligure  di 
Nazione  . 

ARBACE,  Governatore  de' Medi 
per  Sardanapalo  Re  degli  Alfirj  , 
fi  ribellò  contro  di  lui,  e  fece  lega 
con  Belefi  l'anno  770.  avanti  G.  C. 
Tre  anni  dopo  Sardanapalo  fi  ab- 
bruciò nel  fuo  Palazzo  ,  e  i  congiu- 
rati divifero  il  fuo  regno  in  tre  » 
Arbace  fu  proclamato  Re  de'  Me- 
di ,  la  di  cui  monarchia  durò  '^\7* 
anni  fotto  9.  Re  fino  ad  Aftiage 
fcncciato  da   Ciro  . 

ARBAUD,  Vedi  PORCHERES  . 

ARBETION"E,oARBITIONE, 
foldato  di  fortuna,    s'innalzò    dai 
più  bassi  gradi    della  milizia    fino 
al  Confolato  ,  che  efercitò  fotto  l' 
Impero  di  Cojìanzfi  nel  355.      Ers 
Arbetione  uno  fpirito    perniciofo  ^ 
malefico,    ed    eftremamente    invi- 
diofo  di  tutte  le  perfone  di   meri- 
to. Gli  fi  diede  il  comando  di  un' 
armata  contr»  i  Germani  ,  i  quali 
vinfe    in    un^    battaglia    regolata  . 
Geiofo    della    fama    di  Silvano  fi- 
glio di  Bonito  Capitano  Francefe  , 
contribuì  a  farlo  fcegliere  per  Ge- 
nerale   nelle  Gallie ,    col    difegno 
di  far  nafcere  qualche  occafione  di 
rovinarlo .    E  quefto  funefto    arti- 
fizio   gli    riufcì.     Nel  357.    fu  fo- 
fpettato    egli  fteffb  di    ribellione  , 
ma    col    credito    degli    eunuchi   fil 
tolfe  d' intrigo  .    Fu    mandato  poi 
dall'  Imperatore  Cojlanzp    contro  i 
Perfiani  nel  361.,  indi  contro  G/»- 
liano  Apojlata  .f   che  fi  era   ribella-     tJ 
to  •    Q_u«ilo  Piincipe   effexido  perr 

ve- 
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venuto  r.ir  Imp?r(),    lo    fece    nrio 
dei  membri  della  Camera    di  Giu- 
fJizia  ,    fUbilira  a  CsIceJonia    con- 
tro i  Miniltri    dell'  Imperatore  Co- 
ftanzp  .     Viveva    ancora    Arbctione 
fottio    l'Imperatore    yalente  ^     che 
fervì  utilmente  contro  Proccpio  .   Il 
coraggi"  era  la  fua  fola  qualità  ,  ma 
era  quefla  ofcur^ta  da  troppi  difetti . 
1.  ARBOGASTO,    Conte  Fran- 
ceÇe  di    nafcita,    fu    mandato    da 
Teodofìo  nelle  Gallie  contro  Fitto- 
re  figlio  di  Majfimo  .     Lo  attaccò, 
e  lo  ucci  fé  ver(o   il  389.  e  fu  fatto 
Pjefetio  di>l  Pretorio.     Arbogsjio^ 
avendo    dipoi     impegnato  Falenti- 
ntjno  in  una  guerra  funefta  contro 
i  Galli,    difpiacque   a  quelt' Impe- 
radore.^    che  gli    ordinò    di  abban- 
donare le  file  cariche.  "Ma  Arhogj- 
fio  fatto  infoiente  dal  credito,  eh' 
egli  avea  fopra  la  genre    militare, 
fìracciò    l'ordine,    e  raler.tiniano 
fu  trovato  llrangolato  nel  fuo  letto 
in  Vienna  nel  Deifin?to  l'anno  391. 
di  G.  C.    Arbogajìo  fece  Imperado- 
re  un  certo   Eugenio  •,    e  volle  fo- 
ftenere  quefìo  fant«fma  di  fovrano 
contro  Teodofio  .     In   principio  ri- 
portò una  vittoria  contro  quel  Prin- 
cipe, ma  avendo  in  progreifo  avu- 
to delle  fconfirte,  e  temendo  d'in- 
cappare   fra  le    mani    di  Teodofio  , 
diedefi  da  fé  la  morte  nel  394.    Non 
bifogna  confonderlo  con    un    altro 
Arbogr.fìo^  ch'era  fuo  nipote. 

a.  ARBOGASTO  C -^O  ^  Vefco- 
vo  di  Strasburgo  ,  morì  nel  6"]%.  0 
fi  fece  amare  da  D:jgoherto  Re  0 
Auftrafia.  Morendo  dimandò  di  ef- 
fere  fotttrrato  nel  luogo  ,  dove  {{ 
giulii/iavano  i  rei  . 

ARBOUSE  C  Margherita  Fepy^ 
d'},  nacque  nelT  Alvernia  .  Luige 
Xllì.  la  traffe  dal  Monaftero  di  S. 
Pietro  di  Lyon  ,  dov'  e{ra  era  Mo- 
naca ,  per  darle  la  Badia  di  noltra 
Donna  di  Fal-de-grace  .  Suo  pri- 
mo fenfiere  nell' entrarvi  fi  fu  di 
ftabilirvi  la  riforma  ,  e  di  mante- 
nervela  con  faggi  regolamenti.  Di- 
mife  ella  fìefla  la  fua  Abbadia  in 
favore  della  Badefta  triennale,  che 
in  eletta  nel  \6^6.  Elfa  morì  nell' 
anno  fteflo  in  odore  di  fantità  a  . 
Sery  apprelTo  Dunle-roy,  dove  fi 
era  portata  per  rillabilire  l' of- 
fervanza  in  altro  monallero .  L* 
Abate  Fleuvy  h*  fcritto  la  fua  Fi^ 
ta  in  8.  JÓ85. 
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ARflRIS'ìEL  C  Roberto  ò'),  co- 
sì chiamato    da  un    piccolo  Borgo 
della    Bretagna     nella    Diorefì     dì 
Rennes,    dove  era  n.ito,    Itucliò  a 
Parici  con  felice  fucceffo  .     Sìlve^ 
JÌYO  della  Gucrchi  Vefcovo  di  Ren- 
nes   ricompensò    i    progrelfi  ,     che 
Roberto  aveva  fatti  nelle  lettere,  e 
nella  virtù  •)  nominandolo  fuo  Af" 
ci  prêt  s  .     Combattè  in  quella  Dio- 
cefi  la  fimon-i,    e  la  incontinenza 
del  Clero  ,    duv    vizj  così    comuni 
nel  fuo  fecolo.     Si    ritirò    poi    in 
Anqers,    e    di    là    nella   forelta   di 
Craon  ,  dove  fondò  una  Comunità 
di  Canonici  Regolari  .    Ufcì  qual- 
che tempo  dopo  dslla    hw    folitu- 
dinc  ,  fenza  fifìarfi  in   verun  luogo, 
predicando  dappertutto  ,    e  fempre 
con   molto  frutto  .  La  niolt'tudine 
dei  fuoi  difcepoli  aumentando  ogni 
giorno  ,  e  le  femni'ne',  che  lo  fe- 
guivnno  nel    fondo  dei  deferti   non 
potendo  evitare    di   eiiere    framini.» 
fchiate  cogli  uomini,  cercò  un  luo- 
go dove  poteiTero    aDÏtare  con    de- 
cen74  ,    lenza    eccitare    le    critiche 
del  publico,  fcaiidalezzato  da  que- 
lla nuova  niinieia  di  predicare  e  di 
afcoltare   il   Vangelo  .     Trovò  que- 
llo   fito    all'  eftremj,rà     della    Diu- 
cefi  di   Poitiers  in   un  luogo  felvo- 
fo ,    chiamato    FontevrauJt .    Colà 
flabi  ì  la  fua  nuova  famigli»  verfo 
l'anno  II03.    Si  faSbiicarono  dap- 
principio delle  capanne  per   garan- 
tirfi   dall'ingiurie    dell'aria.     Ro- 
berto feparò  poi  le   femmine    dagli 
uomini,    desinando  quelle    all'o- 
razione, e  queftt  al  lavoro.  I  fnot 
difcepoli    dovevano    aver    il  nome 
di  Poveri    di  Gesù  Crijìo  ;    ed    ob- 
bedire alle  donne  che  erano  \e  fer- 
ve di  G.  C    Q_wefti  Poveri  comin- 
ciavano già  ad  eft"er  ricchi  alla  mor- 
te di  Roberto  d^  Arbrijfel  ^  avvenu- 
ta   nel   1117.    nel  Priorato    d'Or- 
fan  .    Ma  quefìe  ricchezze  erano  itt 
parte    il    frutto    de'  loro     fudori  ; 
poiché    elfi    avevano    diffeccato    le 
paludi  ,    e  refi    colti    e  fruttiferi  ì 
terreni  incolti  ,  ed  i   bofchi  .     Ol- 
tre   al    monaftero     di    Fontcvrault 
Roberto  ne  fondò  molti  altri  in  di- 
verfe  provincie.     Aveva    conferito 
qualche  tempo  prima  della  fua  mor- 
te il  Generalato  ad  una  Dama  chia« 
mata  Petronilla  àxChemillà .    Gof- 
fredo Abate   di   Vendôme,  e  Mar- 
bodo   Vefcovo    di    Rennes»   amie* 

del 
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del  nuovo  fondatore,  gli  rimpro- 
verarono in  due  Lettere  gl'incon- 
venienti della  fua  troppo  gran- 
de familiarità  colle  donne,  l'amij- 
rezza  del  fuo  zelo  contro  gli  uo- 
mini t  e  fopratturto  contro  i  Preti 
ed  i  Vefcovi  ,  lafìngolarità  dei  fuo 
citeriore,  e  le  mormorazioni  che 
la  fua  condotta  llravaganta  cagio- 
nava. Alcuni  Scrittori  dei  fecoli 
fufleguenti  fi  fono .  divertiti  com- 
mentando quefte  due  Lettere  ,  e 
fpargendo  conghiefture  maligne  fo- 
pra  la  di  lui  virtìi  ,  fino  ad  accu- 
far'.o  di  fare  un  medefìmo  letto 
colle  fuL-  profilile  ,  fotto  preteso 
di  mortificar  la  carne,  e  di  dar  o- 
pera  piiì  comodamente  all'orazio- 
re  ;  ciocche  ha  fomminiftrato  a 
BajLle  ,  e  ad  alcuni  altri  autori  fa- 
tirici  materia  di  motteggio,  e  di 
derifione,  ma  i  fuoi  difcepoli  fon- 
dati fuUe  teftimonianze  di  tutti  gli 
autori  contemporanei ,  che  l'  hanno 
fifguardato  come  un  uomo  impun- 
tabile  nei  fuoi  coftumi,  han  po- 
tuto purgarlo  da  tutte  quefte  ca- 
lunnie, e  Lo  hanno  giullificato  af- 
fa,! bene  .  ìiiUlehcrto  Vefcovo  di 
Mans,  the  fu  dopo  Areivefcovo  di 
Tours  Î  gli  fece  un  epitafio,  in  cui 
Jo  dipinge  come  un  uomo  pieno 
dello  fpiritn  di  Dìo,  che  tormen- 
tava la  fua  carne  colla  fame,  colla 
fete,  colle  vigilie  ,  colle  corazze 
di  ferro;  che  accordava  di  raro  il 
risolo  alle  fue  membra  ftanche  ,  e 
più  di  raro  il  cibo,  che  non  man- 
giava che  legumi,  e  che  fi  fotto- 
metteva  in  tutto  alle  leggi  della 
ragione  e  delia  religione. 

ARBUTUNOTC^^/f#ìWrO>  fa- 
mofo  Teologo  Proteftante,  ed  uno 
de' principali  difenfori  della  prete- 
fa  Riforma  Hi  Scozia,  era  fratello 
del  Barone  à''Arbuthnot  nella  Con- 
tea di  Merns  ,  e  nacque  in  Ifcozia 
nel  1538.  di  antica,  e  nobile  fami- 
glia .  Fece  i  fuoi  rtudj  nell'Uni- 
verfità  d'Aberdeen  ,  ed  andò  in 
Francia,  ove  ftudiò  la  Legge  fot- 
to il  celebre  Cw/dff/'o  a  Bourges  per 
cinque  anni  .  Ritornato  in  ìfcozia 
fi  fece  Proteftante  ,  e  diventie  Ret- 
tore del  Collegio  del  Re  in  Aber- 
deen .  Era  verfato  nelle  Belle  Let- 
tere,  nella  Filofofia  ,  nelle  Mate- 
matiche ,  nella  Teologia  ,  nella 
Legge,  ed  anche  nella  Medicina. 
Si  guadagnò  1'  amore  j  e   la  Aima 


A    R 

di  tutti  generalmente  colla  fua  itKv 
derazione,  e  co' fuoi  talenti,  ed 
ebbe  parte  in  tutti  gli  affari  Eccle- 
fiaftici  ,  che  Ci  trattarono  a'  fuoi 
tempi  nella  Scozia  .  Fu  due  volte 
membro  delle  Aflemblee  Generali  , 
e  morì  in  Aberdeen  nel  1583^  di 
46.  anni.  Non  abbiamo  di  lui,  che 
alcuni  difcorfi  ,  o  arringhe  in  lati- 
no fopra  l'origine,  e  l'eccellenza 
della  Legge,  ftampati  in  Edimbur- 
go nel  1571.  in  4.  Fu  egli  ,  che 
publicò  la  Storia  di  Scozjct  del 
Bucanano-,  dallo  fteflb ,  come  fuo 
amico,  affidatagli  per  farne  la  re- 
vifione,  e  per  farla  (lampare. 

ARC  (^Giovanna  d' )  ,  ovvero 
du  l  ys  chiamata  ordinariamente  la 
Pulcella  d'Orleans^  nacque  vcr- 
fo  1'  anno  1412.  a  Domremi  pref- 
fo  a  Vaucou leurs  in  Lorena  da 
un  Paefano  chiamato  Giacomo  d* 
Are,  In  età  di  18.  anni  s'imma- 
ginò di  ved£r  i*.  Michele^  l'An- 
gelo tutelare  della  Francia  ,  che  le 
ordinava  di  andare  a  far  levar  l'af- 
fedto  d'Orleans,  e  di  far  confa - 
crare  dipoi  a  Reims  il  Re  Cario 
l^U.  Le  fue  vifioni  commoffero  i 
dt  lui  parenti  fino  a  prefentarla  « 
Baudricourt  Governatore  di  Vau- 
cou leUrs.  Quefto  gentiluomo  fi  fe- 
ce beffe  da  principio  della  Pulcef- 
/iì  ,  e  la  mandò  poi  al  Re  dopo  &>• 
ver  creduto  di  riconofcere  in  lei 
qualche  cofa  di  ftraordinario  .  ,,  Il 
„  Re  Cfcrive  l'Abbate  di  Choifi^  ^ 
„  era  allora  a  Chinon  molto  im- 
„  barazzato  di  quello  che  doveva 
„  fare,  e  quafi  difperando  di  poter 
„  loccorrere  Orleans  •  Elfo  era  fla- 
,,  to  avvertito  d^ll'  arrivo  della 
„  Pulcella  .  La  fece  entrare  nella 
5,  ùia  camera ,  che  era  piena  di 
j,  giovani  Signori ,  la  maggior  par- 
„  te  de'  quali  avevano  degli  abiti 
„  più  belli  di  lui.  Si  indirizzò  fu- 
,>  bito  al  Re,  e  lo  falutò  con  un* 
„  aria  modefta  e  rifpettofa.  Effo 
5,  voleva  ingannarla  ,  e  le  difle  : 
„  Io  non  fono  il  Re ,  eccolo  là  -, 
„  moftrandole  uno  de'  fuoi  corti- 
„  giani  ,  ma  efla  lo  aflìcurò  di  co- 
„  nofcerlo  bene ,  quantunque  non 
„  lo  avefle  mai  veduto,  e  gli  par- 
,,  lo  con  tanto  fpirito,  e  con  tan- 
.,,  ta  arditezza  e  buona  grazia,  che 
„  tutta  la  Corte  credette  di  vedc- 
„  re  in  lei  qualche  cofa  di  divi- 
)j  KO  •    i.^&  piomifc  ad  sita   voce 
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„  dì  foccorrere  Orleans  »    e  eli   fa- 
„  re  confacr.ìre  il   Re  a  Reims;    e 
,,  perchè    le    foffe    data    un'intera 
„  credenza    gli  éid'e    alla  prcfenza 
„  del  fuo  confefTore  ,   del   Duca  d' 
„  Alandone ,  e  di  Crijìoforo  d'  /?»•- 
„  court  delle  cofe  fcgrete,   che  ef- 
„  fo  non  aveva  mai  dette  a  nel'u- 
y,  na  perfona  del  mondo  :   t^i  fav- 
,,  viene,  o  Sire  ^  gli  diffe  ,  che  il 
„  giorno   di  ttttti  i  Santi    paffato 
,,  prima    di  comunicarvi  avete  di- 
,,  mandato  due  crazje  a  Dio:  una 
„  di  levarvi    il  defidevio    e  il  co- 
i>  ^^BS'O  di  far  la  guerra  ,  fé  non 
„  eravate    legittimo  erede    del  re- 
ti S"^  '  ^  l^  altra  di  far  cadere  tut- 
„  ta    la  fua   collera  /opra  di  voi 
ptuttojlo  che  fopra  il  vojìro  popolo  ? 
li  Re  riraafe  ftordito.    Diffe  poi  a 
quel  Principe    ciò   che    aveva  det- 
to   a  Baudricourt    fullc    apparizio- 
ni   dell'Arcangelo    S.  Michele -,    e 
fopra  la  fua  milfjone  contro  gì' In- 
glefi  .     Si  credette  ,  che  per  sffiow- 
rarfi  della  verità  ,  hifognava  a  buon 
conto    fapere    s'ella    era    vergine. 
La  fuocera  del  Re  la  fece  efami na- 
te in   fus  prefenra  da  alcune  m;.m- 
mane  ,    che  la  trovarono  pnilcella  ; 
e  fu  ancora  decifo  ch'ella  non  era 
peranche     frggetta    agli    incomodi 
ordinar)  del  fuo  fe^o  ,  quantunque 
aveffe  ella  allora  18.    anni  .    Dopo 
l'efame  delle  mammane,  fubì  quel- 
ÏO  dei  Dottori  ,   e  tutti  conchiufero 
che  Dio  poteva    ben    confidare  alle 
donzelle    i    difegni    che    ordinaria- 
mente non  fono  efeguiti,  che  dagli 
uomini  .     Il   Parlamento    al    (^ua\q 
il  Re  rimandò  in  fine  la  noHra  in- 
fpiraia,    fu  un  poco  più    difficile  ; 
la  trartò  da  pazza  ,  ed  osò  doman- 
darle   un  miracolo  .    Giovanna  ri- 
fpofe ,    che    non  ne   aveva    ancora 
di  pronti;  ma  che  ad  Orleans  non 
tvrebbe  mancato  di  farne.  Gli  In- 
■glefi  aflediavano  allora    quefta  Cit- 
tà,   çd  erano    vicini  a   prenderla  . 
Carlo,    che    perdendola,    avrebbe 
perduto  l'ultima  fua  riforfa  ,    cre- 
dette dover  profittare  del    coragp.io 
di  un»  Donzella  ,    la  quale    pareva 
aver  l'entufijifmo  cÌTuna  infpirata, 
«d  il  valor  d'  un  Eroe  .    Giovanna 
d   Are  veflita  da  uomo,  arm.na  da 
.Guerriero,  condotta  da  bravi  Capi- 
tani,  intraprefe  di  (occorrer  la  Piaz- 
za ,    parlò    all'armata  in    nome  di 
Dio  ,   e  le  comunicò   la  fiducia  , 
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della  quale  efTa  era  piena.    Qumdi 
marciò  verfo  Orleans  ,   vi  fece  en- 
trare dei  viveri  ,    e    vi    entrò  ella 
ftefÌa  in  trionfo  .  Un  colpo  di  frec- 
cia che  le  ferì   una  fpalia    nell'  at- 
tacco di  uno  dei   forti ,  non  la  im- 
pedii di  avanzare  .     Mi   cojlerà    un 
poco  di  Sangue ,  diffe  ella,  ma  qus- 
Jìi    infelici    non    potranno    evitare 
la  mano   di  Dio;    e    tutto    in    uni 
punto  fall  fulla  trincea    dei    nemi- 
ci ,  e  piantò  ella  fleffa  il  fuo  ften- 
dardo  .     L' affedio    d'Orleans    ki 
ben  toHo  levato  .     Gì'  Inglefi  con- 
dotti da  Talbot  furono    battuti    di 
poi    alla    batuglia    di  Vaiai   nella 
Beauce .     La  Pulcella    fi    dimoftrò 
per  tutto  una  Eroina.  Avendo  com- 
pito   il    primo    articolo    della    fu» 
midìone  ,    volle  riempire  il  fecon- 
do .  Marciò  a  Reiajs  ,  vi  fece  con- 
facrare  il  Re  Carlo  l/'II.     il    dì   17. 
Luglio  1429--.    ed    affilié  alla  ceri- 
monia col   fuo  fteridardo  in  mano. 
Carlo  fenfibile,  come  doveva  effer- 
lo  ,    ai    fervigj  di    quefta  Donze  la 
guerriera,  nobi'liiòla  fua  famiglia, 
gli  diede  il  nome  rfa  I/j  ,  e  vi  ag- 
giunfe  delle  Terre  per  poter  fofte- 
ner     quefto     nome.     Giovanna    d^ 
Are  adempite  tutte  le  fuecomniif- 
fi^ni  ,  cefsò  allora    di  effer  felice  ^ 
eita   fu    ferita    all'attacco    di  Pari- 
gi,   e  fu    fatta  prigioniera    all' af- 
fedio di  Compiegne    in    una  forti- 
ta    che  fece .     Quefto    rovefcio   di 
fortuna    fece  fparire   la  meraviglia 
e  la  venerazione,  della  quale  ave- 
va faputo  penetrar  tutti  fino  i  fuoì 
nemici.  Q_uefti  s' immaginarono  di 
accularla  ,    fecondo    lo    fpinto    dì 
quel    fecolo,    di    elFere    Maga.     I 
Prediì:ator}  lo  publicarono  fui  pul- 
piti ,  p  !'  Univerfità    di  Parigi,  al- 
lora   fuperftiziofa  ,    lo  confermò   . 
Cauchon  Vefcovo  di  Beauvais,  cin- 
que altri  Vefcovi  Francefi,  un  Ve- 
fcovo    Inglefe,    ^>n    Frate    predica- 
tore Vicario  dell'  Inquifizione ,  ed 
alcuni    Dottori    la    giudicarono    a 
Rouen  ,    le  fi  fecero   delle    queffio- 
ni    nel   procelì'arla    degne  di    quel 
tempo.    Le   fi  domandò   fé  i  San- 
ti che   le  apparivano    avevano    ca- 
pelli .     A  che  ferve  quefto?    rifpo- 
(e  Giovanna  .    E  ficcome  infiiteva- 
ro  fopra  la  capigliatura  di  S.  Mi- 
chele,   ella  diffe  ;   perchè  gliela* 
vrebbero  tagliata?    ma  quegli  uo- 
tnini  gravi  agtii^^f^rO'    i^y^o  A/^ 
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congelo  ev.i  egli  uurio?  evsUste  voi  i 
difle  !a  Don??llâ  ,  che  Dio  non  ab- 
bia di  che  vs/lirlo  ?    cercava  Cau- 
thon    venduto    agi'  Inglefi   di    ren- 
derla colpevole  .    SoppréfTe  ancora 
nel   procefTo    la  domanda    che  fece 
la  Pulcella  di  effer  condotta  al  Pa- 
pa .    E  ("u  di  ciò  Giovanna  gli  dif- 
fe  :   Fai  non  volete  fcrivers  fé  non 
ciò  eh'' è  contro  di  me  ^    e  vai   non 
volete  far  mem^ìone    di  ciò  che  flit 
per  me.     Finiti  che  furono  gi' in- 
terrogatore ,  fu  condotta  la  Pulcel- 
la    nel    Cemeterio    di  S,  Ouen    di 
Rouen  a  vifta  del  popolo.  Un  Pre- 
te predicò  un  cattivo  Sermone  ,  nel 
quale  infultò  il  ReCarlo-^  e  la  dia 
Eroina.  Giovanni  l'interruppe,  e 
gli  diede  ima  mentita  ad  alta  vo- 
ce. Qaefta  forza  di  fpirito  in  un  fef- 
fo  debole,    lungi    dal    difarmare  i 
fuoi  Giudici,  non    fece  che  irritar- 
ii    di    più  .     Fu    condannata    come 
mag7  ,    indovinatrice  i   faa-ilega  , 
idolatra  ,   bejl^'mmiatrice  del  nome 
di  Dio\    e  dei  Santi  ^    che  dtfide- 
rava  lo  jp'Jrqimento  del  fanone  u- 
fnano  ,  che  aveva  fp>ogliato  intera- 
mente il  pudor   del  fuo  fejfo  ,    che 
aveva  /edotto  i  Principi ,  ed  i  po- 
poli ,  ec.    Giovanna  apparì  fui  fuo 
rogo  collo  fteifo  coraggio  che  aveva 
dimoftrato  fui  muri  d'Orleans  .  Fu 
intefa    folamente    ad    invocare     il 
nome    di    Gesù    .     Gì'  Inglefi    erti 
medefimi    pianfero    la  di    lei  mor- 
te .   Carlo  FU.  niente  fece  per  ven- 
dicarla ;    e    folo    dicci    anni    dopo 
procurò    che  i    di    lei    parenti    fa- 
ccfT^ro    una  domanda    formale  alla 
S.  Sede    per    la   revifione   del  pro- 
ceffo  .  Calijìo  UT.  riabilitò  la  di  lei 
rnemoria  ,  la  quale  fenzaquefta  for- 
malità non  farebbe  fiata  menorifpet- 
tabile  ai  pofteri.  La  dichiarò  Mar- 
tire della  fua  Religione  ,  della  fua 
Patria  ,  e  del  fuo  Re.    Di    fatti  i 
fuoi  Giudici   difonorarono  la    loro 
ragione,    e    la  loro    equità  col  di 
lei    fupplizio  .     Violarono    elfi    il 
diritto  dell*  genti  condannandola, 
mentre  ella  trovavafi  prigioniera  di 
guerra  ,  e  le  regole  del  buon    fen- 
^  abbruciandola  come  Maga  .    Ef- 
fa  non  era  certamente  Maga  ;    ma 
nondimeiio    non     conviene     invo- 
carla  come    Santa ,    fufcitata    dal- 
ia Providenz.ì  per  liberare   i  Fran- 
cefi  .     Una  giovanetta  fi   prefenta, 
4ice  un  Leiieratu  >    ella   fi   crede 
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trifpirata'    fi   profitta   dell' impref-; 
fìone,    che   il    fuo  eatafiafmo    può' 
fire  fopra  i  foldati  »    e  fenza  nien- 
te azzardare  ,  i  Generali  che  la  con- 
ducono fanno  moilra  di  eiTer  da  lei 
condotti,     effa     non  ha    alcun  co- 
mando ,    e  fembra  ordinar    tutto  j 
la  fua  audacia  che  fi  cerca  di  man- 
tenere,    fi  comunica  a  tutta   l'ar- 
mata ,    e  quefto   è  ciò  che    cambia 
la  faccia  delle  cote.   Non  vi  è  fio- 
ria  ,  in  Cu»  fi  faccia  entrare  più  di 
maravigliofo,  che  in  quella  ài  Gio- 
vanna d^  Are  .     Quella   comparifce 
una  povera  paltorella  ,    che  il  Cie- 
lo trae  dalla  ofcurità    per    foflene- 
re    il    trono    dei    Re  Criflianilfimt 
contro     le     ufurparioni    degli     In- 
glefi .    S.  Michele  difcende  per  an- 
nunciarle  la  fua  mifftone  .    Efla  la 
prova  agli  increduli  ,  riconofcendo 
il  Re  confufo  nella    folla  dei  Corr 
tigiani,  ed  indovinando  i   fuoi    più 
fecreti    penfieri  .     Quefta    figlia    di 
18.  anni  fa  dei    prodigi    di    valore 
nell'età,  in  cui   neppur  gli  uomini 
hanno  acquiftato  tutta  la  loro  for- 
za.     Ella  foccombe  poi  ,  e  .fubifce 
il  più  crudele  fupplicio,*  mala  fua 
morte  è  tanto  meravigliofa    quan- 
ta la  fua  vita  .     Tutti  i  fuoi  Giu- 
dici    muojono    d'una  morte  l^ile  j 
come  dice    l'elegante  Mez,erai  t    e 
fopra  il  fuo  rogo  effii  predice    agi' 
Inglefi  le  difgtazie,  dalle  quali  itt 
feguito  farebbero  opprdfi  .     Il  fuo 
cuore    fi  trova  tutto    intero    nelle 
ceneri,    e  fi  vede  volare  dal  mez- 
zo delle  fiamme  una  colomba  can- 
dida ,  fimbolo  della  fua  innocenza, 
e  della  fua  purità  .     Quello  non  è 
ancor  tutto;  la  fi  fa  ri fufcitare  do- 
po la  fua  morte  ,  e  la  fi  fa  fpofare 
ad    un    Signor  Lorenefe  ;    cofìcchè 
noiì  manca  più  che  il  farla  immor- 
tale   per    certificare    alla    pofterirà    : 
tutte  quelle  meraviglie  forprenden-   : 
ti.     Ritorniamo  adeffo    fopra   eia-  s 
fcuno  di  quelli  prodigi,   o  di  que- 
lle contraddizioni  .    Non  parliamo 
dell'apparizione    di    S.    Michele: 
alcuno  non  ha    veduto    quello  Ar- 
cangelo  parlare    a  Giovanna  ;   ella 
dice  di  aver  avute  delle    converfa- 
^ioni    con    lui  /    bifogna    crederle 
l'ulla  fola  fua    parola  .     Ma    fi  può» 
almeno  alficurarfi  dell'  età    eh'  ella 
aveva    fé    non  fi    può  rifchiarar  le 
prove    della    fua    vjfione.     Alcuni 
le  danno  diecinov'  antii ,  altri  ven»i 

ti- 
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t^nove.  P.ipin  de  Thoir^s  h  dì 
«juefl' ultimo  parere,  che  può  eiTe- 
re  appoggisto  da  qualche  conghiet- 
tura.  La  Pulcelh  confersò  nel  fuo 
ìmerrog«torio,  eh'  effs  aveva  avu- 
to un  procefTo  in  Lorena  aiU  Cu- 
ria Ecclefialtica  per  occafione  di  utt 
matrimonio.  In  quefta  età  fi  può 
forfè  ,  dice  un  Autore ^^  fortenere  in 
fuo  nome  un  tal  proceffo  ?  Si  ri- 
fponde  che  quefta  non  è  cofa  or- 
dinaria; ma  una  giovanetta  Eroi- 
na ,  che  ha  il  coraggio  di  aftron- 
tare  i  pericoli  della  guerra,  può 
ben  avere  anche  quello  di  compa- 
rire dinanzi  Mt\  Giudice.  Queflo 
aneddoto  ha  infpiratoad  alcuni  dei 
fofpetti  fopra  quefta  famofa  Vir- 
ginità ,  che  aumentava  la  di  lei 
gloria  /  ma  quefti  fofpetti  ci  fem- 
brano  ingiufti,  o  almeno  lemera- 
rj  .  Si  può  ben  muover  lite  ad  un 
furbo  che  ci  ha  fatto  una  promef- 
fa  di  matrimonio,  e  fi  può  aver 
confervato  con  lui  la  fua  virtù  . 
Come  d'altronde  accordar  le  idee 
non  favorevoli  all'onore  della  P«/- 
cella  con  ladepofi/.ione  delle  Mam- 
mane? Si  dirà  che  quelle  non  s' 
intendevano  della  loro  Arte  ?  Ciò 
non  è  verifimile  .  Si  vorrà  credc- 
,re  che  come  fi  trovarono  dei  Giu- 
dici per  farla  morire,  e  per  difo- 
rorarla,fi  trovaffero  ancora  le  Mam- 
mane guadagnate  per  farle  onore? 
Quefta  idea  è  fina  ;  ma  è  ella  forfè 
vera?  Noi  non  fapreflìmo  crederlo. 
Non  fi  cammina,  che  a  tallone  iti 
quafi  tutte  le  iftorie,  e  fpecialmen- 
te  in  quefta,  perchè  gì'  Iftorici 
hanno  meffb  tutto  in  opera  per  in- 
vilupparle di  tenebre  .  E  che  non 
fu  detto  per  provare  che  Giovanna 
«ra  fcappata  al  fupplicio  del  fuo- 
co? E  che  non  fi  dice  ancora  /* 
Quefla  parte  della  Storia  di  Gio- 
vanna a  Are  è  affatto  fingolare  . 
La  fi  condanna  ad  effere  abbrucia- 
ta viva,  per  foddisfare  1' animofi- 
tà  degl'  Inglefi  ;  ma  ficcome  non  fi 
trovava  abbaftanza  colpevole  per 
meritare  quefto  fupplizio,  le  fi  fa 
foftituire  una  infelice,  che  aveva 
meritato  una  morte  così  infame  . 
£cco  un  racconto  bene  ordinato  ; 
ma  può  quefto  prevalere  contro  gli 
Atti  del  proceffb  riportati  da  Hail- 
lan  ,  e  da  altri  Storici  ;  contro  il 
giudicio  dei  CommifTarj  delegati 
dal  Papa  per  U  eiuftificazione  di 
Tomo  II. 
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que^a  illuflre  Eroina;  cotitro  l'a- 
pologia che  il  Cancelliere  dell'  U- 
niverfità  fece  della  fua  memoria 
rei  1456.  ?  Tutti  quefti  avrebbero 
eïïi  ignorato  una  avventura  cosi 
forprendente  ?  e  fé  efli  la  fapeva- 
Tvo ,  a  che  potevan  fervire  tante 
Icro  cure  per  purgar  la  detta  me- 
moria di  Giovanna  dall'  infamia 
del  fupplizio?  Ma  fi  dirà,  che  vi 
fono  deile  famiglie,  che  pretendo- 
no difcendere  dalla  Pulcella  d^  Or» 
leans  ;  ma  non  ve  ne  fono  tante 
altre  in  tutta  l'Europa  che  hanno 
la  fciocchezza  di  voler  difcendere 
per  fin  dagli  Eroi  della  Favola?  Si 
crede  forfè  a  quefte  famiglie  fulla 
lor  parola?  No  fenza  dubbio.*  al- 
trimenti bifognerebbe  preftar  fede 
alla  genealogia  che  fi  forma  Gilles 
fui  teatro  della  fiera,  allorché  cam- 
biando due  lettere  del  fuo  nome  , 
fi  fa  difcendere  da  Giulio  Cejare  . 
Che  vi  fiano  delle  famiglie,  che 
appartenghino  alla  Pulcella^  queflo 
può  effere  in  linea  collaterale,  ma 
queflo  fembra  evidentemente  falfrt 
in  linea  retta  .  E^  vero  che  alcu- 
ni anni  dopo  il  fuo  fupplizio  com- 
parve in  Lorena  una  Avventurie- 
ra ,  che  fi  chiamava  la  Pulcella  rf' 
Orleans  ,  e  che  col  favore  di  que- 
flo bel  nome  fposò  un  certo  Signo- 
re des  Armoifes  ;  ma  non  fi  è  for- 
fè veduto  yxxxhMct  "Demetrio  inRuf- 
fia?  Il  Signore  des  Armoifes  avrà 
fpofato  la  falfa  Giovanna^  ch'egli 
avrà  prefo  per  la  vera  :  avrà  di  poi 
fenza  dubbio  fcop«rto  la  menzo- 
gna; ma  il  fuo  amor  proprio  gli 
avrà  fuggerito  di  confervare  il  fe- 
greto  ,  ed  egli  avrà  fempre  dato  a 
fua  moglie  Avventuriera  il  nome 
rifpetiabile  della  vendicatrice  del 
nome  francefe .  Ecco  l'origine  di 
tutti  gli  Atti,  che  ci  vengono  pro- 
dotti fotto  il  nome  del  Signor  des 
Armoifes ,  e  di  Giovanna  du-Lys  . 
E'  flata  la  vanità  che  gli  ha  fcrit- 
ti  ,  ed  una  vana  curiofità  che  li 
trae  di  fotterM  . 

2.  ARC,  C  Filippo  Augufio  di 
Sainte  Foi  Cavaliere  d' )  ,  nato  in 
Parigi ,  e  morto  nel  177.  .  .  a  Tul- 
les,  dove  era  efiliato  ,  compari 
uomo  di  Lettere  ,  ed  uomo  di  pia- 
cere.  La  venuftà  del  fuo  fpirito  , 
e  della  fua  immaginazione  io  ren- 
deva gratiffìmo  allorché  parlava  , 
ed  allorché  fcriveva .  Abbiamo  di 
J  lui: 
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lui;  I.  1  miel  Ozj ^  in  pìccolo  tî. 
Qjjerta    è  una    raccolta  di    pon fieri 
fiaccati  ,  dei  quali  alcuni  efprimo- 
Mo   delle    maffime    che    potrebbero 
contraftarfi  ,     ma  la  maggior  parte 
delle  quali  fono  folide,  e  con  n^ol- 
ta  finezza  rerate.   L' Autore  vi  li- 
fpetta  la  religione  y  e  da  delle  buo- 
ne  ragioni  per  farla    rifpetL'sre  da- 
gli   increduli .     %^  Storia    Generale 
aelle  guerre^  ^7^^-  >n  4-;  ài  4uefl' 
opera  noa  diede  in  luce  the  i.  Voi. 
alfat   male  accolti  .    (Quantunque  1' 
Autore  fcrrva  fempre  bene ,  una  tal 
opera  era  fuperiore  alle  fue  forze  . 
3.  La  Storia  del  Commercio  e  del- 
la  navigazjone  degli  antichi  e  dei 
moderni^   1758.  2.  Voi.    in  12.     Il 
Cavaliere  d'  /ire    ha  profittato    del 
libro  d'  Hiiet  fopra    il  Commercio 
degli    antichi  ;    ma    il  fuo^   ftile  è 
più'   elegante s^   4.  Alcuni     piccoli 
Rofytanz.i  ferirti  con  delicatezza.'  il 
Tempfo  del  Silenzio  ^  le  Lettere  d"* 
Ofmarr-,  ec.  ec.    5.  La  Nobiltà  mi' 
litarc^y  eh'  egli  oppofe  alla  Nobiltà' 
fommerciante  dell'  Abbate  Coyer  . 
ARCADE    figlio    di  Giove    e  di 
Calijio^  diede  il  fuo  nome  all'Ar- 
cadia. Quello  è  il  Paefe ,  di  cui  fi 
raccontano  più  favole,  che  in  tut- 
to   il  retto    della    Grecia.     Il  Dio 
Pane  vi  cr.n  onorato  più  che  altro- 
ve ,    perche    dicevafi    che    non    ne 
fortiva  mai  .    Arcade  efTendo  dive- 
nuto grande ,    alcuni  Cacciatori  lo 
prefencarono  A.^Licaone    fuo  Avo  5 
che  Io  ricrevetté  eoa  rabbia  ,  e  che 
in  appreffb  per  far  prova  della  po- 
tenza di  G/ove,  allorché  gli  concef- 
fc  ofpitalità  nel  convito    gli  diede 
a  mangiare  i    membri    di  Arcade  . 
Sdegnato    Giove    di    un'  efperienza 
così  deteftabile,    lo  cangiò  in  Lu- 
po, eà  Arcade  in  Orfo  .    Fu  quefti 
collocato    nel  Cielo    vicino    a  fua 
madre  ;    ed  è  la  coflellazione  dell' 
Offa  piccola. 

ARCAOÌO,  ìmperator  d'Orien- 
te,  figWo  di  Teodojio  il  Grande  e 
di  Flacilla^  in  età  di  7.  arni  fu  ri- 
veltitb  della  porpora  da  fuo  padre  , 
ed  affoclato  all'Impero  nel  383.5 
e  fuccedette  a  Teodofto  nel  395.  0- 
noYto  fuo  fratello  ebbf  l'  impero 
di  Occidente  .  Rufino  P>efetto  del 
pretorio  lo  governò  dapprincipio  , 
ma  non  avendo  potuto  determinar- 
lo a  fpofare  fua  figlia  ,  aprì  l'O- 
liente ù  Bàrbari.    Quello  infelice 
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avendo  finito  per  una  morte  trf 
gica  ,  Arcadia  re(tò  fenza  padrone;, 
ma  fé  ne  trovò  ben  tolto  un  fecon- 
dò .  Un  Eunuco  per  nome  Eutro- 
pio ,  che  era  fuo  favorito  ,  e  che 
aveva  fatto  Gran  Ciambellano  1 
prima  fchiavo,  poi  fervitore,  ed 
innalzato  a  poco  a  poco,  gli  fece 
fpofare  EudoJJia  ,  e  lo  conduffe  co-* 
ine  una  beftia,  fecondo  l'efpreffìo- 
nc  di  Zoz.'mo  '  Arcadia  indolente' 
e  voluttuofo  fi  riposò  di  ogni  co^ 
fa  fopra  il  fuo  Eunuco  ,  e  dopo  di 
lui  fopra  Eudojffia  fua  moglie,  al- 
la quale  facrificò  J*.  Già.  Grifojìo- 
ma^  efiliandolo,  e  perfeguitandolo* 
per  compiacerla.  Eutropio  fini  co- 
me Rufino  ad  iftanza  d'i  Gainas  %• 
Goto  di  nazione  ,  ed  Ariano  ,  il 
quale  fu  anch' egli  trucidato  l'an- 
no 400.  Arcadia  aveva  dato  faggi 
per  tempo  del  fuo  cattivo  carattere  y 
ordinando  nella  fua  gioventii  ad 
uno  dei  fuoi  uffiziaii  di  uccidere 
Arfenio  fuo  precettore.  Morì  Ar- 
cadia il  primo  di  Maggio  del  <^o8»^ 
in  età  di  31.  anni,  ed  ancora  trop- 
po tardi  per  la  felicità  e  per  la  glo- 
ria dell'  Imperio . 

ARCAGOLO  iOttavfo^,  Iftori- 
co  e  Poeta  di  Catanea  ,  fiorì  circa 
al  160%.  e  lafciò  Canzoni  Sicilia^ 
ne  ,  una  Cronaca  di  Catanea  ,*  Chro-» 
nicon  univerfalcy  Poema  heroicum  0 
Traduffe  eziandio  le  Lettere  di  Dia- 
doro in   Italiano  . 

ARC  A  MONE  C  Agnello  >,  Cava- 
liere  Napoletano,  Configliere,  Si- 
gnor di  Borello  ,  fiorì  fotto  Ferdi- 
nando T  il  quale  Io  mandò. alla 
Republica  di  Venezia,  e  aSìJÌo  W, 
nel  1474.  e  fcrilfe  fulle  Coftituzioni 
del  Regno  . 

KKCLULh  QGiufiiniano')  ì  Na» 
poletano.  Medico,  che  viffe  nel 
XVI.  fetoio  ,  flampò  un  Trattato 
De  ardore  urin£\,  &  JiilUcidio  ^  ac 
de  rniìiu  fanguinis  non  puri  t  ftara-- 
pato  in   Padova   1568. 

ARCESÎLAO,  di  Pitana  in  Eo- 
lia, difcepi)lo,  e  fucceffore  di  Cr^«- 
tore  neWh  fcuola  Platonica ,  fu  Au- 
tore della  Setta  chiamata  la  Jecon>- 
da  Accademia  .  I  fuoi  principi  e- 
rano ,  che  bifognava  dubitar  di' 
tutto,  non  affermar  cofa  alcuna  v 
e  reftare  in  una  incertezza  conti- 
nua fopra  tutte  le  cofe  .  Pbrtav». 
egli  troppo  avanti  il  Pirronifmo  « 
Queilo  fidetna ,  che  può  ç^^x  utiles 

■  tv^ 
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fulfltto  ai  fuoi  giufti  confini  ,  di'* 
veniva  U  diflruzione  di  tutte  le 
Scienze  nella  maniera  ,  die  y^r- 
cefttao  Io  infegnaVa.  Qjierto  filo- 
fofo  ebbe  lundimeno  molti  difce- 
poli  .  Uno  fpirito  vivo  e  facile, 
il  dono  della  parola  ,  una  fifono- 
fnia  felice,  una  generofìtà  fenza 
limiti  ,  contribuirono  ancora  più 
del  Tuo  fiftema  a  far  frei^ucntare  la 
fua  fcuola .  Dicefi  ch'egli  preftò 
*d  uno  de'  fuoi  amici  il  fuo  vafel- 
lame  d'argento  in  occafione  di  da- 
re un  convito,  e  che  non  volle 
giammai  ripigliarlo  .  La  filofofia 
ron  aveva  eftinto  in  lui  il  gufto 
della  bella  letteratura  .  Prendeva 
tanto  piacere  nel  leggere  Omero  , 
eh?  quando  lo  pigliava  in  mano  , 
diceva  che  andava  a  far  l'amore. 
Non  era  quefto  il  folo  piacere  eh' 
egli  ave^e/  perciocché  divideva  il 
fuo  tempo  tra  la  filofofia,  l'amo- 
re ,  i  piaceri  della  tavola  ,  e  la  let- 
tura .  Si  racconta  ancora  ch'egli 
morì  per  un  eccelTo  di  vino  in  età 
diÎ7î.  anni ,  l'anno  300.  avanti  G.  C 
La  morte  non  dovette  fembrargli 
terribile,  poiché  diceva  egli  ordina- 
riamente ,  che  quefìo  era  il  folo  di 
tutti  i  mali  ,  la  di  cui  prcfen^a  non 
incomodava  mai  alcuno,  e  che  non 
tfietteva  in  malinconia  ^  che  in  fua 
affenza  .  EiTerrdc  rtato  ricercato  per- 
chè tanti  difcepoli  abbandonavano 
le  Sette  dei  loro  Maeftri  per  ab- 
bracciar quella  d'  Epicuro i  mentre 
ìiefTun  Epicureo  abbandonava  mai 
la  fua  per  dedicarfi  ad  un'altra  ? 
f  ìfpofe  :  perchè  depili  uomini  fi  pof- 
fon  far  degli  Eunuchi  ^  ma  che  de- 
gli Eunuchi  non  fi  può  mai  jaré 
Ht  gli  uomini  .  Univa  egli  1' elo- 
quenza di  Platone  alla  DialetticjS 
di  Diodoro  .  Quantunque  il  dubi- 
tare univerfale  di  Arcefilao  rove- 
fciaffe  i  fondamenti  della  vera  fi- 
lofofia ,  trovò  nondimeno  un  di- 
fenfore  in  Lacida^  che  trafmife 
quefti  principi  ad  Evandro.  Quefl*^ 
ultimo  la  fece  pafTare  ad  Egefìmo  i 
ed  Egeftmo  a  Cameade  fondatore 
della  terza  Accademia  . 

1.  ARCHELAO  !. ,  Principe  crii-* 
o«le  ,  figlio  naturale  di  Perdicca  ^ 
tJfarpò  la  corona  dì  Macedoni»  1 
dopo  aver  fatto  morire  gli  eredi 
ifBitiimf .  Queft'  ufurpafore  ebb* 
jn»  condotti  da  gran  Principe  ,  di- 
iti^lino  le  fut  trmutP,  forrificò  W 
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fue  piazze»  equipaggiò  delle  flottt^ 
e  protelTe  le  Lettere  e  le  Arti  .  Ï 
più  grandi  Scrittori^  e  i  più  abili 
artifti  vennero  in  folla  alla  lu» 
corte  .  Socrate  vi  fu  chiamato;  ms 
rifpofe  che  non  poteva  rifolverfi  di 
andar  a  trovare  un  uomo,  per  ri- 
cevere dei  benefici ,  che  non  pote- 
va rendergli  .  Si  crede  però  che 
quefto  Filofofo  avelTe  un  altro  mo- 
tivo del  fuo  rifiuto,  cioè,  il  Go- 
verno duro  e  feveto  di  quel  Prin- 
cipe .  Uno  dei  fuoi  favoriti  l'uc- 
cife  l'anno  599.  avanti  G.  €• 

1.  ARCHELAO,  figliuolo  d'^r- 
thelao^  che  fu  generale  delle  trup- 
pe di  Mitridate  ^  ottenne  da  Pom- 
peo il  pontificato  di  Comana  nel 
Ponto.  Servì  per  qualche  tempo 
neir  armata  de'  Romani  in  Greciat 
ma  avendo  fpofato  la  Regina  Bere-' 
nice  ^  la  quale  aveva  fatto  fïrango- 
lare  il  fuo  primo  marito,  fi  fece 
riconofcere  per  Re  di  Egitto.  Il 
fuo  regno  non  fu  ,  che  di  fei  me(ì 
effendoftato  fconfitto  ed  uccìfo  dal- 
le truppe  di  Gabinio  generale  Ro" 
mano    verfo    l'  anno    56.    avanti 

\.  ARCHELAO  ,  nipote  del  pre- 
cedente, ottenne  la  corona  di  Cap- 
padocia  col  favore  di  Marc^  Anto^ 
nio  l'  anno  36.  avanti  G.  C  Egli 
condufTtf  varie  truppe  alla  bitta- 
glia  d'  Arjo  in  favore  di  queflo  i 
feppe  mantenerfi  anche  fotto  Au'^ 
gìtflo  i  ma  Tiberio  fdegnato  degli 
onori  i  de'  quali  era  flato  prodiga» 
verfo  C^//^<7/rf  ,  mentre  a  lui ,  quan- 
do era  flato  a  Rodi  non  avea  cu.^ 
fato  di  rendergliene  alcuno ,  Io  in- 
vitò di  venire  a  RonSa  fotto  le  piìk 
belle  promefTe ,  ma  appen*  vi  fu 
arrivato ,  che  lo  fece  chiudere  in 
una  dura  prigióne ,  dove  mori  T 
anno  16.  di  G.  C.  Il  fuo  regno  fu 
dichiarato  Provincia  dell'  Impero. 
Qviiiì^  Archelao  h  conofcìuto  nella 
Storia  degli  Ebrei.  C^«^' Atrom- 
CE  D 

4.  ARCHELAO,  figlio  d'Erode 
WCrande,  fu  dichiarato  Re  di  Giu- 
da l'anno  3.  di  G.  C.  Incomin-* 
ciò  il  fuo  regno  col  ^ar  uccide- 
re 3000.  perfone  follevatefì  in  oc- 
cafione di  un' aquila  d' oro  ,  poft» 
fopra  la  gran  port«  del  Tempio ^ 
prima  dì  andar  t  Roma  a  far  con- 
fermare Ift  fua  dignità  Reale  d» 
Jfùgufta  ,  Qucft'  Imperadore  gU 
1    a  àie- 
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diede  la  metà  di  quanto  pofTedeva 
Erode  ;  ma  fopra  le  dogljanzi?  de- 
gli Ebrei  lo  relegò  dipoi  in  Vien- 
na delle  Gallie  ,  ove  morì  l'anno 
6.  di  G.  C. 

5.  ARCHELAO,  celebre  Filofo- 
fo  Greco  difcepolo  di  Anaffagora  , 
e  maeftro  di  Socrate<i  verfo  il  444. 
avanti  G.  C.  fu  chiamato  per  fo- 
prannome  il  Fifìco  ^  perchè  fu  il 
primo,  che  portò  la  Fifica  dalla 
Ionia  in  Atene .  Egli  è  pure  il 
primo  ,  che  offerto  ,  che  Ja  voce  è 
un  tuono  formato  dalla  percuffione  - 
dell'aria.  Softeneva,  come  riferi- 
fce  S.  Agojìiiìo-i  che  tutte  le  cofe 
vengono  formate  da  parti  fimili,  e 
che  ciò  ch'è  giudo,  ovvero  ingiu- 
ilo,  non  lo  è  che  per  coftume  . 

6.  ARCHELAO,  figliuolo  di  A- 
poUonio  ,  famofo  fcultore  ,  era  di 
Pirene  Città  dell'  Ionia  .  Lavorò  in 
marmo  l'apoteofi  à'\  Omero  folto  T 
Imperator  Claudio^  come  fi  crede  . 
Q^uefto  pezzo  di  fcultura  ,  uno  dei 
più  belli  dell'antichità,  avrebbe 
taftato  per  dare  l'  immortalità  a 
Ornerò^  fé  i  fuoi  Poemi  nonlgliela 
aveffero  affìcurata  .  Quello  monu- 
mento fu  dirtbtterrato  nel  i6'^^.  in 
una  vil'a  appartenente  ai  Princi- 
pi Colonna^  dove  fi  pretende,  che 
r  Imperador  Claudio  avefle  una  ca- 
fa  di  delizie  .  I  Signori  Cuper  , 
Wejìin-,  Gronovio  e  Schot  ne  han- 
no data  la  fplegazione  . 

7.  ARCHELAO  ,  Vefcovo  di 
Cafcar,  o  Cafchgar,  fuftraganeo 
d'Amidia  nella  Mefopotamia,  il- 
luftre  per  la  fua  pietà,  e  per  la 
fua  dottrina  ,  entrò  in  conferenza 
coU'ereflarca  Manete  ^  e  lo  coprï 
di  confusone  nel  177.  Abbiamo  in 
latino  gli  Atti  di  quella  conferen- 
^/7,  tradotti  da  Zacagni  dal  Gre- 
co .  Veggafi  fopra  l'autenticità  di 
quefti  Atti  la  Storia  del  Mani- 
cheifmo  del  Beaufobre  ^  e  li  Colle- 
iìanea  del  Zacagni  . 

ARCHEMORO ,  figliuolo  di  Li- 
curgo  Re  di  Nemea  ,  fu  pofto  dalla 
fua  nutrice  fopra  una  pianta  di  Ip- 
pofelino  in  tanto  eh'  ella  andava 
3  moftrar  una  fontana  ai  Principi,, 
che  marciavano  all'  affedio  di  Te- 
be ;  un  ferpente  lo  morficò,  ed  e- 
gli  morì  da  quefta  ferita.  Licurgo 
volle  punir  di  morte  la  negligen- 
za della  nutrice;  ma  il  popolo  d' 
Argo   U  pref«   iTouo  U  fua  projç-. 
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zione  .  In  memoria  di  queflo  ac- 
cidente furono  inftituiti  i  Giuochi 
Nemei ,  che  fi  celebravano  di  tre 
anni  in  tre  anni.  I  vincitori  pren- , 
devaiio  il  lutto  ,  e  fi  coronavano 
di  ippofelino  . 

ARCHIA  C  Aulo  Licinio')^  Poe- 
ta Greco  ,  è  più  conofciuto  per  1a 
eloquente  orazione ,  che  Cicerone 
pronunziò  in  fuo  favore,  che  per 
i  pochi  frammenti  che  ci  reftano  di 
lui  ,  Gli  r\  ricufava  il  titolo  di 
Cittadino  Romano  ,  che  Cicerone 
gli  fece  confermare  ,  foftenendoche 
egli  lo  aveva,  e  che  fé  non  lo  a- 
vefie  avuto,  i  fuoi  talenti,  e  la  fua 
probità  glielo  avrebbero  meritato. 
Viveva    verfo    l'anno    60.    avanti 

c   c 

ARCHIDAMO,    figlio  e  fuccef- 
fore  óC  Ageftlao  il  Grande,    Re  di 
Sparta,  falì  fui  trono  verfo  il  35(5.  . 
avanti  G.  C.  Vinfe  gli  Arcadi  ,  re- 
fpinfe  gli  attacchi  di  Epaminonda 
contro  Sparta,  e  fu  uccifo  in  Ita- 
lia   da'    Lucani,    ove  era  approda- 
to con  una  fiotta    per  foccorrere  t 
Tarentini  l'anno  338.  avanti  G.C. 
Effo  era  un  Principe  degno  de'  più 
grandi  elogj   per  le  fue  belle  azio- 
ni in  guerra,  e  per  le  altre  circo- 
ilanze  della  fua  vita  .    Gli  antichi 
ci  hanno   confervato    alcuni  motti- 
arguti  di  quello  Re.   Domandando - 
un  tale  ad  Archidamo   fin    dove  fi 
ellendeva    il  dominio    dei  Lacede- 
moni? rifpofe  :    per  tutto  dove  ejji 
pojfono    ejiendere    le    loro    lande  . 
Scriffe    a  Filippo  Re    di    Macedo- 
nia, fiero  dei  fortunati  fuccelfi  del- 
le   fue  armi  :    che  fé    egli  ponevcà 
offervazjone  alla  fua  ombra  ,  ftan- 
do  al  fole  ,    non  la  troverebbe  più 
grande  di  quel  che  era  prima  del^ 
la  fua  vittoria  . 

ARCHILOCO  ,  Poeta  Greco» 
nativo  di  Paros  una  delle  Cicladt 
verfo  il  664.  avanti  G.  C  Fu  it 
Poeta  più  fatirico  dell'  antichità  .^ 
Quando  era  fianco  di  fpargere  il 
fuo  veleno  fopra  i  fuoi  amici  o  i 
fuoi  nemici  indillintaraente  ,  mor- 
morava di  fé  fteflb  .  Sono  i  fuoi 
verfi  che  ci  documentano  efler  egli 
nato  da  una  madre  fchiava  ,  che 
la  fame  e  la  miferia  l'obbligarono^ 
ad  abbandonare  il  fuo  paefe.,  eh' 
egli  fi  fece  deteftare  dovunque  po- 
tè farfi  conofcere  ,  e  eh'  egli  era 
io  piçda  a<l  ogni  fona  di  fregola^ 

tea-* 
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tene .  Sì  fcatenò  con  una  ràbbia 
sì  crudele  contro  Licambo^  il  quale 
ad  onta  del  fiio  giuramento  ave- 
va promeffo  fua  figliuola  per  mo- 
glie ad  un  concorrente  pii!i  ricco, 
che  il  buon  uomo  C\  appiccò  da 
difperazione  .  Il  fuo  furore  fi  efte- 
fe  fin  fopra  la  figlia  di  quello  mi- 
fero  imbecille  ,  e  con  tanta  vio- 
lenza che  elTa  non  volle  fopravvi- 
vere  alle  fatire  di  quefto  arrabbia- 
to .  Archtloco  è  uno  de'  primi  che 
abbia  fcritto  in  verfi  Jambici  ;  e 
fu  così  iicenziofo  nei  fuoi  \e'^(i  > 
quanto  fatirico  .  Sparta  proibì  ai 
fuoi  Cittadini  di  leggere  le  fue  poe- 
fìe  .  Il  fuoftile,  dice  Quintiliano  t 
è  pieno  di  forza  )  di  arditezza,  di 
fuoco  ,  di  veemenza  ,  e  di  energia  . 
Quello  fatirico  afTaffino  fu  affairma- 
to  egli  fteflb  ;  e  col  ferro  fi  tralfe 
vendetta  del  ferro  acuto  ,  che  i 
fuoi  jambi  immergevano  nel  cuo- 
re .  Cicerone  chiamò  dal  fuo  no- 
me i  Cartelli  ingiuriofi  publicati 
contro  Cefare  ^  Archilochia  Edi- 
CTA  .  Erafi  Archiloco  trovato  in 
una  battaglia,  nella  quale  gettò  il 
fuo  feudo  fuggendo  :  ho  perduto  il 
Tnio  feudo  ^  diceva  egli,  ma  ho 
con  fervalo  la  mia  vita ,  e  non  mi 
farà  difficile  trovarne  un  altro  mi- 
gliore del  primo,.  Buona  filofofia 
per  un  poltrone  . 

ARCHIMEDE  di  Siracufa  ,  nato 
di  una  f  miglia  illuflre  ,  e  paren- 
te ài  Jerone  Re  di  Siracufa,  prefe- 
rì lo  fludio  delle  matematiche  alla 
elevazione  ,  che  la  fua  nafcita  gli 
prometteva.  Jerone  fuo  fovrano  e 
fuo  amico  converfava  giornalmente 
con  lui  fulla  teoria  ,  e  fulla  prati- 
ca delle  fcienze  ch'egli  coltivava. 
Si  pretende,  che  un  giorno,  in 
cui  fpiegava  a  Jerone  gli  effetti 
delle  forze  moventi  ,  ocò  dirgli , 
che  fé  aveffe  un'altra  terra  diver- 
fa  dal  noftro  globo  per  appoggiar- 
vi le  fue  macchine,  egli  avrebbe 
alzato  quefto  noftro  globo  a  fuo 
piacere  .  Quella  favola  ,  che  molti 
fiorici  raccontano  ,  deve  elTere  ri- 
polla  nel  numero  degli  errori  po- 
polari ,  con  quell'altra  della  sfera 
di  vetro  ,  di  cui  dicefì,  che  la  for- 
^affe  in  maniera,  che  i  circoli 
della  raedefima  ,  feguivano  i  moti 
di  quelli  del  Cielo  con  ammirabi- 
le regolarità.  Anche  quella  degli 
Ipeccbj  uftorj ,  dei  quali  fi  prejen- 
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de ,  che  Archimede  fi  fervi  (Te  pe!* 
abbruciare  i  vafcelli  di  Marcello  i 
che  afTediava  Siracufa  ,  non  voleva 
Carte/io  che  meritalTe  maggior  fe- 
de ,  ma  il  famofo  P.  Kircher  Ge- 
fuita  nella  fua  Magia  Catoptrica 
feguito  dal  grande  Buffon  ne  ha 
provato  la  poflìbilità  immaginando 
uno  fpecchio  fimile  a  quello  di 
Archimede ^  ed  anche  di  molto  più 
grande  effetto  .  E'  compollo  di  cir- 
ca 400  fpecchj  piani  di  mezzo  pie- 
de quadro.  Quella  macchina  lique- 
fa il  piombo  e  lo  ftagno  a  cento 
quaranta  piedi  di  diftanxa  ,  e  met- 
te il  fuoco  al  legno  ancor  più  da 
lungi  .  Archimede  inventò  delle 
macchine  e  delle  batterie,  (\%  per 
l'attacco,  fia  per  la  difefa  di  una 
piazza  affediata,  delle  quali  la  fua 
patria  fi  fervi  con  vantaggio  nel 
predetto  afledio  di  Marcello  .  Le 
fue  cognizioni  non  erano  riftrette  \ 
alle  Matematiche  fole  .  Un  Orefi- 
ce avendo  frammifchiato  del  me- 
tallo con  l'oro  nelU  corona  che 
dovea  fervi  re  pel  Re  ,  Archimede 
fcoprì  la  frode  .  Ebbe  tale  allegrez- 
za per  quella  fcoperta ,  che  forti 
dal  bagno  fenza  accorgerfi  che  era 
nudo,  gridando:  r  ho  trovato^  P 
ho  trovato .  Avendo  finalmente  Mar^ 
cello  dopo  un  lungo  affedio  forpre- 
fo  Siracufa  ,  comandò  entrando  in 
Città  che  fi  rifparmialTe  Archime- 
de ;  ma  T applicazione  fomma  dì 
quefto  Matematico  ai  fuoi  ftudj  gli 
coftò  la  vita  .  Occupato  con  tutta 
fé  fteflb  nella  foluzione  di  un  Pro- 
blema ,  non  feppe  che  Siracufa  fof- 
fe  prefa  ,  fé  non  quando  un  folda- 
to  Romano  fi  prefentò  a  lui  pef 
ordinargli  di  venire  a  parlare  al 
fuo  generale  .  Il  filofofo  lo  pregò 
di  afpertare  un  momento  ,  finché 
avelTe  finito  la  fua  operazione  geo- 
metrica ;  ma  il  foldato  non  com- 
prendendo niente  di  quel  che  fé 
gli  diceva  lo  tra pafsò  colla  fua  fpa- 
da  non  conofcendolo  ,  l'anno  ai8. 
avanti  G.  C.  La  morte  di  quello 
grand' uomo  cagionò  un  vivo  dolo- 
re al  Generale  dei  Romani .  Egli 
trattò  i  di  lui  parenti  con  una  di- 
ilinzione  fegnalata  ,  e  gli  fece  in- 
nalzare un  maufoleo ,  fopra  il  qua- 
le vedevafi  fcolpito  un  cilindro,  ed 
una  sfera.  Cicerone^  Queftore  in 
Sicilia,  fcoprì  quefto  monumento 
della  venerazione  di  Marcello  per 
J    3  q«e- 
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guelio  gran  Matematico'.  Noi  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  Trattati,  dei 
quali  fiarn  debitori  ai  Greci ,  che  fi 
rifuggiarono  in  Italia  dopo  la  pre- 
fa  di  Coftantinopoii  .  L'edizioni 
più  ricercate  dei  medefimi  è  quella 
di  Londra  in  4.  1^75.  ,  e  quei  la  di 
Parigi,  1615.  in  fol.,  che  è  la  mi- 
gliore. 

ARCniNTO  C  Ottavio  ")  ,  creato 
Conte  di  Barate  da  Filippo  ÌU.  Re 
di  Spagna,  era  di  una  famiglia  il- 
ìuftre  del  Ducato  di  Milano,  che 
pretendeva  difcendere  dai  Re  Lom- 
bardi .  Era  uno  dei  più  grandi  an- 
tiquarj  del  XVII.  fccolo.  E'  fiatai 
pubìicata  la  H^ccolta  dsìle  Anti- 
fhità  ,  ch'egli  aveva  riunite  in  un 
Volume  in  fol. ,  fenza  data  ,  e  fen- 
za  nome  di  luogo,  Queft' opera  è 
^(Tai  rar?. 

ARCHÎROTA  <  AleJTandro  D  , 
Napolitano,  Abate  Oliverano  afl'ai 
dotto,  ed  erudito,  che  \ii{^q  lao. 
anni  à  lafciò  molti  Trattati  ,  alcuni 
de* quali  fono  fopra  S.  AgoJUno  ; 
pna  MSS, 

ARCHITA,  Tarentino,   celebre 
filofofo    Pitagorico ,  ed    eccellente 
Matematico.    Nacque  in  Taranto  , 
e  fior^   verfo   il  408.    avanti  G.  C. 
Abbracciò  la  filofofia  di  Pitagora^ 
e  fu  il  fuo  otfavo    fuccefTore  nella 
proR'fffone  di  quefta  fetta.    Ugual- 
mente  prof  )ndo    nella  geometria  , 
e  nella  meccanica   la  arricchì  della 
vite  e  della  carrucola  ,  e  refe  impor- 
^antiffimi  fervigj  agli  uomini  ,    ap- 
plicando le  matematiche    alle  cole 
jdi  ufo  comune  .  Eutocia  riferifce  eh* 
pi  trovò  la  duplicazione  del  cubo, 
.    fcoperta  molto   più  utile  di  quella 
(di    un  colombo  volante  artefatto  , 
che  fi  vuol  che  egli  faceffe.    La  fi- 
lofofia non    lo  impedì  di  eflere  uà 
grand' uomo    di  flato    ed  un  bravo 
Generale  d'  armata  .    Ebbe    diverfi 
impieghi,    e    li    riempì    tutti  con 
Vguale   intelligenza    ed  integrità  . 
Archita  fu  trovaro  morto  fulle  co- 
fle  della  Puglia  ,    dove  un    naufra- 
gio l' avea  gettato.     Porfirio  c\  ha 
confervato    un  frammento    di  que- 
llo filofofo  Pitagorico  .  Il  Sig.  Gio- 
vanni Çramm  Danefe    ne  iia   dato 
Un'edÌ2Ì<jne   colla    traduzione  lati- 
na; e  l'ha  ornata  di  una  bella  pif- 
fertazione  fopra  quefto'filofofo  guer- 
riero e  politico  in  4.  a  Coppenha^ 
gbea  » 
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f^ARCHìTRENIO,    fede  HAU- 
TEVILLE. 

ARCHON  ^Luigi^,  Cappellano 
di  Luigi  XÎF.  Re  di  Francia,  nacip 
que  a  Riom  in  Alvernia  nel  1645. 
e  morì  in  Roma  nel  1717.  Abbia- 
mo di  lui  la  Storia  dslla  Cappet^ 
la  dei  Re  di  Francia  in  2.  Voi.  ia 
4.  Parigi  1711.  piena  di  notizie 
curiofe.  Eflfo  era  licenziato  in  Teo- 
logia no!ia  facoltà  di  Parigi  . 

ARCÎMBOLDI    CAntonsllo')^ 
di  Milano  di    una  nobil  famiglia  , 
che  produce  al  mondo   oltre  molti 
perfonsggi    grandi    <iuattro  Arcive- 
fcovì  di  Milano    fuccelfivamente  l* 
uno  dopo    1'  altro  ,    fu  Abbate    di 
Commenda,    Protonotnrio  Apollo^ 
lieo,    e    Senator    di    Milano    nel 
XVI.  fecolo  ,  e  morì  nel  1578.    La» 
fciò    publicate  colle    ftampe  molte 
opere    di  S.  Bafiliot    da  lui    tras- 
latate    in  Latino ,    e   di    »ltri  SS* 
Padri  . 
ARCLAIS,  Fedi  MONTAMY. 
A  RCO  C  Niccolò  Conte  d'  )  ,  gen- 
tìliffimo    Poeta    latino   del    fecolo 
XVÏ.  nacque  in  Arco,  antico  feu- 
do della  tua    nobiliffima  famiglia  » 
Fu  paggio  di  Federico  Imperatore  ^ 
di  poi  militò  in  Fiandra  ;  mx  per  la 
morte  del  fratello  primogenito  tor- 
nato   ad    Arco  fi    ammogliò    colU 
Marchefe  Giulia  Gonzjtga  della  li- 
nea   de'  Signori  di   Novolara  ,    da 
cui  ebbe    fei  figliuoli  ,   che    tutti  « 
come  diffe   il  Lazjo    de  migratio' 
nibiis  lib.  7.  &  belli  ftudiis  ,  &  in 
pace   fervitiis    Carolo  Quinto ,    &' 
Ferdinando  Cafaribus  opérant   cum 
fingulari  fide  praflarunt .  Tra  que* 
iti  vi  fu  Scipione,    che  dallo  flef- 
fo  Lazjo  fu  chiamato  paterna  eru- 
ditionis  ,   ac  omnis   generis  virtù- 
tum  amulator  non  indecorui .  Nic- 
colò fi  fece  conofcere   ed  ammirare 
non  tanto    per  Cavaliere    di  fpiri- 
to ,    quanto  per  valente  letterato; 
ed  oltre    d'  effere    flato  Poeta  leg- 
giadrjflìmo  unì  alle  Lettere  umane 
la  Filofofia  ,  e  la  Teologia  .   Fu  a- 
mico    de'  più  celebri  Letterati  del 
fuo  tempo  ,   e  fopra  tutti  del  Fra- 
cafloro  ,  del  Cotta,  e  del  Flaminio^ 
a'  quali    indirizzò  molte    delle  fue 
poefie.   Lafciò  molte  Poe/ìe  lafine, 
publicate  la  prima  volta  in  Manto- 
va nel  154(5.    e  riprodotte   da •'<?/»- 
feppe  Cornino   nel  1739.    per    opera 
dt'  SJgaoii  f^olpt ,  Mori  nei  154$. 
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ARCOURT,  r^rf/HARCOURT 
■•  ^.    e  3. 

ARCVCCl  CGiamhat!/ìa')y  Na- 
poletano lodato  Ha  Berardino  Rota  , 
vifTc  nel  fecole  XVI.  e  lafciò  alcu- 
ni ^oemi  Latini  . 

/v.<CUDIO  C  Pietro'),  dotto  Pre- 
te Creco  ,  dell'  Ifola  di  Corfù,  fe- 
ce li  fuoi  fludj  in  Roma ,  e  fu  man- 
dato in  Riiffia  à^  Clemente ^IJI.  per 
terminar  gli  aft'.iri  della  Rel'gione. 
Ritornato  dal  fuo  viaggio  ,  che  fu 
affai  fL'iice  ,    û  attaccò  al  Cardinal 
Borgheji  y    nipote  del  Papa  ,  e  me- 
ritò U  ina  protezione,  e  la  fija  fil- 
ma .  Egli  ha  Ufciato  :   ì.  De  co>7cor- 
dia  Ecclefia  Occidentalis ,  &  Orien- 
talis  in  feptem  S'.icramentorum  Acì- 
minijìratione^  dotta  opera  ftamp.-.xa 
a  Parigi  nel  1671.  in  4.     2.  Utìttra 
detur    Purgatcrium?    Roma   1631. 
in  4.   3.  De  Purgatorio  igne  y  ibid. 
3637.  in  4.     4.  Opufcula  de  prccef- 
fione  Spiritai  SanEìi^     Ibid.  1630. 
in  4.  ,  e   molte  altre  opere.    Sareb- 
be da  defiderarfì,  che  l'Autore  avef- 
fe  Icriito  con  più  ordine  ,  e  con  pib 
moderazione,  j^/ laccio  dice:  „  che 
ti  egli  moflra  troppo  t rapporto  con- 
,,  tro  i  Novatori,  de' quali  egli  o- 
,,  diava  per  fino  il  nome  fteffo  ,    e 
„  che  fpeffo    potendo  difendere    la 
,,  verità  con    delle  buone  ragioni, 
„  amava  meglio  impiegar  delle  in- 
3,  giurie,  che  volendo  riportare  fo- 
,,  pra  ogni  materia    tutto  ciò    che 
9,  aveva    raccolto  ,    fi    allontanava 
„  fpeffo  dal    fuo  foggetto   con  del- 
„  le  lunghe  digreffioni  ,  che  imbro- 
„  gliano  tutto  j    e  che  (juantunque 
9,  fi  piccaffe  di  fcriver  bene  in  gre- 
„  co  ,    non  era  felice    nella  fcelta 
),  delie  fue  efpreffioni   ".    Eufebio 
Renaudot  dice  ancora  di  più    nelle 
fue  note  (opra  VOmeliji  di  Genna- 
dio  {opra  1' Eucarillia  ,  perchè  fcri- 
ve  ,  che  fpeffo  manca  di  efattezza  , 
ed  anche    di  buona  fede  ,    e  che  è 
conCderato  come  un   uomo,  che  fi 
è  propofiO  di  difcreditare  la  Chiefa 
Greca  .  (^Mem. dì  Niseron  Vo!.40« 
yfrcudio  morì  in  Roma    nel  Colle- 
gio  de'  Greci    verfo    l'  anno  1635. 
per  Un  accidente  apopletico  . 

ARDI  ,  ^(di  HARDI  . 

ARDlNGHEhLI  C  J^iccolò  )  , 
"•eque  in  Firenze  di  nobili  geni- 
tori nel  1503.  Dopo  avere  Hudiato 
ia  lingua  greca  e  latina,  e  le  leg- 
£}  p^liò  a  Roma,  e  fi  acconciò  a' 
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forvigj  dei  Cardinale  AleJJandro  Far- 
Mieje.  Afcefo  quefti  al  Pontificato 
col  nome  di  Paolo  111.  lo  deltinò 
Segretario  del  Cardinale  Alejfandro 
Farne/e  il  giovane  ;  e  poi  lo  elçf- 
fe  Vefcovo  di  Foffombrone,  e  ia 
premio  delle  legazioni  foftenute  per 
la  S.  Sede  lo  dichiarò  Cardinale  nel 
Dicembre  del  1544.  Morì  in  Ro- 
ma nel  1547.  E'  flato  uomo  dottjf- 
(ìmo  ,  ma  di  lui  non  fi  hanno  alle 
ftampe  che  alcune  leitere  nelle  Rac- 
colte di  quel  fecolo  . 

ARDO  INA  C  ^nna  Maria  )  ,  fi- 
glia del  Principe  di  Palizzo  ,  e  po- 
fcia  moglie  del  Principe  di  Piom- 
bino .  Gio.  Batijìit  LodoviJÌ  nacque 
nel  177a.  :  fé'  progreffi  ammirabili 
non  meno  nelle  Lettere  umane  « 
che  nella  Poefia  ladina  e  volgare, 
e  fcriffe  un  libro  di  Poefie  Latine, 
impreffo  in  Napoli  preffo  il  Cajìai- 
do  nel  1687.  in  4.  e  morì  nel  1700. 
Fu  anche  eccellente  nel  ballo ,  nel- 
la mufìca  ,  nella  pittura,  e  ^ella 
Filofofì.a  ,  e  nella  Teologia. 

ARDSCHIR  (^  Bahegham  )  ,  o 
ARTASERSE,  primo  Redella  Di- 
naHia  dei  Saffanidi  in  Perfia ,  al 
tempo  deli'  Imperator  Comodo  « 
ripigliò  l'anno  zró.  di  G.  C  la 
Corona  dei  fuoi  Antenati  fopra  Ar- 
davano ,,  o  Artabano  che  l'aveva 
iifurpata  .  Vinfe  ed  uccife  Ardava- 
no  padre  ,  e  fuo  figlio  ,  e  quefta  vit- 
toria lo  fece  Re  .  PofTedeva  tutte 
le  virtù  civili  e  militari,  ed  ha  la- 
fciato  un  giornale  efatto  della  fua 
vita  ,  e  di  tutte  le  fue  azioni  par- 
ticolari e  publiche  ,  che  può  fervi- 
re  di  modello  a  tutti  i  Principi ,  e 
fui  quale  i  gran  Re ,  ed  i  gran 
guerrieri  dovrebbero  meditare  con- 
tinuamente. Fu  tale  la  fua  mode- 
fìia  ,-/che  riferì  in  quel  Giornale 
perfin  gli  errori  che  gli  fono  sfug- 
giti ,  i  quali  .certamente  erano  afTai 
bene  riparati  dalle  fue  belle  azio- 
ni .  Non  trafcurò  ne  l'utile  né  il 
dilettevole  ,  ed  arricchì  i!  fuo  (tato 
di  bei  monumenti  d'Architettura. 
Aggiunfe  alla  Storia  della  fua  Vi- 
ta un'opera  intitolata;  Regole  per 
ben  vivere  .  Le  maffime  di  quefto 
Monarca  erano;  Che  il  popolo  è 
più  obbediente  quando  il  R.e  è  giu- 
Jìo:  che  il  più  cattivo  di  tutti  £ 
Principi  è  quello ,  che  gli  vomì~ 
ni  dabbene  temono,^  e  dal  quale  i 
lattivi  Sperano  .  Qìxì:^o  Sai omong 
l    4  Per- 
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Perfiano  voleva ,  che  le  pene  foffe- 
ro  proporzionate  ai  delitti  «  e  ripe- 
teva fpefTo  ai  fuoi  uffiziali  :  non 
adoperate  la  fp-7da  ,  quando  bajla 
la  canna  .  Morì  l' anno  241.  di 
G.  C  dopo  15.  anni  di  regno. 
AKDONE  d' ,  P'edi  ROMA  . 
1.  ARDUINO,  o  ALCUINO  , 
un  de'  Capi  de'  Normanni ,  che  Ci 
ftabilirono  nelT  Italia  nel  IX.  fe- 
colo  .  Nel  1041.  fcacciò  i  Greci  ,  e 
fi  refe  padrone  della  Pu>lia  . 

1.  ARDUINO  CGiovanttOì  ^«- 
di  HARDOUIN  . 

ARDUINO  ,  Marchefe  d'  Ivrea 
vifTe  nel  comincismento  dell' XI. 
fecolo  .  Li  fuoi  amici  lo  perfuafe- 
ro  di  dichiararfi  Re  de'  Longobar- 
di  ,  come  egli  fece  ;  ma  Arrigo  IL 
nel  1005.  lo  pofe  in  fuga:  e  feb- 
bene  in  appreffo  aveffe  di  nuovo 
per  la  feconda  ,  e  per  la  terza  fiata 
prefo  Tarmi,  f'J  nell'una  coftret- 
to  a  lafciarle  dallo  fteffo  Impera- 
dore  nel  loij-  e  nell'  altra  emendo 
quello  in  Alemagna  dall' Arcive- 
fcovo  di  Milano  ,  che  T  induffe  a 
chiuderfi  in  un  Moniftero  nel  1015. 
ARELÏ,  o  AR.ELIO,  f^edi  ^. 
AURELIO. 

ARELLIO  Pittor  celebre.  Ro- 
mano, che  fiorì  poco  prima  d^  Aa- 
gu/io  y  di  cui  parla  Plinio  . 

ARENA,  ©  DES  ARENES,  no- 
minato anche  SABLON  o  DU  SA- 
BLE (^Antonio')  ^  nacque  a  Souliers 
nella  Diocefi  di  Toulon  in  Proven- 
za .  Fece  dapprincipio  qualche  cat- 
tivo libro  di  Gfurifprudenza  ,  e  fi 
confolò  del  poco  applaufo  che  ebbe 
quella  fua  fatica  coi  fuoi  verfi  mac- 
cheronici .  E"  noto  che  quefto  ge- 
nere di  poefia  ,  che  Merlino  Coccai 
refe  celebre  in  Italia,  confifte  ad 
ammaffar  delle  parole,  metà  latine  , 
e  metà  italiane,  con  una  definenza 
latina  ,  e  cosi  farne  dei  verfi  di  un 
gufto  alquanto  barbaro .  La  prin- 
cipal opera  del  Poeta  Provenzale 
jn  quefto  genere  è  la  fua  Defcri- 
zione  della  guerra  dell*  Imperator 
Carlo  f.  in  Provenza  ,  ftampata 
nel  1537. ,  ed  affai  rara  prinw  che 
foffe  riftampata  nel  1747.  in  8.  a 
Parigi  fotto  il  nome  di  Avignone  . 
Abbiamo  ancora  delle  altre  Pocfie. 
dello  Ueffo  autore  de  bragardìjjima 
'uilla  de  S'oleriis  &c.  1670.  in  11. 
Mo'ì  nel  1544.  effendo  Giudice  di 
S.  Rimy  vicitto  ad  Arles, 
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ARENA  (^Jacopo  d') ,  famo^ 
Giureconfultp  di  Parma  fiorì  fai 
principio  del  fecolo  XIV.  Fu  pu- 
blico  profeffore  di  leggi  civili  rn 
Padova,  ove  furono  fuoi  fcolari  i 
due  celebri  Giureconfulti  Riccardo 
M^iìombra  y  q  Oldrado  da  Pontes  Se- 
condo alcuni  infegnò  anche  in  Bolo- 
gna .  Ha  comporto  molte  opere  lega- 
li ,  che  fono  divolgate  colle  ftampe  . 

ARESI  (^Paolo^y  nacque  a  Cre- 
mona verfo  la  metà  del  fecolo  XVI. 
fi  diftinfe  nell'ordine  de' Teatini, 
e  fu  dopo  Vefeovo  di  Tortona  nel 
Milanele.  Coltivò  e  protefTe  le 
lettere  .  Abbiamo  di  lui  de'  Ser- 
moni  in  latino,  de'  libri  di  Filo- 
Jofia  ,  di  Teologia  ,  di  Mijlicitâ  , 
e  un'  opera  dotta  fopra  le  Imprefe 
Sacre  in  italiano  in  fol.  e  ftampa- 
ta anche  in  4.  a  Milano  1615.  8. 
Voi.  Quefto  Prelato  morì  nella  fua 
Città  Vefcovile  nel  lé44. 

1.  ARETA,  Re  degli  Arabi ,  e 
fuocero  d'  Hrode  Antipa  Tetrarca, 
Cf^edi  queftd  parola),  facendo  cu- 
ftodire  la  Città  di  Damafco  contr(» 
fiteìlioy  li  fedeli  calarono  X.  P^o- 
lo  dall'  alto  delle  mura  in  una  ce- 
rta per  fottrarlo  agli  Ebrei  T  an- 
no 41.  di  G.  C. 

a.  ARETA  ,  Vefeovo  di  Cefare» 
in  Cappadocia  nel  X.  fecolo.  Au- 
tore di  un  Commentario  fopra  /* 
Apocalijfey  che  è  ftato  ftampato  in 
Greco,  ed  in  latino,  il  quale  fif 
trova  al  fine  delle  Opere  di  EcU' 
mento  a  Parigi  lójv.  in  fol.  a.  Voi. 
e  nella  Biblioteca  de'*  Padri . 

ARETE  ,  madre  di  Arijlippo  i{ 
filofofo  ,  infegnò  ella  ftefla  la  Filo- 
fofia  ,  e  le  fcienze  a  fuo  figlio  , 
che  per  quefto  motivo  fu  chiamato 
Metrodidaiìo  y  val  a  dire  iJìruitQ 
da  fua  madre  . 

ARETEO  CAPPADOCE,  ovve- 
ro di  Cappadocia,  celebre  Medico 
Greco,  che  vivea  ,  fecondo  alcuni 
autori,  molto  ivinti  Giulio  Cefare ^ 
o  come  è  più  probabile  fotto  Tra- 
iano ;  ha  lafciato  molti  Trattati 
fcritti  in  Jonico  fopra  le  Malattie 
acute  ,  ed  altre  parti  della  Medi- 
cina. Boerhaave  ne  ha  dato  un' 
edizione  greca  e  latina  a  Leida  nel 
1755.  in  fol.  ,  con  note  erudite  ; 
quella  di  Wizj^n  ad  Oxford  nel 
1713.  in  foj.  è  anch' effa  molto  rti- 
mata  .  Q^iiefto  medico  ftudiava  la 
natura  più  che  i  libri .   Jl  fiH>  rtiie 
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^  concifo  e  ftringato  ,  corne  qnel!o 
à' îppocrate .  Fa  detto  di  lui,  eh' 
egli  non  aveva  ciecamente  abbrac- 
ciato neffun  partito  ,  che  non  era 
ammiratore  ,  né  entufìafìa  d'  alcu- 
no t  e  che  era  per  la  verità  con- 
tro ogni  autorità  .  Quelle  cofe  che 
ci  rimangono  di  lui  fopra  la  filo- 
fofi.1  e  fopra  T  anatomin  è  il  com- 
pendio di  tutte  le  difcoperte  fatt» 
da'  fuoi  predecefforile  fuoi  contem- 
poranei . 

I.  ARETINO  iGuido^^  nato  in 
Arezzo,  Città  della  Tofcana.  En- 
trò nell'ordine  di  S,  Benedetto  ^  e 
divenne  Abate,  inventò  la  folfa, 
e  le  fei  note  ,  ut  ^  re  ^  mi  ,  fa  , 
/o/,  r/J  ,  traendole  dai  tre  primi 
verfi  dell'Inno,  ut  queam  Iaxis 
&c.  Il  Papa  Giovanni  XIX.  lo  fé- 
ce  venire  a  Roma,  e  rtimò  la  fua 
invenzione  come  una  meraviglia  . 
Dovette  parer  tale  in  effetto  in 
quel  fecolo  ,  poiché  quefU  in  regna- 
va in  un  anno  a  un  fanciullo  ciò 
che  un  uomo  di  età  avanzata  po- 
teva appena  apprendere  in  dieci  o 
vent'anni  .  Quefto  Benedittino  vi- 
veva verfo  l'anno  ioaR.  ,  e  lafciò 
due  lihri  fopra  la  r/tvftca . 

1.  ARETINO  (  Leonardo'),  così 
chinmato,  perchè  era  nato  in  A- 
rezzo  circa  il  1370.  Il  fuo  nomo 
di  famiglia  era  Bruni  .  Studiò 
quattro  anni  la  legge  in  Fiorenza  , 
dopo  elTerfi  apnlitato  allo  ftudio 
della  Lingua  Greca  fotto  Emrna- 
nuele  Crifolora  ,  Il  Poggio  fuo  a- 
mico  gli  ottenne  il  pnfto  di  Segre- 
tario dei  Brevi  (olio  Innocenzo ril. 
ch'egli  efercitò  con  molta  fama  fot- 
to il  regno  di  quel  Pontefice  .  e  di 
tre  fuoi  fucceffòri  Gregorio  XJI  , 
/Jlejfandro  ^.  ,  e  Giovanni  XXIJI. 
$4  trovò  con  queft'  ultimo  al  Con- 
cilio di  Coftanza  nel  1415.  InCo- 
ftanza  appunto  ricevette  (a  celebre 
Lettera  del  Poggio  circa  Tanno 
1^1 1\.  fopra  il  fuppiizio  di  Girola- 
tno  da  Praga  .  Ma  effendo  flato  ?n- 
pa  Giovanni  de]ìouo  Aretino  giudi- 
cò ,  che  vi  foffe  poca  ficu rezza  in 
Coftanza  per  quelli  ,  che  avevano 
fpguitn  il  fuo  partito,  e  però  fug- 
gi fegrctamente  da  quefla  Città  . 
Ritornò  a  Fiorenza,  dove  confa- 
crò  intieramente  al  fuo  gufìo  per 
le  lettere  ,  ed  alla  compoHzione  di 
diverfe  opere,  il  tempo  che  gli  la- 
Iciavv©  le  lue  diverfe  cariche  .  F» 


impiegato  iti  nroUe  ambafcerie  por 
la  fua  Republica.  Morì  Leonardo 
Jlretino  in  Firenze  l'anno  144.]. 
in  età  di  74.  anni,  dove  fino  dal 
1417.  aveva  per  la  feconda  volt* 
affunto  il  carico  di  Segretario  o 
Cancelliere  di  quella  Citta .  Fu 
la  fua  morte  celebrata  con  due  O- 
razioni  ,  una  del  Poggio.,  l'altra 
di  Giannozxo  Manetti .  Gli  furo- 
no farte  delle  magnifiche  efcquie  a 
publiche  fpefe  ,  ed  effendo  ftato 
il  fuo  corpo  deporto  nella  Chieda 
r  oratore  per  ordine  de' Magiftrati 
lo  coronò  di  alloro  .  Leonardo  A- 
retitto  deve  effere  confìderato  come 
uno  de'  più  bei  geni  del  fuo  feca- 
lo  ,  ed  uno  di  quelli  che  fecero  e- 
poca  al  riforgimento  delle  Scien- 
ze .  Storico,  oratore  ,  poligrafo  , 
traduttore  non  riufcì  ugualmente 
in  tutti  quefti  generi  ;  ma  fuperò 
la  maggior  parte  de'  fuoi  contem- 
poranei, foprattutto  nella  Storia, 
Abbiamo  di  lui  un  numero  grande 
di  opere  fìampate  ;  e  le  principali 
fono  :  I.  Due  libri  della  guerra 
Punica,  ed  uno  della  guèrra  dell* 
Jllirio  .,  che  poffono  fupplire  a  ciò 
che  ci  manca  in  Tito  Livio,  15^7. 
in  8.  1.  La  fiori  a  della  Grecia  An- 
tica favolo  fa  e  di  Roma  ,  fotto  il 
titolo  di  Aquila  volante  ,  Venezia 
154^  in  8.  3.  De  bello  Italico  ad- 
ver  fus  Gothos  libri  W.  1470.  in  fol. 
4.  Hifioriarum  Florent irtarum  libri 
XII.  1610.  in  8.  da  lui  tradotti  ia 
Italiano  1475.  in  fol.  •{.  DelleTra^ 
duzjoni  latine  di  alcune  vite  di 
Plutarco^  delle  Politiche  e  delle 
Economiche  d' Arifiotile .  6.  Defltt- 
diis&  litteris  ,  riftampato  nel  i<54i- 
per  le  cure  del  Naudè .  7.  Epifio- 
l£ .  Queft' ultima  opera  è  molto 
flimata  tanto  per  lo  ftile,  quanto 
a  motivo  delle  diverfe  notizie  in- 
tcreflanti  per  la  ftoria  di  que' tem- 
pi. Erafmo  dice  „  che  tutte  le  fue 
„  opere  fono  fcritte  con  nettezza, 
„  e  con  facilità  ;  che  qualche  volta 
„  fi  jv\icina  eziandio  a  Cicerone  j 
„  ma  che  il  fuo  flile  manca  di  ner- 
„  vo,  e  il  fuo  latino  non  è  fcm- 
„  pre  puro  **  .  L'  Aretino  non  era 
prete,  come  alcuni  biografi  lo  h:m 
creduto  .  Aveva  fpofato  una  gio- 
vane ed  amabile  Fiorentina,  dalia 
quale  ebbe  un  figliuolo  ,  che  gli 
fopravviffìe  .  li  Signor  Loranvy  Me- 
hus  ci  ha  dato  in  Firenze  nel  1741, 

in 
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in  due  Vol.  in  S.  uns.  h<i\ls.  edizio- 
ne delle  fue  Lettere  ^  aila  quale  è 
premeffà  una  copiofa  Vita  dell'Au- 
tore ,  e  un  buon  Catalogo  delle 
molte  fue  Opere  sì  ftampate  ,  che 
manofcritte  .  Veq^anfì  ancora  le 
Dfjfert azioni  VoJJiane  dello  Zeno 
Tom.  i.  piig.  8i.  Al  fepoicro  di 
Leonardo\Aretin!ì  in  Firenze  fu  fat- 
to il   feguence  Epitsfio; 

Pcflquam  Leonardus  e    vita  mi- 
gravi t  , 

ìitJioYta  luget  ^   eloquentia  muta 
ejl. 

Fer  tur  que  Mufat  tum  Gi-^scas ,  t%im 

Latina f ,  lacvyrnas  tenere  non  po- 
tuìffe  . 
^3.  ARETINO  CP'Vro)  ,  bnftardo 
di  Luigi Bacci  Gt'ntiluomo  di  Arez- 
zo ,  fviluppò  il  Tuo  t£len-.o  pei  verfi 
con  iin  Sonetto  contro  le  indulgen- 
ze .  Dall'  indulgenze  pafsò  a  (cri  vere 
eoi  Sovrani  ,  e  ii  oltraggiò  con  una 
arditezza  così  brutsie,  che  fu  chia- 
mato il  Flagello  dei  Principi ,  Di 
fatti  feppe  metterli  a  contri  opzio- 
ne colle  fue  Poefie  ingegnofe  e  nìor» 
denti  ,  e  coi  fuoi  tratti  fatirici  , 
e  Carlo  V.  ,  e  Francesco  ì.  furono 
tanto  buoni  per  pagare  a  quefto 
impudente  ,  e  petulante  il  fiienzio 
che  avrebbero  dovuto  imporgli  in 
altra  maniera  .  I  Principi  d' Italia 
meno  compiacenti  di  quei  due  gran 
Re,  non  impugarono  che  il  baio- 
ne per  farlo  tacere,  e  vi  riufciro- 
no  aflat  meglio.  Î  donativi  lungi 
dal  calmarlo.»  non  facevano  che 
aumentar  la  fua  rabbia.  Carlo  F. 
al  fuo  ritorno  dall'  Africa  gli 
jTìsndò  per  farlo  tacere  una  catena 
d'  oro  del  valore  di  cento  Scudi  ; 
erro,  dilfe  il  Satirico,  un  ben  pic- 
colo dono  per  una  tanta  fciocchezr 
ZJt  eh'' egli  ha  fatto  .  Si  vantava 
che  i  fiioi  Libelli  producevano 
maggior  bene  al  mondo  ,  che  le 
Predich;'  e  i  Sermoni  Dicevafi  di 
lui  che  !a  fua  penna  gli  aveva  af- 
ibggeitato  più  Principi,  che  i  Prin.» 
cipi  non  avevano  foggiogato  nazio- 
ni .  Fece  coniare  una  Medaglia,  al 
diritto  d-îlln  quale  era  fapprefenta- 
to  ciiT  fi?fìb  con  quefte  parole  :  // 
divino  Aretino  ;  ed  al  rovefcio  an- 
cora lui  mtdefimo  fedente  in  tro- 
no, che  riceveva  gì*  Inviati  dei 
Principi  .  Queft'uomo  divino  era 
il  più  vile  di  tutti  gli  adulatori  , 
«Uorchè  maacava  di  pane .    I  f uoi 
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Panegìrici  erano  allora  ecceflìvi  co 

me  le  fue  Satire.     Si  lagna  C Are 
tino  in  una  delle  fue  lettere,    eh  • 
la  Corte    di  Roma    meno    prodi;; 
di  denaro,  che  di  onori,  av?vsÌA 
fciato   ia  fua    penna    fenza    rìcort^ 
penfa.    //  S.  Padre  ^    diceva,    rn 
abbracciai    ma  i  fuoi  baci  non  fo 
no  già  lettere  di  Cambio  ,     Non  v 
era  il  piit  importuno  di  lui,  quan 
do  gli  fi  aveva  fatto  fperare    qual> 
che    cofa  ^    ne    il    più    infoiente, 
quando  aveva  ottenuto  ciò  che  do 
mandava  .  Rifpofe  ad  un  Teforiere 
della  Corte  di  Francia,  che  venne» 
pagargli  una  gratificazione:  non  vi 
forprenda^  s''  io  me  ne /lo  in  fìlen- 
Zjo i  ho' confumato  la  mia  voce    in 
domandare ,    non  me    ne   refìa   pia 
per  ringraziare .     Efortandolo    uà 
Uffiziale    di  Prancefco  L    a    diftri- 
buire  ugualmente  il  fuo  incenfo  ai 
Principi  [^Aretino  gli  rifpofe:  Fran- 
cefco  1.  fu  lungamente  V  idolo    del 
mio  cuore  ,  ma  il  fuoco  che  ardeva 
fu   quejìo   fuo    altare  %   fi  è    eflinttf 
per  mancanza  di  alimenti.  1  miei 
fcritti   hanno    anVmnziato    le    fue 
v'rtù  a  tutta  la  Terra  ;  ma  io  non 
vivo  già  di  fumo  ;    e  S.  M.  non  fi 
degna  prendere  informazione^  fé  io 
mangio  come  gli  altri  uomini.  PeC 
meglio    arrivare  ai    fuoì    fini     ufa- 
va  r  Aretino  del   fecreto    dei  Ciar- 
latani .  Si  vantava  eccelfivamente  , 
mezzo  fempre  Sicuro  d'imporre  al- 
la   fciocca   moltitudine.     Convieìt 
riguardarlo  anzi  come  un  portento 
di  sfrontatezza.    Dopo  aver  parla- 
to con  un  ce'to  difprezzo    di  tutti 
i  Poeti  del   fuo  tempo,   egli    con- 
.chiude  nei   fuoi   fcritti,  che  appar- 
tiene a  lui  folo  il   lodare  gli  Eroi  . 
A  nij,  diceva,  che  fo  dare  il  con- 
veniente rilievo  ai  verfi  ed  il  ner- 
vo alla  prof  a  y  e  non  a  quefii  Scrit' 
tori^    r  inchiufìio  dei  quali    è  odo- 
rofo^  e  la  lor  penna  nanfa  che  del- 
le miniature  .    „  L'  Elogio  che  ho 
„  fatto    di  Giulio    III.    Cfcrive  al- 
„  trove  )  ,    refpira    qualche    cofa 
„  di  divino.    Quelli  verfi  coi  qua- 
li li    io    ho    fcolpito    i    ritratti  di 
„  Giulio^  di  Carlo.,  di  Catterina  ^ 
,,  e  di  Francefco .,  s  innalzano  come 
,,  Coiolfi    d'  oro  e  d'  argento   fopra 
„  le  ftatue  di  marmo,    e  di    bvon- 
,,  zo ,    che    gli    altri    erigono  alla 
„  loro  gloria.     In  quefti  verfi  che 
JÎ  viveranuo  fempre,   finché   rina- 

5>  ^ce- 
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«,  fcerà  il  foie,  fi  riconofce,  corne 
,,  nei  quadri,  il  tondegsiar  delle 
,,  parti  ,  il  rilievo  dei  mufcoli  ,  e 
,,  perfino  le  piegMtiire  delie  paflio- 
„  ni  nafcofîe  .  Se  io  avcflì  predi- 
„  cno  Gesù  Crijìu^  come  ho  loda- 
„  to  r  Imperatore  ,  avrei  amm.if- 
„  fato  p  ù  tcfori  in  Cielo»  che  noti 
,,  ho  dt'biti  fulia  terra  ** .  In  al- 
tro lungo  egli  dice  ,,  Un  numero 
„  CQs^  grande  di  geiiti/viene  a  rom- 
„  permi  [a  teRa ,  che  gli  fcalfni 
„  della  mia  fcala  s'  incavano  fot- 
„  to  i  loro  piedi  ,  come  lo  erano 
„  le  Itrade  dei  Campidoglio  per  le 
„  ruote  de' carri  trionfali  .  I  Tur- 
„  chi  e  i  Giudei,  gl'Indiani,  i 
„  Francefi,  i  Tedefchi  ,  gli  Spa- 
„  gnuoli  alTediano  continuamente 
,,  la  mia  porta  ;  giudicate  il  nume- 
,ï  ro  de'  noftri  Italiani  .  Io  fono 
„  afTa'tato  da  genti  di  guerra  , 
,,  da  Preti,  da  Frati.  Sono  dive- 
„  nuto  l'oracolo  della  verità,  e 
,,  voi  avete  ragione  di  chiamarmi 
„  il  Segretario  del  mondo  .  Sono 
,,  itanco  di  perfone,  the  m' inco- 
„  modano  ;  e  mi  viene  qualche  vol- 
,,  la  voglia  di  andarmi  a  nafcon- 
„  dere  nel  tugurio  di  qua'che  po- 
„  vera  ragazza  ,  che  mi  cederà  il 
„  fuo  letto  col  mezzo  di  qualche 
,,  leggiera  elemofina  ^' .  Netl'E- 
piftola  dedicatoria  della  feconda 
parte  dei  fuoi  Ragio^ìarAenti  ^  di- 
ce, che  fé  non  fi  voleva  Jìimarlo 
in  grazja  delle  fue  inven^Joni  , 
bifogmva  però  accordargii  la  glo- 
Yta  pel  fervigio  che  aveva  refo  al- 
la verità  ,  portandola  nella  Came- 
ra ^  e  neir  orecchie  dei  Grandi  y  a 
dispetto  cieir  a  dui  agitone  ,  e  della 
menzogna.  Riferifce  ancora,  che 
un  Ambafciatore  del  Duca  di  Ur- 
bino diceva,  che  fé  i  Miniftri  dei 
Principi,  e  i  loro  Cortigiani  erano 
ricompcnfati  dei  lor  fervigj  ,  ne 
avevano  obbligazione  alla  penna 
dell'  Aretino  .  Aggiunge  inoltre  , 
che  Un  a'tro  diceva  .*  l'  Aretino  è 
piti  neceffario  dei  predic.itori  ^  'jer- 
ch^  oul/ìì  non  mettono  Julia  buona 
ftraaa  che  i  piccoli  \  ma  gli  Scrit- 
ti di  lui  vt  mettono  i  Grandi  . 
Alcuni  di  fatti  lo  incoraggivano  ji 
mrrter  in  Sati-a  i  Principi,  affixi- 
chf  Ci  f orreRgefTero  .  Il  Marchefi' 
del  f^ajìo  gii  fece  qucAa  ia.  uza  in 
una  lettera,  che  gli  fcrifle  d'  fuo 
ptQiìno  pugno  j   nè   domandava  di 
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efier  egli  pivilegiato,  che  anzi  vo- 
leva che  i  fuoi  difetti  fodero  cen- 
fura/i  dall'  Arettno^  e  lo  efirtava 
a  fi  rio  .  Vi  è  però  apparenza  che 
folle  abbnftanza  ficuro  di  non  ef- 
fere  oiibedito  troppo. efattamente  . 
L'  Aretino  Ci  difonorò  ancora  jiiìi 
coi  fuoi  Ragionamenti  divi/ì  in  tre 
flirti  ,  colle  fue  Lettere  ,  coi  fuoi 
Dialoghi -t  e  C(ji  Tuoi  Sonetti  /opra 
le  16.  pofiture  infami ,  che  furono 
poi  intagliate  da  Marc^  Antonio 
Raimondi  di  Bologna  fui  difcgnì 
di  Giulio  Romano  ne!  1^15.  Tutto 
ciò  che  la  lubricità  la  più  raffinata 
può  inventare  di  più  abbotninevoie, 
fi  trova  in  quelle  opere  in  farai  . 
Le  turpitudini  della  depravazione 
la  più  eccetfiva  vi  fono  fvelate 
con  una  impudenza  ,  che  muove  a 
fdegno  e  contro  il  pittore  ,  e  con- 
tro il  poeta.  Crederebbefì  che  queft* 
uomo  corrotto  fcrivefTe  nello  ftefTo 
tempo  la  Vita  di  S.  Catterina  ds 
Siena  paffando  dal  profano  al  facro 
colla  fttfìa  facilità,  con  cui  paffava 
dalla  maldicenza  all'adulazione? 
Morì  in  Venezia  nel  I5'>(5.  o  1557, 
in  età  di  66.  anni  .  Alcuni  preten- 
dono ,  ch'egli  fi  foffe  appiccato, 
ed  altri  dicono  dopo  Lorenzo  Po- 
UzJ^no  ,  che  udendo  alcune  nefan- 
de ofcenità  commefTe  dille  fue  di- 
fonefte  forelle  û  ponefle  tanto  a  ri» 
dere  ,  che  ne  cadeù'e  a  terra  rovc- 
fciando  in  dietro  la  fcranna  ,  fu  cui 
fedeva  ,  e  quinci  ne  riportatTe  tal 
ferita  nella  teRa,  che  lo  levaife  di 
vita  .  Fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Luca  in  Venezia  .  U  1  Poeta 
italiano  gli  fece  il  feguente  Epi- 
tafio  : 
Qui  giace  /'  Areti'n  Po4ta  tofco  , 
Che  dice  mal  d'  ognun  fuorché  di 

Dio  , 
S  cu  f andò  fi  col  dir  ,  nori  lo  co- 
no/co . 
Quelli  che  vorranno  fapere  qual- 
che ofa  di  più  dt  quello  Scrittore 
ringoiare,  polfono  confultar  la  fua 
l/ita  fìitmpata  nel  1750.  in'li.  a 
Parigi  ,  o  la  l^ita  di  Pietro  Areti' 
no  a  Padova  nel  1741.  in  8.  Vi  fo- 
no meno  dettagli  minuti  in  quella 
di  Pâi'i»i;  ma  vi  fi  legge  un  aned- 
doto fìngolare  .  La  emulazione  de- 
generata in  geiofia  nveva  inimicato 
il  Tintoretto  col  Tirjano  .  L'-wf- 
retino  intimo  amico  di  qi:eft' ulti- 
me? preïe  pAite  nella  qucllione.   U 

Tin- 
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Tintoretto  incontrando    un  giorno 
V  Aretino  au'mi  paiTi  oltre  la  por- 
ta di  cala  fua  ,    lo  pregò  di  entra- 
re ,  dicendogli  di  voler   confronta- 
re il  fuo  ritratto,  elisegli  avea  vo- 
luto dipingere  .    Appena    il  flagel- 
lo ad  Principi  fi  fu  fediito,  che  il 
Pittore  gli  venne  incontro    in  aria 
furiofa    con    una  piftola   Alla  vci^- 
no  :    eh  Giacomo  ,    chi    cofa  volete 
fare  ?    gridò    il  Poeta    fpaventato . 
Prendere  la  vq/ìra  mifura^  rifpofe 
gravemente  il  Tintoretto  .    E  dopo 
averlo  mifurato,    aggiunfe  fui  me- 
defimo    tuono  :    la   vojìra   altezz.^^ 
corrifponde  a  quattro  volte  e  mezr 
^^  la  mia  pijìola  ;    e    lo    congedò 
brufcameate .    Ecco    la    lifta   delle 
principali  opere  deW  Aretino  .    Sue 
opere  in  profa  .    i.  Dialoghi  ,  che 
fi  pofTono    confiderare    come    divifi 
in  due  parti  .    Si  vuole  che  le  più 
antiche  impreffìoni  foffero  fatte  nel 
J536.    in  Torino    in  8.;    ma  altri 
pretendono    in  Venezia    nel    1535. 
La  prima  parte  tratta  di  argomen- 
to ofceno  ,    e  perciò  fi  vede  eccet- 
tuata    anche     nelle     folite     licen- 
ze di  leggere  i  libri  proibiti  ,'  la  fe- 
conda che    è  meno    cattiva    tratta 
delle    Corti  ,    e    del    Giuoco    delle 
Carte  .    Furono  intitolati  alla  pri- 
ma Capriccio  e  )po\  Ragionamenti^ 
ed   ufcirono  più  volte  feparatamen- 
te  flampaii  ,    e  poi    infieme  uniti  . 
1.    7  Sette    Srdlmi    della    peniten- 
zja  di  David  ,   che  è  forfè  la  mi- 
glior opera    de\V  Aretino    fu  ftam- 
pata  per  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  1534-   Altre  edizioni  furono  poi 
fatte  in  diverfi  luoghi.    ^.  7  tre  li- 
èri  deW Umanità  diCriJìo-,   in  Ve- 
nezia i^Sy  in  4.  4.  TI  Genafi  con  la 
vi/ione  di  Noè    nella  quale  fi  vede 
i  Mijlerj  del  Tejìamento  vecchio  e 
nuovo  ^  Venezia  1538.  in  8.    Quefte 
ultime  tre  opere  furono  unitamen- 
te fìampate  in  Venezia  1551.  in  4. 
5.  ha  t'ita  di  S.  Catterina  Ch'ergine 
aivifa  in  tre  Uhi  in  8.  fenza  luo- 
go, anno,  e  ftampatore.  6.  Latri- 
la di  Maria  l^eigine  in  8. ,  che  ufcì 
peravventur?.  ne'   154c.  o  1541.     7. 
Xa  P'ita   di  S   Tommafo   d^  Aqui- 
«0  ,  Venezia  i];43.  in  8.    8.  La  Cor- 
tigiana Commedia,  Venezia  1534. 
5.  Il  MareJi'aUo    Commedia  ,    Ve- 
nezia 1533.    IO,  V  Ippocrita  Com- 
m'^dia  .    Venezia  1^42-     li.  //  Pi- 
Ufojo  Commedia  I  hi  \'eneiti«.î54Ê. 
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li.  La  Talanta  Commedia ,  in  Ve* 
nezia  1541.    13.  Lettere  Libri  fei  o 
fien   Volumi,    che  furono  Aampati 
in  Venezia  in  diverfe  ftamperie  ,  e 
in  diverfi  tempi.  Il  primo  ufcì  per 
Francefco    Marcolini  1537.   in  fol. 
Sue  opere    in  verfi.    14.  Laude  di 
Clemente  riL^  Komi  1^14.    15.  E- 
fortazjone  della    pace  tra   /'  impe- 
ratore e  il  Re  dì  Francia  ,    Roma 
1524.  \6-  Canzone  in  laude  del  Da- 
tario ,     Roma  fenza  nota    di  anno 
in  4.     E  quefti  tre    componimenti 
poetici  fono  rariffimi .  18.  Al  gran 
Mar  chef  e  del  l^ajlo  due  primi  Canti , 
di  Marfifa  in  4.  fenza  nota    d'  an- 
no e  di    luo'^o.    19    Stanze'm  lo- 
de   di  Madonna    Angela    Sirena  , 
Venezia    1537.    ao.  Delle   lagrime 
di  Angelica  dui  primi  Canti  1538. 
e  1543.  fenza  nota  di  luogo.  Que- 
fli  tre  ultimi  poemetti  furono  poi 
infieme  uniti  ,  e  riîîampati  in  Ve- 
nezia 1630.  in  14.     21.   Strambotti 
alla    villanefca  freneticati     dalla 
quartana  colle  ftanze    della   Sire- 
na^ Venezia  1544.     21.  Scriife  pure 
oltre  i  fuddetti  un  poema  di    cin- 
que   Canti    fopra    la  Marchefa    del 
l^ajlo  ,  cui  dice  il  Crefcimbeni  aver 
veduto  impreffo    in  Venezia  1552. 
in  8.     1^.  V  Oraz.ia  ^  Venezia  1546. 
Qiiefta  opera  è  fatta  a  guifa  di  tra- 
gedia   in    verfi  fciolti  ,     ed    è  una 
delle  più  rare  opere    deìV  Aretino . 
14.  Capitolo   in  laude    del  magna- 
nimo Signor  Duca  di  Urbino  in  8. 
fenza  altra  nota.     25.  Temali    in 
gloria  di  Giulio  IH.  e  della  Mae- 
fià   della   Regina    Criflianijfima  , 
Lione  Ï  551.  in  8.    16.  7  due  primi 
Canti  dell'  Orlandino^     fenza  nota 
di  luogo  .    27.  Combattimento  poe- 
tico del  divino  Aretino-,    e  del  be- 
ftiale  Albicante   occorfo   fopra    la 
guerra  di  Piemonte^  e  la  pace  lo- 
ro celebrata  neW  Accademia    degP 
Intronati    di    Siena ,     in  ^.    1339. 
28.  Rime  e  Capitoli  .    Opere  fenza 
fondamento    attribuite    all'   Areti- 
no.    \.  De  tribus  impojloribus  .  1. 
Dubhj    Amorofi .     3.     L' Alcibiad* 
fanciullo  a  f cuoi  a  di  P.  A.    4.  Ci- 
calamenti   del   Grappa    intorno   al 
Sonetto  poiché    mia  fpeme    è  lun- 
ga  a  venir   troppo  ,    dove  fi  ciar- 
la a   lungo    delle   lodi   delle  don- 
ne ,  e  del  mal  Francicfo  .    Qiiefto 
flagello    de'  Principi    fu  fpaventato 
da  Bietre  Strozxj  »n  Venezia  vcol- 
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H  m'tiaccia   di  farlo  pugnalare  fin 
rei  tuo  letto  ,  fé  non  tacca  di  lui , 
onde  per  un  pezzo  non  ufcì  di  ca- 
fa .     Le  fue    opere    burlefche    uni- 
te   a  quelle    di    altri    Autori    fono 
hite  uitiroimente  riftampate    colla 
giunta  di  un  3.  Tomo.    L'edizio- 
ne è  beiliffiniA  ,  ed  intera  in  3.  Voi. 
in  II.  1716.  mx    il  luogo  dell' edi- 
zione è  finto  ,  flccome  quello  dello 
Stâoiparore ,  e  fono  Utrecht  al  Re- 
no, apprefTo/^ropo  Broèdelet .  Sono 
anche  pregevoli  l'edizioni  di  Lon- 
dra 1721.  e  1714.    in  a.  Voi.  in  8. 
colle  note,  e  copiato  da  quella  del 
Giunti  del   1555.    e    quella    di  Do- 
memco   Giglio    di  Venezia  1564.  o 
15(56.  in  8.  la  più  antica    è   quella 
di  Curzjo  Navi  1538.  in  8.  e  1540. 
fenza  nome  di    ftampatore  ,   ma   è 
mancante,  eie  altre  non  fono  trop- 
po buone  .  Quefte  opere  fono  pjoi- 
bite  infieme  co'  fuoi  Ragionamen- 
ti .    E'  permefTa  però  la  lettura  del- 
le fue  opere  Morali  ftampate  fotto 
il  nome  di    Partenio  Etiro  . 

4.  ARETINO  C  Francefco^^  ce- 
lebre profeflbre  di  Giurifprudenza 
nel  fecolo  XV.  iniegnò  con  tanto 
grido  in  Siena  ,  in  Pila,  ed  in  Fer- 
rara, che  fi  folea  dire  nel  foro: 
Una  tal  caufa  è  fiata  condannata 
dair aretino ^  farà  dunque  perduta. 
Viffe  molto  cattamente,  ma  con  un 
fordido  rifparmio  ,  che  gli  fece  ac- 
cumulare molte  ricchezze.  Morìa 
Siena  di  mal  di  pietra  l'anno  1483. 
in  circa . 

5-  ARETINO  i Angelo^ ^  celebre 
giureconfulto  del  fecolo  XV.  fu  del- 
la ixm\%\\fi  Gambi glioni .  Nel  1421. 
fi  addottorò  in  Bologna  .  LefTe  in 
Ferrara  le  UUtuzioni  di  Giu/iinia- 
no  ^  e  fu  poi  Lettore  delle  medefime 
a  Bologna  .  Morì  in  Ferrara  affai 
vecchio,  e  publicò  i.Traiìatus  de 
maleficiis  1471.  2.  Commentaria  in 
W.ìnfl.JuJltniani  libros  ^  1480.  3. 
DeTefiamentis  .  4.  Con/ilia  ^  1^76. 
«d  altre  opere,  e  Trattati  legali  . 

6.  ARETINO  i  Lione')  ^  fiorì 
nel  XVI.  Secolo,  e  fu  famofo  Scul- 
tore di  Medaglie  ,  e  di  altro  nell' 
Italia  . 

^^^TIO  (^Benedetto")  ,  nativo 
di  Bernia,  fu  uomo  molto  candi- 
do nello  feri  vere,  ed  erudito.  C^e- 
di  il  Tessi ER  negli  Elogj  ) .  Mo- 
rì nel  1574.  ,  e  ci  Ufciò  un  Com- 
wcMo  fui  P^titauuco^  e  un  altro 
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fui  nuovo  Te/lamento  in  l.  Voi. 
e  un' TCagoga  nelf  Epijlole  Canoiti- 
ch2  in  8. 

ARETUSA,    figlia  «ii  /V^veo  ,    e 
di  Doride  ,  e  compagna  di  Diana  , 
preferiva  la  caccia  alla  tenerezza  di 
Jlljco  ,    che  la  amava   appalTionata- 
mente.  Gli  Dei  per  fottrarla  dalle 
perfecuzioni  di  lui  la  trasformaro- 
no in  fontana,    e  l'amante  in  un 
fiume  della  Grecia  ,  il  quale  ad  on- 
ta del  fuo  cangiamento  fcorreva  le 
fue  acque  a  traverfo  del  mare  fen- 
za  mefcolarfi  ,    e  an  'ava  ad  unirfì 
in  Sicilia  alla  fontaria  d*  Aretufa  . 
ARFAXAD,  oARPHAXAD, fi- 
glio   di   Sem    e    nipote    di    Noè  , 
nato  due  anni  dopo  il  diluvio  ,   fu 
padre  di  Cainan    fecondo  i  Settan- 
ta .    Giuseppe    crede    ch'egli    abbia 
paffato  il  Tigri  ,    e  che    fiafi    fifTat» 
nel   paefe  chiamato  dapprincipio  Ar- 
faflìtide  ,  e   poi  Caldea  . 

ARGELLATA  (^Pietro^'')  ^  Bo- 
lognefe  ,  prefe  la  laurea  in  Medi- 
cina nel  1391  •>  fu  lettore  P'?r  molti 
anni  nella  fua  patria  di  Logica  j  d' 
Aftrologia  ,  e  di  Medicina  ;  e  quivi 
morì  nel  Ï423.  Si  vede  la  fua  (ìatua 
nella  llanza  della  Notomia  nelle 
publiche  Scuole  ,  per  efferfi  egli 
diftinto  in  quella  facoltà  .  Si  ha  di 
lui  alle  ftampe  T  opera  feguente  : 
De  Chirurgia  libri  [ex. ,  Venezia 
1480.  in  foL.  Nella  B'blioteca  Ric- 
ca rd  lana  vi  è  MS.  Petrus  de  Ar ge- 
lata de  calcula^  &  dolore  junEiura- 
rum  al  Cod.  Cart.  in  fol.  n.  XV. 

I.  ARGELLATI  (  FiUppo  ') , 
nacque  in  Bologna  nella  fine  del 
1685.  Nel  1705.  fi  trasferì  a  Firen- 
ze, a  Lucca ,  e  poi  a  Li  vorno  ,  do- 
ve promoffe  l' edizione  di  alcune 
opere,  e  fpezialmente  di  tutte  quel- 
le sì  fìampate,  che  MS.  del  cele- 
bre UliJJTe  Aldrovandi  .  Fece  pure 
fìampare  le  Rime  di  Carlantonio 
Bedori  ;  ma  la  principale  fua  im- 
prefa  fu  quella  dell'  edizione  degli 
Scrittori  delle  cofe  d"*  Italia.  In- 
torno a  quella  tenne  in  primo  luo- 
go difcorfo  col  celebratiffimo  Lo- 
dovico Antonio  Muratori^  che  ne 
ha  poi  avuta  quella  parte  ,  che  a 
tutto  il  mondo  è  noto  ;  poi  cflen- 
do  ftato  accolto  in  Milano  in  cafa 
del  Conte  Carlo  Archinto^  fi  ma- 
neggiò i  acciocché  fi  formafTe  quel- 
la Società  di  Cavalieri  ,  la  quale 
prefo  il  nome  di  Società  Palatina 

fuy- 
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ftjpplî  aîîe  fpefe    di  una   cosî  cele- 
bre   edizfo'te.     In    effa    ebbe    non 
poca  parte  >''  A.gell.i:.' .  il   cui  no- 
me portAi  ')  in  fronte    !e   oelle    !e- 
dicatorie  premeffe  &  que'  Volumi   * 
e  il  quale  non  poco  fi   affaticò   per 
raccogliere  e  Tom  m  ini  (tra  re  al  Mu- 
ratori V  notizie  e  Codici  MSS.  Ma 
uno  de   principali  fuoi  meriti    vcr- 
fo  la  Rcpublica  .^ellc  Lettere  fu  la 
infig'.e  Raccolta  delle  opere  del  St- 
gonio  rn  Voi.  6.    A  lui  pure  U  dee 
il  merito  delia  riftarhpa   delle  Me- 
daglie  Imperate  rie    del  Mezx^^^*^- 
ha  .     Ariele  la   Raccolta    di  tutti   i 
poeti  antichi    latini    colla    verfione 
relia  noftra  favella    Italiana  molto 
dee  RÌV  Argellati  ,    il  cui  nome  fi 
legete  in  fronte  a  tutte  le  Vite  de' 
Poeti,  che  entrano  in  effa  ,  e  fono 
pur  di   lui  non  foiamente  le  prefa- 
zioni ,  e  le  dedicatorie,  ma  anche 
la  i-piegazione  ,  che  fi  legge  in  fine 
di  ogni   Volume  delle  cole  piii  dif- 
ficili da  intcndetf)  .    Mercè  di  lui, 
e  per  lo  pie  con  fue  dedicatorie  fi 
videro  ùfcire  alla  luce  nel   1717.  le 
opefù'  inedite  di  Lodovico  CafìJ've- 
tfo'^  il  Tr..ttato  del  Gv.t^JoU  de  an- 
tiqidi  Mediolani  /sdrficiis ,  !a  pri- 
ma edizione  dei  Neìdoni.rmfrno  per 
le  Dame    del  Conte  Algarotti  ^    ie 
Lettere   Polemiche    del    P.  Bacchi- 
ni  t  WXhefhuìi'ii-  novwx  veterum  in- 
Jcriptjouur/t  ds\  Murato,':  ^  la  Sto- 
ria ài  Tritìo  dell' 7r/'ffl,  \s  Rinte  dì 
Francefco  L.oreyis:,ini ;  Raccolte  raol- 
tiflìme  di  poelse  divette;    e    le    ri- 
fìampe  fitte  ju  Milano   dell'opera 
dei  P.  Martene  de   anti^uis  Eccle- 
fi£  ritibus  ^  delie  Tran/azioni  filo- 
Jofiche  ^    e  le    ditrertazioni    di  varj 
«uìori    de    mo-nctis  Italia .    Ne   fi 
contentò    di    faticare    intorno  alle 
opere  altrui  ;    ma  ne  comr>o)e  egli 
pare  .      E*  celebre    la    Bibìiotheca 
Scriptorum  Pudi pi ^nsnjium  in  dviC 
grofTì  Volumi  ,    Mediolani    in  edi- 
tfus  Palatin:?  in  fol.  1745.  Un  Ri' 
maria  ojjia  Raccolta  di  rime fdruc 
eiole  y  Milano  t;'1ì.    BibUaìec.t  de"* 
f^olgariz^K'^iOri    îtaliani    V..1.    V.  , 
Milano  per  F'idmro  Agnelli  1767. 
in  4.    Quantunque  1  '  Argellati  non 
foffe    un  gratì    letleraio,    ciò    non 
oftanle  ebbe  un    genio    VHltifllmo  ^ 
e    UH    fomr/To    sielo  per   fsr  onore 
air  Italia,    Fu  afcritfo  a  varie  Ac- 
cademie ,   e  da  Catterina  Magnani 
BoJo&jiefe  §bbô  ire  femmiiìej  e  un 


nlafch'o  per  nome  Prancefec^  d| 
cui  fi  dirà  .  Morì  Filippo  nel  175?^ 
a'  i-ì-  Gennaio,  e  in  feppeliito  in 
Miisna  nella  Chiefa  di  S.  Lofett- 
Z.0  Maggiore  . 

a.  ARGELLAtÌ  C  Francefco')^ 
figliuolo  del  precedente  nàcque  nel 
3712.  Dopo  la  fìlofofia  fi  appi i eòi 
alla  legge,  e  prefe  la  laurea  dot- 
torale in  Padova  nel  lyj-*!.  In  Mi- 
lano fi  dedicò  alla  fortificazione 
militare,  ficchè  meritò  che  S.  M. 
C.  lo  dichiaraffe  fuo  ingegnere  tìel 
1740  Unì  pure  £  qucfÌi  lludj  quel. 
Io  dell' erudizione  ,  e  della  lingua» 
lat'na  e  volgare,  a'  quali  era  por- 
tato non  meno  dal  fuo  genio  ^  che 
dagli  fìimoli  e  dall'  efempio  del 
padre,  prefTo  cui  lìétte  finché  vif- 
fe  parte  in  Milano  ,  parte  in  Bo- 
logna .  Cefsò  dì  vivere  in  qnefl* 
ultima  Città  d'anni  41.  del  1754- 
Abbiamo  di  lui  :  Pratica  del  foro 
f^eneto  f  Venezia  1737.  in  4.  2.  Del- 
la fituazione  del  Paradifo  terreJÌré 
dell' Z7f^/ô  tradotta  involgare  1737^ 
in  8.  3.  Saggio  d'una  naov.tfilo- 
fofia ,  ove  j'  infegna  /'  arte  di  far' 
danari^  Venezia  5740.  in  8,  StO" 
fia  della  nafcita  delle  Sciente  é 
Èelle  Lettere  colla  ferie  degli  uo- 
mini illujìri  ,  che  le  hanno  accre-' 
jciute  ^  Firenze  174?.  in  8.  Storia 
del  fagrifijjo  della  S.  Mcff^a^Ve- 
nezia  1743.  De  pr£claris  jurifcon" 
fultis  Bononienfibus  Oratiu ,,  Mila-* 
fio  1749.  Il  Decamerone  ,  Bolognat 
1751»  in  8.  NovìJJimo  fijìema  di 
Pilofojia  alla  Cappuccina  a  van- 
faggio  di  chi  non  può  intertener(i 
in  lunghe  applicazjoni  a  quefìa 
fìudio  ^  Modena  1753.  in  8.  Lafciò' 
pure  MS.  L.a  Vita  di  G  io.  Gajìone 
ultimo  Gran  Duca  di  Tofcana ,  e 
la  Vita  di  Santa  Maria  Maddale- 
na di  Gesù  ,  del  Terzo  ordine  di 
San  Francefco . 

ARGENS  Q^Giambatifia  de  Ba- 
/er  Marcbefe  d*),  nacque  nel  1704. 
ad  Aix  in  Provenza  dal  Procurator 
Generale  del  Parlamefito  dì  quefla 
Città  .  I  fuoi  talenti  fì  fvilapparo- 
no  fin  dalla  fua  infanzia  .  Suo  pa- 
dre avrebbe  voluto  che  li  aveffeì 
confacrati  alls  Magilìratura  ;  ma  it 
fuo  carattere  bollente,  e  portate* 
ai  piaceri ,  gli  fece  defìderare  dr 
fervir  nella  Mìlizia  .  Entrò  nel  Reg-' 
gimento  di  Richelieu  in  età  di  ij* 
anni,    eb'ì  hvi  pubiiïato  nelle  (vttf 

Me- 
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l\^ewtorie  U  ftona  delle  fus  gloven- 
tii  inipetuofa  .  Ritornato  daCofbn- 
tinopoii    fu  obbligato    per    ob!>c-di- 
re  a  (uo  padre  di     fegture  il   F-'or"  ; 
m»  lo  dlfgurtò  l'afîar?  ciel.-iCadic- 
re.    Rientrò    nel  rervi;:;io  militare 
rei    1733- -»  ^  '^  trovò  all' «Tedio  di 
Kell  ,  dove  fu    teiito  leggiermente 
rei-  1734-    Dopo    ì'affcJio  di  Filis- 
eli reo  ,    in  cui  fi    trovò  in  qualità 
di  Cspitanio,    ebbe  una  così  grave 
caduta    da   cavallo  ,    per    cut    non 
potè  più    rimoiuare    in  fella,    e  fu 
obbligato    di    ririunciare    alla    pro- 
feflìoti  militare.  PaCsò  in  Olanda  , 
dove  la  Tua  penna  fi  efeicitò  fopra 
diverfi  argomenti  .  Federico  11.  ,  ef- 
fendo  fai  ito  fui  trono  di  Pruffia,  Io 
chiamò  apprefTo  di  lui ,  e  lo  volle  al 
fuo  fervigio  in  qualità  di  Ciambel- 
lano .    Dopo  aver  paflari    circa  iÇ. 
anni   appreflo  di    quel    Monarca    n. 
Berlino,  dove  fi  maritò>  rivolfe  i 
fuoi    fgur.rdi  verfo  la  fua  patria  ,  e 
ritornò  ad  Aix  ,  dove  v'ìiTe  da  Fi'o- 
fofo.  La  mortelo  forprefe  nel  Ca- 
lvello   della  Barone^Ta    de  Li  Carde 
fua  forella  prefTo  Toulon  fui  finire 
«ÌelTanno  1770.  Si  «(Ticura,  che  di- 
riandò  i  Sacramenti    nella    fu?i   u!" 
tima  malattia  ;  che  leggeva  fpefTo  l' 
Evangelio ^  e  che  fi  era  fatto  riceve- 
re qualche  tempo  avanti  di  morire 
da  una  con  fra  rem  ita  di  penitenti  » 
La  fua  converfazione    piaceva    per 
tìn  tuono  di  canti  're  ,   per  una  vi- 
vacità fcintillante  ,  e  per  de' mot- 
ti affatto  originali.  Elfo  aveva  dell' 
inclinazione    all' ippocondria  ;    ma 
era  peraltro  buon  marito  ,  buon  a- 
itiico,    e  buon    padrone.     hvc\'x'j_ 
come  Io  diceva  egli  ftefTo,  de''  dog^ 
mi    che  dipendevano    dalle  Jìagio- 
ni  \  e  perciò  egli  fcriveva  ne' pnefi 
foreftìeri    con    una     libertà  »     che 
fi  avvicinava    alia  licenza.     Bayle 
era  il  fuo  modello  ;    ma  ebbe  me- 
no genio  di  lui  .  Il  Marckcfe  ^'/fr- 
gens  aveva  un  ardor  di  fapere,  che 
ficlìendeva  a  turto  .  PofTedeva  mol- 
te lingue,    e  dilettavafi  di  Chimi- 
ca s    e   di  Anatomia  .;    e  dipingeva 
affli  bene  .    Le  fue  opere  fono  no- 
tiffime  al  pub'ìco.  Ecco  le  princi- 
pali:   \.  Le  Lettere  Ebree.,  le  Ict- 
ii-re  CbJnefi  ,   e  le  lettere  Cabalijìi- 
chey  che  fono  ftate  riunite  alla  Fi- 
iof'fia  del  buon,  fenfo  fotto  il  tito- 
lo d  i  Opere  del  Marchefe  d'  Argens 
176^.  24.  Voi.  imi.  La  Religione 
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è  poco  rifpett.ita  in  quefta  Raccol- 
ta,  e  i  miniffri  della  Religione  vi 
fono    maltrattati    non    folo    in    uti 
molo  poC()  conveniente,  ma  ribut- 
tante .     Del    rimanente  vi  fi  trova 
molta  erudizione,  delle  notizie  cii- 
rrofe  ,  e  buone  riffeffioui ,  ma  lo  fli- 
le  è  un  po' foppo  dift'ufo,  e  man- 
ca di  nervo.  La  fua  penna  era  più 
facile  che  energica  .  1.  Un  gran  nu- 
mero di  Romanzji    male  inventati  , 
e  fcritti  con  uno  itile  balio  e  fcor- 
retto,  e  però  fono  oftgi  interamente 
obWiari  •     Il   folo    di   cui    ci  rifov- 
vcnga  è  quello    che    publicò    fotfo 
il  titolo    di  Memorie  del  Mar  chef  e 
d"   Argens ,    ma    i    fatti    che    vi  fi 
narrano  ,    non  meritano    di  paffare 
alla    pofterità  .     3.    Le    Traduzioni 
dal  Greco    in  Francete    di  Ocellus 
Lucanus .,    di    Timeo    Locrenfe  ,    e 
del  difcorfo  di   Giuliano  fui  p.Tg-^- 
fi'fmn  .  (  Ved.  Ocellus  Lucanus  ^. 
Q^uefìe  verfioni  non  fono  fempre  e- 
fatte,  e  l'ultima  è  poco  favorevole 
al  Criflianefimo  .  4.  Egli  ha  tradot- 
to eziandio    in    franceie    i  Difcovfi 
di  Giuliano  fopra  il  Crijìianefìmo  , 
opera  contraria    alla    religione,    e 
che  fu  rifìampata  a  Ginevra  in  8.» 
con  annotazioni    tem.rarie,    e  iit- 
decenti  .     J.    Memorie    fecrete  del" 
la  Republic  a  delle  Lettere    4.  Voi. 
in  II.    in  Olanda,    e  riftarrrpati  i;ì 
7.  Voi.  a  Parigi  .    L'autore    vi  fa 
pompa  di    erudizione  ,    e  di  filofo- 
fia  .    Quefì' Opera    in  oggi  non    è 
più  ricercata;    e  dovette    in    parte 
la  fua  fortuna  effimera  al  titolo  di 
Memorie  fecrete  ^    che  colpi  la  cu- 
riofità  . 

ARGENSOLA  (  Leonardo  e  3ar^ 
fo/owweo^,  fratelli ,  Poeti  Spagnuo- 
li,  morti  verfo  il  1634.,  hanno 
compofìo  delle  Poefie  Spagnnole , 
nelle  quali  hanno  riportato  tutto 
ciò  che  hanno  di  piii  delicato  ì 
Poeti  latini  .  La  natura,  e  l'arte 
ancora  li  aveva  refi  fomiglianti  * 
B'artolommeo  ha  comporto  la  Storia 
delle  conquifle  delle  Ifole  Moluc- 
che,  che  è  ftata  tradotta  in  Fran- 
cefe . 

ARGEN«^ON  ,  r-Wf  VOYER  . 
ARGENTI  C  /fgojìinoy,  Ferrs- 
refe  vifTe  nel  XV L  fecolo  .  Si  ri- 
trova di  lui  una  favola  paRorate' 
dedicata  al  Cardinale  D.  Luig*  tf* 
Erte  ,  ^  rapprefeiitata  in  Ferrara» 
nel  IZ6T'   alla    prefenza   di  Alfon^ 
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fo  II.  e  del  Cariin.ile .  Anc^.e  B<»[fo 
fratello  di  lui  fi  dilettò  di  Poefìa 
volgare  y  ed  un  faggio  ne  abbiamo 
fra  le  Rime  fcelte  de''  Poeti  Ferra- 
rejì  .  ScrilTe  anche  una  Commedia 
in  profa  ,  intitolata  la  Prigione  , 
che  vien  riputata  una  delle  miglio- 
ri .  Morì  i«  Roma  nel  1594,. 

ARGENTIERI  C  Giov-inni  )  , 
celebre  Medico  nato  in  Caftelnuo- 
vo  in  Piemonte,  di  maggior  capa- 
cità nella  teorica,  che  nella  prati- 
ca. Morì  in  Torino  li  13.  Maggio 
1572.  in  età  di  58.  anni  .  Le  fue 
opere  fono  ftampate  in  3.  Voi.  in 
foglio,  Venezia  1591.  ,  e  in  due  ivi 
prefTo  i  Giunti  1606. 

ARGENTINA  CTommaJod'  ), 
dotto  e  pio  Generale  degli  Agojli- 
niant  nel  1345.  fi  hanno  di  lui  al- 
cuni Cûmmsnf:aYf  fopra  il  Maeftro 
delie  fentenze  ,  Argentina  1490.  in 
fo!.,  ed  altre  opere,  che  furono  ri- 
cercate nel  loro  fecolo  ;  ma  fi  dove 
riflettere  ,  che  quello  fecolo  era  bar- 
baro . 

ARGENTINO  (  Francefco  ')  , 
Cardinale,  nacque  in  Venezia  cir- 
ca la  metà  del  fecolo  XV.  di  pa- 
dre Tedefco,  e  di  madre  Vinizia- 
tia  .  Studiò  in  Padova  ,  ove  confe- 
guì  la  laurea  Dottorale  nelle  Leg- 
gi .  In  Venezia  pafsò  al  fervigio 
del  Cardinale  Giovanni  de'  Medici 
allora  efule,  e  feppe  colla  fua  pru- 
denza e  dottrina  gnadagnarfi  ì'  a- 
more ,  e  la  protezione  di  lui  per 
modo  ,  che  confeguì  le  più  onore- 
voli dignità  della  Chiefa  .  Giulio 
II.  lo  elelTe  a  Vefcovo  di  Concor- 
dia ,  poi  lo  creò  fuo  Datario,  in- 
di Cardinale,  della  qaal  dignità 
godè  pochi  mefi  .  Morì  in  Roma 
a' 13.  d'Agofto  1511.  ScrifTe  un'o- 
pera de  Immunitate  Ecclefiajiica  » 
ed  altre  che  fono  inedite. 

ARGENTO  C  Gaetano'^ y  nativo 
di  Calabria,  uomo  dottilfimo' del 
pafTato  fecolo  XVH.  fu  pel  fuo 
gran  fapere  Prefidente  del  Configlio 
di  S.  Chiara  in  Napoli  ,  e  lafciò  , 
oltre  molti  dotti  trattati  ,  e  con- 
fulti  ,  un  libro  in  materia  de' Be- 
tiefiz) . 

I.  ARGENTRE'  ^Bertrando  d')  , 
dotto  Giureconfulto  ,  ed  uno  de' 
più  faggi  uomini  del  fuo  fecolo  > 
era  nato  a  Vi  tré  da  una  famiglia 
delle  pili  nobili  ed  antiche.  Ac- 
^uiftò  la  ftima    univerfaìe  per    la 
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fua  probità,  e  pel  fuo  fspere  .  Si 
applicò  molto  alla  giurifprudenza , 
ed  alla  Storia  .  Effo  era  un  buon 
Cittadino.  Morì  uel'ijçc.  di  an- 
ni 71.  da  difpiacere  ,  per  quanto 
fi  dice  ,  di  veder  U  ìua  paiha  in 
preda  a' furori  della  Lega.  Abbia- 
nao  di  lui  de'  Cornmentarj  (limaci 
fopra  le  leggi  municipali  della  Bre- 
tagna ,  Parigi  léfii.  in  fol.  in  la- 
tino; e  la  Storia  dì  quefta  Provin- 
cia in  fol.  piena  di  inezie ,  e  di 
favole  . 

2.  ARGENTRE'  C  C''»r/e>  Duiflef- 
y?j-  d'  ■)  ,  nato  li    16.  Maggio   1675» 
nel    Cartello   Dupletfis  ,    Parrocchia 
d'Argentrè,  vicino  a  Vitrè  in  Bre- 
tagna da  Alejffio  Duplejfis  d'  Argen- 
trè^  Decano  della  Nobiltà  della  Pro- 
vincia .    Fu  ricevuto    dalla  cafa  di 
Sorbona  nel  \696.  Dottor  nel  1700. 
Elemofiniero  del  Re  nel  1709.  Egli 
è  il  primo,  a  cui  fia  fiata  accorda- 
ta gratuitamente  quella  carica  .    Il 
fuo  genio  per  lo  (tudio  lo  fifsò  in. 
Sorbona  i  fino    nel  1723.    in  cui  fu 
nominato  Vefcovo  di  Tulles  .  An- 
dò in  apprefTo  a  rifiedere  nella  fua 
Diocefi  ,    dove   fi  applicò    con   un 
telo  infaticabile  a  tutte  le  funzio- 
ni   del    fanto   minidero  .     Non  o- 
ftanti    le  fue  occupazioni    fludiava 
7.  ore  al  giorno  .  Ha  publicato  gran 
numero  di  opere  utili  ,  ed  interef- 
fanti  :  e  le  principali  fono;  Collegio 
judiciorum  de  novis  erroribus  ^  qui 
ah  initio  feculi  XII.  ad  annum  1725. 
in  Ecclefta  profcripti  funt ,  ér  no- 
tati .    Quella   compilazione  in  tre 
Voi.  in  fol.  Parigi  i7a8.,  è  piena  di 
notizie  curiofe  ed  erudite  , ma  manca 
di  ordine.     Abbiamo  ancora  di  lui 
degli   Elementi  di  Teologia    in  la- 
tino   in  4.  ,   ed    una    Spiegazione 
de' Sacramenti f  3.  Voi.  in  ii.  Mo- 
rì li  27.  Ottobre  1740.  La  fua  dol- 
cezza ,  la  fua  femplicità  ,  e  la  fua 
carità  lo  fecero    compiangere  dagli 
uomini    dabbene  .    Ne  parla    il  P. 
Calmet   nella    Storia    di    Lorena  , 
benché  fuor    di  luogo ,    non  eften- 
do  quello  Vefcovo  fiato  Lorenefe. 
Queflo  Prelato  morì  nel  1740.  com- 
pianto da'  poveri,  di  cui  era  il  pa- 
dre ,    e  dalle  genti  dabbene  di  cui 
era  la  face  ,    e  1'  efempio  . 

ARGENVILLE;  ,   l^ed,.  DEZAL- 
LIER. 

ARGIA  ,    figlia  èì  Advajlo  Regi- 
ÏTS  degli  Argivi ,  e  moglie  di  Poli- 

ni' 
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ntce  rinn<ymaia  nella  Stori»  a  mo- 
tivo del  tenero  afî'.'tto,  che  dimo- 
erò perfuo  m^T\to  Polinice ,  uccifo 
jiell'  âircdio  di  Tebe  avanti  la  giicr- 
Ta  di  Troja  .  Ella  cercò  il  di  lui 
cadavere  fra  i  morti  per  rendergli 
i  doveri  funebri  ;  ma  il  tiranno 
Creonte  irritAto  tii  quefla  buona  a- 
eione  la  fece  mettere  a  morte  . 
Quefti  avvedimenti  furono  anterio- 
ri all-a  puerra  di  Troja. 

ARGINNI,  Giovane  Greco  che 
fi  annegò  bagnandofi  nel  fiume  Ce- 
fifo  .  /ì^-tmennone  ^  che  io  amava 
molto ^  fece  fabbricare  in  fuo  ©no- 
ie un  tempio  ,  che  dedicò  &  fcnere 
Jìrgin.i  . 

ARGIRA  ,  Ninfa  di  Acsjâ  ,  ama- 
va con  ardore  Sileno  fuo  marito, 
ïl  quale  altresì  la  riamava  tenera- 
mente, e  che  qusfi  morì  di  dolore  , 
perchè  efla  s'era  difguftata  di  lui  . 
l'enere  tocca  di  compaflìone  li  tras- 
formò ,  1'  uno  in  fiume,  e  l'altra 
in  fontana  ,  i  quali  come  Aìfeo  ed 
yiretufa  congiuiigevano  le  Icm-o  ac- 
que. Fnaltnentc  Seleno  giunfe  ad 
obbliare  l'ingrata  Argiva^  ed  eb- 
be dipoi  1a  virtù  di  far  perdere 
«  coloro,  che  amano,  la  memoria 
-della  lor  tenerezza,  aliorcKè  bf- 
vono  delie  fue  acque  ,  o  che  vi  fi 
bagnano  . 

ARGIRO  (  Ifaceo  )  ,  Monaco 
Greco,  abile  Matematico,  fioriva 
rei  XIV.  fecolo.  E'  autore  di  al- 
cuni fcritti  di  Geeografia  ^  e  di  Cro- 
nologia ,  e  di  alcuni  altri  Trattati 
fopra  diverfe  naaterie  . 

ARGIROPULO  (^Giovanni')  ,  «e- 
lebre  Greco  nato  a  CoHantinopoli 
pafsò  in  Italia  ad  infegnar  la  lin- 
gua greca  •  Nel  1434*  egli  era  in 
Padova  certamente  ,  come  ad  evi- 
denza il  dimoftra  il  Chiarifs-  Si^. 
Abate  Tirabofchi  nella  fua  Storia 
della  Letteratura  Italiana  ,  dal  che 
ii  vede  che  fallarono  quegli  Scrit- 
tori ,  i  quali  fcriffero  che  paflaiTe 
TH  Italia  dopo  la  prefa  dì  Coftan- 
tinopoli  fatta  da  Maometto  IL  nel 
J45J.  Da  Padova  era  l'  Argiyopulo 
tornato  a  Coflantinopoli ,  dove  ten- 
ne publìca  fcuola,  ma  tornò  in  I- 
talia  nel  I45<ì.  ,  «  Cofmo  de'  Me- 
dici lo  accolfe  £on  molta  cordiali- 
tà ,  lo  fece  maeftro  de'  fuoi  figliuo- 
li ,  e  Profe{r«re  di  lingua  Greca  in 
f"irenze.  La  pefte  fopravvenuta  a- 
vendolo  coftretio  ad  «bbandonar  la 
Tomo  U. 
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Tofca«a  «  andò  a  dare  in  Roma  del- 
le lezioni  di  Filofofi.i  fui  tefto  Gre- 
co di  Ariflotile  .    Morì  in  Roma  in 
età  di  70.  anni  e  più.    Il  Papado- 
poli  afferma    che  co  avveniffe    nel 
148(5.  ,     ma  non  reca  alcuna  ^wxb- 
va  ;  f'è  fo  con   quai   fondamenti  il 
Giovio  racconti  ,    the  elTendo    egli 
un    loitnne    ghiottone    confumava 
tutto  il  fuo  ampio  ftipendio  in  vi- 
vande ,    e  che  morì    per  aver  man- 
giato un'  ecceffivA  quantità    di  po- 
poni .     Argiropulo    diede    a  Cofimo 
Medici  fuo  Mecenate  un   fegno  del- 
la fua  riconofccnza  coì\iTraduz.'o- 
ne  che    fece  della  Morale,   e^ldella 
Fifica  di  Arifiotile  ,  dedicata  a  quel 
grand' Uomo  Italiano.    Quefta  tra- 
duzione fu  ricevuta  con  grande  ap- 
plaufo,  al  che,  fé  crediamo  al G/<7- 
vio  coticorfe  molto  la   modeftia  di 
Teodoro  Gaza  •>  il  quale  avendo  e- 
gli   pure  tradotti  alcuni    de'  mede- 
fimi   libri  ,  poiché   vide  le  verfioni 
òa\V Argiropulo  die  al  fuoco  le  fue  ^ 
acciocché  per  effe    non  venifTer  of- 
^urate    le  prime,    foffrendo  ci  vo- 
lentieri la  perdita  della  gloria,  che 
glie  ne  farebbe  venuta  ,  per  non  to- 
glierla al   fuo  amico.     Né  V  Argi- 
ropulo fu  femplice  traduttore  ,  ma 
commentatore  ancor    Ìl'  Ariftotile y 
e  all'  occafion    della  fcuola    da  lui 
tenuta    in  Firenze    fcnfie  il  Com- 
mento (u\r  Etica  ^    che  fu  poi  da- 
to alle  ftampe  l'anno  1487.  da  Do- 
nato   Acciajuoli  .    Alcune    ancora 
delle  Owe//V  di  S.  Bafilio  furon  da 
lui  recate  in  latino  . 

ARGIS  C  Boucher  d'  )  ,    ^edi  u 
BOUCHER . 

ARGO,  figlio  di  Arijlorey  ave- 
va cent' occhi,  fecondo  la  Favola, 
cinquanta  de'  quali  erano  fempre 
aperti,  perchè  quand'egli  voleva 
dormire  non  ne  chiudeva  mai  che 
la  metà.  Giunone  gli  diede  la  in- 
combenza di  cufìodire  attentamen- 
te la  ninfa  Io  am<4ta  da  Giove  ,  e 
che  fu  poi  cangiota  in  vacca  ;  ma 
fu  addormentato  ed  uccifo  da  Mer- 
curio •  Giunone  lo  cangiò  in  Pavo- 
ne, che  porta  t.inti  occhi  nella  co- 
da ,  quanti  ne  aveva  in  teOa  . 
.  I.  ARGOLIC>^"/^>'«^^  Matema- 
tico celebre  nacque  a  Tjgliacozzo 
«ci  Regno  di  Napoli  nel  1570-  Do- 
po i  pr  mi  ftudj  delle  Lettere  uma- 
ne egli  n  diede  con  tale  ardore  a 
quelli  della  Medic'na  ,  della  Ma- 
K  le- 
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tematica,  e  dell' Aftronomìa  ,  che 
in  breve  tempo  venne  in  gTândilïi- 
ma  fami.  Dimorò  alcun  tempo  iti 
Napoli  ,  ove  fi  trovava  nel  1621., 
poi  fi  portò  a  Roma  ,  dove  fu  Let- 
tore di  Matematica  nella  Sapienza 
godendo   delia  protezione    del  Car- 
dinal Lelio  Bifcia  fuo Mecenate.  Si 
diede  all' Aftronomia  e  all'Aftrolo- 
gia,  ma  o  foffe  per  motivo  di  quefte 
fcienze,  o  per  cagione  del  fuo  li- 
bero parlare  ,  provò  non  fenza  pe- 
ricolo graviffime  contrarietà,    on- 
de per    fottrarfi    a  maggiori    difa- 
fìri  fi  ritirò  a  Venezia .     Quel  Se- 
nato Io  accolfe  in  una  maniera  de- 
gna   del    fuo    merito,    lo  nominò 
profefTore  di  Matematica  nell'Uni- 
verfità    di  Padova    collo   ftipendio 
di  Soo.  fiorini  ,  che  crebbero  fino  a 
Ï20O. ,   e  gli  diede  il  titolo  di  Ca- 
valiere di  S.  Marco  nel  1636.     Ab- 
biamo   di  lui  ;     De  diebus  criticis 
j6s9-  in  4*;    l'altra    Ephemerides 
dal  1620.  al  1700.    ed   altre   opere 
che  fi  trovano  regiftrate  negli  Scrit* 
tori    d'  Italia   del    Mazx^cchelli  « 
Morì  nel  1657.   in  età  di  anni  87. 
2.  ARGOLI  QGiovanni')^  figlio 
del    precedente  ,    nacque  nel  1609. 
circa    con  una   grand' inclinazione 
per    la  Poefia.    In   età  di    15.  an- 
ni   fece  {lampare   un  Idillio  fopra 
il  Baco  da  Seta .    Poco  tempo  do- 
po  infiammato  da  una  viva  emu- 
lazione per  gli  applaufi   che  fi  ave- 
vano dati  prodigalmente  all'auto- 
re àeX  Poema  àeÌVAdone^  intrapre- 
fe  di  comporre  uno  dello  ftefTo  ge- 
nere .    Effendofi  riochiufo    in  una 
iìanza  ,  dove  non  entravafi  che  per 
portargli  da  mangiare  ,  terminò  in 
fette  raefi  ,    ed  in  età    di  17.  anni 
un  Poema  in  XII.  Canti  intitola- 
to Endimione  .    Queft'  opera  piac- 
que talmente    che  quantunque  pu- 
blicata  fotto  il  fuo  nome,  la  mag- 
gior parte  ebbe  difficoltà  a  credere 
che  non  fofTe  opera  di  fuo  padre  . 
Egli  è  autore  di  molte  altre  Poe- 
fie  così   italiane    come    latine ,    la 
maggior  parte  delle  quali   fono  ri- 
male manofcritte  .  Il  fuo  gufto  per 
le  Belle  Lettere  nou  lo  aveva  im- 
pedito di  dedicarfi  allo  fludio  del- 
la Giurifprudenza,  che  profefsò  per 
Alcuni  anni  in  Bologna  .   S' ignora 
l'anno    precifo   della    fua   morte, 
che  fi  crede  avvenuta  nel  1660. 
ARGOLI  C/Hejfandroyi  di  Ta- 
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glîacozïo    in  Abruzzo  ,    fu  cèfebre^ 
in  Matematica  e  Aerologia  nei  XV. 
fecolo  ,  e  nel  fecolo  feguente  fiorì 
Gafparo   che    fu  Avvocato    in  Ro- 
ma . 

ARGONNE   QDon  Bonaventura 
d'),  nato  a  Parigi  nel  1640. ,  mo- 
rì Certofino  a  Gaillon  preffb  a  Ro- 
ven  nel  1704.,  in  età  di  6^,  anni  • 
EfTo    non    aveva    intieramente  ab- 
bandonato il  mondo  .     Il  fuo  fpi- 
rito,    e  il   fuo  fapere  '  gli  avevano 
procurato  degli  amici  illuftri ,   co' 
quali  manteneva  un  commercio  re- 
golato di  letteratura .   Abbiamo  dì 
lui    1.    Un    Trattato    della   lettu- 
ra dei  Padri  della  Chiefa  ,    opera 
molto   giudiziofa,    la  miglior  edi- 
zione della  quale  è  del  1(597.  imi* 
a.  Mifcellanee  di  Storia   e  di  let- 
teratura ,    publicate  fotto  il  nome 
di  rigneul  de  Marville^  riftampa* 
te  nel  1725.  in  3.  Voi.  in  la.,  ^el- 
le quali    l'Abate  Banier    ha  fatto 
quafi  tutto  l'ultimo  Voli/me  .  Que- 
fta  è  una  raccolta  curiofa  ed  inte- 
reflante  dì  aneddoti  letterari,  e  di 
rifieffìoni  critiche  e  di  tratti  fatiri- 
ci  .  Si  trova  del  falfo  qualche  vol- 
ta negli  uni    e    nelle   altre,    ed  il 
publico   non  gli    ha  perdonato  an- 
cora  la  fua   cenfura   di  la  Bruyè- 
re.     Il  Sig.  Co/?e    l'ha   affai    bene 
confutata  .    5.  h^ educazione  ^  vnaf- 
firne  e  vijìejftoni  di  Moncade  in  ii. 
Abbiamo  ancora  di  quefto  Certofi- 
no alcune^  altre  opere    ftampale  e 
manofcritte  . 

ARGOU  (^Gabriele^^  nativo  del 
Vivarefe ,  fu  Avvocato  al  Parla- 
mento di  Parigi  non  meno  ftima- 
bile  pe'  fuoi  coftumi ,  che  pel  fuo 
fapere,  e  morì  nel  principio  èi 
quefto  fecolo  XVIII.  È'  autore  Ai 
una  JJiimzJone  del  dritto  Fratjce- 
fe  in  2.  Voi.  in  12.  ottimamente 
compilata  .  V  ljiituz.i^ne  del  drit- 
m  eccleftajiico  dell*  Abate  Fleuri 
fuo  amico  lo  induce  a  comporre 
queft'  opera  . 

ARGUES  C  Gerardo  des  ),  Geo- 
metra del  XVII.  fecolo  ,  nacque  a 
Lyon  nel  1S97. ,  ed  ivi  morì  nel 
1661.  Era  amico  di  Defcartes  ;.  e 
queft' amicizia  fu  utile  a  tutti  due. 
Defcartes  infirliì  il  fuo  amico,  e 
des  Argues  difefe  il  fuo  Maeftro  . 
Abbiamo  di  lui  un  Trattato  di  Pro- 
jpettiva  in  fol.,  un  Trattato  di 
Serjoni  Coniche  in  8..^  la  pratim 

di 
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di  tift'îiâr  le  Piatre  în  8.  ,    ecl  '.m 
eccellente  Trattato  del  Taglio  del- 
le Pietre  in   8. 

I.  A  RIA  DNA,  figliuoU  di  Minos 
Re  di  Creta  ,  prefA  dalla  bellezza 
di  Tefeo  qli  diede  un  gomitolo 
di  filo  ,  per  mezzo  di  cui  poteffe 
ufcjre  dal  Labirinto  .  Tefeo  uccife 
il  Minotauro  ^  econduffe  feco  Ariad- 
fia\  ma  poi  con  una  nera  ingrati- 
tudine la  lafciò  in  abbandono  in 
NafTo  .  Qiieila  Printipelfa  dopo  di 
aver  pianto  amaramente  la  fua  dif- 
grazia  ,  finalmente  fi  confulò  fpo- 
ìindo  Bnaro  facerdoce  di  Bacco. 

1.  ARIADNA,  figlia  dell'impe- 
ratore Lgone  I.  ;  fu  fpofata  con 
Zenone^  che  faiì  fui  trono  impe- 
riale Tanno  474.  dell'Era  Criftia- 
na  .  Queft.a  Principetfa  vedendo  , 
che  il  fuo  fpofo  la  difonorava 
colle  più  infami  difTolutezze  ,  e 
non  potendo  vivere  piìi  a  lungo 
con  lui  ,  rifol vette  di  disfarfene  . 
D'  altronde  Ella  aveva  concepito  , 
dicefi  ,  dell'  amore  per  Anajlafìo 
giovane  di  baffa  nafcita  ;  e  quefta 
pa{fione  la  determinò  ad  efcguire 
il  filo  crudele  progetto.  Non  po- 
tendo innalz.-.re  il  fuo  amante  alle 
prime  cariche  dell'  Impero  ,  volle 
metterlo  nei  porto  mcdefimo  di  fuo 
marito  .  Al  fortire  da  un  gran  con- 
vito, in  Qu'x  Zenone  aveva  bevuto 
tanto  vino,  che  perdette  ogni  fen- 
tlraento,  effii  diede  ordine  che  fof- 
fe  rinchiufo  in  un  fcpolcro  ,  dove 
lo  lafciò  morire,  dopo  di  che  fece 
proclamare  /Inajlafio  Imperatore  . 
Ariadna  morì  nel  315.  C  ^^^'  ï» 
Anastasio  I.  )• 

1.  ARIARATE  I. ,  Re  di  Cappa- 
docia ,  incominciò  a  regnare  uni- 
tamente con  fuo  fratello  Oloferne^ 
l'anno  378.  av.inti  G.  C  Si  unì 
a  Dario  Occo  Re  di  Perfia  nella 
fpedizione  di  Egitto  nel  351.  avan- 
ti G.C. ,  ed  ivi  acquiftò  molta  glo- 
ìia ,  e  fé  ne  ritornò  trionfante  nel 
fuo  regno,  e  moi^  poco  tempo  do- 
po . 

%.  ARIARATE  II.  figlio  di  Olo- 
ferne^ nipote  e  fuccelTore  del  pre- 
cedente, ,fu  obbligato  a  difendere 
>  funi  flati  caduti  in  partaggio  a 
Prrdicca  ^  uno  dei  fucceffori  di  A- 
lejfandro  il  Grande  .  Quefto  infe- 
lice Re  fu  disfatto  ,  e  confìtto  in 
cfoce  coi  fuoi  principali  Uffiziali 
per    ordine  del  vincitore    verfo   1* 
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anno  310.  avanci  G.C.  Egli  era  al- 
lora in  etn  di  81.  anni . 

3.  ARIARATE  III.  figlio  di  A- 
riarate  IL  erafi  falvato  in  Arme- 
nia al  tempo  del  fupplizin  dì  ina 
padre  .  Avendo  intefa  la  nuova 
della  morte  di  Perdicca  e  di  Eu- 
vìene  ^  rientrò  nella  Csppadocia  , 
riportò  una  vittoria  contro  Amin^ 
ta  Generale  Macedone,  e  falì  fui 
trono  dei  fuoi  padri  l'  anno  300. 
av.Tnti  G.C.  Ariamne  fuo  figliuolo 
primocenito  gli  fucccdette. 

4.  ARIARATE  IV.  arrivò  al  tro- 
no dopo  Ariamne  fuo  PaJre  ;  pur 
nondimeno  regnava  ancora  con= 
giuiitamente  con  lui .  Aveva  fpo- 
fata Stratonica  figlia  di  Antioco 
Theos  ,  ovvero  il  Dio  .  Morì  do- 
po un  regno  di  i8.  anni  verfo  l' 
anno  110.  avanti  G.  C. 

S-  ARIARATE  V.  figlio  e  fuc- 
cefTore  del  precedente  ,  fposò  An- 
tiochide  figlia  di  Antioco  il  Gran» 
de .  Preflò  dei  foccorfì  al  Re  di 
Siria  contro  i  Romani;  ma  eifen- 
ào  flato  vinto  fuo  Suocero,  m.in- 
dò  Ambàfciatori  a  Roma  incarica- 
ti di  portar  le  fue  fcufe  .  Fu  con- 
dannato a  pagare  una  fomma  di 
dugento  mille  feudi,  dei  quali  il 
Senato  gli  reflituì  dopo  la  metà  ad 
ifìanza  del  Re  di  Pergamo.  Que- 
llo Re  fi  coll«?gò  di  poi  con  Em- 
'/nene  contro  Farnace  Re  del  Pon- 
to l'anno  190.  avanti  G.  C. ,  e 
non  fu  piÌ4  fortunato.  Morì  colla 
riputazione  di  effere  un  Principe 
incollante  T  anno  166.  avanti  G.  C. 

6.  ARIARATE  VI.  foprannomi- 
nato  Filopatore  a  cagione  del  fuo 
grande  attaccamento  per  fuo  pa- 
dre ,  il  quale  volendo  cedergli  la 
corona  ,  mentre  era  fano  e  faivo  , 
quello  figlio  non  volle  accettarla  . 
Ereditò  poi  Io  fcettro  l'anno  166, 
avanti  G.  C.  Queflo  Re  rinnovò 
l'  alleanza  che  fuo  padre  aveva  fat- 
ta e  confervata  accuratamente  coi 
Romani .  Avendo  rifiutato  Deme- 
trio Re  di  Siria  di  fpofare  fua  fo- 
rella  che  gli  aveva  ofterta  ,  s'  ini- 
micarono vicendevolmente.  Dentea 
trio  fufcitò  contro  Ariarate  un  cer- 
to Oloferne-,  che  pretendeva  effere 
fuo  fratello  .  Ariarate  fu  balzato 
dal  trono,  ed  obbligato  di  ritirarli 
a  Roma .  Il  Senato  Romano  or- 
dinò che  fi  divideffe  la  Cappadocia 
fra  i  due  concorrenti  >  m»  Attah 
K    a  Re 
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Re  di  Pergamo  preilà  foccorfo  ad 
yìriarate  ,  e  io  riftabilì  in  tutti  i 
inox  ot^tt  Tanno  159.  avanti  G. 
C  Quefìo  Principe  fi  congiunfe  ai 
Romani  contro  Avijìonico  ufurpa- 
tore  del  Regnc  di  Pergamo,  ma 
perì  in  quefta  gueria,  e  lafciò  fei 
figliuoli  r?nno  1^9.  avanti  G.  C. 
l^aodice  Vodova  di  Ariarate  VI.^  e 
TPRgenre  del  Regno  ,  temendo  di 
perdere  la  {\xs.  autorità  ,  fece  mo- 
rite 5,  dei  fuoi  figlinoli  col  vele- 
no ;  il  fefto  fi  falvò.  Il  popolo 
fdepnato ,  e  commoffo  dà  tanta 
b.ubarie  trucidò  qiiefta  madre  cru- 
dcle. 

7.  ARIARATE  VII.  fu  proda- 
mato  Re  Tanno  119.  avanti  G.  C.  , 
era  figliuolo  del  precedente.  Que- 
ûo  Principe  fposò  Laodice  fo- 
rella  di  Mitridate  EupatoYe ^  dal- 
la quale  ebbe  due  figli  .  Suo  Co- 
gnato Io  fece  afTafTinare.  Laodice 
diede  \?  fua  mano  e  la  corona  a 
Nicomede  Re  di  Bitinia  .  Mitrida- 
te indilpettito  contro  fua  forella 
difcscciò  quefto  nuovo  Re,  e  re- 
iì'ìtuì  la  co'Ona  a  fuo  nipote  figlio 
del  medefimo  Ariarate  ,  che  aveva 
fatto  nccidere  . 

8.  ARIARATE  Vili.  ,  falito  al 
trono  per  beneficio  di  Mitridate  , 
come  fi  è  veduto,  fuo  Zio  volle 
obbligarlo  a  far  venire  nella  fua 
corte  Gordio  Talfallino  di  fuo  pa- 
dre .  Sdegnato  Ariarate  di  una  tal 
propofiziono  fece  lev:i  di  un'arma- 
ta contro  Mitridate  .  Quefti  invi- 
tò con  infidia  Ariayate  a3  una  con- 
ferenza ,  lo  trucidò  a  vifta  delle 
due  armate,  e  fece  regnare  in  Cap- 
padocia  uno  dei  proprj  fuoi  figli- 
uoli in  età  di  8.  anni.  I  Cappa- 
doci  fi  foi  levarono,  e  collocaro- 
no fui  trono  Ariarate  fratello  del 
loro  ultimo  l^e  . 

9.  ARIARATE  IX. ,  fratello  del 
precedente,  fu  poco  dopo  balzatc> 
dal  trono  da  Mitridate  ,  il  crudel 
perfecutore  di  quefta  famiglia,  il 
quale  riftabilì  fuo  figliuolo  .  Aria- 
rate  morì  non  guari  dopo  di  di- 
fpiacere .  Allora  Nicomede  Re  di 
Bit'nia ,  temendo  per  i  fuoi  pro- 
prj flati ,  jnterefsò  i  Romaai  in 
quell'affare  .  Il  Senato  volle  ren- 
dete i  Cappadoci  liberi  ,  ma  quefto 
popolo  domandò  un  Re  .  I  Roma- 
ni gli  diedero  Ariobarzj^ns  V  an- 
no 89.  avanci  Q.  C* 
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tv.  ÂRÎARATE  X.,  diventie  poT- 
felTore  del  regno  di  Cappadoci*  per 
la  morte  di  Ariobartjtne  fuo  fra- 
tello, verfo  Tanno  41.  avanti  G. 
C-  La  Corona  gli  fu  difputata  da 
Siftnna  ,  figlio  primogenito  di  Gla- 
fira  ,  moglie  di  Archelao  Gr;.n  Sa- 
cerdote di  Bellona  a  Comaua  T 
anno  41.  avanti  G.  C.  M arc^ Anto- 
nio Çi  dichiarò  in  favor  d\Sifinnai 
pure  Ariavats  rifalì  fui  trono .  Ma 
infine  fu  obbligato  a  difcenderne 
un'  altra  volta  per  abbandonarlo  ai 
Archelao  fecondo  genito  di  Glafirct 
Tanno  36.  avanti  G.   C 

1.  ARIAS  MONTANO  iBene- 
detto")  .^  nacque  in  Siviglia  di  un» 
famiglia  nobile  ma  povera.  Viag- 
giò per  tutta  T  Europa  ,  e  fi  applicò 
allo  ftudio  delle  lingue  vive,  dopo 
aver  fatto  quello  delle  lingue  mor- 
te. Il  Vefcovo  di  Segovia  lo  con- 
duffe  al  Concilio  di  Trento,  dove 
comparì  con  molta  diltinzione,  ed 
applaufo .  Al  fuo  ritorno  andò  a 
cacciarfi  nelle  piìi  cupe  montagne 
dell' Andalufia  per  elfere  tutto  in- 
teramente ai  fuoi  libri .  Filippo  II. 
lo  tralTe  dal  fuo  ritiro,  e  lo  inca- 
ricò di  una  nuova  edizione  della 
Bibbia  Poliglotta  y  che  fu  fla  m  pa- 
la in  Anverla  Aa.^  Plantini  dal  1569. 
fino  al  1571.  in  8.  Voi.  in  fol.  Ef- 
fa  è  più  cara  di  quella  d'Inghilter- 
ra ,  quantunque  meno  perfetta  » 
Ariafmotitano  aumentò  queft' ope- 
ra di  parafrafi  caldaiche  ,  e  di  mol- 
ti errori  che  aggiunte  alla  verfione 
di  Fognino  piena  di  errori  elfame' 
defima .  Filippo  gli  efibì  un  Ve- 
fcovado  per  ricompenfarlo  delle  fue 
fatiche;  m.ì  quefto  Scrittore  tanto 
pio,  quanto  era  dotto,  rifiutòque- 
fto  pefo  ,  e  morì  nella  fua  patria 
l'anno  1598.  in  età  d'anni  71.  Le 
fue  opere  verfano  quafi  tutte  full». 
Scrittura  Santa  .  I  fuoi  nove  Libri 
delle  Antichità  Giudaiche  fono  i  prît 
flimati ,  Leida  1596.  in  4.  i  quali 
fi  trovano  nella  Poliglotta  di  An- 
verfa  ,  e  nei  Gran  Critici  d' In- 
ghilterra. Arias  ha  meflb  anco- 
ra in  verfi  latini  '\\  Salterio  ^jyj^ 
in  4* 

a.  ARIAS  C  Francefco  ) ^  Gefuiia 
di  Siviglia  ,  morì  nel  1^05.  in  età 
di  71.  anni  in  odor  di  fantità  .  Le 
fue  opere  di  pietà  avevano  T  ap-^ 
plaufo  ed  il  voto  favorevole  di,  x. 
FratHefco   di  Sal^  .   Effe  l'^aìono 
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tradotte  In  Spaanuoîo,  in  Latino, 
in  Francefe  ,  ed  in  Italiano. 

ARIBERTO,  figliuolo  di  Clota- 
rio  11.  Re  di  Francia,  fu  efclufo 
da'la  divifione  delU  Monarchia  da 
Dagoberto  1.  fuo  fratello  magRio- 
re ,  che  la  riunì  tutta  intiera.  Du- 
rò molta  fatica  ad  ottenere  una 
parte  del  Ducato  d'Aquitania,  che 
governò  con  fagge/ra  .  Egli  lo  do- 
veva tenere  piuttolto  come  Duca 
che  come  Re  ;  nondimeno  Ci  fece 
coronare  a  Tolofa  ,  che  fu  la  fede 
del  fuo  dominio.  Ariberto  morì 
nel  630.  due  anni  dopo  la  fua  in- 
coronazione. Chflperico  fuo  figliuo- 
lo fu  meffb  a  morte  per  ordine  di 
Dagobertp  fempre  animato  da  un» 
politica  barbara  .  Don  l^aijjette  ^ 
autore  della  Storia  della  Lingua' 
docca  ,  pretende  che  Ariberto  ab- 
bia avuto  degli  altri  figliuoli ,  cioè 
Bertrando  e  Boggif ,  eh»  fi  fottraf- 
lero  dalle  perfecuzioni  del  tiran- 
1K>  .  Boggif  il  maggiore  è  confi- 
derato  come  Io  f^ipite  di  una  lun- 
ga ferie  di  Principi,  che  fi  fono 
«(tinti  nella  perfona  di  Luigi  d'Ar- 
nagmc  ,  che  fu  Duca  di  Nemours, 
e  perì  nella  famofa  battaglia  di  Ce- 
rignola  nel   150^. 

A R IDEO,  redi  4.  EURIDICE. 
ARI  EH  a  Giacobbe  Giuda^  ^K\h- 
bino  della  Sinagoga  di  Amfterdam  , 
è  autore  di  una  dotta  defcriz.fone 
del  Tabernacolo.  Ve  ne  fono  mol- 
te edizioni  in  4.  in  Ebreo,  inSpa- 
gauolo  ,  in  Fiammingo,  e  in  La- 
tino .  Queft'  Ebreo  fìoriv»  nel 
XV! I.  fecolo. 

ARIMANE,  principio  di  ogni 
male  ,  fecondo  i  dogmi  di  Zoroa- 
Jiro  y  come  Oromazje  era  il  princi- 
pio di  rigni  bene.  Sembra  che  di 
qua  i  Manichei  abbian  tratto  i  lo- 
ro due  principi  •  Arimane  ed  Oro- 
ynaxje  erano  dunque  i  Dei  dei  Per- 
mani antichi  . 

ARIMAZO,  Sovranodi  una  par- 
te della  Socdiana  ,  eTendofi  rinch'U- 
io  in  un  Caftello  fabbricato  full» 
fomtnith  di  un'alta  e  fcofcpfa  mon- 
tagna ,  dimandò  ad  Alejfandro  ti 
Grande.,  che  gli  faceva  premura  di 
«rrpnderfi  ,  s'egli  poteva  volare. 
Jìleffandro  fdegnato  avendo  prefo 
colla  forza  dell'armi  il  fuo  ritiro, 
lo  fec«  morire  unitamente  a'  fuoi 
pirenri  verfo  il  318.  avanti  G.  C 
^RIMONDO  C  Andfa^^  Vcne- 
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xîâflo ,  e  Commendator  di  Malta , 
viffe  nel  XVI.  fecolo  e  fcrifo  la 
Stori*  delle  cofe  fuccefH?  nella  guer- 
ra moffa  d.t  Selim  Ottoma-io  a' Ve- 
neziani ,  che  lafciòMS.  Morì  nel 
i";98.  Non  bifogna  confonderlo  coti 
Pietro  Arimondo  ,  che  (lampo  nel 
1(551.  Ottave  Rime  per  la  felice  vit- 
toria otfcnuta  dalle  armi  Finets 
contro  la  ClaJJe  Turchefca  Capitar» 
Generale  Luigi  Mocenigo  . 

ARINGHI  (^Paolo^  ,  Romano, 
Prete  dell'Oratorio  di  Roma,  mo- 
rì nel  1(^76.  e  traslatò  in  latino 
Roma  Sotterranea  dì  Antonio  Bofio ., 
e  f accrebbe  di  molto,  aggiungen- 
dovi due  libri  .  Stampò  eziandio 
Monumenta  infelidtatis ,  Jive  twor- 
tes  peccatorum  pejftm£  ,  e  Trium- 
phus  Pœnitentite  fi  ve  fele^s  Poeni' 
tentium  mortes  ,  ed  altre  opere  . 

ARIOCH,  redi  ERIOCH  . 

1.  ARIO,  Re  di  Sparta,  ftipulò 
alleanza  con  Onia  fommo  Sacerdo- 
te degli  Ebrei,  e  gli  fcriffe  una  bel- 
la Lettera  in  un  foglio  quadrato  e 
fìgillato  con  un  figlilo  ,  in  cui  «ra- 
vi improntata  la  figura  di  un'aqui- 
la, che  tiene  un  ferpente  nelle  fue 
unghie;  e  gli  faceva  fapere,  „  co- 
„  me  elfi  avevano  trovato  ne'  loro , 
,,  archivi,  che  gli  Ebrei  e  gli  Spar- 
„  tani  traevano  una  medefima  ori- 
,,  gine  elTendo  difcefi  àx  Abramo  .^  e 
,,  che  perciò  elfi  dovevano  avere  i 
„  medefimi  intereflì  "•  (^  redi  il  li-, 
bro  de'  Maccabei  Gap.  XII.). 

2.  ARIO,  famofo  Erefiarca,  Ca- 
po dell' Arianifmo,  nacque  nella 
Libia,  o  fecondo  altri  in  AiefTan- 
dria  .  Achilia  Vefcovo  AlelTanelri- 
no  lo  fece  Prete  in  un'età  affai 
avanzata  ,  e  lo  incaricò  della  pre- 
dicazione ,  e  del  governo  di  una 
delle  fue  Chiefe  fubalterne.  La  fu» 
eloquenza  ,  i  fuoi  coftumi  aufteri  , 
il  fuo  afpetto  infpirante  mortificar 
zione  ,  lo  rendevano  degno  del  fa- 
cro  miniftero  .  Dopo  la  morte  del 
Santo  Vefcovo  Achilia.,  Ario  irri- 
tato per  non  effcre  flato  eletto  in 
fuo  fuccefTore  ,  fi  folle vò  contro  la 
dottrina  Cattolica  full»  divinità  del 
Verbo .  Softeneva  che  il  figliuolo 
di  Dio  era  una  pura  creatura  trat- 
ta dal  niente .,  capace  di  virtù  e 
di  virjo  ,  che  non  era  vero  Dio  , 
9na  folamente  Dio  per  partecipazio- 
ne ,  come  tutti  gli  altri  ,  ai  ijuali 
fi  dà  fi  nomi    di  Dio  .    ConfelfHv» 
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e  he  il  l/erho  di  Dio  ejifltvn  avan- 
il  tutti  i  Secoli^  ma  nondimeno  , 
a^L-rmava ,  che  non  era  coeterno  a 
Dio  .  J".  Aleff-ttidro  Vefcovo  di  A- 
lefrandria  lo  condannò,  e  lo  anate- 
matizzò In  due  Concili  nel  319.  ,  e 
nel  311.  L'Erefirirca  ritiratofi  in 
Palehina  guadagnò  dei  Vefcovi  al 
(uo  partito  ,  fra  i  quali  Eufebio  di 
Nicomedi£,  ed  Eujebio  di  (Jefarea 
f'-uon  o  i  più  ardenti  .  Ario  fi  ìitìa- 
ticò  nel  tempo  fteffb  a  fpargore  i 
fuoi  errori  fra  il  popolo.  Li  mife 
in  pocfia  7  e  li  adattò  alle  canzo- 
nette popolari .  Si  parla  fpezial- 
rnente  della  fui  Talta  comporta  fu 
delle  arie  infami.  Aveva  prefo  que- 
iìo  nome  di  Talta  da  un'opera  di 
Sotade  Poct:i  Egiziano,  libero  ed 
eftcmminato.  Eujebio  di  Nicomcdia 
unì  un  Concilio  della  maggior  par- 
te dei  Vefcovi  della  Bitinia  e  del- 
la Paleflina,  che  levò  la  fcomujii- 
ca  pronunzi.nta  contro  Ario.  Que- 
lìi  procurò  ancora  di  dar  ad  inten- 
dere all' Imperator  Cojìantino,  che 
lina  tal  quefHone  noti  era  che  una 
v»na  fottigliezza  ;  ma  Coflantino 
che  aveva  per  un  poco  preilato  ii- 
de  alle  parole  di  Eufebio  .^  clTendo 
Hato  meglio  iftruito  adunò  a  Ni- 
cea  in  Bitinia  nel  315.  un  Conci- 
lio Ecumenico  ,  nel  quale  Ario  fu 
convinto  dei  fuoi  errori ,  fu  fco- 
jnunicato  dai  Padri,  e  condannato 
all' cfilio  d«l  Principe.  Dopo  tre 
anni  di  bando,  ps-T  mezzo  dei  ma- 
reggi degli  Eufebiani  ,  e  fpozial- 
jnente  ad  ifligazione  di  un  certo 
Prete  Ariano,  Cojìantino  richiamò 
ylrio^  e  quelli  del  fuo  partito  che 
«rane  flati  cond3Mn?ti  dal  Conci- 
lio Niceno  .  Qutfl' ipocrita  pre- 
fentò  all'Imperatore  tir.a  confeflìo- 
re  di  fede  comporta  con  tanto  ar- 
tifizio, che  era  difficile  di  diflin- 
gucrvi  gli  errori  che  vi  aveva  na- 
fcofli  fotte  la  mafchera  della  veri- 
tà .  Ario  ritornò  trionfante  in  A- 
leffandria  J  ma  S,  Atanafio  fuccef- 
fore  di  J".  Alejfandro  ricusò  di  ri- 
ceverlo alla  fua  comunione.  Ario 
yitiroffì,  ed  affiftette  nel  535.  al 
Ccncilio  di  Tiro  tenuto  contro  S. 
jiianafto-,  aì  qual  Concilio  prcfen- 
tò  l'  Erefiarca  una  Confefllone  di 
fede  artifiziofa,  che  fu.  approvata  . 
Quei  Padri  fcrifleto  anche  in  fuo 
favore  alla  Chiefa  di  Aleffandria  . 
3R.itornò  in  quella  Città  »  in  cui  il 
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popolo  pri.«forvato  dal  veleno  dell* 
errore  da  ^f.  Atanafio ■,  ricusò  di  ri- 
ceverlo .  Co/ìantino  liìru'ìto  dei  tor- 
bidi che  il  di  lui  arrivo  in  Alef- 
landria  aveva  cagionato,  lo  cl'ia- 
mò  a  Cortantinopoli  .  Lo  interro- 
gò fé  fcgiiitava  la  fede  di  Nicea  ? 
Ario  glielo  alficurò  con  giurf.men- 
10,  e  gli  prefentò  una  nuova  Con- 
feffione  di  ïsdc  ^  dove  l' Erefia  era 
coperta  con  parole  tratte  dalla  Sa- 
cra Scrittura.  Coflantino  non  im- 
maginandofi  di  effere  ingannato,  e 
porTuafo  che  il  ritorno  di  -^r/'o  al- 
la Cattolica  dottrina  fofle  finrero  , 
fece  ordin.ire  ad  Alcjjandro  Vefco- 
vo di  Cortantinopoli  di  ammetter- 
lo alla  comunion  de' fedeli.  Ri- 
cufando  il  Santo  Vefcovo  di  farlo, 
^ìi  Ariani  fi  vantarono,  che  lo  fa- 
rebbero entrar  nella  Chiefa  fuo  mal- 
grado. Q^ucrto  Santo  Vefcovo  ri- 
corfc  all'  orazione  ,  e  proftrandofi 
avanti  gli  altari,  chiesette  a  Dio 
o  di  toglierlo  dal  mondo,  ovvero 
d'impedire  che  qucft' eretico  fofle 
ricevuto  nella  Chiefa  .  La  fua  pre- 
ghiera fu  cfaudita;  poiché  mentre  iti 
tempo  che  gli  Ariani  preparavano  di 
condur  Ario  in  trionfo  alla  Chie-' 
fs,  paffando  egli  per  nna  piazza  di 
Cortantinopoli ,.  fi  trovò  tutto  ad 
un  tratto  nella  premura  di  qualche 
ncceflTità  naturale ,  ed  entrato  in 
un  luogo  in  difpartP,  cioè  in  una. 
publica  latrina  vicina  a  quella  pinz-, 
za  per  follcvarfenc,  vuotò  gl'in- 
tertini  ed  il  fangue ,  il  che  avven- 
ne nel  336.  Tale  fu  la  morte  di 
quefto  famofo  Erefiarca,  î  dr  cui 
errori  hanno  cagionato  tanti  tor- 
bidi nella  Chiefa.  La  morte  di 
Ario  non  eftinfe  l'  erefia  ,  che  a- 
veva  fatto  ivafcere  ;  ma  prefe  ai 
contrario  delle  nuove  forze,  e  fe- 
ce in  Oriente  dei  progreflì  non 
nìeno  erteli  ,  che  rapidi .  Le  fue 
devaftazioni  non  furono  tanto  ter- 
ribili Jn  Occidente  .  Con  tutto 
CIÒ  vi  furono  alcuni  Prelati  fedot- 
ti  dalle  propofizioni  artifiziofe  dì 
due  Vefcovi  Ariani ,  P'alente  ed 
Vrfacio  ,  i  quali  diedero  loro  ad 
intendere,  che  perVeflituire  lapa- 
ce  alla  Chiefa  non  fi  trattava  che 
di  facrificare  alcuni  termini  aitfibo- 
Icigici  .  Alcurii  occidentali  ebbero 
diinquc.  la  debolezza  di  fottofcri ve- 
re a  Rimini  una  formula  Ariana, 

mentri  ct^e  gli  Ariani  congregati  a 

Se- 
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Selenîcc»  c  in  un  Conciliibolo,  che 
tennero  a  Nicea  ne  fegiiavano    un* 
altra    quafi  fimile.    Per    quefta  fu- 
perchieria  il   mondo,    dice    S.  Gi- 
rolamo f  fu  flordito  di   trovarfi  tut- 
to in  un  tratto  Ariano.    Una  pace 
fondata  fopra  un  equivoco  non  po- 
teva effere  durevole  .    Pertanto    la 
maggior  parte  di  cjuelli  ,    che  ave- 
vano fortofcritto  la  formula  di  Ri- 
ir.  ini  ,  riconobbero  il  loro  fallo,  e 
lo  ripararono.    Nulladimeno    1' A- 
rianifmo  dnnninò  fcmpre  nelU  Cor- 
te ,  e  nella  Capitale    fino  a  Teodo- 
fìo  il  Grande^    il  quale  lo  ctiftruffe 
quafi  del  tutto,  e  l'atterrò  di  mo- 
do che  verfo  la  fine  del  quarto  fe- 
colo  gii  Ariani  fi  trovarono  ridotti 
per  le  legai  degl'  Imperadori  a  non 
aver  né  Chiefe,  t»è  Vefcovi  in  tut- 
ta   1'  ertenfione    dell'  Impero  .     I 
Vandali    portarono    queft'  erefìi  in 
Africa,  e  i  Vifigoti  in  Spagna.   In 
quefte  due  Provincie  ella    fuffìf^et- 
le  per  lungo  tempo  fotto  la  prote- 
zione de'  Re,    eh?  la  avevano    ab- 
bracciata ;    ma  i   Sovrani  avendola 
finalmente  abiurata  i  fudditi  l'  ab- 
bandonarono anch' effì  verfo  il<56o. 
Erano  paffati  ormai  quafì    nove  fe- 
coii,  dscchè  era  feppellita   fotto  !e 
iue  rovine,    allorché  fui  principio 
dei  XVI.  ErafrAO    fu  prefo    in  fo- 
fpetto  dt    volerla    rifvegliare;    ma 
fi    giuflificò.    Cor.tuttociò    le    cofe 
equivoche,  che  aveva  fp»rfe  C  fen- 
zi  dubbio    con    innocenza  ^,    nel 
fuo    Commentario    fopra  il  Nuovo 
Teftamento    germogliarono    in    al- 
cune tefie  cattive.    II  medico  Jer- 
•vet    publico    poco    tempo    appreffo 
un  Trattato  contro  la  Trinità.    La 
fua   dottrina    non  etu-ndofi    eflinta 
nelle  fiamme  ,  in  cui  fu  fatto  get- 
tare da  Calvino^  pafso  da  Ginevra 
in  Polonia  ,    ed  in  progreffo  dege- 
nerò nel  Socinianifrao  .  Quefl'e  l' 
Arianifmo  moderno  dottrina  anco- 
ra più  anticriiliana  dell' Arianifmo 
antico  ,    e  che  fenza  effere  aperta- 
mente   abbracciata    da'  Protesami 
<lomina    in  Ginevra  ,    in  Olanda  , 
|n  Inghilterra  fteffa  ,    e  finira  coli* 
inghiottire    nel    fuo    feno  tutte  le 
f«tte  feparale    dalla  Chiefa   Roma- 
na .     (^yedi   Servet   e  Socivo). 
Ï»*  vita  di  jìrio  è  ftata  criticamen- 
te fcritta   dal  P.  Travafa  Teatino 
oativo   di  Btffatio    nello  Stato  Ve- 
Aeto ,  e   ûaropau  in  Venezia   nei 
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174^.  in  3.,  dopo  di  che  queft da- 
tore publicò  le  [^ite  depji  Erefun 
chi  dei  tre  primi  fecali  della  Chie- 
fa ^  ftampate  parimente  in  Venezia 
17-^4.  1757.  1759-  e  I76i.  in  8. 

ARIONE,  eccellente  mufico  ,  e 
Poeta  Greco  ,  nacque  nell'  Ifola  di 
Lesbo  in  Metimne  .  Dictrfi  ch'egli 
foiTe  l'inventore  del  dit  rambo  ,    e 
che  foffe  eccellente  nella  poe.'ìa  li- 
rica .  Fu  egli  autore  di    molti    In- 
ni ,    the  erano    affai  ftimati  .     Pe- 
riandrò  Re    di    Corinto    lo    tertne 
per  lungo  tempo  nc-lla  fua  Corte  . 
Il  Poeta  Mufico  cfTcndofi    arricchi- 
to in  Corinto,     e  in  Italia,    e  in 
Sicilia  ,    volle  andare  a  godere  dei 
funi  beni  in  feno  .^lU  fua  patria  . 
I  Marinari  del  Vafcello,  fui  quale 
erafi  imbarcato,  volendo  togliergli 
la  vita    per    derubarlo  ,    Ariont    ^\ 
cianciò    in    mare,    ed    un  Delfino 
tratto  dalla  dolcezza  delia    fua    li- 
ra,   che  aveva    ricercato   prima  di 
fare  il  falto     fatale  ,    lo     portò  fui 
fuo  dorfo  fino  al  Capo  di  Tenaro. 
Periandro  y  appreffo  il  quale  Aria- 
ne tornò  a  rifuggiarfi  ,  fece  morire 
i  Marinari  fcellerati ,     ed    innalzò 
Una  tomba  al   Delfino,     che  aveva 
falvato  qiiefto  gran  mufico  verfo  i* 
anno  6j6.    avanti    G.  C     Fu    così 
nominato  anche  unodi  quei  caval- 
li,   che  Nettuno   con  un    colpo  di 
tridente  fulla  terra  di  Teffaglia  fe- 
ce ufcire  ,    per  procurar    vantaggio 
agli  uomini;  benché  altri  dicono, 
che  fu  così  detto  quello,  che  Net- 
tuno nel  contrafìo  con  Minerva  per 
dar  il    nome  ad    Atene,     effendofì 
convenuto  ,  che  lo  darebbe  chi  fa- 
celfe  il  più  bel  regalo  agli  uomini, 
con  un  colpo  di  Tridente  fece  ufci- 
re dal  mare,  mentre  Minerva  {ece 
rafcere  un  ulivo,    rimanendo  vit- 
toriofa,  perchè  1'  ulivo  è  il  fimbo- 
lo  della  pace,   d'ino  più  gradito  a- 
gli  uomini,  che  il  cavallo  /imbolo 
della  guerra,  eh' è  un  grave  male  . 
J.  ARIOSTO  Q  Lodovico^,    uno 
de'  più  grandi,   e  de' più  eccellen- 
ti Poeti   Italiani  ,    nacque    a  Reg- 
gio dove  fuo  padre  Niccolò  eraGo- 
vernatore  nei  1474.     La  fua    fami- 
glia illuftre  ed  antica   era  origina- 
ria   di  Bologna ,    donde    erafi    tra- 
fportata  a  Ferrara  ,  per  la  qual  co- 
fa  a  gara    fr*   gli  Scrittori    loro  1* 
hanno  regiftraio    e  i   Reggiani    e  i 
Bolofinefi  e  i  Ferrarefi  .  Égli  dimo-» 
K    4  ftrò 
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firò  per  tempo  i  fuoi  talenti  per  li 
iPoefìa.  Il  Cardinale  Ippolito  d'Efle 
lo  ebbe  eftremamente  caro  ,  e  lo 
volle  Tempre  vicino  fino  alla  fua 
morte.  Suo  fratello  Alfonfo  1.  Duca 
di  Ferrara  io  chiamò  alla  ina  Corte, 
e  lo  mife  a  parte  di  tutti  i  fuoi 
divertimenti .  La  fua  converfazìo- 
re  era  una  vera  delizia  per  que- 
llo Principe.  U  Ariojìo  pofTedeva 
perfettamente  la  lingua  latina  ,  ma 
volle  piuttofto  fcrivere  in  italia- 
no .  Il  Cardinal  Bembo  volle  dif- 
fuaderlo  di  fervirfi  di  queft'  idio- 
ma; e  gli  rapprefentò,  che  acqui- 
fterebbe  maggior  gloria  fcrivendo 
in  latino,  lingua  piìi  armoniofa 
e  più  ricca .  io  voglio  piuttojio 
C  rifpofe  r  Ariojlo  ^  ,  e/fere  il  pri- 
mo jfra  gli  Scrittori  Tt  alia  ni  ,  che 
il  fecondo  fra  i  latini  .  Quefto 
poeta  aveva  fabbricato  una  c?.fa  in 
Ferrara,  e  vi  aveva  unito  un  giar- 
dino, il  quale  era  per  l'ordinario 
il  luogo  in  cui  meditava  e  compo- 
neva .  Quefta  cafa  refpirava  la 
femplicità  di  un  filofofo.  Gli  fu 
dimandato  un  di ,  perchè  non  T 
avefle  refa  più  magnifica,  effo  che 
aveva  così  nobilmente  defcritto  nel 
fuo  Orlando  tanti  palagi  magnifi- 
ci ,  e  tanti  bei  portici  ,  ed  aggra- 
devoli  fontane?  Rifpofe:  che  fi 
univano  infieme  affai  più  prejìo^  e 
con  pia  facilità  delle  parole ,  che 
delle  pietre .  Le  fue  orecchie  era- 
ro lacerale ,  quando  fi  leggevano 
le  fue  opere  con  cattiva  grazia  . 
Un  giorno  avendo  udito  un  pento- 
laio ,  che  ftorpiava  cantando  una 
Hanza  deìV Orlando^  entrò  nella 
fua  bottega,  e  ruppe  molti  vafi  cf- 
pofti  in  vendita.  L'Artefice  effen- 
dofi  Infuriato  ì""  Ariojlo  gli  rifpofe: 
Io  non  mi  fono  ancora  vendicato 
abbaflanX'^  ;  poiché  non  ho  rotto  che 

fina  mezx/*  dozxJ*^^  ^*'  '«?*  ""^fi  ^ 
i  quali  non  vagliono  venti  fol  di  t 
e  tu  mi  hai  gunjlato  una  fìatua^ 
che  vale  un  prezXP  confiderabile  . 
Quantunque  fenfibiliffimo  ai  piace- 
ri dell'  amore  ,  efTo  lo  era  ancor 
pib  ai  fentimcnti  della  natura.  A- 
mava  teneramente  fua  madre,  e  la 
trattò  col  più  grande  rifpetto  nella 
fua  vecchiaia.  Il  fuo  carattere  era 
benefico  ;  la  fua  virtù  ,  e  la  fua 
obità  erano  così  note ,  che  un 
r'-cchio  facerdote  ,  il  quale  poffe- 
V€va  tre  o  ç[ii3tt(o    ricchi   benefi- 
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2) ,   e  che  temeva  di  cfHïre  avvefe^ 
nato  da  alcuno  di  quelfr,  che  do-' 
vevanofuccedeigli ,    eleffe  V  Jrio" 
fio    preferibilmente    a  tutti    i  fuoi 
parenti ,  e  a  tutti  i  fuoi  amici  per 
abitare  feco  lui  .    Effo  era  flato  in- 
caricato per  qualche  tempo  dei  go- 
verno di  una  provincia  dell' Apen- 
nino  ,  la  quale  s'era  ribellata,  ed 
era    infeflata    dai    banditi  ,    e    dai 
contrabbandieri.   Pacificò  ogni  co- 
fa  ,  ed  acquino  nella  provinci*  un 
grande  impero  fopra  gli  fpiritì,    e 
particolarmente  fopra  quefti  ladro- 
ni .  Un  giorno  il  governator-poeta, 
più   penfierofo    del    folito    effendo 
ulcito    in  verte  da  camera   da  una 
fortezza  ,  in  cui  faceva  l'ordinaria 
fua  refidenza  ,  cadde  fra  le  loro  ma- 
ni •     Uno  di  efli  Jo  riconobbe,  ed 
avvertì  ch'egli  era  il  Sig.  Jriofio, 
Ai    nome    à    Ariofio  ^   dell'Autore 
del    Poema    deW  Orlando  Furi ofo  , 
tutti    quelli  malandrini  fi   gettaro- 
no a'  fuoi  piedi ,  e  lo  riconduffero 
fino  alla  fua  fortezza,  dicendogli  : 
che  la  farra  della  fua  virtù    e  del 
fuo    merito  faceva    loro  rifpettare 
nella  fua  perfona   il  titolo    di  Go- 
vernatore .     L'  Ario/io  di  una  fani- 
tà  dilicata    e  debole    fu   fpelTo  ob- 
bligato di  ricorrere  a' medici .   Ef-       / 
fo  fece  comparire    molta  coftanzay      / 
e  molta  tranquillità    n«lla  fua  ul- 
tima malattia;  e  diffe  .1  quelli  eh* 
erano  prefenti  ;  che  molti  de^  fuoi 
amici  erano  di  già  partiti^  cite  e-  j 
gli   bramava   di   rivederli ,    e  che 
ogni  momento  lo  faceva   languire  ^ 
finché  non  foffe  pervenuto    a  quefta 
felicità  .    Effo  morì  di  una  malat- 
tia di  languore  nel  15^".  in  età  di 
59.  anni .    Lafciò  due  figliuoli  ille- 
gittimi, eh' efTo  ebbe  da  una  aman- 
te chiamata  vf/e^^t^f/j.    L' avreb- 
be fpofata,  fé  non  foffe  flato  rite- 
nuto dal  timore    di  perdere  i  fuoi 
benefizi.  Qiieflo Poeta  fiera  di  già 
fatto  un  nome  colle  fue  J'^t/Vf,  eh' 
ebbero  gran  vo^a,    dipoi  colle  fue 
Cinque  Commedie  ^  nelle  quali  vi  è^ 
un  grande  artifizio  ed  una  vera  for- 
za comica,  e  furono  fpeffo  rappre- 
fentate  ai  fuoi  tempi  alla  Corte  dt 
Ferrara,  che  era  allora  la  più  bril- 
lante, e  la  più  magnifica  Corte  di 
Europa .     Si   paragonarono    quefte 
fue  Commedie    nel  loro    nafcere  » 
quelle    di  Plauto^    e  di  TerenzjO' 
Quella  che  ha  per  titolo  i  SikPP^- 

fui 
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fiti  fu  la   più   applnuditu,    e    Io  c 
ancora  in  Italie,  jiriojìo  fi  foce  al- 
tresì   conofcere    con    dei  Sonetti  , 
M^THri^ali  ,  BaU.itc  ,  C.vìzoni  ,    e 
Capitoti.  Ma  l'opera  che  lo  ha  re- 
fo  immortale,  e  il  fuo  Poema  dell' 
Orlanffo  Furiofo  .    Se  fi  vuoi  vmt- 
tsYt  U^ZA  pregiiidirjo  ^  dice  un  bel- 
lo fpjrito,    VOdiJJca    (i^  Omero    in 
bilancia  colT  Or  Lindo  deW  AyìoJìo  ^ 
e  italiana  prevale  per  ogni  riguar- 
do .     Amlfedtte  avendo  lo  fìcffo  di- 
fetto ,   /'  intemperanzjt  dell  '  imma' 
gin.ìzione  y    ed  un    romanz^fco  in- 
credibile ;  r  AYÌoJio    ha  compenfa- 
to  quejio  difetto  con  allegorie    così 
vere  ,  con  fatire  così  fine -^  con  una 
cognizione  così  profonda  del  cuore 
umano  ^  con  le  grazia  comiche^  che 
fuccedono  continuamente  a  dei  ppf- 
fi  forti  s  e  terribili -i  in  fine  con  in- 
numerabili bellezze  in  ogni   gene- 
re ,  ch^  egli  ha  trovato  il  fegreto  di 
fare    un    mojìro    marnvigliofo  .     Il 
gran   talento    dell'  Aviojìo  è  quella 
facilità    di    paffare    continuamente 
dal  ferio  al  piacevole,  dal  piscevo- 
le  al  grave,    e  dal  grave     al    fubli- 
jne  .     Egli    va    e   viene    «la    quelle 
tiercrÌ7!nni  terribili  aFIe  pitture  più 
volutruofe  ,    e    d.i    queHe    pitture 
alla    più    favia    morale  .     Ciò    che 
havvt    di  più    ftraordinario    fi  è  di 
jnrereffar  vivamente  pe' fuoi  croi, 
6  per    le   fue    eroine,    quantunque 
ve  ne  fìa  nel  fuo  poema  un  nume- 
ro   prodigioio  .     Trovanfi    in     elfo 
quafi  altrettanti   avvenimenti  com- 
moventi,  quante  fono  le  avventu- 
je  grottefche  .     il  fuo  lettore  s'av- 
vezza così  bene  a     qurfta  varietà  , 
che  paffa  dall'  uno  all'  altro    fenza 
cffcrne    ftupito.     La    fua    poefìa  è 
una    pittura    vivace    della     natura 
con  tutte  le  di  lei  grazie  .     Gli  fu 
fatto    il  rimprovero    di  aver  ofcu- 
rato  quefte  bellezze  per    mancanza 
d'arte,    e     di    verifimiglianza .     I 
Poeti    del    fuo  tempf)    traevano  le 
loro  finzioni    dai  libri  di     cavalle- 
ria ,  e  dai  Romanzi.     Di   là  quefli 
cpifodj,  che  non  han  che  fare  coli' 
argomento,  quefio  favole  ,  il  trop- 
po nieravigliofo    delle    quali  è    ri- 
buttante .     Fu    detto    dell'  Ariojlo 
ch'egli  parlava  bene,    ma  che  in- 
ventava male;  e  ben  dovevafi  dir- 
lo.   I  bei  talenti  d'Italia  fono  an- 
cora dubbiosi    qual   dei    due    Pomi 
debba  preponderare,   fé   P Ariqfto  , 
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o  il  Taf/o  >  Alcuni  han  detto,  che 
il  fcpolcro  (^c\V  Orlando  era  nella 
Cerujalemme  liberata  .  Altri  han- 
no voluto  trovar  nel  poema  del 
Tajfb  delle  imitazioni  di  quello 
deW  Ariojio  :  U  Armida  ^  dicono 
cffi,  e  qu.'ìfi  fìmile  ad  Alcina  ;  il 
viaggio  de'  due  Cavai  ieri ,  che  van- 
no a  difcantare  Rinaldo  fembra  i- 
mitazionc  del  viaggio  di  Ajìolfo  ; 
ma  bifogna  confeffare  ,  che  quefte 
raffbmiglianzc  fono  alquanto  ion- 
Tan>e  .  Ma  fembra,  che  quefli  due 
Poeti  non  debbano  effer  meflì  in 
parallello,  e  che  che  ne  dicano 
molti  Itali^'ni  ,  l'Europ.^,  dice  un 
celebre  critico  ,  non  metterà  1'  A- 
ricflo  in  confronto  col  Tajfo ,  fé 
rron  quando  fi  collocherà  1'  "Enei- 
de a  livello  «on  DonChìfcioite ,  ed 
il  Cai  Iota  col  Correggio.  C  ^^^'^ 
Boiardo  ^  •  Dicefi  che  il  Cardinal 
ri'  EJie  y  al  quale  V Arioflo  dcdic©  il 
fuo  poema  ,  gli  diceffe  ridendo  : 
deve  diavolo ,  Mejfer  Lodovico  , 
avete  pigliate  tante  coglionerie  ? 
Ve  ne  fono  di  fatti  non  uoche  ;  ed 
i  Lettori  rif*rvaii  troveranno  al- 
cuni pafTaggi  ,  nei  quali  dovranno 
mettere  in  guardia  la  loro  virtù  . 
L<7  Fontaine  vi  ha  ricavato  una 
parte  de'  fuoi  racconti ,  e  (Voltaire 
alcune  delle  finzioni  di  un  Poema 
molto  più  «fceno  ,  ma  affai  meno 
interelfante  òeW  Orlando  .  Egli  è 
un  grande  avvantaggio  della  lingu» 
italiana,  o  piuttofto  è  un  merito 
raro  nel  Taffo^  e  ne\V  Ariojìo  ^  che 
poemi  cosi  lunglii  ,  e  in  ottava  ri- 
ma non  ftanchino  l'orecchio,  e 
che  il  poeta  non  fembri  quafì  mai 
in  tortura.  I  Francefì  hanno  va- 
rie traduzioni  nella  lor  lingua  dr 
quefïo  poema  ,  ma  in  ninna  d'  effe 
vi  fi  trova  quel  fuoco,  né  quella 
vivacità  e  giovialità,  che  fi  ammi^ 
ra  nell'originale,  f  r^tdi  Mira- 
BAUD,  Tressam]).  La  fola  tradu- 
zione ,  che  pofTa  leggerfì  è  quella 
del  Signor  di  Mirabaud  dell'  Acca- 
demia Francefe  fìampata  a  Parigi 
fotte  nome  de  la  Haye  nel  1741. 
in  4.  Voi.  in  la.  con  un  riftretto 
della  Vita  dell'  Autore,  ed  un  giu- 
dizio fopra  qucft' opera,  e  fopra 
alcune  fue  traduzioni  in  Francefe. 
Il  Signor  Rolli  ha  publicato  in 
Londra  nel  \y\6-  una  bella  edizio- 
ne di  tutte  le  opere  àc\V  Aricjìo 
in   $.  ^   La   più    magnifica  però  di 
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tutte  lo  edizioni  t  e  la  più  d<  s;ri« 
di  ornare  un  g.nbinctto  d'un  dilet- 
tante, è  fenzA  contraddizione  qMcl- 
îa  che  è  ftata  pubiicata  nel  1772,. 
1114.  Vol.  in  8.  dal  Molini  librajfi 
italiano.  Q'içlU  è  Corti  ta  dai  tor- 
chi celebri  di  Basksyville  ,  e  non 
tneno  diftinra  per  la  bellezza  dell? 
ftampe  in  rame  che  vi  fi  fono  ag- 
giunte, quinto  per  la  efecuzione 
tipografica  .  Lodovico  Dolce  ha  rac- 
colte molte  comparazioni  e  fenren- 
ze  cavate  d&WArioJio  così  Omero  e 
da  Virgilio  y  come  da  altri  Poeti  . 
Qj-iefta  raccolta  fi  vede  nell'edi- 
zione del  Furiafn^  in  y<;neziâ  ap- 
preiTo  Gabriele  Giolito  de''  Ferrari 
35^9.  Oltre  quefta,  eh' è  in  4.  bel- 
Itdìnio  con  figure,  e  co' cinque  can- 
ti del  medefimo  Poeta,  non  nota- 
ta nella  Biblioteca  Italiana  del 
Font^nini  colla  giunta  dell' H^^wr, 
ve  ne  {"ono  altre  molte,  e  tra  di 
effe  due  fono  le  più  rimarcabili  • 
I.  Qj.iella  del  1515.  in  Ferrara  per 
il.  M.tz'Z/'Cco  in  4.  che  fu  la  prima, 
e  che  è  rariffima  trovando  in  ella 
moltilfime  variazioni  e  cangiamen- 
ti ,  che  poi  neir  altre  vi  fece  l'  Zi- 
i'iojlo -,  e  che  perciò  è  molto  in- 
lìruttiva,  e  curiofa.  1.  Quella  di 
Venezia  per  Francefco  Francefcht 
3584.  in  4-  colle  figure  in  ram*  di 
Girolamo  Porro  •  Quella  edizione 
è  la  più  bella  di  tutte.  Vi  fono 
gli  argomenti  di  Scipione  Amrai- 
rato  ^  le  annotazioni  e  gli  avverti- 
menti di  Girolamo  Rujcelli -i  la  Vi- 
ti dell'  Ariojio  ferita  da  Giamba- 
rìjìa  Pigna  ,  e  da  Jacopo  Garofalo^ 
gli  fcontri  del  medefìmo  Pigna , 
le  dichiarazioni  di  Niccolò  Euge- 
nio ■,  le  cofe  riconofciute  duSirnon 
Fomari y  le  ofTervazioni  à^  Alberto 
havez.zol^i  l'allegorìa  univerfale 
ài  Giufeppe  Bonone  ^  e  gli  epiteti 
raccolti  da  Camillo  Camilli  •  Le 
fue Commedie  prima  furono  da  lui 
icritte  in  profa  ,  e  poi  ridotte  da 
lui  medefìmo  in  verfi  .*  ve  ne  fono 
jmolte  edizioni  di  ciafcuna  fepara- 
ìamente  ed  infieme  unite. 

a.  ARÌOSTO  COraz'O^,  figliuo- 
lo dì  Gabriello ■,  e  nipote  di  Lodo- 
vico ^  nacque  nel  15S5.  in  Ferra- 
ra, fu  uomo  di  Chiefa  molto  dot- 
.  to  del  fuo  tempo.  Morì  nel  1593. 
in  Ferrara  ,  ove  era  cuftode  della 
Cattedrale.  Egli  fece  gii  argomen- 
ti alla  Gsrujalemme  ishrata  i  e  al- 
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tr«  Foefie  doìTaJfo^  il  quale  in 
una  lettera  ne  parla  con  molta  lo- 
de di  alcune  Stanze,  che  gli  ?.vea 
inviate  ,  acciocché  glie  ne  fcrivef- 
fe  il  fuo  fentiniento  .  Scrj<fe  an- 
che le  difefe  ói\V  Orlando  Furio/o 
contra  alcuni  luoghi  del  Dialogo 
deir  Epica  poefia  di  Camillo  Pel- 
legrino ,  Ferr&ta  l'S^s-  Aveva  in- 
traprefo  eziandio  un  Poema  in  ot- 
tava rima  intitolato  V  Alfeo -,  al 
quale  prevenuto  daila  morte  non 
potè  dar  compimento,  e  così  due 
Tragedie,  e  moltiffime  Compofi- 
zioni  poetiche  . 

Né  vogliam  metter  fine  all'Ar- 
ticolo degli  Ariojli  fenza  fare  al- 
meno un  piccolo  cenno  degli  altri 
Scrittori ,  che  fiorirono  di  quetto 
cognome  ;  e  in  primo  luogo  dire- 
mo, che  Al ejfandro  Ariosto  dell* 
Ordine  de' Minori  fu  nobile  Bolo- 
gnefe .  Nel  1476.  fu  mandato  iti 
Soria  in  qualità  di  Emiro  ,  oflìa 
Commiffario  Apoftolico  de'  Maro- 
niti fu!  Monte  Libano,  e  da  Papa 
Sijìo  W.  gli  furon  date  diverfe 
commiflìoni  con  Brevi  degli  anni 
1481.  e  i48z.  Il  P.  y^ffo/Zo  fcrilTe 
le  cofe  feguenti  :  i.  Enchiridion 
feu  Interrogatorium  Confe[forum  prò 
animarur/i  curanda  j'alute  ,  Vene- 
zia 1513-  Î-  De' vero  &  perfido  Jla- 
tu  Minorum  TraBatus .  3.  Serena 
Cpnfcientia ,  feu  elucidatio  [uper 
vegulam  FF.  Minorum .  4.  Eluci' 
datio  raticnabilis  fep.irationis  FF. 
Minorum  de  Ohfervantia  ab  aliis 
Fra  tri  bus  ejufdem  Or  di  ni  s .  5«  •^''" 
pograpbia  Terree  promifftonii  &C. 
Queft'  opera  è  fiata  malamente  at- 
tribuita dal  le-Lortg  a  Francefco 
Ariofto  .  Alfonfo  Ariosto  fu  fra- 
tello dei  gran  Poeta  Lodovico^  fu 
Canonico  della  Cattedrale  della  fua 
patria,  Protonotario  Apoftolico,  e 
Cameriere  d'onore  del  Pontefice 
Clemente  f^lIL  Si  dilettò  molto  di 
ogni  forte  di  antichità  ,  e  di  cofe 
rare,  delle  quali  aveva  fstta  una 
pregiata  Raccolta  .  Stampò  molte 
poetiche  compofizioni,  e  morì  cir- 
ca il  1596.  Azxpm  Ariosto  fi  ad- 
dottorò in  ambe  le  leggi  a  Bolo- 
gna nel  1614.,  e  fu  fatto  Canoni- 
co di  S.  Pietro  .  In  Roma  otten- 
ne il  grado  di  Protonotario  Apo- 
ftolico ,  e  di  Referendario  delT  u- 
na  e  dell'altra  fegnatura ,  e  pafsò 
ad   «(Tere   Luogotenente   della  C&- 

àie- 
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m'Ta  Apoftolica,  finche  dal  Ponte- 
"iìKC  Clemente  IX.  nel  ì669-  f"  pre- 
coiii/zato  Arcivofcovo  d'  Avigno- 
ne. Mo'î  nel  lóyi- 1  e  HsmpòO.Y^s 
Rbytmicie  ,  ed  oltre  comi/ofìzioni  . 
Ciambatijìa  Ariosto  vivea  nel 
1^85.,  e  ftsmoò  Modo  facile  di 
fuonare  il  (ijtvo  nominato  il  tirn- 
p.iuo  y  BoIn;;ria  i6S<^-  Secondo  il 
MaìiZJtcchclli  è  ."tiche  autore  di 
un'operetta  intitolata  Exhovtatio  ad 
juvenes  t  che  fi  conferva  MS.  ne!- 
ia  libreria  Vaticana  .  France fco  A- 
RiOSTO  buon  fiiofofo  ,  medico  ,  e 
giurifconfulto  fioriv?.  dopo  la  me- 
tà del  fecolo  XV.  Fu  uno  de'  pri- 
mi che  itìfegnaffero  Filofofia  e  Ra- 
gion Civile  neir  Utiiverfità  della 
fua  Patria  .  Servì  di  coppiere  all' 
I  m pe radere  Federigo  Jlh  ,  ed  al 
Pontefice  Pio  II.  nel  paflaggio  lo- 
ro per  Ferrara.  Fu  Pretore  di  Ca- 
flellariano  ,  e  Podeftà  di  Montec- 
chio  ,  nella  qual  dignità  fi  trova- 
va nel  1461.  Fu  impiegato  anche 
da'  fuoi  Diithi  in  graviffinii  affli- 
li ,  e  maiìdato  anche  Ambafciado- 
re  air  Imperadore  M^'Jftmiliano  . 
Morì  dopo  l'anno  I49i' »  <?  lafciò 
MSS.  i.  Tra£Ì3tus  de  divina  pro- 
"oident'la  .  2.  Carmina  latina  .  3. 
Sermo  de  purificatione  B.  Marie 
{''irginis  .  4.  Epijìola  ad  Sixtum 
W.  ScrifTe  eziandio  de  Oleo  Montis 
Zibinii ,  feti  Peti  oleo  -^gri  Muti- 
fienfis  libelius  ,  che  fu  ftamp.-itq 
nel  1690.  t  e  riflampato  nel  1698. 
E  devefi  avvertire  di  non  confon- 
clcre  quefto  Francefco  con  quell'al- 
tro Francefco  Ariosto  Configlierc 
rei  1388.  del  Marchefe  Alberto  r/' 
FJìe y  del  quale  fa  menzione  il  Mu- 
ratori nella  feconda  parte  delle  fue 
Antichità  Eftenfi  .  Gabriello  Ario- 
sto altro  fratello  dell' immortai 
Lodovico  viene  afcritto  da  Lilio- 
Gregorio  G  irai  di  fra  i  poeti  latini 
del  fuo  tempo  .  Secondo  il  Pigna 
fu  acerrimo  imitatore  di  Stazjo  ^ 
ed  a  lui  fi  debbe  il  merito  di  aver 
compiuta  la  Scolajlica  Commedia 
lafciata  imperfetta  da  Lodovico  fuo 
fratello.  Publicò  un  Volume  di 
Poefie  latine,  che  C\  ftampò  in  Fer- 
rara nel  1353.  e  1362.  in  li-,  e 
morì  circa  ranno  1531.  Galaffo 
Ariosto  fu  anch' efTo  fratello  del 
grande  Lodovico^  e  fi  rendette  chia- 
ro circa  il  ijjo.  Stampò  una  Com- 
media ,  e  molte  fue  Lettere ,   dal- 
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le  quali  impariamo,  che  fervi  aU 
cnn  tempo  in  Corte  ,  che  fu  Ca- 
nonico e  Vicario  ,  che  ebbe  Bene- 
fizi Carati .  M^rì  Ambafciatore  del 
Duca  di  Ferrara  alla  Co  te  di  Cr.r- 
lo  V.  fotto  IngoKtadio  .  Giulio  A- 
RiOSTO  Poeta  volgare ,  che  fiori- 
va ciica  la  metà  del  fecolo  XVI. 
ha  publicsto  un  Poema  in  ottava 
rima  intitolato  la  Primavera  ?  Mo- 
dena 13S3.  in  4.  ed  è  raro  .  Mad- 
dalena Ariqsti  di  Cafa  Talaroli 
Bolognele  iVconda  moglie  del  Con- 
te Ugo  di  Ettore  Ariojìi  fiorì  nel 
1590.,  e  fi  diiettò  molto  di  poe- 
fia  .  Compofe  un  Poema  divifo  ia 
IV.  CiUiti  intitolato  la  Converpo- 
iie  dt  S.  Maria  Maddalena  ,  che 
doveva  cffere  publicato  da  Lorenzo 
Legati  .  Malatejia  Ariosto  ,  Fer- 
ravefe ,  Cancelliere  delia  fua  pa- 
tria fioriva  verfo  la  metà  del  fe- 
colo XV.  Fu  Poeta  Latino  ,  ed 
nna  iua  Epijìola  in  verfi  fcritta  al 
Conte  Ludovico  S anbonifaz.io  fi  ha 
nella  Raccolta  di  Lettere  di  que- 
llo MS.  Altre  fi:e  Poefie  latine  e- 
fiftono  pur  in  un  teltoapenna  pref- 
fo  il  Sig.  Marchefe  Ercole  Bevi- 
lacqua .  Niccolò  Ariosto  Ferrare- 
fe  ha  Poefie  latine  nel  tefto  a  pen- 
na preffo  il  Bevilacqua  citato  . 
Virginio  Ariosto  figliuolo  natura- 
le dell' immortai  Lodovico-,  e  Ca- 
nonico della  Cattedrale  di  Ferra- 
ra morì  circa  il  1380.  Si  dilettò 
anch'cgli  di  Poefia  volga/e,  ed 
un  fagi^io  del  fuo  guflo  in  elfa  fi 
vede  imprefì'o  a  cart.  74.  de'  Sog' 
getti ^  poetici  di  Al ejf andrò  Salici- 
no  y  e  fra  le  Rime  Scelte  de^  Poe- 
ti Fcrrarefi  . 

ARIOT  CTowm2/o%  faggio  Ma- 
tematico Inglefe  ,  nativo  d' Oxford, 
s'acquino  colla  fua  capacità  la  fti- 
ma  del  IValter  Ralegb  ^  che  l'inviò 
nella  Virginia  nel  1383.  Ariût  die- 
de una  relazione  di  detto  Paéfe,  e 
fu  prefentato  nel  fuo  ritorno  ad 
Arrigo  Conte  di  Northampton,  che 
gli  aflegnò  una  penfione  .  Si  dice 
ch'egli  aveva  altresì  comporto  una 
teologìa  filofofica  .  Ci'  Inglefi  pre- 
tendono ,  che  il  Defcartes  abbia  co- 
piato nella  fua  Algebra  V  Ariot  ^  e 
che  qvicfl' ultimo  debba  averne  l* 
onore  dell'  invenzione  .  Mori  in 
Londra  li  a.  Luglio  dei  i6xi.  in 
età  di  60.  anni . 

ARIOVALDO  VI.,  Rs  dc'Loti- 

go- 
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gobardi  fu  innalzato  al  trono  coi 
favore  de'  Vefcovi  Ariani,  di  cui 
egli  era  difenfore,  cacciato  Adel- 
vaio -,  e  morì  nei  <$38.  dopoia.  an- 
jti  di  regno,  e  gli  {ncce^eRotario  . 
Si  dice,  che  febbene  Ariano  ,  im- 
pofe  ad  un  Prelatesche  T  aveffe 
riferito  a'  Sinodi,  cui  quella  caufa 
apparteneva  . 

ARIOVISTO,  Re  de'Svevi  nel- 
la Germania,  la  di  cui  armata  fu 
disfatta  dâCefaye  Tanno  59.  avan- 
ti G.  C. ,  non  mancava  né  di  ta- 
lento per  la  guerra  ,  ne  di  corag- 
gio ,  ma  era  di  una  fuperbia  intol- 
lerabile, e  di  una  fierezza,  che 
molto  gli  nuoceva.  Due  delle  fue 
femmine  perirono  nella  fuga  ,  e  di 
due  figliuole ,  che  aveva  ,  una  fu 
uccifa,  e  l'altra  fatta  pri.'ïîoniera. 
1.  ARIPERTO  I. ,  figlio  di  Gun- 
debaldo  ■i  o  Gundoaldo  ^  fratello  di 
Teodelinda^  fuccefTe  a  Rodoaldê 
nel  regno  d'Italia,  e  morto  nel 
660.  lafciò  il  Regno  a  due  funi  fi- 
gliuoli. Panavi  te -i  e  Gondebefto  , 
e  quefto  tenne  la  fede  del  Regno 
in  Pavia,  e  quello  in  Milano. 

1.  ARIPERTO  II.,  figliuolo  di 
Ragumherto  Duca  di  Torino  dopo 
aver  fufcitati  var)  rumori  divenne 
finalmente  Re  de' Longobardi  :  on- 
de è  nel  novero  di  quelli  il  XV. 
Morì  fommerfo  nel  fiume  Ticino 
nel  7IZ.  dopo  li.  anni  di  Regno  , 
e  gli  fuccedette  Luitprando.  Ari' 
peno  donò  l'Alpi  Cocceje  a  Gio. 
f^I.  Papa ,  e  non  Giovanni  f^II. 
come  vuole  Anajlafìo  Bibliotecario . 
Luitprando  confermò  quefla  dona- 
zione . 

ARISI  C^Francefco')  ^  laboriofo 
fcrittore  Cremonefe,  del  quale  il 
Conte  MazxMC(f}s^l*  ha  publicate 
le  più  diligenti  notizie,  e  il  cata- 
logo delle  fue  opere  nel  Tomo 
XXXI.  della  Raccolta  Calogeria- 
na  e  ne'  fuoi  Scrittori  d' Italia  . 
Nacque  a'  3.  di  Febbrajo  1657.  e 
morì  a'  15.  Gennajo  1743.  lafcian- 
do  un  prodigiofo  numero  d'  opere 
parte  ftampate  ,  e  parte  MSS.  oltre 
quelle,  che  perirono  nel  1717.  per 
un  incendio  feguito  in  fua  cafa  . 
1-'  opera  fua  più  infigne  è  quella 
in  3.  Voi.  in  foglio,  che  ha  per 
titolo,  Cremona  litterata  >  il  pri- 
mo Volume  fu  ftampàto  a  Parma 
170a.  il  a.  pure  in  Parma  1795.  il 
3'  iu  Cremona  1741* 
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ARfSTACRIDA  ,  Capitano  Spar- 
tano ,  che  s' illnftrò  col  fuo  valo- 
re. Allorché  Antipnro  Generale 
di  AUjf andrò  ebbe  disfatti  i  Lace- 
demoni, ed  uccifo  Agide  loro  Re 
330.  anni  avanti  G.  C,  Arijìaeri- 
da  avendo  intefo  un  tale  che  gri- 
dava .*  infelici  Spartani  ,  voi  fare" 
te  dunque  fchiavi  dei  Macedoni  ? 
ma  egli  rifpofe  fieramente  :  e  che  Î 
il  vincitore  potrà  egli  dunque  im- 
pedire i  Lacedemoni  di  sfuggire  la 
fchiavità  con  una  bella  morte  , 
combattendo  per  la  loro  patriaì 

ARISTAGORA,  Governatore  di 
Mileto  per  Dario  Re  di  Pernia, 
volendo  fottrarfi  dal  dominio  del 
fuo  padrone,  tentò  in  vano  di  far 
prendere  le  armi  agli  Spartani  ia 
fuo  favore.  Fece  gradire  agli  Ate- 
niefi,  ed  agli  altri  Greci  ciò  che 
non  avea  potuto  perfuadere  ai  La- 
cedemoni .  Gli  fi  diedero  io.  na- 
vi ,  colle  quali  corfeggiò  fulle  co- 
fie  del  paefe  nemico,  e  prcfe  ed  ab- 
bruciò Sardi  .  Il  Re  Dario  irritato 
contro  quefto  traditore,  ordinò  che 
ogni  giorno  gli  fi  fofTe  richi.imito 
alla  memoria,  ch'egli  aveva  qiie- 
fla  ingiuria  da  vendicare.  Intanto 
i  Generali  Perfiani  attaccarono  i 
ribelli,  li  batterono  in  molti  in- 
contri ,  ed  Arìjìagora  fu  uccifo  l* 
anno  498.  avanti  G.  C 

ARISTANDRO,  famofo  indovi- 
natore,   era  di  Telmiffa  Città  del- 
la Licia.    Efercitò  la  fua  profeffio- 
ne  nella  Corte  di  Filippo  ,   e    poi 
in  quella  di  Alejfandro  il  Grande  ^ 
dal  quale    fi    fece  amare  colle    fue 
predizioni  le  più  feducenti .  Sognò 
Filippo  ch'egli  metteva  fui  ventre 
della  Regina  un  figlilo,    nel  quale 
era  intagliata  la  figura    d'  un  Leo- 
ne .    L'indovino    Cortigiano    non 
mancò  di  foftenere   contro   gli  al. 
tri  interpreti  di  fogni  ,  che  la  Re 
gina  partorirebbe  un    figliuolo,    il 
quale    avrebbe     il    coraggio    d' un' 
leone  .    In  un  cnnabattjmento  con-" 
tro    i  Perfiani    Arifi andrò    fece  ve- 
dere   e    rimarcare   alle   truppe    uri' 
aquila  che  volava  fopra  il  capo    di 
Alejfandro  .    Qj«elìo  prefagio  lufin- 
ghiero  incoraggi   i  foldati ,    e  non 
fu  inutile  all'indovino.    Un  gior- 
no pronunziò  in  una  fpezie    d' cn- 
tufiafmo,    che    la   terra,    dove    il 
corpo    del   Re  farebbe    feppellito  , 
godrebbe  d^  una   felicità   perfetta  . 
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T.  ARISTARCO  di  Ssmo,  cele- 
bre fìlofofo  Greco,  ed  aftronomo  , 
*■  uno  dei  pximi  che  *bbia  fofìenu- 
to,  che  J*  terra  gira  Intorno  al 
i'ui>  centro,  e  che  defcrive  ogni 
anno  un  circolo  intorno  al  Sole  . 
ìtjventò  ejjli  un  Orologio  Solare  . 
Ci  rimane  di  lui  uti  Tratrato  della 
^randezx.'^ -i  *  della  dijianz^a  del 
Sole  e  dulia  Luna  ^  publicato  in 
greco  ,  ed  in  latino  a  Pefaro  1571. 
in  4  poi  ad  Oxford  in  8.  1688.,  e 
fnajmeiuc  colla  verfione  latina  di 
Federico  Commandino  da  ^allis 
nel  j695«  Noti  fi  fa  in  qual  tempo 
vivelfe  quefto  fiiofofo ,  ma  era  an- 
teriore ad  Archimede  .  Il  fuo  fifte- 
ma  della  rotazione  del  globo,  fa- 
cendogli onore  ,  gli  fu  quafi  fune- 
fio,  poiché  i  facerdoti  lo  accularo- 
no di  irreligione  per  aver  turbato 
il  ripofo  degli  Dei  Lari  della  Ter- 
ra . 

1.  ARISTARCO  di  Samotracia  , 
uno  de'  più  fini  ,  e  dei  più  eccel- 
lenti Critici  dell'antichità  •  Tolom- 
mco  Filometore  gli  affidò  l'educa- 
zione di  fuo  figlio  verfo  l'anno  148. 
avanti  G.  C  Si  applicò  principal- 
incnte  alla  revifione  delle  poefìe 
di  Ornerò^  e  lo  fece  con  molta  e- 
faCtezza  .  Continuò  di  poi  a  rive- 
dere P/«<^<7ko  ,  Arato.,  ed  altri  poe- 
ti .  La  fua  critica  era  molto  fé- 
vera  .  Quindi  n'è  venuto,  che 
quelli  che  fi  danno  la  brig.i  di  ccn- 
iurare  le  opere  sltrui,  e  dei  quali 
J' indulgenza  non  è  la  principal 
virtù ,  fono  chiamati  Ariflarchi  . 
Morì  neir  Ifola  di  Cipro  in  età  di 
71.  anni  per  una  idropifia  ,  dalla 
quale  non  potendo  guarire  fi  aften- 
re  da  ogni  cibo  e  da  ogni  bevan- 
da ,  e  morì  d'inedia.  Credefi  che 
fìa  flato  Ariflarco  che  divife  T  7//<j- 
de  e  /'  Odijfea  di  Omero  in  tanti 
libri,  quante  fono  le  lettere  dell* 
alfabeto  i  e  fi  pretende,  che  ne 
recideffe  eziandio  molti  verfi,*  ba- 
cava che  un  paffb  non  gli  piacefle 
per  giudicarlo  fuppofto  . 

3.  ARISTARCO,  difcepolo  ,  e 
compagno  d\  S,  Paolo  ,  era  di  Tef- 
falonica,  ma  ebreo  di  nafcita.  Ac- 
compagnò queft' Apoftolo  in  Efe- 
f o  »  e  dimorò  ivi  con  lui  per  due 
anni,  dividendo  infieme  i  perico- 
li »  e  le  fatiche  dell' apoftolato  . 
"Nel  tumulto  fufcitato  dagli  orefici 
di   queft»  Città   per  motivo  della 
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fìatui  di  Diana  ^  mancò  poco  che 
non  periffe  .  Ufcì  d*  Ef^'fo  con  S". 
Paolo.,  e  lo  accompagnò  nella  Gre- 
cia .  Da  di  là  lo  feguì  in  Afia,  in 
Giudea,  e  finalmente  a  Roma,  do- 
ve fi  pretende  ,  che  fofTe  decapitate* 
con  lui  lotto  Nerone. 

ARISTENE,  redn.  ALESSIO  . 

ARISTENETO,  autore  Greci» 
del  quinto  fecolo  perì  nel  358.  di 
G.  C.  in  un  terremoto,  che  rove- 
fciò  la  Città  di  Nicomedia  .  Noi 
abbiamo  di  lui  delle  Lettere  y  Pa- 
rigi 1610.  in  8.,  Utrecht  1737. 
Zwol  1749.  in  8.  Le  Sage  le  ha 
tradotte  in  Francefe  1695.  in  ii. 
Ve  ne  fono  alcune  di  ingegnofe  , 
ed  anche  di  appalfiotiate  ;  ma  la 
maggior  parte  non  fono  che  un 
telTuto  di  paffi  di  Platone,  di  Lu- 
ciano., e  di   alcuni  altri  . 

1.  ARISTEO,  figlio  à'A{>olline^ 
0  della  Ninfa  Cirene^  imparò  dalle 
>Iinfe  l'arte  di  coagulare  il  latte, 
quella  di  coltivare  gli  ulivi  ,  e  di 
difporre  gli  alveari  per  le  api  ,  e 
di  confervarli  .  Quefto  allievo  del- 
le Ninfe  fposò  Autonoe  figlia  di 
Cadmo.,  dalla  quale  ebbe  Ateone ^ 
di  cui  vedi  1'  articolo  .  Dopo  la 
morte  di  quefto  figliuolo,  Arijìeo 
fi  ritirò  neir  Ifola  di  Coo ,  e  di  là 
in  Sardegna,  al  ^ual  paefe  die  il 
primo  buon  ordine,  regole,  ed  ot- 
time leggi  ,  e  finalmente  in  Sicilia 
dove  comunicò  a  tutti  quei  popoli 
le  fue  arti  fino  allora  ignote.  An- 
dò per  ultimo  ancora  in  Tracia  , 
dove  Bacco  lo  ammife  ai  mifleri 
delle  fue  Orgie.  Arifleo  amò  an- 
cora EuriAice  moglie  di  Orfeo  y  la 
quale  fuggendo  le  fue  pcrfecuzioni 
fu  punta  da  un  Serpente,  che  le 
diede  la  morte.  Le  Ninfe  per  ven- 
di carfi  di  Arijieo  uccifero  le  fue 
api  j  ma  avendole  rappacificate  col 
facrificare  ad  effe  alcuni  tori ,  ri- 
cuperò ciò  che  aveva  perduto.  Gli 
Dei  lo  collocarono  fra  le  ftelle  ,  e 
divenne  l' Aquario  del  Zodiaco  . 
Monfignor  Vezjo  trova  delle  pran- 
di conformità  fra  Arijìeo  e  Moie  ^ 
ma  è  affai  diffìcile  di  poterle  ptO" 
vare  . 

2.  ARISTEO  ,  il  Proconefiano  , 
Poeta  greco  dei  tempi  di  C/ro ,  e 
di  Crejo  ,  fioriva  verfo  1'  anno  55^» 
avanti  G.  C  Gli  fi  attribuifce  un 
poema  epico  in  tre  libri  full»  guer- 
ra dfgli  Aiimapfi,  o  Sciti  Iperbo- 
rei.   . 
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Ts\  •  Q;ieft'  opera  fi  è  perc^ut?.  . 
Longino  ne  riporrà  fei  ver^  nel 
fuo  trattato  del  ("ublmie,  eTi:_stzii: 
fei  altri .  Ari/ìeo  aveva  ancora  cnm- 
pofi'".  un  libro  in  profa  fuìla  Teo- 
goni.t  ,01'  origine  degli  Dei  . 
Q_ueft' opera  non  è  pervenuta  fino 
a  noi  «  il  che  ci  deve  rincrefcere 
più  che  la  perdita  dei  fuoi  vetfi  . 

3.  ARISTEO  ,  che  Pappo  ha  fo- 
prannominato  '\\  SÉnìove  ^  viveva 
verfo  i  tempi  di  Alejfandvo  il 
Grande.  Aveva  Euclide  tanta  fli- 
ma.  per  lui,  che  non  voleva  fcri- 
vere  fopra  im  argomento  ch'egli 
aveva  trattato,  per  timore  di  nuo- 
cere alla  eftinìarione  del  fuo  ami- 
co .  Reiìarouo  di  lui  due  opere  , 
che  verfavano  fopra  la  Geometrìa 
fub'ìme;  ria  non  arrivarono  fino 
a  noi  . 

4.  ARÎSTEO,  ufficiale  di  To- 
lommce  Filadelfo  ^  che  d'Egitto  fu 
fpeditc-  ^  d'ce/ì  ,  da  quefto  Principe 
a  Gerut.'ilemme  r.  dimandare  al  gran 
Sacerdote  Eleaz/ìro  perfore  intelli- 
genti per  tradurre  la  legge  del  po- 
polo di  Dìo  dall'Ebreo  in  Greco: 
ciò  the  tu  efeguito  mandandone  72, 
Q_'.refia  è  quella  traduzione  che  chia- 
mafi  la  verfioue  dei  Settanla  .  Si 
pretende  the  Avi&eo  componefTe  la 
fiori*  di  «iuefla  verfìone  ;  e  di  fatti 
jie  abbiamo  una  ,  che  porta  il  fuo 
nome,  la  cjuale  fu  publicata  fotto 
quefto  titolo  :  Hi/lori  a  de  S.  Seri' 
j>tur£  intcrpyetihi'.s  ,  Oxford  1691, 
in  8.,  e  nella  bibbia  di  Roma  Î471. 
a.  Voi.  in  f(ìl.  Fondalo  ha  dato 
un'  erudita  DifTert.izionc  fopra  quefl' 
op^ra  ad  AmRerdam  1705-  in  4. 
Ma  egli  è  colante ,  i.  che  Tolom- 
meo  non  fece  tradurre,  cheilP^«- 
tateuco^  a.  che  l'opera,  che  ci  ri- 
mane fotto  il  nome  di  Arijieo  ,  è 
un  libro  favolofo,  comporto  da  un 
Ebreo  Ellenica  di  Alexandria ,  che 
volle  veftirlo  di  un  nome  celebre, 
e  non  già  di  un  Arijìeo  pagano, 
«d  uffiziale  del  KsTohmmeo .  Egli 
parla  fempre  in  Ebreo,  e  fa  parla- 
re e  fcrivere  eziandio  gli  altri.  Il 
fuo  Romanzo  non  fi  accorda  cogli 
ìtorici  del  tempo,*  eH  è  pieno  di 
anacronifmi  •  Giofe-ffo  lo  borico  è 
il  primo  ,  che  abbia  fatto  menzio- 
ne efprctìa  di  Avijìeo  .  (^l'edi  Du- 
PIN  DifTcrcazione  preliminare  fopra 
la  E'bbia  )  .  Fu  tradotto  in  vol- 
gare da  Lodovico Domenicht  ì  ii%m< 
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pato  ìtt  Firenze  ^r&^o  Loren^otor- 
reatino  1550.  iu  8.  e  da  Leo^tardo 
Cevnoti  in  Trevigi  1595.  e  daGiro- 
lamo  Squarciafico  unitamente  ali» 
Bibbia  in  Venezia  1477.  L'edizio- 
ne di  Firenze  è  la  migliore  . 

I.  ARISTIDE,  celebre  Aienie- 
fc,  foprannominato  ilGiuJloy  ave- 
va per  rivale  in  Atene  rilluflre 
Temijìode  .  Qjiefli  due  grand' uo- 
mini allevKti  infieme  fin  dalla  io- 
vo  infanzia,  avevano  delle  qualità 
ben  diverfe  .  L'  uno  pieno  di  can- 
dore, e  di  zelo  per  il  ben  publi- 
co;  l'altro  artifiziofo  ^  ed  ambi- 
zioio  sir  ecceffo  .  Arijlide  avrebbe 
voluto  allontanar  dal  governo  queft' 
uomo  pericolofo  ;  ma  gì'  intrighi 
del  fuo  rivale  fecco  mandare  ili 
efilio  Afiflids  mededmo  col  mezzo 
del  giudizio  dell' ofìracifmo  ,  circa 
l'anno  483.  avanti  G.C.  Si  raccon- 
ta che  un  paefano  non  conofcen- 
doio  venne  a  pregarlo  di  mettere 
fuila  fua  conchiglia,  che  lervivâ 
per  dare  il  voto,  il  nome  di  Ari- 
fìide  .  L'Ateniefe  forprefo  gli  do- 
mandò, fé  aveva  di  che  lagnarfi  dì 
colui  ch'egli  voleva  bandire:  nisn* 
te  n^Tatto  ^  rifpofe  l'uomo  rozzo  , 
ma  io  fono  ftanco  di  fentirh  fem- 
pre chiamare  il  Givjio  ,  Ariftids 
fenza  alterarfi  fcriflfe  il  fuo  nome 
fulla  conchiglia,  è  gliela  reftituìi 
Gli  Ateniefi  fi  pentirono  b^  lofto 
di  aver  difcacciato  dalla  fua  patria 
un  nomo,  che  metteva  ogni  fua 
cura  per  favorirla  .  Fu  dunque  ri- 
chiamato .  Non  voile  egli  mai  u- 
nirfi  coi  nemici  di  Temi/iocle  pei" 
trattarlo  in  ugual  maniera ,  non 
potendofi  allontanare  dai  dettami 
della  moderazione,  e  della  giufìi- 
zia.  Invitò  anzi  il  fuo  rivale  per 
operar  di  concet^to  al  bene  della 
Republica  .  Induce  i  Greci  a  riu- 
nirfi  contro  i  Perfiani  ,  accrebbe 
col  fuo  coraggio  la  fama  che  fi  .1- 
veva  fatto  colla  fua  giuflizia,  e  d 
fegnalò  fpeziajmente  nelle  batta- 
glie di  Maratona,  di  Salamina  ,  é 
ai  Platea  .  Fece  rtabilire  da  tutti 
i  popoli  Greci  una  Gaffa  militare 
comune  per  far  la  guerra.  L'equi- 
tà, ed  il  difintereife,  col  quale  le- 
vò le  tade  importe  in  queft' occa- 
fionC)  fece  chiamare  il  fecol  d'o- 
ro ,  il  tempo  della  fua  amminiftra- 
zione .  Q^iello  che  aveva  avuto  il 
maneggio   deil' entrate  di   tutta  la 

Gre- 
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Grecia  moiî  lAnto  j.overo ,   cm?  ia 
KepuI)  ici  di  Atene  fu  obl»li^ita    a 
far  le  Ipefe    dei     fu<ii    funeraî:  ,    a 
dotare  le  fae  figliuole,    ed   a   pro- 
curare il  mantenimento    a.   f-jo   fi- 
SÎJo.    Lifirsaco  figliuolo  di  una  di 
e(G;    guadagnava    il  fuo    vitto    col- 
lo   ("piegar    i    fogni  nelle    pubi'che 
ftrade  .     S'  ignora    il    luogo  eà     il 
tempo  della  fua    morte  .     Temijio' 
e!e ,   Cimose  ^    e  Pirr/V/f  empirono 
Atene  di    lupebi  edifizj,    di    valli 
portici,  e  di  ricche  fìatue  ;    ma  A- 
fiftidc  la  empì  di  virtù.    Qj.ielra  è 
la  teftimonianza,  chegli  rende  Pla- 
tone ,    e  la    porterità  vi  fi   è  fotto- 
fcriita  .     Il     foprannome    di  Givjio 
gli  fu  confermato  più  volte  in  tua 
vita  .     Ad  una  rapprefentazicne  dì 
Bna    Tragedia   di     Efchilo    avendo 
1*  attore    recitato     un    verfo    fopra 
Anfiarao^  il  di  cui  fenfo  era:    non 
vuoi  comparire    ài    ejfere  un  uomo 
dabbene^  ma  lo  è  in  editto „    i-ita 
.  iVudienza  Gettò  gli  occhi    fop:a  A- 
fiftide  .     Un  giorno  che  prefiedeva 
al  giudizio  della  caufa    di  due  par- 
ticolari, uno  avendo  incominciato 
col  dire,  che  il  fuo  nemico  aveva 
fatto  in  fua  vita  molti  mali  ad  A- 
riji'cìe:  Eb\  mi 3  amico ^  riprcfe  y/- 
fijìide    interrompendolo,    dì  fola- 
mente  le  tue  ragioni,  e  le  tue  ingiu- 
rie che  ti  ha  fatto ,  poiché  io  giu- 
dico la  tua  caufa  ,    e  non  la  mia  . 
Arijìide    efTendo    ftato  obbligato  a 
produrre  in  giuftizia    uno   de'  fuoi 
concittadini,    i  giudici    che   cono- 
fcevano    la  fua  equità,   fi  prepara- 
vano   a    condannarlo    fopra    la  fo- 
la fua  accafa  j  ma  queli'  uomo  giu- 
nto li  fcongiurò  di  non    irafgredire 
le  regole  ordinarie,    e    di    lafciarc 
air  accufato  la  libertà  di  produrre 
le  fue  difefe  . 

1.  ARISTIDE    diMileto,    ?fto- 
Tio^afo ,    fi  refe   celebre  colle  fue 
Milefìache,  racconti  romanzffchi  , 
e  fpeffo  licenziofi  .    Apùlejo  antore 
deir  Aftno  d^ orOy  avverte  nella  fua 
prefazione,     eh  egli    fi    accinge    & 
icrivere  dei  Racconti  alla  Miìefia- 
C't'.  ciò  che  prova  che  quefte  opere 
dovevano  aver  avuto    del    grido  . 
Plutarco  lo  cita  fpeffo  ne'  fuoi  pic- 
coli ParaUelli  . 

?.  ARISTIDE  (XO,  Ateniefe, 
prefentò  all'Imperatore  Adriano 
una  eccellente  Apologia  della  Re- 
irgtàne  Crijiiana  verfo  T  aaao  n^. 
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piena  di  tru-lizjune  e  di  eloquenzaî-  • 
la  quale  efifteva  al  tempo  di  Sm* 
Girolamo  ,  ma  che  oggi^  più  non  ci 
limane.  Effo  era  un  filofof.»  Pla- 
tonTco,  che  ne  confervò  l'abita 
anche  dopo  di  avere  abbraccialo  il 
Criilianefimo. 

4-  ARISTIDE  QElio^,  Oratore 
Greco  nato  in  H^ìdriani ,  Cittadel- 
la   Mifìa  ,    fToriva    fotto    Adriano 
verfo  Tanno  iiP-  di  Ge5:ù  Crilto  , 
prefe  il  foprannome    di  Teodoro  in 
memoria  di  una    guarigione  ,     che 
aveva  ricevuta  ,  e  che  credette  fo- 
prannaiurale  .  Vììi  gran  maeflri   gli 
diedero  lezioni  di  eloquenza  .  Faf- 
sò  la  fua  vita  in  arringare  e  in  viag- 
giare .    Allorché  Smirne  fu  fcoiTa  , 
e  rovinata  da  un  terremoto,  fcrif- 
fe  una  lettera  così  toccante  a  Mar- 
co Aurelio  ,  che  quello  Principe  or- 
ditiò  fui  tatto  che    foffe   riftabiìita 
a  publiche  fpefe  .    Gli   abitanti    e- 
reTero  'n    ricorofcenza    una    iìstua 
ad  Arifìiàe  .    Morì    egli    nella  fua 
parria  in  età  di  6c.  anni  .     Abbia- 
mo di  lui  degl'  7'j«/  in  profa  farti 
in  onore  degli  Dei    e   degii  Eroi  ^ 
dei  Panegirici  ,    delie  oraz.ioni  fa- 
nehri  ^    delle  Apoic^ie  ^    delle    Ar» 
ringhe  ^    nelle  qiali  fortiere  il  prò  ' 
ed  ]1  contra.    Samuele  Jebb  âoito 
medico  Inglefe  ci  ha  dato  una  ec- 
cellente   edizione    in  2.  Voi.  in  4. 
Greca  e  latina,  in  Oxford  nei  1722, 
e  I7J0.  con  delle  note  piene    di  e- 
rudizjone  - 

5.  ARISTIDE  di  Tebe,  celebre 
Pittore  contemporaneo  di  Apti/e, 
circa  il  300.  avanti  G.  C.  Si  dice 
eh'  egli  (ia  ]?ato  il  primo  a  dipin- 
gere fulla  tela  i  movimenti  deiT 
anima,  ed  a  rapprefentare  le  pal- 
fioni  che  la  agitano.  Plinio  il  na^ 
turalifta^  dice  che  Affalo  arrivò 
ad  efitire  fino  a  6000.  fefterz)  p'.T 
uno  dei  fuoi  quadri  .  Il  medenmo 
Autore  aggiunge  ,  che  Arijiide  era 
però  un  poco  duro  ed  auftero  nel 
colorito  - 

I.  ARiSTIPPO  di  Cirene  ,  chia- 
mato il  Seniore-,  femofo  filoiofo 
greco  ,  difcepolo  di  Socrate,  e  fon- 
datore della  Setta  Cirenaica  verfo 
r  anno  395.  avanti  G.  C  5  abban- 
donò la  Libia,  di  cui  era  ondina- 
rio  ,  per  andare  a  fentir  Socrate  it» 
Atene.  Si  allontanò  molto  dal  pia- 
no di  fapienza  di  quel  grand'  uo- 
mo .    li   iondo   delia    fua  dottrimi 
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era  ,   che  iî  piscere,    o  ît  voluttà 
è    il    fommo    betie  dell'  uotjo    \n 
quefta    mifera    vita.    Una    filofofia 
cosï  comoda  ebb^    molti    pirt'gia- 
ni  .     I  gun  Signori  io    anii'ono  . 
ÏDionigi  il  Tiranno  lo    ricercò  ,     e 
alU  corte  di  qiiefto  Principe    coovì 
il  fuo  mantello  di  filofofo  con  quel- 
lo   di  Cortigiano.    Danzava,    e    fi 
ubbriacava  con  lui  .    Aveva  uti  ga- 
llo così  fino  per  ciò    che    rîgusrda 
la  cucina  ,  che  al  riferir  di  Lucia- 
no ^  egli  foleva  dare  la  fua  decifio 
re  fu  tutte  le  vivande,    ed  i  Cuo- 
chi and.ivano  a  prendere  gli  ordini 
da  lui  perla  preparazione,  e  la  de- 
licatezza dei  cibi .    La  fua  conver- 
fazione  era  graziofa  e  piccante  per 
una  infinità  di  arguzie  ■    era  pron- 
to e  fino  nelle  rifpofte  ,    ed    aveva 
molta  vivacità  di  fpirito  .  Dionigi 
il  Tiranno  avendolo  ricercato    per- 
chè i  filofofi  aflfediavano  continua- 
mente le  porte  dei    grandi  ,    quan- 
do quefti    non    andavano    giammai 
in  traccia  dei  filofofi  ?    egli  è  ,    ri- 
ipofe     Arijlippo ,    perche    i  filofofi 
Konofcono   i    toro    bifogni ,    //    che 
non   fanno  fare   i   gran  Signori  . 
Altri    dicono    eh'  egli    rifpondclTc? 
ancora  più  femplicemente  ;    egli  ê 
perchè  d^  ordinario    i    medici   fono 
preffo  i  malati .    Un    giorno    quel 
Principe  gli  diede  la  fcelta    di   tre 
belle  giovani  cortigiane  .     Il    filo- 
fofo    le  prefe  tutte    tre,     dicendo 
ehe  Paride  non  fi  era    trovato  fl.vf 
vàcglio  par  aver   giudicata    in  fa- 
vore   d^  una     dea    in   pregiudiz.io 
delle  altre  due  .    Poco  tempo  dopo 
le  congedò    tutte    tre  i    tanto    egli 
era  facile   di    prendere  amore    e  ài 
guarirne.    Motteggiandolo    taluno 
un  giorno  fui  fuo    commercio  con 
la    cortigiana    Laide:    (^l^edi  Lai- 
de"), egli  è  vero-,  diffe  ,   che  io  la 
poffedo -i   ma  ella  non  pofftede  me  . 
Quando  gli  veniva  rimproverato  di 
vivere  troppo  fplendidamente ,   di- 
ceva :    Se    i    buoni    bocconi  foffero 
biaftmevoli  ,    vi  farebhon  forfè  de'' 
conviti  così  lauti  nelle  fefie    degli 
Dei  i*    Se  /Jriflippo  poteffe   conten- 
tarfi  di  legumi-,    diceva  contro   di 
lui  Diogene  il  Cinico ,    egli  non  fi 
abbafferebbe  a  far  la  corte  a*  Prin- 
cipi .    Se  quello  che  mi  condanna  , 
replicava  Arijlippo  ,  fapeffe  fare  la 
rortc  /»'  Principi .^    non  farebbe    co- 
Jiutto  a  content arjì  di  legumi.  Un 
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giorno  gli  fu  dimaiHato  cofa  avef- 
fe  imparato  dalla  filofofia  :     /f  ben 
vivere    con   tutti  -,    e  a  non    temer 
ncjfuno       In  che  coft    i  filofofi  fo- 
no efftfuper tori  agli  altri  uomini} 
— -  In    queflo  ,    egli     rifpomlcva  , 
cioè  che  quando  non  vi  ioffero  leg- 
gi  t    effi    viverehhsro    co^ne  fanno  • 
Quando  veniva  motteggisto  ,    tgli 
fi     ritirava     tranquillamente  ;     un 
giorno  quello  che  lo    attaccava  lo 
fegul,    e  gli  dimandò  perchè  fé  ne 
andane?     E'  percha-,  rifpofe  ,  com^^ 
voi  fiete  il  padrone  di  gettarmi  de^ 
motti  mordaci ,    dipende   anche  da 
me  di  non  li  afpettare  .     Elfo    era 
folito    a   dire  :    „  che    era   meglio 
„  elTer    povero ,     che     ignorante  t 
„  perchè    il    povero    non    ha  bifo- 
„  gno  ,    che    di  eflere    aiutato  che 
„  da  un  poco  di  danaro  ,    mentre 
,,  un  ignorante    ha  bifogno    di  ef.- 
,,  fere  umanizzato  '' .    Talun  van- 
tandofi  in  fua  prefenza  di  aver  mol- 
to letto  :     E  che  ,  dilTe  Arijlippo  , 
quelli  che  mangiano  ecceffivamente  , 
e  che  fanno  molto  efercizjo  ,    fonù 
ejfi  per  queflo  più  f ani  degli  altri,, 
che  mangiano  con    mifura ,    «    che 
fanno  un  efercÌ9:Jo  moderato  ?     Di- 
cefi che  fia  flato  il  primo  filofofo, 
che    efigefTe    delle    ricompenfe    dai 
fuoi    difcepoli  .    Ai-endo    egli    do- 
mandato cinquanta  dramme     ad  un 
padre   per  iftruire  il   di  lai  figliuo- 
lo: come  cinquanta  dramme'^  efcla- 
mò    quell'uomo,    non    ne   abbifo' 
gnerebbero    tante  per   comprare  uno 
fchiaVo.    Ebbene^  ripigliò  il  filofo- 
f o  ,  ora  cortigiano,  ed  ora  Cinico  , 
compralo  ,  e  ne  avrai  due  ■  Un  gior- 
no   non    avendogli  Dionigi  accor-p 
dato  una  cofa,    di  cui  lo    ricerca- 
va, Ariflippo  (ì  gettò  alle  fue  ginoc- 
chia, e  vedendo  che  tutti  ne  rima- 
nevano forprefi  ,  faccio  così  ,  diffe  9 
perchè   egli  ha  le  orecchie  in  que- 
fia  parte  .  Compofe  dei  libri  di  Sto~ 
via   e   di  Morale   che  noi   non  ab- 
biamo più  . 

1.  ARISTIPPO  il  Giovane.,  ni- 
pote del  precedente,  ebbe  le  iflru- 
zioni  nella  Filofofia  Cirenaica  da 
fua  madre  Arete -,  e  divenne  uno 
dei  più  zelanti  difenfori  della  Set- 
ta del  fuo  Avolo  .  Quella  ammet- 
teva per  princrpio  di  tutte  le  azio- 
ni due  movimenti  rielT anima,  il 
dolore,  ed  il  piacere.  Elfri  fioriva 
vèrfo  r  anno  364"  avanti  G.  C. 
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!   Z.  ARISTIPPt),  Tiranno  d'Ar- 
Igo ,  viveva  {a  i  continui  fofperri» 
<ç    terrori  ,    confeguenza    ordinaria 
«Iella  tirannia.    La  fera  dopo  cena 
chiudeva    accuratamente    tutte    le 
jjortÇ  deJ  fuo  appsrtsmento  ,  quan- 
xunque  foiTero  cuftodite  da  un  gran 
Xiumero  di  foldati  >    fi  arrampicava 
di  poi  per  una  fcala  a  mano    in  u- 
.iìA.  ftanza  lontana,    e  nafcofta  agli 
occhi  di  ognuno    infìeme    con  una 
£ua    amica  ;    la    madre  della  quale 
ritirava  tofto  la  feala,    la  rimette- 
va fotte  chiave  ,    e  la  mattina  ap- 
.§)rcflb  veniva  a  rimetterla  alla  por- 
ta del  trabucchetto,  che  rinchiude- 
va la    lor  prigione.    Arat9    di  Si- 
tfione  formò  il  progetto  di  liberare 
Argo  dal  giogo    di    quefto    tiranno 
i"ofpettofo.    Jlriflippo  m\\\Aò    con- 
.  tro  di  lui  molti  an'affini  ,  ma  inu- 
tilmente,   perchè  1' amóre    de' Cit- 
tadini vegliava  alla  fua    ficnrczza  . 
jlrijìippo  lo  attaccò,  e  perdette  u- 
.  na  battagli^,    ma    in  una   leconda 
yìrato  fu  vLntitore  ,     ed  il  tiranno 
fu    uccifo    da    un    Crctefe    l'anno 
;t4ì.    avanti    G.  C.      Nulladimeno 
Jìrgo    rcftò    fotto    il    potere  d'  un 
altro  tiranno  . 

i.^RISTOBULO,  fu  nel  nu- 
mero di  que'  letterati  ,  che  adula- 
rono la  vanità  di  Alejf andrò  il 
Grande^  e  che  efagerarono  i  fuoi 
Talenti,  e  fcufarono  i  fuoi  vizj  . 
Con  tale  fpirito  egli  fcriffe  la  Sto- 
ria di  quefto  conquiftatore  .  Alej"- 
jandro  afcoltandone  la  lettura  , 
mentre  navigava  fui  fiume  Idapfi 
andò  in  tanta  collera  per  le  baffe 
adulazioni  dell'autore,  che  la  get- 
tò,nell' acqua  ,  dicendogli:  tu  me- 
viterejl:  y  ch^  io  ti  facejft  gettare  nel 
fiume  ì  tu  y  vile  adulatore ,  che  mi 
fai  combattere  fola  un  elefante  ,  e 
ucciderlo  con  un  fol  colpo  . 

1.  ARISTOBULO,  della  razz* 
òe' facerdoti  ebrei,  era  precettore 
"di  Tolommeo  Everrete  ,  primoge- 
nito di  Filometore  ^  Re  di  Egitto 
l'anno  120.  avanti  G.  C.  La  fina- 
g'Jga  di  Gerufalemme  gli  fcriffe 
i-na  bella Lc;re>-.^  per  avvifarlo  del- 
le graiie  ,  che  Dio  aveva  fatto  al- 
ia nazione  liberandolo  dal  crudele 
Antioco  y  e  dalla  oppreflìone  de' 
^Macedoni,  e  ramifeftaodo  a'  Soli- 
mitani  il  fuoco  facro  ,  che  era  fta- 
.\<>  per  lun^iOimo  tempo  nafcofto  . 
Etti  Io  ftJpplic«vano,  e  così  tutti 
Tomo  li. 
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gli  Ebrei,  che  erano  nell' Egitto  , 
di  celebrare  in  rendimento  di  gra- 
zie con  pompa,  e  con  folennitàl» 
fefta  della  Scenopegia .  Non  bifo» 
gtia  confonderlo  con 

3.  ARISTOBULO,  Ebreo  e  fi- 
lofofo  peripatetico,  che  dedicò  al- 
cuni libri  a  Tolommeo  figliuolo  di 
Lago  ;  ne  con 

4.  ARISTOBULO,  fratello  d^ 
Jrcano  II.  C  l'edi  Ircano  )  ,  al  qua- 
le tolfe  il  Regno  della  Giudea,  e 
il  foni-mo  facerdozio .  Eflb  godet- 
te dell'uno  e  dell'altro  per  più  di 
tre  anni  j  ma  Pompeo  avendo  avu- 
to motivo  di  lag-narfi  di  lui  rimi- 
fe  fui  trono  Ircano  ^t    e  menò  Ari- 

fìobul-o  a  Roma  per  fervire  ali» 
gloria  del  fuo  trionfo.  Giulio  Ce- 
fare  gli  reftituì  la  libertà  lungo 
tempo  dopo,  e  volle  incaricarlo 
di  una  fpedizione  contro  Pompeo  . 
Ma  i  partigiani  di  quefto  lo  avve- 
lenarono prima  che  ufciffe  da  Ro- 
ria  l'  anno  45.  avanti  G.  C.  Ari- 
fìobulo  fuo  nipote,  fratello  di  Ma- 
rianna moglie  di  Erode  il  Grande 
ottenne  in  età  di  17.  anni  il  fom- 
iKo  f?cerdozio  col  mezzo  di  fua 
forella  .  Ma  l'amore  che  il  popo- 
lo Ebreo  concepì  per  effo  avendo 
dato  del  fofpetto  ad  Erode  ,  que- 
sto Principe  crudele  Io  fece  anne- 
gare ordinando,  che  foffe  immerfo 
in  un  ferbatojo ,  come  per  diver- 
timento; e  ciò  avvenne  l'anno 
35.  avanti  G.  C. 

5.  ARISTOBULO,  figlio  di  E- 
rode  il  grande  ^  Ql^edi  Erode  il 
grande  "). 

AR ISTODEMO  ,  offìa  ARISTO- 
MEN£,  Re  dei  Mcffen)  nel  Pclo- 
ponnefo  obbligò  gli  Spartani  a  vuo- 
tar in  tal  maniera  Sparta  di  Cii^a- 
dini  nella  guerra  eh' egli  ebbe  con- 
tro quefla-Republica ,  che  l'armata 
fu    obbligata  a  rimandare    ì  nuovi 
foldati  alla   Città,    ed    il    governo 
proftitui  loro  le  mogli  ,   e  le  figlie 
di  quelli    ch'erano  occupati    nella 
guerra,    onde  ripopolare  il  paefe. 
Qjlei  che  nacquero  da  tal  commer- 
cio fi  chiamarono  Partenj,   che  iti 
appreffo  volontariamente  partirono 
da  Sparta  ,    ed    andarono    fotto  la 
condotta    di    un    certo    Palante    a 
flabilirfi  a  Taranto  in  Italia.  Arim 
/ìodemo  ^  che  aveva  facrificato   ima 
fua    figlia    per  comando    dell' Ora- 
colo 9   onde  far  ceffate    una  conta- 
L  gio- 
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fione,  che  faceva  orribile  ftrage 
nella  fua  Patria,  fi  ticcife  di  poi 
fui  di  lei  fepolcro  circa  715.  anni 
ffvanti  G.  C. 

I.  ARISTOFANE  ,  Ateniefe  , 
uno  dei  piìi  celebri  Poeti  comici 
della  Grecia,  fece  rifuonare  il  Tea- 
tro di  Atene  degli  applaufi  che  fi 
diedero  alle  fue  Commedie  .  Gli 
fu  (fecreiata  da  quella  Republica 
lina'  corona  del  Sacro  Ulivo  r  in 
ritonofcenza  dei  tratti  pungenti  9 
che  aveva  fcagliato  contro  coloro  , 
che  erano  alla  teffa  del  governo .  Di 
fatti  i  fuoi  falì  finiflimi  divertiro- 
no il  popolo,  e  contennero  i  gran- 
-di .  Gli  fi  difputava  un  giorno  la 
■fua  qualità  di  Cittadino  di  Atene, 
ed  egli  impofe  filenzio  con  quefti 
due  verfi  tolti  da  Ornerò^  e  così 
tradotti  in  francefe  : 

Je  fuis  fils   de  Philippe -i   à   ce 
que  dit  ma^  mere:, 

Pour  vnoi  ,   je  ti*  en  ^ais  rien  : 
qui  ff^it  quel  ejl  son  pere  ? 
Socrate  ed   'Euripide  furono  lofco- 
po  delle    fue    mordacità  .     In  una 
Commedia  contro  il   filofofo  mife 
in  opra-  ogni  cofs ,    onde  renderlo 
non  folamente  ridicolo,  ma  anco- 
ra odiofo .    EfTo   gli  rimprovera  l' 
oracolo    dì    Delfo ,    che    lo  aveva 
chiamato    1*  uomo    il    più    faggio 
della  Grecia;   il  furore  di  biafima- 
re  tutte  le  fette,  e  di  non  averne 
alcuna;  l'antipatia  per  tutto  quel- 
lo che  era  moda,  venuftà,  magni- 
ficenza ,    piaceri ,    e  fefte  ;    i  fuoi 
gufti  fofpetii  i    le  fue  rìffe    per  la 
economia  di  eafa  ;  il  pretefo  demo- 
ne, di  cui  dicevafi  infpirato;   tut- 
to,   fino  la  fu»  nafcita,    e    la  fua 
profeffione  fomminiftrò  delle  armi 
contro  di  lui .    EfTo  gli    dà  ezian- 
dio |il  talento  di  rubare  i    mantel- 
li .    Il  poeta  intitola  la  fua  Com- 
media,  o  piuttofto  la    fua  fatira  : 
le  Nubi  o    Suppone    che  Strepfìa- 
de  y   U    quale    aveva  pafT^to   la  fua 
vita    alla  campagna ,    ma    che  era 
venuto  ad  abitare  in  Città,   effen- 
do  immerfo  ne'  debiti    entra  nella 
fcuola-  di  Socrate  per    imparare  a 
sbarazzarfi  de'  fuoi  creditori  ;    ma 
effendo  egli    fteffo    troppo    vecchio 
mette  fuo  figliuolo  uel  fuo  pofto. 
Il  f.iovane  profitta  così  bene  delle 
lezioni  del  fuo  maeftro  ,   che    egli 
dà  principio  col  battere  fuo  padre, 
«  dopo  prova  con  eio^iiwnza   4i  a- 
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ver  fatto  benìffimo.    QiTeft'aw'one" 
conduce     allo    fcioglimento    della 
commedia,  che  finifce   coli' incen- 
dio   della    fcuola    di    Socrate..    Il 
perfonaggio,   che  rapprefenta   que- 
llo filofofo  è  degno  della  compofi- 
zione.    EfTo  û  vede    gonfio   di  va- 
nagloria   cantando    le    fue  proprie 
lodi  •    ripetendo  dì    effere   iniziato 
in  tutti  i  fecreti  della  natura;  che 
era  fpedito  dal  Cielo  per  illuminar 
la  terra;    che    la    gioventìi  ricorre 
ad  elfo  per  iftruirfi,    che  aveva  un 
metodo,    al  quale    erano  attaccati 
la  gloria  e  la   felicità   delle   gene- 
razioni   future  .    Dopo    di     elferfi 
prodigiofa mente  vantato  da  per  fé 
fteffo,  egli  fa  la  fatira  degli  uomi- 
ni, e  quella  degli  Dei,    Arijlojane- 
rendendo    Socrate   difpregevole    al 
popolaccio  preparò  da  lungi  il   de- 
creto,   che  i  giudici  corrotti    pro- 
.  nunzìarono  contro  l'  uomo    il  più" 
virtuofo  della  Grecia.  Quçfto  poe- 
ta aveva  compofto  54.    Commedie, 
delle  quali  non    ce  ne    rettano  più 
che  fole  undici  .    Vi  fi  gulU  quel- 
la eleganza,  quella  finezza ,  quello 
ftile  puro  e  delicato,  quello  fcher- 
zo    leggero  5    che    caratterizzinoli 
fale   Attico.     Si    ammirano    meno 
in  oggi  che  altre  volte,   perchè  la 
lontananza    dei    tempi ,    e  la  poca 
cognizione    dei    coftumi    antichi  , 
impedifcono    di    conofcere    fu  che 
.  verfino  precifamente  ,   e    di  fentire 
tutta    la  forza  delle  fue    arguzie  . 
Ciò  che   diftingue    Ariftofane    fr* 
tutti    i  Comici  Greci   è  il    talenta 
del  motteggiare  .    Sapeva    cogliere 
i  veri  punti  ridicoli  con    facilità  -» 
e    li   efprimeva    con  verità    e  coti 
fuoco .    E^    vero    però   che    le  fue 
Commedie  non  erano  fovente,  che 
delle  fatire   atroci,    le    quali  noti 
rii'parmiavano    più    gli    Dei    che  i 
gr&ndi  ,  ed  alle  quali  ^    rimprove- 
rerà eternamente  di  aver  fatto  coii- 
d;innar  Socrate  a  ber  la  cicuta  .    I 
fuoi  detti  fpiritofi    degenerano  an- 
cora qualche  volta  in    buffonerie  , 
ed  in  ofcenità  .    Plutarco   che  po- 
teva giudicarne  più     fanamente    di 
noi  lo  metteva  al  di  fotto    di  Mo- 
nandro .    Si  può  vedere  fopra   que- 
fti due  Poeti  il  Teatro  dei  Greci  , 
ponendo  mente    che  il  P.  Brumoy 
adula    qualche    volta  gli    antichi  , 
para(3onandoli    coi    moderni.    1"- 
(iefffi  Kujìer  ne  ha  datò  nei  171®" 

un» 


À  Tt 
ttrîa  edizione  mipnificâ  delle  Com- 
medie  dì  Ariftofane  lu  {«reco  c 
in  latino  in  fol.  ad  Amfterdam  , 
con  erudite  arlnotazioni  .  Il  Sig. 
Pietro  Btirmart  ha  riprodotto  que- 
lla edizione  ini.  Vol.  in  4.  a  Lei- 
den nel  1760.  cum  notis  varioYum  ^ 
ma  quefta  riftampa,  quantunque 
efeguita  affai  bene  ,  non  ha  fcema- 
ta  niente  il  merito  della  edizione 
originale.  Quefte  undici  Comme- 
die fono  il  Plutone^  gli  Uccelli  i 
ambedue  contro  gli  Dei,  e  le  Dee; 
le  Nubi  contro  Socrate  ;  le  Ranoc- 
thie  ;  i  Cavalieri-^  gli  /Icarnatii  ^ 
le  t^efpe  \  la  Pace -^  \e  Ari  rigatrici '^ 
le  Femmine  in  Senato^  e  Lift/Ira- 
to é  Abbiamo  una  traduzione  fran- 
tefé  del  Plutone^  e  delle  Nubi  ht- 
ta  da  Madama  Dacier^  e  degli  tJc~ 
Celli  dal  Sig.  Boivin  cadetto.  Il 
P.  Brumoy  ha  dato  nel  fuo  Teatro 
dei  Greci  una  eccellente  Analifi  del- 
le undici  Commedie  à^  Arijlofane  . 
Il  Sig.  Poinftnet  di  Sivry  ha  tra- 
dotto in  franccfe  parte  in  verfi ,  e! 
^arte  in  prò  fa  il  Teatro  d*  Arijìo- 
fane  ,  Parigi  1784.  4.  Voi.  in  S. 
Tzetzjs  Chil.  12.  ci  artìcura ,  che 
per  mezzo  delle  fue  Commedie  A- 
rijìofane  induffe  gli  Atenìefi  a  far 
la  pace  'con  gli  Spartani,  che  n* 
efano  alieniffìmi . 
■  i.  ARISTOFANE  di  Bifan^to  4 
difcepolo  di  Eratq/iene ,  e  celebre 
gramtfiatico  i  meritò  il  pofto  di 
fopraintendente  della  Biblioteca  di 
Aleffandria  datagli  dal  Re  Tolom- 
meo  Evergete,  Morì  in  una  età 
molto  avanzata  verfo  l'anno  no. 
avanti  G.  C. 

'   ARISTOFONE,     Pedi  i.   CE- 
FALO. 

ARISTOG ITONE  ,  Cittadino 
A  tenie  fé  colpirò  contro  Tftparco 
Tiranno  d'Atene.  Si  congiunfe 
ià  Armadio ,  e  liberò  la  fua  pa- 
tria dal  tiranno,  uccidendolo.  //»- 
pia  fratello  d'  Ipparco  fece  mettere 
inutilmente  alla  tortura  alcuni  i 
the  gli  caddero  in  fofpetto ,  fra 
rH  altri  una  donna,  che  ebbe  U 
fortezza  di  tagliarfi  la  lingua  coi 
denti  per  non  eflere  correità  dagli 
atroci  dolori  a  palefare  i  congiu- 
'.*ti  •  Gli  Atenie/ì  fecero  innalzare 
ftella  piazzi  publica  una  flatua  al 
loro  liberatore:  onore,  che  non 
«ra  ftato  peri' avanti  accordato  ad 
•Jcwno-  Un*  nipote  di  Arijiogito-^ 


ne  fj  maritata,  e  dotata  a  (pe(é 
della  Republica.  I  tiranni  furono} 
difcacciati  d'  Atene  nel  medcfimcs 
anno,  in  cui  Roma  difcacciò  i  fuoi 
Re,  cioè  l'anno  513.  avanti  G.  C. 
"La  Specie  migliore  di  bronza  C"* 
fpofe  Antifone  a  Dionigi  il  Vec- 
chio ,  che  gli  dimandò  qual  ne  fof- 
f e  )  ^  quella  di  cui  furori  forma- 
te le  fiatile  di  Arifiogitone  ,  e  d' 
Amodio  .  Quefla  buona  rifpofta  , 
cojla  quale  volle  allùdere  all'  uc- 
cifione  del  tiranno  Ipparco^  e  .^l 
merito  di  chi.  l'  uccife  ,  ben  intefa 
dal  tiranno  Dionigi  coftò  ad  ^«tA- 
fone  la  vita  . 

ARISTOMENF.  IÎ. ,  General  de' 
MelTenj ,  follevò  il  fuo  Paefe  con- 
tro Sparta ,  1'  anno  685.  avanti  G. 
C.  Quei  d'  Argo ,  di  Elide  4  e  dì 
Sicione  favorirono  la  follevazione. 
AriJÌomene  battè  i  Lacedemoni  ,  V 
introduce  di  notte  tempo  nella 
Città  di  Spatta  ,  ed  .  attaccò  ali» 
porta  del  Tempio  di  Minerva  unci 
feudo  ,  che  mife  in  terrore  il  po- 
polo Spartano,  I  MefTenj  dopo  al- 
cuni fucceffi  favorevoli  ,  abbando- 
nati dai  loro  alleati,  furon  vinti  , 
ed  obbligati  a  ritirarfì  in  un  .  piaz- 
za forte  fui  monte  Ira  .  Arijiome" 
ne  fofterine  l'  afledio  per  undici 
anni  fino  all'  anno  66S.  avanti  G. 
C.  Ma  infine  corretto  a  cedere  , 
fi  rifugiò  nell'  IfoU  di  Rodi.  Egli 
fu  uccifo  qualche  tempo  apprefTo  « 
o  fecondo  altri  morì  in  Sardi  nel- 
la Lidi»  di  malattia ,  mentre*  por-^ 
tavafi  a  Ecbatana  alla  .  Corte  di 
Fraorte  Re  de'  Medi  .  Dicefi  ,  che 
quando  fi  aprì  il  fuo  corpo ,  gli 
fu  trovato  il  fuo  cuore  tutto  pe- 
lofo. 

1.  ARÎSTONE,  figlio  e  fuccef- 
fore  di  Agafìcle  nel  regno  di  Spar- 
ta ,  è  celebre  in  Plutarco  per  le 
fue  rifpofte  fpìritofe  .  Venendogli 
detto  da  taluno  che  un  Re  era  iit 
dovere  di  far  del  bene  ai  fuoi  a- 
mici  ,  e  del  male  ai  fuoi  nemici  ^ 
ri  fpofe:  ch'egli  era  ben  più  conve- 
ni etite  ad  un  Re  Hi  confervare  i 
fuoi  amici ,  e  di  acquijìarfene  an-', 
che  di  nuovi  tra  i  maggiori  fuoi- 
nemici.  Avendo  intefo  dire,  che! 
erafi  {tuto  in  Atene  uri  elogio  fu- 
nebre a  quegli  Atenìefi,  che  emno* 
flati  uccifi  combattendo  valorofa-' 
mente  contro  gli  Spartani  ,  diffe  5- 
/*  tanto  onorano  i  vinti ,  quali  o^ 
I4    >  ^ó- 
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tjori  rnsYtieran  dunque  i  vtncttO' 
fi  ?  Un  giorno  pli  fu  domandsto 
quanti  erano  gîi  Spartani  ,  ed  egli 
rirpofe,  che  erano  quanti  poteva- 
no abbifognare  per  rifpingere  tut- 
ti i  loro  nemici  .  Prefe  una  mo- 
glie molto  brutta,  che  poi  diven- 
ne per  quanto  fi  dice  la  più  bel- 
la perfona  del  fuo  tempo  dapQ  il 
luo  matrimonio  .  Regnavi  circa 
540.  anni  svanti  G.  C  Ebbe  per 
figliuolo  Dentarato-i  che  gli  fuece- 
dette  . 

a.  ARISTONE,    dell'  Ifola    di 
Scio,    difcepolo  di  Zenone^   fu  un 
celebre  filolofo    chiamato  Siren::  . 
Diceva    che    un  faggio    raffomiglia 
ad  un  buon  Commediante,  che  fa 
ugualmente    bene    la    parte   di  un 
Re  ,   e  quella  di  un  fervìtore  .     U 
fommo  bene  fecondo  Un    era  nell' 
indifferenza  per  tutto  ciò  che  è  tra 
il    viziò    e    la    virtù  .    Paragonava 
ingcgnofamente  gli    argomenti  ,    e 
le  difpute    dei  Logici    alle    tele  di 
jsgno,    fempre  inutili,    diceva  e- 
gli,    benché    lavorate    con    molto 
artifizio   .    Rigettava    la    Logica, 
perchè,  diceva,  non  ferve  a  nien- 
te ,  e  la  Fifica  ,  p3rchè  è  fuperiore 
alle  forze  del  noftro  fpirito.  Quan- 
tunque non  rigettaffe  afTolutamen- 
te    anche  la    morale ,    la    riduceva 
però  a    ben  poco.    Così    finì  nella 
voluttà,  dopo  aver  coj^iinciato  dal- 
la filofofia  .     Fioriva  verfo   Tanno 
136.  av.ntl    G.  C.     Dicefi    eh'  egli 
ibfTf»  molto  calvo ,    e    che    effendo 
iìato    JercofTo  in  capo  da  un  colpo 
di  Sole-,  qucft'«ccidcnte  fofTe  caufa 
della  fua  mortt 

3.  ARISTONfc.  C  Tito  )  ,  Giure- 
coofulto  Romano,  e  )n temporaneo 
di  Trajano  ^  e  degno»  di  vivere  fot- 
io  qutflo  Principe,  ct^rciva  la  ri- 
compÈnfa  della  virtù  v..'<H  virtià 
med»  fima .  Era  filofofo  l  ca  far 
porat  •  di  filofofia  ;  e  quel--:  è  la 
lîîigîoi  V  niera  di  etTerlo  .  EiTen- 
do  fluito  attaccato  da  una  :  inga 
malattia  ,  pregò  i  luo»  amici  di 
domandare  ai  .r.edici ,"  fé  poteva 
fcapparla,  dichiarando  eh  fé  non 
lo  poteva,  fi  darebbe  la  morte  ; 
ina  che  fé  il  fuo  male  non  folfe 
:ftato  incurabile ,  fi  rifolverebbe  a 
fnft'rire  ,  ed  a  vivere  per  fua  mo- 
glie ,  per  fua  figlia  ,  e  pe'  fuoi  a- 
itiici  .  Plinio  il  giovane ,  che  era 
uno  di  quelli  3  f»   uà  bt;ir  elogio 


A    R 

di  Ìnt  nella  fua  22.  Lettera  del  jjri* 
mo  libro. 

ARISTONICO,  fi;iliuolo  di  Eu^ 
msns  ,  e  di  una^  di  lui  concubina 
nativa  di  Efefo  ,  irritato  perchè 
Aitalo  IH.  aveva  dato  il  Regno  di 
Pergamo  ai  Romani  ,  ft-ce  leva  di 
trupp»  per  mantenervifi,  e  disfe- 
ce r  armata  del  Confale  Licinio 
Cvajfo  13 1.  anni  avanti  G.  C.  e  di 
Roma  623.  Nello  ftedb  anno  il  con- 
fole PçYpenna  lo  fece  prigiontero  ; 
ed  avendolo  f.ìtto  condune  a  Ro- 
ma, fu  dato  in  fpjtt.icolo  a!  popo- 
lo ,  e  pni  fu  ftrangolato  in  prigio- 
ne per  ordine  del  Senato.  Qjefto 
Prìncipe  fu  l'  ultimo  degli  Atta- 
lidi.,  che  occuparono  il  trono  di 
Pergamo  per  lo  Ipazio  di  154.  an- 
ni .  Mitridate  in  una  lettera  ad 
Arface  Re  de'  Parti  accufa  i  Ro- 
mani di  aver  fuppofto  un  falfo  te- 
Hâmein.a  di  Aitalo  per  deludere 
Arifl ùnico  ;  ma  quello  è  un  nemi- 
co dichiarato  de""  Romani  ,  che  dà 
ad  elfi  quefta  accufa  ,  la  quale  li 
trova  ne'  frammenti  della  Iltoria 
di  Salluflio. 

ARISTOSSENE  di  Taranto  m 
Italia  ,  fi  diede  alla  mufica  ed  alla 
filofofia  verfo  il  320.  avanti  G, 
C. ,  e  fiorì  fotto  Alejf andrò  il  Gran- 
de,  e  fotto  i  fuoi  primi  fuccelTo- 
ri.  DÌ463.  volumi,  dei  quìlìStti- 
d.i  lo  fa  autore ,  non  ci  reftano 
che  i  fuoi  Elementi  armonici  in  3. 
libri,  che  è  il  più  antico  Trattate» 
di  Mufica,  che  fia  pervenuto  fino 
a  noi.  Meurfìo  li  publieò  a  Lei- 
den nel  \6\6.  in  4. 

I.  ARISTOTILE,  foprannomi- 
nato  il  Principe  dei  Fiìofojt.,  nac- 
que a  Stagira  Città  della  Macedo- 
nia 384.  anni  avanti  G.C  Suo  Pa- 
dre Nicomaco  era  Medico  ,  e  di- 
cefi che  difcendelTe  da  Efculapio . 
Arift olile  avendolo  perduto  affai  per 
tempo,  diliipò  i  fuoi  beni  di  for- 
tuna ,  fi  diede  in  preda  alle  diffo- 
lutezze  ,  prefe  il  partito  dell'armi  , 
e  lo  abbandonò  infine  per  la  Filo- 
fofia .  L' Oracolo  di  Deljo  gli  or- 
dinò di  portarfi  in  Atene  ;  vi  an- 
dò in  fatti  ,  entrò  nella  Scuola  di 
Platone.,  e  ne  fu  l'anima  e  la  glo- 
ria .  {^Vedi  Teofrasto  ,  e  Xeno- 
crate).  Si  racconta  che  in  quel 
tempo  era  obbligato  per  vivere  di 
efercitare  la  Farmacia.  Continua- 
mene dedicato  alio  lìudio  ^    naan- 

già- 
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%\XVK  poco,  e  dormiva  ancor  me- 
no. Diogene  Laerz.'o  ri  feri  (ce,  che 
per  non  foccombere  aìT  opprcilìo- 
ne  di  un  lungo  Tonno,  teneva  fte- 
fa  fuori  del  letto  una  mano,  nel- 
la quale  aveva  una  palla  di  bron- 
zo ,  affinchè  il  rotnore  eh'  ella  fa- 
ceffe  cadendo  in  un  catino  lo  ris- 
vegliafTe  .  Dopo  l;i  morte  di  Pla- 
tone l'anno  ^^H.  avanti  G.C.  Ari- 
ftottle  ritirofti  in  Atarnia  ,  piccola 
Città  della  Lifia  appreffo  Ermia 
già  da  gran  ;empo  fuo  amico  ,  u- 
furpatore  di  quel  paefe .  Qiiefto 
Principe  eRendo  flato  uccifo  per 
commifTionc  del  Re  di  Perfia ,  Ari- 
Jiotile  fpnsò  fna  forella,  la  quale 
era  rimafta  fenza  beni ,  o  come  al- 
tri vogliono  fua  nipote  per  nome 
Pitia  >  Arijlotile  fu  di  elTa  inna- 
morato a  tal  fegno,  che  le  offerì 
facrificj  .  Alcuni  anni  dope  effen- 
do  giunto  Al ejja'tdro  si  Grande  all' 
età  di  circa  14.  anni,  Filippo  fuo 
padre  chiamò  Arijlotile  per  confi- 
dargliene l'educazione.  La  lette- 
ra eh'  egli  fcriffe  in  occafione  del- 
la fua  nafcita  immortalò  il  Prin- 
cipe ed  il  Filofofo  :  n  dò  nuova, 
pli  diceva  ,  eh'  io  ho  un  figliuolo  . 
Ringrazio  gli  Dei  non  tanto  di  a- 
vermelo  dato^  quanto  di  avermelo 
dato  in  tempo  di  Arijlotile  .  Spe- 
ro che  voi  ne  farete  un  fuccejjore 
degno  di  me ,  ed  un  Re  degno  del- 
la Macedonia  .  Le  fperanze  di  Fi- 
lippo non  andarono  a  vuoto  .  Il 
Maeftro  infegnò  al  fuo  difcepolo 
tutte  le  fcionze  eh'  ei  poffedeva  ,  e 
quella  fleura  Filofofia  che  non  co- 
municava a  veruno  ^  come  dice 
Plutarco.  Filippo  in  riconofcen- 
za  erefle  delle  ftatue  al  Filofofo, 
e  fece  rifabbricar  la  fua  patria,  ro- 
vinata dalle  guerre  .  Allorché  il 
fuo  allievo  fi  difpofe  alle  fuecon- 
quifte,  Arijlotile  ,  che  era  rimafto 
con  lui  8.  anni  ,  e  che  preferiva  il 
ripofo  dello  ftudio  alle  agitazioni 
della  Corte,  ed  ^l  tumulto  delle 
«rmi  ,  ritornò  in  Atene  .  Fu  colà 
ricevuto  cogli  onori  dovuti  al  Pre- 
cettore di  Aleffandro ,  ed  al  pri- 
mo Filofofo  del  fuo  tempo  .  Gli 
Ateniefi  ,  ai  quali  Filippo  aveva 
accordato  molti  favori  a  di  lui  ri- 
guardo, gli  diedero  il  Liceo  per  a- 
pnrvi  la  fut  (cuoia.  Dava  egli  or- 
dmanamente  le  fue  lezioni  pafleg- 
giando  ,   ciò   che  fece    nominar  U 
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fu»  Setta  ,  la  Settj  dei  Peripateti- 
ci.  La  fama  delU  Filofofì.'i  di  'fri- 
Jìotils  non  fu  ignorata  da  Alcffin- 
dro  .  QuL'fto  Prii'cipe  voramenre 
grande  gli  fcriflo  ,  pregandolo  di 
applicirC  alla  Storia  degli  Anima- 
li ,  gli  mandò  ottocento  tnlcnti  , 
fomma  prodiyiofa  ,  per  le  fpefe  , 
che  efigeva  quefto  fludio  ,  e  gli  a(- 
fegnò  un  gran  numero  di  cacciato- 
ri ,  e  di  pefcatori  per  far  le  ricer- 
che, e  per  travaglinre  fotto  la  fua 
direzione  .  Frattanto  Arijlotile  nel 
colmo  della  fua  gloria  fu  attacca- 
to dall'invidia  che  lo  feguitava  da 
vicino.  Un  certo  Eurimedonte  Sa- 
cerdote di  Cerere  accusò  Arijloti- 
le di  empietà  .  Il  Filofofo  fowe- 
nendofi  della  morte  di  Socrate  (ì 
rifugiò  a  Calcide  per  timore  che 
non  fi  commettefle  una  feconda  in- 
giuftizia  contro  la  Filofofia  ,  e  mo- 
rì in  quel  fuo  ritiro  l'anno  321. 
avanti  G.  C.  in  età  di  6$.  anni  , 
due  anni  dopo  la  morte  di  Alejfan- 
dro ,  alla  quale  falfamente  era  fla- 
to accufato  di  aver  avuto  parte  . 
I  Stagirifi  domandarono  il  cada- 
vere di  queflo  grand'  uomo  ,  gì* 
innalzarono  degli  altari,  egli  con- 
facrarono  un  giorno  di  fefta  .  Al- 
cuni dicono  ch'egli  fi  avvelenò, 
altri  che  morì  di  una  colica  ,  ed 
altri  finalmente ,  che  fi  precipitò' 
nell'Euripo,  difguftato  di  non  a-' 
ver  potuto  ritrovar  la  cagione  del 
fuo  flufTo  e  rifiuffò  ,  il  che  non  è 
verifimile.  Lafciò  dì  Pitia  una  fi- 
glia che  fu  maritata  ad  un  nipote 
di  Demarato  Re  di  Sparta.  Ebbe 
da  una  concubina  un  figliuolo  chia- 
mato Nicomaco ,  al  quale  indiriz-^ 
zò  i  fuoi  libri  di  morale.  Dioge-' 
ne  Laerzio  ci  riporta  alcune  dellc^ 
fue  fentenzc:  le  fetenze  hanno  del-' 
le    radici  amare.,    ma  i  frutti  che 

ne  provengono  fano  dolcìjftmi L» 

fperanZ'J  è  il  fopno  di  un  uomo  che 

veglia Lajìejfa  differenza  paffd 

tra  un  uomo  dotto  eà  un  ignoran- 
te ,  come  fra  un  uomo  vivo  ed  urt 
cadavere  — -  Le  Lettere  fervono  di 
ornamento  nella  profperità  ,  e  Ai 
e  on  fol  azione  neiP  avverfttà  .  Lt 
Filofofia  ó^  Arijlotile  non  era  già 
quella  ragione  dura  e  felvaggia  chç 
s'interna  nelle  folitudini  enei  bo- 
fchi  ,  e  che  vi  fi  abbandona  .  Egl£ 
aveva  la  politezza  di  un  cortigi»- 
no;  era  ben  aggiuflato  de^/a  perfo- 
L    9  na 
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lis;  onerto,  tenero,  e  getierofo  a- 
îiiico;  effendo  llato  ricercato  dâ  al- 
cuno che   cofa  foffe    un  vero   ami- 
co,   rifpofe    che  era    un'anima  in 
due  corpi .  Confidò  morendo  i  fuoi 
fcritti  zTeofra/ìo  ftio  difcepolo,  e 
fuo  fucceflbre   nel  Liceo  .     Fa  me- 
raviglia il  vedere    come  egli  abbia 
potuto  comporre  un  sì  gran  nume- 
ro di  opere Î    e  fpargervi  tanta  vs- 
rietà  .     Le  più  ftimate  fono  la  fua 
Dialettica ,  la  fua  Movale  ,  la  fua 
Storia  degli  Animali ,  la  fua  Poe- 
ticm  ^  e  la  fi.i  Kettorica  .     Il  Pre- 
cettore di  AiefU'andYo  dimoftrò    in 
cjueft' ultima    opera,    che    la    vera 
Fiiofofia  è  la  guida  di  tutte  le  buo- 
ne  arti  .     Qiielli    che    difprezzano 
queft'illuftre  antico,  faranno  affai 
lorprefi  in   fentire  ch'egli  ha  infe- 
gnato  prima  di  tutti    i  nollri  mo- 
derni la  maniera  di  dir  le  cofe  con 
forza  di  fpirito,  e  con  eloquenza. 
NefTuno    ha    giammai    fcoperto    le 
forgenti  della    belTarte  di  perfua- 
cicre  con  più  avvedutezza    di  lui  . 
Fece  vedere  che  la  Dialettica  ne  è 
il  fondamento  ,  e  che  1' elfere  elo- 
qnente    ccnfìfte     in    fapor    provare 
ciò  che  fi  aflerifce .    Tutto  ciò  eh' 
egli  dice  fopra  i  tre  generi,  il  de- 
liberativo ,   il  dimoflrativo,    ed  il 
giudiziario  ;    fopra  le  palfioni  ed  i 
coftumi  ;   fopra  l'elocuzione,  fen- 
za  la  quale  tutto  languìfce  ,*   fopra 
l'ufo    e  la  fcelta   delle   metafore, 
mérita  di    effere    fludiato.     Quefli 
precetti  refpirano  la  giuftatezza  il- 
luminata   di  un  Filofofo  ,    e  l'ur- 
banità di  un  Ateniefe,  e  nel  dar  le 
regole    dell'eloquenza    egli   è  elo- 
quente con  femplicità  .     Ariflotile 
compofe  quella  eccellente  opera  fe- 
condo   i  principi    di  Platone   fen- 
za  attaccarfi  fervilmente   ai  princi- 
pi del  fuo  Maeftro .    Quello  aveva 
Seguitato  il  metodo  degli  Oratori  , 
il  fuo  difcepolo    credette  di  dover 
preferir  quello  dei  Geometri .    L* 
fua  Poetica  è  un'  opera  degna  del- 
la precedente  ,   e  1'  una    e    1'  altra 
furono    compolle    per   AleJJandro . 
Ricercò  Arijìotile  nel  gufto  fino  e 
delicato  delle  perfoae  civili  ed  il- 
luminate di  Atene  le  ragioni  degli 
applaufi  che  fi  accordavanp  a  Ome- 
ro ,  a  Sofocle  ,  ed  agli  altri  Poeti . 
Rìfalì  ai  principi ,  e  da  tutte  que- 
ile  offervazioni    formò  quel    corpo 
?immirabile  4i  precetti  così  proprj 
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a  fsr  cottofcere   il  diverfo  caratte- 
re   dei  Poesni ,    ed  a  condurre    la 
Poefia  alla  perfezione  .    Quanto  al- 
la    fiiofofia    (labili   due    principi  -^ 
the  moHrano    molta   fagacità  .     Il 
primo  ,    che    l' anima    acquifta   le 
fue  idee  col  mezzo  de'fenfi,  e  che 
per    le  operazioni    eh'  e(fa  fa  fopra 
quelle  idee,    fi  forma  delle  cogni- 
zioni univcrfali  ed  evidenti  .  Ecco 
in  che  confifte    la    fcienza  .    Dalle 
cognizioni  fenfibili  lo  fpirito  s'in- 
nalza alle  cognizioni  puramente  in- 
tellettuali ;    ma    ficcome    le  prime 
derivano    da    una    forgente  ,    che 
può  effere  foggetta  ad  errore  C  cioè 
de'fenfi)    Arijìotile   llabilì  un  fe- 
condo   principio  per    rettificare    il 
primo  :  queft'  è  1'  arte  del  razioci- 
nio,   col  mezzo    del    quale  forma 
un  nuovo  organo  all'  intendimen- 
to ,  che  egli  cWxììvcìtl  Organo  univev" 
fate  .    Ma  fi  può  meglio  far  cono- 
fcere   il  merito   di  Arijìotile-,    che 
rapportando    qui    1'  ingegnofo    pa- 
rai lello  che  il  P.  Ripin  ne  fa  con 
Platone  ?  Ecco  a  poca  apprefTo  co- 
me egli    s' efprime  :    „  Le  qualità 
„  dello  fpirito    erano  ftraordinarie 
„  nell'  uno  e  nell'altro.  Elfi  ave- 
„  vano  il  genio  elevato  e   proprio 
3,  alle  cofe  grandi  .*   è  vero  che  lo 
„  fpirito  di  Platone  è  più  polito, 
„  e  quello    di  Ariflotile    più   pro- 
„  fondo  .    Platone    ha    l' immagi- 
„  nazione  viva,  abbondante,  fer- 
„  tile  in  invenzioni,    in  idee,  in 
„  efpreffioni  ,    in    figure ,    dando 
,)  mille  giri ,   e  mille  colori  nuo- 
„  vi  ,    e    tutti    aggradevoli    a  eia- . 
„  fcuna  cofa  :  ma  dopo  tutto  fpef- 
5,  fo    non  è  altro    che    immagina- 
„  zione;    Arijìotile   penfa ,    ma  è  , 
,,  duro  e   fecco    nel  fuo  ftile ,    ed 
5,  ha  un  non  fo  che  di  auûero ,  e 
„  le    fue  ofcurità    affettate   difgu. 
„  ftano  ,  e  fiancano  i  lettori .  Pia- 
„  tone  è  dilicato  in   tutto  ciò  che 
„  penfa,  e  in  tutto  ciò  che  dice. 
„  Arijìotile    non    lo   è   di    tutto , 
„  ma  è  più  naturale  .    Il  fuo  ftile 
„  femplice  ed    unito  »    è  ftringato 
„  e  nervofo  :   quello  di  Platone  è 
,,  grande  ed  elevato  ,  ma  debole  , 
„  e  diftufo  .    Quefto   dice   fempre 
„  più  che  «on  bifogna  dire  ;  quel- 
„  lo  non  ne  dice  mai  abbaftanza, 
„  e  lafciia    a  penfare   più  che  non 
),  ne  dice  .  Uno  forprende  lo  fpi- 
3j  rito  )  c  lo  abbaglia   con  efpref^ 

„  fio* 
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^,  ^oni  liiminofe  e  fiorite;  1*  altro 
^,  io  rifchiara    e  lo   inftruifce    con 
,,  un    metodo  yiufto    e  folido  ;    e 
^,  ficcome    i   ragionamenti    di  que- 
„  fto  fono  più  giuUi  e  più  fempii- 
,,  ci  ,    i    ragionsraenti    dell'  aliro 
„  fono  più    ingegnofi    e  più  imba- 
4,  razzati  .    Platone    infonde  dello 
„  fpirito  colla    fecondità  del  fuo  : 
^,  ed  Arijlotìle    infonde   del  gìudi- 
,)  zio  e  delia  ragione  colla  impref- 
9,  fione    del    buon    <enfo ,    che   fi 
„  comparire  in  tutte  le  fue  opere. 
,1  Finalmente  Fiatone    non    penfa 
,1  il  più  delle  volte,  che  a  dir  be- 
,,  ne ,  ed  Arijlotile  non  penfa  che 
,,  a  penfar  bene  ,  a  fprofondare  le 
^,  materie,    a  ricercarne  li  princi- 
„  pi  ,    ed  a  tirar  da  quefti  princi- 
31  pj  delle  confeguenze  infallibili  . 
„  Platone     dandofi     più     libertà  , 
54  prodigandone  gli  ornamenti  piace 
9,  di  più  3  ma  per  la  voglia  troppo 
5,  grande  di    piacere   fi   lafcia  iraf- 
„  portare  dalla  fua  eloquenza  .   A- 
,,  riflotile  è  fempre  padrone  di  fé; 
„  avaro  di  efpreltìoni   figurate  egli 
„  chiama    le    cofe    fcmplicemente 
„  col  loro  nome;  ficcome  egli  non 
„  s'innalza,   e  che  non  fi  fmarri- 
3,  (ce  mai ,    egli  è  anche  meno  di 
j^  Platone  foggetto    a   cadere  nell' 
„  errore  ,  il  quale  dandofi  a  tutto 
„  il  colore  dell'  eloquenza   e  delle 
„  grazie  dello    flile,    vi    fa  cadere 
„  quelli  che  fi  attaccano  a  lui  ''  . 
Il  numero  dei  Commentatori  anti- 
chi e  moderni  di  AriJiotUe  è  incre- 
dibile. Per  fapere  ciò  the  rifguarda 
le  opere  di  quefto  Filofofo,  fi  con- 
fulterà  L<7«nof ,  de  varia  Arijlotelis 
Fortuna,  e   Patririo  nel  fuo  libro 
intitolato  :    Peripatetica    difcujffio- 
nes .  La  miglior  edizione  delleope- 
re  di  Ariftotile  è  quella  di  Parigi, 
data  da  Duval  in  i.  Voi.  in  fol.  gre- 
che e  latine.   Gaz.a  ha  tradotto  in 
latino  la  fua  Storia  degli  animali, 
e  la  fua  Rettorie  a    in    fra  n  ce  fé    da 
Cajf andrà ,  e  la  fua  Poetica  da  Da- 
cier ,   e  da  le  Batteux  Cfeds  l'Ar- 
ticolo di  ognuno  di   quefti  Scritto- 
ri).   Le  fue  opere   fono  ftate  tra- 
dotte in  Italiano    da  diverfi    auto- 
ri. Brunetto  Latini  riduffe  in  com- 
pendio ,  e  traduffe  V  Etica  in  vol- 
pare,  che  fu  ftampata  in  Lione  da 
Cto.  Tournes    1568.    in  4.    di  pag. 
j85.  con  de' dotti  avvertimenti  in- 
.torno  alla  lingua  di  Jac(y^o  Garbi- 
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nellt ,  Annìbal  Caro  diede  ta  tra- 
duzione in  Italiano  della  fua  Ret- 
torica  ,  la  migliore  di  tutte  l'al- 
tre, Rampata  in  Venezia  al  fegno 
deUa  Salamandra  1570.  in  4.  di  pag. 
270.,  e  la  fua  Poettca  fu  volgariz- 
zata ,  ed  efpofta  da  Lodovico  Ca- 
Jìelvetro  ,  e  ra.iflìme  no  fono  l'e- 
dizioni di  Gafparo  Stoino] er  la 
ViuMina  d' Aultria  1570.  in  4.  ,  5 
quella  di  Pietro  di  Sedabuoni  ,  in 
Bafilea  1576.  ir.  4.  riveduta  .  Lodo- 
vico Dolce  jA'xeAe  Ja  fomma  della  fua 
Filofcjìa  in  volgare  ec  ,  in  Venezia 
preffo  Giambatijìa  Marchio  Scjfa , 
e  fratelli  in  8.  fonz'  anno  ,  e  ixiolti 
altri  ne  traduflero,  ed  illuftrarouo  le 
diverfe  parti  .  C  ^«^^^^/Apellicove). 
i.ARISTOTILfc;,  Vedi  ^  LBEg.^ 
TJ  ,  e  1.  BATTO. 

ARISTOTIMO,  Tiranno  di  E- 
lide.,  dopo  aver  commeffb  molte  e 
grandi  crudeltà,  fu  uccifo  da  quei 
popoli  verfo  r  anno  160.  avanti 
G.  C.  in  jo  Tempio  di  Giove  da 
Trafìbulo  e  Lampi,  .1'  quali  Ella- 
ni  co  aveva  infpirato  il  d.jfegno  . 
Sua  moglie  ,  e  due  fue  figliuole  C 
appiccarono  per  difperazione  . 

ARLAUD  C  Giacomo  Antonio")^ 
nacque    in  Ginevra    nel  i568.     Fu 
Pittore  aflai  di  ';.uon'ora,  e  fu  egli 
il  maeftro  di  fé  medefimo  .    I^  età 
di  ao.  anni  pafsò  in  Francia,  dove 
il  fuo  pennello  delicato,  ed  il  fuo 
colorito  brillante  gli  fecero  una  gran 
riputazione  .  Il  Duca  d'Orleans  Reg- 
gente del  Regno,  protettore  e  Giu- 
dice di  tutte  le  buone  Arti  ,  dice- 
va parlando   della  di   lui  miniatu- 
ra :    i  Pittori  di  quejìo  genere  non 
han  fatto  fin  qui    che  delle  imma- 
gini ;   Arlaud  ha  loro  infegnato  a 
far  dei  ritratti  .    La  fua  miniatu- 
ra fi  efprime   con    tanta   vivacità 
come    la  Pittura    a   olio .     Quefto 
Principe  lo  volle  al    fuo  fervigio, 
e  gli  alTegnò   un  appartamento  nel 
fuo  Cartello  di  S.  Cloud,  dove  Ar- 
laud gh  dava  delle  lezioni.   Subi- 
to che  fu  alla  tefta  del  governo  ag- 
giunfe  il  Principe    a  quefio  favore 
quello   di  obbligarlo    di   fcegliere 
nella  fua  galleria  di  Pittura  i  qua- 
dri, che  più  gli^iacevano.  Arlaud 
dopo  di  aver  refiftito  ad  un'aperta 
così  lufinghiera  fu  sferzato  di  cede- 
re ;  e  fifsò  la  fuft  fcelta  fopra  due 
quadri  dipinti  dallo  ItelTo  Reggen- 
t«»  ViJ piacermi ,  gli  diffe  il  Prin- 
L    4  «i- 
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cipe,  fi?»^  voi  vi  contentiate  di  così 
pocacofa.  Monfìgnore  QrìfpofeAr- 
land  che  era  non  men  buon  Corti- 
giano che  eccellente  Pittore^  que- 
fta  è  la  cofa  più  prezjofa  che  io  po- 
teva prendermi.  I!  fuo  difìnteref- 
fe  fu  ammirato  dal  Duca  d' Or- 
leans-,  che  gli  m^ndò  a  cafa  due 
quadri  de'  primi  Mâeftri ,  e  venti 
mila  franchi  inoro.  I  fuoì  ritrat- 
ti ,  oltreché  erano  raffomiglianti  ^ 
avevano  il  merito  fingolare  di  ef- 
primere  le  qualità  dell'anima  del- 
le perfone  che  dipingeva.  Arlaud 
fi  ritirò  poi  a  Ginevra  .  Il  Gran 
Duca  di  Tofcana  Già.  Gajìone  l'ul- 
timo dell' illuftre  famiglia  <^e' M^- 
dici  t  dtfiderò  di  aggiungere  il  ri- 
tratto di  Arlaud  alla  gran  colle- 
zione de'  ritratti  dei  più  illuftr'i 
Pittori  fatti  da  lor  medefìmi .  Ar- 
taud glielo  mandò,  e  ne  ricevette 
in  compenfo  una  belliffjraa  meda- 
glia d'oro.  Morì  .n  Ginevra  nel 
1747.,  e  lafciò  alla  Biblioteca  di 
quefta  Città  una  Collezione  di  Li- 
bri rari  e  curiofi  )  e  molt!  buoni 
Quadri  antichi  e  moderni . 

ARLECCHIN,   l^edi  BIANGO- 
LELLl , 

ARLES  C  Concilio  d'  )  ,  Arela- 
tenje  ,  adunato  nel  314.  dall'  Impe- 
ratore Cojìantino  contro  lo  Scifma 
de'  Don at irti  .  Anche  Co/ìanzp  ne 
tenne  uno  nel  353.  in  cui  f^incen- 
tzjo  di  Capova ,  e  Marcello  della 
Campania  Legati  del  Papa  promi- 
fero  vilmente  di  non  comunicare 
con  S.  Atanafto .  Fatino  di  Sir- 
7HÌo .,  Marcello  d^  Andra  ^  e  S.  A- 
tanaffo  furono  condannati  in  que- 
llo Concilio.  Nel  442.  ne  fu  tenu- 
to un  altro,  che  fece  5<$.  Canoni. 
Nel  455.  fé  ne  tenne  uno  per  rifta- 
bilire  la  difciplina  ecclffìaftica  ,  e 
un  altro  nel  463  ,  e  due  altri  nel 
514.,  e  nell'813.  tutti  fui  medefimo 
foggetto.  Trenta  Vefcovi  nel  475. 
ragunarono  in  Arles,  e  condanna- 
rono gli  errori  dì  Lucido  Prete  fo- 
pra  la  Predeftinazione.  Anche  nel 
lièo,  fi  celebrò  in  Arles  un  Conci- 
lio. Vi  furono  condannate  le  fira- 
vaganze  de'  Gioachimiti,  e  fatti 
17.  Canoni . 

ARLES  Cil  Cardinale  d'),  t^sdi 
I,  A  LEMAN . 

*  ARLETTA  ,  figlia  di  un  Citta- 
dino di  Falaife  ,  favorita  di  Rober- 
to Duca  di  Normandia  j  fu  madre 
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di  Guglielmo  il  Conquiftatore  .  S^or-* 
so  dipoi  un  Gentiluomo  di  Nor- 
maodia  chiamato  Herluin^  dal  qua- 
le ebbe  Gude  Vefcovo  da  Bayeux  , 
Roberto  Conte  di  Mortain  ,  ed  una' 
figlia  maritata  al  Conte  d'  Au-^ 
male  . 

ARLINGTHON,  ï^edi  BEN- 
NET. 

ARLOTTI  C Ridolfo^,  di  Reg- 
gio in  Lombardia  ,  buon  Poeta 
volgare ,  fioriva  intorno  al  1580. 
Fu  grande  amico  di  Torquato  Taf'' 
fo^  di  Batifta  Guarini\  e  di  An- 
tonio Querengo ,  e  afcritto  all'  Ac- 
cademia degli  Eterei  di  Padova  . 
Aveva  intraprefo  un  poema  foprS 
l'acquifto  di  Granati  i  argomento 
poi  maneggi.nto  felicemente  dal  Co. 
Girolamo  Grarjani  .  Le  fue  Rimé 
fi  trovano  fparfe  in  diverfe  Rac- 
colte. 

I.  ARLOTTO,  di  domino  Mar- 
tinello  di  Rainone  ^  nacque  in  Vi- 
cenza, e  fioriva  nel  1284.  Elfo  era 
del  Collegio  de'  Notaj ,  e  fcrilTe 
una  Storia  delle  guerre  de*  Vicen- 
tini e  de*  Padovani.  Ma  effe n da 
Vicenza  foggetta  a  quefti  ultimi" 
Arlotto  fu  bandito  dalla  patria,  tf 
la  fua  Storia  fu  confegnata  alle 
fiamme  colla  pena  di  morte  a  chi 
o  la  leggeffe ,  o  fi  azzardale  a  tra- 
fcriverla  j  e  ciò  perchè  fcriffe  cóh 
,iroppa  amarezza  contro  i  Padova- 
ni ,  e  dipinfe  la  loro. tirannia  ,  e 
le  {"confitte  con  troppo  vivi  colo»- 
ri .  Pochi  anni  dopo  cioè  nel  1311. 
finalmente  i  Vicentini  fcoflero  it 
giogo  de'  Padovani,  e  ricuperaro- 
no la  loro  libertà,  ed  Arlette  fii 
reflituito  alla  patria,  e  rimeffb  net 
Collegio  de'  Notaj  .  La  fua  Storia 
peraltro  non  arrivò  fino  a  noi,  che 
i'abbiam  perduta  . 

a.  ARLOTTO,  Curato  della  Par- 
rocchia di  S,  Giufto  di  Fiorenza  nel 
fecolo  XV.  Il  fuo  nome  di  famiglia 
era  Mainardi ^  ma  non  èconofciu- 
to  che  folto  quello  del  Piovano  Ar- 
lotto .  Quefì'uonìo  fi  refe  celebre 
al  fuo  tempo  colle  fue  facezie  ,  e 
co'  fuoi  motti  veraraejite  origina- 
li,  de'  quali  fu  fatta  una  Raccol- 
ta dopo  la  fua  morte  fotto  il  ti- 
tolo di  :  Facétie  ,  fabule  e  motti 
del  Piovano  Arlotto  Prete  Fioren^ 
tino.  Qtiefta  Raccolta /a  riftampa* 
ta  più  volte  .  Egli  morì  nel  148$' 
di  S7.  anni ,  e  fu  fotierrato  in  uà 
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fepotcro,  che  G  err.  ûtto  faro  men- 
tre viveva ï  e  fui  quale  aveva  fat- 
to incidere  quefÌA  lìcrizi/nn' ,  die 
dipinge  il  fuo  carattere  :  QiicfÌ3  fe- 
puttura  il  Piovano  Arlotto  la  fece 
fare  per  lui ,  e  per  chi  ci  vuole 
Jiare  . 

A  RLUNO  C  Bernardino  )  ,  pa- 
tririo  Milaiiefe,  fioriva  fui  princi- 
pio del  fecolo  XVI.  Si  applicò  al- 
la Giurifprudenza  in  Pavia,  e  po- 
fcia  in  Padova  ,  ove  fi  addottorò  . 
Ebbe  quattro  fratelli  afcritti  al 
Collegio  de'  Medici  di  M'iano  . 
Lafciò  de  Bello  t'eneto  Lib.  VI., 
che  furono  fatti  Rampare  da  Pie- 
tro Burmanno  ;  la  Uijìoria  Patrice 
Vol.  j.  in  fol.  ancora  inedita  ,  ed 
ultre  opere  minori  ,  che  fi  pofTono 
vedere  preiTo  \\  Maz.ZM^t:helli  .  An- 
che Gio.  Pietro  fratello  di  Bernar- 
dino e  autore  di  molte  opere  di 
Medicina,  le  quali  tuite  inficme 
furono  impreffe  in  Milano  nei  1515. 
in  fol.  EfTo  era  flato  afcritto  al 
Collegio  de'  Medici  nella  fua  Pa- 
tria, ed  aveva  avuto  il  titolo  di 
Protomedico  Ducale. 

ARMACH,  ovvero  ARMACHA- 
NO,  l^edi  RICCARDO  D'  AR- 
MACH n.  7. 

1.  ARMAGNAC  ÇC/o-j^w/i/d'), 
Cardinale,  era  figlio  naturale  di 
Giovanni  IT.  Conte  d'Armagnac, 
e  fratello  di  Giovanni  JII.  ^  e  di 
Bernardo  Conteftabile  di  Francia  . 
Pervenne  alle  prime  dignità  della 
Chiefa  di  Francia  pel  credito  di 
fua  famiglia,  una  delle  piii  poten- 
ti e  delle  più  antiche  della  Frsncia  ; 
fu  fattft  Arcivefcovo  d'Auch  da 
Clemente  1^11.  nel  1391.  ,  indi  Con- 
fit-liere  di  Stato  nel  1401.  dal  Re 
Carlo  ^7.,  e  finalmente  Cardinale 
da  Pietro  de  Luna  nel  1409.  fAorX 
poco  dopo  .  Da  quell'Antipapa  e- 
gli  era  fiato  eletto  eziandio  all' 
Arcivefcovado  di  Rovcn  ;  ma  il 
Capitolo  di  quella  Metropoli  Ci 
mantenne  nel  dritto  di  elccgcre  il 
fuo  Arcivefcovo  -,  e  ricusò  Giovan- 
ni cf  Armagnac  . 

a.  ARMAGNAC  (^Bernardo à' ^^ 
fifìlio  di  Giovanni  11.  Conte  d'Ar- 
JTisgnac,  e  fr.itcllo  del  precedente, 
era  un  Signore  del  primo  merito. 
Aveva  fatto  la  guerra  con  difiin- 
zione  per  vent' anni  .  La  Rcp;ina 
moglie  di  Carlo  T/.  Re  di  Frnr'cia 
io  fece  vfenife  alia  CorV?  per  «it^t- 
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terìo  nel  partito  degli  Or! e.inefÌ  ; 
ed  è  per  ciò  ,  che  furono  detti  d 
y.rmagnac  .  Bir nardo  fi  i\*,e  com- 
perare ben  a  caro  prezzo*^  percioc- 
ché oltre  alla  fpada  di  Conteftabi- 
le  che  ricevette  quafi  fui  momen- 
to del  fuo  arrivo,  fi  fece  dare  an- 
cora il  comando  affoluto  delle  trup- 
pe, delle  fortezze,  e  delle  finan- 
ze. La  colleganza  della  Regina,  e 
del  Contcftabile  non  fu  di  lunga 
durata  .  Bernardo  ,  uomo  alTai  ri- 
gido difapprovava  publicamente  la 
condotta  di  quefta  PrincipefTs  ,  la 
quale  per  torfelo  d'impaccio  fece 
alleanza  coi  fuoi  nemici  •  Vedendo 
poi  la  Regina  ,  che  il  ContelLabile 
aveva  giurato  la  fua  perdita,  e  che 
il  Re  prevenuto  contro  di  lei  vo- 
lera mandarla  in  efilio  ,  prefe  la 
fuga  ,  ed  andò  a  metterfi  fottn  la 
protezione  del  Duca  di  Borgogna  . 
Quefto  Principe  armò  per  fua  di- 
fefa  .  Il  Conteftabile  lafciò  for- 
prendere  Parigi  nel  Giugno  1418. 
Non  gli  vaife  nafconderfi  ,  perchè 
fu  fcoperto  da  un  muratore,  in  cs- 
fa  del  quale  erafi  f.hato.  I  fol- 
d.-»ti  Borgognoni  non  fecero  altro 
male  al  Conteftabile  ,  che  di  cac- 
ciarlo prigione,  nella  Tperanz»  , 
che  paleferebbe  i  fuoi  tefori  .  Ma 
pochi  giorni  dopo  fuUe  voci  ,  che 
fi  fp.irfwo  ch'egli,  ed  il  CanceN 
liere  fé  ne  anderebbero  liberi,  e 
fciolti  per  danaro ,  il  popolo  m 
furore  andò  a  trarli  di  prigione  , 
e  li  malTacrò  fui  fatto  nella  corte 
di  Palazzo. 

3.  ARMAGNAC  (^Giovanni  d'), 
Marefciallo  di  Francia,  Slgnt^re  dì 
Gourdon  ,  Cavaliere  e  Ciambella- 
no del  Re  Luigi  XI.  ,  era  fi:ìliuo- 
lo  naturale  di  Giovanni  JK  Conte 
d'Armagnac.  Elfo  fu  uno  de' prin- 
cipali favoriti  di  Luigi  XI  ,  che 
gli  diede  il  governo  delDclfìnato. 
Morì  nel  1471.  con  nome  affhi  me- 
diacre di  capacità  e  di  valore.  Ef- 
fo  non  è  debitore  d?l  battone,  che 
;il  favore  di  Luigi  XL  ,  perchè  non 
aveva  mai  fervìto  . 

4.  ARMAGNAC  iGiacomo  d''), 
redi  I  NEMOURS,  e  2.  ISA- 
BELLA . 

5.  ARMAGNAC  QGior/^io  d'), 
fratello  di  Pietro  era  baltardo  di 
C/irlo  d^ /Irjnsgnac  Conte  dell'  [fola 
nel  Giordano  .  Fu  allevato  con  cura 
dal  Cardinal  d^  /ùnboife  fuo  paren- 
te, 
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te,  e  divenne  Vefcovo  di  Rodi, 
ed  AmbAfçiadore  a  Venezia,  indi 
a  Roma ,  ove  Paolo  IH.  lo  fece 
Cardinale  nel  1544.  Ritornato  in 
Francia  fa  fatto  Configliere  di  Sta- 
to', e  trovoflfì  nel  Congreffb  di  Poif- 
sy  .  Pofcia  fu  fitto  Arcivefcovo  di 
Tolofa,  indi  co-legato  d' Avigno- 
ne, e  poi  Arciuefcwvo,  ove  fondò 
il  Convento  de'  Minimi,  ed  ove 
morì  li  1.  Luglio  1585.  di  85-  an- 
ni .  Era  zelante  per  la  Religione 
Cattolica,  e  gran  Protettore  de' 
Letterati  >  Ve  neavea  fempre  mol- 
ti in  cafa  fua  ,  e  fi  recava  ad  un 
vero  piacere  il  trattenerfi  con  effì , 
ed  il  promoverli  nella  Corte  del 
Re  Francefco  7.  Eitb  peraltro  era 
un  uomo  vano  ed  ambizioCo  . 

6.  ARMAGNAC  (Giovanni  Con- 
te d'  )  ,  [^edi  r  Articolo  Giovan- 
ni V.  Conte  d'Armagnac  n.  61., 
nel  quale  parliamo  di  quelli  ,  che 
hanno  pofTeduto  dopo  la  Contea  d' 
Armagnac  . 

I.  ARMAND  de  Bourbon,  Prin- 
cipe di  Conty,  Conte  di  Pczenas , 
Capo  del  Ramo  di  Conty ,  Gover- 
natore di  Guienna  ,  pofcia  di  Lin- 
guadocca  ec ,  era  figlio  di  Arri- 
go IL  Principe  di  Condè»  e  di  Car- 
iotta  Margherita  di  Montmorencì. 
Nacque  in  Parigi  il  dì  11.  Otto- 
bre 1619.  Suo  padre  avendolo  de- 
IFinato  allo  (tato  ecclefìaftico  ,  fu 
allevato  con  attenzione  nelle  Scien- 
ze ,  e  gli  furono  conferite  le  Aba- 
zie di  S.  Denys  ,  di  Clugny,  di 
Lerins  ,  e  di  Moleme  .  Dopo  la 
morte  del  padre  abbandonò  la  Chie- 
fa ,  e  le  Badie  per  feguir  le  armi . 
Si  gettò  con  ardore  nel  partito  del- 
la Fronda  per  l'inclinazione  ch'e- 
gli aveva  per  la  Ducheffa  di  Lori' 
j^ueville  (l/edi  qu erta  parola  ")  ,  e 
ne  fu  fatto  Generaliffìmo  .  Fu  op- 
pofto  a  fuo  fratello  il  Gran  Con- 
dè ^  che  difeiìdeVB  allora  la  Regi- 
na, sa  il  Cardinal  M.azx.aYÌni .  Si 
riunirono  poi  ambidue  contro  quel- 
la PrincipefTa,  ed  il  fuo  Miniftro  . 
€onÛ  ru  arredato  ,  e  condotto  a 
Vincennes  con  fuo  fratello,  e  non 
foni  di  prigione  ,  che  per  ifpofare 
wna  nipoie  del  Cardinale ,  al  qua- 
le aveva  fatto  la  guerra  .  Quefto 
STiatrimonio  lo  mìfe  nel  più  graa 
favore .  Fu  fatto  Governatore  di 
<ìuienna  nel  1654. ,  poi  Generale 
:d&Ji£  armate  del  Re   di  Francia  in 
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Catalogna,  ove  prefe  Vìllafranc», 
Puicerda ,    e  Chatillon    nel  1655., 
ed  in    fine    gran  Maeftro ,    ovvero 
Matìgiordomo    della  Cnfa    del  Re  » 
e  Governatore    di  Linguadoca    nel 
l66t>     Morì  in  Pczenas  il  dì  v^nt* 
un  Febbraio  1666.  con    gran  fenti- 
menti    di  religione,    che  avevagli 
ifpirati    la  fua  fpofa    virtuofa  Ma- 
via  MartinozjsJ  •     Abbiamo  di  lui 
un  Trattato  della  Commedia  e  de- 
gli Spettacoli  fecondo  la  tradizio- 
ne  della  Cbiefa  (^l^edi  i.  Voisint'). 
a.  Doveri    de''  Grandi    con  un  Te- 
Jlamento  .     3.  Doveri  de^  Governa^ 
tori  di  Provincia  ,    Parigi  1667.   3. 
Voi.  in  11,     Ebbe  dal    fuo    matri- 
monio due  figliuoli,  Luigi  Armand 
di  Bourbon  ,    Principe    di   Conty  , 
morto    dal  vajuolo  nel  1685.  dopo 
aver    dato    di  fé    grandi  fperanze , 
e    Francefco     Luigi    de    Bourbon , 
Principe  della  Roche  fur  Ton  ^  poi 
Principe  di  Conty    dopo  la   morte 
di    fuo    fratello ,    che    nacque    nel 
1664.    Quefti  fi  diftinfe   all'afledio 
di  Luxemburg  nel  1684.  nellaÇam- 
pagna  di  Ungheria  nel  I685. ,   ali* 
battaglia   di  Fleury    nel  1690.  ,    a 
quella  di  Steinkerke  nel  1691.»   a 
quella   di  Nerwinde  nel  1^93.,    e 
in  altre  occafioni .  L'arte  di  piace- 
re,   e  dì  farfi  valere  aveva    fparfo 
la  fama  del  fuo  nome  ,   non  meno 
che  quella  del  fuo  valore.  Fu  eiet- 
to nel  1697.  Re  di  Polonia  ;    ma  il 
fuo  rivale  l'  Elettor  di  SaTonia  elet- 
to da  un  altro  partito  gli  tolfe  que- 
lla Corona  .    Il  Principe  di  Conty  fu 
coftretto  a  ritornar  in  Francia  col 
(dolore   di    aver    fatto    una  inutile 
icomparfa  in  Polonia  ..  Morì  in  Pa- 
rigi nel   1709.   in   età    di  A%.  anni  . 
1.  ARMAND  HUGUET  Ç  Pran- 
jcefco')  ^  nato  a  Richelieu  nel  1699. 
da  una  famiglia  onefta  del  Poitou. 
Fu   attore  diftinto  nel  genere  Co- 
mico,   e  dimoftrò  per  tempo  i   ta- 
lenti fuperiori  ,  che  ha  poi  fpiegato 
fulla  fcena  .    La  giocondità  ,  ed  il 
brio  del  fuo  carattere  ^  che  lo  han- 
no fempre  accompagnato    in  tutto 
il  corfo  di  una  vita  tefluta   di  av- 
venture bizzarre ,  e  romanzefche  lo 
rendevano   ancor   più    proprio ,    o 
più  atto  ad  efeguir  le  parti  di  fer»- 
vidore ,   e  le  parti  minori    di  fur- 
bo ,    nelle   quali    era    eccellente  • 
Comparve  fui  Teatro  a  Parigi  alU 
Commedia  Francefe  nel  1713.  dopo 
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efTerfi  adderirâto  nei  Teatri  di  Pro- 
vincia ,  e  morì  nel  17Ó5.  Egli 
iApurefentava  in  una  maniera  da 
farfi  diflingiiere  i  diverfi  perfonag- 
gi  che  metteva  in  azione  nelle  tue 
recite,  ed  imitava  le  loro  voci,  e 
i  loro  più  piccoli  movimenti  .  I 
iuni  amici  erano  qualche  volta  le 
vittime  delle  fue  facezie.  Fu  det- 
to che  Scarron  lo  avelfe  caratteriz- 
zato egregiamente  nel  fuo  perfo- 
iiaggio  de  la  Rancune  . 

ARME  (^Yv^  Giovanni  dell'^. 
Minore  Oflervante  ,  fu  difcepolo 
del  Panigarola  ^  e  ftampò  wnfiOra- 
Z.ione  funerale  in  morte  di  quello, 
impreffa  in  Firenze  nel  1395. 

ARMELLA  Q Nicola'),  figlia  ce- 
lebre per  la  fua  pietà  ,  non  era  , 
the  una  femplice  ferva  nata  a  Cam- 
penac ,  Diocefi  di  S.  Malo  nel 
1606.  Là  fua  Vita  comporta  da  una 
Religiofa  Orfolina  di  Vannes  è 
ftata  data  nuovamente  al  publico 
dal  Sig.  Poiret  nel  1704.  fotto  que- 
llo titolo  :  La  Scuola  dtl  puro  a- 
more  di  Dio  .  Viene  ivi  riferito  , 
che  Armella  s'  immaginava  di  ve- 
dere i  diavoli  fotto  orribili  afpet- 
ti  ,  e  che  credeva  di  fentire  la  lo- 
ro puzza  ;  ma  che  finalmente  fu  pe- 
netrata dall'amor  Divino.  Si  rac- 
conta in  quefta  vita,  che  alcune 
volte  efTa  Itringeva,  ed  abbraccia- 
va così  forte  quanto  effa  incontra- 
va per  fìraó*,  come  a  dire  colon- 
ne ,  ed  altre  cofe  firaili ,  che  fem- 
brava  volefle  incorporarfele  ,  dicen- 
do loro  :  Siete  forfè  voi  ,  che  tene' 
je  nafcojìo  il  mio  diletto?  Ed  ia 
così  dire  fi  ftruggeva  in  lagrime  . 
Finalmente  Armella  fu  confumata 
da  un  amore  cosi  ardente  ,  che  ne 
cadde  ammalata  ^  e  ne  morì  in 
Vannes  li  14.  Ottobre  i<57i.  Effa 
avea  pafTato  gli  ultimi  35.  anni 
della  fua  vita  preffo  un  gentiluo- 
mo ,  il  quale  refe  conto  di  tutti 
gli  efempj  di  virtù  ,  che  avea  dati 
quella  buona  donna.  Non  fi  può 
dubitare ,  che  la  fua  pietà  non  fof- 
fe  affai  fervida  ,  ma  lo  era  affai 
più  la  fua  immaginazione  . 

I.  ARMELLINI  QGirolamo^, 
Faentino,  dell'Ordine  de'Predica- 
tori,  detto  da  altri  per  cognome 
ytrmenini  ,  e  più  comunemente  Gi- 
rolamo da  Faenz.a  ,  era  Inquifitor 
Generale  della  Fede  Cattolica  in 
Mantova  circa  il  1516.   e'  mento- 
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vato  con  lodò  da  Sijìo  Senenfe  ,  e 
da  altri  per  avere  (crirto  un  libro 
contro  un  certo  Tibeno  Raffili  ano 
Se/io  Calabrefe  Aftrologo,  il  qua- 
le fofteneva,  che  per  la  congiun- 
zione de'  Pianeti  coi  mezzo  dell* 
arte  aflrologica  poteva  faclmente 
prevederfi  il  Diluvio  di  Noè  . 

2.    ARMELLINI    (,  Mariano')^ 
Monaco   Benedettino,     nacque    in 
Ancona  .    Egli  fi  refe  molto  bene- 
merito della  fua  Religione  nel  pre- 
fente  fecolo  per  le  opere,  con  cui 
l'ha  illullrata .     Compiuti    i    faoi 
ûuA]  fi  diede   alla  predicazione,    e 
fece  il  corfo  quaresimale  in  S.  Ma- 
ria   in  Tranftevere ,    in  Rieti,    in 
Viterbo,    in  Ravenna,    e  in  Reg- 
gio.   Venne  fatto  Priore   per  Bre- 
ve nel  3711.,  ed  Abate  per  difpen- 
fa  nel  1723.     Fu  Abate    di  Gover- 
no   in    Siena,    Affifi  ,    e  Foligno  ^ 
nel    cui  Moniftero   di   S.  Benedet- 
to,  mentre  n'era  Abate,    morì  a* 
4.  di  Mas'gio  del   1737.    Oltre  una 
Bibliotb.  Synoptica  Ordinis  S.  Be- 
nedici ^  che  lafciò  fra  i  fuoi  MSS» 
egli  diede  alle  ftampe:  1,  Tita  del- 
la B.  Margherita  Corradi  ,    Vene- 
zia I7ï6.  in  11.   z.  Bibiiotheca  Be-» 
nediflino-CajffinenJis  ,  five  Scripto-' 
rum  Cajffinenjis  &c.  notitia.  Pars  L 
1731-    Pars  II.  1731.  in  fol.  Affìfii . 
3.  Cat balogi  très  Monachorum  ,  E- 
pifcoporum  ,  Reformatorum  ,  &  vi- 
rorum  faniìitate  illu/iriunk    e  Con- 
gregatione   Cajfinenfi  ^c.  ,    Alfifit 
1733.  '"  ^'*l'     ^dditiones  &  Corre- 
(ì  ione  s  Bibiiotheca  Benedeiiino-Caf- 
finenfis  &c.  ,  Fulginej  2735.  in  foU 
ARMELLINO    C  Francefcô  )» 
nacque  da  un  padre  fallito.  Andò 
molto  giovine  a  Roma  ,  dove  fol- 
lecitò  de'  proceflì,  e  tenne  il   ban- 
co.   LeonX.  avendo  fpeffo  bifogno 
della  (uà  induftria    per  trovar   del 
danaro,  lo  fece  Cardinale  nel  1517.  , 
ed  Intendente  delle  Finanze  .  Que- 
lla elevazione  forprendcnte   gli  fe- 
ce de'  niraici  ,'    il  fuo  nome  fu  ia 
efecrazione  preffo  al  popolo  oppref- 
fo  da  lui    con  un    numero    grande 
di  fuffìdj    e  di  gravezzu*  ;   e  perciò 
temendo    di  vederfi    efpofto  al  fuo 
furore  fotto  il  pontificato  di  Adria- 
no flJ.  fucceffore  di  Leon  X. ,   ca- 
dette alla  burrafca  ritirandofi.    Di- 
cefi che  in  un  concifloro ,  dove  fi 
parlava  di  trovar  una  fomraa  in  un 
momento   preflante  ,    il   Cardinale 
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Pompeo  Colonna  diffe,  che  bîfn- 
guava  (corticar  Armellino  ,  cd  efi- 
gere  una  piccola  moneta  da  tutti 
quelli  che  foffero  allegri  di  veder 
la  lua  pelle  ,  e  che  il  danaro  che 
fé  ne  caverebbe,  farebbe  una  fom- 
ma  confiderabile  per  fornire  a  tut- 
te le  fpefe  necelTarie  .  Ma  il  Car- 
dinal de'  Medici  foftenne  Armel- 
lino ^  ed  eCTendo  fiato  dopo  innal- 
zato al  Papato  folto  il  nome  di 
Clemente  Vii.  gli  diede  l'Arcive- 
fcovado  di  Taranto,  ed  altri  be- 
nefizi coufiderab'li .  Qiialche  tem- 
po dopo  fu  afTediato  col  Papa  in 
Cartel  S.  Angelo,  e  mort  di  dolo- 
re per  aver  perduto  tutti  i  fuoi  be- 
ni ,  che  aveva  in  Roma  nel  tem- 
po,  che  quefta  Città  fu  prefa  dagl' 
Imperiali  .  11  Papa  fi  confolò  di 
quefta  morte  ,  la  quale  gli  lafcia- 
va  più  di  dugento  mila  ducati  in 
terre,  che  contribuirono  a  pagare 
il  fuo  rifcatto .  Avmellino  morì 
nel  mcfe  di  Ottobre  del  1527- 

i.ARMINIO,  Signore  della  pri- 
ma nobiltà  dei  Cherufchi ,  era  an- 
cora giovanetto  ,  allorché  concepì 
il  progetto  di  liberar  la  fua  patria 
dal  giogo  dei  Romani.  Bravo  e  co- 
raggiofo,  di  uno  fpirito  penetran- 
te ,  e  diffìmulato ,  s'infinuò  con 
deftrezza  nella  confidenza  d'  l^avo 
Generale  Romano  ,  che  comanda- 
va nella  Germania,  intanto  che 
fotto  r  ombra  del  miflero  fece  ri- 
bellare i  cantoni  i  più  lontani  del 
paefe  .  Il  credulo  Faro  ,  che  igno- 
rava la  cofpirazione  ,  marciò  con 
tre  Legioni  contro  i  ribelli  ;  ma 
effendofi  *  impegnato  imprudente, 
mente  \\\  un  paffaggio  angufto  tra 
bofchi  e  montagne  ,  troppo  tardi 
ff  accorfe  che  era  tradito  ,  e  ne  fu 
la  vittima-  Arminio  ■>  che  colle 
fue  truppe  lo  fegujva  fotto  prete- 
fio  di  portargli  un  rinforzo,  attac- 
cò improvvifamente  i  Romani ,  li 
tagliò  a  pezzi  ,  e  per  un  ecceffo  di 
crudeltà  fece  trucidare,  o  affiggere 
in  croce  tutti  coloro  che  erano  flati 
fatti  prigionieri.  Quello  barbaro 
vincitore  difefe  ancora  per  qualche 
tempo  la  libertà  de*  fuoi  compa- 
trioTti  ;  ma  abbagliato  dai  fuoi  fe- 
lici fucccffi  volle  divenirne  l'  Op- 
prefTore  ,  ed  airoggettarli  al  fuo  do- 
minio. Quella  fu  la  cagione  del- 
la fua  perdita .  Fu  aflfaffinato  in 
una  congiura   nella  fua  età  di  37. 
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anni  verfo  l'anno  17.  di  G.  C.  17 
croifmo  d'  Arminio  •>  già  celebrato 
da  Campijlron  in  una  delle  fue  a- 
zioni  teatrali  più  ftimate,  è  flato 
rimeflb  fotto  i  noftri  occhi  da  Bait- 
vin  nel  1771.  nella  fua  Tragedia 
àeiCherufchi  ;  e  queft'  ultimo  qua- 
dro ha  eccliffato  quello  che  lo  a- 
vea  preceduto  . 

2.  ARMINIO  (^Giacomo"),  fa- 
mofo  Teologo  Proteftante  ,  capo 
della  Setta  degli  Arminiani ^  o  Ri- 
onojìranti  ^  nacque  in  Oude-water 
Città  dell'Olanda  nel  néo.  Fece 
una  parte  dei  fuoi  ftudj  a  Gine- 
vra a  fpef^'  dei  Magilìrati  di  Am- 
fterdam  ;  ma  fu  coflretto  ad  ufcir- 
ne  perchè  dimoflrava  troppo  ardo- 
re in  foftener  laFilofofiadi  Ramo. 
Dopo  diverfi  viaggi  in  Italia ,  e 
nell'Elvezia  ,  ritornò  ad  Amfìer- 
dam  ,  dove  fu  Miniflro  pel  corfo 
di  15.  anni .  Fu  fcelto  dipoi  per 
riempir  la  Cattedra  di  Chirurgia  a 
Leiden  nel  1603.  Le  Lezioni  che 
diede  fopra  la  Prcdeftinaiione  ,  l* 
Univerfalità  della  Redenzione  ,  la 
grazia  ,  ed  il  libero  arbitrio  getta- 
rono la  divifione  fra  i  Prntelìanti  . 
Non  potendo  concepir  Dio  come 
lo  dip\nQev&  Calvino  ^  cioè,  che 
predefiinava  gli  uomini  al  pecca- 
to come  alla  virtù  ,  attenuò  i  di- 
ritti della  grazia,  ed  accrebbe  trop- 
po quelli  della  libertà  .  Egli  in- 
fegnava  che  Dio  volevAj  che  tut- 
ti gli  uomini  fofTero  fai  vi  accor- 
dando a'medefimi  una  grazia  ,  col- 
la quale  potevano  falvaifi.  Armi- 
nio  infegnando  una  dottrina  nuo- 
va fu  citato  all' A  ja  per  render  con- 
to a'  Pallori  riformati  .  Le  perfe- 
cuzioni  che  incontrò  ,  e  le  fatiche 
de' fuoi  viaggi  l'oppreffero  in  mo- 
do che  morì  nel  1609.  Quello  Mi- 
niflro aveva  le  qualità  fociali  .  Era 
polito  ,  graziofo  ,  giocondo  ,  pia- 
cevole anche  co'  fuoi  amici  parti- 
colari .  Elfo  preferiva  la  pietà  in- 
teriore alle  vane  apparenze,  e  1» 
tellimonianza  della  cofcienza  agli 
applaufi  del  publico  .  La  fua  diii- 
fa  era:  Boma  conscientia  Par\- 
Disus  .  Il  grande  oggetto  de'  fuoi 
voti  era  la  tolleranza  mutua  iti 
tutto  ciò  che  non  fmuoveva  i  fon- 
damenti della  religione.  A  quella 
indulgenza  di  carattere  univa  mol- 
ta modeftia  ,  ed  una  grande  diffi- 
denza di  fé  fteiTo  .  Tal  e  il  ritrat- 
to 
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tn  che    ne  hanno  delineato   i  fuoî 
diicep<ili,  menthe  che  i  fuoi  nimi- 
ci   lo  dipingevano  cotn,    an  nimico 
di  Dio,    lin  novatore    artifìziof'o , 
un  uomo  icaltro  e  maligno  ,  che  fi- 
ni le    a  Cham    nveva    dì/coperto  la 
nudità  dti^  juat  p.idri  ,  att^ccando- 
rie  il  fifìemn    de'  primi   riform.'to- 
ri .  Era  ftai.o  i^randw'  am-co  di  Teo- 
doro Beti'J  '     Late  io  molti  diCcepó- 
li  ,   e  partigiani  ,    eh?  furon  chia- 
mati   Arrainiani .     Quefii     furono 
pcrfiguitati  ,    e  quindi    più  oftina- 
tamente    fi  attaccarono   alle  di  lui 
opinioni  .     Furono  condannati  ael 
Sinodo  di  Dordrecht  i  alcuni  anche 
n<j    furon    fatti    morire;    ma  pure 
quefta  Setta  in  vece  di  effere  eftin- 
ta ,    afTorbirà    verifimi'.mente  tutte 
Je  fette  de'  Riformati,  e  gode  pre- 
fentetnente  in  Olanda    della  tolle- 
ranza accordata  a  tutte    le  religio- 
ni.   Abbiamo  di  Arminio  molte  o- 
pere    publicate    fotto    il    titolo   di 
Opera  theologica  ^   a  Francfort  1631. 
o  l<535.  in  4.     Le  principali   fono: 
j.  DifputJtionef    de   divevfìs  Chri- 
Jlian£  Religìonis  c^pitihus  .  1.  E- 
xamen    libelli    Guilielmi    Perkenji 
de  Prtedefìiriationis    modo    &  ordi- 
ne.  3.  DiJJevtatio  de  vero  fenfu  ca- 
pi tis  f^II.  ad  Roma  nos  .    4.  Anal  y - 
fty  capitis  IX.  ad  Romanes .  5.  Let- 
sere  nelle  Pr/e/iantium  virorum  E- 
pijìola  .     L' Arminianifmo  ha  avu- 
to nel  fuo  feno    molti  uomini  del 
primo    ordine    per    la   erudizione  ; 
Epifcopio  ,  CouYcelles  ,  Grozjo  ,  le 
Clerc  &c. 

3 .  A  K.  M I N I O  (  Fulgenzio  >  , 
frate  Eremitano  di  S.  Agoftino, 
nacque  di  nobile  famiglia  nella 
Città  d'  Avellino  .  Celeberrimo  fi 
refe  al  fuo  tempo  ,  cioè  intorno 
alla  metà  del  fecolo  pafTato  ,  nella 
facra  eloquenza,  predicando  con  ze- 
lo nelle  prime  Città  d'Italia.  Fu 
Teologo  del  Gran  Duca  di  Tofca- 
ra  ,  Qualificatore  del  S.  Offizio  nel 
Regno  di  Sicilia  e  Vicecanceltiere 
del  Collegio  de'  Teologi  di  Napo- 
li •  Il  fuo  merito  lo  rendette  poi  de- 
gno del  Velcovado  di  Nufco  Cit- 
tà del  Regn»  di  Napoli  ,  fuftVaga- 
neo  dell'  Arcivefcovado  di  Saler- 
no ,  il  qual  Vefcovado  gli  fu  con- 
ferito i  nel  1669. ,  e  che  rinunciò 
fpontaneamente  nel  i58o.  per  go- 
dere di  fua  quiete.  Ebbe  amici- 
»i*  con  molti  de'  principali  Leixe» 
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rati  del  fuo  tempo  ,  e  fu  cautfimo 
a  quel  Viceré  di  Napoli  ,  il  qua- 
le pt-r  quanto  potè,  lo  volle  feni- 
pre  vicino  al  fuo  fianco  .  Di  lui 
Ci  hanno  alle  ftampe  molte  opere 
pie,  dtìUe  quali  fa  un  efatto  cata- 
logo il  Mazx.ucchellt  ne'  fuoi  Scrit^ 
tori  d^  Italia  . 

I.  ARNALDO    di   Brcfcia ,    fa- 
mofo    eretico    del  fecolo  XI F.     Fu 
difcepolo  di    Abailard  in  Francia, 
e  Ç\    fece  Mon.ìCO    per    ifpacciare  i 
fuoi  errori  più  facilmente  .     Softe- 
neva  che  i  Vefcovi    ed  i  Monaci  , 
che  pofTedevano  terre ,  non  potevano 
falvarfi  ,    e  che  i    beni  ecclefialticì 
appartenevano  ai  Principi  .   Qusfta 
dottrina  ,   predicata  in  un  fecolo  , 
in  cui  non    eran    rari    gli    uomini 
cattivi  ,    gli    fece  molti  difcepci?  » 
contro   de'  quali    fi  dovette  proce- 
dere colk'  armi  .    Il  Papa  Innocen- 
zo IJ.    lo    condannò    nel  Concilio 
Generale     Lateranenfe     nel     Ii39« 
Quefto  Pontefice  aveva  tanto  msg- 
gior  ra^jlone    di  ciCer    irritato  con- 
tro queito  eretico,  quanto  che  era 
perfuafo    di    «(Ter    egli    il    padrone 
fupremo  di  tutti  i  beni  ,  dei  qua- 
li queflo    novatore  voleva    privare 
il  Clero  .  E  di  fatti  difte  egli  nelT        ^ 
arringa,  che  pronunziò  all'apertu-      / 
ra    di    quel  Concilio  :    che   vicgvs- 
vanfì    le  dignità  ecclejiajìiche    dal. 
Pontefice  Romano  ,  come  per  dirii» 
to  di  Feudo  ,   e  chi    non   potevanfi 
ottenere   legittimamente    coi    beni 
ad  effe  anneri ,    fenz,^  la  fua  per- 
mijjtons  e  concejfftQve.  Arnaldo  An^- 
tematizzato  rifugiolfi  nelle  monta- 
gne degli  Svizzeri,  dove  i  più  ze- 
lanti fuoi    difcepoli    lo    feguitaro- 
no  .  Egli  però    fi  rtudiava  di  man- 
tenere ,    e    di    accrefcer    feriipre    il 
partito  potente    che  aveva   in  Ro- 
ma. Ritornò  colà  nel  II41' »  vi  ec- 
citò   una    fedizione    contro  il  Pa- 
pa ,  e  lo  fece  difeacciare  da  quella 
Città  i    abolì  ia  dignità  di  Prefeto 
di  Roma  ,  obbligò  i  principali  Cit- 
tadini   di  alfofigettarfi    all'autorità 
del  Patrizio  C  Magistrato  che  erad 
aggiunto    al    Senat»    riftabilito   da 
poco  tempo  ^  e  fece  facchcggiare  i 
Palazzi  dei  Cardinali .  Eugenio  Jlf. 
dopo    molti    fatti    d'arme   contro 
queft' entufiafta  turbolento,  fu  in- 
fine ricevuto  a  Roma  .    Arnaldo  fi 
ritirò    allora    appreso    Federico   /• 
Bari'avoJJ'd  Imperatore   per  fuf« ti- 
re 
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fe  de'  nuovi  intrighi  ,  ma  quel 
Principe  chç  voleva  prendere  la  co- 
rona dell'impero  dalle  mani  del 
Papa,  lo  diede  in  potere  di  Adria- 
no ÌF.  che  Io  r^ce  appiccare  ,  ed  ab- 
bruciare nel  1155.  Le  fue  ceneri 
furono  gettate  nel  Tevere  per  ti-' 
more  che  i  fUoi  Settatori  non  ne 
faceflero  delle  reliquie.  Èffb  non 
mancava  né  di  fpirito  ^  ne  di  de- 
ftrezza  ,  né  anche  di  eloquenza,  fé 
con  queflo  nome  fi  può  chiamare 
Una  grande  abbondanza  di  parole. 
Ï  fuoi  difcorfi  non  refpiravano  ^ 
che  la  dolcezza  ,  mentfe  che  la  fua 
^ottrina  era  tutta  velena ,  fecon- 
do S.  Bernardo^  che  Io  dipinge 
come  tin  uomo,  che  avea  la  fefta 
da  colomba ,  e  la  coda  da  fcorpione . 

1.  ARNALDO  di  Villanova  , 
Medico  del  XIV.  Secolo,  fi  diede 
tutto  allo  fiudio  delle  lingue  e 
delle  fcienze  ;  e  dopo  aver  viag- 
giato in  diverfi  paefi  per  p^rfezio- 
narfi  ,  fi  fifsò  a  Parigi ,  dove  efer- 
citò  la  Medicina  e  1'  Aftronomia  , 
La  fua  paffione  per  l'  Aftrologia 
gli  fece  talmente  girare  il  capo, 
che  publicò  pazzamente  ,  che  ver- 
fo  la  metà  del  XIV.  fecolo  avver-» 
rebbe  fenza  alcun  dubbia  la  fine 
del  mondo.  Ne  fifsò  ancora  Tan- 
no al  1335.,  o  al  1345-  Strafci- 
nato  dalla  fua  naturale  curiofità  a- 
veva  sfiorato  quafi  tutte  le  fcien- 
tQ  ^  t  Ç\  era  acquifìato  una  riputa- 
zione, che  lo  perfuafe  di  elTere 
capace  di  tutto.  Là  fua  prefunzio- 
ne lo  gettò  in  molti  errori  ,  che 
fi  leggono  nelle  diverfe  opere  da 
lui  comporte  ,  e  publicité  ,  come 
fono  il  libro  intitolato:  DelT  u- 
manitâ  e  della  patjenzji  di  Gestì 
Cri/lo;  e  queUo  della  fine  del  Mori' 
do^  della  Carità  ec.  Sofìeneva  nel 
tempo  fteffo,  che  ì  Criftiani  non 
avevan  piìf  che  I'  apparenza  del 
culto  efteriore  ,  e  eh'  eifi  farebbero 
dannati  tatti  all'inferno»  Aggiun- 
geva a  quelli  fogni  degli  altri  er- 
rori ,  che  non  provavano'  ficura- 
mente  che  quello  medico  âve(fe  la 
tefta  fana  .  L'  Univerfità  di  Parigi 
condannò  fpezialmente  i  fuoi  infe- 
gnamenti  ,  che  le  Opere  della  Mi- 
fericordia  erano  dà  preferi rfi  at 
Sacrifizio  della  Melfa  ,  e  che  lo 
fitabilire  Ordini  ReligiofÌ,  era  una 
cofa  biafimevole  .  L'  Inquifizione 
STiparavafì  a  perfeguitarlo»  allorché 
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e^ti  fi  ritirò  in  Sicilia  apprelfo  \{ 
Re  Federico  d'  Aragona  .  Qualche* 
tempo  dopo  quel  Principe  aven- 
dolo mandato  in  Francia  per  cura- 
re in  Avignone  il  Vz-^a  Clemente P'. 
allora  ammalato,  Arnaldo  fece  nau- 
fragio fulla  cofl:a  di  Genova  nel 
1313.  dov-?  morì,  e  fu  fotterrato  in 
queft*  Città  .  Le  fue  Opere  fono 
ftate  ftampate  a  Lyon  nel  1504. ,  e 
nel  1520.  ,  e  a  Bafilea  nel  1585. 
in  fol.  con  \A  fua  Vita,  e  con  le 
note  di  Niccolò  Taurellù  .  Gu- 
glielrho  Pojìel  gli  attribuifce  fen- 
za ragione  il  libro  immaginario  t 
De  tribus  Impofloribiis  .  mariana 
ha  ugtial  torto  accufandolo  di  aver 
il  primo  fperimentafo  P  umana  ge- 
nerazione in  una  zucca.  Arnaldo 
coltivò  la  Chimica  con  fuccelTo  ;  e 
quello  ftudio  lo  conduffe  a  trovar 
lo  fpirito  di  vino,  l'oglio  di  te- 
rebintina  ,  e  le  acque  odorofe  » 
Fedi  la  fua  Fita  pUblicata  in  Aix 
nel  1719.  in  11.  fotto  il  nome  di 
Pietro  Giufeppe  i  ma  è  'i  un  lette- 
rato provenzale  chiamate  V  liait  fé  « 
Î.  ARNALDO  (,  Fra  uefto  ")  ^ 
Abate  di  Grand-Champ ,  Lettore 
e  Bibliotec.'irio  di  Monfféûr  ^  dell'' 
Accademia  francefe -,  e  di  quella 
delle  Ifcriztoni ,  nacque  a  Carpen- 
tras  dà  un  maeftro  di  mufica ,  e 
morì  a  Parigi  li  1.  Décembre  1784. 
Edo  lavorò  intorno  al  Gioirrtale  fo- 
rejìiero  negli  ultitfii  anni  che  fu 
publicata  quefl*  opera  periodica. 
Compofe  dopo  C  îï«?l  ^76^'  ed  anni 
feguenti  )  col  Signor  Suard  \k 
Ga?x^tta  letteraria  delV  Europa  , 
e  r  uno  e  l'altro  moftrarono  mol- 
ta fugacità  >  molta  aggiuftatezza  9 
e  molto  gUflo  per  tutte  le  belle 
arti  .  L'  Abate  Arnaldo  nutrita 
nella  lettura  de*^  migliori  Scrittori 
dell'antichità,  de'  quali  conofce" 
va  tutti  i  capi  d'  opera ,-  fpargev» 
fopra  il  fuo  ftile  molto  intereff'e  e 
molto  calore .  Dava  eziandio  qual» 
che  volta  nell'  enfafi  ;  e  quella 
almeno  è  un  difetto  ,  che  fi  può' 
rimproverare  alle  fue  prime  ope- 
re ;  ma  \*  età  T  aveva  Corretto  .  Si 
era  in  principio  mofìrato  nimico 
della  nuova  filofofia  y  e  ne  aveva 
dopo  folìenuto  gì'  intçrcflr  con 
troppa  vivacità.  La  fua' converfa- 
/ione  era  animata  ed  inierelTante* 
Abbiamo  di  lui  :  Varietà  lettera- 
ria s  Q  H(tf colta  di  contpo/izioni  sf 
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àYtginaîi ,  che  tradotte  ,  le  quali 
Concernono  alLt  Filofofìi  ^  alla  Let' 
teratura  ^  e  alle  Arti ^  Paritîi  1770. 
4.  Vol.  in  12.  Furono  uniti  infie- 
me  in  qucfta  Raccolta  >  che  in- 
flruifce  e  diletta,  i  pezzi  diveifì, 
(che  l'Abate  Arnaldo^  e  il  Signor 
Su.ird  avevano  fparfi  nel  Giorn.ile 
Forefiiero  ,  e  nella  Gazzetta  lette- 
raria . 

4.  ARNALDO,  deir Ordine  de' 
Minori  fcrifTe  la  l^ita  della  B.  An- 
gela da  Foligno  morta  nel  1309.  , 
della  quale  fu  contemporaniìo  e  fa- 
migliare, che  fu  ftampata  in  Pa- 
rigi nel  159&.  Egli  è  forfè  quelT 
Arnaldo  mentovato  dal  Giacobini 
«orto  nel  ijn.  ,  il  quale  come 
afferifce  il  P.  Gitifeppe  Caraffa  de 
Cymnas  Rom.  fuccedctte  al  P.  Gen- 
tile da  Montefiore  pur  Minorità 
neWa  carica  in  Roma  di  Lettor 
del  fscro  Palazzo. 

5.  ARNALDO  C  Pietro  Anta- 
ftio')^  di  Villafranca  nella  Contea 
di  Nizza,  nacque  circa  il  1638.  Tn 
età  di  17.  anni  fti'diava  Teologia 
in  Milano  nel  Collegio  di  Brera, 
ove  ne  confeguì  anche  la  laurea 
Dottorale,  e  fu  fstto  Protonota- 
rio  Apoftolico  .  Abbiamo  di  lui 
alle  ftampe  molte  opere  sUatine, 
che  italiane  e  in  profa  e  in  verfi, 
che  fono  annoverate  dal  MazXM^' 
chelli  ne'  fuoi  Scrittori  d'  Italia. 

I.  ARNAULD  Q  Antonio")^  fi. 
Jilio  primogenito  di  altro  Antonio 
jlrnauld  ^  che  fu  Capitano  de*  Ca- 
valli-leggeri ,  e  dipoi  Procuratore 
ed  Avvocato  Generale  della  Regi- 
na Catterina  de^  Medici  ,  nacque 
in  Parigi  nel  1560.  Fu  ricevuto 
Avvocato  al  Parlamento  di  Pari- 
gi,  e  fi  diftinfe  nella  fua  Profef- 
fìOt\e  tanto  per  la  fua  eloquenza  , 
che  per  la  fua  probità  .  Di  tutte 
le  caufe  ,  eh'  ei  trattò  ,  la  più  ce- 
lebre fu  quella  in  cui  il  Re  Enri- 
co W. ,  ed  il  Duca  di  Savoja  vol- 
lero afcoltare  la  di  lui  Aringa  . 
Trattavafi^  di  una  donna  che  accu- 
lava un  giovane  di  aver  uccifo  un 
fuo  figliuolo  ;  Arnauld  Avvocato 
della  madre  guadagnò  quefla  Cau- 
fa  .  Altra  fua  Aringa  contro  i  Ge- 
fuiti  in  ùvore  dell' UniverfTtà  di 
Parigi  nel  1594.  gif  acquiflò  ancor 
maggiore  celebrità  .  E^  ftata  ri- 
^am;»ra  nel  1717.  ;„  n.  nel  l6oì. 
Fublicò  un  altra  Opera  contro  U 
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Società  dei  Gefuiti ,  la  quale  hS 
per  titolo:  7/  libero  e  vero  difcor- 
Jo  al  Re  /opra  il  rijiabilimento  che 
fili  dimandavano  i  Gefuiti^  in  8. 
Abbiamo  ancora  di  lui  ,  L'  Ami- 
Spagnuolo  ,  //  Fior  del  Giglio  , 
1593.  in  8.  La  Liberazione  della^ 
Bretagna ,  la  prima  Savojarda , 
1601.  in  8.  ed  un  Avvifo  al  Re 
Luigi  XJIl.  per  ben  regnare  ^  ISIÌ* 
in  8.  Morì  nel  1619.  in  età  di  59. 
anni  .  Ebbe  da  Catterina  Marion 
20-  figliuoli  )  dei  quali  dieci  mori- 
rono in  tenera  età  ,  e  gli  altri  4, 
Mafchj ,  e  6.  Femmine,  che  tutte 
fi  fecero  religiofe  .  I  Gefuiti  lo  ac- 
cufarono  per  tutta  rifpofta  ai  fuoi 
fcritti  contro  di  loro  di  efTere  U- 
gonotto .  E'  vero  che  era  alfai  ne- 
mico delia  Lega  ;  ma  non  lo  era 
meno  della  Religione  pretefa  rifor- 
rrrata  .  Teneva  una  via  di  mezzo  ^ 
che  alcuni  faziofi  di  quei  tempi 
infelici  avrebbero  dovuto  rene- 
re .  Si  pretende  che  Catterina  di^ 
Medici  lo  aveffe  voluto  fsr  Segre- 
tario di  Sfato;  ma  che  per  un  di- 
fin  tereffe  affai  raro  le  rifpondef- 
f e ,  che  meglio  la  fervirebbe  in 
qualità  di  Avvocato  generale.  Le 
maitre^  fuo  nipote  e  fuo  figlioc- 
cio fa  allufione  a  quefto  aneddoto 
nell'epitafio  che  gli  fece  in  ver^ 
fi  .  Dopo  di  aver  detto  „  che  la- 
„  fciò  le  fue  virtù  alla  fua  fami" 
„  glia,  il  fuo  fpirito  al  (uo  feco- 
„  Io  ,  e  le  fue  adoni  alla  ftoria  *^ 
aggiunge 

//    vit    comme   un   néant    ht 
hautes  dignités^ 

Et  préféra  /'  honneur  cP  Oracle' 
de  la  France 

A  tout  le  vain  éclat  des  titres 
empruntés . 
î.  ARNAULD  d'  ANDILLY 
(^Roberto^^  figlio  primogenito  del 
precedente  ,  nacque  a  Parigi  nel 
1589.,  fu  prodotto  alla  corte  nei 
primi  anni  della  fua  gioventù  ,  ei 
ottenne  degl'  impieghi  imporran- 
ti ,  ch'egli  adempì  con  diftinzio- 
ne  .  Certamente  non  vi  fu  uomo 
a  quel  tempo,  che  fofTe  più  filma- 
to dai  Grandi,  e  che  pïeglio  fa- 
peffe  fervirfi  del  fuo  credito.  Non 
ne  fece  ufo  che  per  far  dei  piace- 
ri »  e  rendere  dei  fervigj .  B:ilzjtc 
diceva,  di  lui  ;  Ch^  egli  non  arrof- 
fiva  delle  virtù.  Crijìiane  ,  e  non  0^ 
faetva  mn  vanto  delle  virtì^  Mora-^ 

li. 
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Ji.    la  età  di  55.   a«ni  abbandonò 
il  mondo    per  ritirarfi  nelU  folitu- 
«iine     li     Port-Royal-des-Champs  . 
Biffe  prendendo  congedo   d.Ua  Re- 
gina M^dre       Che    fé  Sua  Maejià 
fentiva  dire  che  fi  facev  m  dei  noe- 
coli  di  legno    a  Port-Royal  ,    nu>i 
lo  crede fj e  ;  ma  che  fé  gli  fofjfe  ri- 
ferito che    vi  fi    coltivav.ino    delle 
Spalliere    di  Frutti ,    ella   lo  c;e- 
Aeffe  ;    e  eh"  egli  fperava  di  farm 
m.ingiar  di  buoni  a  S.  M.  Gliene 
mandava  ogni  anno,  e  Mazxjfrini 
chiamava    quefte    frutta    ridendo  , 
Frutta   benedette  ■    Morì  nel  1674. 
di  85.  anni .  Il  fuo  rpirito,  e  il  Tuo 
corpo  confervarono    tLUto    il    loro 
vigore  (ino  gli   ultimi  momenti  di 
Jua  vita.     ,»  I  ftioi    occhi    vivaci 
,„  Cdice  Fontaine  ),  il  fuo  camnii- 
,,  nar  pronto    e  fodo  ,    la  fua  vo- 
„  ce  rimbombante  ,    il    fuo  corpo 
VI  (s.n.o  e    dritto  e    pieno  di  vigo- 
s,  re  ,  i  fuoi  capelli  bianchi  ,    che 
„  s'accordavano  egregiamente  col 
^,  vermiglio  del  fuo  volto,  la  fua 
„  grazia  di  montare  e  di  tenerfi  a 
,,  cavallo,  la  fermezza  di  fua  me- 
„  moria  ,  la  prontezza  del  fuo  fpi- 
„  rito  ,     r  intrepidità   della    fua 
„  mAUo    o  che    teneffe    la    penna 
,,  per  fcrivere,    o  che  taglialTe  gli 
,,  arbori  ,    erano    come  una  fpeze 
.,,  d'  immortalità  ""  •     Abbiamo  di 
lui    molte    Opere  .     i.  La  Tradu- 
zione in  francefe  delle  ConfeJ/ioni 
di  S.  /Ìgoflino  ^  in  8.  e  in   T2.    1. 
•Simile  della  Storia  degli  Ebrei  di 
Giitfeppe  Flavio  5.  Voi.  in  8.  e  in 
ir.    più  elegante  che  fedele  al  giu- 
dizio di  molti  dotti  ,  ed  in  parti- 
colare del  Padre  Gillet  Monaco  di 
S.  Genovefa  ,  ultimo  traduttore  di 
'^lìe(ia  Storia.  La  miglior  edizione 
è    quella    d'  Amflerdam    1681.     1. 
Voi.  in  fol.  con  figure.     3.  Simi- 
le   delle  l^ite    dei   SS.  Padri    del 
Deferto ,   e  di  alcuni  Santi  fcrit- 
ts  dai  Padri  della  Chiefa^  3.  Voi. 
in  8.    4.  Simile  della  Scala  San- 
ta   di   S.  Giovanni    Climaco    del 
"Trattato  del  difprezzo  del   mondo 
fcritto  da  S.  Eucherio  ^    del  Prato 
Spirituale  fcritto  da  Giovanni  Mo- 
fco  .'  5.  Simile    delle  Opere   di  S. 
Terefa    in    4    1670.    6.  Simile    di 
quelle  del  S.  Giovanni  d^  Avila  in 
fol.    7.    Memorie    della  fua   Vita 
fcritte   da  lui    medsjimo  ,    ».  Voi. 
ìM  li.  ilampate  nei  J734.  ,   piçne 
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di  candiore  e  di  verità.     8.  .Poc'/».# 
fulla  vita  di  G.  C,  in  la.    picco- 
lo .    9.  Opere   Crijliane    in   vevft  ^ 
e  molte  altre  Op?re  .     Le  fue  tra- 
duzioni dal  latino   fono  più  efatte 
di  q  ielle  che  ha    fatto  dal   Greco  . 
3.  ARNAULD  (^/irrigo'),  figlio 
d'  Antonio  ,    e  fratello    di  M.  Ar- 
noldo d'  Andilly,  nacque  in  Pari- 
gi nel  1397.  Ne' più  verdi  fuoi  an- 
ni   fece    un    viaggio    a  Roma    col 
Cardinal  Bentivoglio  .*  e  in  quefta 
occafione  fu  proveduto  dell'  Abba- 
zia   di  S.  Nicola  :    indi    fu    fatto 
Canonico,  Arcidiacono,  e  Decano 
di  Toul  .    In    tempo  eh'  egli  rifie» 
deva  in    quella   Città  ,    il  Capito- 
lo ,    preffò  di  cui  erafi  guadagnata 
molta  /lima,    lo    eieffe  concòrde- 
mente per   fuo  Vefcovo    nel  16^7, 
II.  Re  gli  conferì  lo  fteifo  Vefcova- 
to ,  ma  a  motivo  delle  contefe  in» 
forte  toccanti  il  diritto  di  elegge* 
re,    r  Abate    di  S.  Nicola  refegli 
grazie  .  Nel  1645.  ìo  mandò  a  Ro- 
ma ,    ove  co'  fuoi  maneggi   fi  gua- 
dagnò molta  {lima.    Sostenne  con 
prudenza,  e  coraggio iìrintcreffi del 
Re  ,    e  quelli    della  Cafs  Barberi- 
ni .    Ritornato  che    fu  in  Francia 
fu  nominato    al  Vefcovato  di  An- 
gers nei  1Ó49.     Non  forti  che  una 
loia    volta    dalla    fua    Diocefi    per 
conferire    fopra    la    Religione    col 
Principe    di  Taranto,    ch'ebbe  U 
forte  di  convertire  ,    e  di  riconci- 
liarlo col  Duca    de    la  Tremoville 
fuo  padre  .    Nel  1651.    acquietò  la 
Regina  Madre    fdegnata  per  la  ri- 
voluzione   della  Città    d'Angers» 
Effo   le    avea   detto  un  giorno  coo 
manicandola:    Ricevete^  &  Mada-r 
ma  1    il  voftro  Dio ,    che  ha  perdo- 
nato a^  fuoi  nirnici    morendo  fopra 
la  Croce-    Qt.iefta   morale  era    im^ 
preffa  nel  fuo  cuore  non  meno  che 
fopra    le  (uè    labbra  <    Dicevafi  di 
lui  :  che  il  titolo  migliore  per  ot- 
tener   delle  grazile    era  di    averlo 
offefo  .    Era  il  padre  de'  poveri ,  e 
il    confolatore    degli  afflitti  ,    che 
affifteva  con  una  carità  (traordina- 
ria  .    La  preghiera,  la  lettura,  gli 
affari  della  fua  diocefi  occupavano 
tutto    il    fuo    tempo  ■    Alzatofi  da 
letto  a  1.  ore  dell.T  mattina,  dopo 
di  aver  dato  qualche  tempo  all'o- 
razione,   ed  .^Ua   lettura  della  Sa- 
cra Scrittura  ,    aflìflcva    al  Mattu- 
tino co' fuoi  Canonici.  Il  fuo-tra- 

va- 
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Vàglio  era  indefe(!b  ;  qualcuno  a. 
vendogli  proposto  di  prenderfi  un 
piortio  delln  fettimana  per  rip'ìfo: 
Sì  ^  le  farò  y  rifpofe  ,  parche  mi 
diate  un  gioino  y  in  evi  io  non 
fia  i^efeovo  .  Softenne  eoa  fermez- 
z»  i  diritti  della  giurifdizione  E- 
pifcopalo  contro  i  Regolavi  ,  ed 
Aleffaifdro  l''ì1.  condannò  alcune 
delle  loro  propofitioni  .  Egli  fu 
uno  de'  4.  Veicovi  che  dopo  di 
aver  ricufato  di  fottafcrivere  pu- 
ramente ,  e  fempliceraente  il  For- 
molario  ,  dichiararono  in  feguito, 
che  l'  avrebbero  fottofcritto  fince- 
ramer.te  ,  e  fi  riconciliaron  così 
co\  Papa  demente.  IX.  per  la  me- 
diazione di  Monfieur  d'  Etrées  , 
di  poi  Cardinale .  Morì  in  An- 
gers li  8.  Giugno  1692.  di  95.  an- 
ni ,  ed  ancor  troppo  prefto  per  la 
fua  diocefi  -,  che  lo  onorò  come  un 
fanto  1  e  lo  pianfe  come  il  miglio- 
re de'  Vefcovi  .  I  fuoi  maneggi 
«Ila  Corte  di  Roma  ,  ed  in  varie 
Corti  d'  Italia  fono  flati  Itampati 
a  Parigi  nel  1748.  in  5.  Voi.  in  il. 
Vi  fi  trovano  molti  aneddoti  cu- 
riofi  ,  ed  interelìanti  raccontati  nel- 
lo fiile  ch'era  comune  a  tutti  gli 
Arnauld .  La  famiglia  ff^r^ev/«/ in 
gratitudine  de' benefizi  ricevuti  fe- 
ce coniare  in  fuo  onore  una  meda- 
glia, e  gli  erefTe  una  ftatua  con 
<iuefl/)  verfo  compofto  da  frenati- 
xjo  Fortunato  per  S.  Gregorio  di 
Tours .' 

Alpibus  Arvernir  ventent 
Mons  altior  ipfìs: 
I  Barberini  facevano  allufione  alle 
armi  e  alla  patria    degli  Arnauld^ 
ch'erano  d'AIvernia,  e  portavano 
per  flemma  una  Montagna  . 

4.  ARNAULD  C  ^«<o«/o},  era 
figlio  di  Antonio  Arnauld -,  e  fra- 
tello del  precedente .  Nacque  in 
Parigi  li  6-  Febbraio  lóii.  Aven- 
do terminato  i  fuoi  ftudj  dell' U- 
nanità  e  d^Ua  Filofofia  nei  Col- 
legi di  Calvi  ,  e  di  Lifieux  ,  prefe 
delle  Lezioni  di  Teologia  da  I.e- 
fcot ,  che  dettava  il  Trattato  del- 
la Grafia  nella  Sorbona  ,  ma  fin 
d'allora  fi  follevò  contro  i  fenti- 
memi  del  fuo  Profefore  .  In  una 
fua  publica  Tefi  tenuta  nel  1635. 
foftenne  i  predetti  fuoi  fenfi  fopra  la 
Crazit  intieramente  oppofti  a  quelli 
che  gli  erano  flati  dettati  ;  ma  l'e- 
loquenza e  la  forza ,  con  cui  li  di- 
Tomo  11, 


A    R  T77 

frffe  covarono  abbaflanza  che  il  di- 
fcepolo  poteva  far  lenza  il  Maeilro'. 
EfTendo  entrato  fra  j  Licenziati 
fenza  eflere  flato  ricevuto  dalla 
Facoltà  della  Sorbona,  e  non  po- 
tendo più  effervi  ammeHb  fecondo 
It?  regole  ordinarie,  la  Facoltà  do- 
mandò al  Cardinale  di  Richelieu 
fuo  Provvifore  ,  che  vi  foffe  rice- 
vuto flraordinari.imente ,  a  moti- 
vo del  raro  di  lui  merito  ;  ciò  che 
in  appreffo  gli  fu  conceduto  .  Pre- 
fe la  laurea  di  Dottor  di  Sorbona 
Il  19.  Settembre  1641.,  e  preflan- 
do  il  giuramento  ordinarlo  u-ella 
Chiefa  di  Noflra-Donna  fopra  l* 
altare  dei  Martiri ,  giurò  di  difen- 
dere la  verità  fino  all'eflufion  del 
fuo  fanpue;  promefTa  che  fanno 
tutti  i  Dottori  .  Due  anni  dopo 
publicò  coli'  approvazione  della 
Provincia  Ecclefiallica  d'  Aufch  iti 
corpo  ,  di  molti  Vefcovi  >  e  di  14. 
Dottori  di  Sorbona  il  fuo  libro 
della  frequente  Comunione  y  al  qua- 
le avrebbe  potuto  dare  un  titolo 
tutto  oppoflo  .  Queflo  Trattato  fu 
vivamente  attaccato  da  quelli  , 
contro  i  quali  fembrava  effere  fla- 
to fcritto  ;  ma  fu  difefo  ancori 
più  vivamente.  Le  difpute  fopra 
la  Grazia,  che  inforfero  dipoi,  gli 
diedero  ben  toflo  occafione  di  fpie^ 
gare  la  fua  eloquenza  fopra  un' 
altra  materia  ,  e  di  produrre  mol- 
te Opere,  fpecialmente  a  favor  di 
<jianfenio ,  che  con  molto  zelo 
prefe  s  difendere  in  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  .  Un  Prete  di 
S,  Sulpizjo  aveva  negato  l' alTo- 
luzione  al  Duca  di  Liancour ,  per- 
chè dicevafi  che  quefti  non  crede- 
va che  le  cinque  Propofizioni  di 
Gianfenio  foffero  comprefe  nel  grof- 
fo  volume  di  queflo  Vefcovo  Fiam- 
mingo ;  e  Arnauld  fcriffe  due  Let- 
tere al  Duca  ,  che  eccitarono  de' 
torbidi  .  Due  Propofizioni  eflratte 
dalla  feconda  di  quede  Lettere  fu- 
rono portate  alla  Sorbona  .  La  pri- 
ma che  chiamavafi  di  Ragione,  o 
di  Diritto,  era  così  concepita  :  i 
Padri  ci  danno  a  vedere  un  giujlo 
nella  per  fona  di  S.  Pietro  ,  al  qua- 
le  la  Grazia  ,  fenica  di  cui  non  ji 
può  cofa  alcuna,,  è  wiancat»  in  un' 
occafione ,  nella  quale  non  fi  potrebbe 
dire ,  eh*  ei  non  abbia  peccato  .  La 
feconda  ,  che  chiamavafi  di  fatto  , 
conteneva  :  fi  può  dubitare  che  I9 
M  «»• 
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cinque  proporzioni  condannate  ds' 
Innocenzo  ^'  ^  ^■'^  /Jlejfandro  rJL  ^ 
come  fatte  da  Gianfenio  Fefcovo  d'' 
Jpyi  ji  trovino    nel  libro  di  queji" 
Autore  .    Quefte    due    propofizioni 
furono  cenfurate    nella  Sorbona  l'' 
ultimo  Gennajo  l<556.  ,  e  fi  decre- 
tò  di   obbli{ìare    tutti    i  Dottori  , 
anche  quelli  che  in  fcguito  foTero 
per  effere  ricevuti ,  a  fottofcrivere 
quefta  cenf'ura  .  Arnauld  non  aven- 
do voluto  riconofcerla  e  firmarla  , 
fu  efclufo  dalla  Facoltà  .    Qualche 
tempo    prima    aveva  egli    piefo  il 
partito    di     ritirarfi  .     Si    feppellì 
allora  più  profondamente  nel  riti- 
ro dopo  una  tal  difgrazia  ,    e  non 
ne  ufcì  che  alla   pace  di  Clemente 
JX.  nel  i<5<58.     Fu    in    quefto    pe- 
riodo di  tempo,    che  fi  vide  ufci- 
re  dalla  fua   penna  quel    gran  nu- 
mero di  Opere    fopra    varie  mate- 
rie ,    di  Grammatica,  Geometria, 
Logica  ,     Merafifica  ,    Teologia  , 
poiché  tutte    quefte    fcienze  erano 
del    fuo  gufto.     L'Arcivefcovo    di 
Sens  Î  e 'i  Vefcovo  diChalons  me- 
diatori    di    queft'  accomodamento 
prefentarono  il  Vìo\.ì.oxq  Arnaldo  al 
Nunzio  .    Quefto  Prelato  lo  accol- 
fe  colla  maggior  diftinzione,  egli 
difle  :    che  egli  non  poteva  impie- 
gar  meglio  la  fua  penna  d"*  oro  che 
a  difender  la  Chiefa.    Luigi  XW. 
informato  di  quelta  vifita  volle  ve- 
der anch'  eflb    il    dotto  Teologo  « 
che  gli   fu  prcfentaro    da  Pompane 
fuo  nipote:    lo  fono  ben  contento  ^ 
gli  diffe   quel  Principe»,    divedere 
un  uomo  del  vojìro  merito^  e  defi- 
dero ,   che  voi  impieghiate  »  vojìri 
grandi   talenti   nella    difefa  della 
religione.    Tutta    la  Corte    lo  ac- 
colfe  come  meritavano  la  fua  ripu- 
tazione, e  le  fue  ope'-e  .  Mònfieur^ 
fratello  del  Re  ,  emendo  fop  nvvenu- 
to  fi  avanzò,  e  difle:    Bifogua  fa- 
ve alcuni  pnfft  per  vedere  un  uomo 
così  raro.    Rivolfe  Arnauld  contrv^ 
i    Calvi nifti    quelle    armi  ,    delie 
quali    erafi    fervilo    contro    i  fuoi 
privati  Avverfar)       Queftt    tempi 
felici  produTer-i  la  Perpetuità  del- 
la Fede  ;  io  f:Gnv:,lgimento  della 
'Morale    di  G.  C,  fatto    dni  Calvi- 
nifti  ^    e  molte    aìi.f^  Opere,    che 
|o  fecero   riguardare   e»»?:-;,  un  Pa- 
dre  della  Chiefa   dal  Papa  ,    e  da 
molti  Vefcovi  .    Sembrava    che    la 
tranquillità  foflTe  ntortut»  per  fem- 
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pre  ;    ma  il  piacere  di  dommattz^ 
zare  da  una  parte,  e  quello  di  op- 
porfi  ai  dommatizzsnti  dall' altra  r 
intorbidò  troppo  prefto  quefìa  cal- 
ma pa{reggera  .    Arnauld   divenuto 
fofpetto  per  le  vifite  numerofe  che 
riceveva,    e  creduto  pericolofo  da 
Luigi  XIF.    fi  nafcofe   per  qualche 
tempo.     Allora  fu    detto  alla  pre- 
fenza  di  Boileau  y   che  il  Re  face- 
va cercare  il  Dottore   per  farlo  ar- 
reftare  .    TI  Re  t  rifpofe  il  Poeta,  è 
troppo  felice  per  trovarlo .  Arnauld 
temendo  di  efTere  avviluppato  nel- 
la burrafca,    che  romoreggiava  fo- 
pra la  fua  tefta  prefe  l'efilio  dalla 
fua    Patria   nel  1679. ,    e    fi    ritirò 
ne'  Paefi  Bsflj.     Appena    s'era  egli 
fifTato  a  Bruirelles  ,  che  il  Marche- 
fe  di  Grana  -,  il  quale  defiderava  di 
conofcere    un   tale  uomo  ,    lo  fece 
aflìcurare  della  fua  protezione.  Ar- 
nauld non  ricusò  ,di  effere   appog- 
giato da  queflo  Signore  ;  ma  lo  fe- 
ce pregare    di    lafciarlo    nella   fua 
tranquilla  ofcurità,  e  di  non  lo  ob- 
bligare a  vedere  il  Governatore  de' 
Paefi  Baffi  Spagnuoli ,  finché  la  Spa- 
gna era   in  guerra    colla  Francia  . 
11  Marchefe  di  Grana  approvò  que- 
lla delicatezza  di  un'anima  nobile 
ed  elevata.     La   fua  Apologia  del^ 
Clero  di  Francia  ,   e  dei  Cattolici 
d^  Inghilterra  contro  il  Minijhro  Ju- 
rieu  ^  frutto  del   fuo  ritiro,   eccitò 
la    bile   ài  Jurieu  CF^edi  Oate')  o 
Quefto  fcrittore  fanatico  e  trafpor- 
tato    fcagliò    un    libello    fatirico  , 
intitolato  lo  Spirito  di  Arnauld  , 
rei  quale   vomitò   mille   calunnie 
contro    quelto  Dottore,    che    non 
degnò  di  rifpondervi  ,  ma  che  pure 
ne  fu  fenfibile  .  Una  nuova  di fcor- 
dia  venne  ad  occuparlo  .  Il  P.  Ma- 
lebranche ,    che  aveva  abbracciato 
fentjmenti  diverfi  fopra  la  Grazia, 
ii  fviluppò    in    un  Trattato,    che 
fece    pervenire    ad  Arnauld ■,    che 
era    da    lui    riguardato    come   fuo 
Maeflro  .     Quefto  Dottore  ,    fenz* 
rifpondere    a    Malebranche     volle» 
impedire  1'  impreffione  del  fuo  li- 
bro ;    ma  non    efTendovi  riufcito.» 
non  pensò   piiï  che    a^  dichiarargli 
la  guerra.    Fece  il    primo  atto  di 
oflilità    nel     1685»     Comparirono 
molti  fcritti    da  una    parte  e  dalT 
altra  ;.  e  ficcome  effi  erano  in  for- 
ma  di  Lettera   ad    un  Amico  co- 
mune >  dapprincipio  i   dugrawer- 

fa- 
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fari,     pir!«n:îo    l'uno    dell^  altro 
dicevano    fpefTo    //    nojìro   amico  ; 
ma    queft'  efpreffione    non    fu    più 
ufata  inappreffo,  e  gli  fuccedette- 
ro    dei  rimproveri  ,    conditi    però 
dalla  carità  Cfiftiana  ,    e    da  tutte 
le  reftritioni    poflìbili  ,    in    modo 
che  non  nuoceffcro  a  fondo  .     Ar- 
ntuld  non  attaccò  gii  il  Trattato 
della  Natura  e  della  Grazja  ;   m* 
J' opinione    di    M.ilebranche  ^    chi 
fl   vedono   tutte    le    cofe    in  Dio , 
efpofta  nella  Ricerca  della  emerita ^ 
che  Arnauld  ifteffb  aveva  altrevol- 
te  applaudita  .    Q^uefti  intitolò    la 
fua  Opera  ;  Delle  vere  e  delle  fai' 
fé  idee.    Prendeva  egli  quella  ftra- 
da ,    che    non  era   già  la    più  bre- 
ve^ per  infegnare  ,    come  diceva, 
a  Malebranche    di  non    fidarli  del- 
le fue  più  care  fpeculazioni  Meta- 
fifiche  ,    e  prepararlo  con  ciò  a  la- 
fciarfi  difing%nnare    più  facilmente 
fopra    U  Grazis  .     Malebranche  lì 
lamentò  che  folTe    ftata  fcelta  ma- 
lignamente una  materia  ,  fopra  la 
quale    non    cadeva    la    quedione  ; 
perchè   elfa  era    la  più   metafifica, 
e  per  confeguenza  la    più  fufcetti- 
bite    di    ridicolo    agli    occhi  della 
maggior    parte .    PaTsò  Arnauld    a 
delle  accufe    certamente  infofteni* 
bili  :  che  il  fuo  Avverfario  mette- 
va un'  ertefa  materiale  in  Dio  ,    e 
voleva    artifiziofamente    infinuare 
dei  Dogmi  ,    che    corrompono    la 
purezza  della  Religione.    Si  vede 
bene,  che  il  genio  di  Arnauld  era 
tutt' affatto  guerriero,  e  quello  di 
Malebranche     alTat    pacifico  .     ify- 
nauld  aveva  un  partito  numerofo, 
«he  cantava  vittoria  per  il  fuo  Ca- 
po ,   fubitochè  quefli  compariva  in 
lizza  .    Le  fue  Rlflejftoni  Filofofi- 
che  e  Teologiche  fui  Trattato  del- 
la Natura  e  della  Grazia  ^  publi- 
cate  nei  1683.  ,  lo  refero  vincitore 
rello   fpirito  dei    fuoi  partigiani , 
ficcome  Malebranche  aveva  Io  ftef- 
frt  onore    prertb  i  fuoi    difcepoli  . 
Quefta  difputa  durò  fino  alla  mor- 
te  di  Arnauld  avvenuta   in  Bruf- 
felles    nel  Sobborgo    di  Loo  li  8. 
Agofto  1(594.  ,    dopo    di  aver  rice- 
vuti li  Sacrameoti  dalla  mano  del 
^Qo  P«ftore.    Santeuily    Racine^ 
Eoiltau  gli  fecero  ciafcuno  un  E- 
pitafio.     Malebranche  gli  avea  di- 
chiarato  di  effere    flanco   di  dare 
wno   fpettafolo   %\    mondo  |  e  di 


riempire   il  Giornale  des  T gavant 
delle  loro  povertà    reciproche  .     I 
partigiani    di  Gianfenio  perdettero 
il   più  bravo  difenfore  che  abbiano 
giammai  avuto  ,  e  i  Gefuiti  il  loro 
più  ardente  avverfario.  Il  fuo  cuore 
fu  portato  a  Port-Royal ,  poi  tras- 
ferito a  Palaifeau  .    Uno  Scrittore 
celebre  dice  di  Arnauld^  che  giam- 
mai alcuno  era  nato  con  uno  fpi- 
rito più  filofofico  di  lui  ;  ma  la  fu» 
Filofofia  fu  corrotta  dallo  fpirito  di 
fazione  che  lo   ftrafcinava.  Queft* 
fazione  illuftre    ma  pericolofa  im- 
merfe    per  60.  anni    nelle  contro- 
verfie    fempre    lunghe ,   e  fovente 
inutili  ,    ed  in   difgrazie  attaccate 
all' orinazione  ,    uno  fpirito  fatto 
per  rifchiarare  gli  uomini  .    Nico' 
le  ,   fuo  amico  e  compagno  d'  ar- 
mi, nato  con  un  carattere  più  dol- 
ce ,  e  più  compiacente  ,  rapprefen- 
tandogli    un  dì    che  era    fianco  di 
batterfi  colla  penna  alla  mano  ,    e 
che    voleva  ripofarfi:     Ripofarvì  ^ 
rifpofe  Arnauld    irapetuofamente  ! 
Rh\  non  avete  voi  per  ripofarvì  /* 
eternit  ti  intiera  ?    Vi  ite  fino   a  8*» 
anni  ,    quafi    fempre    in    un    ritiro 
ignorato,    fconofciuto,    fé n za  for- 
tuna ,    ancora    fenza  un    fol  fervi- 
tore ,    egli,    il  di    cui    nipote    er* 
flato    miniflro    di  Stato  ,    egli  che 
avrebbe  potuto  elTere  Cardinale,  Il 
piacere   di    fcrivere    in  libertà    gli 
tenne  luogo    di  tutto.    Diede  fino 
all'ultimo   momento  l' efempio  di 
un'anima  pura,  forte,  coftante,  e 
fuperìore  alla   cattiva  fortuna.    Il 
fuo  efteriore  non  annunziava  cioc- 
ché egli  era.    Aveva  il  corpo  pic- 
colo ,  e  la  tella  molto  grolla .    La 
fifonoraia    del    fuo    volto    avrebbe 
annunziato    pìuttofto    la    flupidità 
che  lo  fpirito,    fé  la    vivacità  de* 
fuoi  occhi    non  aveffe    parlato    iti 
favore  del    fuo  genio  .    Egli  fi  ef- 
primeva    con    un    tuono    di    voce 
molto    alto  f    quando    fofteneva  le 
fue  opinioni  .     Frattanto    egli   er» 
più  modello    di  quello    che  i   fuoi 
nimici  abbian  voluto    farlo  crede- 
re. Suo  fratello  Vefcovo  d'Angers 
avendolo  invitato  di  andarlo  a  tro- 
vare ,    egli  fi  trovò   in  una  vettu- 
ra publica,  dove  fi  parlava  del    li' 
bro  della  Perpetuiti  della  fède ,  e 
veniva  molto  efaltato  ;  ma  il  Dot- 
tore  lo  difprezzò  .    Uno  fdegnato 
glj^  diffe  ;  Tocca  a  voi  fyrft  di  eri" 
M    %  get' 
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gervf  in  eenfore  de!  grande  AV" 
iiauld  ?  e  che  trovate  vni  da  bia- 
fìmare  nel  fuo  libro  ?  Molte  cofs  , 
riprefe  Arnauld  ;  egli  ha  manca- 
to nel  tale  e  nel  tal  luogo  ;  avreb- 
be dovuto  mettervi  più  ordine ,  e 
Spingere  più  avanti  il  ragionamen' 
to  .  Parlò  di  tutto  damaeftro,  ma 
frattanto  non  rimafe  alcuno  difin- 
gannato.  EfTendogli  andato  incon- 
tro la  carrozza  di  fuo  fratello  alcu- 
ne leghe  da  Angers ,  fi  conobbe 
che  il  Zoilo  di  Arnauld  era  lo  ftef- 
fo  Arnauld,  ed  ognuno  confufo  e 
Itordiro  fece  fue  fcufe .  Arnauld 
fempre  occupato  ne'  fuoi  ftudi  a- 
veva  pochiffimo  ufo  del  mondo  . 
Quando  fi  trattò  di  prefentarlo  a 
huigi  XW.  dopo  la  pace  di  Cle- 
mente IX,  ^  andò  a  trovare  il  con- 
fratello Brienne  dell'  Oratorio  fi- 
gliuolo del  minifiro,  e  che  era  fia- 
to egli  fteffo  minifiro  .  Arnauld  gli 
confidò  la  fua  eftrema  ignoranza 
degli  ufi  della  Corte  ,  e  lo  pregò 
di  metterlo  in  iftato  di  compari- 
re decentemente.  Brienne  metten- 
dofi  fopra  una  fedia  d'appoggio. 
Supponete  ,  gli  difTe  ,  ch^  io  fia  il 
Re  y  e  che  voi  abbiate  alargli  il 
difcorfo .  Arnauld  trovò  lo  fpe- 
diente  ottimo,  fi  leva  il  fuo  cap- 
pello di  tefta  ,  e  fa  un  difcorfo  . 
Pa  bene^  ripreCe  Brienne  :  ecco  tut' 
to  ciò  che  dovete  dire.  Il  compli- 
mento apparecchiato  fu  meffo  in 
ìfcritto  ,  e  fu  quello  che  Arnauld 
fece  al  Re  .  Ciò  che  havvi  di  fin- 
golare  fi  è  ,  che  queft'  uomo  ,  il 
quale  fu  creduto  il  nemico  de' Pa- 
pi,  aveva  in  Roma  la  permiffìone 
idi  dire  la  meffa  nella  fua  camera. 
Ì^e  fue  relazioni  con  quefta  Corte 
faranno  fenza  dubbio  ftupire,  ma 
noti  per  queflo  fon  meno  vere . 
Mantenne  per  tutta  la  fua  vita  del- 
le corrifpondenze  con  alcuni  mem- 
bri de!  facro  Collegio;  effb  aveva 
delle  iftruzioni  ficuriffime  intorno 
a' fogli  importanti  fpediti  alla  Con- 
gregazione de  Propaganda.  Ninno 
conofceva  meglio  di  lui  la  Biblio- 
teca del  Vaticano  ;  e  citava  gli 
fqaarcj  originali,  il  luogo  dove 
erano  fïati  collocati  ,  e  sfidava  i 
Gefuiti  a  contraftarne  l'autentici- 
tà. Non  poterono  far  metter  nell* 
index  la  {un  Morale  prati ca^  men- 
tre che  vi  fu  meffo  il  libro  del  P. 
le  Telher  fopra  i  Crifiiani  della 
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China .  Il  fuo  credito  a  Roma  eri 
a  tal  fegno  ,  che  egli  fieffb  ne  mot- 
teggiava .  Io  fon  creduto  in  Frati' 
eia  il  più  gran  nimico  de^  P^pi-t 
e  fi  ignora  come  io  fono  fiato  fem- 
pre  in  cafa  loro  .  Noi  riportia- 
mo quefii  fatti  full' autorità  dell' 
autore  della  Storia  delle  difpute 
letterarie^  ma  fenza  garantirli  , 
Abbiamo  di  lui  circa  140.  Voi.  ia 
fol.  ♦  o  in  altre  forme  ,  di  cui  fu 
data  una  Raccoltai  completa  in  piìi 
Voi-  in  4.  a  Lotanna  nel  1777.  , 
1778.,  1779.  li  quali  poffono  divi- 
derfi  in  cinque  claffi  .  La  prima 
compolla  di  Libri  di  Belle  Lettere 
e  di  Filofofia  .  i.  Grammatica  ge- 
nerale y  e  ragionata  fatta  col  Sig, 
Lancelot ,  publicata  di  nuovo  nel 
1756.  con  oj/ervaz^ioni  del  Sig.  Du- 
ci os  :  Opera  fondamentale,  e  che 
è  la  chiave  di  tutte  le  lingue  .  2. 
Elementi  di  Geometria.  3.  V  arte 
di  penfare  ^  col  Sig.  Nicole;,  Libro 
da  cui  li  migliori  Profelfori  hanno 
tratta  la  loro  Logica  ,  ne  poteva- 
no efaurirla  da  una  fonte  miglio- 
re .  Ma  fé  Arnauld  avelTe  fcritto 
ai  noftri  giorni  avrebbe  refo  il  fuo 
libro  ancor  più  breve.  Egli  non 
vi  fa  entrare  certe  materie,  che 
oggi  avrebbe  efclufe  ,  che  per  toc 
per  mano  i  partigiani  dell'antica 
barbarie  fcolaftica .  E*  vero  che  fa 
fentire  aflfai  il  conto  che  faceva  di 
quefte  fciocchezze,  rapprefentate 
poco  tempo  appreffb  fopra  il  teatro 
dall'inimitabile  Moller,  4.  Rifìef- 
fioni  fulP  eloquenz.a  de'  Predicato- 
ri ^  a  Parigi  nel  1695.,  indirizzate 
al  Sig.  du  Bois .  Puofll  vedere  l'oc-, 
cafione  ed  il  giudizio  di  queft' Ope- 
ra nella  Biblioteca  Francefe  del  Sig. 
Ab-  Goujet . ,  .  5.  Obbiezioni  fui  le 
Meditazioni  di  Defcartes .  6.  Il 
Trattato  delle  vere  e  delle  falfe 
idee.,  a  Colonia  nel  1683.  La  fecon- 
da clafTe  verfa  intorno  Opere  fulle 
materie  della  Grazia  ,  una  lunghif- 
fima  lifta  delle  quali  fi  trova  nel 
Dizionario  del  Moreri .  La  princi- 
pale è  quella  di  cui  abbiam  parla* 
to  di  fopra  fotto  il  titolo  di  /?/- 
ftefftoni  F  il  of efiche  ,  e  Teologiche  . 
La  maggior  parte  delle  altre  verf* 
foltanto  fu  difpute  private  ,  fé  fé 
ne  eccettua  la  traduzione  dei  libri 
di  S.  Agojlino  della  Correzione  * 
della  Grazia  ,  ec  La  terza  fui  li- 
bri di  Controverfi.^   contro  i  CaN 
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v>tnVftî .  I.  !•'»  Perpetuit/}  dtU.i  fe- 
de ^   Opera  in  cui  aveva  eRli  .iva- 
te molta  parte,  e  che  piiblicò  fot- 
to  il  fuo  nome  ,  come  Nicole  che 
ne  era  l'Autor    principale,    lo  a- 
vtva  defìderato  .    Clemente  JX. ,   a 
cui  fu    dedicata.    Clemente  X.,    e 
Innocenzo  XL    gli    fecero   feri  vere 
delle    lettere    di    ringraziamento. 
t.  Lo  Sconvolgi  mento  della  Morale 
di  G.  C.  fatto  dai  Calvinifli  ^    nel 
3^71.    in    4.     3.  V  empietà   della 
Morale    dei   Calvin  i/li    nel    i<575. 
4;  V  Apologia  ia  favor  de^  Catto- 
lici .    5.  Li  Calvinijli  convinti  di 
dogmi    empi   f^Ha  Morale  .    6.  Il 
Principe   d'  Orange  ,    nuovo  AJja- 
lonne-i  riuovo  Erode  ^  nuovo  Crom- 
well .     L' Autore     del    Secolo    di 
Luigi  Xll^.  pretende  che  quefto  Li- 
bro non  fìa  di  Arnauld^  perchè  lo 
itile  del  titolo    mfTomiglia  a  quel- 
lo   del    P.  Caraffe  .    Queft'  Opera 
pafsò  fempre    nulloftante    per  pro- 
pria d\Arnau/d;  edicefi  anche  che 
Lutgt  Xll^.    ordinò  ,    che  H  facete 
fìampare,    e  che  fé  ne  mandaffero 
delle    copie    in    tutte    le  Corti  di 
Europa.     La   quarta    contiene    gli 
fcritti  contro  i  Gefuiti,  tra  li  quali 
fi    diftingue    la  Morale  pratica  de* 
Gefuiti^  in  8.  Voi.  ,  che  fono  quaft 
lutti    di    Arnauld  ,    eccettuato    il 
primo,  ed  una  parte  del  fecondo. 
Si    trovano    in    qucft'  opere    delle 
cofe  vere  ;    fé  ne    trovano  di  efa- 
gerate  ,  e  certune  anche  di  altera- 
te .    A  queftt  quarta  ClafTe  fi  pof- 
fono  aggiungere    tutti  gli     fcritti 
contro  la  Morale  riiaffata,    di  cui 
egli  era  uno  de' nemici  pii^i  arden- 
ti .    La  quinta    abbraccia  le  opere 
falla  Sacra  Scrittura  .    i.  Storia     e 
Concordia  Evangelica  in  latino  nel 
1653.     1-  La  Traduz.ione  del  Mef- 
fale  m  Lingua  volgare,  autorizzata 
dalla  Sacra  Scrittura   e    dai    Padri 
fatta  cnn  de  ^oiftn .    3.  Difefa  del 
nuovo  Tefiamento  di  Mons  ,  contro 
Il  Sermoni  di  Maimbourg  con  Ni- 
fole:    id  alcuni    altri  fcritti  fulla 
«nater.a    ifteffa ,    ec.  ec.    Sono  fta- 

l\  Cf^?  K^"*  '"°rte  ftampati  no- 
ve Volumi  di  Lettere  ,    che  pofTo- 

icrJ^r^^ì-  .'ì"'"'  che  volefTero 
^l  f  \f.'  '"*Vita.  I1P.J2"«/- 
ZLT  P^'"'"^  ""»   ^o"  fritti  re- 

trov,  una  nfpofta  ai  rimproveri 
*he  si.  venivamo  fatti,  di  feryirfi 
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di  termini  ingiuriofi  contro  i  funi 
avverfarj ,  intitolata  :  DijTcytazjO' 
ne  fecondo  il  metodo  de''  Geometri  « 
per  giujiifjcare  coloro  che  in  certi 
incontri  impiegano  fcrivendo  termi- 
ni flimati  dal  mondo  pungenti .  E- 
gli  vi  vuol  provare  con  la  Scrittura 
e  con  i  Padri ,  che  è  lecito  di  com- 
batter i  fuoi  avverfaricon  termini 
vivi  ,  forti ,  e  piccanti  .  Parte- 
cipava il  filo  ftile  di  quefta  Mora- 
le, poiché  era  pieno  di  calore  e  di 
energia  .  Tutto  porta  in  Arnauld 
l'impronta  di  un  genio  mafchio  e 
rapido,-  il  fuo  ftile  è  grave,  e  no- 
bile, e  vi  s'incontra  continua- 
mente una  fcienza  profonda  ,  ed 
una  vafta  erudizione;  per  tutte  le 
quali  cofe  Boi  le  au  di  (Te  di  lui  , 
ch'egli  era  l'uomo  più  dotto, 
che  giammaiabbia  fcritto  .  „  Ar- 
nauld ,  fcrive  l' Abate  Eoffuet ,  era 
„  nato  con  una  grande  eloquen- 
„  za  ;  ma  non  ne  regolava  êbba- 
„  ftanza  i  moti .  Le  trafcuratez- 
„  ze  dello  ftile,  il  tuono  pefante 
„  e  dogmatico  nuocquero  qualche 
„  volta  alla  forza  della  fua  loj^i- 
Ï,  ca  ;  e  nelle  prime  difpute,  che 
,,  lo  fegnalarono,  ebbe  bifogno  che 
„  Pafcal  facefTe  valere  le  fue  ra- 
„  gioni  col  mezzo  delle  grazie 
„  dall'  efpreflìone  ,  e  del  piccante 
„  della  facezia  .  EfTo  non  ebbe  , 
„  come  quefto  Scrittore  inlmita- 
„  Wile  ,  l'  arte  di  riftringerfi  ,  e 
„  di  effere  precifo  fenza  ceflare  dì 
„  elTere  elpquente  *'  . 

5.  ARNAULD  C  Antonio  )  ,  A- 
bate  di  Chaumes  figliuolo  primo- 
genito di  Roberto  Arnauld  rf'  An^ 
dillf^  pafsò  alcuni  anni  nel  fervi- 
gio  militare  .  Si  ritirò  dopo  ap- 
preflb  fuo  zio  il  Vefcovo  d'  An- 
gers, e'mnrî  nel  1^98-  Abbiamo  di 
lui  delle  Memorie  ^  1756.  in  3.  Vol- 
in  la. 

<ì.  ARNAULD  CvT/mowO^  M>.r- 
chefe  di  Pompon?,  figlio  di  Ro- 
berto Arnauld  d'  Andilly  ,  e  fra- 
tello del  precedente,  fu  impiegato 
in  età  di  ventitré  anni  a  maneggiare 
alcuni  affari  in  Italia  per  laCortedi 
Francia  .  Vi  conchiufe  alcuni  Trat- 
tati ,  e  fu  poi  fatto  Intendente 
delle  armate  del  Re  di  Francia  s 
Napoli  ed  in  Catalogna,  Ambafcia- 
tore  all'  Aja  nel  1661.  (  f^edi  l'ar- 
ticolo feguente),  ed  Ambafciadore 
itraordinario  in  Ifvezi»  nel  t66't, 
M    3  Quia. 
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Qjj4«di  dopo  tre  anni  di  dimora  a 
Sì(>K<)lm  fu  fpedito"  collo  fteffb  ca- 
rattere a^li  Stati-Generali  delle  Pro- 
vincie-Unit?  .  Ritornò  una  fecon- 
da volta  Ambafciadore  a  Stokolm 
nel  1671. ,  e  vi  (tabilì  un  Trattato 
di  molta  importanza.  Nello  fteflb 
«nno  morì  un  Segretario  di  Stato 
alla  Corte  di  Francia,  lo  fono  fla- 
to qualche  tempo  perple^o  penfan- 
do  a  chi  potejfi  dare  ^/uejìa  gran 
carica^  C  dice  Luigi  XIP^.  in  una 
memoria  deporta  nella  Biblioteca 
Reale),  e  dopo  avev bene  efamina- 
to  ,  trovai  y  che  un  uovno^  il  quale 
aveva  lungamente  ferviio  in  Am- 
bafciate  ,  era  quello  ,  che  meglio 
potrebbe  riempirla  ;  gli  comandai 
di  ritornare  ,  e  gli  ho  confidato  il 
pojlo  gelofo  .  La  mia  fcelta  fu  ap- 
provata da  tutti  ^  ciò  che  non  fé m- 
pre  avviene  .  yJl  di  lui  ritorno  l* 
ho  pojìo  alla  tcjla  del  fuo  diparti» 
mento  .  Io  non  lo  conofceva ,  che 
per  fama  e  per  le  commiffioni ,  del- 
ie quali  io  lo  aveva  incaricato  ,  e 
eh''  egli  aveva  bene  efeguito  .  Ma 
il  nuovo  impiego  era  troppo  vajìo  ^ 
e  troppo  pefante  per  lui  .  Quindi 
non  ho  potuto  profittare  di  tutti  i 
vantaggi  ,  ch^  io  poteva  avere  ,  e 
tutto  Ciò  per  la  mia  compi acenx,a  , 
e  bontà  yerfo  di  lui  .  Infine  bt fo- 
gnò ch^  io  gli  trdinafft  di  vitirar- 
Jf  t  perchè  tutto  ciò  che  pafjava  per 
le  fue  mani  ,  perdeva  d.Ula  gran- 
dezz.a  ,  e  della  forz^a ,  che  deve  a- 
•vere  un  efecutore  dei  comandi  di 
un  Re  di  Francia  .  Se  avejji  pre- 
fo  il  partito  di  allontanarlo  più 
prefìo  s  avrei  evitato  gì'  inconve- 
nienti ,  che  mi  fono  accaduti ,  e 
non  avrei  a  rimproverarmi.,  che 
la  mia  prevenzione  per  lui  abbia 
potuto  nuocere  allo  Stato  .  Perdet- 
te Arnauld  il  miniftero  degli  afta- 
ri  ftranieri  nel  K579.  e  morì  li 
'ventifei  Settembre  1^99.  in  età  di 
ottanta  un  anno  .  La  fua  difgra- 
2ia  non  tolfe ,  eh'  egli  non  paflaf- 
fe  in  Francia  per  un  Miniftro 
pieno  di  probità,  di  viriù,  e  di 
fpirito  .  Quefte  qualità  lo  faceva- 
mo amare  da  tutti  ;  ed  egli  prefe- 
riva qualche  volta  la  foddisfazione 
delle  focieià  ,  dove  piaceva,  agii 
affari  publici .  Il  Re  gli  conferve 
il  titolo  di  Miniftro  di  ftato  col- 
la permiffìone  di   entrare  in  Con- 

fifiUo .  Ave»  ipoftw  nei  1669.  Ca- 
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ferina  figlia  di  Nicolò  \^ Advocat 
maeflro  di  conti  ,  dalla  quale  «bbe 
molti  figliuoli  .  Ci  rimane  di  iu) 
la  NsgozJazione  della  fua  primt 
Ambafciata   in   Ifvezia . 

7.  ARNAULD  C  Enrico  Carlo') t 
più  conofciuio  fotto  il  nome  dell' 
Abate  di  Pompane ,  nacque  nel  1669. 
air  Haya  ,    dove    il    Marchefe    di 
Pompone  fuo  padre    era  Ambafcia- 
dore di  Francia  .     La    fua  nafcita 
3iede    un'  occafione    di    trionfo  al 
difinteretfe  di  fuo  padre  .    Gli  St*- 
ti-Generali    gli    offrirono    di   t«?ner 
fuo    figliuolo   al  Fonte  Battefima» 
le  .    Quefto  onore    portava  al  fan- 
ciullo una  penfione  vitalizia  di  due 
mille  feudi.    Il  Marchefe  di  Pom^ 
pone  ringraziò    gli  Stati,    e    fc  ne 
afìenne  per  evitar    nelle  fue  nego- 
ziazioni I'  imbarazzo  della  ricono- 
fcenza  .  Quefto  Genitore  illumina- 
to confidò    fuo   figlio    ai    migliori 
maeftri  di  Umanità  ,    e  di  Filofo- 
fia  .    In  età  di  quindici  anni  l' A- 
bate    di    Pompone    fu    provveduto 
della  Badia  di  X.  Maffenzjo  ^  e  no- 
ve anni  dopo   eiTendo  ftato  nomi- 
nato   dal    fuo  Re    a   quella    di  S. 
Me d ardo  ^  dimife  la  prima,  eifen» 
do  prevenuto  affai  per  tempo  con- 
tro la  pluralità  dei  Benefici .    Nel 
1699.  perdette  fuo  padre,  e  quefta 
perdita  gli  fece  provare  il  più  fen- 
fibil  dolore  che    abbia  mai  rifenti- 
to  nel    corfo  di    una    lunga  vita. 
Luigi  Xll/.    voli»   confolare  la  fua 
afflizione  prendendone  parte.  Qiii» 
flo    gran   Principe    gli    diffe  :    l^oi 
piangete  un  Padre  ^  che  ritroverete 
in  me  ;   ed  io  perdo  un  amico  che 
non  ritroverò   mai  più  .    L'  Abate 
di    Pompone    nominato  Ambafcia- 
dore   a    Venezia    foftenne    1'  onor 
della  Francia  in  mezzo  alle  difgra- 
2Ìe ,    come  in  mezzo  ai  più  fortu- 
nati fucceflì;  la  fermezza  faceva  il 
fuo    carattere  .     Nelle  Cariche    di 
Commendatore  ,  di  Cancelliere  ,  di 
Guardafigilli ,  e  di  Sovraintendente 
delle  Finanze  degli  Ordini  del  Re  » 
the  ottenne  in  fequito ,  fi  propofe 
di  renderfi  utile .  Le  Sale ,  dove  fo- 
ITO  ftabiliti  i  Titoli  ,    e  gli  Archi- 
vi devono  i  loro  abbellimenti  alle 
fue  cure  ;  ma  ciò  che  forma  fenz;i 
dubbio  la  più  bella  decorazione  di 
quefte   Sale    fi   è   la    diftribuzione 
di  più  di  trecento  Ritratti  di  Ca- 
ifaiieri ,  eh'  egli  ha  f»£iiw  ben  dif- 

por- 
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porre  .  Quefti  monumenti  di  va- 
lore ,  di  virtù,  e  di  porla,  quAnto 
lon  atti  *d  elevarne  lo  fpirito,  e 
«d  accendere  il  cuore  dei  giovani 
Nobili  ?  L'  Abate  di  Fompcne  fu 
eletto  membro  dell'  Accademia  del- 
le Iiifcri^ioni  it£l  1743.,  s  benché 
in  età  aflai  av^ozata  non  aveva 
ancora  rinunziato  del  tutto  al  coni- 
♦nercio  delle  Mufe  >  e  veniva  con 
piacere  ?.  ripofarfi  in  feno  alla  let- 
teratura .  Î.A  fila  affiduità,  il  fuo 
zelo  per  V  Accademia  ,  ed  i  fuoi 
modi  cor^efi  ,  ed  obbliganti  verfo 
gli  Accademici  hanno  abbaftanza 
provato  iìno  al  fine  dei  fuoi  gior- 
ni il  gufto  che  aveva  per  le  buone 
lettere,  e  per  quelli  che  le  coitiva- 
.vano  .  "Morì  nel  1756.  di  87.  anni  . 
8.  ARNAULD  i  Angelica'),  fi- 
glia di  Antonio  Arjaauld,  una  del- 
le fei  di  lui  figliuole,  che  tutte  fi 
fecero  Religiofe,  e  .forella  di  At' 
Tiauld  d^  Andilly  ^  di  Enrico  Ar- 
nauld  Vefcovo  à*  Angers  ,  e  di 
Antonio  Arnauld  il  Dottore,  in 
età  di  undici  anni  fu  BadefTa  di 
Port-Royal-oes-Champs  dell'  Ordi- 
re Ciftercienfe  ,  e  in  età  di  dieci- 
fette  introduce  la  riforma  nella 
i"ua  Badia  .  Fece  effa  rivivere  in 
quella  Cafa  lo  fpirito  di  S,  Bernar- 
do .  Paffava  per  effere  un  prodigio 
4'  ingegno  ,  di  fapere,  e  di  virtù  . 
Fu  poi  fcelta  per  riformare  anche 
la  Badia  di  Maubuiffon  ,  U  quale 
eflendo  governata  da  Suor  Gabriel- 
la d"  EJìrces ,  ciò  le  die  motivo  di 
grandi  'rabar^zzi ,  e  di  molte  fo!- 
lecitudini  .  E(fa  trasferì  in  fegui- 
to  il  fuo  Monaftero  des-Champs  a 
Parigi,  ed  «ittenne  dal  Re,  che 
per  r  avvenire  la  -Badelf*  foffe  e- 
lettiva  ,  e  triennale  .  In  queHo 
medefìmo  Monaftero  profefTarono  U 
Religione  le  alife  cinque  fue  forel- 
le ,  ove  tutte  menarono  una  vita 
efemplare  ,  roa  ricufarono  la  fotto- 
fcrizione  pura  ,  e  femplice  del  For- 
mulario .  Angelica  Arnaui/i  'iaoû 
nel  1/S61.  ugualmente  illuftre  per 
il  fuo  fpirito  ,  pel  fuo  fapere  e  per 
le  virtuofe  fue  azioni  .  Una  dell« 
fue  Sorelle  la  Madre  Agnefe  com- 
pofe  ,  e  publicò  due  Libri ,  uno  in- 
titolato :  r  Immagine  della  JReli- 
giofa  perfetta  ed  imperfetta  ,  Itam- 
pato  in  Parigi  nel  1665.  in  11.  Ope- 
ra ,  che  fu  condannata  di  errore  da 
jikuni  Dottori ,  e  difefn  dall'  Aba- 
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te  di  T.  Cf'rano  ;  e  T  altro  la  Co- 
roncina  fegreta  del  Ss.  Sacramen- 
to y  ì66^.  in  II.  foppreffa  a  Roma, 
affinchè  le  perfone  poco  inftruttr 
non  ne  abufafTero  ,  ma  che  non  di 
mono  non  fu  cenfurata  in  Fran- 
cia .  La  Madre  Agnefe  imorì  nel 
i^<7l.  Tutte  quefte  fei  forelle  reli- 
giofo  tutte  fortemente  furono  oc- 
cupste  nelle  difpute  fopra  la  gra- 
zia. Una  loro  nipote,  la  madre 
Angelica  di  S,  Giovanni  ,  Ar- 
nauld, feconda  figliuola  di  Ar- 
nauld di'  Andini  -,  religiofa  com' 
effe  di  porto-Reale  ,  e  pel  corfo  dì 
vent' anni  maelira  delle  novizze  ,  e 
dopo  AbadelTa,  nacque  nel  1624.,  e 
morì  nel  1684.  Don  Clemencet  ha 
publicato  le  (ne  Conferenza  y  1767* 
3,  Vol.  in  II. 

I.  ARNDT  (^Gìovanni^,  Arnd- 
tius  ^  uno  de'miftici  della  Religio- 
ne riformata,  nacque  in  Ballenfladt 
nel  Ducato  d'Anhalt  nel  155";.  Stu- 
diò in  principio  medicina;  ma  que- 
lla fcienza  non  avendolo  impedito 
di  effVre  pericolofaniente  ammalato, 
fece  voto,  fé  guariva  ,  di  applicarfi 
alla  teologia.  Fu  fucceffivamente 
'fninififo  nel  fuo  Paefe,  a  Qued- 
limbourg ,  ed  a  Brunswick  .  Le 
perfecurioiii  che  provò ,  gli  errori 
che  gli  furono  attribuiti  per  ven- 
dicarfì  della  fua  pietà  ,  lo  obbliga- 
rono a  ritirarfi  ad  Isleb .  Giorgio 
Duca  di  Lunebourg  lo  traffe  di  là 
tre  anni  dopo  nel  161 1.  per  dargli 
la  fopraintendenza  di  tutte  le  Chie- 
fe  del  Ino  Ducato  •  I  partigiani  d* 
Arndt  dicono,  che  ritornacdo  del 
fuo  ultimo  fermone  difTe  a  fua  mo- 
glie, che  aveva  fatto  una  Orazio- 
ne funebre  .  Morì  nel  i6ii.  Abbia- 
mo di  lui  un'opera  celebre  intito- 
lata: del  vero  Crijiianefimo ,  tra- 
dotta in  latino  dal  tedcfco  ,  Lon- 
dra 1708.  1.  Voi.  in  8. ,  ed  in  Fran- 
cefe  da  Samuel  de  Beauval ,  eia 
molte  altre  lingue.  In  effa  egli 
vuole  provare  che  „  la  fregolatez.' 
„  z,^  de^  coftumi  ^  i  quali  regnava- 
„  no  allora  fra  i  Proiettanti  ,  non 
„  proveniva  che  da  ciò  che  riget- 
„  lavano  le  buone  opere  ,  e  che  iÌ 
„  contentavano  di  una  fede  fìeri- 
5,  le".  Elfo  aveva  letto  molto,  e 
molto  meditato  Trtf^/ero  ,  Tomma- 
jo  da  Kempis  ,  S.  Bernardo,  e  gli 
altri  autori  afeerici.  Luca  Ofian- 
dro  <i  teologo  di  Tubinga^  e  gxan- 
M    4  de 
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de  nimico  di  lui  lo  attaccò  eoo  vi- 
vacità nel  fuo  Judicium  Theaiogi- 
cum  . 

1.  ARNDT  CGiofuè')^    profefTo- 
re  di  Logica  a  Roftoch  ,  predicatore 
della  Corte  ,  e  Confìgliere  Ecclefia- 
ftico  del  Duca    dì  Mecklembourg  , 
morì  a  Guftrow  luogo  della  fua  iia- 
fcita  li  5.  Aprile  1687.  in  età  di  61. 
anni  .  Abbiamo  di  lui  :    i.  Mifcel- 
lanea  Saera ^  1648.  in  8.   1.  L'/f/- 
tfvallembourg  -,  Guftrow  1664.  in  4. 
3.    Clavis    Antiquitatum  Judaica- 
rum,  Lipfia  1707.  in  4.    Suo  figlia 
Carlo  ,  profeffbre   di   Poefia  ,    e    di 
lingua     Ebrea    nell'Accademia    di 
Melchin  ,    è  morto    nel  1711.,    ed 
ha  lafciato  molte  DiffertaTLÌoni fui- 
la  Poefia  nelle  Mifcellanee  di  Lipfia  . 
ARNIGIO  CBartolommeo'),  Bre- 
fciano  ,  nato  di   padre  ferraro  l'an- 
no 1513.  ^  efercitò  fino  alli  18.  an- 
ni il    medefimo   mefliere  ;    febbene 
tardi  app'.icatofi    allo    ftudio    delle 
Difcipline,  vi  fece  ftraordinario  pro- 
fìtto ,    e    maflìme    nella  Medicina, 
con    cui    fi   acquiftò    molta    fama. 
Morì  nel  1577-  e  lafciò  :  Meteoria^ 
cioè  un   difcorfo    intorno    alle   im- 
preffioni  imperfette^  umide ^  ftcche-t 
e  mijle  così  in  alto  ^  come  nelle  vi- 
fcere  della   terra  generate^    Brefcia 
J5Ó8.  in  8.   A  queflo  libro  fono  uni- 
ti i  Prono/liei  perpetui  con  reffeme- 
ridi  ^    e  altre  materie  di  Filofofia» 
Stampò  pure    le  Rime  ;    le  Teglie  ; 
diverfi  epufcoli ;  fra' quali  il  più  ce- 
lebre è  quello,    che  ha  per  titolo: 
Medicina  d^ Amore  ^  ed  altre  opere  , 
che  fi  po{fono  vedere  preffo  il  Maz,- 
zucche) li  . 
ARNGRIMO,  P'edi  4.  GIONA. 
AR'NISEO  CEnningo"),    nativo 
di  Halberftad  ,  e  profeflbre  di  Me- 
dicina nell'Accademia  di  Helmftad, 
buon  Fiiofofo,  e  Medico  nel  feco- 
le XVIL    Avea  viaggiato  in  Fran- 
cia ,   e    in    Inghilterra.     Il  Re    di 
Danimarca  lo  chiamò  alla  fua  Cor- 
te, 'e  lo  fece  fuo  Confìgliere  e  fuo 
Medico.    Morì  nel  léjj.    Abbiamo 
di  lui  un  gran  numero  di  opere  fo- 
pra    la   Politica,   la    Filofofia  ,   la 
Medicina,  e  la  Giurifprudenza  :    1. 
De  au£ioritate  Principum  in  popu- 
lum  femper  inviolabili ,   Francfort 
léi2.  in  4.  ;    in  cui  fofliene  che  il 
popolo  non  può  in  alcun  cafo  mai 
violare  l'autorità  del  Principe.    ^' 
De  jure  Majejlatis -t  161Q,  iti  4.    3, 
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De  juie  Connuhiorum  t  ì6i^,  in  <^- 
4.  De  Ju^ieiiìone  &  exemptione  Cle- 
ricorum -,  in  4.  5.  Leiiioner  Politi' 
C(B  in  4.  6.  De  lue  venerea  in  4. 
7.  Obfervationes  anatòmica  i<5io. 
in  4.  ec.  ec.  (Quell'opere  fono  aI 
dì  d'oggi  pochifljmo  conofciute . 

1.  ARNOBIO  il  Seniore,  Auto- 
re   del     III.   fecolo ,    profefTore    di 
Rettorica  a  Sicca  in  Africa  fua  Pa- 
tria   verfo    il    197. ,    è    maeftro  di 
Lattanzio.     Egli    fi    fece   Crifliano 
fotto  l'Impero   di  Diocleziano ^    e 
fegnalò    il  fuo    ingrefTo    nella  reli- 
gione   co'  fuoi  Libri  contro  i  Gen- 
tili ^  Roma  1541.  in  fol.,    Amfter- 
dam  1651.  in  4.    Non    era    ancora 
battezzato,    quando  compofe  queft' 
opera ,  e  non  potendo  effere  perfet- 
tamente inftruito  de'  noftri  Mifterj 
gli  fuggirono  alcuni  errori ,  che  gli 
fi  poffon®  perdonare.    Il  fuo  ftile  è 
pieno  di  energia   come  quello  degli 
Africani;    ma  ofcuro  ,    ed  imbaraz- 
zato .    Diftrugge  fedamente  la  reli- 
gione de'  Pagani,    ma  non  iftâbili- 
fce  egualmente  bene  quella  de'  Cri- 
ftiani  .     Tritemio  a  lui    pure  attri-? 
buifce  un  Commentario  fopva  i  Sal- 
mi ;    ma  ciò  non   può  e  (fere ,  men- 
tre ivi  parlafi    dell' Erefia    di  Poti- 
no.    Qjiefto  Cor/tmentario  è  di  Ar- 
nobio  Juniore  ,    Prete   Francefe  ,    e 
Semipelagiano  verfo    il  460.    di  cui 
vedi  l'articolo   feguente  .     Le  ope- 
re di  Arnobio  il  Seniore  furono  ri- 
Itampate    a  Leida  nel   1651.  e  1657. 
1.  ARNOBIO  il  Giuniore.,  prete 
delle  Gallie,    fparfe    gli  errori    del 
Semipelagianifmo  verf»»  l'anno  460. 
Era  ,  dicefi  ,  Monaco  di  Lerins  ,  o 
fecondo  altri  ,  uiio  di  que'  Preti  di 
Marfiglia  ,  che  attaccarono  con  tan- 
ta violenza  la  Dottrina  di  S.  Ago- 
Jìino  .,    e  dei  fuoi  Difcepoli   nel   V. 
fecolo.  E^  l'autore  di  wnCommen' 
tario  fu   tutto  il  teflo    dei  Salmi  , 
che  fu  ftampato  in  Bafilea,  1537., 
e  1560.  in  8.  ,    a    Parigi    nel   1539. 
in  8' •»    ed  in   fine    nella  Biblioteca 
dei  Padri .  Le  altre  opere  che  gli  fi 
attribuifcono  non  fono  di  lui  .  ([/>'<?. 
di  la  Storia  letteraria  di  Francia  « 
Voi.  II.  paR.  341.) 

1.  ARNOLD  (  NJccola').^  Amai- 
dus  ^  miniflro  Proteltante  ,  nacque 
a  Lesna  nel  ìói8.  Dopo  di  aver 
viaggiato  in  diverfe  Città  per  col- 
tivare i  fuoi  talenti,  fu  Rettore 
nel   l6i9*   ^elU  Scuoia   òi   jaWo- 

now  • 
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row .  Eletto  dopo  profelToPe  dì 
Teologia  a  Ffâneker  nella  Frifia 
■cquiftò  una  grande  riputazione  co' 
fuoi  Sermoni  >  e  morì  nel  lóS'o. 
Abbiamo  di  lui  :  i.  La  Confut^z.'o~ 
ne  del  Catechìfmo  de'  Sociniani  . 
a.  Un  Commentario  fopr.t  t'  Epifil- 
la agli  Ebrei.  3.  Un'opera  iiiti- 
toUta  :  Lux  in  tenebris  &c>  ^  Lipfìa 
i6<)S.  in  8. ,  che  è  una  fpiecnzione 
de'  paffì  della  Scrittura)  de*  quali 
fi  abufsvano  i   Sociniani. 

2.  ARNOLD  CCnj^redo"),  mini- 
Aro  di  Perlcborg  ,  fu  uno  de'  più 
ardenti  difenfori  della  Setta  de' 
Piettjìi  :  Setta  de*  Proteflanti  della 
Germania,  che  fi  vniitano  di  effere 
pui  regolari  degli  altri  .  Morì  nel 
3714.  Abbiamo  di  lui  una  Storia 
della  Chiefa  e  delle  Erefie  -,  Lipfia 
1700.  in  8.  )  che  ha  f^uto  un  gran- 
de ftrepito  ,  e  che  gli  tiiò  addoffo 
molte oppofìzioni  ,  e  nimicizi;'  .  La 
fua  Storia  della  Teologia  miftica  e 
quafi  la  fola  opera  ,  che  fia  ftata 
fcritta  in  latino  .  Ne  ha  comporto 
moire  altre  5  ma  in  tedelco  . 

ARNOLD  .MELCHTAL,  l^edt 
MELCHTAL- 

ARNONE,  (^Giovanni  d")^  di 
S.  Angelo  a  Fafanella  nel  Regno 
di  Niipoli  ,  Giureccnfulto  ,  fioriva 
nel  153S-»  nel  qual  tempo  fi  ritro- 
vava in  Patria  applicato  a'  fuoi  ftu- 
dj  ,  ed  era  già  flato  per  dieci  anni 
publico  profeiïbre  della  Ragion  Pon- 
tificia in  Salerno  .  In  elfo  anno  ha 
dato  alle  ftampe  in  Venezia  in  4. 
r  opera  fegucnte  :  Soliloquia  cen- 
tum  .>  Epitomata  centum  ,  Proble- 
mata  centum  ,  Dialo^i  centum , 
Commentarii  ducenti  &c.  Il  Konig 
fa  menzione  di  un'altra  fua  opera 
intitolata:  De  Cautelisi  cui  dice 
impreffa  nel  1181.   in  fol. 

I.  ARNOUL,  o  ARNOLFO  ,  fi- 
glio di  Cariomanno  ,  Re  di  Bavie- 
ra e  d'Italia,  Duca  di  Carintia 
neirgSc,  fu  dich-iaratn  Re  di  Ger- 
mania  a  Tribur  neir5^87.  Effendo 
itato  eletto  Imperatore  pafsò  in  Ita- 
lia per  farvifi  riconofcere  .  Guido 
Duca  di  Spoleto  gli  difputava  1'  Im- 
pero. La  Ducheffa  di  Spoleto  ,  don- 
na di  un  grande  coraggio  ch'ama- 
ta/f^i/rrur/e  madre  di  Lamberto  uno 
de'  fuoi  competitori  mette  in  ar- 
me Roma  contro  jìrnolfo .  I  Ro- 
mani non  volevano  più  Impera- 
dori ,  ma  non   fapevano    difendcrfi 
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contro  quelli ,  che  ne  prendevano  il 
titolo.  Arnolfo  dopo  di  iver  rifpin- 
to  gii  Schiavoni  ,  fcaccinto  i  Nor- 
manni dalia  Lorena,  affediato  e  pre- 
fo  Bergamo  andò  a  Roma ,  ed  attaccò 
quella  parte  di  Città  chiamata  Leo- 
nina,, e  la  sforzò.  Si  refe  a  patti  il 
rffto  della  Città  di  là  del  Tevere, 
e  /Ìrnolfo  fu  riconofciuto  Imperadore 
dopo  di  efTere  fiato  confacrato  nell* 
896.  da  Papa  Fortnofo  .  Frattanto 
Agiltrude  fi  difendeva  ancora  con- 
tro di  lui .  Arnolfo  la  affediò  inva- 
no nella  Città  di  Spoleto  .  Molti 
autori  pretendono  ,  che  queft'  eroi- 
na gli  faceffe  prendere  una  bevan- 
da avvelenata  per  uno  de'  domefti- 
ci  di  Arnolfo  ,  the  aveva  guadagna- 
to con  danaro  .  C;ò  che  havvi  di 
certo  fi  è,  che  ripafsò  le  Alpi  per 
la  terza  volta  ammalnto  di  corpo  , 
e  con  uno  fpirito  inquieto  ,  ed  uà' 
armata  in  difordine.  Morì  nell'Sç?. 
fotto  Fermo  ,  di  cui  faceva  1'  affe- 
dio;  e  lafciò  la  Cermania  in  una 
grande  confufione  ,  DaO^^  fua  mo- 
glie Arnolfo  ebbe  Luigi  W.  fopran- 
nominato  il  fanciullo,  l'ultimo 
Principe  della  fìirpe  di  Pipino ^  che 
abbia  occupato  il  trono  della  Ger- 
mania; ed  una  figlia  chiamata  Ed- 
winge ,  che  fu  fpofata  in  feconde 
nozze  da  Ottone  il  grande  .  Trite- 
rnio  gli  dà  un'altra  moglie  chiama- 
ta Agneje  ^  figliuola  di  un  Impera- 
dor  Greco,  da  cui  fa  difcendere //*■- 
nolffi  di  Baviera,  quel  Duca  famo- 
fo  per  le  guerre  ,  che  fufcitò  a  CoY' 
vado . 

2.  ARNOUL ,  0  ARNOLFO  CS.') , 
efercitò  molti  ragguardevc^li  impie- 
ghi alla  Corre  di  Teodebcrto  li  Re 
d' Auftrafia.  Dopo  la  morte  di  Doda 
fua  moglie  entrò  nello  Stato  Ectle- 
fiaflico  ,  e  fu  eletto  Vcfcovo  di  Metz 
nel  <5i4.  Abbandonò  in  appreflo  il 
fuo  Vefcovato  per  menare  una  vi- 
ta folitaria  ne*  deferti  di  Vosge  . 
S.Arnolfo  aveva  avuto  due  figliuo- 
li ,  uno  de' quali,  che  aveva  nome 
Anchife-,  fu  padre  di  Pipino-Heri- 
ftcl  ,  il  quale  ebbe  per  figliuolo 
Carlo-Martello  ,  dal  quale  difcefe- 
ro  i  iioftri  Re  della  feconda  razza. 
La  Fita  di  quefto  fanto  Vcfcovo 
fcritta  da  un  autore  contemporaneo 
fuo  amico  fu  tradotta  in  francefe 
da  Arnaldo  rf'  Andilly  . 

3. ARNOUL.  oARNOLFO,Ve- 
fcovo  di   LifiçHx    nel   leccio  XIL, 

pre- 
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çjrefe  t  difendere  il  Pspa  Aleffm- 
dro  III.  t  e  favori  J".  Tommafo  Ht 
Carjtorlfer^ .  Morì  nell'Abazia  di  S. 
Vittore  di  PArigi  li  31.  Agofto  1184. 
dopo  di  aver  rinunziato  il  fuo  Ve- 
fcovato.  Ci  rimaugono  di  lui  del- 
ie Lettere  fcritte  con  molto  inge- 
gno, ed  elegantemente.  Eff»?  con- 
tengono delle  particolarità  rimar- 
cabili fopra  la  Storia,  e  la  DiCci- 
plina  del  fuo  tempo-  Turnebio  ne 
<^ipde  un'edizione  a  Parip,i  nel  1585. 
Abbiamo  ancora  delle  Poefte  ftam- 
pato  colle  fue  Lettere^  che  fi  tro- 
vano anche  nella  Biblioteca  de^  Pa- 
dri > 

4.  ARNOUL  C  Prancefco^^  Do- 
menicano nativo  del  Maine  ,  pro- 
gettò verfo  la  metà  del  paffato  fe- 
colo  d' iftituire  un  ordine  di  Caval- 
leria, proprio  perii  bel  fe(fo ,  e  che 
efìendefie  il  culto  della  Santa  Ver- 
eine.  Anna  d^  Aujìria  Reggente  di 
Francia ,  alla  quale  comunicò  il 
fiio  difegno,  gli  dtede  il  di  lei  con- 
fenfo  .  Il  nuovo  Fondatore  publì- 
cò  nel  1647.  a  Parigi  ed  a  Lyon  il 
progetto  del  fuo  ordine  del  Colla- 
re celejle  del  S.  Rofario ,  compojìo 
di  50.  Dame  ;  ma  non  potè  trova- 
re donne  Cavaliere  che  voleffero  ag- 
gregarfi  .  Non  avenJo  potuto  etfer 
fondatore  ,  volle  «{Ter  Medico  ,  e 
non  vi  riufcì  meglio.  Publicò  per- 
tanto un  libro  intitolato:  Rivela- 
zioni caritatevoli  di  molti  rimedj 
ficuri  ^  Lione  1651.  in  lì.  che  lo 
mife  al  rango  degli  empirici  . 

5.  ARNOUL  o  ARNOLFO,  Ve- 
fcovo  di  Rochefter  nel  fecclo  XIL, 
nacque  a  Bcauvais  verfo  1*  anno 
5040.,  e  morì  nel  1124.  ,  lafciò  un 
libro  intitolato  :  Textus  Roffenfìs  ^ 
«  alcuni  altri  Trattati  inferiti  nel- 
lo Spicilegio. 

6.  ARNOUL  o  ARNOLFO  det- 
ìo  di  Lens  f  o  Lenfei -,  nacque  in 
un  piccolo  Villaggio  dell' Hainaut. 
Dopo  di  aver  fatto  un  viaggio  ne' 
Paefi  Baffi,  pafsò  in  Mofcovia  ,  e 
«fiivenne  Medico  del  Czjir  ^  e  perì  a 
Mofcow  ,  allorché  quefta  Città  fu 
jubbruciata  dai  Tartari  nel  157"). 
Abbiamo  di  lui  una  Introdu^Jone 
agli  elementi  di  Geometria  di  Eu- 
elide  ^  ftarapata  in  Anverfa  fotto 
quefto  titolo:  Ifagogeltt  geometri' 
ca  Elevrenta  Eu: Udii  . 

7.  ARNOUL  o  ARNOLFO  , 
Storico  Milanele  j    fioriva   circa   i' 
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anno  1085.  Egli  ftefTo  fi  chiara* 
pronipote  del  fratello  di  Arnolfo^ 
Arcivefcovo  di  Milano,  che  viveva 
circa  l'anno  ^66.  Fu  alia  prima 
poco  affetto  alla  Sede  Apoftalica 
*naflìmamente  per  ciò,  che  riguar- 
da il  matrimonio  de'  Chierici  ,  a 
cui  era  favorevole,  ma  pofcia  mu- 
tò fentimento,  e  fi  dichiarò  ne'fuoi 
fcritti  a  favore  della  Chiefa  Roma- 
na. ScrilTe  una  Storia  Milanefe  de* 
fatti  avvenuti  al  fuo  tempo,  o  po- 
co prima  ,  cioè  dal  913.  fino  al 
1077.;  che  fu  publicata  per  la  pri- 
ma volta  nel  Vo\.\\\>  Scviptor, 
Rer.  Brusw'ic.  del  Leibnizjo .  Al- 
tra edizione  ne  fu  fatta  dal  Bur- 
manno  nel  Voi.  IV.  Tbefaur.  Aiu- 
ti qu.  hai. ,  ed  altra  dal  Muratori 
nel  Voi.  IV.  Rer.  hai.  Script.  ,  e 
quefta  è  la  migliore  di  tutte  per  ef- 
fere  fiata  rifconirata  con  quattro 
tefti  a  penna  . 

8.  ARNOUL,  ©ARNOLFO,  di 
Calabria  ,  fcrtlTe  una  piccola  Croni- 
ca de'  fatti  avvenuti  al  fuo  tempo 
in  Calabria  ,  cioè  dal  903,  fino  al 
963. ,  la  quale  fi  conferva  MS.  pref- 
[o  il  Sig.  Bernardino  T afuri  di  Nar- 
do ,  che  la  publicò  ne!  Voi.  II.  del- 
la fua  S:oria  degli  Scrittori  nati 
nel  Regno  di  Napoli  con  quefto  ti- 
tolo :  Chronicon  Saraç^nico  Caia- 
hrum  ab-^anno  903.  ad  ann.  ^6%. 

9.  ARNOUL,  Fedi  1.  MOU- 
LIN n.  7,  delle  fue  opere.       i 

ARNU  QNiccolò^^  nacque  a  Me- 
rancourr  in  Lorena  apprefTo  Verdun 
nel  1619.  Si  fece  Domenicano  nel 
1644.  ,  e  morì  a  Padova  nel  1691.^ 
ProfeiTore  di  Metafifica  .  Abbiamo 
di  lui,  I.  Clypeus  PhilofopbìaTho' 
miftic£  ,  8.  Voi.  in  8.  Padova  i68(5. 
a.  Un  Commentario  fulla  prinja  par- 
te della  Somma  di  S,  Tor^mafo  ia 
Î.  Voi.  in  fol.  1691.  Gli  fu  perdo- 
nato di  aver  commendata  la  Teologia 
di  quello  Dottor-? ,  ma  non  già  dì 
aver  difefo  la  fua  Filolofia  .  Si  ha 
pure  dello  fteCo  una  terza  opera  fuU 
la  Lega  tra  l'Imperatore  ed  il  Redi 
Polonia  contro  il  Gran-Signore,  irt 
cui  egli  minaccia  la  diftruzione  del 
fuo  Impero  ;  e  per  dar  pefo  ad  un^ 
tal  minaccia  impertinente,  ammuc- 
chia un  numero  di  Profezie  antiche 
e  moderne,  e  tutti  i  Pronoftici  che 
paffarono  per  il  cervello  dei  fogna- 
tori  di  tutti  i  fecoli  .  Quefto  libro 
fu    pubiicato  in  Padova   nel  i6%i« 
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î;<ro  erA  uno  fpirito  bizzarro  e  fin- 
toiare , 

I.  AROLDO,    o    HARALD  I.  , 
Re  d'  Inghilterra  ,    fij;iiuolo   n  itu- 
raU  di  Canuto  I.  ,  gli  iuccedette  nel 
IC35.    in    pregiudizio  di  Canuto  II. 
figluolo   leRittimo    di  quefto  Prin- 
cipe. Criiiglefi  vollero  incoronare 
Canuto  y    ma  Araldo    fu  il    più  for- 
te,   e  prevaUe.     L'anno   feguence 
icriffe    una  Lettera    fotto    il    nome 
del.'a  Regina  Emme  per  invitare  Al- 
fvedo  y    ed  Odoardn  figliuoli  di  que- 
fla  Regina,  e  d^  Ëtelredo  IL  a  por- 
larfi    in  Inghilterra    per   riavere  la 
Corona.  I  due  giovani  Principi  in- 
capparono nella  rete.  Alfredo  fu  ar- 
recato, gli  furono  cavati  gli  occhi  , 
e  di  lì  a  poco  morì .  Odoardo  fé  ne 
ritornò  nella  Normandia  ,  e  la  Re- 
gina Emme    ritiroflì    nelle   Fiandre 
preffo  il  Conte  Baldoino .  Araldo  (ì 
refe  oggetto   di  dcteftazione    per  le 
fue  iniquità,  e  morì  fenza  figliuo- 
li nel  1039. 

1.  AROLDO,  o  HARALD  IL, 
figlio  del  Conte  Godwt'n  ,  fi  fece  e- 
legger  Re  d' Inghilterra  dopo  la  mor- 
te di  S.  Odoardo  ìli.  nel  1066.  in 
pregiudizio'di  Rd^ar ^  cui  s' apparte- 
neva la  Corona  per  ragione  di  nafci- 
ta.  Ebbe  Araldo  due  forti  concorren- 
ti,  che  gli  difpatarono  il  Regno, 
Tojìone  fuo  fratello ,  e  Guglielmo  il 
Conquiflatore  Duca  di  Normandia  . 
Ih  breve  tempo  diede  loro  due  fan- 
guinofe  battaglie,  ma  con  efito  ben 
diverfo:  poiché  nella  prima  ,  che  fu 
al  Ponte  di  Stamfort  ,  ebbe  una 
compiuta  vittoria,  in  cui  ToJlone  ^ 
ed  Arrigo  Re  di  Norvegia,  ch'era 
entrato  nel  di  lui  partito,  periro- 
no unitamente;  la  fecoHda  ,  che  fi 
diede  vicino  ad  Haitings  ,  o  fecon- 
do altri,  a  Senlac,  tra  lui  e  Gu- 
glielmo .^  gli  corto  la  corona,  e  la 
vita  .  Così  terminò  il  dominio  dei 
Re  Anglo-Sajfoni  in  Inghilterra , 
che  avea  cominciato  più  di  600. 
anni  prima  nella  perfona  di  En- 
g'flo. 

AROMATARI  (^Giufeppe^y  na- 
to inMìfì,  addottorato  in  Padova, 
e  Medico  per  lo  fpazio  di  50.  anni 
in  Venezia,  vilTe  nel  fecoloXVII., 
e  oltre  al  libro  intorno  U  Mor(ica- 
tura  de  Cani ,  e  le  rtjpojle  alle  Con- 
Siderazioni  di  /ìlejj  andrò  T  affo  ni 
fopra  le  Rtmc  del  Petrarca  ,  lakiò 
«noiù  MSS. 


A     R  1R7 

1.   ARONNE,    o  AARONNE, 
fratello  primogenito  di  Mosè .,  l'u- 
no e  r altro  figliuoli  di  Amram  ,  e 
à\  Jocabed  delia  Tribù  di  Levi  ,  na- 
cque in  Egitto  tre  anni  prima  d»  fuci 
fratello,  l'anno  1574.  avanti   G    C. 
Moiè  eflendo  flato  deftin^to  da  Dio 
per  liberare    gli  Ebrei    dalla  catti- 
vità ,  fi  alTociò  per  quefta  grand'o- 
pera   ad  Aronne  ,    che  aveva    la  fa- 
coltà di  efprimerfi  più  facilmente  e 
meglio    di    lui  .     Si    portarono   en- 
trambi alla  Corte   di  Faraone  ,    ed 
operarono  una  infiiiita   di  prodigi, 
per  toccare  il  cuore  indurito  di  quel 
Principe.  Aronne  accompagnò  fem- 
pre  Mosè ^  e  portò  la  parola  per  lui 
cosi    al    popolo,    come  al  Re.     La 
verga    di     Aronne    fervi    a    produr- 
re i  primi  miracoli  .  Fu  quefta  can- 
giata   in    ferpente  ,    fece    cambiare 
ie  acque  in   fangue ,  riempì  tutto  l' 
Egitto  di  ranocchie,  e  coprì  l' inte- 
ri) paefe  di  nuvole  di  mofche  .  Do- 
po il  paffsggio    prodigiofo  del  Mar 
RofTo ,    Aronne    confacrato  fommo 
Sacerdote,    fu    il    primo  Pontefice 
degli  Ebrei  .    Quefìa  preferenza  ca- 
gionò  molti    torbidi   tra    il  popolo 
Ebreo.     Core -,    Dath.in  ,    ed     Abi' 
ron  ,    gelofi   dell'  onore   del    Sacer- 
dozio,    fi  ribellarono,    e  furono  a- 
bifTati  colle   loro    famiglie  nel  fon- 
do della  terra,    che  fi    aprì  per  in- 
goiarli .    Quefta    terribile   punizio- 
ne fu  feguitata  da  molte   altre  non 
meno    fpaventofe  .    Dugento    cin- 
quanta uomini    del    partito  dei  ri- 
belli   avendo  avuto    la  temerità    di 
offrire  dell'  incenfo  all'  altare  ,    ne 
forti    un    fuoco    che    li    coufumò  . 
Siccome  il  popolo    mormorava  del- 
la morte  di  tanta   gente,    il  fuoco 
del  cielo  inviluppò  quefta  moltitu- 
dine ,    e  l'  avrebbe    flerminata    in- 
tieramente ,  fé  Aronne  non  fi  foRe 
pofìo  col  Turibolo  alla  mano  fra  i 
morti    e  i  vivi  per  rappacificare  la 
collera  di  Dio  .     Un    nuovo  mira- 
colo confermò  il  fuo  Sacerdozio,  e 
fece    ceir^re    1»    mormorazioni    del 
popolo.    More  ordinò    che    fi  met- 
telTero  nel  Tabernacolo  le  li.   ver- 
ghe delle    diverfe   Tribù  .    Si  con- 
venne di  dare  il  fommo  S-icerdozio 
alla  Tribù  ,    la    verga    della    quale 
fiorlrebb; .    Il   giorno   dopo  quella 
di  Lci^i  apparve  carica  di  fiori  e  di 
frutta  .    Aronne  fu    in  coiiìeguenza 
ricunofciuio  fcn^mo  SAt^erdoce .  E< 

gli 
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gli  fofîenne  con  Hur  le  brâccin  df 
Mosè  intanto  che  Giofuè  fterniiiia- 
va  pli  Amsleci^ti  .  La  fua  gloria 
era  fin  allora  fenza  taccia,  ma  la 
ofcurò  colia  debolez/.a  eh'  egli  ebbe 
di  condifcendere  alle  iflanze  del 
popolo  per  elevare  un  vitello  d' 
co  affiti  di  alorarlo,  intanto  che 
Mosè  era  fui  Monte  Sinai  per  ri- 
cever la  leïîge.  Qiiefti  due  illuftri 
fratelli  furono  privati  entrambi 
della  bramata  felicità  di  entrare 
nella  Terra  prorneffa  ,  in  pena 
della  loro  diffidenza,  allorché  per* 
coffero  lo  fcoglio  petrofo  nel  de- 
ferto di  Cades  per  farne  ufcir  deli' 
acqua  a  conforto  del  popolo  alfeta- 
to  .  Aronne  morì  l'  ann©  I45ì'  a- 
vantì  G.  C.  in  età  di  113.  anni  , 
dopo  aver  riverito  degli  ornamen- 
ti pontificali  Eleazfivo  fuo  figliuo- 
lo ,  e  fno  fucceflbre  nel  Gran  Sa- 
cerdozio .  Gli  Ebrei  hanno  avuto 
86.  fommi  Sacerdoti  da  Aronne  fi- 
no air  ultima  diftruzione  de!  Tem- 
pio .  La  dignità  del  fommo  Pon- 
tificato fra  gli  Ebrei  era  a  vita  ; 
ma  allorché  i  Romani  fi  furon  refi 
padroni  della  Giudea,  gì'  Impera- 
tori ne  difpofero  a  loro  genio, 
dandola  ai  lor  favoriti ,  e  conce- 
dendola ancora  ai  più  offerenti  . 

a.  ARONNE  al  RASCHILO,  o 
Amiras  /.,  Re  di  Perfia,  e  quinto 
Califo  della  ftirpe  degli  AbaiTidi 
contemporaneo  di  Carlo  Magno , 
ficcome  lui  valorofo  montò  fui  tro- 
no nel  786.  EfTo  era  un  Principe  cu- 
riofo  pel  mifcuglio  delle  fue  buo- 
ne e  delle  fue  cattive  qualità.  Bra- 
vo, magnifico,  liberale,  fparfe  il 
terrore  fra  i  fuoi  nimici,  e  i  bene- 
fizi fopra  i  fuoi  popoli  ;  perfido , 
capricciofo,  ingrato  facrificò  i  più 
facri  diritti  della  gratitudine,  dell' 
equità,  e  dell'umanità  alle  fue  in- 
giufte  diffidenze  ,  ed  alla  bizzarria 
de'  fuoi  gufti.  (^Vedi h■&^s$^  n-i.) 
Il  di  lui  regno  fu  una  fucceflìone 
continua  di  profperità  e  di  conqui- 
ite  .  Una  gran  parte  dell' Afia,  dell' 
Africa,  e  dell'Europa,  dalla  Spa- 
gna fino  alle  Indie  piegò  fotte  le 
fue  armi  .  Impofe  un  tributo  di 
70000.  feudi  d'oro  all'Imperatrice 
Irene-i  ed  obbligò  l' Imperatore  N/- 
ceforo  a  pagarglielo  .  Otto  vittorie 
riportate  in  perfona  ,  le  Arti  e  le 
Scienze  rianimate  ,  i  letterati  pro- 
tettij  hanno  rcfo  iU»ftre  Uf«QU«- 
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me  .  Cavlo  Magno  era  il  folo  Prifl-< 
cipe  del  fuo  tempo  degno  di  effere 
in  commercio  con  lui  .  Aronne  gU 
mandò  in  dono  un  orologio  fonan- 
te ,  che  fu  riguardato  allora  come 
un  prodigio.  Dicefi  ancora,  ch'e- 
gli cedette  il  S. Sepolcro,  di  cui  il 
Patriarca  di  Gerufalemme  gii  fece 
recare  lo  Itendardo  e  le  chiavi  . 
Sotto  quefio  Califo  gli  Arabi  por- 
tarono in  Europa  le  cifre  indiane  , 
il  di  cui  ufo  fu  forti tuito  a  poco  a 
poco  a  quello  dei  Romani  .  Morì 
l'anno  809.  di  G.  C.  e  il  XXIII. 
del  fuo  regno  .  Egli  fu  così  divo- 
tf)  Mufulmano  ,  che  fece  otto  vol- 
te il  pellegrinaggio  della  Mecca  ef- 
fendo  Califo.  Fu  l'ultimo  che  lo 
faceffe  in  perfona.  Qj.iando  non  po- 
teva andarvi,  vi  mandava  300.  pel- 
legrini a  fue  fpefe .  Donava  ogni 
giorno  ai  poveri  forarne  confidera- 
bili  ,  e  faceva  ogni  giorno  cenio 
genufleffìoni  . 

3.  ARONNE  di  AlefTandria,  Pre- 
te Criltiano ,  e  Medico  in  Egitto 
verfo  1'  anno  6xi.  Egli  è  il  primo 
che  abbia  fatto  conofcere  in  un  Trat- 
tato in  lingua  Siriaca  il  vajuolo  , 
malattia  venuta  in  Europa  dal  fon- 
do dell'Arabia,  e  dagli  Europei 
comunicata  agli  Americani,  in  cam- 
bio di  altri  mali  recatici  da  quefti 
ultimi  . 

4.  ARONNE  HARISCON,  vai 
a  dire  ARONNE  I.,  celebre  Rab- 
bino Caraita,  efercitava  la  Medici- 
na in  Coftantinopoli  nel  1194.  Si 
ha  di  lui  un  erudito  Commentario 
fopra  il  Pentateuco  y  che  trovafi  MS. 
nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia, 
una  buona  Grammatica  Ebraica, 
ftampata  in  Coftantinopoli  nelisSi. 
in  8.  e  molte  altre  opere.  Cita  fpef- 
fo  le  Traduzioni  degli  antichi  E- 
brei  ,  e  fegue  per  lo  più  il  fenfo 
Letterale  . 

5.  ARONNE  (  Ifacco  )  ,  inter- 
prete  di  Emmanuele  Comneno  per 
le  lingue  Occidentali ,  tradiva  quel 
Principe  fpiegando  le  di  lui  volon- 
tà agli  Ambafciadori  dei  Principi 
di  Occidente  .  Il  fuo  delitto  elTen- 
do  flato  fcoperto  dall'Imperatrice, 
gli  furono  cavati  gli  occhi ,  e  i 
fuoi  beni  furono  confifcati  .  Allor- 
ché Andronico  Comneno  ebbe  ufur- 
pato  il  trono  Imperiale  ,  quefto  fcel- 
lerato ,  che  aveva  ancora  qualche 
credito ,  gli  confisU^  di  non  con- 
tea- 
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tentarfî  di  cavare  gli  cechi  a"*  fuoi 
remici  ,  ma  di  tsgliar  loro  anche 
la  linpun  ,  che  poteva  nuocergli  di 
più  .  Qiiefto  era  nagiiingere  barba- 
rie alh  barbarie  propria  del  tiran- 
no Andronico.  A>onne  fu  poi  la 
vittima  del  Tuo  medefìmo  configiio  ; 
ed  Tfacco  Angelo  efTendo  lai  ito  fui 
trono  nel  1205.  ,  gli  fece  tagliare 
quella  lingua,  che  av^va  fatto  tan- 
ti mali  .  Attendeva  egli  ancora  ai 
fogni  del  h  Magia  . 

6.  ARONNE  REN-CHAIM,  fa- 
molo  Rabbino,  capo  delle  Sinago- 
ghe di  Fez  ,  e  di  Marocco  fui  prin- 
cipio del  XVII.  fecolo  .  Ha  lafcia- 
to  un  Commentm'io  rariflìmo  fopra 
ijiofttù  ^  intitolato  il  cuore  Hi  Aron- 
ne ^  Campato  in  Venezia  nel  1609. 
in  fogl.  )  ed  alcune  altre  opere  . 

7.  ARONNE  ACHARON,  vai  a 
dire  Aronne    il  pojìeriore  ,    per   di- 

'flinguerlo  da  Aronne  Harifcbon  ,  ce- 
lebre Rabbino  Caraita  ,  nato  in  Ni- 
comedia  nel  1346.  Gli  Ebrei  Carai- 
ti  fanoo  sì  gran  cafo  delle  di  lui 
opinioni  ,  che  le  citano  come  fen- 
tenze  .  Le  fue  principali  opere  fo- 
ro ;  il  Giardino  di  Eden  ,  che  rin- 
chiude la  dottrina,  e  le  costuman- 
ze de'  Caraiti  ;  un  Commentario  fo- 
pra Jfaia  ,  ed  un  Trattato  fopra  i 
fondamenti  della  Legge  . 

8.  ARONNE,  Levita  ,  Ebreo  di 
Barcellona  ,  movi  nel  1191.  Si  ha 
di  lui  un  Catechifmo  y  di  cui  V  Ot- 
tingero  fi  è  molto  fervito  nel  fuo 
Trattato  de  jure  Hebr.  Bartolocci 
chiama  malamente  quello  Rabbino 
ylronne  "Zalaha  . 

9.  ARONNE  Sehafchon  ,  celebre 
Rabbino  •,  della  Sinagoga  di  Teffa- 
Ionica  .  Le  fue  principali  Opere 
fono  ,  la  Legge  della  verità  C  do- 
ve rifponde  a  131.  queftioni  fopra 
i  Contratti  di  compera  ,  e  di  ven- 
dita, d' imprcftito  ,  e  d'affitto)  ed 
il  Labbro  della  verità  ,  dove  fpie- 
ga  il  Taf  ephot  h  de  la  Gemara . 

ic.  ARONNE-BEN-ASER,  ce- 
lebre  Rabbino  dell'  XI.  fecolo,  il 
quale  fecondo  alcuni  Autori  ebbe 
parte  nel  ritrovamento  dei  punti  ì 
e  degli  accenti  Ebrei  . 

I.  ARONZIO,  ovvero  ARUN- 
ZlO,  fratello  di  Tarquinia  il  Su- 
perbo ^  fVKì^òTullia  figlia  di  Xerv/o 
Tulio  .  Quefta  Principcffa  crudele  , 
ed  ambiziofa  elTendofi  disfatta  di 
fuo  marito,  i^v>  Tarquinia   fiw 


A    R  189 

cognato  verfo  il  53(5.  avanti  G.  C. 
il  di  cui  carattere  ugualmente  fu- 
riofo  e  crndcle  fimpatizzava  col 
fuo  . 

1.  ARONZIO,  figliuolo  di  Tar- 
quinio  il  Superbo,  e  della  crudele 
Tullia  fu  fcacciato  da  Roma  1'  an- 
no 509  avanti  O.  C  con  tutta  la 
fua  famiglia,  e  qualche  tempo  ap- 
preffo  fu  uccifo  da  Bruto  in  un 
combattimento  . 

ARONDEL,    l^ed.  ARUNDEL. 

AROVET,  [^ed.  VOLTAIRE. 

ARPAGO  ,  o  ARPAGE,  favori- 
to ,  e  parente  di  Ajìiage  ,  Re  de' 
Medi  ,  ebbe  ordine  da  quefto  Prin- 
cipe di  far  morir  Ciro  ,  eh'  era  ap- 
pena nato:  ma  avendo  egli  orrore 
di  sì  gran  delitto  ,  co  fidò  Ciro  ad 
uno  fchiavo  .  Dieci  anni  dopo  Ci- 
ro fu  riconofcìuto  ;  ed  Afiiage  t 
per  vendicarfi  ,  fece  imbandire  ad 
Arpago  le  carni  del  fuo  proprio  fi- 
glio •  Ne  fu  così  irritato  Arpago  , 
che  chiamò  Ciro  .^  e  lo  ajutò  a  de- 
tronizzare AJliage .  Ciro  per  f;ra- 
titudine  lo  fece  uno  de'  fuoi  Ge- 
nerali ,  e  gli  diede  il  Governo  del- 
la Lidia  .  Erodoto  racconta  qutfta 
Storia,  che  alcuni  dotti  trattano  di 
favola  . 

ARPAJON  (^Lodovico  Duca  d*), 
Marchefe  di  Sevcrac  ,  Conte  di 
Rhodez  ,  Generale  delle  armate 
del  Re,  e  Miniftro  di  Stato  ,  fi  fe- 
gnalò  in  molte  campagne  pel  fuo 
valore  .  Contribuì  a  falvar  Cafa- 
le  ,  il  Monferrato  e  il  Piemonte  , 
fi  trovò  alla  prcfa  di  31.  Città  nel- 
la Franca  Contea,  e  mife  in  do- 
vere la  Guicnna  nel  \6.\r.  Con  un 
corpo  di  circa  due  mille  uomini 
levsti  a  fue  fpefe  ,  Coccorfo  de- 
gno di  un  Re ,  andò  volontaria- 
mente al  foccorio  dell'  Ifola  di 
Malta  nel  1645.  mentre  i  Tur- 
chi erano  in  procinto  di  attac- 
carla .  Fu  eletto  capo  de'  Configli 
del  gran  Maftro  ,  e  Generaliflìmo 
delle  armate  della  Religione.  Sep- 
pe provedere  così  bene  alla  ficurez- 
za  di  queir  Ifola,  che  per  ricono- 
fcenza  i^  gran  Maftr»  ,  Gio.  Pao- 
lo Lafcaris ,  e  1'  Ordine  gli  accorda- 
rono quel  privilegio  fingolare  per 
eflb  ,  e  per  i  fuoi  difcendenti  pri- 
mogeniti ,  che  uno  de'  loro  figli- 
uoli,  ad  elezione  del  padre,  fa- 
rebbe Cavaliere  dalla  nafcita  ,  e  gr. 
Crow  in  eia  di  16.  anni .    QuefVo 

pri- 
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privilegio  cfopo  refiinzîone  de^  tns- 
fchi  fu  continuato  alla  figlia  dell' 
ultimo  ranipoKo  di  quefla  famiglia  y 
riarii.its  ai  Conte  di  Nouilles  oggi 
Mareftiallo  di  Monchi^  e  paflerà 
al'e  figlie  in  mancanza  di  mafthi  . 
Lodovico  (f  /îvpûjoii  efflndo  ritor- 
\  nato  in  Francia,  h\  mandato  Am- 

bafciatore  ftraordinario  in  Polonia 
appreflb  di  Ladislao  W.  ,  e  dopo 
la  morte  di  queiìo  Principe  favorì 
r  eleziona  di  Cafimiro  fuo  fuccc-f- 
fore, .  Lftigi  XW.  lo  fece  Duca  nel 
Î651.  Morì  inSeuerac  una  delle  lue 
terre  nel  1679. 

ARPALICE,    la    pi&    beIJa  fan- 
cruila    d' Argo  ,    fu    amata   da  fuo 
padre    Climene  ,    che    la    difonorò 
col    mezzo    delia    di    lei    nutrice  . 
Dopo  qualche  tempo  svenderla  egli 
maritsta  a    quel  io,    a    cui  l'aveva 
promeffa,  ella  fi  partì  collo  fpofo  . 
Pentitofi    allora  Climene    di   avere 
acconfeptito  a  quefto  matrimonio, 
uccifie  fuo  gencKì ,    e    fi  ricotidufTe 
li  figlia  ad  Argo,  ove  fi    dimoftrò 
pubiicsmente  come   di  lei  marito. 
./Irpalice  però  riflettendo  alle  inde- 
gnità   di  fuo    padre,    ammazzò  il 
figlio    nato    daii'  incefluofo    com- 
mercio ,    e  glielo   diede  a    mangia- 
re.    Avendo  ella  dipoi  chiefto  agli 
Dei  di  effere  tolta  da   quefto  mon- 
do» fu  cangiata  ,  fecondo  U  favo- 
la ,   in  uccello.    Climene    fu    così 
opprefTo  pei  quelli   accidenti ,   che 
fi  ucci  fé  per  difperazione  .     Vi  fu- 
rono    due   altre    Arpalici   .    La 
j^rima   amò    con    paflìone  Ifico^    e 
morì  di  difpiacere    per   vederfi'  dif- 
prezzata;  e  da  elTa  un  certo  canti- 
co fu  chiamato  /Irpalice  .    L'altra 
è  l'oggetto  dell'articolo  feguente, 
ARPALICO,  RedegliAmimnia- 
ri    nella  Tracia  ,    ebbe    una    figlia 
chiamata  Arpalice  ,    che    nodrì  col 
latte  di  vacca ,  e  di  giumenta ,  ed 
awezzoUa  per  tempo  a  maneggiar 
1'  armi  .    Ne  fece    così   un'  efperta 
guerriers,  e  fé  ne  trovò  contento; 
poiché  fu    da  lei    foccorfo  in  buon 
P'.>nro   contro  Neottolemo   figliuolo 
d'  Achille  ,    eh'  ella    obbligò   alla 
fuga  .    Dopo  qualche   tempo  Arpa- 
lieo  fu    ammazzi^to    da'  (uoi  fuddi- 
ti  ;  la  figlia  riiirolfi  ne'  bofchi ,  ove 
dava  addofì'o   alle  beftie  del  paefe  , 
e  fé  le  portava  vi» ..  Fu  prefa  neè- 
le  reti  che  le   furon    tefe  ,   e  dopo 
la  di   U\  morte  i    paefani  («cera 
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guerra  tra  di  loro  per  «vere  il  be- 
iti? me  che  già  era  flato  tolto  da 
lei  .  Quindi  nacque  lo  ftabilimen- 
to  delle  raunanze,  e  de'  Tornei  al 
fepolcro  di  quella  fanciulla  per  ef- 
piarne  la  morte  . 

I.  ARPALO,  celebre  Aftronomo 
Greco  ,  circa  il  480.  avanti  G.  C. 
Emendò  il  Ciclo  di  8.  anni  già 
inventato  da  Cleoftrato  ,  ed  egli 
propofe  quello  di  9.  ma  quello 
nuovo  Ciclo  di  Arpalo  ebbe  bi fo- 
gno di  eiTere  egli  fteflb  emendato 
da  Metone. 

I.  ARPALO  ,    Signor    Macedo- 
ne ,  ed  uno   de'  Capitani  del  Gran- 
de Altjfandro  ^  cui  molto   aderì  in 
tempo  delle  di  lui  contefe  con  Fi- 
lippo',   per  lo  che  cadde  in  difgr?- 
zia  di  queft'  ultimo  ,   e  venne  dal- 
lo flelTo  efiiiato  ;  ma  morto  Filip^ 
pò  fu  richiamato  da  AleJJandro  ,    e 
gli    fu    appoggiato    il    governo    di 
Babilonia    con    la   carica   di    Gran 
Teforiere .     Arpalo   immaginando- 
fi  ,    che    il    Re    fuo    padrone    non 
folfe  per  ritornare  dalla  fpedizione 
delle  Indie  commife    mille  malva- 
gità per  foflenere    le  fpefe  del  fuc> 
letto,   (^l^ed.  Glicerio),    e  dell» 
fua  tavola  ,    e  var)   altri  Governa- 
tori   lo  imitarono;    ma    avendone 
Aleffandro    al    fuo    ritorno   piìniti 
feveramente  alcuni  ,  Arpalo  temen- 
do   un    fimil    trattamento  ,    fé    ne 
fuggì  a  Tenara  nella  Grecia ,    por- 
tando feco  fomme  immenfe  di  da- 
naro levate    dal  Teforo    Reale   già 
affidatogli  >     Indi    fé   ne    andò   ad 
Atene  per  ivi  procurare  di  fare  in- 
traprendere la    guerra  contro  Alef- 
fandro ;  ma  non  elTendogli  riufcit» 
di  corrompere  Focione  y  ritornoffe- 
ne  a  Tenara  «    ove   aveva  iafciati  i 
fuoi  foldati  ,    e  di    là  psfsò  a  Cre- 
ta .    Appena  fu    colà  giunto ,    che 
venne  uccifo    a  tradimento    da    um 
fuo    amico  .     Aleffandro    era    così 
perfuafo  della   probità   di  Arpalo  » 
che  fece    porre   ne'  ferri    come   ca- 
lunniatori coloro  y   che  gli  annun* 
ziarono  i  primi   la    fuga    di  queflo 
perfido  , 
ARPHAXAD,  l^ed.  ARFAXAD, 
ARPIE  ,    Moftri  ,    figliuole    di 
Nettuno,    e  della  Terra  ^   avevano 
un  volto  di  femmina  ,    il  corpo  di 
avoltojo  con  le  ali,    g^li    artigli  ai- 
piedi  e  alle  mani>  e  ie  orecchie  d' 
Orfo  •   Le  principali  erano  Aillo  9 

Off' 
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Ce  y  pet  e  ^  e  Cetcno  .  Mandé  d'u- 
none  quefti  moftri  p?r  inferrare  col- 
le loro  fordidezze  ,  e  per  r.ipir  le 
vivande  dalla  mcura  di  Fineo  .  7.6' 
ïe  ,  e  Calai  !e  difcacciarv>no  ,  \x\\ 
Iride  per  ordine  di  Giunone  le  fece 
ritorrMre  nella  Tracia  .  l  Trojani 
del  legiiito  di  Ene.i ,  avendo  usci- 
fo  degli  armenti  che  apparteneva- 
ro  alle  Arpie  ,  ebbero  a  foltenere 
contro  di  loro  una  fpezie  di  bat- 
taglia; e  Celeno  nei  fuo  furore  fe- 
ce ad  Enea  le  più  terribili  predi- 
zioni . 

ARPINO  CGiafeppeCefariy  det- 
to il  Cavalier  d' ^  ,  nato  nel  Ca- 
mello d'Arpino  1  anno  1560,  mo- 
rì in  Roma  nel  1040.  .  Suo  padre 
lo  collocò  in  età  di  ij.  anni  ao- 
prcfTo  que'  pittori  che  Gregorio  XIII. 
impiegava  per  dipingere  le  ftanze 
del  Vaticano,  ed  eflì  (Ì  fervivano 
di  lui  per  apparecchiar  le  tavoloz- 
ze, e  macinare  i  colori  .  Un  gior- 
no effendo  folo  (ì  provò  a  dipinge- 
re dei  piccioli  Satiri  ,  ed  altre  fi- 
gure fopra  un  pilaftto  .  Non  Ci  Ca- 
peva chi  foiTe  r  autore  di  que'  la- 
vori j  fi  fcoprì  poi  che  era  Arpi- 
»•  ,  e  fi  pensò  a  farlo  ricompenfa- 
re  .  Il  Papa  che  ne  fu  informato 
gli  accordò  per  lui,  e  per  la  fua 
famiglia,  ciò  che  a  Roma  fr  chia- 
ma La  parte,  con  una  penfione  di 
dieci  feudi  al  mefe ,  e  comandò 
che  finattanto  eh'  ei  lavor^-.ffe  nel 
Vaticano  ,  gli  foffe  corrifpofto  uno 
feudo  d'oro  al  giorno,  li  Papa 
C/emente  ^IIT.  aggi  un  fé  nuovi  be- 
nefizi a  q.ielli  di  Gref^orio  XIII  ^ 
Io  fece  Cavaliere  di  Crifto  ,  e  lo 
nominò  Direttore  di  S.  Giovanni 
di  Laterano  .  Nel  ì6oo.  feguitò  il 
Cardinale  Al doi^t andino  eletto  Le- 
gato ,  neir  occiifìone  del  matrimo- 
nio di  Enrica  W.  con  Maria  do' 
Medici  .  Fu  fatto  Cavaliere  di  S. 
Michele  .  Caravaggio  fuo  nemico 
e  fuo  rivale  avendolo  sfì/lato  a  duel- 
lo ,  Arpinn  ricusò  Ai  batcerfi  con 
lui,  perchè  non  era  Cavaliere j  per 
togliere  un  tale  oftacoio  fu  d'uo- 
po che  il  Caravaggio  andafTe  a 
Malta  per  fai  fi  ricevere  Cavai  it?re 
fervente  .  Avpino  aveva  anche  vo- 
luto bat  ter  fi  con  Annibale  Carfac- 
SI  ,  ma  quefto  lenza  fconcertarfi 
prefe  un  pennello ,  e  moftrando- 
glielo  gli  dilfe  :  con  qucjìe  armi  io 
Vi.  sstd».    Pothi  Pittori  hanno  po- 
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Pio  tanto  fpìrito  nelle  loro  idee» 
quanto  Arpino  .  Nelle  fue  compo- 
fzioni  fi  {copre  del  fuoco  e  dell* 
elevazione  ;  ma  il  fuo  colorito  è 
freddo  H  e  le  fue  eiprelTioni  sfor- 
zate .  Li  pezzi  di  Storia  Romana, 
che  fi  avevano  di  lui  nel  Campido- 
glio ,  fono  i  fuoi  capi  d'opera. 
Una  delle  migliori  fue  opere  fi  è 
la  battaglia  tra  li  Romani  e  i  Sa- 
bini .  Il  Re  di  Francia  poffiede  tre 
de'  fuoi  quadri  *.  una  Natività  « 
Diana  e  Atteone  ,  e  il  rapimento  di 
Europa.  Arpino  incideva  anche  all' 
acqua  forte.  E'  conofciuto  in  Fran- 
cia nella  fcuwla  di  Pittura  fotte  il 
nome  di  Giufeppino  . 

ARPOCRATE,  preflb  i  Pagani 
era  il  figliuolo  d^  IJide ^  ed  il  Dio 
del  Silenzio  ;.  lo  rapprefentavano 
come  un  giovane  mezzo  ignudo , 
coronato  d'  una  Mitra  alla  foggia 
degli  Egizi  •»  foftenendo  con  una 
mano  la  cornucopia,  e  tenendo-  un 
dito  dell'  altra  fuUa  bocca  per  in- 
dicare il  filenzio  .  Gli  fi  confecra- 
va  il  Pefco  .  Garrone  proteftava  di 
nulla  più  voler  dire  di  quefto  Dio, 
temendo  di  violare  quel  filenzio  eh* 
egli  raccomandava.  Si  vede  talvol- 
ta colla  cornucopia  ,  e  col  cerchio 
accoppiato  alle  vafte  foglie  di  ba- 
naniere, albero  orientale  ,  che  noi 
chiamiamo  Fico  d^  Adamo  :  talvol- 
ta col  turcartb  alle  fpalle,  e  colle 
ale  appoggiato  ad  un  tronco  di  pian- 
ta con  fopra  un  uccello  >  e  il  fior 
di  loto  in  capo,  come  in  una  Sta- 
tuetta del  Miifeo  Reale  ,  Simboli 
tutti  accomodati  «  fpi egare  gli  ef- 
fetti del  filenzio.  Gli  Egiziani  lo- 
credcano  figlio  d'7/ï^e  generato  d* 
Ofirids  dopo  morte  »  e  lo  metteano 
accanto  di  quelti  vani  Numi  in  at- 
to d' intimare  filenzio  col  dito  , 
perchè  s'inteadieffe  doverfi  tacere, 
eh'  erano  ftati  mortali  .  Angeronx 
prefa  da'  Romani  per  la  Dea  del 
Silenzio  ,  era  una  pura  imitazione 
AcW'  Arpocrate  Egiziano,  cioè  un 
invito  fllla  pace  nell'ozio  fra  gli 
agi  dell'inverno;  il  che  conferma 
t  la  fignificazione  Fenicia  del  no- 
me ,  che  vuol  dir^-  Meife  nel  Gra- 
naio, e  il  tempo  della  fella  di  que- 
fta  Di-a  a'  19.  di  Dicembre.  Si  è 
ftampato  a  Lione  nel  i<ioj.  in  8»  un 
libro  intitolato  :  H.irpocrates ^  (ivc 
de  reiia  fìlendi  ratione  . 

ARPOCRAZIONE    C  f'alerio  )  ^ 

«e-- 
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celebre  Retore  di  AlefTandria  ,  dì 
cut  ci  rimane  lui  Leffico  curiofo  fo- 
pra  dieti  Oratori  della  Grecia  .  Vi 
€i  conofce  un  Oratore  coltivino  ,  e 
vi  fi  ritrovano  delle  utili  nflrrazia- 
ni  fopra  i  Magiftrati  ,  fopra  le  A- 
ringhe,  e  fopr^  il  Foro  di  Atene- 
Filippo  di Maufac  diede  un'edizio- 
ne Greca  e  Latina  di  q^eft' opera 
con  note  erudite  ,  a  Parigi  nel 
I<5f4-  in  4.  ,  Palais  il  primogenito 
ha  fatto  fullo  fteffo  libro  delle  of- 
fervazioni  importanti,  inferite  nell' 
edizione  di  Leida  in  4-  nel  1583.  e 
\6<)fì>  Q_ue(ìe  edizioni  fono  le  mi- 
gliori . 

ARQUIEN,  r/^rf/MONTIGiMY. 

ARRACHÌONB,  famofo  Atleta, 
aveva  atterrati  tutti  i  fuoi  Compe- 
titori nei  Giuochi  Olimpici .  Uno 
folo  gliene  reftava  a  vincere  ,  e 
quefto  già  aveva  rotto  un  dito  d' 
un  piede  .  Dichiarò  allora  queflo 
ultimo  ,  che  fi  dava  per  vinto  ,  ma 
forprefe  Arrnchionc  ^  il  quale  ave- 
va ceffato  di  opprimerlo,  e  fi  get- 
tò fopra  di  lui  con  tal  furore,  che 
prendendolo  colle  fue  mani  pel  col- 
lo lo  ftrangoiò  .  Gii  Elei  teftimo- 
iij  di  quefto  frodolento  procedere  , 
aggiudicarono  il  premio  della  vit- 
toria al  cadavere  di  Arrachione  , 
che  fu  dichiarato  vincitore  dopo  la 
fua  morte  ,  e  coronato  di  alloro  e 
di  cipreffo . 

ARRIA,  Dama  Romana  di  un 
coraggio  eroico.  Cecinna  Peto  fuo 
marito  avendo  feguito  il  partito 
di  Scvihoniano  ,  che  avea  follevsta 
r  Illiria  contro  I*  Imperator  Clau- 
dio ,  fu  prefo  e  condotto  a  Roma 
per  nijre,  e  condannato  a  morte  1' 
anno  41.  di  G.  C.  Arria  fapendo 
tion  efTervi  fperanza  alcuna  di  fal- 
vare  la  vita  al  fuo  fpoio,  e  veden- 
do, ch'egli  non  avea  il  coraggio 
di  ucciderfi  ,  prcfe  un  pugnale,  fé 
lo  cacciò  nel  petto,  poi  prefentan- 
dolo  a  fuo  marito,  Piglia ^  dirte  , 
o  Peto  ,  ^uefÌQ  non  fa  alcun  male  . 
Q_ueft'az!one  determinò  Peto  a  darfi 
anch'elfo  la  morte.  Marciale  ne 
ha  fatto  l' argomento  di  un  beli' 
epigramma  (^Pedi  PetoV 

ARRIAGA  (  Rodrigo  d') ,  nacque 
stLogrogne  in  Spagna  l'anno  1591., 
entrò  nella  Religione  de'  Gefuiti 
nel  1606, ,  e  profofsò  la  Teologia 
a  Salamanca  e  a  Praga,  dove  era- 
vt  andato   nei  i5i4>)  e  fu  CaneeN 
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lisre  dell' Univerfità  .  Mori  in  quelt* 
ultima  Città  nel  1667.  più  ftimato 
di  quello  che  meritaffe  di  efTerlo  . 
Fu  deputato  tre  volte  ad  Urbano 
Pili,  t  e  ad  Innocenzo  X.  Effo  ave- 
va piuttofto  lo  fpirito  della  cavil- 
lazione,  che  quello  della  metafifi* 
ca.  Si  trovano  nelle  fue  opere  mol- 
te cofe  ,  che  non  s'intendono,  e 
poche  difficoltà  bene  rifchiarate. 
Corruppe  molti  giovani  ,  a'  quali 
infufe  il  fuo  fpirito  fofiftico  e  ca- 
villatore. Abbiamo  di  lui  molte 
opere,  i.  Corfo  di  Filofofia  ^  ftam- 
pato  in  Anverfa  nel  \6l^'  in  fol.  , 
in  cui  egli  fa  l'apologia  di  quelli, 
che  fanno  delle  nuove  fcoperte  nel- 
le materie  filofofiche.  a.  Ùn^  Teo- 
logia in  8.  Voi.  In  fol.  L'autore 
era  dietro  al  nono  ,  quando  morì. 
Havvi  in  queft'  opera  più  logica  e 
più  metafifica  ,  che  vera  teologia  ; 
e  per  effere  lungo  non  è  per  que- 
fto più  chiaro  . 

I.  ARRIANO,  Poeta  che  viveva 
al  tempo  dell'  Imperador  Augufio  , 
e  di  Tiberio  verfo  l' anno  14.  di 
G.  C.  Si  crede  ch'elfo  fia  l'autore 
di  un  Poema  greco  in  14.  libri  fo- 
pra Alejfandro  il  Grande  . 

a.  ARRIANO  C  Flavio'),  Filo- 
fofo  ,  e  ftorico  greco,  nativo  dì 
Nicomedia  fi  acquilìò  tiome  celebre 
a'  tempi  di  Adriano^  di  Antonino  ^ 
e  di  Marc*  Aurelio  pel  fuo  fapere  , 
e  per  la  fua  eloquenza.  Elfo  veni- 
va comunemente  chiamato  il  nuo- 
vo Senofonte  .  Adriano  lo  fece  Go- 
vern.'itore  della  Cappadocia  .  Egli 
battè  gli  Alani  ,  ed  arreflò  le  loro 
fcorrrerie.  Ci  rimangono  di  lui  fet- 
te libri  della  Storia  di  Alejfandro 
il  Grande  ,  Leida  1704.  in  fol. ,  Am- 
fterdam  1668.  in  8.  cum  notis  va- 
rioranjy  Amfterdam  1757.  in  8.  I 
Francefi  ne  hanno  una  traduzione 
del  d*  Ablaitcour  \n  12.  Qjielta  fto- 
ria  era  in  grandilfima  ilima  ,  per- 
chè Arriano  aveva  avuto  ricorfo  al- 
le Storie  di  quello  Conquiftatore 
comporte  da  Tolommeo  figliuolo  di 
hago  ,  e  da  Arijìobulo  ,  che  avev» 
fervito  fotto  di  lui  .  Lo  Storico 
pareva  ugualment»  verfaro  nella 
fcienza  militare,  e  «ella  politica?. 
Il  fuo  ftile  è  meno  dolce  di  quel- 
lo di  Senofonte ,  al  quale  veniva 
paragonato  .  E<fo  è  il  folo  che  ab- 
bia fcritto  in  un  modo  ragionevo- 
le di  Alejfandro  .  Fra  le  contraddi- 
aio- 
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^ov\  frequenti  degli  ftftrici  dell' e- 
fV«  M.uedoae  ,  il  buon  fenfo  d'  Ai- 
ttano  dovrebbe  femnre  prevalere  . 
Egli  rif«?rifce  la  vifita  ,  che  fsce  il 
vmcitor  di  Davio  allo  Princip<''ì\: 
file  piigioniere^  lo  sbaglio  ò\Sift- 
^.tmbi  gettandofi  a'piodi  di  Efe/i'O- 
ne ^  ch'ella  prefe  p:r  il  Re  di  Ma- 
cedonia, e  la  bella  rifpoHa  di  que- 
lla Principefi'a  Q^efii  i.  Alessam- 
URo),'  ma  fenza  alTìcurare  il  fatto 
come  gli  altri  Illorici  ,  fi  conten- 
ta  di  dire,  che  in  quell'atto  vi  è 
tanta  dignità  ,  che  noi  dobbiamo 
fé  non  lo  credere  ,  almeno  dL'fìde- 
rarne  la  ceitesua  .  Epitetto  ^  filofo- 
io  ftoico,  era  flato  fuo  maeftro  .  Il 
difcepolo  publicò  quattro  libri  de' 
Difcorfì  di  quefto  Filofofo  ,  Colo- 
ria 1395' »  in^.  ,  e  Londra  1739., 
2.  Voi.  in  4.  Abbismo  ancora  di 
lui  il  Periplo  del  Ponto  Eufìno  ,  e 
quello  del  Mar  Rojfo  ,  che  da  al- 
cuni malamente  furono  attribuiti 
ad  Ar^iano  Poeta  ,  fé  non  clic  fem- 
bra  a  taluno  che  quello  del  Mar 
Roffo  fia  di  qualche  altro  autore 
contempor.inco  di-  Plinio  naturali- 
sa .  Halli  piue  unuTattita  ^  ed  un 
Trattato  della  Caccia.  Qj.iefte  due 
opere  furono  ftampate  ir  greco  ed 
in  latino  con  l'  Enchirirìion  di  E- 
pitetto^  Amfterdam  1683.,  e  rirtam- 
pite  nel  1750.  in  8.  Il  fuo  Tratta- 
•to  dtllaCaccia  fu  tradotto  in  fran- 
cefe  da  Fermata  Parigi  Î690,  ,  in 
12.  La  fua  Storia  di  Àleffandro  fu 
tradotta  in  italiano  da  Pietro  Lau- 
ro Modenefe  ,  e  ftampata  in  Vene- 
zia 1544-  in  8.  Le  opere  di  Arria- 
7Ì0  tradotte  iervono  dell'  undecimo 
snello  della  collana  iftorica  del 
Giolito -,  Verona  1730.  in  4.  ,  in  cui 
vi  è  la  fua  {''ita  fcritta  dal  Por- 
Mcchi  . 

I.  ARRIGHETTI  C  Filippo  ")  ^ 
gentiluomo  Fiorentino,  nacque  nel 
1582.  Nel  1Ó31.  fu  afcritto  al  cor- 
po de' Teologi  dell' Univcrfità  Fio- 
rentina ,  e  da  Vhp^  Urbano  l^llï.  fu 
«letto  Canonico  Penitenziere  della 
Metropolitana  .  Morì  nel  1662.  ,  e 
llampò  :  \.  La  Rettorica  di  Ariflo- 
tile  fpiep^ata  in  56.  lezioni  .  i.  La 
Poetica  d'  Anjìotile  ,  tradotta  .  5. 
Quattro  difcorfi  Accademici  ,  cioè 
del  Piacere^  del  Ri/o,  delT  Inge- 
gno ^  e  deir Onore.  4.  Sermoni  fa- 
tri  volgari  e  latini .  5.  P'ita  di  S. 
Fra  ne  e f co  Saverio  .  6,  Difcorfo  fa- 
Tomo  il. 
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pr/t  r  Ûraz.iûne  vocale  e  mentale . 
7.  Traiìatìts  de  ii(  ,  qu£  ncce/ftta' 
te  meda  &  pracepti  crcdenda  J'unt . 

2.  ARRIGHtTTl  C  Mauro  )  ,  Fio- 
jcntino  Domenicano  morto  nel  1570. 
mentre  per  la  fecouda  volta  era  qui- 
vi Provinciale  di  Ina  Religione  ,  ha 
lafciate  MSS.  j.  Sp>,fìz^ionc  copiofa 
del  Salterio  .  2.  Prediche  Qjiareft- 
mali:,    3.  ed  un  Trattato  de  Ange- 

3.  ARRIGHETTI  Q  Niccolò'),  il- 
lultre  letterato  Fiorentino,  morì 
nel  1639.  Si  diiìinfe  molto  in  ogni 
genere  di  letteratura,  ma  principal- 
mente nelle  M.itematiche  ,  nella 
Filofofia  sì  Platonica  che  Naturale, 
e  nelle  Lettere  amene  .  Abbiamo 
di  lui  alle  ftampe  molte  opere,  che 
fi  leggono  repiftra^e  negli  Scrittori 
é/'  Jtaiia  del  Mazxj^ahellt  . 

4.  ARRIGHETTI  (  Niccolò  ), 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  nacque 
in  Firenze  nel  1709.  Leffc  F:lofo« 
fia  nella  Città  di  Spoleto  .,  di  Pra- 
to ,  e  di  Siena  ,  e  publicò  nel  1750. 
in  4.  Tgnis  theoria  folidis  ohferva- 
tionibus  deduca.,  di  cui  fi  f^  un  o- 
norevole  eflratto  nel  Voi.  III.  del- 
la Star.  Letter,  d' Italia  .  Morì  ia 
Siena  nel    1767' 

ARRIGHETTO,  offia  ARRIGO 
da  Settimelo,  Poeta  latino  del  (e- 
colo  XII.,  fu  così  detto  da  Setti- 
melo  fua  Patria,  terra  difcofta  da 
Firenze  fette  miglia,  ove  nacque 
di  parenti  contadini.  Fattofi  facer- 
doie  ottenrie  pe' fuoi  meriti  la  Pie- 
ve di  Cnlenzano  ,  che  gli  fu  mate- 
ria di  graviffìma  perfecuzìone  ,  di 
modo,  che  fu  coftretto  alla  fine  di 
cederla  ,  perlochè  fi  ridufTe  a  tale 
flato  di  povertà  ,  che  fu  neceffitato 
di  andare  mendicando,  e  per  fo- 
prasnome  fu  chiamato  Arrigo  il 
povero.  Egli  pianfe  quefta  fua  dif- 
grazia  con  una  Operetta  in  verfi 
elegiaci  ,  che  ha  per  titolo  :  De 
di  ver/}  tate  fortuna  ,  &•  philofophice 
Confolatione  .  Fu  queft'  opera  tenu- 
ta in  tal  pregio  al  tempo  dell'  au- 
tore ,  che  fi  leggeva  per  efemplare 
nelle  fcuole  ;  poi  giacque  fepolta 
MS.  nelle  Librerie  fino  a  quefli  ul- 
timi tempi  ,  in  cui  fé  ne  Inno  in- 
traprefe  tre  edizioni  .  L«  prima  fe- 
guì  per  opera  del  Magliabecchi  nel 
1684.  in  8.  La  fcoiida  è  fiat",  fi-- 
ta  da  Policarpo  Leifero  ,  il  qu.;ie 
la  inferì  nelU  iua  Hijìoria  Poeta^ 
N  /um 
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rum  meda  avi .  E  della  terza  fìa- 
mo  debitori  al  Sig.  Domenico  Ma- 
ria Manni  t  dalle  cui  ftampe  ufcì 
in  Fire'.ze  nel  I7;50.  in  4.  e  in 
quefta  fi  trova  non  folamente  il 
terto  latino,  ma  anche  il  volgariz- 
zamento del  medefìmo  foemn  ,  che 
è  in  molto  pregio  prefTo  gì'  inten- 
denti Î  e  come  tcrto  di  buona  lin- 
gua fi  cita   fovente  nella  Crufca  . 

/.ARRIGHI  (  Lodovico  )  ,  fU 
celebre  Stampatore  Vicentino  del 
fecolo  XVI.  che  ftampò  anche  il 
modo  d'  imparare  a  fcrivere  lettere 
cancellerefchc,:  Roma  1512-,  a  cui 
vi  è  aggiunto  un  Trattattelh  del 
modo  di  temperare  le  penne  con  le 
varie  forti  di  lettere  .  In  Roma  egli 
era  impiegato  a  fcrivere  Brevi  A- 
poflolici  . 

a.  ARRIGHI  (  Antonio^  ^  nac- 
que in  Corte  Città  della  Corfica  l' 
anno  1/589.  Trxst'eritofì  alla  Univer- 
fità  di  Padova  fi  applicò  alle  Bel- 
le Lettere  ,  poi  allo  fludio  legale  . 
Nel  1717.  ottenne  la  feconda  Cat- 
tedra di  Ragion  Pontificia  ,  e  tre 
anni  appreffo  la  primaria  di  Ragion 
civile  ,  e  la  tenne  fino  alla  mortf 
accaduta  addì  18.  Maggio  del  176'?. 
Memorabile  e  1'  afpra  contefa  let- 
teraria th'  egli  ebbe  per  certa  Ifcri- 
zione  fepolcrale  .  Abbiamo  di  lui 
alle  ftampe  varie  Opere  legali  ,  e 
ftoriche  ,  e  fono  :  De  Fitn  &  rebus 
geftis  Ffancifci  Mauroceni  Lib.  JV. 
De  Bello  Cyprio  Lib.  VIL  ec.  ec 

IMPERATORI. 

1.  ARRIGO  o  ENRICO  I.  Impe- 
rator  detto  V  Uccellatore  ^   perchè  i 
Deputati  ,   che  andarono  ad  annun- 
ziargli la   fua  elezione    all' Impero  s 
lo    rrovafono   occupato    alla   caccia 
degli  uccelli,  era  fìgttuolo  di  Otto- 
ne Duca  di   SafTonia,  e  di  Luitgar- 
<Ìe  figlia    dell'Imperatore   Arnoul  j 
o  Arnolfo  .    Nacque  nell'  876.  ,    ed 
cfiendo    morto    Corrado  J.    Re    di 
Germania  fuo  Zio,  i  tre  Stati  dell' 
Alemagna    eleffero  Enrico   a  fucce- 
dergli    r  anno  919.     in    età    di  43: 
anni  .     Fu    uno   dei  Re    più   degni 
di  portar  la  Corona  .    Sotto  di  lui 
i    gran  Signori    d'  Alemagna  sì  di- 
vifi    fra  loro    furono    riuniti  .    Per 
mantenerli  nel  gufto  dell'  armi  in- 
ftituì    i    torneamenti ,    e   ne   fu  il 
primo   inventore  .    L'  Alemagna  j 
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e    la  SafTonia    mancavano    di   Citta 
fortificate;    ne    U    nobiltà,    ne    il 
popolo    volevano     chiudervifi    den- 
tro ,•  e  da  ciò  provenne  quella  faci- 
lità ,  che  avevano  i  barb  ridi  fpin- 
gere  le    loro  conquifle    fino    al  Re- 
no .    Enrico    f-'ce    fabbricare    delle 
Città  ,  e  circondare  di  mura  i  grof- 
fi    borghi    della    SafTonia ,    e    delle 
Provincie    vicine   .      Per    popolare 
quefìe  nuove  fortezze  obbligò  la  no» 
na  parte  degli    abitanti    della  cam- 
pagna a  fermsrfi    nelle  Città  .    Or- 
dinò che  le  publìche  afTemblee  e  le 
fefle  non  potefTero  eflere  celebrate» 
the    nelle    Città  .     Diede    a'  nuovi 
Cittadini  de'  privilegi    e    delle  pre- 
rogative confiderabili  fino  ad  obbli- 
gar quelli  che    reftafTero    alla    cam- 
pagna a  nutrirli  ,  ed  a  t'rafportar  la, 
terza    parte  del    loro    raccolto    ne 
magazzini  delle  Città  .    Tale  fu  l* 
origine  delle  Città  ,  delle  Comuni- 
tà ,   e    de'  Corpi    delle  Arti  ;    e  da 
ciò  ne    derivarono    le    famiglie  Pa- 
trizie ufcite  da' Nobili,    che  palTa- 
rono  nelle  Città  .     Gli  altri  genti- 
luonlini  concepirorto   contro  quefti 
un  odio  ,  che  regna  ancora  ,   e  che 
va  fino  a  difputar  loro   la  nobiltà  , 
perchè  avevano  accettato    le  Magi- 
ftrature  .    Fu  loro  dato    per  ifcher- 
20  il  foprannome  ài  Pillarti.  Enri- 
co ne  fu  l'Eroe,  ed  il  Legislatore. 
Riduffe  nel  tempo  medefimo   a  do- 
vere Arnolfo  il   cattivo  Duca  di  Ba- 
viera ,  vinfe  i  Boemi  ,  gli  Schiavo- 
ni ,    ed    anche    i  Danefi .    Nel  9:^4. 
invafe    il   Regno   di  Lorena  a  pre- 
giudizio  di  Carlo   il    Semplice'^    e 
riportò    una    vittoria    fegnalata    a 
Mersbourg    fopra    gli  Ungheri    nel 
934.  Quelli  popoli  barbari  gli  avea- 
no  dimandato  il  folito  tributo  ;  ma 
Enrico    rifoluto    di    abolirlo    fece 
prefentare  a'  loro  deputati    un  cane 
coperto   di  fcabbia  ,    al    quale  aves 
fatto  tagliare  la  coda  e  le  orecchie 
ordinando    loro  di    dire  a'  loro  Pa- 
droni ,    che  fé  aveffero  da  efiger  da 
lui    un  altro    tributo,    veniflero    a 
cercarlo  in  perfona  .    Queft'  affron- 
to ,    e  quefla  rifpofla  furono  l'  ori- 
pine  delia  guerra  ,    che  fu  felice  ad 
Enrico  liberandofi    da  quell'  odiofo 
tributo  .    La  felicità    delle    fue   ar- 
mi,  e  i  di  luì  profperi  fucceflì  non 
gli  gonfiarono  il  cuore  ^  ma  mode- 
fio    fotto  i    fuoi    allori    non    prefe 
mai  il  titolo  d'  Imperadore  ne'  fuui 
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'dil^lomi  ,    ne    AticlK-    quello    di    He  Santo    gli    Jipparvo  ,     e    rIi    «liHe  : 
dolla  GermnMiA  .    Moi}  a  Qiicslim-  Cti.tril.nc     attcìmmcntc    ciocchi     è 
boUTR  lì  1.   T.ujìli"  9Î'''    di  <')0.     an-  ^nìtlo  fofra  il  nirno  :     Unric»  non 
ni  y    avenilo     logiinn»    17.    anni  ,    e  vi   potè   leRt^or»'  th.-    queUe  dne  p.i- 
Ulciò    tre  filali  noli    d.i  Al/r/Zr/tf  (lU  nìle  ;    Dopo  fet  .    F.j;li  s   imin.ii;inò 
Iccrtnd»  nioRlitf,    tioò  Ottone  ^    che  the  nioriohhc  dopo   tei   idiomi  .     hi 
Rli  fiitceJerte,    yf>r/>rt   Duca  di   B*-  tapo  di    fei  «ioini   vedendo,  che   e- 
vicra  ,    e    Hrunonc    Aicivcfcovo    di  ^li   ft«va  bene,     credette    di     dovei 
Colonia  .    t.a  bontà    e    la    dokor/a  morire  di»p<ì  Tel  Anni  ;    ma  nel   fct- 
tli  Enricn  CCtride  il  Si^^nov  di  Mon-  timo  anno  eHetldo    Hato    eletto   ite 
tif>ni  )    n(ni   finono  peto  denti  dal  i'j:;li   ciimprele   il     foiifo  della   pirii- 
trafporto  delia  In.i    collera,     nò   la  /ione  •    Qnando  volle  farfi  ilion.vo 
lua  fn^ge^/a  dal  gufto  per    il   piace-  fi  dircffe    a     Riccardo     Abate    di   S. 
re,     ma  le    (ne  gr.ltidi     qnalith  co-  Vannes  «li    Verdun,    nomo  di   buon 
prirono  tutti  i   tuoi  difetti  .  iC^edi  fenfo,  che  preferì  il   bene  dello  lla- 
1.  MAfii-nF  )  .  to  alla  gloria    di   vedere    un    Impc- 
.    1.    AKKK.O    o    KNRICO    IL,  ratore  fottomelTo    alla  Ina    regola. 
detto  il  y.oppn    pronipote    del    pie-  Riccardo  fìnfc  di   entrar  nelle  ville 
cedente,    e    figliuolo    di   Enrico  il  di   Enrico:  l'olete  voi,  egli  dille  al 
r.iovinc  Duca  di  Riviera  nacque  nel  Principe»    fep.ueiidn  la  Ycp,ola  e  l   e- 
971-  nel  Caltello  d'Abunde    lui  Da-  fcmpio  di  G.  C    t^ffere  obbediente Jt- 
iiubio  ,    e  fu    eletto  Imperatore    T  no  alla  morte  ':'    Sì  y    egli    nlpofe  , 
Anno   looi.  dopo    la  morte  di  Otto-  e  con  tutto   il    mio  cuore  .     Eh  be- 
ne ÌJI.    Nel    loo^,.    fondò   il   Vefco-  ne,    riprefe  l'Abate,     io    vt  ricevo 
Vado  di   RhmberRa  ,    fconfilCe  Hezs-  /'<?♦'  monaco^  e  ftn  da  qucfio  momen- 
fon  Duca  di  R.ivicra,  acquietò  i   tu-  to  prendo  [opra  di  me    la  cura  del- 
multi    della    GL-rmania  ,    fcacciò    i  lavo/Ira    anima;    e  ciò    perche  va- 
Greci,  e  i   Saraceni  dalla  Calabria,  f!;lio  che    voi  facciate    tutto   Où  che 
?  dalla  Puglia,  e  toKc  loro  di  mano  vi    ordinerò  .     Enrico    lo  promile, 
alcune  Piazze  ,  che  poffedevano  ncir  e    T  Abate  /^/Vf/Jtv/r»  coiUÌmuò  :    To- 
Tialia.    Fu  coronato  Impcradore  in  rHo    dunque    rh-:    voi    ritorniate  a 
Roma  li  14.  Febbraio  1014.  da  l*apa  governar  /'  Impero  y    che  D.o  vi  ht 
Benedetto  riir.  eh' e^W    avea    rifU-  confidato  y    e  che    perla    vo/ha  co- 
bilito  nella  fua  Sede,    e  mori    fan-  Jlanr.a    a   render    la    fiiu/iiz.''f    '^'"' 
tamente    li   i^.  Luglio  1014.  di  47.  procuriate    per    quanto    <?    in   Voflro 
anni,    fenia  lafciarc   alcun  figlino-  potere  la  falute  di  tutto  lo/iato.  Si 
lo,  effendo  fempre  vifTuto  nel  celi-  pretende,    che  iielli    fua  incc^rona- 
bato  con  Cunefiiìnda   fua  moglie  fi-  zione    a  Roma    egli    fi    fervide  p^** 
gliUola  di  Sif;ifredo  Conte    di   Lu-  la  prima  vr^Ita  del    globo    imperia- 
tcmb'irgo  .      Enrico    h    forfè    quel-  le.     Papa  Benedetto  ^'ÌIL  prima  di 
lo    fra    tutti    i    Principi,    che    ab-  coronarlo  gli    dimandò:    t'olete  voi 
biA    fatto    maggiori    d()iiazioni    allo  offervare  a  me  y    e  ai  miei  fucceffo" 
Chiefc;     e  perciò  gli   Annalifli  Ec-  ri  la  fedeltà  in  tutte  le  cofc  ?  Quefl' 
clefiafìiti    e  regolari    lo  hanno  col-  era  una  fpezic  di  omaggio,    che   Ia 
mato  di   elogj  .    Lifo  aveva    voluto  deflre/.za    del   Papa    eflorceva    dalla 
farfi  Renedittino   a    Verdun,    e  do-  femplicità  di    Enrico'  e  quello  ^  il 
\'iì  Canonico  in   Argentina;     U  (uà  primo     vclligio     dell    obbedienza  , 
libcralith    verfo  i    religiofi,  e  i  pri-  che  gì'  Imperadori  hatiuo  promeUo 
vilegj  ,    the  accordò    loro  lo  fecero  a'  Papi  .    (  (^cdi  d*  articolo    di  Cu-, 
ff^uannomiiiare  //  /W»f  ^f' Fr/i// .  niconda    fua    (pofa  ")  .     KHi  'ftiro-»' 
F.nrifo  CT%  nulladimeno  fevcro  ,  dif-  no   canonizzati   C  l'uno    e  l'altro, 
filente,    rofpcitofo.    Queflo    Prin-  3.  ARRIGO,    o    ENRICO    Ut. 
cipe    aveva    un    fondo   di    nulinco-  /"/  Nero  ,  Duca  di  Fianconia  ,    nac- 
nia  1    che    n(m   poco    contribuiva  n  que  nel   1617.,    '^i'    Imperadorc    do- 
lergli «mar  la    folitudiiie    de' chio-  pò  U  morte  di  Corrado  II.  fuo  pa- 
^ri  •    Pretendi  fi   che  fofTe  fiata  pre-  dre    nel   1039.  in    età    di  n.  anni, 
delta  la  (na  elevazione    da  S.  ^ol-  I  Roemi ,  cudendo  approfittarfi  del- 
jand  Vefcovo  di  Ratisbona.    Effen-  la  di  lui  gioventù,  negarono  di  pà. 
do  andato    un  GÌf><'no ,    fi    dice,    a  gargli  il  tributo  folito  ;  ma  egli  fé 
fregar   fopra    il    fuo   fcpolcro  ,    il  gli  lottomife  ^   avendo  prcfo  il  1^. 

Ni  ro 
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ro  Duca  VI  adi  duo  .  RimiTè  Pietro. 
Re  d'Ungheria  fui  trono  nel  1043. 
Fece  deporre  Benedetto  X.  in  un 
Concilio  in  Roma  ,  Sitveftro  III. , 
e  Gregorio  W.  dopo  che  Suggéra 
Vefcovo  di  Bamberga  afcefe  al  Pon- 
tificato fotto  il  nome  di  Clemen- 
te lì.  Qaeiìi  fu  ,  che  lo  incoronò 
lo  ftefTo  anno  in  un  colla  moglie 
Agnefe .  Mife  a  dovere  alcuni  pic- 
coli Principi  d'Italia  >  cacciò  i 
Conti  di  Olanda,  e  di  Frifi.ì,  e  fe- 
ce la  guerra  agii  IJngheri  ,,  perchè 
aveano  cavati  gli  occhi  al  loro  Re 
Pietro  .  Fu  per  la  fua  protezione  , 
che  Brunon  fuo  cugino  Vefcovo  di 
Toni  venne  creato  Papa  col  nome  di 
leeone ^III.  Morì  Arrigo  a  Boenfeld 
relia  Sairoma  li  5,  Ottobre  1056.  di 
39.  anni  e  fu  feppellito  a  Spira  . 
Fu  poco  compianto  pel  difpotifmo  , 
che  efercitò.  Fu  il  primo  in  Aie- 
magna  ad  impadronirfì  della  epila- 
zione dei  benefizi,  pretendendo  che 
gli  apparteneva  in  virtù  del  dirit- 
to d' invefìitura ,  che  i  fuoi  preder 
^effori  gli  avevano  trafmelTo.  Qual- 
che tempo  avanti  la,  fua  morte  eifo 
aveva  avuto  un  abboccamento  con 
Enrica  1.  Re  di  Francia  ;  e  queflo 
avendogli  fatto  de' rimproveri ,  per- 
chè occupalTe  ingiuiìamente  molte 
Provincie  smembrate  dalla  corona 
di  Francia  ,  1'  Imperatore  gli  pro- 
pofe  di  finire  quefìa  differenza  con. 
un  duello  ,•  ma  il  Monarca  France- 
le  Io  ricusò  . 

4.  ARRIGO,  o  ENRICO  IV. 
il  Fecchio  .^  ed  il  Grande.^  figlio  di 
jfrrigo  HI.  ,  ebbe  la  corona  impe- 
riale dopo  la  di  Ini  morte  nel  105<^. , 
e.lfendo  egli  in  età  di  6.  anni  .  Fu 
deferita  la  fua  tutela  alla  di  lui 
madre  la  Imperatrice  Agncfe  figlia 
dìGuglielnio  Duca  d'Aquitania  don- 
na brava  e  corsggiola ,  che  governo 
l'Alemagna  fino  al  io('»ì.,  dal  qual 
tempo  in  pot  Arrigo  7^.  in  età  di 
13.  anni  regno  òn  lefteffo,  e  fi  pio» 
itrò  degno  del  trono  col  fuo  valo^ 
re  contro  i  Principi  ribelli  dell' A- 
lemagna  ,  e  foprattutto  contra  i. 
Saffoni .  T*utto  era  allora  nella  più 
orribile  confufione  .  Che  fé  ne  pren- 
da idea  dal  diritto  di  metter  a  con- 
tribuzioni i  viaggiatori  ,  diritto  the 
tutti  i  Signori  dal  Meno  e  Wefer 
fino  al  paefe  degli  Slavi  contava- 
no fra  le  prerogative  feudali  .  L' 
imperatore  j    benché  giovanetto  ed 


fn  preda  a  tutti  i  piaceri,  vifi'tò  ìa 
perfona  tutta  i'  Aleraagna  p^^r  met- 
tervi qualche  ordine  ;  ma  intanto 
ch'egli  riordinava  le  cofe  fra  i  Te- 
defchi  ,  forraavafi  una  tempefia  or- 
ribile in  Italia.  Aleffjrjdro  IL  er% 
morto  nel  1073. ,  ed  i  Rotnani  e-- 
leffero  a  fnccedergli  il  di  lui  Can- 
celliere J/oft^r^Wo ,  che  prefe  il  no- 
me di  Gregorio  P^IL  ■»  uomo  di  co- 
fiumi  puri  ,  ma  di  uno  fpirito  va- 
llo ,  ed  artifiziolo  ,  e  di  uno  ze- 
lo ardeste  fino  all'  impetuofità  . 
|?er  meglio  nafcondere  le  fue  mi- 
^re ,  il  nuovo  Papa  non  volle  ef*. 
fere  confacrato ,  fé  non  dopo  ot- 
tenuta la  conferma  della  fua  ele- 
zione dall' Imperatore  ,  e  il  P.  Pa^ 
gi  fo'liene,  che  il  Decreto  di  e- 
lezione  di  Gregorio  (''IL  fia  fi;atO' 
l'ultimo  mandato  all'Imperatore 
per  ottenerne  la  fua  confermazio- 
ne .  Enrico  W.  inginniLo  da  que- 
fie  belle  apparenze  gli  portò  le  fue 
querele  contro  i  Safloni  fempre  bat- 
tuti e  fempre  ribelli  .  Q_uefti  bar- 
bari perfiftendo  nella  loro  ribellio- 
ne avevano  fatto  minacciar  l'Ira* 
paratore  ,  che  farebbero  dare  il  fuo- 
icettro  Imperiale  ad  un  altro,  s' 
egli  non  difcacciava  i  fuoi  confi- 
glieri  ,  che  erano  Annone  Arcive- 
fcovo  di  Colonia,  ed  Alberto  Arci- 
vefcovo  di  Brema;  fé  non  abban- 
donava le  fue  favorite;  fé  non  con- 
viveva colla  di  lui  moglie  Berta 
figlia  di  Ottone  Msrchefe  d'  Italia  ; 
e  fé  non  lafciava  di  tempo  in  tem- 
po la  fua  refidenza  nella  Sadbnia 
j>er  vifitare  le  altre  Provincie  del 
ino  Impero  .  Enrico  W.  credette  , 
che  !  fulmini  del  Vaticano  produr- 
rebbero contro  i  Salfoni  un  effetto 
più  pronto,  e  più  felice  che  le  fue 
armi,  e  perciò  addrizzoffi  a  Grego- 
rio. I  Saffoni  dal  loro  canto  accu- 
farono  I'  Imperatore  di  fimonia  ,  e  di 
molti  altri  delitti-  Difatti  egli  face- 
va un  abufo  intollerabile  del  potere 
ufurpato  da  fuo  padre  per  conferire 
i  benefizi  ecclcfiaflici  col  pretefto 
dell'  invefiiture  ,  vendendoli  fenza 
pudore  a  foggetti  totalntente  inde- 
gni .  L'  inveflitura  imperiale  era 
un'antica  cerimonia,  per  la  quale- 
prim?*  di  metterfi  in  poffelTo  dei  lor 
ijenefizj  ,  i  Prelati  nuovamente  e- 
Ictti  ricevevano  dalle  mani  del  Prin- 
cipe il  ballon  paftorale  e  l'anello. 
V  anno  ;io75,   Gregofio  ^//.   aveva* 

grò- 
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•brofcritto  qucflà  coftumanza  cou  un 
Decreto,  che  avev.t  fatto  notificare 
âd  Enrico  con  mi  Miccia    di   fcomii- 
fj  ca,  fé  rifiutava   di   conformsrvifi  , 
e  ficconie  non  dimortrò    qucft' ulti- 
mo alcuna  dirpon2Ìone  di  obbedire, 
il  Papa  ftilie  accufe    dei  SalToni  ci- 
tò  Enrico  al  fuo  tribunale  per  piu- 
ft  ficarfì  coti     fua  Lettera    del   dì  8. 
Gennaio  1076.    Alla  Scttuagefim.i  di 
quell'anno  l'Imperatore  tenne  una 
dieta  a  Worms  -,    e  vi  fece  deporre 
n  Papa  da  24.  Vefcovi  ,   e  da  tutti 
gli  Stati  d'  Alemagna  ,   per  aver  c- 
fato    di   coftituirH    giudice    del  fuo 
Sovrano.    Fu  allora,  che  la  difcor- 
dia    tra   T  Impero    ed  il  Sacerdozio 
(ì  accefe  con  più  violenza  .     GregO' 
rioni,  dal  fuo  canto  tenne  un  Con- 
cilio in  Roma    la  prima    fettimana 
di  quarefìma  ,  nel  quadc  fcagliò  con- 
tro E-nrico  l'anatema,  di  cui   lo  a- 
veva  già  minacciato  ,    ed  affolvette 
i  di  lui  fudditi    dal  giuramento   di 
fedeltà,  dichiarandolo  decaduto  dal- 
la dignità  reale.     Quindi    il    dì  3. 
Settembre  feguente  fcrifTe  ai  Princi- 
pi ,    ed  ai  Prelati  d'  Aiemagna    per 
impegnarli  ad  eleggere  un  altro  Re. 
Qncrta  lettera  accompagnata  dai  fuoi 
nSaneggi  ,     tanto  efficaci   quanto  le 
fue  Bolle,  fece  l'effetto.    Un  gran 
numero    di  Signori  Tedcfchi  aven- 
do alla  loro    tefìx  Rodolfo  Duca  di 
^vevia  ,    e  Guelfo  Duca  di  Baviera 
con    due  Legati   PontiRcj    fi  uniro- 
no alla  meth  di  Ottobre  a  Tribur, 
oTeuver  prefir.  Magonzft  colla  mi- 
ra di  deporre  Enrico  ,   e  di   elegge- 
re un  altro  Iniperatore.  Enrico  ir. 
per  fottrarfi  ad  un  tal  pericolo  pro- 
itiife  tutto  CIÒ    che  H  volle  da  lui  , 
cioè  di  fard  alfìlvere  perfonalmen- 
T6  dalla  fcomunica  dentro  il  perio- 
do di  un  anno  e  di  un  giorno.    In 
confeguenza     partì     quel    Monarca 
prima  di   Natale  con  fu»  moglie,  e 
fuo  figlio  ancora  fanciullo  per  tras- 
ferirfi  in  Italia  .    Andò  a  trovare  il 
Sommo  Pontefice  aCanofTa,  fortez- 
za di  Lombardia    appartenente  alla 
Conteffa  Matilde  ,  dove  Gregorio  al- 
loca trovavafi  .  Ewc/co  reflò  tre  gior- 
ni in  penitenza    alla  porta  del  Ca- 
ìl^llo  ,    fotto  le  finpftre    del  Papa, 
efpoflo  di  grande  inverno    alle  in- 
gturie  dellVia,    fenza  alcun  orna- 
mento o  contraffegno  di  dignità,  a 
picdr  nudi,  vcliito  di  un  cilicio  di 
Una  filila  carne ,  e  radando  in  di- 
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giuno  ifitio  alla  tar.la  fera  :  Final- 
mente il  dì  28-  Gennaio  1077.  fu 
ammefTo  all'  udienza  del  P.ipi  ,  dal 
quale  ottenne  raHoluzic^ne  ,  ma  fot* 
to  le  condizioni  le  più  umilianti  • 
Î  Lombardi  fiiiìgnati  perchè  aveffa 
avvilito  la  dignità  imperiale  volle- 
ro eleggere  in  fua  vece  Corrado  fuo 
figlio  più  ginvane  ,*  ma  Enrico  ria- 
nimato dal  timore  di  perdere  i  fuoi 
Stati  d'  Icalia  ,  come  aveva  perdu-^ 
to  quelli  dell' Alemn^ina,  fi  prepara 
a  trar  vendetta  di  Gregorio  VII.  I 
Signori  Tedefchi  allora  non  bada- 
rono più  a  mifura  alcuna  .  Si  uni- 
fcono  a  Forchein  ,  ed  eleggono  Re 
di  Germania  li  17.  Marzo  1077.  Ro- 
dolfo Duca  di  Svevia  ,  che  fu  coro- 
nato il  dì  i6.  dello  ftefTo  mefe.  L* 
Imperatore  depofto  battè  il  fuo  com- 
petitore in  più  incontri.  E  qnefta 
infine  redo  uccifo  nella  battaglia  di 
VVolcksheim  appreffo  Mersbourg 
fui  fiume  Elfter  datafi  li  15.  Otto- 
bre io8o-  malgrado  gli  anatemi  del 
Papa,  che  condannavano  Enrico  a 
non  avere  alcuna  forza  nelle  batta- 
glie ,  ed  a  non  riportare  alcuna  vit- 
toria .  Enrico,  allo  a  convoca  un 
Sinodo  a  Brixen  ,  dove  fa  deporre  il 
Pontefice  fuo  npm'co  ,  e  fa  elegge- 
re in  fuo  Ittoigo  Guiberto  Arcivefco-» 
vo  di  R.ivenna  ,  promettendo  dì 
mantenerlo  fuìla  Sede  Pontificale 
colle  fue  armi.  L'anno  loSi.  T 
Imperatore  pafsò  le  Alpi  con  un' 
«rmata  al  principio  di  Marzo,  ed 
«ndò  a  prefentarfi  innanzi  a  Rem» 
al  fin  di  Maggio  .  Ma  dovendo 
farne  l'affedio  pfr  impadronirfene, 
lafciò  l'  Antipapa  Guiberto  ,  che  a- 
veva  prefo  ii  nome  di  Clemente  JlL 
con  delle  truppe  a  faccheggiare  i 
pacfid' intorno  ,  ed  egli  fé  ne  ri- 
tornò in  Aiemagna,  dove  i  malcon- 
tenti n  erano  uniti  in  Agoflo,  ed 
avevano  eletto  Ermanno  Conte  di 
Luxeitiburgo  in  nuovo  Imperatore» 
L'anno  1084.  ritornato  £«v/Vfl  in  I- 
taliaentrò  finalmente  a  Roma  li  i^- 
Marzo  coir  Antipapa  .  da' Io  mani 
del  qu.ile  ricevette  la  Corona  impe- 
riale il  giorno  di  P.ifqua  ,  affediando 
intanto  Caffé!  S.  Angelo,  dove  Gre' 
gorio  t^lì.  fi  era  rinchiuio.  Rober» 
to  Guifcardo  Duca  di  Puglia  inter- 
rompa le  fue  conquifte  fopra  i  Gre- 
ci per  venire  al  foccorfo  del  Pa- 
pa. Enrico  al  di  lui  avvicinarfì 
abbandona  Roma ,  e  fi  ritira  in 
N    3  LOiiì- 
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Lombardia  p?r  far  U  guerra  alla 
Cq.ueira  Matilde  fua  cugina,  che 
erafi  dichiarata  per  Gregorio  ni. 
Di  ià  ritorna  in  Àiemagns  .  Intan- 
to Gregorio  P'II.  liberato  da  KnbeT' 
toGiiijcardo  (\  ritirò  a  Salerno,  do- 
ve morì  il  dì  25.  Maggio  1085.  j  né 
la  guerra  d  eftinfe  con  elfo  lui  , 
benché  l'  Anti-Cefare  Ermanno  ve- 
dendofl  difprezz.uo  dai  Saffoni  avef- 
'  f  e  f^tto  la  fua  pace  con  Enrico,  e 
ritornato  nella  fua  Contea  di  Lu- 
xemburgo  vi  reftaffe  uccifo  alTaffe- 
dio  di  un  Caflello  •  Î  ribelli  di  A- 
lemac;na  perfilìono  nondimeno  con- 
tro Enrico^  ed  egli  e  battuto  in 
Una  battaglia  campale.  L'anno 
3090.  ritorna  in  Italia  ,  invefte  nel 
mefe  di  Luglio  la  Città  di  Manto- 
va appartenente  alla  ContelTa  Mj- 
tilde^  e  fé  ne  rende  padrone  il  Ve- 
nerdì S.into  II.  Aprile  dell'anno 
feguente  1091.  ,  ma  coftretto  dai 
fuoi  affari  ritorna  in  Aiemagna  la- 
nciando in  Italia  Corrado  (no  figlio,, 
primogenito  per  continuar  la  guer- 
ra .  Q^iiefto  giovane  Principe  fedot- 
to  da  Matilde  innalza  lo  (iendardo 
della  ribellione  ,  e  fi  fa  coronar  Re 
^ci  Romani  a  Monza  nel  1093.  ,  e 
poi  anche  a  Milano.  L'anno  1098. 
r  Imperatore  fuo  Padre  nella  Die- 
ta di  Aquifgrana  potè  far  mettere 
al  bando  dell'  Impero  quefto  catti- 
vp  figliuolo,  e  dichiarar  fuo  colle- 
ga e  fitccefTore  Arrigo  fuo  fecondo- 
genitp.  Corrado  morì  a  Firenze  l' 
anno  noi.  difprezzato  anche  dalia 
ancdefima  Conte{raM/j'f/7^e  fua  zia, 
che  lo  aveva  condotto  alla  ribellio- 
ne .  Disfattofì  l'imperatore  Enri- 
co 1^.  di  quefto  snaturato  fuo  fi- 
glio,  trovò  dipoi  un  nuovo  inimi- 
co irt  quello  che  gli  reftava  .  Nel 
1105.  il  giovane  Enrico  alle  iftanze 
del  Papa  Pafquale  li.  fi  mette  al- 
la tefta  dei  ribelli,  e  prende  il  no- 
me di  Arrigo  V.  L' Imperatore  mar- 
cia contro  fuo  figlio  .  Si  trovano 
in  faccia  verfo  il  mefe  di  Settem- 
bre feparati  dal  fiume  di  Regen  vi- 
cino a  Ràtisbona .  Il  giovane  En- 
rito  favorito  dal  maggior  numero 
dei  Signori  Tedefchi  arriva  a  cor- 
rompere i  capi  dell'armata  di  fuo 
padre.  Sul  punto  di  darfi  la  batta- 
glia dichiaran  quelli  ultimi  ,  che 
non  vogliono  venir  alle  mani  coi 
lor  fratelli  .  Perciò  convengono  il 
cadre  ed  il  figliuolo  di  tenere  una 
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conf<?renzâ  a  Magonza  il  gìoroQ  di 
N.ìtale  dello  ftelTo  anno  1105.,  on-' 
de  trovar  i  mezzi  di  foddisfare  il 
Papa  ,  e  di  metter  fine  ai  torbidi, 
dell'  IiTipero  .  L' Imperatore  creden- 
do allora  di  non  aver  più  bifogno, 
della  fua  armata  ,  la  congeda  male 
R  propofito .  Il  barbaro  fuo  figlio 
Enrico  V.  foftenuto  da  tutte  le  for- 
ze del  fuo  partito  lo  fece  arreftar 
prigioniero  a  Binghen  ,  fecondo 
ì'Annalifta  Saffone  ,  a  Ingelheim, 
fecondo  altri,  e  l'obbligò,  dopo 
averlo  fpogliato  con  violenza  di 
tutti  gli  ornamenti  imperiali  ,  a  ri- 
nunziare air  Impero  .  L'  infelice 
Enrico  W.  avendo  trovato  mezze» 
di  fcappare  da  tanti  guai  va  a  cer- 
care un  afilo  a  Colonia,  e  poi  a 
Liegi  ;  d'  onde  fcriffe  al  Re  di  Fran- 
cia fuo  fedele  alleato  una  lunga  let- 
tera fulle  fue  difgrazie  .  L' ipocri-, 
fia  manifefta  del  figlio  ,  e  la  fua  ia- 
fleiTibile  durezza  refero  al  padre  al- 
cuni partigiani.  Ricomincia  la  guer* 
ra  ;  ma  dopo  alcuni  felici  avveni- 
menti le  fue  truppe  furono  battu- 
te. Ridotto  alle  ultime  eftremità, 
povero  ,  errante  ,  fenza  foccorfo  , 
fu  coftretto  a  fupplicare  il  Vefcovo. 
di  Spira  di  accordargli  una  Preben- 
da laica  nella  fua  Chiefa  ,  rappre- 
fentandogli  ,  che  avendo  imparato 
a  leggere  ,  e  fapendo  anche  un  po- 
co cantare,  farebbe  l'uffìzio  di  let- 
tore, o  quello  di  fotto-cantore  * 
anche  quefta  prebenda  gli  fu  nega- 
ta.  Qual  fecolo,  in  cui  un  Impe- 
rador  d'  Alemagua ,  che  aveva  fem- 
pre  comandato  in  perfona  l«  fue 
armate,  che  erafi  trovato  a  più  di 
óó.  battaglie,  dalle  quali  ufcì  vit- 
toriofo  tutte  le  volte  che  non  fu 
tradito,  che  aveva  fiffato  gli  occhi 
di  tutta  r  Europa  fopra  le  fue  vit», 
torie  e  la  fua  magnificenza,  noti 
poteffe  ottenere  1'  ultimo  pofto  di 
un  Capitolo  !  infine  abbandonato 
da  tutto  il  mondo  morì  in  Liegi 
nel  iio6.  in  età  di  55.  anni,  vit- 
tima dell'  ignoranza  e  del  fanatif- 
mo  del  fuo  fecolo  .  Fu  fepolto  a 
Liegi ,  ma  diffotterrato  pi?r  ordine 
del  Papa,  e  privato  della  fepoltu- 
ra  Ecclefiaftica  per  cinque  anni  in- 
teri ,  finche  Enrico  K  fuo  figlio  Io 
fece  inumare  a  Spira  nei  fepolcri 
degf  Imperadori.  Quefto  Principr 
fece  alcune  leggi  per  mantener  la 
pace  e  la  tranquillità  dell'  Alema- 
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gnu,  e  fi  tenne  fempre  pronto  a 
difenderla  coUa  fua  fpâda  .  Un» 
.cieca  confidenza  per  miniftri  inca- 
paci ,  una  palfione  eltrema  pe'  pia- 
ceri,  r  abufo  intollerabile  di  con- 
ferire a  forza  di  d.uiaro  i  benefizi 
ecciefiaftici  a  fudditi  indegni  ,  o- 
Icurarono  il  fuo  regno,  e  furono 
in  parte  la  forgente  dello  lue  dif- 
grazif .  Alcuni  Storici  lo  rappre- 
i'entano  come  un  Principe  faggio, 
moderato  ,  aft'.ibile  ,  liberale,  ed 
occupato  al  publico  bene  .  Secon- 
do altri  Scrittori  era  duro,  ingiu- 
Ito ,  crudele,  abile  a  niafcherare  i 
fuoi  fentimenti  forte  la  mafchera 
dell'amicizia,  fino  a  piangere  quel- 
li che  e^li  faceva  fegretamente  mo- 
rire .  Si  può  prendere  la  via  di 
xnezzo  fra  quelìi  ritratti  contraddit- 
inrj  ;  ma  non  fi  può  negare  che 
Enrico  non  fp'i;ge(TL»  la  liberalità 
fino  alla  profufione,  e  che  per  fov- 
venire  alle  fue  diffipazioni  non  fa- 
ceffe  un  traffico  vergognofo  de'  be- 
jiefizj  EccUnaftici  .  Q_uelli  che  lo- 
dano la  Tua  cofianza,  e  la  elevatez- 
za della  fua  anima  non  avrebbero 
dovuto  obbliare,  che  nel  timore  di 
e(fere  rovefciato  dal  trono  ,  egli  fi 
era  fottomefTo  a' trattamenti  più  u- 
milianti  .  (^P^edi  Gregorio  VI I.  )• 
5.  ARRIGO  o  ENRICO  V.  il 
dovine^  nato  nel  1081.,  depofe  fuo 
Padre  Enrico  W.  il  l^'ecchio  ,  come 
reil' articolo  precedente,  nel  1106. 
e  gli  fuccedette  in  età  di  35.  anni. 
La  fua  prima  cura  ,  dacché  fu  co- 
ronato ,  {\x  quella  di  mantenere 
quel  medefimo  diritto  delle  Inve- 
ititure,  contro  di  cui  fi  era  eleva- 
lo per  detronizzare  fuo  padre  .  Paf- 
sò  in  Italia  nel  me,  s'impadro- 
nì della  pei  fona  del  Papa  Pajqua- 
U  IL  ,  e  lo  sforzò  di  accordarqli 
il  diritto  di  nominare  ai  benefizj 
Eccltfiaftici  facendofi  coronare  Im- 
peratore per  le  di  lui  m?.ni  .  Ap- 
pena Enrico  aboandonò  1'  Italia  , 
che  il  Pontefice  aduna  un  Concilio 
nel  Laterano  l'  anno  1112. ,  e  vi 
f-nnulia  la  conceffione  che  aveva 
l«tta  ad  Enrico  P'. ,  come  sforzata, 
rinnova  i  Decreti  contro  le  Inve- 
ftiturt;  Ecclefiaftiche  date  per  mano 
dei  Laici  ,  e  fcomunica  V  Impera- 
tole. Quindi  riprende  forza  la  dif- 
cord:»  tra  il  Sacerdozio  e  T  Impe- 
ro .  Avvenne  la  morte  della  Con- 
tesa iVÌJXiV</e  il  dì  24.  Luglio  liij. 
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ed  Enrico  1^.   3' impadronike  della 
di    lei  fucceffione  ,    fenza    riguardo 
alla    donazione   jche    efla     ne  aveva 
fatta  alla  S.  Sede  .    Q^uello  Monar- 
ca andò  ad  irapadronirfi  di  Roma  , 
e  dopo  la  morte  di   Pafquale  11.  e- 
pli  oppofe    al    fuo    fucceflore  Gela- 
finii.    l'Antipapa  Mauriz.'0  Bordi- 
no  Arcivefcovo    di   Braga,    che    fa- 
cev;i(j  chiamare  Gregorio  FUI.  elet- 
to   dalla     fazione     dei    Frangipani 
ma  colpito  Enrico  V.  da  un  nuovo 
Anatema  ,    e    temendo    la    forte  di 
fuo    padre    radunò    a    Worc^s    una 
dieta  nel  1112.  per  riconciliarfi  con 
Caltjìo  IL    allora    Papa.     L'impe- 
ratore   col    coiifcnfo   degli  Stjiti  di 
Alemagna  rinunziò  alla  nomina  dei 
Vefcovi  e  degli  Abati  ,  e  lafciando 
ai  Capitoli   la    libertà  dell'  Elezio- 
ni ,    promife    di  non    più    invertire 
gli  Ecclefiaftici  dei    loro  beni  tem- 
porali colla    cerimonia  delia    tradi- 
zione   del    bafton    pailorale    e  dell' 
Anello  ,  contentandofi  di  foftituire 
a  quefii  fimboli  la  tradizione  di  u- 
no  fcettro  ,    quando  volefTe  dar  lo- 
ro la    publica  Inveftitura  .    Le  ter- 
re delia  S.  Sede  furono  liberale  af- 
folutamente     ed    interamente   dalla 
dipendenza    feudale    dell'Impero  . 
Per  queflo  concordato   non  reftò  più 
agl'Imperatori,   che  il  fo!o  diritto 
di  decidere    in  Alemagna    nel    cafo 
di  una  elezione  dubbiofa,    l'altro 
delle    prime  preci ,    ed    il    terzo  di 
man  morta^  qual  ultimo  dirittoOf- 
tone  W.  fu  poi  obbligato  di  abban- 
donare .     Dopo  aver  fegnato  quefto 
vergognofo  Trattato    Enrico  P,    fu 
affollo    dai    Legati    Pontifici    della 
fcomunica  ,    e    poco   fopravvilfe    a 
quefto    avvenimento .    Una    malat- 
tia   contagiofa    defolava  1'  Europa  ; 
e  ne    morì  Enrico  V.    a  Utrecht  T 
anno  iiiS.    di  44.    anni  ,    colla  ri- 
putazione   vergognofa    di    figliuolo 
{"naturato,  d'  ipocrita  fenza  religio- 
ne ,    di  vicino  inquieto,    e  di  cat- 
tivo padrone  .    Non  ebbe  figliuoli, 
ed  in  lui  finifce  la  ftirpe  degl'  Im- 
l)eratori    della    cafa    di  Franconia , 
che  era   fai  ita  fui  Trono  nel   1014. 
Isolar  io    IL    Duca   di    Saffonia    gli 
fuccedette  .    Sotto  di    quefto  Prin- 
cipe i  Signori  de^  feudi    grandi  in- 
cominciarono a  ralTodarfi  nel  dirit- 
to   di    fovranità  .    Quefta   indipen- 
denza che  cercavano    di  afiìcurarfi  , 
e  che  gì'  Imperadori    volevano  im- 
N    4  pe- 
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pedire  contribuì  non  nvêiio   che  '.e 
pretenfioni  de' Papi  ad  accendere  le 
turbolenze,  chedivifero  l'Impero. 
6.  ARRIGO,    o    ENRICO    VI. 
il  Severo^  figlio  di  Federico  1.  Bar- 
baroffa  ,    fiiccedette   a  ftio    padre  T 
anno  1190.  in  età  di  15.  anni    C^<^'- 
di  Celestino  III.  )  •   Gli  era  ita- 
la annunciata  la  morte  del  fuo  pre- 
decefTore  ,   e  padre  quafi  nel  tempo 
ftefTo    in    cui    intefe    quella    di  Gu- 
glielmo  II.  Re  di  Sicilia,  nipote  di 
Crjianz.a  fiia  fpofa,  con  che  diven- 
ne tutto    ad  un  tempo    erede  della 
Sicilia,  e  padrone  dell'Impero.  Era 
flato  eletto  e  coronato  Re  de'  Ro- 
mani   in    età  di  a.  anni    nel  116^7. 
Era  piìj  di  un  fecole,  che  fi  era  fta- 
bilito    in  Germania    il   coHume    di 
dare  il  titolo   di  Re   de'  Rom.ini  a 
quel  Principe    che    difegnavafi    per 
efTer  V  erede  della  corona  Imperia- 
le •    La  cagione  della  diflinzione  di 
qiiefti  due  titoli  poteva  eiTcre  il  de- 
fiderio    che   avevano    gì'  Imperatori 
di  perpetuare   1'  Impero    nella  Iciro 
cafa  ;  e  ficcome  all'epoca  del  Baflb- 
ïmpero    gli     Imperatori    così  Occi- 
dentali come  OrientTili  facevano  con 
quefta    mira    dichiarare    il  loro    fi- 
gliuolo   primogenito    Ce/are  ,    così 
gl'Imperatori  Tedefchi  non  volen- 
do adoperare    il    titolo    di  C efare  ^ 
che   era    nell' ^bblio ,    fi    fervirono 
/      di  quello    di  Re  de'  Romani^    imi- 
tando forfè  in  ciò   quel  che  çra  ac- 
caduto effettivamente    a  Carlo  Ma- 
gno ^    che  era  flato  coronato  Re  d' 
Italia,    prima  di  cfTer  falurato  Im- 
peratore. Quel  che  è  fingoliirefiè, 
che  dopo  che  l' Ital?»   fi  è  fottratta 
dal  yiogo  degi'  Imperatori  Tedefchi , 
quefti  confervarono    nondimeno    il 
rome    di  Re    de*  Romani  y    fempre 
nella    fteffa  mira    di  rendere  l'  ìm- 
p«ro  ereditario  ,    e  di  dinotare  con 
un  titolo,   che    ben    fapevano    non 
aver  più  in  fé  niente  di  reale,  i  lo- 
ro figliuoli ,    ficcome  eletti    ad  oc- 
cupare la  loro    fublime  dignità  ,    e 
di  preparar   così  i    popoli    a  veder- 
veli    fuccedere .     Enrico  ^T.  di  già 
due  volte  riconofciuto  ,  e  coronato 
vivente  il  padre,  non   rinnovò  do- 
po la    di    lui  morte    quefta  pompa 
folenne    in  Alemagna  ,    e  regnò  di 
pien    diritto.     Dopo  alcune    fpedi- 
/.ioni  fatte  in  Germania  ,    pafsò  in 
Italia  alla  tefta  di  una  potente  ar- 
mata .  Arrivò  a.  Roma  nella  Setti- 
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ni.iiìa  Santa  dell' anno  ì:<)i.  i  e  «# 
fi  fVce  coronare  Imperatore  con  faa 
moçîlie    CoJlanzLa     ta    feconda    fefts 
di  Pafqua  ,    cioè    il  dì  15.  Aprile, 
dal  Papa  Celtjìino  III.    Di   là  que- 
fto  Principe  \inùò  nella  Puglia  per 
far  valere    i    diritti  ,    che  Cqflanz,^ 
fua  fp«fa  ,  fig'ia  poftum.i  di  Rugge- 
ro IL  Re  di  Napoli    e  di  Sicilia  a- 
vevri  fopra  quel  regno,  di  cui  T«»- 
credi  figlio  di  un  baftardo  di  Rug' 
gero  erafi  impadronito  .    Una  âeWS 
più  gran  viltà,  che  un  Sovrano  pof- 
fa  commettere  ,    facilitò    all'  Impe- 
ratore quefla  conquifta.    L'  intrepi- 
do Re  d'Inghilterra  Riccardo  Cuor- 
Hileone    ritornando  dai  la    fua  Cro- 
cinta  fece  naufragio  fulle  Corte  del-* 
la  Dalmazia;  pafsò  imprudentemen- 
te per  le  terre  di  Leopoldo  Duca  d*^ 
Auilria,  eh' egli  aveva  oftefo  all' af- 
fedio  d'Acri  ;  quefto  Duca  non  te- 
me di  violare    Tofpitalità,    carie.;! 
di  ferri  il  Re   d'  Inghilterta,    e  lo   • 
vende    all'  Imperatore    Enrico  I^'L  ^ 
come  gli  Arabi  vendono  i  loro  fchia- 
vi  .    Enrico  ne  fa    un  buon  merca- 
to,  ritraendo  dal  Re  Riccardo  un.% 
groffa  fomma  per  rifcattarfi  ,    e  con 
quefto  danaro    va    a  conquiftare    le 
due  Sicilie  .    Giun-to    nella    Puglia 
fa  diffotterrare    il  cadavere    del  Re 
Tanoedi ì  e  con  una  barbarie  non 
meno  atroce  che  inutile  1'  Impera- 
tore  fa  tagliar    per  mano  del  boja 
la  tefta  al  Cadavere.    Dipoi   fa  ca- 
vare   gli  occhi    al  giovane  Re  Gu' 
glielmo  III.    figlio    di    Tancredi ., 
e  refolo  eunuco  lo    confina  in  una 
prigione   a  Coirà    fra    le  Alpi    nel 
paefe  de'  Grigioni  ;    fa    rinchiudere 
le    di    lui  Sorelle    in  Alfazia    colla 
Regina  lor  Madre  ,   e  coi  Baroni  e 
Vefcovi   partigiani  di   q.uefla  infeli- 
ce   famiglia,    alcuni    dei    quali    fa 
perir  tra  i  fuppliz)  .    Tutti   i   tefori 
fono  rapiti  e  portati  in  Alemagna. 
Quefte  atrocità  lo  fecero  foprsii no- 
minare il  Severo  o  il  Crudele  .    L.i 
fua    crudeltà    lo    perdette  ;    poiché 
dicefi    che    la    fua    propria    moglie 
Cojìanz.^ ■}  di  cui  aveva  efterminato 
la  Famiglia,    confpirò   contro  que- 
llo   tiranno  ,    e  lo  fece   avvelenare 
nel  1197.    a  Meffina  ,    in  età  di  32. 
anni  .    Enrico  l^L  fu  meffo  con  ra- 
gione nel    novero    de'  Principi  più 
cattivi  i    ma    la    natura   gli    aveva 
accordato  le  qualità  elìeriori  .    Ef- 
fo  era  }   com;   dicono  il  raaggios 
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hiîtticro  degli  Scrittori  )    ber»    f.itto 
dell*    fua  pcrfon.t ,    di   un.i    lîatura 
ben   proporzionata  ,    quatui'ncj'.ie  di 
una    mediocre    altezza  ,    e    di     un<i 
compleffione  delicat'iTima  .     L'abi- 
lità,   e  la   pieghevolezza    delle»  fue 
membra    Io    rendevano    proprio    a 
tutti  gli  efcrcizj  a  piedi  ,   ed  a  ca- 
vallo .     Amava     ecccffivamcnte     !a 
caccia  e '1  pafTeggio  ;    perlochè  et^li 
preferiva  il  foggiorno  della  campa- 
gna a  quello    della  Città  ,    dove  il 
pù  delle  volte  non  andava  che  per 
fnr   ammirare    una    faftola    magnifi- 
cenza   ne'  giuochi    publici  ,    e    per 
darfi    egli    llefTo    in  fpettacolo  .     ÏI 
fuo  fpiriio  era  vivace,  penetrante, 
coltivato   dallo  ftudio  ,    e  fortenuto 
da  una  eloquenza  naturale  ,    da  un 
giudizio  Folido,    e  da    una    grande 
arditezza  .    Ma  tutte  qucfte  qiial'tà 
furono  ofcurateda  una  avarizia  for- 
dida  ,    dalla  fua    irreligione,    dalle 
fue  ingiuflizie,  e  dslle  lue  violçn- 
ze  ,    dal  fuo  umor  feroce  e  fanguj- 
rario  ,,  dal  fuo  defidcrio  infaziabile 
di   vendetta  .    Io  non    conofco  che 
ìieiis^  il  quale  rilevi  in  qucfto  Prin- 
cipe cattivo    le  qualità    del  cuore. 
Egli  amava  ,  fecondo  lui  ,  partico- 
larmente la  giufìizia  ,    e  dava  delle 
publiche  udienze  a'  fuoi  fudJiti   per 
intendere    le   loro    lagnane!? .     Uro 
de'  fuoi  f;»voriti  avendogli  un  gior- 
no rapprefentafo,  che  le  fue  udieii- 
ze  lo  fiancavano    troppo,    e  difor- 
dinsvano    le  ore    del    fuo    pranzo  : 
Un  piYticolaYe  ^    egli    rifpofe  ,    può 
mangiar"    quando   vuole  ;    ma    un 
Principe  Uy,  :  deve  farlo  ,    che  dopo 
di  aver  dato  ordine  4'  puhlici  affa- 
vi .     Si     può    creder    qucfto    da    un 
Principe    il.  piìi    furbo  ,    il  più  iti- 
giufto,    il  più  crudele,    e  il  più  a- 
varo  che  folfe  mai.''    Non    lo  dove 
Heisi  abbia    pref)  tutte  le  favole, 
the   ha  fparfe    nel  fuo    libro  \    ma 
tiefTun  iftorico    antico    fa  menzione 
di  quella  bella  rifpofìn    di   Enrico  , 
ÎI  quale  dopotutto  avrebbe  potuto  , 
*'i  efempio    di   Nerone^    dire  qual- 
che volta  delle  cofe  ,    che  dinotaf- 
^^•■^  "na  faggezza ,    ed  una  umani- 
tà uranifra  al   fuo  cuo'e  . 

7'  ARRIGO  RASPON,  Landgra- 
^'°  ,'^' ,7"^'"8i*  5  innalzato  alla  di- 
gnità d  Imperatore,  non  n'ebbe, 
a  parlar  propriamente,  che  il  folo 
tttolo  ,  ed  anche  per  pochifïîiro 
icmpo.    Il    Papa   InnocsnzjQ    J^- y 
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avendo  deporto  Federico  TI.  nei 
Concilio  Generale  di  Lyon  ,  che 
ciò  non  r.pprovò  ;  gli  Arcivefcovi 
di  Magonza  ,  di  Colonia,  e  di  Tre- 
veri  ,  Elettori  ,  con  alcuni  altri 
Principi  d'  Alemagna  ,  eleverò  in 
fuo  luogo  l'anno  M46.  ,  il  Land- 
gravio  di  Turingia  ;  ma  quello 
nuovo  Imperatore,  che  fu  chiama- 
to per  derifione  //  Rs  dei  Preti  ^ 
ràorì  1'  anno  dopo  da  una  ferita, 
o  piuttofto  da  dolore  di  r.ver  per- 
duto una  battaglia  contro  le  trup. 
pe  di  Federico  Ih  Guglielmo  d' 0'> 
landa  gli   fuccedette  . 

8.  ARRIGO,  o  ENRICO  VII., 
Conte  di  Luxemburgo  ,    figlio  pri- 
rìiogenito    di    Enrico  II.    Conte    di 
Luxemburgo  ,  e  di  Beatrice  di  Hai- 
naut  ,  nato  l'anno  \%6i. .,    fu  elet- 
to Impéradore    nel   1^08.  alla  moi- 
te di  Alberto  1.  d' A  ufi  ria,  e  fu  co- 
ronato in  Aquifgrana    li  6.  Genna- 
io 1309.  in  età  di  46-  anni  .     Que- 
fto    Principe    è    il    primo,    che    (la 
ftsto  nominato  da  6-  Elettori  fola- 
mente,    tutti    fei    Grandi  Uffii:r.li 
della  Corona    Imperiale  ,    a    prefe- 
renza degli    altfi   Princ:pi  Tedcfchj 
che  folevano  aver    p.trte  nelle  Ele- 
zioni  Imperiali  ,    o    di    un    Re   de* 
Romani  ,  le  quali  facevi^nH  'n  Die- 
te folenni  .    Quefti  fei  Principi   E- 
lettori    furono    gii    Arcivefcovi    di 
Magonza  ,   di   Treveri  ,    e  di  Colo- 
nia Cancellieri;    il  Conte  Palatino 
della  ftefTa  Cafa  di  Baviera  del  gior- 
no   d'oggi,    Gran     Maggiordomo; 
il   Duca    di    SafTonia    della  Cafa    di 
Afcan'a  Grande    Scudiere  ,    o  Gran 
Marefciallo  ;     ed    il    Marchefe    di 
Brandeburgo   della  fteffa  Cafa  Gran 
Ciambellano  .     Il   Re  di  Boemia  fu 
agç^iunto  al  Collegio  Elettorale  col 
titolo   di  Gran  Coppiere    dell'  Im- 
pero nelle    elezioni    Impitiali  fuffe- 
guenti.   Enrico  l^n.  pafsò  in    Itali», 
dopo  aver  creato  Vicario   Imperiale 
in   Aleuìagna  fuo   figliuolo  dovari' 
ni  ^     che    aveva    fatto    afcendere   al 
trono  di  Boemia,  facendogli  fpofa- 
re  la  figlia  dell'ultimo  Re.    L'  I- 
talia  era    allora     lacerata    dalle  fa- 
zioni   dei  Guelfi    e    dei    Gtbtllini  ^ 
Bifogpò    che   Enrico   afleilialfe    un* 
parte  delle  Città   Italiane,    ed    an- 
che   Roma    medcfima  .     Roma    er* 
parimente    divifa    in    due    puniti  ; 
Gli  Orftni  foftenuti    d;«l   Re  di  Na- 
poli tenevano  qiiafi  tutta  U  Città; 
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pd  i  Colonnefi  che  eMiio  Gibellinî ., 
non  avevaii  potuco    confervare  che 
il    Campidoglio  .     Enrico   f^JI.    fu 
coronato    Imperatore    nella    Chiefa 
di  Laterano    l   anno  1312.    dopo  a- 
ver  fatto    dei  vanì    sforzi    per  ren- 
derfi  padrone  della  Città  intera,  e 
del   Vaticano  .    Si  preparava   allora 
a    fottometcere    l'Italia,    allorché 
morì    a    Baonconvento   preffo  Sie- 
na nel  IÎ13-  in  età  di   51.  anni  per 
un    tumore    nella    cofcia  .    Era  fa- 
ma che    un  Domenicano,    chiama- 
to Bernardo  da  Montepulciano  ^  gli 
aveffe  dato  la   morte,    comunican- 
dolo   con   vino  avvelenato   il  gior- 
no   dell'  J/funz.ione  .     Molti    Au- 
tori hanno  foftenuto    quefl' opinio- 
ne ;    nondimeno    fi  fa    che    la  ma- 
lattia dell'  Imperatore  erafi  formata 
a  poco  a  poco  ,    e  che  fuo  figliuolo 
il   Re    Giovanni    di    Boemia    diede 
delie  lettere    patenti    all'  ordine  di 
J".  Domenico  t    colle  quali  dichiarò 
il    Frate    Bernardo    innocente    del 
delitto,    che  gli    era    apporto.    La 
jnal vagita  degli  uòmini  aveva   refo 
quelle    lettere    necelfarie  .     Enrico 
portò    nel    fepolcro    le    lagrirne    di 
tutta  l'Alemagna,  ed  anche  di  una 
parte    dell'  Italia  .     Eflb    aveva  fa- 
puto  unire    le  virtù   criftiane  colla 
prudenza  de'  politici    più    valenti  , 
l'autorità  di  un  padrone,  e  il  va- 
lore   di   un    conquiltatore  .     I    fuoj 
fudditi    lo  amavano    come    uà  pa- 
dre,   e  lo  rifpettavano  come  il  fo- 
fìegno  delle  leggi  e  della  giuftizia. 
31  fuo    regno   quantunque    breviflì- 
tr.o    fu  più    gloriofo  di    quello  de' 
tre  Imperadori  che  lo  avevano  pre- 
ceduto .     Giovanni    di    Lucembur- 
go  ,    Re  di  Boemia,    fu    il  fo!o  fi- 
glio di  Enrico.    Ebbe  anche  tre  fi- 
gliuole. Beatrice^  Maria   ed  /Igne' 
Je  .    Beatrice    fu    maritata    a  Caro- 
herto  Re  d*  Ungheria  ,   Maria  fpo- 
sò  Carlo  W.  Re  di  Francia,  ed  A- 
gnefe  fu  la  feconda    moglie  di  Ro- 
doljo  Conte  Palatino  .    Notv  fi  può 
rimproverare    ad    Enrico   di    efTerfi 
occupato    ad    ingrandir    la    fua   ca- 
fa;  poiché  egli    la  lafciò    tanto  po- 
vera,   quanto  lo  era  avanti    la  fua 
elevazione    al  trono  Imperiale,    fé 
{ì  eccettui    la  Boemia  ,    che  vi  en- 
trò   per    la  elezione    libera  de'  pò- 
poli    dì  quefto    regno,    e     non  per 
via  di  ufurpazione  .     Negli    ultimi 
anni  del  fuo  regno  i  Cavalieri  TeU' 
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tonici  fi  aggrandivano,    e  facevancy 
delle  conquide  fopra  gì'  idolatri,  e 
fopra  i  criftiani    delle    fpiaggie  del 
mar  Baltico,    e  fi  erano  refi  anche 
padroni  di  Danzica,  che  rellituiro- 
no  in  apprefTo  .     Elfi    comperarono 
Ja  Provincia  della  Pniifia   chiamata 
Pomerelia    da     un    Margravio    di 
Brandeburgo  ,     che    la     pofTedeva  . 
Mentre    che    i  Cavalieri  Teutonici 
divenivano  Conquiftatori  ,    i    Tem- 
plarj  furono  diftrutci  in  Alem:.gna 
come  negli  altri  paefi  ;    e  quantun- 
que fi  fofleneflero  ancora  alcuni  an- 
ni verfo  il  Reno,  fu  il  loro  ordine 
intieramente  abo!  to  .  Clemente  l^.^ 
che  non  aveva  ofato  elevarfi  contro 
Enrico  finché  viveva,  condannò  la 
fua  memoria  dopo  la  fua  morte  ;  e 
dichiarò   che    il    giuramento    fatto 
da    quefto  Imperatore   alla    fua  in- 
coronazione in   Roma   era   un  giu- 
ramento   di  fedeltà,    e    per  confe- 
guenza  di    un  vallai  lo  ,    che    rende 
omaggio  .    Noi  abbiamo    la  Storia 
di  queft'  Imperadore  fcritta  da  Al- 
bertino Muffato  Storico  Padovano, 
che  viveva  nel  medefimo  tempo  j  e 
che  ebbe    molte  volte    occafione  df 
trattare  con  lui. 

RE  DI   FRANCIA  . 

9.  ARRIGO,  o  ENRICO  I    Re 
di    Francia    nel    1031.      Era     fi^^lio 
primogenito  d«l  Re  Roberto  ,    e  di 
Cojlanzji    di    Provenza.     Salito  fui 
trono  ad  onta  di  fua  madre  eTendo 
flato  già  coronato  a  Reims    fin  dal 
1027.,  vivente  ancora    fuo    padre  , 
ebbe  a  foftenere  una  guerra  civile. 
La  Regina    madre  Coftanz.^   appog- 
giata   da    Eude  Conte  di    Sciampa- 
gna ,    e    da    Baldovino    Conte    di 
Fiandra,  eccitò  una    ribellione  per 
dar  la  corona  a  Roberto  fuo   fecon- 
do figlinolo  .    Roberto  detto  il  Ma- 
gnifico  Duca  di  Normandia  ajutòil 
Re    Enrico  I.  a  fottomettere  i  fuoi 
ribelli  .  Le  truppe  della  Regina  fu- 
rono battute  ,  ed  il  fratello  di   En- 
rico fu  obbligato  a    domandargli  la 
pace.     Il   Re  gliela  accordò  ,    e  gli 
fece  una  ceifione  del  Ducato  di  Bor- 
gogna ,    d'onde  è  ufcita    la  prima 
ftirpe   dei    Duchi    di  Borgogna    del 
fangue  Reale  .     Poco   dopo  elTcndo 
morto  Roberto  ,    ed   il  pofTelfo    del 
fuo  Ducato  di    Normandia    elTendo 
contraftato  a  Guglielmo   il  Conqui-^ 
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/Inore  di  lui  figlio  naturale  ,  En- 
rico Cl  unì  a  Guglielmo  per  ajutar. 
Io  a  conquiUsre  la  fu.i  eredità  . 
Ambedue  uniti  diedero  battaglia  ai 
ribelli  nel  luogo  ciiiatr^ato  (''al-def- 
Dunes  vicino  a  Caen  .  Il  Re  Enri- 
co vi  fu  abbattuto  da  un  colpo  di 
lancia  da  un  gentiluomo  del  Co- 
tentin  /  ma  prue  rialzarfi  fenza  ef- 
fer  ferito  .  Gugliehno  vincitore  dei 
fiioi  nemici  in  quella  giornata,  go- 
dè pacificamente  del  fuo  Ducato  . 
fiTendofi  poi  prefentato  un  nuovo 
pretendente  ,  cugino  di  Roberto  , 
Enrico  lo  foftenne  contro  Gugliel- 
mo il  Conquijlatore  ,  di  cui  comin- 
ciava ftd  eTer  gelofo .  Tentò  la 
conquida  della  Normandia  i  ma 
fenza  riufcirvi  ,  e  morì  a  Vitri 
nella  Brie  nel  1060.  in  età  di  55. 
anni  per  i^na  medicina  ,  che  aveva 
prefo  mal  a  propofito  ,  colla  ripu- 
tazione di  Gran  Cspitano,  e  di  Re 

giufto      Ç^  Fedi     1.    BEP.ENfGARlO   )  . 

Ma  la  fua  equità  non  fi  eftendeva 
ad  utili  ftibilimenti  ,  e  alla  rifor- 
ma degli  abufi:  il  fecolo  di  Enri- 
co non  fi  occupava  a  tali  cangiam -n- 
ti  ,  che  afijcurano  l.i  publica  felici- 
tà .  Non  avendo  avuto  figliuoli  da 
Mjtilde  fua  prima  moglie  ,  figliuo- 
la di  Corrado  II.  Imperatore  ,  do- 
po la  di  lei  morte  mandò  a  cercar- 
ne una  feconda  fino  nella  Ruffìa  , 
che  fu  Anna  figlia  di  Jaroslavu  Re 
della  Mofcovia.  Si  pretende  che  il 
timore  di  eccitar  delle  contefe  Ec- 
cìefiaftiche  lo  determinaffe  a  quello 
ftrano  matrimonio.  Non  potevafi 
allora  fpofare  una  fua  parente  fino 
al  fettimo  grado  .  Da  Anna  c-bbe 
due  figliuoli  Filippo  ed  Ugo.  En- 
rico ,  che  fenza  dubbio  la  conofce- 
va  bene,  non  aveva  voluto  nomi- 
narla tutrice  dei  fuoi  figliuoli,  e 
n'  ebbe  la  tutela  fuo  cognato  nel- 
la loro  minorità  ,  ed  Anna  fi  rima- 
ritò allora  a  Raolfo  Conte  di  Va- 
lois ,  e  dopo  la  morte  del  fuo  fe- 
condo fpofo  andò  a  morire  nel  fua 
paefe.  Filippo  ■,  il  quale  era  (lato 
proclamato  Re  da  fuo  padre  poco  pri- 
ma di  morire ,  occupò  il  trono  di 
lui  .  (  Fedi  ENRICO  III.  Imperato- 
re verfo  il  fine  ). 

IO.  ARRIGO  ,  o  ENRICO  II. 
Re  di  Francia  ,  nato  a  S.  Geri;iana 
in  Laye  nel  1518.  da  Francefcj  I. 
e  dalla  Regina  Claudia,  di  Francia 
figlia  del  Re  Luigi  XII. ,  fuccedet- 


A    R  105 

te  a  fuo  padre  nel  1547.  ^l  dì  31. 
M.uzo  ,  e  fu  confacrato  a  Rcim? 
dal  Cardinale  Carlo  di  Lorena  Arr 
civelcovo  di  quella  Città.  Uno  dei 
primi  atti  di  autorità  che  fece 
qiieflo  Principe  ?  fu  di  richiamare 
il  Conteflabile  di  Montemorcncì  , 
ritirato  nelle  fue  terre  ,  e  di  allon- 
taffare  il  Cardinal  di  Tournoriy  ed 
il  Marcfciallo  di  Annebaut .  Q^iefto 
era  andar  direttan^ente  contro  le 
ultime  intenzioni  di  fuo  padre  , 
che  gii  aveva  raccomandato  moren- 
do di  lafciar  il  primo  nella  difgra- 
jtia  ,  e  di  prendere  i  configli  dagli 
altri  due.  Prima  ancora  della  di 
lui  confecrazione  Enrico  diede  uno 
Urano  fpettacolo  alla  Corte  ,  ob- 
biiaiido  le  leggi  divine  eà  umane 
come  dice  Monfignor  Bojfust  ;  egli 
p^^rmife,  ed  a'-Uorizzò  colla  fua  pre- 
fenza  il  famofo  duello  di  Fivonng 
de  la  Chìteigneraye  ,  e  di  Chabot  de 
Jarnac.  Quelt' ultimo  fuperò  il  fuo 
avveriario  ,  dandogli  fui  garetto  un 
colpo  di  rovefcio  ,  da  cui  non  potè 
più  riaizârfi  .  Di  là  viene  il  prover- 
bio ,  un  coup  de  Jarnac ^  per  dino- 
tare un  colpo  di  deftrezza  .  La 
Francia  era  allora  in  guerra  coli* 
Inghilterra.  Enrico  IL  ^  che  fi  era 
fegnalato  fotta  fuo  padre  nel  Pie- 
monte e  nel  RoiTiglione,  continuò 
quefla  guerra  con  fortuna  ,  e  la  fi- 
nì nei  1550.  con  una  pace  affai  van- 
taggiofa.  GÌ' Inglcfi  gli  reftituiro- 
no  Boulogne  mediante  lo  sborfo  di 
quattrocento  mille  feudi  pagabili  ia 
due  termini  .  L'  anno  feguente  è  ce- 
lebre per  la  Legs  conchiufa  per  la 
difefa  della  libertà  Germanica  tra 
Enrico  IL  ,  Maurilio  Elettor  di 
Saffonia  ,  ed  Alberto  Marchefe  di 
Brandeburgo ,  tutti  tre  uniti  con- 
tro r  Imperatore  Carlo  V.  Marciò 
il  Re  Enrico  verfo  Tarmata  Im- 
periale ,  prefe  aiel  1551.  Metz  y 
Toni ,  Verdun  ,  che  fono  reflati  al- 
la Francia  in  premio  della  libertà  , 
ch'efU  aveva  afficurato  alT  Alema- 
gna.  Ma  Carlo  F,  affine  di  fcon- 
giurare  la  tempefla  ,  che  lo  minac- 
ciava avendo  dato  ai  Luterani  in- 
tiera ficurezza  per  la  loro  Religio- 
ne, e  conchiufa  la  pace  coi  Princi- 
pi Tedefchi  collegati  contro  di  lui, 
Enrico  IL  reflò  folo  nella  Lega  con- 
tro T  Imperatore  .  Per  fovvenire  al- 
le fpefe  di  una  guerra  così  rovino- 
U  alienò  una  parte  dei  f«oi  allodia- 
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li,  mife  un' impofîa  dì  vciiticiti- 
ic[ue  lire  per  ogni  campanile -,  eii  un' 
àltia  fall' argenteria  delle  Chiefe  . 
Cario  F.  apparve  dinanzi  a  Metz 
crtn  un'armata  di  cento  mille  uo. 
mini  .  Il  Duca  di  Qui  fa  fecondato 
da  tutta  l"'alta  nobiltà  di  Francia, 
difefe  così  valorofamcnte  qtiefta  Cit- 
tà Y  che  r  Imperatore  obbligato  a 
ritìrarfi  ,  diftrufle  per  difpetto  la 
Città  di  Terovane  non  lafciandovi 
pietra  fopra  pietra .  Il  Monarca 
Francefe  fi  vendicò  dal  canto  Tuo  , 
facclieggtando  il  Brabante  ,  l' An- 
nonia,  ed  il  Carabrefe .  Disfece 
gì'  Imper'ali  alla  battaglia  di  Ren- 
tï  nel  1354.  di  cui  nondimeno  fu 
obbligato  a  levar  l'affedio.  Enrico 
cercò  in  quefìa  giornata  l'  occaflo- 
ne  di  combittere  Cavia  V.  da  per- 
fona  a  perfona  ;  ma  Carlo  lo  evi- 
tò. I  Francefi  furono  meno  felici 
alla  battaglia  di  Marciano  in  To- 
fcara  perduta  lo  fteffb  anno  T554. 
dal  Msrefciallo  Strozxj  comandan- 
te delle  truppe  Francefi  ,  e  guada- 
griata  dal  Marchefc  di  Mari^nctno  , 
cho  era  alla  teHa  dell'armata  Im- 
periale .  Ma  Io  Potenze  belligeranti 
erano  in  fine  efaufie  ,  la  qua!  cofa 
cagionò  il  rallentamento  della  guer- 
ra ,  e  fece  conchiudere  una  tregua 
dicinqu'anni  a  Vaucclles  nel  \'^,'6- 
Qiiefto  avvenJiTìcnto  fu  feguito  dall' 
abdicazione  dell'  Impero  fatta  da 
Carlo  /^. ,  e  da  una  nuova  guerra  . 
Filippo  lì.  unito  coir  Inghilterra 
fece  marciare  una  armata  di  qua- 
ranta mille  uomini  in  Piccardia  , 
che  aveva  alla  tefïa  Emmanuele  Fi^ 
liberto  Duca  di  Savoja  ,  uno  dei 
più  gran  Cipitani  del  fuo  fecolo  . 
L'armata  Francefe  fu  interamente 
disfatta  alla  battaglia  di  S.  Quinti- 
no il  dì  IO.  Agofïo  1557.  per  mo- 
do, che  nefTuno  redo  di  tutta  1'  In- 
fanteria, tutta  fu  uccifa  ,  o  fatta 
prigioniera  ,  nientre  i  vincitori  non 
perdettero  un  centinaio  di  uomini  ,' 
il  Conteftabile  di  Montemorency  , 
jl  Marefciallo  di  S.  Andrea.,  ed  il 
Duca  di  Montpenfter  furon  fatti  pri- 
gioni con  quaf)  tutti  gli  uffiziali 
generali  ;  il  Duca  d'  EngUien  ferito 
s  morte  ,  il  fiore  della  nobiltà 
Francefe  diRrutto;  la  Francia  tutta 
immerfa  nel  lutto  ,  e  nel  terrore  . 
L'^  ammiraglio  di  Colip^nt^  che  co- 
mandava a  9.  Quintino  dovette  ce- 
dere  la   Città  j    e  refl^    anch' egli 
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priglotiiero  .  Il  Duca  eli  Guifa  ^  xt' 
chiamato  dall'  Italia  dove  esmanda- 
va i  Francefi  per  riconfortare  il 
duolo  univerfale  del  Regno,  uniTce 
in  fretta  un'armata,  ed  ha  la  for* 
tuna  di  riaflìcurare  la  Francia  col- 
la conquifla  di  Calais  ,  che  prefe 
agi'  Inglefi  il  dì  otto  di  Gennaio 
1558.  ,  i  quali  la  poffedevano  fin 
dal  1347.,  nel  qual  anno  Edo:}rdó 
111.  l'  aveva  prefa  a  Filippo  di  Va- 
lois j  prefe  ancora  Gnines,  e  Thion- 
ville.  Il  Duca  di  Neverï  prendeva 
fiel  tempo  fìeTo  Charlemont  ;  il 
Marefciallo  di  Thermes  Dunkerque^ 
e  S.  Venox  ;  ed  il  Marefciallo  di 
Brijfac  ,  non  potendo  vincere  iti 
Piemonte  per  il  poco  numero  di 
truppe  ,  che  aveva  ,  procurava  di 
foflenetvifi  fenza  efTer  vinto.  Qj.ìe- 
fti  fortunati  avvenimenti  facevano 
fperare  una  pace  avvantaggiofa  ; 
Arrigo  mal  configliato  ne  conchiu- 
fe  una  il  dì  3.  Aprile  1519.  che  fit 
chiamata  dipoi  la  pace  sfortunata  * 
Perdette  con  quefìo  trattato  fatto  a 
Chateau-Chambrefìs  ciò  che  le  armt 
Spsp,nuole  non  avri?bbero  potuto 
togliergli  i  diffe  il  Prefideote  He- 
n.iult  ,  dopo  30.  anni  di  profperi 
fucceflTi  .  Calais  reftò  alla  Francia  , 
ma  quefto  fuo  poffefTo  non  doveva 
durare  che  per  ott'  anni  :  dopo  un 
tal  periodo  di  tempo  quefta  impor- 
tante Città  doveva  ritort.are  in  do-- 
minio  degl' Ingiefi  .  Al  Duca  di  Sa- 
voia fu  rimefìd  la  maggior  parte 
de'  fuoi  Stati  cioè  la  Breffe  ,  la  Sa- 
voja ,  ed  il  Piemonte  ,  toltene  4* 
piccole  Città;  ai  Genovefì  1' Ifoìa 
di  Ccr/jca  ;  e  Siena  al  Duca  di  Fi- 
renze .  Tutto  fu  reflituito  da  una 
parte  e  dall'altra  ,  così  in  Italia  , 
come  in  Francia  ,  eccettuate  le  5. 
Città  cosi  importanti  e  riguardevolt 
di  Metz,  Tout  ,  e  Verdun,  che  re- 
fiarono  alla  Francia,  ma  colla  facoltà 
all'Impero  di  poterle  ridomandare» 
Nella  fteffa  pace  furono  conchiufì  i 
matrimoni  di  Èlifabetta  figlia  dì 
Arrigo  lì.  con  Filippo  11.  Re  di 
Spagna  ,  e  di  fua  for  ella  Margheri- 
ta col  Duca  di  Savoia .  Le  f.fte 
che  fi  diedero  in  occafìone  di  que- 
ito  fecondo  matrimonio  .^  furono 
funefle  alla  Francia.  Arrigo  in  uc 
tornèo  da  lui  ordinato  fu  ferito 
giof^rando  nella  farads  S.  Antonio 
in  Parigi  contro  Gabriele  Conte  di 
Montgommiri  y  Capitano  della  goar- 
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dia  Scoizefe  .  C^Jefto  campione, 
avendo  rotto  l.i  fua  lancia,  obbliò 
di  gettar  a  terra  (ecoiido  il  coftti- 
nie  ,  il  troncone  die  pli  era  lefi.ito 
11)  mano  )  e  lo  tenne  Tempre  alì- 
baffato ,  in  maniera  che  correndo 
incontrò  la  tclià  del  Re  ,  e  eli  die- 
de nella  vifieia  un  coipo  così  furio- 
1()  ,  che  gii  cavò  T  occhio  diritto. 
ÏI  Monarca  morì  delia  fua  ferita 
li  IO.  Luglio  1559.  nella  Ina  eih  di 
41.  anni  ,  e  nel  XIII.  del  fno  Re- 
4«no  .  Le  predizioni  che  fi  fono 
iparfe  in  quelT  incontro  di  qutfls 
infelice  avventura  ,  hanno  fatto  im- 
pielfione  fopra  l'animo  di  fcritto- 
ri  ,  per  altro  ben  lenfati.  Ciò  pro- 
va (  dice  il  P.  Bertier  ")  che  la 
credulità  ,  o  la  fuppofizione  for- 
prendono  qualche  volta  i  più  belli 
ìpiriti.  Il  funefto  genere  di  una 
tal  morte  fece  dire  a  Fovcadt-t  au- 
tore» di  un  Epitafio  ,  che  quello 
che  Marte  medefinio  non  aveva  po- 
luto  vincere  ,  fu  vinto  dall'  im- 
magine di   Marte  . 

Quem  Mars  non  rapuit ,  Mar- 
tis  imago  r.apit . 
(  i^edi  Chateics'Eraye  ).  Arri- 
go IL  farebbe  Itato  fenza  difetti  , 
ie  la  fua  condotta  avcfìe  corrifpo- 
i\o  alla  fua  bella  prefenza  .  Ma  la 
fua  ftatura  vantaggiofa,  l'aria  del 
fuo  volto  dolce  e  ferena  ,  la  pia- 
cevolezza del  luo  fpirito  ,  la  fua 
deflrezza  in  ogni  genere  di  eferci- 
zio  ,  la  fua  agilità  ,  e  la  fua  forza, 
ïion  furono  accompagnare  dalla  fer- 
mezza d'animo,  dall'applicazione, 
dalla  prudenza  ,  e  dal  difcernimen- 
to  necefTar')  a  chi  comanda  .  Egli 
era  naturalmente  buono  ,  ed  aveva 
inclinazioni  portate  alta  giuflizia  ; 
Jma  non  elfendo  padrone  di  fé  ftef- 
f o  ,  e  non  ofando,  o  non  potendo 
far  niente  da  fé  ,  fu  egli  flL'lfo  ca- 
gione di  tutto  il  male  che  commi- 
lero  coioro  che  lo  governavano  . 
credi  1.  Cosse'  )  Gii  fecero  fare 
fpefe  così  eccclfive  ,  ch'egli  oppref- 
fe  il  Regno  d' importe  .  Curio  IX. 
«1  fuo  avvenimento  al  trono  tro- 
vò lo  ftato  indebirato  di  circa  43. 
inilioni,  e  500.  mille  lire.  E'  vero 
»-he  eranfi  aumentati  un  poco  que- 
lli debiti  fotto  il  regno  breve,  ma 
burrafcofo  di  Francefco  I.  Aveva 
yirngo  una  maravigliofa  facilità  di 
efprimerfi  così  in  publico  come  in 
i'rivato ,  e  perciò  f»  avrebbe  potino 
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fargli  elog)  fopra  il  di  lui  amore 
per  le  Belle  Lettere  ,  e  fopra  le 
fue  liberalità  verfo  i  Letterati  ,  fé 
la  corr-uzione  della  fua  corte  ,  au- 
torizzata dal  fuo  efempio  ,  non  a- 
veffe  invitato  i  più  beyli  fpiriti  del 
fuo  tempo  a  fegnalarfi  piuttolìo  iti 
poefie  laici  ve  che  i;i  opere  folide  . 
La  galanteria  era  V  impiego  ordi- 
nario dei  cortigiani  ,  e  la  paffione 
del  Principe  per  Diana  di  Poiriers  ^ 
D'Jchelfa  di  Valentinois  era  il  pri- 
mo mobile  del  Governo  .  I  mini- 
flri  ,  ed  i  favoriti  cedevano  ugual- 
mente fotto  di  lei  ,*  ed  il  Conte- 
ftfibile  Anna  di  Montmorenct  egli 
Itef^o  ,  così  amato  dal  Principe  , 
così  grave,  qual  egli  era,  non  po- 
teva diipenfarfi  di  ricorrere  al  di 
lei  favore.  E*  forprendente  l'im- 
pero che  er.ifi  ufurp.ito  que/ta  don- 
ra  fullo  fpirito  del  Re  .  In  un'  età 
in  cui  le  altre  femmine  dfl  fuo  ca- 
rattere penfano  a  ritirarli  ,  elfa  in- 
cantava talmente  Arrigo  ,  ch'egli 
era  ridotto  a  chiudere  gli  occhj 
fulle  galanterie  della  fua  vecchia 
amica  ,  eh'  erano  nondimeno  aliai 
fiequenti  •  Arrigo  ,  fecondo  Bodin  , 
in  una  fua  leage  comandò  che  la 
poligamia  fi  pUiiilfe  colla  forca  ,  e 
il  cominciò  fotto  di  lui  a  farla  tfe- 
guire.  Fu  egli  il  primo  che  faceffe 
coniare  il  fuo  ritratto  fulla  mone- 
ta .  Fece  leggi  feveriffime  coltro  i 
Calvinifti  ,  quantunque  il  fuo  ca- 
rattere fo'Te  la  bontà  medefinia . 
Di  quattro  fì^li  ch'egli  aveva  avu- 
to da  Caterina  de''  Medici  ,  tre  gli 
fuccedettero  l'  uno  dopo  1'  altro  , 
ci(  è  Francefco  li.  Carlo  IX.  ed  Ar- 
rigo III.;,  l'ultimo  dei  ^.Francefco 
d'Alen^on  fu  poi  creato  Duca  del 
Brabanie  ,  e  fua  figlia  Margherita 
fposò  il  Re  Arrigo  ly.  C  ^^di  ^. 
DiAMA  }  .  La  Damigella  di  LuJJan 
ha  publicati  gli  Annali  di  Arrigo 
JI.  ,  1749.  i.  Voi.  in  11.  ;  e  l' Ab. 
Lambert  la  fua  Storia,  1755.  2.  Voi. 
in  11.  ,  msl  digerita  ,  e  male  ferir- 
la .  Si  può  dire  che  quefta  floria 
fia  ancora  da   farfi  . 

XL  ARRIGO,  o  ENRICO  III., 
Re  di  Francia  ,  prima  Re  di  Polo- 
nia ,  terzo  figliuolo  di  Arrigo  II.  , 
e  di  Caterina  de^  Medici;  nncque 
in  Fontainebleau  I'  anno  I5'ìi.  H 
fuo  Governatore  fu  Francefco  de 
Carnavalet .,  che  coltivò  con  molta 
cura  j  germi   di  generofità  ,    di  va* 
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ïore  ,  e  di  fpirito,  ch'egli  allora 
dimoHrava  .  Caterina  eie'  Medici  fa- 
vorì tanto  più  queir  educazione, 
perchè  !o  vedeva  allontanato  dalla 
corona  ,  e  perchè  v>revedeva,  che  fé 
Carlo  IX.  fofle  ftato  contrario  ai 
fuoi  difegni  ,  ella  avrebbe  potuto 
opporgli  fuo  fratello.,  Arrigo  por- 
tò il  nome  di  Duca  d'  Anjou  ,  eh' 
egli  abbandonò  ,  per  prender  quel- 
lo di  Re  di  Polonia,  allorché  quefla 
corona  gli  fui  decretata  dopo  la  mor- 
te di  S/gifrriondo-AuguJìo  nel  1573' 
La  riputazione,  eh' erafi  acquifla- 
ta  Arrigo  in  età  di  i8.  anni  nelle 
vittorie  di  Jarnac  ^  e  di  Montcon- 
tour  riportate  nel  1569.  «  ^f'edi  8. 
Carlo  IXO  riputazione,  che  poi 
perdette  falendo  il  trono,  aveva  de- 
terminato i  Polacchi  ad  eleggerlo  . 
Fu  coronato  a  Cracovia  li  15.  Feb- 
braio 1574.  fra  i  trafporti  della  pu- 
blica  allegrezza.  Un  gentiluomo 
Polacco,  mordendofi  fortemente  un 
dito  alla  fua  prefenga  ,  gli  dilTealla 
jhls niera  farmata  :  venghi  il  malanno 
a  colui  fra  i  nojlvi-,  che  non  è  difpojio 
di  verfar  tutto  il  fuo  f angue  pel  vo- 
JÌro Servigio  !  Indi  foggiunfe  ,  volen~ 
do  conferì) are  il  mio  a  tale  ogget' 
to ,  nort  devo  perderne  Una  goccia  ;  e 
bevette  in  così  dire  il  fangue  ,  che 
èra  fulla  fua  marlo  tratto  dal  mor- 
fo  Cf^edi  Crasocki  e  i.  Faur.  )• 
Aveva  Arrigo  prefo  polTefTo  del  tro- 
no di  Polonia  da  circa  3.  mefi  ,  al- 
lorché ricevette  la  nuova  della  mor- 
te funefla  di  C^rlo  JX.  fuo  fratel- 
lo. Egli  abbandonò  dunque  la  fuai 
(torona  elettiva ,  per  ricever  quel- 
la, che  gli  apparteneva  per  eredi- 
tà ,  ed  andò  a  regnare  in  Francia  in 
tnezzo  alle  turbolenze  ,  e  alle  fa- 
zioni .  Un  Signore  Polacco  ,  C  '^ 
Conte  di  TenezJn }  »  che  non  ap- 
provava ch'egli  abbandonaife  uà 
fiaefe  tranquillo  per  un  regno  prò- 
Céllofo,  gli  diffe  colle  lagrime  agli 
occhi  :  Ah\  Sire,  fé  il  vero  re- 
gnare  è  il  pojffedere  il  cuore  di  tut-^ 
ti  ifuoi  fudditi .)  dove  regnerete  voi 
•^ai  piti  ajfolutaràente  che  in  Polo- 
nia ?  Non  vi  lufingate  di  trovare 
in  Francia  nella  fttuazjone  in  cui 
fono  le  coje  ciò  che  voi  abbandona- 
te qui  .  Quc'fta.  profezia  non  tardò 
ad  avverarfì  Q  l^edi  8.  Margheri- 
■Ta).  Confacrato ,  e  coronato  a 
Reims  da  Luigi  Cardinal  di  Gui- 
h  il  dì  IS-  Febbrajo  1573'>  Arriso 
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fofìenne  da  principio  la  riputazio- 
ne di  valorofo,  che  fi  era  acquifta- 
to.  Guadagnò  nello  ftelToanno  1575. 
la  battaglia  di  Dormans  ,  e  conclu- 
fe  la  guerra  contro  gli  Ugonotti 
nell'affemblea  degli  Stati  teriuta  a 
Blois  nel  1576.  ;  ma  elfendo  trop- 
po potente  quefto  partito  ,  gli  fi  ac- 
cordò la  pace  nel  1580.  a  Nerac . 
Quella  pace  ,  che  fu  la  piìi  favore- 
vole ,  che  abbiano  mai  ottenuto  i 
Calvinifti  ,  fu  feguita  l'anno  ftef- 
fo  da  un  Editto  di  pacificazio- 
ne, col  quale  fi  permife  loro  l'e- 
fercizio  publicò  della  loro  religio- 
ne ;  Furono  inoltre  loro  atcordate 
alcune  camere  feiiiipartite  negli  ot- 
to Parlamenti  del  Regno.  Fu  proi- 
bito d'inquietare  i  Preti  e  i  Frati  ^ 
che  fi  fofTero  maritati  ,  e  fi  dichia- 
rarono legittimi  i  loro  figliuoli .  Il 
Regno  fa  un  po'  più  tranquillo  ; 
nia  la  licenza  ,  il  lulfo  ,  e  la  difTo- 
lutezza  vi  s' introduffero  colla  pa- 
ce .  Arrigo  Ut.  ,  in  luogo  di  aft'a- 
ticarfi  utilmente  per  lo  flato,  per 
la  religione,  per  lui  medefimo  ,  fi 
dava  In  preda  infieme  coi  fuoi  fa- 
voriti ai  più  ofcuri  difordini,.  Que- 
lus ,  Maugiron  ,  Saint  Maigrid 
comparvero  i  primi  nel  ran^o  di  ta- 
li favoriti  ì  Saint-Lue  ,  Joyeufe  il 
giovane,  la  Valette  conofciuto  fot- 
te il  nome  di  Duca  d'  Epernon  ven- 
nero dopo,  e  così  alcuni  altri,  che 
profittando  della  fua  debolezza  ,  ter- 
minarono di  snervare  il  poco  vi- 
gore ,  che  la  fua  anima  poteva  an- 
cora avere  C  ^^di  le  pratiche  di  que- 
lli varj  favoriti  negli  Articoli  Jd- 
JEUSE  n.  1.  3.    6  4 d'  O  . .  .  > 
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Valette  )  .  Arrigo  IH.  lufigi  dì 
comandare  al  fuoi  favoriti  ,  foflVi- 
va  ,  ch'elfi  comandaflcro  ai  fuoiMi- 
niftri .  Univa, feco  loro  le  pratiche 
efterne  della  Religione  alle  più  in- 
fami dilfolutezze;  faceva  con  elfi  dei 
facri  ritiri  ,  dei  pellegrinaggi  ,  e 
fpeflb  faceva  ancora  la  difciplina» 
Inllitui  delle  confraternite  di  Pe- 
nitenti^ e  fpelTo  palTeggiava  per  Pa- 
rigi veflito  col  loro  abito  particola- 
re ,  dandofi  quafi  a  fpettacolo:  onde 
non  era  chiamato  con  altro  nome  5' 
che  di  Frate  Enrico .  Qucfle  mafche- 
rate  in  vece  di  nafcondere  i  fuòi 
vizj  ,  non  facevano  che  metterli  piìi 
in  vifta  .  Viveva  egli  nella  mollez- 
za,  e  nelle  leziofità  di  una  donn^ 

de 
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del  gran  mondo  ;  dormiva  con  dei 
guanti  d'i  una  pelle  particolare  per 
coniVrvar  b'.'ne  le  lue  hello  mani  ; 
metteva  in  oltre  fulla  ina  fACcia 
una  parta  preparata  ,  ed  naa  Ipt-^-ii-* 
di  mafchera  l'opra  di  efTa  .  Il  fuo- 
co della  guerra  civile  covava  fcm- 
pre  in  Francia.  L'ed  tto  di  paci- 
ficazione aveva  efafperato  i  Catto- 
lici. Si  temev?. ,  che  il  Calvinifmo' 
ron  divenilTe  la  Religion  dominan- 
te in  Francia  ,  e  crebbe  quefto  ti- 
more dopo  la  morte  di  Francefco 
Due*  d' Alançon  ,  fratello  unico  del 
Re  /Irrigo^  avvenuta  a  Chateau- 
Thierri  nel  i')84.  ,*  poiché  per  que- 
lla morte  il  Re  di  Navarra  Avri^tì 
di  Bourbon  capo  degli  Ugonotti  di- 
veniva l'erede  prcfuntivo  della  co- 
tona .  I  Cattolici  non  volevano, 
che  qucfr  ul tinto  re^nafie  .  Si  for- 
marono tre  partiti  nello  Stato,  il 
the  fi  chiamò  la  guerra  dei  tre  Ar- 
righi'.  quello  della  hega  condotto 
da  Arrigo  di  Gttifa  ;  que  Io  d-'^li 
Ugo;iotti  ,  di  cui  Arrigo  Re  di  Na- 
varra ,  che  regnò  poi  folto  il  no- 
me di  Arri  pò  IF.  era  il  oipo, ,'  e 
quello  di  Arrigo  ìli.  che  G  chinma- 
v?i  il  partito  dei  Politici  ,  o  dei 
Realirti  .  Così  avvenne  che  il  Re 
da  padre  comune  che  doveva  effe- 
re  ,  non  fu  più  che  un  capo  di  par- 
tito .  Arrigo  Duca  di  Giiila,  uomo 
di  un  genio  grande  ma  pericolofo  , 
concepì  allora  il  progetto  di  unirfi 
ai  Froteftanti  p.T  rapir  la  corona 
»1  fuo  fovrano  .  Il  zelo  apparente 
di  quello  ambiziofo  ftraniero  per  la 
religione  Cattolica  ,  gli  guadagnò 
il  Clero  ,  le  fue  liberalità  il  popo- 
lo, e  le  fue  carezze  il  parlamento. 
Il  fuo  primo  paflo  politico  fu  di 
formale  un'afTociazione  fotro  li  no- 
me di  Santa  Lega  ^  per  la  ficurez- 
za  del  Cattolicilmo  .  Quefìo  nome 
facro  fu  il  fegnale  della  follevazio- 
ne  .  I  ribelli  erano  appoggiati  dal 
Papa  e  dal  Re  di  Spagna.  Arrigo 
Uh  lo  fApeva.  Intimidito  pei  foc- 
corfi  che  queili  due  Sovrani  pro- 
mettevano ,  ed  ancora  piìi  (paven- 
tato dalle  prefte  e  felici  imprefe  del 
Duca  di  Guifa,  che  fi  era  impadro- 
nit<>  di  Thoul  ,  e  di  Verdun,  fpie- 
gò  i  fnoi  timori  ed  il  fuo  avvili- 
mento in  \xaK  Apologia^  nella  qua- 
le n  riconofceva  colpevole,  e  fcon- 
fiiurava  j  faziofi  di  gettar  le  armi  . 
Si  pof?  efili'  fUlfo  alla  tefta  della 
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Saota  I-PSa  ?  colla  fperanza  di  hr- 
fcnc  padrino.  Si  unì  con  Guifa  (no 
fuddito  ribelle  contro  il  Re  di  Na- 
varra fuo  legittimo  fucceflo  e  e  fuo 
cognato,  il  quale  gli  era  affegnato 
ugualmente  dalla  natura,  e  dalla 
politica  per  fuo  alleato.  Tutti  i 
Privilegi  dei  Proteitanti  furono  vi- 
vocsti  da  un  editto  publicato  nel 
1585.  L'anno  feguente  fi  formò  la 
fazione  dei  Sedici.,  che  intraprefe 
di  togliere  al  Re  la  corona.  I  Pro- 
teftanti  ripigliano  le  armi  in  Guien- 
na ,  ed  in  Linguadnca,  fotto  la 
condotta  del  Re  di  Navarra,  e  del 
Principe  di  Condè  .  Sijìol^.  fegna- 
lava  nel  tempo  ftelTo  la  fua:  efalta- 
zione  al  Sommo  Pontificato  con  una 
Bolla  terribile  contro  quefii  due 
Principi,  e  con.  la  conferma  de  la 
Lega  .  Arrigo  III.  mandava  contro 
gli  Ugonotti  Joyeuje  fuo  favorite» 
col  fiore  della  nobiltà  Francefe,  ed 
una  potente  armata.  Arrigo  Re  di 
Navarra  avendolo  disfatto  .  intera- 
mente a  Coutras  li  10.  Ottobre 
15S7.  ,  non  usò  della  fua  vittoria, 
che  per  otf.-rire  una  pace  ficura  al 
Regno  ,  ed  il  fuo  foccorfo  al  Re  ; 
r»?-  benché  vincitore  com'  era  ,  fu 
rifiutato.  Il  Duca  di  Guifa  era  più 
da  temerfi,  e  più  porente  che  mai  . 
Egli  aveva  abbattuto  in  quello  tem- 
po medefimo  a  Vimbrì ,  ed  a  An- 
neau i  Tedcfchi,  e  gli  Svizzeri, 
che  andavano  a  rinforzar  l  armata 
del  Re  di  Navarra .  Ritornato  il 
Duca  a  Parigi  vi  fu  ricevuto  co- 
me il  falvatore  della  n.nzione  .  Ar^ 
rigo  Ut.  follécitato  da  tuttte  le 
parti  ufcì ,  ma  troppo  tardi  dalla' 
fua  profonda  letargia.  Aveva  det- 
to fin  da  principio  ,  che  le  intra» 
prefe  contVo  la  fua  autorità  erano 
dei  Caflclli  di  carta  ,  innalz^tti  con 
molta  pena  da  fanciulli  ;  e  che  non' 
occorreva.,  che  un  fqffio  folo  per  ro' 
vefciar  r  edificio  .  Ma  quefti  Cs- 
Helli  di  carta  avevano  all'ai  mag- 
gior confiftenza  ,  eh'  eijli  non  pen- 
sava .  Tentò  egli  allora  di  abbat- 
ter la  Lega;  volle  alTRurarfi  di  al- 
cuni Cittadini  più  fediziofi  .  Osò 
proibire  a  Guifa  l'ingrelTo  in  Pari- 
gi *  ma  provò  a  fue  fpefe  ciò  che 
fia  il  comandare  fenza  forza  .  Gui- 
fa difprezzando  i  fuoi  comandi  an- 
dò a  Parigi  .  Invano  Arrigo  Uh  vi 
fece  entrare  li  il-  Maggio  1588; 
delle   truppe   per    impoflcirarfi    dei 
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luoghi  principali  della  Città.  îl 
popolo  fi  .!l«rraò  ,  chiufe  ,  e  barri- 
cò le  ftiaje  della  Città,  diicacciò 
le  truppe,  arreftò  le  guardie  del 
Re  ,  e  quafi  imprigionò  lui  fteffo 
nel  fuo  palazzo  .  Ciò  avvenne  in 
quel  dì  .  che  fi  chiamò  poi  la  Gior- 
nata ddle  Rancate  .  Refe  quella 
il  Ducs  di  Guiù  padrone  della  Ca- 
pi t.'Ie  ;  il  Re  fi  coftretto  di  riti- 
rarfi  a  Chartres  ,  e  di  là  a  Rouen  , 
dove  Catarina  de'  Medici  fua  ma- 
dre gli  fece  degnare  V  editto  di 
riunione  fatto  a  fcorno  della  di- 
gnità re. ile,  di  che  ne  fu  il  Re  ac- 
corto ben  prefìo  ,  e  quindi  innanzi 
jnìoltrò  bensì  di  avere  ,  ma  non  eb- 
be mai  più  veramente  cf)nfidenza 
con  fua  madre  .  Di  rado  Cdice  uno 
f^orico  celebre  )  gli  uomini  fono  o 
abbafl.ìnzs  buoni,  ocattivi  al  fom- 
nio  grado  .  Se  il  Duca  di  Guifa  a- 
veffe  oûto  di  far  qualche  intrapre- 
fa  il  giorno  delle  barricate  fopra 
Ja  libertà  .  o  fopra  la  vita  del  Re  , 
farebbe  fiato  il  padrone  della  Fran- 
cia, ma  egli  fi  lafciò  fcappare  queft' 
occafione .  Arrigo  IIL  fi  portò  a 
Blois,  dove  convocò  gli  flati  ge- 
nerali del  Regno  nel  1588.  Guifa 
dopo  aver  difcacciato  il  fuo  Sovra- 
no dalla  Capitale,  non  dubitò  di 
andarlo  ad  infultare  a  Biois  ,  in 
prefenza  di  un  Corpo  che  rspprefen- 
tava  la  N.i/.ione  .  Arrigo  III  ,  ed 
egli  fi  riconciliarono  infieme  folen- 
nemente;  fi  portarono  allo  fteiTo 
altare  ,  dove  ambedue  fi  comunica- 
ìono  ;  uno  promife  con  giuramen- 
to di  obbliare  tutte  le  ingiurie  paf- 
fate  ,  e  r  altro  nella  fteffa  forma  di 
efl'ere  obbediente  e  fedele  in  avve- 
nire ;  ma  in  quello  fteffo  momen- 
to il  Re  macchinava  di  far  morir 
€uifa  ,  e  Guifa  di  far  balzare  dal 
trono  il  Re  .  Arrigo  III.  prevenne 
Guifa  ;  e  fui  finire  dello  ilefTo  an- 
no 1588.  lo  fece  af^iffinare  a  Blois, 
jnficme  col  Cardinal  fuo  fratello, 
the,  era  a  parte  di  tutti  i  fuoi  pro- 
getti ambiziufi  C^Fedi  /\.  Guisa}. 
il  fangue  di  quejti  due  capi  forti- 
ficò la  Lega  ,  ficcome  la  morte  di 
Colignt  aveva  fortificato  il  partito 
dei  Proteflanti .  Il  famofo  Duca  di 
Mayenne^  fratello  cadeto  dell'af- 
iaflìnato  Duca  A\  Guifa  ^  egualmen- 
te uomo  grande  ,  e  non  meno  tur- 
bolento di  lui  ,  fu  dichiarato  nel 
1^2$.   Luvsotemnte  Generale  delio 
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Stato  Regio  ^  e  Corona  di  Francia  ^ 
dal  Configlio  delT  Unione.  Le  Cit- 
tà più  importanti  del  regno,  Pari- 
gi ,  Rouen  ,  Dijon  ,  Lyon  ,  Tolo- 
f a  ,  (_redi  DwRAMTt ')  l'oUevate  co- 
me di  concerco,  (i  diedero  a  lui, 
e  fi  ribellarono  apertJimente  contro 
il  Re.  Non  riguardi vafi  più  que- 
flo  Principe,  che  come  un  afTaffino  , 
ed  uno  fpergiuro  .  Il  Papa  lo  fco- 
munica  .  Settanta  Dottori  adunali 
in  Sorbona  lo  dichiarano  decaduta 
dal  trono  ,  ed  i  fuoi  fudditi  fciolti 
dal  giuramento  di  fedeltà  .  i  Pre- 
ti rifiutano  V  affoluzione  ai  peni- 
tenti ,  che  lo  riconofcono  per  Re. 
La  Bolla  colla  quale  Stflof^.  vibrò 
i  fuoi  anatemi  ,  mife  veramente  il 
colmo  a  tutti  i  mali  di  Arrigo  III. 
Egli  lo  fentì  moltr)  bene,  ^''i  fono 
alcuni  ^  diceva  ,  che  fi  fan  beffe  dei 
folgori  del  Vaticano  ;  ma  in  guan- 
to a  me  ^  io  li  ho  fempre  temuti^ 
e  li  temo  ancora  pia  di  tutti  i  Can- 
noni della  Lega .  La  fazione  dei 
Sedici^  fempre  più  audace,  rin- 
chiude prigionieri  nella  baftiglia  i 
membri  del  Parlamento  affezionati 
alla  Monarchia  .  La  vedova  del  Du- 
ca di  Guifa  comparire?  a  doman- 
dar giuftizia  dell' ailaffn io  del  fuo 
fpofo  ,  e  del  fuo  cognato.  Il  Par- 
lamento ,  a  richiefta  del  Prncura- 
tor  Generale  ,  nomina  due  Confi- 
glieri  ,  Courtin  ,  e  Michon  ,  che  i- 
liruifcono  il  procefTo  criminale  con- 
tro Arrigo  di  Falois  già  Re  di  Fran-» 
eia,  e  di  Polonia.  Q^uefto  Monar- 
ca poflo  in  così  terribili  circoflan- 
ze  fi  era  condotto  tanto  alla  cie- 
ca ,  che  non  aveva  ancora  un'  ar- 
mata. Mandò  allora  X.7/7f^  a  nego- 
ziar negli  Svizzeri  per  aver  dei  fol- 
dati  ;  ed  ebbe  intanto  la  viltà  di 
feri  vere  al  Duca  di  Mayenne  capo 
della  Lega,  per  pregarlo  a  dimen- 
ticar i'  uccifione  de'  fuoi  fratelli  . 
Aggiunfe  a  quefla  debolezza  T  altra 
di  mandare  a  Roma  nel  medefimo 
tempo  per  richiedere  T  afloluzione 
delle  cenfure  ,  che  credeva  di  aver 
incorfo  per  la  morte  del  Cardinal 
di  Guifa  .  Non  potendo  calmare 
ne  il  Romano  Pontefice  ,  né  i  fa- 
ziofi  di  Parigi  ,  ebbe  ricorfo  ad  Ar- 
rigo Re  di  Navarra  fuo  vincitore, 
Quefto  Principe  conduffe  la  fua  ar- 
mata ad  Arrigo  III.  ;  e  prima  che 
le  fue  truppe  folfero  arrivate,  eb- 
be 1»  generofuà  di  venirlo  a  trova» 
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f<,  5C<cm',îasi''*f"  ^^  ""  f^'-'o  pag- 
gio .  L'annua  Protcftante  In  libe- 
XÒ  d.>lie  ni»ni  del  Duca  di  Maj/<:n- 
#Ttf ,  che  Io  teneva  afTcdiato  in  Tours . 
uûrigo  UT'  diede  in  qiieita  Città 
nuovi  efeinp)  di  quella  br.wura  , 
che  Io  avsva  altre  volte  diflinto  . 
Tilaysrjne  Aveva  diretto  un  attacco 
contro  i  Borghi  di  Tours.  Arrigo 
il  avanzò  fino  ai  gabbioni,  che  for- 
mavano una  parte  della  barricata  « 
ed  avendo  con  un  colpo  del  piede 
r<jvefciato  u-io  di  quefìi  gabbioni  9 
fi  mife  egli  Heffo  disianzi  ,  dando  i 
fuoi  ordini  colla  più  gran  tranquil- 
lità ,  ed  intrepidezza,  in  mezzo  ad 
una  tempt'ftì  di  palle  .  Il  Re  di 
Navarra  forprefo  da  un  tale  fpetta- 
colo  gli  difTe  :  non  mi  maraviglilo 
piti  ^ot>o  quejjo  ch^  io  veggo ,  fé  i 
miai  Ugonotti  perdettero  le  ùjtt.i- 
gUe  di  Ja^nac  ,  e  di  Montcontour . 

Mio   fratello-,    rifpofe    Arrigo 

IH.  ,  bifo^na  fare  dappertutto  ciò 
che  fi  è  obbligato  n  fare  .  I  Re  non 
fono  già  più  efpofli  degli  altri  ,  e 
le  palle  non  cadono  Jopra  di  loro 
più  facilmente  che  /opra  un  fempli- 
ce  faldato  .  I  due  Re  avendo  re- 
fpinto  il  Duca  di  Mayenne.^  ven- 
rero  a  metter  l'afTedio  fotto  Pari- 
gi. Quefta  Città  non  ora  in  iftato 
di  difenderli;  la  Lega  era  fui  pun- 
to della  fua  diftruzione  ,  allorché 
un  Domenicano  chiamato  Giacomo 
Clément  cambiò  interamente  la  fac- 
cia delle  cole.  Quefto  frate  fanati- 
co ,  incorig^ito  dal  fuo  priore 
Bourgoing  y  dalio  fpirito  della  Le- 
j;a  ,  preparato  al  fuo  parricidio  con 
dgiuni,  e  con  orazioni ,  munito  dei 
Sacramenti  ,  e  credendo  di  correre 
al  martirio,  andò  a  Saint-Cloud  , 
dove  era  il  quartiere  del  Re  .  Ef- 
fendo  fiato  condotto  dinanzi  ad  Ar- 
rigo HI-,  col  pretefto  di  dovergli 
rivelare  un  fej^reto  importante  ,  gli 
porfe  una  lettera  1  che  diffe  elTere 
lìata  fcritta  da  Achille  di  Harlai 
primo  Prefidente.  Mentre  il  Re 
leggeva  ,  quei  miferabile  lo  ferifce 
rei  baffo  ventre  ,  e  iafcia  il  fuo 
coltello  nella  ferita.  Arrigo  fé  lo 
trae  da  fé  fteffb,  ecolpifce  imman- 
tinente U  fuo  uccifore  nel  fronte  , 
efclamando  •  Ah  !  difgrazjato  ,  che 
t  ho  fatto  io  per  nff affinar  mi  così  ? 
1  Cortigiani  C  f^edi  Logvac,  e  a. 
CuESLE  )  accorrono  ,  ed  uccidono 
^ul  fatto  l'aCaïÛno  .  Quefta  precipi- 
Tomo  li. 
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ta7*one  li  fece  csdere  in  foTpetto 
di  efTere  flati  troppo  bene  iltrutti 
del  fuo  perfido  difegiio  .  Si  pretende 
àncora  che  M^iam.i  di  Montpeufter  ^ 
forella  del  Duca  di  Guifa  ,  aveffe 
molta  p^irte  in  quefta  fcelleratezza, 
e  che  aveffe  effa  pcrfuafo  a  quel  mo- 
flro  imbecille  ,  che  il  Papa  lo  fa- 
rebbe Cardinale  per  ricorapenfarlo 
del  fuo  parricidio  ,  ovvero  fé  pur 
doveffe  perire  nel  commetterlo  , 
che  occuperebbe  un  luogo  onorevo- 
le nel  Martirologio.  Arrigo  TU. 
morì  il  giorno  dopo  2.  Agofto  1589. 
in  et.i  dì  39.  anni  ,  dopo  averne  re- 
gnato J5.  Il  giorno  fleffo  della  fua 
morte  fece  dir  la  mefTa  nella  fua 
cambra;  e  mentre  la  fi  celebrava  , 
diffe  ad  alta  voce  col!e  lagrime  a- 
gli  occhj:  Signore  mio  Dio  ^  fé  tu 
conofci  che  la  mia  vita  fìa  utile  al 
mio  popolo ,  cnnfevvarni  ,  e  prolun- 
ga i  miei  giorni  ;  fé  nò  ,  prenditi  , 
0  mio  Dio  ^  la  mia  anima.,  e  collo- 
cala nel  Paradifo  .  Sia  fatta  la  tua 
volontà.  C  ^edi  ciò  che  accadde  lo 
fleffo  giorno  ,  Are.  I.  MarOlles  )  . 
Per  raffafRnio  di  Arrigo  III-  fi  e- 
ilinfe  il  ramo  ào"  l^alois .,  che  aveva 
regnato  i<5i.  anni  ,  nel  quale  fpazio 
diede  13  Re  alla  Francia.  Non  re- 
carono altri  mafchj  ,  fé  non  che 
Carlo  Duca  rf'  Angoulemme  figliuo- 
lo naturale  di  Carlo  IX.  Sotto  i  Re 
di  queflo  ramo  la  Francia  acquiftò 
il  Delfinato  ,  la  Borgogna  ,  la  Pro- 
venza ,  e  la  Bretagna  ,  e  fotto  di 
loro  parimente  furono  interamente 
fcacciati  gì'  Inglefi  dalU  Francia  ; 
ma  fu  ancora  fotto  di  loro  ,  che  i 
popoli  incominciarono  ad  effere  op- 
preflì  da  importe  ,  che  i  Domini 
della  Corona  furono  alienati  ,  gì' 
ignobili  meflì  in  poffeflb  dei  feudi, 
V  elezione  canonica  dei  benefizi 
fopprelfa  ,  la  venalità  delle  cirichff 
introdotta,  gli  uffiziali  di  giuflizia, 
e  di  finanze  moltiplicati  ,  l'antica 
milizia  del  regno  cambiata  ,  le  fem- 
mine chiamate  in  corte  :  cofe  tut- 
te ,  dice  Mezjrai .,  di  cui  conviene 
lafciare  ai  faggi  il  giudizio  ,  fé  fian 
effe  utili  ,  o  dannofe  allo  Srato  . 
Nel  cafo  che  tutti  quelli  cambia- 
menti fiano  tanti  mali  ,  Arrigo  III. 
li  aumentò.  Il  lulfo  ,  e  la  p.ilfiono 
del  giuoco  particolarmente  furono 
portati  all' ecceffb  fotto  il  fuo  re- 
gno. S' impiegarono  nella  fabbrica 
delle  floffe  tanto  oro  ed  «rgento  ^ 
O  che 
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et-..*    ic  zecchi    ne    furon     prive   . 
Q^'.ìef^o  Principe  fu    più  occuparo  a 
aire  dei  pii  fpettacoli,  ,    o  comme- 
die in    publico,   ad   oltraggiare    la 
natura  in  fecrcto ,  che  a  follevar  il 
fuo  popolo ,  ed  a  guadagnare  ia  fu- 
periorità  fu  tutte  le  fazioni  che  la- 
ceravano   la  Francia .     La  Lega  di 
cu:  fu    la   vittima^    è  forfè   (dice 
il    Prefidente   Renault  )    f  avveni- 
mento il  più  ftugolare  che  fi   poffa 
leggere  nella  fìoria  ;  ed  Arrigo  7/7. 
compnrifce  il  più  inetto  Principe  ) 
"per  non  aver  preveduto  ,    che  fi  fa- 
ceva ligio  di  quejlo  partito  ,  volen 
do  farfene  il  capo  .  I  Proteflanti  gli 
avevano  moffo  guerra  ,  come  alV  i- 
nimico  della  loro  fetta  ;  e  quei  del- 
'^la  Lega  lo  ajfnjftnarono    a    motivo 
della  fua  unione  col  Re  di  Navar- 
ra  capo   degli   Ugonotti  .    S of petto 
ai  Cattolici  ,    ed  ai  Proteflanti  per 
la  fua  leggerezza  ,     e    refo/i   dif- 
frezjf^tihile    a    tutti    per    una   vita 
tigualraente  fuperfìizjofa    e    libera 
tina-i  parve  degno  dell'Impero  fin- 
ché non  arrivò  a  regnare  •  — -  Ca- 
rattercj    di   fpirito  incomprenfibile  > 
dice  de  Thou  ,    in  certe  cole    fupe- 
riore  alla  fua  dignità  reale  ,  incer- 
te altre  ai    di  fotto  ancor   dei  fan- 
ciulli .    Sotto    il    fuo    regno  ,     nel 
1588.,    il    Duca  di  Savoia    s'  impa- 
dronì del  Marchefato  di    Saluzzo  ; 
ed  al  fuo  tempo    un    ingegnere    di 
Venlo  inventò    le   bombe .     Arrigo 
lU.    non  ebbe    figliuoli    C   ^^^'    i* 
JouBERT ,    e    1.    Luigia  }    da  fua 
jîîogiie  Luigia  di  Lorena^  figlia  d' 
Antonio  Conte  dì  f^audemònt -,  Prin- 
cipefTa  d'  una  rara  beltà  ,  che  Arri- 
go IIL  però  non  amò  lungamente  . 
Aveva  avuto  un  amore  appaffionato 
per    la    Principefla    di  Condè  ,    che 
morì  nei  1574.     Per  alcuni   giorni  « 
■  che  feguirono  immediatamente  quefta 
morte,  provò  dei  fvenimenti   quafi 
continui .    Volle    finanche    portare 
fui  fuo  veftito  dei    contraffegni  del 
fuo  dolore,  guernendolo  di  piccole 
tefle  di  morto  in  luogo  di  bottoni. 
Ne  aggiunfe  perfino  fulle  cordeline 
delle  fue  fcarpe  .  Arrigo  III.  aveva 
~  tutte  le  grazie  efteriort  che  polTono 
cattivare  le  femmine  ,  i  lineamenti 
del  volto  affai  dolci  ,    ia  bocca  gra- 
ziofa,  occhj  vivi,  belle  mani,  una 
natura  vanraggiofa  ,  molta    dcftr«ìz- 
?.3  ia  tutti  gli  efercizj    dei    corpo  . 
Nelle  octafióàì  di  rapprefwwaitons 
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fapeva   perfettamente   far    da    È.s  0 
Polfedeva  V  etichetta    meglio  di  al- 
cun Cortigiano,  e  fempre  fi  conful- 
tava  lui    medefimo  fui  cerimoniali  • 
Compofe    uno  fiato  degli   uffiz.^^^* 
della  corona  ,    e    della  fua  e  afa  , 
nel  quale  die  regola  ai  loro  veftiti, 
alle^  loro  funzioni,  ed  ai    loro   fer- 
vigj .  Egli  ftefto  diede  al  Cancellie- 
re di    Francia    fedente    in  configliò 
la  lunga  toga  di  velluto  cremifìno. 
A  lui  deve  ancora  ia  fua  inliituzio- 
ne  nel   1578.  l'ordine   illuftre  dello 
Spirito  Santo  .    Si  prerende  che  ne 
formaffe  i  ftatuti  fopra  quelli  di  un! 
ordine    quafi    fimile  ,    inftituito  da 
Luigi  7.  Re  di  Sicilia  nel  1351.    il 
collare  di  S.  Michiele   era  così  av- 
vilito ,    che  fi  chiamava  il    cóllafe 
per  ogni  fort  a  di  befìie  ,  Era  necef- 
fario  un  nuovo  ordine  per    i    Prin- 
cipi ,  e  per  i  Grandi  .  Arrigo  lo  in- 
fìituì  in  onore  dello    Spirito    San- 
to ^  perchè  nel  giorno  appunto  del- 
la Pentecofte  era  fiato  eletto  Re  di 
Polonia  ,    e    parimente   nel  giorno» 
della  fefla  medefima  era  fiato    chia- 
mato alla    corona    di    Francia  .     Il 
numero  dei  Cavalieri  fu   limitato  a 
100.  ,    ciafcuno    de'    quali     doveva 
poffedere  un' Abazia  in  Commenda; 
ma  il  Papa  non    volle   acconfentire 
a  quefl'  ultima  difpofizione  .     Non- 
dimeno   i    Cavalieri    hanno  fempre 
confervato  il  titolo  di  Commenda- 
tori .    — —  Noi    non    citeremo  una 
cattiva  vita  di  Arrigo  III.  fatta  dal 
romanziere  l^arillas  >  Fra  i  var;  ìi- 
bellj  publicati  contro  quefio    Prin- 
cipe  ve  n' è    uno,    che  è  poco  co- 
mune.   Fu  pablicato    fotto    quelto 
titolo:     Le flreghsrie  di  Arrigo   de 
Valois  ,    e    le   oblazioni  ,    ch^  effs 
factva  al  diavolo  nel  bofco  di  Vin- 
cennes  con  la  figura  de*  Demonj  d* 
argento  dorato  ,   ai  guali  faceva  l" 
offerta  ,  ed  i  quali  fi  vedono  aneO' 
ra    in    quefia    Città  :    Parigi    pref- 
fo  Defiderio  Millet  l'iSç.     In  quefto 
libello,  in  cui  la  più   nera  iniquità 
fi  trova    congiunta    all'  indecenza  , 
ed    alla  fciocchezza  fi  legp.e  pag.  8.: 
„  S'  è    trovato    prefTo    d'  Epernôu 
5,  uno  fcrigno  pieno  di  fcritture  di 
„  ftrcgherie  ,  nelle  qnal:  eranvi  di- 
„  verfe  parole  ebraiche  ,  caldaiche  , 
„  latine,    e    molti    caratteri    inco* 
„  gniti  )    come    pure   dei  circoli   9 
,,  intorno    ai    quali    eranvi  diverfr 
sj  feri  ture  ^  e  figure  s  e  delineati 
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r,'/  ^ïCgVi  rpecchj  ,  droghe  ,  un^'ieti- 
5,  li  ,  e  verphe ,  le  qu.ili  fembrava- 
„  no  cifer  di  nocciiio'o  ;  c  quelte 
,,  carte  fono  (late  abbruciate  ''  ; 
e  pag.  8.  e  9.  ,,  Nel  bofco  di  Vin- 
,,  cennes  fi  fono  trovati  recenre- 
^,  niente  due  Satiri  di  argento  do- 
„  rato  ,  appogRiantifi  ("opra  una 
,^  mazza  .  Dicono  che  fcif^Vro  dei 
9,  candelieri  .  Qiiefìi  mofìri  diabo- 
li liei  fono  in  querta  Città  fra  le 
))  mani  di  un  perfonaggio  d'  ono- 
jj  re  ,  e  buon  Cattolico,  che  ii  ha 
9,  fatti  vedere  ad  un'  infinitii  di 
Ti  perfone  '' .  Si  vede  da  t.il  impo- 
itura  come  rt  ingannavano  i  itoftri 
antenati,  e  come  farctTuTio  ingan- 
nati roi  ftefli  ,  fé  foffimo  in  pari 
circofl^nzo  . 

11.  ARRIGO  IV.  il  Grande  ,  Re 
di  Francia  e  di  Navarra  ,  nacque  li 
15.  Dicembre  1^53.    nel  Cartello   di 
Pau  Capitale    del  Bearne  .    Antonio 
di    BouRBOM    Duca    di    Vendomme 
fuo  padre,    Principe  debole,    piut- 
tofto  indolente  ,    che    pacifico,    era 
il  capo    del  Ramo   di   Bouvhon  così 
chiamato    da    un    Feudo    di    qucfto 
roìne  pervenuto  nella  loro  cala  per 
un    matrimonio     con    la    erede    di 
Bourbon  .    Di/"cendeva  in  linea  ma- 
fcolina  da  Roberto   di  Francia  Con- 
te   di    Clermont    quinto    figlio    del 
Re  S.  Luigi ,    e    Signore   di  Bour- 
b«"»n  .    Giovi  ma    d'  Albret    madre 
di  Arrigo  W.  ,   era  figliuola  di  Ar- 
rigo d'  Albret  Re  di  Navarra  ..Era 
vicina  a  metterlo  al  mondo,  allor- 
ché   il   Re    fuo  padre    moftrandogli 
una    bella   fcattola    d'  oro    con  una 
catena  fimile  ,  gli  di'fe  nel  linguag- 
gio femplice  ,    e  famigliare  del  fuo 
tempo:     mia  figlia ^  quefta  fcattola 
eon  ciò  ,    che  rinchiude  ,  è  tua  ,   fc 
ncW  atto  di  partorire    tu    mi  canti 
una  canzjjnettaGuafconna .  Giovan- 
na partorì  poco  dopo ,    e  fra  le  più 
foni    doglie    del    parto    canta    una 
ftrofa    in    lingua     del    Bearne  .     Il 
Re  di  Navarra  ripofe  torto  la  cate- 
na al  collo  di  fua  figlia,    e  gli  die- 
de la  feditola  dicendole  :  quejle  fon 
eofe  viiftre  mia  figliuola  ;   ma  ,  ag- 
giiuife  prendendo  il  fi';liuolino  nel- 
le fue  braccia  ,    fue/ìo  è  mio  ;    e  lo 
V^no   di   fatti    relia    fua    camera  . 
irrigo   era  venuto  alla    luce    fenza 
mandare  Hn  grido,  ed  il  fuo  primo 
■  utrimentofu  uno  fpiccliro  d'aglio, 
€Ql  quale  fuo  Avo  gli  fregò  le  lab- 
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bra  ,  aggiungendovi  alcune  goccìe 
di  via  Ronerofo,  che  gli  fece  pren- 
dere .  L.1  fua  educazione  corri fpo- 
fe  a  qucfti  principj  .  Fu  allevato 
alla  Corte  di  Francia  fotto  la  con- 
dotta di  un  faggio  precettore  nom- 
mato  ìaGauche^-ie  fino  al  1566.  Fra 
le  ma(finie  ,  che  Arrigo  imparò  d* 
lui  ,  quella  che  gli  piaceva  più  fi 
era  :  Conviene  vincere  ^  o  morire  . 
Studiò  la  politica  alla  Corte  dei 
l^alois  y  ficcome  imparò  poi  la  grand' 
arte  della  guerra  fotto  il  Principe 
di  Condè  ,  e  fotto  l'  Ammiraglio  di 
Col  igni  .  Aveva  accompagnato  Car- 
lo TX.  nei  viaggi  ,  che  quello  Re 
fece  nel  I5(^4-  ,  e  15Ó5.  in  diverfe 
Provincie  di  Francia;  e  fi  portò 
così  bene  ^dice  Cayet^,  chs  non  (i 
poteva  vincerlo  in  cortejia  ,  e  mol' 
to  meno  con  rodomontate  .  Nella 
famofa  conferenza  di  Bayonne  ,  in 
cui  fi  pretende  ,  che  fi  rifolveffe  la 
rovina  dei  Proteflanti,  il  Duca  di 
Medina  non  potè  trattenerfi  di  di- 
re :  qutjlo  giov.zne  Principe  ha  tut' 
ta  V  aria  dt  un  gran  Re  ,  0  alme' 
no  di  uno  che  deve  ejfalo  .  Nel 
3  5(56.  Giovanna  d'  Alhret  fua  ma- 
dre, che  aveva  abbracciato  il  Calvi- 
nifmo  apertamente,  volle  aver  fuo 
figliuolo  a  Pau  preffb  di  lei  ,  e  qli 
diede  per  precettore  Florent  Chré- 
tien .  Qiiefta  Principeffa  pofledeva 
tutto  ciò  che  forma  un  grand'  uo- 
mo ,  ed  un  eccellente  politico  . 
Ebbe  Arrigo  in  nafcendo  tutte  le 
qur.lità  di  fua  madre  ,  e  non  e- 
reditò  da  fuo  padre  che  una  certa 
facilità  4«  carattere  che  in  Anto- 
nio degenerava  in  incertezza  ed  in. 
debolezza,  nia  che  'n\  Arrigo  diven- 
ne cordialità  vera  e  buon  naturale. 
Non  fu  egli  già  allevato  nella  mol- 
lezza .  Il  fuo  nutrimento  era  grof- 
folano,  ed  i  fuoi  vediti  (empiici  , 
e  fuccinti  .  Andava  fempre  a  teft» 
nuda.  Mandavafi  alla  fcuola  coti 
dei  giovanetti  di  pari  età  ;  egli  ar- 
r;ìir:piccavafi  con  loro  fulle  cime 
delie  montagne  vicine,  fecondo  il 
coflume  del  paefe  ,  e  di  quei  tem- 
pi .  Nel  i5'58.  la  Corte  di  Francia 
mandò  la  Mothe  Fcnelon  a  Giovan- 
na d' Albret  per  dilTuaderla  dal  pren- 
der parte  nella  terza  guerra  civile  . 
Il  giovane  Arrigo^  che  non  aveva 
che  Ij.  anni  ,  fembrava  non  bene 
entrare  nelle  mire  dell'  Ambafcia- 
lore  ,  il  auale  gliene  rimarcò  la 
O    X  fu» 
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fua  forprefa  efagerando  i  malî ,  e 
le  difgrazie,  ond.»  quefta  guerra  i- 
iionde  ebbe  il  Ri'Sno.  Buono  ^  dif- 
fe  Arrigo  ,  q'tefto  è  un  fuoco  da  fpe- 
gmrft    con     una    fecchia    d'  acqua 

Come    ciò  ?     nTpofe    Frnelan  . 

Facendo    bevre  ,    continuò     il 

Principe,  quefla  fecchia  d'  acqua 
al   Cardinal    di     Loiena    vsro   ,    e 

^rincip.ilc  incendiario  della  Fran- 
ta .  Gli  diffe  ancora  ,  che  i  nemi- 
ci del  Principe  di  Condè  fuo  zio, 
«  dei  Protcftaiui  ,  che  effo  Principe 
fofieneva,  non  i'  accufavano  di  ribel- 
lione, {o  non  colla  mira  di  eìier- 
n>inare  tutto  il  Ramo  Reale  di  Bour- 
bon .  Ma  noi  vogliamo  ,  aggiunfe, 
vnyrir  tutti  mftime  ,  per  evitare  le 
fpefc  dtl  lutto  ,  che  altrimenti  noi 
dovrejjtmo  portare  gli  uni  degli  al- 
tri .  Allevato  nel  Calvinifmo  ,  fu 
deftinato  da  fua  madre  alla  difefa, 
di  quefta  Tetta.  Ne  fu  dichiarato  il 
capo  alla  Roccella  nel  ijdIÇ-i  evi  il 
Principe  di  Condè  fa  fuo  Luogote- 
nente. Fu  appunto  {vi  quefla  fpiag- 
gia  d-7l!a  Roccella  che  il  giovane 
Bourbon  aveva  corfo  T  anno  prece- 
dente un  gran  pericolo.  Paffeggian- 
do  un  giorno  fu!  mare  ardente  com' 
egli  era  ,  e  nemico  del  ripofo  cadde 
rell'  .ìcqua  ,  e  difparve  tratto  dalla 
cwrente  .  Il  Regno  lacerato  dalie 
guerre  civili  era  fui  punto  di  perir 
con  lui  ,  allorché  un  capit.uio  di 
marina  nominato  Giacomo  Lar- 
de.m  ,  tuffan.^ofi  in  quell'  iRante 
fece  la  falute  della  Francia  falvan- 
do  Arrigo  .  Qiieìti  fi  trovò  in  età 
di  ì6.  anni  alla  battaglia  di  Jarnac 
li  13.  M^rzo  1569.  Le  fov'z.e  delT 
inimico  fono  Superiori  ^  dtffe  :  ctm- 
hatfre  adeffo  è  lo  ftejfo  che  ef porre 
evidentemente  uomini  di  credito  « 
lo  aveva  bun  preveduto  che  noi  ci 
divertivamo  troppo  a  far  rapprefen' 
tare  delie  commedie  a  Niort  ,  in 
vece  di  radunar  le  no/ire  truppe  tn 
tanto  che  P  inimico  univa  le  fue. 
Accadde  appunto  ciò  che  il  giovale 
Principe  aveva  preveduto  .  I  Pro- 
teftanti  perdettero  la  bittaglia,  e 
con  effa  il  valorofo  Principe  di 
Condè»  che  ref^ò  uccifo .  Quefia 
giornata  fu  feguita  da  quella  di 
Montcontour.  Anche  quefla  bat- 
taglia fu  perduta  li  3.  Ottobre  del- 
lo fteffo  anno»  perchè  non  fu  fe- 
guito  il  fuo  confìglio  di  fecondare 
i' Ammiraglio  di  Coligni  ^  che  avc- 
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va  sbaragliato  la  vanguardia  de-Ì 
Duca  d'  Anjou  .  Dopo  U  pace  di 
S.  G-'rmano  conchiufa  li  11.  Ai^rìfto 
1570.,  Arrigo  fu  attirato  alla  Cor- 
te coi  pili  potenti  Signori  del  fua 
p.^rtito  .  Due  anni  dopo  Ci  volle 
che  fpofaffe  la  PrincipefTa  Mirghe- 
yita  de  l^alois  forella  del  Re  Car- 
lo IX.  Appunto  tra  le  fefte  di  que- 
lle nozze  fi  preparò  l'orribile  maf- 
facro  di  S.  Bartolommen  y  T  obb''o- 
brio  del  nome  Francefe  .  Ridotto 
Arrigo  alTakeinativa  della  morte, 
o  delia  religione,  fi  fa  Cattolico^, 
e  rim.ìne  quafì  3.  anni  prigioniero 
di  Stato  .  Effendo  fngiìiro  nel  i')76. 
ed  efTc'udon  ritirato  ad  Alençon  ,  fi 
mife  alla  tefla  del  partito  Ugonot- 
to ,  efponendofi  a  tutte  le  fatiche  ^^ 
ed  a  tutti  i  rifchj  di  una  guerra  di 
religione  mancando  fovente  del  ne- 
ced'ario ,  ed  incontrando  il  primo 
i  pericoli,  come  il  più  ardito  dei 
foldati  .  Fu  fpeffo  veduto  negli  ac- 
campame;iti  confonderfl  fra  loro  , 
dormir  filila  paglia  come  loro,  fca— 
var  con  loro  la  terra,  e  nutrirfi 
dello  flefTo  pane  .  Allorché  a'fedia- 
va  una  piazza  ,  vifitava  i  lavori 
giorno,  e  notte,  difponeva  egli 
iieflb  le  batterie,  difegnava  le  trin- 
cee ,  e  non  di  rado  correggeva  gii 
erroìi  de' fuoi  ingegneri,  ne  dimi- 
nuiva per  quanto  poteva  i  perico- 
li ed  accorciava  le  fatiche  .  Fra  i 
molti  vantiggi  che  riportò  ,  non 
deve  obbliarfi  la  vittoria  di  Contras 
nel  \'^%7.  ,  dovuta  principalmente 
alle  fue  cure.  Prima  di  principiarfì 
l'azione  il  .R?  di  Navarra  fi  rivo- 
glie verfo  il  Principe  di  Condii  ed 
il  Conte  di  Soijfons  .,  e  dilTe  loro 
con  quell'aria  «li  confidenza,  che 
precede  la  vittoria  :  fovvenit«vi 
che  voi  ftete  entrambi  del  /angue 
di  Bourbon  .  E  viva  Iddio  !  Io  vi 
farò  vedere  ,  che  fon  vojlro  primo- 
genito — -  e  noi  ^  gli  rifpofero, 
vi  moftrererao ,  che  voi  avete  dei 
valorofi  cadetti  .  Accorgendofi  Ar-- 
rigo  nel  calor  dell'azione  che  al- 
cuni dei  fuoi  fi  mettevano  dinan- 
zi a  lui  per  difenderlo  ,  e  coprirlo  , 
gridò  loro:  al  vofìro  pojlo^  Signo- 
ri^ non  mi  togliete  la  vijia-y.  iovo-^ 
glia  farmi  vedere .  Sbaraglia  le  pri- 
me filo  dei  Cattolici ,  e  fa  dei  pri- 
gionieri di  fua  propria  mano  .  Do- 
po la  vittoria  gli  fi  prefentano  l 
ricchi  corredi  e  le  altse  magnifiche 

-ba- 
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\»aç»felle  di  Joyiuje  uccifo   \x\  quo- 
fta  eiornata  ;    eJ  egli   li  fderi'ia  di- 
cendo :  non  conviene  che  a  dei  Corn- 
meciiant:  di  trar  vanità  dai  bei  v^- 
fitti  che  portano  .   TI  vero  orn.imen- 
to  di  un  generjlc  è  il  coraggio  ,  la 
prtjenz.i    di  fplrito    in  una    batta- 
glisi .^   e  l.t  clemenza  dopo  la  vitto- 
ria .    Si  può    vedere    tiell'  articolo 
precedente    come  eqli    conpiiinCe  U 
fiw  cauù    con  quella    del   Re  Arri- 
go 111.     Aveva    il    titolo    di  Re    di 
Navarrs  dopo  la  morte  di  fua  ma- 
dre,   avvenuta    li   9.    Giutìno  1572- 
e  la  morte    di  Arrigo  III.    lo    fece 
Re  di  Francia    col  nom^'    di  Arri- 
go W.  il  dì  3.  Agofto  J589.    Queito 
Principe  morendo    lo  fece    chi^ima- 
re  al  fuo  letto  ,    e  gli    diffe  :    mio 
fratello ,  voi  vedete  lo  fiato  nel  qua- 
le  mi  trovo  ;  poiché  a  Dio  piace  di 
chiarnarrni  a  fé  ,    io  mtinjo   conten- 
to ,  vedendovi  a  me  attaccato  e  vi- 
cino .  f^f  lajcio  a  mio  Regno  fcon- 
volto  da  tanti  ttvbidi  .     La  Corona 
vi  appartiene  ;  io  prego  Dio  che  vi 
faccia    la   gtaz.ia    di    goderne    p'à 
tranquillam:nie    di    me  •     Piacejfi: 
pure    a  Dìo  eh'  io   poujft    riractter- 
vcla  così  lumino/a  ,    come    era  fui 
capo    di  CiP.LOMAGNTO  !    I    voti    di 
jìrrigo  III.    oon   furono    però  efau- 
diti  .    "La  Religione  fervi   di  precv- 
Ho  alla  meta  dei    capi    della  di  lui 
armata  per  abbandonare  Arrigo  W..^ 
ed  alla  Lega  per  non  riconofcerlo  . 
Anzi    pure  qunfi    tutti    gli    uffìziali 
gli  avrebbero  volte  le  fpalle  ,  fé  uno 
di  loro  prudente    infìeme  e  genero- 
fo  non  li  averte  ritenuti    efclaman- 
do  altamente    in    loro    prefi.nza  di- 
nanzi ad  Arrigo  IT.:  Sire-,  voi  fìe- 
t^    il  Re    dei  valorofi  ,   e    voi  non 
farete  abbandonato  che  dai  vili  .    I 
capi  delia  Lega  glioppofero  un  fan- 
tafima  di  Re  ,  il  Cardinal  Carlo  di 
Bourbon.,  zio  di   Arrigo  7^.  ,  Arci- 
vefcovo  di  Rouen,  che  fecero  chia- 
mare   Carlo  X.     Arrigo    con    pochi 
amici,  poche  piazzeforti  ,  con  una 
piccola    armata,    e    f.^nza    danaro, 
fuppiì  a  tutto  colla  fua  attività,  e 
col  fvio  coraggio  .    Fu  pe-ò  collet- 
to a  levar  TafTedio  da  Parigi,    che 
aveva  incominciato  con  Arrigo  III. 
e  che  era  molto    avanzato  j    quin- 
di fi  ritirò    in  Normandia  .    Qj.jivi 
cercò  i  modi  di   continuar  la  guer- 
ra contro  la  Lega.    Se    ne    flava  a 
ktto  meno  che  il  Due»  di  Maceri- 
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ne  Hon  fé  ee  ftava  a  tavola  .  Gua- 
dagnò Arrigo  più  battaglie  fopra 
quel  Duca  capo  dei  ribelli;  e  fv>e- 
zialmente  quella  d' Arques  nel  1'ì89' 
e  quella  d'  Ivrì  nel  1590.  Neila 
prima  di  effe  fofpettando  che  i  Ge- 
nerati della  Lega  rivolgerebbero  i 
principali  loro  sforzi  contro  la  fua 
artiglieria,  la  diede  in  guariiia  al 
reggimento  Svizzero  di  Glaris  ,  fui 
qusle  contava  molto  ,  ed  al  loro 
Coloniielio  Calati.,  fui  quale  con- 
tava ancora  più  .  Avvenne  appunto 
ciò  che  aveva  preveduto  .  Amga 
ly.  volò  fecondo  il  fuo  coftunie , 
dove  il  pericolo  era  maggiore  ;  A^ 
micomio.,  dilTe  eg'i  ^Calati  al  fuo 
giugnere,  io  vengo  a  morire  co>* 
voi  ,  0  ad  iicquifiar  con  voi  dell' 
onore.  Ripoitò  l'altra  vittoria  a 
Ivrì,  come  aveva  ottenuto  quella 
di  Coutras,  gettandofì  nelle  file 
nemicUe  in  mez7o  ad  un  bofco  di 
lancie  .  I  Fiancefi  fi  ricorderanno 
eternamente  che  di  (Te  ai  fuoi  foìda- 
ti  in  quel  dì  memorabile  ,'  fé  mai 
perdete  le  voflre  infegne  ,  riordina- 
tevi fotta  il  pennacchio  bianco  del 
mio  elmo  ;  voi  lo  troverei?  fcmpre 
fui  la  firada  dell'  onore  ,  e  disila  glo' 
ria  .  Ed  allorché  i  vincitori  incru- 
delivano fopra  i  vinti  •,  Coivate  i 
Francefi]  gridò  loro.  Il  Marefcial- 
lo  di  Biron  ebbe  gran  parte  nell' 
onore  di  quc-fta  vittoria  ;  ma  Arri' 
go  n'  ebbe  aliai  più  per  l'  eroifmo 
col  quale  aveva  combattuto  .  Il 
Marefciallo  fpiegò  delicatamente  l* 
idea  ch'eali  aveva  di  quefl' azione, 
allorché  fece  quello  complimento 
al  fuo  Re  :  Sire  ,  voi  avete  fatto 
oggi  il  dovere  del  Mr'-efcitllo  di 
Biron  ^  ed  il  Marefciallo  di  Biror» 
ha  fatto  ciò  che  doveva  fare  il  Re  . 
La  fera  effendofi  prefentato  à'  Ma- 
refciallo d'  Aumont  alla  cfna  di  Ar-- 
rigo  W.  ,  quefto  buon  Pr-ncipe  fi 
alzò  torto,  andò  ad  inconfarlo  ,  e 
Io  fece  federe  alta  fua  meti'"»  con 
quelle  obbliganti  parole:  che  eri» 
ben  di  ragione  eh*  egl'  ajfflhffi/  al 
banchitto ,  poiché  aveva  avuto  tan- 
ta parte  alle  nos^zs  •  Continuò  /fr- 
rigo  la  guerra,  e  non  corr'fpondcn- 
do  fempre  gli  avvenimenti  al  fuo 
coracgi(ì,  qualche»  vo!f>  'liceva.*  io 
fon  Re  fenz,7  corona ,  (Generale  fetf 
Z.a  foldati .,  e  bene  fpeffj  fenza  da- 
naro ,  come  fon  Marito  fenica  Mo* 
gli*.  Pia  eran  fieri  i  fuoi  nemici, 
f  03e 
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c  più  egli  raudoppiava  îl  fito  colag- 
gio ,  0  ia  fua  attività.    Prefe  A'  &(' 
i.tlto  tutti   i   fobborghi  di    Parigi  in 
lin     fol    giorno  .    Éqli  è  certo    che 
avrebbe    prefo    la    Città    per    Is  fa- 
me ,    fé  non    aveffe  egli    raedefimo 
permeflo  ,    per  una   compsffjone  ve- 
ramente eroica,    che  gli    affedi^ntì 
provvedefTero  dì  viveri  gli  affediati . 
Io  fono  ^    diceva  egli,    //  vero  Pa- 
dre dei  mìo  popolo  ;     e  raffumiglio 
alla  vcva  madre    che  fi  prefentò  di- 
nanzi a  Salomone  .    Amerei  meglio 
non  aver  Favig:  in  mjo  potere ,  chs 
di  averlo  tutto  rovinato  ,  o  tutto  in 
lagrime    e    in    d^folat:Jone    per    la 
morte  di  tanta  gente  .     Dicefi  ,  che 
mentre  egli    afTediaya   Parigi  i  Mo- 
naci,   ed  i  Frati    fiiceffero  una  fpe- 
z'ie  di  moftra   militare,    marciando 
in  proceffione  col  loro    abito  ripie- 
gato aila  cintola,  colf  elmo  in  te- 
Sa  ,    U  cor.iiza  fulle  Tpalte  ,    ed  il 
mofchetto  con  un  CrocifiCTo  in  ma- 
no ;   ma  è  ftato  prefo  troppo  lette- 
ralmente  ciò  che  differo    gli  autori 
iie\\A  Satira  Menippsa  per  ifcherco. 
Ciò  che  è  vero  fi  è,  chemolti  Cit- 
tadini   più   confiderabili   preftarono 
giuramenti)  full' Evangelio   in    pre- 
senza del  Legato  Àpofiolico,  e  dell' 
Anibafciatore    di  Spagna    4'    morir 
pilittoftu  di  purafiime,  che  di  ren- 
derfi  .    Il  Duca   di  Parma  Governa- 
tore per  la  Spagna   dei  Paefi-Baffi  -, 
fpedito   da  Filippo  IL  ^    venne  con 
un'  armata  a  foccorrer  Parigi  ;    ma 
Arrigo  W.  lo  fece  rientrare  in  Fian- 
dra .    Frattanto    la    penuria  de'  vi- 
veri dcs',enerò    in  carefiia    univerfa- 
\e  .    Il  pane  fi    vendeva   uno  feudo 
alla    libra  .    Si    dovette    farne    con 
delle  offa  del  cimitero    dei  SS.  In- 
nocenti ;  e  queftò  fi   chiamò  ;7  pa- 
tte di  Madama  di  Montpenfier ,  per- 
che efla    ne  aveva    iodato  l' inven- 
sione  .   La  carne  umana  divenne  il 
nutrimento  degli  olìinati  Parigini  , 
andarono  per  così  dire  a  caccia  dei 
fanciulli  5   e  ve  ne  furon  molti  di- 
vorati dai  famelici  .     Si  videro  per 
fin  delle  madri  nutrirfi  dei  cadave- 
ri   dei  propri    loro    figliuoli  .    Ve- 
dendo il  Duca  di  Mayerme  ^  che  né 
la  Spagna,  né  la  Lega  giammai  gli 
metterebbero  in  capo   la  corona  di 
Francia,    rifolvette   di  far   ricono- 
scere quel  folo,  al  quale  efTa  appar- 
teneva ;  ficchè  perfuafe  i  pretefi  Sta- 
ti del  ^egao  da   lui   convocati  in 
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P.arig!  a  far   tenere  unA  coiifersti^t 
tra    i    Cattolici    dei    due    psrtiti  • 
Qjiefta  conferenza  che  fu    tenuta  a 
Sureiie    difpofe    Arrigo  IF,    a    farfì 
Cattolico;  e  di  frìtti  elfendofi  fatto 
iftruire  ,    abjurò  poco    dopiì  il  Pro- 
tpRantifmo  nelli  ChioCa   di  S.  Dio- 
nigi   li  i5.  L'-'glio  1595-    nelle   ma- 
ni   di    Renato   di    Esaline    A  rei  ve- 
fcovo  di  Bourges.  Fu  poi  confecra- 
to ,    e    coronato  Re    in  Chartres  li 
27.  Febbraio  1594. ,    efiendo  Reims 
tuttavia  in  potere   de' fuoi  nemici. 
In  qucìl'  anno  meJefimo  Pirigi  gU 
aprì   le  porte    il    à\    zi.  Marzo  ,    e 
vi  fece  il    fuo  pubtico    ingreiTo  due 
giorni    dopo.    D'.nllora    in    poi    le 
Città  principali  del    regno  fi  fecero 
premura    di    fottoporfi    al    loro   le- 
gittimo  Sovrano  .    Permife    Arrigo 
a- tutti  gli  ftranieri,    che   erano  in' 
Parigi    di    poterfen^    andar    liberi  , 
quando    era  in    fuo  potere    di  rite- 
nerli prigioni  ;  e  perdonò  colla  flef- 
fa  clemenza  e  facilità   a  tutti  i  fa- 
ziofi  della  Lega.    Dacché  fi  vide  al 
Louvre,  egli  dtffe  al  Cancelliere  di 
Francia  Hurault  de  Chiverni  :  devo 
io  credere  eh''  io  fia  infatti  dove  mi 
trovo  ?    più  che  vi  penfo  ,  meno  lo 
concepì  [co  .    Non  vi  è  niente  di  u- 
r.tano  in  tutto  quejlo  affale '^   e  que- 
lla  è    verar/}ents   opera   del   Cielo  « 
Neil'  atto  di  metteifi    a   tavola  p.^r 
c&nare   al   Palazzo    di  Città,    diffe 
rìdendo,   e  fiffando    gli  occhi  fopra 
i  fuoi  piedi  :  io  mi  fono  molto  im- 
brattato venendo  a  Parigi  ^  ma  non 
ho  perduto  i  miei pajjì.  Quefta  gio- 
vialità ingenu.1 ,  aperta  Î   naturale, 
e  fpiritofa  non  lo  abbandonava  mai. 
Avendogli  detto  uno  de' fuoi  Corti- 
giani ,.  complimentandolo  fuUa  refa 
della  fua  Capitale ,  che  erafi  refo  a 
Cesare   ciò   che    era  di  Cesare  î 
Pq-ff'ardio  ,   rifpofe  il  Re  ,    non  fi  e 
già  adoperato  meco  come  con  Cefa» 
re;  Parigi  non  mi  è  flato  refo^  rat 
venduto  .    C  ^''^rf'    i.   Langlois  )  . 
Dqpo    effere    ftato    obbltsato    &  f.ir 
la  guerra  ai    fuoi  Sudditi ,    bifognò 
che  U  facclTe  ancora  contro  la  Spa- 
gna, alla  quale  la  dichiarò  formal- 
mente   l'  anno    apprefTo    cioè    nel 
1595-    Quello  fl?{(o    anno   fu  refo 
celebre   e    p?r    l'  atïoluzîone ,    che 
Clemente  f^JlJ.   gli  conferì  per  Prò- 
cura  ,    e  per    il   f^^mofo  Editta  pu- 
blicato  a  Nantes.  Disfece  Arrigo  Jf''^ 
r  «Jin»f:»   Si>i2nuoU   a  Fcintaine- 

fran- 
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Françoife,  e  ladiTcaccîo  da  Amiens 
nel  1597.  rottogli  occhi  dell' Arci- 
duca Aiòerto  •,  corretto  .1  ritirarfi  . 
Il  Duca  di  M.ìycnne  aveva  fatto  il 
fuo  accomodam.nto  col  Re  nel  1596. 
Il  Duca  di  Mercoeur  fi  fottomife 
nel  1398.  con  tutta  la  Provìncia 
di  Bretagna  )  di  cui  erafi  impadro- 
nito .  Non  reftava  più  che  fare  al 
{le,  che  a  trattar  la  pace  con  la 
Spagna  j  e  quelU  fu  conchiufa  il 
dì  i.  Magc'o  dello  ftefTo  anno  a 
Vervins  .  Da  quefìo  qiorno  fino 
alla  morte  di  Arfigo  li/,  il  Regno 
fu  efente  da  ogni  sltra  guerra  civi- 
le e  firaniera,  fé  fé  ne  eccettua  la 
breve  fpedizione  dell'  anno  1600. 
contra  il  Duca  di  Savoja  ,  che  fu 
Çloriofa  alla  Francia  ,  e  fepuita  da 
un  Trattato  vantagE^iofo  .  Le  con- 
vulfioni  del  f.uiatifmo  erano  calma- 
te, ma  il  lievito  non  era  ancora 
interamente  difìrutto  .  Non  vi  fu 
quafi  anno,  in  cui  non  fi  attentaf- 
fe  alla  vita  di  Arrigo  .  Un  dif^ra- 
2  ato  della  feccia  del  popolo,  chia- 
mato Pietro  Barriere  fpinto  da  Au- 
ir»  Curato  di  S.  Andrea  delle  Arti  a 
portare  le  fue  m»ni  parricide  fulla 
facra  perfona  del  Re  Arrigo^  fu  ar- 
re/iato, e  mefTo  a  morte  nel  1553. 
Giovanni  C  ha  tei  giovanetto  di  una 
famiglia  civile  lo  ferì  di  un  colpo  di 
colteilo  in  bocca  nel  1595.,  fotto  il 
ppfetefto  che  non  era  ancora  ftato 
aftbluto  dal  Papa  .  Un  Certofino 
rominato  Pietro  Ouin  j  un  Vicario 
di  S.  NicGolò-de-Campi,  impiccato 
nel  1595- Î  un  Tapez^iere  nel  1596. 
un  altro  difgraziato,  che  era  vera- 
mente, o  che  contrafaceva  il  paz- 
7.0,  meditarono  il  medefimo  orri- 
bile affaftìnio  .  (,  (^""edi  1.  Birom  ) 
Infine  bifognò  per  gran  djfgrazia 
della  Francia,  che  un  moftro  fu- 
riofo  ed  imbecille  ,  chiamato  Ra- 
Vaillac  efeguiffe  effettivamente  que- 
iio  empio  attentato  il  dì  14.  Mag- 
gio j6io.  La  carrozza  di  Arrigo  W. 
avendo  dovuto  trattenerfi  per  l'in- 
contro imbarazzante  di  molte  car- 
rette nella  ftrada  della  Feronnerie, 
andando  all'  Arfcnale  quello  perfi- 
i'o  profittò  di  un  tal  momento  per 
ferirlo  a  morte  .  Quefto  grand'  uo- 
mo mtuì  alla  meta  del  cinquante- 
fìmo  fstiimo  anno  della  iua  età,  e 
nel  vigefimo  lecondo  del  fuo  Re- 
gno, Ufcun4o  tre  figliuoli,    e  ire 
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figlie  da  MAYÌa  cW  Medici  fua  fe- 
con.ia  moglie,  o  piuttofto  fua  uni- 
ca Spofa ,  poiché  il  Tuo  primo  ma- 
trimonio con  M.7rghcn't.i  di  !/alois 
fu  Legalmente  dichiarato  nullo  . 
Arrigo  W.  non  fu  troppo  ban  co- 
nofciuto  dalla  nazione  Francefe  , 
che  quando  fu  afTaffinato  .  La  falfa 
idea  eh'  egli  folfe  ancora  intima- 
mente attaccato  al  Calvinifmo  , 
follcvò  contro  di  lui  molti  Catto- 
lici ,  ed  il  fuo  cambiamento  necef- 
fario  di  Religione  gli  alienò  una 
pnrte  dei  Rifortr^ati  .  Nondimeno 
gli  uni  e  gli  altri  avrebbero  dovu» 
lo  trovare  un  motivo  di  riconofceti- 
za  per  lui  ,  come  di  riunione  fra 
loro  nel  famofo  Ed  tto  di  Nantes 
dettato  da  una»fâggia  tolleranza,  e 
per  tal  modo  amar  teneramente  il 
Principe  giudo,  e  benefico,  che  a- 
veva  ugualmente  ?  cuore  i  due  par- 
titi .  La  fua  feconda  moglie,  che 
non  lo  amava,  e  che  non  credeva 
di  effere  da  lui  amata ,  gli  fece 
provare  un'  infinità  di  domeniche 
amarezze  ;  e  pù  ancora  la  prima. 
La  fua  favorita  medefima,  la  Mar- 
chefa  à^  Entragues ^  cofpirò  contro 
di  lui  .  La  Satira  più  crudele  « 
che  attaccò  i  fuoi  coflumi  e  la  fua 
probità,  fu  opera  di  una  Princioef- 
fa  di  Conty  fua  ftretta  parente  • 
Frattanto  col  mezzo  e  coi  configU 
fpezialmente  del  fuo  gran  Mini- 
fi  ro ,  e  fedele  amico  X«//i ,  egli 
avea  mefTo  il  Regno  in  uno  flato 
fioridifÏÏmo  ;  fi  può  dire  che  lo  *- 
vcva  pollo  in  perfetto  ordine  ,  do- 
po averlo  conquiflato  .  Le  truppe 
inutili  furono  licenziate  ;  il  buoa 
regolamento  nelle  finanze  fuccedet- 
te  alla  più  odiofa  e  generale  ellor- 
fione^  a  poco  a  poco  pagò  tutti  ì 
dsbiti  della  corona  fenza  opprimere 
i  popoli .  Li  contadini  ripetono  an- 
cora al  dì  d'oggi,  ch'ei  voleva  eh' 
ejji  avejfero  ogni  Domenica  una  pot' 
la/ira  nella  lor  pentola  :  efpreffione 
triviale,  ma  fentìmento  veramente 
paterno  ,  cbe  ha  dettato  a  un  gio- 
vane Poeta   quefto  bel  verfo  ; 

Seul  Roi  de  qui  le  peuple  ait 
gardé  la  mémoire  \ 
In  una  malattia  pericolofa,  che  lo 
attaccò  dopo  il  trattato  di  Var- 
vins,  diceva  fpefTo  a  Sullì  :  amico 
mio  ^  io  non  temo  in  verun  modo  la 
morte  ^  voi  mi  avete  veduto  offrono 
p    4  if^f" 
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'^avla  in  tante  occaftcnî  pericolofe  ; 
s».-?  io  provo  un  ^y.in  dtfpiacere  di 
ttfcir  da  quejìa  vita  fsnz.i  ovsr  po- 
tuto render  certi  i  miei  popoli  , 
ben  go-vernandoti  ,  e  follevan  ioli  , 
da  tanti  aggravi  ^  chi"  io  li  amo  co- 
ine  miei  proprj  figliuoli  .  La  gi urti- 
zia  fu  riformata  ,  e  bene  ainmint- 
ftrata  ,  e  ciò  che  era  affai  più  diffi- 
cile, egli  feppe  malgrado  la  fua  in- 
dulgenza naturile  ,  mantenere  ,  e 
far  ofTervare  i  giudizi,  e  le  fenten- 
ze  ,  che  fi  pronunziavano.  Avendo- 
gli un  cortigiano  domandato  la  gra- 
zia di  un  fuo  nipote  colpevole  di 
omicidio:  vi Jla  bene  ,  gli  diffe  il 
Re ,  di  far  le  parti  di  buon  zjo 
implorando  la  mia  clemenza  j  a 
me  tocca  di  far  le  parti  di  buon  Re 
facendo  ojjcrvar  la  giujlizja  ,  lo 
fcufo  la  vojìra  inchiefla  ,  voi  fcU' 
fate  il  mio  rifiuto  .  Rifpofe  a  cer- 
tuni ,  che  gli  domandavano  il  per- 
dono ,  e  la  grazia  di  un  qualche  ec- 
celfo  commeffo  contro  alcuni  giudi- 
ci .  To  non  ho  che  due  occkj  ,  due 
•mani  ,  e  due  piedi .  In  chz  di^'eri- 
rei  io  digH  altri  miei  fudditi  -,  fé 
non  avejji  la  forzjt  della  giufìirja 
in  "ini a  difpof%zjone?  - —  io  non 
dejìdero  di  vivere  a  lungo  ,  difle  e- 
gli  un'altra  volta,  che  per  anda- 
re come  Luigi  XTL  ogni  fettimana 
una  fiata  al  Parlamento  ,  ed  alla, 
Camera  dei  conti  ,  per  abbreviare  i 
proceffi  ,  e  le  caufe ,  e  per  ben  dif- 
porre  una  volt»  per  fempre  le  fi- 
nanza .  Q.uefti  dovevan  eiTere  i  fuoi 
piti  cari  paffeggi  ,  fé  foffe  viffuto  di 
più .  Ebbe  però  la  confolazione 
prima  di  morire  di  veder  le  due 
religioni  vivere  in  pace  nel  fuo  re- 
■gno  ,  almeno  iti  apparenza  .  Arric- 
chì egli  foto  il  patrimonio  della 
corona,  C  ^^^^i  'a  tavola  delle  riu- 
nioni dei  gran  feudi  nelle  tavole 
Cronologiche  prepofte  al  primo 
Voi.  di  qi'elto  Dizionario  )  di  mag- 
gior numero  \\  tcTe  ,  che  non  a- 
vevano  f.uto  i.nfìenie  Filippo  di  Fa- 
lois  )   Luigi  XIL^f   e  Francefco  L, 
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pervenuti  al  tron{>  come  lui  iti  "ìU 
nea  coilatersìe  .  L'sgricoltura  ,  U 
prima  di  tutte  le  arti  ,  fu  cara  ad 
Arrigo  ly.  ,  ficcnme  coloro  che  la 
efercitavano  .  Fece  guftare  ad  un 
Ambafciador  dì  Spagna  dal  vino 
delle  fue  vigne,  dicendogli  :  ;»o/7'?5'- 
go  una  vigna  ,  ho  delle  vacche  , 
ed  altre  cofe ,  che  fono  in  mia  pro- 
prietà ;  e  conofco  in  maniera  /'  eco- 
nomia ,  ed  il  governo  della  campa- 
gna ,  che  come  uomo  particolare  , 
potrei  anfora  vivere  comodamen- 
te,  Le  altre  arti,  il  commercio,  la 
navigazione  furono  in  onore  fotto 
di  lui.  Le  ftoffe  d'oro  e  d'argento  , 
profcritte  dapprincipio  per  una  leg- 
ge fontusria  nei  prinrordj  di  un  re- 
gno difficile  ,  ed  \n  un  tempo  di 
diffipazione  e  di  povertà  ,  tornarono 
a  farfi  vedere  con  più  fplendore  » 
ed  arricchirono  Lion  ,  e  la  Fran- 
cia. Fondò  delle  manifatture  di  a- 
razzi  d'alto  liccio,  in  lana,  ed  itt 
feta  ricamati  d'oro.  Sì  comincia- 
rono a  fare  dei  piccoli  fpecchj  alla 
maniera  di  quelli  di  Venezia  .  A 
lui  folo  deve  la  Francia  i  bachi  d« 
feta  ,  e  le  piantagioni  dei  gelfi  . 
Sotto  di  lui  fu  altresì  concepito  il 
progetto  del  canale  di  Briare  ,  col 
quale  la  Senna,  e  la  Loira  furono 
congiunte;  progetto  che  fu  poi  efe- 
guito  fotto  il  ftio  fucceffore.  Gli  (Î 
deve  in  parte  il  giardino  reale  del- 
le piante  di  Montpellier  ,  così  uti- 
le agli  fìudioH  di  medicina  .  Parigi 
fu  ingrandito  ed  abbellito;  egli  fe- 
ce difegnare  ed  efeguire  la  piazza 
reale  *  egli  riftorò  tutti  i  ponti  .  Il 
Borgo  di  S.  Germano  non  era  uni- 
to alla  Città  j'  non  era  felciato  : 
Arrigo  s'  incaricò  di  tutto  ciò  ,  fe- 
ce coflruire  quel  bel  ponte  ,  dal 
quale  il  popolo  offerva  al  giorno  d:* 
oggi  la  fua  ftatua  con  tenerezza  .  CO 
S.  Germano  in  Laje  ,  Monceaux  ^ 
Fontainebleau  ,  e  fpe/ialmente  il 
Louvre,  furono  ingranditi  ,  e  quafi 
interamente  rifabbricati  •  Egli  al- 
loggiava  al   Louvre    fotto    quella 

lun- 


C»)  Allorché  fi  creffe  quella  (Tatua ,    un  Poeta  fece  quelli  quattro  verfi  ,    che 
fi  avrebbe  potuto  incidere  nel  bafaniento  : 

Ce  hrontji  étant  du  Grand  Hemri  /'  image  , 
dui  fut  faas  pair  en  armes  comr/se  en  loix  , 
Reçoit  ici  de  fon  peuple  /'  hommage  ,* 
1£Ì  ftjp  lui  f eut  (f  exçfnple  à  tous  les  B-oit% 
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lungi  galleria  ,    che   è    opçrs    ftia  , 
fatta    col    mezzo    di   artilti  di    o'^n'i 
genere,    ch'egli    fteiïo    incor.i;:çîi va 
fovente  colla  lua  preTenza  ,    e  col- 
le fue    ricompenfe  .    Se    non    fu  il 
fondatore    della    Biblioteca  Reale  , 
contribuì  però  molto    ad    arricchir- 
la i    egli    era    tanto    dotto  quanto 
conviene  ad  un   Re  di    efferlo  ,  va- 
le a  dire,  quanto  bafta    per  diftin- 
guere  il  vero  merito  .  Fece  il  dono 
di  una  catena  d'oro  ,  e  del    fuo  ri- 
tratto,  ed  accordò    molte    altre  li- 
beralità a  Croz'o  ^    che  gli  prefentò 
il  fuo  trattato  de  Jure  Belli  &  Pa- 
ris j  e  per  fuo  ordine    fu    refa  pu- 
bi Ica    la    Storia    del    Prefìdenta    ds 
Thau  ,  due  Opere    allora    incompa- 
rabili  ,    ognuno     nel    fuo   genere  . 
Giacomo  Bonpia>\i  ,    i    Cardinali  du 
Perron   ,    d'  OJJ'at  ,    Sponde  ,    G/u- 
feppe  Scaligero  ^  Cafaubon  ,  Malher- 
be^ r  Ab.  d' El  bene  ^    e  molti  altri 
ricevettero  da  lui  dePe  beneficenze  , 
e   dei  contraffeqni  di  !lima  .  — —  Al- 
lorché D.   Ped*o  di  Toledo  fu  man- 
dato da  Filippi  III.   Re  di    Spagna 
Ambafciatore    preffo     Arrigo     W.    -, 
ron  rixonobbe    più    quella  Città  di 
Parigi,  ch'egli  ;iveva  veduto    altre 
volte     Ciìsì    infelice    e    Uncuente    : 
quefto  è  accaduto  ,    gli  diHe    Enri- 
co ^  perchè  allora  non   vi   era  il   pa- 
dre di  famiglia  ;  ed  oggi  cht  quello 
ha  cura  dei   fuoi    fiu'liuoli    fono  ef- 
fi  in  buono  e    prnfpero    flato.     Fa- 
cendo fiorire    il    fuo  re^no  nell'  in- 
terno ,    lo    faceva    anche    rifrectare 
al  di  fuori  .   Il   medefìmo  D.   Pedro 
cfaltando    con    troppa     alterigia     Ia 
potenza  del   fuo  padrone  :  tutto  ciò 
non  rni  forprende  ^  gli  rifpofe  /Irri- 
go ;  fé  il  Re  vo/ìro  padrone    perfiffc 
fttt    fuoi    tentnti-ji  ,     io    porterò  il 
ftiêco  fino  all^  F  (curiale  ,  e    mi  ve- 
drete ben  prejìo  a  Madrid  .   Frarj. 

cefco  I.  vi  è  Jl.ito  veramente^  Ibg- 
giunfe  bnifcamenfe  lo  Spagnuolo  .* 
td  è  perciò,  replicò  il  Re  ,  ch'io 
voglio  andarvi  a  vendicare  la  fua 
ingiuria  ,  quella  della  Francia  ,  e 
le  mie  proprie  .  Fu  Arrigo  W.  vm- 
diaiore  fra  il  Papa  Paolo  A'.  ,  e  la 
Republictdi  Venezia  nel  celebre  con- 
flitto delle  due  giurifiizioni  cccle- 
fìaltica  e  fecolare,  in  cui  fi  acquiltò 
tanto  otiore  Fr.  Paolo  Sarpi  Servi- 
ta C  i\dt  gli  articoli  Paolo  V.,  e 
SaRP[).  Proteffe  gii  Olandcfi  coa- 
tto fili  Spagnuoli,  e  molto    contri- 
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bui  a  f.irli   riconofcore  liberi  ed  in- 
dipendenti .  Era  fui  punto  di  palTa- 
rc    in    Aleniagna   con    una   potente 
armata  ,    allorché  lo  fcellerato    che 
eli    diede    la   morte,    lo     rapì    alli 
Francia,  ed  all'Europa.  I  Francefì 
non  hanno  giammai    avuto    l'è  mi- 
gliore, ne    pili    gran    Re.     Egli  fu 
(  dice  il   Prendente  Hsnault  ")    Ge- 
nerale infleme    e    miniftro  .     Seppe 
unire    ad    un' eflrema    ingenuità    la 
più  fina    politica   ;    ai    fentimenti  i 
più  elevati  una    bella    femplicità  di 
coflumi  ;  ed  al  coraggio  di    un  fol- 
dato  un   fondo  indeficiente  di  urna- 
n-iz.     Non  pojfo  ,     dilfe    egli  dòpo 
una   vittoria  ,  non  poffo    compiacer- 
mi ,    e  rallegrarmi  ,    in   vedendo  i 
miei  fudditi  fi  fi  morti  fui  campo  ; 
io  perdo  anche  quando   trionfo.     A- 
vendo  alcune  truppe  da  lui    fpedite 
in  Alemagiia  commeffo  dei    dilordi- 
ni    nella    Sciampagna  ,    Arrigo    W, 
di(fo  ai  Cspitani  ,    ch'erano  .incora 
a  Parigi  ;    Partite  tofìo  ;    mettetevi 
ordine  j  voi  me  ne  farete    refpcn: fa- 
bili  .     l^iva    Dio  !    prendcrfela     cot 
vnio  populo  ,  è  lo  fleffo  che   prender- 
jeta  con  me  medtfirao  .  — -  Mette- 
va in  opera  la  pazienza,  la    bencfì- 
cenza  ,     e  la  deprezza  per  ricondur- 
re a    fé  gli  fpiriti  ,    che  le    fazioni 
gli    avevano    allontanato.     Vn    Re. 
faggio  ,  diceva  ,  fa  come    un  bravo 
fpezJele  ,    che    dai  veleni  i  più  pe-, 
ricolofi  ricava  eccellenti  antidoti ,  e 
fa  la  teriaca  con  le  vipere  .  Sempre 
incontrò  Arrigo  ciò  che  forma  ,    e 
ciò  che  palefa  i  grand'  uomini ,  ofta- 
coli  da  vincerà  ,    pericoli  da  fupcra- 
re,  e  foprattutto   avverfarj  degni  di 
lui.  Infine,  comedilfe  uno  dei  piìi 
illuftii  Poeti  Francefì 

Il  fut  de  fes  fu  jets  le  vain- 
queur ,  &  Je  pere  . 
L'attività  era  la  viriù  piìi  propria 
di  lui  .  Il  Duca  di  Parma  Gover- 
nator  delle  Fiaodre  diceva  ,  che 
gli  altri  Generali  facevano  la  guer- 
ra da  lioni  ,  o  da  cinghiali  ;  mache 
Arrigo  la  faceva  da  aquila.  La  fu* 
imprefa  era  un  Ercole  domatore  ded 
Mo/ìri  ,  con  quefìe  parole:  Invia 
VIRTUTI  NULLA  EST  VIA  ;  e  ben  * 
giulto  titolo  fé  l'aveva  appropria- 
ta. T  gran  mangiatori,  diceva  ,  <r^ 
/  gran  bevitori  immerjl  nel  piacer 
della  gola  non  fono  atti  a  niente 
di  grande.  Se  io  amo  la  ta- 
vola j   td  il  buon  trattamento  >    I9 

fé 


fo  untcay»snte  per  ricreavmt  lo  fpf" 
trito  .     Dobbiama  anche    agf^iimgere 
a    tanti    tratti,    che   carr-îtterizzano 
quello  buon  Principe,  il  (uo  ctifcer- 
«imento  nella  fcelta  delle  p^rfone , 
che.  impiegava  negli  affari  di  Stato: 
Il  Cancelliere  Sillcrt  ,  il  Prefjden- 
te  Je^nnin  y  Sull'i  y  Belliévre^  [^il- 
ieroi y  foiìo  tanti  nomi ,  che  portan 
■feco'   1'  idea    dei    talenti  grandi ,    e 
delie  virtù  eminenti.   — -  Le  gran; 
cjualità  di  Arrigo  W.  furono  o(cu- 
rare  da    alcuni    difetti  .    Ebbe  una 
paffioue  eftrema  pel  giuoco  ,    e  per 
le  femmine.    Non  fi  può  fcufare  Is 
prima,    perchè  fu  l' origine  di  una 
quantità  di  bifcaccie    in  Parigi  ;    e 
ancora  meno   la  feconda  ,    perchè  i 
fuoi  amori  furono   così  publici  ,    e 
così  univerfali  ,  dalla  fua  giovinez- 
;»a  fino  all'  ultimo  dei  fuoi  giorni , 
the  non  fi  potrebbe  neppure,    dice 
Mezsyai  ,    dar  loro  il   nome  di  ga- 
lanterie.  Il  numero  dei  fuoi  figliuo- 
li   naturali    forpafsò    molto    quello 
^ei  legittimi  .     Oltre  di    quelli  eh' 
egli  non  potè  ,    o   non  volle   rico- 
nofcere  ,    ne   dichiarò  otto  ;    tre  ài 
Gabriella  (V  EJlrées  -,  due  d^  Arrighgé- 
tx  de  Balille  d''  Entregues,  uno  di 
Giacomiìia  de  Bsuille  ,  due  di  Car-- 
lotta  des  Effarts  .     Le  fue  favorite 
non  Io  dominavano  però  fenpre  ;  e 
ripeteva  loro  fovente  ,  ch'egli  per- 
derebbe   più  volentieri    dieci  inna- 
niorate  che  un  Sull'i.     Vedeva  be- 
ne ,    che  cucile  fue  debolezze  oftu- 
fcavano  la  fua  gloria  ;    ma  non  era 
padrone  del  fuo  cuore  (^l/ddi  9.  Ca- 

TERINA  Ï    li.    GuiCHE  ,   e   PaRTKE- 

NAY  }  .  Quindi  difs' egli  un  gior- 
Î10  al  Nunzio  del  Papa,  in  compa- 
gnia del  quale  ftisva  olfervando  la 
danza  delle  più  belle  Dame  della 
Corte:  Monftgnor  Nuns^io  ^  io  non 
ho  mai  veduto  f quadrone  piàhello  ■^^ 
né  più  pericolofo  di  quejìo  .  „  La 
,,  timidità,  l'  Tibbattiraento  di  fpi- 
„  rito  ,  la  b.ifìezza  ,  la  gelofia  ,  i 
5,  furori  ,  ed  .inche  la  falfità  ,  e  la 
y,  menzogna  ;  sì  la  menzogna  e  la 
,,  falfità  !  /Irrigo  ,  quell'  uomo  sì 
„  probo  in  tutt' altro,  così  verì- 
.,,  liero,  così  iiigenuo  ,  vi  fu  fog- 
5,  getto  anch' egli  ,  dacché  fi  è  da- 
5,  to  Fh  preda  all'amore,  àueSul~ 
„  //.  Mi  fono  accorto  fpeffit  fiate, 
9,  foggiunge  ,  ch'egli  m'inganna- 
„  va  con  falfe  confidenze,  allor- 
■sï  che  non   era  coflretto  a  farmene 
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„  di  vei'e;  ch'egli  fingeva  di  ri- 
„  tornar  alla  ragione,  e  di  f<ir  cer- 
,,  te  rifoluzioni  ,  che  il  fuo  cuore 
„  fmenciva  ;  infine  eh'  egli  afietta- 
„  va  di  dimoflrare  perfino  dì  aver 
„  vergogna  della  fua  catena  ,  ailor- 
„  che  internamente  giurava  di  non 
„  romperla  giammai,  anzi  ne  flrin= 
„  geva  i  nodi  più  fortemente  "  . 
Diceva  qualche  volta  :  „  Che  do- 
„  vevanfi  fcufax'-e  le  fue  licenze  iti 
„  tal  fotta  di  divertimenti  ,  che 
i,  neiTun  danno  recavano  ai  fuoi  pò - 
,)  poli;  e  ciò  come  in  compenfo  cïi 
),  tante  amarezze  eh'  «gli  aveva  pro- 
,5  vato,  di  tanti  faftidj ,  difgufli  ,fa- 
„  tiche,  pericoli,  e  m  ili  j  pei  qua- 
„  li  ?.vea  dovuto  paffare  dalla  fua 
5,  infanzia    fino    all'età   di  50.  an- 

„  ni  '',    Gli  fu    rimproverato 

ancora    di    aver    amato    troppo    In» 
fcherzo  ed  il  motteggio.    Gli  sfug- 
givano qualche    volta  alcuni    modi 
di  dire  ,    che  non  hanno  altro  me- 
rito che  quel  dei  bilticcj,  come  per 
efempio  il  feguente;  le  mil leuv  ca- 
non q,ue  y  ai  employé  dans  ma  vie 
efi  celui  de  la  Me  [fé  ;    //  a  fervi  ^ 
me  faire  Roi .     Non    bifogna   però 
conchiudere    da  ciò  ,    come    alcuni 
han  fatto,  ch'ei  non  fofle  veramen- 
te Cattolico  nel  fuo  cuore  .    Lo  fu 
egli  di     buona  fede    dopo  la  confe-» 
renza  di  Fontainebleau  fra  Du  Per- 
ron   e  Mornay  ,    in  cui  queft'  ulti- 
mo effendo    flato  convinto   di  avec 
troncato  certi  pafTaggi,  fece  fofpet- 
tare  il  Re  ,    che  la    lua  caufa  folTe 
alTai  cattiva,    poiché  gli  bifoguava 
alterare    le   fcritture    infervienti  al 
procedo  ,   Era  Arrigo  W.  affai  mal- 
contento  di   ciò    che    fpargevano  î 
Proteflanti,  ch'egli    non  avefle  y;»- 
negato  Iddio   (^vale  a  dire   nel    lo* 
linguaggio,  fatto  abjura  )  ,  che  col- 
le  labbra  .     E  però  dilTe  in  occafio- 
ne  della  morte  della  Regina  Elifa- 
betta  d'Inghilterra:    tre  cofe  fono 
veriflìme,  e  che  il  mondo  non  vuol 
credere  :    Che  Elisabetta  fia  mor- 
ta vergine.^    che  ^  Arciduca  fia  uit 
gran  Capitano^  e  che  il  Re  dà  Fran- 
cia fia  un  buon  Cattolico  .  Un  gior- 
no ,  che  aveva  piegato  il  ginocchio 
dinanzi  a  un  Prete,    che  portava  l* 
Eucariflia,  SuHì  gli  difTe  :  è  pojfi- 
bile  ,    0  Sire ,    che    voi    crediate  S. 
(l«efto ,  dopo  le  cofe  ch^  io  ho  vedu- 
te?      St  y  gli  rifpofe  il  Re,  io 

io  credo ,  e  bifogna  ejjit  pazXP  per 

non 
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ttón  oetféwi .  f'orrài  che  ml  cojljf- 
/t  un  dito  della  m.Tno,  e  che  voi 
atcon  h  Cr^difli.  Si  dimoerò  at- 
in  orli-fo  di  un  difccirio  addrizza- 
togli  ài  un  mercante,  che  non  Io 
conobbe,  e  eh"  p.;rIan-io  della  cnn- 
verfìone  di  Arri^-j  jy.  gti  difTe  :  // 
b.irils  hi  fempre  /'  odor  deli''  /ìyin- 

gn .  Si  ^amico  mio^  ditfe  il  Re, 

facenv^ofi    connice*"^?  ;    ma    ciò   vale 
pc*'  vot\  e  non  f'Lr  ir.c  .  Io  fono  gra- 
fie   a  Dio    btioti  Cattoh'co  ;    e    voi 
£onfcrv:::c  tuttora    del  "Jicchio    lie- 
vito della  Lega.  -——  Se  alcuni  ù- 
natici  lo  deteliiìvano  sncora  ,    tutti 
i   buoni  Cittadini  ï^li   reiidevan  g'U- 
liizia  .    Molti  all' i;uendere  il  fat- 
to atroce  della  fus   morte  fì  amma- 
iaror.o.     Aìcvinr,  come  de  ^'ic  Go- 
Vernator  di  Parigi,  ne  morirono  di 
dolore.  Fa  f.itta  la  fua  Orazion  fu- 
nebre   in    tutte  le  gran  Città  ,    ed 
anche  nelle  piccole  •     „  Si  fece  ar- 
^)  dere  più  cera,  e  fi  fc-cero  più  pre- 
»,  ghiere,  C  dice  F.tv/Vï  ^  per  Tani- 
s,  ma  di  Arrigo  il  Grande  folo,  che 
yt  per    cinque    Re    fuoi    predcceifo". 
11  ri  ".   Però  /fnna  d'  AufLria  ^  rrn- 
àre  di  Luigi  XII'. ,  efortava  fuo  fi- 
gliuolo a  vivere  in  inf)do,  che  alla 
ina  morte    fo^e    tanto   compianto, 
q'.ianto    fuo  Avo  ,    e  più    di   Luigi 
XIIL  fuo  Padre.    V  Ab.  Lenglet  du 
FiCïnoy  publicò  59.  Lettere  di  q'ie- 
fto  buon  Re  nel  Voi.  IV.  della  f'ia 
nuova  edizi-^ne  dei  Giornale  di  Ar- 
vigo  Uh    Vi  fi   ricoiiofce  del  fjnco  , 
dello  fpirito,  della  immaginazione, 
e  fpezialmente    quell'eloquenza   di 
cuore,    che  piace  tanto  in  w\\  14^- 
iiarca .     Venne    anche    in    luce  una 
raccolta  non  meno  interefTante  ,    e 
non  meno  gradita  dei  detti  arguti  , 
e  delle  azioni  di  clemenza  di  queft' 
*roe  f^nfibile  ,    fotto    il     titolo    di 
F.Jprit  d'Henri  W.  in  12.,    Parigi 
17<59.  :    vi  fi  trovano  queftì    fra  gli 
altri  :    Era  efortato  il  Re   a  trattar 
con  rigore  alcune  Città  del  partito 
biella  Lega,  ch'egli  aveva  prefe  per 
forza.    La  Joddisfazjone  che  fi  trae 
dalla  vendetta  ,    non   dura    che  un 
fol  momento.,    ri/po(c    qusflo  Prin- 
cipe generofo  ;    ma  t]v.ella   ebe  pro- 
viene dalla  clemetiz.a  è  eterna  Qf'e- 
lìi  AuBiCìJE  ).    Un'altra  volta  gli 
fi  parlava  di  un  bravo  utà^tale,  eh' 
era  flato    della  Lega,    e  d.il    quale 
non  era  troppo  ben  voluto:  lo  vo- 
glio ,  dilTe ,  fargli  tanto  bine^   che 


lo  cojlringero  fuo  m  il  grado  a.i  a- 
mìrmi  .  E'  defiderabiie  C  dice  uno 
Storico,  che  cantò  E'ìyìco,  e  che 
ci  h.i  molto  fervito  a  dipingerlo  ) 
è  defi-ierabile  ppr  efempio  dei  Re  ., 
e  per  confolazione  dei  popoli  ,  cha 
fi  legga  univerulment2  nella  giaa 
litoti  a  di  Mezeray  .^  in  Peréfixì  .,  e 
nelle  memorie  di  Sullt  ciò  che  con- 
cerne ai  tempi  di  quefto  buon  Prin- 
cipe. Più  che  fi  conofcerà  Arrigo  ,t 
e  più  fr.rà  .imato,  ed  ammirato. 
Cafanhon  dice  nella  raccolta  delle 
fue  lettere ,  che  Arrigo  W.  aveva 
tradotto  i  Commentar}  di  Celare-, 
e  che  aveva  cominciato  a  fcrivcve 
le  fue  memorie  ,  con  difegno  di  jì- 
nirle  ,  fé  le  cure  dello  Stato  gli  a- 
vefftro  djto  quefi' oz.io  .  Aveva  in- 
tefo  queft' aneddoto  dalla  bocca  me- 
dsifima  di  quel  Monarca. 

RE   D'INGHILTERRA. 

13.  ARRIGO  [.  ,  Re  d^  Inghil- 
terra ,  e  Duca  di  Nnm.mdia,  ter- 
zo figlio  di  Guglielmo  il  Conqiiijì^i' 
tore  ,  Ç\  fece  cotonare  Re  d'  Inghil- 
terra l'anno  iioo-,  dopo  1.'.  morre 
di  fuo  fratello  Guglielmo  il  Roffo  , 
in  p'-egiudizio  di  Roberto  Courte- 
Cuijfe .,  fuo  maggior  fratello,  che 
era  allora  in  Italia  arrivano  da  lìna 
recente  fpedizione  in  Terra  Santa  « 
Q^uefìa  ulurpazione  non  ebbe  luogo 
in  Njrmandi.i  t  dove  fu  riconofciu- 
to  Roberto.  QjJefli  sbarcò  a  Ports- 
mouth con  un'  armata  per  far  va- 
lere la  fua  ragione  alla  Corona  d' 
Inghilterra  ;  ma  poco  dopo  fi  acco- 
modò con  fuo  fratello  ,  lafciandolo 
regnare  pacificamente  ,  ed  obbligan- 
dofi  Arriso  dal  fuo  canto  a  pagar- 
gli un'annua  penfione  di  3000.  mar- 
che. Poco  tempo  dopo  fopravvenne 
una  nuova  difcordia  tra  i  due  fra- 
telli, la  di  cui  fine  fu  funefta  a  lio- 
bertO'  Egli  fu  battuto,  e  fatto  pri- 
gioniero alla  battaglia  di  Tinche- 
bray  in  Normandia  dei  17.  Settem- 
bre iiod»  Arrigo  riport'ò  ancora  dei 
vantaggi  fopra  il  Re  Luigi  WGrof^ 
fo  C^edi  li.  Luicr  VIO  ♦  «^  ebìDe 
a  foftencre  una  gran  difputa  con  S. 
Anfelmo  intorno  all'  Inveftiture. 
Morì  l'anno  11^5.  in  età  di  <î8.  an- 
ni ,  lafciando  la  corona  a  Matilde 
fu»  figliuola.  Non  fu  petòeffa  che 
gli  fiicctdette  ,  ma  bensì  il  nipote 
di  Stefano .    Arrigo  L  fu  risuarda- 
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to  conte  un  guerriero  corsgpjofo  , 
ed  un  brsvo  politico.  Quantunque 
g^'lofd  dell' autorità  afloiuta  folle- 
vò  i  fuoi  popoli  dai  troppi  pefi  ,  e 
reprelTe  gli  abnfi  del  dritto  di  pro- 
vi gione  ^  checonfifteva  a  fominiiii- 
■ftrar  alla  Corte  vetture  ,  eavalli  , 
ed  altro,  quando  il  Re  viaggiava. 
Seppe  Arrigo  1.  conciliarfì  ia  beHC- 
volenza  della  Corte  di  Roma  ,  e  fo- 
ftetiere  tutt'  infieme  le  libertà  della 
Chiefa  nazionale  .  Protefle  la  lette- 
ratura ,  e  le  Scienze  ,  e  fu  dotto 
quanto  poteva  efl'erlo  allora  un  Prin- 
cipe, per  il  che  fu  foprannominato 
Bei-chierico  .  Efercitò  feveramente 
la  giuftizia  ;  e  quefta  feverità  era 
ben  necefTaria  in  quei  tempi  di  li- 
cenza. Il  furto,  «  l'adulterazion 
delle  monete  furono  puniti  di  mor- 
te. Abolì  la  les^ge  detta  du  couvre- 
feu  ;  fifsò  nei  fuoi  Stati  un  folo  pe- 
fo,  ed  una  fola  mifura  dappertutto; 
fegnò  fpezialmente  una  carta  piena 
di:  privilegi  a  favor  della  nazione  j 
che  è  la  prima  origine  delle  liber- 
tà dell'Inghilterra.  Promife  con 
quefìa  carta  di  non  impadronirfì 
delie  rendite  Ecclefiafliche  in  teoa- 
po  di  vacanza  dei  Vcfcovadi  ,  o 
delle  Badie  ;  di  rinunziare  al  dirit- 
to, in  forza  del  quale  la  corona 
godeva  dei  beni  dei  minori  d'età; 
di  moderare  le  impofizioni  ,  di  ri- 
mettere i  debitori  infolvibili  della 
corona  ,  di  far  godere  i  Feudatnrj 
rilevanti  da  altri  Feudatarj  degli 
fteiìì  diritti ,  di  cui  godevano  i  Gran 
Signori  ;  in  fine  di  mantenere  ,  e 
far  offervare  le  leggi  di  S.  Edoar- 
do così  care  alla  nazione  C  Fedi  3. 
Douvres}. 

14.  ARRIGO  IT.,  Re  d'Inghil- 
terra, figlio  di  Goffredo  Plantage- 
neta  Conte  d'Anjou,  e  di  Matilde 
figliuola  di  Arrigo  I.  ,  fu  coronato 
l'anno  I154.  dopo  la  morte  di  Ste- 
fano ,  Padrone  dell' Anjou  ,  della 
Turena,  del  Poitou,  della  Santon- 
gia  ,  della  Guienna  ,  della  Guafco- 
gna  ,  aggiunfe  ai  fuoi  ftati  Francefì 
la  Bretagna  ,  ca'  egli  conquiftò  fo- 
pra  Conauo  W. ,  ed  all'  Inghilterra 
aggìunfe  T  Irlanda  ,  di  cui  fi  refe 
padrone  col  favor  di  una  Bolla  del 
Papa  Adriano  W.  ,  follecitata  da 
quello  Principe  ambiziofo  per  pal- 
liare la  fua  intraprefa.  Il  principio 
del  fuo  renao  fu  fegnalato  da  utili 
riforme .  Le  truppe  merceiiarie  fu- 
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rono  licîînzîate ,  i  furti ,  e  le  vio- 
lenze reprclTi  ,  le  leggi  rimefle  iti 
vigore,  le  nuove  fortezze  demoli- 
te, l'alterazione  delle  monete  cor- 
retta ,  e  i  malcontenti  fottomeffì 
al  loro  dovere  .  Portò  nel  1I59«  la 
guerra  nella  Contea  di  Tolofa  ,  ful- 
Ja  quale  aveva  delle  pretefe  pel  fuo 
matrimonio  con  Eleonora  di  Guien- 
na. Già  era  in  procinto  di  por  V 
affedio  fotto  la  capitale  di  quel 
contado  .  Ma  il  Re  di  Fraiicia  ef- 
fendo  venuto  al  foccorfo  di  quella 
Città,  levò  l'aifedio  per  rifpetto 
al  fommo  Sovrano.  Fra  gli  abuf? 
che  Arrigo  voleva  riformare  ,  quel- 
lo del  potere  eccelfivo  del  Clero  gli 
ftava  più  a  cuore.  I  tentativi  che 
fece  p3r  reprimerlo,  furono  la  cau- 
fa  dell' uccifione  di  S.  Tornr/tafo  di 
Cantorbery  nel  1170./^  P^edi  il  fuo 
articolo  }  .  Arrigo  II.  ebbe  a  forte- 
nere  molte  guerre  così  dentro  ,  co- 
me fuori  de'  fuoi  (tati  ,  e  le  fue 
armi  furono  quafi  fempre  fortuna- 
te. Dopo  aver  conquifìp.to  l'Irlan- 
da obbligò  Guglielmo  Re  di  Sco- 
zia a  riconofcerfi  fuo  valfallo  .  Ma 
quantunque  buon  padre,  non  potè 
contener  nel  dovere  tre  figli  ingra- 
ti, fempre  pronti  a  ribeilarfi.  Lui- 
gi il  Giovane  fi  era  dichiarato  per 
loro  nel  117:5.  Arrigo  levò  un'  ar- 
mata per  fottometterli  ,  e  vi  riufci 
dopo  la  morte  di  Luigi.  Effi  fi  ri- 
bellarono di  nuovo  ,  favoriti  dalla 
politica  di  Filiffpo-Augujio  .  Bi fo- 
gnò che  fubifle  1'  umiliazione  di  nti 
trattato  ,  tal  quale  lo  dettò  il  Re 
di  Francia  ,  in  favore  del  ribelle 
Riccardo ì  fuo  figliuolo  primogeni- 
to, e  fuo  fucceffore  .  Egli  ne  mor? 
di  trifìezza  nel  1189.  dopo  34.  anni 
di  regno  •  Il  fuo  cadavere  avendo  « 
dicefi  ,  gettato  del  fangue  ,  allorché 
Riccardo  venne  a  rendergli  gji  ulti- 
mi doveri  ,  il  giovane  Re  ne  fu  co- 
sì colpito  ,  che  fi  accusò  publica- 
mente  d'edere  l'uccifor  di  fuo  pa- 
dre. Nondimeno  qucfìi  rimorfi  paf- 
faggeri  non  lo  refero  migliore.  Va- 
lore, prudenza,  generofità  ,  eleva- 
zione di  genio,  eftenfione  di  cogni- 
zioni, abilità  pel  governo  ;  orgo- 
glio ecceffìvo  ,  ambizione  fmifura- 
ta,  lufTuria  fenza  confini  :  tali  fu- 
rono le  buone,  e  le  cattive  quali- 
tà di  Arrigo  II.  Il  fuo  maLrimonio 
con  Eleonora  ài  Guienna  fu  un  av- 
venimento  tasto    felice   puT   l' Iti- 

ghil- 
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R^'lterrs  ,  q'ianto  moIenoalU  Fran- 
cia .  C  ^'ffif  Eleonora  ,   e  2.  Ros- 

MUVDA  ). 

IV  ARRrGOIir.,  Re  d'  Inghil- 
terra, chism.ito  comunemente  A>-- 
Ytgo  (ii  Wtnchcftsr  ,  perche  era  na- 
To  in  quella  Cittì  ,  era  figliiiolrv 
del  Re  Grov.Jnni  Scnx.i-Terra  ,  e  di 
Elifahella  d'  /I/:gou.'cms  ^  falì  fui 
trono  dopo  lii.»  padre  nel  1116  li 
iS.  Ottobre  .  Fece  dei  vani  tentati- 
vi per  ricuperare  la  Normandia  ,  e 
le  altre  Provincie  Frr.ncefi  ^  c^ie  r 
Re  di  Francia  avevano  confìfca- 
te  a  GiovTnni  Sent^i-Term  Tuo  pa- 
dre .  li  Re  S.  Luigi  lo  battè  due 
volte,  e  fp^zialmente  alla  batta- 
glia di  Taillebourg  nel  Poitou,  e 
lo  obbligò  a  fei^nsre  un  trattato  , 
in^  vigor  del  quale  non  gli  reftava 
più  in  Francia,  che  la  parte  della 
C;iienna  polla  al  di  là  del  fiume 
Garonna  .  Non  fu  più  felice  dentro 
j'  fuo  regno  ,  di  quello  che  fnfTe 
flato  al  di  fuori.  [  Baroni  d'In- 
ghilter;a  ribellatifi  contro  di  lui, 
ed  avendo  alla  loro  tefla  Simone  di 
Montf:rt  ^  figlio  di  un  altro  Simo- 
ne ^  che  fu  il  fligello  degli  Albitre- 
fi,  guadagn.irono  contro  Arrigo  III. 
la  fimofa  battaglia  di  Lewes  nel 
1164.  ,  nella  quale  fu  fatto  prigio- 
niero con  Riccardo  fuo  fratello  ,  e 
con  Edoardo  fuo  figliuolo.  Ci' In- 
glefi  formarono  allora  un  nuovo 
P'ano  di  governo  ,  che  Arrigo  111. 
fu  corretto  a  fcgnare,  ed  approvare 
nel  Parlamento  .  Quefla  è  propria- 
mente l'  epoca  ,  e  l' origine  dei 
Comuni^  e  d?I  potere  del  Parla- 
mento d'  Inghilterra  ,  confiderato 
come  un'unione  in  affemblea  dei  5. 
corpi  del  regno  •  Intanto  il  Conte 
di  Leiceftey .,  padrone  del  regno,  ri- 
teneva il  Re  fuo  benefattore  pri- 
gioniero; difponeva  delle  cariche, 
e  delle  finanze,  ed  ammafTava  dei 
tefori  per  confolidare  la  fua  domi- 
nazione. Il  potere  fovrano  ,  ch'egli 
tfercitava  a  fuo  piacere ,  eccitò  T 
invidia  di  alcuni  grandi.  L'anno 
feguente  iidj.  il  Conte  di  Glocejler 
fn.mò  un  partito  coatro  di  lui  ,  e 
facilitò  il  modo  di  fuggire  al  Prin- 
cipe Edoardo^  il  quale  fi  mife  ali» 
tefla  dei  partigiani  di  fuo  padre  . 
Gli  affari  allora  cangiarono  di  f^ic- 
cia.  Leicefter  y  il  Catilina  Inglefe ^ 
fu  coflretto  a  dar  battaglia  all'  ar- 
mata reale  a  Eveshan  neUa  Contea 
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di  Worcefìer  nel  \r6'^.  li  4.  Ago- 
fto .  Il  ribelle  conobbe  fub'tt»  la 
fuperiorità  dei  realiìti  .  EJft  han- 
no imparato  quefto  da  me  ^  diffe  iti 
vedendo  le  loro  difpofì/.ioni  ;  Dif? 
abbia  pietà  delle  nujlre  aarr/te  ' 
perciocché  veda  che  i  noflri  corpi 
fono  in  preda  a  Edoardo,  Li  iua 
armata  affai  efìeniiata  per  mancan- 
za de!  pane,  fece  poca  refiflenza  ,  i 
foldati  del  paefe  di  Gilles  prefero 
la  fuga,  e  Leice/icr  fu  uccifo  nelT 
anione  (^l^cdi  Lf.icester).  4rrigo 
III.  .^  e  fuo  figliuolo  Riccardo  ricu- 
perarono la  libertà  ,  ed  i  ribelli  fi 
fottomifero  interamente  nel  11^7. 
Arrigo  morì  in  pace  a  Londra  nel 
1172.  in  età  di  65.  anni  ,  dopo  a- 
verne  regnato  55.,  fempre  fra  le 
burrafche.  Gli  fuccedette  Edoardo 
7.  fuofigl'uolo.  Egli  era,  dice  Du- 
Tertre  t  un  Principe  di  poco  genio  , 
fenz' abilità  pel  governo,  fchiavo 
dei  fuoi  miniflri  j  rovinava  i  fuoi 
popoli  per  arricchire  i  fuoi  favo- 
riti ;  non  fapcva  mai  prendere  il 
fuo  partito  fecondo  le  circoHante  , 
moftrava  della  debolezza  allorché 
bi fognava  aver  della  coftanza  ^  ed 
all'oppofìo  montava  in  alterigia  , 
allorché  bifognava  picgnre  ,  ed  ac- 
comoJarfi  al  tompo .  Era  peraìti'o 
pio  ,  caritatevole,  inimico  della  cru- 
deltà ,  irreprenfibile  nei  fuoi  coflu- 
mi  .  In  fomnia  ebbe  quefto  Princi- 
pe le  virtù  neceffarie  e  lodevoli  ni 
un  particolare  ,  fenza  poffedere  al- 
cuna qualità  ,  che  fi  ammira  in  un 
Sovrano  .  Si  celebra  la  fua  divozio- 
ne ,  e  fi  citano  le  parole  che  diff* 
un  giorno  a  S.  Luigi  ^  foftenendo  , 
che  la  meffa  valeva  più  delle  predi- 
che. Mi  è  ajfai  più  caro  di  trat- 
tenermi  un  ora  foia  con  un  amiCo  , 
che  di  Cernire  venti  dijcorji  pronun- 
ziati in  di  lui  lode  .  Fu  efercitata. 
fotto  il  fuo  regno  un'ufura  enor- 
me anche  dai  mercanti  Crifliani  , 
ma  fpezialmcnte  dagli  Ebrei,  eh» 
fi  rifarcivano  per  tal  modo  delle  e- 
fazioni  che  fofJ'rivano  .  Arrigo  III. 
volle  da  loro  nel  1241.  ventimila 
marche,  trentamila  da  un  folo  nel 
1250. ,  ed  ottomila  nel  1255.  Lon- 
dra e  la  Corte  erano  innondate  dì 
ladri .  Due  mercanti  di  Londra  fi 
querelarono  col  Re  nel  1249.  di  ef- 
iere ft.iti  interamente  {fogliati  da 
alcuni  ladri  ,  che  elfi  ben  conofce- 
vauo  ,  perchè  dilTero  t  che   li  vede^ 
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Vano    i^ìornalmente  apprefTo  di  lut. 
C  ^''edi  I,  Edmondo  "). 

ló.  ARRIGO  IV.,  Re  d' loghil- 
terr.i ,  detto  comunemente  Arvis.o 
di  Bonilinbvook.-,  ove  nacque,  fu 
proclamato  Re  ii  30.  Dicembre 
1399.  dopo  la  depo/ìzione  di  Ric- 
cardo  IT.     C     ^^di     M/^DDA LENTA  ,   6 

Chaucer  5  •  Eia  fi^linoJo  di  Gio- 
vanni de  Gand  Duca  di  Lancaftro, 
terzo  figliuolo  di  Edoardo  HI.  Non 
v'ha  dubbio,  che  la  corona  non 
gli  fi  appru  teneffe,  ma  bensì  •}  pju- 
lia  le  leggi  dello  flato  ,  doveva 
4arfi  ad  Edmondo  di  Mortimcy 
Conte  delia  Marca,  poi  Dac.i  d' 
Yorck  ,  diCcondente  da  Lionello  Du- 
ca di  Clareiiza  ,  fecondo  figliuolo 
di  Edoardo  777.  Fu  quelU  ]'oriì;i- 
ne  de'  litigi  fra  la  Cafa  di  Yorck  i 
e  quella  di  Lar.caflro  fotto  la  iafe- 
gna  della  rofa  bianca  ,  e.  della  rofa 
roffa  .  Tutto  il  rep.no  à""  Arrigo  s' 
impiegò  a  reprimere  le  ^ribe;!  oui  , 
e  far  la  guerra  a' Scozzefi  .  Morì  ia 
Londra  li  %o.  Marzo  I413.  di  /\<ì. 
anni  nel  14.  del  fuo  regno.  Nel 
tempo  deila  fua  malattia  ,  che  du- 
rò circa  due  mefi  ,  volle  fcmpie  a- 
ver  la  corona  preffo  del  capezzale  , 
temendo  non  gliela  toL^lierfero  . 
Non  ebbe  ne  vizi  grandi  ,  né  gran- 
di virtù  .  Gli  fucccdiitte  Arrigo  V. 
fuo  figliuolo  . 

17.  ARRIGO  V.,  chiamato  co- 
jmunemcnte  Arrigo  di  Monmoutb  , 
figliuolo  del  precedente  Arrigo  IF.  ^ 
è  di  Maria  di  Threfird  ^  fu  corona- 
to nel  1413.  Formò  ii  progetto  dì 
conquiftar  la  Francia  ,  ed  in  parte 
lo  efeguì  .  Difcefe  in  Normandia 
con  un'armata  di  cinquautamille 
uomini ,  prefe  ,  e  faccheggiò  Har- 
fleur ,  guadagnò  la  battaglia  d' A- 
zincourt  fopra  Carlo  FL  li  25.  Ot- 
tobre 1415. ,  e  ritornò  iti  Inghil- 
terra con  molti  Principi  ,  e  quafi 
3409.  gentiluomini  ,  che  aveva  fat- 
ti prigionieri  .  Tre  anni  dopo  ritor- 
nò in  Francia,  prefe  Roven  nel 
14I9-  Î  e  fi  refe  padrone  di  tutta  la 
Normandia  .  Le  divifioni  della  Cor- 
te di  Francia  facilitarono  molto  le 
iv,3  conquide.  La  Cafa  d"^  Orleans  ^ 
e  quella  di  Borgogna  riempivano 
Parigi,  e  la  Francia  di  fazioni  . 
La  Regina  Ifabtlla  di  Baviera  ,  ma- 
dre fnaturar\  del  Delfino  -,  che  fu 
poi  Carlo  Fiì.^  prefe  II  partito  del 
Monarca  'Ingl^fe,    La   guerra  fòi! 


con  uti  trattato  vergogBofo  per  H 
"Francia  ,  conchiufo  a  Troyes  m 
Sci.nmpagna  li  20,  Giugno  1410. 
Gli  articoli  di  quefìo  trattato  con- 
tenevano ,  che  Arrigo  V.  Re  d'  In- 
ghilterra fpoferebbe  Caterina,  di 
Francia  ,  e  che  farebbe  Re  di  Fran- 
cia dopo  la  morte  di  Carlo  VI.  ,  e 
che  fin  d'  allora  avjgfte  il  titolo  di 
Reggente^  ed  erede  del  regno.  Il 
Delfino  fu  coflrotto  a  ritir.^rfi:  nell' 
Anjou;  e  quantunque  il  Delfinatq, 
la  Linguadocca,  il  Beri,  l'Auver- 
gne, la  Turena,  ed  il  Poitou  gli 
foraminifìrafTero  delle  truppe,  pa- 
re, che  nondimeno  avrebbe  perdw- 
ui  il  fuo  trono  per  fempre,  fé  una 
fifiola  non  aveffe  ammazzato  il  Re 
d' Inghilterra'  Arrigo  l^''.  nel  141a. 
nel  3Ó.  anno  di  fua  età.  Spirò,  nel 
Caftello  di  Vinceiincs  li  31.  Ago- 
IÏ0  >  e  fu  efpQHo  a  S.  Dionigi  co- 
me Un  Re  di  Fraiacia .  A'  grah 
taier.ti  pel  muflier  della  guerra 
congiurtfe  ,,^/'5'/5^o  F.  delle  v.irtì»  . 
Fu  fobrio  ,  temperante  Î  ^m.nore 
delia  gS^>t!i?.Ì3  ,  ed  affai  efatto  a 
rh?i:in:re  i  doveri  delia  religione  . 
Si  deiìdcravano  però  in  lui  pii^!  uma- 
nità ,  e  meno  avarizia  .  Perciocché 
non  farà  giammai  giuRificato  del 
barbaro  ordine,  che  diede  di  truci- 
dare i  prigioìiierj  dopo  la  fangui- 
nofa  b.iìtaglia  d'  Azincourt  )  ne 
degl'  indegni  trattameuti  ,  che  fece 
foftVire  ai  citt{»dini  di  molte  piaz- 
ze, delle  quali  fi  reft;  padrone  o 
C  Vedi  Gat.ìe  ,  63.  CaterInta.) 
Ebbe  da  Caterina  dì  Francia  un 
figliuolo  che  gli  fuccedette  co!  no- 
ni e  d  i  Arrigo  V'L  Qu  e  fi  a  P  r  i  n  g  i  pef- 
fa  qualche  tempo  dopo  fposò  Oweh 
Tudor  gentiluonìo  de'  pacfe  di  Gal- 
les ,  dal  qusle  ebbe  Edrnondo  mare 
di  Arrigo  Conte  di  Richemont  , 
che  fu  Re  d'  Inghilterra  col  nome 
di  Arrigo  VII. 

jS.  ARRIGO  VI.,  detto  Arrigp 
di  Wintfcr  y  fuccedette  al  Re  Arri- 
go V.  fiu)  padre  nel  142.Ì.  in  età  di 
foli  IO.  rnefì ,  e  non  ebbe  ne  il  fuo 
merito,  né  la  fua  fortuna.  Regnò 
in  Inghilterra  fotto  la  tutela  del 
Duca  di  Glocejìer  ,  ed  in  FranctJi 
fotto  quella  del  Duca  di  BedforA 
fuoi  zii  .  Gì'  ìnglefi  continuarono 
ad  aver  profperi  fucceffi  in  Fran- 
cia, e  guadagnarono  le  battaglie  dì 
Crevant,  di  Verneuil ,  e  di  Rou- 
vrói  j   Ç,Veiii  4.  Luxembourg  ) - 


Sarebbero  divenuti  padroni  di  tutta 
la  Francia  ,    (e    una    giovan.'    don- 
zella ,  celebre  col  nome  di  G:ov:7k- 
n.t    d'  /Ire  ^    e    di    Pulcella    ci' Or- 
IciTts  f    comparendo    d'  improvvifo 
alUterta  dell' armata  Francefe  ,  non 
obbligava  gì'  Ing'.cfì  a  levare  l' afe- 
dio  di  Orleans  nel  1429.  (^l'cAì  Gio- 
VAVVA   d'ARc,    e   Carlo  VII.). 
Da  quel  punto  gli  atr'.ri  dell'  Inghil- 
terra andarono    di  male  in  peggio  . 
Fecero  gì' Ine'efi  venire  il  loro  gio- 
vine Re  in  Parigi  ,    e  lo  coronaro- 
no   con    una    doppia    corona    nella 
Chiefa  Cattedrale    li  17.   Novembre 
1431.  ,  e  nel   1444.  conchiufero  una 
tregua  di  i3.  mcfi  ,  che  ruppero  po- 
co dopo  .  Furono  battuti  dsppertut- 
to  ,    Ç  nell'anno  1451.    non  aveva- 
no ^iìi  in   Francia  che  Calais,    e  la 
Contea    di  Guincs  .    Q;iefle    perdite 
degl'  Inglefì    ncm    d'  altronde    pro- 
vennero,   che  dalle    guerre    civili, 
ch'erano  infortefra  loro  .    Riccar- 
do  Duca  di  Yorck-,    che    difcendeva 
per  parte  di  madre  da  Ijonello^  fe- 
condo   figliuolo    d\     Edû-tYcio   ITI.  , 
prerefe  aver  più  ragione    alla  Coro. 
ra  ,    che  Arrigo  f^'J.  ^    il    quale    di- 
fcendeva da  Giovanni  di  G.ind  Du- 
ca Ji  Lancaftro,    e    terzo    figliuolo 
dello  fteTo  Edoardo  111    Arrigo  ^I. 
fu  battuto  ,    e  fitto  pric^ioniero  dal 
Duca    di  Yùr(k    a  S.  Albino    li  31. 
Maggio  1455.    II  Parlamento    deci- 
fe,    che  Arrigo  ritene/fe  U  Tuo  Re- 
gno ,    ed  il  Duca  di  Yorck    gli  fuc- 
cedeffe  •    ma    la  Regina   Margherita 
à^  Anjou  ^  moglie  del  Re  Arrigo  FI. 
prigioniero  ,    e  donna  a(Tai  fuperio- 
re  al  fuo    fpofo  ,    guadagnò    la  bat- 
taglia d.i  Wakefi^d    nel  14^0.,    in 
cui  il  Duca  di  Yorck    fu  uccifo  ,    e 
«l^indi    liberò    il    Re    fuo    marito  . 
Fr^rtanto  Edoardo    figlio   del  Duca 
di  Yorck  vendicò  fuo  padre  ,  disfece 
le  truppe    della  Regina,    e  la  fece 
prigioniera  alla  battaglia  di  Tewks- 
l>uri  data  nel  1471.  ,  e'Tendo  già  fta- 
to  prima  proclamato  Re   d'  Inghil- 
terra col  nome  di  Edoardo  IP".    Ar- 
ygo  l^ì.    fu  di  nuovo    imprigionato 
relia  Torre    di    Londra  ,    d')ve    fu 
l'rannato  dal  Duca    di  Glocefler    nel 
I471.    in  età  di  57.    anni  .    Era  un 
Principe  debole  ,    ma    virtuofo  ,    e 
rìeeno   di    compalTione    per    le    fue 
diftirazie  . 

19.  ARRIGO  VII.,  Re  d'Inghil- 
terra Usila  Cala  di  Twrftjf  origina. 
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ria  del   paefe    di  GalU's  .    Era  fi.i;li- 
uo!o   di   Ed'.nondo  Conte    di  Riclie- 
niont  ,    (^I^sdi    17.    Arrigo    V.  ), 
e  di  Margherita  della  C.fa  di  L/j/j- 
c.ijìro  .    Soccorfo   dal  Duca   di  Bre- 
tagna, e  d.i  Carlo  FUI-  Re  di  Fran- 
cia ,    pafsò    dalla    Bretagna    in    In- 
ghilierra  ,    guadagnò  la  battaglia  di 
Boswnrth    li  11.    Agolto  1485.  ,    ia 
cui    reflò  disfatto    ed    uccifo    il  Re 
ufurpstore  Riccardo  ÌU. ,    ed   Arri' 
go  yil.    fu  così  inltailato  fui  trono 
della  Gran  Bretagna,  che  pretende- 
va appartenergli  come  Primogenito 
del  h  Cafa    di  Lancajìro  ^    e   quindi 
coronato  li  30.  Settembre  del  148.'$. 
Era    difatti    Arrigo    dell.i    Cafa    di 
LancaJÌro ,    ma  fole  dal  lato  mater- 
no ,    e  in  un    grado  ben    lontano  . 
Pensò    di  metter    fine   alle    contefe 
che  pafTavano  tra  la  Cafa  di  Yorck  , 
e  quella  di    'Lancnflro  ,  ff>ofando  E- 
lifabetta  figliuola    di   Edoardo  1/^., 
il   che  feguì  li   i8.    Gennajo  1486-  •> 
riunendo    così  fopra    di    lui    folo  i 
diritti  di  ambedue  le  Cr.fe  .    Nono- 
fìante  a  ciò  i  difordini   ricominciar 
reno ,    ed    i  nemici    di  Arrigo  l^lh 
tentarono  ben  due  volte  di  levargli 
la    corona ,    opponendogli    due  Im- 
poflnri  .   Il  primo  era  un  certo  Larr.- 
berto  Simnelf  Garzone  fornaio,  che 
prefe  il  no  ne  di  Conte  di  Warioic% 
e  l'  altro  era  un  avventuriere   chia- 
mato Perkin  l'aerbeck  ,  figliuolo  di 
un   Ebreo    convertito   dì    Tournai , 
il  quale  fi  faceva  chiamare  Duca  di 
Yorck.    L'uno  nipote,  come  dice- 
va, di  Eduardo  //<, ,  l'altro  fuo  fi- 
glio, difputarono  la  Corona  Rà  Ar- 
rigo FU..,  dopo  aver  imparato  a  f.'.re 
il  perfonaggio  di  Principi  .    Ç^Fedi 
II.  Eduardo  Plantageneiat    e   12. 
Margherita   di    Yorck.').    Arrigo 
però  leppe  reprimere   quelle  rivolu- 
zioni .    Il  primo    di  coloro    finì    la 
fira  vita  nella  cucina  di  Arrigo  FIÌ. 
ed  il  fecondo  ,    un  poco  più  da  te- 
merfi  ,  fopra  un  palco  .    Il  Monar- 
ca Liglefe    aveva    potuto   vincere  i 
fuoi  nemici  ,    e    domare    i  ribelli  '^ 
egli  fcppe  altresì  governare.  Il  f«o 
regno  che  fu  di  24.    anni  ,    e  q'-wfì 
fempre    tranquillo,    refe    \\n    poco 
più  umani  i  coftumi    per    anche  af- 
fi/ afpri  della  fua  nazione  .    Ï  P.!!*- 
lamcnti  ch'egli  radunò,  e  che  tro- 
vò il  modo    di    conciliarfi  ,    fecero 
ottime,  e  favie  leggi  .    La  g'uftizì» 
diiliibuuvji  rientro   in  tutti   i  fuoi 
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diritti;  TuTo  delT  afilo  nelle  Chie- 
fe,    che  era  la  forgente   di  tanti  a- 
bufi  ,     fa    riftretto    a    fua    richif^'îa 
cou    una  Bolla    d' Innocenzo  P'JIL  ; 
l'agricoltura    fpezialmente    fu    pro- 
tetta;   ed   il  commercio   che   aveva 
incominciato  a  fiorire  Cotto  il  gran- 
de  Edoardo  111.  ,    rovinato  poi  nel 
corfo  delie  guerre  civili,  fi  riftabi- 
li  a  poco  a  poco  fotto  Arfigol^lì.^ 
che  fu  foprannom'tnato  il  Salomone 
delP  Imyhilterra  .     Qiiefto     Regno 
aveva  veramente    un   gran    bifogno 
di  un  più  fiorente    commercio.    Si 
ve^ìe     quanto    era     povero     per    la 
difficoltà    eftrema    che    provò  Ayri^ 
go  f^II.    a    ricavare    dalla  Città     di 
Londra  un'  impreftanza  di  2000.  li- 
re   fterline  ,     che    non    montavano 
alla  fomma    di  50000.    lire  Tornefi 
ad  giorno  d'  oggi  .     Il  fuo    tempe- 
rime -ito  ,    e  la    neceffità    lo    refero 
svnro.   Sarebbe  fiato  faggio,  fé  fof- 
ie    flato   folamente    economo  ;    ma 
una  llretta  parfìmnnia    vergognofa, 
e  molte  rapine  fifcali  ofcurarono  la 
fua  gloria  .    Teneva  un  regiftro  fe- 
greio    di   tutto    ciò  che  gli  entrava 
per  mezzo  delle  confifcazìoni  .    Vien 
riferito    un    tratto   rimarcabile  del- 
la   fua  rapacità    in  quefìo'   genere  . 
Aveva  proibito  ai  Signori  grandi  dì 
mantenere  quella  folla    di   parti^ia- 
iii,  che  s'impegnavano  al  loro  fervi- 
7.io^  e  che  affumevano  la  loro  livrea  . 
ÏI  Conte  d'  Oxford  ,  Generale  e  fa- 
vorito di   /irrigo  PIL  ,   dovendo  ri- 
coverto  un  giorno  nel  fuo  Cartello, 
chiamò    a    fé    tutti    i    fuoi    clienti 
per    rendere    quella     recezione    più 
magnifica  .    Il  Re  li  trovò   difpofti 
in  fiia  .  D  mofìrò  meraviglia  in  ve- 
dere quella   moltitudine    di  perfone 
al  fervizio  del  Conte  •    Q^-iefli  dif- 
fé  ,  che  la  più  parte  non  gli  appar- 
teneva in  altro  modo  ,   che  per  fa- 
re una  rapprefentanza    nelle  grandi 
occafioni  •    Tn  verità^  Milord  ^  dif- 
fe  allora  Arrigo  FU. ,  io  vi  ringra- 
zio   del    vn/ìro    buon    trattamento  ; 
m.i  io  non  pojfo  acconfentire  ^  che  fi 
deludano  le  mie   leggi  Cotto  i  miei 
occhi .    Il    mio   Procurator-Generale 
ne  conferirà  con  voi  .     Il  Conte  d' 
Oxford    non    potè    ufcire    da  queft' 
imbarazzo,  che  sb.irfaado,    dicvfi, 
ìa  fomma    di   15000.    marche  d'ar- 
gento .    C  ^^^^  I-  Stanley  )  .    Due 
aniniflri  animati    dei    fenrimenti  di 
Arrigo  ni.    C  Empfoa  e  Dudeley  ) 
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«divennero  i  fìjgelli    della  nazione. 
Le    fentenze    arbitrarie,    le    multe 
pecuniarie,    le  compofizioni   in  da- 
naro,   le  tafTe  odiofe    talmente  au- 
mentarono il  reforo,  che  lo  refero 
a  nullamet'o    di    due    milioni  750. 
mille    lire    lìerline  .     All'  approfu- 
marfi    della  morte    cercò  il  Re  Ar^ 
rigo    di    cfpiare    le    fue    ingiuRizie 
con  dell' elemofìne,  e  delle  pie  fon- 
dazioni .     Morì  li  21.    Aprile   1309. 
in  età  di   52.    anni  ,    nell'  anno  vi- 
g^fìmo-quarto  del    fuo  Regno  .    La 
protezione    che  accordò  ai   Lettera- 
ti    gli   meritò    il     titolo    di    amicf» 
delie  Lettere  .    La  fua  attività  ,    il 
fuo  vigore,  la  fua  prudenza,  il  fuo 
amor  della    pace ,    il  fuo    coraggio 
in    guerra  hanno    fatto    onore    alla 
di    lui  memoria  .    Ebbe   in    fiftema 
di  abbaffare  i  Grandi,    e  di  tenerli 
in  una  ftretta    foggezione  .    Accor- 
dando alla  Nobiltà  il  poter  aliena- 
re   le  terre  ,    e  rompere   le  antiche 
foflituzioni  ,  e  fiJei-commpffi  ,  pro- 
curò al  popolo  il  mezzo  di  aumen- 
tare   ìa    fua    proprietà  »    nel    dlmi- 
nuirfì  quella  dei  Baroni.  I  fuoi  mi- 
uiftri   furono  genti  di  toga,  i  quali 
avendo  avuto    da  lui    tutta  la  loro 
f)rtuna,  furono  fchiavi  del  fuo  vo- 
lere .     Egli  è  ftaco  il   primo  dei  Re 
d'Inghilterra,  ch>?  abbia  avuto  del- 
le    guardie    .     Aveva     fpofato     nel 
J486. ,    come  fi  diife  di  f^pra,  Eli- 
Jabetta  d'  Inghilterra    figliuola,    ed 
ertde  di   Edoardo  ìl^.   Re  d'  Inghil- 
terra,  dilla  quale  ebbe  molti  figli- 
iioii  .    Noi  non  citeremo  ,   che  Ar- 
turo Tudor .,  Principe  di  Galles,  che 
morì  nel  1502.,  fenza  lafciar  pofte- 
rità  dìl  fuu  matrimonio    con  Cate- 
ìrina  fij^Iia    di  Ferdinando   il  Catto- 
lico Re  di  Spagna;  ed  Arrigo l^llL 
che  gli  fuccedettì,    e  che   fposò  la 
vedova  di  fuo  fratello  ,  e  poi  la  ri- 
pudiò .     Tutte    le    difgrazie  ,    che 
fotto  il   regno    di  Arrigo  C^ÌII.    af- 
fliffero  1'  Inghilterra  ,    hanno    forfè 
C  dice  un  celebre  Scrittore^    la  lo- 
ro origine   dalla  vile    avarìzia  ,    da 
cui  Arrigo  P'II.  fu  divorato;    il  ti- 
more di    reftituir    la  dote    di  Cate- 
rina   gij    fece    ritener   quefla  Prin- 
cipeffa    per  farla   fpofare  al    fuo  fé- 
cond,)   genito  .    La    vita    di    Arri- 
go  fyJL  ^  è  ftata  fcritta  dal  Cancel- 
lier  Bacone-,    Ql^edi  il   fuo  Artico- 
lo )  e  dall'  Ab.   Marfoll/er  . 
SO.  AliRIGO  Vili.,   figliuolo  e 
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Succe{rore  di  Arrigo  HI.  Salì  fui 
trono  nel  1509.  Gli  Icrigni  di  fiio 
pad  e  fi  trovaroii  pieni  alla  fua 
morte  di  due  milioni  750  mille  li- 
re {{erline  :  fonimi  immenfa,  che 
farebbe  ftata  più  utiL*  circolando 
nel  commercio  .  Arrigo  FUI.  fé 
ne  fervi  per  far  la  guerra  .  L'  Im- 
peratore M.ijftmiliano  7. ,  ed  il  Pi- 
pa Giulio  li-  avevano  fatto  una 
LeQA  contro  Luii^i  XIL  Re  di  Fran- 
cia j  il  n.iovo  Pvlonarca  luglefe  en- 
trò in  q'.e'U  Lega  ad  iiìan^a  di 
^uel  Pontefice  .  C  ^"^e^'  4-  Giu- 
lio II  ,  e  I.  Massimiliano  ì-  ')  • 
Fece  un'  irruzione  in  Francia  nel 
1513.  riportò  una  vittoria  comple- 
ta nella  giornata  detti  degli  Spero» 
ni  ^  prefe  Terouane  ,  e  Tournai  ,  e 
ritornò  in  Inghilterra  con  molti 
prigionieri  Francefi  ,  tra  i  quali  e- 
ravi  il  celeb'-e  Cavaliere  Bajard . 
Nel  tempo  ftefTo  Giacomo  JF.  Re 
di  Scozia  entrava  in  Inghilterra  ; 
Arrigo  lo  incontrò  »  lo  disfece  ,  e 
ÎO  uccifc  nella  battaglia  di  Flod- 
denfield  .  La  p.ice  fu  poi  conchiula 
con  la  Francia  j  ma  Luigi  XII.  ^  al- 
lora vedovo  di  Anna  di  Bretagna .^ 
non  potè  ottenerla  da  Arrigo  ^  che 
fpofando  li  di  lui  foreH.i  Maria '.^ 
fé  non  che  in  luogo  di  ricevere  una 
dote  da  fua  moglie,  come  fanno  i 
Re  nel  modo  rteffo  che  i  particola- 
ri ,  a  Luigi  XIJ.  convenne  pagarla  :  e 
gliene  corto  un  milione  di  feudi  lo 
Ipofar  la  forella  del  fuo  vincitore. 
Arrigo  mi.  avendo  terminato  fe- 
licemente quetta  guerra  nel  1514., 
entrò  ben  torto  nelle  guerre  di  al- 
tro genere,  che  incominciavano  a 
divider  la  Chiefa  .  Gli  errori  di 
Lutiro  già  fi  erano  manifertati  ,  e 
prendevan  piede  .  Il  Monarca  pie- 
no per  gli  rtudj  che  aveva  fatto  di 
S.  Tomraajo  ,    e  degli    altri  Scola- 
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ftìcì  1  ed  ajutato  d.i  Woljci ,  d* 
Gardiner  ,  e  da  Tommafo  Mo' 
ro  y  confutò  i' erefìarca  in  un'ope- 
ra, che  fece  prefentare  ,  e  che  de- 
dicò a  Leone  X.  Qj.ierto  Papa  ono- 
rò lui  ,  ed  i  fuoi  S'.rcce'^ori  del  1.1- 
tolo  di  Difenfor  della  Fede  :  ticch- 
io che  egli  vagheggiava  fin  da  cinqu'' 
anni,  e  che  ii  occafiMie  di  averlo 
ottenuto  Patch  .^  il  pazzo,  ofÌia  il 
bufto  le  della  Corte,  gli  diffe  :  Ab\ 
mio  caro  Arrigf)  .  difendiarnoci  noi 
ft-Jfi  t  s  la  fera  mo  di  fender  fi  la  Fe- 
de da  fé  fola.  Non  meritò  Arri- 
go f^III.  troppo  a  lungo  querto  bel 
titolo  :  Eravi  allora  alla  Corte  di 
Londr?,  una  donzella  piena  di  fpi- 
rito  ,  e  di  graz'e  ,  di  cui  Arrigo  s' 
innamorò  perdutamente  (i)  .  Si 
chiamava  effa  Anna  de  Boulen  . 
Qutrta  giovanotta  Ci  accinfe  ad  ir- 
ritare le  voglie  del  Re,  ed  infìe- 
me  a  togliergli  ogni  fper.-.nza  dì 
foddisfarle  ,  finché  non  farebbe  fua 
moglie  (^Fedi  Bartom  ) .  Arri- 
go era  fpofato  fin  da  18.  anni  in- 
nanzi con  Caterina  d^  Arragona  , 
figliuola  di  Ferdinando  ,  e  d'  Ifa- 
bella  ,  e  zia  di  Carlo  I^.  Come  ot- 
tenere un  divorzio  ?  Bifogna  fapere 
che  Caterina  aveva  prima  fpofato 
Arturo  Tudor  Principe  di  Galles, 
fratello  primogenito  di  Arrigo  Flit, 
il  quale  gli  aveva  poi  dato  la  ma- 
no di  fpofo  ,  dopo  la  morte  del 
primo  marito  ,  con  la  difpenfa  del 
Papa  Giulio  II.  Non  fi  era  mai  im- 
maginato che  un  tal  matrimonio 
fatto  con  querte  folennità  poteffe 
elfer  tacciato  d'  incerto;  ma  dacché 
il  Monarca  Inglefe  fu  rifoluto  di 
fpofare  la  fua  favorita,  egli  lo  tro- 
vò nullo  ;  e  foUecitò  vivamente  il 
Papa  Clemente  P^II.  a  dichiararlo 
contrario  alle  leggi  divine  ed  uma- 
ne .     Il    Cardinale    Wolfei  ,    quel 
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ci) Prima  di  ciò  aveva  Arrigo  amoreggiato  Elifabetta  Blnunt ,  e  n'  ebbe  un 
figlio.  ìandero  pretende,  che  quello  Principe  foife  vifTuto  con  la  madre  di  Anna 
de  Boulea  ,  e  che  così  avcflfe  poi  fpofato  la  fua  propria  fi:;Iia  .  Anna  aveva  un* 
altra  forella  chiamata  Maria  ,  della  quale  ancora  Arrii^o  era  fiato  amante  ,  fe- 
coado  il  Moreri  di  Olanda  1740.  Si  pretende,  che  avendo  il  Monarca  domanda- 
to un  giorno  a  Francefcn  Brian  ,  Cavaliere  dell'  Ordine  ,  fé  era  un  gran  delitto  il 
mantener  la  madre  e  la  figlia  ?  Eoli  è  C  rifpofc  Brian  )  corne  le  fi  man^iaffe  lit 
gallina  .^  e  la  polla/ira.  Avendo  Arrit^o  gradirò  quefla  rifpo(t.i  di  motteggio,  gli 
replicò,  che  lo^  prendeva  per  fuo  Vicario  infernale  ;  e  fu  dappoi  connfciuto  fotto 
«juclfo  nome.  È  però  da  avverrirfì  ,  che  qncifa  forta  di  racconti  fatirici  di  fatti 
fcgrcti ,  fon  tolti  da  Storici  contro verfifli  ,  i  quali  falfamcntc  fi  danno  a  credere 
di  ben  fcrvire  la  religione  nel  riferirli  ;  come  fé  una  Religion  vera  e  fanta  avcirc 
bilogno  di  qucfti  mezzi  cosi  baflfi  ed  impropri . 

Tomo  IL  p 
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Miniftro  così  vanr-gloriofo  ,    folito 
dire  ordinari.imt^nte  ,    //  Re  ed  io:, 
entrò  ncll?  mire  di  .^vr/'go.    Furori 
pagati  dei  Teologi  per  farlo  decide- 
re a  tenore  dei  dL-fjicrj     del  Sov;a- 
no  .    Il  Pap*  ferripre  più   nimolato 
ad  annullar  quella  unione,  ma  che 
era  in  timore  altresì    di  far  difpia- 
cere  a  Carlo  F.  ,   che  voleva  rifpar- 
mia,r  quell'oltraggio  a  Tua  zìa  dopo 
lunghi  futtcrfugi  rifiatò  di   preftarfi 
alle  brame  del   Re  ,    il  qur.le  allora 
fece    decider    l'affare    da   Tommafo 
CvammcY  Arcivefcovo  di  Cantorbe- 
rì  ;    quindi  fposò  Anni   de  Boulen 
nel  1533.     Clemente  HI.  pronunziò 
contro  di   lui  una    feritenza  di   fco- 
jTJunica  ;    e    quefta  Bolla    fervi    ad 
Arrigo  Ftll.  di  preteUG  per  confu- 
mare uno  Scifma  ,    che  affliffe  tut- 
ta   la    Chiefa  .     Si    fece    dichiarare 
Protettore ,    e  Capo  Supremo    della 
Chiefa  d^  Inghilterra  .  li  Parlamen- 
to eli    confermò    qucfto  titolo,    a- 
boli  ogni  aut<irith  del  Pontefice  Ro- 
mano in   Ir.ghilterra ,    e    così  pure 
le  primizie  ,    le  dec'me  ,    le  anna- 
te ,  il  così  detto  denaro  di  S.  Pie- 
tro^ e  le  provile  dei  Benefici  .     Il 
titolo  di  Sommo  Pontefice  fu  can- 
cellato   da  tutti    !  libri  ;    e  non  fu 
pili  chiamato  che  il  Fefcovo  di  Ro- 
ma .    1  popoli    foglietti    preftarono 
un   nuovo  giuramunto    al  Re,    <he 
fi  diffe  il    giuramento   di   Suprema- 
zia C^edi  Able,  e   I.  Cromwel"). 
—  Il  Cardinale  Giovanni  Fifcher^ 
Tomrrafo  Moro  ^^  e  molti  altri  per- 
fonsggi  iiiuflri  ,    inimici    di    quefie 
novità  ,    pendettero    la    teiÌA    fopra 
Un   palco  .     Arrigo    portando  ancor 
più  lunçi  le  t'ue  violenze  ,  foi)pre{re 
l'Ordine  di  Maltn   nel   fuo  Regno. 
Abolì  le  cafe  rctigiofe,  e  fi    appro- 
priò i   beni  momOici ,  Is  rendita  dei 
^uali  C  facondo   '1  calcolo  efaserato 
di  Salmon  }    ?mmontflva  a  183707. 
lire  berline.  D<'|le  fprqlie  dei  Con- 
venti fondò  Arrigo  l^lll.  nuovi  Ve- 
fcovadi   ;     ^Wcflminfter  ,    Oxford  , 
Petersbuirgh  ,    Bnflol  ,    Cherter  ,  e 
Glocf  (ler  .     Era    gii    fiata    propofta 
neil   AfTemblee  del  Clero  la  foppref- 
fìore  dei  piccoli  Monaflerj  j    ma  il 
Vefcovr-  Fifchsr    QFedì  quefto  Ar- 
ticolo ^    vi  fi  era  opp'^fio  ,   perchè^ 
difs' eeji   ai   Tuoi  confratelli,    ^ucJV 
è  fomrninijlrare  il  manico  alla  fai- 
re del  Re  ,    per  dijlrug^ev  poi  tatti 
i  nqftri  cedri  del  Libano .   La  fop- 
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preffione    delle  Cafe    Rellsiofe    dìf- 
piacque  ad  un    gr.nn    tiunliero  d'  In- 
glefi  .     „  I  grandi  ,    ed  i    gentiluo- 
„  mini  orano    di    p.irere ,    (dice  il 
„  Sig.    Pluquet  )  ,    che    mal    fatto 
„  foffe ,    che  fi  deffero  al   Re  i  beni 
„  dei  Monafierj  foppreffi  ,   la  mag- 
5j  pior   parte  dei    quali    erano   ftati 
„  fondati    dai    loro    antenati  .     D' 
„  altronde  fi  vedevan  privi    del  co- 
„  modo    di  follevarfi    dal    pefo  dei 
„  loro  figliuoli  ,    quando    ne  avef- 
„  fero  avuto  troppi  ;  come  pure  iti 
„  viaggiando  di  andar  ad  alloggiare 
,5  in  quelle  cafe,    nelle  quali  fole- 
„  vano  cffere  affai  ben  ricevuti  .    I 
,,  poveri    mormoravano     più    alta- 
„  mente  ancora  ,    perchè    molti   di 
,,  effi     vivevano     dell'  elemofine  , 
„  che     difiribuivanfi     giornalmente 
,,  in    quelle    cafe  .     In    fine    molti 
„  buoni  Cattolici  riguardavano  una 
„  tal  fopprcfllone  ,    come  un  atten- 
„  tato  contrario  alla  loro  Relia'o- 
„  ne  "" .    Quantiinque  Arrigo  FlIL 
fi  dichiar-Te  in  qualche  punto  conr 
trario  alla  Religione  Cattolica ,  non 
volle  però  efTere    'iè  Luterano ,    ne 
Calvinilla  .     La    Tranfuflanziazione 
fu  creduta  come  prima  ;    la  neceflì- 
tà    della  Confeffione  Auriculare  ,    e 
della  Comunione    anche    fotte  una 
fola  fpezie  ,  fu  coJermata  ;  i  Preti 
ebbero  bensì    U  permiffione   di  ma-^ 
ritaifi,  ma  il   voto  di   caflità  fu  ri- 
conofciuto    irrevocabile.     L'invo- 
cazione   dei  Santi     non    fu  abolita  ^ 
ma  folo  ìifìretta  .  Le  meffe  private 
furono  conforvate  .     Dichiarò  filial- 
mente Arrigo^  che  non  pretendeva 
con   tutto  ciò  di  allontanarfi  punito 
danli  a-ticoli  ricevuti    dalla  Chiefa 
Cattolica  :    ed  era  ben    un  allonta- 
narfi  affai    folo  col    rompere  1'  uni- 
tà .     Il  fuo  amore    per  una    dònna 
prodiiffe  tutti  quefìi    cambiamenti  ; 
eppur    quo^lo  amore    non    fu  dure- 
volo  .    Refo  fenfibile  dalla  bellezza 
di  Giovanna    Seymour    {ecd    tagliar 
la  tefìa  nel   153Ó.  ad  Anna  de  Bott- 
len^  fopra  iofpetti  d' infej'eltà  ,  af- 
fai leggieri  fecondo  alcuni  ,    e  gra- 
vi fecondo  altri  ;   e  il  giorno  dopo 
il  fupplizio  di  quefla  sfortunata  ,  il 
di  cui  fangue  fumava  an:ora,    fpo- 
sò la  fna  nuova  favorita.     Giovin- 
na  effendo  poi  morta  di   parto  pre- 
fé  in    fuo    luogo    Anna  di  Clevet- 
Era    fi."to    fedotto   dal    ritratto    di 
queftsPrincipefl'a  ;  ma  lo  trovò  poi 

co- 
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così  diverfo  dall'  originale ,    chi?  la 
ripudiò  in  capo  *  n.  mefi  .    A  que- 
fla    fuccedette   Cateyim  Howyd   fi- 
gliuola del  Duca  di  N.jrtfolrk^  chc 
fu  decapitata  ancor  quefta  nu-l  1541. 
lotto  pretcfto    che  averte   avuto  de- 
gli amanti  prima  del  fan  matrimo- 
nio .    Fu    in    queft' occafioiie ,    che 
il   Parlamento  d'  InphiJterra  emnnò 
una  legge  affurda  inficme  ecrude'c. 
Dichiarò  :    ,,  Che  ognuno  che  (oiTe 
))  rtato    inflrutto  di    una  galanteria 
„  della    Regina  ,    dovefTe    accnfarla 
ii)  fotto   pena  di  alto  tradimento  ,'  e 
5,  che  oì;ni  donzella  che  fpofafre  un 
),  Re  d'  Inghilterra,  e  che  non  fof- 
„  fé    vergine,    uoveffe    dichiararlo 
-it  fotto  la  ftefla  pena  '■''  .     Caterina 
Pan  giovane  vedova  di  una  bellez- 
za afï;uto    fingolare,    e    fitta  fpofa 
di  Ai-rigo   dopo  Careyina  Howard  >, 
fu  affai  vicina  a  fubire  la  fi  e  ffa  for- 
te milerabile,    non    già    per  le  fue 
galanterie,  ma  per  le  fue  opinioni 
conformi  n  quelle  di   Lutero  .  Q  P'e- 
rii    Parr  )  .     Gli    ultimi    anni    di 
Arriso  ^III.  furono  rimarcabili  per 
ì    fuoi    contrarli    con    la    Francia  . 
Stravagante  nelle  fue    guerre  come 
nei  fuoi  amori ,  fi  era  prima  colle- 
gato   cor   Carlo  f^.    contro    France- 
fco  7.,  (,^edi  z.  Bell<\y^  poi  con 
Francejco  I.  contro  Carlo  F. -,   e  fi- 
nalmente un'altra  volta  con  queft' 
ultimo  contro    il  Monarca  France- 
f e  .     Prele  Boulogne    nel  i')44.,    e 
promife  di    refìituirla    col  Trattato 
di  pace  del  1545.    Mori  l'anno  do- 
po li  28.  ,    o  29.  Gennaio  nell'  an- 
no 57.    dell'  età  fua  ,    d  'po  averne 
regnato  38     E^  fisto    detto  che  vi- 
trino  a  morire  aveffe  cfcl amato  ver- 
fo  quelli    eh'  erano    intorno  al  fuo 
letto  :     Amici  miei  ^    io  ho  perduto 
vgni  cofa  ,   lo  Stato  ,    la  fama  ,  la 
cojcienz.7  ,     ed    il    cielo  .     Alcuni 
critici    han  trattato  queft'  aneddoto 
da  favolofo  ;    ma  fé    non  difTe  ciò 
che  gli  fi  fa  direi»    è  certo   che  do- 
veva dirlo  .     Arrigo  lafciò  tre  figli- 
uoli :    Maria  fii^lia   di  Caterina  d' 
Arrngona  ;  Elisabetta  ficiia  di  An- 
na de  Boulen'^  ei  Edoardo  VI.  fi- 
l«}io  di  Giovanna  Seymour  .    Rego- 
lo U    fucceffione    dei   fuoi    figliuoli 
alla  Corona    per    la    facoltà    che  il 
ParUmento  gliene  aveva  Accordato. 
Mife  nel  primo  rango  Edoardo  H. 
fuo  figliuolo    con    tutta    la  fua  po- 
«crità  :    in  fecondo  luogo  U  Prin- 
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cìpolta  Maria  ,    ed  m  ter?o   Elila^ 
betta  -,  a  condizione  che  offe  fi  mari- 
terebbero di  confenfo  di'»    fuoi  efc- 
cutori  Teflattientiirj  .     Dopo    le    di 
lui  figliuole    C  le  ^'la'i     aveva  pure 
altre  volte  fatto    dichiarar  baftarde 
dal  Pariamento,  ed   incapaci  di  fuc- 
cedere  alla  Corona)    chiama    a  re- 
gnare Franccfca  Brandon  figlia  t>ri- 
mogenita  di  fn;\  forella  ,  e  del  Du- 
ca   di  Siijfnlck^    ad    efcluHone    dei 
figliuoli    di  Margherita    Regina    di 
Scozia  fiia  forella    mag::;iore  .    Sot- 
to il  fuo  Regno  il  paefe    di  G.iìles 
è  fiato    riunito    all'  Inghilterra  ,  \ 
Irlanda  è  divenuta    un  Regno,    ed 
i  Monarchi   Inglefi    hanno    prefo  il 
titolo    di  Maestà'.    Ttittt    quelh 
che    hanno  /indiato   Arrìgo  Vili. 
con  qualche  attenzione^  dice  l' Ab. 
Raynal  ,    non  hanno   veduto  /«  lut 
che  un  amico   debole  ,    un    alleato 
incojìsnte  ,  un  amante  rcz.ZO  e  ^roh 
folano  ,    un  marito  gelofo  -,    un  pa- 
dre barbaro-,    un    padrone    importo- 
fo  ,  un   Re   de  f pota  e  crudele  .Per 
dipingerlo    d'un    fol   fatto,   ba  |a 
ripetere  ciò  eh'  egli  diife  di  fé  alla 
fua  morte,  che  non  aveva  giammai 
ricufato  la  vita  di  un  uomo  al  juo 
o-ìio^  né  r  onor  d'  una  femmina  al- 
le fue  brame.    H  forte  attacco  alle 
fue  opinioni  ,    e  T  oftinaziofie    che 
avea    ricavato    dallo    ftudio    della 
Scolaftica,  lo  refero  prima  contro- 
vcrfifìa ,    e    poi    tiranno.    Perdette 
nei  piaceri  ,  o  iti  v.ìne  occupazioni 
il  tempo  prcziofo,  che  avrebbe  do- 
vuto impiegare   a  ftudiar    di  pr'^po- 
fito    i  prinripj    del    governo  .    Una 
cieca    confidenza    ne' fuoi    Miniftri 
lo  rìduffe  ad  efTere  -ella  prima  me- 
tà del  fuo  regno   il  zimbello    delle 
loro  p.ìflìoni  ,  '■>  la  vittima  dei   lo- 
ro interelTi  ;    l'altra  p.irt.^  fu  occu- 
pata a  toglier  la  tranquillità  al  fi-io 
regno,  a  innondarlo  di  fangue,  ed 
a    impoverirlo  .     Diffittì    lo    mife 
foffopva  ,    e    lo     oppreffe    a    fegno  » 
(  dice  Sandcrc  )    che    non    refiava 
più  che  il  vender  l'aria  ai   vivi^    ^ 
la  fep.'tura   ai    morti  .     Figlio^* 
un  padre  avaro    rovinò  i  f'ù-ii    (rà- 
diti con    le  fue  ree,    e   ftravaganti 
profuiìon:  ,    e  quefio     fu    ancora   il 
minor  dei  mali  che  fece  all'  Inghil- 
terra .    Impadronendofi  di  una  grati 
parte   dei    beni    del  Clero    non    dir 
venne  con    ciò   più  ricco  .     In  tut- 
ti  i    bifogni    dello    Stato   U  Chie- 
P    X  fa 
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fa  aveva  fempre  più  contribuito 
che  i  Laici  .  Però  Carlo  F.  dice- 
va in  propofito  della  foppreffione 
dei  Monafterj  ,  dei  quali  /Irrigo  ab- 
bandonava le  rendite  ai  funi  corti- 
giani ,  ch^  egli  avev^  ammazxflio 
la  gallina ,  che  gli  fommitiijìrava 
le  ova  ci*  oro  .  Sotto  il  regno  di 
quefto  Principe  certa  malattia  pc- 
ricolofa  di  fiiiior  maligno  ,  C  ^^ 
Suette")  ii)f;.'ftò  tutta  1'  ìnshilter- 
ra  .  La  Storia  di  /Irrigo  I/IU.  è 
fìnta  fcritta  da  Lord  Hubert  ,  iti 
fol.,  opera  {limata  dagl'  Inglefi  . 
L'  Ab.  R.Tj'nal  publicò  nel  1768.  la 
Storia  del  fuo  divorzio  iti  i.  Voi. 
in  1?..  ,  E^  celebre  la  Storia  dello 
Sci f ma  d"  Inghilterra  di  Bernardo 
Dax' a  uzzati  . 

ai.  ARRIGO  IV.,  detto  l'Irn- 
potente  .,  ed  il  Liberale^  e  che  do- 
vcaH  piuttoflo  chiamare  il  Prodigo^ 
era  F.gliuolo  di  Giovanni  IL  Re  di 
Ciniglia ,  al  quale  fuccedette  nel 
1454.,  in  età  di  50.  anni.  Il  (uo 
regno  fu  il  trionfo  del  vizio  .  Gio- 
vanna di  Portogallo,  la  quale  ave- 
va Ipofato  dopo  il  ripudio  di  Bianca 
di  Navarra  fua  prima  moglie  ,  non 
copriva  di  alcun  velo  le  di  lei  diffo- 
lutexze.  Arrigo^  che  voleva  a  qua- 
lunque cofto  aver  dei  figliuoli,  in- 
troduiTe  egli  ftefTo  ,  dicefi ,  nel  letto 
di  fua  moglie  Bertrando  de  la  Cue- 
va  ,  giovane  gentiluomo  ,  la  di  cui 
forte  Ci  era  di  efTere  tutt' infieme  il 
favorito  del  Re,  e  l'amante  della 
Regina.  Nacque  da  un  tal  commer- 
cio una  figlia  chiamata  Giovanna  .  In 
ricompenfa  di  ciò  ottenne  Bertrando 
le  cariche  piìj  importanti  del  re- 
jìno.  Î  Grandi  ne  mormorarono,  e 
li  ribellarono  .  Q_uindi  divenuti  po- 
tenti i  ribelli,  avendo  rArcivelco- 
vo  di  Toledo,  ed  alcuni  altri  Ve- 
fcovi  alla  loro  t«fìa,  depofero  il  lo- 
ro Re  in  effigie  Tanno  1465.  Nella 
pianura  di  Avila  (x  elevò  un  vafto 
teatro  .  Una  flatua  colofTale  affifa 
in  un  trono  coperto  di  lunghi  veli 
di  lutto,  e  con  tutti  gli  attributi 
della  real  dignità  fu  collocata  ia 
quello  teatro  .  La  fentenza  di  de. 
pofizione  fu  pronunziata,  ed  inti- 
mata alla  ftatua  .  L' Arcivefcovo  di 
Toledo  gli  tolfe  la  corona  ,  un  al- 
tro la  fpada  ,  un  altro  Io  fcettro  ; 
ed  un  giovanetto  fr.ntello  di  Arri- 
go ^  chiamato  Alfonfo  ^  fu  dichiara- 
to  Re  fu   qitel  nicdefimo  palco   . 
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C  t'edi  Pacheco  )  Quefla  comme- 
dia fu  atcompagu.nta  da  tutti  gli  or- 
rori  propri  delle  guerre  civili  .    La 
morte    del    giovane     Principe  ,    al 
quale  i  congiurati     avevano  d.ito  le 
infegne  reali  ,   non  pofe   fine  a  que- 
lle turbolenze.    L' Arcivefcovo  ,  ei 
il    di     lui    partito  ,  dichi.iraroito    il 
Re  impotente,  in  tempo  tl^  egli  era 
circondato  da  concubine  ;  e  per  un 
ordine  giudiziario  inaudito  in  ogni 
altro  flato  ,  prt)niinzinrono  ,  che  fua 
figlia  Giovanna  erabaftarda,   e  nata 
di  adulterio.     Molti  Grandi  afpira- 
vano    o  in  pnlefe,    o    in    fecreto  al 
trono  di  Ca'lig'i.i  ,•    mi  i  ribelli  ri- 
folvettero   di    riconofcere     Ifabella 
f<3relìa  del  Re,  in  età  di   17.  anni, 
piuttoflo    che    fottometterfi  ad  uno 
dei  loro  eguali  ;  e  volendo  anzi  la- 
cer.'ire  lo  flato  in  nome  di   una  gio- 
vane PrincipefTa,  ancora    fenza  cre- 
dito,  e  fenza  partito,    che  darfi  un 
padrone    afloluto  .      L'  Arcivefcovo 
avendo    dunque    f^tto    la    guerra  al 
fuo  Re  in    nome    delT  Infante    Al- 
fonfo  f  la  continuò    in    nome    della 
Infanta  Ifabella  .    ]l  Re  infine  noa 
potè    fortire    da    tante    difgrazie,  e 
rimaner  fui  trono,  fé  non  col  mea- 
zo  di   uno  dei  più  vergognofi  tratta- 
ti che  mai  Sovrano  abbia  fegnato  . 
Riconobbe    fua    forella  Ifabella  p^r 
la  fola  erede  legittima,  ad  onta  dei 
diritti  dell'infelice  Giovanna  ;    ed 
a  quello  prezzo  i  ribelli  gli  lafciaro- 
no  il  nome  di  Re  •  Invano  alla  fua 
morte  avvenuta    nel  1474'    reclamò 
contro  un  tal  trattato.  Il  trono  re- 
flò  ad  Ifabella  .    La  Vita  di  quello 
Principe  ,    dice     Ferreras  ,  è    uno 
fpecchio  per  li  Sovrani  ,  in  cui  poC- 
fono  apprendere  ciò  che    devono  er 
vitare  per  regsiar  gloriofamente . 

ARRIGO  di  TRANSTAMARE, 
redi  TRANSTAMARE  . 

ARRIGO  di  LORENA,  Duca  di 
Bar,  l^edi  9.  CATERINA. 

ARRIGO  di  LORENA  ,  Duca  di 
Guifa,  Fedi  5.  GUISA. 

ARRIGO  di  LORENA,  Conte 
cVHarcourt,  Fedi  3.  HARCOURT. 

ARRIGO  de  BRUYS  ,  Fedi 
BRUYS  n.  2. 

ARRIGO  di  SCOZIA  ,  Fedi 
SCRIMGER. 

iz.  ARRIGO  il  Leone ^  Ditca  di 
Baviera,  e  di  Saffonia ,  Principe 
poffente,  e  guerriero  del  XII.  fe- 
cole ,  eftefe  il  fuo  dominio  in  Ger- 
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manî.i  dAll'Elba  fiiio  al  Reno,  e 
d:\[  Mar  Baltico  fi-i'i  alle  frontiere 
d"*  Italia.  Fece  connr'iire  de'  ponti 
fopra  il  Danubio,  a  Ratisbon.i  ,  ed 
a  Lawembnarg;  dirtrufTe  qiiafi  del 
tutto  gli  Eneti  ,  e  toi  fé  Federico 
E.iybarojfa  fuo  cugin  germano  al 
furore  del  popolo  Romano  ,  che  s' 
era  follevato  contro  di  lui.  Frat- 
tanto q'.iefto  Impsradore  temendo 
della  potenza  d'  Arrigo  lo  dichia- 
rò reo  di  li?fa  Maeflh  nel  ii8o.  e  lo 
fpogliò  de'  fuoi  flati  fotto  varj  pre- 
tefti  ;  onde  fu  obbligato  ritirarfi 
preffb  il  Re  d'  Inghilterra  fuo  fuo- 
cero  ,  che  ^\i  fece  leiiicuire  B;uns- 
"W'ch  ,  eLunebourg.  Morì  del  1195. 
con  una  grande  riputazione  di  va- 
lore. Vi  furono  molti  altri  Princi- 
pi di  queilo  nome  . 

13.  ARRIGO  di  Huntington  ,  ce- 
lebre Storico  Inglefe  del  XII.  fe- 
colo  ,  fu  Canonico  di  Lincoln,  poi 
Arcidiacono  di  Huntington  .  Abbia- 
mo di  lui  :  I.  una  Storia  d'  Inghil- 
terra ^  che  fi.'iifce  nell'anno  1134.» 
e  che  fu  publicata  da  Savill  nel 
3  57(^.  i'i  fol.  nel  Rerum  Anglicariir/i 
Scriptores  :  1.  una  continuazione  di 
quella  di  Reda  :  3.  varie  tavole  cro- 
nologiche dei  Re  d^  Inghilterra  :  4. 
un  piccol  trattato  dal  difprezXP  '^^^ 
mondo  ec.  Tutte  quefte  opere  fono 
in  Latino,  e  fcritte  rozzamente. 

14.  ARRIGO  di  Sufa,  ds  Segu- 
fio  .,  il  più  celebre  Giureconfulto ,  e 
Canoniila  del  XIII.  fecolo  .     S' ac- 
quino un  così    gran    nome   col  fuo 
fapere  ,  che  fu  chiamato  la    fonte  , 
e  lo  Splendore    del   Gius.     Verfo  il 
I15S.    fu   fatto  Arcivefcovo    d'Em- 
brun ,  e  nel   ìi6i.   Cardinale  e  Ve- 
fcovo  d'  Odia,  onde  gli  venne  il  no- 
me di  Oflienfe',  fotto  il  quale  è  co- 
nofciuto,  e  citato.   Morì  nel  ii/f. 
Abbiamo   di  lui    I.  Una  Sornma  del 
Gius  Canonico  ■,  e  Civile^    che  vien 
detta    la    Sornma    Dorata  ,  la  qua- 
le è  di  ferro  periodile;  ma  in  ta- 
li opere  fi  cercano    delle    cofe  ,  e  i 
Canonifti  le  trovano  .     Ve  ne  fono 
tre  edizioni,  a  Roma    1473.  i*  Voi. 
in  fol.  in  un  fol  Volume,  a  Bafìlca 
1^76-  ,  ed  a  Lione  1597.    2.  Un  Com- 
mentario Jopra  il  libro    de*    Decre- 
tali ,  che  compofe     per     ordine    del 
Papa    AleJJandro    W.     Non    bi fogna 
confonderlo  con  Arrigo  Suzon  Do- 
menicano del  fecolo  XIV.  ,    di    cui 
abbiamo    diverfe    Open    Mifiiche 
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tradotte  in  Francefe  in  1.  Voi.  in 
32.  EiTo  era  un  uomo  di  voto  ,  che 
morì  nel  1^0-5. 

25.  ARRIGO  di  Gand ^  era  di  que- 
fla  Città  ,  e  il  fuo  nome  di  fami- 
glia era  Gonhals  ^  dotto  Teologo 
del  XIII.  fecolo.  Dottore,  e  Pro- 
feffor  della  Sorbona  ,  detto  il  Dot- 
tor folenne  ^  fu  Arci.li.'cono  di  Tour- 
pai  ,  e  njorì  in  coteHa  Città  li  iç- 
Giuçîno  1295.  di  76.  anni  .  Scriffe 
I.   Un  Trattato  degli    uomini    illu- 

Jlri  ,,  per  fervire  di  continuazione  a 
quello  di  S.  Girolamo^  e  di  Sige- 
berto  ,  che  fu  ftampato  con  una  Sor/i- 
ma di  Teologia  in  fol.  ^.\Jns.Teo- 
logia  Quodlibetica  in  fol.  Queft'  è 
un'opera  eccellente,  e  fupera  infi- 
nitamente tutte  l'opere  di  Teologia 
del  fuo  tempo  , 

26.  ARRIGO  5<//V^,  famofo  Giu- 
reconfulto del  1400.  nativo  di  S.  Pao- 
lo di  Leone  nell.1  Bretagna  .  E^  au- 
tore di  un  Commentario  fu  i  Decre- 
tali ^  ftampato  in  Venezia  del  1576. 
in  fogl.  ,  e  poco  con O.il tato  . 

27.  ARRIGO  d^Urimaria  ,  pio  e 
dotto  Teologo  del  XVI.  fecolo,  na- 
tivo  di  Turingia  ,  dell'  Ordine  degli 
Eremiti  di  S.  Agollino  .  Abbiamo 
diverfe  fue  opere,  alcune  delle  qua- 
li furono  flampate  fenza  che  ai  cuti 
lo  fappia  al  dì  d'oggi,  e  le  altre 
MSS. 

28.  ARRIGO  ^f/w,    pio  France- 
fcano  del  fecolo  XV. ,  così  detto  per 
che  nato  in  Herph  terra  del  Brabante  , 
fi  dillinfe  col  fuo  gran  zelo,  e  colla 
fua  prudenza    nella    direzione  delle 
anime.    Morì  in  M.ìlines  nel   1478. 
effendo  Guardiano  in  detta    Città  . 
Abbiamo    di    lui    gran    numero    di 
Trattati    di  pietà  fcritti  in    Fiam- 
mingo, e  trafportati  in  Latino,  ed 
in    Francefe  ;    fono    mo'to    ftimatì 
almeno  n"!  fuoOrdine.  La  fua  Teo- 
logia Mijlica    fu  tradotta    in  Fran- 
cete dal   la  Motte-Romanceur  ,    Pa- 
rigi i6\7-  in  4. 

29.  ARRIGO  C  Francefco  ")  ,  Vedi 
HENRI  C  Francefco  ). 

30.  ARRIGO  di  S.  Ignazio,  Hen- 
ricus  a  S.  Ignatio  ,  valente  Teologo 
Carmelitano,  nativo  della  Città  d* 
Ath  in  Fiandra.  Infegnò  la  Teolo- 
gia con  onore  ,  e  pafsò  per  le  ono- 
revoli dignità  del  fjo  Ordine.  Di- 
morò molto  in  Roma  fui  principio 
del  Pontificato  di  Clemente  XI.  the 
lo  Aimava  affai  ,  e  morì  alla  Cave , 

P    3  ca- 
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csCa  del  fuo  Ordine  nella  Dîocefi  di 
2_'cì;i   verfo  il  1720    in  età    avanza- 
titìima  .     La  fua    principal  opera  è 
un  corfo  compiuto  di  Teologia  mo- 
Jalf  .  intitolata  Ethica  amovis  ,  cioè 
la  Moraiti  de W  amore  ^  Leida  1709. 
3-  Vo!.  infoi.  Queil' opera  diviene 
i«ra  ;  nia  è  sfigurata   pe*fentimenti 
oltramontani,  che  T  autore  foftiene 
con   calore     Abbiamo  ancora  di  lui: 
!■  Un  altro  libro    di    Teologia  an- 
ch'effe)   poco    comune,  a    cui    egli 
ipie^a  la  prima  parte  della  Somrnt 
dt  S.  Tommajo  in  fol.     a.  Molinif- 
mus    p-fofii^atui  ^   z.  Voi.  in  8.     3. 
yìrtex  JejuiticiS  in  fujìincndii  novi- 
tstìbus  laxitatihufque  focio^um  ^  di 
cui  U  mig!i»ìre  edizione  è  del  1710. 
4.  Tuba  mii^na  mirum  clangins  fo- 
num  ....    De  necejjitate    y ef Orman- 
di  focietatem    Jesu    per    hiherium 
Candidum .     Qju'lt' è    una    raccolta 
di  compofizioni  ,    di  cui  la  miglio- 
re edizione    è  del  1717.  in  a.  grolïi 
Vol.  in  la. 

31.  ARRIGO  àìGorkum^  oGh-i- 
richem  ^  Dottore  verfatiffimo  nelle 
fcienze  ,  e  Vice-Cancelliere  di  Colo- 
nia del  XV.  fecolo  ,  era  Olandefe  . 
Compofe  un  Trattato  delie  Super- 
fiizjoni ^  ed  altre  opere  di  Teologia  ., 

ARRIGO  XIII.,  Re  di  Svezia, 
di  D.iin'miaica,  e  di  Norvegia,  ^edi 
1.  tRIC  Xlil. 

^ARRIGO  XlV. ,  Re  di  Svezia  , 
figlio  e  fiicceffore  di  Gujlavo  l.  , 
i^edi  a.  ERIC  XIV. 

t.  ARRIGHETTA- MARIA  di 
FRANCIA  ,  Regina  d'  Inghilterra, 
figli.!  di  Arrigo  IfA.,  e  di  Maria  dei 
Medici  ,  nacque  nel  lóc-).  ,  e  Ci 
maritò  nei  i<?i5.  con  Carlo  [.  Re 
d'  highil tetra  .  Non  aveva  ancora 
16'  .inni  ,  ed  era  di  già  dotata  di 
tutte  le  grazie  delia  figura.  Il  fuo 
t.. ratiere  raffo  pigliava  molto  a  «quel- 
lo di  Arrigo  W.  iuo  padre.  Il  fuo 
cuore  era  nobile  ,  coftante  ,  tenero, 
compaffioii.nole;  il  fuo  fpirito  vi- 
vo ,  dolce,  e  piacevole.  I  p;imi 
anni  del  fuo  matrimonio  furono 
affai  felici  :.  ma  tale  profperità  fu 
interrotta  d.^lle  turbolenze  della 
Scozia,  e  dalla  ribellione  degl' In- 
glefi  fteffi  contro  il  fuo  fpofo^-  Le 
amarezze  che  ftguirono  le  prime 
felicità  del  fuo  ftato  furono  così 
acerbe,  che  Arrighitta  fi  diede  da 
fé  fÌLrta  il  nome  di  RegÌ7ia  infelice. 
Si  volle  incolpar  lei  medefuna  deli' 
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inclinazione   che  attribuivafi  a,  Carlo 
1.  per  la  religion  Cìttoiica  .  Si  fca- 
tonarono  con   furore  i   malcontenti 
contro  di  lei  ,'  ma  non  corrifpofe  elfa 
a  qucfìi  oltraggi,    che  con  dei  .be- 
nefizi .     Alcuni  dei  fuoi  Cortigiani^ 
configìiandola    a    dare    un    efempio 
fui  più  fariofì  :  hi  fógna  ,  difle,  eh*  io 
mi  conduca   così .     Si    può    meglio 
jar  fentire  /'  autorità  ,  che    facendo 
dal  bene  a  coloro  che  ci  per fegui ta- 
na}    Non    voli?  nemmeno    che  gli 
fi  dicefTcro  i   nomi   di    quei    che    la 
rendevano  odiofa  ai  principali    del- 
la Cort^.     Io  ve    lo    proibifco  ^  di- 
ceva ;  fé  mi  odiano  ,    il   loro    odio 
non  durerà  forfè  fempre  ;  e  fé  rejl.i 
in  loro  qualche  fentirmnto  d^  onore  , 
[i  vergogneranno  di  tormentare  una 
donna  ,  che  pi'ende  così  poca  precau- 
zione   per     difenderli.     Intanto    il 
fuoco  della  guerra  civile   ardeva   in 
Inghilterra.     Il  Re ,  e    tutta  la  fa- 
miglia reale  erano  iìhtì    coltretti  di 
abbandonar     Londra  .     La     Regina 
p.ifla  in  Olanda  ,  vende    le  fue  mo- 
biglie ,  e  le  fue    pietre    preziofe ,  e 
compera  dei   viveri  ,  e  delle    muni- 
zioni ,  di  che  ne  carica    più  vafcel- 
li  ,    dopo    aver    fatto    meravigliare 
gli  Olandefi  della  fua  intrepidezza,^ 
e  della  fua  attività,  partì  per  T  In- 
ghilterra. Una  furiofa  tempefta  in- 
forge  nel  fuo    pafTaggio  ,.  ma    fenza 
difanimarla  .     Riniafe     per    quanto, 
potè  fui  più  alto  ponte  del    vafcel- 
lo  in  mezzo   alla    procella   per  ani- 
mar   la    m.irinarefca ,  dicendo     gra- 
ziofamente  ,  che    le     Regine  non  fi 
annegano  .  Infine  dopo  avere  fperi- 
mentato    molti    trav.^gli    e    pericoli 
andò    in  Francia     l'anno  1644.      li 
cattivo  flato  degli    affari    della  Re- 
gina  Anna    d'  Aujlria    nelle  turbo- 
lenze della  Fronda    non  gli  permi- 
fe  di  dare  a  fn.i  cognata  i  foccorfi  , 
che    le  avrebbe    ficnramente    accor=^ 
dati  in  t.ìnti  infortuni  ,'    e    la  figl  a 
di  un  Re  di  Francia,  e  fpafa  di  un 
Re  d'Inghilterra    fi   vide  coftretta  ^ 
come  diceva  e;la  fteffa  ,    di  diman- 
dare   un'elemofina    al    Parlamento 
Inglefe  per  poter  fufiì fiere  .  La  mor- 
te funefta  di  fuo  marito  decapitato 
nel    1649.,  fu    un    nuovo   aumento 
crudele  al  fuo  dolore.     Ebbe    però 
la  confoLizione  prima  di    morire  di" 
veder  rifìabilito  Carlo  il.  fuo  figlio 
fui  trono  dei  p.',dri  fuoi  .  Fece  due 
visgsi  in  '  Inghilterra  j  e   dopo  U 
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Arr>'^rn  per  nochi  giorni  al'a  Corte 
di  Frància  fi  ritirò  nel  Monafïero 
della  Vifltazione  di  Chaillot  ,  dove 
morì  ali  improvvifo  nel  1669.  ,  in 
età  di  60.  anni  .  l^edi  la  fua  Vita  , 
Parigi   1693    in  8. 

a.  ARRIGHETTA-ANNA  à' In- 
ghilterra^ Duellerà  d'Or/f^^j,  era 
J' ultima  dei  figliuoli  di  Ca^lo  7., 
e  di  Arrip^hitta  di  Francia.  Nacque 
«{fa  in  Excefior  nel  1644. ,  nel  tem- 
po in  cui  il  Re  fuo  padre  era  alle 
prefe  coi  p.ioi  fudditi  ingrati  ,  e  ri- 
belli. La  Regina  fua  madre  la  par- 
torì in  un  campo,  in  mezzo  ai  ne- 
mici che  la  perli'guitavano  .  Co- 
rretta a  fuggire  ,  abbandonò  fua  fi- 
glia, che  refiò  prigioniera  circa  quin- 
dici giorni  dopo  la  (uà  nafcita.  In 
capo  a  due  anni  fu  lib^rsta  felice- 
mente da  quefta  cattività  per  il  de- 
liro modo  tenuto  dalla  fua  gover- 
nante .  Allevata  in  Francia  fotto 
gli  occhi  di  fua  madre  j  ben  prefto 
fé'  meravigliare  ognuno  delle  gra- 
zie ,  che  fi  fcoprirono  nel  fuo  fpi- 
rito,  e  nelle  fue  maniere  .  Filippo 
di  Francia  Duca  d'Orleans,  fratel- 
lo di  Luigi  Xiy.  la  fposò  nel  i66i.^ 
ma  quefto  matrimonio  non  fu  feli- 
ce, li  Re,  che  amava  molto  la  fua 
compagna  ,  ftrinfe  un  commercio 
/tretto  di  r.mic!zia,  e  di  bello  fpi- 
rìto  .  Le  dava  frequenti  fefìe ,  e 
fpefTo  le  inviava  dei  verfi.  EfTa  gli 
rifpondeva  ;  ed  accadde  ,  dice  ^0/- 
taire  ^  che  la  fteffa  perfona  fu  tutt' 
infieme  il  confidente  del  Re  ,  e  di 
'Madama  in  queito  commercio  inge- 
gnoib  .  Q_ue!ti  era  il  Marchefe  di 
Dnngeau  -^  i\  Re  lo  incaricava  di 
fcrivere  per  lui  ,  e  la  Principefla  lo 
faceva  rifpondere  per  lei  ancora.  Li 
fervi  ambdue  ,  fenza  lafciar  fofpet- 
tare  alf' uno  ,  ch'egli  fofTe  impie- 
gato dall'altro,  e  fu  qucfta  una  del- 
le cagioni  di  fua  fortuna  .  Tale  in- 
telligenza, e  tanto  intima  fece  in- 
forgere  delle  inquietudini  nella  Fa- 
miglia reale  ,  ed  il  Re  fu  coftretto 
a  ridur  lo  fplendore  di  un  tal  com- 
mercio ad  un  folo  fondo  di  amici- 
zia ,  che  non  fi  alterò  giammai  .  Si 
fervi  poi  Luigi  XW,  di  Madama 
per  far  un  trattato  di  alleanza  coU' 
Inghilterra  contro  gli  Olandefi .  La 
PrincipefTa  ,  che  aveva  fopra  Carlo 
II-  fuo  fratello  quelT  .ifcendenle 
che  fomminiftra  lo  fpirito  più  it;- 
finuante ,   e    il  più  tenero    cuore, 
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s'imbarcò  s  Dunkerque,  portando, 
feco  il  fegreto  delio  Stato.  Vide 
Carlo  IL  a  Cantorberì  ,  e  ritornò 
colla  gloria  della  riufcita  .  Ma  ap- 
pena potè  goderne,  perchè  ritorna- 
ta il  dì  II.  Giugno,  moti  improv- 
vifamente  il  dì  30.  dello  Redo  me- 
fe  dell'anno  1670.  in  età  d'i  26  an- 
ni a  San  Cloud  .  La  Corte  rutta  fu 
in  un  dolore,  ed  in  una  colìern.izio- 
ne  inefprimibile  ;  ed  il  genere  di 
morte  lo  accrefceva  ancora  ,  poiché 
ylrrighetta  Ci  er.î  creduta  avvelenata, 
Ladivifione,  che  fudifteva  da  lungo 
temi-'O  fra  lei  e  fuo  manto  fortificava 
quefto  fofpetto  ,  il  quale  non  d'al- 
tronde però  traeva  la  ina  origine  , 
che  dalla  malignità  umana,  e  dall' 
artezione  allo  llraordinario  .  Qurita 
PrincipefTa,  che  era  piuttofto  mal- 
sana, mo'ì  di  una  colica  biliofa  . 
Il  gran  Bojjpuet  pronunziò  la  fua 
Orazion  funebre  .  „  Mad.^m.t  ave- 
,,  va  lo  fpirito  folido  ,  e  delicato, 
„  molto  buon  fenfo  ,  il  tatto  fino 
„  delle  cofe,  l'anima  grande  e  giii- 
„  fta  ;  era  ben  Illuminata  fu  ciò, 
„  che  bifognava  fare  ;  ma  nondime- 
„  no  qualche  volta  non  lo  faceva 
„  o  per  naturale  infingardaggine, 
i,  o  per  una  certa  alterezza  d' ani- 
„  mo  ,  che  rifentivafi  della  fua  ori- 
,,  gine  ,  e  che  1»  faceva  travvede- 
,,  re  ciò,  che  pur  era  debito,  co- 
„  me  una  fpezie  di  baiTzza .  la 
„  tutta  la  fua  converfazione  appa- 
rì riva  una  certa  dolcezza,  che  noti 
„  trovavafi  punto  nelle  altre  perfo- 
„  ne  reali  .  Si  avrebbe  detto  ,  eh* 
„  ella  appropriavafi  i  cuori  ,  in  luo- 
„  go  di  lafciarli  in  comune  ,  per 
5,  quel  ceno  non  fo  che  tanto  ri- 
„  battuto j  che  fa  che  fi  piaccia.  Li 
„  delicati  convenivano  che  quefto 
5,  non  fo  che  pretTci  gli  altri  era  co- 
„  piato  ,  e  che  non  era  originale, 
,,  fé  non  in  Madama  *' .  Così  la 
dipinge  Co/n^iff  Arciyefcovo  d'Aix', 
che  molto  la  aveva  conofciuta.  Fé- 
di  la  fua  Storia  fatta  da  Madami- 
gella de  la  Faf/ette  in  12. 

3.  ARRIGHETTA-CATERINA  , 
Duche'.fa  àxjoyeufe^  figlia  ed  ere- 
de di  Arrigo  ài  Joyeuje ^  Conte  di 
Boucage^  Marefciallo  di  Francia» 
morto  Cappuccino  col  nome  di  P. 
Angelo ì  e  di  Caterina  de  la  Calet- 
te ;^  aveva  fpofato  nel  i-îÇ?-  -irrigo 
di  Bourbon  ,  Duca  di  Montpenp it  , 
uitirao  Principe  di  quefto  ramo, 
P    4  mor- 


toorto  îî  a7.  Febbraio  i(5o8.  Tut- 
tncio  che  potè  ottenere  Arrigo  W.^ 
che  la  amava,  fu  d'  impegnar  que- 
lla Principeffa  a  venire  alla  Corte, 
dove  conobbe  appieno,  che  la  vir- 
tù di  £[ue(ta  bella  ed  amabile  vedo- 
va era  d'  una  coftanza  fenza  pari . 
EfTa  fposò  dopo  la  morte  di  quel 
Re  Carlo  di  Lorena  ,  Duca  di  Gui- 
fa-i  e  morì  nel  165Ó.  in  età  di  71. 
anni . 

1.    ARRIGONI    C  Francesco  )  , 
Berganiafco ,    nacque    in    Caprino, 
terra  della  Valle  di  S.  Martino,  il 
dì    I.  Dicembre  1610.     Terminati    i 
primi  fuoi    ftudj    fi  trasferì  nel  Se- 
minario di  Milano,  dove  fattofi  ec- 
clefiaftico  fu  addottorato   in  Teolo- 
gia.    Infegnò  poi  la  Rettoricat   nel 
Collegio  de'Tedefchi,  e  venne  ag- 
gregato   all'ordine  degli  Obblati  t- 
flituito  già    da  S.  Carlo  Borromeo  . 
Ebbe   molta   cognizione    della    lin- 
gua Greca  ,    e  perciò    molto   di  lui 
fi  valfe  il  Card.  Federigo  Borromeo 
nella    fpiegazione    de'  Codici    deci 
della   Biblioteca   Ambrofiaiia .    Paf- 
fato  a  Bergamo  fu  quivi  da  Monfi- 
gnor  Luigi  Grimani  eletto  Rettore 
del    Seminario,    indi    confeguì    un 
Canonicato  in  quella  illuftre  Catte- 
drale .    Cefsò  di    vivere   ai  28.  Lu- 
glio del  1645.    in  età    d'anni  34.  e 
non  di  33.  come  avverte  il  P.  l^ae- 
fìni   relia  fua  opera  :  Degli  Scritto- 
vi di  Bergamo  &c.  Voi.  I.  pag.  iii. 
Bergamo   1788.    e    fu    fepolto    nella 
Chiefa    del  Moniftero    delle  Mona- 
che di  Matris  Domini^    di    cui  era 
Confefrore  ,     con    una    ben'    intefa 
jfcrizione  comporta   da  Carlo  Fran- 
Cefco  Cera/oli  ^    e  da    lui  publicata 
a  pag.  77.  della  fua  opera  Tritonis 
Buccina  .    Lafciò    diverfe    operette 
alle  ftampe,  tra  le  quali;    Grima- 
ni cali  precipua  fydera  ,    Bergomi 
1636.  Elogj  ed  Orazioni^  ivi  1636. 
//  teatro  della  virtù  ,  ed  altri  Opu- 
fcoli  regiftrati  dal  Calvi  nella  Sce- 
na letter.   degli  Scrittori  Bergama- 
schi P.  1. ,    e    nella  fua  Effemeride 
Sacro-Profana ,    Voi.  2.    dal    Maz.- 
^ucchelli  Scritt.  d'Italia^    Voi.  I. 
P.  II.  ,    e    dal    fuddetto  P.  Facrini 
ìlluftratore  degli  uomini  illuftri  del- 
la fua  patria  . 

2.  ARRIGONI  C  Bai  daffare  ^  ^ 
Nacque  in  Ravenna  li  11.  Giugno 
3612.  Il  fuo  genio  fu  inclinato  al- 
la FilQfofla  e  Medicina,  nella  qua- 
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le  fi  erano  tanto  diftintt  i  fuoi  ^"lì" 
mn^ù  Jacopo  e  Giovanni  .^  e  in  que- 
lla fece  tali  progreffi  ,  che  in  breve 
fu  espace  di  comporre  molte  .opere 
Mediche  ,  tra  le  quaii  .•  De  infli tu- 
li onibus  Medicinalihus  .•  De  affe- 
Hionibus  cerehri  :  De  affeSìionibus 
cundis  faciei  ^  barba  ^  aurium^  pal- 
pebrarum  ,  ciliorum  .  oculorum  &'c.  : 
De  Pejie  &  Ptjìiferis  ^  ed  altre, 
che  fi  confervano  MSS.  nella  Cafa 
Arrigoni .  Morì  nella  più  florida 
età  li  IO.  Giugno  167")  Di  lui  par- 
lano con  lode  il  Pa  fol  ini  Uom.  U- 
lufì.  di  Ravenna  Lib  III.  cap.  5-  e 
il  Ginanni  Scrittori  Ravennati -^ 
Voi.  I.  ,  Fa<?nza  176g.   pag.  "ìi. 

3.  ARRIGONI  (^Giovanni')  ^K&- 
vennate,  nato  circa  il  1514. ,  e  mor- 
to li  16.  Febbrajo  del  1580.  Fu 
molto  dotto  nelle  lingue  Latina  e 
Greca  ,  come  ancora  bravo  Poe- 
ta, Fiiofofo,  e  Medico  eccellentif- 
fimo  del  fuo  tempo  .  Oltre  le  fue 
Poefte  citate  anche  dal  Maz,zuc- 
chelli  ,  e  le  Opere  Mediche  regi ft ra- 
te dal  Tornai^  abbiamo  :  Ravenna- 
tum  Pontificum  Epilogus  a  S.  A- 
pollinare  primo  Ravennatis  Eccle- 
fìa  Pontifice  ufque  ad  Aulium  Fel- 
trium  diEÌ£  Ecclefia  Pontificem  & 
Cardinalem  .  Veggafi  il  Ginanni 
Scritt.  Raven^  Voi.  I.  p,ìg.  56. ,  e 
le  Rime  feelte  de''  Poeti  Ravennati 
raccolte  dal'o  ReiTo  Ginanni  ^  e  pu- 
blicate  in  Ravenna  1739.  dove  tro- 
vanfi  altre  notizie  intorno  a  quello 
Scrittore  . 

4.  ARRIGONI  C  Pietro  Paolo ^  y 
Milauefe,  Avvocato  Fifcale  nella 
Provincia  di  Milano  ,  pofcia  Que- 
fìore  delle  rendite  publiche,  indi 
Senatore  ,  Fodeflà  di  Cremona  ,  Go- 
vernatore di  Piacenza,  e  finalmente 
Prefidente  del  Senato  di  Milano  dal 
1553.  fino  al  156'^.  in  cui  morì.  Egli 
è  regiftrato  dal  Sig.  Argellati  fra  gli 
Scrittori  Milanejf  ,  Voi.  L  col.  103. 
per  effere  flato  uno  di  quelli  ,  che 
raccolfero  e  in  miglior  ordine  dif- 
pofero  le  nuove  co/tituzioni  dello 
Stato  di  Milano,  e  per  aver  lafcia- 
te  diverfe  Allegazioni  ,  che  fi  tro- 
vano nelle  Raccolte  Archimi ,  A- 
refi  ^  e  altrove  . 

Dello  fiefTo  nome  e  cognome  f» 
altro  nobile  Milanefe  ,  ed  un<>  dì' 
principali  Avvocati  di  qu^l  Foro» 
morto  li  5.  Novembre  del  1701. ,  di 
cui  fi  ha  alle  figmpe  l'opera  feguert- 
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tê  :  ^f.^^ttus  de  legltim.7  ^  Ca4io- 
-nici  elezione  TereriiJJtrni  Lîidovici 
de  Bavnia  in  verum  Tw  per  citare  m 
&c.  Mediofini  1686.  Lafcio  snche 
un  Vol.  MS.  jnrito'ato  :  H'/iorica 
Commentarti  de  Nobili  F  ami  li  a  Ar- 
rif^ona  ^  e  tre  Vol.  di  ConfsRlr  Le- 
fah\  alcuni  imprefTì,  e  altri  MSS. 
Vepsafi  VArgelhti  Biblioth.  Script. 
Mediai.^  Voi.  II.  cnp.  i8«5.  ,  e  il 
Maz.z.ttccbelli  Scritt.  d^  hai. 

5.  ARRIGONI  (^Pompeo-),  Car- 
dinale, oriundo  Mil.inefe,  nacque 
in  Koma  l'anno  1551.  Salì  in  tan- 
ta ftima  nella  fciet'za  legnle ,  che 
dal  Re  di  Spagna  fu  fcelto  per  fuo 
Avvocato  in  quella  Dominante; 
da  Gregorio  XUI.  Avvocato  Conci- 
floriale  nel  1584.  e  da  Gregorio  XW. 
Auditore  delle  Caufe  del  Palazzo 
Apoftolico  .  Nel  1591.  fu  eletto 
Auditore  della  Sacra  Rimana  Ruo- 
ta ,  e  da  Clemente  I^lll.  nel  l'jçé. 
creato  Cardinale  .  Efcrcitò  la  carica 
di  Dat.-.rio  fotto  i  due  Pontefici 
Leone  XI.  e  PjoIo  /^^.  ,  il  quale  lo 
creò  poi  Arcivcfcovo  di  Benevento 
a' ic.  Aprile  del  1^507.  Morì  in  un 
fobborgo  di  Napoli  ;'.' 4-  Aprile  del 
I616.  e  fu  trafportato  alia  fua  Chie- 
f a ,  e  quivi  fepolto  con  una  molto 
onorevole  ifcr  zione  .  Abbiamo  di 
lui  alcune  Orazioni  e  Lettere  latitte, 
fìccome  Alcune  Deciftoni  ^  che  lì  leg- 
gono fìampate  nel  Corpo  delle  De- 
cifioni  della  Sac-^a  Ruota.  Il  Car. 
dinaie  BentivngUo  nel  fuo  Diario  .^ 
Amf^erdam  i(î48.  pa?.  99.  dice,  che 
r  Arrigoni  era  abiliffimo  per  natu- 
ra e  per  pratica  a  fìare  fra  gli  uo- 
mini e  fra  i  negozi  ,  effondo  do- 
tato di  nobil  afpetto,  di  gran  giu- 
d^izio  e  gran  prudenza  ,  e  di  tutte 
1  altre  qualità  ,  ch<?  Io  rendeano 
prato  e  ftimato  pr.fTo  a  tutti  .  Il 
Cartari^  il  Ciaccnnio ,,  il  Bayle., 
V  Argellati  ^  il  Maz^V-icchelli .,  ed 
*ltri  danno  molte  notizie  di  quello 
illufire  Cardinale. 

1.  ARRINGTON  iGiova^mi^^ 
Poeta  Inplefe  fotto  Èlifabetta  ,  e 
Giacomo  /. ,  fi  è  acquiftato  un  no- 
me immortale  col  fuo  libro  di  E- 
pigrammi  ^  e  con  una  buona  tradu- 
zione in  Inglefe  deW  O.lando  fu- 
r;o/b  dell  Arioflo  :,  mi  per  difi:ra- 
2ia  egli  ha  voluto  imitare  gP  Ita- 
Jiani  nelle  loro  ottave  ,  la  di  cui 
proli<ri  uniformità  addormenta  il 
leggitore  in  un'opera  lunga.  Si  di- 
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ce,  che  effendo  a  Bath  iti  un  alber- 
go olTervò  che  una  ragazza  lo  fcr- 
viva  a  tavola  con  p  ù  .attenzione 
degli  altri ,  quantunque  fofle  di  me- 
no di  elfi  .  Arvington  avendt  le  di- 
mandato il  motivo  elTa  rifpofe  :  che 
conofcendolo  per  un  uomo  di  fpi- 
riro  effa  procu-ava  di  non  difpia- 
cergli,  da  timore  eh.'  non  f'.cef- 
fe  contro  di  lei  un  qualche  epi- 
gramma . 

2.   ARRINGTON    i  Giacomo  ')  ^      ' 
uno  de'  più  cclebM  Scrittori   Inglefi 
in  materia  di  Politica  ,   n?cque  nel 
161!.  da  un'antica,  e  uobileprofa- 
pia  del  Contado  di  Rutland  .  Studiò 
in  Oxford,  e  viaggiò  per  T Olanda, 
per  la  Francia,    per  la   Danimarca, 
per    la  Germania  ,    e    per    l'Italia. 
Imparò  le  lingue  di  tutti  quefli  Paefi? 
e  fece  v.:rie  offervazioni  (opra  la  na- 
tura del  loro  Governo  .     Ritorn-no 
che  fu  a  Londra  ,  il  Re  lo  fece  gen- 
tiluomo privato  di  fua  Camera,  ed 
in   tal  qualità    V  accnmp.ignò    nella 
fua  prinir,  fpedizione  coatro  g'i  Scoz- 
zefi  .     Nel    \6^6.    i  Commiflari  De- 
putati    dal  Parlamento    lo  eicffero  y 
perchè  fscede  compagnia  al  Re  Car- 
lo!. Quefti  lo  accolfe  giaziofamen-  » 
te,  e  fi  tratteneva  con  cffo  lui  mol- 
to alla  famigliare  .    Dopa  la  morte 
traì^ica  di   Carlo  I.  Arrington  menò 
una  vita  meffji ,  e  ritirata  nella  fua 
Biblioteca    lontano    dagli    uomini  , 
che  commettevano  tali  orrori,    ne 
conversava  con  altri,   che    co'  fuoi 
libri  .    Compofe  in  tal  tempo  la  fua 
grand'opera  intitolata  O^e^»^  ,  e  per 
mettere  in  efecuzione  i  fuoi  principi 
di     Governo    tenne    ogni    fera    una 
virtuofa  converfazione  con  perfone 
del  fuo  gufto    in  Weflmiofter  ,    la 
quale    durò    fino    alli  a».  Febbrajo 
1639.  nel  qual  f^iorno  Monck  richia- 
mò al  Parlamento    coloro  che  n'e- 
rano flati  efclufì  .     Due  anni    dopa 
yfrrington  venne  accufato   di  tradi- 
mento ,    e    di    cattive   pratiche  ,    e 
condotto  alla  torre  di  Londra,  don- 
de fu  trasferito  all' Ifola    di  S.  Ni- 
cola, e   di    là    a   Poflmouth  •     Un 
Medico  ,    che   creJefi    flato    guada- 
gnato   da'  fuoi     nemici  ,    gji  confì- 
gliò  l'ufo  del  legno  fanto.   Arring- 
ton ni/  prefe  in  tal  copia  ,    che  per- 
dette il   cervello.   Il  Conter//  Bath 
fi  moffe  a  compaflìone  ,  e  gli  otten- 
ne la  libertà  ,  ma  non  fu  poffìbile  di 
guarirlo  .     Mori  in  Weftminfler  li 
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J7.  Settembre  1677.  di  66.  snni .  Le 
fue  opere  raccolte  da  Giovanni  To- 
landò  furono  magnificamente  Cam- 
pate a  Londra  nel  1700.  in  foi.  La 
principale  è  qfiella  intitoLua  Océa- 
ns^ la  quale  è  un  piano  di  Repu- 
blica,  in  cui  fi  trova  molto  gemo, 
molta  invenzione,  e  molti  proget- 
ti chimerici  .  TI  fuo  ftile  non  è  né 
facile  ,  ne  fluido,  ma  la  materia 
che  tratta  è  importante.  Qj.ieir  o- 
pera  non  piacque  né  a  Crornvuel  .y 
ne  alle  Aie  creature  .  Inforfe  con- 
tro di  effa  una  folla  di  critici  ;  e 
Jfrrington  rifpofe  a  tutti  .  Quelle 
rifpofte  fi  trovano  in  continuazio- 
ne della  fua  opera  .  Montefqu^eu 
ha  detto  di  quefto  politico,  ch^  e- 
gli  non  ha  cercato  la  libertà^  che 
dopo  di  averla  non  conofciuta  ,  e 
che  ha  fabbricato  Calcedonia  averi' 
do  fatto  i  fuoi  occhi  le  rive  di  Bi' 
fanzjo. 

AKRIVABENE,Fanìigif.rnobiIe 
e  generc'fa  della  Citta  di  Mantova, 
di  cui  fi  parla  nel  primo  de'  due 
eruditi  ed  elefanti  Difcorfì  de!  Ch. 
Abate  Bettinelli  fui  la  Letteratura 
M.antov.ina  ,  e  dal  Tonelli  nella 
{{XA Biblioteca  Bibliografica  Voi.  IL 
pag.  ly.  Il  gran  numero  de' perfo- 
naggi  diftinti  ufciti  da  quefto  i!lu- 
ilre  Cafato  le  conciliano  in  fatti 
giufiamente  la  publìca  ftima. 

I.  ARRIVASENE  QGw.  France- 
/(fo)  ,  Mantovano  .  Fiorì  circa  il  154(5. 
Fu  allevato  nella  fua  prima  fanciul- 
lezza e  ne'  primi  fuoi  fìudj  con 
Giambatijla  Poffcvino  fuo  ftretto 
amico  ,  ed  ebbe  poi  iiurinfechezza 
col  celebre  Niccolò  Franco  ■,  cui  avea 
per  ofpite  fuo  allor  che  quelli  in 
Mantova  fi  tratteneva,  come  rac- 
conta iìCìefcimbeni  Storia  ec.  Voi. 
V.  pag.  44.  Molte  fue  notizie  fi  pon- 
Ï10  raccoglierò  da  una  lettera  a  luì 
fcritta  da  Giufeppe  Pallavicino  trj^ 
le  Lettere  di  qucfto  Lib  L  pag.  61. 
h\3h\iimo  fìo-W  Arrivibsne  oitre  al- 
cune Egloghe  Marittime  ftamoate 
in  Mantova  co'  Dialogi  Marittimi 
ài  Già.  Jacopo  BottazjK^o  J547.  ,  al- 
tre fu:;  Poefie  publicate  tra  le  Rime 
di  diverfi  eccelUntiJfirni  Auto  vi ,  e 
in  altre  Raccolte  .  Egli  fcri'fe  be- 
ine anche  in  Profa  ,  come  può  fcor- 
gerfi  da  alcune  iLie  Orazioni  e  Let- 
tere ftampate  tra  quelle  dr  dive! fi 
Autori  raccolte  per  Fenturiiì  PyUjffi- 
ffelli  i  Mantova  J547. 
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Î.  P^RRIV ABENE  CCtaritpietroy, 
Mantovano.^  Fu  difcepolo  del  ce- 
lebre F>\^n<:^/(;o  Filc/fot  a  cui  piac- 
que chiamarlo  Eutichio  ,  vocabolo 
che  in  lingua  Greca  fignifica  Arri- 
vabene  .  Fu  per  qualche  tempo  al 
Itrvizio  di  Francefco  Gonzaga^  in- 
di fi  portò  in  Roma  nei  1464.  dove 
fi  trattenne  alcuni  anni  adoperato 
in  pubi  ici  affari  efTendo  flato  anche 
Secretarlo  Apoftolico ,  e  promo^o 
finalmente  al  Vefcovado  d'Urbino, 
dove  morì  nel  1504-  d'anni  63.  e 
fepolto  in  quella  Cattedrale  con 
due  onorifiche  ifcrizioni  riportate. 
da  Filippo  Buonamici  nella  fua  o- 
pera  :  De  Claris  Pontif.  Epi/ì. 
Script,  pag.  161.  Lucac  1784.  Ebb- 
cognizione  della  lingua  Greca,  e  (i 
dilettò  di  Poefia  latina  ,  come  fi  di- 
nioftra  da  un  fuo  Poema  intitolato 
Gonzapidos  y  che  tratta  fingolarmen- 
te  delle  lodi  del  Marchele  Lodavi" 
co  ìli.  Gonzaga^  celebre  Generale 
del  Duca  di  Milano  morto  nel  1484. 
Effo  venne  per  la  prima  volta  dato 
alle  fìampe  dulMenfchenio  1738.  in, 
4.  il  quale  dice  ,  che  è  eftefo  ele- 
gantiori  modo  ,  quam  a  fua  adhuc 
inculta  atate  vix  aliquis  expeiìars 
poterai.  Di  lui  fi  hanno  parimente 
iilcune  epiftole  latine  impreffe  fra 
quelle  di  Jacopo  Piccolomini  detto 
il  Cardinale  di  Pavia,  fuo  gran  li- 
matore, Mediolani  1506.  Fu  uomo 
di  coftumi  innocentiffimi  ,  e  for- 
nito d'elegante  facondia.  Veggafi 
il  MazZ'^cchelli  Scritt.  d^ Italia  .^ 
Voi.  L  P.  IL  Tirabofchi  Storia 
della  Letter.  hai..  Voi.  VI.  P.  IL 
pag.  230.  Bettinelli  Letter.  Mantov. 
Difcorfo  /.  ,  e  il  Buonamici  nelL' 
opera  fuddetta. 

3-  ARRIVASENE  C  Ippolito  ), 
da  Correggio ,  di  antica  e  nobil  Fa- 
migli^  in  quella  Città  riabilita  fin 
dalla  metà  del  fecolo  XV.  Nncque 
in  Campagnola  ,  ove  villeggiavano 
!  fuoi  genitori ,  a' 13.  di  Giugno  del 
1669.  Fece  gran  progretfi  in  Medi- 
cina nel  foggiorno,  che  per  alcuni 
anni  fece  in  Roma,  finchç  n'-l  1700. 
tornato  a  Correggio,  ivi  efercitolla 
fino  alla  morte,  da  cui  fu  rapito 
a'  21.  di  Marzo  del  1739-  L'  Arri- 
vabene  fu  ancora  uno  dç'  fondatori 
della  Colonia  Hftenfe  •  Di  lui  fi 
hanno  alle  fiampe  alcune  Poefie, 
Modena  17 J7.  e  un'Orazione  Acca- 
deoiica    intitolata  :    La  vera   idea 
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^tV/.i  'Medicin:!  ^  î^e3'.;io  t730.  in 
4.  V^eggafi  la  Biblioteca  Mode  ne  fe 
del  Ch.  Tirabafchi  V.  1.   1.  pag.  11. 

ARROVVSMITH  C  Gif.v.TjnJ  )  , 
profelFore  .1  Cambridge  nel  \66o.  ^ 
è  l'autore  di  moiU'  buone  operi' . 
E'  ft.ma:a  l'pezi.ilnK'ine  la  fua  T.i- 
iìic.7  Sacri  ^  Cainhri;igi?  '647.  in  4. 

ARRUBAL  C^^'«'>'o  d'^,  nato  in 
Ifpagna  ai  tonfini  della  Navarra  ,  e 
delia  vecchia  CsAigiia,  fu  G.fuiLa 
nel  1579-,  e  ProfL-Tore  di  Teologia 
a  Salatnar.c.  eJ  a  R()'T-i'a.  Fu  incari- 
cato vii  lofteiiere  il  Moliiiifmo  nella 
Congrcsazione  De  Auxiliis  ^  in  luo- 
go di  ralencia  ^  che  fi  era  ammala- 
lo in  tempo  di  q.iefta  guerra  teo- 
logica. Morì  i;el  j<jo8.  a  Sa'aman- 
ca.  Abbiamo  di  lui  2.  Voi.  De  Deo 
uno  &  trino  ,  €>  de  Angeli  s  ,  fcrit- 
ti  con  precifìone  e  chiarezza  . 

1.  ARSACE  I. ,  Re  de'  Parti ,  na- 
to di  viliflìma  condizione  ,  fu  ele- 
vato al  trono  verfo  l'anno  a^i.  a- 
vanti  G.  C.  ,  e  divenne  così  famo- 
fo  fra  i  Parti  ■>  come  Ciro  fra  i  Per- 
fi.ini .  ElTendofi  i  Parti  ribellati  con- 
tro i  Macedoni  ,  eqli  li  difcacc^ò, 
vinfe  i  Generali  di  Selenco,  ed  an- 
che ^uolio  Principe  in  perfona  ,  che 
fece  prigioniero.  Infine  fiabiil  foli- 
damcnte  qucfto  Impero  d'Oriente, 
olTìa  Regno  de'  Parti  ,  che  bilanciò 
poi  la  Romana  potenza,  e  fu  una 
barriera  di  bronzo,  che  i  vincitori 
delle  n:.zioni  non  poterono  (iipe- 
rare  .  ì  fuccefTori  di  qucfto  Re  fu- 
rona  chi  mati  Arfacidi . 

2.  ARSACE,  Re  Cattolico  d'Ar- 
menia ,  che  preftò  ^occyrfo  a  Giu- 
liano Apoflata  contro  i  Perfiani  . 
Dopo  la  morte  di  Giuliano  ,  Arf.i- 
ce  combsttc  i  Pi^rfiani  con  molta 
forte  ;  ma  Sapore  lo  tirò  a  fc  fot- 
to  pretefto  di  alleanza  ,  ed  avendo- 
gli cavato  gli  occhi,  io  fece  mori- 
re nel  369.  Arface  è  pure  il  nome 
di  alcuni  Generali  di  AlcJJandro  il 
Grande  . 

ARSACIOCT."),  Monaco  di  Ni- 
coniedia,  era  Perfiano  .  Prediffe  la 
rovina  di  Nicomedia  ,  che  in  fatti 
avvenne  nel  358.  cagionata  da  un 
terremoto  ,  Qjiiefto  lauto  uomo  fu 
trovato  morto  di  dolore  in  una  tor- 
re di  quplU  C'ttà  . 

ASSEGNINO,  Grammatico,  e 
Notaio  Padovano  ,  viveva  fui  prin- 
cipio del  fccolo  XIII.  ScrifTe  un' 
opera  [nùlQÌi^i^  Quadriga^  che  cou- 
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teneva  regole  grammaticali,  prò* 
verbi,  fetitenze  ,  ed  cpifiole. 

ARSENDI  (^Ranieri^^  di  For, 
lì,  chiariflìmo  Giureconùilto  ,  fiorì 
nel  fecoioXIV.  Fu  publico  profef- 
fore  di  Ragion  Civile  in  Bologna  , 
in  Pifa  ,  e  finalmente  in  Padnva  , 
ove  fi  chiamato  a  leggere  da  VbsY' 
tino  d.i  Carrara  col  generofo  ftipan- 
dio  di  600.  feudi  d'oro.  Ivi  mo- 
ri  nel  135S.  ,  e  fu  {epp^|lito  nella 
Chiefa  del  Santo  .  Lalcìò  molte  o- 
pere  leesli,  che  fono  ftnmpate.  Eb- 
L-e  due  figli  ,  anch'  cdi  Giureperiti  , 
e  profàffori  in  Padova,  per  nonae 
Federigo  t  eà.  Ar  fendi  no  ^  e  di  que- 
fto  .'ibbiamo  alle  ftampe  qualche  o- 
peretta  . 

T.  ARSENIO  ,  Precettore  d.»' 
Principi  Arcadia^  e  Onorio^  fi^li  di 
Teodcfio  Imperadore,  fa  un  Diacor 
no  della  Chiefa  Ronvria  iiluflre  per 
la  fua  nafcita  ,  e  per  la  fua  pietà, 
che  P.)pa  D.imafn  inviò  a  quel  Prin- 
cipe nel  383.  Teodojìo  entrato  un 
dì  nella  camera  ,  ove  /ìrfenio  face- 
va le  lezioni  ad  Arcaiio^  e  avendo 
trovato  il  fuo  fijjliuolo  feduto  ,  e 
il  fuo  Maeftro  in  piedi,  fé  ne  doU 
fé  con  lui  *  poiché  non  fap.'va  fo- 
ftenere  ,  come  dovea  ,  la  fua  di?,nÌ!- 
tà  ,  e  la  fua  carica .  Arfenio  fé  ne 
fcusò  col  dire,  che  avendo  l*  onore 
di  p.irlire  ad  un  Imperadore  non 
potea  con  tutto  fuo  decoro  foddisfa- 
re  al  fuo  dovere  atnimsnte .  Ma 
Teodofio  poco  foddisfatto  di  tal  rif- 
pofla  ,  poiché  avea  alTociato  il  fuo 
figliuolo  all'  Impero  nell'  età  di  quat- 
tro anni  ,  tolfe  ad  Aycadio  ^\\  or- 
nam?nti  imperiali  ,  e  con  ordinar- 
gli di  Har  in  pie  a  udire  le  lezio- 
ni ,  e  con  la  teda  difcop^ìrta  ,  co- 
flrinfe  Arfenio  a  feien'ì  nt-l  lu  )go  , 
che  gli  fpettava  ,  replicando  fovon- 
te  qnefte  eccellenti  parole  :  Che  li 
fuoi  figliuoli  allora  farebbero  vera- 
mente degni  d^  Impiro  ,  quando  a- 
vrebbero  faputo  congiungere  h  pie- 
tà  con  la  fcitTiz.7  •  Arcadia  poco 
profittò  di  quello  ,  poiché  in  altra 
occafione  volendo  yf/-/e»/o  dargli  un 
picciolo  caftigo,  cercò  di  f.irlo  uc- 
cidere .  Ayfenio  non  lufingandofi  più 
di  rifvìrmare  il  fuo  natur.nle  fuper- 
bo  ed  cltinato  fi  ritirò  dalla  Corte, 
e  andò' a  nafconderfi  nel  deferto  di 
Scethè  .  Dicefi  c\\q  Arcadia  dopo  la 
morte  di  Teodofio  volendo  riparare 
i  f^lli  coranu(fi  a  risuardo    del  fuu 

Mae- 
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Maeftro  glî  faceffe  offrire  de*  rega- 
li confìderabili,  che  ricusò.  Il  difìii- 
terefle  era  u:i.i  delle  virtù  principa- 
li di  queft' ecclcfìaftico  .  Un  uffi- 
ziale  avendogli  portato  il  telìam^^n- 
to  di  uno  de'  l'uoi  parenti  ,  che  lo 
nominava  fuo  erede  :  Arfenio  gli  di- 
mandò q'.ianto  tempo  era,  che  il 
fuo  parente  era  morto!  L' uffizi  ?.- 
le  avendogli  rifpoftr»  da  un  mefe  in 
chea  .  E~  Ifene  a/Tai  di  più  ,  che 
fono  morto  io  Jiejfo -,  replicò  /Irfe- 
nio  ;  come  potrei  dunque  ejfer  io 
il  fuo  erede}  Morì  fantamente  nel 
454.  in  ctH  d'  95.  anni  . 

1.  ARSENIO  ,  Vefcovo  d'  Tpfelo 
«ella  Tebaide  era  della  fetta  de'  Me- 
leciani.  Eufebio  di  Nicomedia  egli 
altri  Ariani  incolparono  J".  Ata- 
^afìo  di  averlo  fatto  morire,  e  di- 
poi di  avergli  fatta  tagliar  la  ma- 
no deftra ,  e  di  averla  diseccata  per 
fervirfejie  in  operazioni  magiche  ; 
e  realmente  prefentavano  una  ma- 
no ,  che  pretendevano  effer  quella 
di  Arfenio  ;  ma  S.  Atanafìo  fi  giu- 
fiificò  facendo  comparire  Arfenio  , 
il  quale  era  venuto  fecretamente  al 
Concilio  di  Tiro,  e  cha  era  rien- 
trato nella  comunione  di  quefto  di- 
fenfore  della  divinità  di  G-  C 

3.  ARSENIO,  Monaco  del  mon- 
te-Athos, divenne  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli nel  1155.  Avendo  fco- 
municnto  r  Irnpsratore  Michele  Pa- 
teologo  ,  perclhè  aveva  fatto  cavare 
pli  occhi  al  giovine  Giovinni  La- 
fcaris  confidato  alla  fua  tutela  ,  fu 
deporto  dal  Patriarcato  l'anno  laóo. 
e  rilegato  n^lT  Ifola  di  Proconefo  . 
Abbiamo  di  lui  un  Nomocanone^ 
olfia  Raccolta  di  Canoni  ,  divifi  in 
141.  titoli  ,  con  le  leggi  Imperia- 
li alle  quali  fono  in  comparazione. 

ARSENS,  ^f^/  AARSENS  . 

ARSETE,  il  più  giovane  dei  fi- 
gliuoli di  Art.ìferfe  OccoKe  di  Per- 
fia  ,  regnò  dopo  di  lui,  e  fu  avve- 
lenato da  Bagoa  ,  che  lo  aveva  col- 
locato fui  trono  .  Morì  l'anno  336. 
avanti  G.  C  (Fedi  Bacoa). 

ARSILLl  CP^^ncefco')^  da  Si- 
pigsglia  ,  Poeta  ,  e  Medico,  fcrifle 
in  verfi  latini  li  proloquj  d^  Isocra- 
te-^  e  un  libro  de' Poeti  della  fua 
età  fotto  P.ip.i  Leone  X. 

1.  ARSI  NOE  ,  figlia  di  Nico- 
Creonte^  fu  amaca  perdutamente  da 
Arceojonte  ;  quefti  non  avendo  po- 
tuto guadagnar  il    cuore  deli»  don- 
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zeli*  ,  ne  morì  di  dolore  .  Arjtnoe 
non  ne  fu  fenfibile  in  modo  alcu- 
no ;  e  fece  di  più  ;  flette  effa  of- 
fervando  ad  occhi  afciutti  i  funera- 
li del  fuo  infelice  amante  .  Fenere 
irritata  da  tanta  durezza,  ed  alte- 
rigia, la  trasformò  in   un  falfo . 

2.  ARSINOE  ,  nom?  di  alcune 
PrincipelTe  ;  le  principali  fono.  i. 
Arftnoe  „  maritata  verlo  1'  anno  'oo. 
avanti  G  C  a  Lifìmaco  Re  di  Tra- 
cia ,  e  di  Macedonia  ,  e  poi  a  To- 
lomeo Ceraune  fuo  fratello,  che  la. 
relegò  nell'  Ifola  di  Samotracia  ,  e 
fece  a^affinare  i  fuoi  due  nipoti  per 
regnare  in  fua  vece .  2.  Arfìnos^  fo- 
rella  della  precedente  ,  che  fposò  an- 
ch'efTa  il  fuo  proprio  fratello  To/o- 
meo  Filadelfo  ,  Re  d'  Egitto;  la  amò 
quefti  sì  teneramente,  che  avrebbe 
fatto  innalzar  un  tempio  a  fuo  o- 
nore  ,  fé  la  morte  noti  ne  lo  avef- 
fe    imoedito    C^^^*  Dinocrate  ^  . 

3.  Arfìnoe  ,  moglie  di  Magas  Re 
di  Cirene  ,  conofciuta  per  il  fuo  a- 
more  con  Demetrio^  fratello  del 
Re  di  Macedonia  ,    che    fposò  poi  . 

4.  Arfìnoe  finalmente,  forella  di 
Cleopatra  Regina  di  Egitto  ,  fatta 
uccidere  da  Marc''  Antonio  per  com- 
piacere la  fua  amante  . 

ARSLAN-ALP,  Fedi  ALP-ARS- 
LAN. 

ARTABANO  ,  Principe  Perfia- 
no  ,  illuftre  per  la  fua  faviezza  ,  e 
per  la  fua  prudenza  .  Egli  non  era 
di  fsntimento  ,  che  Dario  Re  di 
Perfìa  fuo  fratello  faceffe  la  guerra 
agli  Sciti,  né  che  Serfe  fuo  nipo- 
te intrapreudelTe  quelle  famofe  fpe- 
dizioni  ,  che  furono  tanto  fatali 
alla  PerCa  .  Governò  lo  Stato  du- 
rante U'  fpedizione  di  quell'ultimo 
contro  i  Greci  .  Non  bifogna  con- 
fonderlo con  Artabano  Capitano 
delle  Guardie,  che  affaflìnò  Serfe. 
Vi  furono  anche  4-  Re  de'  Parti  « 
chiamati  Artabano^  che  hanno  ap-ì 
portate  dell'  inquietudini  ai  Ro- 
mani . 

ARTABASDE,  oARTAVASDE, 
genero  dell'  Imperatore  Leone  l'  I- 
faurico  ,  e  generale  delle  fue  arma- 
te ,  era  Governatore  di  Armenia , 
quando  Cojìantino  Copronimo  f»lì 
fui  trono  di  Coltantinopoli  nel  74 1. 
Q_uefto  Principe  che  conofceva  î 
fuoi  progetti  ambiziofi  ,  avendo  vo- 
luto farlo  morire  ,  Artabafdo  fi  fe- 
ce proclamare  Imperatore  nell'Ot- 
to- 
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tobre  74i.  Coflanthio  marciò  contro 
di  lui.  Io  vinf?  in  battaç^lia  ordi- 
nata, prefe  Coftantinopoli ,  dove  l' 
uturpjtore  erafi  rifugiato  ;  e  dopo 
di  averj;li  fatto  cavare  gli  occhi  , 
lo  mandò  in  efilio  con  il  fuo  figlio 
Niceforo  .  Artahjfde  aveva  faputo 
renderfi  caro  al  pon  ilo  nel  tempo 
della  fua  breve  am;niniftraziotie  , 
pc'r  la  protezione  che  accordò  ai 
Cattolici  contro  gP  iLonoclafti ,  e 
per  le  fu?  maniere  aftabili  . 

1.  ARTABAZO,  fig'i<^  di  Fama- 
ce  ,  Comandante  d^-'  Parti  nella 
fpedizione  di  Serfe  ^  fcortò  il  fuo 
Re  fino  all'  Ellelponto  con  ^oooo. 
uomini  di  truppe  fcelte  .  Dopo  la 
battaglia  diSalamina,  e  dopo  quel- 
la di  Platea,  in  cui  M.^rdonio  erafi 
impegnato  contro  il  fuo  parere,  fe- 
ce una  bella  ritirata,  e  ripafsò  in 
Afia  con  40C00.  uomini  ,  eh'  egli 
comandava  . 

2.  ARTABAZO  ,  figlio  di  Fartta- 
baT^o  e  di  Apamca  ^  figliuola  di  Ar- 
tajerfe  Mnemone  ,  dichiarò  la  guer- 
ra ad  Occo  fuo  Re  r  anno  356.  a- 
vanti  G.  C.  alla  te.'ìa  di  un  partito 
di  mal  contenti  .  Si  fortificò  nella 
Lidia  ,  e  chiamò  in  fuo  foccorfo 
gli  Ateniefi  .  Carete  ,  o  Cbares  Am- 
miraglio della  Repu!ilica  di  Atene 
unito  ad  Artaba^P  riportò  una  vit- 
toria fegnalata  contro  l'armata  di 
Occo.  Il  Senato  Ateniefe  avendo 
poi  richiamato  la  fua  armata  ,  Ay- 
tabaz^o  affiftito  dai  Tcbani  disfece 
interamente  i  Perfiani  .  Q;.iindi  ot- 
tenne dal  Re  la  fua  grazia,  ritornò 
in  Perfia  ,  fu  fedele  a  Dario  Codo- 
ni.ino  ^  e  Io  fervi  contro  Alejfandro 
il  Grande  .  Dopo  la  morte  di  Da- 
rio il  conquiftatore  Macedone  gli 
fece  molte  carezze  .  Artabazo  ave- 
va allora  95.  an"i  .  Prefentòc.  fuoi 
figlinoli  ad  Alejfandro  ,  che  fece  lo- 
ro la  fteffa  accoglienza  che  al  Pa- 
dre :  e  benché  queft'  Eroe  fé  ne  an- 
daffe  il  più  fovente  a  piedi ,  volen- 
do far  una  gita  con  Artabazo  j  fi 
fece  condur  due  cavalli  ,  uno  per 
fé  Î  r  altro  per  il  vecchio  ,  onde  e- 
vitare  che  queft'  ultimo  non  cre- 
<Je<re  convenirgli  di  effer  folo  a  ca- 
vallo . 

ARTAGNAN,  ^^r//  MONTES- 
QUIEU C  Pmro  H'). 

ARTAINTE,  Uedi  AMESTRI  . 

ARTALE  C,Giufeppe  ')i  poeta  I- 
talwno ,  nato  nel  i6z'8.    a  Mazaara 


in  Sicilia  ,  amò  uaunimcnte  le  mu- 
fe  ,  e  le  armi  .  Nel  foitir  de'  fuoi 
fludj  ,  in  età  di  foli  15.  anni  ferì' 
mortalmente  un  fatirico  ,  che  ave- 
va prima  punito  col  baftone  .  An- 
dò poi  in  Candia,  nel  tempo  che  i 
Turchi  ne  facevano  l'aRedio,  e  vi 
il  diltinfe  talmente,  che  meritò  di 
effer  fatto  Cavaliere  dell' ordine  mi- 
litare di  S.  Giorgio.  Ritortiato  iti 
Italia,  vi  fi  refe  così  terribile  per 
r  arte  della  fcherma  ,  che  Ci  chia- 
mava il  Cavalier  del  Sangue  ,  Mo- 
rì a  Napoli  nel  1679.  Si  dilettò  di 
poefia  volgare  ,  nella  quale  fui  gu- 
fto  del  fuo  fecolo  molto  compofe  , 
e  venne  afcritio  alle  principali  Ac- 
cademie d'Italia.  Le  opere  che  dì 
lui  abbiamo  alle  ftampe  fono  le  fé-, 
guenti  .  I  Dsll^  Enciclopedia  par- 
te prima -,    Perugia  16580    Venezia 

1660.  e  1664.  Altre  edizioni  ne  fu- 
rono faue  ,  di  cui  l'ultima  accre- 
fciuta  di  una  quinta  parte  ufcì  iit 
Napoli  1079'  i"  li-  Parte  fe- 
conda ovvero  la  Guerra  fra  i  vi" 
vi  e  i  'morti ,  Tragedia  di  lieto 
fine  ^  e  il  Cor  di  Marte  Romanzo, 
Napoli  1679.  quinta  impreffìone  . 
Parte  terz.t  1  ovvero  l'  Alloro  frut' 
tuo/o  j  ivi  1679.  i.  La  Pafìfe  ^  ov- 
vero r  impojftbile  fatto  poffibile  , 
Dramma  per  mufica,  Venezia  1661, 
3.  La  bellezxa  atterrata  Elegia  in 
fefìe  rime  in  occjfions  del  contagio 
di  Napoli    r  anno  1646. ,    Venezia 

1661.  in  12. 

I.  ARTASERSE,  foprannomina- 
to  Longiiïiano  t  figliuolo  e  fuccef- 
fore  di  Serfe  nell'  Impero  Perfia- 
no  circa  il  464.  avanti  G.  C.  non 
pervenne  al  trono  ,  che  dopo  di  a- 
ver  disfatto  due  fazioni  potenti , 
che  glielo  difputavano  •  In  una 
battaglia  fanguinofa  fconfiffe  i  par- 
tigiani de'  figliuoli  di  Art  ab  ano  . 
Dopo  riportò  una  vittoria  contro 
Hyjlapfe  fuo  fratello  ,  e  rovinò  in- 
tieramente il  fuo  partito  .  Ritfolfe 
le  fue  armi  contro  i  Battriani  ,  e 
li  vinfe  .  Temijlocle  che  aveva  cer- 
cato un  ritiro  nella  fua  Corte  fu 
colmato  di  onori  e  di  regali  ,  gli 
diede  ICO.  talenti  ,  e  gli  afTegnò 
cinque  Città  per  fuo  mantenimen- 
to. Effendofi  ribellato  l'Egitto  an- 
dò a  farlo  rientrare  nel  fuo  dove- 
re, e  ne  fcacciò  gli  Ateniefi  ,  ch« 
erano  andati  a  foccorrerlo  .  Quello 
Principe  fu   quello  che  permife  ad 
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Èfdra  Ji  rinettere  la  Ropublîca  e 
lu  religione  degli  Eb  ei  ,  e  di  ri- 
fabb'icar  Gerufalemme  •  Dali' anno 
fettinivO  ,  o  fecondo  altri  dal  vente- 
fìmo  del  filo  Regno  fi  devono  con- 
tare le  fetcanta  fetiim.ine  di  Da- 
mele ^  dopo  le  quali  il  Mcffii  do- 
veva efn.Te  mefTo  a.  mi>rte  .  Morì 
l'anno  421?.  avanti  G.  C,  dopo  di 
aver  fatto  la  pace  cogli  Ateniefì  . 
Aftaferfe  fu  foprannominato  Lon- 
gimano^  perchè  le  fue  mini  erano 
così  Ivint^he  ,  che  effendo  in  piedi 
poteva  toccar  le  fue  ginocchi,i  . 
EfTo  era  il  piìi  beli'  uomo  del  fno 
Impero  ,  ma  i\  efaltav.i  ancor  più 
la  fua  bontà  e  la  fua  qenerofità  , 
che  la  fiia  figura.  C  ^'edi  Assue- 
ro). 

1.  ARTASER5EM«^ì/jo«^,  fuco- 
sì  chiamato  dai  Greci  a  cagione  del- 
la fua  gran  memoria  .  Succedette  a 
Dario  fuo  padre  l'anno  40^-  avan- 
ti G.  C.  Ci'ro  fratello  di  quefto  Prin- 
cipe, gelofo  dì  vederlo  io  pofTofTo 
del  trono,  attentò  alla  fua  vita.  Il 
fuo  progetto  fu  fcoperto  ,  e  fa  {cn- 
tenziato  a  m'erte  ;  m^  An^ferfe  eb- 
be la  g^nerofiià  di  perdonarceli.  Lo 
Timanaò  poi  neli'Afia  Minore,  del- 
la quale  aveva  il  governo.  In.  luo- 
go di  rientrare  in  fé  fteffo  ,  quefìo 
piorfido  levò  delle  truppe  fotto.varj 
pretefti  ,  e  venne  a  prefentar  la  b^^t- 
taplia  a  fuo  fratello  con  113.  mille 
uomini  ;  fi  diede  quefta  bttae;lia  a 
Cun-ixa^sj.  leghe  lungi  da  Babilonia. 
Ciro  vi  refìò  uccifo  di  m^iuo  di  fuo 
fratello;  ma  Artaferje  non  potè  mar 
coftringere  i  Greci  ,  che  erano  nell' 
armata  di  Ciro  già  vinta  a  renderli 
(^Fedi  Senofovte  ,  e  Ciro  il  Gio- 
vane ")  .  Parifatide  madre  dei  due 
Principi,  irritata  della  morte  di  fuo 
figlio,  e  gelofa  del  credito,  che  a- 
veafi  acquifìato  Stativa  fua  nuora,  - 
la  avvelenò  .  ìl  Re  per  ogni  fuo  ca- 
ligo la  confinò  a  Babilonia  ,  do- 
ve ella  domandò  di  ritirarfi .  La 
fine  dell' Impero  di  Mnewone  fu  in- 
torbidata dflgl'  intrighi  dei  Corti- 
giani .  I  Sigtiori  della  fua  Cor- 
Te  prendevan  partito  per  que'  de* 
fuoi  figli  ,  che  pretendevano  al- 
ia fucceflìone  .  Egli  ne  aveva  avu- 
to da  circa  i-ìo. ,  da  350.  coiicubi- 
ìie  ;  e  tre  da  Atoffa  fua  fpofa  ,  cioè  , 
Dario  ,  Ariajpe  ,  ed  Occo  .  Per  ter- 
minare ogni  tontefa  egli  defi^aò 
X>ario  il  primogenito   p«r  fuo  fuc* 
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ceffor?',  e  gli  permife  di  prenf^erê 
fin  da  quel  punto  fi  titolo  di  Re, 
e  la  regni  Tiara  .  Ma  queft-i  figlio 
ingrato  ,  volendo  godere  di  tutta  la 
potclià  ,  cofpirò  conrro  la  vita  di 
fuo  padre  ,  che  lo  fece  punire  à\ 
morte  .  Occo  il  ter^o  dei  fuoi  figli  ^ 
volendo  effere  Re,  fece  perire  A- 
Ytûfpe  fuo  fratello  .  Q_ucfte  nuove 
amarezze  p'-ecinitarono  il  fin  dei 
giorni  di  Artafevfe  .  Egli  mnrì  l 
anno  ■>,6x.  avanti  Q-Q-  con  la  ripu- 
tazione di  un  Principe  dolce  ,  uma- 
no ,  liberale.  Rolliti  non  ha  parla* 
to  di  lui  in  una  maniera  a^ai  van-* 
taggiofa  0  Avrebbe  potuto  dimoftraf 
maggiore  ftima  per  un  Sovrano  , 
eh'  t;'iad<jf.',i!Ò  una  vittoria  comple- 
ta ;  che  avend(7  vinto  da  eroe,  fep-» 
pe  perdonar  da  fratello  ;  che  pa- 
drone di  i.ftermin-ir  toooo.  Greci  ne- 
mici, li  aveva  iafciati  vivere,  e  ri- 
tornare pre^(j  di  loro  .  Aggiungete 
a  tutto  ciò,  (^^""cs  Uno  Storico  fi- 
lofofo}  che  q'.iefìo  Priìicipe  vinfe 
anche  i  Lscedemf)ni ,  ci  impofe  lo- 
ro lcgr;i  umilianti  .  Ag^jungete  che 
in  um  guerra  ccfntro  gli  Sciti  nomi- 
nati  Cûdnfei  verfo  il  Mar  Cafpio  5 
c;^,li  fopportò  come  il  p:ì!i  mifcro 
foldiito  tutte  le  fatiche,  e  tutti  i 
per'coli  . 

:?.  ARTASERSE  detto  Occo  ,  fi- 
gliuolo 0  fucceTore  del  Precedente  « 
r  !ì  al  trono  l'anno  ■^^i.  avanti  G, 
C.  Nafcofe  per  circa  io.  mefi  la 
morte  di  f-^o  padre,  per  ben  con* 
fot id.i  fi  agindo  »n  nome  del  Prin- 
ci'V  defunto.  Giammai  alcun  ti-» 
rauMO  fu  tanto  crudele,  come  egli 
lo  fu  ,  Avendo  concepito  il  pro- 
getro  di  verfare  tutto  il  fangiie  rea- 
le ,  fi^c"  feppellir  viva  la  fua  propria 
forolpA  Occa  ,  di  cui  aveva  fpofa  to 
la  6g!ii  .  Uno  dei  fuoi  zii  fu  tru- 
cidato di  fuo  ordine  con  circa  loo* 
tra  figliuoli,  e  nipoti  fuoi  .  Tutti 
i  principali  (Ignori  Perfiani  fubiro- 
no  la  Oefìa  forte  .  Un  folo  lìomi- 
nato  Datarne  Ci  falvò  da  quefta  fìra* 
gè  ,  e  fi  formò  un  partito  nella  Cap- 
padocia  ,  e  nella  Paflagonia.  Occo 
non  potendo  vincerlo,  gli  mandò 
degli  affaiïjni  fotte  fpezìe  di  Amba- 
fciadoii.  Datarne  avendoli  fmafche- 
rati ,  f-^^ce  lo-'o  provire  quel  tratta- 
mento medpfimo  che  fiveano  a  lui 
fiferv.ito  .  Quefto  bravo  uomo  fi 
lafciò  ingannare  da  un  miferabile» 
che  avendo  guadagnato  la  fua  ami- 
ci- 
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Ciz'S  ,  îo  trafîTe  con  pii(  colpi  di  col- 
te!!'^. I  npneral!  ,  ed  i  Governa- 
tori di  ArtafcfJ'c  erano  dfgni  d.^l 
lor  psdron^:  t'^annen^invano  tiirti 
i  raefi  eh'?  er«no  I  r  fottoponi  . 
ETendnfi  rihjlh'.to  1'  E'^ittn  ,  Afta 
ferfe  marciò  contro  q-jefto  p.iefe  , 
s'  impad-  <nì  deU'  iTil-t  di  Cipro  , 
sforzò  i  Sidonj  a  m?tter  jl  fjoco 
alh  loro  Cittn  ,  prpfe  Pelufjo  ,  e  di 
là  TparTe  le  fue  trupoe  per  torto  l' 
Egitto.  Egli  oscurò  'e  fue  vifrorie 
con  inaudite  crudeirà  ,  faccheggiò  le 
piazze,  derubò  i  Tempi,  fece  ucci- 
dere il  ÒTTe  Api  adorato  fìccorne  un 
nume,  tolfe  i  libri  della  relÌ£?ione, 
e  gli  snnali  del  regno  .  1,'  eunuco 
Bagou  Ee-'ziano  ,  depofitario  della 
fua  pofefth  ,  irritato  de!  tratramen- 
fo,  che  Artafeyfe  ^vçvs.  fatto  al  Dio 
yipit  lo  foce  avvelenare  dal  di  lui  pri- 
mo medico  1'  anno  7,^%.  acanti  G.  C. 
Per  vendicarfi  del  facrileRO  diCprez- 
zo  che  aveva  dimoftrato  ,  facendo 
trungiare  alle  fue  truppe  quel  bue, 
fece  fare  in  minuti  pezzetti  il  di 
lui  cadavere,  e  lo  diede  a  manaia- 
re  ai  gatti  ,•  e  delle  fue  o^i  fc>ce  far 
dei  manichi  di  coltello,  Hccome  un 
/imbolo  della  fua  crudeltà  .  Bagoa 
tnife  poi  la  corona  fui  capo  di  Ar- 
fete  ^  i!  più  qiovane  dei  figliuoli  di 
Artafevfe^  dopo  aver  fatto  perire 
tutti  oli  altri  . 

ARTASERSE, /W/ ARD5CHIR . 

ARTASIA  I,,  Generale  di  Antìo- 
co  il  Gì\inde  ,  fi  refe  padrone  dell' 
Armenia  di  confenfo  di  quel  Prin- 
cipe ,  e  la  divife  con  un  altro  Ge- 
nerale .  Arììììbfile  ritirato  alla  Cor- 
te di  qucfio  nuovo  Sovrano  cH  con- 
fìgliò  di  fabbricare  una  Citta,  che 
chiamò  Aitaffate  dal  fuo  nrmie  fui 
fiume  Ara  Te  .  Artaft.-i  la  fere  dive- 
nire la  Capatale  del  fuo  Impero  . 
Quefto  Principe  fottomife  il  fuo  re- 
gno ai  Romani ,  dopo  che  ebber  dis- 
fatto Antioco.  Fu  poi  disfatto  egli 
fleffo  da  Antioco  Epifane  Iranno 
179-  avanti  G.  C  Vi /furono  due  al- 
tri Re  d'  Armenia  ch/iamati  Artafia  . 

ARTAVASDE,  Fedi  ARTABAS- 
DE. 

ARTAVA'ÌDE  .  Vi  furono  cinque 
Re  d  Armenia  di  quefto  nome,  dei 
quali  M(n'eYÌ ,  e  Bayle  hanno  imbro- 
gliala^» Genealogia  .  Bifogna  conful- 
"'■f  I  Elenchur  Regum  Armeni  £  di 
yatlUnt^i  ovvero  la  Storia  Univer- 
ftle  di  un»  Società  di  Letterati. 
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ARTAUD  C  Piety-o  Giufeppe  ), 
nato  a  Ronieux  nel  Contado  Vene'- 
fino  ,  andò  r,iovanetto  a  P^ri^i  ,  e 
fi  fece  molto  onore  in  diverfi  pul- 
piti di  quella  Capitale  .  Fatto  Cu- 
rato di  S.  Merry ,  edificò  la  fu» 
greggia,  e  la  inftruK  II  fuo  meri- 
to lo  elevò  nel  I7')<^-  *l  Vefcovado 
di  Cavaillon  .  Morì  nel  1760.  iti 
età  di  54.  anni  in  riputazione  di 
Prelato  molto  efemplare,  e  di  uo- 
mo amabile  .  Abbiamo  di  lui.  1. 
Panegirico  di  S.  Luigi  l7^^^^  in  4» 
Î.  Dtfcorfo  fui  Mitrimonj -,  in  oc- 
cafione  della  nafcita  del  Duca  di 
Borg  gna  17^7-  in  4.  ^.  Alcuni  E- 
ditti  ed  ìnftYuz.'oni  Paflorali  .  Spic- 
ca in  tutte  le  fue  opere  un'  elo- 
qtionza  folida  e  criftiana  .  Le  fue 
Ome!  e  erano  veri  modeli  nel  ge- 
nere ramiUsrc  .  ' 

ARTAVEL  ,  r/?r// ARTAVELLË. 

ARTEDI  iPietro^,  Medico  Sve- 
deTe  ,  nato  nel  1705-  ••.  f^  ftrinfe  iti 
amicizia  con  Carlo  Linrteo  ^  altro 
medico  chimico  .  Coli' aiuto  delle 
gran  cognizioni  di  quefto  fuo'ami- 
co  travagliò  con  molta  attenzione 
alla  ricerca  della  natura  degli  ani- 
mali quadrupedi  >  e  delle  pietre  . 
Era  profìfimo  a  publicar  le  fue  ope- 
re ,  allorché  fi  annegò  in  un  foflTo 
Tanno  17:55.  Linneo  le  fece  lampa- 
re fotto  i  fequenti  titoli  :  l.  Bi- 
bliotheca  Ichtiologicat  Leida.  173?. 
in  8.  1.  Philofophia  Ichtiologica  » 
ibid.  T7:?R.  in  8. 

ARTEMAN  o  ARTèMA  ,  Ere- 
tico, che  negava  la  divinità  di  G. 
C.  ,  e  i  di  cui  principi  erano  quei 
medefimi    di  Teodoro    di    Bifanzio. 

AR  TEMI  DORO  d'  Bfefo^  fopran- 
liominat'^  Oaldiano  in  grazia  di  fua 
madre,  ch'era  di  Daldi  Città  di 
Lidia,  viveva  fotto  Antonino  Pio  o 
Sì  e  refo  ce'ebre  per  la  fua  opera 
foj^ra  i  /ogni  ,  la  quale  ,  tuttoché 
ripiena  di  frivole  olTervazioni ,  con- 
tiene cofe  intereffìnfi  ,  e  molta  e- 
rudizione  .  Aldo  Manuzio  la  pu- 
blicò  in  greco  a  Venezia  nel  1')T8-, 
e  M.  Rigaud  in  greco  ed  in  latino 
a  Parigi  nel  1613.  in  4.  con  note 
prudite.  Dal  greco  fu  tradotta  in 
Italiano  da  Pietro  Lauro  Modenc- 
fe  ,  in  Veneza  preffo  il  Giolito 
1542. .  e  TÏ47-  in  8- 

I.  ARTEMISIA  ,  Regina  di  Caria, 
e  figlia  di  Ligdami ^  nella  fpedizio- 
ne  di    Strft  contro   i  Greci    andar 

IR 
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in    perfona ,  e    fece    cofe    ftapende 
nel    combattimento    navale,    ch'e- 
gli   perdette    vicino  a    SaUmina    il 
480.  avanti  G.  C.    Venendo  infegui- 
ta  da  un  vaftello  Ateniefe  ,  efì'n  ne 
attaccò    un    Perfiano  ,    montato    da 
Damafìtimo  Re  di  Caliade    fuo  ne- 
mico,   e    lo  cacciò    a   fondo.     Gli 
Ateniefi,  credendola  del  loro  parti- 
to ,  ceffarono  d' infeguirla.     Que/la 
bella  azione  fece  dire  a  Safe  ,  che 
in  quefta  battaglia    gli  uomini  era- 
no donne,  e  le  donne  uomini.   Gli 
Ateniefi  irritati  per  effere    fiati  bat- 
tuti da  una   donna,  promifero    una 
fomma  a  quelli,  che  U  daftero  nel- 
le loro  mani  viva  ;  ma  quella  Prin- 
cipefTa  ebbe  la  fortuna  di  fuggire  al- 
le loro    perfecuzioni  .     La     fua  (ta- 
tua fu  collocata  in  Sparta  fra  quelle 
de'  Generali   Perfiani  .    Serfs  le  af- 
fidò  la  cura  de'  fuoi  figliuoli  .  Afte- 
r^ifia    s'  impadronì    della  Città    di 
Latmo  cfTendovi  entrata    fotto  pre- 
teflo    di    adorarvi    la    madre    degli 
Dei.     II  valore  di  quefta  Principef- 
fa  non  la  difjfe  dall'  amore  .  Dicefì 
eh'  ella  amò  fvifceratamente  un  gio- 
vane di  Abido  chiamato  Dardano  , 
e  che  fu  sì  oltraggiata  d<il  fuo  dif- 
prezzo  ,  che    mentr' egli    dormiva, 
gli  cavò  gli  occhi  ,  indi  per  lo   fpia- 
cere  precìpitolfi  dall'alto  della  roc- 
ca di  Leucade  . 

1.  ARTEMISIA,  Regina  di  Ca- 
ria, fo relia  e  moglie  di  Maufolo  , 
iì  è  refa  immortale  per  gli  onori  , 
ch'ella  fece  alla  memoria  del  tuo 
fpofo  .  Ella  gli  fece  innalzare  in 
Alicarnaffò  quel  magnifico  fepolcro 
chismato  il  Maufoleo ^  opera  dell' 
Architetto  Scopa  ^  che  pafsò  per  u- 
na  delle  7.  meraviglie  del  mondo  , 
e  che  ha  dato  il  nome  a  tutte  le  o- 
pere  di  quefta  natura  chiamati  Mau- 
folei  .  Plinio  ,  ed  Aulo  Gellio  ne 
hanno  fatta  la  defcrizione.  Quelì:' 
ultimo  foggi ugne  ,  che  Artemijia 
(temprava  le  ceneri  di  fuo  marito 
ne'ila  fua  bevanda  ,  e  che  determi- 
nò prem)  fupeibi  per  que'  lettera- 
ti ,  che  meglio  riuCcilTero  nel  p.-ine- 
girico  di  Maufolo.  Ella  morì  di 
dolore  vicino  al  fepolcro  del  fv.o 
fpofo  il  351.  avanti  G.  C  La  po- 
ilerità  la  mife  alla  tefìa  del  piccolo 
numero  dei  martiri  dell'amor  con- 
jugale. (  ì^edi  Naucrate  ). 

ARTEMONE  di  Clazomene,  in- 
ventò   i'  Ariete  ,    la  Tcfliidine  j  ed 
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altre  màcchine  di  puerra  ,  allorché 
feguitò  Pericle  all'aTedio  di  Sa- 
mo  . 

ARTETIO  ,  è  il  nome'  vero  o  fa!- 
fo  d'  un  impoftore  ,  che  fcriìTe  intnc- 
no  alla  pietra  fi  ofofale,  ie  che  dice 
nel  fuo  Trattato  aver  egli  già  vif- 
futo  1000.  anni  .  Si  fa  credere  A- 
rabo ,  altra  i,mpoftura  ,  poiché  il 
fuo  ftile  latino  prova  che  non  lo 
era.  Credefi  che  fìa  vilTuto  nel  XIL 
fecol»  .  Gl'intendenti  afficurano  , 
che  queft'  autore  è  uno  dei  meno 
ofcuri  fra  tutti  quelli  che  hanno 
fcritto  di  tal  materia. 

ARTEVELLEÇG//7foMJo),  fimo- 
fo  fabbricatore  di  Birra,  nativo  di 
Gand  ,  era  deliro,  intraprendente  , 
e  gran  politico.  Fece  follevare  qua- 
fi  tutta  la  Fiandra  .  Fu  uccifo  dai 
Gandefì  irritati  ,  perchè  voleva  af- 
foggettarli  ad  Edoardo  III.  Re  d'  In- 
ghilterra nel  134').  Filippo  Artevel- 
le  fuo  figlio  efTendofi  meffo  alla 
tefta  di  60.  mila  ribelli  rimafe  e- 
llinto  nella  b.utaglia  di  Rosbec  nel 
1381. 

ARTIGNl'  C  Antonio  Cachet  d'  ) , 
Canonico  della  Chiefa  primaziale 
di  Vienna  in  Delfui.ito  fua  patria  , 
ri  voi  fé  per  tempo  il  fuo  fpirito 
verfo  la  letteratura,  e  le  ricerche 
bibliografiche  .  Fece  ancora  dei  ver- 
fi  ,  ma  che  non  gli  danno  aleuti 
rango  nel  ParnafTo  Francefe  .  Le 
fue  memorie  di  Storia ,  di  Critica  , 
e  di  Letteratura  ,  Parigi  1749.  ,  ed 
anni  feguenti  7.  Voi.  in  12.  ,  lo 
han  refo  più  celebre.  Benché  que- 
(ìo  libro  non  fia  che  una  compila- 
zione ,  prova  però  che  l'Autore  a- 
veva  lo  fpirito  di  difcufïïone  ,  e 
di  critica.  Ma  è  ben  fritto  di  av- 
vertire ,  ch5  gli  Articoli  i  più  in- 
terefìanti  fono  fluiti  tratti  dalla 
Storia  MS.  de'  Poeti  Francefi  dell* 
Ab.  Brun  ,  Decano  di  S.  Agrico- 
la in  Avignone  ;  e  noi  fteffi  Io 
abbiamo  verificato  full' opera  mede- 
fima  ,  che  queft'  ultimo  Scrittore 
ci  aveva  comunicata  .  Q^uefta  Storia 
efìfteva  M5.  nella  Biblioteca  del  Se- 
minario di  S.  Sulpizio  di  Lione  , 
dove  l'Ab.  le  Clerc  ,  amico  dell* 
Ab.  Brun  l'  aveva  confegnata  ,  e 
data  in  dono .  E  per  mezzo  ap- 
punto di  un  feminarifta  di  quefìa 
cafa  r  Ab.  d'  Attigni  fé  l'  avea 
procurata.  Q_aefto  plagiato  refe  le 
fue  memorie   migliori  :  vi   fono  d* 

al- 
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j^tTcndo  delliî  cofe  întere/Tantî  e 
curioCe  lue  proprie,  ma  troppi  e- 
liirlii  di  vecchi  Autori  ,  e  troppi 
Articoli  di  riempitvo.  QLiefto  let- 
terato morì  in  Vienna  nel  176H. 
Il  fuo  carattere  era  polito  ed  offi- 
ziofo,  il  fuo  umore  allegro,  e  la 
fua  converfazione  era  piacevole  pel 
gran  numeio  di  aneddoti ,  e  di  mot- 
ti arguti  Î  dei  quali  aveva  piena  la 
memoria  . 

ARTOIS,  re^i  ROBERTO  I.,  e 
ROBERTO  II.  Conti  d'Artois.  In 
queft'  ultimo  Articolo  n.  5.,  fi  par- 
la ancora  dei  Principi ,  che  dopo  di 
lui  hanno  poffeduto  quefta  Contea  . 
ARTORIO,  Cavaliere  Romano, 
effendofi  ritirato  in  un  portico  del 
tempio  durante  l'affedio  di  Gerufa- 
lemme  ,  per  evitare  di  effere  confu- 
inato  dalle  fiamme,  propofe  a  Lu- 
tto fuo  amico  di  riceverlo  fralle  fue 
braccia  ,  allorché  egli  fi  gettafle  giù 
dall'alto,  e  promife  di  farlo  fuo 
erede.  Lucio  lo  accolfe  fralle  fue 
braccia,  e  gli  falvò  la  vita  j  ma 
oppreffb  dal  pefo  morì  egli  flelTo 
air  iftante  vittima  del  fuo  generofo 
ardire. 

ARTOSARETE,  Eunuco  di  Pa- 
fl-igonia  ,     entrò     giovinetto     nella 
Corte  di  Art.ifeyfe  1.    verfo  1*  anno 
340.    avanti    G.  C     Non    avea  che 
vent'anni,    allorché  quefto  Princi- 
pe lo  mandò  coi   Grandi  dello  Sta- 
to   in  Siria   a  perfuader  Megabife  , 
che  vi  fi  era  ribellato,  a  fotromet- 
terfi  fenza  riferva  .    Ottenne  di  poi 
il  governo  dell'  Armenia  ,  e  fu  uno 
di  quelli  che  obbligarono  O^r/o  Ce- 
ro   a    prender    la  Corona  .     Quefto 
Principe  poffefTore  pacifico  dell*  Im- 
pero,   dimoftrò  la  fua  riconofcen/a 
ad  Artofarete  ,    dandogli    il    primo 
rango    fra  gli  Eunuchi  .     Queft'  o- 
rore  lungi  dal  foddisfare  i  fuoi  de- 
fìderj  ambiziofi  ,    non  fece  che  irri- 
tarli .    Stanco  di  effer  fuddito,  vol- 
le falire  al  trono.    Siccome  la  qua- 
lità  di  Eunuco    allontanava    molti 
da  lui ,    fi  fece  fare    una  barba  po- 
fticcia.  Quefto  cattivo  artifizio  non 
ingannò  che  coloro  i    quali  vollero 
effere  ingannati  .    Eflendo  ftati  fco- 
perti  i  fuoi  difegni  ,  prima  eh'  egli 
ivcffe  potuto  provvedere  alla  fua  fi- 
curezza  ,    fu  arreftato  ;    e  la  regina 
Parrfatide  ,  che  governava  con  au- 
torità aflbluta  ,  lo  fece  perire  fra  i 
più  crudeli  fuppli^J  . 
Tèmo  II. 
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T.  ARTURO,  o  ARTUS,  f»mofo 
Re  favolofo  delia  Gran  Bretagna  nel 
fecolo  VJ.   in  cui  raccontì.fi  un  gran 
numero  di  favole  .    Dicefi  che  egli 
vincefTe  i  Saffoni  ,    e    fottometteffe 
la  Scozia,  e  l'  Irlanda,  e  che  fcon- 
figgeffe  iMcio  generale  Romano  do- 
po di  aver   faccheggi.-.to    una    parte 
delle  Gallie  .    Si    pretende    che    al 
filo    ritorno    da    qiiefte     l'pedizioni 
chimeiiche  egli  infHtuiiTe  T  ordine 
de'  Cavalieri  della  Tavola  Rotonda: 
Tavola  ,  che  fi  moltra  ancora  al  dì 
d'oggi    nel  Cartello    di    Vinchefter 
col  nome  di  qutfli  pretefi  Cavalie- 
ri .     Queft'  ordine  era  comporto  di 
100.    Cavalieri,    e    di  100.   Dame, 
che  mangiavano    a    una  Tavola  ro- 
tonda ^    per  evitar  le  liti  della  pre- 
cedenza,    ed  erano    in  una  parola, 
come  tutti  quelli,  che  furono  chia- 
mati Cavalieri  erratiti ,  perchè  fi  e- 
fercitavano   in  ogni    forta  d'azioni 
nobili,    e  principalmente    in  forte- 
nere  l'onore  delle  Dame.  Si  facea- 
no  intorno  a   quefta  Tavola    roton- 
da ^    fulla  quale  erano  anche  fcritti 
i  loro  nomi,  le  adunanze  di  queft' 
Ordine  . 

2.  ARTURO  I.  ,  Duca  di  Breta- 
gna ,  era  figlio  di  Goffredo  il  Bel- 
lo ^  Conte  d'Anjou  IV.,  figlio  dì 
Arrigo  IL  Re  d'  Inghilterra.  Que- 
fli  era  il  più  amabile  Principe  del 
fuo  fecolo  .  Ancora  in  fafcie  fu 
proclamato  Duca  dopo  la  morte  di 
Goffredo  fuo  padre  .  Giovanni  Sen- 
za-Terra  ^  J^edi  57.  Giovanni  ) 
fuo  zio  io  uccife,  dicefi,  di  fua 
propria  mano  a  Rouen  l'anno  noi. 
elTendo  già  ftato  ftabilito  il  fuo  ma- 
trimonio con  Maria  figlia  di  Fi- 
lippo-Auguflo  Re  di  Francia. 

3.  ARTURO  li..  Duca  di  Bre- 
tagna,  nacque  li  25.  Luglio  1261. 
Succedette  a  Giovanni  IL  fuo  pa- 
dre nel  1305.  ,  e  governò  affai  lo- 
devolmente .  Morì  nel  1311. 

4.  ARTURO  III.  ,  detto  il  Giu- 
Jiiziario  ^  ori  ma  Conte  di  Riche- 
mont,  e  Conteftabile  di  Francia, 
nacque  nel  139J.  da  Giovanni  f. 
Duca  di  Bretagna  .  Era  un  uomo 
di  piccola  ftatura,  ma  pieno  di  co- 
raggio .  Contribuì  a  rialzare  il  tro- 
no di  Carlo  1^11.  ,  fi  fegnalò  alla 
battaglia  d'Azincourt,  in  cui  fu 
fatto  prigioniero  ,  e  per  ricuperare 
la  fua  libertà  fu  cortretto  a  fervire 
il  Re  d'  Inghilterra  .   Battè  poi  gì' 
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Inglefi  in  Normandia  ed  in  Poitou, 
riportò  due  vittorie,   una    &  Patay 
in  Beauce    V  anno  1429  ,    e  1'  altra 
a    Formign-^    1'  anno    1450.     Neil' 
ultima  ,    dopo    aver   dato   per    die 
giorni  falfi  allarme  finfe  di  ritirarfi, 
ma  ritornando  in    faccia  al  nemico 
durante  la  notte,  lo  forprele  fui  far 
del  giorno,    e  lo  disfece  totalmen- 
te .     Suo    nipote  Pietro  ì    d^'tto    il 
Semplice-,  Duca  di  Bretagna,  effen- 
do  morto  nel  145(5.  fenza  lafciar  fi- 
gliuoli ,   efTo  gli  fuccedette  .    Dopo 
quell'epoca,    fi  fece   fempre  portar 
dinanzi    due    fpade    nude ,    una  co- 
me Duca  di  Bretagna    l'altra  come 
Conteftabiìe  di  Francia.  Non  regnò 
che  quindici  mefì  ;    e    morì  in  età 
di  66.    anni   nel  1458. ,    compianto 
dai  fuoj  popoli  che   governava  con 
dolcezza;    ftimato,    ma    odiato  dai 
cortigiani,    e  d.^lle  truppe,    perchè 
reprimeva  con  feverità    le  eftorfioni 
degli    uni    e  degli     altri  .     Era  un 
Principe  fobrio  ,  cafto  ,  nemico  dei 
piaceri,    efatto  a    render  giuflizia  , 
zelante  per  la    religione,    gran  ne- 
goziatore,   e  grand' uomo   di  guer- 
ra .  La  pace  di  Arras  fu  opera  fua. 
Contribuì,  dice  un  autore  ftimato, 
colla  faviezza  dei    fuoi  configli  ,    e 
colla    fua    coftanza    all'  erezione  di 
Una  milizia  permanente  Q  le  compa- 
gnie delle  Ordinanze  )  .    E  da  que- 
llo punto  riforfero   in    qualche  mo- 
do   in    Francia    l'  Agricoltura  ,     il 
Commercio,  e  le  Arti.  Il  più  gran 
divertimento  del  Conteftabiìe  Artu- 
ro fi  era  di  fcherzar  con  dei   pazzi, 
e  di  vederli  a  far  delle  fcempisggini  . 
5.  ARTURO    (^ljittanz,h^^    da 
Crapoani  nella  Calabria    dell'ordi- 
ne de' Minori  Conventuali    fu  nel- 
la  fua    religione    prima   Reggente  j 
poi    Guardiano  ,     indi     Pif)curator 
Generaìe  in  Roma  .     Di   lì  ritorna- 
to in  Calabria   fu  eletto  Provincis- 
Je  di  quella  Provincia  nel  1586.  ed 
appreffo   nel  1590.    gli    fu  conferita 
]a  carica   di  Commiff^rio    Generale 
di  Cofenza .     Servì   di    Teologo    il 
Vefcovo  di  Squillace,  e  morì  circa 
r  anno    1604.     Stampò     i.  Predica 
delle  NozXfi  Evangeliche  in  Napo- 
li   1575.    a.    Orazione    nella    morte 
del  Cardinal Sirletoec.  Lafciò  MSS. 
1.  Methoduf  componendi  conciones  . 
j.  Poefìe  latine  e   italiane  .    3.  Un 
Voi.  di  Prediche  .    4.  Concetti  pre- 
difahili  per  la  Qttarejìma^    3.  Ds 
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pvtedejìinatione .  6.  Repertoriuwi  Safi-^ 
iìorum   Patrum  .    7.  De  Eccleftajìi" 
e  a  Mon.'frcbia  . 

ARTUS  (Tornmafo)^  autore  fran- 
cefe  ,  che  ha  continuato  la  Storia: 
di  Cai  condii  a  fino  al  161  i. 

ARTUS I    ;  Giovanni-Maria  )  ,- 
nacque    in    Bologna  ,    e    nel    1562. 
veftì  r  abito  di  Canonico  Regolare 
della  Congregazione  di    S.  Salvato- 
re ,    Itudiò  le  Matematiche,  e   fpe- 
zialmente    quella  parte    che  riguar- 
da l'armonia.    Siamo  alni  debito- 
ri   di    un     eccellente   Trattato    del 
contrappunto  ^    libro  poco  comune, 
ed  in  cui    malgrado  i    progrelfi  che; 
fono    fiati    fatti    di  pò»    nella  beli* 
arte  della  mufica  ,   vi    fi    ritrova  di 
che  inftruirfi  .    Fu  flampato  in  Ve- 
nezia   nel  1588.   a.  Volumi    in  fol. 
Stampò  pure  degli  altri  libri  intor- 
no alla  mufica  ,    che  fi  veggono  re- 
giftrati  à:i\  Fantuzxi  ne*  fuoi  Scrit- 
tori   di  Bologna  .     Artufi   cefsò   di 
vivere  nel  1615. 

T.  ARTUSINÎ  C^nfow/o;).  Nac- 
que in  Ravenna  li  i.  Ottobre  1554. 
Fu  Giureconfulto,  Poeta,  ed  Orato- 
re, e  fu  diftinto  col  titolo  di  Cava- 
liere .   Abbiam.o  di  lui  alcune /?/me 
fra  le  Rime  fcelte  de''  Poeti  Raven- 
nati  ,  p.  67. ,    dove  fi    forma   anche 
il  fuo  elogio,    e    nella  Rsccolta  di 
cinque  dKcorfi  in  ti  dolati  Corone  ec. 
di  Stefano  Lu ftgnano  ^  Padova  15770 
Il  Mazzjicchelli    per    un    equivoca 
lo  fa  native^  di   Forlì  .    Veggafi  Gi- 
nanni  Srrrtt.  Raven.  Voi.  I.  p?.g.  58» 
2.  ARTUSINÎ    C^-  Cipriano}, 
Nacque  in  Ravenna    di  antica  e  iU 
ludre  Famiglia  ,    e   fu  Monaco  Ca- 
mnldolefe  nel  celebre  Monaftero  di 
Clafle.     Dopo  avere    terminato  gli 
ftudj  di  Fiiofofia    e  Teologia   tutto 
fi  applicò  alle  Scienze  Matematiche  , 
nelle  quali  fece  tali  progre{fì  ,    fpt- 
cialmente    ncil' Architettura  ,     che 
dai  Pontefici   Urbano  t^Ul.  ^    ed  i«- 
nocenz.0  ^-  fu  dichiarato  Matemati- 
co Pontificio  ,  e  il  riattamento  del- 
le mura  di  Roma  molto  dee  alla  fua 
perizia  .     Finalmente  dichiarato  A- 
bate    del  Moniftero    di  SafToferrato 
ivi  pafsò   a  miglior  vita    nel   1654. 
lafciando  l'opere  feguenti  :    Nuovo 
metodo   di  ritrovare    il   tempo ,    in- 
£ui  fa  la  Luna  perpetuamente  ^  Bo- 
logna 1642.     Effemeride   perpetua  • 
De  ArchiteBura  Militari   &  dome' 
fisca.    Di  lui  i'arUno  con  lode  di-- 

verfii 
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i/eìQ  Auto/i,  tra'  quali  il  M/r^X^^' 
chelliy  Pjfolini  j  C.mneti  ^  Ziefiel- 
h.itir  y    e  ultimamente    il  Ginatini  ^ 
Scritt.   Raven.  Voi.  I.  pap    39. 

AKTZOEKEK  C  t^^ccolò^^  me- 
que  .1  Goudc  in  Olanda  l'  anno  id^ó. 
da  un  tniniftro  rinioftrante  .   Si  ap- 
plicò alle  Belle  Lettere  ,  ed  r.lle  lin- 
gue ,  e  fi  attarcò  fopra  di  tutto  al- 
la fifìca ,    ed  nlle  matematiche.    L' 
Accademia    àA'e  fcienze  di  Par'gi, 
e  quella  di   Berlino  fé  lo    afTociaro- 
110.  Il   Czar  Pietro  appaffionato  per 
tutti    gii  uomni    di    merito    volle 
(Condurlo    feco  lui,    ma  Artzpecher 
preferì  il  foggiorno  d'Ainfterdam  à 
iquello    di  Mofca  .    Per    riconofcere 
querta  preferenza  a  fpefe   del  publi- 
co  gli  fu  fatto  alzare  ujia  fpezie  di 
hfTervatorio    fopra  uno    de'  baftioni 
della    Città  .     In    quel    luogo    egli 
intraprcfe    a    fabbricare    un    grande 
fpecchio  ardente  comporto   di  pezzi 
tommelTi  infieme  ,    fìmile  a  quello* 
di  cui  fi  fcTvì  Archimede  ,    come  u 
pretende  .    Gic.  Guglielmo  Elettore 
Palatino  avendogli    dato  i    titoli  di 
fuo  primo  Matematico,  e  di  profef- 
fore    onorario  in    fllofotìa  nelT  uni- 
verfità    d'  Heidelberg  ,    abbandonò 
Amfteidani  .  Dopo  la  morte  di  que- 
llo Principe    fi    ritirò    irt    Utrecht , 
dove  morì    nel  1715.    in  età  di  69- 
anni.     EfTo  era    vivace,    g'oviale, 
pieno  di  bontà,    e  di    facilità,    di 
cui  de'falfi    amici,    dice  Fontenel- 
le  ^   fi    abu'arono    frequentemente  . 
^  illadimeno  fi  fente    nelle  fue  cri- 
tiche Cfioggiiinge  lo  fi efTo  feri ttore  ) 
ìmaqqiore  il  piacere  di  criticare,  che 
il  bifogno  .    Amò  meglio  di  ricon- 
clurre    i  vortici    dì  CarteftOj    che  di 
adottare  il  voto    di  Newton  .    Ab- 
biamo di   lui  .•    Ï.  Un  cor/o   di  Fi- 
Jica  y    accompagnato  da  molte  com- 
pofizioni  fopra  querta  fcienra,    A)a 
in  4.  I7^c.     2.  Un  numero   grande 
d'ìOpufcoli  ^  fra  i  quali  ve  ne  fono 
alcuni  di  molto  intereffanti  •  Si  con- 
fultino  i  giudizi ,  che.  di  lui  e  del- 
le fue  opere  d'nno  M.  le  Clerc  nel 
Voi.  XX.  e  XXVII.  deWfi  Ri hlioteca 
Jcslta  ^    M.  Bernard    oelle  Novelle 
della  Kepublic^  delle  lettere  al  mc- 
fp  di  Giu;;no  del  1710.  e   i   Giorna- 
nti   di.\rA)a  nel  Voi.  II.     Veggafi 
Anche  l'  elogio  ,  che  colla  fua  foli- 
ta  franca    penna    ne  ha   formato  il 
Lh.  liUonafede  nc^  U\oi  Riti  atti  poc 
ifCt  ce.  Voi.  U.  pag.  17. 
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ARVEO  ,  i'edi  HARVEO  . 
ARVIEUX  C  ïo>^'J?:'î  d'),    nato 
a  Marfiglia  nel  i'>3'j.  ,    fu  condotto 
nel  Levante  da  uno  dei  fuoi  paren- 
ti ,  che  era  Con  fole  di  Seyd  .    Noi 
corfo   di  II.  anni    di    foggiorno    itt 
diverfe  Città    della    Siria,    e   della 
Paleftina  ,  ftudiò  le  lingue  Orienta- 
li ,  e  fi  applicò  alla  cognizione  del- 
la Storia  antica  e  moderna  dei  po- 
poli   del    Levante  .     Ritornato    in 
Francia  ,    fu  mandato    nel   1668.    a 
Tunifi  per  negoziarvi  un  Trattato. 
Egli  vi    procurò    la    libertà  a  380. 
fchiavi  Francefi,   i  quali  in  contra- 
fegno  della    loro    ricoriofcenza    gli 
mandarono  una  borfa  con  600.  dop° 
pie,    eh""  egli  ricusò.    Fu  poi  Con- 
fole d'  Algeri  ,  quindi  d'  Aleppo  nel 
1679.     Ivi  egli  fece  fiorire  il  Com- 
mercio, rifpettare  il  nome  France- 
f e  ,   e  fpargere    la  Religione  Catto- 
lica .   Innocenzjo  XI.  gli  mandò  un 
Breve,    col  quale    lo    nominava  al 
Vefcovado  di  Babilonia,   ed  in  ca- 
fo  che  lo  rifiutaffe  .,  gli  permetteva 
di    far  égli    la    fcelta    del  Soggetto 
che  più  glipiaceffe.  Morì  nel  1701. 
dopo  aver  ricevuto  altri  contrafTegni 
della  rtima  di  quefto  Pontefice  .    U 
P.  L:ì^:7f  Domenicano  publicò  a  Pa- 
tii;! nel  1735.    in  6.  Voi.  in  li.    le 
Memorie  del  Cavaliere  d^  Arvieux  « 
contenenti    i  Tuoi  Viaggi    a  Coftan- 
tinopoli ,  nell' Afia  ec.     l\  viaggio- 
di  Arabia  ,     fcritto    da    la  Roque  ^ 
fìampato  a  Parigi  nel  1717.    in  ii.- 
è    fiato    fatto    fopra    uno    de*  fuoi 
MSS.  La  vita  d  Arvieux   vi  fi  tro- 
va fui  principio  . 

ARUMEO  oARUMOEUS,  ov- 
vero VAN-ARUM  C  Domenico  ")  t 
nato  a  Leuwarden  nel  i')79. ,  fi  de- 
dicò interamente  allo  ftudio  delle 
Leggi  ^  morì  iu  Jenna  nella  Turin- 
gia  nel  1637.  Abbiamo  di  lui  un 
gran  numero  di  opere  Legali  ,  la 
migliore  delle  quali  fi  è:  Difcur- 
fuf  Accademici  de  Jure  publico  Im- 
perii  t  Lipfia  11^13.  <ï.  Vol.  in  4. 

i.  ARUN-DEL  QTommafo^,  fi- 
glio di  Roberto  Conte  d  Arundel  y 
di  una  Cafa  illuftre  d'Inghilterra, 
fu  elevato  in  età  di  ^^^  anni  al 
Vefcovado  di  Ely  fotto  Eduardp 
ìli.  e  traslatato  dal  Papa  nel  1388. 
all'  Arcivefcovado  di  Yorck  ,  dov* 
difpensò  fomme  confidembilT  ,  e 
fece  fdbbricare  il  Palazzo  Arcivefco- 
tfilej  fu  Gran  Cancelliere  d' Inghil* 
Q,   Ï  ter- 
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terra,  e  fu  in  polfeflb  di  qaefla  di- 
gnità fino  al  139(5.,  nel  qual  tetn. 
pò  pafsò  «ir  Arcivefcovado  di  Cati- 
torberì .  Appena  feguì  quefta  nuo- 
va fua  traslazione  ,  che  incorfe  nel- 
la difgrazia  del  Re  Riccardo  il.  Ac- 
cofato  di  alto  tradimentA,  fu  con- 
dannato fotto  pena  di  morte  ad  u- 
fcire  dal  Regno  .  Avundcl  andò  al- 
lora in  Francia  ,  quindi  a  Roma  , 
dove  Bonifacio  IX.  io  ricevette  af- 
fettnofamente  ,  e  lo  nominò  all' 
Arcivefcovado  di  S.  Andrea  nella 
Scozia  .  Qjiefto  Prelato  contribuì 
molto  a  perfu.'^dcre  Arrigo  di  Bo- 
lyngbrocke  Duci  dì  Lsncaftro,  che 
regnò  poi  fotto  il  nome  di  Arrigo 
/P.,  ad  invadere  l'Inghilterra,  ed 
a  balzar  dal  trono  Riccardo  IT. 
Dimoftrò  un  gran  zelo  contro  Wi- 
de ffb  ■t  ed  i  Lollardi.,  fpezialmente 
contro  il  Cavsliere  Giovanni  01  d- 
cajlle  ,  Lord  Cobban  .  Morì  nel 
•J414.  ,  e  fu  feppellito  âCantorb?rî. 
Egli  è  flato  forfè  il  primo  a  proi- 
bire la  traduzione  della  Sacra  Scrit- 
turai in  lingua  volgare  .  Collier  nel- 
la fua  Storia  Ecclefìajìica  approva 
molto  la  fua  opinione  ,  fupponen- 
do  che  la  fua  proibizione  non  cada 
che  contro  le  verjiuni  fatte  da  par- 
ticolari perfone  ^  e  cV  egli  volejfe-t 
che  non  ne"  foffe  ricevuta  alcuna  , 
che  non  fojfe  fiata  approvata  da  un 
Sinodo  Provinciale ,  0  almeno  dal 
Pefcovo  Diocefano  .  Sarebbe  ftata 
pericolofa  cofa  ,  aggiunge  lo  fteffo 
Collier^  il  lafciare  ad  ogni  partico- 
lare ìa  libertà  di  tradur  la  Scrittu- 
ra :  farebbe  fiato  lofìeflTo,  che  aprir 
la  porta  all'errore,  e  lafciare  al 
popolo  ignorante  il  potere  di  cor- 
rompere il  Siero  Tefto  ,  e  di  av- 
velenare la  forgente  dilla  vita  . 

1.  ARUNDEL  C  Tammafo  Ho- 
ward ")  Conte  d'Arundel  ,  e  di 
Surrey,  Marcfciallo  d'Inghilterra^ 
mandò  al  principio  del  XVII.  fçco- 
lo  nel  Levante  Guglielmo  Petreo  y 
che  fcoprì  neli'ifola  di  Paros  i  ce- 
lebri marmi  detti  d'  /Jrundel .  Que- 
lli monumenti  preziofi  contengono 
le  principali  epoche  della  Storia 
degli  Ateniefi  ,  dal  primo  anno  di 
Ceerope  t  l'anno  1581.  avanti  G.  C. , 
fino  al  3<$4.  prima  dell'Era  CriRia- 
na .  Il  Conte  à,''  Arundel  collocò 
quefti  marmi  nelle  fale  ,  e  nei 
giardini  del  fuo  palazzo,  fulla  ri- 
va del   Tamigi  .    Giovanni  SeUem 
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publicò  Mei  I($ì9.  delle  ofTervazionl 
fu  quefte  belle  antichità.  Humfrcy 
Prideaux  mife  alla  luce  nel  1677. 
una  Raccolta  di  quefli  ninmi  y  e  di 
alcuni  altri  aTai  curiofi  ,  che  fono 
ftati  donati  all'Univerfità  di  Ox- 
ford ,  fotto  il  titolo  di  Marmora 
Oxon  !  enfia  .  Delle  VAT\e  fpiegaz,ions 
dì  queftì  marmi  la  miglior  edizio- 
ne è  quella  d'  Oxford  176^.  in  fo!. 
da  Chandier  ;  nell'  edizione  però 
fatta  nel  1731.  da  Maitaive  \n  fui., 
vi  fono  dei  buoni  Commentar)  , 
che  non  fi  trovano  in  quella  del 
1763.  Bensì  fi  trovano  in  quella  rac- 
colta degli  fchiarimenti  fu  molti 
punti  della  Sroria  Antica  .  7  mar- 
mi d''  Arurìdjel  fono  Itati  d'un  gran 
foccorfo  al  P.  Petavrêj  a  Satimai' 
/e,  a  f^ojffio,  e  ad  altri  Cronologici 
venuti  dopo  di  loro.  Dicefi  però 
che  molti  di  quefti  marmi  ferviro- 
no  in  tempi  delle  turbolenze  a  ri- 
parar delle  porte  ,  e  dei  cammini  . 
E^  da  notar  nondimeno  ,  che  il  P. 
Petapio  fuddetto  ,  Mar/amo  ,  Ri- 
kto  y  ed  il  P.  Corfini  con  altri  hait 
trovato  nei  marmi  medefimi  abba- 
gli grandiflìmi,  e  non  leggiere  con- 
traddizioni . 

ARUNS,  Fedi  ARONZÎO. 

1.  ARUNCIO,  Storico  antico. 
Vivea  quelli  al  tempo  dell' Impera- 
tor  Augufìoy  e  fcriffe  la  Storia."  De- 
Bello  Punico  ,  affettando  forfè  con 
troppo  ftudio,  e  con  certe  frafi  par- 
ticolari lo  flile  dì  Sallu/iio  j  ripre- 
fo  perciò  da  Seneca  Epifì.  CXll^,  , 
onde  Leonardo  CozXfndo  credette  di 
poterlo  regiflrare  nel  fuo  libro  :  De 
Plagiariis  ,  Voi.  TI.  Mifcellanea  di 
vane  operette ^  Venezia  1740.  Si 
vuole  ,  che  fia  quello  flelfo  Antìt' 
ciò  riferito  às.  Plinio  fra  quegli  au- 
tori ,  de'quali  fi  è  fervi to  per  cora- 
porne  il  terzo,  il  quinto,  ed  altri 
libri  della  fua  Storta  Naturale  ,  e 
forfè  non  è  differente  da  quel  I.K- 
cio  Afttncio  ,  che  fu  Confole  con 
M.  Claudio  Marcello  nell'anno  di- 
Roma  731.  Varie  antiche  tcftimo- 
nianze  intorno  ad  eflb  fi  riferifco- 
no  dal  l^offio  De  Hifi.  Latin.  Lib.  I. , 
e  dall' Ab.  Ferdinando  Baldi  Cro- 
nica di  Matematici  pag.  41. 

^.  ARUNCIO  CStella^.  Se  vo- 
gliamo dar  fede  a  Marz^iale .,  noi 
dovremmo  dolerci  affai  della  perdi- 
ta ,  che  abbiamo  fatta  delle  Poefie 
d  Arancio ì    nelle  quali,  oltre  al-- 
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^ri  componimenti  nveâ  lodila  co* 
fuoi  verfi  la  Colomb.ì  dalla  {\.\\l''ìo- 
lintillay  perciocché  dice  epli  Lib. 
I.  Epip.  vili.,  che  i  vcrfì  di  A- 
rancio  tatuo  eran  migliori  di  que* 
di  Catullo  ,  quanto  più  grande  di 
un  paffero  è  un  colombo  .  Veqgafi 
"Tirnb.  Storia  ,  Voi.  H.   pag.  78. 

ASA  ,  Re  di  Giuda  ,  fuccefTe  a 
fuo  ^nàr^  Abia  il  951.  avanti  G.C. 
Fece  atterrare  gli  altari  eretti  aal* 
Idoli,  riftabilt  il  culto  di  Dio,  dis- 
fece l'armata  de'  MAliaiiiti^  e  col 
foccorfo  di  Bcnad.id  Re  di  Siria 
vinfe  Zara  Re  di  Et  opia,  e  prefe 
molte  Città  del  Re  d'Ifraello  .  Fe- 
ce trafportare  i  materiali  di  Rama, 
fatta  già  alzare  da  Baafa  Re  d'  I- 
fraele ,  ed  impiegoflì  a  fabbricare 
la  Città  di  Gabaa.  Il  Prof.ta  A- 
nano  avendogli  rimproverato  di  aver 
chiamato  un  foccorro  eftero ,  Afa 
Ir*  fece  metti.'re  in  prigione.  Morì 
il  917.  avanti  G  C.  di  mal  di  got- 
ta .  Giofafat  gli   fuccedoite  . 

ASAELE,  Fedi  AZAELE. 

ASAF  ,  figjio  di  Barachia  della 
Tribù  di  Levi  ,  Cantore  di  Davida 
e  braviffinio  mufico  •  A  lui  vengo- 
ro  attribuiti  alcuni  Xj/w/ ,  ma  non 
fi  fa  p'ecif«mente  quali. 

ASAN  III.  ,  Re  di   Bulgaria  .  era 
nipote  di    Afan  lì.  d^l  canto  di  fua 
madre  Maria.  Appena  fu  egli  ricon 
r.ofciuto  per  le  cure  dell'  Imperato- 
re Michiele  Paleologo  fuo  fuocero, 
che  Terrer  ,   uomo  illuftre,  fi  ribellò 
contr»  di    lui  .     Per    guadagnarfelo 
Afan  gli  diede  una    fua    forella  per 
moglie  ,    ed  il  titolo    di    Defpota  . 
Q.iieft<ì  favore  diftinto  non  potè  fa- 
ziare  la  fua    ambizione  ,    e    non  l* 
impedì  di  procurar  ogni  giorno    di 
«ccrefcere  il  fuo    partito  •    ElTendo- 
fene    accorto    Afan ,    e    preferendo 
una    vita    privata    e  tranquilla  alle 
turbolenze,  alle  quali  la  Corona  lo 
efponeva  ,  finfe  di  Andar  a  fare  una 
yifita  t  fuo    fuocero  .     Portò    tutti 
Î  fuoi  tefori  a  Coftantinopoli  ,    do- 
ve viffe  dipoi  contento  del  titolo  di 
Defpota  di  Romania.    Quefto  Prin- 
cipe filofofo  fu  lo  nipite  di  una  fa- 
miglia illuftre  ,  che  fi  chiamò  degli 
Ajaniti .    Gli  avvenimenti  che  ab- 
biamo   riferito    in    quell'articolo, 
devonfi  collocare  fra  gli  anni  1175., 
e  1280.  ,    non  fapendofene    la  data 
precifa  . 

ASAR-ADDON  ,  ovvero  ESAR- 
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ADDON  ,  figlia  di  Sennacherib  ^ 
fuccedette  a  fuo  padre  verfo  il  yyx, 
avanti  G.  C.  e  riunì  i  Regni  di  Ni- 
nive  ,  e  di  Babilonia.  S'  impadro- 
nì di  Azoto,  e  di  tinta  la  S;iia,  e 
mandò  una  Colonia  a  Samari?  .  I 
fuoi  Generali  p'efero  il  Re  Manaf- 
fe,e  lo  cond«{rero  carico  di  catene 
a  Babilonia.  Afar-Addon  morì  dipo 
un  regno  di  13.  ann'  .  Saodufchin 
gli  fuccedette.  Il  nome  di  Afarad- 
don  raTomiglia  in  sì  fatto  modo  a 
quello  di  Sardanapalo  ,  che  Freret 
non  bilancia  di  credere,  che  l'uno 
non  fia  differente  dall'altro.  Alcu- 
ni Autori  credono  eziandio  ,  eh'  ef- 
fo  fofle  Io  fteffo  d4  Setiafar  . 

ASCALAFO  ,  fipMuolo  dell'  A- 
cheronte  ,  e  della  Notte.  Egli  fu 
che  palesò  che  Proferpina  avea  man- 
giato fette  granelli  di  meloprano 
nell'  Inferno  ,  e  che  impedì  p*?r  ta- 
le fcoperra  a  Cerere  di  riaver  fua  fi- 
glia, di  cui  effa  era  andafa  in  trac- 
cia .  Giove  avea  pronieffc)  di  refti- 
tuirla  a  fua  madre  ,  a  condizione 
che  quella  non  aveffe  mangiato  cof* 
alcuua  .  Cerere  fu  così  fdeiìnata  con- 
tro Afcalafo  ^  che  gli  gettò  in  faccia 
dell'acqua  del  fiume  Flegetonte  ,  e 
lo  cambiò  in  un  gufo;  uccello,  che 
Minerva  prefe  fotto  la  fua  prote- 
zione ,  perchè  Afcalafo  la  rendeva 
avvifata  di  notte  tempo  di  tutto  ciò 
che  accadeva  . 

ASCANIO,  chiamato  anche  /«- 
lo  ,  figlio  di  Enea^  e  di  Creufa,  fuc- 
cedette a  fuo  padre  nel  regno  de* 
Latini  ,  fecondo  li  favola  ,  e  disfe- 
ce Mes:enz.io  Re  de*  Tnfcani  ,  che 
non  gli  aveva  accordata  la  pace  . 
Fondò  dipoi  Alba-Longa,  che  diven-  - 
ne  la  Capitale  del  fuo  piccole  flato, 
e   morì   circa  il    1339.  avanti   G.  C 

ASCELIN,  nacque  nel  Poitou  , 
fu  difcipolo  di  Lanfranco  ,  e  Mo- 
na,co  nell'Abazia  di  Beo,  e  non  di 
S.  Evroult  .  Combattè  com?  il  fuo 
maeflro  contro  Berengario  .  Difpu- 
tò  poi  così  vivam^riif?  contro  di 
lui  nella  conferenza  tenut.^  l'anno 
loSo.  a  Brione  ,  che  lo  riduTe  a 
doverfene  ftare  in  filenzio  .  Abbia- 
mo di  lui  una  Lettera  fcritta  » 
quefl'  Eretico  ,  fulla  prefenz,a  rea^ 
le;  la  quale  fi  trova  nella  Colle- 
zione   dei    Concili    del    P    Labbù , 

ASCELIN  ,  (^l/edi  ASSELIN  n» 
a.  e  5.  ) 

ASCHAM   C    Russerò  ')  ,   fegre- 
Q.  3  ta- 


i45  AS 

tario  4eila  Regina  Elifabetta  ,    era 
nativo   di    Kirckbywsh  nella    Pro- 
vincia di  Yorck  .     Morì  in  Londra 
pel   1568.  in  età  di  53.  anni  ,    e  la- 
fciò  :     1.    un     libro    intitolato   :     // 
Maejììo  di  Scuola  .     Qiieft'  opera  è 
in  Inglefe  .  2.  delle  Lettere   Latine 
fcritte  con  molta  eleganza  . 
'   ASCHARI ,  Dottore  Mufulmano, 
capo   degli  ACcaiiani  ,    oppofti    agli 
Hambaliti  .  Quefti  ultimi  ioUeneva- 
ro  che  D/'o  agiffe  fempre  per  meï:zo 
di  volontà  particolari  ,  e  faceffe  tut- 
te le  çofe  per  il  bene  di  ciafchedii- 
na  creatura   ;    in    liuvgo  che  gli  A- 
fchariani  credevano  che  T  EfFere  Su- 
premo tion  fegua  ,     fé  jion  le  leggi 
generali  da  lui   fi.-^bilite   ,    il  che  fi 
sflbmigiia  al    fentimento    di  Male- 
branche .  Ebbe  Afch.iri  in  queft'oc- 
cafione  una  diiputa  con  fuo  fuocero 
zelante    Hambalita  •     Eflendo   flato 
quello  imbarazzato  da  fuo  genero  , 
51  buon  uomo  finì  col  dirgli,  che  il 
fuo  ragionamento  proveniva  da  ten- 
tazion  del  demonio.     Gli  Afcariani 
foltengono  la  pred^flinazione  affblu- 
la,    e  gratuita  ,  e   fono    fra  i  Mu- 
fulmani,  ciò  che  fono  i  Tomifti  ri- 
gidi fra   i  Criftiani  .     /}fchari   morì 
A  Bagdad   l'anno  940.  di  G.  C.    Fu 
feppellito  con  molto  fegreto  per  ti- 
more   che    gli    Hambaliti  ,    che  lo 
credevano    un  empio  ,    perchè   non 
era  dello  fteffb  loro  parere  ,  non  lo 
fvceffero  diOfottérrare  . 

ASCIA  C  Sempronio  }  ,  di  Bari  , 
G:ureçonfuito  ,  che  viffe  nel  XVI. 
fecole,  e  lafciò  :  i.  Interpretationes 
ijerhorum  permutationis  Caroli  II. 
■initiB  cum  Revevenio  Capitula  S. 
JNicolai  de  Baro ,  fuper  verbo  Ju- 
tifdidionis  &  exilii  t  Napoli  1600. 
in  4  %•  Determinationes  in  utroque 
jure  t  materiam  comra^uum  ,  ulti' 
r/riarum  voluntatum  ac  Juris  Patra- 
natus  tam  Eccleftajìici  quam  Lai- 
COYum  1607  3.  Traclatus  de  folu- 
tione  in  duriorem  caiifam  cum  mal- 
teria fpurioYiim  noviter  explicitus , 

1.  ASCLEPIADE  ,  nativo  di 
Ftia  ,  Città  del  Peloponnefo,  ebbe 
per  maettro  Stilpone  .  Menedsmo  , 
eh'  egli  attraffe  a  quella  fcuoia  ,  ri 
legò  feco  lui  in  così  ftretti  vincoli 
<ii  amicizia,  che  non  poterono  più 
fep.*rrarfi .  Tale  era  la  loro  indi- 
genza ,  che  non  avevano  neppure  il 
siecelfano,  per  vivere,  ficchè  furono 
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ridotti  a  fervi  re  di  manovali  ?  dei 
inuratori .  Si  avevan  data  parol^ 
reciprocamente  di  viver  celibi  ;  ms 
pur  quefto  flato  effendo  un  po'  lo- 
ro pelante  ,  di  comune  confenfo 
fi  maritarono  .  Menedemo  fposò  la 
madre  ,  ed  Afclepiade  la  figlia  . 
Edendo  poi  morta  qnefl' ultima,  il 
fuo  amico  gli  cedette  fua  moglie  , 
e  ne  prefe  un' altra  alTai  ricca,  /l- 
fc'eptade  morì  in  età  molto  avan- 
zata ,  qualeìie  tempo  dopo  la  mor-r 
te  d'  Aleffandro  verfo  V  anno  320. 
avanti  G.  C 

2.  ASCLEPIADE,  Medico,   na- 
tivo di  PruflTia    in    Bitinia  ,    rifiutò, 
le    offerte    di    Mitridate  ,    che    lo 
chiamava  appreffo  di   fé  )    ed  eferçi- 
tò  l'arte  fua  in  Roma    ai  tempi  di 
Pompeo  Magno  ^  96.  anni  avanti  G. 
C.  incirca.     Era  flato    retore;    ma 
trovò  che  fi  guadagnava    più  a  gua- 
rire   gli    uomini,    che  ad  iftruirli. 
Non  impiegò  quafi  neffuno  dei  prin- 
cipi à''  Jppocrate  ^  la  di  cui  dottrina 
non  era  fecondo  lui  ,  che    la  medi- 
tazion  della  morte  »  Proferire  quatj 
lutti  i  rimedi  ,    e    perciò    divenne 
ancora  più  alla  moda.    Permife  ad 
alcuni    malati    l'ufo    del     vino,  e 
dell'acqua  fredda.     Raddolcì    i    ri- 
medi   ributtanti  ,    e    ne    fuggerì  di 
meno  difficili  da  prçnderfi  .     Plinio 
li  riduce  a  cinque:  l'aflinenza  dal- 
le carni  ;    l' aftinenza    dal    vino  ia 
certe  occafioni    ;    le  confricazioni  ; 
il  molto,  o  fia  il  lungo  palTeggio  ; 
e  la    gelìazione  ,    vale  a  dire  \  di- 
verfi    modi    di   viaggiare    o  in  car- 
rozza, 0  a  cavallo.   La  fua  maflìmì^ 
principale  era  ,  che  un   Medico  de- 
ve guarire  i  fuoi  malati  ficurar/ten-'^ 
te  ,    prontamente  ,   piacevolmente  . 
Quefta  pratica  era  da  defiderarfi    af- 
fai ,  dice  Celfo .    Il  male   fi  è,  che 
ordinariamente  è  pericolofa    cofa  il 
'guarir  troppo  prefto  ,    e  il  non  or- 
dinare cofa  alcuna  che  non  fia  gra- 
devole.    Quello    che    più  di    tutto 
contribuì  a  metterlo    in    moda  ,  fu 
il  felice    incontro,    ch'egli  ebbe  di 
"un    uomo  •»    che  flava    per  condurfij 
al  fepolcro ,  nel  quale  trovò  un  re- 
flo  di  vita,    e    ch'egli    riflabilì  ia 
perfetta  falute.     Plinio  parla  fpefTo 
di  quefto  medico  ,  ma  con  poca  fti- 
ma  .     Afclepiade^    volendo  provare 
la  perfezione  della  fua  Teoria,  fece 
fcommeffa  ,  che  mai  caderebbe^ma- 
Uto  5  la  guadagnò  ,   e  morì  d' una 
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«aduta  in  età  avanzat'Jîima  ,  Tan- 
ro  96  prima  di  G.  C.  Non  bifogna 
confonderlo  con  un  alt:o  AfcU'pia' 
de^  medico  fotto  Trajano  ^  ne  con 
alcuni  a! tri  medici  che  hanno  av^- 
to  lo  fleffo  rome  . 

ASCLEPIODORO  ,  pittore  flf- 
mato  da  Apelle  ;  Mnazjone  Re  di 
Elate  relU  Grecia  comperò  dodici 
ritratti  degli  Dei  di  queiì' arri.'^a  , 
300.  mine  per  cadauno,  (^l^edi  Al- 
letto ^ . 

ASCLEPIODOTO,  Lesbiefe,  u- 
n»  dei  Generali  di  Mitridate  il 
Grande  ,  confpirò  contro  quefto 
Principe  con  Miricone  ,  Filotimo  ^ 
ed  Arijìine  .  Ma  fui  punto  di  efe- 
guire  tale  intrapr«fa ,  la  rivelò  a 
Mitridate  ^  che  gli  perdonò  ,  e  fece 
morire  i  luoi  complici  fra  i  tor- 
menti l'anno  84.  avanti  G.  C. 

ASCLETARIONE  ,  famofo  A- 
flrologo  ,  avendo  publicato  delle 
predizioni  fopra  il  deftino  di  Do- 
mizjano  ,  queHo  Principe  doman- 
dogli di  qual  morte  doveva  morire 
egli  medefimo  ;  T  Aftrologo  rifpo- 
fe,  che  verrebbe  divorato  ben  pre- 
fio  da'  cani  .  DornizJ^fìo  per  con- 
vincerlo di  bugia  lo  fece  liiorire 
in  quel  momento  ,  e  comandò  che 
il  di  lui  corpo  foffe  abbruciato  j 
ma  efTendo  fopravvenuta  una  tem- 
pelìa  ,  fu  abbandonato  il  corpo  di 
quefto  infelice,  che  fu  sbranato  da' 
cani  verfo  il  90.  di  G.  C.  Quefto  fat- 
to viene  riportato  da  Svetonio  ,  e 
Dion  Cajfto  ne  fa  anche  menzione . 
ASCOLI  ,  C  <^ecco  d'  )  ,  Vedi 
CECCI  ,  ovvero  CECCO  , 

ASCONIO  PEDIANO,  nato  in 
Padova,  celebre  Grammatico  ,  ed 
amico  di  l^irgilio  ,  morì  in  età  di 
85.  anni  verfo  il  principio  dell'  Im- 
pero di  Nerone  .  Anche  Tito  Livio 
re  faceva  molta  ftima  .  I  fuoi 
Commentar]  fui  le  Orazioni  di  Ci- 
cerone gli  acquiftarono  gran  fama. 
Il  poco  che  ce  ne  rimane  può  fer- 
vir  di  modello  in  quefto  genere,  e 
fi  trova  nel  Cicerone  di  Gronovio 
publicato  nel  1691.  1.  Voi.  in  4. 
La  prima  edizione  dei  Commentari 
à^  Jtf conio  publicata  a  Venezia  nel 
1477-  in  fol.  è  rara  e  ricercatiffima . 
'Servio  fpiegandç  quel  luogo  di  Vir- 
gilio 

Die  quibus  in  terris 

Très  pateat  celi  fpatium  non 
amplius  ulnas . 
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^fconto  Pediano^  dic'egli  ,  aflìcurt 
aver  intefo  dire  da  f^irgilio  ,  che 
qiiefte  parole  tormenterebbero  tutti 
i  Grammat'ci  . 

I.  ASDRUBALE  ,   Generale    de' 
Cartaginefi ,  genero    éC  j-lmilcare  -,  e 
cognato  d'  Annibale  ,  feguì  fuo  fuo- 
cero    in    Spagna  .     Nella    guerra    di 
Niimidia  fece  egli  conofcere  li  fuoi 
talenti    per    la    guerra.     I  Numidi 
vedendo    i    Cartaginefi    occupati   itt 
Ilpagna,  dichiararono  loro  la  guer- 
ra .     Afdrubale  abbandonò    la    Spa- 
gna per  palïàre  in  Africa  ,    dove  le 
fue  vittorie  terminarono    le  turbo- 
lenze inforte  .     Dopo  la  morte  del 
di   lui  fuocero    l'armata    di   Spagna 
lo  proclamò  Generale,  e  queftafcel- 
ta  fu  confermata  dal    Senato  ,    che 
credette  non  poter  meglio    confida- 
re il  deftino  di  effa  ,  quanto    ad  un 
allievo  di  Amilcare.     Furono    con- 
traffegnati    i    primi    giorrii  del    fuo 
comando  con  la  disfatta  di  un  Prin- 
cipe Spagnuolo,  che    osò  provocar- 
lo a  battaglia  ;    e    la   conquifta   di 
Ji.  Città,  che  gli  aprirono  le    loro 
porte,  fu  il  frutto  di  tal  vittoria  . 
La  moderazione  che    adoperò  verfo 
quefte  Città  fece  perfuadere  le  con- 
trade intere  a  fott,ometterfi  •    Pieno 
di  riconofcenza    per   la  memoria  di 
Amilcare    prefsò    il    Senato    Carta- 
ginefe    a    mandargli     Annibale    per 
farlo    entrare    nella     carriera    della 
gloria  .    II  matrimonio  che  contraf- 
fe  di  poi  con  una    Principerà    Spa- 
gnuola  ,  finì  di  guadagnargli  tutti  i 
cuori  della  nazione  .    Dopo  aver  e- 
ftefo  le  fue  conqtiifte  ,  pensò  ad  af- 
ficurarne  il  pofTeffo  ,  edificando    una 
Città   ,    che  potcfTe  fervir  di  riparo 
a  quefto  nuovo  impero.  Gli  diede  il 
nome  di   Cartagine  la  Nuova ^  oggi 
detta^Cartagena ^  e  quefta  Città  di- 
venne in  progreffb  una  delle  più  ric- 
che ,    e  delle   più  commercianti  del 
mondo  .    I  Romani  troppo  occupati 
allora  contro  i  Galli,    che  avevano 
fatto  un' irruzione   in  Italia,  non  e- 
rano  in  iftato  di  arreftar  il   corfo  di 
tante  profperità  .    Conchiufero  però 
il  famofo  trattato,  col  quale  i  Car- 
taginefi   impegnaronfi    a  non    paffar 
mai  l'Ebro,  ed  a  lafciar  tranquillo 
Sagunto  ,  e  le  altre  Colonie    greche 
nel  poffefTo  dei  lor  privilegj ,  e  del- 
la lor  libertà  .     Quefto   trattato    fu 
rcligiofamente    oflervato  da  Afdrt*- 
baU  ^  che  rivolfe    le   fue  armi  con- 
Q_   4  tio 
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tro  quella  parte  delia  Spagna  ,  che 
fi  eftende  dalT  Oceano  fino  all' E- 
bro .  Egli  la  fottomife  non  meno 
col  fuo  valore  ,  che  colla  fua  affa- 
bilità .  Mentre  godeva  dell'  onore 
di  tal  conquifta  ,  egli  fa  uecifo  per 
tradimento  l'anno  124.  avanti  G. 
C  da  uno  fchiavo  Gallo,  di  cui  a- 
veva  egli  fatto  rtìorire  il  padrone.  . 
Aveva  il  foprannome  di  Bello  a  ca- 
gione della  fua  grazinfa  figura. 

a.  ASDRUBALE-BARCA  ,  figlio 
di  Amilcare  y  Q  fratello  di  Anniba- 
le ,  Generale  dei  Cartaginefi  in  If- 
pagna  ,  ebbe  ordine  di  paffare  colla 
fua  armata  in  Italia  ,  per  raggiu- 
gnere  fuo  fratello.  Egli  equipaggiò 
una  flotta  potente,  e  mife  alla  vela 
per  la  Sardegna  .  Dacché  fu  sbar- 
cato,  rimandò  i  fuoi  vafcelli  in  A- 
frica,  per  dimoftrare  a  quegl'Ifola- 
ni  fianchi  del  giogo  Romano  che 
voleva  vincere  o  morire.  Manlio 
che  comandava  nell'  Ifola  ,  radunò 
follecitamente  un'  armata  ,  e  diede 
una  battaglia  ,  nella  quale  Afdru- 
hale  fu  vilmente  abbandonato  dai 
Sardi.  Trovò  appena  il  mezzo  di 
ritornare  in  Ifpagna  ,  dove  tutte  le 
Provincie  eranfì  dichiarate  per  i 
Romani .  Il  fuo  fpirito  fecondo  vi 
creò  una  nuova  armata  .  Diede  due 
battaglie  ,  e  benché  fempre  vinto  , 
feppe  foftener  la  riputazione  di  gran 
Capitano  .  incaricato  finalmente  di 
condurre  un'armata  in  Italia  ,  fi 
aprì  un  pafTaggio  fra  le  Alpi  ,  e  già 
era  molto  avanzato  per  poterfi  u- 
nire  a  fuo  fratello  -,  il  che  avrebbe 
decifo  del  dettino  di  Roma.  Ma  il 
Confole  Nerone  venne  a  forprender- 
lo  .  Incontrandofi  le  due  armate 
feguì  una  fanguinofa  battaglia  pref- 
fo  il  fiume  Metauro.  I  Cartaginefi 
furono  t  gliati  a  pezzi  ,  ed  Afdru- 
bale  morì  colle  armi  alla  mano  . 
La  fua  tefta  fu  gettata  per  ordine 
del  vincitore  nel  campo  di  Anni- 
bale. A  tale  vifta  il  feroce  Car- 
taginefe  ,  intenerito  ,  e  cofternato 
efclamò  :  perdendo  Afdruhale^  io  ho 
perduto  tutta  la  mia  fortuna  ,  e 
Cartagine  tutta  la  fua  fperanzjt  . 
Qiiefto  combattimento  micidiale  av- 
venuto l'anno  107.  avanti  G.  C. 
coftò  ai  vinti  56000.  uomini  •,  ed  ai 
vincitori  8000.  tanto  Romani ,  che 
alleati  . 

3.  ASDRUBALE.GeneraleCarta- 
ginefej  figlinolo  di  Gijcom  ,  coman* 
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dava  in  Ifpaj'.na  col  fratello  di  Ait' 
nibale  .  Traffe  nel  partito  Cartagi- 
nefe  S'iface  Re  dei  Numidi  appaf-^ 
fionatamente  innamorato  di  fua  fi- 
gliuola Sfffonisba .  I  foccorfi  che 
gli  diede  quefto  Principe,  congiun* 
ti  alle  truppe  che  già  aveva,  fecero 
fvanire  il  progetto  di  Scipione  (o- 
pra  la  Città  di  Utica  T  anno  104» 
avanti  G.  C.  Ma  l'anno  dopo  il 
General?  Romano  avendo  battute^ 
i  Cartaginefi  ,  e  i  Numidi  in  un 
raedefimo  giorno,  e  quindi  riporta- 
ta una  feconda  vittoria  fopra  di  lo- 
ro, cominciò  ad  acquiftar  dei  dirit- 
ti al  titolo  di  Africana^  che  poi 
ottenne.  Afdrub ale  morì  poco  teni- 
po  dopo  circa  l'anno  roi.  avanti 
G.  C 

4.  ASDRUBALE  ,  altro  Generale 
Gartaginefe  ,  non  era  della  famiglia 
degli  Afdfuhal i-Barca:  ma  ben  eb- 
be l'  odio  medefìmo  contro  Roma  . 
Fece  inutili  sforzi  per  difendere  la  fua 
patria  contro  i  Romani  nella  terza 
guerra  Punica,  Un' armata  di  20000, 
uomini ,  eh'  ei  comandava  ,  non  cef- 
sò  d' incomodare  le  truppe  nemi- 
che ,  che  affediavano  Cartagine  . 
Afdrubale  trattava  inumanamente 
tutti  coloro  che  poteva  forprende- 
re .  Scipione  il  Giovane  ,  che  era 
alla  teda  dei  Romani  perfeguitò 
Afdrukale  ;  e  quefto  non  potendo 
contraflare  a  tanta  fuperiorità  ,  fu 
coftretto  a  rinchiaderfi  nella  Città 
afTediata  .  EfTendofene  poi  impa- 
dronito Scipione  l'  anno  146.  avan- 
ti G.  C.  ,  Afdrubale  fi  trincierò 
con  pochi  de'  fuoi  ,  con  fua  mo- 
glie ,  e  coi  fuoi  figliuoli  nel  tem- 
pio d'  Efculapio  .  Qiiefto  tempio 
collocato  in  buona  fituazione  dava 
qualche  fperanza  ai  vinti  ;  ma  Af- 
drubale lì  abbandonò  ,  ed  andò  x 
gettarfi  ai  piedi  di  Scipione  per  do- 
mandargli grazia.  \\  Generale  Ro- 
mano io  moftrò  a  quel  pugno  dì 
Cartaginefi  ,  i  quali  più  corsggiofi 
del  loro  capo  diedero  fuoco  al  tem- 
pio .  La  moqlie  di  Afdrubale  or- 
natafi  magnificamente  ,  dopo  aver 
pronunziato  mille  imprecazioni  con- 
tro iuo  marito  fcannò  a  vifta  dei 
Romani  i  fuoi  due  figliuoli  ,  e  fi 
precipitò  con  loro  ,  e  con  tutto  il 
feguito  inferocito  io  mezzo  alle 
fiamme.  Afdrubale  dominato  da  un 
carattere  torbido,  e  fiero,  accelerò >, 
C  dice  il  Signor  Turpin  )  la  rovina 
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^eWa  Tua  p«tris  cogli  sforzi  mccVrr- 
mi  che  fece  per  impedirla.  Il  fuo 
entufìafmo  republ  icario  conduTe  i 
Cartapinefi  nelle  fazioni.  Molti 
cittadini  cofpicui  furono  efìliati  . 
Querti  iHurtri  banditi  fi  rifugiarono 
appreffo  M-Tj/tnijfjfa  Re  di  Numidia  , 
il  quale  avendo  invano  domsndnto 
il  loro  richiamo  ,  dichiarò  la  guer- 
ra a  Cartagine  •  La  forte  delle  ar- 
mi fu  funefla  .1  quefta  Republica  , 
ed  allorché  i  Romani  ^rivolfero  per 
Ja  terza  volta  tutte  le  loro  forze 
contro  di  efTa  ,  la  trovarono  vuota 
di   uomini,   e  di  danaro  . 

ASELLA  ,  Dama  Romana  ,  ugual- 
mente illuflre  per  !e  fne  virtù,  e 
per  la  fua  nafcita  ,  fi  confacrò  a 
Dio  prima  delTeth  di  io.  anni  ,  ed 
invecchiò  in  un  Monaftero  di  Ro- 
ma ,  nel  qualeelTa  aveva  molte  ver- 
gini fotto  la  fua  direzione  .  S.  Gi- 
rolamo ne  (a  un  grand'  logio.  Mo- 
rì Âlella  dopo  l'anno  404. 

ASELLI  C  Gafparo  ),  Afellius  ^ 
med'co  Cremonefe  ,  fcoprì  egli  il 
primo  le  vene  lattee  nel  mefentc- 
rio  .  Publicò  una  Dilfertazione  D^ 
laEìeis  venis  ,  nella  quale  la  fua 
fcoperta  è  contra([e~nata  con  delle 
ftsmpe  in  rame  a  tre  colori  .  La 
prima  Edizione  di  quefì'op^ra  cu- 
riofa  ,  è  di  Milano  ,  dove  morì  zi- 
felli  nel  ì6i6.  ,  ma  fu  poi  riftan>- 
pata  a  Bafilea  nel  \6iy.  in  4.  ,  ed  a 
Leiden.  L'autore  profcfTava  l'Ana- 
tomia in  Pavia  verfo  il  1610.  con 
molta  celebrità  . 

ASENAFAR,  Ro  d' AOìria,  che 
mandò  i  Cuteeni  nel  paefe  delle 
30.  Tribù  ,  dopo  averne  condotti 
via  in  cattività  tutti  gli  abitanti  . 
Quefto  è  il  nome  che  gli  dà  quella 
Colonia  d'Affirj  nel'a  lettera  che 
fcriffe  ad  Artaferfe  per  perfuaderlo 
ad  impedire  il  riftabilimento  del 
tempio,  che  gì' Ifracliti  avevano  in- 
traprefo  fotto  la  condotta  di  Ef- 
dra  ^  dopo  il  ritorno  dalla  cattivi- 
tà di  Babilonia.  V  ha  chi  crede  , 
che  queflo  AJen.^fir  fi  1  lo  ftefTo  che 
Afaraddon  ,  (  (^edi  qued'  artico- 
lo). 

ASENETH  ,  figliuola  di  Futi  fat- 
te ^  fpofa  di  C,iuf(ppe  .  fu  madre  Hi 
Efraimo,  e  di  Man.ijfe  .  Si  crede 
che  queflo  Putifarre  non  fia  quel  me- 
fimo  che  aveva  comperato  Gitifep- 
pe ^  e  che  ingannato  dalle  calunnie 
*  fua  moglie  ,  lo  fece    metter  pri< 
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ASER  ,  nato  da  Giacobbe  ,  e  d» 
Zelfj  ,  ferva  di  Lia  fua  moglie  , 
viffe  lid- anni .  Fu  capo  di  una  del- 
le 12.  Tribù,  ed  t'bbe  quattro  fi^U 
ed  una  figlia.  Suo  padre  colla  fua 
benedizione  promife  loro  che  fareb' 
biro  le  dtUzJe  dei  Re  ,  volendo  fi- 
gnifìcare  la  fertilità  dal  paefe  ,  che 
la  fua  Tribù  occuperebbe  .  Il  par- 
tsggio  dei  fuoi  figliuoli  fu  in  una 
contrada  fecon-^a  tra  il  Monte  Li- 
banr» ,  ed  il  Monte  Carmelo/  m» 
qiicfla  Tribù  ,  fia  per  debolezza  ,  o- 
per  negligenza  ,  non  potè  rnai  niet- 
tetfi  in  po^Tt'ìTo  di  tutto  il  terreno 
che  gli  era  ftato  fiffegnato. 

I.  ASFELD,  i  Claudio  Ffancelco 
Bidal  Marchete  d'),  figlio  del  Ba- 
rone d'  Asfild  ,  dopo  di  elTerfi  fe- 
gnalato  in  varie  occafioni  ,  fu  no- 
minato Luogotenente  Generale  deli' 
armate  del  Re  nel  1704.  Mandato  a 
comandare  in  Ifpagna  nello  ftelTo 
anno,  riduffe  all'obbedienza  di  Fi- 
lippo r.  molte  Città  .  Contribuì 
fommanjcnte  alla  viitc-v'a  d'Alirun- 
za  nel  1707.  Quiiidi  pigliò  d'affai- 
IO  la  Città  di  Xativa  ,  e  quella  di 
Denia  ;  e  s'  imp.ndror.ì  d'  Alicante 
nel  1709.  Profeguì  a  diflinguerfi  fi- 
no al  fin  della  guerra  coi  fuoi  ta^ 
lenti  per  l'attacco  e  la  difcfa  dell* 
piazze  .  Nel  171').  fu  creato  Cava- 
liere del  Tofon  d'oro.  L'anno  me- 
dcfimo  fu  nominato  Direttore  Ge- 
nerale delle  Fortificazioni  dì  Fran- 
cia ,  e  Configliere  nei  Configli  di 
guerra  e  della  M^rirv»  .  Nel  1734. 
dopo  la  morte  del  Marefciallo  di 
Berwick.,  ebbe  il  comando  in  capo 
dell'armata  Francefe  in  Alemagna  , 
fu  fatto  M.irefcÌ3Uo  di  Francia  li 
14.  Giugno  ,  e  prefe  Filisburgo  ìì 
38.  Luglio  dello  ftelTo  anno.  Poco 
dopo  fbbc  il  governo  di  Argentina, 
e  morì  in  Parigi  nel  1743.  Le  fu» 
virtù  civili  e  religiofe  non  erano 
r>inori  dei  fuoi  talenti  militari.  U 
Re  di  Spagna  ,  riconofcendo  i  fer- 
vigj  chç  gli  aveca  predati  quefto 
grand' uomo,  glipermife  di  aggiun- 
gere allo  feudo  delle  fue  armi  quel- 
le del  Regno  di  Valenza,  e  per  di- 
vifa:  Bellica  virtutis  in  Hi/pania 
premium  .  La  regina  Cri/fina  ave- 
va elevato  fuo  padre  alla  digiutà  di 
Barone  ,  lui  ,  i  fuoi  figliuoli,  ed  ( 
fuoi  difcendenti  si  mafchj  che  feir»- 
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îîîtne;  e,  perche  tiou  avcflTc*  mii  tito- 
ïo  vano  ,  gli  affegtiò  una  baronia 
dove  poter  rifiedere.  Era  fratello 
del  feguente  . 

a.  ASFELD  C  Giacomo  Fincen- 
ZP  Bidal  d'/,  nato  nel  16^4.  ,  Ab. 
della  Vieuvilìe  nel  1688.,  Dottore 
di  Sorbona  nel  1691. ,  moi  i  a  Pari- 
gi l'anno  1745.  Aveva  rinunziato 
jilìa  Tua  Badia  nel  \706.  Gli  fono 
Itate  attribuite  molte  opere  ;  ma  fi 
pretende  che  quefte  fi  riftringano 
alla  Prefazione  del  libro  delle  Re- 
gole per  r  intelligenz.'i  della  Sacra 
Scrittura  del  Sigtiior  Dugust  ;  al 
quarto,  quinto  ,  e  feflo  Voi.  della 
Spiegazione  d'  Ifaia  ,  ai  tre  Voi. 
in  12.  di  quella  dei  Re ^  e  dei  Pa^ 
ralipomeni  ;  e  ad  alcuni  altri  fcrit- 
ti  fuUe  difpute  del  fuo  tempo,  che 
gli  arrecarono  dei  difpiaceri.  Rice- 
vette una  lettera  di  figlilo  ,  a  ca- 
gione del  fuo  attacco  al  Gianfenif- 
mo  .  Le  fue  Confere^z^  nella  Par- 
rocchia di  S.  Rocco  gli  avevano 
ìscquiftato  molta  riputazione  in  Pa- 
rigi .  Era  un  uomo  pieno  di  pie- 
tà, e  di  zelo.  li  fuo  ftile  è  fred- 
do, ma  puro  ed  elegante. 

ASFENDIAR  ,  uno  degli  Eroi 
della  Perfia  ,  fa  ammazeato  con  una 
freccia  da  Rojìano  .  Vii?ne  di  lui  ri- 
ferita quella  niaffima  militare:  Se 
volete  ejfcr  ubbidito  da^  voflrì  fal- 
dati ,  non  comandate  loro  fé  non 
cofe  poffthili . 

ASHMQLE  C  '^lia  )  ,  che  fu 
chiamato  ancora  il  Mercuriofilo  In- 
glefe  ,  ottenne  fotto  Carlo  IL  la 
carica  di  Araldo  d'armi  ,  e  quella 
di  antiquario.  Aveva  infatti  i  ta- 
lenti che  bifognavano  in  quefti  due 
porti.  La  fua  morte  accaduta  nel 
1691.  in  età  di  75.  anni  fu  una  ve- 
ra perdita  per  la  Letteratura .  Il 
Mvfaum  AfhmoUanurn  d'  Oxford 
trafle  il  fuo  nome  da  quefto  Lette- 
rato ,  che  lo  aveva  arricchito  di  mol- 
te rarità  .  Quefto  è  un  grand'  edi- 
fizio  eretto  a  fpefe  dell' Univerfità 
d' Oxford  nel  1683.  Vi  fi  fa  vedere, 
fra  le  altre  curiofnà  il  ritratto  d'un 
uomo  pervenuto  all'età  di  152.  an- 
ni ,  la  culla  di  ferro  di  Arrif^ol^l.  , 
il  cappello  dì  paglia  di  Anna  de 
Boulen  ,  e  molte  antichità  Egizia- 
ne ,  Greche,  e  Romane  .  Abbiamo 
di  Afhmole  :  1.  Il  Theatrum  Chi- 
micurn  Britannicum  16^2.  in  4. 
Q^uello  è  una  fpezie  di  Commet)  Ui- 
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rio  fui  filofofi  Ermetici  Inglefi  ç 
che  hanno  defcritto  i  loro  mifterij 
nella  loro  propria  lingua  .  Un  tal 
libro  prova  che  Afhmole  era  infa- 
tuato delie  chimere  degli  Alchimi- 
lii  .  2.  La  Storia  ,  e  gli  Jlatuti  delT 
prdine  della  Giarrettiera  ^  Londra 
J672.  in  fol,  ,  di  cui  n'è  flato  fatto 
un  Compendio  in  8.  1715.  Q_uefta 
è  la  più  confiderabile  fra  le  fue  ope- 
re ,  eh?  gli  procurò  anche  un  dono 
da  Carlo  II.  di  450.  lire  Sterline  . 
3.  L'edizione  dell'opere  di  un  in- 
cognito fulla  pietra  filofofale  ,  inti- 
tolata :  Strada  della  felicità  ;  e  di 
cui  il  vero  titolo  dovrebbe  effere  : 
Strada  che  conduce  alT  ofpital  dei 
pazzi'  Vi-'nae  alla  luce  nel  1658. 
in  4.    ' 

ASINARI  CFederigo^^  Conte  di 
Camerano  ,  Nobile  d' AfH  ,  fioriva 
nel  1550.  E'  flato  uomo  di  guerra, 
ma  infiome  coltivò  la  poefia  volga- 
re ,  e  fi  hanno  molti  componimen- 
ti di  lui  nelle  Raccolte  di  quel  fé- 
colo  .  Credefi  che  la  bella  Trage- 
dia intitolata  il  Tancredi  non  fia 
di  Ottavio  Ajinari  ,  ma  del  fuddet- 
to  Federigo  ,  di  cui  fi  confervano 
ìvISS.  nella  Regia  Libreria  di  To" 
rino  altre  opere  in  verfi  . 

A  S  Î  N  IO  C  Cajo  Aftnio  Politone  ) , 
Confole  ed  Oratore  Romano  ,  fi  me- 
ritò una  gran  fama  fotto  V  Impero 
d' Augujio    per  le    fue    imprele  ,    e 
pei  fuoi  fcritti .  Disfece  i  Dalmati, 
e     fervi    utilmente     il     Triumviro 
Marc- Antonio  ,    duranti    le    guerre 
civili.    P'irgilio  ,    ed  Ori-'Z'O  1    fuoi 
amici  ,    gli  hanno  dato  V  immorta- 
lità npl!e  loro  poefie  .     Aveva  fatto 
deìÌQ^JTragedie  ,   dell'  Oraz^f^'^i  1  sd 
una  Storia  in  17.  Libri  .    Non  ab- 
biamo più  niente  di  tutto  ciò  ;  fo- 
lamente  ci  rimangono    alcune  delle 
fue  Lettere^  che  fi  trovano  fra  quel- 
le di  Cicerone  .  Dicefi  che  formò  il 
primo    una    publica    Biblioteca    int 
Roma  .     Augufto    1'  onorava    della 
fua   ftima  .    Qj.iefto  Principe    tocco 
al  vivo    di  non    poter    condurre  al 
fuo  partito  Pollione  <t  fece  dei  verfì 
contro  di  lui  ,  e  gli  amici  di  queft"* 
ultimo  volendo    coftringerlo    a  rif- 
pondere  :  me  ne  guarderò  ben  affai  « 
difle;  vi  è  troppo  pericolo  a  fcrive- 
re  contro  un  uomo  ^  che  può  prof  cri" 
vere.  Morì  a  Frafcati  QTufculum^ 
in  età  d'8o.  anni  l'anno  4.  di  G.C. 
Afinio  Politone  rimproverava  a  TitQ 
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fJvh  U  Patnvitiità  nello  fcrivere. 
jîfcQ'iio  PedUno ^  e  Quintili. mo  nel 
),'h.    ï.  cap.  7.    delle  tue  Iflitttzjoni 
aratorie  ,    e  con  elTi    P.-gnor-a  nelle 
Origini  Padovine    Cip.  XVII    çr2- 
-4ono,    chf    quella    f>Te    una    certa 
peregrinitn    d' ortogri'fi.i,    e  di  voci 
iifats   da  Tito  Livio  ,  il   quale  fcii- 
veâ  ftbi    in   v.'ce  d:    ftbi  ,    guafe  in 
vece  di  /^u.ifì  ec.  SertovioOrfato  all' 
oppofto  ne'  Monv.m.  Patav.  Lib.  1. 
.r^^.  I.  dimoftra,  co!ln  leftimonian- 
za  di  Svetonio  ,  che  Tevenz,io  il  qua- 
le morì  verfo  il  principio  della  ter- 
za Guerra   Punica  ,  prima  di  Livio  , 
fcriife    neir  Eunuco  Acto  V.    Scena 
6.  in  vece  di  fcli ,  fole  C  nz//;/  fole 
ridicule  fuit')  ^    il   che  anche  oCTer- 
\oGafparo Sdoppio  L  <^.  fup.    An- 
zi lo    iteiTo  Qjdntiliano    al  Lib.   I. 
Cap.  ly.  delle  IfUtuzjoiìi  oratorie  , 
nota  ,     che    fi    diceva   anticamenLe 
Menerva  ^   Lehr  ^    M.igefìer  ec.     in 
vece  di  Minewa^  Liber ^   M.Tgi/ier.^ 
annoverando  la  E  per  la  I .  Di  più 
nelle    antiche    ifciizioni    ancora  s' 
incontra  \\  fibe  in  vece  d\  ftbi  ^  co- 
m3   fi  può  vedere    in  Grutero   f.)gl. 
93S.  num.  I.    D'Jnq.\c  ad  alerò  vol- 
le alludere  Pollio>te  ,    quando    rin- 
facciò la  Pativinità  a   Livio  .   Gia- 
como  Tommafìni    al    Cap.  5.    nella 
vita  di  Livio   pretende  a  gran   fen- 
no  ,  che  fotto  la  voce  di  Pativini- 
tà  intender    volea    la    Pompijanità 
di  Tito  Livio  .    Furono  i   Padovani 
tutti  di    genio  Pompeiano   sì  farta- 
n'.ente  che  al  dir  di  Cicerone^  efclu- 
fero  ,    e  cacciarono  i   luldati  fpediti 
da  Antonio  ,    ajutando  cf<n  danari  , 
e  foldati    il  partito    di   Pompeo  ,    e 
della  Republica:  e  Trafea   Padova- 
no   con  Elvidio  fuo    genero   erano 
foiiti  ,  al  riferir  di  Giovenale  nelle 
Satin ì    di  celebrare  il  giorno  Na- 
talizio di  Bruto  ,  e  di  Caffio  ,  come 
fautori  delle  reliquie  de'  Pompeiani  , 
f  della  Republica.  In  quanto  a  Tito 
Livio  lodava  nella  Storia  per  tal  gui* 
fa  Pompeo^  che  lo  'às^^o  Auguflo  fo- 
lca chiamarlo  Pompeiano  t    come  fi 
ricava    dall'Orazione    di  Cremczjo 
Cord/)   pieffo  Tacito   Lib.  IV.  defili 
Annali^    quando  fi  difende    contro 
la  fentenza  di  morte,  a  cui  fu  con- 
dannato  da   Tiberio ,    perchè    avea 
Jodi»ti    nella    fua   Storia    Bruto  ^    e 
Cfljfto  uccifori  di  Cefare  .  Ciò  poRo 
non  è  maraviglia^   che  Aftnio  Poi- 
{ione  come  Antoni  ano  y  cV  egli  era  5 
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e  Ccfàri/rno  ^  rinfacciarTe  la  Pativi^, 
nit.'ì^  e  Pornpejanità  a  Tito  Livio '^ 
tanto  più,  eh'  egli   fi  era  afpr'mente 
portato  coi  Padovani,  manifeflando 
contro   di   elfi   il   fuo  odio;   m/?ti^rcì 
s  derto    di   Macrobfo    Lib.   1    Cap. 
X\.  de\^aturnali  efibì  e  riconipon- 
f a  ,  e  libertà  a'  fervi  de'Padovam, 
perchè   aveiL'ro  fcoperti    i  loro  Pa- 
droni ,  i  quali  s' erano  nafcofti  ,  per 
non    contribuire  armi  ,    e  danaro  a 
favore    del  fuo  partito,    come  Aff- 
ilio volea  :    in   vano    però    per  l'  e- 
roica  fedeltà    di  quei  fervi  ,    i  qua- 
li ricufiron.)  le  fuc  efibiziot^i  .    Vi- 
veva   in  R)mi    nello    fteffo    tempo 
un  moftro,  che  portava  l' iifeTo  fo- 
prannome  j  e  quefti  era  Vedio  Pol- 
LIOME  ,    che  ingralfava  le  lamiprcwle 
di  fangue  umano  .    Augu/lo  ,  di  cui 
era  un  adulatore,    ed    un  confiden- 
te, cenando  un   giorno  da  U'i  t  "«<"» 
dei  fuoi   fchiavi  ruppe   un  bicchiere 
di  criltallo  .    Predio  lo  fece  arreft.ire 
fui  punto  ftetfo ,  e  diede  ordine  che 
fi  gettaffe  in  un  gran  ferbatojo  defti- 
nat)  a  dar  cibo  allç  lamprede  :  nuovo 
genere  di  morte  ,    che  coltui  aveva 
inventato  ,  e  col  quale  faceva  punire 
i  fuoi  (chiavi,  allorché  cadevano  in 
qualche  errore.     Il  j^ovane  fchiavo 
corfe  A  gettarfi  ai  pie-li  d'  Au  gufi  0 -y 
fupplicandolo  d'  impedire  tanta  cru- 
deltà .  Senfibile  l' Imperatore  a  que- 
flo  inumano  comando    dato  in    fna 
prefenza  fece  render  libero  lo  fchia- 
vo  -,    e  rompere  tutti  i    bicchier!  di 
criflallo  ,    che  erano    fulla    mcnfa  , 
facendoli  gettare  nel  ferbatojo  . 

ASMONEO,  ovvero  ASSAMO- 
NEO  ,  padre  di  Simone^  fu  capo 
della  Itirpe  degli  Afmonei  ,  alla 
quale  die.le  il  fuo  n<mìe  .  Quella 
famiglia  governò  la  Giudea  per  il 
corlb  di  %z6.  anni  .  L'  ultimo  che 
portò  la  corona  ,  fu  Antigono ,  che 
perdette  la  tefta  fu  di  un  palco  ; 
dopo  di  che  pafsò  il  crono  de'  Giu- 
dei ad   Erode  Principe  flraniero- 

ASNE,  t'edi  LASNE. 

ASOPO,  figlio  àQ\i' Oceano^  e  di 
Tetide  .  Fu  cangiato  in  fiume  da 
Giove  ^  al  quale  voleva  far  la  guer- 
ra ,  perche  quello  Dio  aveva  abu- 
fato di  Egina  fua   fiqlia  . 

ASOR  ,  ^(di  AZOK  . 

ASPAR,  l/cdi  12.  LEONE  L 

ASPASIA,  di  Mileto  nella  Jr»- 
nia  ,  Ccrrtigiana,  e  FilofofefTa  ,  fi 
rcfw'  ceU'bic    in  Atene    pel  fuo  fpi-> 

ri- 
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fito,  è  per  la  fua  bellezza  .  La  fua 
eloquenza  ,  e  i  fuoi  talenti  per  la 
Politica  erano  così  filmati  univer- 
falmente  ,  che  Socrate  medefimo 
andava  a  prendere  le  di  lei  lezio- 
ni .  Pericle  ia  amò  sppaflìonata- 
mente,  e  ripudiò  la  fua  prima  mo- 
glie per  ifpofarla  .  Queft'  eroe  fi 
lafciò  governare  del  tutto  da  lei  ; 
tanto  accendente  effa  ottenne  fui  di 
lui  animo  ,  e  fui  fuo  cuore  !  Si 
racconta  infatti  che  /ffpafia  gover- 
ra{re  la  Republica  coi  configli  che 
dava  al  fuo  fpofo  y  e  che  elTa  gli  fa- 
cete intraprendere  la  guerra  di  Sa- 
mo  per  vendicare  gli  abitanti  di 
Mileto  fuoi  Compatrioti:!  ;  come 
pure  la  guerra  di  Megara  .  I  Me- 
garefi avevan  rapito  due  donzelle 
del  fuo  feguito  ,  ed  Afp.7jia  decife 
che  bifognava  combatterli  .  Quin- 
di inforfe  queiia  guerra  detta  d 
Megara,  che  diede  occafione  ali 
altra  più  celebre  guerra  del  Pelo 
ponnefo  .  Dopo  la  morte  di  Peri 
de  r  anno  418.  avanti  G.  C  prefe 
Afpafia  affezione  ad  un  uomo  d 
bafla  nafcita  ,  che  innalzò  coi  fivoi 
maneggi  alle  prime  cariche  della 
Republica  .  Nondimeno  ofcurò  Af- 
pafta  tanta  gloria  ,  trattenendo  ia 
«afa  fua  delle  cortigiane  .  Il  fuo 
nomo  divenne  così  famofo  in  tutta 
r  Afia  ,  che  Ciro  fratello  d' /^km- 
ferfe  Mnemone  Re  di  Perfia  lo  die- 
de alla  fu.i  favorita,  chiamata  M/7- 
to  «  Q_ueft'  ultima  Afpafta  ,  che 
non  bifogna  confondere  con  quella 
di  Mileto  ,  era  anch'  e^Ta  dotata  di 
gran  talenti  ,  e  però  divenne  nel 
tempo  ftefTo  T  amante  ,  e  la  confì- 
gliera  di  quel  Principe  .  Anaferfe 
dopo  i^  morte  di  Ciro  l'  amò  anch' 
egli  ,  e  la  trattenne  per  molti  an- 
ni ,  quindi  la  cedette  a  fuo  figlio 
D.irio  ,  al  quale  aveva  infpirato  il 
più  violento  amore  .  Glie  la  tolfe 
però  qualche  tempo  dopo  per  farla 
Sacerdotelfa  di  Diana  ,  o  del  Sole  . 

ASPENDIO ,  celebre  fuonatore 
di  Lira  ,  ebbe  il  fuo  nome  dalla 
Città  di  Afpcndo  nella  Pamfilia,  do- 
ve nacque  .  Non  fi  ferviva  che  del- 
la mano  finiftra  per  toccar  le  cor- 
de, e  lo  faceva  con  tanta  delica- 
tezza, che  fé  così  piacevagli ,  non 
era  fentito  che  da  lui  folo  .  Quin- 
di quel  proverbio,  col  quale  i  Gre- 
ci gii  paragonavano  coloro,  che 
non  peufano  che  ai  loro  partic»!»- 
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rj  intereflì  :  Colui  è -,  dictrvafi  ,  // 
fuon.Ttvre  Afpendio  ,  che  non  fuona 
che  per  fé  falò  .  Chiamavano  altre- 
sì i  ladri  fuonatori  Afpendj ,  per- 
chè fanno  fempre  in  modo,  dì  noti 
effere  fentiti  da  alcuno  q.uando  vo- 
glion  fare  i  lor  furti  . 

ASPETTI  iTiz.iano')y  fcultore 
chiariamo  ,  e  fufore  di  bronzi  ,  na- 
cque in  Padova  nel  fecolo  XVI.  Di 
queflo  laudatiffimo  Statuario  fono 
alcune  opere  nella  Chiefa  del  San- 
to in  Padova  ;  i  due  getti  delle  Ita- 
tue  di  Mosè ,  e  di  S.  Paolo  nella 
facciata  di  S.  Francefco  della  Vigna 
in  Venezia  ,  ed  una  delle  ftatue  gi- 
gantefche  in  marmo  alla  porta  del- 
la Zecca  ec. 

ASSA  ,  figlia  di  Calehy  fu  pro- 
melTa  a  colui ,  che  prenderebbe  la 
Città  di  Cariat-Sefer  ,  che  gli  era 
toccata  in  partaggio  ;  ed  avendola 
prefa  Otoniello  ,  egli  ottenne  Ajfa  . 

ASSARHADDON  ,  l>'ecii  ASAR* 
ADDON . 

ASSALONNE,  figlio  di  Davida 
e  di  Maaca  ,  era  il  più  bel  Princi- 
pe e  meglio  formato  del  fuo  tem- 
po .  Avea  sì  gran  quantità  di  ca- 
pelli ,  che  quando  gli  erano  taglia- 
ti pcfavano  aoo.  fieli  ,  che  fi  com- 
putavano circa  3C0.  oncie  .  Ma  le 
fue  belle  qualità  furono  fcanceilate 
dalla  fua  ambizione,  e  da'  fuoi  f re- 
golamenti .  Uccife  Amone  fuo  fra- 
tello in  un  convito  ;  e  dopo  di  a- 
verne  ottenuto  il  perdono,  cofpirò 
contro  Davide  fuo  padre  ,  che  ob- 
bligò a  fuggirfene  da  Gerufalemme 
accompaguato  folamente  da  alcun* 
foldati  .  AJfalonne  abusò  inoltre 
delle  mogli  di  fuo  padre  ,  ed  osò 
combattere  contro  la  fua  armata 
nella  Selva  d'Efraim.  Egli  vi  fu 
disfatto  ,•  e  nel  fuggirfene  reftò  fof- 
pefo  per  li  capelli  ai  rami  di  una 
quercia  .  Gioabbo  che  Io  vide  in. 
quello  fiato  ,  gli  trafifle  il  cuore  eoa 
3.  dardi  ,  contro  l'efprelTo  divieto 
di  Davida  verfo  il  1023.  avanti  G. 
C.  Quefio  Santo  Re  pianfe  amara- 
mente la  morte  di  fuo  figlio  .  Per  al- 
tro il  pefo  de'  capelli  di  Ajjalonne 
e  un  grand' argomento  di  difputa  fra 
gli   uomini  dotti  . 

ASSARETO,oASSERETO(5/tf- 
gio  )  ,  Generale  delle  Galere  di 
Genova,  guadagnò  nel  T435.  la  fa- 
mofa  battaglia  navale  dell'  Ifoia 
Ponzi»,  ove  fece  prigioniero  Alfon- 

fo 
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fo  F.  Rc  d'Aragon;?,  e  molti  altri 
Piincipi.  Si  fegnalò  altresì  contro  i 
Vertcz-ani  • 

ASSAS  C  ^^  Cav.ì!lere  d'  ")  ,  Ca- 
pitano nel  Reqgimento  d'Auvergne, 
confacrò  la  Tua  vita  Tanno  1760. 
in  una  maniera  aft.itto  eroica,  nelT 
affare  di  Cldftercamp  in  Alem.igna. 
Il  Tuo  Reggimento  cffl-ndo  v  cino 
ad  un  bo("co  per  lo  fpazio  di  una 
notte  ,  ^fT^f  vi  entrò  folo  per  ve- 
dere fé  il  nemico  vi  averte  tefo  qual- 
che aggiLUo  .  Appena  era  eyli  a- 
van?ato  a'cuni  paffì  ,  che  fi  fentì 
oppreflb  da  una  truppa  nemica  ,  che 
prefentandogli  la  baionetta  al  pet- 
to ,  lo  minacciava  di  ucciderlo  fui 
farto,  fé  alzava  la  voce.  Ma  quefìo 
nuovo  CuYzJo  non  afcoltando  che 
il  fuo  coraggio  efclama  intrepida- 
mente: Auvsrgne  y  fate  fuoco;  qui 
fono  gT  Ì7ìimici  .  E  fu  fìefo  morto 
in  quel  punto  opprefTo  da  molte  fe- 
rite .  Luigi  Xf^I.  f  volendo  confer- 
var  la  memoria  di  quelT  azione  pa- 
triotica,  ha  creato  a  perpetuità  una 
penfione  di  lono.  lire  Tornefi  per 
effere  ereditaria  nella  famiglia  di 
quell'eroe  ,  fino  all'  eftinzione  dei 
mafchj  .  Efla  è  divifa  attualmente 
tra  fuo  fratello,  e  due  fuoi  nipoti, 
che  fono  tutti  impiegati  nelle  trup- 
pe del  Re  di  Francia  . 

ASSEDI  ,  o  ASSADI ,  Poeta  Per- 
fiìtio,  nato  nel  Khorafan  ,  è  autore 
d'un  poema  ,  in  cui  dimoftra  elo- 
quentemente i  vantaggi  della  notte 
(opra  il  giorno  .  Le  fue  poefi^»  fo- 
ro piene  di  fentenze  .  Vi  Ci  legge 
fra  le  altre  anche  quefìa  :  La  vita 
di  quejio  mondo  non  è  che  un  viag- 
gio che  fi  fa  da  un  albergo  aW  al' 
tro  .  Fioriva  al  tempo  del  Sultano 
Mahmoud  ,  ed  è  flato  il  maeftro  dì 
Ferdouz.'  C  f^^cli  quefl'  articolo  )  . 

1.  ASSELIN,  Monaco,  ^edi  A- 
SCELIN. 

2.  ASSELIN,  Cittadino  di  Caen, 
fece  nell' XI.  fecolo  un'azione  pie- 
na di  vigore  ,  e  di  coraggio  ,  che  la 
Storiaci  ha  trafmcffo.  Guglielmo 
il  Conquijìatore  eflendo  morto  a 
Rouen  l'anno  1087.,  il  fuo  corpo 
fu  trafportato  a  Caen  a  tenore  dell' 
ultima  fua  volontà,  per  effere  fep- 
pellito  nella  Badia  di  S.  Stefano  , 
ch'egli  aveva  fondata.  Nel  punto 
che  fi  flava  per  inumarlo  con  mol- 
ta folennità,  AJfelin  fi  prefentò  all' 
affemblea  dei  Grandi  raccolti  a  quei 
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■ftinera'ii,  ed  efclaraò  :  dichiaro  it 
faccia  a  Dio  ,  che  qucfì.t  terra  in 
cui  volece  deporre  qttefto  cadavtre  , 
ìtì  appartiene  legittimamente  .  Qjte- 
Jìo  era  un  campo  ,  che  il  Prinrtpi 
ttfurpò  a  mio  padre  ,  allorché  f^ce 
fabbricare  quejla  Badia  ^  non  volen- 
do esborfargli  il  fuo  prezXP  j  ^-^  ^ 
perciò  ,  f  A'  io  reclamo  quejìo  fondo  , 
e  vi  pro'bifco  in  viriti  di  un  Cla- 
meur de  Haro  ,  C  citazione  in  ciu- 
dizio  )  di  ffppfll ir  quejìo  corpo  net' 
{a  mia  eredità  .  Tutti  i  prefenti 
rimafero  nella  forprefa  e  nel  ^n^>^~ 
zio;  ma  Arrigo-,  il  più  giovane  dei 
figliuoli  di  Guglielmo  ,  che  affifleva 
alla  pompa  funebre,  iftrutto  dei  di- 
ritti d''  AJfelin.,  gli  fece  sborfar  fui 
farto  100.  lire  d'argento  ,  che  era 
il  valore  del   terreno  reclamato  . 

3.  ASSELIN  C  Egidio 'Tomm/t- 
fo  ^  ,  Dottar  di  Sorbona  ,  ?  Supe- 
riore del  Collegio  d'Harcourr,  era 
nativo  di  Vire  ,  fu  allievo  di  Tom- 
mafo  Corneille  ,  ed  amico  di  l^t 
Motte-Houdar  .  Morì  a  Parigi  li  il. 
Ottobre  1767.  ,  in  età  di  8'?.  anni  • 
Aveva  riportato  il  premio  di  Poefia 
dall'  accademia  Francefe  nel  1709.  , 
e  quelli  dell'  Idillio,  e  del  Poema 
ai  giuochi  florali  di  Tolofa  nel 
^7i\.  V  Ode  fuir  efìJìenzA  di  Dio  ^ 
e  r immortalità  de iT  anima  .^  è  la 
cofa  migliore  che  abbia  fatto.  I 
fuoi  Poemi  coronati  all'Accademia 
Francefe  ,  ed  a  quella  dei  giuochi 
florali  ,  non  hanno  potuto  dare  ùti 
gran  rifalto  alla  fua  fama  ,  poiché 
fa  verfificazione  è  alquanto  triviale  , 
ed  il  fuo  Itile  manca  di  forza,  e  di 
colorito  .  /ìfjslin  era  inoltre  {li- 
mato pel  fuo  zelo  a  favor  delle 
Belle  Lettere,  e  per  la  fua  efattez- 
za  nelT  adsmpitnento  de'  fuoi  do- 
veri . 

ASSEMANI  C  Giufeppe  Simo- 
ne )  ,  Maronita  ,  Arcivefcovo  di 
Tiro,  Canonico  della  Bafilka  Vati- 
cana, morì  in  Roma  ottuagenario 
il  dì  14.  Gennaio  1768.  Era  verfatif- 
fimo  nelle  lingue  Orientali .  Abbia- 
mo di  lui  molte  eccellenti  opere  , 
fra  le  altre  una  Biblioteca  Orienta- 
le ,  nella  quale  ha  inferito,  e  fatto 
lampare  un  gran  numero  di  MSS. 
Siriaci  ,  Arabi  ,  Perfiani ,  con  la  vr- 
ta  degli  autori  ,  ia  Roma  1728.  4. 
Voi.  in  fol.  Non  bifogna  confon- 
derlo con  Stefano  Evodio  ,  e  Giw- 
feppt  Luigi    Affemani  ,  ambedue  î 

qua- 


ÌU  As 

^iisli  publîcarono  molte  cofj?  int?- 
reffanti  ,  che  riguardr.no  gli  Orien- 
tali . 

ASSE'tl  ,  celebre  Rabbino  ,  com- 
pole  circa  1' anno  ^y^.  ,  co-i     l'sju- 
to  di  Hammaï  ^  fuo  Confr.-iteUo ,  il 
Talmud  dì  Babilonia .^  coû  chiama- 
to ,  perche  fu  fatto  in  quella  Cittài 
Q_uefta    raccolta    di    vifioiri  ,    com- 
mentata   dal  Rabbino    Maiv    verfo 
l'anno   547.  Î     e  dopo    da  un    altro 
Àffer  morto  tiel  1318-,  è  ftata  ftam- 
pata   a    Leyden  apprelTo    El-zs^vir  ^ 
1630.  in  4.  >  e  con  tutti  i  fuoi  Com- 
mentari ,  in  Amlìerdam  1744-  in  »i* 
Voi.  in  fnl. 
ASSERETO,  Fedi  ASSARETO  . 
ASSERIO,  nato  nel   paofe  di  Ga'- 
ì.es  ,  Benedettino  ,  Precettore  di  un 
fis^iio  del  Re  Alfredo  ,    ottenne    da 
quello  Principe   la    Sede    Epifcopsle 
di  Salisburì.     Dicefi  ctie    per  confì-^ 
glio  di   Ajfévio  quel  gran     Re  abbia 
fondato     i'   Univerfltà    d'  Oxford  » 
Morì   prima    del  900-    Abbiamo    di 
iui    la  Vira  di    Alfredo    ftampata   a 
ZLtrÌQO  nel   1575. 

ASSIA-CASSEL  ,  Vedi  HESSE- 
CA^>SEL. 

ASSIOTEA,  donna  di  fpirìto,  fi 
travedi  da  uomo  per  andare  ad  a- 
fcoltare  Platone  ^  di  cui  effa  era  di- 
fcepola  .  S.  Clemente  AhjfandYtno 
riferifce  altre  femmine  •,  che  fi?cero 
Io  fisffb,  il  che  diede  luogo  ad  al- 
cune Voci  ingiuriofe  alla  virtù  del 
divino  Platone  . 

ASSOUCI  C  Carlo  Coypeau  ^  H- 
gnore  d'  ^1  chiamato  la  Scimia  di 
Scarron^  nacque  a  Parigi  nel  lóo^. 
da  un  Avvocato  al  Parlamento  i  In 
età  di  8.  anni  fuggì  dalla  cafa  pa- 
terna, e  fi  portò  a  Calais,  dove  fi 
fece  credere  figliuolo  dì  C efare  No- 
Jìradamus  .  Avendo  voluto  impac- 
ciarfi  nell'arte  di  guarire  ,  venne?  a 
capo  di  dar  la  falute  ad  un  amma- 
lato immaginario,  U  popolo  di  Ca- 
lais, fapendo  ch'egli  non  avea  (lu- 
diato  medicina,  e  credendo  che  foi- 
fe  debitore  dì  quefÌa  fcienza  alls 
Magia,  voleva  gett.'uìo  nel  mare  . 
Dopo  alcuni  altri,  viagg"^  da  lui  fat- 
0  a  Londra,  a  Torino  ,  ed  in  ai- 
cune  altre  Citt?i ,  andò  a  Montpel- 
lier, dove  il  fuo  amore  fregoiato 
per  due  pat^gi  p<j£o  mancò  the  non 
gli  procuralfe  un  caiiigo  efemplare. 
Errò  quindi  di  paefe  in  psele  ,  e 
vg'nne  findme^iie  a  Roma  ,  dote  le 
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{lie  Satire  contro  quella  Corte  ìó 
fecero  mettere  all' Inquifìzione ,  cH* 
egli  foleva  chiamare  il  Pio  Inferito  . 
Ritornato  in  Francia  fu  rinchiufoi 
nella  Baftigiia,  e  dopo  effer  forti to 
da  quella  nuova  prigione  ,  fu  tra-» 
dotto  al  tribunale  del  Chdtelet  co' 
fuoi  due  paggi  ,  per  lo  fteflo  delit- 
to ,  che  lo  aveva  fatto  rinchiudere 
a  Montpellier.  I  fuoi  protettori  lo 
fecero  nondimeno  ufcire  foi  m  fi 
dopo.  Morì  nel  1679.  Le  fue  Poe- 
fie  fono  ftate  raccolte  in  5.  Voi.  ini 
ïa.,  1678.  Trovafi  in  effe  una  parte 
delle  Mtiamorfofì  d'' Ovidio  tradotte 
fotro  il  t'tolo  di  Ovidio  di  buon 
umore  .  Qj-ïefta  è  una  traduzione 
burlefca  ,  nella  quale  fi  trovano  , 
come  in  tutte  le  opere  di  qneflo 
genere,  mille  cofe  rozze,  è  grolTo- 
lane  per  un'  arguzia  a  propofìto  , 
Vi  è  ancora  il  Rapimento  di  Fro- 
ferptna  di  Claudiano^  alla  eguale  fa 
pnrlar  il  lingunggio  delie  plebee. 
D'  Ajftucì  ha  publicato  le  fue  av- 
venture in  uno  Itile  quafi  biifFônc» 
fco  ,  le  quali  C\  pofTorio  leggere  nel 
Dizionario  critico  di  Baile.  Il  mi-' 
gliore,  ed  il  più  raro  dei  fuoi  fcrit« 
ti  -,  è  un  Volume  in  11. ,  167H. ,  che 
contiene  la  fua  Prigione^  ed  i fuoi 
Pcnfìevi  nel  S.  Officio. 

ASSUERO,,  Re  di  Perfia  ,  sven- 
do ripudiata  rajìhi  ^  fposò  Eflew  ^ 
nipote,  o  piutti)rto  cugina  germana 
di  Mardocheo  .  In  allegrezza  di  que- 
fto  felice  avvenimento  comandò  del» 
le  publiche  felfe  ne'  fuoi  flati,  e 
diede  a  tutta  5a  fua  Corte  de'  pu- 
b'.ici  conviti,  che  durarono  fei  mefio' 
Non  fono  tutti  d'accordo  qiial  fia 
queft'  Afjuero .  V'è  luogo  a  crede- 
re con  I  70.  eh'  egli  fia  lo  fteffo  Ar- 
taferfe  Longimano  ^  eiTendo  indubi- 
tabile, (he  Artaferfe  viveva  al  tem- 
po di  Mardocheo  ,  e  ch'era  molto 
propenfo  per  gli  Ebrsi,  certamen- 
te in  grafia  di  E/ler .  Altri  credo- 
no che  fia  Cambife  . 

ASSUR  ,  figlio  di  J>»ì ,  e  nipo- 
te di  Noè  •)  nacque  un  anno  dopo 
il  diluvio,  il  2378.  avanti  G.  C. 
B'u  quegli,  che  diede  il  fuo  nome 
all'Atfiria  ,  dove  avea  filfato  la  fua 
dimora  preffo  le  forgenti  del  Tigri 
tìopo  di  aver  .«.bb.in donato  il  paefe 
di  Sennar.  Ivi  s\i\\  fabbricò  Nini- 
ve  ,  Rehoboth  ,  Chalè  ,  e  Rezen  «- 
Non  bilcgna  confonderlo  col  Neni' 
rodi  né  cgn  Nino,  ^ 
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ASTEMIO  CLor  en  Zio')  ,  di  Ma- 
cerara ,  fiorì  al  tempo  di  jHeffan- 
drê  f^T.  E*  iìato  Bibliotecario  del 
Duca  d'Urbino  Guidobaldo  ^  buon 
critico  ,  e  mio  tra'  migliori  fcr  t- 
tori  di  Favole.  Scrive  due  libri 
De  quibujdam  loci  s  obfcuris  ;  le 
Favole,  e  un'opera  di  Gengrnfi.r  . 

ASTER.  ,  Cittadino  di  Anfipoii  , 
Città  della  Macedonia,  fi  prefentò 
al  Re  Filippo  ,  come  un  cacciato- 
re del  primo  Ordine,  t  di  coi  col- 
pi non  fallivano  mai  gli  uccelli 
anche  in  volo  .  Qiiefto  Principe 
gli  rifpofe  :  io  ti  prenderò  al  mio 
ftrvigio,  allorché  vorrò  far  la  gtier' 
ra  agli  Jlornelli  .  Il  baleftriere 
fdegnaro  pafsò  in  Meron  ,  Piaxr"»  , 
che  allora  Filippo  afTediava  ;  e  di 
là  prendendo  di  mira  l'eftimatore 
indilcreto  del  fuo  talento,  (caricò 
una  freccia,  che  gli  cavò  l'occhio 
dritto  con  queìla  ifcrizione  .♦  AJler 
invia  quejlo  colpo  a  Filippo  .  Il 
Re  acciecato  da  un  occhio  gli  ri- 
mandò la  fiefa  freccia  con  quefle 
parole  .•  Filippo  farà  impiccar  A- 
jier  ^  Je  prende  la  Città -^  il  che 
appunto  fu  fatto . 

I.  ASTER  IO,  famof'>  Rettorico 
di  Cappadocia,  uno  de' più  zelanti 
difenfori  dell'  Arianifmo  ,  e  però  S. 
Atanafto  lo  chiama  1'  Avvocato  de- 
gli Ariani  .  Avendo  e^Ii  facrifi- 
cato  «gì'  Idoli  fotto  Majftmiano 
Ercole  verfo  il  304.  gli  Ariani  non 
orarono  giammai  d'  innalzarlo  allo 
f^sto  Ecclefiaftico  .  Aveva  compo- 
ne diverte  opere,  in  una  delle  qua- 
li diceva  queÛa  bcftemmia,  che  G. 
C  era  la  viriti  d'I  Padre,  come  i 
bruchi  ,  fecondo  Mosè ^  fono  la  vir- 
tù di  Dio. 

1.  ASTER  IO,  Vefcovo  d' Ama- 
fea  nel  IV.  fecolo,  ha  lafciate  mol- 
to Omelie  t  publicate  in  parte  da 
Hubenio^  ed  in  p^rte  dai  PP.  Com- 
Iftfis  e  Richard  .  Sono  ^ne  tradot- 
te da  Maucroi  \6')'-  in   12. 

^  ASTER  IO  ,  ovvero  ASTU- 
*^'0,  Confole  Romano  nel  449. 
Corre  fotfo  il  fuo  nome  in  verfi 
latini  di  uno  (lile  affai  purgato  una 
Conferenr^  deif  antico  ^  e  del  nuo- 
-00  Tejlamento  .  Ogni  flrofa  con- 
tiene nel  primo  verfo  un  fatto  /to- 
nco  dell'  antico  Teltamento,  e  nel 
lecondo  un'applicazione  di  tal  fat- 
to a  qualche  punto  del  nuovo  .  Ef- 
«o-  pure  ha  riveduto  ,  e  pubiicato  il 
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Poema  Pafquale  di  Sedtdio  infcrH 
to  nella  Biblioteca  de'  Padri.  Mol- 
te altre  perfo-ne  vi  fono  Hate  di 
quello   nome  . 

4.  ASTER  IO  C^O,  Vefcovo  di 
Petra  in  Arabia  .  Viveva  verfo  1' 
anno  347.  Fu  prima  del  partito  dì 
Ario  ,  che  poi  abbandonò  per  riu- 
nirfi  ai  Cattolici  ;  ebbe  molto  a  fof- 
frire  dall'odio  degli  Ariani,  che 
Io  fecero  relegare  in  Africa  .  Fu 
prefente  al  Concilio  di  Sardica  ,  ed 
a  quello  di  Aleflandria  ,  tenuto  da 
S.  Atanafio  al  tempo  dell'  Impera- 
tor  Giuliano  .  Fu  deputato  a  por- 
tar la  lettera  Sinodale  di  qwefto 
Concilio  indirizzata  alla  Chiefa  di 
Antiochia  .  S.  Atanafto  fa  au  grand' 
elogio  di  quefìo  Vefcovo  nella  fua 
Epiftola  ai  folitarj  . 

ASTESANO,  Rcligiofo  dell'Or- 
dine di  S.  Francefco  y  così  chiama- 
to, perchè  era  della  Città  di  Afti  ," 
publicò  una  fomma  di  cafi  di  Co- 
fcierizn  detta  1'  AJìefana ,  l'anno 
ïji?'  Qiiantnnque  altre  volte  fof- 
fe  alfar  confultata  ,  oggi  non  viere 
lett»  più  .  La  prima  edizione  di 
queft'  opera  è  di  Venezia  1478.  iti 
fol.     L'  autore  morì   nel    13^0. 

ASTIALE,  figlio  di  daffare,  e' 
^ultimo  Re  de'Medi,  fecondo  E^ 
rodato  j  cominciò  ir  regnare  il  595. 
avanti  G.  C  In  tempo  della  gra- 
vidanza di  fua  Bgìia  Mandane  ^  ma- 
ritata a  Cambi/e  ■,  vide  in  fogno 
una  vite,  che  fortiva  dal  di'  lei  fe-^ 
no,  e  che  fi  fiendeva  in  tutta  l'  A- 
fia  ;  lo  che  ,  fecondo  i  Magi  ,  dino- 
tava che  quello  figlio  fommettcreb- 
be  molti  Re.  Mandane  partorì  C/- 
»'o ,  ed  il  Re  lo  con  legnò  ad  Arpa- 
go  fuo  confidente  per  farlo  morire; 
ma  quelV  ultimo  gli  falvò  la  vita  ; 
il  che  irritò  talmente  Ajìiage  .,  al- 
lorché lo  feppe,  che  fece  mangia- 
re ad  Arp.igo  le  carni  del  proprio 
figlio.  Arpago  per  vendicarfcne , 
chiamò  Ciro  ,  che  detronizzò  fuo' 
avo  verfi)  il  559,  avanti  G.  C  Que- 
fìo  racconto  di  Erodoto  fembra  una 
favola  .  Senofonte  ne  fa  un  altro  , 
che  non  è  meno  favolofo  .  Egli 
dice  che  Ciro  era  figliuolo  di  un 
Re  di  Perfia ,  dal  quale  ricevette 
Un'  ottima  educazioni?  ,  che  A/liage 
fuo  avolo  lo  fece  andare  alla  fua 
Corte  affai  giovine  ,  che  nel  tempo 
di  un  foggiorrjo  di  qiiattr*  anni  , 
traitenne  il  vecchio    co' fwoi  inottr 
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arguiti,  «  colle  fue  facezie,  e  la 
incantò  colla  fua  dolcezza  ,  e  colla 
fua  liberalità  ;  che  Ciro  viCe  tml- 
to  teinp''»  affai  bene  con  Ajliage  e 
con  Ciaff'.ìYe  fuo  fucceffore  .  C  ^^di 
Amiti  )  • 

ASTIANATE  ,  figlio  unico  di 
Ettore^  e  di  Andromaca^  perdette 
fuo  PHdre  nella  guerra  di  Troja,  co- 
iti? è  noto  ,  efTendo  egli  ancna  in 
età  fanciullefca  .  La  notte  in  cui 
fu  forprefa  quella  Città  ,  iva  madre 
Io  nafcofe  con  molta  attenzione, 
perchè  fapeva,  che  i  Greci  avevano 
i'parfo  fra  loro  ,  che  quefto  fanciul- 
lo vendichercbb*  la  morte  di  fuo 
padre  .  Avendolo  Vlijfe  fcoperto  , 
io  fece  precipitiire  dall'  alto  delle 
rrtura  di  Troja  .  Racine  però  Ci 
prende  la  libertà  poetica  di  fuppor- 
re  nella  fua  Andromaca ^  che  Ajlia- 
nate  non  foiTe  ftato  precipitato,  ma 
eh?  aveffe  feguitato  fua  madre  in 
Epiro  . 

ASTIOCO,  Ammiraglio  di  Sp;ir- 
ta  ,  prefe  Focea  ,  e  Cuma,  e  vinfe 
gli  Àt?i!Ìtfi  vicino  a  Gnido  li  4ir. 
avanti  G.  C  ma  fu  richiamato  per 
li  ragì^iri  d'  Alcibiade  gelofo  della 
fua  £;!<'>ria  . 

ASTOLFO  ,   l^eài  AfSTULFO  . 

ASTORGA  ,  l^edi  ALVA  . 

ASTORGAS  C  In  Marche/a  d'  )  , 
fotto  Carlo  !l.  Re  di  Spagna  fi  re- 
fe nota  per  un  tratto  orribile  di 
furor  gelofo.  Il  M-irchefe  fuo  ma- 
rito amava  una  giovanetta  perfet- 
tamente bella  .  Refa  inftrutta  di 
queft'  intrigo,  ella  corre  immedia- 
tamente con  degli  sgherri  apprelTo 
la  fua  rivale,  e  la  uccide  di  pro- 
pria mano;  indi  le  cava  il  cuore, 
che  fece  cuocere  in  una  vivanda,  e 
fervirne  a  tavola  il  fuo  fpofo  .  Al- 
lorché quefti  n'  ebbe  mangiato  ,  lo 
richiefe  fé  quefto  intingolo  gli  ferti- 
brava  buono  ,  ed  avendogli  detto 
di  sì  .  Jo  non  ne  fono  forpre- 
fa ^  replicò  torto  ;  poiché  guejìo  è  il 
cuore  della  tua  favorita  ,  che  tu  hai 
tanto  amato.  Nel  ttmpo  fleOTo  trae 
fuori  da  un  ripoftiglio  ia  di  lei  te- 
fta  Ancora  tutta  fangue  ,  e  la  getta 
falla  metifa  ,  alla  quale  1'  infelice 
amante  era  affifo  con  alcuni  fuoi  a- 
mici  .  Quefta  femmina  crudele  fpar- 
vc  in  un  tratto  ,  e  fi  falvò  in  un 
Convento,  dove  impazaì  di  rabbia, 
e  di  gelofia  . 

ASTORI  (,Gio,  Antonio ')<t  nato 
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in  Venezia  nel  1(^72.,  fi  applicò  agli 
fìudi  di  umane  Lettere,  e  della  Lin- 
gua Greca,  e  fatto  Sacerdote,  prefe 
in  Padova  la  laurea  dottorale  nell' 
una  e  nell' a'rra  Legge  l' anno  1703. 
Sopra  tutto  coltivò  l'  erudizione  e 
lo  ftudio  dell'antichità,  e  publicò 
molte  lettere,  e  differtazioni  di  ma- 
teria antiquaria,  per  le  quali  con- 
traffe  letteraria  corri fpondenza  co' 
più  chiari  Letterati  d'Italia.  Morì 
in   Venezia  del  IZ+J- 

ASTORI  NI   C  a  P-  M.  Elia  ;) , 
nacque  nel  1651.  in  Albidona,  terra 
della  Provincia  di  Cofenza  in  Cala- 
bria Citra,    e  fu  univerfale  in  tut- 
te   le  Scienze  .     Egli    fu  Religiofo 
Carmelitano  :  e  abbandonata  la  Pe- 
ripatetica s'  appigliò  a    una  Filofo- 
fia  elettiva  cavata  dal  Galilei  ,  dal 
Gaffendi  ^  e  dagli  altri  infigni  Filo- 
fofanti    della  fun  età  ,    e  nel  1691* 
fu  prómoffo  nell' Accademia  de' No- 
bili Sanefi  alla    lettura  di  Matema- 
tica ,    e  pofcia  alla  Cattedra  di  Fi- 
lofofia  Naturale  .    Ma    morì   final- 
mente nel  170Z.  in  Terra-nuova  in 
Calabria,  e  lafciò  ;    i.  De  vitali  cz- 
conovnia  foetuf  in  utero  ■^  1686.    1.  E- 
lementa  Euclidis  ad  ufum  nous  A- 
cademi£  Nohilium  Senenjium   nov.t 
methodo  &  compendiarie  demonjìra- 
ta .,  1691.     3.    Prodromtis  Apologeti- 
eus   de  potejlate  SanSia  Seda  Apo- 
Jlolic£  ,  1(593.    4.  De   vera  Ecclefì* 
Jefu  Chrìjìi  contra  Luther anos  ,    & 
Calvinianos  Libri  très -^  1700.    in  4. 
5.  Apollonii  Perg,'ei  Conica  integri- 
tati  fus  ,  ordini ,   a/^ue  nitori  pti- 
fìino  rejìituta  ^    1702.  in  4.     Di  lui 
abbiamo    pure  V  Epitajto  della  ma- 
teria prima  ,    il   quale  f\  legge  a  e. 
397.  della  Nuova  Staffetta  da  Par- 
najfo  di  Gaetano  TremigUozx.*  '    Sue 
opere  MSS-    i.  Philofophia  Simbo- 
lica .     1.  Ars  Magna  Pythagorica . 
3.  Decameron  Pitagorico  .    4-  Com- 
mentaria    ad  Scientiam  Galiltei  de 
triplici  motu.    5.  De  re^o  Regimi- 
ne Catholic/e  Hiérarchie.   6.  Archi- 
mede f  reflitutus .    7.  //  Confenfo  ^  e 
Hiffenfo    delle  tre  Grammatiche   E- 
braica ,  Arabica ,  e  Siriaca  ,  e  il  mo- 
do facilifjimo    per  apprenderle  cia- 
fcheduno  da  f&  Jìejfo    in  breve  tem- 
po .     8.  Apologia   integra   prò  Fide 
Catholica    adverfus    Lutheranos    & 
Calvinijias .     9,    De    Fita   Chrijii, 
IO.  Lettere . 
ASTORRE  CGherardo  d'),  det- 
to 
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to  anche   d' ASTORGIANNT,    fra 

i  più  antichi  Poeti  Volgari  annove- 
rato dall'  Allacci ,  ha  lalciato  zìcn- 
i\e  Kims  y  ch'efiftono  fra  quelle  del 
B.  f scopone  in  un  tììfto  a  penna  d-?!- 
la  Libreria  Chifìana  fegnato  del  nu- 
mero 577-  a  e.  29>  Tre  fue  Laudi 
fi  trovano  neWa  Raccolta  delle  Lau- 
di di  diverfi  ,  1485.  in  4.  La  pri- 
ma delle  l'addette  Laudi  fi  trova 
anche  impreffa  a  e.  39.  del  Lib.  I. 
delle  Laudi  di  diverfi  ec.  raccolte 
dal  P.  F.  Serafino  Razxj  ■»  Vene- 
ria  1563.  in  4-  Sue  Rime  (ì  trovano 
pure  nella  Raccolta  del  Rufconi^ 
e  nella  Scelta  di  Laudi  Spiritua- 
li ,  Firenze  1578.    in  4* 

ASTRAMPSICO,  autore  antico 
che  non  è  noto  ,  che  per  un  trat- 
tato ,  intitolato:  Oneirocriticon , 
in  8.  1599- 

ASTRtA  ,  figlia  di  Ajlreo  ,  uno 
de' Titani,  ovvero  fecondo  Ov/rf/o 
di  Giove ^  e  di  Temide^  e  Dea  del- 
la Giuftizia  ,  difcefe  dal  Cielo  per 
abitare  fopra  la  terra  nel  fecolo  d' 
oro  ;  ma  i  delitti  dei  mortali  la 
fecero  riafcendere  al  Cielo,  dove  ef- 
fa  occupa  la  parte  del  Zodiaco  , 
chiamato  //  fegno  della  Vergine  . 
Si  rappr«fenta  con  uno  ffiuardo  for- 
midabile,  tenendo  una  bilancia  con 
una  mano  ,  e  con  l'  altra  la  fpada , 
come  la  Giultizia  . 

ASTREO,  uno  dei  Titani,  pa- 
dre dei  Venti  ,  e  degli  Aftri  .  I 
fuoi  fratelli  avendo  dichiarato  la 
guerra  a  Giove -,  egli  dal  canto  fuo 
armò  i  Venti  fuoi  figli  ,*  ma  Giove 
li  precipitò  fotto  le  acque,  ed  A- 
ftreo  fu  affiiTo  in  Cielo  ,  e  cangiato 
in  aftro  .  La  maggior  parte  dei 
Poeti  però  fanno  i  Venti  figli  di 
Eolo  . 

ASTRONOMO  C  ^'  )  i  Ê'  noto 
fotto  quefto  nome  uno  Scrittore 
del  IX.  fecolo,  autore  della  Vita 
dell'Imperatore  Lodovico  Pio -,  alla 
Corte  del  quale  aveva  efercitato  u- 
na  carica  .  Ebbe  molte  conferenze 
con  quel  Principe  fopra  materie  di 
Aftronomia  .  Il  Prefidente  Coufìn 
traduffe  dal  latino  in  Francefe  la 
tua  Storia  . 

ASTRUC  C  Giovanni  )  ,  Dottore 
della  facoltà  di  Montpellier,  nato 
a  Sauve  nella  Dioccfi  d'Alaisfi  nel 
1/584. ,  profefsò  da  prima  la  Medi- 
cina nel!'  Univerfità  ,  nella  quale 
«rafi  addottorato  .  La  fama  del  fuo 
Tomo  Ih 
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fapere  effondo  arrivata  alla  Capita- 
le ,    la  facoltà    di  Parigi    lo  adottò 
nel  1745.    Luigi  XF.    lo  feci  fé  per 
uno  de'  fuoi  medici    confultori  ,    e 
vlo  fece  ProfefTore    nel  Collegio  rea- 
le .     Gli  rtranieri ,    che  il  defiderio 
di  apprendere  la  medicina    attraeva 
a    Parigi  ,    ricercavano    con    molta 
follecitudine  di  aver  un  luogo  nel- 
la fua  fcuola  ,    la  quale    fovente  e- 
ra  troppo    poco  capace    per  il  gran 
numero  degli  uditori  .    Quefto  ciot- 
to uomo  morì  a  Parigi    li   5.  Mag- 
gio 17(56.    in  età  ài  83.    anni  .     A- 
veva  avuto  il  titolo  di  primo  Me- 
dico di  Augu/ìo  IL   Re  di  Polonia, 
Elettor  di  Saflbnia;    ed  erafi  anche 
portato  prefTo    di    quefio  Principe  ; 
ma  non  trovandofi  bene  alla  di  lui 
Corte,    l'abbandonò  ben  prefto ,   e 
fé  ne  tornò  in  Francia.  La  fua  mo- 
deftia  ,  la  fua  politezza,    il  fuo  ge- 
nio benefico  ,  la  fua  faviezza  ,  e  la 
fua  moderazione   lo  rendevano   tan- 
to   celebre  ,    quanto     il     medefimo 
fuo    fapere  .     PafTava    la    fua    vita 
quafi    fempre    nel    fuo    Gabinetto  . 
Padre  felice,    amico   fedele,    e  ze- 
lante ,    non    concedeva    nondimeno 
che  pochi   momenti   ai  fuoi  figliuo- 
li ,  ed  ai  fuoi  amici .  Quefio  medefi- 
mo Padre,  che  nel  tempo  in  cui  fuo 
figlio  aveva  bifogno  delle  fue  cure» 
er.i  nel  mezzo  delle  fue  occupazio- 
ni il  fuo  repetitore,  e  pareva  mol- 
tiplicar fé  ftefTo  per  vantaggio  della 
di  lui  educazione,    non    dava    alla 
tenerezza  verfo  quefìo  medefimo  ca- 
ro figlio,  che  alcuni  iflanti,  riguar- 
dando ancor  quefti   come  rubati  al- 
lo ftudio  ,    Era  folito  dire,  che  uti 
uomo  d'  onore  refo   dal  fuo   flato  , 
e    dal  fuo    fapere.  depofitario   della 
verità,  doveva  condur  una  vita  mi» 
li  ta  re;    (^quejVera  la  fua   propria 
efprejjione')  ^  ed  effere  fempre  pron- 
to   a  difenderla    feppur    ciò  doveffe 
coflargli  la  vita  ;  nonofìante  a  que- 
Ita  maffima  non  aveva  niente  ,    nel 
foltcnere  le  fue  opinioni ,  di  quella 
ferocia  rufìica  ,    che  rende    la  fiefTa 
verità  odiofa  ed  infopportabile  .  A- 
mava  i  giovani  ftudiofi    di  Medici- 
na ,    ed  iftruivali    fenz.i    aftettazio- 
ne ,    dava  loro  gli  opportuni  avvifi 
fenza  orgoglio,  e  correggeva  i  loro 
errori    con   bontà  .     Oltre    il  figli- 
uolo che  abbiamo  mentovato  di  fo- 
pra,  e  che  divenne  Prefidente  ono- 
rario della  Corft  degli  Ajuti  a  Pa- 
R  li- 
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tigi ,  ebbe  una  figliuola  che  fu  fpo- 
fata  al  Sig.  Silhouet  Miniftro  di 
Stato,  che  morì  un  anno  prima  di 
fuo  padre  .  Le  principali  opere  di 
quefto  gran  Medico  fono  :  i.  Ori- 
gine della  Pefte  ,1711.  in  8.  z.  Del 
Contagio    della  Pejìe -,   1724.    in  8. 

3.  De  motu  Mufculari^  1710.  in  li. 

4.  Memorie    per  fervire   alla  Sto- 
ria naturale  di  Lingtfadocca  ^  1737. 
in  4.     5.  De   Morbi  s   renerei  s    Li' 
bri  fex  .    Qiieft'  opera  era  compre- 
fa    dapprincipio    in  un    fol  Vol.  in 
4.  nel   173^'  1    ma  effendofì   fpaccia- 
ti    rapidamente    tu<:ti  gli    efempla- 
ri ,  r  autore  ne  fece  fare  pochi  aor 
ni    dopo    una    feconda  Edizione  in 
a.  Voi.  ;  ed  il  Sig.  Jault  la  traduf- 
fe    in   Francefe    in   4.   Voi.    in  12. 
La  materia    vi  è  trattata  a  fondo  » 
Niente  fi  può  aggiungere  all'erudi- 
zione,   ed  ali*   fagacità    del  bravo 
fcrutatore  .     Alcuni    Critici     vi   a- 
vrebbero    defiderato    maggior  preci- 
fione  .    La  ftoria   di    quello  nuovo 
flagello    del    genere    umano    vi    è 
trattata  in   una  maniera    curiofa  ed 
intereffante  .    6.  Trattato  delle  ma' 
lattie  delle  Femmine  ,    in    cui  ftu- 
diò    di  congiungere    ad    una    folida 
Teoria  la  pratica  più  ficura  ,  e  me- 
glio   provata  ,    con    un    Catalogo 
Cronologico  dei  Medici   che  hanno 
fcrirto  fu  quefte   malattie,   6.  Voi. 
in  II.    1761.    e  1765.     Vi  Ci  trova  , 
come  neir  opera  precedente^  molto 
jnetol»»,    e  una  completa    ìftruzio- 
xie    fui  diverfi    mali  che  affliegono 
il  bel  felTo^ .    7.  L'  arte  di  ajftflere 
alle  partorienti  ridotta  ai  puoi  prin- 
cipe-,    in  cui  fi  efpongono  le  prati- 
che le  più  ficure  ,    e  le    più  uficate 
nelle  diverfe   fpezie  di   parti  ;    con 
la  Storia    in    compendio    dell'  arte 
medefima  ,    ed  una  Lettera  fui  me- 
todo che  Adamo  ed  Eva  dovettero 
tenere  alla    nafcita    dei  loro  primi 
figliuoli,  1766.  in  11.    Quello  Trat- 
tato  puramente    elementare  ,    ed  a 
portata  delle  levatrici,  per  le  qua- 
li è  deftinato  ,    è  il    rifultato  delle 
Lezioni,  che  l'^autore  fece  nel  1745. 
1746.,  e  1747.    nelle  fcuole  di  me^ 
dicina  ,  per  le  levatrici  di  Parigi  . 
8.  Thefes  de  Phantafia  ,    de  Senfa- 
tione  .  de  Fiflula  ani  ^  de  Judido^ 
de  Hydrophobra  .    9.  De  motus  fer- 
mentativi Cdufa  y    1701.  in  II.     IO. 
Memoria  fui  la  Digejiione ,  1714.  in  8. 
Ji^TraSìatus  PatholegicuSi  1766.  in 
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8.  ^&  TraHatasTherap3utieus\  1745* 
in  8.  12.  Trattato  deiTumori ^  1759-' 
Î.    Voi.  in  12.     13.  Dubbj   fopra  Ì* 
inoculazione  ,  ij'ìó.  in  12.    14.  Dif" 
fertazioni  fopra  diverfe  materie  me- 
diche ,  e  fopra  altre  ancora  che  non 
hanno  alcun    rapporto   alla  Medici- 
na ,    C  perciocché    il    dotto  Aflrue 
non  era  riftretto  ad  un    folo  gene- 
re ) ,  quali  fono  le  (ne  Congbietture 
fulle  Memorie  originali  ,    che  han- 
no fervito   a  Mosè  per   ifcrivere  la 
Gene/i^    Parigi  1753.    in  lì. ,    e  la 
fua  DiffertazJone  fopra    /'  Immate. 
vialità  ter  Immortalità    delT  A- 
nimoy  Parigi  1755.  in  12.    Le  ope- 
re di  quello    dotto    univerfale   non 
fono    già  vane    compilazioni  ;    effe 
fon  piene  di  cofe  curiofe  ,  e  grade- 
volmente   variate  .     Vi     regna  per 
tutto  il  buon  gufto  di  erudizione,  ed 
una  Critica  fapiente,  giudiziofa  ,  e 
modella  .    Ciò  che  le  rendono  pre- 
ziofe ,   fi  è  fpezialmente   il  vedervi 
per  tutto  l'ardore  e    lo  relo  di  un 
Medico,    e  di  un    Filofofo ,  amico 
dell'umanità,    e    della  Religione  « 
Sono  fiate  ancora  publicate  dopo  la 
fua  morte  ,    le  Memorie  per  fervire 
alla  Storia  della   facoltà  di  Medi" 
dna  di  Montpellier  ^  in  4.  1767. 
ASTURIO,  Vedi  3.  ASTERIO  . 
ATA  C  Abdal  },   capo   dei  Der- 
VÎS  della  Natòlia  9    contemporaneo 
di  Tamcrlano .   Avendo  fentito  di- 
re quello  Principe  ,    che  il  miftico 
Mufulmano    era     riguardato    come 
una  divinità  dai  fuoi  difcepoli  ,  gli 
venne  voglia  di  veder    quello  nuo- 
vo Dio  .     Ata    ordinò  ai  fuoi  Set- 
tatori di  contrafar  ciafcuno  la  voce 
di  qualche  animale  ,  quando  fi  pre- 
fenterebbero  a  Tamerlano  .     Aven- 
do   veduto   l'eroe    quefti    fantafmi 
vefliti   di   cenci    e    feminudi,    che 
ruggivano  come  lioni  ,  o  muggiva- 
no   come     tori  ,    credette   d'edere 
in  mezzo  ad  una  truppa    di    demo- 
ni .     Fa  ancora  più    forprefo  allor- 
ché vide  Ata  feppellito  nella  fabbia 
fino   al    collo  colla    barba    ed  i  ca- 
pelli attortigliati,  cogli  occhi  chiu- 
fi ,  e  la  tefta  bafTa  ,  e  ditTe  a  quello 
pazzo  di  una  fpezie  fingolare   :    feì 
tu  che  ti  vanti  di  efjìre  il  padrons 
di  certe  creature  ?  ——•  e  voi -^  rifpo- 
fe  il  Dei  vis  ,  non  vi  fate  voi  chia- 
mare   il   Signore   di  tutta  la  ter- 
ra ?  — —  replicò  l'  eroe:  quando  ci» 
foffì  j  tutta  la  tèrra  non  offendo  rì- 

guat" 


^HYiio  al  cielo  che  un  punto  «  ti 
^u.ilc  non  ha  cert  intente  col  firma- 
mento la  prnpoYzJone  che  ha  il  c*- 
flone  del  mio  anello  colla  fua  pie- 
tra ,   farebbe  Jìrana    co  fa  ch'io  ne 

fnjft  il  padrone  ?    E    come    vi 

può  parere  pù  Sorprendente  ,  rifpo* 
fé  torto  Ata  ,  che  io  mi  qualifichi 
padrone  ds^li  animali  ,  che  voi  J- 
vete  qui  veduto  dinanz,i  ^  voi  .* 
Allora  Tarnerlano  Ufcjò  il  Filofo- 
f o  ,  molto  contento  della  fcena  che 
avevx  dato  . 

ATABALIPA  ,   o   ATAHUAL- 
PA  ,  ultimo  Ke  del  Perù    della  fa- 
miglia det^r  Incas  >    avea    riportato 
molti    vantaggi    Copra    fuo   fratello 
Huafcar  ^  che  gli    difputava    la  Co- 
rona ;    ma  la  perdette    poi  infieme 
con  la  vita  in   una  maniera    molto 
deplorabile  .     Effendo  approdati  gli 
Spagnuoli  nei  fiioi    flati    nel  i5i"ì' 
PiZ.arro  loro  capo  impiegò  l'artifi- 
zio per  fupplire  alle    poche  forze  j 
che  aveva  feco  .     Domandò  ^    fotto 
la  fede  del  giuramento,  una  confe- 
renza col  Re  ,    che  la    accettò  im- 
mediatamente .     Atabalipa    non  a- 
vendo  alcuna   diffidenza  ,    (ì    portò 
prelfo  il   (ìio  nemico  ,  il  quale    ve- 
dendolo in  fua  difpofizione  ,  s'im- 
padronì della  fua  perfona  ,  e  lo  ca- 
rito    di    catene   a    vifta    dei    pavidi 
fuoi  fudditi  ,  Ipaventati   dalle  armi 
da  fuoco  degli  Spagnuoli  .     Fu  re- 
cata una  quantità  prodigiofa  di  oro 
per  ottenere  il  fuo  rifcatto  .*  ma  ciò 
ron  fece  che  accrefcer  nei  vincitori 
la  fete  di  quel  metallo.    La  morte 
dello  sfortunato  Principe    fu  decre- 
tata ì  ed  egli   fu  ftrangolato  contro 
la  fede  datagli,  l'anno  15^5.    Così 
Garcilaffo  racconta  la  Storia  di  A- 
tabalipa  .     La    maggior  parte  degli 
Storici  Spagnuoli    non    fono  d'  ac- 
cordo con  lui  ,  e  dicono  che  Ataba- 
lipa non  era    che    un    figliuolo  ba- 
Itardo  di  Huana-Capac  Re    del  Pe* 
rìi  ;  che  rapì  la   corona    a    Huafcar 
fuo  legittimo  poffeffore  ;  che  queft' 
iiltimo  prima  di  effer  meTn  a  morte 
da  fuo  fratello  chiamò  gli  Spagnuo- 
li in    fuo  foccorfo  ;    e  che  Pii^arro 
facendo  morire  l'  ufurpatore  ,  lo  pu- 
nì di  elferfi  portato    alla    conferen- 
za da  lui  richiefta    con    una   truppa 
di  domeftici ,  che  portavano  le  ar- 
mi nalcofte  fotto  i  loro  vediti  ,  col 
difegno  di    maffacrarlo  .    Ma    bifo- 
gna  confiate ,  «he   au*fi    tutti  gli 
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Storici  (Iranieri  hanno  proferito  il 
racconto  di  GarcilaJJo  a  quello  de- 
gli altri  autori  Spagnuoli  ,  natural- 
mente portati  ad  ifcufare  ciò  che 
poteva  rendere  odiofi  i  conquiltato- 
ri  del   nuovo  m'ondo  . 

ATALANTA  ,  figlia    dì  Scheneif 
Re  dell'  Ifola  di  Sciro,  di  una  rara 
bellezza   ,    maneggiava     cCC.Mlente- 
mente  T  arco   ,    e    forprfTava   tutti 
gli  uomini  nel   corfo^  e  negli  altri 
efercizj  del  carpo  .     Vedendofi  per- 
feguitata  da  una  folla    di  amanti  ^ 
dichiaiò  loro  per  ordine  del  Re  fuo 
padre,  ch'elTa  non    darebbe    la  fua 
mano  fé  non  a  colui    che  potrebbe 
vincerla  .     Molti    giovani  Principi 
la  tentarono,  ma  in  vano,  e  fé  ne 
ritornarono    confufi  .     Riportò    efl* 
ai  giuochi  iftituiti  in  onore  di  Pe- 
liay  il  premio  fopra  Peléo  ,  contro 
il  quale  lottò  .     Ippoméne  efTendod 
prefentato  per  correr  feco ,  iftrutto 
da  f^enere  ^  fu  il  folo  che    potè  fu- 
perarla.    La    Dea    gli    configliò  di 
gettar  nella  carriera  tre  pomi  d'  o- 
ro  ,   che    l'  imprudente     Atalanta 
troppo  ficura  di  fé  ftefTa    fi    divertì 
a  raccogliere.     Per  qiiefta  aftuziail 
felice    Ippoméne    guadagnò    il    pre- 
mio ,    ed    obbligò  la    PrincipelTa  x 
riconoscere  in  lui    il    fuo  vincitore 
ed  il  fuo  fpofo  .    Vi  ebbe  un'  altra 
AtalanTA  ,    figlia    di   fafto  Re  d' 
Arcadia  ,  che  diede  il  primo    coloo 
al  Cinghiale    di    Calidone  ,    e   che 
per  quella  bella  azione  meritò  l'a- 
more di  MeleaS!ro    Re    del  Paefe  . 
Sposò  defla  Metanione  y    che  molto 
fi  affaticò  ad  acquiflarla  ,    e  da  cut 
ebbe  un  figliuolo    chiamato  Parte- 
nope 

ATALARTCO,  figliuolo    di  Et/- 
terico  ,  e  di   Amalafunta  ,    Re    de' 
G'>ti  in  Italia   ,    fuccelTe    al  trono 
dopo  la  morte  di  Teodorico  fuo  avo 
materno  nel  Settembre  5^^.  ,  e  non 
avendo  ,    chf    ott'anni  ,    fua    ma- 
dre fu  dichiarata   Reggente  del  Re- 
gno .    La  natura  avea  in  quella  pro- 
fufi  tutti  que'  favori  che  fuole  par- 
camente  agli    altri  accordare  .    Era 
dotata  di    bellezza,    m^nte,    e   ca- 
pacità;   t  avea  tutte  lequalît-'  ne- 
cefTarie   a   formare    un  g'^j'n  Re  ;    e 
una  piena    cognizione  della    lireiia 
Greca,    e  Latina  :   on^e     ra    mol- 
to  capace    a    foftpner    cn;.von  voi- 
mente   sì    grand'  incarico  .    Ma   Is 
cura  e  attenzione  ,   che  prefa  fi  &. 
R    2  Tea 
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vea  Amalafunta  in  educare  il  gio- 
vine  Principe  ,  fu  impedita  da' Go- 
ti ,  i  quali  non  Io  volevano  molto 
culto  ,  affine  di  commettere  impu- 
nemente 1  delitti  loro.  Ella  aveva 
prefo  ad  educare  Atalavico  all'u- 
fanza  de'  Romani;  e  glt  faceva  ap- 
prendere le  fcienze  fotro  tre  valen- 
ti macftri  di  matura  età  ,  e  di  una 
gran  faviezza .  Ma  avendolo  un 
giorno  gartigato  per  aver  commefTo 
un  mancamento,  e  ritiratofi  quello 
nel  fuo  appartamento  pianjzendo  ,  i 
Goti  fdegnatifì  contro  ragione  fé 
ne  dolfero,  e  trafportati  dal  piacer 
dell'ignoranza  fecero  alla  Regina 
fentire  che  lo  fladio  era  contrario 
a!  valore  ,  e  non  ferviva  ,  che  ad 
avvilire  T  animo  di  u!i  ginvine 
Principe,  il  quale  come  desinato 
a  gloriofe  imprefe  doveva  allevarfi 
nel  folo  cfercizio  dell'armi;  e  che 
per  quefto  Tfor/ov/fo  non  avea  giam- 
mai permefTo  ai  Goti  di  mandare  i 
figliuoli  loro  alle  fcuole  publiche, 
efTendo  folitodire,  che  coloro,  che 
aveano  concepito  timore  d'una  sfer- 
za, non  avrebbero  giammai  tanto 
cuore  di  fprezzar  le  fpade  nude  . 
Qiiindi  gli  foggiunfero  effer  necef- 
fario  di  licenziare  i  Maeftri  ,  e  ac- 
compagnare il  Re  con  giovani  Ca- 
valieri, che  gi'ifpiraffero  del  valo- 
re ,  e  de'  fentimenti  uniformi  al 
genio  della  nazione.  Amalafunta 
per  tali  difcoifi  dolente,  temendo 
che  quegli  ^nimi  feroci  prendeffero 
qualche  violenta  rifoluzione ,  al- 
lontanò i  Maeftri  d'  Atalarico  ,  e 
ppfe  in  luogo  di  quelli  .nlcuni  gio- 
vani della  fila  mede/ima  età,  i  qua- 
li in  brieve  lo  rendettero  amante 
del  vino,  e  delle  donne,  e  ifpiran- 
dogli  fentimenti  di  difprezzo  verfo 
ogni  virtìi,  lo  ferono  morire  nelle 
dilfolutezze  dopo  il  fettimo  anno  del 
fuo  Regno  nel  534.  in  età  di  16. 
anni  appena.    (   l^edi   Amalasun- 

TA   ")• 

ATALIA,  figlia  di  Acabbo  ^  e  di 
Giez/ibele,  e  nipote  di  Amri ,  {po- 
sò J  or  am  Re  di  Giuda,  e  cagionò 
la  rovina  della  cafa  di  quefto  Prin- 
cipe. Dopo  la  morte  di  loram  , 
e  di  Ocofia  fuo  figlio  efla  fece  uc- 
cidere tutti  i  Principi  della  cafa 
reale,  per  impadroniffi  del  gover- 
no .  Gioas ,  eh'  era  ancora  fra  le 
fafce,  fu  il  folo,  che  sfuggì  il  mac- 
teilo ,  effendo  flato  mcflb  in  falvo 
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da  Jocaheiì  ,  forella  di  Ocofta  ,_  è 
moglie  del  Sommo  Sacerdote  ìoja- 
da.  Qjiefti  niife  fui  trono  Gioas  ^ 
e  fece  morire  At.il/'a  V  anno  SjH. 
svanti  G.  C.  Ricine  da  quefto  ai'- 
venimento  compofe  la  celebre  tra- 
gedia ,  eh' è  un  capo  d'opera  di 
poeHa  ,  e  di  patetico  .        _, 

ATANAGI  C  Dionigi  J,  di  Ca- 
gli ,  Città  nel  Ducato  d'Urbino, 
fu  uno  de'  più  celebri  letterati  , 
che  fiorirono  intorno  alla  metà  del 
fecolo  XVI.  Affai  giovine  (i  portò 
a  Roma  circa  l' anno  1531-  lufin- 
gandoti,  che  non  fofTe  per  mancar- 
gli in  quella  Corte  occafjone  di  far 
conofcere  il  fuo  talento  ,  e  quindi 
di  confe^uire  qualche  onorevole  po- 
rto ,  con  cui  potelTe  vivere  con  a- 
gio  e  con  decoro.  Ma  l '  efi to  non 
corrifpofe  a'  fuoi  defiderj  ,  e  dopa 
avervi  confumati  15.  anni  fi  trovò 
aftretto  e  dalla  povertà ,  e  dallo 
ftato  cagionevole  di  fua  falute  ad 
abb.ìndonarla  .  Non  ci  è  noto  co- 
me egli  impiegaffe  que'  15.  anni  , 
e  folo  (x  {&  ,  che  nel  1541.  era  Se- 
cretarlo di  Monfignor  Giovanni  Gui- 
diccioni  Governatore  della  Marca  ^ 
e  Commiffario  Generale  dell' efer- 
cito  di  Santa  Chiefa  fopra  Pallia- 
no. Nel  1557.  fi  rifìabilì  in  Patria» 
e  appena  che  fi  fu  rimeffo  in  falute 
venne  chiamato  dal  Duca  d'Urbino 
preffo  di  fé,  acciocché  rtvedeffe  l' 
Amadigi  di  Bernardo Ta/JTo ^  il  qua- 
le prima  di  publicarlo  defiderava  dì 
fottoporlo  al  giudizio,  e  alla  cen- 
fura  Aeìl^  Atanagi .  Se  non  che  ri- 
caduto ammalato  fu  coftretto  dopo 
cinque  mefi  di  abbandonare  il  Du- 
ca ,  e  ritornare  alla  patria.  Nel 
lS6o.  fi  trasferì  a  Venezia  ,  dove  (i 
efercitò  per  alcuni  anni  nella  cor- 
rezione di  libri  .  Ivi  corfe  perico- 
ro  di  eflere  alTaflìnato  effendo  ftato 
alfalito  col  ferro  da  uno,  che  lo  a- 
vea  prima  moleftato  colla  penna,  il 
quale  fu  per  quanto  fi  crede  Mercu- 
rio ConCorreggio  Cremafco,  fcolare 
allora  in  Padova  ,  col  quale  ebbe 
grandiflìmo  impegno  per  cagione  di 
un'  opera  di  quefto  ,  cui  VAtanagi 
dopo  averla  ricevuta  da  correggere» 
alterò  ,  e  publicò  fotto  il  proprio 
nome.  Non  fi  fa  in  qual  anno  mo- 
riiTe  fé  non  che  era  ancor  vivo  nel 
xj^7. ,  e  che  era  già  morto  nel  157*. 
in  Venezia  ,  e  che  fu  fepolto  in  S. 
Lwca ,  VAtanagi  ebb€  moglie  fin  d» 

<iuaii- 
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CjuanJo  «r*  inJRomaj  ed  ivi  pure  fu 
aggregato  all'Accademia  dello  Sde- 
gno ,  e  a  qnellii  delia  Poefia  nuova 
inflituita  da  Monfignor  CLiudio  To- 
/omei  t  e  fu  uiuverfilmence  tenuto 
in  gran  concetto  di  fino  ingegno  , 
e  per  affai  capace  di  giudicare  dell 
Opere  altrui  ,  maffimamente  in  ge- 
rerc  di  elocuzione  ,  e  purità  di  lin- 
gua; onde  moltiffimi  gì'  indri?.za- 
vano  i  componimenti  loro  in  Pro- 
fa  ,  e  in  Rima  .  Quindi  alcuno 
giudicò,  che  l'occhio  fuo  e  per  a- 
cutezza  ,  e  per  giudizio  vinceffe 
quelli  di  Linceo  e  dì  Artjìarco  ;  al- 
tri lo  ha  detto  di  giudizio  efquifi- 
to,  ed  altri  lo  ha  chiamato  fommo 
oìTervatore  delle  regole  delia  Lin- 
gua Tofcana  .  V'ha  chi  lo  efalta 
ynh  nelle  Profe  ,  che  nelle  Rime; 
ma  certo  è  ,  che  anche  nelle  Rime 
fi  è  diftinto  fra  quelli  dell'età  fua, 
e  perciò  il  Crefcimbeni  le  chiama 
itiolto  belle,  e  eulte,  e  degne  d' 
andare  infieme  con  tanti  nobili  in- 
gegni in  quella  C  cioè  nella  RaC' 
colta  del  medefimo  Atanagi")  an- 
noverati .  Le  opere  da  lui  compo- 
rte ,  o  p^r  opera  di  lui  ,  e  col  fuo 
nome  date  «Ila  luce,  fono  le  fe- 
guenti  ;  i.  Hhetoricorum  Aviftotelis 
ftec  non  Paraphrajis  Ermogenis  Ta^ 
buia  a  Diomfio  Athanafio  collega  , 
Venetiis  apud  Dovninicum  Nicoli- 
tium  15")3.  in  4.  2.  Lettere  fami- 
gliari di  ijT  uomini  llluftri  Libri 
XIIL,  in  Roma  ^ç.r  Valerio  Dori- 
co ,  e  Luigi  Fratelli  ,  1554.  in  8. 
3.  Ragionamento  delT  eccellem^a^  e 
perfezione  della  Storia  t  in  Venezia 
•  ppreffo  Domenico  ,  e  Cornelio  de^ 
Niccolini y  1559.  in  8.  4.  Rime  di M. 
Bernardo  Cappello  con  Dedicatoria 
aïïai  lunga  del l'y^f^n/î^"/,  in  Venezia 
prefTo  i   fratelli  Guerra^  IS60.  in  4. 

5.  Rime  ,  e  Verfi  latini  di  diverfi  in 
morte  d^  Irene  di  Spilimbergo  ,  in 
Venezia    per  i  Guerra^    1561.  in  8. 

6.  Delle  Lettere  facete  e  piacevoli 
di  diverfi  uomini  grandi  t  e  chiari^ 
e  begp  inpegni ,  in  Venezia  per  Bo- 
lognino  Zaltieri ,  i^i^i.  in  8.  7.  Ri- 
me di  M.  Jacopo  Zane  ,  in  Vene- 
zia prefTo  i  fratelli  Guerra^  1561. 
l"  n  ^'  '^  ^^^^0  degli  uomini  11- 
lujiri  di  Gajo  Plinio  Cecilia  ,  ridot- 
^li  *7r  '("ff"-'  volgare  .  Le  Vite  di 
AltUandro  ,  di  Marc'  Antonio  ,  di 
Catone  Vticenfe  ,  di  Cefare ,  di  Ot- 
tavtano  aggiuntevi  per  M,  Dionigi 
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Atanagi  .  7  co/lumi  di  Cefare  «e' 
fatti  di  guerra  ,  e  in  altre  fue  a- 
zjoni  .  Èfpofizjo-ìi  utHiJJime  dell* 
Atanagi  fop>a  le  voci  ^  e  le  cofe 
difficili  ,  e  degne  che  in  qnejl'  opera 
fi  contengono  per  ordine  d"  alfabeto^ 
in  Venezia  per  Domenico  Guerra  e 
Gi.imbatijìa  fuo  fratello,  i"^62.  in8. 
9.  Delle  Rime  di  divtrfi  Nobili 
Poeti  Tofcani  ^  in  Vent'zia  appreflb 
Lodovico  Avanzo  -,  t5<55.  in  8.  10. 
Verff  e  Rime.  11.  Lettere,  la.  So- 
netti y  Cannoni  ,  Rime  .  ed  Egloghe 
Pefcatorie  di  Berardino  Rota  ^  di 
nuovo  riftampat?  per  opera  f^eW' Ata- 
nagi ^  in  Venezia  per  Gabriel  Giolito 
1567.  in  8.  Qiii  fi  vuole  aggiuqnere 
trov;irfi  alla  Itamp^i  un  antico  ^5/^:7- 
ri^K^mento  ,  benché  non  intiero  , 
deW Eneide  di  Virgilio  fatto  da  cer- 
to Atanagio  ,  che  per  avventura  è 
lo  fteffo  ,  che  quegli  mentovato  dall* 
Orlandi  come  autore  di  alcune  Ri- 
me ;  ma  bafta  il  fapere  ,  che  quel- 
lo fu  ìmpreffb  in  Vicenza  nel  I47i$» 
in  4,  e  quelle  nel  I475  pur  in4'» 
e  che  sì  nel  Prologo,  che  nel  fina 
di  quello  fi  chiama  quello  Atana- 
gio Greco ,  e  delli  Greci  Dottore 
maggiore,  perchè  non  s'abbia  a  con- 
fondere col  noftro  Atanagi. 

ATANASL\  C  ^-  D  .  vedova  il- 
luftre  ,  nativa  dell'  Ifola  d'  Egina  ^ 
e  BadefTa  di  Timia,  mori  li  13.  A- 
goRo  860. 

ATANASIO  C  S.  ^,  nato  in  A- 
lefTandria  da  una  famiglia  diftinta, 
fu  innalzato  al  Diaconato  du  S.  A- 
leffandro  Vefcovo  di  qnç-l'a  Città. 
Egli  lo  accompagnò  al  Concilio  di 
Nicea  ,  e  vi  fi  diftinfe  col  fuo  ze- 
lo, e  colla  fua  eloquenza.  S.  A- 
leffandro  lo  nominò  per  fuccedergli 
r  anno  feguente  nel  -^ÌS  C  ^^^^ 
Lucio  n.  ^.  ■)•  Segnalò  il  fuo  in- 
greTo  neir  Epifcopato  ,  rtcufando 
collantemente  di  ricever  Ario  nel- 
la fua  Comunione  .  I  Settatori 
di  queft'  eretico  inventarono  mille 
impollure  contro  quello  che  non 
avevano  potuto  guadagnare  .  L'Im- 
peratore Coflantino  indicò  un  Con- 
cilio a  Cefarea  per  condannarlo  « 
o  per  alTolverlo  ,  ma  il  S.  Vefcovo 
non  volle  trovarvifi  ,  perchè  i  fuoi 
nemici  farebbero  (lati  i  fuoi  giudi- 
ci .  Si  adunò  un  altro  Concilio  a 
Tiro  nel  335.  ;  Gli  Arinni  ,  e  t 
Meleziaoi  lo  componevano  quafi  in- 
uramente.  Qiiefli  impoflori  lo  ae- 
R    3  cu- 
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cufaronô  dî  3.  delitti  ;    r.  dî  aver 
violato  una  vergine  ;  a.  d'  aver  uc- 
cifo  il  Vefcovo    jlrjenio  ,    e    3.  di 
aver  confervato  la  di  lui  mano    di- 
ritta per  far  operazioni   dì   magia  . 
Atanafio    innocente    fu    condanna- 
to come  colpevole  ,    e  fu  deporto  . 
Il  Santo    Prelato    fi   addrizzò  a  Co- 
jìantino  y   ma   queft'   Imperadore  , 
prevenuto  contro  di  lui  dagli  Aria- 
ni ,  che  lo  avevano    «ccufato    di  a- 
ver    impedito   che    fortiflero    biade 
da  AlelTandria    per  Coftantinopoli  , 
lo  rilegò  a  Treveri .     Quefto  Prin- 
cipe ordinò  nella  fua  ultima  malat- 
tia, che  forte  fatto   ritornare,  mal- 
grado   le    oppofizioni  di  Eufebio  di 
Nicomedia  Vefcovo  Cortigiano  ,  let- 
terato faziofo  ,  e  Settatore    dichia- 
rato di    /irio  .  C  ^^^'"  1-  Arsemio  , 
ed  Ario  )  Suo  figliuolo  Cofl^ntino 
il  Giovane  avendo    richiamato    nel 
338    i   Vefcovi  Cattolici  difcacciati 
dalle  loro  Sedi  ,  fece  richiamare  an- 
che S.  Jtanafto ,     Nel  340  il  Con- 
cilio di  Al eifandria  comporto  di  ico. 
Vefcovi    fcrKfe    una  lettera  Sinoda- 
le   a    tu  ti    i  Prelati    Cattolici  per 
purgare  S.  Atanafio   da   tante  infa- 
mie ,  che  eranfi  vomitate  contro  di 
lui  ;  ma  non  ceffando  1  fuoi    nemi- 
ci d'inventarne  fempre  di    nuove  a 
inifura  che  fi  diftruggevano  le  anti- 
che ,  egli  andò    a    Roma  ,    dove  il 
Papa    Giulio  convocò  un    Concilio 
di  50    Vefcovi  ,  che  lo  dichiarò  in- 
nocente.   Il    Concilio  di    Sardica  , 
adunato   5.    anni    dopo  n^\    347.  , 
confermò  la  fentenza    di    quello  di 
Roma,    e  depofc  dall'  Epilcopato  l* 
ufurpatore  della   fua  Sede  .     Atana- 
fio fu  rirtabilito    nel  349.  ad  irtanza 
dell'  Imperator  Cojìantino,  Dopo  la 
morte  di  quello  Principe  ,  Cojlanzp 
fpinto  dai  fuoi  nemici    lo  efiliò  di 
nuovo,  dopo  averlo    fatto  condan- 
nare in  un  Concilio.  Atanafio  per- 
feguitato  da  tanti  avverfarj ,  abban- 
donato   dai    fuoi    amici  ,    prefe    il 
partito   di  ritirarfi    in  un  deferto  . 
Vifitò  i  Monafterj  colà  fabbricati  , 
ed  edificò    i    Monaci    colle  fue  vir- 
tù •     Il  Papa   Liberio   trattato  inu- 
manamente nell'  efilio  che   gli  avea 
procurato    la    fua   coftauza  contro  i 
nemici  à\  Atanafio ,,  acconfentì  infi- 
ne alla  fua  condanna  ■  il  che  fu  uno 
dei  colpi    i    più  fenfibili  pel  Santo 
Vefcovo  .    Gli  Ariani  elevarono  un 
certo  Giorgio  alla  Sede  patriarcaU 
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d' Alefiatidria,  ch'egli  pofTedette  fi- 
no   alla    morte  dell'  Imperator    Co- 
fianzfl  .  S.  Atanafio  reftituito  al  fuo 
popolo  ,  fa  obbligato    ad    abbando- 
narlo di  nuovo.     I  Pagani  avendo- 
lo refo    odiofo  a  Giuliano  ,    quefto 
Principe  ordinòch^  fofle  difcacciato 
da  AUjfandvia  .     Atanafio  fi  nafco- 
fe  una  fecondi  volta  ;    ma  dacché 
Gioviano  occupò  il    trono  Imperia- 
le ,    egli     ritornò    in    Aleffandria  , 
dove  il    fuo    gregge    lo    ricevette  , 
come    un  Paftore    che   aveva    tanto 
fofterto  per  lui  .    Radunò  un    Con- 
cilio dei  Vefcovi  dell'  Egitto  ,  del- 
la Tebaide  ,  e  della  Lidia,    in  no- 
me del  quale  addrizzò    una    lettera 
a  Giuliano  ,    nella  quale    propone- 
vafi  la  formula  di  fede  del  Concilio 
Niceno  ,  come  regola  di  fede  orto- 
do(fa  .     Si    portò  egli     fteffo    preffo 
quel    Principe   ad    Antiochia  .     Gli 
Ariani  ,    che    pur    vi  erano  venuti 
per  diffamarlo  in    faccia    all'Impe- 
ratore ,  fi  ritirarono  confufi    in  ve- 
dendolo   divenuto   l'oggetto    della 
ftima  ,  e  dell'amicizia  di  quel  Prin- 
cipe, mentre  che  elfi  gli    erano  di- 
venuti oggetti  di  orrore  ,    e  di  dif- 
prezzo  .    Inaiente  fuccelTore  di  Gio- 
viano ,  fu  meno  favorevole  alla  fa- 
na dottrina  .     Atanafio    fi  vide  co- 
ftretto   a    prender    la    fuga    per    la 
quarta  volta  ,  e  di  feppellirfi  in  cer- 
to modo    in    una  campagna  dentro 
una   capanna    coftrutta    fopra  il  fe- 
polcro  di  fuo  padre  .  L'  Imperatore 
avendolo  poi  richiamato,    il  Santo 
Vefcovo  non  fi  occupò  p'ù  ,    che  a 
prefervare  il  fuo  popolo  dal  veleno 
dell' erefia,  ed  a  prepararfi  alla  mar- 
te.   Terminò  felicemente  di  vive- 
re li  1.  Maggio  373.    Atanafio  ave- 
va lo  fpirito  giufto,  vivo,  e  pene- 
trante; il  cuore  generofo ,  e  difin- 
tereffato;  una  fede  viva,  una  cari- 
tà fenza  limiti  ,  un'umiltà  profon- 
da, una  religione  mafchia  ,  fempli- 
ce  ,   e  nobile    come    l'Evangelio  ; 
una  eloquenza    naturale  ,   fparfa  <h 
tratti  acuti  ,  piena   di  cofe  ,   dirit- 
ta verfo  il  fuo  fine ,  e  di  una    pre- 
cifione  rara  fra  i  Greci  di  quel  tem- 
po .     L'aufterità  della    fua  vita  lo 
rendeva  rifpettabile ,  e  la  fua  dol- 
cezza nella  focietà    lo   faceva  ama- 
re .    Giammai  né  Greco  ne  Roma- 
no amò  tanto  la  fua  patria  ,   come 
Atanafio   amò   la  Chiefa.    Minac- 
ciato dall'  efilio ,  allorché  era  full» 

fua 
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ftia  Sede  ,   e  della   morte  allorché 
er&  in  efilio  ,    lottò  per    più  di   50. 
inni  contro  la  più  terribile  di  tut- 
te 1'  erefie,  arni^-ta  tute'  infieme  del- 
la fottigliezza    della  Dialettica  ,   e 
della  potenza  degi'  Imperatori.  Nef- 
fuiio  intefe  meglio  di  lui   i  momen- 
ti di  produrfi  ,    o    di  nafcoaderfì  . 
Aveva    un    occhio    ammirabile    per 
conofcere  le  vifte  ,    ed  i  mezzi  an- 
che umani  di  riforgere  quando  tut- 
to ferabrava  difperato.     Seppe  tro- 
vare   una  nuova    patria  nei    luoghi 
del  fuo  efilio  ,    e  lo    lielTo    credito 
ali'  eftremità  delle  Gallie  nella  Cit- 
tà di  Trevcri  ,  come    in  Egitto  ,  e 
nel^feno    ftelfo    di  Aleffandria .     Vi 
fono  molte    edizioni    dell'opere    di 
S,  Atanafìo  .     La  migliore   è  quel- 
la di  Montfaucon  in  3.  V^ol.  in  fol. 
1698.  ,  corretta  fu  tutti  gli  antichi 
manofcritti ,  arricchita  di  una  nuo- 
va verGone  ,  di  una    vita    del  San- 
to t  di    alcune  opere    che  non  ave- 
vano ancora  veduto  la  luce  ,    e   di 
alcuni  Opufcoli    attribuiti  a  T.  A- 
tanafìo  .    Vi  fi  aggiungo    ordinaria- 
mente dello    ftefTo    Padre  Montfau- 
con ,    Col  lecito  Nova  Patrum  Gr£- 
corum  ,  Parigi  1706.  1.  Voi.  in  fol. 
Le  principali    opere    di    quello  Pa- 
dre fono  ;    La  fua  difcfa  della  Tri- 
nità ^  e  deir  Jncarnazjone  ;   le  fue 
Apologie  ;    le    fue  Lettere  ;    i    fuoi 
Trattati  contro  gli  Ariani  ,    i  Me- 
leziani  ,  gli  Apollinarifti ,  ed  i  Ma- 
cedoni .    Lo    ftile   di   S,^ Atanafìo 
non  è  mai  nèfuperiore,  né  inferio- 
re al  foggetto  che    tratta  ,  nobile  , 
femplice,  elegante,  chiaro,  pateti- 
co.    Ebbe  a  combattere    degli    uo- 
mini fcielti  j  e  fottili ,  e    ricevette 
dal  cielo    delle    armi    proprie  a  ri- 
portar la  vittoria.     Non   Ç\  fa  pre- 
cifamente  a  chi    attribuire    il  Sim* 
bolo  che    porta  il   fuo   nome  ;    ma 
tutti  i  dotti  convengono  che  non  è 
fuo  .     Noi  abbiamo  una  Vita  di  S. 
Atanafio    feri  tra   da    Goffredo    Her- 
mant ,  in  2.  Voi.  in  4.  ^  pmpriiflì- 
ma  a  far  conofcere  quefto  difenfore 
della    Divin  tà    di  G.  C    ed  i  fuoi 
Avverfarj.  S.  Gregorio  Naz.ianzeno 
fa  di  lui  queft'  elogio  :  //  lodare  S. 
AxAr^ASio  ,    è   un  lodare  la  virtù 
medefima . 

ATANE  ,  Siract'fano  Iftorico  , 
fiorì,  come  fi  crede  ,  in  tempo  di 
Dtone ,  e  di  Dionifto  lì.  verfo  1'  O- 
iimpiade  110.  vale  a  dire  306.    an- 
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ni  incirca  avanti  G.  C.  Ti  P'offtì» 
tuttavia  lo  mette  fra  gli  Storici  d* 
incerta  età  .  Scrifft?  al  riferir  di 
Diodoro  Siciliano  Hfloviam  Dionis^ 
ejtifque  res  gejìas  lib.  XXXIII.  com' 
prehenfam  ah  Olympiade  104.  (^  «- 
nico  libro  hifloriamfeptem  annorum 
complexus  ejl ,  quam  Philijìus  in» 
taHam  reliquit . 

ATA  VANTI,  f'edi  ATTAVAN- 
TI  . 

I.  ATENODORO  dì  Tarfo  ,  fo- 
prannominato  Cordilione  ,  filofofo 
Stoico,  ritiratofi  a  Pergamo  rifiutò 
coftantemente  i  favori  che  i  Grandi 
e  i  Generali  volevano  fargli  .  Di- 
venne amico  di  Catone  di  Utica  ,  e 
morì  tra  le  fue  braccia,  in  riputa- 
zione di  un  bravo  uomo,  la  di  cui 
Filofofia  mai  mentiva  fé  ile  (Ta  . 

a.  ATENODORO  ,  Filofofo  Stoi- 
co ,  precettore  ed  amico  di  Augu- 
fio  ,  era  flato  eletto  da  Cefare  per 
l' educazione  di  quel  Principe.  Il 
Filofofo  dava  fovente  delie  ottime 
lezioni  al  fuo  difcepolo  ,  il  quale 
qualche  volta  ne  profittò  .  Atigujìo 
amava  le  donne  .  Fra  le  Dame  eh' 
egli  coltivava,  eravi  la  moglie  di 
un  Senatore  ,  amico  di  Atenodoro  . 
Quefto  ultimo  eCendo  andato  a  tro- 
var il  Senatore  ,  lo  vide  immìffo 
nelle  lagrime.  Aven(k>  intefo  U 
cagione  della  fua  triftezza  ,  pensò 
di  veftirfi  egli  fteflb  da  donna  ,  fi 
armò  di  un  pugnale  ,  ed  entrò  nel- 
la letiga  ,  che  Auguflo  mandò  a 
prendere  h  fua  favoriti.  Effe' dofì 
in  tal  guifa  prefentato  id  Augujio -^ 
che  dimoftrò  la  fua  forprefa  di  un 
tal  travveftimento  ,  gli  diffe  :  A 
che  vi  efponete  voi  Signore  ?  Un 
marito  in  difperazjone  non  può  egli 
così  travve/liìji  ^  e  lavare  nelvcjlro 
f angue  la  vergogna  che  voi  gli  fa- 
te  ?  Il  Principe  non  reflò  oftéfo  di 
tal  lezione  ;  che  anzi  lo  refe  piii 
equo,  e  più  circofpetto  .  Avendo 
poi  ottenuto  Atenodoro  la  permif- 
fione  di  ritirarfi  in  Tarfo  fua  pa- 
tria ,  nel  prender  congedo  avvertì 
il  fuo  allievo  ,  per  calmare  un  po- 
co il  fuo  naturale  focofo  ,  di  con- 
tar le  24.  lettere  dell'  alfabeto 
Greco  ,  prima  di  feguire  i  moti 
della  fua  collera.  Morì  in  età  dì 
81.  anni  ,  compianto  dai  fuoi  com- 
patrioti ,  i  quali  per  riconofcenza  gli 
decretarono  dei  facrifiz)  ,  come  ad 
un  ero»  .  Deve  elTere  didiato  ,  chec- 
R    A  che 
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ehè  ne  dicano  alcuni  Critîcî  ,  da 
un  altro  Atenodoro  ,  che  Augufìo  , 
fecondo  ciò  che  fcrive  Svetonio  , 
incaricò  di  dar  educazione  a  Tié/e- 
rio  Claudio  Nerone  ,  il  quale  poi 
pervenne  all'  Impero. 

3.  ATENODORO  C  ^.  )  1  Ve* 
fcovo  di  Neocefarea  ,  fratello  di  S. 
Gregorio  il  Taumaturgo  ,  affiftette 
al  Concilio  di  Antiochia  contro 
Paolo  Samofatenfe  ^  fu  martirizza- 
to nella  perfecazione  di  Aureliano 
verfo  l'anno  Î33.  Non  bifogna  con- 
fonderlo con  un  altro  S.  Atenodoro 
Vefcovo  nella  Mefopotamia  ,  mar- 
tirizzato  fotto  il  Prefidente  Eleu- 
fio  ^  al  tempo  di  Dioclet,iano . 

ATEPOMARO  ,  Re  di  una  pie- 
cola  parte  delle  Gallie,  il  quale  a- 
vendo  pofto  1'  afledio  dinanzi  a 
Roma  ,  dichiarò  agli  afTediati  ,  che 
non  darebbe  loro  la  pace  ,  fé  pri- 
ma non  gli  daffero  nelle  mani  le 
Dame  ,  e  le  principali  cittadine 
Romane.  Allorché  fu  portata  que- 
lla propofìzione  al  Senato,  le  ferve 
delle  principali  matrone  della  Cit- 
tà efpofero ,  che  conveniva  piut- 
tofto  mandar  effe  in  luogo  delle  lo- 
ro padrone,  promettendo  di  dar  un 
fegnale  per  forprendere  l'inimico. 
Qiìefto  parere  effendo  ftato  manda- 
to ad  efecuzione  ,  prefero  le  ferve 
il  tempo  opportuno  ,  che  i  Galli 
erano  fepolti  in  un  profondo  fon- 
ilo ;  ed  una  di  loro  effendo  fali- 
ta  fopra  una  torre  accefe  una  face 
per  avvertire  i  Romani  ,  i  quali  u- 
Icirono ,  e  fecero  ftrage  dei  lor  ne- 
mici .  In  memoria  di  queft' azio- 
ne s'inftituì  in  Roma  un'annua 
fefta  ,  che  fu  chiamata  la  fejla  del- 
le ferve . 

ATERGATI,  redi  DERCETI  . 

ATHLONA  C  Codardo  di  Reede, 
Signore  d'Amerong,  di  Guinckel 
ec  e  Conte  d'  ),  famofo  Generale 
del  fecolo  XVII.  era  figliuolo  unico 
di  Codardo-Adriano  di  Reede  ,  Si- 
gnore d'Amerong  ,  Prefidente  del 
Collegio  de' Nobili  della  Provincia 
d'Utrecht,  e  celebre  Ambafciado- 
re  delle  Provincie  Unite,  il  quale 
era  difcefo  da  un'illuftre  e  antica 
Càfa  di  Weftfalia.  Si  diftinfe  fui 
principio  nella  guerra  del  1671.  in 
qualità  di  Colonello  di  Cavalleria  , 
epofciafeguitò  Cuglielmo  III,  Prin- 
cipe d' Oranges  nella  fua  fpedizio- 
ne  d' Inghilterra  .    Dopo  1%   bàtta- 
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glia  della  Boyne,  gusdagnâta  â& 
detto  Principe  in  Irlanda  contro  ii 
Re  Giacomo^  e  contro  il  Conte  di 
Laufim  ,  Generaledelle  truppe  Fran- 
cefi  ,  gì'  Irlandefi  ,  comandati  dal 
Conte  di  Tyrcotjel  ,  profeguirono 
a  defenderfi  ;  il  Principe  d'' Oran- 
ges per  fottomettêrli  diede  il  co- 
mando della  fua  armata  d'  Irlanda 
9.  Guinckel  ^  il  quale  prefe  Balli-' 
mora  ,  ed  Athlona  ,  e  guadagnò 
contro  rT  Irlandefi  la  famofa  bat- 
taglia d'  Agrim.  Quefta  vittoria 
produffe  la  conquida  di  tutta  l'  Ir- 
landa, ed  il  Re  Guglielmo  p^^r  ri- 
compenfare  quefto  valorofo  Gene- 
rale gli  diede  il  titolo  di  Conte  d* 
Athlona  per  lui  ,  e  per  li  fuoi  di-' 
fcendenti  .  Fu  Marefciallo  di  Cam- 
po,  e  Generale  delle  truppe  Olan- 
dcfi  nel  1701.  Fece  detta  Campagna 
col  Duca  di  Marlborough  ,  e  morì 
in  Utrecht  li  11.  Febbraio  1703. 
nella  Commenda  dell'Ordine  Teu- 
tonico ,  di  cui  era  Gran  Commen- 
datario. I  fuoi  4.  figliuoli  hanno 
feguite  le  fue  pedate  ,  e  fi  fono  di- 
pinti col   loro  valore  . 

ATI  ,  belliflìmo  giovane  Fri- 
gio ,  celebre  nella  favola  ,  che  C/- 
bele  amò  appaffionaramente  .  Q}ie- 
fta  Dea  gli  lafciò  la  cura  dei  facri- 
ficj,  che  le  fi  offerivano,  a  condi- 
zione che  non  violerebbe  il  voto 
che  gli  fece  fare  di  caftità  •  Non 
avendola  Ati  confervata ,  fi  punì 
da  fé  fteffo  facendofi  eunuco  •  Ci^ 
bele  lo  cangiò  in  pino  .  Catullo 
ha  fatto  wn  Poema  fu  qiioft' argo- 
mento, e  Quinault  utC opera  C  ^^' 
di  X.  Adrasto  )  . 

ATI  A  (  Ciufeppe  )  ,  Ebreo,  e 
celebre  itampatore  d'Amflerdam  , 
ha  dato  nel  1661.  e  16*^7.  due  eccel- 
lenti edizioni  della  Bibbia  Ebrea  in 
I.  Voi.  in  8.  Gli,  Stati  Generali  lo 
regalarono  di  una  catena  d'oro,  e 
di  una  medaglia  ,  per  dìmoftrar- 
gliene  la  loro  foddisfazione.  Queft* 
edizioni  erano  ricercate  dai  dotti 
prima  di  quella  d' Amfterdam  del 
1705.  Î.  Voi.  in  8.    Morì  nel  1700. 

ATLANTE,  Re  di  Mauritan»» 
e  celebre  Aftronomo  ,  che  credefi 
contemporaneo  di  Mosè  ^  ed  inven- 
tore della  sfera.  La  cognizione» 
ch'egli  aveva  degli  aftri ,  ha  fatto 
dire,  che  fofteneva  i  cieli  colle  fue 
fpalle.  I  Poeti  hanno  finto,  eh* 
egli   era  ftato  trasformato    in    un 

moQ- 


A    T 

monte  per  &vorld\Çpvcz7.?.to  Perfto  : 
lo  fanno  fratello  di  Prometeo  ,  e 
figlio  di  Giove  t  e  Climene  . 

ATOSSA  ,  figlia  di  Ciro  Re  di 
Pcrfia,  fposò  prima  Camhife  fuo  pro- 
prio fratello  ,  e  poi  il  mago  Smerdi  . 
Fu  maritata  in  terze  nozze  Tanno 
311.  avanti  G.  C.  a  Dario-,  da  cai 
ebbe  Artabarz,-ine  ,  e  Serf  e  >  che  fuc- 
cedi'tte  a  fuo  padre  nel  re^no  dei 
Perfìani.  Atoj(J.7  ^  fecondo  UJferio  ^ 
è  quella  fte/?"a  che  nella  Scrittura  è 
chiamata  ^^/?/;/  .  Dicefì,  che  effa 
trovò  la  maniera  di  legar  infieme  le 
tavolette  ,  fu  cui  erano  fcritte  le  let- 
tere ,  o  fia  di  figillarle  più  como- 
damente, non  già  di  fcriverle,  co- 
me contro  il  Bentley  prova  chiara- 
mente l' erudito  Do^iiy?/  nell*  efer- 
cits/ione  de  JEtate  Ph.ilirtAis . 

ATREO,  figlio  di  Pelope  ,  e  d' 
Ippùdamia  ,  e  padre  dì  Agar.ìcnrio- 
«f  ,  e  di  Menelao^  fu  Re  di  Argo, 
e  di  Micene,  verfo  il  1191.  avanti 
G.  C  Scacciò  dalla  fua  Corte  Tie- 
fie  fuo  fratello  ,  perche  aveva  un 
commcrzio  colpevole  con  Èropefon 
moglie  ,  e  temendo  lo  fdeguo  d' 
j^treo  fi  ritirò  in  un  lunao  di  ficu- 
rcizi  .  Atreo  fin  fé  di  efferfi  ricon- 
ciliato feco  lui  ,  e  gli  fece  mangia- 
re in  un  convito  due  figliuoli  , 
frutti  del  fuo  incerto.  Seneca,  CtC' 
billon  ,  e  f^olt.7Ìre  hanno  melTo 
quefti  orrori  fui  teafo  . 
•  ATRI  (^Giamb.itifla^  •)  Benedet- 
tino vifTe  nel  XVI.  fccolo ,  e  la- 
fciò  le  fue  Or.7z.ioni  imprelTe  in  Fi-  • 
renze  nel  i^6i.  Antonio  A'' Atri  Cit- 
tà dell'Abruzzo  ne'  Precotini  ,  Mi- 
norità, d'morò  cinque  anni  ne' luo- 
ghi Santi  di  Gerulalomme  ,  e  die- 
de alle  fl;impe  :  V  efercizjo  Spiri- 
tuale .^  ove  fi  contengono  li  quattro 
principali  benefit)  conceduti  òpì  Dio 
all'umana  generazione  ec.  ,  Vene- 
ria  1314.  in  4.  Vi  fu  pure  Jacopo 
d*  Atri  ^  Medico  e  Poeta,  il  quale 
fioriva  uel  ferolo  XIV.,  che  (crif- 
fe  divcrfe  opere,  di  cui  fi  fa  men- 
zione in  un  epitafio  riferito  dal 
"^oppi  ^  che  efifle  nella  Sacriftia  de' 
PP.  Minori  di  S.  Fr.incefco  in  Atri. 
ATRONGIO,  fé  m  pi  ice  paftore  , 
che  fi  fece  Re  di  Giudea  ,  mentre 
Archelao  dimandava  a  Roma  quel- 
la corona  per  fé  medcfimo.  Il  Re 
pafìore  efTendofi  foftenuto  per  qual- 
che tempo  con  il  foccorfo  di  quat- 
tro de'fuoi  fratelli  così  valorofi  co- 
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me  lui  ,  fu  prefo  finalmente  da  Af" 
chelao  ^  il  quale  gli  mife  fulla  te- 
i\&  una  corona  di  ferro,  lo  fece  gi- 
rare fu  di  un  afino  per  tutte  le  Cit- 
tà del  fuo  regao,  e  gli  tolfe  poi  la 
vita  . 

ATROPO  C  parola  greca  che  fi- 
gnifica  inflejjibile  3-.  ""^  delle  tre 
Parche  ,  (  l/edi  Parche  )  • 

ATTA  i  T.  Qtiinxjo^  1  antico 
Scrittore  diTragicommffdie  dette  da 
Romani  Fabula  Togata^  vifTe  lun- 
go tempo  in  Roma,  ove  anche  mo- 
rì nell'Olimpiade  17'ì  ,  cioè  a  dire 
c-rca  l'anno  della  Fondazione  di 
Roma  677.  come  fi  legge  nella  Cro- 
nica  d'  Eufsbio  ,  e  fu  feppellito  nel- 
la Via  Prenclìina  in  diftanza  di  due 
miglia  da  Roma.  Scrive  Fe/io  ef- 
fet ftato  foprnnnomato  i^rf.7,  perchè 
foffe  foggetto,  come  fignifica  que- 
fta  voce  ,  a  debolezza  ne'  piedi  o 
fia  nelle  gambe.  Le  mentovate  fue 
Favole  fi  citano  fovente  da'  Gram- 
matici Latini ,  m%  al  prefente  fono 
perdute.  Il  (''ojjio  lo  ha  chiamsto 
in  eiTe  eccellente  -^  ma  pare  all'  in- 
contro ,  che  ne  abbia  poco  favore- 
volmente giudicato  Orjx.10  in  que' 
verfi  .• 

ReBe   necne    crocum  ,    florefque 

perambiilet  Attae 
Fabula ,   fi   dubitem  ,    clanmnt 

periijfe  pudorem 
CunBi  pene  patref^  ea  cum  re' 

pretendere  coner  « 
Qua    gravis  ^fopus  t   qu<e  do- 
£ïui  Rofcius  egit . 
Non  manca  tuttavia  chi  vuole  aver 
Orazio  voluto  alludere    non  già    ai 
fiori  fparfi  da  Atta  nelle  fue  Favo- 
le ,    ma  a  quelli    con  cui  gli  anti- 
chi  erano  foliti  d'ornare  i  Teatri. 
ATTAIGNANTCì.   l'ABATE), 
Vedi  LATTAlGNANT. 

I.  ATTALO  ].,  Re  di  Pergamo, 
cugino,  e  fucccfTore  di  Eumene  , 
combattè  i  Galati  ,  e  li  vinfe  . 
Portò  le  fue  conquide  fino  al  mon- 
te Tauro  ,  e  prc(e  il  titolo  di  Re, 
che  i  fuoi  predeceffori  non  aveva- 
no ancora  afTunto  .  Preftò  foccorfo 
ai  Romani  contro  Filippo.^  riportò 
molti  vantaggi  fopra  quefto  Princi- 
pe ,  e  morì  lafcianuo  quattro  fi- 
gliuoli, l'anno  198.  avanti  G.  C. , 
dopo  un  Regno  di  44.  anni  .  Si 
refe  illuftre  colla  fua  generofità  , 
col  fuo  valore  ,  e  col  fuo  zelo  af- 
feuuofo  a  favore  dei    fuoi    amici. 
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ï-'ufo  magnifico  che  fece  delle  fue 
ricchezze  gli  fomniìaiftrò  il  mezzo 
di  accrefcere  i  fuoi  ftati .  Seppe  farfì 
degli  alleati  >  che  lo  fecondarono 
in  tutte  le  fue  intraprefe,  e  go- 
vernò i  fuoi  fvidditi  colla  più  efat- 
ta giuftizia.  Tenero  marito,  padre 
amantìlfimo  adempì  i  doveri  di  un 
particolare  colla  fteffa  follecitudi- 
ue  ,  che  quelli  di  Principe.    C  ^^^^^ 

APOLLOVIADE   ")  . 

2.  ATTALO  IL  Filadelfo,  Redi 
Pergamo  ,  e  fratello  di  Eumene  Jl. 
prefe  la  Corona ,  e  poi  la  fece  paf- 
fsre  fui  capo  di  fuo  nipote  ,  di  cui 
era  tutore.     Disfece    Antioco.,  die- 
de foccorfi  ai  Romani     contro  Per- 
feOt  e  divi  fé  con   loro  i  pericoli  ,  e 
la  gloria  di  quelta  guerra.  Effendo 
venuto  a  Roma  l'  anno  167.  avanti 
G.  C  ,  fu  ricevuto  come   un  Prin- 
cipe ,  che  aveva  dato  faggi   del  fuo 
valore  e  del  fuo  attaccamento    alla 
Republlca.  Ritornato  nei  fuoi  Sta- 
ti ebbe  h  foftenere  una  guerra  con- 
tro Prufia  ,    che    dopo    averlo  vin- 
to   in    un    combattimento    V  anno 
155.  ava   ti  G.  C. ,  entrò  vincitore 
in    Pergamo.     Attalo     mandò    fuo 
fratello  Ateneo  a  Roma  per  implo- 
rare i  foccorfi  del  Senato  ,  che  proi- 
bì   in    vano    al     Re    di   Bitinia    di 
continuar  la  guerra.    Prufia  Ae\viÌQ 
quefta  proibizione,  o  con  dei  ritar^ 
di ,  o  con    dei     pretefti  ^    ed    anche 
con  delle    perfidie  j-  perciocché  ten- 
tò d'  impadroniìfi    fatto    fpecie    di 
un'ingannevole  conferenza    di   At- 
talo •>   e  dell'  Ambafciatore    Roma- 
no .    Queft  )  compìoto  fu  fcoperto, 
e  rimafe    inefeguito  j    ma    il  delit- 
to non  rimafe  impunito  .  Frattanto 
dopo  alcune  altre  nuove  oftilità,   i 
due  Re  fecero  la  pace  .  Attalo  pro- 
fittò della  quiete  di  cui  godeva  per 
fondare Aftalia,  Filadelfia,  ed  altre 
Città.    Morì  di  veleno  l'anno  139. 
avanti  G    C  ,  in  età  di  Si-  anni  . 
Quefto  Principe  amava  i  letterati  , 
e  fpecialmente   il  Filofofo  Polemo- 
ne  ,  col  qiisle  tratreneva    un    com- 
niercìo  epiftolare  Qf^edi  Lacìda  ). 
3.  ATTALO  IH.,  R>  di  Perga- 
mo ,   fopran    ".minato    FUometoYe^ 
figliuolo  di  Eumene  ,    e  di  Strato- 
nica ,  falì  fui  trono  col  mezzo  del 
veleno  ,    e    lo   imbrattò  col  faigue 
fparfo  dei  fuoi    amici  ,    e    dei  fuoi 
parenti.     Faceva  fare  quefte  orren- 
de efìcuzioni  da  alcune  eruppe  lira- 
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nìere  ,  che  aveva  fcelto  fra  i  popo- 
li  i  più  felvaggi  ,  per  farli  divenire 
iftrumenti  della  fua  barbarie  .    D'5)- 
po  aver  faziato  il  fuo    furore  ceisò 
di   più    comparire  in  publico  ,    usò 
vefti  lugubri,  lafciò  crefcere  la  fua 
barba  ,  e  fece  tutto  ciò  ,  che  allora 
folevano  fare  i  più  gran  rei  ,  come 
fé  avefle    voluto   efpiare  i   fuoi  de- 
litti .    A  quefte    atroci    follie    fuc- 
cedettero    follie    ridicole  •     Abban- 
donò la  cura  de*  fuoi  sftari  per  oc- 
cuparfi  interamente  del  fuo  giardi- 
no .     Vi  coltivava  dei  veleni ,    co- 
me   l'aconito,    e    la    cicuta,    che 
mandava  qualche  volta    in  dono  ai 
fuoi  amici  .  Queflo  Principe  bizzar- 
ro   abbandonò    poi  il    giardinaggio 
per  dedicarfi  alla  fufione  dei  metal- 
li .     Aveva  intraprefo  di  ergere  un 
monumento  di  rame  a  fua  madre  , 
ma  avendo  troppo  a  lungo    lavora- 
to al  fole  ne  contraffe  una  febbre  , 
«  ne    morì    l*anno  134..   avanti    G, 
C ,    fenza    lafciare    alcun    figliuolo 
di  Berenice  fua  moglie.     Gli  fi  at- 
tribuifce  i'  invenzione    delle    tapez- 
zerie.  Lafciò  la  Republica  Romana 
erede  dei  mobili    del    fuo   palazzo  * 
Populus  Romanus   meorum  h£res  e- 
Jloi    diceva    il  fuo  teftamenio,'    ma 
la  Republica  avendolo    interpretato 
di  tutto  il  Regno,    il  Senato  fé  ne 
refe  affoluto  padrone  ,   C  ^«^^^  Ari- 
STOMico  ^  .     Di  quelto  Re  giudica 
r  erudiciffimo    Monfignnr     Furiati 
nella  fua  bell'opera  de  Mufivis  ,  che 
{oiVs  io  Itupendo  Mofaico  delle  Co- 
lombe ,  che  s'  abbeverano  ad  un  va- 
fo  :    Opera    fecondo  Plinio  del    ce- 
lebre   artefice  Mufivario  Sofia .,  for- 
fè   trafportata  da  Pergamo  ne'  fuoi 
viaggi  da  Adriano  a  maravigliofo  , 
e  imprezzabile  ornamento  della  fu* 
Villa   Adriana  di  Tivoli ,  nelle  cui 
rovine    il  defto  Prelato    la  ritrovi^ 
ultimamente  . 

4.  ATTALO  (^Prifcus  Aitalus')^ 
nato  nella  Jonia ,  s'avanzò  nella 
Corte  degli  Imperatori  di  Occiden- 
te ,  ed  ottenne  il  rango  di  Senato- 
re .  Era  Pr-efeto  di  Roma  nel  409. 
allorché  Alarico  (1  refe  padrone  di 
quefta  Città  .  Quefto  Principe  lo 
fece  allora  riconofcejre  ïmperadore 
dal  Senato  ,  e  dal  popolo  Roma- 
no i  ma  poi  effendo  malcontento  di 
lui  lo  fpogliò  nel  410.  della  porpo- 
ra Imperiale,  che  mandò  all'Irape» 
jator  Onorto .  Coftreuo  Attalo  a  fe- 

gui- 
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guitar  Alarico  come  un  femplice 
particolare,  divenne  Io  fcherno  del- 
la Corte  di  qiierto  Re  ,  che  bizzar- 
ramente lo  veltì  pc-co  dopo  ancora 
Un'altra  volta  della  dignità  Impe- 
riale, per  f.vvilir  fempre  più  In 
Romana  maeflà  .  Si  pretende,  che 
un  giorno  Alarico  lo  produfTe  al 
publico  vel'tito  da  Imperadore,  e 
che  il  giorno  dopo  lo  facefle  vede- 
re nel  fuo  feguito  con  una  velie  di 
fchiavo  .  Q^ue(fo  fantoccio  d'  Im- 
peratore ripigliò  dopo  la  morte  di 
Alarico  la  porpora  nelle  Gallie,  ma 
come  non  aveva  né  danaro,  ne  fol- 
dflti  ,  né  Provincie,  fu  errante  fino 
al  4i<5.  ,  nel  qjal  tempo  fu  prefo 
dal  General  Cojlanzo  ,  e  mandato 
id  Onorio  y  che  era  allora  a  Raven- 
na. Quefto  Principe  gli  fece  taglia- 
re la  mano  diritta  ,  con  cui  aveva 
portato  lo  fcettro;  e  trattato  in  tal 
modo  lo  diede  a  fpettacolo  per  or- 
namento del  fuo  ingrefTo  Trionfa- 
le in  Roma  ;  quindi  lo  mandò  in 
efilio  iieir  Kola  di  Lipari .  Colà  finì 
ofcuramente  una  vita  frammifchia- 
ta  di  alcuni  momenti  felici ,  e  pie- 
na di  grandi  umiliazioni  . 

5.  ATTALO,  Siciliano,  d'in- 
certa età,  fcrifTe  d' Agricoltura  ^  co- 
me abbiamo  da  Garrone,  e  da  Co- 
luteli a  . 

1.  ATTARDI  C  Bonaventura')  y 
Agoftiniano,  nativo  di  S.  Filippo 
d' Argira  ,  o  fia  d'Argerione,  an- 
tica Città  della  Sicilia  ,  già  primo 
lettore  di  Storia  Sscra  neÙ'Univer- 
fità  di  Catania  ,  indi  Provinciale 
rei  1738-  di  fua  Religione  in  Sici- 
lia ,  e  in  Malta  ,  ha  date  alle  flam- 
pe  le  opere  fepuenii  :  1.  Bilancia 
della  verità:  Rifpojla  al  libro  in- 
titolato :  Paulut  Apq/ìolus  in  ma- 
fi  y  quod  nunc  l^enetus  Sinus  dici- 
tur  naufraga  s  del  P.  D.  Ignazjo 
Giorgio  Benedettino ,  in  Palermo  per 
-Antonio  Cr/imignani y  1738.  in  4.  1. 
Lettera  fcritta  ad  un  fuo  Amico  in 
prova  che  S,  Filippo  d' Argira  fu 
mandato  in  Sicilia  dal  Principe 
degli  Apofìoli  S.  Pietro  ,  in  Paler- 
«10  per  Stefano  Amato ^  1738.  in  4. 
3-  La  rifpofla  fenz.a  mafchera  al 
Stg  Lodovico  Antonio  Muratori , 
m  Palermo  1741. 

1.  ATTARDI  (P/«yo),  Sicilia- 
no, da  Gergenti  ,  della  Congrega- 
zione dell  Oratorio  ,  nacque  nel 
i<45-    Studiò  le  Lettere  Umane  ia 
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Naro  fotto  la  difciplina  del  P.  An- 
tonio Rojft  Gefuita  .  Ritornato  ia 
Patria  fu  porto  in  quel  Semin;irio, 
ov'cbbe  per  Maertri  nelle  Scienze 
i  Padri  Tommafo  Cavallo  ,  e  Mar- 
cello  Corba  Domenicani  .  Fu  indi 
fcelto  a  leggere  Filofofia,  e  Teolo- 
gia Scolaftica  nel  fuddetto  Semina- 
rio per  molti  anni  .  Infegnò  puie 
Rettorica  ,  e  Teologia  Morale  .  En- 
trato pofcia  fra  i  Padri  dell'  Orato- 
rio di  Gergenti  fi  rendè  non  men 
chiaro  per  la  fua  virtù  e  dottrina, 
che  per  le  molte  dignità  che  fo» 
ftenne  ,  fra  le  quali  quella  di  Pro- 
polto  della  fua  Congregazione ,  e 
di  Vicario  della  Diocefi  .  Viveva 
ancora  al  tempo  del  Canonico  Mo»- 
gitore  y  da  cui  abbiamo  tratte  que- 
lìe  notizie,  vale  a  dire  nel  1708., 
e  ha  fcritte  V  Opere  fegwenti  :  I» 
Con/iitutiones  Dicecefana  Sinodi  11' 
lujìrijfimi ,  ac  ReverendiJJimi  Do- 
mini Fr.  Franc'fci  Rarnirez.  Ar- 
chiepifcopi  Epijcopi  Agrigentini  , 
Agrigenti  typis  Felici  Marini  \7o\. 
in  4.  2.  LeHiones  t  &  Antiphonte 
officiorum  S.  Gregorii  ^^  S.  Gerlan^ 
di  Epijcoporum  Agrigentinorum  a 
Sacra  Congregatione  Rituum  appro- 
bats  ,  atque  laudata  ,  Romac  .  3. 
Argomenti  delie  Lettere  Spirituali 
della  ^en  Serva  di  Dio  Suor  Ma- 
ria Crocijìjfa  della  Concezione ,  dell^ 
Ordine  di  S,  Benedetto  nel  Moni- 
fiero  di  Palma  y  in  Gergenti  appref- 
fo  Felice  Marino^  1704.  in  4. 

I.  ATTAVANTI  CJacopo^,  o 
fecondo  altri  T avanti  ^  e  Attaccan- 
ti ^  Servita  della  Pieve  a  S.  Stefa- 
no Terra  in  Tofcana ,  nacque  circa 
il  1516.  Studiò  in  Padova  e  in  Bo- 
logna ,  ed  ebbe  per  Maeflro  Stefa- 
no Bonucci  Aretino  ,  che  fu  poi  Car- 
dinale .  Nel  1556.  fi  addottorò  in 
facra  Teologia  nell'Univerfità  Fio- 
rentina ,  nella  quale  tu  Decano  nel 
3559.  Cofìmol.  gli  aflcgnò  la  prima 
Cattedra  di  Teologia  nell'  Univer- 
fità  di  Pifa,  ove  con  gran  credito 
leffe  più  di  40.  anni  ;  e  fu  per  ec- 
cellenza nominato  il  Teologo  dt  Pi- 
fa  .  Pietro  Jacopo  Borbone  Arcive- 
fcovo  di  detta  Citta  >  e  il  Cardiiai 
Alejfandro  Farnefe  lo  adoperarono 
in  qualità  di  Teologo,  e  Cofimo  Io 
dichiarò  primo  Teologo  dell'Ordi- 
ne m  litare  di  J*.  Stefano-,  e  per- 
petuo Predicatore  della  Conventua- 
le di  Pifa.   DA'Pifajii  fu  fpedito  a' 
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Pontefici  Gregorio  XlJh    e  Cltmen- 
te  lyiJÎ.  y    daL  quale    fu  creato  Ge- 
reiale  di  tutto  il   fuo  Odine,  e  fi- 
nalmente morì  in  Pifa  nel  (sRn  anno 
del  fuo  Generalato  nel  1607.    Ha  la- 
fciate  le  opere  fepnenti  ,  che  fi  coi- 
fervano  MSS.  in  Pifa  nella  Libreria 
della  fus  Religione  .    \.  UnTrattato 
fpettante  aW  Ore  Canoniche  .   1.  De' 
Riti    di  feppellire  i  C/a  ci  averi  .     ^. 
Refolutiones  Cafuum    iiariorum   (ibi 
propofitorura       4.  Opus    de  Divinis 
Nominibui  .    «j.  La  Fita  di  S.  Ber* 
nardo  Abate  di  Chiaravalle  .    6.  La 
Pita    di   r.  Filippo  Benizx^  t    ^  ^^ 
altri  Beati  del  fuo  Ordine .  7.  DeW 
Origine  della  fua  Reli^iofa  Fami- 
glia .     8.  Lediones   fuper   Epìjìolas 
Divi   Pauli    ad  Hebraos  .     9.  Com- 
mentavia    in  Epijìolam  cjujdem  ad 
Romanoi .    io.  Commentario  f opra  i 
Salmi  di  Davide  ^  alle  Mmache  del 
fuo  Ordine,    il-  Commentaria  in  E- 
pijì  lam  Divi  Jacobi  Apojìoli  .    li. 
In    quatuor    librof    Sententiarum . 
jy.  Catalogus  omnium  AuBorum  qui 
fuper  Magijìrum  Sententiarum  fcri- 
pferunt  .     14.  Genealogia  ab  Adam 
ad  Chriftum    ubi  uniufcujufque  Ge- 
fla   brevi  ter  explic0ntur  .     15.  Tra- 
£ìatui  de  Meritate  &  Mendacio .  l6. 
TraBatiis  da  Firtutibus  ,  &  Fitiis . 

37.  TraBatui    de  Sacrificio  Mifpe  , 

38.  Confez'O'^e  /aiutare  per  confer- 
•vare  la  fanità  della  Cofcien^a  . 
59.  De  correzione  /Inni  tempore  Gre- 
gorii  XÎII  Qiieft' Opera  fi  confer- 
vava  MS.  anche  nella  Libreria  del- 
la  Cafa  Profejfa  che  fu  de\PP.Ge. 
fuiti  in  Roma  .  20.  Obfervationes  Lo- 
gicale! &  Naturai  es-.  21.  Expofttio 
Jupe>-  oiìo  Libro f  Phyftcorum  ,  Prio- 
fum  -,  &  Pojìeriorum .  la,  Abraham  . 
Quefto  è  un  grofTo  Volume  con  tal 
titolo  1  in  cui  ha  raccolto  quanto 
da  altri  è  fiato  fcritto  di  quefto 
Patriarca  .  23.  De  Libero  Arbitrio. 
14.  Retiulfi  ex  SanSiir  Patribus  ad 
intelligendam  Sacram  Scripturam . 
S.%.  De  Chrijli  adventu  .  i6.  Ager 
Domini  eus  .  Q;.ieft' è  un'opera  fo- 
pra  il  Maoftro  delle  Sentenze  ,  ove 
con  fommo  ftudio  ,  e  (ingoiar  dili- 
genza raccolfe  e  diftefe  tutte  leque- 
ììioni  Tcoìosali  di  tutti  gli  Scrit- 
tori di  tal  genere  ,  in  25.  Voi.  27. 
Lafciò  ancora  più  di  trecento  Ora- 
^Joni  recitate  in  occafione  di  con- 
ferire delle  Lauret-  Dottorali;  piìi 
Volumi  di  Prediche'^  e  wrC Orazio- 
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ne   recìfita    al  Papa   a   nome  dell" 
Arcivefcovo..  e  della  Città  di  Pifa. 
2.  ATTA  VANTI  C  P^olo  )  ,  dell' 
Ordine    de'  Servi  ,    detto   comune- 
mente Fra  Paolo  di  Firenze  t   nac- 
que  da  Antonio  Attavanti  Patrizio 
Fiorentino    l'anno  1419.    In  breve 
tempo  fi  diftinfe  in  ogni  genere  di 
virtù  ,  e  di  dottrina  ,  e  fi  rendette 
uno    de'  più  illufori    foggetti    della 
fua  Religione  .     Se  non  che  lafcia- 
to  il  fuo  Ordine  fé  ne  pafsò  a  qw-l- 
lo  dello  Spedale  di  Santo  Spirilo  in 
Roma  ,  ove  alcuni  anni  lefTc  x  pre- 
dicò ,  e  del  quale  fu  pofcia  cWl  Som- 
mo   Pontefice    dichiarato  Commen- 
datote.    Pafsò  appreffo  di  nuovo  al 
primiero  fuo  Ordine  ,    ed  interven- 
ne   a'  Capitoli  generali  ,    tenuti  in 
Firenze    nel    1470.  ,    e    in  Vetralla 
nel  1485,  ,  ove  recitò  una  eloquen- 
te   Orazione    fopra    1'  ele^ione    del 
nuovo  Generale  ,    e  fopra    la    rifor- 
ma dell'Ordine.    In  quefto  fu  elet- 
to per  uno    degli  afiìftenti    del   fuo 
Generale,    il  quale  di  lui  molto  (ì 
valfe  per  dilatare  la  fua  Religione, 
avenc^olo    mandato    a    predicare   iti 
Vercelli  ,  Novara  ,  Torino,   Savo- 
ia,   e  fra    gli  Svizzeri,    ove  molti 
luoghi    aggiunfe  al  fuo  Ordine,    e 
affai  maggiori    progreflì    vi  avrebbe 
fatti  ,    fé  fraftornato  non  lo  aveffe- 
ro  le  guerre  moffe  in  que' tempi  d* 
Carlo  FUI.  Re  di  Francia  .    Saggio 
della  fua  eloquenza   diede  pure  nel 
Capitolo  Generale    tenuto  in  Bolo- 
gna   l'anno  1488.   recitandovi    un» 
bella  Orazione     De  Laudibus  Reti" 
gionis .  Fu  eziandio  Provinciale  del- 
la Tofcana ,  ed  era  in  queft'  ultima 
dignità  ,    quando  in  età  di  80.  an- 
ni   finì    di    vivere    in   Firenze    nel 
Maggio  del  1499.  ,    e  f u  quivi  fep- 
peilito  nel  Convento  dellaSS. Nun- 
ziata .     Egli    ha  fcritte    l'opere  fe- 
guenti  .  1.  Fita  Beati  Joachimi  Or' 
dinis  Servcrum    ad  Chrijìophorum  , 
Ordini  s  Servorum   Genera  lem  «    che 
fu  ftampata  negii  Atti  Bollandiani, 
Fu  anche  tradotta  in  lingua  volga- 
re da  un    religiofo  del  fuo  ordine, 
e    ftampata    in  Siena  .    2.  Quadra' 
gefimale    de    reditu    peccatoris   ad 
Deum  ,    MedioUni    per  Uldericum 
Scinz.enz^ler  &  Leonardum  Rachel , 
3479.    in  4.     3.  Quadrageftmale    de 
tempore  ,    in  4.     4.  Breviarium    tO" 
tius  Juris  Canonici  t  Mediolani  per 
Leonardum    P achei    &    Uldericum 
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Schtniienzfîef^  1478.  1479.  in  fol., 
Memmingz  I48<$.  ,  Bsfikîe  1487-   m 
4.     5.  Expofitio   in    Pfalmoî    Pœnî' 
téntiales^  Mciioîani    t^er  Zarottim  ^' 
3479.  in  4-    6.  Comr.ientaria  m  Xlî. 
Prophetas  y    &  Apocalypfim  .,    ftsm- 
pati  nel   1588.     7.  De  Origine  Ordi- 
nis  Seruortim  Bi.it£  Maris   Dinto- 
gus   ad  Petrtim   Cujmi  Fi  li  ton  Me- 
(iicem  ,  Parrnx  apiid  hacredes  Pauli 
Montiti    1717'  in  4.  î    &  Fiorentiîe 
1741.    in  8.  ricorretto  od  accrefciu- 
to  .     8.  Sermones    de  Savdiy  .     9. 
l^ita  B.  Francifci   Senenfts  Ordinif 
Servorum  ad  Piurn  11.    10    î^ita  S. 
Catharin£    Senenfts     ad     Pium    IL 
II.  Opufcitlum    in   laudem  B.  Phi- 
lippi    Benitii    Ordinis   Servorum  . 
ix.jiijioria  &  Miracula  B  Firginis 
Annunci  at£  de  Florent  ta  .    13.  Ex- 
pofitiones  Copra    V  Orazione   Domi- 
nicale alla  DuchefTa  di  Milano.  14. 
Interpretaz^ione  delle  Litanie  ,  e  del- 
le Collette.    15    Commenti  f opra  le 
opere  di  Dante  e  del  Petrarca.    \6. 
Gejla  Beatorum  Ordinis  Servorum  . 
17.  Orazione  delle  lodi    della  Reli- 
gione de'  Servi  .    j8.  IJloria  di  Ca- 
fa  Gonzaga  . 

ATE  ,  Dea  malefica  ,  di  cui  non 
prevenivafi ,  o  non  arreftavafi  !a  col- 
lera ,  che  col  foccorfo  delle  Lites ^ 
figliuole  di  Giove  .  Quefto  fommo 
Dio  la  prefe  un  giorno  pei  capelli  , 
e  la  precipitò  dal  Cielo  in  terra. 
Non  potendo  più  metter  difcordi.t 
fra  gì'  Immortali ,  la  fece  nafcer  fra 
gli  uomini .  Si  diede  a  fcorrere  la 
terra  con  una  celerità  incredibile, 
e  le  Preghiere  zoppe  la  feguitarono 
da  lungi  ,  procurando  di  riparar  i 
mali  eh' erta  faceva.  Quefta  favola 
allegorica  è  tratta  da  Omero  .  Ate 
viene  da  una  parola  greca,  che  fì- 
gnifìca  danno;  e  Lites  e  un'altra 
parola    che  fignifica  preghiere. 

ATETi,  Re  degli  Sciti,  combat- 
tè i  Triballiani  ,  e  gì'  Iftriani  ;  e 
promiie  a  Filippo  Re  di  Macedo- 
ne di  farlo  fuo  erede,  fé  gli  da- 
vi dei  foccorfi  .  Le  truppe  di  Fi- 
lippo erano  venute  troppo  tardi  ,  e 
Io  Scita  le  rimandò  .  Il  Re  di 
Macedonia  fece  dimandare  ad  /Itea 
il  rimborfo  delle  fpefe  alle  quali 
egli  fteflo  avea  dato  motivo  .  Gli 
'^^"V*  '■'fpofe  Atea  agli  Amba  rela- 
tori Macedoni,  non  hanno  né  oro\ 
ni  argento:,  le  loro  uniche  ricchezz.e 
fono  ti  ferro ,  td  il  coraggio  .  Ven- 
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rie  in    penfiero  a  Filippo  di  vendi - 
carfi  di  cai  rifpofta  .     Fece    diman- 
dare ad  Atea  V  ingrelfo  ne'  fiioi  Sta- 
ti ,    fotto    pretcfto    di    erigere    una 
Statua    ad  Ercole    all'  imboccatura 
del   Danubio  .     l^enga  pure  ,  'rifpo- 
fe  lo  Scita,    ma  folo    e  dtfarm.ito  . 
Quefta  rifpofta,  più  afpra  della  pri- 
ma, fu  il  motivo  di  una  guerra  fra 
loro,    nella    quale     /Itea  fu  uccifo 
in  età  avanzatiffima  ,    340.  anni  a- 
vanti  G.  C.     Dicefi  che  nelle  fcor- 
rerie    che    i    fuoi    popoli    facevano 
nella  Macedonia,    prefero  un  cele- 
bre Mufico  .    Atea  lo  fece  cantare; 
e  fu  come  i  fuoi  fudditi,  così  feroci 
com'  erano  lo  afcoltauano  con  com- 
piacenza :  per  me  ,  diffe  ii  Re  barba- 
ro ,   fent.o  più  volentieri  nitrire  il 
mio  cavallo  y  che  cantar  quejl'  uomo . 
ATENAGORA  ,  filofof)  criftiano 
d'Atene    dedicò    a.  Marc'  Aurelio  .^ 
ed  a  fuo  figliuolo  Comodo  alTociato 
all'  Impero    un'  Apologia  ,    in  cui 
difende    i  Crifliani    da   tutte  le  ca- 
lunnie ,    che  erano    ftate  inventate 
contro    di  loro  .     Abbiamo    ancora 
di  lui  un  Trattato  fopta  la  riCurre- 
zione  de'  morti  ,  e  quelle  due  opere 
fono  fcritte    con  purità    dì  lingiia, 
e  fi  trovano  neWa  Biblioteca  de""  Pa- 
dri .    Effe  furono  ftampate  più  vol- 
te feparatamente  .    La  edizione  mi- 
gliore di  quefti  dueTrattati  è  quel- 
la di  Oxford  ,    1706.  in  8.    fotto  il 
titolo    di  Legatio   prò    Chrifiianis . 
A  Martin  Fumea  ,    Signore  di  Ge- 
nillè  cadde    in  penfiero    di  mettere 
fotto  il  nome    di  Atenagora  il  fuo 
cattivo  Romanzo  ,    del   vero  e  per- 
fetto amore  ,  che  contiene  gli  amori 
onejli  diTeogene  e  diCaride^  1589. 
e  i6i2.  in  12.  ,  ma  queft'  opera  non 
ebbe  efiftenza  prima  di  lui  ,  e  1'  A- 
batc  Lenglet  la  attribuifce  a  Filan- 
dro .     Il  fuo  Trattato  /opra  la  Ri- 
furrezjone    de' Morti    con    una    fua 
Orazione  f opra  la  Natività  di  G.C. 
fa    tradotto    in    lingua    italiana  da 
Girolamo    Faletti  ,    e    ftampato    in 
Venezia  da  Aldo  Manuzjo  ISS^.  iti 

4-  e  i"ì57- 
ATENAIDE,    (^Fedi  r.  'EvvìOS- 

SIA  '). 

1.  ATTENDOLO  C  Ambrogio  ), 
architetto  Napoletano,  che  viflJe  fot" 
to  Filippo  II.  ;  morì  in  Capua  fua 
Patria  nel  158^.,  Fedi  l'articolo  più 
a  baffo  di  Giambati/la  fuo  figliuolo. 

a,  ATTENDOLO  (.Dario'),  fio- 
ri- 
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rii^a  nel  l5(5o. ,    e   fu    da  R.igtiacs- 
v.'iUo  ,    corne  egli  ftefTo  atte(ta  nel- 
In  Prefazione  ,    e    nel   principio  di 
ciafcun    de'  fuoi    libri   del  Duello, 
Nobile    ed    antica    fu    la  fua  fami- 
glia, poiché  Crefpolo  fuo  arcavolo, 
e  Olivo  fuo  bifavolo  militarono  fottio 
il  grande  Sforz.!*  nel  Regno  di  Na- 
poli.   Fu  uomo  di  buone  lettere,  e 
anche  di  guerra,  avendo  militato  in 
Piemonte   col    Principe   di   Salerno 
Generale  allor  A'xCavloP'.  e  in  altre 
occafioni  .     U  Nicodemi   nelle    fue 
giunte    al  Toppi    ignorando    la  fua 
patria,  lo  fé'  Napoletano.   Ronche- 
galloGsoldi ,  che  fu  fuo  maeftro  di 
Legge    in    Ferrara   lo    chiama   Da- 
rio Crefpoli  da  Bagnacavallo  in  una 
lettera    a  Pietro  Aretino .     La    fua 
famiglia    era    dipendente    da  quella 
di  Francefco  Sforzjiy     Duca  di  Mi- 
lano, che  fu  figlio  di  Sforza  Atteri' 
dolo   da   Cotignola,    Cartello    poco 
lontano   da  Bagnacavallo  t    il  quale 
ebbe  dall' Impcrador /?o^er/o  per  in- 
fegna   della   fua  Famiglia    un  leone 
col  melo  cotogno  nella  branca  fini- 
flra ,    tolto  forfè    per  allufioae    alla 
fua  patria  .     Lafciò  l'  Attendolo  un' 
opera   col    titolo:    il  Duello  divi/o 
in  tre  libri  ,   ne'  quali  con  ragioni 
legali  ,    e  con  efempj     d^  ijìorie  or- 
dinatamente fi  tratta  -,    e  fi  dichia- 
ra tutto    quello    che  s"*  appartiene  a 
^uefta  materia ,  Venezia  1 560.  Stam- 
pò pure  Difcorfo    intorno    alP  Ono- 
re ,  Venezia  1561.    Egli    fu    anche 
Poeta  Volgare,    ed  alcune    fue  Ri- 
me  fi  trovano  fra  le  Rime  fcelte  de* 
Poeti  Ferrar efi  col  nome  a  lui  dato 
di   Dario  Crefpoli  zittendolo  . 

3.  ATTENDOLO  C  Giambati- 
Jla^t  Capoano  ,  chiaro  letterato  del 
fecolo  XVL  ,  fu  figliuolo  di  Am- 
brogio Attendalo  valorofo  Ingegne- 
re nell'arte  militare,  per  opera  del 
quale  furono  in  que'  tempi  fatte  le 
fortificazioni  di  Capoa  affai  com- 
mendate da  Giulio  Cefare  Cappac- 
cio  .  Giambatijïa  fuo  figliuolo  fu  fa- 
cerdote  fecolare  ,  e  fioriva  nel  1580. 
Molto  fi  diftinfe  nella  Republica 
delle  Lettere  non  tanto  per  la  co- 
gnizione, ch'ebbe  di  varie  lingue, 
e  fra  le  altre  dell'Ebraica,  Araba, 
e  Greca ,  quanto  per  le  fue  Rime  , 
e  per  la  parte,  che  prefe  nellaçfa- 
mofa  controverfia  tra  l' Accademia 
della  Crufca,  e  Camillo  Pellegrino 
ìniomo  ali?  Gtntfalemmi  4«l  Tsf. 
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fp.  Egli  fi  tenne  a  favore  dì  queft* 
ultimo ,    quantunque    fi  trovaffe  à- 
fcritto  all'  Accademia  medefima,    e 
quefta  lo  teneffe  in  fingolar  pregio  . 
Viffe    per  qualche   tempo    nel  cele- 
bre Moniftero  d»»' Monaci  di  Mon- 
te Vergine  nel  Monte   di  Cafamar- 
ciana  ,  e  in  quello  ritiro  riduffe  in 
iitato  da  poterfi  (lampare    il  Poema 
di    Luigi  Tanfillo ,    ed    incominciò 
molte  opere  ,    che  poi  publicò  col- 
le (lampe  *  Morì  fisccato  dalle  ruo° 
te  d'  un  cocchio  ,    mentre  ufciva  di 
Capoa    con  altri  compagni  .     Narra 
il   Capaccio    come  Attendalo    dilet» 
tandofi  d'  aftronomia  avea  pronofti- 
cato  la  fua  morte  ,    e  perciò  fi  fof- 
fe  poco  prima  raccomandato   ad  al- 
cuni Religiofi ,  perchè  colle  orazio- 
ni loro  al  lo  n  ta  n  afferò    i  cattivi   au- 
guri di  quel    giorno  infelice  .     Ciò 
avvenne  nel  1591.,    o  fui  principio 
del  1593.,  e  fu  feppellito  in  Capua. 
Ha  lafciate  le  opere  feguenti .  1.  0- 
razione  nelT  efequie  di  Carlo  d"*  Au" 
Jlria  Principe    di  Spagna  ,  Nwpoli 
1571.   Orazione  Militare  per  la  vit- 
toria   navale    ottenuta    dalla  fanta 
Lega  neir  Echinadi  ^  Napoli   I57J- 
Rime-,  ed  altre  Opere,    che  fi  pof- 
fono  leggere  preffo  il  Mazz}<-^^fjslli  « 
I.  ATENEO  ,  celebre  Grammatico 
Greco,  nativo  di  Eucrate    in  Egit- 
to ,  ed  uno  degli  uomini  più  dotti 
del  fuo  tempo  ,  fioriva  nel  fecondo 
fecolo  fotto  Mavc^  Aurelio  ^  ed  anche 
dopo  Severo  :  egli  era    chi-mato  il 
Garrone  .)  o  fia  //  Plinio  de' Greci  . 
La  fua  erudizione  era  profonda  ,  e 
prodigiofa  la  fua  memoria.     Altro 
di  lu;  non  ci  rimane  ,    che  *  D//- 
nofofifìi ,  vai  a  dire  //  Sofijli  a  ta- 
vola ,    in  15.  Libri   ,    de'  quali    ci 
mancano    i    due  primi  ,    una  parte 
del  terzo >  e  la  più  gran  parte  dell* 
ultimo  .     Il  numero    infinito  delle 
citazioni,  e  de*  fatti  curiofi  rendo- 
no quell'opera    intereffante  a  tutti 
quelli  ,    che  Idefiderano    di    richia- 
marfi  alla  memoria  ì  cofturai    dell' 
antichità  .     L'  autore  avrebbe  potu- 
to far  di  meno    di    divertire  i  fuoi 
Filofofi  colle  maldicenze  ,    e  colle 
ofcenità.    Natale   le  Comte  (  Na^ 
talis  Comes  )  lo  ha  tradotto  in  la- 
tino,  e  fopra  querta  verfione  il  fe- 
condo   Abate     di    Marolles   Io    h». 
trafpc»rtato  in  Francefe  .  Quefte  due 
traduzioni  fono  infedeli  ;  e  la  ulti- 
ma foprattu  Ito  è  una  delle  più  "t-* 
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tìve  opere  di  MaroUes  ;  con  tuttrt 
CIÒ  fi  ricerca  la  edizione  di  Parigi 
prefTo  Langlois  ^  in  4.  1680.  L'edi- 
zione di  Ateneo  data  da  Cafauhono 
rei  i6il.  2.  Voi.  in  fol.  è  preferì- 
bile  a  tutte  le  altre.  Anche  Daie- 
champs  lo  ha  tradotto  in  France- 
fe  .  Jacopo  MazXPni  tra  du  (Te  in  I- 
taliano  le  opere  di  quell'autore,  e 
le  publicò  col  tefto  Greco  a  fronte 
col  titolo  Tegnente  :  Ateneo  della 
maniera  di  mangiare  degli  Eroi  , 
e  degli  Dei  alle  menfe  ;  del  modo 
di  levar  le  menfe  ,  illujlrazjone  d' 
alcuni  verfl  dell'  Iliade  d^  Omero  , 
verfi  d^  Eufrone  in  una  fua  Comme- 
dia riferiti  da  Ateneo  .  P'erji  di  Ti- 
mode  comica  riferiti  da  Ateneo  . 
Del  Giuoco  degli  Scacchi  nel  primo 
libro  del  Dipnofofijla  . 

2.  ATENEO,  celebre  Medico, 
rato  in  Cilicia,  e  contemporaneo 
di  Plinio^  penfava  che  il  fuoco,  T 
acqua  ,  1'  aria  ,  e  la  terra  non  fof^ 
fero  i  veri  elementi  ;  mn  bensì  il 
caldo  ,  e  il  freddo  ,  il  ftcco  ,6  1' 
umido,  ai  quali  egli  ne  aggiugne- 
Viii  un  quinto  chiamato  fpirito,  il 
eh?  fece  dare  il  nome  di  pneuma-' 
tica  aiia  fua  Setta  .  Viene  effo  fre- 
quentement?  citato  Ha  Galeno  . 

3.  ATENEO  di  Bifanzio  ,  inge- 
gnere fotro  Galieno  ^  fu  impiegato 
da  quefì' Imperadoie  per  fortificar 
le  Piazze  della  Tracia  ,  e  dell'  11- 
lirio  ,  efpofte  alle  incurfioni  degli 
Sciti  .  Credefi  T  antere  di  un  libbra 
fopra  le  Macchine  di  guerra  ^  Cam- 
pato nella  raccolta  delle  opere  degli 
antichi  Matematici  ,  Parigi  1693. 
in   fol.  Greco  e  Latino  . 

4.  ATENEO  C  Carlino  Marcan- 
tonio "^.^  Napoletano  benché  non 
mentovato  dal  Toppi  ,  e  dal  N i co- 
demi  ^  fu  dell'Accademia  del  Fon- 
tano^ in  cui  prefe  il  fuo  cognome, 
e  ftampò  una  Grammatica  volga- 
te  ,  che  lui  crede  effere  ftato  il  pri- 
mo a  fcriverla  ,'  ma  fu  flampata 
otto  anni  dopo  le  Profe  del  ^tm- 
•'»  ^  ed  è  molto  imperfetta. 

ATTEONE,  figlio  d'Ari/ìeo,  e 
di  Autotìoe  ,  e  nipote  di  Cadmo ^  ce- 
lebre cKciatore  nella  Mitologia  , 
fu,  fecondo  la  Favola,  lacerato  da' 
fuoi  cani  da  caccia  per  aver  rimira- 
ta D/^w^  nel  bagno,  o,  rome  altri 
dicono,  per  avere  fpofara  J^^w^/tf  a- 
inante  di  Ctnve  . 

ATTERBURrCFr^»«/fO,dot. 
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to  Vofcovo  di  Rochefter,  nacque  in 
Milton     nella  Provincia    di  Bukin- 
gam  nel  1662.   Fece  li  luoi  fludj  ne* 
Collegi    di  Weftminrter  ,    e  d' Ox- 
ford ,    e    fi    diftinfe    per  la  bellezza 
del  fuo  fpirito  ,  e  per  il  fuo  gufto 
per-  le  Belle  Lettere  .    Sin  dall'età 
di    anni  la.  egli    mife    in    bei  verfi 
latini    V  Afjalonne  ^    e  V  Architopet- 
di  Driden  .    Nel  1687.  anno  del  fuo 
dottorato,  fcrifTe  una  dotta  Apolo- 
gia in  favore  di  Martin  Lutero  con- 
tro   i   Cattolici    Romani  ;    poi    an- 
dò a  Londra  ,    ove  divenne  Cappel- 
lano del  Re  Guglielmo  ■,  e  della  Re- 
gina Ann.7  ,    poi   Decano    di  Weft- 
minfìer,    e    Vefcovo    di    Rochefter 
nel  1713.  «    ma  efTendofi   dichiarato 
a  favore  del  Pretendente  nelle  tur- 
bolenze   della  Scozia ,    fu    accufato 
di  alto  tradimento,    rinchiufo  neï- 
la  torre  di  Londra  nel  1722.  ,  e  ban- 
dito l'anno  feguente  .     Mentr'  egli 
sbarcava  a  Calas  per  paffare  in  Fran- 
cia ,  il  Lord  Bolinhroke  ,    che  ave- 
va ottenuto    il   fuo  perdono  ,     vi  s* 
imbarcò    nello  fìefl'o  tempo    per  ri- 
paffare    in  Inghilterra  :    il   che    fece 
dire  per  iftherzo  al  Vefcovo  di  Ro- 
chefter ;  Ora  io  veggo  bene  ^  che  non 
fono  ^  che  dato  in  tfcambio  >   In  tut- 
to il  tempo  del  fuo  efìiio    fi  appli- 
cò allo  ftudio  ,    e  fi  fece  amare  dai 
Letterati.     Era  un    uomo  erudito, 
vivace,  garbato,  egindiziofo.  Mo- 
ti in  Parigi    nel  J732.     Il  fuo  cor- 
po fu  portato  in  Inghilterra  ,   e  fe- 
polio  nella  Badia   di   Weftminfter. 
Abbiamo  di  lui  :  i.  De'  Sermoni  in 
Inglefe  :    2.  Delle   Lettere    Latine  , 
degne    de'  più  infigni  Letterati  ;   le 
quali  fi  trovano    nella  Raccolta  de^ 
PezjZ.^  ^^  letteratura  fatta  dall'Aba- 
te Granet  .     3.  Delle  Riflejftoni  fo- 
pra il  carattere  di /^p/'rf?  n\  l^irgi- 
iio .     Si  può  vedere  un  lungo  eltrat- 
to  di    quefta  Différtazione    nel    fine 
del  l^ìrgilio  dell'Abate  des  fontai- 
nes.   L'Autore  la  compofe  in  tem- 
po del  fuo  foggiorno  in  Parigi,  co- 
me  lo  dice  egli  fteffo    in  que'  verfi 
eleganti ,  che  terminano  la  fua  com- 
pofizione. 

Bec  ego  luft 
Ad  Sequane  ripas  ^    Tarrefìno  a 

flumtne  longe  , 
Jam  feniov^  languenfquey  fed  ipfa 

in  morte  meorum  , 
Quos    colui    patriceque    memor  , 
ntç  degener  u-fquam  . 

AT- 
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ATTERSOL  (^  Guglielmo^,  dot- 
to loglefe,  viveva  al  principio  del 
XVII.  fecolo  .  Compofe  molte  o- 
pere;  la  più  nota  è  il  iwo  Commen- 
tario in  I  tifale  fé  fui  Libro  /acro  de^ 
Numeri  y  1618.  in  fol. 

ATTI    Q  Francesco ')  i    Cardinale 
da  Todi  .     Dopo  i     fuoi  ftuJj  farti 
in  Padova  fi  portò  a  Roma,    e  nel 
1348.  otrenne  il  Vefcovado  Corfien- 
f e  ,    poi  quello  di  Chiufì  nella  To- 
fcana  ,    indi  quello  di  Monte  Cafì- 
no  nel  1355.  e     finalmente  fu  elet- 
to   Vefcovo    di    Firenze    nel    1355* 
Dal  Pontefice  Innocenzo  ^i-   f^  po- 
fcia    a' 23.    di  Dicembre    del    1356. 
creato  Cardinale  ,    e    fommo  Peni- 
tenziere .     Egli  fi  adoperò  non  po- 
co per   confeguire    da  demente  fi. 
come    anche    gli    riufcì    finalmente 
nel    1348.     la    canonica    iftituzione 
dell'  Univerfità    Fiorentina  .     Morì 
di  pcfte    in  Avignone  del  13^1.    ed 
ha  iafciato   un  Trattato    de  Quarta 
Canonica^    che    egli  fcrìlTe    mentre 
era  Vefcovo  di   Chiufi  . 
ATTICHY,  iVedi  DONI). 
I.  ATTICO   (^Tito  Pomponio^  y 
Cavaliere  Romano,  figlio  di  un  pa- 
dre,   che   coltivava    le  Lettere,    e 
che  gli  infpirò  queftogufto  ,  fu  ftr er- 
tamente unito  con  Cicerone  coi  piii 
cari  vincoli  di  dolce  amicizia  Ç^ie- 
Hi  Tiranmione")  .    Le  profcrizioni 
di  Cinna  ,    e  di  Siila  lo  obbligaro- 
no a  ritirarfi  in  Atene  .    Studiò  la 
lingua  Greca  con  tanta  attenzione, 
che  la  parlava  così  facilmente  come 
la  Latina.  EfTendofi  calmate  le  tur- 
bolenze di  Rom&  Attico  ritornò  nel- 
la fua  Patria    lafciando  il   più  vivo 
dolore  della  fua  perdita  in  tutti  gli 
Ateniefi  .     Uno  dei    fuoi  zìi  lo  la- 
fciò  erede   di  quafi  un  milione,    di 
cui   non  fi  fervi  ,    che  per  farfi  de- 
gli amici  .     Il    celebre    oratore  OV" 
tenfio  ,  e  tutto  ciò  ch'eravi  in  Ro- 
ma di  più  diltinto,  fu  feco  lui  col- 
legato .     „  Non  fi  poteva  difceine- 
,,  re  C  dice  Cornelio  Nipote  ) ,    chi 
„  fra  Ortenfio  ,    e    Cicerone    amalTe 
„  pììi  Attico.  Era  egli   il  nodo  dell' 
„  amicizia  di  quefti  due  fommi  uo- 
„  mini,    e    faceva    in   modo,    che 
„  quantunque    foffero  rivali   fra  lo- 
„  ro  ,    ed  animati  entrambi    da  un 
,,  defiderio  ugualmente  vivo   di  di- 
„  ftinguerfi  ^  cofa  troppo  rara  e  dif- 
„  ficile)    no«  eravi    tra    di  effì  al- 
s,  cuna  gelofia  .    Attico  per   mezzo 
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„  d'^«^on/o  onnipoffente allora  nel- 
,)   la  Repub'ica    potendo    accrefcere 
,,  confiderabilmeiite    i     fuoi    beni, 
„  pensò    così   poco    ad    arncchirfì  , 
5,  che  mai  fece  ufo   del  fuo  credito 
,,  preffb  il  Triumviro,  che  per  pro- 
„  reggere  i   loro  amici    nei  perico- 
j,  li,    o  per  aiutarli    nei  loro  bifo- 
„  gni  .    Non  era  meno  buon  padre 
„  di  famiglia,  che  buon  cittadino  . 
Î,  Quantunque    ricchiffìmo    fu  fem- 
,,  pre    lontano    da    far    acquiflo   di 
„  fondi,  e  dell'innalzar  fabbriche. 
„  Era  però  alloggiato  decentem.n- 
,,  te  ,    e  con    dignità  ,    e  vantavafì 
5,  di  aver  in  ogni  genere  ciò  che  fi 
„  poteva  aver  di  migliore.   Dclica- 
„  to  fenza   magnificenza  ,    e  nobile 
„  fenza  fontuofità,  era  eftremamen- 
Î,  te  portato  ad  una  certa  politezza 
,,  fenza    fuperfluo .     Le  fue    mobi- 
„  glie  erano  decenti,   ma  modeftei 
„  e  tra  i  confini  di  una  faggia  me- 
),  diocrità  .     Credeva  di  doverfi  al- 
„  lontanare  ugualmente  dai  due  ec- 
„  celli.    Vale  a  dire  dal  troppo,    e 
1,  dal    troppo    poco  .     I  conviti  in 
„  cafa   fua    erano    conditi    fempre 
„  da  qualche  lettura,    acciocché  io 
,,  fpirito     non    foffe    meno  ^tiutri- 
„  to    del    corpo .    Quello    coftume 
„  faceva    un    gran    piacere    .ni  fuoi 
,,  convitati  ,    perchè  aveva  cura  di 
„  non    invitare  ,    che    i    doti!  ,    e 
„  cjuelli    che  avevano   lo  llefTo   fuo 
5,  gulto  .    EfTendofi  molto  aumenta- 
„  te    le    fue    rendite  ,  non    perciò 
„  cangiò  punto    la  fua    maniera  di 
„  vivere  fempre  moderato,  fempre 
„  uguale  a    fé  (te(fo.     Quando  non 
,,  aveva  piìi  di  due  milioni    di  fe- 
„  fterzj ,    che   fuo  padre    gli  aveva 
„  lafcìati  ,    viveva  mo'to  onorevoi- 
,,  mente  i  e  quando  il  fuo  avere  fa- 
„  lì    a    dieci    milioni    di    fefterzj  , 
j,  non  fece    maggiori  fpefe    di  pri- 
,,  ma  .    Mai  gli  sfuggiva  una  men- 
,,  zogna,e  non  poteva  foftVirla  negli 
„  altri.     Il  fuo  portamento  aft'abi- 
„  le  e  cortefe  era  in  qualche  modo 
„  accompagnato  da  una  certa  feve- 
,,  rità  ,    e  la  fua  gravità  temperata 
„  da    un'  aria   di  bontà  ,    e  di  dol- 
„  cezza  ;    così    che    non    fi    pote- 
„  va  dire  ,    fé  i    fuoi    amici  più  lo 
„  rifpettaffero  ,  o  Io  amaflero  più  *'. 
l5uranti    le   guerre    civili    di  Pom' 
peoy    e    di  Cefare  ^   di   Marc^  Anto- 
nio t  e  di  Bruto  fi  contenne  così  fa- 
viamente  ,  che  feoza  ifpirare  ombra 

in 
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ÎR  alcTiro  ,    fu  araato,    ei  accarez- 

«ato  da  f.Uti  .  Contento  di  divid<;- 
re  la  fiia  vita  tr.a  i  piaceri  dello 
fpinto,  e  quelli  del  c.iore  ,  rifiutò 
colt^ntL-inente  tutte  le  c.iriche  pu- 
l;liche  .  Compofe  dogli  A'ìnali  ^  de- 
gli Elngj  ài  uomini  lllitjìri  in  verfi  , 
e  varj  altri  SaittiGxnc'x  ,  e  Latini. 
Arrivato  alT  eth  di  77.  anni  fenza 
aver  avuto  alcuna  malattia,  voile 
morir  di  fsme  ,  per  prevenire  certa 
forta  di  acuti  doori  ,  che  incomin- 
ciavano a  tormentarlo  l'anno  33.8- 
v«nti  G.  C.  Cicerone  gli  fcriffe  un 
gran  numero  di  Lettere  ,  nelle  quali 
lo  fa  partecipe  degli  affari  della  Re- 
publica  ,  ed  anche  dei  fuoi  domefii- 
ti\ .  I.'Ab.  Montg.Tult  le  ha  tradotte 
in   Fr.inccfe    con    delie  note,    in  6> 

Voi.    in    II.     C  ^^^d'  MOMTGAULT  )  . 

a.  ATTICO  i  Erode  ^^  figliuoio 
di  Attico  Prefeto  di  tutta  l'  Afia 
fotte  r  (mperator  Nerva  ,  T  anno 
97.  di  G.  C. ,  era  difccndente  di 
MHz.i'J.'ie  ,  ed  uno  dei  fuoi  Ante- 
rati era  ilato  Conloie  di  Roma  , 
ficcome  anch'  egli  fu  Confole  V  an- 
no 145.  Era  Rato  diicepolo  di  Fa- 
vorirlo ^  e  di  Polernone  ^  e  fu  Pre- 
cettore dell'  Imperador  i^e^o  ,  Suo 
padre  gli  aveva  lafciato  immenfe 
ricche2ze  i  ma  egli  preferì  a  tutti  i 
fuoi  telòri  la  gloria  di  parlar  elo- 
quentemente al  publico,  anche  fen- 
za  etfervi  preparato  •  Si  diceva  di 
lui,  che  ern  la  medeftma  lingua 
Greca ,  ed  il  Principe  degli  Elo- 
guenti  .  Aveva  compolìo  diverfe 
«pere  ,*  ma  non  rimane  di  lui,  che 
la  fola  fua  fsma  .  Morì  in  età  a- 
vanznta  .  Dicefi  che  nella  fua  vec- 
chiezza rifpofc  ad  un  uomo  poten- 
te che  lo  minacciava  :  non  fai  tu 
che  alla  mia  età  più  non  fi  cono- 
jce  ti  timor:;  ?  Q_ucfì'  uomo  di  tan- 
to fpirito  ebbe  un  figliuolo  così  i- 
netto,  che  non  poteva  mai  appren- 
4ere  le  Lettere  dell'  Alfabeto  .  Suo 
padre  gli  diede  24.  fchiavi  ,  cia- 
fcuno  de' quali  aveva  una  lettera 
dell'  Alfabeto  dipinta  fu!  petto  . 
A  forza  di  vederli  e  di  chiamarli 
•'l"ell'  imb-'cille  conobbe  1'  Alfabe- 
to ,  ed  imparò  a  leggere  ,  ma  reflò 
lempre  uno  Itupido  . 

3.  ATTICO,  di  Sebafte  in  Ar- 
nu-nia,  fu  allevato  in  un  Monafte- 
ro  di  Solit.-rr) ,  che  gi' intpirarono 
i  leniimsnti  d'  ima  vera  pietà  , 
molto  zi\o  perla  f^-J.e ,  e  molta 
Torno  lì. 
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carità    per    li    poveri  .     Era    anche 
molto  dotto  .     Fu  eletto   alla  Sede 
Patriarcale    di  Cc^fl.tntinopoli   quat- 
tro mefi    dopo  la  morte    di  /iti ice 
nel  40(5.  ,     vivendo    ancora    T.  Gio. 
Grifojìomo    folo    legittimo  Paftore  . 
Il   Papa   Innocenzo  L  ,  e  molti    Ve- 
fcovi  di  Oriente  i1ifapprovarnn.>  per- 
ciò quefta  elezione  .   Nondimeno  do- 
po   la  morte   di   S,  Gio,  Crifo/ì'jmo 
il  medefimo  Innocenzo    lo  ricevette 
nella    fua    comunione.     Attico    e- 
dificò  il  fuo  gregge  ,    e  lo     inllruì   . 
Co  m  pò  fé    un  Ti  a  t  tato    de  Fide    & 
Firginitate     per     le    Prìncipeffe    fi- 
gliuole   dell'   Imperatore     Arcadia, 
Scriflfe  ancora  contro    i  Neftori.nni  , 
e  gli  Eiitichiani,  e  morì  nel  417. 

ATTILA  ,  Principe  Scita  ,  ed  Ï- 
dolatra  ,  foprannominato  W  Flagel- 
lo di  Dio  ,  era  figliuolo  di  Mund- 
Z,'Co  Re  degli  Unni  .  Salì  al  tro- 
no con  Bleda  fuo  fratello  nel  434. 
dopo  la  morte  di  Roas  loro  zio  . 
Cominciò  dal  defolare  la  Tracia 
e  l'Oriente,  ed  impofe  un  Tribu- 
to all'  Imperfltor  Teodofio  il  Gio- 
v.itne  .  Si  avanzò  di  poi  verfo  il 
Danubio,  e  verfo  il  Reno,  e  mife 
tutto  a  ferro  e  a  fuoco,  entrò  nel- 
le Gallie  ,  prefe  Trevcn  ,  Worms  > 
e  Magonza,  fopgiogò  Metz  ,  ed  af- 
fediò  Orleans  T  anno  451.  (  Fecir 
Omoria  e  Marziano^-  EzJo^Teo^ 
dorico  ,  e  Meroveo  ,  che  avcan  con- 
giunto le  loro  truppe  contro  que- 
fto  moftro  afletato  di  fangue  uma- 
no, lo  difcacciarono  dal  fuo  accam- 
pamento dinanzi  Orleans  .  Poco  f 
tempo  dopo  gli  diedero  battaglia 
nelle  pianure  di  Chalons  ,  e  fecero 
una  gran  Orage  delle  fue  truppe  . 
Attila  fremente  di  furore  e  di  rab- 
bia ,  conobbe  per  la  prima  volta  il 
timore  .  Aveva  fatto  innalzare  un 
rogo  in  mezzo  al  fuo  campo  ,  in  cui 
voleva  precipitarfi  con  tutti  i  fuoi 
tefori  ,  in  calo  che  reflafTe  focconi- 
beute  .  Era  finita  per  lui  le  c^.r'o,  il 
quale  tenjeva  ,  che  la  disfiltra  degli 
Unni  non  portaffe  troppo  au>r>eiito 
alla  poienra  di  Tori/mondo  Ra  de' 
Goti  ,  (  l^edi  1.  Lupo  )  ti"n  avcfle 
impedito,  che  queJlo  Principi-^  sfor- 
zalfe  il  cam|)o  di  que'  barb.ui  ,  e  l( 
mairacrslfe  tutti.  Attila  t'>be  tem- 
po di  ritirnrfì  verfo  il  "R^^no  .  Di 
là  paf£Ò  nella  Pan  non  1»  per  reclutare 
le  fue  truppe  ,  e  radunar  le  fue  forze 
contro  r  Italia  Y  in  cui  entrò  n»l 
S  4SI. 
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452.  La  Citta  d'Aqaileja  fti  !a  pri- 
ma f    di  cui   fi  rendefle  padrone  ;    e 
dopo  sfpors.ate  tutte  le  ricchezze,  e 
trucidati  gli  "sbiuiiti  ,  vi  appiccò  il 
fuoco  ,  e  la  feppellì  f»Kto  le  fue  ro- 
vine. Concordia,  Aitino,  Milano, 
Padova,  Verona  ,  Mantova,  Piacen- 
za ,  Modena,  Parma,  furono  trattate 
predo  a  poco    nella  fte'Ta  giiif.i.     Il 
P.npa  S.  Leone  ,  temendo  che  Roma 
ed  il   fuo  gregge   non  diveniffero  la 
preda  di  quefto  vincicore  di'~uniana- 
to,  ebbe  il  coraggio  di  andarlo  a  tro- 
vare ,  e  gii  promife  un  tributo  an- 
nuo in    nome    di  Falentiniano  III. 
Qj.iefta    propofi/io^ie  ,    conçjiunta  al 
terrore    che  gì'  iufpirava  Ez'o  1    lo 
determinò  ad  ^ontanarfi,  ed  a  ri- 
paCTare  il  Datrtìbio   con  un    bottino 
immenfo  .    L'  anno  fcguente  ritor- 
nò pelle  Gallie;  ma  Torifmondo  a- 
vendolo    difcacciato     una     feconda 
volta,    Attila  non  osò  più  di  rao- 
ilrarvifi  .     Sposò  poco  dopa  una  fi- 
gliuola del  Re  de'  Battriani    d'  una 
bellezza  forprendente  .     Si  diede  in 
preda  con  liinto    traCporto  ai  piace- 
ri della  tavola,    e  del  letto    la  fe- 
ra,  e  la  notte  delle  ìvq  nozze,  che 
effendofi  finalmente    addo-mentato  , 
lo  prefe  con  tal  empito   una  ufcita 
di    fangue  dal    nafo ,    che    ne  reftò 
foffbcato  r  anno  454.     Per   tal  mo- 
do morì  quefto   conquiftatore ,    che 
ad  alcune  qualità  ,  cioè  al  coraggio 
ed  alla  prudenza  militare  ,  congiun- 
fe    i  vizj    più    deteftâbilî,    la  fero- 
cia,  la  crudeltà,    l'artifizio,    eia 
furberia  .    Aveva  cofls'me  di  dire  , 
che  èva    il  fi  appello   ài  Dio  ,    ed  il 
martello  dell'Univerfo;  che  le /Iel- 
le cadevano  dinanzi  a  lui  ,   e  che 
la    terra    tremava  .    Fu    occupato 
per  lo  fpazio  di  20.    anni  dall'am- 
bizione di  foggiogare  il  mondo  ,    e 
diflribuì  ai  Iìjoì    foldati  la  maggior 
parte  delle   ricchezze  da  lui  rapite. 
Dopo  le  fue  fpedizioni  prendeva  ri- 
pofo  in  una    capanna,    dove   gli  fi 
appreftava  il  mangiare  in  piatti    di 
legno  .    Benché  crudeiifTimo    verfo 
i  vinti  che  gli  avean  fatto  refìften- 
za ,  era  facile  a  perdonare  fubitochè 
fi  fottomettevano  a  lai .  Era  buono 
co'  fuoi    fudditi  ,    a'  quali  rendeva 
una  giuftizia  non  mtno  pronta,  che 
efatta,  e  li  lafciava  godere  in  pace 
de*. loro  beni .  Se  trafcurava  il  f.«llo 
r.ella  fua  perfona,  ncu  Io  fdegnava 
xielU  lua  corte,  e  llrakitiava  nul  fuo 
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feguicO  alcuni  Ks  pngiottìeri ,  che  lo» 
fervivano  come  fchiiivi .  „  Prodigio- 
„  famente  feroce  ,  e  nondimeno-  a- 
„  fiuto  ,  ardente  nf  Ila  fua  collera  , 
„  ma  con  faper  ordinare  fui  fatto, 
„  o  differire  la  punizione,  fecondo 
„  che  meglio  conveniva  ai  fuoi  in- 
„  terelfi  ;  non  facendo  mai  la  guerra 
„  quando   la  pace    poteva  portar{;Ii 
„  i  vantaggi    che    ricercava  .     Per- 
„  altro    non    fi  può  fondar  fui  va- 
„  lore  la  lode  del    capo  di  una  na- 
„  zione  ,  nella  quale  i  figliuoli  en- 
„  travano  in  furore  al  racconto  dei 
„  bei  fatti  d'  arnie  dei  loro  padri  , 
j,  ed  in  cui    i  padri  verfavan    lagri- 
,,  me,  perchè  non  potevano  imita- 
„  re  i  loro  figliuoli  ".  Qjjefl'  è  ciò 
che  dice  Montefguieu  nella  fua  Gran' 
ds^ZJ  dei  Romani  ^  rimandando  per 
la  cognizione  di  quefto  Principe  ,  ed 
i  coftumi  della  fua  Corte  alle  Storie 
A\  J amandes    e    di  Prifco  -     Attila 
faceva  credere    a'  fuoi  foldati  d'  a- 
ver  trovata  la  fcimitarra  di  Marte ^ 
che  fi  adorava  dagli  Unni  -,  colla  per- 
fuafione,  che  i  deftini  prorrletteano 
r  Impero  del  mondo  a  colui  ,   che 
1'  adoperafTe  .     Era  d'  un    ceffo  tru- 
ce ,    e    cagnefco  .    "Torquato    Tajjo 
nella  Gerufalemrne  Liberata  così  Io 
dipinge  ; 

Ben  fi  cono/ce    al    volto  Attila 

//  fello ,  _ 
Che  con  occhi   di  drago    ei  par 

che  guati  , 
E,d  ha  faccia  di  cane  ^  ed  a  ve- 

_  dello 
Dirai ,  che  ringhi ,  e  udir  cre^ 
dt  i  latrati  . 
Niccolò  Ciao  Arcivefcovo  di  Stri- 
gonia  ,  e  Callimaco  Efperiente  ne 
fcrifTcro  tutti  dus  [a  l/ita .  e  queftc 
due  Vit  furono  unitamente  inferi- 
te d^  Samì>uco  nella  fua  edizione  di 
Bonfinio  .  Otrokocfì  paria  molto  d' 
Attila  nel  fuo  Libro  intitolato  O' 
rigines  Hangar ic^  ,  ftampafe  a  Fra- 
neker  in  8.  l'anno  i(593.  Si  è  fer- 
vito  pr  ncip.-;lmente  della  Prelazio- 
ne di  Prifco  ,  che  accompagnò  gli 
Ambafciadori  di  Teodofio  a  quefto 
Re  1'  anno  448. 

I.  ATTILIO  REGOLO  'iM.  ;), 
uno  de'  p'ù  grand'  uomini  dell'antica 
Roma,  fu  Con  fole  con  Giulio  Libo 
il  ^67'  avanti  G.C.  Soggiogò  i  Sa- 
lentini,  e  prefe  Briodifi  loro  capi- 
tale nel  256.  ay«nti  G.  C.  Regolo  fu 
Confole  una  focottda  voita  con  M-"»- 

iis 
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liû  Î^ulfo^   e  allora   disfecero  infic» 
m?    la    flotta    de'  Cartagincfi  ,  cac- 
ciarono   loro    a    rorido     3a.   Navi  , 
e  ne  pi^cfero   64.     Dopo    qaefta  vit- 
toria Manlio    ritornò    a    Roma,    e 
Regolo    rimafe    in    Africa  ^    disfece 
ylmilcare  ^  ed  Afdruhale  ^  prefe  Clu- 
pea  ,  e  molte  altre  Citta  .     1  Car- 
tagineH  gli  oppofero  in  appreffo  un 
ferpente  orrìbile  ,  eh'  egli  fece  am- 
mazzare   con    alcune    macchine    di 
guerra  fopra  il  fiume   Bagrada  .    La 
pelle  di    quefto  mollrwofo    ferpente 
fu  mandata  a  Rema  ,  ed  aveva  lao. 
piedi    di  lunghezza  .     L'anno  dopo 
Regolo  ò'\sf^cQ  tre  Generali  ,  e  pre- 
fe 8.  Elefanti.    Allora   i  Cartaginefl 
gli  chiedettero  la  pace  ;   ma  egli  l' 
offerì  a  patti  così  duri  -,  eh'  effì  non 
la     vollero    accettare   .     Armarono 
nuovamente  ,    ed    avendo    data    la 
condotta  della  loro    armata  a  Xan- 
tippo    Lacedemoni  ,    queHo    nuovo 
Gen<^raie  disfece  30000.    Runìr.ni  ,  e 
ne  fece  15000.  prigionieri ,  fra'  quali 
eravi  Regolo  .   Nel  %^\.  avanti  G.  C. 
i   Cartaginefi  fpedirono  Ambafciado- 
ri  a  Roma  perchieder  la  pace  ;  e  vol- 
lero che  Regolo    fotto  il  giuramen- 
to di  un   pronto  ritorno  gli  accom- 
pagnaffe,    fperando    che  il  defiderio 
di   vederfi    libero    lo  impiegherebb? 
a  follecitarla  .  Quefto  grand'  uomo 
però  ,  entrato  che  fu  in  Sen.ito  ,  Ci 
oppofe  fortemente    alla  pace  ,*    così 
gli  Ambafciadori    furono  rifpediti  .» 
e  Regolo  ritornò  in  Africa  ,    ove  i 
Cartaginefi  ,     irritati  da    queflo  ri- 
fiuto ,    lo  fecero    morire    nel  modo 
il  più  crudele,    in  una  botte  guer- 
nita  di  punte    di  ferro,    avendogli 
prima  tagliate  le  palpebre,  ed  efpo- 
ftolo  per  più    giorni  ignudo    ai  piìt 
cocenti  ardori. del  fole  .    La  moglie 
di  Regolo    avendo    intefo  quelV  ec- 
ceffo  di  crudeltà  -,  ottenne  dal  Sena- 
to alcuni  dei  più    confiderabili  pri- 
gionieri Cartaginefi,    e  li  fece  1  in- 
chiudere   in    una    caifa    arm.'tta    di 
punte  di  chiodi  ,  lafcia-doveli  cin- 
que interi    giorni    fenzs    nutrimen- 
to .    Vi  perirono  tutti  ,    eccettone 
Mn  folo  chiamato  Amilcare  ,  che  a- 
vendo  foftenuto  quel  tormento  ,  fu 
liberato,    e  trattato    con  dolcezza, 
perchè  poteffe  fopravvivere  alle  fue 
lente  .    L'eroifmo  di  Regolo  è  fla- 
to   celebrato    nel  fecolo  pafTato     in 
""'^^  ~;agedia    ii  PraHone ,    ed    in 
Sueflodal  Sig.Dorat,  e  nella  noftra 
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ìtali*  dal  Sig-  Altieri  .'  non  v'  ha 
però  cofa  che  agguagli  la  hrevirh  fu- 
blime,  con  cui  Oraz'O  ha  cantato 
quello  generale  nella  b.'lla  Ode-': 
Cfilo  tonantem  &c.  Peraltro  nella 
Storia  degli  Uomini  trovafi  una 
t)i(Teraszione,  che  revoca  in  dub- 
bio l'Eroifmo  di  Regolo^  e  le  pruo- 
ve  allegate  d.ill' autore  hanno  im 
colore  di  probabilità.  La  F.^miglia 
d-gli  Attilli  ha  prodotti  molti  altri 
perfonaeai   illiiflri  . 

1.  ATTILIO  C  f-«r/o),  fu  anti- 
co componitore  di  Tragîîdie  ,  alcu- 
ni frammenti  delle  quili  fi  confer- 
vanoMSS.  nella  Libreria  Vaticana. 
Diverrò  forfè  da  queflo  è  quel  Lucio 
Attilio  Giureconfulto,  il  quale  pel 
concetto,  in  cui  lo  tenevano  i  Ro- 
mani di  prudenza  civile,^  venne  o- 
norato  del  titolo  di  Sapiente . 

3.  ATTILIO  C  ^ano  ') ,  Posta 
antico  latino,  pare  che  fiorifTe  fe- 
condo il  Baj/le  fui  principio  del  fe- 
colo VII.  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma, e  fecondo  il  Konig  poco  dopo 
la  metà  di  quel  fecolo  .  Fu  prin- 
cipalmente poeta  Comico,  ç  t^olga- 
Z^io  Sedi  gito  lo  preferi  fce  a  Teren- 
zio ;  peraltro  Cicerone  Io  chiam* 
durijftmo  ;  e  ferreo  vien  detto  da 
Licinio  .  Eg'ì  tradufTe  dal  Greco 
in  Latino  V  Elettra  d'i  Sofocle^  m% 
con  poca  felicità,  per  q'nanto  rife- 
rifce  Cicerone  .  Quindi  Onorio  Do- 
Menico  Caramella  ha  comporto  fo- 
pra di  lui  il  diftico  feguente  .♦ 
Ferreux  es  quamvis  ;  quantvis 
duyijjtmtii  idem  , 
Aiìamen  ex  Gradi  optima  des 

AtTON  [  redi  MATTON  . 

ATTONE  -  foprannf>minato^  Se- 
condo. Fu  fisliuolo  di  /Jlde^ariol^i' 
f conte  ,  e  fu  fitto  Vefcovo  di  Vercel- 
li nel  94'^.  Viveva  ancora  nel  <)6o. 
Molto  fi  diftinfe  in  quel  rozzo  fe- 
colo per  U  cognizione  de'  Canoni  , 
e  della  Teologia.  Abbiamo  di  que- 
flo  Vefcovo  un  Capitolare  divifo 
in  TOC.  articoli  inferito  n^llo  Spi' 
cilegio  di  Dachery  ;  e  dei  SermO' 
ni^  delle  Lettere  ^  dei  Commenta' 
ri:  un'operert  intitolata  de  Pref- 
furif  Eccleftaflicif  ;  altra  co'  tito- 
lo di  Polypoticon  ,  o  fia  P er pendi- 
culum  ,,  che  è  un'opera  di  Filofo- 
fia  Mora'e,  e  altre  cofe  .  Carlo  Ba- 
ronzio  y  Canonico  di  Vercelli  publi- 
cò  un'Edizione  di  tutte  quefte  ope- 
S    a  re 
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re  a  Vercelli  nel  1768.  in  î.  Vol.  în 
fol.  li  Piecinelli  gli  attribuì  Ice  un' 
altra  opera  fcritta  contro  i  Giuoca- 
tori  e  Crapuloni,  e  contra  gT  In- 
continenti ,  ma  egli  è  da  avverti- 
re, che  d'un'opera  fimile  col  tito-» 
k>  in  Maleficos ,  fat^fos  Prophetaç , 
Aleatoref  ^&  Crapulones  fi  fa  auto- 
re dal  RoJJotti  un  /Itione  Avogadro 
altro  Vescovo  di  Vercelli  .  Vi  fu 
pure  un  altro  Attome  Vefcovo  di 
Chieti  ,  morto  nel  1071.,  che  fcrif- 
fé  la  Storia  d'un  miracolo  di  una 
fiiiura  di  cera  di  noltro  Signor  Ge- 
sù Crijlu  ,  la  quale  effendo  fiata  per- 
forata al  fuo  tempo  con  coltelli  da 
«icuni  Ebrei  tparle  {"angue  per  le 
ferite  .  Qj-u^fta  e  intitolata  :  De  pat- 
ftone  Imjginis  Chrifii  Domini  fa- 
ila  in  Civitate  Aternenfi  anno  io6i. 
tià  e  ftata  publicata  d&nlVghelli 
nel  Voi.  VI.  deìV  Italia  Sacra. 

ATTUARIO,  Medico  Greco,  che 
òxsàe  il  primo  nel  XIII.  fecolo  T 
Analifi  det  purganti  dolci  ,  quali 
fono  la  C.ìflìa  ,  ìa  Manna,  la  Sena 
ec  Arrigo  Stefano  fece  fare  nel 
I567.  un'  Edizione  delle  fue  opere 
in  foglio,  t'.-ìdotte  da  divcrfi  Au- 
tori, nella  raccolta  itititolata,  Ms- 
dicte  Artiì  principes  .  Quefìo  Me- 
dico era  molto  portato  pei  fiftemi  , 
e  per  la  Medicina  ragionata  .  Ag- 
piungev.^  nondimeno  T  efperienza 
alla  teoria  . 

AVAL,  Fedi  DA  VAL ,  e  LA- 
VAL. 

AVALOS  ,  Famiglia  .ìntichilfi- 
ma  provenuta  nel  Rrgno  di  Napo- 
li dair  Anda!u?,ia,  eh' è  in  Ifpagna 
liei  Reg!io  di  Granata.  Vogliono, 
che  avelie  avuco  la  fua  origine  da 
Guglielmo  éC  Avalon  :^  che?  della  real 
famiglia  Inglefe  fi  flabiiì  in  Navar- 
ra  fotto  il  Re  Sanzio  Abarca  nel 
$z6'  Di  qucfla  Famiglia  fono  li 
Conti  di  Montcdorifio  ,  e  li  Mar- 
chefi  di  Pefcara  ,  e  del  Fajlo  . 

I.  AVALOS  C  Ferdinando  Fran- 
tefco  d'  ^,  Marchefe  di  Pefcara,  ed 
uno  de'  più  celebri  Capitani  dell' 
Imperador  Carle  V.  e  Gran  Ciam- 
bellano del  Regno  di  Napoli  ,  era 
figliuolo  à^  Alfonfa  d''  Avalof  .,  e  d' 
j^quino .  Sposò  ne'  più  verdi  fuoi 
anni  littoria  Colonna  ,  Dama  cele- 
bre per  la  fua  bellezza  ,  pel  fuo  fpi- 
rito,  e  per  la  fua  virtù,  le  cui  Poe- 
fìe  comparvero  nel  1548.,  in  8.  e 
trovoITi  nella   battaglia  di  Ravenna 


A  V 
nel  ï5rx.  VI  fu  fatto  prigioniero, 
e  durante  la  fua  prigionia  cornpofe 
un  Dialogo  ingegnoio  deW  Amore  j 
che  dedicò  alla  Marchefa  fua  Spo- 
fa  .  Rimeffo  in  libertà  ,  ripigliò  le 
armi  contro  i  Francefì  ,  e  refe  gr^n 
fervigi  all'lmperator  Cariai''.  Con- 
tribuì molto  a  guadagnare  la  bu- 
taglia  della  Bicocca,  al  ricovera- 
mento  del  Milanefe,  ed  alla  vitto- 
ria riportata  a  Pavia  fopra  Prance- 
fco  L  nel  1515.  Diccfi,  che  il  P.i- 
pa  Clemente  f^IT.  m.-.l  foffrendo  li 
progreflì  dell'  Impciratore  propof? 
al  Marchefe  di  P.fcara  di  dargli  l' 
inveftitma  del  Regno  di  Niipoli  , 
fé  voleva  entrare  nella  Lega  eh'  e- 
gli  formava  contro  quei  Principe  , 
e  che  queflo  Generale  approvò  d* 
principio  la  propofiz-one  ;  ma  che 
eflendofene  avuto  dall'  Imperador 
qualche  fofpetto,  egli  dilfe  allora, 
che  non  ad  altro  fine  aveva  rrKiRra- 
to  di  aderire  alla  Lega,  fé  non  per 
quello  di  penetrare  il  fegrcto,  e  di 
palefarlo  .  Sia  però  come  fi  voglia, 
egli  morì  poco  dopo  in  Milano  li 
14.  Novembre  1515.  di  32.  anni, 
fenza  fucceflìone  .  Avea  pigliato 
per  divifa  uao  fc.ido  con  quelle 
parole  ;  Aut  cum  hoc  ,  aut  in  hoc  ; 
cioè,  che  voleva  ritornar  vincitore 
col  fuo  feudo,  o  effervi  port?Lo 
fopra  fìefo  morto  .  Diceva ,  che 
Un  gran  Capitano  doveva  effere  fen- 
za nefUina  carica  nella  fua  arm? ta  , 
e  voleva  dire  ,  pronto  ad  intrapren- 
dere ogni  uffizio  .  Francefco  7.  Re 
di  Francia  foleva  dire  ,  che  eccetto 
Antonio  di  Leva  ,  Pefcara  era  il 
primo  dei  Generali  di  Carlo  V.  A- 
vea  molto  ingegno  ,  amava  le  Scien- 
ze ,  e  proteggeva  i  Letterati  .  La- 
{cb  le  fue  ioflanze  ad  Alfonfo  d' 
Avalos  t  Marchefe  del  Vafto  fuo  cu- 
gino, di  cui  l'aedi  r  Articolo  fe- 
guente . 

^.  AVALOS  C  Alfonfo  d'  )  ,  Mar- 
chefe del  Vafto,  cugino,  ed  ere- 
de di  tutti  i  beni  dà  Ferdinando 
Francefco  Marchefe  di  Pefcara  dall* 
Articolo  precedente  .  Fu  anch'  egli 
un  non  men  celebre  Capitano,  e  di- 
venne Luogotenente  Generale  delle 
armate  di  Carlo  V.  in  Italia  Qf^edi 
Carlo  V.);  feguitò  nel  I53'>- q^p^* 
Imperatorealla  fpedizione  di  Tunift, 
e  decorato  del  Tofon  d' Oro  fu  fpe- 
dito  Ambafcìatore  3  Venezia  verfo 
il  J540.  Poco  tempo  dopo  few  levar 


A    V 

r  AÎfeJio  delU  Cittadella    di  Nizza 
fiirmatc»     da    BjrbiroJJ.i  IL  ,    e    d^l 
Tìocn  d' E>tgu:en    nei  1543.     Qiiefl' 
ultimo   Generale    lo     batte    T  anno 
Tegnente,  cioè  il  dì  14.  Aprile  I544' 
relia  famorA  battaglia  di  Cerifoìa  , 
alla  quale   fu    un  de'  primi  a  pren- 
der   la  fuga  .     La  morte    di  Cejare 
Fregofo    Genovefe  ,    e    di    Antonio 
Rirt^on  Spagnuìlo  Inviato  di  Fran- 
cefco  1.  Re  di  Francia  ,  da  lui   fitti 
trucidare  in  un'  imbofcata  ,    gli  fa- 
ceva temere    d'  incappar    nelle  ma- 
ri dei  FranceH  ,    poiché  avea  timo- 
re di  non  eTer  trattato  diverfsmen- 
te  ,    e  morì    T  ultimo  Marzo  154'^. 
di  41.  anni  .  Brantôme  pone  Maria 
ti'  Aragona    moglie    di   Alfonfo   trii 
quelle  bellezze,    che  durano  lungo 
tempo,  e  dice,  che  il  fuo  Autunno 
forpafTava  tutte  le  Primavere  ,  e  che 
febbene    avcffe  60.  buoni    anni     in- 
namorò  fortemente    il  Gran  Priore 
<{i    Francia  .     Ti   Sig.  di  Thou    par- 
Isndo  di    qucfta  Dama,    dice,    che 
l' Ifcla  d' lichia   era  principalmen- 
te confiderabile    per    eflere    ftato  il 
lu(.po  ('el  fuo  ritiro  . 
AVANTIN,  redi  AVENTIN. 
AVANZI  QC/a.  M.:rio,  o  fecon- 
do   altri  Gio.  Maria')  t    da  Rovigo 
celebre    giureconfulto ,    nacque  nel 
1549.    Studiò  le  fcienze  in  Ferrara; 
indi  fi  applicò   alla  giurifprudenza  , 
e  ne  imp.irò    i  princip)  a  Bologna  • 
Si  addottorò  in  Padova,  e  ritorna- 
to alla    patria    fu    eletto  Avvocato 
Fifcale,  ed  cfercitò  anche  quello  di 
Avvocato  civile  e  criminale  .     Sog- 
g  acque    di    poi    a  varie   difgraziL"  , 
le  quali    poco    meno    il    ridufTero, 
che  ad  uno    flato    di    difperazione . 
Ridottofi  ti  qualche  calma]  intrapre- 
fe  nuov-*n'i.'ni-.^  i   (uoi   fludj  ,  even- 
ne   'n   tanta  fama  ,    che    l'  Impera- 
dor  Ferdinando  lì.   lo   defiderò    fo- 
vcnte    per    fuo  Configliere  fegreto . 
Finalmente  ammogliato^  per  la  fe- 
conda volta  con  una  gentildonna  dì 
Padova,    trafportò    la    fua  famiglia 
in    q^efta  C-ttà    nel  1606.  dove    fu 
fMto  Cittadino  ,    e    vifTe    fino    alla 
tnorte  ,  la  quale  feguì  nel  \6i2.    Le 
fue  opere    fono  le   (eguenti  :     i.   Il 
Satiro.,  Favola  Pajìorale^    Venezia 
1587.    1.  Le  Lagrime  di  Giacobbe  . 
3.  La  Lucciola.,  Poometto  ,  Padova 
1617-     4.  /   primi  Amori    d^  Orlan- 
do ,  Poema  .     5.  Tra^atus  de  partu 
bominis ,  ed  altre  «pere  che  fi  pof- 
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fono  leggere  preTo  il  Mir^^'icchel.' 
li.  Abbiamo  pur  di  lui  due  op^-e 
MSS.  che  aveva  inten7»one  di  ds''« 
alle  ftanipe  ,  c'r^è  Confili. 7  de  Rn' 
bui  Civihbus  &  Criminulihits  ,  e.l 
una  Storia  Ecrlefìajlica  intorno  alT 
Apojiafta  di  Lutero  . 

1.  AVANZI  QCarlo^,  figliuolr. 
del  precedente,  celebre  Medico  ,  che 
fioiì  circa  il  1Ó30. ,  fi  è  fatto  aicV  e- 
gli  un  nome  colle  fue  Annotaz.io'ii 
fuir  opera  di  Bat-Jìa  Fiera  ,  che  ven- 
nero in  luce  dopo  la  d'  lui  mor- 
te ,  Padova  1649  in  4  E^o  avea  e- 
fercitato  la  medicina  in  Padova  ,  e 
molto  fi  era  diftinto  nello  lludio 
della   Botanica  . 

AVANZINI   C  Gitifeppe    Maria  , 
e  Jacopo').   Giufeppe  nacque  in  Va~ 
lezzo  fu  quel  di  Verona,  e  dopo  le 
prime  fcuole    fi  portò  in  Rovereto, 
piccola  Città  d'Italia  nel  Trentino 
Auftriaco  a'  confini  dolio  Stato  Ve- 
neto .  Fece  i  maggiori  fuoi  ftu<lj  in 
Padova,  indi  nell' Univerfità  di  Fi- 
renze ,  dove  in   premio  del  fuo  fa- 
pere  fu  eletto   ProfetTore    di  MeU- 
cina,    e    vi    dimorò    fino    alia  fua 
morte  feguita  nel  17:59.     In  Padova 
celi   era    llato  ilifcepolo   del  celebre 
Antonio  Fallisnieri .,    in    difefa   del 
quale  egli    ebbe  a    fcrivere  fopra  V' 
origine  Helle  fontane  impugnata  dal 
Dottor  Niccolò  Gualtieri.    Il  D(^t- 
tor  Avanz^ini    in  difefa   del  Inaili f' 
nieri    rifpofe  al  Gualtieri    con  una 
Dilfertazione  ,    che  recitò  a  Firenze 
nell'Accademia,    e  che  flampò  po- 
fcia  in  una  Raccolta  di  altri  Trat- 
tati fopra    lo  ftefHi    argomento    col 
titolo  ;    Lez.ione  Accademica  fopra 
r  origine  de''  Fonti  .    Oltre  a  que- 
fta  abbiamo    di  lui    alle  (lampe  ul^' 
altra  Lezione  in  lode   della  Ciocco- 
lata per    difendere    l*  ufo  di  quefta 
contra  il   libro    di  Già.  Eatijli  Fe- 
lici   intitolsto    Parere    intorno  ali ^ 
tifo  della  Cioccolata  .     1.'  AvanzJn* 
recitò    quefta    Lezjone    in    Firpnze 
nell'Accademia  degli  Apatici  T  ul- 
timo di  Maggio  del  1718.  ,  e  fu  io 
ftefl^o    anno    anche   imprefTa    in  Fi- 
renze in   4      Fratello  di    quefto   fu 
r  Abate  Jacopo  ,    che    fìudiò    pure 
in  Rovereto  ,    e  vi    profersò    anche 
Rettorica  nel    publ'co  Gmnafio,    e 
raoriffi  dopo  il   17<$4.  ,  lafciando  al- 
cuni componimenti    ftampiti  in  va- 
rie Raccolte  ,    ed    altri  manofcrittì 
nell'Archivio  degli  Accademici    A- 
S    j  già- 
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giati  ,  à^^  qrîâli  fu  uno  .  S!  dilet- 
tava ipezialmente  della  poefia  Buc- 
colici .  Vedi  il  Chiaramonti  a  p. 
9.  Aq\\&  yita  de!  Cav.  Giù feppe Fan- 
fuetti  ^  eoa  CUI  l'  Ab.  Jacopo  avea 
Itrctto  amicizia  in  Roma  . 

A  VAUX,  FediUESMES.^  (Clau- 
dio fl'/  ^  n.   3. 

AUBAI  S  Ç^Cavloàs  Bacchi  ^  Mar- 
cheje  d'),  Jdle  Accademie  cn  Mar- 
iìglia,  e  di  Nimes,  nato  prefìo  queft' 
ultima  Cura  nel  Csuelìo  di  Beau- 
voifin  nel  i68ó.  e  morto  nel  fuo 
Caftello  d'Aubais,  ar.cor  quefto  vi- 
cino  a  Nimes,  li  5-  Marzo  )777«i 
in  una  vecchiezza  fana ,  ed  in  gran- 
de confìder.nzione  •  Il  fuo  nome 
era  illuftrc,  ed  egli  vieppiù  lo  illu- 
iirò  colle  fue  virtù.  Anìò  le  fcien- 
ze  ,  incoraggi  i  dotti  ,  e  formò  una 
delle  più  belle  Biblioteche  che  Ha- 
no  fuori  d'una  Capitale  .,  Diede 
a  Mcnard  i  materiali  di  una  fua 
Raccolta  di  Scritti  giornalieri  per 
la  Storia  di  Francia  1759-  3-  Voi. 
in  4.  e  publicò  una  Geografia  Sto- 
rica in  8.  ■>  che  non  ebbe  gran  for- 
tuna .  L'  Autore  poffedeva  piena- 
mente la  Storia  moderna,  e  le  Ge- 
nealosie. 

AUBANIE,  Fedi  LAUBANTE. 

AUBENTON  ,  Fedi  DAUBEN- 
TON. 

AUBERT  (,Pietro^  ,  Avvocato 
nato  nel  164a.,  e  morto  nel  1733. , 
lafciò  la  lua  Biblioteca  alla  Città 
di  Lyon  fua  Patria,  a  condizione, 
che  farebbe  vcfa  publica  .  Abbiamo 
di  lui  :  I.  Una  nuova  Edizione  , 
elei  Dizionario  di  Rkhelet  3.  Voi. 
in  fol.  J7s8.,  che  gli  ultimi  Dizio-; 
narj  ufciti  hanno  fatto  obbliare  . 
a.  Una  Raccolta  di  Allegazioni  in  a. 
Voi.  in  4  ,  Lyon  1710. 

AUBERTIN  C  ^àmo  )  ,  Miniftro 
di  Chaienton  ,  n.'to  a  Chaions-sur- 
Marne  nel  1595.  ,, morto  a  Parigi 
nel  1652.,  è  autoredi  un  libro  pre- 
igifXo  nella  fua  Comunione  ,  fotte 
il  titolo  di  Eucarijlia  dslV  antica 
Cbiefa-i  3633.  in  fol.  Queft'  opera 
è  fiata  confutata  dal  celebre  Ar- 
nauld  nel  fuo  libro  delUi  Perpe- 
tuità della  Fede  . 

AUBERVÎLLÎERS,  Fedi  i.  64. 
MONTHOLON. 

I.  AUBERY  o  AUBRY  (G/o- 
vanni  }  ,  Al  l'eri  eus  ,  nativo  del 
Borbonnefe  ,  Medico  del  Duca  di 
Montpenfiet  ,    viveva   sì  principio 
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del  XVIT.  fccolo  .  Abbiamo  di  lui 
r  Apologia  della  Medicina  in  lati- 
no ,  Pari^'i  1608.  in  8.,  e  T  An- 
tidoto deW  Amore  ^  1599'  in  li.: 
q'ti.'{l'  opera  dotta  e  curiofa  fu  ri- 
Itampata  nel   ^66^.  in  11. 

1,  AUBERY  C  Antonio').,  Avvo- 
cato di  Parigi  ,  ed  inftancabile  Sto. 
rico  del  fecolo  XVII.  ,  fi  levava 
fempre  cinque  ore  dopo  la  mezza 
notre,  e  itudiava  lenza  intermiifio- 
ne  fino  alle  fei  dopo  mezzo  gior- 
no ,  andando  in  appreffo  a  ritrova- 
re quakhe  fuo  amico  .  Faceva  ra- 
riffìme  vifìte,  e  preifochè  tiiuna  ne 
riceveva  .  Quantunque  preftato  a- 
vefTe  il  giuramento  d'  Avvocato  al 
Configlio  ,  preferiva  nondimeno  il 
commercio  traiiquillo  de' fuoi  libri 
al  tumulto  del  Foro  .  Le  offerva-^ 
Z,ioni  diFaugslas  erano  l'unico  fuo 
libro  di  ricreazione  .  Morì  d'  una 
caduta  nel  1695.,  in  ^tà  che  oltre- 
paffava  i  78.  anni  ,  Abbiamo  mol- 
te fue  opere,  quafi  tutte  al  difotto 
d'  uno  fltle  mediocre,  ma*che  però: 
contengono  varie  cofe  intcreffanti  . 
Le  principali  fono  :  i.  "Lz  Storia 
de'  Cardinali  .,  in  5.  Volumi  in  4. 
i<^4ì..  ,  compofia  fu  !e  Memorie  di 
Nati  de  ^  e  di  Du-Puy  .  QjLieft'  o- 
pera  è  no)ofilfima  ,  non  folamente 
perchè  i  perfona^g't  fono  per  la  mag- 
gior parte  pochiiTimo  inlereffanti  , 
ma  perchè  lo  Scrittore  ancora  è  al 
diletto  de'  fuoi  fteflì  eroi  .  a.  Me- 
morie per  la  fìoria  del  Cardinale 
di  Richelieu  ,  3660.,  2.  Volumi  iti 
fol.  ,*  e  i6f»7.  ,  5.  Volumi  in  li. 
3.  La  Storia  del  Minijìro  mede  fi" 
mo  ^  1660.  in  fol.  I  Materiali  fori 
buoni  ,  ma  Aubery  non  era  archi- 
tetto .  Il  Cardinale  lodato  dalT 
Autore  fenza  riferva  ,  non  vi  è  di- 
pinto tal  quale  egli  era  .  ,,  Quan- 
„  tunque  qnefia  Storia  fia  tratta  da 
„  buone  m/morie,  C  dice  l' Abaie 
„  Lenglet~),  non  olìante  è  poco 
„  ricercata,  e  ftimata.  Il  Signor /e 
„  Clerc  ha  ragione  di  dar  all'  Au- 
„  tore  il  titolo  d'  adulatore  infof- 
,,  fribile  .  Aubery  ha  voluto  far 
„  del  Cardinale  un  uomo  troppo  o- 
„  nefto  ,  fenza  farlo  baflantemente 
„  politico:  eppure  egli  non  doveva 
„  dipingerlo  fuorché  in  quefta  vi- 
„  (ta  "  .  Guido- Patift  nella  fua  let- 
tera J36.  che  feri  ve  &' Carlo  Spon  , 
parla  in  un  modo  fpregevoliffimo 
di  quefia  Storia.  „  Madama  la  Du» 

3,  che!» 
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ty  che  Ta  d*  Aiguillon  Qà'.c  c^W)  ^ 
,,  fa  ft.imparL'  la  Scoria  del  Csrdi- 
tì  nal  Rt  chi  lieu  luo  zio  ,  feri  tra 
„  fulle  memorie  tommiiiiftrate  dal 
^>  Sig.  Aubery  ;  ma  ella  è  già  ca- 
,,  dura  in  difpregio  ,  a  cagion  del 
,,  luogo  fofpeito  donde  deriva,  e 
„  del  cattivo  e  vile  Scrittore  ,  che 
,>  lucY»  addiSìiis  &  adduBus  ,  non 
),  avrà  mancato  di  fcrivere  mer- 
„  cenariamente  ,  proftituendo  la 
,,  fua  penna  sJ  arbitrio  di  quefta 
„  Dama  "  .  Si  dice  che  la  Regi- 
ra-madre  rifpondclfe  al  librajo  5er- 
tier  ,  che  temeva  di  ricevere  qual- 
che affronto  da  c-?rte  perfone  di  cor- 
te ,  di  cui  lo  Storico  non  parlava 
con  avvantaggio:  Andate^  lavora- 
te in  pace  ,  e  /vergognate  il  vizjo 
in  maniera  ,  che  non  rejlì  in  Fran- 
cia fuorché  la  virtù  .  Auhery  e  un 
di  quelli  che  dubitavano,  fé  il  Te- 
ftamenfo  publicato  fotto  il  nome 
del  Cardinale  di  Richelieu  fofTe  fuo 
veramente.  4.  La  Storia  del  Cardi- 
nal Maz.Z,^ri"o  ,  1751.  in  4.  Voi.  iti 
31..*  opera  meno  filmata  ancora  del- 
la precedente  .  Siccome  però  que- 
fìa  Storia  è  fiata  fatta  fopra  i  regi- 
llri  del  Pad,  mento  ,  parccchj  de' 
quali  in  apprefTo  fono  fpariti  ,  così 
effa  contiene  molte  particolarità  , 
che  altrove  fi  cercherebbero  indar- 
no. Il  Cardinal  Ma^x^^i^o  ^  il  cui 
ritratto  è  piei;  di  belletti  ,  e  poco 
rafTomiglianre  ,  fpelfiffimo  vi  fi  tro- 
va confufo  fra  la  folla  de' fatti  , 
che  vi  fono  ammucchiati  ,  e  vi  fa 
talvolta  la  parte  di  fubalterno  .  5. 
Un  Trattato  fiorico  della  preminen' 
Z.a  dei  Re  di  Franria  »  ì<549.  in  4. 
6.  Un  Trattato  delle  gtufte  preten- 
fioni  del  Re  di  Francia  alV  Jrape- 
^  ro ,  1667.  in  4.  che  lo  fece  mettere 
nella  Baciglia,  perchè  i  Principi 
della  Germania  credettero  che  le  i- 
dee  d'  Auhery  foffero  conformi  a 
quelle  di   Luigi  Xlf^. 

>.  AUBERY  QLuigi')^  Signore 
di  Maurier  ,  fegui  fuo  padre  nella 
fua  ambafciata  d'  Olanda  ,  da  dove 
pafsò  a  Berlino,  in  Polonia,  ed  a 
Roma.  Ritornato  a  Parigi,  acqui- 
l'ò  il  favore  della  Regina-madre; 
ma  vedendo  che  queflo  a  niente  gli 
giovava  per  avanzarfi  ,  fìancolfi  di 
itar  in  Corte,  e  fatto  filofofo  ,  an- 
doffene  a  goder  un  privato  e  dolco 
ripofo  nelle  fue  terre,  ove  morì 
nel  1687.  Abbiamo  di  lui  le  Memo- 
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rie  per  fervìr  alia  Storia  d^  Oian- 
da,  I.  voi.  in  11.  che  tutti  gli  (to- 
rio hanno  citato,  e  citano  anco- 
ra, quantunque  le  verità,  ch^  rin- 
chiudono, fiano  ftate  ?gli  Olandefi 
di  difpiacere  .  Il  fuo  pronipote  ha 
dato  nel  1737.  le  Memorie  d'  Ham- 
bourg in  12.  che  fono  ancor  (ne  . 
Gli  ilobbiamo  ancora  una  ReLuzjQ"' 
ne  deW  vfecuzjon  di  Cabyiércs  ,  e 
di  Merindol  ,   Parie,!   1645.   m  4. 

1.  AUBESPINE  QClaud'0i\e\O, 
Barone  di  Chat»ati-neuf  fur  Cher  , 
di  una  famiglia  originaria  di  Bor- 
gogna ,  fu  Secretarlo  di  Stato  ,  ed 
impiegato  in  molti  affari  importan- 
ti forto  Francefco  I.  ,  Arrigo  11^ 
France fco  77,  e  Carlo  IX.  Servì  lo 
Stato  fino  all'ultimo  momento  di 
fua  vitn;  perchè  la  Regina  Cateri- 
na de^  Medici ,  che  voleva  il  fuo 
configlio  in  tutte  le  occafioni,  an- 
dò a  confultarlo  al  fuo  letto  il  gior- 
no della  battaglia  di  S.  Dionifio  . 
Morì  il  giorno  dopo  li  11.  Novem- 
bre 15^)7.  Martire  del  patriotifmo  . 
La  cagione  della  fua  ra.alattia  fu  per 
il  rovefciamento  degli  aftàri  del  Re- 
gno .  Viffe  e  morì  tra  le  vicende 
tcmpcffoTe  della  Corte  . 

a.  AUBESPINE  ^Gabriele  dell'), 
figlio  di  Guglielmo ,  ambafciatore 
in  Inghilterra,  fuccedette  nel  1 004. 
ad  un  fuo  parente  nel  Vefcovado 
di  Orleans  .  Unì  agli  (ludi  d'  un 
letterato  laboriofo  il  zelo  d'un  pa- 
ftore  vigilante  .  Fu  impiegato  co- 
me fuo  padre  in  molti  affari  inte- 
rcfTanti  ,  e  morì  a  Grenoble  nel 
1610.  in  età  di  %i.  anni  .  Abbia- 
mo di  lui  :  i.  De  l^eteribui  Ectle- 
fi£  Futibust  in  4.  1622.  Qj.»eft' o- 
pera  fpira  l'erudizione  più  profon- 
da ,  la  cognizione  piìi  vafla  dell' 
antica  dilciplina  ,  e  degli  .antichi 
ufi  della  Chiefa  .  a.  Un  Trattato 
deW  antico  governo  della  Chiefa  , 
full'  amminiflrazione  dell'  Eucari- 
fiia,  affai  dotto  .  Abbiamo  ancor.* 
di  lui_  delle  Annotazioni  fopra  i 
Concili,  {oprATertulliano-t  e  fopr» 
Ottato    Milevitano  . 

3.  AUBESPINE  CCarlo  dell'), 
Marchefe  di  Château- neuf  y  nato  a 
Parigi  nel  1580.  fu  impiegato  in 
diverfe  Ambafciate,  e  1'  onore  che 
gli  fecero  pli  meritò  i  Sigilli  del 
regno  nel  1630.  Due  anni  dopo  fu 
Prefide  al  giudizio  del  Marefciallo 
di  Marillac  ,  ed  a  quello  del  Duca 
S    4  di 
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di  Montmorenc)  .  II  Cardinal  di 
Richelieu ,  che  gli  avea  procurato 
i  Sigli''  ,  glieli  fece  levare  i  25. 
Febbraio  1633.  Non  fi  feppe  mai 
bene  1*  ragione  di  qwefta  fua  dif- 
grazia.*  alcuni  pretendono  »  che  in- 
terveniffe  ad  una  danza  in  tempo 
che  una  malattia  avea  porto  in  pe- 
ricolo di  vita  il  Miniftro  :  altri 
Tooliono  che  1'  amore  che  aveva  la 
Duchefta  di  Chew^ufg  per  Chatcatt- 
neuf<t  eccitafife  la  gelofia  del  Car- 
dinale ,  che  non  avea  mai  potuto 
ottenere  di  effere  ben  veduto  da 
quefta  Dama  .  Checché  ne  fìa  il 
Guarda-Sigilli  fu  meffb  in  prigione 
Tanno  1633.  QP'edi  2.  Jars  ),  ne 
ufcì  dieci  anni  dopo  per  opera  di 
Anna  d''  Aujìria  ,  che  ne  lo  tralfe 
al  principio  della  fua  reggenza .  Gli 
refe  anche  i  Sigilli  nel  1650.,  ma 
fu  coftretta  a  riprenderli  ,  perchè 
queft*  uomo  imperiofo  ,  ben  lungi  di 
aver  della  condifcendenza  pel  Cardi- 
nal Mazzarino  ^  non  celfava  di  mor-  , 
inorarne,  e  di  tramar  degli  intri- 
ghi contro  di  lui  .  Morì  Chateau- 
neuf  nei  1653.  in  età  di  73.  anni  . 
Era  un  gran  miniftro,  un  bravo 
negoziatore  y  ma  il  fuo  orgoglio  era 
eftremo.  Fu  detto  di  lui  ,  che  ave- 
va piuttofto  le  maniere  di  un  Gran- 
Vifir,  che  quelle  di  un  Miniftro 
della  Corte  di  Francia  . 

4.  AUBESPINE  Ç  Maddalena 
dell'},  moglie  di  Niccolò  di  Neuf' 
ville  di  f^illeroi ^  Segretario  dista- 
to .  Il  fuo  fpirito ,  e  la  fua  bel- 
lezza la  refero  uno  degli  ornamen- 
ti della  Corte  di  Carlo  IX.  ^  di  Ar- 
rigo 111. ,  e  di  Arrigo  W.  ;  e  Ron- 
fard  la  celebrò  molto,  e  fpezial- 
mente  in  un  fonetto,  in  cui  la  con- 
fìglia  di  foftituire  gii  allori ^  che  ha 
meritati  al  Bianco/pino  ,  che  com- 
pone il  fuo  nome.  Morì  in  Vil- 
Ìeroi  nel  1596.  Bertaut  Vefcovo  di 
Seer  fece  il  fuo  Epitafio  .  Gli  fi 
attribiiifce  una  Traduzione  delle  E- 
piftole  di  Ovidio,  ed  altre  opere  in 
verfo,  ed  in  prof»  . 

AUBETERRE ,  y.  BOUCHARD, 
e  I.  LUSSAN. 
AUBIGNAC,  Fedi  HEDELIN. 
AUBIGNE'  C  Teodoro  Agrippa 
di  ") -i  nato  nel  1550.  a  S.  Maury 
preifo  Pons  nella  Santongia  di  una 
famiglia  nobile,  ed  antica  ,  fece 
progreffi  sì  rapidi  fotto  i  pih  bravi 
xnacltri  ch.e   fi  ebbe  cura  di  dargli. 
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che  in    età    di  8.    anni    traduffe  i( 
Cr itone  di  Platone  .     Non   avendo- 
gli lafciato  fuo  psdre,  che  perdette 
in  età  di  13.  anìii,    che  il  tuo  no- 
me, e  dei  debiti,  credette    il    gio- 
vanetto orfAno  ,  che  meglio  potreb- 
be avanzare  per  mezzo  della  fpada , 
che  colla    penna  .     Entrò    al    fervi- 
gio  di   Arrigo  W,  allora  Re  di   Na- 
varrà  ,  cheto  fece  gentiluomo  del- 
la fus  Camera  ,  Marefci.illo  di  Cam- 
po ,  Governatore  delle  Ifole  ,  e  del 
Cartello  di  Maillezais  ,  Vice-Ammi- 
raglio di  Guicnna  ,  e  di  Bretagna  « 
e  ciò  che  importava  più,  il  fuo  fa- 
vorito,    ly Aubignè   perdette    il    dì 
lui    favore   per    la    fua    coftanza  in 
negar  di  fervire'alle  pâffioni  del  fuo 
padrone  ,    e   fpezialmente    per    una 
certa  infleftìbilità  di  carattere  ,  che 
i  Re  odiano  ,  e  che  i  particolari  to- 
lerano  a  fatica  .     E*  noto  che  l'  in- 
gratitudine non  era  il  vizio  di   Ar^ 
rigo  IF.    Ma  querto  Principe  «(Ten- 
do  obbligato  di  coneiliarfi  coi  bene- 
fizi gli  animi  dei    Signori  Cattoli- 
ci, doveva  fpefTo  privare  i  fuoi  piìj 
antichi  fervidori    delle    ricompenfe 
che  meritavano.    D'  Aubignè  fé  ne 
lamentava    di  fovente.     Dormendo 
querto  gentiluomo  nella  guardarob- 
ba    del    Re,    diCTe    una    notte  a  la 
Force  ^  che  ripof»va    vicino  a  lui  : 
la  Force  ,  il  nojìro  padrone  è  il  pia 
ingrato  di  tutti  gli    uomini  .     Ef- 
fendo  la  Force  mezzo   addormenta- 
to, gli  domandò  cofa  dicefTe  ? /(9*-r/(y 
che  fei  Q  gridò  il  Re,  che  fi  credca 
che  dormifTe  )  si  dice  ^  cy  io    fono 
il  più  ingrato  dei  viventi  .  Franco 
d^  Aubignè    gli    rifpofe,    dormitt  , 
Sire ,  che  noi  abbiamo  ben  altro  an^ 
Cora  da  dire  \  „  Il  giorno appreffo  " 
C    racconta    d''   Aubignè    nella    fua 
Storia  )  ,,  il  Re   non    mi    fece  già 
„  mal  vifo  ,  ma  neppure  mi  sccor- 
„  dò  un  foldo    di  più .    *^  Segur  , 
capo  del  Confìglio    di  Arrigo  W.  ^ 
riferì  a  querto  Principe  alcuni  mot- 
teggi troppo  liberi  di    à* Aubignè  , 
e  fi  trattò    d'i    efiliarlo.     Frattanto 
d^  Aubignè  ebbe  la  prefenza  di  fpi- 
rito di  portarfi  dinanzi  al  Re  ,  e  dì 
dirgli:  Mio    Sovrano^  fon    venuto 
per  fapere    qual  è  il  mio  delitto  , 
e  fé  voi  Volete  ricompenfare  i  miei 
fervigj  da  buon  principe  ,  0  da  vera 

tiranno  .  Foi  fapete  bene  ,    gli 

rifpofe  il  Re  ,  che  io  vi  amo  dav- 
vero ;  maSegur  è  ] degnato  centro  di 

voi , 
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vot  )  vfCO*ìCÌl:Atevi  iiìfìeme  .   D^AU' 
èigiîè  corre  roHo  a  trovar  Tei^wr  ,c  io 
fpavenjò  per  t»l  modo  coi  fuoi  rim- 
prrvffri  minacciofi,  cheandò  Segvr 
a  dire    >l    Re  :  Sire  ,    H^  /Jubi^nè  è 
più  ont  (io  uoTiXQ  di  voi,    e  di  me  . 
/irrigo  11',    di    fstfi    pli    perdonava 
tutto,  perchè  era  ficuro  delli  fu»  fe- 
deltà .  Q_uantunque  ef^li  avofle  ricu- 
fato  di  fc^iittarlo  aU'afTedio  di  Pa- 
rigi ,  quel  Principe  affidò  alla  di  lui 
cuftodi.i    il    Cardinal    di   Bourbon  , 
riconofciuto  Re  di  Francia  dal  par- 
tito della  Leg.i  .     In  vano  Duplef- 
fis-Mornai  allegò    i   varj  motivi    di 
lagnanza  ,    che    d^  Auhignè    aveva 
contro  la  Corte  .     //  difccrjo   di  d^ 
jiubigtìc  njaicontentOf  repiicò  il  Re  , 
vale  guanto    la    riconcjcenzji   d^  un 
altro  .     Nondimeno  d^  Aubiguê  fin? 
col  provare  ,  che  la  eftrema  liberta 
difpiice  «1  migliore    dei   f'e.     Egli 
abbandonò  la  Corte  ,  e  poi  anche  il 
"Regno  per  rifufìiarfi  a  Gincvn  ,  do- 
ve morì  nel  1630.   in  età  di  80.  an- 
ni .     Quella  Repnblica    gli   fu  pro- 
diga di  onori,  e  di  diftinzioni.   La 
geiierofìtà    dei  tuoi  fentim^-nti     era 
uguale  al  di  lui  coraggio.  Rimpro- 
verandogli    Arrigo  W.    la  di   lui  »- 
micizia  per    la    Tremouille  efìliato 
e   difgraziato  ^  Sive  ^  gli    rifpofe  rf' 
/ìubignè ,     la    Tremouille   è    abb.i- 
fìanzji  infelice    per    aver  perduto  il 
favore  dei  fuo  padrone',  come  potrei 
io  rifiutargli  la  mia  amictz,i^t  ,  nel 
tempo  che  ne  hi    piti,  bifogno  ?    La 
principal   opeia  di  d^  Auhignè   è  la 
lua  Storia  Univerfale  dal  ï  j^o.  fi- 
no al  i6ci. ,  con  una  Storia  in  Cam-  \ 
pendio    della    r/iorte  di    Arrigo  11^. 
ni  3.    Voi.    in    fol.  ,  flampata  a  S. 
Giovanni  d'Angeli,  benché  il  tito- 
lo   porti    !a      data    di    Maille    nel 
l6i5.  •,     iói8.  ,    lóio.  ,  e  rifìampa- 
ta  nel  \6r6.  con    aggiunte,    e  cor- 
rezioni.    La    prima  edizione,    fat- 
ta  a  Maillé  ,    effendo    affai    fatiri- 
ca,  ë  la  più  ricercata,  quantunque 
fu  meno  ampia  della  feconda.     La 
Prefazjone  di  quefta  Scoria  è  degna 
di  Tacito  ,  fé  non    quanto  allo  fti- 
le  1  fpeffo  troppo  ampoUofo,  alme- 
no q'Janto  ai  penfi^ri  ,  pieni  di  no- 
biltà ,   e  di  ardire  .     Appena    com- 
parve   il    primo    Volume  ,    che    il 
Parlamento   di    Parigi    lo  fece    ab- 
bruciare ,    come    una   produzione  , 
in  cui   i  Re,  e  le  Regine,   i  Prin- 
cipi ,  e  le    Principefi.c,   erano  noa 
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fole  poco  b?ne  trattati,  ma  qual- 
che volta  oltraggiati  .  Arrigo  ìli, 
vi  è  d'pinto  in  modo,  che  infpira 
il  dilprczzo  e  l'orrore.  Vi  fi  rac- 
contano intorno  al  di  lui  caratte- 
re, ed  ai  fuoi  coftumi  ,  mille  par- 
ticolarità curiofe  ,  delle  quali  sicu- 
re fon  vere,  ed  altre  falle  .  Quel- 
lo che  v' è  di  meglio  in  quefts  Sto- 
ria è  la  defcrizione  dei  fatti  di  guer- 
ra (  Fedi  S.  Cyr  )  •  V  Autore 
parla  da  foldsto  ,  e  da  Capitano  ; 
ma  fpeffo  da  ertufiaRa  .  Il  fuo  fti- 
le  afìl'ttsto  ,  pieno  di  metafore  -, 
di  efpiLffìoni  triviali  e  bs^l'e ,  era 
più  degno  di  un  pedante  del  fuo 
fecolo,  che  di  un  uomo  di  i.:uerra. 
Amava  fpeziaìmente  l' antirefi.  L^i 
prima  parte,  fcpra  le  guerre  del 
Principe  di  Condè ,  com'?  pure  la 
feconda,  che  comincia  poco  prima 
della  giornata.  à\  S.\Bartolommeo^e 
termina  alle  prime  operazioni  della 
Lega,  fono  un  poco  troppo  compen- 
diofe  ;  ma  !a  terza  fino  alla  pace 
di  Arrigo  il  Grande  è  più  ampia  , 
e  più  corretta  .  Abbiamo  ancora  di 
lui  :  1.  7  Tragici  ,  1^16.  in  4.  ,  ed 
in  8.  1.  Mifceilanee  C  che  fono 
Poefie  ')  1  a  Ginevr.i  1630.  in  8  3, 
la  Confejfione  di  Sancy  ,  Satira 
amara  contro  quefto  Signor»,  che 
rapprefenta  il  perfonaggio  di  Marcu^ 
rio  di  Arrigo  IF-  Vi  è  del  fale,  e 
dello  fpirito  in  queft' opera,  che  fi 
trova  dietro  il  Giornali  di  Arrigo  UT. 
di  r Etoile^  le  allufioni  fono  fine, 
e  gli  fcherzi  .'ifiat  delicati  .  Il  fiio 
Baron  de  Fcenefte  ,  17^1.  in  11.  ,  vai 
molto  meno  ;  poiché  egli  è  pieno 
di  cofe  groffolane  e  ro/.ze  .  La  vita 
di  d^Aubigaè  fcritta  da  lui  medefi- 
mo  ,  C  con  una  libc^rtà  eh?  in  opgi 
fi  direbbe  liccnziofità  ~)  è  ftata  Ram- 
pata nel  17ÌI.  1-  Voi.  in  12.  Co' 
jfianro  d'' Auhignè  padie  di  M.ndnma 
di  Maintenon  era  figlio  di  quello  , 
(^Tedi  Sibilot). 

AURIGNY  ,  redi  STUART (/?o- 
berto  )  ,  e  MONTIGNV. 

AUBIN  C  r.  ),r'^r//GUEDIER. 

AUBONNE  C'V  Barone  d')i  ^'^- 
di  MAYERNE. 

AVbliEV  i  Giovanni"),  Alberi^ 
eus,  nato  in  Inghilterra  nel  \hi6- y 
può  eTer  comptefo  tra  quegli  uo- 
mini che  per  aver  (oltivaio  le  let- 
tere non  furono  tuttavia  niente 
più  fortunati  .  Perdetti'  in  liti  che 
gli  furono  intentate  tutti    i    beni, 

che 
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che  gli  avea  bfcist!  fno  padrç .  Fe- 
ce naufragio  nel  ì66o.  ritornando 
dall'Irlanda^  ma  il  fuperò  .  Am- 
mogliofìì  l'anno  fe]uente,  m.i  ia 
fua  fpofa  gli  fu  di  sì  poco  onore...  e 
gli  procacciò  tanti  difptaceri  ,  ch^' 
avrebbe  voluto  che  reftafTero  nafco- 
fli  i  fuoi  legami  a  tutto  il  mondo. 
Sul  finir  de'  tuoi  giorni  fu  trop- 
po felice  di  aver  trovato  un  afilo 
prefTo  una  dama  ,  eh'  ebbe  la  gene- 
rofità  di  oflVirgiielo  .  Morì  in  Ox- 
ford l' anno  1700.  Ci  reftano  di 
lui  :  1.  La  f^ita  di  Hobbes  ^  in  In- 
glefe  .;  public-ita  dipoi  in  latino 
dal  medico  Riccivdo  Blackbourn  , 
l«rt82.  i  in  4.  ì.  Una  Storia  Natura- 
le della  Provincia  di  Surrey  ,  in 
Ingìefe  ,  con  quefto  titolo:  Pajfsg- 
gio  della  provincia  di  Suvrey  ;  t-p- 
ra  ripiena  di  c<i(e  curiofe  .  3.  Mi- 
f celi  anca  fu  diverft  /oggetti  ,  172 1. 
in  8.  ,  nei  quali  tratta  della  fatali- 
tà dei  giorni  -,  e  de'  luoghi  ,  de' 
prefii^i ,  de'  fogni  ec  lajQLueft'o- 
pera  egli  fa  'conofcere  uno  fpirlto 
credulo  e  fnpcrltiziofo. 

AUBHÎET,  celebre  difegnatore 
di  StorìaJ  Naturale  ,  fece  brillare 
il  fuo  talento  verlo  la  une  dei  XVII. 
fecolo  .  Sui  di  lui  diCeyni  furono 
intagliati  i  rami  del  Botanicon  Pa- 
vijis>ife  de!  [''aillant.  E  flato  riu- 
nito in  4.  Voi.  in  f>l.  ciò  che  que- 
ft' autore  aveva  fuco  di  più  eccel- 
lente così  in  erbe  ,  come  in  far- 
falle . 

AUBRIOT  iVgo^  ,  Intendente 
delle  Bnanz^:'  ,  e  Prevoflo  doi  mer- 
canti di  Parigi  lotto  Cario  ^. ,  era 
nato  in  Diion  ,  ed  era  fratello  di- 
Giovanni  Jubriot  Vefcovo  di  Châl- 
lon  fur  Saone  .  Decorò  Parigi  di 
molti  edifizi  utili  e  graziofi  .  Fece 
fabbricar  la  Bafriglia  nel  1369.,  per- 
chè fervifTe  di  fortezza  contro  gì'  In- 
gLfi  ,  il  Ponte  S.  Miciiele  ,  il  piccolo 
Chatelet  ,  le  mura  delU  porta  S. 
Antonio,  ec.  Aubrict  fu  la  vitti- 
ma del  fuo  zelo  per  il  buon  ordine 
pubìico  .  Avendo  fatto  a.rieftare  de» 
gli  fcolari  infole-iti,  l' Univerfità , 
i  di  cui  privilegi  arano  allora  ec- 
celfivi ,  fi  fcatenò  contro  di  lui  :  e 
con  l'appoggio  del  Duca  di  Berry 
gli  fece  fare  il  proceffo  ,  accu fan- 
dolo  di  erefia  ,  e  lo  fece  rinchiude- 
re nella  Baltiglia  .  Alcuni  fediziofi 
chiamati  Maillotinx  ne  lo  cftraifero 
Tanno  1381.  per    farlo   loro  capo; 
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iTJi»    /ìubriot  li    abbandonò    la   fera 
fteiTa  >    e  preferì    la  fua    patria  agl^ 
intrighi  .     Morì    1'  snno    138a.    ili 
Borgocna  dove  ernfì  ritirato. 

AUBaUSSEL,  f^edi  LAUBRUS- 
SEL. 

I.  AUBRY  QGiovanni')^  Prete, 
nato  a  Montpellier  ,  Dottore  in. 
Legge  ,  Abate  Sì  Noftra- Donna 
dell' Aifunta  ,  fece  uno  ftudio  par- 
ticolare di  Chimica.  Decorato  del 
titolo  di  Medico  ordinario  del  Re, 
efercitò  i  fuoi  talenti  a  Parigi  nel 
165S. ,  ió59m  léóo.  Aveva  viag- 
giato in  Oriente  col  defiderio  di 
convertir  gì'  Infedeli  .  Poco  con- 
tento della  riufcita  del  fuo  ze- 
lo a  prò  delle  anime  ,  ritornò  in 
Francia  per  dedicarfi  alla  falute  dei 
corpi.  Publicò  nel  i6/54.  l'ammi- 
rabile Quinteifenza  di  Raimondo 
Lullo -i  la  di  cui  proprietà  era  di 
rinfrefcare  i  troppo  rifcaldati  ,  e  di 
rifcaldare  i  troppo  freddi  ^ fìccome  il 
fole  che  diffecca  la  terra ,  e  liquefa 
la  cera.  — -  Guido-Patin  ,  che  fu 
teftimonio  dell' entufiafmo,  che  /lu- 
bry  aveva  infpjrato  negl'imbecilli, 
parla  come  di  un  miferabile  ciarla-  ^ 
tatto,  merus  ^  &  ignavus  nebulo ^ 
che  era  ftato  prima  Chirurgo  ,  p^' 
Frate,  e  che  avendo  in  fine  lafcia- 
to  fi  cappuccio.,  rimafe  Prete  JecO" 
(are  affai  dijfoluto  .  Fu  «aondime- 
ì:q  molto  in  grido  ,  e  ;iice  egli 
fìfeifo  ,  che  era  vifitato  fovente  da 
Principi  Sovrani,  da  Anibafciatori  , 
da  Grandi  ,  da  Vefcovi  ec.  Qaert' 
uomo  da  miracoli  morì  verfo  il  a 
1667.,  lafciando  molte  opere,  cha 
fi  fìfentono  dello  fpirito  rabbinico 
del  Taìrnud .  Poco  tempo  prima 
della  fua  morte  pub'.icò  un  libric- 
ciaolo  di  8.  pagine  in  4.,  che  in- 
comincia da  quelle  parole  :  Avvifo 
al  publicQ  ad  onore  e  gloria  di 
Dio  ,  ad  efahazjone  della  S.  ter- 
gine ,  e  di  tutta  la  i:orte  celefle  , 
to  comìncterò  a  dar  fiato  alla  trom- 
ba cliW  Evangelio  tc,  1  libri  fe- 
guenti  non  fono  meno  fi-igolarì 
per  il  loro  titolo  enfatico:  l,  L» 
Maraviglia  del  Mondo  ,  0  la  vera 
medicina nfufcitata  ^  Parigi  1655. 
in  4-  %■  Jl  Trionfo  del  fuoco  cen- 
trale-,  che  dà  principio  alia  vita  de^ 
vegetabili ,  e  la  difperazione  della 
medicina.,  Parigi  i6s 6.  in  4.  Que- 
lle due  opere  riunire  comparve-^o  fot- 
to  quefto  titolo  :  La  Medicina  Uni" 

ver- 
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ver  fai  e  ,  e  ver. ice  per  ogni  fnrt/t  di 
malattie  ,  anche  Je  piti  ciijpei-.ite  , 
in  4.  3  Compendio  dei  fecreti  di 
Raimondo  Lullo  in  4.  ce.  ,»  D<i 
5,  quefte  diverfe  opere  rifuha  ,  '^ 
dice  Nicercnc  ^  „  che  coftui  er:*  un 
„  vifionario,  ma  afiuto,  che  cerca- 
„  va  d' imporre  ai  ("empiici  con 
,,  falfe  apparenze  di  pietà,  e  di  re- 
„  iigione  . 

a.    AUBRY,  medico  ,   iP'edi  1. 
AUBEKVy 

3.  AU3RY  C  Giacomo  ^arlo  ^  , 
dcyno  emulo  di  Coch.ìit  e  a.  Nor- 
mani  ^  fu  ricevuto  Avvocato  al  Par- 
lamento di  Parigi  Tua  patria  nel 
1707-  Era  nato  li  io.  Novembre 
16?8.  r,glio  del  Signor  Aub-y  Av- 
vocato al  Confìglio  che  ebbe  molta 
riputazione  .  Egli  fi  diftinfe  nella 
carriera  del  f(ìro  ,  ed  èftato  i-no  dei 
più  celebri  Oratori  d^lfuo  fecolo. 
Aveva  ricevuto  dalla  nstura  un' elo- 
cuzione brillante  e  facile,  un  di- 
fcernim?nio  giurto  ,  ed  una  memo- 
ria prodigiofa,  congiunta  al  più  fo- 
Itdo  giudizio  .  Nelle  prime  lue 
caufe  fece  apparire  i  fuoi  rari  ta- 
lenti, che  fi  fono  r^fi  poi  tanto  ce- 
lebri nei^li  affari  più  importanti  . 
I-a  csufa  di  Madamigella  di  Ktr- 
hahu  e  una  di  quelle,  in  cui  fi  ac- 
«juiftò  maggior  gloria  .  Gli  fu  av» 
verfario  V  i.'luftre  Signor  Cochin  ,  e 
quefti  due  Oratori  nel  corfo  di  tal 
affare,  che  dnede  motivo  per  più 
anni  ad  un  gran  numero  di  difpu- 
te,  attraircro  l' attenzione  di  uà 
publico  fenipre  di  (tinto  e  lìumero- 
fo  ,  che  fi  portava  alle  udienze  ,  e 
meritarono  gli  applaufi  deilr.  Corte, 
0  della'  Città.  Le  procedure  di 
Madamigella  di  Kerhabu  avean  prin- 
cipiato per  la  via  criminali'  ;  e  le 
d'fputedi  /lubry  (uxov.o  fepuite  dai 
più  profperi  eventi  ,  avendo  otte- 
nuto la  fua  cliente  dei  rifarcimen- 
ti  di  danni  e  d'intereffi  alfai  corifi- 
derabilì.  Ma  non  fu  così  felice 
nella  cauf?.  civ  le  ;  perchè  Mada- 
migella di  Kerb.'ibu  aveva  contrat- 
to un  matrimcuiio,  che  non  era  ri- 
vcftiio  delle  forme  prefcritte  dallç 
legRi  Franccfi  .  Fu  dichiarato  «bu- 
fi vo  dalla  fcntenza  ;  ma  il  publico 
non  fu  meno  ammiratore  dell'  elo- 
quenza di  Aubry  ,  che  in  molte 
udienze  fece  verlar  le  1:igrime  degli 
afcoltanti  ,  e  U  ginnizia  accordò 
nuovi   rifarcimciui   di  danni,  e  d' 
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intereffi    a  Madamigella    di  Kerba- 
bri  .    L.*  memorie  di   A'>.byy    fcritte 
nel  corfo  di     q;ieft'  aff'^re  ,  fono  fra 
le  mani  di  tutti  in  Francia  ,    e  fo- 
no ,    come  molti  altri    fcntti  dello 
fi  elio  Orditore  in  un  gran  numero  di 
caufe    llrepitofe    generalmente     Iti- 
mate  .     Una    delle    figure     retturi- 
che,  che  foleva  ul>,re  con  più  arti- 
fizio, eia    l'ironia.     Si  fiiceva    h- 
cito,  quando  gli  argomenti  ne  era- 
ro   fuìcettibili  ,  di    {cagliare   qual- 
che arguzia   faceta.     Ma  quefte  fa- 
cezie erano    cofe  ,  e    non    parole  j 
erano  piene  di  finezza  ,    e  di   buon 
gijfto,  e  non    perdeva    giammai  di 
viiìa  quella  gran  malfima  :  convenit 
vcritati    ridere ,   quia   l£tans  ;   de 
<emuiis   Juif    ludere  ,    quia   fecura 
t'Jl  ;  cavendum  tamen    ne  ri  fus  e  jus 
videatuf ,     Ma     di    tutte    le    opere 
comporte  da  Aubry  ,    quella  che  fa 
più  onore   alla    fua  memoria  ,    è  il 
iamofo  coniuito,  che  fcrifTe  i^^xSoa- 
nen  Velcovo  di  Senez  .  Quefto  fcrit- 
to  affai'  rimarcabile  per  !a  fcelta  feli- 
ce delle  ragioni  che  contiene  ,  come 
pure  p2r  la  forza  del  raziocinio  ,    e 
per  la  bellezza    dello    ftiie,    fu  fir- 
m.ito  da  50.  Giureconfulti  i  più  di- 
Itinti    del    Foro  ,    ficcome    un    fuo 
precedente  Consulto  nello  ftelfo   af- 
fare era    (tato    fitmato    da  20.  .litri 
Avvocati.  Sono  parimenti    'flaì  ce- 
lebri le  fue  due  Meraorie  per  li  Du- 
chi   e    Pari    contro    il    Co.    d^  Ame- 
nais y  poi  Duca  à^  Aigi.illoti  QQ,  Le 
fue  maniere  nmsbiìi  ed  obbliganti, 
una     mudslìia  ,     che   è    ordinaria- 
mente propria    degli    uomini  fupe- 
riori  ,  ed  it  più  perfetto  difinterefTe 
neir  efercizio  della  fua  profefìTione  , 
accrebbero  molto  il  fuo  fplendore  . 
Una   malattia    violenta    lo    rapì  li 
al.  Ottobre  1739-  1  mentre  era  in  età 
di  51.  anni,  e  fi  difponeva  a  tir.un- 
ziare  all' efercizio  di  trattr.r  !e  cau- 
fe per  dedicarfi  unicamente  ai  con- 
fulti .  Lafciò  due  figliuoli  ,  ed  una 
fii;lia,  la  quale  fu  maritata   col  Si- 
gnor Autremùnt  hwoQnio  anch' egli 
al   Parlamento.  11  fuo  primogenito 
abbracciò  la  profeffione    di    fuo  pa- 
dre ,  e  vi  fi  diftinfe    non    meno  di 
lui.     il  fecondo,  che    aveva  prefo 
lo  ft.ito  militare  nel   174P-  1  merita 
un  luogo  onorevole  fra  gii  uomini 
utili  alla  fila  patria.    Egli  fece  nel 
Regt*im?nto  del  Lionefe  molte  Cam- 
pagtìe  «  iuAlemagna,  e  in  Italia, 
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e  diede  fempre  delle  prove  d  ìntfo- 
pidità  .  ETendo  flato  comprefo  tifi- 
la riforma    fatta     dopo    la  gneira  , 
ottenne    un    brevetto    di  Capitano 
nelle  truppe  del  Re    alle  Colonie  . 
Conduffe  alla  Nuov.7  Orleans  cento 
trenta   uomini    di    recluta.     Il  fuo 
inerito    fu     ben    preRo     conofciuto 
tielU  Colonia,  dove  il  Governato- 
re lo  incaricò  di  molte    operazioni 
importanti  .   Effendofi  pai  accefa  la 
guerra  tra  i  Fr.incefi»  e  gì'  Ing'efi  , 
fegnalò  il  fuo  vslore  in    molte  oc- 
caifioni  ,  e  meritò  la  Croce    di    Ca- 
valiere   di    S.  Luigi  ,    ed    il    tito- 
lo dì  Comandante  .    Queda  ricom- 
prnfa    egli    ottenne    in    occafione  , 
che  fu  comandato    di    andar  a  foc- 
correre  il  forte  d.  Quefne  ,    minac- 
ciato di    uà'  invafione    dagl'  Inule- 
fi  .     S'  i'ntbacò    fui  fiume '^MiiTiffipì 
colla  fua  truppa  ,  e    fi  portò  al  po- 
fio  degli  lilinefi,  levitano  circa  500. 
leche  dalla  Nuova  Orleans  .    Di  là 
continuò    il    fuo    viaggio    verfo    il 
forte  Quefne  ,  fituato  ad  altre  500. 
leghe  sfdi    fopr»  ._    Qiiivi    intefe  , 
che  il  Generale  Ghent  Inglefe  avea 
prcfo    pofto  nel     boico  vicino    con 
un  corpo  di  1200.  uomini  .     Aubry 
ebbe  l'ardire    di    forprcndcrìo    col 
fuo  diftaccamento  di  400.   uomini  -, 
ed  il  fno  attacco    fu    impctuofo  in 
tal  guifs  ,  the  j;!' In;^!en     colti   all' 
improvvifo  furono  interamente  dif- 
fatti  .     Dopo  quciU   vittoria  ,  rile- 
vando  che  n  avvicinava    un'intera 
armsta  di  nemici  ,  fece    fmantella- 
re  il  forte,  e  ne    trafportò    in   faU 
vo  l'artiglieria.   Qualche  mefe  do- 
po difefi*  con  valore  ,  ma   con  mi- 
nor fortuna  ,  per  la  difpdrità  delle 
fue  forze,  il    forte    di    Niagara,  e 
in  tal  occafione  fu  ferito    nel    capo 
da  un  colpo    di    fucile  .     Alla  pace 
del   176?    "ns  porzione    della  Colo- 
nia    della    Luigiana     efTendo    ftata 
ceduta  agli  Inglcfi  ,  il  Comandante 
yfubry  fece  efeguire  il  Trattalo  ,  ed 
erp'.»te    fovente     la    fua  vita  ,     vo- 
lenilo  perfuadere    alle    nazioni    fel- 
v.igge  accoflumate  al  dominio  Fran- 
cefe  di   pafTue  fotto  quello  dell'In- 
ghilterra.     Poflcriormente    a    quel 
Tratterò  la  Corte  di  Francia  cedet- 
te sUa  Spsgna  r  aUra  porzione  del- 
la Tuip!;.na,  che  gli  rimaneva.    Il 
primo  Governatore  Spagnu^lo,  che 
fu  iiiviato    alla    Nuova  Orleans  fu 
poco  ben  veduto  per  la  fua  impru' 
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dente  condotta  da  tutti  î  naturaU 
del  paefe .  Seguì  una  ribellione 
generale,  e  d^  Aubry  ^  che  non  ave- 
va fotto  di  lui  che  150.  foldati  non 
patendo  contenere  il  furore  degli 
abitanti  ,  ebbe  però  la  bravura  di 
prefervare  gli  Spagnuoli  da  un  ma- 
cello generale,  al  quale  erano  efpo- 
iì\ .  Allora  eìTendo  arrivato  un  nuo- 
vo comandante  Spagnuolo  con  mag- 
giori forze  gli  cedette  la  Piazza 
con  piena  foddisfazione  delle  due 
Corti.  Era  di  ritorno  in  Francia, 
allorché  il  fuo  vafcello  naufragò  li 
18.  Febbraio  1770.  ,  quafi  a  viltà  del 
porto  . 

1,  AUBUSSON  C  Pietro  d'  ;)  , 
Gran  M^fìro  dell' Ordine  di  S.  Gio. 
di  Gerufalemme  ,  nacque  nella  Mar- 
che da  una  famiglia  nobiliflìma  nel 
1425.  Affai  per  tempo  diede  prove 
del  fuo  coraggio  .  I  Turchi  deva- 
ftavano  allora  l'  Ungheria.  D' /fw- 
huj/on  feguitò  Alberto  Arciduca  d' 
Auitria  genero  ,  e  Generale  del  Re 
Sigi/mondo  ,  ed  in  una  battaglia 
guadagnata  fopra  gì'  Infedeli  riu- 
nì la  Infanteria  Criftiana  ,  che  già 
piegava  ,  e  la  rianimò  talmente  , 
che  elTa  uccife  18.  mila  nemici ,  e 
difperfe  il  refbnte.  Il  giovane» 
guerriero  ritornò  nella  fua  Patria  , 
e  fi  fece  amare  dal  Delfino  ,  figlio 
di  Carlo  VÌI.  Lo  accompagnò  all' 
afTedio  di  Montereau-fur-yonne  ,  di 
cui  quefto  Principe  aveva  la  dire- 
zione, e  vi  died«  le  fteffe  prove  à.{ 
valore,  che  aveva  dsto  in  Unghe- 
ria. ElTendofi  poi  ribellato  il  Del- 
fino contro  fuo  padre  ,  ebbe  rf'  An' 
bujfon  tanto  potere  fui  di  lui  ani- 
mo ,  che  lo  perfuafe  a  depor  le  ar- 
mi .  Carlo  VII.  in  occsfione  di  ve- 
derlo ,  dilfe  di  lui,  che  era  cofa 
affai  rara  di  veder  infieme  tanto 
fuoco  ,  e  tanta  faviezx/*  •  I-*  "s"^' 
razione  delle  belle  imprefe  di  Unia- 
de ,  e  delle  crudeltà  efercitate  dai 
Turchi  infiammarono  la  fua  im- 
maginazione. Andò  a  farfi  riceve- 
re Cavaliere  a  Rodi  .  Nel  1457.  il 
Gran  Maftro  de  Milly  mandò  ^ 
jiubujfon,  già  Commendatore,  per 
implorare  i  foccorfi  del  Re  di  Fran- 
cia contro  il  nemico  del  nome  Cri- 
filano.  Fu  fortunato  pella  fua  arti- 
bafciat»  .  Al  fuo  ritorno  fu  eletto 
primo  Ball ,  e  poi  Gran  Pviore  d' 
Alvergna  ,  dignità  ,  eh'  egli  lafcià 
nel  1476. ,  dopo  la  morte  di  Giam- 

ba- 
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h.ftijì.i  Orftnì ,  per  govcrnsr  U  Re- 
ligione In  qualità  di  Gr^-i  Msftro  . 
Porto  òC  Au'jujfon  alla  te^a  del  fuo 
Ordine  fi  occupò  tutto  a  5^rlo  ri- 
ipt'ì:«re  aì  di  fuori  ,  ed  a  -egolare 
i  funi  aft'.ri  al  di  d.'ncro  .  Fece 
chiudere  il  Porto  di  Rodi  da  una 
groTa  catena  ,  edificò  delle  torri  , 
e  dti  forti  co  flderabili,  e  preparò 
tuttociò  che  bifopnavj  per  rifuin- 
pere  i  Turchi,  eh.'  minaciavano 
Rodi  da  lunga  tempo.  La  flotta 
de!  Gran  Signore  comp.irve  dinan- 
zi r  Il'ola  nel  J4S0.  ,  forte  di  160, 
vele,  e  di  circa  centii  olila  uomini  . 
^•la  la  vigorofa  reHHenza  dei  Ro- 
diani,  e  fpezialmeute  il  valore,  e 
k»  cognUioiii  del  Gran  Maitre  , 
che  vi  ricevette  cinque  ferite  ,  ob- 
bligarono i  Turchi  due  mcfi  dopo 
a  levar  l*  affedio  ,  svendo  lafciato 
fui  cinipo  90CO.  morti  ,  e  condu- 
cendo 1500.  feriti.  C  ^«'^^  8.  De- 
metrio )  Mflornetto  V.  l'anno  fe- 
guente  preparavafi  ad  slTediar  Ro- 
di di  nuovo  \  ma  la  fua  morte  fe- 
ce fvanire  il  progetto.  Ba'j^r^çt  {vio 
fijìlio  primogenito,  e  "Z^zJ^o  fuo 
caiietto  fi  difput.irono  T  impero  . 
L'  ultimo  non  avendo  potuto  falir 
fui  trono  di  fuo  padre  dimandò  un 
alito  a  Rodi.  D\  Auhvffon  glielo 
accordò  nel  1481,  e  volle  che  fofie 
trattato  da  figliuolo  d'  Imperatore  , 
Anzi  da  Re.  Dopo  tre  mefi  fece 
pafì'ar  quefto  Principe  in  Francia 
p:r  toglierlo  così  alle  trame  tefegli 
da  fuo  fratello;  e  facevalo  guar- 
dare a  vifia  da'  Cavalieri  dell'  Or- 
dine nella  Commenda  di  Bourg- 
Neuf  in  Poitou  .  Molti  Sovrani 
lo  domandarono  per  metterlo  alla 
lefta  delie  loro  armate  centro  Ea- 
j.iz.&t  .  jD'  Anbujfon  lo  affidò  per 
preferenza  al  Pap.i  Innocenze  (^Jll-ì 
e  lo  fece  rimettere  fra  le  mani  dei 
di  lui  sgenti.  In  riconofcenza  di 
ciò  il  Sommo  Pontefice  che  aveva 
dato  al  Gran  Maflro  i  nomi  illu- 
irtri  di  Scudo  dell^  Chiefa  ^  e  di 
Liberatore  della  Cr'Jìianità  ,  lo  o- 
tiorò  della  Porpora  nel  1489.  ,  e 
rinunziò  in  di  lui  fi- voi  e  al  diritto 
di  nominare  ai  benefizj  dell'  oidi- 
ne  •  Raj.izet  m^A^C\m(^  lo  liima- 
v/> ,  e  lo  riipettavr, .  Gii  fece  dire 
che  non  romperebbe  giammai  la 
pace  ,  ed  in  pegno  della  fua  amici- 
zia gli  mandò  in  dono  la  mano  di 
S.  GioTanni  Battifta  Protettore  dell* 
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Ordine,  che  ?.vea  battezr.ito  Gesà 
Criflo  .  D'  /lubi'Jfon  non  avendo  po- 
tuto ottenere  una  crociata  che  do- 
miiidava  ,  c?.dde  in  malinconia,  e 
xìiorì  nei  I5C>  ,  in  età  di  81.  anni  . 
Il  fuo  Ordine  noti  ebbe  gi».mmai 
un  Capo  più  grande,  e  più  valo- 
rofo  .  La  fua  vita  era  fiata  quel- 
la di  un  eroe,  ed  i  fuoi  ultimi 
giorni  furono  quelli  di  un  Santo  . 
Il  Capitolo  Generale  di  Rodi  ordi- 
nò che  la  Religione  doveffe  elevar- 
gli a  fpefe  publiche  un  raagnifi-o 
maufoleo  in  bronzo  con  epitafio  ,per 
confacrare  le  fue  imprefe  alla  me- 
moria dei  pofteri  .  Il  Padre  Buu- 
kours  publicò  la  fua  ^tta  nel  1677. 
in  4.  ed  il)   la. 

2.  AU8USSON  C  Francefco  Vi- 
fco'ìte  d'  )  Duc^  de  la  Fenili  ade  , 
Pati  ,  e  Miirefciallo  di  Francia  , 
difcenJava  dalla  ftefTa  ftirpe  del 
Gran  Mafìro  .  Si  diftinfe  nella 
battaglia  di  Rhetel  nel  l<5<;o. ,  e 
negli  afTeJj  di  Moufon  ,  di  Valen- 
ciennes, di  Landrecies,  ed  in  quel- 
lo d'Arras  t;el_i654. ,  al  quale  fu 
dei  primi  a  sforzare  i  trincieramen- 
ti  dei  nemici  .  Non  fegnalò  m"r»a 
il  fuo  valore  all.i  battaglia  di  S. 
Gotard  contro  i  Turchi  nel  \66\. 
Seguitò  il  fuo  Re  alla  conquiRa 
della  Franca  -  Contea  nel  Ï674.,  e 
fuperò  il  Forte  S.  Stefano  colla 
fpada  alla  mano  .  Avendo  poi  fat- 
to acquilo  del  palazzo  di  Senne' 
terre  in  Parigi  lo  fece  abbattere  ,  e 
vi  fece  innalzare  nel  1686.  una  fìa- 
tua  pedeflre  di  Luigi  il  Grande  in 
una  Piazza  ,  che  fu  chiamati  delle 
littorie  .  L'  Ab.  di  Choisi  dice  , 
che  il  Marefciallo  de  la  Feuillade 
voleva  comperare  una  fepoltura  nel- 
la Chiefa  ivi  contigua  detta  de' pe- 
titf-Peres  ì  e  che  voleva  efcavarla 
fotto  terra  fi;i  fotto  la  flatua  di 
Luigi  XW.  per  tarfi  colà  feppellire. 
Q^ueft'  è  uno  fcherzo  di  quell'  au- 
tore ,  il  quale  avrebbe  dovuto  {>y:- 
venirfi  ,  che  fé  la  Fenili  ade  n;)n 
era  un  Turenna  ^  non  era  neppure 
C  fecondo  l' efpredìone  d'uno  Scrit- 
tore ingegnofo  ")  tra  quei  cortigia- 
ni inutili  allo  Stato,  che  dovreb- 
bero t-fler  fepolti  ai  piedi  della  fta- 
tua  del  loro  Sovrano  ,  cioè  dell* 
idolo  che  hanno  molto  incenfato  , 
e  poco  fervito  .  Morì  alTimprov- 
vifo  nel  1691.  efclamando  :  perchè 
non  ko  fatto  per  Dio  ciò  che  ito  fat- 
to 
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io  pel  ke\    C  ^^^i  Prestre  tium. 

2.)- 

:ì.  AUBUSSON  a  Giorgio  d':)  , 
fecoiidoj:;eniro  di  Francefco  Aubtff- 
jou  Conte  della  Feuilìada  ,  fi  no- 
Kiinato  Arcivefcovo  d'Embrun  nel 
j649-,  e  fu  mandato  Ambifciadore 
a  Venezia  ne!  1659,  poi  Ambafcia- 
dore  fìraordinario  in  Ifprgna  nel 
l66i>  Egli  fu  colui  che  fece  rifol- 
vere  il  Re  di  Spagna  a  mandale  iti 
Francia  il  Marchsfe  di  Fuentes  fuo 
Ai.--bafciad(>re  ftraotdinario  ,  per  ri- 
farcire r  oft'fa  commefTa  li  10.  Ot- 
tobre \^6\.  nella  perfona  del  Con- 
te d'  EJìrades  ,  Ambafctadore  di 
Francia  in  Inghilterra  ,  dal  B;trone 
di  Batteville  ^  Ambafciadore  di  Spa; 
gna  in  quella  Corte;  il  che  efeguì 
nel  Louvero  li  24.  M-uzo  l66r.  ove 
dichiarò  in  prefenza  de'  Principi 
del  Sangue  ,  del  Nunzvio  del  Papa  ^ 
degli  Ambafciadori ,  e  Miniftri  cfìe- 
ri  ,  e  di  tutta  la  Corte  ,  che  S.  M. 
Cattolica  aveaordnato,  che  i  fuoi 
Ambafciadori ,  e  Miniftri  in  tutte 
le  Corti  eftere  cedeilero  il  rango  j 
e  la  precedenza  agli  Ambaiciadori , 
e  Miniftri'  di  Francia.  L' Arcive- 
fcovo d'  Embrun  fu  provveduto  di 
molte  Abazie  >  divenne  Vefcovo  di 
Metz  nel  1668.  e  Configliere  di  fla- 
to della  Chiefa  ,  e  morì  li  il.  Mag- 
gio 1697.  <i'  88.  anni .  Effe  era  ftato 
Gefuita  . 

AUCOUR  C  Giovanni  Barbi ev 
d'  ),  Fedi  ?..  EARBIER. 
AUDE  ,  f'edi  DAUDE\ 
AUDEBERT  C  Germano  )  ,  Giu- 
reconlulto  di  Orleans  ,  difcepolo 
d^ll'  Alciato^  viaggiò  in  Italia,  e 
fece  in  verfi  l'  Elogio  di  l'enez^ia  . 
Quefta  Republica  in  riconofcenza 
lo  fece  Cavaliere  di  S.  Marco  ,  e 
gli  mandò  in  dono  una  catena  d' 
oro  >  dalla  quale  pendeva  una  me- 
daglia col  ritratto  del  Doge.  Il 
Re  di  Francia  Arrigo  Uh  lo  di- 
chiarò nobile,  ed  aggiurfe  nel  ca- 
po del  fuo  flemma  dei  gigli  d'oro. 
Morì  nel  1598.  in  età  di  piì!i  di 
80.  anni  •  Le  fue  poefie  latine  fono 
liate  raccolte  in  Hannover  nel  1603. 

AUDÊO,  ovvero  AUDIO,  Capo 
degli  Audiani  ,  era  di  Mefopota- 
mia.  Un  zelo  ardente  ed  amaro 
lo  gettò  nell'  Er^Ha  e  nello  Scif- 
ma  verio  la  metà  del  TV.  fecolo  . 
Q_u<-ì{o  orgogliofc  atrsbilaiè  coralli- 
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ciò  dal  declamare  contro  alcuni 
membri  della  Chiefa  che  eccitava- 
no la  fua  invidia,  e  finì  col  fepa- 
rarfene  del  tutto.  Infegnava  ai  fuoi 
difcepoli  ,  che  dovevafì  celebrar  la 
Pafqua  cora/e  gli  Ebrei  ;  che  Dio 
nvsvn  una  figura  umana  ^  e  che  la 
ya(Jomiglianz.i  deW  uomo  con  Dio 
confìjiejfe  appunto  nel  corpo ,  e  che 
bifognava  nar  l^  ajfoluzjone  fenzji 
dar  lunghe  prove  di  penitenza  . 
Affettava  coftumi  affa:  aufteri  ,  co- 
me tutti  i  Capi  dì  fetta.  Aveva 
iin'avverfione  invincibile  per  ogni 
fpe?:ie  di  condifcendenza  ,  che  chia- 
mava col  nome  odiofo  di  rispetto 
umano  .  Avendo  trovato  molti  par- 
tigiani fra  gli  fpiriti  deboli,  e  fra 
i  carath'ri  inquieti,  fu  efìliato  nel- 
la Scizia  lungi  dai  fuoi  profeli- 
ti  .  Pafsò  di  là  nel  paefe  dei  Go- 
ti ,  e  vi  fi  formò  un  altro  parti- 
to. Stabilì  dei  Monafter)  ,  nei 
quali  il  celibato,  e  la  vita  foli- 
taria  erano  in  vigore.  La  fua  fet- 
ta fu  governata  dopo  la  fua  morte 
da  alcuni  Vefcovi  da  lui  ftabiliti  , 
e  che  finirono  verfo  l'anno  377. 
Allora  gli  Audiani  fi  ritirarono 
nei  deferti  »  dove  vivevano  prati- 
cjndo  la  mortificazione ,  ma  ferapre 
fep'.rati   dai  Cattolici  . 

AUDiBERTl  (^Camillo  Maria^^ 
nacque  in  Niz?a  al  Varo  nel  1643. 
di  ragguardevole  famiglia  ,  ed  entrò 
nella  Compagnia  di  G^sù  nel  i6(5r. 
Nel  Î678  pafsò  a  Milano,  e  s'im- 
piegò nel  fire  la  Rettorica  a'  Gio- 
vani fludei'.ti  .  Si  diede  pofcia  alla 
predicazione,  e  ne'corfi  quarefima- 
li  rifcolTe  molto  applaufo,  tutto- 
ché non  foffe  molto  felice  nella  vo- 
ce,  ne  t!e!I' azione  .  Nel  1679.  ef« 
fendofi  aperto  in  Torino  il  nuovo 
Collegio  Reale  di  Savoja  fotto  la 
direzione  de' PP.  Gefuiti  vifudefti- 
nato  in  qualità  di  padre  Accademi- 
co per  dirigere  tutte  le  funzioni  let- 
terarie ,  colla  quale  occafione  fu  al- 
tresì direttore  degli  fìudj  del  Princi- 
pe Emmanueìe  di  Savoja  di  Soiffons 
per  lo  fpazio  di  cinque  anni  in  cir- 
ca .  Morì  in  Torino  nel  1717.  Le  o- 
pere  da  lui  publicate  colle  ftampe  Ci 
leggono  rf^giftrate  accuratamente  dal 
Maz.vcchelh\  il  quale  annovera  e- 
ziandio  quelle  eh'  egli  lafciò  MSS. 
come  fono  varie  Tragedie  ,  ed  altre 
opere  da  teatro  ;  molte  parti  della 
Cronologia    f^iegata    in    verfi  ,*    l» 

Sto- 
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Storia  degli  uitìmi  Sovrani  delta 
S.ìvoja  ;  un  Tratrato  di  Filofofia 
morale;  un'  Orazioiie  fatt.i  da  lui 
dopo  fciolto  l' affudio  di  Torino, 
ed  il  (un  Oi-iatefimale  . 

I.  AUDIFFRET  C  EvcoU  ),  tìi 
Carpentra^To  ,  pio  e  dotto  Genera- 
le dei  Religiofi  de'la  Dottrina  Cr!- 
iliana  ,  Zio  e  Macflro  di  Flechier  , 
fu  fuperat'"»  d.ii  Tuo  difcepolo.  Mo- 
rì nel  t6<9.  Abbiamo  di  lui  o. 
Or^zJoni  funeWt  ,  e  d.'H'  Opere  di 
p:etâ  .  La  predicazione  era  iti  pre- 
da ai  fuoi  tempi  allo  ftile  after- 
tato  degli  Italiani,  e  degli  Spa- 
pnuoli.  Fu  uiìo  dei  prini  che  fhi- 
diarono  di  proporzionare  le  efpref- 
fìoni  ai  penfieri  ,  e  le  parole  alle 
cofu'  ^  è  per  tal  modo  Ipiaiiò  la 
via  alla  vera   eloquenza  . 

z.  AUDIFFRET  C  Giambatijl.i 
d  ),  Gentiluomo  di  Draguignan 
in  Provenza,©  fecondo  altri  di 
Marfiglia,  Inviato  ftmordinario  di 
Francia  alk'  Corti  di  Mantova,  di 
Parma,  di  M:)dena  ,  e  di  Lorena  . 
Morì  a  Nancy  nel  173;?.  i«  età  di 
76.  anni  .  AbbiAino  di  lui  una  Ceo- 
gr/jfia  Antica  ,  Moderna  ,  ed  ìjìovica 
in  1  Voi.  in  4. 1689.  ,e  1^90,  ,  ed  in 
3.  Voi.  in  \^.  1694-  ,  che  non  con- 
tiene che  alcune  parti  dell'Euro- 
pa. L'accordo  felice  che  fa  l'au- 
tore delia  Geografia  ,  e  della  Sto- 
ria, ci  lafcia  a  defiderare  la  conti- 
nuazione di  quell'opera. 

AUDIGUIER  C  aitale  d'  ),  Si- 
gnore   de   la    Menor^  Terra    preffo 
Villa-Franca    in   Rovcrgue,   nr.cque 
verfo     r  rnno   ^^6').     Suo  padre  era 
M.TgiJïrato  reale  ,  e  Io    fi    anch'  fi- 
gli .•  ma  nel  1590.  provò  a  fuo    co- 
lio cofa   fìa    l'aver  in     mano    i  pu- 
blic! affari  .     Undici  addetti  al  par- 
tito della  Lega    lo    attaccarono  un 
giorno ,    e    lo    ferirono    pericolofa- 
mente  ;  ed    .ippena    fu    guarito  ,  di 
nuovo  venne  attaccato  e  ferito  con 
fuo  padre  da  quc-i  Settatori  entufia- 
^\  che  follevavano  j  popoli    centro 
Arrigo  ][■',     Non  doveva  perciò  irr- 
rtreflarfi  molto  p.T  le  funzioni  del- 
lit  fua  carica  ;  ed  in  fatti  riioivette 
di  abbandonar    la   GuaCcogna    mal- 
giado  le  rimoftranze  di    fuo  padre, 
che  era    in    età    avanzata,    e   mal- 
grado le  lagrime  di  fua  madre  .    Il 
Ino  progetto   era   di    paffare    i'i  O- 
landa,e    di    Ih    in    Ungheria;    ma 
diverfi    accideiiii    fconcertarono  le 
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fue  mìfure.     Un    fervo    infedele  lo 
derubò,    e  come  quello  di  Mnot  -, 
di  due  cavalli  preic    il  buono  ,    la- 
fciando  il  cattivo,  e    fi    diede  alla 
fuga.    Il  noltro  C.ivaliere  fenza  ca- 
valcatura   rertò    nell'imbarazzo    di 
non  fapere  come  dare  addietro,  né 
come    fcguitare    la    fua    ftrada  .     Il 
fuo  coraggio    fuperò    quello  princi- 
pio   di    cattiva  fortuiu  .     Si    traffe 
come  potè  a  Parigi  ,    vi    trovò  dei 
protettori  ,  s'introùuffe    nella  Cor- 
te,   prefe    gufto  ai    piaceri,  e    di- 
menticò in  poco  tempo  la  fua  pri- 
ma perdifa,  e  le  lue   prime  rifolu- 
2Ìoni  .     Un  nuovo  accidente  venne 
a  riem^re   il  fuo    cuor  di   amarez- 
za ,  e  la^fuax anima  di  dolore.  Cad- 
de malato  frV  lo  delizie  the  lo  cir- 
condavano j^^ed  appena   rilìabilito  , 
un  fuo  fallo  amico    inquietò  la  ina 
convalefcenza  ^    lo    infultò  ,   e    lo 
chiamò    in    duello  .    D'  Audiguicr 
ebbe    I.1    difgrazia    di    ferire  il  fuo 
avverfario  ;  e  quello  fatto,  che  me- 
ritava ,    fecondo    lui    un'  onorevole 
ricompznfa  ^    lo  obbligò  a  fuggire. 
Fu  errante  per  li-ngo  tempo  ,  fpcfe 
molto  ,  fece  dei  debiti  ,  fw   vide  ri- 
dotto all'indigenza,  e  perdette  tut- 
ti i  fuoi  ami«i  .    Fu  fuperiore  uti' 
altra   volta   a    tante    difgrazie,    mz^ 
un  delitto  di  cui    venne  accufato  , 
lo    fece  metter    prigione  .     Si  gia- 
ftificò ,  ebbe  delle    nirove   avventu- 
re ,  e  finalmente  fu  affalfinato  ,  co- 
me fi    dice,  verfo    il    1630.    Sorel 
nella    fUa    Biblioteca     dà    una  lifta 
nojofa  delle  (ve  opere  ,  che    avreb- 
be   potuto    rifparmiare.     Scriffc    in 
verfi  ed  in  profa ,  e  quefto   gli  por- 
tò cosi  poco  profitto,  che  fé  avefle 
avuto    dei    figliuoli,    dilTe ,  eh»    li 
avrebbe  difered?.ti  fc  nveffero    volu- 
to feguir    le    fue  tracci  e  .     Pu  hi  i  co 
dei  Rom^iizJ  1  e    dei    libri  di  pie' 
tâ'^  trsdutl'e  d^llo  Spagnuolo  le  Vo- 
velle di  Cervantes  .     Partgi  1613.  , 
fece  un  Trattato    della    converjìo*:e 
del  Li  Maddalena  j  delle  Poefte  ì6o6- 
e   1614.,  nelle  quali    fi    trova  dell' 
Armonia  ,    e    qualche    fcintilla    U». 
molto  fumo  ,  ma    fono    dimentica- 
te ,  e  rujo  dei  duelli  jrìi7.  i'i  ^• 

AUDOENO,  redi  OVEN  C  ^O 
e  OWEN  . 

I.  AUDRAN  (^Gerardo')',  nacque 
a  Lyon  nel  1/540.  da  un  incifore 
in  r.ime  .  Il  di  lui  padre  gli  die- 
de le  prime    lezioni   dell' arce  fna  , 
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ï  fuoi  talenti  fi  perfezionarono  in 
Roma  ,  in  un  foggiorno  chs  vi  fe- 
ce di  due  anni  .  Di  ritorno  a  Pa- 
rigi ,  le  Brun  lo  fcelfe  per  inci- 
dere le  battaglie  di  Alejfandro  ^  o- 
pera  degna  di  quell'  eroe  ,  che  ren- 
de immortali  !igualm?nte  i  nomi 
di  le  Brun  e  di  Audran  .  Abbia- 
mo aiicora  di  lui  moUe  ftampe  in- 
cifefui  difejini  di  Poujftn  ^Mignard^ 
ed  altri  .  Tutte  le  lue  opere  fono 
rimarcabili  per  la  correzione  del  di- 
fc-gno  ,  per  la  forza  del  fuo  bollino  , 
i^e  pel  buon  gufio  della  fua  maniera. 
I-^  fue  più  belle  opere  ,  dopo  le  bat- 
taglie di  AleJJ'an  irOf  fono  Tei  fogli 
della  Cupola  di  Val  di  grazia  dì  P>i- 
rigi  ,  intagliate  fui  difegni  di  Mi- 
gnard.  Morì  a  Parigi  nel  170J.  in 
età  di  63.  anni,  iu  riputazione  di 
effere  il  più  celebre  intagliatore  che 
mai  vi    fofle  nel    genere  di  Sto'ia  . 

1.  AUDRAN  i  Claudio')^  paren- 
te di  Gerardo  ,  nato  a  Lyon  ficco- 
me  lui,  morì  a  Parigi  nel  i6'i^.  in 
età  di  4i.  anni  ,  efTendo  profeifore 
deir  Accademia  di  Pittura.  Fu  im- 
piegato da  le  Brun  in  molte  ope- 
re ,  e  fpczialmente  nei  4.  gran  qua- 
dri delle  battaglie  di  Aleffa^dro  . 
Era  Pittore  di  itoria  ,  e  non  bifo- 
gna  confonderlo  con  altro  Claudio 
fuo  nipote,  pittore  di  ornati  .  L?. 
principal  opera  di  quefì'  ultimo  è 
Ja  Raccolta  de:  t^.  me/i  dell'  an*ìo ^ 
caratterizzata  dalle  divinità  che  vi 
piefiedono  .  M-.rì  nel  1734.  pitto- 
re e  dife^natore  del  Re  . 

Ti.  AUDRAN  (^Giovanni^  ^  nato 
a  Lyon  ,  morto  nel  175Ó.  in  età  di 
89.  anni  .  E^  principalmente  cono- 
ftiuto  per  il  ratto  delle  Sabine  ^  che 
hâ  intagliato  fui  difeano  di  PouJJln  ; 
per  la  pefca  dei  difcepoli^  e  per 
1^-,  rifurrezjone  di  Laz,Z.2>'0 -,  dipinte 
dà  Jouvenet  a  S.  Martino  dei  Cam- 
pi di  Parigi  ;  per  1'  incoronazjone 
della  Regina  Maria  de''  Medtct  ,  e 
per  la  partenz.a  di  A.rigo  If^.  per 
r  Aient  agi  a  ,  dipinti  nella  galeria 
di  Lucembourg  ;  e  per  il  pezzo  del- 
ia galleria  di  Verfp.illes  dove  f\  ve- 
de \?i  Glandi  che  accetta  la  piìce  ^  e 
fi  dìjla:ca  dall'  Alemigna.^  e  dalla 
Spagna  .  Vi  fono  altri  pittori  ed 
intagliatori  di  queRa  famiglia  ;  e 
ne  elidono  ancora  al  dì  d'oggi,  che 
foUengono  degnamente  il  nome  che 
portano  •  C  ^edi  I.omgo  ")  . 

AVED  C  Giacomo  Andrea  Giufep- 
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pei,  figlio  di  im  medico  diDovai, 
nacque  nel  1701.,  e  morì  a  Pari- 
gi nel  1764.  Refiò  orfano  fin  dall' 
infanzia  .  Le  (lampe  del  celebre 
Biirnardo  Picart  abbagliarono  gii  oc 
chi  fuoi  ,  e  fcoprirtìno  il  fuo  gufto 
p.^r  la  pittura  .  Dopo  aver  viaggia- 
to in  Fiandra  ,  andò  a  Parigi  nel 
1711.  ad  apprendere  nelle  lezioni 
dei  migliori  artifti  i  principi,  dei 
quali  aveva  bifogno  .  Trovò  adito 
preffb  le  Bel  dell' Accademia  Reale 
di  pittura  ;  e  i  di  lui  amici  furo- 
no Carlo  tramino ,  Bouchir  ,  Char- 
din ,  e  Dumont  le  Rontain  ,  giova- 
ni allievi  ,  com'  efl'o  era  .  Qucfti 
lo  avanzarono  ,  e  feco  lo  traffero 
all'  Accademia  ,  e  non  aveva  che  17. 
anni,  allorché  vi  fu  aggregato  nel 
1729'  Vi  fa  ricevuto  nel  I7j4.  Allora 
fi  eftefe  la  di  lui  fama  ;  e  l'  Am- 
b^Tciatore  della  Porta  Meherrtet- 
Ejff'kndi  ,  che  voleva  prefentare 
il  fuo  ritratto  a  Luigi  Xl/.  ,  fcelfe 
Aved  j  come  il  miglior  pittore  di 
Parigi  .  Il  ritratto  fu  gradito  dal 
Re,  ed  ammirato  dal  public©  .  L' 
applaufo  che  ottenne  quefto  quadro 
procurò  bentofto  al  fuo  autore  l' o- 
nor  di  dipingere  il  Re  medefimo  , 
che  lo  fece  chiamare  a  Corte  .  A- 
ved  poTedeva  il  xì-to  fegreto  di  re- 
care nei  fuoi  ritratti  non  folam.Mi- 
te  la  figura,  ma  il  genio  ancora, 
ed  il  carattere  ,  e  i  talenti  ,  e  le 
abitudini  della  perfona  ,  che  dipin- 
geva .  A.ila  qualità  di  buon  pitto- 
re aggiungeva  quella  ancora  di  uà 
uomo  probo,  ed  onefto  .  Era  di 
un  carattere  amabile  -,  aperto  »  e  ge- 
ne rofo  ;  e  fu  tanto  benefico  quanto 
gli  permife  di  efferlo  la  fua  for- 
tuna . 

AVE  IRÒ  C  Giufeppe  Mafcaren- 
has  Duca  d'  )  ,  era  uno  dei  gran- 
di del  Portogallo  per  la  fua  lìafci- 
ta ,  per  le  fue  ricchezze,  e  pel  fuo 
credito.  La  fua  faaiiglla  proveni- 
va da  Giorgio  figlio  natur/le  di 
Giova^ìrti  II.  detto  il  Grande  .  Per 
ciò  dicefi  ch'egli  fi  vantava,  che 
non  aveva  a  formontare  fé  non  un. 
fol  grado  per  falire  al  trono  .  Era 
fìsto  potente  fotto  il  Regno  di 
Giovanni  ^.  L'  avvenimento  alla 
Corona  di  Giufeppe  7.  diminuì  il 
fuo  favore;  ed  egli  concepì  il  reo 
difegno  di  attentare  fulla  di  Ini 
facra  perfona  .  Cercò  di  guadagna- 
re coloro,  che  por-evano  eifere  mal- 

con- 
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contenti  delia  Corte,  e  di  avvele- 
narli colle  più  atrt  ci  calunnie  . 
!n  q-.iefle  circolìanze  perdettero  i 
Gefuiri  l'impiego,  che  avevano  di 
confefTare  nella  Ci^rte  .  Il  Duca  d' 
Aveiro  che  era  flato  fino  allora  po- 
co geniaU'  di  quei  Padri  ,  Ç\  unì 
con  alcuni  membri  della  locietà  , 
e  lor  fé'  parte  dei  fuoi  progetti  .  I 
congiurati  aggiunlero  .;  que'io  cotn- 
ploto  la  Marchefa  Donna  'Eleonora 
di  Tavora  ,  cognata  del  Duca  . 
Quella  donna  di  uno  fpirito  alte- 
ro, e  d'un'  ambizione  fmifurat* 
aveva  avuto  il  dlfpiacere  ,  che  foffe 
flato  ricufato  il  titolo  di  Duca  al 
fuo  fpofo.  Il  fuo  carattere  infi- 
miante  gli  fece  dei  complici  fra 
tutti  quelli  ,  the  ccmponevan  la 
Aia  famiglia.  Suo  marito,  i  Tuoi 
due  figliuoli,  le  due  fue  figlie  ,  ed  t 
loto  fpofi ,  i  fuoi  due  cognati  ,  i  loro 
■domellici  più  fidi  ,  tutti  quefti  furo- 
no confidenti  del  terribil  fcgreto  . 
Per  concilìarfi  un  maggior  numero 
di  partigiani  foleva  praticare  degli 
efercizj  di  religione,  di  pcllegrinag- 
•çio  ,  di  penitenza,  fotto  la  direzione 
del  G^fuita  Mal-ngrida  .  La  congiu- 
■Ta  fcoppiò  il  dì  tre  Settembre  1758. 
a  undici  ore  del!»  fera  ,  quando  il 
Re  di  Portogallo  rito;nava  dal  fuo 
Cartello  di  Belem  ,  cJ  ufciva  dalla 
yorta  chiamata  la  Guenta  .  Tre  dei 
priucipali  congiurati  a  cavallo  ti- 
rarono fui  fondo  della  carrozza  Rea- 
le due  colpi  di  carobine  ;  ma  que- 
sti colpi  non  portarono  per  gran 
fortuna  ,  che  leggiere  ferite  .  Il 
Sovrano  eh'  era  sfuggito  a  sì  gran 
pericolo  fece  far  le  dovute  ricerche 
dei  rei  .  Alcuni  detti  imprudenti 
■ufciti  di  bocca  al  Duca  d"*  Aveiro 
palefarono  il  fuo  delitto.  Fu  ar- 
reftato  cogli  altri  fuoi  complici  . 
Il  lor  proceifo  fu  prefto  termina- 
to ^  e  il  dì  tredici  Gennaio  1759- 
il  Duca  d'  Aveiro^  ed  il  Marchefe 
di  Tavora  furono  rotti  vivi  ed  ab- 
bruciati ,  e  le  loro  ceneri  gettate  nel 
mare .  La  Marchefa  di  Tavola  fu 
condannata  a  perder  la  tefla  ;  e  gli 
altri  rei  perirono  in  diverfi  fuppli- 
<)•  Quefle  terribili  efecuzioni  ,  e  le 
«ccufe,  delle  quali  furono  aggrava- 
ti alcuni  innocenti  ,  fecero  fparge- 
Fe  mille  voci  in  Europa  ,  fpecial- 
mente  dai  partigiani  dei  Gefuiti  , 
1  quali  furono  difcacciati  dal  Por- 
togallo ,  a)me  inftigatori  ,  o  alm«- 
Têmo  IL 
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no  come  î  confoflori  di  alcuni  dei 
rei  .  La  difgrazia  del  Marchef?  di 
Pombal  ,  fotto  •!  miniflero  del  qua- 
le il  Duca  à"  Aveiro  fuo  nemica 
perfonale  fu  dannato  a  morte,  fa- 
ceva credere  da  qualche  tempo  * 
che  foffe  il  Duca  morto  innocente. 
Non  oftarte  emendo  fu>;ceduta  al 
trono  la  regnante  Sovrana  del  Por- 
togallo ,  ed  cffendofi  riveduto  il 
Proceifo,  la  memoria  del  Duca  non 
fu  riRabilita  ,  ed  il  così  nominato 
Giufeppe-Policarpo  di  Azevedo  fuo 
cameriere,  morto  all'ofpital  gene- 
la  e  di  Lisbona  nel  Gennajo  1783. , 
e  per  fentenza  dichiarato  colpevole 
di  aver  tirato  fulU  carrozza  del  Re, 
ha  confettato  morendo  al  fuo  Confef- 
fore  ,  che  egli  aveva  realmente  com- 
meiTo  il  delitto,  di  cui  era  flato  im- 
putato ;  e  volle,  che  quefla  fua  di- 
chiarazione foffe  refa  publica  dopo 
la  fua  morte-  C  ^^^'<lueflo  fatto  ri- 
portato neWnG.'ìz.Z.etta  di  Francia  y 
e  nel  Giornale  politico  di  Ginevra 
del  dì  12.  Febbraio  1783.  )  La  con- 
feffìone  di  coftui  al  ietto  di  morte 
non  ha  fervito  a  giuflificare  il  fuo 
padrone  tello  fpirito  di  coloro  , 
che  leggendo  la  ftoria  non  prendon 
parte  né  prò  ,  rè  contra  .  Noi  cre- 
diamo effere  di  quefto  numero  ,  e 
noi  ripeteremo  ,  che  la  vendita 
dell'  edizione  Francefe  di  quefto 
Dizionario  fu  proibita  in  Portogal- 
lo, perchè  l'autore  aveva  dipintoi 
Malagrida  come  un  uomo  ,  che 
non  altro  meritala  che  di  effer  rin- 
chiufo  ncir  ofptal  de'  pazzi;  e 
perchè  in  fine  dell'articolo  Aveiro 
aveva  detto  ,  che  alcuni  fcrittori 
volevano  lavar  la  memoria  degli 
autori  di  quejìo  attentato  ,  e  pre- 
tendevano ,  che  la  maggior  parte 
di  ejji  fojje  innocente.  Peraltro  le 
tenebre  coprono  ancora  queft'  affa- 
re ,  quantunque  abbiano  incomin- 
ciato a  diffiparfi  alquanto  dopo  ,  che 
fu  dichiarala  l'innocenza  di  alcu- 
ni pretefi  complici,  e  riraelfi  dalla 
Regina  Maria  Francefca  ne'  loro 
dritti,  e  nel  loro  onore.  Q^edf 
Michel  DELfc' Annunziata,  Ta- 
vora ,  ec 

AVELAR  ,  Pittore  Portoghefe  , 
ammafsò  così  grandi  ricchezze,  che 
edificò  tante  cafe  da  terminar  egli  unJt 
flrada  tutta  intera  in  Llsbena,  co- 
fìcchè  fece  «afcere  il  proverbio  lo- 
cai» :  Ricfif  conte  Avelar  .  N&ì 
1  igne- 
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ignori.'imo    il     fecole    in'  cui     fio- 
riva . 

AVELLA  C  Gio.  d"),  dl  cui  fi 
ritrovano  le  Regole  di  mu  fica  in  5. 
Trattati  ftampati  in  Roma  nel  1512. 
fu  del  Regno  di  Napoli ,  e  de'  Mi- 
nori Ofì'ervanti  . 

AVELLANEDA  ,  l^edi  CER- 
VANTES . 

I.  AVELLINO  (T.  Andrea^  ydi 
Caftelnuovo    Terra    della  Bafiliciata 
nel  Regno    di  Napoli  ,    nacque    da 
onefti    parenti    nel  ijii.  ,    e  fu  al 
facro   fonte    chiamato    Lancellotto . 
Trasferitofi  a  Napoli  fi  applicò  allo 
Audio  delle  Leggi,  e  ne-riportò  la 
Laurea  Dottorale  ;    indi  fi  fece  Sa- 
cerdote ,  ed  intraprefe  l'  avvocatura 
Ecclefiaftica  ,    la   quale    pofcia    ab- 
bandonata fu    dal  Vicaria  dell'  Ar- 
civefcovo    di  Napoli    deflinato  alla 
cura  ,    e  riforma  delle  Monache  di 
S.  Arcangelo  .     Offefo    da   un  gio- 
vane sfacciato    con   un    tsg'io  nella 
faccia  fi  ritirò  così  ferito  tra  i  Chie- 
rici Regolari  dimoranti   in  S,  Paolo 
Maggiore    per    edere    .-.{fjRito  ,    ne 
guati  appena,  che  rifolvette  effendo 
in    età    di  35.    anni    di    entrare  in 
quefta  religione,  il  che  avvenne  nel 
155^.    Compiuti  i   \6.  mefi  del  no- 
viziato   pafsò    a    Roma    per    alcun 
tempo,    indi    reftituitofi    a   Napoli 
gli  fu  data  nel  1360.  la  cura  del  no- 
viziato ,    nella  quale  continuò  die- 
ci anni  con  gran  concetto,  avendo 
tra  le  altre  cofe  riordinati  gli  ftudj 
di    Filolofia,    di    Teologia,    e    de' 
Sacri  Canoni,  de' quali  pur  fu  Let- 
tore .     Nel  15^6.   fu  Prepofito    per 
tre  anni  la  prima  volta  in  S.  Pao- 
lo ,  poi  fu  fpedito  nel  1570.  a  Mi- 
lano   a    fondarvi    la    fua  Religione 
richicfta,    ed   ottenuta  da  S.  Carlo 
Borromeo   da!  Capitolo    generale  di 
quell'anno.    Dalla    fondazione    di 
Milano  pafsò  nell'  anno  feguente  a 
quella  di  Piacenza    chiamatovi    dal 
Cardinal  Paolo   d'  AvezxP   Vefcovo 
di  quella  Città  ;  poi  andò  a  Parma 
richielio  colà  dalla  Principerà  Ma- 
via  moglie  del  Principe  Alejf andrò 
Farnefe  .    Nel    1574     fu  Vifitatore 
della  Lombardia,    e    di    nuovo  nel 
1577.  Supcriore  in  Milano,  ed  ap- 
preflfo    in    Piacenza  .     Ritornato    a 
Napoli  fu  due  anni  Vifitatore  delle 
Provincie  Romana,    e  Napolitana, 
nel    qual    grado    pafsò    nel  1589.    a 
Roma  pei  Capitolo  Generale  j  indi 
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gli  fu  nel  1594.    la  terza    volta  ap-' 
poggiato  per  otto  meCi  in  Napoli  ii 
Carico    di  Superiore    in  S.  Paolo  . 
Finalmente  a' io.  di  Novembre  del 
1608.    giunto    all'  età  di  88.  anni  , 
forprefo  ,    mentre  principiava  a  ce- 
lebrar la  Santa  Meifa  ,   da  un  acci- 
dente apopietico,    che  gli  efìinfe  la 
parte  finilha  del  corpo,  psfsò  nello 
fteflo  giorno  a  godere  il  premio  del- 
ie fue  fatiche  .    Abbiamo  giudicato 
fiìperflnoil  difibnderfi  maggiormen- 
te nel  racconto  della  vita  di  quefto 
fantouomo  dopo  tanti   illuftri  Scrit- 
tori ^  che  l'hanno  eftefa  ,  efoltan- 
to  abbiamo  accennato  qualche  pun- 
to   ifiorico ,    confiderandolo    unica- 
mente come  letterato  ,  fenza  entra- 
re nel  ragguaglio    delle  fue  eroiche 
virtù  ,    e  della  fua  fantità  ,    per  la 
quale  ha  meritato  d'  effere  pofto  dal 
Sommo    Pontefice  Clemente  XI.    a' 
a2-  di   Maggio  del   1712.  nel  nume- 
ro de' Santi  .  Molte  opere  ha  fcrit- 
te  quello  buon  fervo  di  Dio,  le  qua- 
li,  dopo  di  efTere  flate  molto  tem- 
po quafi   tutte  fepolte   nella  Libre- 
ria di  S.  Paolo  Maggiore  di  Napo- 
li ,  hanno  finalmente  veduta  la  lu- 
ce .     i.  Lettere  fcritte  dal  gloriofo 
S.  Andrea  Avellino   a   d^vsrft  ftioi 
divoti    ec.     Napoli    Voi.    1.    in    4. 
1731.  e  173Î.    1.  Opere  varie  com- 
pojìc  da  Si.  Andrea  Avellino  Voi.  5. 
in  4. ,    de'  quali    i  primi    tre   fono 
ftati  publicati  nel  1733.  •>  ^  S'i  filtri 
due  nel  1734.    //  Mazx.^cchelli  re- 
giftra    il  catalogo    diftinro    delle  o- 
pere  contenute  in  quefti  cinque  vo- 
lumi,   notando  quelle   opere,    che 
avevano  veduta    la  luce   in  avanti , 
e    fono    le    feguenti  .     Nel  Voi.  I. 
I.  Della   C^ita    d\  S.  Andrea  Avel- 
lino ,    breve    relazjone    del  P.  Gio.. 
Batijìa  Cajlaldo  C.R.    2.  Efpofìzjo- 
ne    deir  Ovazjone    Dominicale .     3. 
Bjpofizjone  della  Salutazione  An- 
gelica a  M.  (^ergine .    4.  Efp'jftz.'o. 
ne  della  Salve  Regina  .    5.  Efpafi- 
zjone   deir  Epiftola  Canonica  di  S. 
Jacopo  .  Nel  Voi.  II.    1.   Efpofizjo- 
ne  fopra  le  parole  delf  Apoftolo  nel 
Cap.  IH.  a^  Colojfinfì  .,  incomincia- 
ta da  una  fama  ,  e  devota  anima  , 
e  poi  finita  dui  Signore  per  me  D. 
Andrea  Avellino  Ch.  R.  di  S.  Pao- 
lo .    a.  Breve  Compendio  de  IP  Epi- 
ftola  di    S,  Paolo    a''  Romani  .     3. 
Efpoftzjons  fopra   il   fecondo  libto 
del  Maefìro  delle  Sentens;,e .  4.  H/- 
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pofi yj otte  f opra  il  Salmo  Ii8.  Beati 
immaculati  in  via  ,  ce.     5.    Efpoft- 
Z.ione  /opra  il  Salmo  45.    Dem  no- 
fier  refusa  iti  m  ,  &c.     6.    EfpoftzJonó 
Jopra    il  Difcorfo    del  Signore  fui 
monte:  Beati ec.  Nel  Voi.  III.  i-  // 
Qtiarefitnale  .    a.  L'  /Jnnuale  .     Nel 
Voi.  IV.     !.    Efercizjo   Spirituale  ^ 
■prima  ,  e  feconda  parte  .     1.   M''di- 
tazjone  fopra  la  C^ita  di  Crifìo  ,    e 
di  Maria.  3.  Difcorft  utilijftnii  per 
eccitare  l^  anime  reiigiofe  alla  per- 
fezione.   4.  Brevi  Efere  iz.j  psr  tut- 
ta   la  fettimana  .     5.  Avvertimenti 
neceffarj  per  quelli    che    defiderano 
far   profitto   nella    via  fpirituale  . 
Quefti  erano  già   ftati  publicati  nel 
1617.    in  Piacenza    dal  Sig.  Giufep- 
pe  lieni^oni .i    il  quale  tuttavia  non 
aveva  lafciato    d' aggiugnervi    qual- 
che   cola  del  fiio  .    6.  Spiegazjone 
fopra  i  fette  Doni  dello  Spirito  S. 
7.  Spiegazione  fopra  il  peccato  ori' 
ginnle  ,    veniale  ,   e  'mortale  .     Nel 
Voi.  V.     I.  Trattato   delf  Umiltà  » 
a.  Difcorfi  utilifftmi  fopra  le  paro- 
le del  Signore  :    Diliges  Dominum 
Deum  tuum  .     3.  Trattato    del  Sf. 
Sacramento  deW  Eucnriflia  .    4.  E- 
fcrcizj  fpirituali    da  Jdrfi  avanti  e 
dopo  la  Coriìunione  .    5.  Breve  Ora' 
Zjone  da  f.irft  più  volte  al  giorno  . 
6.   Breve    Trattato   della    fruttuofa 
penitenza  ■     7-  Trattato  della   fpe- 
ranz^  »    ^  t^^l  timore  .     Qiiefto   era 
già  flato    puMicato    in  Napoli    per 
Girolamo  Fafulo  nel  1670.  ,    e    poi 
di  nuovo  nel  1/^.74.    Non  è  però  dà 
crederfi ,    che    fieno    fiate  in  quefts 
Raccolta    publicate    tutte    le  opere 
fcritte  da  S.  Andrea  ,    che    fi    con- 
fervavano    nella    fuddetta    Libreria 
di  S.  Paolo  in  Napoli  ,*    perciocché 
Tappiamo  aver  egli    in  oltre    fcritti 
i  l'eguenti  Trattati  chi*  non  fi  veg- 
gono publicati  .1    Po/lille  fopra  la 
Somma  di  S.  Tommafo  .     %.  Trat- 
tato del  governare  i  Noviz.)  •    ;?•  // 
ìnodo  di  far  con    profitto  la  ^iftta  . 
4.  E  molte    alne  lettere  ,   oltre  le 
publicate;  poiché  fi  legge  nella  Pre- 
fazione   al  Lettore   del  primo  Voi. 
di  dette  Lettere    ftampate ,    che    fé 
ne    confervano     in    detta    Libreria 
nientemeno  di  mille  e  trecento  ^  e 
le  fìampate   non  fono    che  mille  in 
circa .     Qui    non    h    da  ometterfi  1 
che  una  di  quefte  Lettere  fcritta  al 
Duca  Ranuccio  Farnefe    in  Fiandra 
fu  flâmpatâ  fino  d'allora  ,  e  fpediw 
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da  quefto  Principe  ?.d  Elijabetta 
Regina  d' Inçîhilterra  per  la  lua  con- 
verfione^e  che  i  PP.  Ciò.  Antonio 
Cagiano  ..  e  Jacopo  Dentice  pur 
Chierici  Regolari  eltradero  molto 
da  quefte  opere  MSS.  del  Santo  per 
tefTere  alcuni  loro  libretti  di  divo- 
zione, che  in  Napoli  pofcia  fono 
fiati  publicati  . 

1.  AVELLINO  C  Erancefco  ^  ^ 
Meffinefe,  fioriva  circa  la  metà  del 
fecolo  palfato  .  Con  molta  fama 
del  fuo  nome  efercitò  la  medicina 
in  fua  patria  4  e  ne  fu  anche  pu  oli - 
co  Lettore  .  Piìi  volte  vi  fofieune 
la  carie?,  di  Priore  di  quel  Colle- 
gio, ed  ha  dato  alle  fiampe  .•  i.  ^ 
Expofìulatio  contra  Chir/ticos  ,  1637. 
1.  Hicrefti  impuro  corpori  maligna 
febre  lavoranti  l^eftcantium  ufum 
interdicentis  exfacra  medicorum  do- 
CÌrina  cajìigatio  ,  MefTinœ  1664. 
Vi  fu  anche  Raffaello  Avelli>jo  « 
il  quale  fcrilTe  in  lingua  volgare  un 
picciolo  Trattato  con  quefto  tito- 
lo ;  Dichiarazione  di  una  meda- 
glia Ebraica  di  Davide  e  d'  Àbra- 
mo., la  quale  pofcia  traslatata  in  U- 
tino  aveva  prometto  Ciannalberto 
Fabrizio  di  inferire  nel  Voi.  iz. 
dell'  ideata  fua  Raccolta  di  Anti' 
chità   Ebraiche  . 

AVENANT,  ^^r^/DAVENANT. 
AVENDANO    C  Alfonfo^  ,    dell* 
ordine  de'  Predicatori  ,    ha  publica- 
to  :  Commentària  in  pfalmumc^vuu 
Venetiis  1587.  in  8.     Nel    titolo  di 
quell'opera  egli  fi  c\\\:\'cnìi  Beneven- 
tano   generale  Predicatore    e  Priora 
di  S.  Domenico  di  Gtiadalaja .,  Cit- 
tà della  Spagna    nella  nuova  Carti- 
glia .     Quindi  Beneventano    l'  han- 
no pur  detto  il   Poffev'no  ,    il  Top- 
pi ,    e  Giovanni    di  Nicajlro  .    Ma 
pare  al  Mazz^cchelli    che  con  affai 
più    di  ragione    fra    gli  Spagnuoli  « 
che  fra  gì'  Italiani  meriti  aver  luo- 
go ;  perciocché  nacque  egli   in  Lio- 
ne Città  capitale  del  Regno  di  que- 
fto nome  ,  né  p^r  altro  motivo  può 
dirfi    di    Benevento  ,    che    per    aver 
quivi  veflito  l'abito,  e  f^tta  la  pro- 
feflìone  di  fua  religione  .     Si  veega 
\&  Biblioth.  Script.  Ord.  Pr^dic  del 
Quetif^  ed  Echard  y  ove  fi  apprende 
in    oltre  che    morì    nel    I59'5'>    che 
de'  detti  Comraentarj  fi  ha   una  edi- 
zione anteriore    fatti    in  Salamanca 
nel  1584.,   la  quale  è  in  4.  ;    e  che 
diede   altresì    «Ile   fiampe  Commen- 
T    1  ta- 
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îartn  in  Evangeliuwi  D.  TSÎ.nh£t  ^ 
Uampati  in  Madrid  in  due  Vol.  in 
fol.  ,   IÎ92.  i';93. 

A  VENELLES  C  Pietro  )  ,  Av- 
vocato di  Parigi  .  La  Ren^udre  ca- 
po della  congiura  detta  d'  Amboi- 
fe  ,  avendo  prefo  ad  affitto  un  ap- 
partamento in  cafa  fua  ,  il  gran 
numero  delle  vi/ite  ,  che  riceveva 
lo  fece  fofpettare  ,  che  macchina- 
vafì  qualche  cofa  contro  lo  flato  . 
La  Renaudie  gli  fi  aprì,  e  manifc- 
Jtogli  l'  arcano  ;  ma  (paventato 
Jtvenelles  dalla  difficoltà  dell' im- 
prefa  ,  e  dalla  grandezza  del  peri- 
colo andò  a  fcoprire  alT  Intenden- 
te del  Ordinai  di  Lorena  ciò  che 
tramavafi  fegretamente  contro  i 
Guifì  nel  1560.,   Q  f^edi  Remaudie 

CIO- 

AVENNE,  t^edi  DAVENNE  . 

AVENPORT  C  Francesco  d'  )  , 
Vedi  DAVENPORT. 

AVENTJN  (^Giovanni'),  na- 
to in  Abenfperg  nel  ducato  di  Ba- 
viera ,  era  figlio  di  un  olie  ,  e  fu 
autore  degli  Annali  di  Baviera  in 
latino  >  tradotti  poi  da  lui  medcfì- 
mo  in  Tedefco  ,  morì  ne!  1534.  in 
età  di  68.  anni.  La  fua  opera  non 
vide  la  luce  fé  non  nel  1554.,  per 
la  cura  di  Girolamo  Ziegler  ,  il  qua- 
le ne  foppreffe  ìe  declamazioni 
contro  gli  Ecclefiaftici  ,  e  la  mag- 
gior parte  delie  favole,  delle  quali 
quefìo  Storico  aveva  riempito  i  fuoi 
Annali  .  Sono  fiati  riftampati  nel 
J710  in  fol.  Aventin  aveva  vifTuto 
celibe  fino  364.  anni,  ma  penfando 
egli  allora  a  prender  moglie,  con- 
fuitò  i  fuoi  .ìmici,  che  gli  rifpofe- 
ro  ,  come  uno  dei  perfonaggi  di 
Molieye  ;  ammogliatevi ,  non  vi 
ammogliate  .  Lelfe  poi  ciò  che  gli 
autori  facri  e  profani  dicono  dei 
vantaggi,  e  degl' inconvenienti  del 
matrimonio  ,  e  ne  rimafe  più  in- 
certo che  mai  fui  partito  da  pren- 
derfi  .  Infine  fi  determinò  egli  ftef- 
fo  tutt'  all'  improvvifo  ,  dicendo  , 
fon  vecchio^  ed  ho  bifogno  di  una 
compagna  che  mi  ferva .  Si  am- 
mogliò adunque  ,*  ma  non  poteva 
fare  una  più  cattiva  fcelta  :  fposò 
una  femmina  brutta,  povera,  e  di 
un  nm«-r  faftidiofo  ,  che  non  gli 
recò  veruna  forte  di  bene  ,  ma 
bensì  molto  rammarico.  Aventin 
era  efìremamente  laboriofo .  In- 
cominciava a  /tudiare  alio  ffuntar 
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del  giorno  dopo  aver  Ietto  qual- 
che cofa  della  Scrittura  Santa;  e 
dt  nuovo  mettevafi  all'applicazio- 
ne dopo  la  fua  cena  ,  che  era  fem- 
pre  parca  ,  fino  alla  mezza  notte  . 
Quantunque  evitaffe  la  compagnia, 
ed  amalTe  di  efler  folo  ,  era  nondi- 
meno allegro  ed  amabile  trovan- 
dofi  coi  fuoi  amici.  Era  un  vero 
filofofo ,  che  ignorava  l'  ambizio- 
ne, e  1'  avarizia,  e  che  penfava 
folamente  a  viver  quieto  e  tran- 
quillo coir  unica  occupazione  dei 
iuoi   Ihi'.ij  . 

AVENZOAR  ,  o  ABENZOAR 
C  che  vuol  dire  figlio  di  Zoar  5, 
medico  che  ebbe  i  foprannomi  di 
f.-ìggio  ed  illuflre^  nacque  nell'An- 
daluzia  ,  e  fu  contemporanea  di 
Avicenna^  e  di  Avsrroe  .  Si  diede 
allo  Itudio  della  Medicina  ,  poi  al- 
la Farmacia  ,  e  finalmente  alla  Chi- 
rurgia, la  quale  al  fuo  tempo  noti - 
foleva  efercitarfi  che  dagli  fchiavi  . 
Riufcì  in  tutte  quefte  arti  ^  Q  C\  ac- 
quiftò  un  gran  nome.  Abbiamo  dì 
lui  .*  ReSìiftcatio  medicationis  ,  & 
regiminis-i  Lyon  1531.  in  8. ,  ed 
un  Trattato  fulle  febbri  -i  1576.  Ve- 
nezia in  fol- 

I.  AVERANI  C^^'î^î'^^^fo),  nacque 
in  Firenze  nel  \6\$. ,  e  aveva  avute 
dalla  natura  le  più  felici  difpofizio- 
nj.  Imparò  l'Umanità,  e  la  Ret- 
torica  alle  Scuole  de'  Gefuiti  .  Fi- 
nito il  fuo  corfo  di  Rettorica  un 
Padre  Domenicano  lo  pregò  a  fare 
un  Poema  in  lode  di  S.  Tommafo 
d^  Aquino  ^  e  in  due  giorni  fece  da 
trecento  verfi  ,  ne' quali  fpiegò  con 
incredibile  chiarezza  i  miiterj  più 
reconditi  della  Teologia.  PafTato 
alla  Filofofia  non  contentoffì  delle 
fole  lezioni,  che  gli  venivano  fat- 
te ,  ma  paffando  affai  più  oltre  ri- 
corfe  alle  ftelTe  forgenti,  vale  a  di- 
re ad  Arijìotile  ed  a  Platone  ec.  e 
la  dottrina  dì  quelt' ultimo  talmen- 
te lo  prefe ,  che  fu  pofcia  k  più 
guftofa  materia  delle  fue  meditazio- 
ni.  Era  un  dotto  in  ogni  genere, 
Filofofia,  teologia,  giurifprudenza, 
letteratura  >  geometria ,  matematica , 
aftronomia  ,  tutto  fapeva  .  Ciò  che 
più  devefi  rimarcare  ,  fi  è  che  aveva 
fludiato  la  maggior  parte  di  quefte 
fetenze  fenzal'ajuto  di  alcun  mae- 
ftro ,  e  che  era  in  tutte  così  pro- 
fondo che  poteva  infegnarle.  Aveva 
pure  imparato  in  fei  mefi  la  lingua 

Gre- 
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Greca,  che  profeTsò  di  poi  nell'U-» 
tiive-fità    di  Pila  nel  167^5.     La  fiia 
memoria  era  prodigiofa  :  fenza  aver 
Litro    alcun    eftratto  di  ..luore  ,  ne 
citava  efattamente  i  paiTi    nelle  fue 
lezioni  ,    e    fi    trovavano    a    primo 
colpo  d'occhio  folto  le    di   lui  ma- 
ni .     Siccome    aveva    molto    guflo 
per    la    Poefia  Latina    e    Italian.i  , 
pochi    erano  quei    Poeti    in    quefte 
due  lingue  -,  ch'egli  non    fapelfe  in 
gran   parte    a  memoria  .  Per  la  mor- 
te di  Ottavio  Ferrari    publico  Pro- 
fefTore  di   Belle-Lettere    in    Padova  > 
fu  ricercato  replicatameli  te  dalla  Re- 
publica  di  Venezia  a  riempiere  quel 
porto,    ma    non   volle    abbandonare 
il  fervizio  del  fao  Principe  natura- 
le,   e  collo  Re^o  motivo  ricusò  le 
larghe  offerte  ,   colle  quali  da  inno- 
cenza XI.    fu    chiamato    a    Roma  . 
Morì    in    Fifa    a'  18.   di  Dicembre 
del  1707.,  e  gii   furono  f?tte  folen- 
iii  efequie  nella  Ch-efa  de' PP.  Bar- 
rahiti  ,  ove  Lorenxp  Gianni  gli  re- 
citò la  Orazione  funebre  ,    e  gli  fu 
porta    onorevole  ifcrizione    fotte  il 
fuo  burto  di   marmo  .    Era  egli   fla- 
to   aggregato    all'Accademia    della 
Crufca  ,  ed  all'Adunanza  degli  Ar- 
cadi .  Q^uindi  è  ,  che  in  quella  del- 
la Crufca  gli  furono  recitati  diverfì 
Componimenti,  e  fu  d  tta  un'ora- 
zione dall' Ab.  Anton-Maria  Salvi- 
ni-,  e  in   quella  degli  Arcadi  gli  fu 
decretata  la  memoria  in   marmo  ,  e 
U  fua  Vita  fcritta  dal  fuddetto  JT^/- 
vini  fu  publicp.ta  col  fuo  ritratto  fra 
quelle  degli  Arcadi  ìllujlri  ,  ed  al- 
tra più  rirtretta  fcritta  dal  Sig.  G/«- 
Jeppe  Bianchini  ^  fi  legge  nelle  No- 
tizje  degli  Arcadi  morti  .     Scrive- 
va molto  pulitamente  in  lingua  la- 
tina,   ed  era  in  oltre  dotato  d'una 
facoltà    eftemporale    nel    far   vprfi . 
Dilettavafi    grandemente    del    Dife- 
gno  ,  e  della  Scultura,   Pittura,  ed 
Architettura.     QjJanto    a'  fuoi  co- 
iìumi  era  egli    d'una  vita  illibata, 
e  fi  aveva    formato    un'ottima  mo- 
rale ,    la    quale    quantunque    Ci  ap- 
proffimaffe  a  qu'lU  degli  Stoici,    e 
folTe  egli    di  natura    taciturno  ,    né 
amalfe    le  ciancie,    non  lo  rendeva 
tuttavia  sì  ruvido  ,  che  non  goder- 
le la    converfazione  ,    e  n-on   colti- 
valle    nobili    ed    onorate  amicizie . 
I-e  fue  opere  latine  fono  rtate  ulti- 
niamente    raccolte    e    oublicate    in 
Fiorenw   Tomi  3.    infoi,»    171^., 
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1717.  Il  pì'imo  Tomo  contiene  le 
Dijfertarjoni  l'opra  gli  Autori  Gre- 
ci,  e  fono  86  fopra  V  Antologia  ^ 
58.  fopra  Tucidide  ,  e  a6.  fopr.a  Eu- 
ripide .  Il  fecondo  abbraccia  quel- 
le che  riguardano  gli  autori  latini  , 
e  fono  31.  fopra  Tito  Livio  ^  45. 
fopra  [Virgilio  ,  e  98.  fopra  Cicero- 
ne .  Il  terzo  Tomo  contiene  le  O- 
raz.'0>ii-,  le  Lettere  ,  e  le  Poefte  ^  fra 
le  quali  primeggia  ixn  Elegia  fui  di- 
fprezzo  dell'amore,  dpgna  di  Ca- 
tullo .  Stampò  pure  altre  opere , 
che  fi  veggono  preffb  il  M.i?:^wc- 
chslli  . 

1.  AVERANI  CGiufeppe-),  Fio- 
rentino, nacque  nel  1662. ,  ed  era 
fratello  di  Benedetto-  Fu  maertro 
nella  Giurifp'-udenta  Greca  e  Ro- 
mana di  Gio.  Gafione  ,  che  fu  poi 
Gran  Duca  di  Tofcana  .  Egli  fu 
molto  verfato  anche  nelle  facre  Car- 
te ,  e  nella  Filnfofia  ,  e  molto  (ì 
diftinfe  ne'  Fifici  efperimenti ,  a- 
vendo  avuta  gran  parte  in  quelli  , 
che  fi  fecero  negli  anni  1^94,,  e 
1695.  collo  fpecchio  nftorio  del 
Gran  Duca  fopra  le  Gemm?  ,  e  fo- 
pra i  corpi  più  duri  .  M'^ì  nel 
17^8.  ,  lafciando  la  fua  copiofa  li- 
breria ail' Univorfita  di  Pifa,  e  fu 
feppellito  in  fua  p:itr>a  nel  chiortro 
de'  PP.  Domenicani  di  S.  Mirco, 
ove  il  March?fe  Antonio  Niccoli  ni 
ha  fatto  incidere  la  di  lui  effii^ie  in 
marmo,  e  fotto  di  efTa  un'onore- 
vole ifcrizione  .  Le  opere  da  lui 
comoofte  fono  le  fegu^nti  :  t-  7/i- 
terpretationem  juris  libri  duo  ^  Luc- 
duni  17l(^.  in  8.  Egli  continuò  queft' 
opera,  che  è  ftimatiflfìma  ,  con  altre 
molte  Differtazioni ,  che  pofTono  for- 
ma'-e  due  altri  Volumi  ,  e  le  quali 
confegnò  eali  prima  di  morire  al 
Marchefe  Niccolini  fuo  dotto  fco- 
Uro  .,  perchè  le  dcfle  alla  luce  .  i. 
Lezioni  fopra  la  pajftone  di  no/Ira 
Signor  Gesù  Crifto  ,  Urbino  17^8. 
in  8.  3.  0 itio  de  furi  fprudenti/i  y 
Medicina  ,  &  Theologia  &c.  4.  De 
Calrulorum  feu  Latrunculornnt  lu- 
do Differtatio  .  5.  Lez,ioni  Tofca- 
ne  ec. 

3.  AVERANI  a  Niccolò^,  fratel- 
lo di  Benedetto,  e  di  GiuCeppe^  nsc- 
que  verfo  la  metà  del  fecolo  XVIT. 
Efercitò  la  profefÌi^ne  di  Avvocato, 
e  fu  anche  buon  Matematico  ,  e  Pa- 
ftor  Arcade.  Morì  nel  1717.,  e  di. lui 
abbiamo  alle  fianvpe  la  feguente  bif- 
T    3  fer- 
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fertaziotie  poftuma  :  De  menfibus 
JEgiptiovurn  &c.  Florentiap  1737.  in 
4.  A  AT/Vro/ò.  fiam  pur  debitori  del- 
la edizione  di  tutte  -le  op£re  del  Gaf- 
fendo  fatta  in  Firenze  ulcimamea- 
te  in  Volumi  6.  in  fol. 

AVERCAMP  C  Sigibevto  ),  re- 
di havercam;?. 

AVERMANS  ,    ^edi    H  AVER- 
MANS  . 

I.  AVEROLDI  C^ltohcllo),  Ve- 
fcovo  di  Foia  Città  dell'  Iflria  nac- 
qiiç  in  Brefcia  .     Fece    i  fuoi    ftudj 
in  Padova,    e  da  Alejpmdvo  FI.    fix 
innalzato  al  Vefcovado   di  PoU  nel 
1497.    Intervenne  nel  1511.  al  Con- 
cilio  Latcranenfe,    e    fu    tre  volte 
Governatore  ,   o    fia    Vicelegato   di 
Bologna  .     Due  volte   fu  anche  Le- 
gato  ApoftoMco    in    Venezia  .    Ab- 
biamo alle  ftatnpe,  mercè  del  Chia- 
rifs.    Senatore    Flaminio    Cornavo^ 
il  Sinodo  che   dal  Clero  Veneziano 
fu  tenuto    quivi    alla    fua    prefenza 
relia   Chiefa    di  S.   Mese    nel  1519- 
Scrive  Ottavio  Kojjfi ,  che  egli  umil- 
mente prudente  ricusò  /'  inveflitma 
del  l''ej'covado   di   Brefcia ,    »?d    ag- 
{;iunge    che    era    celebre  Dottor    di 
Legge,    e  che    lafciò   un  cenfo   per- 
petuo a!  Collegio  de'  Giudici  di  Bre- 
fcia ,  acciocché  alcuno  di  elfi  leagef- 
fe   ogn'  anno    publicamente  Injlitu- 
ta  <t    il  che  al  prefente  viene  efegui- 
to  ;    e  perciò  ogni    anno    celebra  il 
Collegio  un  Annlverfarìo  in  Duomo 
nel  mefe    di  Novembre  colla  recita 
di  un'orazioti*    in  fua  lode.     Morì 
jiel  I53i>  >  e  f u  celebrato  dalle  penne 
di  molti  Scrittori  .     Scriffe  diecili- 
bri   del  buon  governo    de"  P'efcovi , 
ed    alcuni    Commentayj    della   Vita 
Crifliana  .    Un    MS.    de^  viaggi    e 
NegozJ^ti   di  quefto  Vefcovo  viene 
mentovato  in  una  lettera  fcriìfa  da 
^pojlolo   Zeno    al   Canonico   Paolo 
Gagliardi . 

a.  AVEROLDI  (Giulio  Antonio)^ 
Brefciano ,  nacque  in  Venezia  nel 
1641.  Si  addottorò  in  Padova,  fi 
applicò  alle  Belle- Lettere  ,  e  fi  di- 
lettò di  cofe  dell'  antichità  più  e- 
rudita ,  per  la  quale  impiegò  non 
poco  danaro  in  raccogliere  libri  ,  i- 
fcrizioni  ,  e  medaglie  .  Quello  fuo 
genio  il  portò  a  tradurre  dalla  fran- 
cefe  in  lingua  volgare  il  difcorfofo- 
pra  XII.  Medaglie  de*  Giuochi  fe^o- 
lari  deir  Imperador  Domiz}ano  , 
fcritto  dal  Sig.  Raijffanf   da  Rems 
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Medico  ed  Antiquario  del  Re  di 
Francia ,  che  fu  ftampsto  in  Brefcia. 
nel  I/6S7.  in  8.  Fu  intendentiJfimo 
pur  di  pittura,  il  che  appare  da  un* 
opera  intitolata  le  fcelte  Pitture  di 
Brefcia  additate  al  foreftiere  ,  1700. 
in  4.  Nella  qual  opera  ragiona  uoit 
folo  delle  pitture  ,  ma  anche  di 
m>Ii;e  antichità,  e  memorie  ofTer- 
vabili  di  Brefcia,  e  regiftra  in  i-fTa 
pure  40.  antiche  ifcrizioni  più  car- 
retto di  quelle,  che  fono  ftate  pu- 
blicate  dal  Rojji  ^  e  dal  l^inaceft  , 
Morì  in  Brefcia  nel  1717- •>  ed  oltre 
alle  fu^idette  opere  ha  hfciato  mol- 
te Mifcellanee  di  cofe  erudito  e  cu- 
riofe ,  che  fi  accennano  dai  Giorna» 
lifti  d'  Italia  ,  i  quali  fanno  di  qua- 
fìo  illuftre  Soggetto  un  fingolar*  e» 
logio. 

À  VERONI  C  P'alemino  ^,  Mo- 
naco di  Vallombrofa,  e  Abate  di 
S.  Trinità  ,  fu  Fiorentino  ,  e  de- 
dicò nel  1577.  al  Gran  Duca  Fran- 
cefco  il  Trattato  del  Governo  de" 
Giudei  di  S.  Tcmmafo ,  tradot- 
to dal  latino  in  volgare  ,  infie- 
me  col  Trattato  del  Governo  de* 
Principi  del  medejimo  Santo  al 
Re  di  Cipri  Ugone  Luftgnano  IL 
di  quello  nome  ,  che  dopo  la  mor- 
te dell' autore  Angelico  Bartolom- 
meo  da  Lucca  Domenicano  ,  il  qua- 
le fu  pofcia  Vefcovo  di  Torcel- 
lo  ,  accrebbe  di  due  libri  e  più  ; 
effendo  fuo  lavoro  tutto  quel  che 
fegue  dalla  metà  del  Cap.  IV.  del 
libro  2.  fino  alla  fine  dell'opera  . 
Echard.  nella  Bibl.  degli  Scritt. 
Dominicani  Voi.  I.  p.  337»  AvtrO" 
ni  traduffe  pure  in  volgare  la  Dot- 
trina Crifiìanji  di  Dionigi  Cartufta- 
no  ^  e  il  Trattato  della  Città  di 
Dio  di  S.  Agoflino  . 

AVERROE,  Filofofo,  e  Medi- 
co, fu  foprannominato  ìt  Commen- 
tatore ,  perchè  traduffe  il  primo 
Ariflotile  in  Arabo ,  e  lo  commen- 
tò .  Nacque  in  Cordova  nella  Spa- 
gna nel  XII.  fecolo  di  una  fami- 
glia illuftre,  e  fi  refe  celebre  ugual- 
mente per  la  fua  virtù  ,  e  per  il 
fuo  fapere.  Almanzp^  Re  di  Ma- 
rocco gli  diede  la  carica  di  Giudi- 
ce di  Marocco,  e  di  tutta  la  Mau- 
ritania, ma  egli  la  fece  efercitare 
da*  fuoi  fuddelegati  per  non  abban- 
donar Cordova.  I  fuoi  emuli  lo 
accufarono  di  Erefia  nel  Maomet- 
tanifmo  a  a«el   Principe ,  il  quale 
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avendone  veduto  Is    prove,  Io  ob- 
b'ii^ò  a  ritrattarfi    lulla    porta  della 
Mofchea,    ed    a  ricevere    fui    volto 
gli  fpi-iti  dì  tutti  coloro  che  vi  en- 
irert'bbero  .     Morì  nel   iio6.    effon- 
do tuttavii  in  magiftratura  .  Colti- 
■vò  la  p'.efla  da  giovane,  e  fece  an- 
cora dei  verfi    amorofì  ;    ma  li    ab- 
bruciò   giunto    in    età  più  avanza- 
ta .     Gli  fu  denunziato  un  dottore 
ebreo  di  Cordova  filofofo ,  medico, 
ed  Aftrologo,     come    un  poeta  la- 
fcivo  .     Averroe    lo    rimproverò  in 
publ'iCO,    e    minacciò    di   punirlo; 
ma  avendo  poi   intefo  ,    che    la  fua 
proibiziorìe  non   tratteneva  la    mu- 
la   dell'ebreo  ,    e  che    recitavanG 
i  fuoi  veifi    pubhcamente    in  Cor- 
dova ,  cefsò    di    perfeguitarlo ,    di- 
cendo.* come  potrebbe  una  fola  ma- 
no chiudere  mille  bocche  ?  Gli  Sto- 
rici de. la  Filorofia  lo    hanno  meffo 
in  tefia  dei  Filoiofi  Arabi    ^  cagio- 
ne della   fua    fottigliezza ,  e    della 
fua  penetrazione  .     La    fua  Tradu- 
zione di  Artjiotile  quantunque  po- 
fo  fedele  fu  trafportata  in  Latino, 
e  noi  non  abbiamo  avuto  per  lun- 
go tempo  che    queita    fola  ver/ione 
Latina  molto   inefatta,  e    fatta  fo- 
pra  una  copia    Araba,  che    era  an- 
cora   più    fcorretta .     Abbramo     di 
lui  dell'altre  opere:  de    natura  or- 
bis  i  de    re    medica  ;  de    theri.ica  , 

-ec.  Egidio    da  Roma  riferifce, 

che  irovandofi  alla  Corte   dell'  Im- 
peratore Federico  II. ,  vi  trovò  due 
figli  di  Averroe  ,  i  qu^li  dovrebbero 
effere  flati  ricevuti  fenza  dubbio  mol- 
to bene  in  quella  Corte,  fé  è  vero 
che    Federico  IL    foftenelfe  C  corne 
H  Papa  Gregorio  IX.  lo  aveva  accu- 
fato  public;<metite  ')  che   il   monJo 
era  flato  fedof.o  d.i  tre   Impoftori  , 
1v1ose\  Gesù'  Cristo  ,  e  Maomet- 
to .     Averroe t  ed    i    fuoi  figliuoli 
foftenevano    quefti    principi  i    e    io 
Iteflb  Scrittore  aggiunge,  che    quel 
filofofo  chiamava    con    orribile  be- 
Itemmia     la     Religione    Crifliana  , 
una  Religione  impojjtbile ,  a  cagio- 
ne del  miftero  dell'  Eucariflia  ,  che 
diceva  effere  quella  degli  Ebrei  una 
Religione  da   fanciulli  ,  a  cagione 
dei  molti    precetti  ,  e    delle    ofTer- 
vanze  legali!;    che   in  fine  confeffa- 
va  elTere  la  religione  dei    Maomet- 
tani ficcome    ded'ta    ai    piaceri  dei 
feiifi,    una    Religione  di  porci  ;    e 
fhe    in   fine    efciamava ,    moriatur 
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anima  mea  morte  philofophurum  ? 
Dopo  tuttociò  non  fcmbra  più  Ara- 
no ,  che  foflenendo  ej»li  qu.ft<  dot- 
trina eli  fia  flato  fputato  in  faccia 
alla  Mofchea  di  Msrocco  .  Dicefi  , 
che  da  giovane  fi  foffc  permeìfo 
delle  azioni  cattive  per  far  credere 
che  eran  rivolte  ai  (uni  criflumi  le 
critiche,  che  potevan  failì  nlle  fue 
opere.  Se  ne  pentì  di  poi  fenza 
dubbio.*  perchè  in  alcuni  verfi  e- 
gli  dice  a  Dio  :  perchè  non  mi 
avete  x>oi  danaio  nafcendo  /'  etiì 
matura  !  il  fuo  Commentario  fopra 
Arifìotile  fu  flampnto  a  Venezia 
nel  1495.  in  fot.  La  raccolta  delle 
fue  opere  ha  per  t'tolo  :  ColleSìa- 
neorum  de  re  Medica ,  StB-'v^^et 
très  .  L'  edizione  fatta  a  Lyoa 
nel  15Î7.  in  4- ,  e  quella  dei  Giuri- 
ti a  Venezia  1552.  in  fol.,  fono 
molto  più  flim.-ite  che  quella  di 
Venezia  del  J390.  nella  flefTa  for- 
ma . 

AVERRUNCO  ,  Dio  dei  Roma- 
ni così  detto  perchè  s'  immaginava- 
no che  tenelfe  lontane  le  loro  dif- 
grpzie  .  Quando  pregavano  gli  al- 
tri Dei  di  prefervarli  ,  o  di  liberar- 
li da  qualche  accidente  fmefto,  da- 
van  loro  <]ualche  volta  il  fopranno- 
me  di   Averrunci  . 

I.  AVERSACMm^od'),  Olive- 
tano  ,    nato  da  p<jveri    parenti  ,  fu 
molto    dotto    nelle    lingue    Greca, 
Latina,    ed  Ebraica,   e    dal  Greco 
iraslatò    molte    opere  .     II  fuo  or- 
dine iftituito    da  tre  Sanefi    ritirati 
in  un  Monte  chiamato  Oliveto  nel 
Contado  di  Monte  Alcino  fottoG/o- 
vanniXXII.  fu  nel  141 1.  ftabilito  in 
Napoli  per  «ipera  del  Gran  Protono- 
tario    dei    Regno    Guereth  Orilia , 
che  gli  edificò  la  Chiefa  ,  e  il  Mo- 
niftero   dotandolo    di  133.    oncie  d' 
oro  r  anno  per  vitto  di  24.  Mona- 
ci ,    e  14.  Oblati  ,    oltre    di    molti 
poderi  ,    e  cenfi  .     D'  e(fo   fu  eletto 
Abate  Generale  nel  1544.  ,    la  qual 
carica  foflenne  con  molto  zelo  .  yf- 
verfa  morì  nel  Moniflero  del  Mon- 
te Oliveto  maggiore    nel   1556.     fi- 
gli chiamavafi  con  tal   nome  perchè 
era  nato  in  Averfa  Città  del  Regno 
di  Napoli,  mentre  il  cognome  di  fa- 
miglia   era  Crijliani  .     Fra   le    fue 
Traduzioni  abbiamo  quella  del  Trat- 
tato di  S.  Gio.  Grifoftomo  della  D/- 
Jciplina  monajìica  ^  il  quale  fu  ftam- 
pato    in  Venezia  ,    come    fcrive    il 
T    4  Bei' 
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Belforti  y  aggiungendo,  che  publicò 
fra  le  sitre  cofe  pure  un  Volume  di 
Leggi  della  fua  Rpligione,  e  fcriiTe 
la  Vita  di  moti  Generali  della  me- 
defima  funi  antecefTori  . 

a.  AVERSA  CP/etrod''),  dell' 
Ordine  de'  Predicstori  ,  uomo  mol- 
to dotto,  fu  Vefcovo  dlBitetto,  e 
inori  nel  1401. 

3.  AVERSA  CRaUelIo"),  da  San- 
feverino  vicino    a  Salerno  ,   Filofo- 
f o  ,    e   Teologo    famofo    de'  Padri 
Chierici  Regolari    Minori  ,    per    la 
fua  dottrina  fu  prefTo  tutti   del  fuo 
fecolo    in  gran    ftima,    e   rifiutò  il 
Vefcovado    di  Nocera    oftertogt'  da 
Jnnocenzio  X,    e  quello    di  Nardo 
offertogli    da    AhSfandro  Vìi.     Egli 
fcriffe  molte  opere  tanto  in  Filofo- 
fia  come  in  Teologia  ,    e    morì  nel 
1657-  di  anni  58.  e  fu  collocato  nel- 
la Brfilica  di   S.  Paolo   dentro    una 
caffa    di  piombo    con    uns  lunga  i- 
fcrizione    fattagli    porre    dal    Pon- 
tefice Ahjfnndvo  FU. ,    che   fi    può 
leggere    pr-ffo    il  Toppi  ,    il    quale 
narra    di   lui  ,    che    (ingoiare    fu  la 
Jlima  di  Haffaello  avuta  particclar- 
snente    nella  Corte   di   Rom.7 ,    dove 
pafsò  guaft  tutti  li  fuoi  anni  ,   così 
per  /'  impegno   del  Generalato  della 
fua  Religione ,  a  cui  ben  cinque  vol- 
te fu    ajfonto ,    coTne    per   gli  altri 
delle    Sacre   Congregazioni    del   S. 
Uffizio  ,  de'  Riti  dell'  Indice,   dell' 
JEfame  degli  Ordini  facri  .f  e  di  quel' 
la  jopra  le  opere  di  Gianfenio'^  neh 
le    quali    diede  fempre  tal  faggio 
del  fuo  raro  vivace  ingegno  ,    e  fa- 
pere  ,    che  fé   C  "on  fo    per  qual  fa- 
talità )    non  fu  della  facra  porpora 
ornato ,  ne  fu  però  da  tutti  i  cofpi- 
cui  personaggi  di  quella  Corte  ripu- 
tato dign'fftmo  ,    benché  egli  ft  mo- 
Jirò  mai  fenrpre  m'jgnanimo  di f pre- 
miatore dell''  Ecclejiaftica  dignità. 

4.  AVERSA  QTommafo^  .,  nac- 
que in  Amiftrato  Città  della  Sici- 
lia .  Egli  fu  al  lervizio  del  Cardi- 
nal Giannettino  Doria  A  rei  vefcovo 
di  Pai  mo,  .  pofcia  di  Luig  Mon~ 
tada  E'  ca  di  Montalto,  e  d:  D/e- 
go  d'  Ar.igona  Ducs  di  Terranuo- 
va,  col  quale  andò  in  Ifpag;»s,  ove 
pel  fuo  fapere  venne  in  molta  fti- 
ma .  Effcndo  qucfto  ftflto  eletto 
Ambafciatore  a  Ferdinando  777.  Im- 
peradore,  e  ad  Aleffandro  FU.  A- 
verfa  lo  accompagnò  nelle  fue  Am- 
icarcene,    ed  ebbe  occafione  di  farfi 
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amici  iti  Vienna,  e  in  Roma  molti 

Letterati  .  Fu  afcritto  a  diverfe 
Accademie  -in  Palermo  ,  ed  in  Ro- 
ma ,  nella  qual  Città  fi  fece  Sacer- 
dote .  Morì  in  Palermo  per  colpo 
d'  ApopIelTia  a'  3.  d'  Aprile  l6<jj. 
Egli  fi  dilettò  affai  di  poefia  ,  e  maf- 
fimamente  di  Componimenti  Tragi- 
ci e  Comici,  de' quali  il  Maz.K'^c- 
chelli  fa  un   lungo  catalogo  . 

AVERULINO  o  AVERULANO 
C  Antonio  )  ,    il    quale    viveva    nel 
1460.    fcriffe  in    lingua    volgare  un' 
opera    d'architettura    divifa    in  15. 
libri  ,  la  quale  fu   pofcia   tradotta  in 
latino    da  Antonio    Bonfini  ^    detta 
anche    Antonio    d'  Afchi  •     In    un 
tefto    a  penna    di  quefla    traduzione 
che  fi  conferva  in   Venezia  nella  li- 
breria di  X.  Giovanni  e  Paolo  vie- 
ne r  Avsrulino  chiamato  C.vis  Fio- 
rentinus  ,    e  però    alcun  può  mara- 
vigliarfi  ,    ihe    niuna    menzione    di 
lui  abbiano    fatta  né    il  Poccianti ., 
ne  il  P.   Negri  nelle  loro  opere  in- 
torno ^agìi  Scrittori  Fiorentini  . 
AVESNE,  Fedi  DA  VENNE. 
AVEZZANO    (^Sebajiiano")^    di 
Cefena  nella  Romagna  ,  fu  dotto  non 
meno    in  Filofofia  ,    che    in  Teolo- 
gia.   Fl)  Frate  Carmelitano,  Letto- 
re   di    Sacra    Teologia,    due    volte 
Priore  Provinciale    della    Provincia 
di   Romagna,    uomo    di    vita    e   di 
coftumi  veramente    religinfi.     Pafsò 
tra'  più  nel  1580.  lafciò:  De  Sacra- 
mentis  ;    2.  Dignf/ìones   pradicabi- 
les  varii  avgur/ienti  :    ^.  Brevis  in- 
fìitutio   in  A^ijloteiis  Logicami    4, 
Difcorfi    predicabili   con    tre  predio 
che  deir  Incarnazione  ,  della  Nati^ 
vita  ,    e  della  Rifurrezione  di  No- 
flro  Signore^  Venezia   15^9.  e  1587. 
in  8.    5.  De  ratione  Jìudiorum  Theo* 
logia ,  &c. 

AUF1D50  ,  nome  di  molti  gran- 
di uomini  in  una  famiglia  illuftre 
Romàna,  i  più  noti  de'  quali  fono: 
T.  Aufidio  i  O-^atore  del  tempo  di 
Siila  j  Gneo  Aufidio  .^  Storico  rjno-. 
mato  circa  ico.  anni  avanti  G.  C. 
Aufidio  Baffo  y  Storico  fotto  Augu- 
fìo  ,  che  (crifTe  de  Bello  Germanico^ 
e  de  Bello  Civili  .  Finalmente  M, 
Lufco  Aufidio  y  che  trovò  la  manie- 
ra d'ingraffare  i  pavoni  ,*  dal  che  ne 
traffe  un  profitto  confiderabile,  ma 
quillo  non  viveva  ,nei  tempi  della 
Republica  . 
AUGE'  0  AUGEA,  figlia  di  Alc9 

Re 
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Re  d'Arc«dir.,  amica  à.^  Ercole ^  an- 
dò in  un  boft-o,  dove  partorì  Tele- 
fo.  Qiieflo  Principe  divenuto  Gran- 
de fece  molti  progr^ifi  nella  Corte 
di  Teutra  Re  di  Mina,  prcffo  il 
quale  erafi  /ìtigea  rifugiata  per  c- 
vitare  la  collera  di  fuo  padre  .  Tc~ 
Ufo  ottenne  dia  madre  dal  Re  per 
ifpofarla  fenza  conofcerla;  ed  Auge 
non  volendo  iinirfi  ad  un  avventu- 
riere ,  voleva  ucciderfi  ,  allorché  fu 
meffa  in  paura  da  un  ferpente  .  Qiie- 
ila  forprefa  la  trattenne,  e  gli  diede 
occafione  di  riconofcere  ii  fuo  figli- 
uolo . 

AUGEARD  CM^^^fo)ì  fu  rice- 
vuto Avvocato  al  Parlamento  di 
Parigi  nel  1703.  ■,  e  Segretario  del 
é,  Sigillo  ioito  Chauvi  in  ^  che  fu  Guar- 
da-Sigilli  dal  1727.  fino  al  1737  Nel 
3735.  comperò  una  carica  di  Segre- 
tario del  Re  del  gran  Collegio  ,  e 
morì  li  27-  Dicembre  1751  Diede 
alla  luce  una  raccolta  di  fentenze 
da  vari  Tribunali  del  Regno  in  ^. 
V^>1.  in  4.  )  dei  4uali  il  primo  fu 
publicato  t^pl  1710.,  ed  il  terzo  nel 
1718.  Q^iicria  Raccolta  è  Hata  ri- 
ftampata  nel    xy^ó.  in   fol.  1.   Vol. 

AUGENIO  Ç^  Orazio^,  figlio  di 
Lodovico  1  Medico  riputatiffimo  dx 
Monte  Santo  C:ìfieI!o  della  Marca 
poco  difiante  da  Loreto  ,  nacque  in- 
torno al  1527.  Dopo  effèrfi  appli- 
cato in  Fermo  alle  Lettere  uma- 
ne, alla  Filofofia  ,  ed  .ìnche  al- 
la Teologia  ,  ricevette  la  laurea 
Dottorale  in  Mtfdicina  ,  e  ancor 
giovane  fu  eletto  ProfefTor  di  Logi- 
ca in  Macerata,  poi  di  Medicina 
Tecnica  in  Roma,  indi  di  Medici- 
na Pratica  nella  Univerfità  di  To- 
rino ;  e  finalmente  di  Medicina 
Teorica  con  grofTo  flipendio  nello 
Studio  di  Pr.dova  ,  dove  morì  nel 
1603.  Molte  opere  ha  fcritto  fopra 
la  Medicina,  le  q-tali  in  più  Volu- 
mi furono  Campate  in  Francfort, 
t  in  Venezia 

AL3GER  de  MAULEON ,  f^cdi 
MAULKON  . 

AUGER  ,  o  AUGERIO  C  Ed- 
mon4o^^  nato  nel  1330.  inA'leman 
Vill»g(>io  della  Diocefi  di  Troyes  , 
prefe  l  abito  di  Gefuita  in  Roma 
lotto  J".  Ignazio  .  Infepnò  l'uma- 
nità in  Italia  con  molto  profitto, 
e  non  fi  d;flinfe  meno  in  Francia 
pel  fuo  zelo  nella  converfionc  degli 
Ereiici  .    Il   Urbjiro  dtf  Adrets  *- 
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vendolo    fatto    arreR.ire  in  Valenza 
delDe'.finato,  lo  condannò  alla  Tor- 
ca .  Anger  era  già  fuila  fcala  ,  allor- 
ché il  miniftro  intenerito   dalla  fua 
eloquenza  fperando    di  poterlo  gua- 
dagnare   al    fuo  partito    ottenne    la 
fua  grazia  .     Anger    non   fu    perciò 
meno  ardente    in    ricondurre  gli  E- 
retici  nel  feno  della  Chiefs  .    Il  fuo 
zelo  Io  fece  fpccialmente    ammirare 
a  Lyon  fra   le    flragi    di    Una    pefte 
crudele.    Arrigo  HI.  lo  nominò  fuo 
predicatore,  e  fuo  confcffore  ;    uffi- 
cio difgraziato  allora  ,  e  difaggrade- 
voie  ,    perchè  attribuivafi  al  confcf- 
fore   tutte    le    buffonerie    del  peni- 
tente,    le  proce{fioni    alle  quali  in- 
terveniva il   Re  veftito  di  facco  ,  le 
confraternite     ec     II    Padre    Anger 
ebbe  un'altra  difgrazia  nel   fuo  po- 
llo,   poiché    dìfpiacque  ai  Gefuiti  . 
Più  fedele  ai  fuoi  doveri  ,    che  agr 
intereflTi  del  fuo    ordine,    non  tradì 
giammai    la  fiducia    del   fuo  Sovra- 
jio  ,  mslgrado  gli  ?.n?teir>i  che  Ro- 
ma fulminò  contro    di  lui  .     Dopo 
la  morte  di  Arrigo  111    \  fuoi  fnpe- 
riori    lo    chiamr.vono    in   ìt-nìia  ,    e 
mand.'.to  di  cnfa  incsfa,  riguardato 
per  tutto    come    uno  fcomunicato  , 
facendo  i  fuoi  viaggi  a  piedi ,  anche 
in  mezzo  ai  rigori  del  verno  ,  que- 
fìo  rilpettabile  vecchio  morì  di    fa- 
tica ,    e  di  dolore     nel  1591.  in  età 
di  61.  anno  .    Abbiamo  in   lui  mol- 
te    Opere     di    Contrcverfia  ,    nelle 
quali  non  dimoftra   ferapre  la  fleffa, 
moderazione  ,    eh'  egli    ebbe    nella 
fua    condotta  .     Fece    ft.impare    nel 
1568.  un  libro    col   titolo  feguente  ; 
//  Pedagogo  d^  Armi  ad  un  Princi- 
pe Crijìiano  per  intraprendere  ,  e  ter- 
minare felicemente  una  buona  guer- 
ra V'ttoriofa   di  tutti    i  nemici  del 
Juo  Stato  y  e  della  Cbiefa  .     lì  Pa- 
dre Dorigny  ha  fcritto    la  fua  Vita 
in  12.  ,  1716. 
AUGERVfLLE  ,  Fedì  BURI . 
AUGIA  ,  Re  di  Elide,  convenne 
con   Ercole  di  dargli  la  decima  par- 
te del  fuo  bcfliame  per  fnrgli  nette 
le  Halle,    delle  quali    il  letame  in- 
fettava l'aria  dei  contorni  .     Erco- 
le per  venirne  a    capo  dcviò  le  ac- 
que del  fiume  Alfeo;  e  poi  ammaz- 
zò quel   Re,    che  ardì    rifiutargli   il 
premio    convenuto,    e  diede  i  fuoi 
flati  a  Fileo  fuo  figlio. 
AUGIER,  l^edi  3.  MARIGNY. 
AUGURELLl    (^Giovanni  Auve^ 

ito'). 
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Ilo")-,    del   quale    Paolo  Gìovio    ha 
detto,  che  aveva  un  gran  genio  in 
un  piccolo  corpo ^    nacque  a  Riniitn 
circa  il  1494..    e  morì  a  Tiovifo  in 
età  di  83    anni   nel   1537.  in  circa  . 
Profefsò  coti  fortuna  le  Belle  L3ttere 
a  Venezia,  ed  a  Trevifo.  Abbiamo 
di  lui  :   I.  Delle  Odi  fenza  emufiaf- 
mo  .    2.  Delle    Elegie  fenza  d2!ica- 
tezza.   3.  Dei  l^erfìjambi  fenza  gra- 
zia .    4.  V>A\e  Orazioni  ^  nelle  quali 
non  vi  fono  ,   che  prette  parole  co- 
me pretendev<a  Giulio  Scaligero  ;  ma 
qiiefla  critica  è  troppo  avanzata  .  La 
fua  miglior  opera  è  la  Cr //ope.:?  Ram- 
pata a  Bàfìlea  1518.  in  4.    e  dedica- 
ta a  Leon  X.  ;  nel  qual   Poema  lati- 
no infognava  ciò    che  credeva  fape- 
re    intorno    alla    pietra    filofofale  . 
Queft'  uom»    doppiamente    p.:zzo  , 
cattivo  poeta,  ed  akhimifta,  fi  ro- 
vinò col! a    mania  di    voler  far  dell* 
oro  .     Leone  X.  Pontefice    ingegno- 
fiflTtmo  gii  diede,  dlcefi,    una  gran 
boria  vuota    per    moftrargli    il   fuo 
gradimento    della  dedica    della  Cri- 
fopea^  dicendogli;  colui,  che  fa  far 
l'oro,    non  ha  bifogno  ,    che  dell.t 
borfa  per  riporvelo  .     Scrifte  Augu- 
velli  un  altro  libro,  che  tratta  del- 
la vecchiezza,    e  dedicollo  a  Pietro 
Lippomano    fuo    difcepolo  »    che  fu 
poi   Vefcovo  di  Verona  .     Le  di  luì 
Poefte  furono  impreffe  a  Verona  nel 
I491.  in  4.  ed  a  Venezia  1^03.  in  8. 
AUGUSELLlC<^'ûv^««0^  Giu- 
reconfulto    Cefenate  ,    fioriva    nel 
2300.     Spiegò  le  Leggi    in  Padova  , 
e  in  Bologna,  e  fcrilfe  dottamente 
de  PYotiftaticnibus  :   De  Sponfali- 
bus  ^  &  Matrimoniis  &c. 

1.  AUGUSTA  CConciliod'^,  te- 
nuto da  S.  Uldarieo  Vefcovo  di  quel- 
la Città  ,  e  da  24.  Vefcovi  di  Ger- 
mania ,  e  di  Lombardia  .  Fu  proi- 
bito a  tutti  gli  Ecciefiafiici  dal  Ve- 
fcovo incominc'ando  fino  a'  Suddia- 
coni il  maritarfi,  l'aver  donne  in 
cafa  loro,  il  tener  cani,  ed  uccel- 
li da  caccia,    e  'l  .giuocare  a' giuo- 

'chi  d' azzardo  . 

2.  AUGUSTA  CJV'ffo/ò),  Vene- 
ziano, dell'Ordine  de'  Predicatori 
già  flato  Provinciale  della  Provin- 
cia de'  Santi  Giovanni  e  Paolo  ^  fu 
da  Eugenio  W'  eletto  Vefcovo  di 
Tricaiico  nella  Bafilicata  nel  1438., 
e  quivi  morì  l'anno  144(5.  Ha  la- 
fciate  le  opere  fegucnti  ,  che  MSS. 
fi  confervano  in  Venezia   nella  Li- 
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breria  de'  Santi  Giov.^nni  0  Paolo, 
1.  Pujlillfi  fupev  facra  Bibita  .  2. 
Plura  de  Thsologia  Schei ajìica.  3. 
Commentaria  in  librai  logico^  Avi- 
Jìotelis  &  Concordanti^  Antilogia^ 
rum  hujus  philofopbi . 

AUGUSTI  C^Quirico  degli),   di 
Tortona  ,    Medico  che  fioriva  circa 
il  1490.  ,  ha  daf  )  alle  (lampe  :    L«- 
men    apothscariorum   cum  expofitio- 
nibus  &c.  t    Augultaì  Vindelicorunt 
i486,  in  fol.     Altre  edizioni  ne  fu- 
rono fatte  in  Venezia  in  varj  tem- 
pi in  fol.  nelle  quali   fi  legge  <7  M'- 
colao  Mutane  fummis  vigilUs  accu- 
vatijftmc  cajl'gnurn  ,  &  cum  lumi' 
nari  majori  /arabi  Manfii  de  Bafco  . 
1.  AUGUSTO  (Cajo  Giulio  Cefa- 
re  Ottaviano")  ^    figlio    di   Ottavio^ 
che  fu  Ediie    del    popolo  Romano, 
e  di  Accia ^   figlia  di  Giulia  forella 
di  Giulio  Cefav^^    nacqtie    a  Roma 
l'anno  63.    avanti  G.  C.     La  fami- 
glia degli  Ottavj  era    divifa    in  piìl 
rami  i  v'  era  quella  dei  Caj  ,  e  quel- 
la dei  Gnei  .    Quelli    ultimi  riferi- 
vano il  loro    fplendore    fino  ai  pri- 
mi tempi  della  Republica;  e  i  Caj  ^ 
dai  quali  difcendeva  Augujlo  ^    non 
erano  ancora  ufciti  dall'  Ordine  dei 
C?valieri  nel  tempo  della  rovina  di 
Cartagine.     Il    bifavdlo   d' Augujìo 
era  Tribuno  Legionario   in  Sicilia  ; 
ma  il  pronipote    di    quefto  Tributiu 
pervenne  dal  rango  di  fcmplico  Cit- 
tadino  alla  Monarchia  Univerfal*  . 
Non  avia  che  quattr' anni ,  allorché 
perdette  fuo  padre,    e  18.  folamen- 
te  allorché  Ce/are    fuo  zio  materno 
fu  affalTinato  in  mezzo    al  Senato  1' 
anno  44.    avanti  G.  C     Era    allora 
Ottavio  in  Apollonia    nella  Grecia  ; 
e  partì  fui    momento   che  ne  intek^ 
la  ttilla  nuova,    per  andar  a  racco- 
gliere ia  fucceffìone  dello  zio,    che 
l'aveva  fatto  fuo  erede,  e  lo  aveva 
sdottato  per  figliuolo  .    Si  conciliò 
gli  animi  dei  Senatori  colle  affetta- 
te fue  maniere  di  docilità,  e  di  dol- 
cezza ,  e  la  moltitudine  con  libera- 
lità copiofe  ,   con  giuochi  e  con  fe- 
lle difpendiofilfime  .  Il  Senato,  che 
voleva  opporlo  ad  Antonio  ,  già  di- 
chiarato   nemico    della    Republics  ,       i 
gli  fece    elevare    una  Statua,    e  gli       j 
diede  la  medefima  autorità  che  ave- 
vano i  Confoli  .    Ottavio  fé  ne  fer- 
vi con  fortuna  .    Fu  vinta  e  disfat- 
ta l'armata  ài  Antonio ^  che  afledii- 
va  Decimo  Bruto  in  Modena,  nella 
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battaglia  che  feguì  lotto  le  mura  di 
quelta  Città  ;    ed    e(rendt>    periti  in 
c'iella    memorabile    giornata    i    due 
Confoli  lfz.io  e  Panfn^    che  coman- 
davano le    truppe   della  Republic.ì  , 
Ottavio    reHò  ioio    alla    loro  teila  . 
Panfa  in  morendo  svelò  al  giovane 
Generale  il  fegreto    difeç;no  del  Se- 
nato t    i!  di  cui   fcopo    fi  era  d'  in- 
debolire Ottav-.o   ed  Antonio  ,    e  di 
riporre    poi  T  autorità    del    S'Jverno 
fra  le  mani    dei  partigiani    di  Pom- 
peo .     Q^iiefta  Scoperta,    e   le  nuove 
che  ricevette  dei    pro^reffi  di  Cajfto 
fecero   rifolvere  Ottavio    a    riconci- 
liarfi  con  Antonio   già  refe  più  for- 
te dacché  Lepido  fé    gli   era  unito, 
e   che    min<icciava    inoltre   di  unirfi 
con  Bruto  e    con   CaJJio  .     Si  nego- 
ziò pertanto  fra  i    due  rivaU  ;    indi 
feguì  una    conferenza    fra   Ottavio , 
Antonio ,    e  Lepido    in    un'  ifoletts 
del  fiume  Reno  prefib  Bologna,  do- 
ve quelli    tre  Generali    conchiufero 
fra  loro    quella  Lega    famofa    cono- 
fciuta  fotto  il    nome  di  Triumvira- 
to ,  e  convennero  di  dividere  tra  di 
eiTi  tutte  le  Provincie  Romane  ,  ed 
il  fupremo  potere  pel  corfo  di  cinqu' 
Anni  fotto  il  tiro!;)  di  Tf;"wm7;;V/ jR/- 
form.itori   della  Rcpiiblica^    con   la 
pGteflà  Confulare  .    Quefu  Riforma- 
tori   giurarono   nel  tempo  ftefTo  la 
perdita  di   fJtti  coloro  che  poteva- 
no opporfi  alle  loro  mire  ambizio- 
fe  .     Si    difputò  a  lungo  fui    nomi 
di  coloro,  che  dovovan  effere  pro- 
fcritti  ;  ed  infine  fi  accordarono  ab- 
bandonandofi  l'uno    all'altro  a  vi- 
cenda i   loro    amici  ,   ed  i   loro  pa- 
renti .    La    tefta   di    Cicerone  ,    al 
«jUale  Ottavio  dovea  pur  molto,  fu 
data  in  concambio    di  quelle  dello 
Zio   d'  Antonio  ,  e    del    fratello  di 
Lepido  .     Q^uefto  Trattato   di    fan- 
gue  fu  ftabiiito    ed  appr>ggiato  con 
lina    prorac-fTa    di    matrimonio    fra 
Ottavio  e  Clodia  figliailra  di  AntO' 
fiio .    1  tiranni    congiurati  giungo- 
no a  Roma  ,  vi    fanno    affiggere  U 
loro  lifta  di  profcrizioni  ,  e  la  f;in- 
uo  efeguire  .    Più  di  300.  Senatori , 
p  più  di  100.  Cavalieri  furono  tru- 
cidati .    Si  trovarono  dei    figli  così 
disleali  che  abbandonarono   le    vite 
dei  padri  loro  in  man  dei  carnefici 
per  profittare    delle    Ioni    fpoglie  . 
Le  vendette  particolari  fecero  peri- 
re molti  più  Cittadini,    che  i  Tri- 
umviri non  ne  avevano  condanna- 
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ti  .     Tutti    qucfli    orribili    a^affir.j 
furono  coloriti  colle  apparenze  del- 
la giuflizia  .     Si  afl'..{riiìava  in  virtù 
di  un  editto  ;    e  chi  ofava  promul- 
gar quell'editto  ?  tre  fcellersti  fen- 
za  pudore  ,  fenza  legge  ,  furbi  ,  in- 
grati,   avidi,    fanguinarj  ,    che    iti 
una  republica  ben   governata  .ivreh- 
bero  fubito  l'ultimo  fupplizio.    L' 
avarizia  ebbe  tanta  parte  nelle  pro- 
fcrizioni che  i  Triumviri  impofero 
una  tafla    eforbitante    fu! le  moqU  , 
e  fulle  figlie  dei  profcritti ,  affinchè 
non  vi  foffe  s'.cun  genere    di    atro- 
cità ,  di  cui  quelli  pretefi    vendica- 
tori della  morte  di  Cefare  non  mac- 
chiaffero  le   loro    ufurpazioni  .    Oc- 
tn.vio  non    fu    dei    tre  il  men  bar- 
baro .     Un  cittadino  che    fi    trscvs 
al  fupplizio    per   fuo  comando.  Io 
fupplicò  di  far  accordare   almeno  al 
fuo  cadavere  gli  onori  della  fepoltu- 
ra  .*  non  t^  inquietare  di  ciò;  Q  gli 
rifpofe    il    carnefice,  chiamalo    poi 
Auguflo  ^    /  corvi    ne  avranno  cu- 
va .     Fece   autorizzare    con  publico 
editto  la  fua  adozione    in  figliuolo 
di    Giulio    Cefare  ;  e    i    Triumviri 
uniti     fecero    condannare    Bruto    , 
CaJJio  ,  e  gli  altri    uccifori  di  quel 
dittatore.     Qiundi    fi    diviiero    fra 
loro    le    Provincie  ;    Antonio    ebbe 
l'oriente  ,   Ottavio    l'  occideate,  e 
Lepido  l'Africa.     Allora  Antonio^ 
ed  Ottavio  elfendofi  dilTctati  in  Ro- 
ma   di    fangue  abbaflanza  ,  marcia- 
rono   contro    Bruto    e    CaJJio ,   eh* 
eranfi  ritirati  in  Macedonia  .    Die- 
dero   loro  brittaglia    nella    pianura 
di  Filippi  .    Bruto  riportò  un  van- 
taggio confiderabile     fopra  le  trup- 
pe di  Ottavio^  che  per  una    malat- 
tia vera  o  finta,  giaceva  nel  letto. 
Antonio  riparò  il  difordine,  ed  ef- 
fendofi  unito  ad  Ottavio^  ambedue 
batterono    Bruto  ^  che    fi    uccife  I« 
notte  fulTeguente  a  quello    fecondo 
combattimento,    l'anno  41.  avanti 
G.  C.  C  Circa  l'  epoca  della  feconda 
battaglia  Farfalica,    in  cui  Bruto  , 
e  Cajfto  furon  vinti  ed  uccifi  ,  t''edi 
la  nota  alla  voce  Bianchini  Fran- 
cesco 3  •  Elfendofi  Ottavio  fatto  por- 
tar dinanzi   la  teda  di  quell'ultimo 
follegno  della    Republica  fi  fec  e  le- 
cito di  caricarla  d' improperi,  e  di 
oltraggi,  e    la    fece   imbarcare    per 
Roma,  con  ordine  che    filfe  getta- 
ta ai  piedi  della    llatua  di  Cefare  . 
A   quella    vile     vendetta    aggiunfe 
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quella  di  far  morire  i  prigionieri 
più  diftinti't  dopo  averli  oppreffi 
d'  infulti  .  Qìiefto  barbaro  ritornò 
in  Italia  per  diftribuire  ai  foldati 
veterani  le  terre  che  aveva  loro 
promefTo  in  ricompenfa  dei  lor  fer- 
vici .  Fece  perciò  fpogliarne  gli 
abitanti  dei  più  bei  paefi  d'  Italia, 
e  fcacciò  dalle  loro  antiche  abita- 
zioni un  numero  prodigiofo  di  fa- 
miglie inr7ncetiti  per  arricchire  que' 
fanquinfl!)  che  erano  a!  fuo  fo'do  . 
Q^uefta  tirannide  rivoltò  ogni  ani- 
ma fenfihile.  Credette  Ottavio  di 
far  cefTarc  Io  grida  univerfali  accre- 
scendo le  Tue  largita  ai  fuoi  bene- 
voli ,  e  finfe  ancora  d'  indebitarfi 
prendendo  sd  impreftito  ;  ma  non 
baftando  tuttociò ,  chiufe  le  orec- 
chie alla  publ'ca  indignazione,  né 
più  le  aprì  fuorché  alle  lodi  dei 
gr'n  poeti  di  qu-1  tempo,  e  fpe- 
zial mente  a  quelle  di  Virgilio-,  il 
quale  per  akuni  jugeri  di  terra  che 
non  gli  furono  rapiti  non  efìtò  d' 
innalzare  Ottavio  fopra  tutti  gli 
eroi  .  Voleva  Fulvia  moglie  di 
Antonio  far  ritornare  a  Roma  fuo 
marito  che  fé  ne  viveva  dimentico, 
e  detenuto  in  Egitto  dalle  amoro- 
fe  catene  di  Cleopatra  ;  quindi  tut- 
to agitava,  fconvolgeva,  e  mette- 
va fofTop'-a  contro  Ottavio  per  ac- 
crefcere  in  Italia  il  partito  di  An- 
tonio^ fperando  così  d'impegnarlo 
a  feguire  i  di  lei  configli  ,  mi  Otta- 
vio per  vendicarfene  ripudiò  C/oc^ /a 
figlia  di  Fulvia^  e  coltrinfe  quefta 
medefima  ad  abbandonar  tutta  1* 
Italia.  Lucio  fratello  di  Antonio^ 
e  di  lei  cognato  ,  che  aveva  prefo 
Je  armi  ad  eccitamento  di  quefta 
fc'mm'na  audace,  fu  vinto  ,  e  fat- 
to prigioniero  da  Ottavio.  Anto- 
nio abbandonò  allora  i  fuoi  amo- 
ri per  venire  a  mettere  un  riparo 
ai  progreffi  del  fuo  competitore  . 
La  m'erte  di  Fulvia  li  rapoacifìcò  , 
e  Mecenate  dalla  pane  di  Ottavio  , 
e  Cocce jo  dalla  parte  di  Antonio 
convennero  a  Terracina  per  trattar 
quefla  pace  ,  del  a  qual  cofa  fa 
menzione  Orazjo  nella  fua  Satira 
V.  del  Lib-o  l.  defcrivendo  il  fuo 
viaggio  a  Brindili .  L'  amante  di 
Cleopatra  lì  determinò  allora  di 
fpofar  Ottavia  forella  di  Ottavio  e 
vedova  di  Marcelle  ^  e  i  due  cogna- 
ti fi  divifero  fra  loro  l'Impero  del 
mondo  .    Ottavio  dopo  aver  difeac- 
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ciato  dalla  Sicilia  il  giovane  Pont' 
peo  y  volle  riunir  l'Affrica  alla  fua 
porzione  ,  già  abbandonatagli  da  Art- 
tonto  ,  e  perciò  la  toife  a  Lepido  > 
che  fu  efiliato  ,  ed  al  quale  non  Ci 
lafciò  ,  che  il  titolo  di  Pontefice  . 
Il  potere  di  Ottavio  fu  allora  fen- 
za  confini  in  Roma  dopo  le  fue 
vittorie  fopra  quei  due  Romani  . 
Gli  fi  decretarono  dal  Senato  i  più 
grandi  onori  ,  ch'egli  non  accettò 
che  in  parte  .  Ma  fu  innalzf.to  fo- 
pra le  leggi  ifteffe  ,  e  gli  fu  conce- 
duta la  fuperiorità  fopra  i  Confo- 
li ,  che  da  lui  folo  erano  nomina- 
ti .  Abolì  Ottavio  aWoT a.  le  talTe  im- 
porte duranti  le  guerre  civili  ,  e 
fiabilì  un  corpo  di  truppe  incarica- 
'le  diefterminare  i  mafnadieri  ,  che 
infeftavano  1'  Italia  .  Cercando  di 
renderfi  meno  odiofo  ai  nuovi  fuoi 
fudditi  poco  fa  fuoi  concittadini  , 
decorò  la  gran  Roma  di  un  grati 
numero  di  Edifizj  i  più  magnifici, 
confultando  infieme  il  publico  co- 
modo ,  e  la  bellezza  .  Diftribuì  ai 
foldati  veterani  le  terr<^ ,  che  ave- 
va loro  promefiTo  ,  rifparmiando 
quefta  volta  i  fondi  privât'  ,  e  va- 
lendofi  di  quelli  della  Republica  . 
Fece  abbruciare  in  mezzo  al  gran 
Foro  Romano  le  lettere  ,  ed  altri 
ferirti  di  molti  Senatori  tiovati 
fra  le  carte  dell'ultimo  Pompeo^  e 
dei  quali  avrebbe  potuto  far  ufo 
contro  di  loro  .  Il  Senato  ,  ed  il 
Popolo  Romano  avvezzandofi  a  poco 
a  poco  al  giogo  ,  e  trafporrati  dall' 
fdea  di  effer  felici ,  che  quelle  ultime 
azioni  di  Ottavio  facevano  nafcere 
in  loro,  lo  crearono  Tribuno  per- 
petuo .  Poco  dopo  il  rifiuto  ,  che 
fece  Antonio  di  ricevere  fua  moglie 
Ottavia  ,  ed  altri  motivi  dì  rivali- 
tà riaccesero  la  guerra  ,  che  fu  ter- 
minata dopo  alcuni  piccoli  com- 
battimenti dalla  famofa  battaglia 
navale  à^  Azio  l'anno  31.  avanti 
G.  C.  Antonio  gli  aveva  prima 
fatto  proporre  un  combattimento 
particolare  ,  ma  Git.tvio  fredda- 
mente rifpofe  ,  che  poteva  avere 
Antonio  altre  vie ,  che  quella  di 
un  duello  per  ceffar  di  vivere  . 
La  giornata  d'  Azjo  veramente 
fu  quella  che  diede  ad  Ottavio  l* 
Impero  del  mondo  .  La  fua  cle- 
menza verfo  gli  uffiziali  ,  ed  i  fol- 
dati vinti  ,  ai  quali  fece  grazia  , 
avrebbe  fatto  molto    più   onore  al 
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fito  caràttere,  fe  le  crudeltà  della 
lua  vita  pafTat.i  non  l' avellerò  hf 
tA  attribuire  alla  fua  politica.  Fu 
ciudele  Ott.ivio  al  tempo  delia  pro- 
Icrizione  ,  e  dopo  la  battagita  di 
Filippi  ,  perché  non  era  ancora  il 
Sovrano»  e  voleva  cfTerlo;  fu  cle- 
mente dopo  quella  d*  y/^/o  per- 
thè  eiTer.do  pervenuto  per  la  fortu- 
na di  quella  giornata  al  più  alto 
lirado  di  potenza  ,  gli  bifogiiava  la 
dolcezza  per  confervarfola  .  Il  vin- 
citore Ottavio  fi  ava[:zò  poi  ver- 
l'o  Aieifandria  ,  la  prcf?  ,  fece  stra- 
zia agli  abitanti,  e  permife  a  Clco- 
pjtr.i  di  far  dei  magnifici  fjnerali 
ad  Antonio^  del  quale  pianfe  la 
morte  ,  ma  quefte  lagrime  erano 
ben  finte  ,  poiché  poco  tempo  do- 
po fece  morire  r^y^r/o^e  ,  il  primo- 
genito dei  figliuoli  di  Antonio  . 
Tornato  a  Roma  Ottavio  l'anno 
19-  avanti  G.  C  ,  ebbe  T  onore  li 
tre  diverfi  trionfi;  il  primo  per  una 
vittoria  fui  Dalmati  ,  nel.a  qua- 
le ricevette  una  f^^rita  pericolofa  ; 
il  fecondo  per  la  battaglia  d'  A- 
zjo  ;  ed  il  terzo  per  que. la  di 
Aleffandria  .  Videfi  in  queft' ul- 
timo trionfo  i!  ritratto  di  Cleopa- 
tra  raoriente  ,  che  Ottavio  aveade- 
iiinata  ai  effer  tradotta  dietro  il 
filo  carro,  fe  per  evitare  quefla  igno- 
minia non  fi  foffe  avvelenata  facen- 
dofi  mordere  da  un  afpide  .  Si  chiu- 
fe  allora  in  Roma  il  tempio  di 
Ciano,  che  dopo  105.  anni  era  fia- 
to fempre  aperto  .  Prefe  il  titolo 
d'  Imperadore  a  perpetuità  come 
quello,  che  aveva  fparfo  il  fangue 
a  rivi  per  ottenerne  la  piena  pote- 
iià  relativa  alla  forza  del  termine  . 
Si  moltiplicarono  i  giuochi,  e  le 
fefte  ad  onor  fuo  .  G'i  fi  innalza- 
rono tempi  ed  altari  ficcome  ad  una 
«ìivinità  ;  ed  il  Senato  gli  diede  il 
nome  di  Auf^u/io  .  Dicefi,  che  vo- 
lefTe  il  nuovo  Auguflo  rinunziare 
all'  Impero,  e  che  avendo  confuU 
taio  Agrippa,  e  Mecenate,  il  pri- 
mo glielo  configliaffe,  ed  il  fecon- 
do lo  perfuadefTe  al  contrario.  Ciò 
«h  è  ben  vero  fi  è  ,  che  Auguflo 
propofe  al  Senato  di  dimettere  la 
fovrana  poteftà  ,  e  che  fu  fupplica- 
to  a  ritenerla;  ma  quefto  è  un  at- 
to chiarilfimo  della  fua  politica  . 
„  Stila  uomo  entufiafia  condufTe 
„  violentemente  i  Romani  alla  li- 
II  berta  ,  C  dice  uno  fcrittore  Frari- 
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„  cefe  nato  col  genio  Romano  )  / 
,,  Augufto  afiuto  tiranno  li  con- 
„  diilfe  dolcemente  alla  fervitù  . 
„  Finché  la  Republica  fotto  Siila 
„  riprendeva  forza,  ogn' uno  grida- 
„  va  alla  tirannia  ,  e  finche  U)tt<» 
„  Augufto  fortificavafi  la  lirann-a  , 
„  non  Ç\  parlava,  che  di  libertà.  *' 
Giunfe  a  tal  grado  T  adulazione  , 
che  fu  chiamato  il  Padre  della  Pa- 
tria. Liberale  verfo  le  fus  truppe, 
affabile  col  popolo,  famigliare  coi 
letterati  ,  fi  condufTe  in  modo  da 
gnadagnarfi  tutti  i  cuori  .  Nei  di- 
verfi viaggi  ,  che  fece  poi  nelle 
Gailie  ,  in  Ifpngna  ,  in  Sicilia,  lit 
Grecia  ,  ed  in  Afia  ,  dappertutto  fi 
fece  ammirare  ed  amare  .  Rivefti- 
to  in  fine  de'la  dignità  di  Gran 
Pontefice  r-rto  anni  avanti  G.  C 
fece  iibbruci^re  i  'ibri  Sibillini  , 
e  riformò  il  Ca'endario  ,  mettendo- 
lo nello  fiato  incili  è  smalto,  fino 
a  Papa  Gregorio  XIII.  A  lora  fu,  che 
diede  il  fuo  nome  al  mefe  chiamato 
fino  allora  Sextilis  ,  e  p-ii  detto  Au- 
guftus .  Infine  dipo  aver  fatto  delle 
ìeg:.;i  ,  e  foppre'T'o  degli  abufi  ,  fi  af- 
fociò  Tiberio  all'  Impero  adottando-' 
lo  ,  e  morì  a  Nola  in  età  'i  76.  anni  % 
r  anno  14.  di  G.  C.  Sul  punto  di 
fpirare  di'^'e  ai  fuoi  amici  ,  che  lìvea 
trovato  al  principio  del  fuo  gover- 
no Roma  fabbricata  di  mattoni,  e 
la  lafciava  coftrutta  di  marmi  .  Sen- 
tendofi  mancare  fempre  più,  do- 
mandò uno  fpecchio  ,  e  trovando  i 
fuoi  capelli  in  difordine  fi  fece 
pettinare  ,  e  rader  la  barba  .  Ciò 
fatto  diife  a  coloro  che  erano  at- 
torno al  fuo  letto  :  non  ha  io  ben 
rapprefentato  la  mia  parte  ?  Si  può 
ben  credere  ,  che  gli  rifpondeTero 
di  sì .  Battete  dunque  le  mani  , 
replicò  egli  ,  V azjone  è  finita  . 
Lo  fplendore  ,  di  cai  quefto  f-'Iice 
tiranno  ,  feppe  ornare  gli  ultimi  fuoi 
giorni  ,  non  ha  fatto  dimenticare 
né  le  fue  crudeltà,  né  i  fuC'  vizi. 
Gli  Storici  lo  rimproverano  di  ef- 
ferfi  dedicato  alla  voluttà  fenza  pu- 
dore, e  fenza  riguardi  .  La  fua 
impudenza  lo  trafporiò  fino  a  ra- 
pire una  Matrona  Confolare  a  lao 
marito  in  mezzo  ad  una  lieta  ce- 
na ;  pafsò  qualche  tempo  con  lei 
iti  un  gabinetto  vicino,  e  po'  la 
ricondulfe  al  convitto  ,  fenza  che 
ne  arrolfifTero  né  egli  ,  ne  deffa  , 
ne  il  di  lei  fpofo,   e  da  quelto    il- 

le- 
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legittimo  commercio  fecojìdio  le  più 
verifìmili    conghietture    nacque  Ti- 
berio ,    che  fu    poi  Imperadore   do- 
po    Ottavio.     Con    tanti    deprava- 
ti   coftumi   ^iffettò    fovente    il    lin- 
guaggio   della    virth  •     Finfe   anco- 
ra   di    efFuT    pio    e    religiofo  ,    e  lo 
fu  qualche  volta  fii.o  a!l;i    fuperfìi- 
zione.     Ebbe  ,    fecondo  Svstonìo  « 
la  debolezza  di   credere    che  un  pe- 
fce  ufcito    dal  mxre    fuUa   fpiaggia 
d''/!zJo  ,    p,!i  prefagifce    l.i    vittoria 
di  quella  fjìmofa  battaglia.  E  poco 
dopo  avendo  incontrato  un    mulat- 
tiere ,  lo    richiefe    accidentalmente 
del   nome  di  un  fuo  afino  j    e  colui 
gli  rifpofe  ,  che  ft  chiamava    Finci- 
tore  ,     Non  dubitò  più    Av.gv.fìo  di 
non   riporra^'e     un'  intera   vittoria  . 
In  apprcfTo  fece  fare  delle  ftatue  di 
broi'zo  del  mulattiere  ,  delT sfino  , 
e -del  pcfcc  ,  e  le  collocò    in  Cam- 
pidos'io  .      Si     raccontano    di     lui 
moite  altre  debolezze,  le    quali  in 
contrago    con    le    crudeltà  del  fuo 
tempo  giovanile  formano    il    carat- 
tere di  un  uomo  molto  ftrano  .  Una 
di     quefte    debolezze  fi  è  quella  di 
eTerfi  lafciato    dominare   da    Livia 
iua  fpofa  ,  C  '^^^^  Livia    ")   che  lo 
affoggettò    troppo    ipeiÌo  ai    di    lei 
capricci  .    Nondimeno    a  queft'  uo- 
mo fingolare  ,  a  quello  medefimo  fo- 
no flati  innalzati  degli  altari  ,  men- 
tre era  ancora  in  vita  ^  perchè  col- 
la fua  politica  di  mantenere  cofìan- 
temente  in  Roma  l'abbondanza,  i 
piaceri  ,  e  la  p.ìco    fece    obbliare  ai 
Romani   le  barbare  fue    profcrizio- 
ni .     Q^uelìo    Principe    era    di    una 
flatura   vantaggiofa  ,  e  ben  propor- 
zionati, aveva  una  fìfonomia  gen- 
tile ,  e  lo  fguardo  dolce,  e  foave. 
Il  fecolo  d'  Avgujlo   è    contato  fra 
quelli  che    hanno    fatto  più    onore 
allo  foirito  um'.no  .  l^irgilio  •,  Ofn- 
ZJn  ,  Ovidio  ,  Properzio  ,    Catullo  , 
Tibullo  ,  fri  i  Poeti  ,  e  tanti  Ora- 
toti ,  e  taoti  Storici    illuflri    fiori- 
rono    in    qucft'  età    felice  .     I  due 
primi   fra  i  Poeti  ónh  Virgilio  ^  ed 
Qyazjs  ricevetti  ro    da    lui  delle  ca- 
rezz.»  ,  e  dei  preuìj  ,  qA  cfli  gli  die- 
dero   r  immortalità  •     E  perciò  ve- 
defr   /lugufìo    anuoverato    a  gara  da 
varj  Scrittori    iu  diverfi    ordini  de' 
Lettorati  ,'    perciocché    il    Vojjfio    lo 
regif^r:.  fra  pli  Stufici  latini  ,   Sijlo 
Senenf:  benché  con  poco  fondamen- 
ÎO  fra  gli  autori  Criftiaiii  j  il  Mari' 
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(ìoffo  fra    gli  Scrittori  Romani  ,    il 
Giraleii ,    e  Olao    Borricchio    fra    i 
Poeti  \fii\n\t  Lorenzo  Cr affo  i  e  GiU" 
feppe  Barbevio    fra    i    Poeti  Greci  , 
il   Fabvizjo    fra    gli    Scrittori   La- 
tini e  Greci,    e  finalmente   i  Men- 
chsnj  fra  i  guerrieri  Letterati  .    E- 
gli  in  fatti  fu  un  uomo   dotto  non 
men  che  amico  e  protettore  de*  let- 
terati,  e  fi  vuole  ch'egli  inftituifle 
un'  Accademia  di  poefia  .   Le  di  lui 
opere,  di  C'-:i  abbiamo  alcuni  fram- 
menti raccolti    da  Giano  Rutgevfto  ^ 
e  con  proprie  annotazioni  illullrati, 
e  publicati    nelle  fue    varie  lezioni 
al  lib.  II.  Cap.  19.    fono    i  feguen- 
ti  :    I.  EpiJlol£  .     1.  Codicilli .    5. 
EdiSìa  .    4.  Refcripta  Bruto  de  Ca- 
tone .     5.    Hortationes    ad    PhHofo- 
phiam  .     6.    Hortationes   funebre^  . 
7.   Carmina  .     8,    Mandata    de    ad-' 
minijìranda    Republiça  '.     9.    Com- 
raentaria  ad  Agrippam  &  Miscena^ 
tem  .    10.  Brevi avium  Imperi i .    ii. 
Rationarium    Intperii  .     12.  De  Vi- 
ta fua    libri    tredecim  .     13.   Index 
rerum    a  fé    geflarum  .     14.  Tefìa- 
wentum  .     15.   Maxidata    de  funere 
fuo  .     Un'  altra    edizione    di  quelli 
frammenti,    ma    più    accrefciuta    è 
fiata  fatta  per  operadel  celebre  Gio. 
Alberto    Fabrizio  ,     coli'  aggiuntai 
dell'  efatta  Cronologia  della  Vita  di 
Aug!^/io  ^  e  dell'operetta  di  NiccO' 
lo  Damafceno  :  De  ìnjìi  tut  ione  AU" 
gufti    tradotta    in    latino   da  Ugone^ 
Grazio  y  e  colle  annotazioni  di  E«- 
rico  Valefìo  ,   Hamburg!  fumptu  Vì- 
dux  FuIginerisE    1717.    in  4.    Olt?e 
poi    le  opere    fuddette    altre  molte 
ne  ha  comporte  AuguJtOn,  delie  qua- 
li   fi  reftano    i  titoli    appena  .     Di 
V'.n  Volume    contenente  i  precetti  , 
e  i  configli  da  lui    dati  a  Tiberio  e 
alla  Republica  fa  menzione  Dione  * 
Di  una   fiîâ  Tragedia  intitolata  A- 
jax  parlano  Svstonio  ^  Maerobio  ^  e 
Snida  .     Pare    eh'  egli    componefle 
un'  opera    De  Difciplina  Militari  , 
come     fembra     indicare     VegezJo  . 
Compofo  anche  verfi  Fefcennini  con- 
tro Po///o«e,    il  quale   interrogato 
perchè  non    rifpondefTe,    non  facile 
efì  ^  dilìe,   in  eum  fcribere  ^  gui  pj^ 
tcft  pYofcribcre\.  CVedi  AsiNio  Pol- 
LTONTE^  .     Un  fuo    poema  intitola- 
to Sicilia^    e  un    fuo    libro  di  B- 
pìgrammi    vengono    mentovati     da 
Svetonio  .    Fu  tacciato  di    poca  e- 
fattezza  neiroitografia,  ma  pretefe 

for- 
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forfè  di  difenderfi  foflonendo  do' 
vcrfi  fcrivere  ,  come  fi  paria'/a  . 
Comunque  fofTe  certi  fuoi  modi  di 
dire  come  affai  particolari  fi  veg- 
gono riferiti  digli  sntic'ni  Grnni- 
msticr  .    C  ^^^'  1'    Atemodoro  , 
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ed  Ovidio  )    TIP.  Bouffier   diede 

una  notizia  Geneaiogic.t  dell  a  Fa. 
mis'ia  d'  AuguJÌo  ,  che  noi  qui  col- 
lochiamo tanto  più  volentieri  ,  che 
effa  ferve  molto  all'  intelligenza 
della  Storia  dei  primi  Cefari  . 


NCTIZIA  GENEALOGICA 
DILLA   FAMIGLIA   D'AUGUSTO 
Famì^ilia  naturale 

o 

Giulia,  forclla  di  GIULIO  CESARE  ,  e  moglie  di 
Balbo,  ebbe 


Accia  ^  moglie  di  Ottavio  -—^ — 
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Giulia 

fello  ;  1. 
BERIO, 

effa  ebbe 

dulia 


ebbe  d» 


a  Mar- 
3.  a  TI- 


Ottavio  Cefare  detto  AUGU- 
STO ,  fpcsò  I.  Claudia  :  a. 
Scribonia  :  3.  Livia  ,  che  ra- 
pi a  Tiberio  Nerone  • 
Siribonia  , 

I 

,  msriratà   i. 
ad  Agrippa  ; 
ch(?  fu  Imperatore  : 
da  Agrippa , 

poi  Afjippina,  che 
fu  moglie  di  C7fc'*-»ìan»Vfl,  e  Ma- 
dre di  quella  che  fegue: 

Agrippina  li.  -,  che  fposò  •, 
1.  Domizjo-Enobarbo  j  i.  Cri- 
fpo\  3.  r  Imperatore  CT^AU- 
DIO  ;  defla  ebbe  dal  primo  ^ 
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Famiglici  adottiva . 
L'  Imperatore  non  ebbe  fi- 
gliuoli da  Livia;  mi  adot- 
tò quelli  che  deff.i  aveva  a- 
vuto  dal  luo  primo  marito  : 
cioè 

I. 

Drrfjo  morto  in  G'rmaìiia  , 
e  TIBERIO  Imperatore  dopo 
Aiigujìo  :  Drufo  ebbe  da  An- 
tonia 

.      ( 

Germanico  ,  p  CLAUDIO  Im- 
peratore :  Germanico  ebbe  da 
Agrippina , 

I      , 

CAJO  CALIGOLA  Imperato- 
ri?, cà  Agrippina IJ.^  la  quale 
dal  fuo  primo  marito  Domizjo 
Enobarbo  aveva  avuto 
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NERONE  Imperatore  . 
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Î.  AUGUSTO,  Duca  di  Bruns- 
wick e  (il  Lunebourg,  coltivò  e 
proteffe  le  Lettere  ,  e  morì  nel  \666. 
in  'i\  di  9,j.  anni  .  Fu  autore  di 
mote  opee  ;  e  fia  le  «frre  di  un' 
Armonia  Ev.tngelica  in  tedefco  ,  fti- 
mat-  dai  Pr«  reftanti  •  L."s  Stegano- 
grafia,  che  comparve  fotto  il  no- 
me  di  Cullavo  Seleno  y  Lunebourg 
1624.  :n  i(»l, ,  è  parimenti  fua.  (^l^e- 
ut  Tritfmio  . 

Ir  AUGUSTO,  Poeta  latino,  di 


Udine  fior!  fui  principio  del  fecole^ 
XVI.  Il  fuo  vero  nom-:'  era  Ago- 
Jìino  figliuolo  di  Girol^rr.o  Gerani^ 
mianOy  ma  fecondo  il  coHumc  de* 
Letterati  di  quel  f^/colo  fi  Ccingiò 
anch' egli  il  nome  fuo  propno  ,  e 
voll(?  efTer  chiamato  alla  romana 
Publio  Augu/ij  Graziano  ^  alludendo 
eyli  forfè  con  quelto  al  fuo  vero  nome 
di  Agojiino  ,  e  col  cognomi.'  alla  con- 
trada della  Città  ,  ove  era  la  fua  a- 
bitaiione  detta  Borgo  Graziano.  Di 
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!ui  abbiamo  alle  ftampe  un  libro  tî! 
Odi  tenute  in  qualche  prei;io  daqli 
inte*  lenti  ,  intitoUte  :  Augnfli  Fa- 
tJs  Odig ,  Venetiis  1529.  in  4.  In 
principio  di  qnefte  fi  legge  una  bre- 
ve Vita  di  lui  ,  dalla  quale  fi  ap- 
prende, che  infegnò  Letcere  Uma- 
ne in  Triefte,  e  polli.ì  in  Udine 
fua  patri?  a  p'-ibliche  fpefe  ;  che  fi 
dilettò  a(r<ii  d'  Artronomia  ,  e  cantò 
talvolta  in  verfi  delle  cofe  future  J 
che  fiori  a'  tempi  deql'  Imperadori 
Federigo  W.  ,  da  cal.'fu  incoronato 
d'alloro,  e  di  Carlo  t^.  ^  e  che  morì 
in  fua  patria  ,  ove  in  un  (epolcro 
di  marmo  f-i  feppeliito  colli  feguen- 
te  breve  ifcrizioae  :  Augujlus  Va- 
tci  hic  ficus  efi .  Si  ler;!?»  il  Ltruti 
nc!le  fue  Notizje  de'  Letterati  del 
Friitli  .   Voi.  I.  pag    397. 

AUGUSTO  I.,  Pi  AUGUSTO  IL 
Re  di  Polonia  :  Fedi  FEDERICO- 
AUGUSTO  I.,  e  FEDERICO-AU- 
GUSTO FI 

AUGU>iTO  iPUippo^^  Fedi  FI- 
LIPPO AUGUSTO. 

AUGUSTOLO,  figlio  di  Orejìe^ 
Patrizio  ,  e  Generale  delle  Armate 
Romane  nelle  Gailie.  Romolo  Au- 
gujlo  era  il  fuo  vero  nome  ,'  ma 
quafi  tutti  gli  auiori  gli  hsnno  da- 
to quello  di  Augujìolo  ,  o  per  deri- 
flone  ,  o  a  morivo  della  fu»  gioven- 
tìt  .  Orejìe  fuo  padre  avendo  eccita- 
to una  ribellione  nel  475.  ,  ftimò 
meglio  far  proclamare  fuo  fi^^lio  Im- 
peradore  ,  che  prendere  egli  lìefTo 
lo  fcettro  .  Odoacre  He  degli  Eru- 
li  ,  chiamato  dalla  Nobiltà  Roma- 
ra  ,  fece  morire  Orejìe  ,  fpogliò  fuo 
figlio  dell' infegne  Imperiali,  lo  e- 
filiò  nella  Campania  con  una  rendi- 
ta di  fei  mila  libbre  d'oro,  e  û  refe 
Sovrano  alToluto  dell'Italia,  col  ti- 
tolo di  Re  .  Per  tal  modo  finì  l' 
Impero  di  Occidente.  Roma  fu  co- 
rretta £  fomm'?tterfi  ad  un  Principe 
di  una  nazion  bai  bara,  il  di  cui 
nome  iftelfo  era  un  infulto  ai  tem- 
pi floridi  della  Republica  .  Q^ue- 
fla  rivoluzione  avvenne  l' anno  47^. 
di  G.  C.  507.  dopo  la  battaglia  d' 
Jìzjo  .  Fu  ofTervato  come  una  fin- 
golarità  ,  che  l'ultimo  Imperato- 
re aveffe  nome  Augujìo  ,  ficcome 
Augufto  era  Rato  denominato  il 
primo,  e  che  il  fuo  predece  (Tore  ab- 
bia avuto  il  nome  di   Giulio. 

AUHADI-MARAGAH  ,  uno  dei 
più    celebri    MiiUci    Maometuai  , 
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trafportò  in  verfi  Perfianì  il  libro 
intitolato  Giara-Giara ^  produzione, 
ch'è  come  l'elizir  della  fpiritualita 
Muiuimana  .  Viffe  nella  povertà  , 
e  morì  aliai  ricco  p?r  le  liber-ilita 
dell'Imperatore  dei  Tartari,  l'an- 
no 13 19.  di  G.  C.  Il  fuo  fcpolcro 
è  in  gran  vener^ìzione  a  Ifpahan  > 
benché  quefto  Poeta  miftico  abbia 
comporto  ancora  dell'  Opere  di  ga- 
lanteria . 

AVIA    Cil  Cavalier  à'")^    genti- 
luomo Bol'gnefe,  Fedi  DAVIA  . 

I.  AVIANO  (G/.o/^mo^,  Vicen- 
tino, il  quale  confon'dere  non  fi  dee 
con  quel  Girolamo  Aviario  Scritto- 
re Oltramontano  ,  di  cui  abbiamo 
alle  ftampe  un'  opera  intitolata  : 
CI  avis  poefeos  facne  Hebraicie  & 
Syriaca  ,  Lipfiac  1627.  e  i66z.  Il 
Vicentino  fu  chiaro  poeta  volgare 
In  iftile  piacevole  ,  fi  addottorò  in 
Padova  in  età  molto  verde,  e  nel 
1592.  venne  afcritto  all'  antichilfi- 
mo  Collegio  de'  nobili  Giudici  del- 
la fua  patria  .  Elfo  fu  un  genti- 
luomo aifai  fplendido  ,  e  amantiffi- 
mo  degli  uomini  Letterati  ,  cofic- 
chè  nel  fuo  Palazzo  in  Villa  di 
Zugtano  ,  ornato  molto  e  dipin- 
to dal  Palma  ,  e  dall'  Alienfe  vi 
trstteneva  brillantemente  gli  ami- 
ci infierae,  e  i  virtuofi.  Ebbe  mo- 
glie, e  figliuoli,  cioè  Bartolom' 
mso  e  Gio.  Maria  ,  di  cui  parlere- 
mo ,  e  pafsò  30.  della  fua  vita  in 
Milano  giocondamente  .  Non  fi  fa 
in  qual  anno  morilTe,  ma  del  1607* 
era  morto  ,  ficcome  abbiamo  dal 
Catalogo  dal  fuddeito  Collegio  de' 
Giudici  .  Le  di  lui  Ri^e  coiififio- 
no  in  tre  Capitoli  dal  Conte  Ma^- 
Z,ucchelli  chiamati  affai  belli  ,  e  lo- 
dati molto  dal  Crefcimbeni  ,  e  dal 
Quadrio  .  La  prima  edizione  di  efli 
s'  è  fatta  nel  1603.  e  fi  legge  nel 
terzo  libro  delle  Rime  piacevoli  del 
Borgossna  ,  Rufcelli  ,  San/ovino  ,  e 
d^  altri  vivaci  ingegni  in  Vicenza 
in  la.  Si  riftamparono  pofcia  puc 
in  Vicenza  nel  i6i«>.  ,'  e  la  terza  e- 
dizione  è  quella  di  Venezia  nel  ^6^y^ 
Gio.  Maria  fuo  figliuolo  veftì  itt 
età  affai  giovanile  l'abito  de'  PP. 
Minori  Cappuccini,  e  calcò  i  per- 
gami piùdccorofi  dell'Italia,  e  mo- 
rì nel  T^39' in  Venezia  .  Lafciò  MSS» 
Efpofiz'one  del  Cantico  r/e'  Cantici 
di  Salomone  ,  che  G  conferva  nella 
libreria  del  fuo  ordine  in  Vicenza. 
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T..  AVIANC  C  Mrvf/)  d*  )  ,  Op- 
-puccino  di?lla  Provincia  di  Vene- 
zia, il  quale  fiorì  dopo  l:i  metà  del 
fecoio  palTato  ,  e  morì  in  Vienna 
nel  1699.  hi  data  aìie  flampe  in  i- 
taliaiKì  ed  in  fr-incefe  un'operetta 
intitolsta  :  L'  enormità  del  peccato 
■mort.-^ley  Parij;:  i68c.  Eqli  iafciò 
un  volume  di  Prediche  Quayeftma- 
li ^  che  MSS.  fi  confervano  nel  fuo 
Convento  di  Venezia. 

AVICENNA  ,  celebre  filofofo  ,    e 
dotto  Med  co  Arabo,  nacque  in  Bo- 
chara    nella    Perfìa    l'anno  980.    di 
C.  C.  con  -difpofizioni  così  felici  d' 
in^^cgno,  che  in  età  di  10.  anni  fa- 
P'jva  tutto  1'  Alcorano  a  memoria  . 
Imparò  le  Bolle- Lettere,    la  F:lofo- 
fia  ,  le  Matematiche,  e  la  Medicina, 
colla  fteTa  fsciiità  .     Si    dedicò  poi 
alia  TeoIORia  ,  incominciando  dalla 
Metatìfica  di  Arifiotile  .  Dicefi,  che 
la  leggere  quaranta   volte  fenza  in- 
tenderla ,*    e  pare  ,  che  un  uomo  di 
fenno  ,  com'  egli  era,  non  fi  farebbe 
già  accinto  a  leggerla  la  quarantefi- 
ma  prima  .     Teiminò    i  luoi    ftud) 
in  età  di  diciott'anni.  Fu  poco  do- 
pò  nominato  Medico  ,    e  Vifir    del 
Sultano  Caboui  ^   e  morì  per  i   fuui 
difordini  l'anno  1036.  di  G.  C  ,  il 
56.  dell'età  fua  .     Abbiamo    di  lui 
molte  opere  di  Medicina  ^  e  di  Fi- 
Infofia  ^    ftampate    prima    in    Roma 
in  Arabo  l'anno  1393.  infoi.   Sono 
flate  tradotte  in  latino,  e  ftampate 
a  Venezia,  1594' •>  I59S>»  e  I(5c8.  ia 
fol.    Ve  n' è  un'altra  traduzione  di 
Popifco  Fortunato^    Lovanio    1658. 
in  fol.  ,   e  fono    ft?.te    commentate 
da  molti  autori  .     Vi    fi    rimarcano 
alcune  ofTervazioni    utili    fra  molte 
minuzie  C^^''^'   ?•   Champier  )  . 

AVIENO  C  Kt<fo  Fe/ìo^  ,  Poeta 
Latino  ,  fioriva  fotto  Teodnfio  I.  il 
Grande -i  nel  IV.  fecole.  Abbiamo 
di  lui  una  Traduzione  in  verfi  la- 
tini dei  Fenomeni  di  Arato  ^  Ve- 
nezia 1599.  in  fol.;  della  Defcri- 
zjone  delia  terra  ^  e  delle  Periege- 
fi  di  Dionigi  di  Alejfandria  ;  e  di 
alcune  Favole  di  Ejopo  ,  moito  in- 
feriori a  quelle  di  Fedro  per  ia  pu- 
rità, e  per  le  grazie  dello  ftile  .  Si 
trova  quella  fua  Traduzione  di  £- 
jopo  in  verfi  elegiaci  nel  Fedro  di 
Parigi  1747.  in  12.,  cura  notis  va- 
iriorum  ^  Amfterdam  173 1.  in  8.  e  in 
molte  altre  Edizioni  di  Fedro  . 
Trafportò  anche  in  verfi  jambici 
Tomo  li. 
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tutto  T.  Livio  :  fati<a  ridicola  e 
molto  inutile  al  fuo  tempo  ,  ma 
che  in  oggi  fanbbe  da  compian- 
gerfene  la  perdita  ,  perchè  po'treb- 
Iw  fupplire  in  parte  a  quel  che  ci 
manca  di  quel   grande»  Srorico. 

AVlGNO^l  C  Ara f;y agio  ^,    Mo- 
naco,   ed  Ab. '.e  dell'Ordine  Ciiter- 
cienfe  ,    illulbe  Letterato  ,    nacque 
in  Milano    nel   1705.     Velìì  l'abito 
Ciftercienfe  nel  Monaftero  di  Chia- 
ravalle  riel   17»9.   I"  Roma  nel  Col- 
legio   di  S    Croce    in  Gerufalemme 
ftudiò    la    Teologia  ,    e    la  Geome- 
tria,   e  l'Aritmetica  .     Indi  fu  de- 
ftinato  a  leggere  Fiiofofia    nel   mo- 
nadero  di  Chiaravalle  ,    e  nel   1735. 
ne  fece  altro  corfo  in  S.  Ambrogio 
Maggiore  di  Milano  .  Siccome  egli 
fu  de' primi  in    fua  Religione  a  fe- 
guitare  i   moderni  fiftemi  ,   così  do- 
vette anche  foftVire    alcune  perfècu- 
zioni  e  punture,    dalle  quali  tutta- 
via (eppe  alfai    bene   difenderfi  e  li- 
berarfi  colla    publicazione  di  alcuni 
fuoi  fcritti,    che  ben  tofto  eh  u fero 
Ja  bocca  a'  fuoi  avverfai;  .  Nel  1737. 
venne  dichiarato  Lettore  di  Teolo- 
gi.a  ,    e  ficcome  anche  in  quefla  fhi- 
diò  di   ^tcenerfi  ,    per    quanto    foffe 
polfibile,  alla  Dogmatica,    così  in- 
contrò pur  in  e(fa  qualche  difgufto. 
Egli     Ci    refe     celebre    nella     Repu- 
blica  Letteraria    per    la    rifpofta  eh' 
egli  diede    all'  opera    del  Mnrchefe 
G/ufeppe    Carini    Cor  io    intitolata  : 
Poiittca  ,  Diritto  ,    e  Religione  ,  la 
quale    fu    ftampata    in  Milano    nel 
1742.  in  4. 

I.  AVILA  C  Luigi  d'  ),    Genti, 
luomo  Spagnuolo  ,    nativo    di    Pla- 
cencia,  fu  Commendatore  dell'Or- 
dine di  Alcantara,   e  Generale  del- 
la Cavalleria  à\  Carlo  V.  all'affedio 
di  Metz  nel  1552.  Il  Duca  dìGuifa 
comandava   la  guarnigione   francelè 
in  quella  Piazza  .  D'Àvila  gli  man- 
dò  un  Trombw.'tta   per   domandargli 
uno  fchiavo  fuijgitivo,  che  avea  in- 
volato un  cavallo. di  un  grxn  prezzo. 
Qiiefto  era  un  pretefio  per  f.^r  rico- 
nofcere  la  Città.    Il  Duca  di  Guifa 
non  ne  reftò  ingannato  ;   nondiiue- 
no    gli    rimandò    il    cavallo  ,    che 
aveva    comprato  col   fuo     proprio 
danaro;    e    ficcome    lo  ithi^vo  era 
partito,    gli  fece    dire,  che    coftui 
doveva  edere    allora     ben  inoltrar© 
nella  Francia,  e  che    ogni  fatavo 
diveniva  libero  ,  dacché    vi    avev» 
V  pò- 
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porto  piede  .  Scviflftf  d'  Avila  delle 
'memorie  Storiche  della  guerra  di 
Carlo  l\  contro  i  ProteftanTi  di 
Alemagna,  ftamp.ne  per  la  prima 
volta  in  Spagna  l'anno  1546.  ♦  e 
poi  tradotte  in  latino  ,  ed  in  Fran- 
ce fé .  Il  Prefidente  de  Thou  gli 
rimprovera  la  fua  parzialità  per 
Carlo  V.  Abbiamo  ancora  di  lui 
delle  Memorie  intorno  la  guerra  di 
Africa  . 

1.  AVILA  C  Giovanni  d')  ,  fo- 
piannominato  /'  Apojìolo  delT  An- 
dalufìa  ,  uno  de'  più  gran  Maeftri 
della  vita  fpirituale,  era  di  Almo- 
doar  del  Campo  ,  nella  Cartiglia 
Vecchia  .  Domenico  Soto  fu  il  fuo 
maertiro  di  Filofofia  in  Alcslà  .  Do- 
po la  morte  de'  fuoi  genitori  di- 
ftribui  tutti  i  fuoi  beni  ai  poveri  . 
Efercitò  il  minirtero  della  predica- 
zione con  tanto  zelo  ,  che  operò 
delle  converfioni  fenz.n  numero  . 
Francefco  Borgia ,  e  Giovanni  di 
Dio  riconofcono  la  loro  dalle  pre- 
diche di  quofto  Santo  Ecclefiaftico  .. 
Santa  Terefa  gli  fu  debitrice  anch^ 
effa  di  aver  decifo  la  fua  vocazio- 
ne .  p'  Avila  pafsò  gli  ultimi  die- 
■  cifett'anni  di  fua  vita  in  continue 
infermità  ,  e  morì  in  Montilla  nel 
1569.  dopo  lunghe  malattie.  Egli 
ha  fcritto  in  Spagnuolo  delle  Let- 
tere fpirituali,  e  molti  eccellenti 
Trattati  di  pietà  ,  de'  quali  il  Si- 
gnor Arnauld  d'  Andilly  ha  dato 
una  bella  traduzione  .  Luigi  di 
Granata  ,  e  Luigi  Munnôzfi  hanno 
fcritto  la  fua  Vita. 

3.  AVILA  C  lancio  d'  ),  ^^^o 
in  Avila  in  Ifpagna  nel  1546.  di 
parenti  nobili  ,  fi  diftinfo  per  la 
fua  fcieiTza  ,  e  per  le  fue  Prediche  . 
(  l^edi  17.  GrovANMi  )  .  Fu  Con- 
feflbre  di  S.  Terefa  .  Cli  fu  con- 
ferito il  Vefcovado  di  Marcia  ,  poi 
quello  di  laen  ,  indi  quello  di  Si- 
guenza  ,  e  finalmente  quello  di 
Placencia  ,  ove  morì  nel  1626.  Vi 
fono  di  lui  diverfe  opere,  cioè, 
dei  Sermoni  ^  dei  Trattati  di  pietà  , 
e  le  l^ite  di  S.  Agojiino  ,  e  di  J*. 
Tommafo.  Vi  fono  flati  molti  al- 
tri di  queflo  nome  . 

4.  AVILA  C  Egidio  Gonzalez,  d') , 
viituofo  Ecclefiaftico  Spagnuolo  ,  e 
Storiografo  del  Re  di  Spagna  per 
la  Cartiglia  ,  nacque  anch'  cffo  co- 
me Sancio  del  precedente  Articolo 
nella  Qtt?)   di  cui  portava  il  nO" 
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me,  e  morì  nel  i<^3^.  in  età  di  piìr 
di  80.  anni.  Publicò  in  lingua  Spa- 
gnuola  la  Storia  dalle  antichità  di 
Salamanca  ,  ii  Teatro  delle  chiefe 
deir  Indie  ,  ec. 

5.  AVILA    Q  Arrigo   Caterino"), 
celebre  Storico  ,  P'erli  Davila  . 

AVILER.  C  Ago/lino  Carlo  d'  ), 
nacque  a  Parigi  nel  1653.  Il  fuo 
genio  decifo  per  1'  Architettura  lo 
trafTe  ad  imbarcarfi  a  Marfiglia  per 
andar  a  perfezionare  i  fuoi  talenti 
in  Roma.  La  feiucca,  fulla  quale 
trovavafi,  fu  prefa  dai  Corfali  Afri- 
cani .  Condotto  A  Tu;:ifi  ,  fece  it 
difegno  della  fupcrba  Molchea  che 
vi  fi  ammira.  D^Aviler  non  ottenne 
la  fua  libertà  ,  che  due  anni  dopo, 
e  non  fé  ne  fervi  che  per  andare  a 
vedere  ,  ed  a  ftudiare  i  capi  d'ope- 
ra della  gran  Roma  .  Ritornato  in 
Francia,  ereffe  a  Montpellier  una 
Porta  magnifica  in  forma  d'  arca 
di  trionfo  alia  gloria  di  Luigi  XIP'. 
Gli  Stati  di  Linguadocca  crearono 
per  lui  un  titolo  di  Architetto  del- 
la Provincia  nei  1Ó93.  Qut-'ft'  im- 
piego lo  fifsò  a  Montpellier,  dove 
prefe  moglie,  e  dove  morì  nel  1700. 
in  età  di  47-  anni  .  Abbiamo  di 
lui  un  corfo  di  Architettura  1.  Voi. 
in  4.,  che  è  itimato.  Queft' opera 
è  ftata  rtampntfl.^  piìi  volte  a  Pari- 
gi ,  ed  all'  Haje  con  delle  aggiun- 
te .  La  miglior  edizione,  e  la  piti 
completa  è  quella  dd  1750.  ,  repli- 
cata nel  1755.  Mariette  vi  aggiunfe 
molti  nuovi  difegni  ,  ed  un  gran 
numero  di  utili  offervaicioni  .  D' 
Aviler  ha  altresì  tradotto  dall'  Ita- 
liano il  fefto  libro  di  Architettura^ 
dello  Scamoz.zJ  • 

AVIRON  C  (Giacomo  le  Bathe^ 
iter  d'  ")  ,  Avvocato  al  Prefidiale 
di  Evieux  ,  uno  dei  migliori  Giu- 
yeconfulti  del  fuo  tempo,  compofe 
verfo  il  1587.  dei  Commentar^  Copra. 
le  leggi  municipali  della  Normandia  . 
Dopo  la  fua  morte  il  primo  Pre- 
fidente  Groulard  li  fece  ftampare 
fenza  mettervi  it  nome  dell'  auto- 
re in  tefta ,  il  che  fece  credere  , 
che  fé  li  voi  effe  attribuire  ,  e  ne 
fu  rimproverato  .  „  Queflo  libro  è 
5,  così  bello  ,  diiìe  egli  ,  che  non  può 
„  eJjTere  d^  altri  che  di  Giacomo  le 
„  Bathelier  d'  Aviron  ,  né  conofciuto 

,,  /otto    altro    nortie  "  I  Corn- 

mentarj  di  d.^  Aviron    fono   flati  ri- 
llampati  con  quelli  di  Berault ,   e 

di 
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tîi  Gofîefvoi  ,  &  Rouen  1684.  2.  Vol. 
in  fol. 

AVIS  C  Giovanni  ]) ,  Medico  di 
t'arigi  fil  uno  dei  quattro  Deputati 
,c}elU  Facoltà  di  iVled  cina^  che  af- 
fìflcttero  alle  conferenze  tenute  a 
Parigi  nel  1473.  P^^  1*  cond<inna 
delia  Setta  FilofoRca  ^  chiamat;»  i 
Nominali  .  Era  Decano  della  Fa- 
coltà medefima  ,  allorché  il  Re 
Luigi  Xl.  domandò  l'  opera  di  Ra- 
fis    Medico     Arabo    per     farla    co- 

't.  ÀVITABILE  ^Cornelio')  ,  Na- 
ì?oletano  ,  dell'Ordine  de'  Predica- 
tori fiorì  nel  XVII.  fecolo  pAflato, 
e  ftampò  un'  opera  col  titolo  della 
Vera  vita  religiof.i  con  alcuni  fer- 
moni  ,  Napoli  1605.  Morì  in  con- 
cetto di  fantirà  nel  1636.  Fu  mae- 
liro  di  facra  Teologia  ,  e  foftenne 
le  tariche  più  onorevoli  della  fua 
"Religione  j  fra  le  quali  di  Vicario 
Generale,  e  di  Provinciale .  Biagio 
Ma  joli  i''Avitahile  fiori  nello  fteflb 
fecolo,  fu  celebre  Giureconfulto  ed 
efercitato  molto  nella  Filofofia  , 
nella  Teoloqia  ,  e  nella  Poefìa  . 
Molte  fue  Rime  li  leygono  in  di- 
veife  Raccolte  .  Ma  di  più  abbia- 
mo di  lui  il  Torgone  ,  fua  Tragi- 
commedia ,  le  lettere  Apologetiche 
nella  materia  eiella  morale  Teolo- 
gia ;  nìoltc  rite  degli  Arcadi  rnor- 
ri  t  e  altre  opere  . 

ÀVITABILE  C^'e^'o"),  N^po- 
Ìitano,  velli  l'abito  de'  Chiedici 
Regolari  detti  Teatini  in  Bitonto 
nel  \6ci7.  Studiò  in  N.ipoli  •^  e 
compiè  lo  itiidio  della  Teologia 
Morale  in  Meffina  .  Dimoftrò  uno 
zelo  particolare  per  la  falute  del 
prolfimo ,  ma  fpezialmente  per  le 
milfioni  ne' pac-fi  deul' infedeli .  Dal- 
la Congregazione  De  Propaganda  fu 
eletto  nel  1616.  Prefeto  delle  Mif- 
fìoni  nella  Giorgia  e  nell'Indie. 
Nel  1631.  fu  fpedito  Ambafciatore 
A\  Re  dell'  Iberia  da  Urbano  t^JU. , 
da  cui  nel  1637.  venne  eziandio  im- 
piegato ad  efaminare  i  riti  de' Gior- 
^iani ,  de'  Minprelj  ,  é  de'  Colchi, 
e  dal  Re  della  Gorgia  fu  rimanda» 
to  nello  fleffo  anno  Ambafciatore 
■al  Pontefice  fuddetto.  Morì  in  Goa 
-nel  1650.  ,    e    di    lui  abbiamo    alle 

ftampo  ;  De  eccleftaflico  Georgia  ftti- 
iu  ad  Pontificem  Vrbanum  niT.  hi- 
florica  Relation  Roms.  Il  P.  Fran- 
cejco  Maggi  iia  kricto  la  (uA^'itaf 
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che    la    inferi    nella    fu»  T beatine 
perfezioni  y  idea  ,  che  ciace  MS- 

AVITO  CtMarco  M^cilio  ')  , 
nacque  nella  Provincia  d'  Alvergna 
in  Francia  »  d'  una  famiglia  illu- 
ftre,  fu  fatto  Prefetn  del  Pretorio 
nelle  Gal  li  e  fotto  Valenttniann  ^  e 
m««>nro  della  Cavalleria  fotto  Maf- 
fi:no^  Ci  fece  proclamare  Imperato- 
re a  Tolofa'  nel  mcfe  di  Luglio 
dell'anno  455-,  e  reprefTe  i  Vanda, 
li  ,  e  gli  Svevi  .  Il  Generale  Ri- 
cimero  f  al  quale  avea  dato  U  fua 
confìd'eiiza ,  pervenne  ad  un'auto- 
rità così  aitbluta  ,  che  fece  ribella- 
re l'armata,  alla  quale  Avito  lo 
aveva  preposto  .  Quelìo  Principe  , 
che  era  allora  nelle  Callie  ,  p.-ìPsci 
in  Italia  per  mantenerfi .  Ma  Rici- 
mero  lo  feguitò  ,  lo  forprefe  in  Pia- 
cenza ,  e  lo  fpogliò  della  porpora  Im- 
periale in  Ottobre 456.  ,  dopò  un  re- 
gno  di  14.  meli  .  Cr-^dette  Avito  di 
fcttrarfi  alla  vendetta  dei  fuoi  nemi- 
ci entrando  nepji  Ordini  Sacri  .  Si 
fece  ordinare  Vefcovo  di  Piacenza  , 
efl'endo  allora  vacante  quella  Sede  ," 
ma  come  temeva  femore  la  colb-ra 
di  Ricimero  ^  fifolvett-»?  di  andare  a 
terminar  la  fua  vita  in  Aivergjia  * 
Mori  per  viaggio  ,  ed  il  fiio    corpo 

fu  trafpoftato  a  Brioud ,-»  Avi' 

„  to  C  dice  il  Signor  Turpin  )  fa 
„  m?iio  illuftre  per  I.1  Tua  nafcita, 
„  e  per  la  fua  dignità  ,  che  per  le 
„  fue  qualità  perfonali  .  Là  fu* 
„  dolcezza,  é  la  fua  moderazione 
,,  gli  avevano  meditato  la  liima,  e 
„  l'  amicizia  di  Teodorico  ,11.  Re 
4,  dei  Vifìgoti,  che  ricercò  fpeffo  i 
,,  di  lui  configli  ,  e  ricevette  da 
,,  lui  delle  Lezioni  di  giurifpru- 
,,  denza  ,  e  di  Letteratura.  *'  Avi' 
to  non  usò  del  fuo  afcendente  fo- 
pra  Teodorico  ^  che  per  contribuire 
alla  felicità  dei  fuoi  Concittadini  - 
Impiegato  nelle  più  importanti  ne- 
goziazioni ,  trattò  gli  flffui  con  e- 
ftrema  prudenza  ,  e  fenza  artifizio 
di  forre  alcuna  .  La  fua  parola  era 
il  più  fìcuro  garante  di  o^ni  con- 
venzione .  Fu  egli  autore  colla  fua 
eloquenza  dolce  e  p'.?rfuafìva,  che 
i  Vifìgoti  fi  collegarono  coi  Roma- 
ni contro  Attila.  La  fua  eleva- 
zione alle  prime  dignità  dell  Im- 
pero non  alterò    la    fua    modeftia  . 

Il  medefimo  Teodorico  lo  configMò^ 
A  farfi  eleggere   Imperadore  .    Sali' 
te  fui  trono -i   gli  difTe   quefto  Prin- 
V    ^  fi- 
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ripe  ;    infin    chi  vot    govcv revête  V 
impero  ,  quefto  non  avrà  alcun  fol- 
d.7io  più  ardente    di    me    in  difen- 
derlo.     Nondimeno    Avito  ^    il    di 
cui  regno  non  offre  ccjle  m  mor.ibi- 
li  ,  prova  che  gli  uomini   pacifici  e 
viriuon  non  fono  iempre   i  più  pro- 
pri  a    comandare    gli    uomini  ,    la 
mnggior  parte  dei  quUi    {bno    cat- 
tivi ,  e  fedotti  dnlte  loto   priffioni  . 
2.  AVITO  C  Sejìo  Ale  ima:),  ni- 
pote dell' Imperatole  ^v/ìo,  c*d  Ar- 
civefcovo  di   Vienna,  fi  è  refo  illii- 
ihc  per  la  fua    dottrina  ,  e    per  la 
l'uà  pietà.     Ebbe- psrte    nella    cois- 
verfìone  di  Clodoveoy  e    prefiedette 
nel   517.  si    Concilio   di    Ep,«.one  , 
poi  a  quello  di   Lione.  Morì  verfo 
il  525.   Le  fue  opere  fono  ft.ìte  Itam- 
l>ate    in    Parigi  nel   1643.   in  8.  colie 
note  del   P.  Sirrao/ido  .  Il  fuo   itile 
è  baffo  ,  conf'^fo  ,  e  sfijjurato  da  cat- 
tivi   motti.  Ha  ferir  to  in  verfo,  e 
in   profa;  e  le  fue  Poefie  Ci  trovano 
unite   con   quelle  di    Mario  l^ittove  . 
AVITY  ,  redi  DAViTY. 
AULAÎRE  ,    Fedi    SANT' AU- 
LAIRE. 

AULISIO  CDomenico),  Napole- 
tsno  ,    nacque  nel  1639.  e  fu  verfa- 
tii'fimo  vioa  meno  in  tutte  le  fcien- 
ze ,    che    nelle    lingue    Orientali    e 
Occidtfutali  ;  le  quali  tutte  npprefe 
da    f e  ,  0    fenza    maeftrc.  .     E^li    è 
iìato    uno    de'    Cattedratici     il    piìi 
dotto  ,    che  abbia  avuto    lo  Studio 
Napoletano  ,    ove  occupò  ne!   1695. 
Li  prima    Cattedra    del  Gius  Civile 
della  fera  ,    ereRe  altresì    per  cedo- 
la di  Carlo  li.  la  Scuola     d'Archi» 
lettura  milit.ire.     Si  accagiona  foi- 
larjto    per     foverchio     tenacemente 
•attaccato  all'  antichità  .     Egli  morì 
rei   1717.  r'n  età  di  78-  anni,    e  ia- 
fciò  ;  de  Gymnafii  conjl^uBione  ;  de 
Maufoiei  Archictilura  ;    ds  Harmo- 
nia  Tirnaica  •  de  numeris  medicis  ; 
de  Colo  M.'iy erano  ,     Napoli  169?.  ; 
Alcuni  Commenti   fopra    dtverft  Ti- 
toli delle  Pandette  j   Conftderarjoni 
fopra  i  pt>êrf  del  Capoa  ;  le  Scuole 
delia  Poefia  degli  Ebrei  ^  e  de^- Gre- 
ci ,    de''  Latini  ,    Italiani ,    e   Spa- 
giìuoli  ,*  Della  Polemica  e  Civile  Ar- 
chitettuya  ;  Mare  Magnum  Rhetori- 
c/c,  Pbilofophi.^  Enchitidion  ;  dejcri- 
ptiones  &  difputationes  ^eterum  nu- 
nnijmitur/i  •  De  emendatione  tempo- 
vis  ;  très  pvìsletìiones  ;  Parentationes 
très;   dijjfirtationçs  nonnull/e,  &c. 
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AULO.CELLIO  C  ovvero  Age!- 
Ho  ),  celebre  Grammatico  Intino, 
fì'jriva  in  Roma  fiia  patria  verfo  l* 
pnno  1^0.  di  G.  C,  e  morì  al  prin- 
rip'o  del   regno  di     Marc^  Aurelio  . 
Pnblicò  un'opera  Latina  in  ìo.  Lì» 
bri  ,  intitolata    le    Notti    Attiche  , 
ciie     nominò     così    perchè    l'  avea 
comp>f{a  in  Atene  nel  tempo  delle 
luììi;he     fere    invernali.   .Quefìa    è 
una  raccolta    di    molte  materie  dì- 
verfe,  che  vcvfano  fpezialmente  fo- 
pra  la  Critica  .     Sono    ricercate  ,  e 
letie  con  defiierio  a  cagione  di  uri 
pran    numero    di    rammenti    degli 
Antichi  ,  eh?  non  fi  trovano  altro- 
ve ,  e  poiTouo    fervi r    molto    a    ri- 
fchi.irare    i    monumenti  ,  e    gli  au- 
tori ,  che  fiorirono     prima    di   lui  . 
Q^nefìo     compilatore     avre?bbe-     po- 
tuto   dirpenfarii     di    frammifchiarvi  . 
tante  olfervazioni    minute  di  gram- 
matica ,    ed    attendere    in     vece  ad 
una  maggior  purezza  di  iY\\e  .  Que- 
fìa  collezione  ,  che  Aulo  Gelilo  fece 
pei  fuoi  figliuoli  ,  ha    avuto    molte 
edizioni  .     E*"  ftimata    molto  quella 
di  Proujì  ad  tijur/i  Delphini  ,  Pari- 
gi  ié8o.  in  4  i    e  quella  di  Leiden 
colle    annotazioni   di    Gio.  Federi' 
co  ^  Q  Giacomo  Gronovj  e  di  altri ., 
170(5.    in  4.     Ve  n'  è  ancora    degli 
Elzj^viri    1<55I.    in  12.     Nel     1776. 
comparve  alla  luce  una  Traduzione 
Francefe  dell'  Ab.  l^erteuil  a  Parigi 
3.  Voi.  in   J2.     La    prima    edizione 
dell' originale  fii  fatta  nel   1469.  in 
fol.    Larnbecio    publicò     nel     16.^7. 
delle  dotte  ofTervazioni  fu  quell'au- 
tore . 

M]M hLE  QClaudio  di  Lorena^ 
Ducjt  d' )  ,  era  il  terzo  figliuMo  di 
Claudio  di  Lorena^  Duca  di  Guifa  , 
che  venne  a  ftabiliifi  in  Francia 
verfo  il  1512.  Fece  la  guerra  agli 
Ugonotti  >  e  morì  nel  1573.  Suo  fi- 
glio Carlo  fu  uno  dei  più  opinati 
capi  della  Lega  .  Il  Parlamento  lo 
condannò  cernie  colpevole  dell' uc- 
cifione  di  Arrigo  JII.  ad  effere  fquar- 
tato  nel  1595.  Egli  fi  ritirò  a  Bruf- 
felles,  dove  morì  nel  1631,  fenza 
lafciar  figli  mafchi  . 

I.  AUMONT  ^Giovanni  d';),  di 
lina  cafa  nobile  ed  antica,  che  ave- 
va fondato  la  Badia  di  Re{rt>ns  nel- 
la Diocefi  di  Rouen  .  Si  dedicò  per 
tempo  al  meftier  delle  atmi  ,  e  fi  di- 
ftinfe  col  fuo  coraggio  fotto  il  Mare»? 
fciallo  di  Briiïac  in  Pieinotue  .  An-^ 

fi- 
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figo  111.  Io  fece  Marefcialìo  di  Fran- 
cia nel  1579-  fi  f*?fìnalò  alla,  batta- 
glia d'  Ivry  ,  e  mon  a'  19.  d'  Aç;o- 
ÛO  l^9\-  in  età  di  73.  Mini  da  un 
colpo  di  mofciietto,  che  ricevette  a 
Comper  prefTo  Rennes  .  Il  fuo  va- 
lore foftenne  l'eir.pre  tutte  le  prove, 
alle  quali  fu  porto;  ina  eqli  era  più 
coraggiof(^  che  accorto.  Le  fu;  ma- 
niere dure,  e  poco  pulite  lo  ficev?,-* 
no  denominare  alla  Corte  un  Frane 
Gaullois  i  era  però  un  fuidito  fe- 
dele, un  Cittadino  zelante,  ed  un 
uomo  d'onore,  abile  ugualmente, 
e  coftante.  Opinò  nel  1588.  di  far 
tagliare  il  capo  nella  publica  piaz- 
za al  Duca  di  Guifa,  in  vece  di 
farlo  afTaifjnare  ,  ma  quefto  cnnfiglio 
generofo  non  fu  feguitato  .  (^Fedi 
12.  Arrigo  IV.  ) 

1.  AUMONT  C  /Jntonic  d'),  ni- 
pote del  precedente,  fi  trovò  in  va- 
rj  affed)  ,  e  cumb&ttimenti  ,  ebbe 
il  comando  dell'aia  diritta  alla  bat- 
taglia di  Rhetel  nei  1650.  e  con- 
tribuì molto  alla  felicità  di  quella 
p.iornat»  .  Fu  fatto  Marefciallo  di 
Francia  nel  \6'^\.  ^  Governatore  di 
Parigi  nel  1662.  ,  Duca  e  Pari  nel 
l6i55.  ,  e  morì  in  quella  Capitale 
nei  i66o-  in  età  di  68.  anni  .  Era 
più  fino  Cortigiano  del  fuo  avolo; 
ma  gli  era  inferiore  in  talenti  , 
benché  aveffe  anch'  egli  molto  me- 
rito . 

A  UN  A  Y  eFilippo  e  Citai  t  ieri  d'), 
t'edi  4-  MARGHERITA  ). 
AUNLZ  C^O,  f^cdi  GEZELLÎ. 
A  UNO  Y    C  Marta    Caterma   Gè- 
fyiella  de  Berneville  ,    Contcjfa  d'  }  , 
vedova  del  Conte    d'  /ìunoy  ,    e  ni- 
pote   della   celebre    Madama  Deslo- 
ges  Î    morì    nel    1705.     Scriffe    con 
inol;a  facilità,  ma  ancora  con  mol- 
ta  negligenza,    nel    genere   rom.m- 
zefco  .     Le    perfone    frivole   leggo- 
no   ancora    al    giorno    d'oggi    con 
piacere  i   Tuoi  Racconti  delle  Fate  4. 
Voi.  in   iz.    e    (pezialmente    le  fue 
ylvventure  d^  Ippolito  Conte  di  Dou- 
glas in   12.  ,    dove  vi   è  del  calore  , 
della  naturalezza   nello  ftile  ,  e  del- 
lo    firaordinario     nell'  avventure  . 
I-e  fue  Memorie  Jìoriche    di  ciò  chi' 
è  accaduto    di    più    rimarcabile    in 
Europa  dal  1671-  fino  al  \679-  fono 
frammifchiate  di    vero,    e  di   falfo. 
Le  fue  Memorie  della  Corte  di  Spa- 
gna-^    dove    quefta  Dama    vi  (Te  con 
fila  madre,  in  1.  Voi.  non  danno  un' 
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idea  molto  favorevole  della  nazio- 
ne Spa;;nU(>U  ,  la  qual»  trarta  len- 
za dubbio  co*i  troppo  rigorp  .  L« 
fua  Storia  di  Giovanni  di  Bovrhort 
principe  di  Carency  ^  1692.  3.  Voi. 
in  12  è  uno  di  quei  romanzi  Sto- 
rici ,  frutto  di  un  poco  di  fpirito  , 
e  di  molta  galanteria  ,  che  piaccio- 
no agli  oziofi ,  ed  ai  frivoli  .  Suo 
marito,  il  Conte  d'  Aunoy  ^  accula- 
to di  un  delitto  di  lefa-MaeÌ>à  da 
t:e  Normsndi  fu  vicino  a  perder  la 
telia  .  Uno  degli  accufatori  trstto 
da  giuflo  rimorfo  di  cofcienzà  pale- 
sò r  inganno,  e  lo  fece  afTolvere  . 
AVOCAT,  Vedi  LADVOCAT. 

1.  AVOGADRO  Ç,  Alberto'),  da 
Vercelli,  che  viveva  a!  tempo  del 
celebre  Coftmo  de"*  Medici  ,  è  auto- 
re d'un^opera  in  verfi  elegiaci  di- 
vifa  in  due  libri  ,  che  ha  per  tito- 
lo :  De  venutone  ,  &  "magnificenti a, 
Cojmi  Medicis  ,  che  fu  uitimatnen- 
te  inferita  nel  Voi.  Xlì.  delle  De- 
lici£  Eruditovv.m  del  lami  .  L'  A- 
vogadro  tratta  in  quell'opera  delle 
Chiefe  ,  e  di  ritri  fnpcrbi  edifiz)  co- 
fl-ruiti  da  Coftmo  Medici  co'i  gran 
lodi  del  medefimo  )  benché  noti 
molto  felicemente  efprciTe  dsUa  fua 
mufa    piuttofto    rozza    ed    incolta  . 

Di  un  altro  Alberto  Avocvdro» 
ma  Parmigiano,  Canonico  Regola- 
re della  Congregazione  di  Mortara, 
poi  Vefcovo  di  Bobbio ,  indi  di 
Vercelli  ,  ed  appreffo  Patriarca  di 
Gerufalemme  ,  il  quale  fioriva  ver- 
fo  il  fine  del  fecolo  XII.,  e  che 
publicò  Decreti  utiliffimi  perla  fua 
Chiefa  di  Vercelli,  e  una  Regola 
per  i  Frati  Carmelitani  del  Monte 
Carmelo  ,  fi  poflbno  leggere  diver- 
f»^  notizie  ortfTo  Francefco  Agojìino 
della  Chiefa  . 

2.  AVOGADRO  C  Ambrogio  ), 
Giureconfulro  Brefciano ,  nato  da 
nobiliffima  Famiglia  ,  fioriva  verfo 
la  metà  del  fecolo  XV.  Egli  diede 
faggio  non  meno  del  fuo  valore  nel- 
la difeTa  della  fua  patria  in  tempo, 
che  era  affed  iata  da  Niccolò  Picen- 
nino  nel  T438.  ■»  che  della  ("uà  elo- 
quenza in  vari  incontri  ,  e  m^lÌì- 
mamente  nell' Orazione' ,  eh-?  reci- 
tò in  lode  di  Francefco  Barbaro 
Capitanio  allora  di  Brefcia  .  la  qua- 
le f}  trova  impreffa  colla  breve  Tfto- 
ria  di  detto  ^fledio  fcritta  da  Evan- 
gélifia  Manelmo  .  L'  Avogadro  (a 
poi  eletto    dalla    fua  p;itri:i    ad  ac- 

V    3  com- 
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t:oinpiî,-;nare  il  Barbavo^  ch^  ritor- 
jiâv.i  a  Venezia  ,  e  venne  incatics- 
to  di  rp.pprefi'ut.ire  al  Senato  le  di 
lui  virtù,  e  il  fuo  valore.  Egli  re- 
citò pure  un'Orazione  latina  in  lo- 
de di  Lodovico  Fofcirini  in  tem- 
po che  qiiefti  ,  cioè  nel  1453.  <?lft- 
to  Podefià  di  Brefcia  entrò  al  pof- 
Jeffo  del  fuo  governo ,  Ambrogio 
refe  molti  fervigj  alla  fua  patria  , 
e  perciò  ds  Daniel  Cereto  venne 
thiamato  Duce  e  Padre  della  Pa- 
tria nel  fuo  Poema  MS.  De  Foro 
&  laudi  bus  Brixits  .  Il  Barbaro  lo 
chiama  in  una  fiia  Epilìola  Clarif- 
fir/ium  jurifconfultura  ,  e  fu  padre 
d\  Girci  amo  ^  di  cui  fi.  legga  l'arti-» 
colo  fe^uente  . 

3.  AVOGADRO  (,  Girolamo  ^^ 
figliuolo  del  precedente,  fioriva  nel 
3486.  EfTo  non  folamento  venne  in 
fama  come  buon  lettetato,  ma  fu 
eziandio  riguardato  in  Biefcia  qusi 
Mecenate  de'  Letterati  ;  e  b-'u  po- 
teva egli  folTenere  un  tal  grado  of- 
fendo fornito  non  meno  de'  doni 
di  natur.". ,  che  di  fortun.-ì  .  Ma  la 
principal  lode,  che  a  lui  fi  debbe, 
fi  è  di  eirer  egli  ftato  il  primo  ad 
emendare,  e  publicare  iritiero,  e 
ben  corretto  il  libro  dell'  Architet- 
tura ò\  ritvuvio  ^  per  quanto  rife- 
ri fce  Giovanni  Britannico  in  una 
fua  Epifîola  .  Se  non  che  quefla  e- 
dizione  di  f^itruvio  fatta  dall'  Avo- 
gadro  ,  che  dovrebbe  effere  ftata 
fatta  prima  del  i486.  ,  o  almeno  in 
detto  anno  ,  poiché  in  eflb  fu  ftam- 
pata  l'epiftola  del  Britannico  ^  vie- 
re  meffa  in  dubbio  da  chiariffimi 
Sctittori  ,  perchè  a  nefTuno  fino  ad 
ora  è  capitata  fra  le  mani  ,  quan- 
tunque tutti  non  abbiano  omefo 
diligenze  per  rinvenirla,  e  fpezial- 
mente  il  Cardinal  Quirini  ^  e  il 
Ma rchefe  Po/«;«/,  che  tanto  ha  egli 
nfFaticato  per  aver  piena  contezza  di 
tutte  le  edizioni  di  Vitruvio  ,*  per 
Je  quali  ragioni  fu  indotto  queft' 
ultimo  a  chiamar  in  dubbio,  fé  1* 
Avogadro  niente  altro  abbia  fatto 
che  preflar  ajuto  a  Giovanni  Sul- 
picio  nella  fu.i  edizione  di  Vitru- 
vio ,  I»  quale  appunto  feguì  nel 
7486.,  o  in  quel  torno,  o  fs  la  e- 
niendazione  di  Vitruvio  fatta  dall' 
Avogadro  fia  giammai  ufcita  alle 
fìampe  .  Si  legga  il  Mazxj^cchelii 
ne'  fuoi  Scrittori  d^  Italia  . 
4.  AVOGADRO  CG;«/;a),  Brè- 
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fciaiio  ,  e  Patrizio  Veneziano  ,  che 
fecondo  Pietro  Angelo  Zeno  ,  fio- 
riva nel  1551.  ,  ha  lafciate  alcune 
Rime  ,  le  quali  Ç\  leggono  nelle 
Raccolte  di  Poefie  di  diverfi  publi- 
cité dal  Domeytichi  t  e  òaW  Àtana- 
gi .  Abbia.ni  )  eziandio  alcune  fue 
Lettere,  in  una  delle  quali  in  vcrfi 
fciolti  fcritta  a  Monfig.  M.  Soran- 
ZP  ^  e  publicata  ne!  Lil>.  II.  del'e 
Rime  di  diverjì  raccolte  dal  Groli~ 
Î0  ^  defcrive  il  genere  di  vira  ,  che 
menava  a  Padova  ,  dove  ftu  iiava  le 
leggi  ftando  preffo  a  Tri  fon  Gabrie- 
le col  Pfiuli  ,  e  Lodovico  Or/ini  . 
Fu  uno  degli  amici  d?l  Bembo,  d-ì 
una  lettera  del  quale  fi  apprende, 
che  fioriva  fin  dal    15^5. 

5.  AVOGADRO  C  jfuopo)  ,  Do- 
menicano ,    e    pofcia  Canonico  R<.'' 
gelare  Lateranenfe  ,    nacque  di  no-, 
bile  famiglia  in    Brefcia,    fecondo 
<l  Co^zjindo ,  o  in  Bergamo  fecon- 
do iì  Calvi  ^    e  fi  chiamò  al  fecolo 
Alberico.     Diverfe  notizie  intorno 
alla  fua  Vita  ,  mentre  era  fecolare, 
ha    lafciate   Jacopo    Salcmoni  ^    le 
quali  a  riferifcono  dal  Papadopoli . 
Qj.iefte  fono  ,   che  fuo  avo  materno 
fu    il    celebre  Aiberico    di  Rofate  ; 
che    datofi    allo    fludio    delle  Leggi 
ne    fu    per  dieci    anni    dal  1386.  al 
139(5.  Profeffore  in  Padova,  che  eb- 
be due  mogli  ;  che  rimafto  vedovo 
dopo  lunga  malattia  eirTfo  fra  i  Do- 
menicani di  Padova  ,  e  che  ivi  pre- 
fe  il  nome  <\i  Jacopo  lafciaco  quel- 
lo di   Alberico  ;  che  avendo  voluto 
riprendere    la  poca  offervanza  delle 
regole  di  quella  Religione,    e  fen- 
za  alcun  riguardo  correggere    la  ri- 
JalTatezza  dì  alcuni  Religiofi   n'eb- 
be   a  fofìerire    travagli ,    mortifica- 
zioni ,    e  per  fine  la  carcere  fteffa , 
che  quefto  fu  il  motivo  per  cui  can- 
giò penfiero,  ed  entrò  nel  1403.  fra 
i  Canonici  Regolari  Lateranenfi  nel- 
la Canonica  di  Frigionsja  fui  Luc- 
chefe,  che  applicatofi  in  quefta  nuo- 
va religione  alla  predicazione  mol- 
to vi  fi  diftinfe  ,  e  fçelto  venne  per 
fuo   compagno    in    quefto    impiego 
dal  P.  Bartohmmeo  Colonna  Cano- 
nico Regolare  Lateranenfe  ,  con  cut 
fcorfe  per  lo  fpaaio  di  15.  anni  ,  fé 
crediamo  al  Papadopoli ,  varie  par-* 
ti  d'Ita'lia,  dando  fempre  maggio- 
ri prove  del  fuo  zelo    per  la  falute 
fpirituale  del  proffìrao.  Non  è  beri 
noto  il  tempo   della  ftw  morte . 

yak- 
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'vaiiamente  avendone  parlato  gli 
Scrittori  ,  ma  può  accordarfi  ,  che 
quefta  feguitTe  non  molto  prima 
de!  1430.  Il  M3z,z.'icchslli  full' au- 
torità del  Pap.idopoli  rcgiftra  le  o- 
jjtre  che  cffo  (crifU* . 

6.  AVOGADflO  iLuci.i^,  illu- 
vie Dama,  e  chiara  poetefTa  volga- 
re fio  iva  nel  i-^éo.  Fu  fic-liuola  del 
Cavalier  Gio.  Girolamo  /llb.7no  t  che 
fj  poi  Cardinale,  e  di  Laur/z  Lon- 
ga  ambedue  nobili  famiglie  Berga- 
mafthe.  Fu  data  in  moglie  al  Ca- 
valier F:,ujìino  Avogadro  uno  de' 
più  riguardevoli  geiuiUiomini  Bre- 
fciani  .  Molto  effa  fi  diflinfe  si  fuo 
tempo  negli  fludj  ameni  ,    e  fingo- 

]ârmente  nella  poefia  volgare  ,  e 
meritò  diftinti  elogi  da  quanti  la 
conobbero.  Perde  elia  il  marito  nel 
fiore  degli  anni  fuoi  nel  1568.,  e 
poco  gli  fopravviffe,  poiché  la  tro- 
viamo morta  nell'anno  medefimo  , 
il  cne  fi  apprende  da  alcune  Rime  , 
colle  quali  fu  pianta  la  di  lei  mor- 
te immatura  da  Bartolommeo  Arni- 
gio<t  e  ali  Diomede  Sala  Poeti  Bre- 
fciani,  che  fi  trovano  imprefTe  fra 
le  Rime  degli  Accademici  occulti  in 
detto  anno  iSó»?.  Abbiamo  di  quefta 
Dama  molte  Rime  fparfe  nelle  rac- 
colte di  que'  tempi  . 

7.  AVOGADRO  C  Nejlore  Dioni- 
gi")^  Patrizio  Novarefe,  dell'Or- 
dine de'  Minori,  chi^ìmato  per  lo 
più  femplicemente  Nejlore  Dionigi 
da  Novara  ,  di  cui  parlano  con  lo- 
de molti  Scrittori  ,  fioriva  verfo  la 
fine  del  fecoio  XV.  Ciò  fi  ricava 
dalla  Dedicatoria  ,  con  cui  indiriz- 
zò il  fuo  LeJJico ,  o  fia  Dizionario 
di  voci  latine  a  Lodovico  S'forz-i  > 
che  fu  Duca  di  Milano,  cltefa  in 
verfi  cf.-.metri  ,  ne'  quali  fece  pur 
menzione  di  Sijìo  W.^  come  allo- 
ra vivente  .  Di  queft'  opera  ,  che 
fu  affai  celebre  al  fuo  tempo  ,  non 
ci  è  nota  la  prima  edizione ,  ma 
bensì  la  feconda,  la  quale  ufcì  in 
Venezia  nel  J488.  in  fol.  Altre  ri- 
Itampe  furono  fatte  e  in  Milano, 
e  in  Venezia,  e  in  Argentina,  e 
in  altri  luoghi  .  In  quefte  ultime 
edizioni  fi  veggono  aggiunti  dello 
fielTo  i  feguenti  Trattati  :  De  olio 
partibus  orationis :  Quarumdam  di" 
iìionum  ,  &•  [orationum  cxpofitio  : 
De  ^uantitate  tyllaharum  .•  Emen- 
datio  Sttlpitii  eie  quantitate  Sylla- 
fnurum  . 
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'  8.  Al^OGADPvO  ,  o  AVOCA- 
RIO  (,  Pietro  Don.ito')^  Vcronefe, 
fioriva  nel  1490.  Dt  lui  abbiamo 
alle  ftampe  un  Ragionamento  degli 
uomini  Jlluftri  della  fua  patria  ; 
il  racconto  della  prima  injìituzjo- 
ne  del  Monte  di  Pietà;  e  \)x\^  Ora- 
zione al  Cardinal  Comaro  Vefcovo 
di  Verona  ;  e  il  Torre/ani  nomina 
ancora  un  fuo  Difcorfo  de  Origine 
gcntis  Rizzpne  .  Di  lui  pana  con 
lode  il  Marchefe  iVLiffei  nella  fiia 
l/erona  Illvjlrata  . 

A  VOIE,  Fedi  EDWIGE  (^San^ 
ta-). 

AURA  CTant'),  o  AUREA  del- 
la razza  dei  Sarscini  in  ifpagna  ,  fi 
ritirò  in  un  Monafìero  ,  dopo  elTerfì 
fatta  battezzare.  Gì'  infedeli  la  ra- 
pirono da  quel  fanto  luogo,  per 
farle  abjurare  il  Criftianefimo  ;  ma 
avendo  effa  perfeveraro  nella  fede, 
fu  onorata  delia  corona  del  Marti- 
rio li  19'  Luglio  S'io. 

AURAT,  f'edi  'DOR^T  ^  Gio- 
vanni )  . 

I.  AURELIANO  C  Lucio  DomizJo 
Aureliano")  ^  nacque  in  un  villag- 
gio della  Pannonia  d'una  famiglia 
ofcur;i  .  Dopo  efler  paffato  per  tut- 
ti i  gradi  d.iia  milizia,  fu  Tribu- 
no, e  fconfifTe  i  Franchi  a  Magon- 
za  .  f^aleriano ,  che  conofceva  il 
fuo  zelo  per  la  difciplina  militare, 
gli  confidò  la  cura  di  vegliare  fu 
tutti  i  quartieri  delle  truppe  pec 
mettervi  l'ordine,  o  per  mantener* 
velo  .  Avendo  un  foldato  violen* 
tato  una  femmina,  lo  fece  fquarta- 
re  ,  attaccandolo  a  due  arbori  pie* 
gati  a  forza  .  Gli  ubriachi  ,  {  la* 
dri  ,  i  rifTofi  erano  fruftati  fui  mo"* 
mento  iflcffb  :  arricchitevi  ,  diceva 
ai  fuoi  foldati ,  delle  f paglie  deinC'- 
mici  ,  e  non  delle  lagrime  dei  cit- 
tadini .  Fu  innalzato  alla  dignità 
di  Confole  nel  238.,  e  l^aleriano  j 
che  lo  chiamava  il  liberatore  dell' 
Illirico  ,  e  delle  GsUie  ,  e  l' imi- 
tatore degli  Scipioni  ^  volle  far  1» 
fpefe  della  di  lui  promozione.  Vl- 
pio  Crinito  y  di  cui  era  flato  Luogo- 
tenente nella  Tracia,  Io  adottò  pef 
figliuolo  ;  e  Claudio  77.,  che  ama- 
va ,  e  (timava  il  fuo  valore  ,  e  U 
fua  faviezza ,  Io  fece  Generale ,  e 
Comandante  dell'Illirico,  e  dell* 
Tracia  .  Dopo  4a  morte  diquefto 
Imperatore  avvenuta  nel  170.  tutti 
i  fuffrag)  G  «ni reno  a  favore  di  Au-> 
V    4  re- 


311  A    U 

rehano  .  Eletto  dall' armata  hi  con- 
fermato împeradore  dai  Senato  ,  e 
dal  popolo  .  Vinfe  i  Goti ,  li  di- 
fcacciò  dalla  Pitnnonia,  battè  i  Van- 
dali ,  t  Marcomani  ,  ed  i  Sarmati , 
aflìcurò  \^  pace  al  di  fuori,  <?  la 
tranquillità  dentro  1'  I.npero  .  Non- 
dimeno meritò  il  rimprovero  di  a- 
ver  ofcurato  lo  fplendore  delle  fue 
vittorie  ,  caftigando  troppo  fevera- 
mente,  ed  ancora  crudelmente  al- 
cuni motti  arguti,  e  leggeri,  che  fi 
eran  detti  in  Roma  intorno  alle  fue 
guerre  .  Abbandonò  un'altra  vol- 
ta la  capitale  dell'  Impero  ,  per  an- 
dare a  conquirtar  i'  Oriente,  e  to- 
glierlo a  Zenobia  .  Attraversò  la 
Schiavonia,  e  la  Tracia ,  tagliò  a 
pezzi  i  Barbari ,  palsò  in  Afia  ,  pre- 
fe  Tiane  in  Cappadocìa  ,  e  giurò 
facendo  1' afledio  di  qiiefìa  Città, 
che  non  vi  lafcierebbe  in  vita  un 
fola  cane  ;  ma  allorché  Te  ne  refe 
padrone,  fi  calmò,  e  diffe  ai  folda- 
ti ,  che  vTolcvano  metterla  a  ferro  -, 
e  a  fuoco  ,  che  permetteva  loro  fo- 
lamente  Hi  uccidere  tutti  i  cani  che 
incontrerebbero  .  Dopo  aver  vinto 
due  volte  Zenohia  ,  la  perfeguitò 
fino  a  Palmira  ,  dove  la  .  affediò  . 
Qiiefla  regina ,  che  avea  condotto 
cffa  medefima  le  fue  armate ,  «on 
incoraggi  con  minor  fortezza  gli  af- 
fediati  .  Si  difefe  da  gran  Capita- 
no, e  nel  tempo  fleflo  da  donna  o- 
ftinata  ,  ed  in  puntiglio  .  Impa- 
ziente Aureliano  di  entrare  nella 
Città  ,  le  fcrifTe  per  intimarle  la  re- 
fa  .  Zenobia  fi  contentò  di  rifpon- 
^eigli  :  Che  non  già  le  luftnghe  ,  e 
le  pYomeJfe ,  ma  il  fclo  valore  ,  do- 
veva cojìringere  un  inimico  ad  a- 
prir  le  fue  porte  .  Qiiefta  rifpofìa 
non  fece  che  aumentare  la  smania 
di  Aureliano  di  prender  la  Piazza  . 
Infine  fi  refe  poco  dopo,  l'anno 
273.  C  ^*^'  ApSEO  )  .  Zenobia  ave- 
va tentato  di  fuggire  in  Perfia  ;  ma 
Jìureliano  1^  fece  arreftare  ,  e  cari- 
car di  catene  .  Palmira  che  fi  era 
ribellata  poco  dopo  un'altra  volta 
fu  diftrutta,  ed  i  fuoi  abitanti  paf- 
fati  a  fil  di  fpada  .  Aureliano  pri- 
ma di  quefïa  ribellione  aveva  già 
fatto  perire  molti  partigiani  di  Ze- 
nobia^  e  fra  gli  altri  il  famofo  filo- 
sofo Longino-,  al  quale  attribuivafi 
la  lettera  altera  foVraccitata  di  que- 
fìa  PrincipefTa  .  Marciò  poi  contro 
Firmio^  che  fi  era  fatto  proclamare 
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Imperatore  in  Egitto  per  vendicar 
Zenobia^  !o  disfece,  e  gli  tolfo  la 
vita  coi  tormenti  più  atroci  ,  Paf- 
sò  di  là  ad  attaccar  Tetrico  ,  che 
fi  era  ribellato  nelle  Gallie  ,  e  che 
fottomettendofi  pofe  fine  a  tante 
guerre  .  Aureliano  vincitore  di  tan- 
ti popoli  ,  ornò  il  fuo  trionfo  in 
Roma,  traendo  feco  i  prigionieri 
Goti,  Alani  ,  Rofcellsni,  Sarm.iti, 
Franchi,  Svevi,  Vandali ,  Alemanni  , 
Etiopi,  Arabi,  Indiani,  Battriani, 
Giorgiani  ,  Saracini  ,  e  Perfiani  . 
Zenobia ,  e  Tetrico  feguitarono  il 
carro  del  trionfo  .  La  prima  ot- 
tenne alcune  terre  nel  territoriodi 
Tivoli  ,  ed  il  fecondo  il  governo  di 
una  parte  d'  Italia  .  Aureliano  gli 
difle  nel  confidarglielo  :  che  era  me- 
glio ejfer  Governatore  in  uno  dei  bei 
paefi  r/'  Italia ,  che  regnare  al  di  là 
deir  Alpi  .  Tranquillo  Aureliano 
in  Roma,  l'abbellì,  la  riformò, 
fece  diftribuire  ai  poveri  del  pane, 
e  della  carne,  diminuì  le  impofte  , 
fifsò  il  numero  degli  Eunuchi  a  fer- 
vigio  dei  Grandi  ,  e  proibì  l'aver 
concubine,  fuor  folamente  che  una 
fchiava  .  Era  in  marcia  contro  i 
Perfiani  ,  allorché  Mnejìeo  ,  uno  dei 
fuoi  liberti,  temendo  che  fodero 
punite  le  fue  eflorfioni  coli'  ultimo 
Supplizio,  contrafece  la  fcrittura  , 
e  la  firma  del  fuo  padrone,  e  fece 
una  lifta  di  profcritti  ,  nella  quale 
mife  i  nomi  dei  principali  Capita- 
ni dell'  armata  Romana  .  Quefìa 
lifta  efTendo  (lata  veduta  ,  eccitò 
una  ribellione  ,  che  coftò  !a  vita 
all'  Imperatore  .  Fu  uccifo  prcfTo 
a  Eraclea  nel  275.  Poco  dopo  fu 
fcoperts  r  impofliirr,  e  Mnejìeo  fu 
dato  in  preda  sllè  beftie  feroci  ,  e 
tutti  i  Congiurati  furon  puniti.  Pel 
timore  di  elevar  all'  Impero  alcuno 
di  coloro  ,  che  avevano  avuto  par- 
te nella  morte  di  Aureliano  •,  l'  ar- 
mata pregò  il  Senato  di  eleggere 
effo  medefimo  il  nuovo  Auguftò  .  I 
Senatori,  in  vece  di  abbracciare  que- 
lla occafione  fortunata  dJ  rientrare 
nei  lor  diritti,  rimandarono  la  fcol- 
ta  alle  truppe  .  Queda  moderazio- 
ne, che  ne(fun  fi  afpettava  ,  diede 
motivo  ad  un  interregno  di  8.  me- 
fi  .  Fece  una  maggior  meraviglia 
la  calma,  che  regnò  nella  vacanza 
dell'  Impero  .  Non  vi  fu  una  fol- 
levazione  ne  fra  i  popoli  ,  ne  fra 
i  foldati  .    Non  tentò  alcun  Gene' 

ra- 
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ffllc  di    rlvcflîrfi    della    porpora  im- 
periale,   ne  alcuno  fice  dei  njanc;;- 
fii  ,    o  delle    brighe  per    ottenerla  . 
Niente    meglio   di    ciò    p,,tcv.i  dare 
una  miglior  idea  delT  ordita'  chj  /Au- 
reliano avea  lafcir.to  alla  fna  morte. 
TCondimeno  queftMmperatore  fu  più 
ammirato  ,     che    amato  ,    perchè  ia 
fu.!  (everità  era  eftrema  .     Era  così 
crudele  nel  caligare,    che    ÏQce    di- 
re   di     lui  :     eh''  egli    era    un    buon 
midi  co  1    ma  che    amava    troppo  il 
cavar  fangtie  .     Si  pretende    che  in 
tante  battaglie  che  diede  ,  aveffe  nc- 
cifo  di  fua  maro  più  di  900.  nom - 
ri  .     SpetTo  voleva  elfer  prefente  al 
fupplizio  dei  {'otdati  condatinati  alla 
morte,  o  alla  sferza  .    Qj-ielV  nomo 
leverò  era  però  faftofo  .     Fu  il  pri- 
mo  Imperatore  che  fi  cingefTe  il  ra- 
po   col    diadema  .    Si  e'evò    fui   fi- 
nir del  fuo  regno  una    perfecuzione 
contro  i  Criftiani  ,    che  fu  crudele, 
tna  che  ebbe  poca  durata  •  Egli  non 
jvrtanto  dimoerò    fingo! ar    rifpeito 
alla  Chiefa    Cattolica    Romana  ,    e 
diede    una    fcntenza    molto   favore- 
vole   al    Primate    della  S.  Sede    in 
occafione  ,    che  il   perfido,    e  ambi- 
ziofo  Vcfcovo  d'  Antiochia,    Paolo 
di  Saviìofata  ^    cojidaniisto  ,    e    pri- 
vato della    fua   Chiefa    da  due  Con- 
dì;  d'Antiochia,    per    efferfi    pnfio 
ad  impugnar  empiamente  la  Divini- 
tà di  G.  C.  non  volea   a  tcnor  del- 
la   fentenza    de'  du.'  Concili    ufcire 
d-.lla  (uà  Sede  .    Si  ebbe  ricorfo  ali* 
Imperador  /fM;v/7^>;o,    il    quale  or- 
dinò,   che  la  Chiefa  d'Antiochia  (ì 
defle  a  colui  ,  che  i  Criftinni  d'  Ita- 
lia ,    e    nominatamente    il  Vefcovo 
di  Roma  aveffe    colle  fue    lettere  a 
quella  Chiefa    desinato  ,    come    nv- 
V(;nne  .    Il  qu.<l  giudizio,  dice  E«- 
febìo  T,ib,  7.    Cap.  14.  della  Storia 
delle    Chiefe    d""  Àiitiochia  ^    w.v.ìi'.ò 
ugualmente    la  bontà    deli*  Impera- 
dor    verfo   la    Religione    Criftiana  , 
che  la  fua  faviezza  :    mentre    ai;cU* 
egli  ci  in^'cgnò  ,    che  non    conveni- 
va  dar  qucrta   Chiefa    a'  Criftiani  , 
di  qualunque    fetta    eglino    foffero  , 
m.i  loltanto  agli  Orcodoffi  ,  e  prin- 
cipalmente   a  quelli  ,    che    viveano 
ÌM^  unione    col  Vefcovo    di    Roma, 
ch'egli     ancora,    benché     P?g.-.no  , 
confiderava  come  il    primo  Velcovo 
del  nome  Crifliano,   dal  quale  tut- 
ti gli  altri  vicini,  e  lomani  ,  uni- 
ti ,  e  feparatl  devono  dipendere  . 


AU  JT? 

a,  AURELIA  NO  QM.itteo  d') ,  Vi- 
centino ,  Segretario  A^ Alberto  Mar- 
chefe  d'E/?(?,  fiorì  verfo  la  fine  del 
fecolo  XIV.  Egli  fu  Poeta  Knino 
di  qualche  grido  in  que'  tempi,  e 
fapeva  affai  bene  le  Lettere  uma- 
ne ,  le  latine,  le  greche,  e  le  fa- 
cre.  Scrivono  gli  ftorici  di  Vicen- 
za ,  che  andò  Ambafciatore  con 
àio.  Regolo  Roma  a  Gio.  Galeazxp 
Fife  onte  Duca  di  Milano  ,  e  cha 
venne  decorato  per  le  virtù  fue  da 
Fenceslao  Re  de'  Romani  di  moki 
onori  e  dignità  .  Mantenne  corris- 
pondenza ed  amicizia  co'  letterati 
più  illufìri  di  cjué'  trmpi  ,  e  fpe- 
zialmente'eAl  celebre  Segretari^ del- 
la Republica  Fiorentina  Coluctio 
Pieno  Salutati.  Il  Maz,\ucchclli ^ 
e  il  Calvi  regiftrano  alcune  opere 
fcritte  da  Aureliano  ,  che  fi  con- 
fervano MSS.  nella  Libreria  Kic- 
cardiana  . 

AURELIO  (^  Marco  "^^  Fedi  8. 
MARC' AURELIO    ANTONINO, 

1.  AURELIO  VITTORE  C  '^e- 
fio  ),  Africano,  nato  nella  pover- 
tà ,  andò  a  cercar  fortuna  in  Ro- 
ma ,  e  fi  elevò  col  fuo  merito  alle 
prime  dignità  dell'  Impero.  Fu 
Govern.uore  della  feconda  Psnno- 
nia  nel  3Ó1.  Egli  era  iJa  uomo  d' 
una  moderazione  efemplare,  pieno 
di  virtù  ,  e  di  onore  .  Effendo  di- 
venuto Prefeto  di  Roma  ,  fece  er- 
gere una  ftatua  a  Teodûjio  t  uno  dei 
fuoi  benefattori  .  Finalmente  per- 
venne al  Confolato,  ed  ebbe  per 
collega  Falentiniano  nel  369.  Scrif- 
fe  una  Storia  Romana  ,  che  noi  ab- 
biamo perduto  ,  e  di  cui  non  ab- 
biatno  che  un  compendio  .  EfTa  in- 
conìincia  da //w^^yîo  e  continua  fino 
all'anno  13.  à'x  Coflanz^o'^  m\  l'ari- 
dità di  quello  /?«>^n?fro  ,  che  quafi 
non  contiene  che  delle  date  ha 
fatto  credere  che  noi;i  foffe  fuo  ,  e 
ch'egli  dovefTe  aver  comporto  u ti' 
opera  più  cftefa  .  Abbiamo  un' edi- 
zione di  queft' Autore  fatta  da  Mad. 
Dacier  ad  ufo  del  Delfino  ,  Parigi 
i6Si.  in  4.  Le  Edizioni  Cum  nrtis 
Furiorum  di  Utrecht  169Ó.  in  ^  > 
e  di  Amflerd.im  1733.  in  4-  fono 
filmate. 

2.  AURFLIO  C  Cornelio  ),  O- 
landefe ,  Canonico  regolare  di  S, 
/Igofìino  ^  e  precettore  di  Erafmoy 
fu  onorato  da  Maffimiliano  I.  del- 
la coron»  di  putta.  Ma  il  fuo    dj- 

fce- 
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fcepolo  lo  fuperò  molto.  Auvdto 
•  Autore  di  due  Trattati  ,  uno  in- 
titolato: Defenfto  Glorile  Bjitavins  ; 
e  V  altro  :  Eiuct'darium  v.rriarum 
quejlionum  fupir  Batavina  regio- 
ne .  Non  fi  (.1  in  qual  anno  pre- 
cifamente  fia  morto,  e  credefì  che 
vivefTe  ancora  nel  i-ìio. 

AURELIO  PROBO,  l^edl  PRO- 
BO. 

^  AURELIO,  e  AURELLI  ,  o 
ARELLI  C  Giovanni  Musico  )  , 
Poeta  Latino  del  XVL  feco'.o  na- 
tivo di  Mintova.  Le  fue  Poefte  fi 
trovano  vìqWq  Delizie  dei  Poeti  Lati- 
ni d"  Italia.  Si  era  \)rc\3o{io  Catullo 
per  modello,  e  io  imitò  in  tutto, 
fuorché  nello  Icrivere  troppo  libe- 
ro ,  e  ofceno  .  I  fuoi  verfi  fono 
armoniofi,  e  delicati ,  pieni  d'  brio, 
ed  eleganza  .  ìl  Papa  Leon  X.  die- 
de ii  governo  di  una  p'azza  ad  Aii- 
relli  ^  e  p,)co  dopo  fa  in  effa  tro- 
vato morto  colla  fua  mula  in  fon- 
do .^d  un  pozzo.  Gli  abitanti  op- 
preffi  da  quello  Governatore  ne 
traffer  di  lui  queda  crudele  vendet- 
ta circa  ii   i"ìio. 

4.  AURELIO  C^2^r^//0  ?  Venezia- 
no, Poeta  volgare,  che  viveva  ver- 
fo  la  file  de!  fecoìo  paffato  al  fer- 
vigio  dei  Duca  di  Parma  ,  Ci  è  par- 
ticolarmente didinto  al  fuo  tempo 
ne',  comporre  Drammi  per  muficà  , 
de'  quali  il  Mazx^cchelli  fa  un  e- 
fatto  catalogo  . 

5.  AURELIO  iLodovico^^  Pe- 
ra§ino,  fi  difìinfe  molto  nel  princi- 
pio del  fecolo  pafTato  neiie  lettere 
amene  ,  e  nepli  ftudj  più  gravi  . 
Vedi  l'abito  di  Gefuita,  ma  a  mo- 
tivo della  fua  fallite  fu  obbligato  di 
ufcire  dalla  Compagnia  .  Si  diede 
allo  fludio  della  Giurifprudenzà  , 
nelli  quale  non  meno  che  nella  Fi- 
lofofi^  e  Teologia  venne  addottora- 
to .  Fu  Bibliotecario  della  libreria 
della  fua  patria:  andò  ali?  Corte 
Cefarea  col  titolo  di  Auditore  dì 
Monfignor  Ferofpì  Nunzio  Apoftoli- 
co  y  fu  Canonico  della  Bafilica  La- 
teranenfe  ,  e  morì  in  Roma  nel 
T(?37.  Es^li  fi  è  renduto  chiaro  a' 
fuoi  tempi  non  folo  nelle  lingue,  e 
iTìsffimamente  nella  latina  ,  greca  , 
e  tedefca  ,  ma  anche  nella  cognizio- 
re  della  Storia  ,  onde  il  Pontefice 
Vïbano  FI1L  lo  confiderava  uno  de' 
primi  Storiogr&fi  del  fuo  tempo  . 
Le  opere  da  lui  fcritte    fono  le  fe- 
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gnéntt  :  i.  Rifìretto  delle  Stovie 
del  mondo  di  Orazio  Torfellino  col 
Supplemento  di  Lodovico  Attrelj 
traduttore  deW  opera  ^  Perugia  1623. 
z.  Della  Ribellioni  cìe^  Baerai  co't- 
tra  Mania  e  Ferdinando  Impevadr." 
ve  Iftovia  ec.  Roma  1615.  3.  Aa- 
n^lei  Cardinalis  Baronii  in  Epito- 
men  redaEìi  .  4.  B^ovii  continua- 
tio  in  epitomen  redaiìa  &c.  ed  al- 
tre opere  di   minor  conto. 

AURIEMMA  C  Tornmafo  )  ,  Na- 
politano, nJ>to  ne!  1614.  entrò  nel- 
la Compagnia  di  Gesù  nel  1631.  In- 
fegnò  Belle-Lettere,  e  Teologia  Mo- 
rale, e  fu  parecchie  volte  fpedito 
M'ffionario  ne'  Villaggi  Subu^bani, 
e  fcrilfe  varj  pii  libretti  ad  irruzio- 
ne de'  fedeli  .  Morì  in  Napoli  nel 
1671. 

AURENG-ZEB  ,  Gran-Mogol  , 
fece  lega  con  uno  dei  fuoi  fratel- 
li contro  fuo  padre?  Schah-Gehan ^ 
e  lo  rinchiufe  in  una  ofcura  pri- 
gione nel  16^0.  Ciò  fatto  fece  pri- 
var di  vita  il  fuo  complice  ,  e  fece 
ftrangolare  gli  altri  due  fratelli  che 
gli  reilavano  .  EfTendofi  poi  am- 
malato fuo  padre  ,  Aureng-Zeb  gli 
mandò  un  medico,  o  per  meglio 
dire  uno  fcellerato  ,  che  gli  portò 
il  veleno,  per  cui  morì.  Divenuto 
pacifico  portelTor  dell' In^pero  ,  cre- 
dette efpiare  le  fue  atrocità  con  le 
penitenze,  iion  volendo  mangiare 
che  pane  d'orzo,  e  legumi,  e  be- 
ver  acqua  .  A  voi  oa:iipotente  Id- 
dio ■,  cfciamava  qualche  volta,  è 
debitore  del  trono  un  povero  Facbir  : 
voi  avete  fatto  in  me  il  più  gran 
Re  deir  Univerfo  per  infegnare  a 
tutti  pji  uomini  ,  ci)e  voi  folo  umi- 
liate i Superbi ,  e  voi  folo  innalzane 
gli  umili  .  Quelto  fcellerato  peni- 
tente fu  felice  in  tutte  le  fue  fpedi- 
zioni .  Conquido  i  regni  di  Decan  , 
di  Vifapour,  di  Golconda  ,  e  quafì 
tutta  quella  gran  pertifola  che  con- 
fina colle  code  di  Coromaudel  ,  e 
di  Mr.labsr  .  Accampava  ordinaria- 
mente in  mezzo  alla  fua  armata  , 
per  timore  che  i  fuoi  figliuoli  non 
lo  trattaffero  ,  come  egli  aveva  trat- 
tato fuo  padre .  Morì  in  età  di 
quafi  100.  anni  nel  1707.  Sembra 
da  ciò  che  ne  dicono  gli  Storici  -, 
che  s'egli  avefie  regnato  fopra  un 
popolo  colto,  avrebbe  fatto  del  be- 
ne, e  protetto  le  Lettere.  Fu  de- 
bitore in  parte   delie    fue    ìjnprefe 
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alla   fuâ  temperanz.n  ,  al    fuo  valo- 
j<?  ,  ed  all.i  liu    attività  Ì!ifuicaL-)i- 
ie  .     Ufcivâ  da  una  gr^n  maUttiii  -, 
e  fi  affaticava  più    cho    non  poteva 
permettergli  la  fua  debolezza.     Un 
fuo  tniniflro  gli  rapprefentò    quan- 
to foiTe  pericolofo  un  tal  eccetlb  di 
fatica  .     AtcrcngZcb    gli    diede  un' 
occhiata  di  deprezzo  ,  e  di  f  legno  , 
e  rivolgendofi  verfo    altri   Corrigia- 
U!  ,  dille  loro  quefie  rimarcabili  pa- 
role: Non  ftctà  voi  d''  accordo^  che 
fi    citano    delle   circoftinze  -,    nelle 
quali  un  Ra  deve  ^zXP^^i^^  l^  fi'^ 
vita  ,  e    perire  ,    fé    bi fogna  ,  colle 
armi  in  mano  per  difender    la    pa- 
tria ?  E  quejlo  vile    adulatore  non 
vuole  eh''  io   con f acri    le    mie  vigi- 
lie ,    e  la  mia  filute    alla    felici' 
ta    dei    miei   Judditi  !     crede    co- 
ftui ,    che    io  ignori ,    che  Dio  non 
mi  ha  condotto  fui  trono ,    fé  non 
per    la     felicità    di     tanti    milio- 
ni d'  uomini  .f  che  mi  ha  refo  Sud- 
diti P  >;o,  tjoj  fkireng-Zeb  non  di- 
menticherà  mai    quel    verfo  di  Sa- 
di  .•  Re  ,  ceffate  di  rffer  Re  ,  o  re- 
gnate da  voi   ftcffì  .    Oimè  !  /  j  prof- 
perita  ,  e  la  grandezx.''    e/'  tendono 
già  troppi  laccj  .    Infelici    che  fta- 
mo  !  Tutto  ci  Jìrafcina  alla  mollez.- 
^5,  le  donne  colle  loro    carezx.^ -s  ^ 
piaceri  eolle  loro  attrattive .    Bi  fo- 
gnerà ancora  foffrire  che  i  miniftri 
Jiejft    elevino    le  loro    voci    perfide 
per  combattere  la  virtù  fempre  de- 
bole dei  Re  ^  e  per  perderli  con  ju- 
nefìi  configli  !  Benché  quefto  Prin- 
cipe aft'ettaffe  moito  zelo   per  l'Al- 
corano, l'autore  delle  Rtvoluz.ioni 
Heir Indie  pretende  che  non    ave'fe 
altra  religione  che  il  Deifmo  .    Di- 
ce  che  Aureng-Zeb  trattenendo^  un 
giorno  con  un  dotto  Rabbino  lulle 
divcrfe    Religioni    che   dividono  l' 
Uiiiverfo  :  a  quale  ,  gli  diffe  ,  fi  de- 
ve dunque    dare   la    preferenz,a  ■)    o 
la   Cri/liana  ,    o  la  Mufulmana  ,   o 
quella  di  Mosèì  ,,  Signore,  C    rif- 
pofe  il    dottore  Ebreo  ,   che    teme- 
va le  confeguenze  di  una  tale  con- 
verfazione  )  "    un    Padre    di    fami- 
,,  glia    aveva    un    diamante    di    un 
5Î  prezzo    ineftimabile  :    i    fuoi    tre 
,,  figliuoli  lo  defideravano  con  paf- 
,,  fione  ,  ognuno    per    fé    nella  fua 
,,  parte.     Per    prevenire    le  cootefe 
,,  dopo  la    fua    morte,  il    padre  di 
3,  famiglia  fece    tagliare    due    altri 
9,  diamanti  ,  con  tanto  artifizio ,  e 
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,)  così  fomiglianti  al  primo  ,  che 
„  quantunfU-ie  foffero  fr.lfi  ,  era  im- 
,,  poflibile  di  accorgercene.  Li  di- 
,,  rtribuì  ai  fuoi  tre  figliuoli  ^  e 
,,  ciafcun  di  loro  credette  avere  il 
,,  vero.  ''  Atiyeng-Zeb  ^  continua 
lo  rtelfo  Autore  ,  cor.«hiu(e  da  ciò, 
che  tutte  le  religioni  erano  indif- 
ferenti .  Ma  quefta  ftoriells  ,  po- 
lla nella  Vita  di  Aureng-Zeb  ,  pec 
renderla  più  intcreflante  a  certi  in- 
creduli moderni  ,  è  fenza  dubbio 
più  antica  di  quel  Sovrano  .  Sem- 
bra d'altronde,  «1  riferiie  di  Ge^ 
melli  ,  CaìYeri  ,  ed  altri  Storici  ^ 
che  Aicreng-Zeb  (o^e  rcligiofiflìmo  , 
almeno  fui  finir  della  fua  vita  . 
Gemei  li  dice  ,  che  dacché  fi  confà- 
ciò  alla  penitenza  ,  cefsò  di  cffere 
fanguinario  ;  anzi  fi  cambiò  tal- 
mente in  buono  ,  che  i  Governato- 
ri,  e  gli  Omras  facevano  preflo  a 
poco  quel  che  volevano  .  Allorché 
fi  rimproveravi!  al  vecchio  quelF 
eftrema  clemenza  verfo  i  miniilrì 
delle  Provincie  ,  rifpondeva ,  ch^ 
egli  non  era  Dio  per  far  loro  fare 
tutto  dò  che  bifognava  ,  e  chi  Je 
avifjero  fatto  del  male  ,  Dio  li 
avrebbe  cajligati  .  Aggiunge  Ge- 
melli ^  che  voleva  vivere  del  lavo- 
ro delle  fue  mani  -,  e  che  faceva  cer- 
te berrette  ,  le  quali  diflribuiva  ai 
principali  fignori  dell'Impero.  I^e- 
di  la  Storia  deW  Impero  dil  Grati 
Mogol  de!   P.  Catrou  . 

AUREOLO  C  Mania  Aci Ho  Au- 
reolo ")  ,  nato  nella  Dacia  ,  figlio  di 
un  paflore,  e  paftore  egli  ancora  . 
Si  arruolò  nella  milizia ,  e  perven- 
ne ad  edere  Generale  dell'  Impe- 
ro Romano  fotto  l'aleriano  .  Nel 
1(^1.  liberò  quello  Principe  dai  due 
Tiranni  M.ìcr;^/;  ma  la  fua  fedeltà 
venne  meno  fotto  Gallieno.  Quefl* 
Imperadore  era  partito  per  andare 
a  far  la  guerra  ai  Goti  ;  Aureolo 
che  comandava  in  Milano  prefe  la 
porpora  Imperiale  fui  fin're  dell' 
anno  lóy.  Gallieno  ritornò  verfo  di 
lui,  e  vinfe  l' ufurpatore  in  ordi- 
nata battaglia  ;  ma  in  tali  circo- 
ftanze  effendo  fiato  affaflìnato  quel 
Principe,  Aureolo  fi  mantenne  an- 
cora qualche  tempo.  Claudio  JI.  , 
fucceflbre  di  Gallieno  procurò  di 
farlo  ufcir  di  Milano,  dov'crafi  ri- 
fugiato ,  ed  avendogli  dato  batta- 
glia lo  fece  prigioniero.  Voli*  il 
vincitore  per  un  moto  di  magnani^ 

mi- 
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tnità  Iftfcîargli  la  vita,  nu  i  fol- 
dati  irritati  della  pertinace  fua  ri- 
bellione ,  lo  uccifero  nell'  Aprile 
del  a68.  Claudio  rifpettò  nondime- 
ro  la  fua  memoria,  fece  elogi  ai 
di  lui  talenti  fuperiori  nella  mili- 
zia ,  e  gli  fece  , ergere  un  maufo- 
leo. 

AUREOLO  C  Pietro  ) ,  P^edi  AU^ 
RIOL,  ed  ORIOLO. 

1.  AURTA  C  Domenico  di^,  fu 
Scultore  Napoletano  ,  e  Architetto 
famofo,  difcepolo  di  Gio.  da  Nola  . 
In  S.  Maria  delle  Grazie  fopra  le 
nuira  della  Città  di  Napoli  fi  veg- 
gono alcuni  fuoi  Baffi  Rilievi  ■,  <i 
Ja  fontana  opgi  detta  di  Medina 
dal  Viceré  il  Duca  ui  Medina  lai 
Torres  fatta  fituare  nella  gran  piaz- 
za avanti  il  Caflelnuovo,  accrefciu- 
ta  ,  e  abbellita  con  iflatue  del  Ca- 
valier Cofìmo  Fanfag.7  ^  fu  anche 
fuo  lavoro  .  Micco  d''  Ambrogio  , 
e  Andrea  Barchetta  furono  li  mi- 
gliori •  ch'ebbe  nella  fua  Scuola. 

a.  AURfA  (^Federigo'^  ,  (  e  Gio- 
van  Francefco  )  Palermitani  ,  ma 
originar)  di  Genova,  e  fratelli  , 
fiorirono  quafi  che  nello  Heffo  tem- 
po nel  paffato  fecolo  XVI L  II  pri- 
no  publicò  con  le  Rampe;  /fureum 
Repèrtorium  in  6.  Voi-  de  Verhis 
ReguliS  in  4.  De  Reintegratione  a- 
vnijji  juris  .  D  C.  Adngiis  vulgari- 
hus  .  De  ambiguo  rerum  eventu  ^  vel 
de  pvafentium  rerum  Jiatu  .  Index  re- 
gai  is  in  4.  Protheum  legale  ,  feu  de 
"varia  hominum  fortuna  .  Additio- 
fì£S  ad  Confìlia  D.  G.  Guilelmi  de 
Perno  Siracufani ,  Qu/ejìiones  lega- 
les  ìli  fol-  Refponfa  ^  Allegationes 
ConfìlioYum  ,  Voi.  II.  Injlitutio  Lin- 
guts  Hebraica  in  8.  Notitia  hijlori- 
c^  opufculorum  contra  Hebraos  e  al- 
cune altre  operette  .  Il  fecondo  la- 
fciò  altresì  :  Reperì,  in  6.  Voi.  Re- 
pèrtorium feudale .  Difputationes  de 
Sicilia  Monarchia  adverfus  Baro- 
ni um  .  Della  pefle  di  Palermo  del 
1624.  e   alcuni  Trattati  Legali. 

5.  AURIA  Qf^incenzp')^  figliuolo 
di  Federico -t  e  nipote  di  Gio-Fran- 
eejco^  nacque  in  Palermo  nel  1623. , 
e  morì  nella  medefima  Città  nei 
1710.  Abbandonò  il  Foro  per  la  let- 
teratura .  Fu  affai  mal  divifo  di 
beni  di  fortuna  ,  ma  fi  confolò  col- 
le mufe  .  Abbiamo  di  lui  un  nu- 
mero grande  di  opere  in  italiano, 
ed  altane  in  latino  ,  e  le  principa- 
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lì  fono  le  fe:;uenti  .  DeW  origine 
e  dell'  Antich'tà  di  Cefalà  Città  del" 
la  Sicilia  in  4.  DeW  origine  della 
Gioftra  in  4.  Il  Gag  ino  Redivivo  > 
o  Notizja  di  Antonio  Gagino  di 
Palermo  Scultore  famoftjjimo  ;  IJlo-  - 
via  Cronologica  de'  C^icerè  di  Si- 
cilia^ e  Magi/Irati  ^  Palermo  1(597. 
infoi.  La  Sicilia  Inventrice  ^  odelT 
Invenzioni  nate  in  Sicilia  •  Ifloria 
di  Sicilia .  De'  Letterati  di  Palevr/io . 
Iftoria  varia  di  Palermo  .  Difcorfi 
Jfìorici  di  Palermo  e  di  Sicilia .  Si- 
cilia Antica  e  Moderna .  Degli  uo- 
mini Illujìri  di  Sicilia ,  Palermo 
1704.  in  4.  Diario  I/tori  co  di  Pam 
termo  •  Giunte  e  ojlfervazjoni  alla 
Cronica  di  Crijìoforo  Scanello  .  Di- 
fcorfi  Accadèmici  .  Offervazjoni  7- 
Jìoriche  al  voi.  i.  d^  Inveges  .  DeW 
origine  delle  Rime  Italiane  .  OJJ'er- 
vaz.ioni  della  Lingua  Italiana.  La 
'maraviglie  di  Sicilia.  V  Acque  dì 
Palermo  .  Di  (cor fi  I fior  ici  di  varie 
Città  di  Sicilia.  Rime  .  E  altre 
opere    in   gran  numero  . 

AURIFICO,  ovvero  ORIFICO 
BUONFIGLI  iNictìia'),  Religio- 
fo  Carmelitano  nativo  di  Siena.  Si 
fa  che  viveva  ancora  nel  1592.  ^  e 
che  egli  era  nell'  anno  <5o.  di  fua 
età.  Ha  Infoiato  varie  opere  di  Mo- 
vale .^  e  di  Pietà  .  Egli  è  quegli  , 
che  ha  publicate  le  opere  di  Tom- 
ma  fo  l'aldenfe .  La  fua  principale 
produzione.  De  Antiquitate  ^  &  C£- 
remoniis  mijfie  ,  comparve  a  Vene- 
zia nel    i'ì72.  in  8. 

Î.  AVRIGNY  C^S^'^^'od'),  Poeta 
Francefe  del  XVI.  fecolo,  la  di  cui 
vita  è  poco  nota  ,  rna  le  di  cui  o- 
pere  meritano  di  efl'er  lette  .  Gli 
editori  degli  Annali  Poetici  hanno 
inferito  nella  loro  Raccolta  le  fue 
migliori  produzioni  ,  fra  le  altre  il 
fuo  Tutor  d"" Amore  ,  piccolo  Poema 
pieno  d' immaginazione,  di  grazie, 
e  di  mollezza  . 

2.  AVRIGNY  {Giacinto  Rchlllarà 
d'),  nato  nel  1(575.  a  Caeu  ,  Gefui- 
ta  nel  1691.  Morì  l'anno  1719.  ad- 
dolorato delle  correzioni  e  mutila- 
zioni fatte  alle  fiie  opere  .  Le  fcuo- 
le  baffe  ,  che  dovette  f.ire  fecondo 
il  fuo  iftituto,  avevano  molto  in- 
debolito la  fua  falute  ,  naturalmen- 
te delicata,  e  fu  fatto  Procuratore 
del  Collegio  d'Alençon,  dove  reftò 
quafi  ignoto  ,  malgrado  i  fuoi  ta- 
lenti .    Abbiamo    di   lui  ;    i.   Mer* 

m9- 
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mer  te  cronologiche ,  e  tiommaticffe 
per  fervire  alla  Storia  Ecclefi.ijiica 
Jai  1600.  fiiio  a!  1716.  con  oifiìiva- 
zioni  ,  e  rifl-'ffionì  evitiche  4.  V;il. 
Jii  11.  Dilpiacque  che  in  qiieR'  o- 
pera  flimabik»  per  l'  efattezza  delle 
da:e,  e  per  molti  aneddoti  affai  be- 
ne sviluppati  t  per  la  chiarezza  ,  e 
per  r  int'-'reir.'  eh?  Tpirge  nelle  ma- 
rerie  Te<)loi',iche ,  fi  fia  forfè  l'au- 
tore lafciato  troppo  condurre  dallo 
fpirito  di  partito  ;  che  le  fue  ofler- 
vazioni  critiche  fiano  portate  trop- 
J50  avanti  ,  e  in  xjMaiche  pafTo  fino 
alU  fatira,  coficchè  fembrsn  qualche 
volta  eifer  Rate  dettate  dsile  fue 
prevenzioni  contro  gli  avverfarj  di 
Dùucin  ,  e  di  Tellier  ,  più  che  dal- 
ia venta  .  1  Meracrte  per  fervire 
c'.l3  Storia  univerjale  delT  Europa 
dal  i(5co  fino  al  1716.,  a  Parigi  1715. 
4.  Voi.  in  12.  e  riHampate  nel  1757. 
in  5.  Voi.  con  aggiunte,  e  corre- 
zioni dei  Padre  Gri^lt  .  La  chia- 
rezz.i  dei  fatti,  T  efattezza  delle  da- 
te,. U  fceita  delle  materie.  Te- 
legante  precifione  dello  ftile  hanno 
fatto  paragonare  quefl'  opera  ai  mi- 
gliori Córapendj  Crenologici  ,  che 
abbiamo.  D'Avrigny  mette  falla  bi- 
lancia gli  autori  ,  e  le  loro  tcftimo- 
nianze,  li  corregge  ,  allontana  il  fal- 
f o  ,  fa  difcutere  ciò  eh' è  diibbiolo  , 
e  fceglie  quafi  fempre  il  vero.  Non- 
dimeno gi'  ftranieri  gli  hanno  rim- 
proverato dei  pregiudizi  nazionali  , 
e  l'Apologia  che  ofa  f.ire  delle  cru- 
deltà efercitate  dai  Francefi  nel  Pa- 
iatinato  . 

^AVRILLON  iGtrmbaiifta  Elia 
d' ^  ,  nato  a  Parigi  nel  1652.  Reli- 
S'ofo  dell'Ordine  dei  Minimi  .  Si 
dirtinfe  colle  fiie  Prediche,  e  colla 
fua  pietà  ,  morì  a  Parigi  nel  J729. 
in  età  di  78.  anni  .  Abbiamo  di 
lui  molte  opere  piene  di  facra  un- 
zione .  Le  principali  fono;  1.  Me- 
ditazioni e  feiìtimenti  fulla  S.  Co- 
munione in  ì2.  2.  Ritiro  di  dieci 
fatami  per  o^ni  clajfe   di  perfone  in 

11.  3.  Guida  per  pctjfar  fantarneri- 
te  il  tempo  delT  Avvento  in  12.  ^i- 
mile  per  il  tempo  della  Quareftma  ^ 
fd  altra  per  le  ottave  della  Pente- 
colie  ,  (ili  Corpus  Domini ,  e  dell' 
yijffunta  in  12.  4.  Commentario  af^ 
fettuofnful  [almo  M/ferere  ,  per  fer- 
v:re  di  preparazione    alla  morte  in 

12.  5.  V  Anno  affettuofo  ,  0  jenti- 
ra-:nti  fui T  amor  divino ^  tratti  dal 
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Cantico  dei  Cantici  in  11.  6.  Ri- 
fl'Jfioni  Teologiche.,  Morali  ^  ed  /lf- 
fenupfe  fu^li  attribìui  di  Dio  iu 
lì.  7.  Commentario  affcttuojo  fui 
gran  precetto  delT  amor  di  Dio  in 
li.  8  Rifl'Jftoni  pratiche  fulla  di^ 
vin  a  infanzj''^  di  G,  C.  in  12.  9. 
Sentimenti  di  un  folitario  in  y j ti- 
ro neir  ottava  del  Corpus  Domini  , 
in  24.  10.  Trattato  dell'  amor  di 
Dio  verf'ì  gli  uomini  ,  e  dell'  amor 
del  pYoJfimo  in  12-  li.  Pc»  fi  ari  fit 
v.jyj  argomenti  di  MoraU  in  il- 

AVlllLLOT  (^Barbar.ì^  o  Suor 
MARIA  dell'Incarnazione') .)  n.icque 
a  Parigi  da  Niccolò  Avrillot  y  Si- 
f^nore  di  Champlatrcux  ,  Maftro  dei 
Conti  .  La  fua  virtù,  e  le  fue  f^ra- 
ze  la  fecero  ricercare  in  matrimo- 
nio, e  fposò  Acariasi  anch' efToMa- 
flro  dei  Conti  ,  da!  quale  ebbe  lei 
figliuoli  .  Dopo  la  morte  di  fuo 
marito  fi  fece  Carmelitana  nel  16I4' 
in  Amiens  ,  e  morì  ?.  Pontoife  in 
odore  di  lantità  l'anno  1618.  Du- 
val  y  Profe{ri>re  di  Sorbona,  e  Maii- 
rizjo  Marin  B.irnabita,  ed  altri  an- 
cora fcriffi^ro  la  di  lei  Vita.,  che 
contiene  degli  efempj  di  folida  pie- 
tà ,  eJ  alcune  cofe  fingolari  .  E* 
riputata  la  fondatrice  delle  Carme- 
litane Riformate  in  Francia  ,  per- 
chè contribuì  molto  alla  propaga- 
zione di  quefta  riforma  . 

AURIOL,  fedi  ORIOL. 

AUR  lOL  CBiagpJo  d'  ) ,  nato  i» 
Caltel  Naudarì  ,  e  profeflbro  di  jus 
canonico  a  Tolofa ,  domandò  ;il  Re 
Francefco  T.  nel  1533.  al  fuo  paffag- 
gio  per  quella  Città  ,  che  accordaf- 
fe  a  queii'  Univerfità  il  titolo  di 
Nobile  ,  ed  ai  fuoi  ProfefTori  il  pri- 
vilegio di  crear  dei  Cavalieri  ;  e 
qu^-'lìo  Principe  lo  accordò  .  Pietro 
Daffis  ,  Dottor  reggente  ,  e  Conte 
neile  Leggi,  titolo  che  accordavafì 
ai  ProfefTori  ,  che  avean  dato  lezio- 
ne per  vent'  anni  ,  pofe  a  Biaggio  \i 
fperoni  dorati,  la  catena  d'oro  al 
collo,  e  r  anello  in  dito,  facendr» 
un  bel  complimento  al  Dottor  Ca- 
valiere .  Il  Sig.  di  V pre- 
tende ,  che  avendo  predetto  alcuni 
Aftrologì  un  nuovo  diluvio,  e  te- 
mendo Biaggio  d'  Auriol  di  perire, 
fece  fare  una  ijrand'  arca  per  lui  ,  e 
pei  fuoi  parenti  ed  amici  .  Morì 
verfo  1'  anno  1540.  Noi  conofcia- 
mo  la  fua  Partenza  d'  Araore  Ham- 
paca    in  fc^uito    della  Cacci»  d'  yf- 
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wiore  d!  Ottaviano  di  St.  Gelnis , 
Parigi  1333-  in  4.  he  Allegrezza  ì 
e  i  dolori  della  B.  l^.  in  vcrfi  ef( 
in  prof.'.  ,  Tolofa  1520.  in  4.  La 
prima  delle  fuddette  è  futa  fui 
inodello  delle  poefie  di  Carlo  Duca 
d'  Orleans,  Padre  del  Re  Luigi  XII. 
il  qual  manofcritto  è  nella  Biblio- 
teca del  Re  di  Francia  .  Abbiamo 
ancora  di  Auriol  alcune  opere  di 
Giurifprudenz/i^  poco  note  al  gior- 
no d'  oggi  ;  ma  il  nome  dell'  auto- 
re è  ruttivia  celebre  nell' Univerfi- 
tà  di   Tolofa  . 

AUdlSPA  (^Giovanni")^  di  No- 
to Città  della  Sicilia  ,  uomo  adai 
illultre»  a'  fuoi  tempi  nelle  lèttere 
latine  e  greche,  nacque  circa  l'an- 
no 1369.  Le  notizie  della  fua  vita 
fono  molto  confufe,  e  folamente 
Tappiamo  ,  che  fi  portò  a  CoRanti- 
nopoli  per  raccogliere  manofcritti  , 
il  che  fembra ,  che  fofTe  circa  il 
Î418.  ;  che  rifornato  di  colà  andò  a 
Venezia,  e  di  là  a  Bologna,  ove 
con  publico  llipendio  fu  condotto 
ad  infegnare  lettere  qreche  .  Si  fa 
che  lungo  tempo  viffe  anche  in  Fer- 
rara ben  veduto  ed  accolto  da  qirs' 
Duchi  ,  e  che  fu  quivi  Commenda- 
tario di  S.  Maria  in  Vado,  e  pare 
anche  che  quivi  egli  apriffe  fcuola 
■di  Lettere  umane  .  Da  alcune  let- 
tere di  Antonio  Panormita  i\  rica- 
va ,  ch'egli  fatto  già  Sficerdote  a- 
Vea  confeguito  il  grado  di  Parroco 
in  Ferrara  .  E2IÌ  era  in  quefta  Cit- 
tà nel  143H.  allorché  T  Imperadore 
di  Coflantinopoli  Giovanni  Paleo- 
ìogo  intervenne  al  Concilio  quivi 
tenuto  da  Eugenio  W.  Egli  ebbe 
acceffo  e  grazia  appreffo  quefìo  Mo- 
narca ^  e  pafsò  con  lui  a  Firenze  ; 
ma  non  aoHò  guari  che  pafsò  di 
nuovo  a  Bologna  .  Eugenio  W.  lo 
elefTe  per  fuo  Segretario  ,  e  in  que- 
fìo  impiego  fu  pur  confermato  dal 
Pontefice  Niccolò  K  che  T  ebbe  af- 
fai caro,  e  in  molta  ftima  ,'  perlo- 
<;hc  gli  conferì  nel  1449.  l'Abazia 
di  S.  Filippo  de'  Grandi  in  Meflì- 
na  ,  e  nel  1451.  l'altra  più  pingue 
in  Lentini  di  S.  Maria  della  Roc- 
cadia,  la  quale  peraltro  non  potè 
îîodere  per  eiTere  fìata  preventiva- 
inente  conferita  da  quel  Re  Al  fon- 
fo  a  Romano  Tefta  ,  col  quale  per- 
ciò venne  \\  Aurifpa  inutilmente  a 
«outefa  .  Morì  in  Roma  prefTo  all' 
età   di  90.    anni    nel  1459.    Egii  C\ 
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rendette  affai  chiaro  nelie  lettere 
umane,  e  nelle  lingue  latina  e  gre- 
ca ,  e  fu  uno  di  quelli  ,  per  i  quali 
nel  fecolo  XV.  rifiorirono  le  buone 
lettere  in  It.Uia  .  Egli  fu  buon  O- 
ratore,  e  fi  di ftinfe  anche  nella  Poe- 
sia Latina  .  Soprattutto  fi  diftinfe 
nel  raccogliere  manofcritti  Greci  , 
de' quali  ammafsò  Una  gran  quanti- 
tà allor,  che  fi  trasferì  in  Oriente, 
e  trafportò  in  Italia  .  Le  fue  ope- 
re ftampate  fono  :  i.  Hieroclis  li' 
ber  in  Pytbagora  aurea  carmina  a. 
Johanne  Aurifpa  tatinitate  donatus  , 
1.  Philifci  Confolatoria  dum  in  Ma' 
cedonia  exularet  e  Gr£co  Dionis 
C affli  &c.  3.  Epijlola  .  4.  Lucia- 
ni Dialogus  intcr  Scipionem  ,  Ale- 
X.mdrumy  &  Annibalem  apud  infé- 
ras coram  Minof  &c.  5.  Epigrar/i' 
mata  .  6.  Xenophontis  liber  qui  /9S- 
coKomicus  infcribitur  in  tatinum 
vevfus  ,'  ed  altre  opere. 

A  UROGALLO  Q  Matteo  ^^^  era 
di  Boemia  ,  Profeffore  delle  Lingue 
Orientali  nell'  Accademia  di  Wi- 
temberg  in  SafTonia  ,  morì  nel  1543. 
Publ:cò  una  Grammatica  Ebrea-,  e 
Caldaica.,  Bafilea  1539.  in  8.  ed  una 
Geografia  della  Terra  Santa  .  Eb- 
be parte  con  Lutero  nella  Traduzio- 
ne Tedèfca  della  Bibbia  . 

A.URORA  ,  Dea  dell'  Antichità 
Pat^ana  ;  apriva  le  porte  del  Cielo  , 
fec©ndo  i  Poeti  ,  e  dopo  aver  attac- 
cato i  cavalli  al  carro  del  Xo/e  ,  lo 
precedeva  in  un  carro  rofeo,  con- 
dotto da  due  cavalli  ,  con  un  gran 
velo  fui  capo  ,  rivolto  per  di  die- 
tro, e  feminando  fiori  fui  fuo  paf- 
faggio,  onde  fi  riabbelliva  la  natu- 
ra .  Aurora  era  fpofa  del  vecchio 
Titone  y  e  perciò  fi  levava  fempre 
prima  del  Sole  .  Ebbe  un  figlio 
chiamato  Memnone  ,  che  fu  Re  di 
Abido  in  Egitto  .  Dopo  la  morte 
di  quefto  Principe  versò  V  Aurora 
tante  lagrime,  che  ne  fu  prodotta 
la  rugiada  .  Coloro  che  cercano  la 
verità  fotto  il  velo  delle  favole,  di- 
cono ,  che  V  Aurora  folTe  una  ï*rin- 
cipefTa,  che  nlzavafi  ogni  mattina 
prima  del  giorno  con  fuo  marito 
per  contemplare  il  Cielo  . 

AUROUX  DES  POMMIERS 
CMatteo")  .f  Confisi iere  chierico  nel 
fiiiifcalcato  del  Borbonnefe  ,  era 
Prete,  e  Dottore  in  Teologia.  Pu- 
blico un  Commentario  affai  flimato 
e  raro    (ulle  Leggi  municipali   deC 
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tiorhonnefs  ,    1731.  ,    2.  Vol.  in  fol. 
Nel  1741.  egli    ha    dato    delle    Ag- 
giunte alla  fun  opera  . 

AUSBERT,  i'edt  AUTPERT. 

AUSENZIO,  famofo  Ariano  di 
Ca',>padocia  ,  ufurpò  la  Sede  Epi- 
fcopale  di  Milano  col  favore  dell' 
Imperadore  Coftanzjo  nel  35-^.  Si 
portò  all'  ertreme  violenze  contro  i 
Cattolici  .  F'.i  perciò  condannsto 
in  un  Concilio  di  6Z'  Vefcovi  a 
Roma  nel  372.  Egli  era  nato  per 
eifere  piutto(K)  Uomo  di  affari  ,  che 
Vefcovo  .  Non  fapeva  il  latino  , 
rè  altro  conofceva  che  le  cibale  . 
Ciò  nulla  citante  ti.'nne  quefto  Ve- 
fcovato  fino  al  ^74-  anno  della  fua 
morte  .  S.  Jlmbrogio  gli  (uccedet- 
te  .  Non  bifogna  confonderlo  con 
yjufenzjo  il  giovane,  altro  Ariano^ 
che  osò  provocare  S.  /Imhrogio  a 
dlfpute  verfo   il  386. 

AUSILIO,  Prete  del  f:-colo  IX. 
eJfendo  lìato  ordinato  da  Papa  For- 
mofo  fece  tre  Trattati  per  prov?.r 
re,  che  le  ordinazioni  fatte  da  que- 
fto  Padre  erano  valide  ,  contro  il 
Papa  Sergio  JIT.  ,  e  li  publicò  nel 
907.  Dne  di  q'ieili  opnfcolt  fi  tro- 
varlo nel  Trattato  delle  Ordinaz^^o- 
ni  del  P.  Murino  .  Effi  faranno  del 
,guflo  di  quelli,  che  amano  una  no- 
bile fermezza  .  Il  P.  Mabillon  li 
ha  fatti  Rampare  tinti  tre  ne'  fuoi 
Art  al  etti  \n  fol. 

1.  AUSONIO    CG'^/'"o),    padre 
del    Poeta /fw/o/ì.'*o  ,  nncque   in   Bafas 
neirAquirania  verfo  rannoaR7  ;  era 
primo  Medico    dell'Imperatore  l''-'t- 
lentiniano  ^  e  fi  aprì  delle  nuove  vie 
neir  efercizio  dell'  arte  fna  ,  che  e- 
fercitava  gratuitamente.    Era  filofo- 
fo  ,  e  ne  aveva  le  vere  virtù,    (an- 
za  paiCotii  ,    fenza  defiderj  ambizio- 
fi,    godendo    nella    mediocrirà    una 
pace  inalt'.Tzbiie  .     Fu    innalzato  a- 
^li  onori  ,    fenza    che  li  ricercalfe  . 
Fu  fatto  Prefeto  dell' Illirio,  e   Se- 
natore   onorario    in  Roma  ,    ed    in 
Bourdeaux  .     Morì     in     una     felice 
vecchiezza    nell'  età    di    <)o.    anni  • 
Suo  figlinolo  lo  immortalò  nei  f'ioi 
verfi  .  Noi  non  abbiamo  più  i   libri 
di    medicina    di  Aufonio  il  'Padre  . 
Coloro    che  vorranno  conofcere  più 
particolarmente    queft'  uomo     illu- 
rtre  ,    potranno  confutare  la  Storia 
Letteraria  di  Francia  di   una  focie- 
tà  di   B«'ned(.'ttini  . 
2.  AUSONIO   Ç  Peno  Magno  )  , 
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nacque  in  Bordeaux  dal  precedente^ 
piofefsò  la  Granvrtatica ,    la  Retto- 
rica  ,    e  le  Lettere  Greche  e  Latine 
in    qieUa    Città    con    tanta    fama, 
che  [^nlentiniano  1.  gli  confidò  1'  e- 
ducazione    di  Graz^iano   fuo  figlio  . 
Avvenne    ad    /lufonio    ciò    che  dice 
Giovenale  ,    che    quando    la  fortuna 
è  favorevole»  û  può  eifere  innalzato 
dalla  profedione    di  Retore    alla  di- 
gnità di  Confole  .     E  di    fatti  quel 
primo  impiego,  che  ebbe  nella  Cor- 
te Imperiale,    lo  avviò    alle    prime 
dignità.    Fu  QuL^ftore  ,  Prefeto  del 
Pretorio,   e  quindi   Confole  nel  379* 
Conferendogli  Grazjano    qweft'  ulti- 
ma cirica,    t^Ii   fcìifTe  una  Lettera, 
che  fa  onore  si   bel    cuore  di  quefio 
Principe  .     ,,  Allorché  penfava  ^g!i 
„  di  {fé  ^   qualche  tempo  fa  a  creare 
„  i  Confoli  di    queft' anno  ,    ho  in- 
„  vocato  r  afijfienza  di  Dio  ,   come 
„  voi    fapete ,    eh'?    foglio    fare    in 
„  tutto  ciò  che  intraprendo,   e  co- 
,,  m?  io  fo  .    che  voi    volete  eh'  io 
„  fu  eia  .     Ho  creduto  dovervi  no- 
„  minare  primo  Confolc,  e  che  Dio 
„  voleffe  da  me  quella  riconofcenza 
„  per  le    buone    iftruzioni  ,    che  ho 
„  ricevuto    da  voi  •     Vi  rendo  p^r- 
„  tanto  ciò  che  vi  debbo  ;  e  (apen- 
,,  do  che  non  fi  può  giammai  rico- 
,,  nofcere  abbaltanza  ne  i  Genitori, 
,,,  ne  i  Maeflri  ,  conferò  che  vi  fo- 
„  no  lutravia  debitore   di  tutto  ciò 
„  che    fofi'e  in    mio  potere    di  dar- 
„  vi  ""  .    Gli  mandò  col  medefimo 
corriere   la  toga  confolare  ,    Togam 
palmatam ,    U  ftelTa    che  portavano 
gì'  Impeiadori     nei    giorni    di    lor 
trionfo  .     Dopo    la    morte    del  fuo 
allievo,  Aujonio  Ci  ritirò  nella  Sain- 
touge,  dove  finì  i   fuoi  giorni  verfo 
r  anno    393.     Aveva    comporto   dei 
Fa/ii  Confolari    fino  all'anno  383.; 
ma    quoft'  opera    è     perduta  .     Noi 
non  abbiamo  che  le  fue  Poefie ,  del- 
le quali  vi  è  "na    belliffima  edizio- 
ne ad    ufum  Delphini  ^    i7'iO-  iu  4- 
e  della  qu^ìle    l'  Abate /<7Wi^^)'f    pu- 
blicò   una  Traduzione   Francefe    in 
4.  Voi-   in  II    1769.  col  tefto  a  fron- 
te .     Vi     fi  trovano    gli    elogj  delle 
principali    Città   dell'Impero,    un' 
opera  in  verfi  fopra  gì'  Imperatori  , 
un   ringraziamento   a  Grazjano    fuo 
beni'fattore  .     Si  diftinguono  le  fue 
poefie    per    molta    facilità  ,    molto 
brio,  e  molto  fuoco;   ma  i  penfie- 
ri  fono  ricercati ,    lo  rtile  afpro  ed 
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megualc  ,   €  la  'atîuità  po'co  corret- 
ta .     Scriife    luia  Lettera    in  verfi  a 
T.  Paolino  y  ma  il  fiio  Poemr  Jïdla 
Mofella  è  aivimiratoda  tutte  leper- 
fone  di  buon  guOo  ,  e  mefCo  da  al- 
cuni  poco  al  di  folto  delle  opere  di 
l^irgilio  ;    ma  il  fuo  Centone,    pro- 
duzione   ofcena  1    comporta    di  verfi 
prcfi  di  qua  ,    e  di  !à    dxl  callo  P'tr- 
gilio  hanno    naufeato    tutti    (?li  uo- 
l      mini  di  buon  cortame.    Non  è  cer- 
to che   Aufonio    foflfe   Criftiano  ,    e 
che    che    ne  dica  Tritemio  ^    non    è 
vero    che     fofTe    Vefcovo    di    Bour- 
deaux  .     Gefnero  fu    il  p'-imo,    che 
publicò    quello  Poeta  .     Fu   Rampa- 
to in  Milano  nel   1490.    e  in    Vene- 
zia nel   1496.  C(;n   una   Prefazione  di 
Giorgio  Menila  ■    Giufeppe  Scalige- 
ro gli    fece  un    dottiffimo  Commen- 
tario   col    titolo  Aufonianarum  Le- 
h'onum  ftampate    con    quefto   Poeta 
nei  1549-  da  Antonio  Grifi .  Q}ìello, 
che  pili  ha  lavoiato  in  commentare 
querto    Pt>eta  ,    fu    Andrea  P'ineto  , 
che  ne  diede  dell'Edizioni,  ma  del- 
le    migliori     quella     d'  Amfkrdam 
1(571.  in  cui  non  fono  per  altro  in- 
ferite tutte  le  note    di  Mariangiolo 
Accurfio  ^   come  il  titolo  promette. 
Ve  ne' fono  delle  altre  edizioni  ,  e  tra 
querte  quella  di  Piantino  l^6S.  colle 
annotazioni  di  Teodoro  Pulman  . 
AUSQUAY,  Fedi  DAU9QUAY. 
AUSSUN  (^Piitro  d'),    gran  ca- 
pitano ,    di    una    nobile    ed    antica 
famiglia    del  Bigorre ,    fervi    per  lo 
fpazio  di  4C-  ?.oni  con  molta  fama, 
e  fi  dirtirfe    fpezialmenre  ne^l'a  bat- 
taglia di  Cerìiole  nel  1544.    Fu  me- 
no   felice    in    quella    di  Dreux    nel 
156a.  poiché  il  numero  dei  fuggiti- 
vi fu  tanto  grande  ,    che  fu  rtrafci- 
nsto  con  loro,  mail  dolore  di  efTer 
fuggito    dinanzi  all'  inimico    gli  fu 
pfr  tal  modo  fenfibiìe,  che  ne  mo- 
rì lo  rteffo  anno  a  Chartres,  fecon- 
do alcuni  ,    ed  a  Parigi  fecondo  al- 
tii  .     E''a  Cavaliere  di   S.  Michele. 
AUSTROGESILOC^O»  volgar- 
mente S.  Outrille  ,    Arcivefcovo   di 
Bourges,    morì  nel  624.    dopo  aver 
governato  (untamente  la  fua  Chiefa 
per  dodici  aiuii  .    Prima  di  abbrac- 
ciare   lo    ftato    Ecclefìaftico    rifpofe 
ai  fuoi    parenti    che    volevano  am- 
inogli arlo  :  fc    mi    toccajfe  in  forte 
una  buona  moglie  ,    temerei  di  per- 
derla  ^  fé  ne  avejjt  una  cattiva^  te- 
merei di  non  potermene  disfare  .  La 
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conclufione    di    querto    difcorfo  etn 
facili'  a  fard  . 

AUSTREMONIp  C^O^  «no  dei 
7.  illurtri  Mililofiarj  Apoftolici  man- 
dati nelle  Gaiiie  dalla  Chi.Ti  di  Ro- 
ma verfo  il  250.  Si  trattenne  nel- 
la Alvernia-,  vi  fondò  la  Chiefa  di 
CUrmont  ,  vi  annunciò  il  Vange- 
lo ,  e  vi  morì  . 

AUSTRIA  C^ei^'  2.  e  3.  ALBER- 
TO        9.    ANNA    CARLO 

QUINTO I.  e  1.  GIOVANNI 

LEOPOLDO    6.   MAR- 
GHERITA —  16.   MARIA  ■ e 

gì'  Imperarori  di  querta  Cafa  . 

AUTARI  ,  o  OTARl  Re  de'  Lon- 
gobardi ,  fu  figliuolo  di  Clefo  y    per 
la  tirannia  d^i  quale  erano  dati  co 
flretti  ad  abolire  la  Dignità   Reale. 
Egli  fu  eletto  negli    anni  di   Crifto 
584.,  e  ad  imitazione  degli  Impera- 
dori  Romani   pre(e  il  nome  di  Fla- 
vio .^    e  ordinò  che  i  fuccelTori   por- 
tato aveffero  lo  rteffo  nome  ;    e  ve- 
dendo ,    eh'  era  difficile   ridurre  all' 
antico  ftato  i  Duchi  avvezzi  per  io. 
anni  a  regnare  con  afibluto  impero, 
compofe  le  cofe  in  modo,   che  cia- 
fcuno  aveffe  al   Re  e   a'  fuoi  fuccef- 
fori  data  la   metà  de' Dazj ,   e  delle. 
Gabelle,   e  l'altra  metà  fé  l' aveffe 
ritenuta,  lafciando  lor  il  Governo, 
e  r  ?.mminirtrazione  delle  Ciltii  con 
leg^e,    che  venendo    il   bifogno  do- 
vuto aveffero  fubito   elfer  pronti  ad 
alfirterlo  con  le  forze    contro  i  fuoì 
nemici  ,  e  che  aveffe  potuto  privar- 
li de!  Ducato    quando  gii    piaceva  . 
Querta    vogliono  fia     l'  origine    de' 
Fe:.idi     in    Italia  .    Morì    fenzi    fi* 
gliuoli  nel  594.    ne  alcuno   dubitò, 
eh' ei    foffe  morto   avvelenato,    feb- 
bene  non  fi  fapelVe  l'autore  de!  de- 
litto .     La   fua    moglie   Teodelinda 
Principeffa  molto  favia  ,  al  cui  giu- 
dizio i  Capi  della  Nazione   fi    rimi- 
fero  per  l'elezione   del  Re,    nomi- 
nò Agilulfo  Duca  di  Torino,  Prin- 
cipe di   beilo  afpetto  e  favio,  che  * 
perfuafione    della    fteffa    Teodelind.j 
s'induffe  ad  abbracciare  la  Fede  Cat- 
tolica ,  e  l'efempio  fuo  fu  da  multi 
fuoi  fudditi  feguito,    abiurando  gli 
errori  dell'  Arianefìmo  .     S.  Grego~ 
rio  ,    eh'  era   Pontefice    al    fuo  tem- 
po ,  compofe  quell'introito,  che  (i 
dice  nella  Meda  de''  SS.  Gervajio,  e 
Protafto  ;  Loquetur  Dominus  pacern  , 
poiché  uè' dì  di    quei  Santi   fu   ftd- 
bilita  la  pace  . 

AU- 
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AUTCAIRE,  l^idi  OG6R. 

AUTELS  CGttiî/;e/modcs),  Poe- 
ta Fraiicefe  ,  e  Lrairui  ,  nacqive  a 
Cbaroiles  in  Rorgogn.i  verfo  1' an.io 
1519.,  e  morì  verfo  ij  1580.  I  Tuoi 
talenti  per  la  Poefia  Frap.cefe  furo- 
no airii  meJiucri,  nia  il  îuo  furo- 
re di  far  rime  fu  piìi  che  mediocre,. 
SapevA  un  poco  di  Greco  ,  e  di  La- 
iino  ,  e  ne  veftiva  i  fuoi  veifi  .  Il 
fuo  Óile  manca  di  chiarezza  ,  e  di 
naturalezza;  anzi  qualche  volta  è 
del  tutto  inintelligibile  .  Des  Au- 
tels aveva  U!.'  Iride  ,  cioè  una  Bel- 
la ,  resie  ,  o  finta  come  tutti  i  Poe- 
ti del  fuo  tempo  .  Egli  la  chiama 
la  fiia  Santa  ^  e  dichiara  che  non 
ha  avuto  per  lei  che  un  amor  puro, 
e  fiaccato  da  tutto  ciò  che  è  fenfo. 
Abbiamo  di  Des  Autels  inoiie  cat- 
tive opere  in   verfo  ed  in  profa  . 

AUTEROCHE  C  Natale  le  Bre- 
ton d'  ),  celebre  Attore  e  Poeta 
Francefe  ,  fi  -è  d;{t:nto  colie  fue  Com- 
medie ^  di  cui  le  più  ilimate  fo- 
no \\Duoloi  che  viene  anche  attri- 
buito a  Tommafo  Cornelio  ;  Crefpi- 
no  Medico  ,  //  Cocchiere  j'uppiijlo  , 
la  Cena  'mal  preparata ,  e  la  Dama 
invtftbile  ^  o  lo  Spirito  folletto  , 
compouimehto  Spagnuolo  ,  che  era 
fiato  da  principio  l'ato  al  Teatro 
dzOuville  ^  e  che  Auieroche  ha  fol- 
tanio  ritoccato.  Egli  amava  talmen- 
te la  profeiTione  di  Attore  ,  che  l' 
efercitò  fino  all' età  d'  anni  90.,  in 
<ui  morì  in  Parigi  nel  1707.  Ç^Fedi 
Hauteroche  ). 

.  AUTESERRE  C  Antonio  Dadin  ^ 
o  piuttofto  Dadine")  ,  di  Altaferra 
dotto  Giureconfulto  nato  nella  Dio- 
cefi  di  Cahois  ;  profefsò  il  diritto 
in  Tolofa  con  riput;izione  ,  e  morì 
nel  1682.  di  80.  e  pm  anni  .  Le  fue 
principali  opere  fono  :  l.  un  Com^ 
vnentario  julle  Décret,  d'  Innocen- 
Z^io  111.  1.  un  Trattato  degli  Afce- 
tici  ,  o  della  Orig:ne  dello  flato 
Monaflico .  3.  Delle  note  julle  vite 
de'  Papi  di  Anaflafio  .  4.  Dtfeja  del- 
la Giuri/dizione  Ecclefìaflica  contro 
Fevret  (i^edi  Hauteserre  ") . 

AUTHIER  DE  SISGAU  C  Criflo- 
foro  d' )  ,  nato  inMarfiglia,  Bene- 
dettino della  Badia  di  S  Vittore  , 
inftituì  effondo  in  età  di  23.  anni 
nel  J632.  la  Congregszione  dei  Pre- 
ti del  SS.  Sacramento  per  le  Mif- 
fioni ,  e  la  direzione  dei  Seminar)  . 
jlutbier  fu  fatto  Velcovo  di  Betl«m- 
Tomo  11. 
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tne  in  Clamocy  nel  Nivernefe  .  Go- 
vernò il  fuo  Inftituto  confermato 
nçl  1647.  da  Innocenzo  X.  ,  fino  al- 
la fua  morte  avvenuta  nel  1667.  in 
Valenza  del  Di'lfinxto.  ^orely  Prete 
della  fua  Congrcgazionu  Icnirt;  la 
fuar/tj,  Lyon  1703.  in  u.  ,  che 
è  come  una  pittura  dolio  principali 
virtù   religiofe  ,   e  f  cerdotali^ 

AUTHON  (^Giovanni  à'-^^  Sro- 
r^oprafo  di  Francia  (olio  Luigi  XII. 
Abate  d'  Augle  in  Poitou  ,  era  ori- 
ginario di  Saintonge,  e  di  una  Fa- 
miglia, dalla  quale,  fecondo  alcu- 
ni Autori  ,  dilcendeva  il  famofo 
Barbatojfa .  Scriffe  U  Storia  di  Plan- 
cia dall' anno  1490.  fino  al  1508., 
colla  fedeltà  propria  del  contempo- 
raneo ,  e  del  teftiraonio  oculare  „ 
Vi  fono  nondimeno  alcune  partico- 
larità ,  che  fi  dura  fatica  a  credere  . 
Tale  è  la  relazione  di  una  Fefta  , 
che  il  Marefciallo  Triu/z.to  diede 
al  Re  jn  Milano.  „  Vi  fi  trovava- 
„  no,  fecondo  il  noftro  Autore  , 
j,  1200.  Dame  ,  eh?  mangiarono  nel- 
„  la  iteffa  Sala  ,  fervire  da  altrettan- 
„  ti  Scudieri  ''^ .  Il  Signor  Gamier 
diede  un  giudizio  fevero  fu  quefto 
Storico.  Eccolo  .*  „  Luigi  XII. ,  che 
„  avea  faputo  impiegare  le  penne 
,j  p;ù  celebri  ,  fcelfe  con  minor  di- 
,,  fcernimento  Giovanni  d'  Authon 
,,  per  defcrivere  la  Sc<iria  partico- 
,,  lare  del  fuo  regno  ,*  perciocché 
„  quantunque  gli  avelfe  conferito 
„  molti  benefizj  ,  che  lo  avelTe  fat- 
,,  to  viaggiare  quafi  continuamente 
„  di  feg'.uto  all'armata,  e  che  a- 
,,  veffe  comandato  ai  fuoiMiniftri, 
„  ed  ai  fuoi  Generali  di  non  celar- 
„  gli  cofa  alcuna  di  ciò  che  meri- 
„  tava  di  effer  trafmefl'o  alla  pofte- 
,,  rith  ,  fu  meno  felice  in  tal  propo- 
,,  fito  di  Un  gran  numero  dei  fuoi 
,,  predeceffori  .  Authon  i;on  è  ch« 
„  un  freddo  bello  fpirito,  faftidiofo 
„  nel  racconto  dei  piccoli  avveni- 
„  menti  ,  fìerile  o  cieco  nello  fvi- 
„  luppo  delle  cagioni ,  ec.  ec.  *^  Teo- 
doro Codefroi  ha  fatto  rtampare  ì 
quattro  primi  anni  di  quelta  Storia 
nel  16IC.  in  4.  ;  ed  i  due  ultimi  ,che 
erano  già  flati  ftampati  nel  1615.  ia 
4. ,  con  la  Storia  di  Luigi  XJI.  ài 
SeyJJTel  ;  i  tre  altri  ,  che  non  hanno 
ancora  veduto  la  luce  ,  efiftono  nel- 
la Biblioteca  del  Re  di  Francia  , 
Quefto  Storico  morì  nel  1513. 
AUTOLICO,  Filofofo  Greco  ver- 
X  lo 
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{o  Vanno  340.  avanti  G.  C  Ci  rU 
tnftiigono  di  lui  alcuni  Trattati  Hi 
yffìroKomla  ,  che  dùfeppe  Amia  di 
Napoli   h.t  trafportati   in  Latino. 

AUTOMNE  (.Bernardo')^  Avvo- 
cato nel  Parlamento  di  Bourdeaux  j 
fiato  ncirAgenois,  morì  povero  nel 
1666  in  età  di  79.  snni  .  Un'Edi- 
zione del  Corpo  di  Leqgi  ^  che  avea 
jntraprefo  ,  e  per  la  quale  il  Can- 
celliere di  Francia  gli  avca  promef- 
fo  dei  fondi  che  gli  mancarono,  lo 
efpofc  a  grandiflìme  fpefe ,  e  ad  ef- 
fer  perfeguitato  dai  fuoi  creditori  . 
La  generofità  di  Le  Brei  Configlie- 
re  di  Stato  lo  liberò  dalla  loro  im- 
portunità .  Automne  era  un  uomo 
fludiofo ,  che  avea  poco  lavorato 
per  i  fuoi  clienti  ^  ma  che  avea  ben 
fervito  gli  Avvocati,  componendo 
più  libri  di  Giurifprudenza  .  Il  piiV 
celebre  è  il  fuo  Comrnemario  full& 
leggi  municipali  di  Bourdeaux  ;  la 
miglioredizione  del  quale  è  quella  di 
Dupin  1718.  in  fol.  con  note  .  Le  fue 
altre  Opere  fono.'  \\  Paragone  del 
jus  Romano  col  fus  Francefe  1644. 
1.  Voi.  in  fol.  ;  e  la  fua  Cenfura 
Gallica  in  jus  Civile  Romanum , 
Parigi  KÎ15.  in  8.  Nella  fcelta  del- 
le opinioni  fi  appiglia  fempre  alla 
migliore  . 

AUTPERT  o  AÙSBERT  ,  nati- 
vo di  Provenza,  Bi?nedettino  ,  Aba- 
te di  S.  Vincenzo  di  Voltorno  nell' 
Abruzzo  ,  commentò  i  Salmi  y  il 
Cantico  de^  Cantici  -,  e  V  ApocaliJJe  ì 
(nella  Biblioteca  dei  PP- ^  e  nella 
ColletJone  di  Martenne  )  .  Morì  nel 
:778.  Egli  è  il  primo  che  abbia  do- 
mandato al  Papa  1'  approvazione 
delle  Tue  opere . 

AUTREAU  C  Giacomo  d'),  Pit- 
tore per  bi foglio  ,  e  Poeta  per  ge- 
nio ,  morì  in  povertà  ,  dopo  aver 
quafi  fempre  travagliato  in  quefte 
due  profeffioni,  all'Ofpitale  degr 
Incurabili  in  Parigi  fua  patria,  l'an- 
no 1745.  tì' Autre  au  y  che  era  di  un 
carattere  trifta,  e  melanconico,  ha 
fatto  delle  Commedie  ,  che  fetcro  ri- 
dere, e  che  divertono  anche  al  gior- 
no d'oggi.  Aveva  quafi  éo.  anni, 
allorché  fi  dedicò  iù  Teatro  ,  che 
richiede  tutta  l' imrriagiraziorîe  ,  e 
la  vivacità  della  gioventù  .  1  fuoi 
intrighi  comici  fono  troppo  fem- 
plici  ;  fi  vede  fin  da  principio  come 
la  Commedia  va  a  finire,  e  fi  perde 
il  gu.Ito  delLfi  forprefa .   Il  fuo  di»< 
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iogo  è  naturale ,  ed  il  fuo  fiiie  fa- 
cile ,  e  qualcho  volta  trafcurato  . 
Alcune  delie  fué  fcene  però  poffeg- 
gono  il  vero  comico  .  Il  Teatro' 
degl'  Italiani  a  Parigi  ha  conferva- 
to  le  Port  â  /'  Anglais ,  oflìa  il 
Porto  air  Inglefe  „  in  profa  ;  Demo- 
crito prete fo  pazxP  in  3.  Atti  ,  ed 
;n  verfi  .  Il  Teatro  Francefe  ha  rap- 
prefentato  Clorinda  ,  tragedia  in  5.' 
Atti;  e  la  Magia  deir  Amore ,  pafÌo- 
rale  m  un  Atto  in  verfi..  Diede  ali* 
Opera ,  Plateau ,  o  la  Nafcita  della 
Commedia  ,  la  Mufica  della  quale  è 
del  celebre  Rameau  .  Le  Purè  alT 
Anglais  è  la  prima  Commedia',  irt 
cui  i  Comici  Italiani  abbian  parla- 
to Francefe:  Qvedi  Biancolelli  ')\ 
Le  Opere  di  Autreau  fono  ftate  rac- 
colte nel  1749.  in  4.  Voi.  in  la.  , 
óon  una  prefazione  di  Pejfelìer  , 
piena  àX  buon  gufio,  e  di  fpirjto  . 
n  quadro  più  corfofciuto  di  quello 
Pittore  è  quello  di  Diogerie  coti 
la  lanterna  in  mano  i  che  cercai  un 
tìomo  ,  e  lo  tfova  nel  Cardinal  di 
Pleury  .  Viveva  Autreau  afiai  riti-, 
rato,  difpreZzando  tutto  ciòchegli 
altri  ftimano ,  e  non  accordandofi 
col  pùblico,  che  nella  poca  ftima 
che  faceva  di  fé  fìeffo  . 

AUTUN  C  Conc.  d'  )  ,•  Augujld. 
Dunenfe  ,  l'  hiiiìo  663.  Ne  abbiamo 
alcuni  C^awo»/,  nel  primo  de' quali 
fi  ordina  a  tutti  i  Cherici  di  fape- 
re  a  mente  il  Simbolo  ,  che  va  at- 
torno col  nome  dì  S.  Atanafìo  .  Nel 
1077.  Ugone  di  Diesi  Legato  del  Pa- 
pa S.  Gregorio  C^lì.  ne  tenne  un  al- 
tfo,  in  cui  fu  fofpefo  dille  Vefco- 
vili  funzioni  Manajfe  di  Rheims  ac- 
cufato  di  Simona.  Anche  nei  1094, 
fu  celebrato  in  Ainun  un  Concilio  , 
e  vi  fi  rinnovò  la  (cornUTnica  confro 
J'ImperadOr  Entico  ^  e  l'Antipapa 
Gui  ber  to  . 

AVVEDUTI  CGiambatiJla'),  rio- 
bile  di  Orvieto  fu  figliuolo  di  Eu- 
febio  .  Nel  1506.  era  già  Sacerdo- 
te ,  e  forfè  di  età  ìnàtura  ,  mentre 
nel  1505.  era  ftato  dalla  fua  patri» 
eletto  ambafciatore  a  Giulia  Secon~ 
do  Pontefice  invitandolo  a  paffare 
per  Orvieto,  come  ottenne  ,  e  nel 
1508.  fu  mandato  ambàfcjatore  al 
Cardinal  di  Pavia  Legato  Apoftc!!- 
co  .  Compofe  un'opera  t'ntitolata: 
Propbetia ,  /ive  de  iir ,  qua  maxi' 
me  ìnjìant  ex  libri  s  divinis  com' 
pendiofe  colUiìa, 

AU- 
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AUVERGNE  ,     Vedi    1$.    Gu- 

CLiELMO  ,  e  3.  Marziale  • 

AUV  ir.NY  (  N.  Cajires  d'  3  ■>  nato 
iieir  Haï- aut ,  ambito  ô.ùalche  tem- 
po con  V  Abate  dss  Fottaineì ^  che 
formò  il  fuo  genio.    Eitrô  poi  fra 
Î  Cavâîlcggièrt  della  guàrdia  ^    e  f u 
ticcifo  nel  combattimento  di  Ettin- 
Çheii  nel  1743-  in    et.ì   di  31    anni. 
Era  uotriodi  fpirito  ,  e  di  beli*  im- 
tn.tRinazione  .    Abbiamo   di  lui:    1. 
le  Prete  fé  Memorie  di  M:7damigeUa 
Hi  Barheveidt,  i.  Voi.  in  11.  a.  Un 
Compendio    della   Storia    di ,  Fràr.- 
^     Tia  ,    e  della    Stòria  Romana  ,    per 
doRlande,  e  rìfpofte  ,  1.  Voi.  in  11, . 
che  può    effer    utile  alla    gioventù - 
Si    attribuifce    ordinariament-?  .ali* 
Abate  deì  Fontaine:  .^   che  non  fece 
che  rivederlo  ,  e  che  vi  lafciò  alcu- 
ne inefattez're    nelle   date  »   e. delle 
negligenze    nello    ftile  .     3.    Î    tre 
^rimi    Volumi,    0  la  metà    del  IV. 
della  Storia  di  Parigi  in  5.  Voi.  in 
li.    in  4.    Gli    otto    primi   Volumi 
«ielle  Ì^ite    degli  nomini    illùflri  di 
Francia  in  li.    Il  nono,   ed  il  de- 
cimo   fono  flati  ,public?»ti    tiel  1744. 
fla  fuo   fvateUo  Canonico    Premono 
Ilratenfe .    L'Abate  Pereau^    ed    il 
Signor    Turpi»     hanno     continuato 
ìsueft'  opera  .  La  jjartj  che  trattò  d' 
/fuvigny  è  fçritta    con    calore  ,    ed 
ha  degli  aneddoti  cUriofi ,  e  dei  fat- 
ti poco  noti.     Ma  l'Autore    prefe- 
rifce  gli   ornamenti    dello    ftile  all' 
efattezzs  Itorica  ;    e. prende  qualche 
volta  il  tuotìo  di  romanzo.    La  fua 
dizione  ^  non  di  raro    troppo    ora- 
tetia,  e,  fpefTo  troppo  neg'etfa  . 

AUZANETCS^rfo/omm^o),  nac- 
que in  Parigi  nel  159t. ,  e  fu  rice- 
vuto Avvocato    nel  1^09.    Ebbe  un 
luogo  nel  Confìglio  riabilito  Tanno 
J665.  per  Is.  riforma  della  giiif?izia. 
Fu    fatto    in    <lu«ft' occafìone.Coofi- 
fllisre  distato.  Morì  nel  1673.  col- 
Ja    riputazione    di  Magiftrato  pie;no 
d'  integrità  ,   e  di  cognizioni  .    Ab- 
binrto  di  lui  delle  Note  fixWe  Leggi 
fnunicipali  di  Parigi ,   delle  Memo- 
yie  ^    de\    Decreti  \ec.    La  Raccolta 
delle  fue  Opere  è  ftata  publicata  nel 
1708.  in   fol. 
AUzOLES,  vedi  PEYRE  (/^). 
AUZOUT   C  ^dtiano  ") ,    celebre 
Matematico  del  palfaro  Secolo  ,  na- 
to aRmien,  morì  neli<59i.,  meirì- 
bro  dell' Accademia  delle  Scienze  di 
Pirjgi  .  Inventò  nel  1667.  H  Micrù- 
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metro  ^  fui  quale  publicò  Uti  Trat- 
tato-)  ftamp.ìto  .tI  Louvre  nella  Rac- 
colta dell'  Accadettiia  in  fol.  1693. 
Alcuni  ìnglefi  gli  difputarono  mal 
a  propofito  la  gloria  dì  queft'  invett- 
jjTone .  Il  noftro  Aftrononio  ebbe 
ancora  la  prima  idea  di  applicare  il 
TeleCcopio  al  quarto  di  circolo  A- 
ftronorhico,  della  qual  cofa  alcuni 
dotti  hanno  fatto  onore  a  Picard  ^ 
che    folamente   perfezionò    queft*  i- 

^AXA,   figlia   dì   Calelf,  fa    pro^ 
meffa  a    colui  ,    eh'  elpugnercbbe  la 
Città  di  Cariat-S^pher  ,  the  gh  era 
venuti  in    porzione»    cigccke  Othò- 
niel  avendo  efeguito^  ottenne  Axa. 
Ella  trattò  col  confìglio  di  fuo  ma- 
rito con.  tanta  façacità  ,    e  deitrex- 
ka,  çfie  Calah    accrebbe    la  fua  dote 
di  mote  Terre  .  Jofue  xv.  \6. 
AYALA  ,  redi  AJALA  .. 
AYBERT.  Vedi.  AlBERTO. 
AVGNANI  T  ^V'// 'AGRlANr- 
AYGUEBERE    C  Giiyy'tnni    Dw 
■mus  d"),  cònfigli^re  nel  Parlamen- 
to di  Tolofà  fr.a  patria,   morto  nd 
ITS"?- »    era  uno  fpirito  graziofo  ,  e 
colte.    Voltaire ^,co\  quale    era  iti 
relatione  ,  lo  ftimava  m>lto  .    Pà- 
tria di   dcòicarfi  a!U  giitrifprudenz*  » 
àvevra  f^tto  reeitare  alcune  comme- 
die al  Teatro  Francefe  .»    ed  Italia- 
tio  in  Parigi.    Il  fuo   divertimento 
intitolato  i  Tre  Spettacoli  ^  rappre- 
f«ntato  nel   1719-,  ed  *i;   fuo  P*/«- 
'c^'pe  A\  Noifjì  ^  nel  1730.  ,  provano 
che  fi  farebbe   molta  avanzato   nel- 
la carriera  drammatica  ,  fé  gli  ftudj 
piìi  gravi    non  lo  avelTero  coftretta 
ad   abbandonarla  . 
AYCULFECJ^Oì  vffrf»  AÎGUL- 

Eo  c-^.  :) 

AYLE,  (i^edi  AGILE  (^S.^ 
,.  AYLON  (^Luea  rafquei  d")  ; 
Spagnuolo  ,  configliere  nel  Tribunal 
fuperiore  ftabilito  rei  T«ìo9.  ncll» 
Colonia  SpagnuoU  di  S.  Domingo i 
fi  è  refe  celebre  colle  fue  fpedirio- 
ni  nel  nuovo  mondo.  Il  Governa- 
tore di  C'xbn  reiafquef  aveva  fat- 
to   un    grande    armampnto    contro 

Fernando  Cortes^  che  gì'  mandò  d* 
tfft,,:   ^w.    irariar   leco     ui    .       ^ 

rtiodamento .  Ma  quefti  non  avendo 

guid-4gnaro  cofa  alcuna  fullo  fpirito 

di  l'elaïques ,  pafsò  nel  Medico  cg-tt 

Narvaes  .^mmiracHo  della  Flotta  di 

rehfques  ,    e    vedendo ,    che  Çjlieftt 

Ànçgr*    rigettava  ogni  vit  di  toncl- 


f^3i^        '    ,     A    Y 
hazîniie,   gîi  fece    intimare,    (otto 
pena  della  vita,  una  proibizione  di 
p.ìfl'ar  oltre  ,    fenza  averne  ricevuto 
gii    ordini     dall'  Aiidienza     Reale  . 
Per  prevenire  le  coiifeguenze  di  que- 
flo     comando     autorevole    Narvacs 
f?cs  imbarcare   d   Aylon    fopra  una 
caravella,    che    mandava    a   Cuba; 
ma  d'  yfylon    guadagnò  ti    nocchia- 
ro ,    e  io  obbligò  a  condurlo  diret- 
tamente a  S.  Domingo.    Nel   1510. 
f?ce  una    fpedizione    nella  Florida  , 
donde  traffe  fece    un    g'an    numero 
di  Selvaggi  ,  che  perirono  quafi  tut- 
ti .     Fece  rifuon.ir   tanto  altamente 
qucfìa  fua  Tpedizione  ,    che  ottenne 
le  patenti  di  Governatore  della  Pro- 
vincia   di  Chicora  ,    dove    le    ipefe 
che  vi    fece    Io    rovinarono  .     Cre- 
defi  ,  che  pcrifTe  in  un  fecondo  viag- 
gio della  Florida  . 

x'iYM  (,  Niccolò  Franccfco'),  Ro- 
mano   morto  in   Londra  nel   1729.  , 
fi  refe  molto   benemerito  della   Ita- 
liana   favella     in    quelle  parti,    col 
farvi    rifiampare    nobilmente   molti 
libri  de'  più  celebri  autori   d' It.ilia  ; 
e  in   particolare  !a  prima  Biblioteca 
hali.7na  del  F  ont  an  ini  notabilmen- 
te àccrefciuta  da   lui  .     Cornpofe  e- 
ziandio    ma  famnfa  opera  col  tito- 
lo :  Dsl  Te  foro  Britannico  P.  I.,  ov- 
vero   il   Mufeo    nummario  ^    ove    fi 
contengono  le  Midaglie  Greche^   e 
Latine    in  ogni  metallo  ,    e  forma  , 
non  prima  /nblicate,  delineate,    e 
defcritte  da   Nicola  Francéfco  Haym 
Romano  ,    in  Londra    per  Giacomo 
Tonfon  anni   1719.  1720.  Voi.  L    in 
a*  ,  e  quefti  due  primi  Volumi  della 
Parte  V.  doveano  effet  feguiti  ,    ol- 
tre a  due  altri  ,    da  tre  diverfi  Mu- 
fei   nelle  tre    Parti    feguenti,    cioè» 
dal  GèmmayÌG\  contenente  le  Gem- 
me antiche,  conîunemente  chiama- 
te Intagli'^    dallo  Statuario    iopra 
Statue   e  Bufti  antichi  di  marmo    e 
di  bronzo;  e  â&\  P'ario  ^  ove  fi  trat- 
tava di   Pefi  ,  Anelli  ,  Tftrumenti  da' 
Sacrificio,  Lucerne,  Urne,  e  Ifcri- 
2Ìoni  ;    ma  colpo    di  morte    troncò 
all'autore  il   lavoro,  e  la  vita. 
1.  AYMAR,  ultimo  Conte  d'An- 

Eoulemo,    c^/''-"  "'/  '"**   ■    "T:".^ 
tiyi<-  nella  Storia  ,  fé  non  perchè  in 

lui  finì    la  pofterità    mafcoiina    dei 

Conti   d'AngouIcme.     Ifabella  i\xs. 

figlia,  che  imorì  nel  1245.  ,  vedova 

di    Giovanni   Senzft -Terra    Re    di 

Francia  ,  fposò  il  Conte  de  la  Mar- 


fA?,la  di  cui  pronipoteM.^)'//r, crede 
di  quelìa  Contea  ,  la  cedette  àFUi^^ 
pò  il  Bello  .     In  progre(fo    divenne 
ia    poizione    di    Giovanni  ,    quinto 
figlio  di  Luigi  Duca  d'Orleans,  fi- 
g!iu'>lo    del  Re  Carlo  /^.  ,    il    quale 
pafsò    da  circa  30.  anni    in    qualità 
d'olia;;gio  neil'  Inghilterra  ,  e  mo- 
rì nei    1467.     Suo  figlia  Carlo  mor- 
to nel  1495.,  fu  padre  del  Re  Fran- 
cefCo  7.  ,    che    la    riunì    aila  Coro- 
na .     Carlo  focondogeiìito    di   Fran- 
céfco 1.^  morto  nel   1545.,    ebbe  iti 
app.iaaggio    quello    Ducato     fino    a 
tanto  che  ereditò  il  titolo    di  DucA 
d^  Orleans  .      Il    Re    Arrigo    IL     io 
diede    a  fuo    figliuolo    n.ituraie  Ar^ 
rigo.  Quefti  avendo  veduto  ad  una 
fineftra     di    certa     oHeria    Altoviti  , 
cóntro    il    quale   aveva    del  rifenti- 
merìto,  falì  in  quella  camera,  e  git  . 
pafsò    la    fua    fpada    attravcrfo    del 
corpo.   Sentendofi  y//f£>T;/>/  mortal- 
mente ferito,  lo  ferì  anch' egli  col- 
la fua,    e  Io  uccife    fui    fatto    nel 
158Ó.     Il  baftardo  del   R?  Carlo  IX.., 
chiamato  Carlo.,    ebbe    la  Contea  y 
già    dichiarata   Ducato    d'  Angoule- 
me  ,    e  morì    nel  1650.  ,    lafciandc> 
un  figlio    chiamato  Luigi  Conte  i^ 
Alets,  che  morì  fenza  pofterità  ma- 
fcolina  nel  1653.    Aveva  Carlo  (pò- 
fato  in  feconde  nozze  Francefca  de 
Narbonne  ,    che    morì     nell'  anno 
1713.  ;  di  maniera  che  la  nuora    di 
Carlo  IX.  gli   fopravviffe  139.  anni  , 
C  l'aedi    BouRSAULT  3  •    La  Amba- 
fcieria   di  Carlo    d' Angouleme    all' 
Imperador  Ferdinando  U.  nel  1620. ,» 
e   1621.    è  lìata    ftampata    a  Parigi, 
1667.    in  fol.,    e    le    fuc    Memorie 
nel   ìfiór.  ^  in  12.    (^Fedi  f  Arte  di 
verificar  le  Date  . 
AYMAR,  l^edi  AIMAR. 
AYMON",  f^edi  AIMONE. 
AYMON  ,  !/edi  AIMÓN  . 
AYRAULT,  Fedi  AIRAULT. 
AY^^A,  Fedi  AISA. 
AYWARD    (^  Giovanni ') ^   Fedi 
HAYWARD  . 

1.  AZAELE  ,  fratello  di  Gioabbo  , 
era  tanto  agile  nel  corfo  quanto  uà 
capriolo.  Fu  ucci fo  ò».  Abnev .,  non. 
«.cido  Voluto  defiftere  dall' in fe- 
guirlo,    verfo  il  io-jì.  avanti   G,  C. 

2.  AZAELE,  Offiziale  di  Bena- 
dady  Re  di  Siria,  fece  morire  que- 
fto  Principe  circa  l'  889.  avanti  G.  C. 
e  regnò  in  fuo  luogo.  Voltò  dopo 
le  armi  coiuro  gli  Ebrei ,   devaftò 
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îl  loro  pxefe  ,  ed  intrsprefe  T  a  (Te- 
dio di  Gerufalemme .  Gio:is  volen- 
do impedire  !;i  rovina  di  qucîfâ 
Città  mandò  all'  ufurpatore  tutto 
l'oro,  e  tutto  l'argento  del  tem- 
pio ,  e  de'  fuoi  fcrigtii  ,  fecondo 
ia  profezia  di  Eltfeo  .  Ei;li  fi  ri- 
.tirò,  e  morì.  Ad  /fz.-7ele  fiiccedet- 
te  il  di   lui  fiiìlio  Benndad . 

AZAR  .  r's'Hi  ASER. 

1.  AZARIA,  detto  anche  0?:;^  , 
Re  di  Giudea  ,  fuccedette  a  fuo  pa- 
dre Amftfta  I'Sjo.  avanti  C  C  Po- 
fe  infieme  un'  armat»  di  più  di 
30CC00.  uomini  ,  colla  quale  vinfe  i 
Fi!iftt?i  ,  e  fece  abbattere  le  mura 
di  Geth  ,  di  Jamnia  ,  e  di  Azoto  . 
Quefto  Principe  amava  l'agricoltu- 
ra .  Si  f;!cevâ  piacere  di  coltivare 
egli  medefima  le  fue  vigne  ,  le  fue 
terre  ,  ed  i  fuoi  giardini  ;  ma  U 
profpentà  cambiò  i  fuoi  coftumi  . 
Avendo  voluto  offerire  HelT  incen- 
fo  full' Altare  de'  profumi  ,  fu  per- 
coTo  di  lepra  ;  per  lo  che  fu  co- 
Itretto  a  rinchiuderfi  il  refto  della 
fua  vita  in  una  cafa  feparata.  Mo- 
rì circa  il  759.  avanti  G  C  ,  e  fu 
fepolto  nel  campo  ,  ov'crano  i  fe- 
polcri  de*  Re,  perchè  era  leprofo  . 
Cioatan  fuo  figlio  gli  fuccedette. 
Nella  Scrittura  parlafi  di  molti  al- 
tri Azji>-ia  . 

1.  AZARIA  ,  celebre  Rabbino  T- 
taliano  autore  di  un  Libro  Ebreo  in- 
titolato :  ÎM  luce  degli  occhi  ,  flam- 
pato  in  Mantova  nel  1574.  Cita 
ìpefTo  gli  Autori  Crifliani,  e  trat- 
ta molti  fatti  di  Storia^  e  di  Cri- 
ti  e  a . 

3.  AZARIA  ,  figlio  di  Obed  Profe- 
ta ,  fi  inviato  dal  Signore  ad  Afa 
RerliG^uda,  allorché  ritornò  vitto- 
riofo  da  Zara  Re  di  Chus,  e  1'  e- 
fortò  a  flar  fermo  nel  culro  del  ve- 
ro Dio  .  Le  parole  de!  Profeta  if- 
pirarono  un  nuovo  zelo  ad  Afa-^  ed 
egli  eftcrminò  tutti  gli  Idoli,  eh' 
erano  ne'  fuoi  ftati  ,  nell'  anno  del 
Mondo  30/53.  Non  bifogna  confVin- 
dere  quefto  Ar^aria  con  un  altro 
del  medefimo  nome,  che  vifTe  fef- 
fanta  anni  dopo  ,  a  cui  il  Pontefice 
Joada  fcopr} ,  che  il  giovane  Prin- 
t-ip*'   Joas  era   vivente  . 

AZAR  IO  C  Pietro^,  Notaio  No- 
varefe  ,  compiio  una  Storia  degli  av. 
venimenti  feguiti  a'  fuoi  tempi  in 
Lombardia  intitolata  :  I.iher  geflo- 
rum  tn  Lombardia  ^  ^  pYteçipue  per 
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dominos  Miidiolani  .  Qaefta  ab- 
braccia i  futi  feguiti  dal  1150.  fino 
ajl'anno  1361.  in  cui  egli  la  fcrif- 
f e  ,  mentre  era  Giudice  in  Torto-; 
ria  ,  e  Cancelliere  di  Giovanni  Pi' 
rovano  Podefià  di  detta  Città  in 
nome  di  CaleazZP  ^ifconti  Sig.  di 
Milano  .  Qiiefia  Storia  ,  oflìa  Cro- 
naca fu  li'  pnma  volta  pubi i cara 
nel  Voi.  IX.  Par.  VI-  del  Thefau- 
vus  Antiqu.  Itali  te  del  Buvrainno  • 
ed  appreiTo  è  fiata  inferita  dal  Mu- 
ratori nel  Voi.  XVI  del  Rtr.  hai. 
Script.  Scrive  LaxX'^YO  ^go/ìino  Cot- 
ta  ^  che  V  Az.^rio  la  continu^ffe  di 
poi  fi.no  al  1389.  ,  ma  quelb  Conti- 
nuazione forfè  è  perduta  ,  o  è  ope- 
ra d'altro  autore.  Bensì  egli  fcrif- 
fe  un'  altra  operetta  De  bello  Cana- 
piciano  1  &  Cornitatu  Mafini  ,  la 
quale  dietro  alla  mentovat.i  fua 
Storia  fi  trova  impreffa  in  detta 
Raccolta  del  Muratori .  Un' eluizio- 
ne tutj'avia  anteriore'  di  qaefi' ope- 
retta fi  vede  fatta  nel  Voi.  II.  del- 
la Galleria  di  Minerva.,  «na  poco 
fincera,  mentre  fi  trova  quivi  pu- 
blicata  fecondo  la  riforma  f.-^ttane 
nel  14C4.  da  Arr,hrogto  della  Rocca- 
contrada  .,  il  quale  full' idea  di  rt- 
duri'x  più  bella,  e  a  migliore  latini- 
tà l'aveva  alterata,  e  privata  d..'l- 
la  fua  pregevole  femplicità  .  I'  Cot' 
ta  full' -"autorità  del  Piccinelli  lo 
dice  altresì  Autore  di  Annali  Mila- 
nefi -,  che  coini-iciano  dalla  fonda- 
zione di  queftfl  Città  ,  e  continuano 
fino  al  1402.  Ma  queftìi  per  avven- 
tura o  non  fono  diverfi  dalla  Cro- 
nica fuddetta  ,  o  fono  lavoro  di  al- 
tro Autore  ,  che  ha  f?>tto  molto  ufo 
di  detta  Cronica,  e  forfè  fono  li 
pnblicati  nel  medefimo  Vdnme  del 
Miiratns-i  ro|  titolo  appunto  di  Art" 
nalrç  Med'olanenC^s  ,  e  che  arriva- 
no fino  .-^ll'  anno  T405.  mi  fotto  il 
nome  di  Anonimo  Scrittore ,  e  i 
quili  fi  veggono  tratti  r *•  M*^  Codi- 
ce Nnvarienfi  .  Per  fine  il  medefi- 
mo Cotta  riferifce  eh'  p.^Iì  fcriveTe 
eziandio  de  dominio  rentum  nohi' 
lium  Mignatum  I om'^ardite  • 

AZE  CU  ì^abhino  )  .  compi'ò  il 
Talmud  di  Babilonia  ,  I'  anno  500.  , 
o  600.  di  G.  C.  ,  fecondo  il  P.  Ma- 
rin  . 

1.  AZEVEDO  i  Luigi  d'),    Ge- 

fuita     Portophefe    della    Diocefi    di 

Braga  ,    nacque    nel     1573.     Venn-e 

mandato  in  Etiopia  nel  1604.  dove 

X    3  per 
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per  tïiolt^  anni  fudò  ìn  coUìvart 
que' popoli  Ï  e  in  ridurli  da^U  erro- 
ri dejh  Chiefa  Aleffandrina  nlla  ver 
rità  2  unità  della  Fede  Romana, 
e(reii4o  ftato  infatti  ftrumento  d' in- 
fini u  converfioni ,  e  dello  fìeffo  Re 
Se  li  amo  .  Quefto  Miffìonariq  tra- 
àuj^e  nella  lingua  più  elegante  E- 
tiopica  il  Nuovo  Tejlamsnto-,  un 
Catechismo^  ed  un&  Grammatica  . 
Popò  aver  fofìVrte  non  poch,c  perfe- 
curioni  ,  e  tali,  eh' avrebbero  Ran- 
cata la  pazienza  di  più  uomini  Ap- 
poftolici,  cefsò  di  vivere  li  17.  Fi-'b- 
brajo  1634..  Di  lui  fi  fa  anche  men- 
zione nel  Di^ionsyio  Storico  degli 
Autori  Eccleftajìici  . 

Î.  AZEVEDO  C  r^en.  Ignazio  d'), 
nacque  di  fì.irp.»  chiariflìma  in  Por- 
to »  Città,  mariftima  del  Portogal- 
lo. Nel  isSi-  abbracciò  1*  iftituto. 
Gefuiticp  in  Coimbra  ,  e  dal  bel 
principia  fi  fé'  conofcere  qual  poi 
farebbe  flato  negli  anni  luoi  piìj, 
maturi  .  Dopo  aver  efei citate  con 
Comma  lode  diverfe  cariche  cofpi- 
cue  nel  fuo  Ordine  venne  ne!  1560. 
ftfTegnato  per  côrapsçno  a  Monfìg. 
Bartoiommeo  de  MiUtjiribus  Do- 
menicano ,  Arcivelcovo  Brscsre.T," 
fé,  uomo  inflgne  in  fanti tà,  e  dot- 
trina ,  oer  vifitar  con  lui  la  fu  a  Dio- 
cefi  •  Fatto  Generale  della  Compa- 
gnia S.  Francefco  Borgia  fi  portò  T 
yf-^evsdo  in  Roma  col  carattere  di 
Procurator  del  Brafile  ,  e  il  Santo  lo 
coftituì  Prepofito  di  quei  Regno  con 
ordine  di  raccorre,  come  fece,  dal- 
la Spagna  quanti  compagni  aveffe  po- 
tuto per  propagare  colà  la  Religione 
e  la  Fede.  Ritornato  egli  adunque 
in  Lisbona  imbarcoffi  alla  volta  del 
fuo  deftino  con  39.  de'  (uoi  compa- 
gni il  dì  30.  Giugno  1570.  Ma  che? 
giunto  appena  ,  dopo  una  djiaftro- 
fa  nâvigaEione  in  vicinanza  di  Pal- 
ma ,  vtnne  forprefo  da'  Calvinifti  , 
che  furiofamente  AflfaltaDdolo  lo  tru- 
cidarono con  alcuni  de'  fu r>i  ,  e 
gitiaronlo  col  redo  degli  altri  in. 
mare  ,  come  Papifti  ,  e  loro  capita- 
li nemici;  il  che  avvenne  li  i^.  Lu- 
glio dello  ftsCTo  a  lO  .  Sparfafi  per 
l'Europa  la  fama  di  quello  fatto 
gloriofo  I?  all' Iftituto  Gefu'tico,  e 
alla  TCh-^fa ,  rapprefentato  in  pro- 
grefifo  di  terrìpo  anche  in  una  gran 
tela  dal  famofo  pennello  del  Borgo- 
gnone ,  il  Santo  Pontefice  Pio  V, , 
che  già  avea  colU  più  vive  dimo» 


flra?îonî  dtftinto  il  merito  deiT/f-. 
zev^do  in  Roma  ,  prefe  occafiqne  di 
lod;«<e  in  una  fua  Bolla  come  Mar- 
tire il  mcdefimo  e  1  fuoi  39.  compa- 
gni, il  mattirio  de' quali  poi  dopo» 
lunghe  ricerche  e  dilig,enti{fimo  efa- 
me ,  e  ad  ifìanza  fp.'cialmente  di 
S.  M.  Fedeliffinn  GiovAnn;  F.  ,  ven- 
ne da  Benedetto  XIF.  approvato,  e 
con.  folenn?  D-creto  dichinrsto  li 
■ì\.  Settembre  del  174^.  Veag-nfi  la 
ï^ita  e  Mnrtirio  del  V-  P.  Igns^}^. 
de  Azevedo  uccifo  dagli  Eretici  cori 
altri  39.  deiU  Compagnia  d,i  Gesùi, 
fcriita  dsl  felice  genio  del  celebre. 
P.  Giulio  Cçfare  Cord.^ra  ^  ultim> 
Storiografo  del  fuo  Ordine  ,  e  de- 
dicata alla  ftefta  fagra  real  Maeflà, 
Roma  1743*  iti  4-1  e  Vene?ia  1745- 
in  8.  Della  medeHma  iliuftre  Fami- 
glia e  dello.  ftelTo  Ordine  fu  anche, 
il  Ven.  P.  Antonio  Francefco  d'  A- 
i^ivedo  uno  de'  cornpagni  del  Ven, 
P.  Acquuviva  ^  che  riportò  anch' fi- 
gli la  palma  del  martirio  in  Afìa  . 
Refta  tuttavia  fyperftite  della  fteffa 
iiirpe  gloriofa  il  Ch.  Emmanuele 
de  Az^Évedo  noto  abbalianza  aìl& 
Republica  Letteraria  ,  non  foio  per 
le  moltiplici  e  ricercare  fue  opere, 
erudite.  Sagre  ^  Iftoviche -^  Uturgì^ 
(hg  ^  e  Poetiche  ì  ma  p-r  avere  con 
fomma  fjiticii  e  iludio  ,  e  con  piti 
di  feimila  fue  correzioni  ,  e  aggiun- 
te affiftiro  Sila  ce'ebre  Edizione  Ro- 
mana dell'opere  voluminofe  dell' 
immortai  Benedetìo  XW.  (  '^^,  ì"^ 
anche  poftcriormente  compilate  3; 
riguardato  però  dallo  fteffo  fapien- 
ìi{fimo  Pontefice  in  più  Brevi  Apo- 
llolici  con  fegni  della  più  giufta  (ti- 
ma  e  riconofcenza  ,  e  fpecialmentiì 
nel  Breve  diretto  nel  1750.  al  Se- 
natoV  Giufeppe  d*  Azevedo  fuo  illu- 
flre  Genitore,  pubhcato  anche  col- 
le flampe  nello  fleflb  anno  ,  con 
que  Ite  parole  :  P.  Emmanuel  4^  A~ 
Zevedo'  Soc.  Jefii  Religiofus^  quem 
fummopere  diligimus  ,  tum  propter 
morum  probitatem  ^  tum  propter  fa- 
crarvm  return  fcientiam  ^  dc- 
mum  ob  continuas^  quihus  premi-' 
tur.,  labo^et  in  nojìrts  operibus  pr£' 
lo  dandis  &c.  L'elogio  di  sì  graii 
Pontefic.e  ,  fuperiore  certamente  ad 
ogn' altro  encomio,  che  gli  abbian 
potuto  f;»re  i  Giornaiifti  ,  e  i  piìi 
celebri  Scrittori  de'  noftri  tempT, 
forma  il  più  tfatto  carattere  dellQ 
rare  amabili  qualità)    e  del  v&loc. 

1er.-  .  ^ 
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letterario  d'un  foggetto  per  ogni 
gitolo  sì  rifpettabiie ,  di  cui  può 
dirfi  ,  «.he  :  hominum  mitijftmui 
fimnium  hominum  (ibi  conciliavit 
animos  ;  q  che  :  eum  v:rtut:s  Jìudiis 
fiudia  Iftterawnf  conjunxit ,  ut  al' 
urno  {adire  fetenti  a  pietaterrf  ,  o/f- 
tas  fcientiam  adjuvaret . 

AZIOLI  (^ Jacopo')^  Tu  figliuolo 
di  Pietro  Antonio  •  Furono  ambe- 
due poeti  Urini,  e  di  qualche  fama 
al  fuo  tempo,  cioè  nel  fecolo  XVI. 
Il  Baruffai  di  li  regiftra  fra  i  Poeti 
Ferrarefi  ,  ma  fembra  eh'  effì  foflero 
più  torto  Fiorentini  ,  e  per  quanto 
appare  ,  della  famiglia  Àccieijuoli  . 
Né  fi  deve  omettere  che.  nel  1458. 
viveva  un  Jacopo  Azjolo  o  Accia- 
juolo  ,  di  cui  il  FU  elfo  fa  onorevo- 
le menzione  in  una  fua  Jiettera ,  e 
a  cui  una  pure  in  detto  anno  pe 
fcrifie. 

AZNAR ,  Conte  di  Vafconia  ,  C  og- 
gi la  Guafcogua),  elTendo  malcon- 
tento di  Pipiììo  Re  di  Aquitania, 
pafsò  i  Pirenei  neir83i.  ,  fece  ri- 
bellare una  parte  della  Navarra  ,  e 
fé  ne  appropriò  la  fovranità  ,  che 
confervò  fino  alla  aia  morte  ,  av- 
venuta nell'836.  Sanerò  fuo  fratel- 
lo gli  fuccedette  col  titolo  di  Con- 
te,  e  fi  mantenne  nell' indipenden- 
za ,  che  trafrnife  a  Garzja  fuo  fuc- 
cefTore  .  Quelli  fu  riconofciuto  per 
capo  e  fovrano  dal  reftante  dei  Na- 
varrefi ,  che  erano  ancor*  foggeiii 
^[ì&  domirazione  Francefe. 

I.  AZOLINO  iLprsnzo')^  Ve- 
fc«vo  di  Narni  nel  1Ó30. ,  era  di 
Fermo.  Si  diftinfe  nella  Teologia, 
nella  Giurifprudenza  ,  e  nelle  Belle- 
Lettere  .  Urbano  P'UI.  gli  f.?ce  ab- 
bandonare il  fuo  Vefcovado  ,  ove  fi 
cattivava  l'amore,  e  la  venerazio- 
ne dei  popoli  ,  per  averlo  fuo  Se- 
gretario. Morì  in  un'età  poco  a- 
vanzata.  Le  fue  sr;j;/Ve  in  Tofcano 
fono  di  unoftile  vivace  ,  e  fublime  . 
1.  AZOLINO  CDecio')^  parente 
del  precedente,  nacque  a  Fermo  nel 
1613.  Innocenzo  X.  Io  fece  Secre- 
tano dei  Brevi  ai  Principi  .  La  no- 
biltà del  fuo  fìile  lo  fece  decorare 
del  nome  di  Aquila  da  quel  Papa  , 
the  Io  creò  Cardinale-  Alejfandro 
^11'  lo  prepofe  agli  aftari  domeiiici 
della  Regina  Crifiina  di  Svezia  in 
Koftia  ,  che  erano  affai  fconvolti  per 
Je  di  lei  profufioni ,  e  per  la  poca, 
efatteiaa  che  fi  aveva  in  pagargli  le 
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fue  penfioni.  Il  Cardinal  Adelino 
divenne  T  amico  ed  il  confidente 
della  Regina.  Dicevafi  ,  che  tre  foli 
nomini  avevano  ottenuto  la  ilima 
di  quefts  Prinçipefla:  Condè  col  fuo 
valore,  il  Cardinal  di  Retz,  co\  fuo 
fpirito  ,  ed  il  Cardinal  Azolino  cola- 
le fue  compiacente.  Qjnefio  Cardi- 
nale fu  inftituiio  erede  dalla  Regi- 
na Cr//?»;w;  ma  non  fopravvifTe  che 
foli  50.  giorni  alla  fua  benefat- 
trice. Morì  nel  1689.,  in  età  di  f>-j. 
«inni  . 

3.  AZOLINO,  detto  SABINIA- 
NÒ,  Bolognefe,  Giureconfulto  mol- 
to rinomato ,  viffe  circa  al  l^\i. 
e  lafciò  alcuni  Trattati  legali .  àio. 
Affilino  di  MefTapia  ne'  Salentini 
Chierico  Regolare  ,  morto  nel  lóu. 
lafciò  mo\ie  Orazioni  ^  e  Poemi  la- 
tini .  Gio.  Bernardino  Azplini  ,  o  , 
come  altri  ,  MaJJolini  ^  Napoletano 
buon  Pittore  5orÌ  nel  XV.  e  XVI. 
Secolo  . 

AZORIO  (^Giovanni')  ^  Gefuita 
di  Louca  in  Ifpagna  ,  fu  Profcflbre 
rìnnomato  inAlcalà,  in  Roma,  ed 
altrove.  Morì  in  Roma  nel  1^03., 
Abbianv>  di  lui  le  IJlittizjoni  mo- 
ralf  in  latino,  ed  altre  opere  ,  Lio- 
pe  i6ii.  in  fol. 

AZPILCUETA  CMm/no),  chia- 
mato Navarra,  perchè  era  nato  nel 
regno  di  quello  nome%  fu  fuccefliva- 
mente  Profeffore  di  Giurifprudenza 
aTolofa,  a  Salamanca,  ed  aCoim- 
bra,  ed  era  confultato  da  ogni  parte 
come  4'oracolo  delle  Leggi .  Era  de- 
bitore   di  tutto    il  fuo    fapere    alle 
fcuole  di  Cahors  ,  edi  Tolofa,  nelle 
quali  aveva  fatto  i  fuoi  ftudj  .  Il  fuo 
amico  Bartolommeo  Catania  Dome- 
nicano ,  Arcivefcovo  di  Toledo  era 
flato  imprigionato    per  ordine  dell' 
Inquifizione   in    Roma    a    motivo  , 
che  era  flato  accufato    di   erefia  ,   e 
Navarra    partì    in    età    di  80.  anni 
per    difenderlo  ,    ed  il  Papa  Pio  t\ 
lo  (sce  Penitenziere  .    Gregorio  XII. 
non  pafTava  mai  dinanzi  la  fua  por- 
ta ,  che  non  lo  facelTe  chiamare  ,  e 
qualche  volta  fi    tratteneva  con  lui 
lulla  lìrada   un'  ora  intera  .    Queftì 
onori  non  lo  refero  più  altero  ;    ed 
il  fuo  nome    divenne    così  celebre  , 
che  al  fuo  tempo    il  pù  grand' elo- 
gio ,    che  poteva   darfi    a  un  dottOi 
era    il    chiamarlo    un    Navarro  ;   e 
quefto  nome  d»vA  allora  l'idea  dell* 
trudizione  ,  com»  altre  voltt  quello 
X    4  dii 
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di  Rofcio  difegnava  un  Comico  ec- 
cellente. Az,pilcueta  'QVA  l'oracolo 
di  Rorris,  e  l'autorità  che  erafi  ac- 
quiftata  la  doveva  nod  folamente  al 
luo  fa  pere  ,  ma  alla  fua  probità, 
ed  alla  fua  virtù  .  La  fua  tempe- 
ranza ,  e  la  fua  frugalità  gli  con- 
fervarono  una  falute  vfgorofa  in  età 
avanzatilTima  ;  e  i  fuoi  rifpp.rnij  gli 
fomminiftravano  il  modo  di  ajutare 
abbondantemente  i  poveri  .  Le  fue 
elemofine  erano  così  abbondanti  -, 
che  la  fua  mula  foleva  fermarfi  nel 
fuo  cammino  allorché  incontrava 
un  mendicante.  Morì  in  Roma  nel 
158Ó.  in  età  di  gx.  anni.  La  Rac- ' 
colta  «ielle  fue  opere  è  in  6.  Voi. 
in  foi  ,  ftampata  a  Lyon  nel  Ì597. 
ed  a  Venezia  nel  ì6ox.  Ma  peraltro 
in  quefta  Raccolta  fi  trova  più  fa- 
pere  che  preci/ione,  e  al  dì  d'oggi 
appena  viene  confultata  .  Navarra 
era  zio  materno  di  J".  Francefco  di 
Sales . 

AZZA  NELLO  C  Gregorio  ')  ,  Cre- 
monefe  ,  fratello  di  P/etro  Medico, 
viveva  a'  tempi  di  Gio.  Galeazzo 
Conte  di  Virtù,  in  corte  del  quale 
egli  pur  vifTe  .  Ha  lafciate  alcune 
Epijìole  MSS.,  una  delie  quali  e- 
flratta  dal  tefìo  a  penna  della  Li- 
breria Ambrofiana  ,  è  fiata  pubHca- 
ta  dall'  Arifì  nel  Voi.  L  della  Cre- 
mona  liter.  In  effa  defcrive  la  fo- 
lennità,  con  cui  Gian-GaleazXP  fi* 
onorato  dall'  Imperadore  f'enceslao 
del  titolo  di  Duca  .  Altra  fcritta 
dal  raedefimo  a'  Deputati  fopra  i  ne- 
gozi doUa  Città  di  Cremona  fi  leg- 
ge ftampata  pur  nel  Voi.  L  della 
fuddetta  Cremona  liter.  Piero  fuo 
fratello  medico]  ha  fcritto  C<;m'/îîe«- 
taria  in  Galenum  &  Avicennam , 
e^  Compendium  Jìatus  Patria  anni 
3432. 

AZZAR I  C  Fulvio'),  da  Reggio 
in  Lombardia  ,  il  quale  fioriva  cir- 
ca il  l'S?')'  fcriffe  una  Storia  del- 
la fua  Patria  in  lingua  latina  divifa 
in  più  libri,  che  non  fu  mai  flam- 
pata  .  Bensì  vi  è  alle  ftampe  un 
Compendio  di  efla  fatto  da  Ottavio 
j^ZZari  fuo  fratello  ,  che  fu  publi- 
cato  in  Reggio  nel  itìij.  Q^uefto 
Fulvio  /ìn^XA^i  fi  efercitò  nella  mi- 
lizia .  nella  quale  ebbe  il  grado  di 
Capitano  ,  e  fu  uno.  degli  Accade- 
mici Politici  della  fua  patria  . 

I.  AZZl  ne'  Fòrti  iFaujVna 
degli),    Dama    di- Arezzo    nata    di 
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Cofìmo  degli  Azz^ì    nel  i^")©.    e  fh- 
relia    del  Cavalier  Francefco  Mari a^ 
degli  AZfJ    poeta    volgare  ,    di  cui 
parleremo  più   a  ba^o  ,     è  fiata  una  . 
delle  più   illuRri   Rimatrici    del  fuo:  -, 
tempo  .     Si  chiamò   fra   gli  Arcadi 
Selvaggia  Eurinomia  ,  e  di  lei  che 
morì  a'  4«    di   Maggio    del  17^4.     (t 
ha  alle  fìampe  un  Volume  di   Rime 
intitolato:  J*frro  Postico,  in  Arez- 
zo 1694.  e  1(597.  in  cui  fi  contengo-', 
no  Ode  ,  Sonetti  ,  Egloghe,  Madri- 
gali cz.     Sue  Rime  fi  trovano  altre- 
sì fparfe  in  varie  Raccolte    del  f»o 
tempo  . 

2.  AZZI  (^Felice  degli"),  France» 
fcano  Riformato  nacque  in  Parma 
nel  ]<$7i.  Per  lo  fpasio  di  40.  an- 
ni predicò  ne'  corfi  Quarefìmali  fui 
pulpiti  più  ragguardevoli  d'  Italia  . 
Fu  cinque  o  fei  volte  Guardiano 
del  fuo  Convento  di  Parma  ,  e  dal 
Pontefice  Clemente  XJI.  fu  dichiara- 
to Padte  di  Provincia,  e  dalla  Re- 
ligione Predicatore  chiariffimo.  Mo- 
ri nel  1745.  e  abbiamo  di  lui  ;  t. 
Panigirici  facri  .  i.  Quarefìmale  . 
3.  Oraz^ioni  Panigiricbe  e  difcorfi 
morali  ec 

3.  AZZI  Q  F:'an:efco  Maria  de- 
gli )  ,  Gentiluomo  Aretino  ,  e  Ca- 
valiere di  Santo  Stefano  nacque  nel 
1653.  Fu  fratellodella  celebre  FìJ«- 
Jìina   degli    Azzj    ««'  Forti  .     Egli 

vifTe  con  gran  credito  nella  fua  pa- 
tria ,  nella  quale  efercitò  tutte  quel-. 
le  cariche  ,  e  quegli  onori  ,  che 
fuol  efla  compartire  a'  primi  fuoi 
C  ttsdini  .  Morì  nel  1707.  Si  era 
f-ffai  dilettato  di  poefìa  volgare  ,  e 
compofe  varie  Rime  facre  e  morali 
che    fìampò    in  Firenze   1700.   in  8. 

4.  AZZI  CG/ovanni  ") ,  Inge^^^npre 
della  Republica  di  Lucca  nel  ÏO90. 
fcrifTe  alcune  propofizioni  fifìche 
efperimentali  ,  le  quali  fi  trovano 
impreffe  nel  Giornale  de^  Letterati 
di  Parma  dell'anno  1690.  Lafciò 
anche  una  Relazione  del  1695.  fo- 
pr?^  il  ritiramento  del  mare  djlle 
/piaggi e  di  Tofcana  . 

5.  AZZI  C  Orazio  degli),  dell' 
Ordine  de'  Minori  Riformati  ,  Par- 
migi.ino,  detto  comunemente  fecon- 
do il  coftume  di  fua  Religione  F. 
Orazio  da  Parma  ,  fu  fratello  del 
P.  Felice,  di  cui  abbiam  detto  di' 
fopra  .  Nacque  circa  l'  anno  166S. 
e  ftj.mpò  ;  1.  Pozz.0  profondo  fco^ 
perto    alla   cnttolica    greggia  -    Xo 

Ri- 
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Rifi-Jftoni  [opra  iaGeneft  .  3.  EfpO' 
Jî^'yn:  letterali  e  morili  /opra  la 
Sciera  Scrittura  .  Non  bifogna  con- 
fonderlo con  un  altto  Fra  Oràt^^io  •> 
dfli  P.irma  che  morì  ir.  qu'^f?-  'l' ti- 
mi tempi,  e  che  ftampò:  L'Ufi  eia 
della  Settimana  Santa  tradotio  «n 
lingua  Italiana  ,  e  fi.impâto  in  Ve- 
nezia  Hai   Remondini  . 

AZZIO  QTom-rYiafo^  ,  Giurecon- 
fulro  rls  Folfomljrotie  ,  detto  in  la- 
tino Thomas  /^ciius  y  fioriva  filila 
fine  del  fecole  XV[.  e  fui  principio 
del  fegiiente  .  Fu  eletto  Auditore 
della  Rota  di  Macerati  nel  1598. 
Si  fii^  alleftampe  :  T-  De  Ittdo  Scac- 
coYum  in  legali  methodo ,  ubi  va- 
rile qveftiones  hg,alcs  traitititur  in- 
cidenter  caufa  d.Bi  ludi  .  Pef-ro 
l'^i-  in  4.  e  pofcin  nel  Voi.  VII. 
del  TraEìatus  Vnive^ft  finis  .  2. 
Difcoiff  nuovi  delle  prert g.^tive  de^ 
Curiali  antichi ,  e  rn')deYni  Cnyti- 
^iaìi:  ,  e  He^  titoli  di  qualtinque 
perfona  pojli  in  ordine  e  c.',v7ti  dal- 
le leggi  ,  Venezia  1600.  j.  Tra- 
Eìatus  novus  legalis  de  infirmitati- 
but ,  ejufque  pnvilegiis  &  ejfeifi- 
bus  ,     Vcrezia  1^0^. 

AZZO  VISCONTI  ,  fciccedctte  nel 
i;539.  n  Galeazxp  1-  f''0  pidre  nel 
Principato  di  Milano  .  Marco  fno 
zio  concepì  il  progetto  di  toplier- 
gli  Is  fovranità,  ma  effcndo  rtata 
fcoperta  la  di  lui  trama  ,  fu  arre- 
flato  ,  e  flrangolato  .  leodrifio  ùca 
un  fìmile  tentativo  ,  che  non  fa  più 
felice,  yìz.^0  b^ittè  le  truppe,  che 
erano  fiate  levate  contro  di  lui  ,  e 
fatto  aiiim(ìf()  da  quefti  profperi  e- 
venti  ,  dichiarò  la  uucrra  a  Ma/ìino 
della  Scala  fìgnor  di  Verona  ,  e  gli 
lolfc  il  Brefcian.)  .  Dopo  aver  go- 
vernato ì6.  anni  ,  moiì  in  cth  di 
38.,  dopo  aver  molto  itigrsndito, 
ed  abbellito  la  Città  di  Milano  . 
(  f^edi  ViscovTi  ^  . 

AZZO  ,  o  AZ70NE  ,  '  ProfefTore 
di  Iccç»!  in  Bolotîna  ,  è  flato  uno  t'e' 
piìi  CL'Iebri  Ginreconfulti  ,  the  ab- 
bia prodotto  r  It.ilia  .  Incerta  è 
non  folamente  l'epoca  della  fua 
iiafcita  ,  ma  anche  ì^  patri  1  di  lui. 
Alcuni  io  fatino  nato  a  Cafal  mag- 
gi've  ,  Tena  del  Cremonofe,  e  d  I- 
la  faniiglia  Forzerà  o  Porti^  e\\  Dt- 
plovataccio  nella  Francia  apprcffo 
MonpcIlieri  ,  ma  il  numero  maggio- 
re lo  dice  Bologncfe,  e  così  è  .  I 
primi    e  coloro    che    li   fc&uirono , 
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furono  tratti  in  errore  dal  proemio 
della  Somma    a^  primi   libri  del  Co- 
dice .     Ma    quella    non   è   opca    di 
Jiz.<,one  ,  ma  del  Piacentino  .    Sal- 
dano fu  il  padre  di  Azxpne  .^  e  fein. 
bra  che    quefto  nome    foife  così  ufi- 
tflto  ,    e  celebre    nella    famiglia    d' 
AxxS'^'  ,  che  alcune  volte  vien  detta 
de^  Soldani  .    In  memoria  à^ Azxpne 
quefìa    f.imig!ia    poi     in  appreffo    (ì 
chnmò  in  Bologna  degli  Az.zJ->  "O"^ 
così  però  eh;?  L.fciaffe  il  cognome  de' 
Soldant  ,    che  Q    tova  ancora  dell' 
anno   11(^5.     F'i    AzKPnr    fcolaro  di 
G}(rj.Tn>ii   BaJJiano  ,    e  ta'e  s'  acqui- 
lo fama    nelle  materie    legali  ,    che 
volgarmente  fu    detto  Fons  tegum^ 
Fas  ele^ionis  ,  Lucerna  juris  ^    Tu- 
ba   veritatis  .     Qucito    credito  per- 
fonale    pafsò    ne'  fuoi     fcritti  ,    che 
fempre  fino    a'  noftri    giorni     hanno 
goduta  una  fomma  riput."2!one  i  ref-' 
fo  i  Giurifti  ,  e  ersi  er.ino  una  vol- 
ta (limati  -,    che  fi    farebbe    riputato 
ignorante,   chi  non  aveife  in  male- 
ri-i  di    legge  fatto  i   fuoi  ftudj  fopra 
di  quelli-,    onde    correva    il  prover- 
bio :    C hi  non  ha   AzjZjy  •,  non  vada 
a  PalarxP .     Dicefi    che    in    alcuni 
Itiophi   fu    fatta    legge  ,     che  non   fi 
potefTe    aggregare    al    Colleg'o     de* 
Giurcconfuiti ,  chi  nella  fu*  libreria 
rc-n   .'.vcffe  Azioni  y    quafi  c-ffb  folo 
valelTe  al  parr  di  tutti.   \\  Panciroli 
r'ferifce  ,    che  ciò    fu    decretato    in 
Verona  ,  e  il  Diplovataccio  fuddet- 
to  nella  Vita    del   noftro  A^XP^^^  lf> 
riferifce  di  Padova.    A  Milano  poi 
non  f<  riceveva  alcuno  nel  ceto  de' 
dottori  Leggici  ,  che  ftco  non  avef- 
fé    portata    la  Somma    di   A^XP^''  » 
e  non    giuta{re    che    foffe    propria  . 
Oltre  la  fama  acquiftata    iufegnan- 
do  ,   e  fcrivcndo  molta  glie  ae  ven- 
ne ancora    dall' efercizio    del  forvO  , 
e  nella  difefa  delle  caufe  ,    e  molte 
volte    fu  di  contrario  parere    ad  Ll- 
golittó  Preti  ^   celebre  Giureconful- 
10  ctMitcmporaneo  ,  che  nulladime- 
no  così  ftimò    la  Somma  di  AzxP- 
»e  ,    che   vi   fece    alcune  Aggiunre. 
V  ha  chi  crede    che  leggefle  in  If- 
pagna  ,    né  mancano  molti  che  fti- 
maronoeffer  di   lui  le  Leggi  di  quel 
Regno    chiamate    qtiinque    partita- 
rum -^  ma  Lodovico  Molina  Spagnuo- 
lo    Giurifconfui to    validamente    r»- 
batte    quell'errore.     Molti  voglio- 
no ancora,    che  infegnsfte  a  Mode- 
na ,  e  a  Manpellieri  ;    ma  coloro. 
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ithe  differo    di    quett'  ultima   luogo 
furono  ingannati  ,  come  fi  è  detto, 
dall* opera  del  Piacentino  falfamen- 
te    attribuita   ad  Azzone -,    il   quai 
Piacentino  appena    incominciata   T 
opera  morì)    e  fu    indi    profeguita 
da  Pillf'o  ,   che  dì  fatti  pafsò  poi  a 
leggere    a  Modena  .    Azxpue  mai  fi 
partì    da  Bologna.     Neppure    è  ve- 
ro quel  che  dice  il   Pancirofi  i    che 
avendo  AzKflue  molti  anni  Iptto  il 
Gius  Civile,  fi  fece  Sacerdote ,  e  fu 
Canonico,  e  che  in  tale  ftato  infe- 
gnafTe  il  Gius  Pontifizio  .   Ma  que- 
fio  è  un  errore  ,  ed  uno  fcanibio  con 
Az.'Z'J  Lambertaz.zj  Dottore  de'  De- 
cretali ,    e  Canonico    di    Bologna  ,,, 
che  viffe  molto  tempo  dopò  »   Tan- 
to fu  il  credito  della  fcuoia  di  Az.- 
ZO»e  f  e  tale  il  concorfo  degli  fco- 
lari  ,  che  dicefi  fofTe  corretto  ad  in- 
fegnare  nella    piazza  di  S.  Stefano  -, 
il  che  puote   elfer  vero,    ma  è  efa- 
gera^ion  certamente  quella  di  alcu- 
ni,   che  affermano    appoggiati    a!!' 
autorità  di  Odofredo ^  che  q\isR\  fuoi 
fcoìari  giunscffero  al  numi^ro  di  die- 
ci mila  .     Ufcirono  dalla  fua  fcuo- 
Ja  molti  uomini  illufÌri  ,  né  dee  ciò 
recar  maraviglia,  poiché  fommo  era 
iil  piacer  d^  Az.Zone  nell' infegnare, 
e  fomma   l' alfiduità  fua,    e  diceva 
di  effiere  fempre  faniffìmo  neU' efer- 
cizio  della  fcuoia  ,   ed  al  contrario 
s'  ammalava  neli'  ozio  delle  vacan-, 
ze  .    Viene  accufato  di  un  trafpor^ 
to  vivifljmo   contro  i    fuoi  erooli  , 
e  di  un    carattere  invìdiofo.     Am- 
minifìrava  U  fua  carica    di  Lettore 
con  maefìà  ,    e  voleva    in  ogni  oc- 
cafione  far  diftinguere  il  fuo  grado, 
e  narrafi    che  invitato   a  pranzo  da 
un  iìluftre  fcolaro,    vi  fi  portò  ac- 
compagnato dal  Bidello  t    e  da  nu» 
merofo  feguito  d'amici,   dicendo  , 
che  non  gli  conveniva  comparire  ia 
publico    fenza   quel  cortegçio  .    E* 
incerto  in  qual  tempo  incominciaf. 
fe   AzXP**^    ^^    inlegnare    in    Bolo- 
gna •  .  Il    Co.  M^ZK^cchelli    dice  , 
che  gli  fu  affepnata  la  Cattedra  nel 
fine  del  fecoln  XII.  Ma  a  quei  tem- 
po non  fi  difpenfavano    da'  publico 
'|Uefte  Cattedre  ,    nç  era  ancora  fta- 
to  ititrodotto    certo    metodo   nelle 
icuole  .     (Quello  che    è  certo   fi  è, 
che  Azxpne  leggeva    fui    finire   del 
|[ecolo  Xll.,    e    nell'anno  1190.  fi 
rHeva    da'  documenti ,    che  fi   con- 
krvaivo  neir archivio  de'  Canonici 
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Regolari    dì    S.  Salvatore   di  Bolo^  / 

gna  ,  che  Atrj)^^  «^""a  in  tal  tempo        / 
neir  efercizio  di  leggere  ,  e  da  queft^ 
anno  fino  al  1120.  (i  fa  di  lui   niei- 
zione    ne'  publici    ifirumenti  .     Né 
Colo  s'impiegò  nella  Scuoia,  a  nel 
Foro  ,    come  fi  è  detto  ,  ma  predò 
ancora  1'  opera  fua  non  poche  voi-    . 
te    a'  publici    affari  .     Fu   carilfimo 
ancora   ad  Enrico  l^I.  Imperadorc  , 
con    cui    gli    avvenne    ciò  che  pur 
dicefi  accaduto  r  Bulgaro  ^  e  ^  Mar- 
tino interrogati  ìa  Federico  I^   Non 
fono  d'accordo    gli  Autori  circa  il 
tempo  della    fua    morte-     Ma  pare 
che  fi  debba  a  tutti  preferire  il  te- 
ftimonio    di  Alberico   Monaco    del- 
le tre  Fontane -i  Autore  quafi   con- 
temporaneo ,  che  pone  la  fua  mor- 
te nell'anno  jzio.    Certamente  era 
vivo    l'anno    ?ai7.  verfo    il  fine  , 
come  Ci  rileva    da  iUrumenti  ,    che 
fi   confervano    nell'archivio   di    S. 
Giovanni    in  Monte  .     Egli  viveva 
ancora  nel  1220.,    poiché    in  quell* 
anno  Xl^IJ.  Kal,  Au^ujli  prefTo  che 
tutti  gli  altri  Dottori  di  legge,  che 
a  quel    tempo   erano    nelle  Scuole 
di  Bologna,  intervenne  al  Configlìo 
del  popolo  Bolognefe  ,   nel  quale  (i 
trattò  deU' elezione  del  Pr-ocuratore 
à  A  Comune  di  Bologna  .  Dopo  que^ 
fto  tempo  non  (ì  trova  fatta  di   lui 
più  menzione  ,  onde  pare  verifimiie  , 
che  non    molto  dopo  morilTe   nelle 
vacante  autunnali ,    che  fuccedette- 
ro  .     Il  fuo  fcpolcro  è  pofto  vicino 
alla  Torre  della  Chiefa   e  Monifte- 
ro  delie  Monache   de'  SS.  Gervafio 
e  Protafio  in  Bologna,  dove  {{  leg- 
ge   onorevole   ifcrizione  .     E"   una 
favola    quello    che    fcrivono    molti 
Scrittori    intorno    alla    fua  morte. 
Elfi  dicono,  che  nel  bollore  di  una 
difputa  uccife  il  fuo  avverfario  get- 
tsndogli    un    candeliere    nel    vifo  , 
perlochè  fu  meffb  in  prigione  ,*  on- 
de aggiungono,   che  in  tempo  del- 
la   fua    prigionia   gridava  fpelTo  ad 
bejlias-i  ad  beftias  t  volendo  così  in- 
dicare ,  che  la  fu»  affoluzione  con- 
tetievafi    nella    legge   ad  bejlias    de 
pœnis  ;    ma  che  i  Giudici  ignoran- 
:  fi  diedero   a  credere ,    che  Az.Zp' 
e  gì'  infultafTe  chiamandoli  col  no- 
ine  ,  che  meritAvano,  onde  lo  con- 
daniiaror.o   a  morte  ,    e  lo  privaro- 
no degli  onori  della fepoltura  .   Que- 
fto  r.iccotito  .ognun  vede  quanto  fi* 
infuIUftente ,   e  chiaramente   lo  di= 
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^-i-i  iRra  favolofo  il  P.  Ab.  Sarti  de 
dar,  lep.  Prefef<.  a  T  Articplo  Az.- 
icj^rîe  ^  aj  quale  Sciiriore  uuò  ritor- 
lerc,  chi  aveffe  (JeriJer;i  di  maggi  >- 
ri  iiot'izie  intorno  a  glieli»)  i ogget- 
to. E*  bensì  vero  ciò,  eh?  diç?  0- 
dofredo  ,  che  fu  leufibìliiTjma  a  tut- 
ta U  C  t'à  ,  ed  agli  Scol^n  parti-' 
colarmeli  te  la  morte  di  y^zx^ne -y  e 
the  elfcr.iio  in  "lo  iii  coiTìinciarn 
ja'  Letto'i  le  lezioni  ciica  la  fefta 
di  S.  ï,uc.i  nel  m?{e  di  Ottobre  ir. 
qucll*  ;ir!no  pe'  funsrali  di  lui  fu 
tiafportata  r.'.pertura  dei l' Accade- 
mia fino  al  primo  di  Novembre. 
Lafciò  Az.rone  m*)lti  fis^li  d  pò  dì 
Te,  Roland: no  cioè,  Alberto^  A- 
tnto  ,  Landò  1^0^  e  Giaconiino  ^  de' 
quali  l'archivio  di  S.  Fra.cefco  di 
Bo'ogna  conferva  molti  atti .  Di 
«juefti  figli  Antéo  fu  decapitato  per 
cagione  di  un  omicidio  commcfTo 
in  Bologna  l'jinno  124^.  fotto  la 
Pretura  di  Az.z.one  Piroali  ^  e  da 
cip  forfè  derivò  1'  errore  del  cre- 
derfi  ciò  avvenuto  ad  AzXPne  fua 
padre  .  Le  opere  di  AzX"^^  fono  : 
\,Summa  Codicii .  Quella  Somma  di 
AZXP^^  t  f  w  omnibui  extvaordina- 
rtiSy  viene  commemoracA  in  alcuni 
Tnftrumenti,  che  fi  confervano  ne' 
Libri  Memoriali  d«l  Comune  Ji  Bo- 
logna nel  Publico  Archivio  :  1.  Sum-' 
malrìjìnutio'ìum  .  Az.Z/>ns  nei  Proo- 
inio  alla  Somma  del  Cod-.a  promife 
di  dare  la  Somma  delle  liìfiituzjoni  , 
feguitando  in  ciò  T  efcmpiodei  Pia- 
centiho.  A  quella  Xovn m /?  delle  In- 
fiitUT^ioni  furono  aggiunti  in  ap- 
prelfo  gli  Scogli  da  varj  celebri  Giu- 
lifti  ,  come  da  Bartolo  ,  e  Baldo  , 
Paolo  Cfljìrenfe ,  AltJ/andro  da  S. 
Egidio,  e  forfè  altri  Girohmo  Gi- 
gante ,  celebre  Giuriftonfulto  ,  fece 
poi  le  Note  ad  ogni  Titillo,  o  Ru- 
brica .  2.  Apparatui  in  libvos  dige- 
Jìorunt .  Qj.ieito  non  fu  mai  Rampa- 
to «  Strilfe  prima  V  Apparacui  mi- 
nores ,  poi  r  Apparat  US  majores  / 
cioè  lì  crede,  che  fa celfe  alcune  po- 
che Glofe  al  Digejìo  t  che  ripiglia- 
te poi  aggiunte,  ed  ampliò  ,  e  così 
hanno  opinato  il  P.  Ab.  Sarti ^  ed 
il  Dort.  Gaetano  Monti  doverfi  fpic- 
gare  VApp^ratus  majores  ^  &  mino- 
res ^  tanto  fovente  lodato  dall' O^o- 
jìredo  in  l.  Julianui  .  §.  De  condit. 
tndebit.  Nella  Biblioteca  Vaticana 
vi  è  un  antichilfirao  Codice  del  Di- 
ge/io  con  gioie  di  Az.^one  ,  e  d'/r- 
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nerto  al  n.  1408.  4.  Appjyjtus  i»^ 
Codiceni  Abb'anio  qucit'oper.i  alle 
ftamp^^",  come  fu  raccolta  da  AUf- 
fandro  da  S-  E^jidio  nelle  Ie?ioni 
quot- liane  del  f u  >  Maeftro  •  5.  j^tt^f- 
Jìiongf  Az^Zp^^i  '  Stanno  in  un  Co- 
dice V;.fic^  o  al  n.i66i-  6.  Definii-' 
ti(if:s  Azx^nis  .  Di  qu.fti  libri  non 
fi  ha  ali  a  ndtizia,  fé  non  tiel  Ca- 
talogo de^  Libri,  che  dovevano  ef-; 
fere  preff^  gli  Scrittori,  che  chia- 
mavanfì  Stationarii  dell' Univerfi- 
t.ì  ,  e  che  equivalevano  a'  noftrì 
Stampatori  ,  o  Libraj  .  7.  Brocarda 
Azzfinis  .  Sono  queiti  itampaii  do- 
po la  Somma  con  quello  titolo  : 
Generali  a  ,  ijuie  vulgo  Brocard  ica  ^ 
alias  Brocarda  dicuntur  a  D  Az,- 
zone  coYfìpofitay  &  eorum  difcordan- 
t:um  concordantia  SpetT)  fi  trova- 
no MCS.  nçgli  antichi  Codici  .  Sono 
quelle  Regole  generali,  e  come  luo» 
ghi  comuni  nel  Jùs  Civile  .  8.  Sum- 
ma  ìnjìttutionum  juris  .  Stampata  a 
Lione  l'  annf  \'^93'  ni  fol.  9.  Sum- 
ma  de  Ufuris  .  Viene  f:Ut»  menzio- 
ne di  quarta  Somra.t  «ella  Glofa  T. 
ad  l.  curila  populos  de  Summa  Tri- 
nitate  con  quelle  parole:  Unde  Do- 
minus  Azzo  in  Surnma  de  V furi  s 
concefftt  quo.  j".  non  pujfunt  peti, 
Drf  niun  altro  capo  fi  ha  notizia  di 
quello  libro  ,  e  non  ne  fanno  paro- 
la né  \\  Diplov.naccio  ,  né  il  Pani- 
ciroli  .  10.  M.  Az.ZO^is  repetita  . 
Ha  qu  IIm  tirol(>  un  Codice  MS. 
nella  Bibliotbeca  l^allisclericorum  ^ 
indicato  da!  Mvntfaucon  nella  Bi- 
btioiheca  Bibliothecarum  pag.  ii99- 
Se  quello  fia  fcrirto,  che  apparten- 
ga al  noftro  AzZ'^^^  ^  ^  ^d  altri," 
non  fi  può  r.fiìcuTare  .  Di  quello  il- 
luflre  Legi*le  iranno  parlato  tutti 
quegli  Scrittori  ,  che  hanno  trattato 
di  quefta  Chffe  dì  Letterati  ,  e  fra  i 
moderni  il  Co.  M^5^^t/fc/ì»tf///  ne'fuoi 
Scrittori  d''  Italia  ,  ed  il  Sig.  Ab. 
Tirabofchi  nella  Storia  della  Lette ' 
ratura  ri' Italia  y  oltre  il  già  cita- 
to p.  Ab.  Sarti  .  De  Claris  Archig. 
Bonon.  Profejf,  Voi.  I.  P.  î  pagç"- 
1.  AZZOGUIDI  C  Antonio  Ma- 
ria^., nacque  in  Bolopjn  nel  16^7. 
Velli  l'abito  de'  PP.  Minori  Con- 
ventuali di  S.  Françefco>  e  fi  appli- 
cò alla  predicazione.  Fu  indi  prò- 
moflb  al  grado  di  Difiuitore  perpe- 
tuo della  fua  Provincia  di  Bolo- 
gna, di  Alfiftenre  Generale  dell'Or- 
dine» e  pia  volte  Ul  Guardiano  del 
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Convento  ò^ì  S.  Franccfco  di  Bolo- 
gna ,  indi  con  Breve  Pontificio  174:5. 
venne  dichiarato  prima  Vicebiblio- 
tecArio  ,   e  pofcia  Bibliotecario  del- 
la ragguardevole  Biblioteca  del  Tuo 
Convento  .     Quefta  Comunità    reli- 
giofa  gli  deve    l'ordine,    e   l' illu- 
lìraEione  data  al  fno  archivio,   uno 
de'  pili  antichi  ,    e    de'  più    copiofl 
della  Città  .     Morì  nel    1770  ■.  e  di 
lui  Ci  hanno  :  SanEìi  Antonii  Ulyf. 
Jìponenfìs  ,    co^nomento    Patavini  , 
Sermoncs  in  Pfalmos    ex  authogra- 
pho  ntinc   primum    in  lucem  editi  ^ 
ac  prafatione  ,  annctattunculis ,   & 
indicibile  locupletati  .   /Jccedit  egre- 
gii  Scriptoris  Sicconis  Polentanii  de 
SanEìi  l'aita  é^  miraculés  Commen- 
tariuf     animadve  Jionibus     Critico- 
Hijìoricif  n  Fr.  Antotiro  Mari.7  Az.- 
Zpguido  &c.  ,    Bononias  1757.  in  4. 
Î.  Breviasitim  r.ovum  offictontm  de 
Saniiis  ord.  Minor.  Convent. ,    Ro- 
ma 1741.     3     Regole    del  terzC  ordi- 
ne del    ferafico  Patriarca  ..V:  Fran- 
cefcG  colle  notiz.ie  nsceffarie  a*  Su- 
periori ,  ed  a''  Tci'zi^rii  dell''  uno  e 
del i^  altro  féffb  de"*  Minori  Conven- 
tuali ,  Bologna  17'53- 

2.  AZZOGUIDI   (Macagnano  de- 
gli ^  .     Due  di  quefto  nome  vifTero 
infìeme    por  qualche  tempo    nel  fe- 
cole XI V.  L'wno  fi!  M^Tcagnano  de- 
gli Azxpguidi  ^    figliuolo  di  Grego- 
rio Dottor    di   Leggi  ,    il  quale  nel 
131 1.  fu    da'  Bologn>fi  fpediìo  Am- 
bsfciatore  a  Roberto  Re    di  Sicilia. 
Ebbe  altre  publicht^  incombenze,  e 
morì   nel   l^^%.    Al  tempo  fteflo  vi- 
veva altro  Macagn.ino  degli  AzXP- 
guidi  figliuolo  di  Bibltobarigio  ,  il 
quale  net   1334-  aveva    fpofiito  Gio- 
vanna   figliuola  di  Taddeo  Pepoli ^ 
che  fu  poi  Signor  di  Bologna'.    Nel 
3338.   il  {Miàeno  Taddeo^  che  fiera 
purgato    preffo   il  Pontefice   di  non 
aver  occupata  la  Signoria  ,  n*  mdò  ia 
Avignone    una    nobile    ambr.fceria  ., 
e  fra    gli  Ambafciadori  Macagnano 
fuo  genero.  Qaefto  iìeKo  Macagna- 
no ,  che  ds  Taddeo  fuo  fuocero  for- 
fè  per  vezzo,  e  forfè  anche  per  di- 
fliujg'uerio  da  Macagnano  il  vecchio  , 
era   chiamato  il   Sìa.  Macagnanino  ^ 
dei  1340.  fu  del  Configlio  generale  ,  e 
del   134'ì.  f^  fatto  Cavaliere  d^  Gio- 
vanni Pepali  figliuolo  del  magnifi- 
co Taddeo  infieme  con  molti    altri 
nobili  Bolognefi  .    Dopo  due  anni  fu 
in  Bologna  una  grandiffima  careftia  , 
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e  a  quefta  fuff'eguì  una  orribile  peftì- 
lenza  ,  della  quale  quefto  Macagnano 
morì  ;  e  la  ftefTa   mattina-,  che  gli  fi 
celebrarott  le  efoquie,  Giovanni  Ptf- 
poli  nioffb   dall'  amor   gmnde  ,    che 
profeffava  alla  famiglia  di   lui  ,,   fo- 
pra  la  coflui  fepoltura  fece  Cavalie- 
ri aurati  Bibliobarigio  ,    e  Taddeo  , 
figliuoli     dello     rteffo    Macagn'hno  , 
che  erano  tuttora    fanciulli  .     Q;.ie- 
fto  Macagnano    è   polto    dal  Diplo-    / 
vataccio  tra    il  numero   degli  Scrit- 
tori di  materie  lenali  ,    e  dicefi  che 
fu   legijia  fcientijffimur^  e  che  fiorì, 
in  Bologna  ipfo    tempore  Bartoli  & 
fita  iuventutis  ;    e  a  dimofìrarne  la 
dottrina  lessale  commemora  le  mol- 
te fue  difpute  o  quiftioni,    quarur^ 
copia  rari  e/i  .     Spiega    poi   più  in- 
dividu^Jioente  ,  ch'egli  fcriffe  le  fe- 
guenci  opere.*    i.   Super  prima  par- 
te ff-    veteris ,    &  precipue    in    tit. 
Dà  Arbitris  .     2.  Super  Ordinariis ^ 
le  quali    Quifiioni     foggiunge,    che 
cum    fcribere    aepijjet .     morte  prtè- 
ventus  omiftt  .     Soggiunge    ancora  , 
che  il    medefimo  Macagnano     fape- 
numero  fibi    appropri Jibjt    diEìa  01- 
dtadi  .     Da    i.n     pregevole    Codice     / 
della  Biblioteca  Barberina  di   Roma 
impariamo,    che    in   Bologna    nella 
libreria    de'  PP.  di  S.  Domenico  e- 
fifleva  una  volta  un  MS.  del  noftro 
Autore  intitolato  così:    Machagna^ 
ni  fila  qu.  Bleobarifti  de  Azoguidis 
Bononitnf.  Qu£jìiones    plurima  dif- 
putata  ab  anno  domini  1314.   ufque 
ad    annum  1338.  tempore  Joan.  PP. 
XXIT.     Lo    fteffo  Cc^dice    Barberino 
e'  infegna  .    che    nella    fuddetta  Li- 
brria  de' PP.  Domenicani  conferva- 
vafi  un    altro  MS.    dell'  Az.Zoguidì 
con  quefto  titolo  :     Machagnani  de 
Azoguidis  Bononienf.  Repetit,    fìve 
Led.  fu  per  l.  1.  C.  de    fai  fa    e  au  fa 
a    die    leg.     TI    Diplovataccio   fog- 
giunge  ,  che  morì  d'anni  25.  ma  il 
Sig.  Co.   Fantuzzj  ne'  fuoi  Scritto* 
ri  Bolognefi    corregge    l'errore    del 
Diplovataccio -i    e  dice  chi'  fé  queftf 
fu  quel  Macagnano  .  i'   quale  fu  di- 
fpenfato  da  Giovanni  XXlï.  nell'  età 
per  la  plebania  di  S.  Mar. ino  in  Fe- 
rriolo ,  che  non  ottenne  mai  ,  o  che 
rinunziò  ,  ficcome    querti    aveva  io. 
anni   nel   1331.  nel   qual  anno  è  datcfr 
il  breve  Pont!fi^2Ìo,   così  avranne  a- 
vuti  1'.   nel  1334'  qua^tdo  fposò  G/(>- 
vanna  Pepali  ,  e  finalmente  avranne 
avuti  35.  compiuti    colla    giunta  di 
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Alquanti    mefi    nel    1347-  ?    quando 
morì  di  peire  . 

:ì.  AZZOGUÎDI  CMacagmrio  ju- 
uiove  ")  ,  fu  poHeriore  a'  fudjetii  ,'  re 
conviene    confonderlo  .    C(ime    fa  l' 
yìJ/dofi     con    altri    Macagnano    di 
Greporio  AzX.ogu:di  t     che    vifle  nel 
J370.  il  tiiia;e'g;i  attribuifce  l'ope- 
ra che  fpetu    a  que^ìo  ,  di   cui   pnr- 
Jiamo.     Dalla  letr^r.i   prv.'.ne'Ta  alla 
ina  opera  De  Communi  opinione  ap- 
prendiamo ,    chw"  quefìo  M-icign-ino 
\\  portò  a  Roma  ,    indi   pafsò  a  Ge- 
nova ,    ed  ivi    efercitò    la  carica  di 
.Vicario  di  queirArcivefcovo/^^o/?;V20 
S\-]lva^o^  del  qjaie  in  e'fa  lettera  fi 
r  eiogio  ,  come  della  Citrà  di  Geno- 
va ^  e  del  fuo  Governo  .   Di  efTo  niea- 
tf  altro  fappiamo  ,     ne  abbiamo  al- 
tra op^ra  ,    che    a    Uii    pofl'a  ficura- 
mento  accnbuirfi,  fé  non  la  fcsjuen- 
re  :  De  communi  opinione  libri  très 
Taurini,  1561.  in  8.     Queft.-»  trovafì 
anche    in  Syntagmate    commuìiiurn 
opinionum  ,  Lupduni   1608. 

4.  AZZOGUIDI  QPietro'),  Bo- 
lopnefe  ,  fu  laurosto  V  anno  14')7. 
indi  fu  creato  Canonico  di  S.  Pe- 
tronio l'anno  14(64.  LefTe  Logica, 
Fi lofofi.i  Morale  fino  all'anno  1477. 
e  dell'anno  I460.  fi  trova  che  avea 
di  flipendin  per  la  Tua  lettura  lire 
^ì.  :  10.  Morì  li  3.  Settembre  1478. 
^criffe  la  rita  di  S.  Caterina  di 
Bologna  i  che  fu  imprcffa,  C(jme  fi 
ricava  dal  libro  della  Canonizzazio- 
ne di  efì'a  Santa  ,  Campata  in  Ro- 
ma l'anno  1679.  in  fol.  Ma  s' ay-» 
verta  di  non  confondi;rlo  coli'  altro 
AzzOGUiDi  Poeta  volgare  B oJogne- 
f e  ,  che  vifTe  anch' efTo  al  f^mpo  di 
effa  Santa,  cioè  circa  l'^-nno  1460. 
e  che  fcriffe  alcui.e  Rime  in  lode 
della  medefima  ,  le  quali  furono  im- 
preffe  l'anno  1501,  dietro  la  Vita 
idi  (.(Ta  comporta  da  Fr.  Dionigi  Pa- 
leotti  ^  ed  hanno  ferviro  di  tcrtimo- 
nianza  ne!  procefTo  della  fua  Cano- 
nizzazione. 

5.  AZZOGUTDT  C  t^alerio  Peli. 
f f  ^  ,  BoiogneO' ,  di  profeffione  no- 
taio, fu  p.ìdre  di  due  reli^iofi  Fran- 
cefcani  illultri  per  le  cariche  nella 
loro  religione,  e  fra  queftì  del  P. 
/Antonio  ,  di  cui  Ç\  è  parlato  di  fo- 
pra  .  Uomo  erudito,  ch«»  coltivò 
lo  ftudio  della  Stori*  Sicra  e  pro- 
tana ,  e  moUilTimo  fi  dilettò  delle 
antichità  della  Patria  .  Mot?  in 
tu  d  atitii  77.  nel  1718.  Di  lui  ab- 


A    Z  3n  . 

biamo  :    De  Origine  '^O'  l^etujlate  Ci- 
v'tatis  RononiiS  pYÌfc<s  Regtim  Etru- 
jcorum  ,f<:dii  Chronologies  Dijquiji' 
tio  ,     Bononix    1711$-    Chronologica 
&     /Ipologetica     Differì  alio    fup^ 
qu£jìioncs  in  fdcraGenefts  hifloyi.Tr/i 
excitat.is  ,    ftudiofif    ejufdem    iterar 
hiJìoriiH    cuìtofibus   dicata  ,     Bono- 
nis  172.0.    L'autore  procura  in  que- 
lla Diffcrtôzione  di    ftabil're  gli  an- 
ni precifi  della    nafcita  e  morte  de' 
primi  padri  wominati   nella  Gonefi  « 
fondatilo  le  fue  .-({ferzioni  ,  e  le  fue 
prove    nel    fscro    teflo    dell'  edizio- 
ne Volg.ta,    e  nel  tempo  fleifo  fo- 
fìeuendo  la  le^iotle  della  medefimr! - 
1.  AZZOLINI  (^Decio^^    il  gio- 
vane .     L'  Oì  daini  lo  regi  lira  fra  gif 
Se  istori  Cardinali  Col  dire:  Hnjujce 
Cardin.ilis    vidi    evulgatay   litterat^ 
pltires  ad  diverfos  ,  nec  non  Monita 
quadam    prò    Comitiiy    Pont:ficiis  ., 
qui  bus  Ji    n  iter  en  tur  Patres    cito  fu 
exped:rent    ab  eltiìjonibus   futur:s  • 
L'  opera    qui  rne;(tovata    intorno  a' 
Conclavi  fu  pubticata  in  iin^'ja  vol- 
gare ,    e  pofcia    tradotta    in    lingua 
latina  ,    ed    imprelfa    col    titolo  (e- 
guente  :    'Eminenyiffimi    Cardinali^ 
AzXP^i^f    Aphi/T/frni    politici^    qua 
in  conclavi  (^bf'ervanda    h.ibcat  Car~ 
tiin.ilis  Pontificiurn  axtoma  arnbiensy 
hujufquc  defìderii  favens  .    Opus  in- 
comparabile   ex    italico    in  latitìum 
trajmiatum    a  Juachimo  Hsnningio  ^ 
0/,iaburp;   \69i.    \n  4.     Qttanto  poi 
alle  fue  Epi/lole  non    (ì  ha    contez- 
za ,    che  di    una    fola,    la    quale  fi 
conferva  MS.  nella  Libreria  Vatica- 
na col  titolo  di  Card.   At^z^olini  £- 
pifì.    ad  Paleottum  ;    ma    di    quefta 
fton  f.ìppiamo  fé  fia  autore  il  noflro 
Cardinale  ,  o  il  Cirdin.-.l  Decio  /Izr 
Zolini    il  vecchio    morto    nel   1587. 
Certamente    farebbe    di    queft'  ulti- 
mo ,  {e  forte  feri  Ita  ai  celebre  Card. 
Gabriello  Pai  eotti  ,    di  cui    fu  coc- 
temporaneo   .     Ci  è    noto  bensì  ef^ 
ferfi  il  noftro  Decio  r>ur  refo  diflin- 
to  a' fuoi  tempi  neiU  lî-atrfîa  Volga- 
re ,    e  fede    ne  fa  «ny  Tua    canzone 
impreffa  f:.^  gli  Appfauft  Poetici  per 
Lionora    Baroni  ,6    viiìampata    dal 
Crefciritberji  ^    rv^o    fa    di    lui  moli* 
onorevole  menzione  .    Anche  il  Mu- 
ratori lo  ha  chiamato  egregio  poeta 
fcrivendo  s    dix;  come    amante  della 
poefia  fu  uno    de'  principali  Protet- 
tori ad.    celebre  Francefcn  Lemene  . 
Alle  ftampe  fi  ha  altresì'  i'  op;?ra  fe- 

guen- 
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èlJiìnte  :  roto  dell'  Emmentijfimd 
Sig.  Card,  Az.Z.olrni  l''  anno  1677- 
nella  Caufa  Roman.t  Hi  Beatifica- 
iejone  e  CanonizXfi^ione  del,  l''en. 
Servo  di  Dio  Roberto  Card  Bellar- 
mino nra  per  là  prima  volta  public 
tato  con  Ifl  fua  Rifpoji.r  Asgiuri- 
tavi  l^ , Appendice  dç.lU  Gìu/ìificazio- 
<Hi  ,  Roma  1;?^©  Ma  e  '^■^.  rsperfii 
che  l'Autore  di  ^uefla  Rifpojìà  pre- 
tende, che  r  At/torè  di  e(fo  roto  fu 
futi  altro  ^  che  fi  Sig.  Cafd.  Azxp- 
lini  ^  come  fi  leç^ge  nella  pag.  .1.  .^ 
dice  e{rere  cih  notijftmo  alla  Curia 
Romanci  .  Di  lui  per  fine  p»rU'^do 
r  Eggs  nel  fuo  Purpura  doEìa  afìor- 
iïia  aver  lafcixto  un  Volume  di  Ler- 
tere ,  e  molti  MSS.  fpèttanti  all' 
una,  e  all' altra  Legqe ,  e  delle  O- 
¥az.ioni  ,  Poefte  .j  ed  Ifcrizicni  . 

2.  AZZOLINI  (Lorenécp)  ,  nato  in 
l^ermo  di  nobile  famiglia  ,  venne 
in  molta  fama  nella  Poefìa  Volga- 
le nel  faccio  paflato  .  Fu  nipo-: 
t&  del  Cardinal  tiecio  AzXpUti  il 
vecchio-,  morto  i' âf. no  1587...  e  fu 
ylio  del  Cardinal  il  giovane^  di  cu» 
fopra  abbiamo  parlato' .  Eql»  altresì 
fì  diede  alla  viu  ecclcfi^iftica,  e 
vilTe  noti  poco  tempii  in  Rovina  eh ia- 
«natovi  dal  Pontefice*  Urbano  f^lU. 
the  lo  fcelfe  per  fuo  Segretario  ,  e 
Configiiere  di  St.<to  .  Servì  egli  con 
fìngoUrè  puntualità,  diligenza  ,  e 
zelo  quel  Pontefice  \\  quale  pi'  con- 
ferì a'  17.  di  Gennaio  del  1630.  il 
Vefcovado  di  Ripa  Tran  fon  a  •»  e  pò-, 
fcia  lo  trasferì  a  quello  dì  .Nafni  a* 
1.  d' Agofto  del  I63Ì. ,  e  finalmen- 
te era  per  crearlo  nella  prima  pro- 
mozione Cardinale  ,  quando  imma- 
tura .morte  cotfe  Lorenz.0  in  Roma 
ne\  Novernbre  dì  detto  anno  1631. , 
e  fu  feppellìto  in  S.  Maria  Maggio- 
re. Scrive  i!  CrefcimBtni  ch'egli 
profefsò  Poefia  Volgare  fincìiè  viffe, 
e  eli' ebbe  nel  lirico  uno  ftile^  che 
^entunque  fofte  affatto  ftioderno  5 
/"«ondimeno  aveva  fplendòre  ,  e  vi- 
vacità fìneolare  ;  e  una  certa  grazia* 
che  ove  non  è  dalle  ardite  efpreffioni, 
e  dalle  iperboli  fproporzionate  dif- 
formato  f»  fa  godere  anche  da  chi 
della  maniera  antica  è  fol  vago  .  Di 
iui  abbiamo  alle  ftampe  ciò  che  fe- 
gue  :  1.  Stantfi  nelle  hoxX^  ^'  ^' 
STaddeo  Barlferin^i^  e  di  jD.  Anna 
Coionna  ,  in  Roma  prefTo  gli  ftarti- 
^atori  Camerali  ^619.  in  8.  i.Sati- 
Hfi  sòntro   h  LuJJuria ,    Fu   quella 
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ìmprefTa  la  prima  volta  fui  prìncì^ 
pio  della  Raccolta  intitolata:  Scel- 
ta di  Poifie  Italiane  non  mai  per 
1'  addietro  ftaitlpate  ,  ,  in  Venezia 
pvciTo  Paolo  Baglioni  \6^6.  \n  S. 
Queflo  componimento  dell'  4^Zoli' 
fit  ^  quantunque  fenta  molto  dello 
lille  del  fecolo ,  è  tuttavia  ftinia- 
tiffimo  ^  e  il  Crejcimbeni  ^  e  \\  t>ot- 
ic\r  Giufeppi  Bianchini  da  Prato  ne 
regi  Urano  l' Autor  fuo  fra  i  pHmi  ç 
e  piU  celebri  Poeti  j  che  in  ftiie  fe- 
rio  fatirito  abbiano  comporto  .  Al- 
tróve il  madefinlo  Biàrtchirti  ne  dà 
il  fegaente  giudizio  :  Beila  alfesi  è 
la  celebre  Sàtira  di  Lorenzo  Azx?'" 
lino  e  per  la  inven;Èione  ,  e  per  l* 
difpofiiione  ,  e  per  le  parole,  fé 
ilon  forti  intera  n^nte  e  robufte  J 
vaghe  rtirrieno  e  proprie ,  è  per  lì 
tjenfieri  fìnslriìente  leggiadri  ,  e  friz- 
zanti à  e  fé  ella  tiella  lirigua  foffe 
di  politezza  un  poco  più  ornata  ^ 
triolto  più  bella  farebbe;  indi  paffia 
h  giud'tJirla  affai  migliore  di  quelle 
di  Savfitùr  Rofa.  Con  qucfte  paro- 
le? L<'  Satire  di  Salvator  Rofa^ 
fé  io  debbo  fcoprij-e  liberstïiente  il 
îîiio  fentinirnto  ,  fìctoriie  nella  lin- 
gua fono  di  gran  lunga  inferiori  al- 
la Satira  delT  Arxplino  ,  perciocch' 
elleno  fono  afl'atto  barbare  ,  così 
hemtiiénò  le  forio  da  comparare  in 
trìolte  altre  ,  côfe  ,  che  in  quella  fi 
fcorgono  e  be^le  e  buone.  3.  Mol-^ 
tè  altre  Rime  egli  Ha  compofte  4 
che  riffiafero  per  la  maggior  parte 
manci'critte, .  ,         . 

:  :;.  AZZOLINÎ  (  Giovanni  ')  ,  dÌ 
MeT«iuia  in  Terra  d'Ot'-anto,  entro 
in  Luc\  tra  i  Chierici  Regolari  det- 
ti Teatini,  e  fece  i  fuoi  vóti  ftel 
l(5is.  Di  liìt  fanno  meridione  mol- 
tiffimi  Scrittori,"  «  fpezia' fruente  il 
Silos,  ne\  filo  Catalogo  Script  Cle° 
fi  e.  Regul.  4  preflb  il  quale  fi  p"t>ò 
leggere  qual  foffe  1»  fua  J>ietà  ,  ei 
il  fUo  zelo  per  la  falute  del  piróffi- 
mo  .  Morì  in  Sorrento  fiel  1655.  ^ 
e  le  fue  ope,re  fonò  .  \,  Orazioni 
Sacre  .  a.  Della  .  Confolazjone  del 
Pujillaiìimo  ...  ^.  Orazione  in  lode 
di  S.  Maria  Maddalena  de*  Pàt.fJ  • 
Tradurte  pure  dalls  lingua  latini 
reir  italian,n  alcune  operette  di  Lo' 
davtco  Blefio,  che  furono  in  Napoli 
publicate  ...  .^      .    . 

AZZONI  C  Aìièfiieyo  degli  ") ,  trii 
Vigfìvno  ,  nacque  intorno'àìt»  jnetà 
dal  JeeoIoXIII.  Il  |>adre  fuo  fu 7»- 
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copo  Cavaliere  foprannominaîo  Rie- 
cio  t   giufto  i!  coffiim?    od  sbufo  di 
quelli  età  ,  che  diUhigueva  gì'  indi- 
vidui delle  famiglie  foventc  per  fo- 
prxnnorhi  prefi  ancora  da' difetti  del- 
la perfona  ,    i  quali  facevano    q  lafì 
obbliarne  i  veri    cognomi  ,    e  i  no- 
mi propri  .    Q_Liefto  Jacopo  ricorda- 
no le  Trivigiane    memorie    cnn  lu- 
ftro  sì  per  gli  onori,  eh*  egli  foften- 
ne  ,    cetre  per  le  dimonrazioni  fue 
d'  amore  alla  I^atria  ,  che  fu  poi  nel- 
U    difccndenza    di    lei    ereditario  . 
Effo    fu  pidre  df    4.  figliuoli  ,    cioè 
Gerardo  detto  Ricciolino  ^    Jltenie- 
vi  di    cui   parliamo.    Artico  ed  Or- 
dana    o  Giordano  y    \  quali    tutti    e 
quattro  furono  autori  di  quattro  li- 
ne*   in    Trìvigi   ,    che    poi    a    due 
a    ridufiero  nel    fecolo  XlV.     Ivlol- 
ti    furono    gr  impicchi    publici  che 
/iltenieri    foftenne  in  Patria  .   L'o- 
nore   del  Confolato   colia  Prefiden- 
ia  detta    Signoria    de'  Malefici ,    l' 
uffizio    di  regolatore  degli  Statuti  , 
di  Riformatore  dello  ftudio,  le  di- 
gnità   di  Antiano,    di  Ambafci.itio- 
re,    di  Sovragalìaido  ,    di  Elettore 
del  Podeflà  ,   e  fpeiis'.mente  di   Sa- 
vio colla    difficiliffima    cura  di  efa- 
fninare  le  materie  del  Governo  più 
ardue  ,    e  piìi  gelofe  ,    fuggerendo  i 
Jiìartiti   àA  p-gliarfì    ne' Confìali  per 
ie    publiche    deiiberasioni ,    furono 
ìn  lui  continui  ,   e  direi  quafì  gior- 
iialicri  a  fegno  d'ingerire  fofpetto, 
çh'  egli  aftettalfe  dtfpntifmo,  ed  an- 
co afpirafTe  al  dominio  affoluto  del- 
la Città  •    Effo  fu  uno  degli  Autori 
della  libertà    reiîiîuita  alla  patria  , 
quando    al    corfìinciare    del     fecolo 
XIV.  fu  rotto  il  giogo  dt-'Camine- 
fi ,  che  gliele  avevano    rapita  fotto 
colore  di    foftencrla    come  Capitani 
generali  ,  o  coma  Vicarj  Imperiali 
di  moderarla.    La  rnorie  tragica  dt 
KizXPrdo  da  Camino  principalmen- 
te al  noftro  Altenisri  viene  attribui- 
ta dfagli  Sllorici    narrando    eh'  ei  la 
facefft  efeguire  da  un  fuo  lavorafo- 
te  per  ifdegno  ed  in  vendeti?^,  che 
I      HizKj^rdo    follecitaffe    per    occulte 
itrade  fua    moglie.     Égli  difefe  poi 
quefta  libertà  della    fua  patria  dalle 
iofidie  de' più  potenti  ambi?iofi  Cit- 
tadMii  ,  dal  Conte  di  Gorizia,  e  da 
Cane  dalla  Scala.  IJ* snno  1314.  tro- 
vafi  /fltenieri  col    f  itello  PJzz.oli- 
no  Ambafciadore  a  Cangrande  dalla 
Scala  ;  f«  non  eh?  conofcendo  che 


lungo   tempo  la  fua  patria    refiftertf 
non    poteva  agli  occulti    macchina- 
menti  delio  Scaligero  y  le  configlid; 
a  ricorrere  alla  protezione  di  Fedc" 
fico  III    Auftriaco  Re  de'  Romani  j 
come  effa  fece  nel   1319.  Gl'impie- 
ghi poi  ,  che  Altenieri  foftenne  fuo- 
ri dì  patria  in  primo  luogo  è  quel- 
lo della  Podeftaria  di   Belluno,    cui 
egli    governò    l'anno  1290.,,  ed  e- 
Itimar  l'i  convieiie  con  foddisfazione 
univerfale  di  quella  Città,   giacche 
ondici  anni  dopo  gliela  conferì  per 
la  fecónda  fiata  .  Se  non  che  il  ren- 
dettero principalmente  chiaro  i  Reg- 
gimenti   della    nobilifiTinia  Città    di 
Padova  ,    le?  cui  pericolofe  inteftiné 
difcordie    cagionate    da'  partiti    de* 
Carrateji  ^  e  de'  Muffati  era  fiato  fi- 
gli deltinato    a  comporre    dalla  fua 
Patria  ,  capo  di   legazione  otiorevo- 
le  a  tal    effetto   ivi  fpedita    Tanno 
Ì314.     Perranto  l'anno  131Ò.  Alte- 
niero    degli    Azioni    fucceffofe    dì 
Marco  Gradenigo   Patrizio  Venezia- 
no tenne  il  governo  di  Padova  già 
fìretra  di  duro  afTedìo  d«*;lT  inferoci- 
to Scaligero,    e  vi  fegnalò    il   fuo 
coraggio    in  due    azioni    feguite  di 
illuftri  vittorie,   che  gli  venne  fat- 
to di  riportare    fopra  quel  valorofò 
Signore  ,    che  fuperava  di  fortuna  e 
di  gloria  d'armi  tutti    quanti  allo- 
j^a  Capitini  e  Cavali.^ri  fiorivano  irl 
Italia  .  La  feconda  Reggenza  di  Pa- 
dova ,    cui    tenne  Altenieti  fi  deve 
regirtrare  fotto  Tanno  1313.  Godet- 
tero i  Padovani  di  lieta    intera  pa- 
ce ,    quefto    Reg£;i mento    durante  , 
non     turbata  né  d--.' fuoi     efpulfi  ri- 
belli  Cittadini  ,  ne  da  Cane  Scali- 
gero  ;    il  quale    non    potè  dì  Pado- 
va ,  o  di  Trivigi  mai  confeguire  i! 
fofpirato  dominio  ,  finatantochè  vif" 
fé  Altenieri .   Ritornalo  alla  Patria 
vegliava  fulla  condotta  di  Carie  ar- 
dente d;  defiderio    di  occupare  Tri- 
vigi, onde  penetrò  le  fegrete  prati- 
che in  querta  Città  da  elfo  introdot* 
te  ,  e  le  difpofizioni  di  parecchi  ma- 
gnati  ad   aderirvi  ,    onde    affine    dì 
rompere    prontamente    cota  li  trame 
fé' che  fi    fcacciaffero  in  efiliO    tutti 
quelli  t  fopra  i  quali  cadeva  fofpet- 
to ,    fenz»  riguardò  di  amicizia  ,    © 
di  parentela  .  fu  corapicfo  negli  e- 
fìliaii  ancora  Giiecello  Tempefìa  ^   il 
quale  fì  ritirò  ne'  fuoi  Callelli  .  M« 
avendo   ordito  coflui    nuove    trame 
co' fuoi    aderenti,    e  corrotti  nellif 
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Città  Capitsoî  e  cui^odi ,  la  notte 
precedente  il  dì  5.  Gennajo  I3?.7. 
rientrò  furtivamente  in  Trivii:^!  ,  e 
fuperati  tutti  gli  oftacoli  fi  fece  pa- 
drone della  Città  .  Altenieri  nella 
zuffa  rimafe  uccifo  con  Tolhrto  Cal- 
9^a  .,  e  con  molti  altri  difenfori  della 
libertà.  Giacomino  figliuolo  dì  Al' 
tenieri  cogli  altri  Az.^oni  trovarono 
riparo  e  fcampo  in  Venezia  j  e  i  Ve- 
neziani li  accr)lfero  ,  effeiido  tempre 
flati  gli  Az.tioni  amici  e  divoti  di 
quella  Repubtica,  la  quale  col  pri- 
vilegio della  nobiltà  ornata  ne  ave- 
va la  f.ìmigiia  loro,  ed  elTi  ferma- 
rono ivi  il  proprio  fcggiorno  ,  co- 
me in  ficuro  porto  dopo  fiero  nau- 
fragio fino  air  anno  13:?9--.  nel  qua- 
le venuto  Trivigi  fotto  i!  felice  do- 
minio âe''  Veneziani  ,  quefti  rcftitui- 
rono  loro  la  patria  e  i  beni  .  Chi 
defidera  maggiori  notizie  di  Alte- 
ìiieri  legga  V  erudita  Diifertazione 
fopra  quefto  Sogqottf>  fcritta  dall'"  e- 
rudit'ffimo  Moiifìg.  Canonico  R.tûI' 
baldo  degli  Az.z,oni  Avogaro  difceiv 
dente  illuftre  da  uno  de'  fratelli  di 
efTo  Alteaieyi ■i  e  raro  ornamento  di 
Trivigi  ,  ch^  io  qui  or  nomino  vo- 
lentieri per  onorar  quefto  Diziona- 
rio col  fuo  pregevole  nome;  ftsni- 
pata  nei  Tom^  XXXyi.della  Nuo- 
v.t  Raccolta  di  Opuj'coli  del  Padre 
Abate  Marìdelli  . 

A7ZONI  (^J^copo^-i  Trivigiano 
era  figliuolo  di  Altenieri  ,  il  quale 
nafceva  àti  Jacopo  figliuolo  di  Ordano 
fratello  dei  primo  Al  tenieri .  Il  no- 
Aro  Jacopo  fegnalò  la  fua  vita  co' 
publici  impieghi  ,  i  quali  avendo 
efercitato  degnamente  ,  gli  acquilta- 
rono  quel  publico  applaufo  ,  per  cui 
pafsò  il  nome  fuo  alla  pofterità  con 
gloria  .  Intorno  all'  anno  1^66-  fi 
trova  nel  ruolo  de' Confali  della 
fua  Patria  ,  Giudici  detti  alla  Cor- 
te minore^  onde  egli  allora  oltre- 
palfava  gli  anni  10.  compiuti  dalle 
Leggi  chieft:  in  chi  a  tal  offizio  e- 
leggevafi.  Del  1383.  incomincia  negli 
Atti  publici  ,  e  nelle  Storie  a  com- 
parire incaricato  delle  piìi  impor- 
tanti e  decorofe  incombenz-e  di  quel- 
la Città  ,    che  il    dellinò    in  quell' 
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anno  per  commiffione  del  Ducx  d' 
Alili  ri  a  Leopoldo  ,  iufìemc  con  Fr  an- 
ce/chino Rinaldi  fuo  Cognato  ,  Am- 
bafeiatore  al  Parlamento  ,  che  fi 
tenne  in  Arfiè  a'  5.  di  Maggio  per 
concil-iar  la  pace  fa  efio  Duca,  e 
il  Signor  di  Carrara  .  L'  anno  me- 
di-fi no  fu  egli  alla  tcfla  de'  14. 
Ambafciajtori  fpediti  .il  mentovato 
Principe  Leopoldo  per  iftornare  il 
Trattato  ,  che  quelli  aveva  inta- 
volato di  cedere  Trivigi  al  Carra- 
refe .  Franccfco  da  Carrara  dive- 
nuto padrone  di  Trivigi  non  tardò 
a  conofcere  il  merito  di  Jacopo  alT 
occafione,  che  egli  fn  fpedito  Am- 
bafciatore  con  Francefchino  da  Bor- 
fo  nel  1386.  per  congratularfi  a  no- 
me de'  Trivigiaai  della  vittoria  , 
cui  aveva  riportata  contro  lo  Sca^ 
ligero  .  Pertanto  volendo  il  Signor 
da  Carrara  occupare  il  valore  dell' 
Azxo"^  1  onoratolo  delle  infegne 
di  Cavaliere  lo  elefTe  per  Podeftà  di 
Padova  ,*  nel  qual  governo  aver  lui 
egregiamente  corrifpoflo  all'afpet- 
tazione  del  Principe  ,  che  glielo  de- 
ftinò  ,  fi  comprova  non  folamente 
dall'  effergliene  flato  allungato  il 
tempo  ;  ma  eziandio  dalla  elezio- 
ne ,  che  non  ancora  compiuta  da 
effb  U  Reggenza  di  Padova  i  Fio- 
rentini fecero  di  lui  a  Podeftà  lo- 
ro .  A  quella  Podeflsria  fu  egli  c- 
letto  nel  1587.,  e  rende  l'uffizio 
il  di  13.  Settembre  1388.  Partito» 
Jacopo  dalla  Tofcana  ivi  Ufciò  1' 
egregio  ino  nome,  che  conciliato 
erafi  coli' integrità ,  e  valor  fuo  ; 
ficchc  da'  Perugini  anco'^a  venne  fce!- 
to  a  Podeflà  loro  :  il  che  avvenne 
r  ann)  1398.  ,  in  cui  peto  a^li  ot- 
to di  Décembre  ottenne  dU  Princi- 
pe Veneto  la  comm  (fione  al  Pode- 
fià  delia  fua  Patria  di  fare  alla  Cit- 
tà di  Perugia  pubiica  cautela  di  pro- 
mefla  ,  come  ufavafi  a  que' tempi  . 
Dal  1401.  in  poi  egli  quafi  fempre 
dimoiò  in  Trivigi  ,  onorato  affai 
dalla  fua  Patria  e  ne'  publici  con- 
greffì  fece  quella  figura  ,  che  appref- 
fo  gli  antichi  teneva  il  Prtnceps 
Senatui  j  e  dove  morì  alTài  vecchio  « 
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STORIA  IN  COMPENDIO 


Di  tutti    gli  Uomini    che    fi  fono  refi    ijluftri    fegnacdo  le 

epoche  delle  Nazioni,  e  molto  pili  de* nomi  famofi  per 

talenti  di  ogni  genere,  virtb,  fcelleratezze,  errori, 

fatti  infigni ,  fcritti  pubblicati  ce. 

D4L     PRINCIPIO     DEL     MONDO     FINO     Al     NOSTRI     GIORNI 

hi    cui    fi    e  [pone    con    impar^ialiti    tutto    ciò    che    i   più   giudiz,iofl 

Scrittori  hanno  penfato    intorno  il  carattere  ,    /   cojlumi  ,    e  Is 

opere  degli  uomini  celebri  nella  Storia  di  tutti  i  Secoli  • 

CON    TAVOXE    CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfi 
in  qirefto  Dizionario 

COMPOSTO 

DA   UNA   SOCIETÀ'    DI   LETTERATI   IN   FRANCIA  , 

Accrefciuto  in  occafione  di  più  edizioni  dà  altre  Società  Letteraria 
in  Alemagna,  ne'  Pacfi-Baffì,  e  in  Italia. 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    FRANCESE    DEL    I789. 
TRADOTTO    IN    ITALIANO, 

£4  inoltre  corretto^  notabilmente  arricchito  di  molti  Articoli  fommi- 
nij\r/ìti  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ,  e  tratti  dalle  piU 
accurate  Storie  Biografiche  ^  e  Letterarie  ^  G  tornali  ec.  della  nojìra 
Italia^  con  opportune  fpiegaziioni  full\antica  Mitologia  y  e  canaio 
tre  notiz.ie  Jt*  i  più  importanti  Concilj  della  Chiefa, 
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A  SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA  . 

Con  Licenz,a  de^  Superiori ,  e  Privilegio  . 


Mihi  Galba,  Otho,  Vitdlius y  ncc  beneficio^  nec 
injuria  cogniti . 

Tacit.  Hifl.  Lib.  L  §.  I. 
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BAAL,  o  BEL  C  '"  ahreo  Signo- 
re')  ^  nomi  dati  a  diverfe  Di- 
vinità del  Paganefimo  .  I  Ba- 
biionefi  ,  ed  i  Caldei  adoravano  il 
loro  Idolo  fotto  il  nome  di  Belo  ^ 
ed  i  Fenici  coi  popoli  vicini  fotto 
il  nome  di  B.tal .  Q.iefti  due  nomi 
non  fono  diverfi  ,  fé  non  p>.'r  la  pro- 
nunzia, né  mai  fi  danno  al  vero 
Dio  nella  Scrittura.  Alcuni  credo- 
no che  Ba.ll  ,  ovvero  Bel  fia  lo 
fttffb  che  Belo.  Altri  foftengono 
€h'egli  è  Giove  y  ovvero  il  Sole  , 
fBiidAti  inqiefto,  che  i  Fenic)  chia- 
mavano Giove  Baal-Seman  ,  cioè 
Signore  del  Cielo  ,  il  che  non  può 
convenire  fé  non  al  Sole  nella  Teo- 
logia de'  Pagani.  Gì' Ifmaeliti  ido- 
latri abbruciavano  i  loro  figli  in  o- 
locaufto  davanti  a  Baal.  I  Sacer- 
doti di  Baal  fi  facevano  delle  inci- 
fioni  con  coltelli,  e  lancette,  fin- 
che ne  ufcilTe  il  fangue  .  Baal  è 
pure  il  nome  di  un  Re  di  Tiro, 
che  viveva  il  592.  avanti  G.  C  Cre- 
tìcfi  ,  che  r  Idolo  di  Baal  fia  ftato 
il  primo  monumento  della  fuper- 
liizione,  e  dell'idolatria. 

BAAN  (^Giovanni  di  ")  ,  Pittore 
«l'Ariem  del  fecolo  XVII.,  il  qua- 
le fi  refe  particolare  ne'  ritratti  . 
Morì  all'Aja  nel  1701.  in  età  di 
69.  anni  . 

Sf*^ A RT  (^  P/ffro)  ,  poeta  latino 
t  Fiammingo,  è  autore  di  un  poe- 
Tomo  ìli. 


ma  filmato  ,  che  ha  per  titolo:  La 
pratica  de*  contadini  della  Fripa  , 
Quefte  fono  come  Georgiche  Fiam- 
minghe .  I  fuoi  connazionali  lo 
hanno  paragonato  a  Virgilio  ;  mx 
i  foreftieri  ,  fenza  difprezzar  ffj/7rf  , 
lo  hanno  molto  meno  filmato .  Ab- 
biamo ancora  di  efTo  un  poema  in- 
titolato :  /'/  Triton  di  Frifia  .  Egli 
era  anche  Medico  .  Noi  ignoriamo 
l'anno  della  fua  morte. 

BAASA  ,  figliuolo  d'  Ahias  ufur- 
pò  la  corona  d' Ifraello  dopo  di  a- 
ver  uccifo  Nadab  figlio  di  Geroboa- 
mo  fuo  fovrano,  e  di  aver  fatto 
morire  tutti  i  Principi  della  fua  ca- 
fa  .  Baafa  dichiarò  dopo  la  guerra 
ad  Az.a  Re  di  Giuda  ,  e  fi  abban- 
donò ad  ogni  fona  di  empietà  ;  per- 
ciò Iddio  gli  mandò  il  Profeta /«^ 
per  minacciarlo  de'  fuoi  caftighi  , 
fé  non  Ç\  correggefTe  ;  ma  quefto  Re 
a'  rimproveri  del  Profeta  altra  rif- 
pofia  non  diede,  che  l'ordine  di 
farlo  morire  .  Morì  poco  tempo  do- 
po lui  ftcflb  ,  e  Dio  efeguì  !e  fue 
minacele  contro  la  difcendenza  di 
queft'  empio  ,  fervendofi  del  mezzo 
di  Zambri .,  che  ne  diHrufTe  tuti» 
la  razza  .  Eia  fuo  figliuolo  gli  fuc- 
cedette  nell'anno  930.  avanti  G.C. 

BABI,  fratello  di  Marfta  .  Apol- 
lo volendolo  trattare  come  fuo  fra- 
tello ,  a  preghiere  di  Pallade  gli 
perdonò. 

A  BA. 


î  B    A 

BABILA  C  J"-  )>    Vefcovo  d'  An- 
tiochia fu  moffb    in  ferri  per  la  fe- 
de di  Gesù  Crijlo  fotto  T  Imperator 
Decio  .    Morì  nella  fua  prigione,  e 
volle  efTere    feppellito    co' l'uoi  cep- 
pi .  Qaefto  era  un  Prelato  pieno  di 
zelo;    e  fi    dice   che   abbia    proibi- 
to l'  ingrciro   in  Chiefa  all'  Impera- 
dor   Filippo ,    che    era    afcefo    fui 
trono    dopo    di    aver     fatto    mori- 
re Gor/^/^rtò  fuo  benefattore,   e  fuo 
pupillo.    Egli  morì  l'anno  151.  di 
G.  C.    Gallo  Cefare  fece  trafportarè 
le  reliquie  di  quello  fanto  nel  Daf- 
ne fobborgo   d'Antiochia    coli' og- 
getto di  mettere  col  mezzo  di  que- 
llo facto  depofito  un    freno  alle  fu- 
perftizioni  ,    e  al    libertinaggio  de' 
Greci  .     La    cofa    fuccedette   com^? 
Gallo  Cefare  T  aveva  defiderata  .  L' 
Idolo  d'  Jpollo    famofo  pe'  fuoi  O- 
racoli   cefsò    tutto  ad    un  tratto   di 
dar  più  rifpolte  .  Giuliano  T  Apojìa^ 
ta  ordinò  in  progreflfo  ,   che  le  reli- 
quie di  Babila    fofTero   portate  nel- 
la Città  ,    per    vedere    fé  fi  .pòtefle 
fciogliere  la  lingua  di  queft' oraco- 
lo ;    e  ne    ottenne    1'  intento  ,    ma 
quello  non    fu  fatto    che   per  fargli 
comprendere  il  vero  motivo  di  quel 
fjienzio,  e  fubito  dopo  il  fuoco  del 
ciclo  incenerì  quelT  Idolo ,  e  il  tem- 
pio .    Noi  fappiamo  quefto  fatto  da 
S,  Gio.  Grifo/iomo  avendolo  fcritto 
in  uno  de* fuoi  difcorfi  contro  i  Gen- 
tili, e  nella  quarta  Omilia  fopra  l' 
Elogio  di  San  Paiolo  ;  e  dice  di  ef- 
ferne  fiato  teftimonio  oculare.  Tut- 
ti   gli    Storici    Criftiani    ne    fanno 
inenzione  ;    e  Ammiano  Marcellino 
quantunque  pagano  non  cf»  di  op- 
ponerfi  ^  lib.  la.  ) 

BABIN  QFrancefco^  i  nato  in 
Angeis  da  un  Avvocato  oel  1657.  , 
f,a  Canonico  ,  Vicario  generale  «  e 
Decano  del  Collegio  de'  Dottori 
della  fua  patria,  e  morì  alli  19.  di 
Dicembre  del  1734.  in  età  di  83. 
»nni  .  Egli  molto  Ci  è  diftinto  pe' 
fuoi  talenti ,  e  per  leiue  virtù,  ma 
più  di  tutto  per  effere  ftato  il  rac- 
coglitore de'  i8.  primi  Volumi  dell' 
edizione  in  gran  carattere  delle  Con- 
ferenze delta  diocef*  d'Angers  mol- 
to (limate,  e  che  fi  fparfero  per  tut- 
to .  La  Continuazione  non  è  fua  . 
X.O  ftile  di  Babrn  è  come  deve  ef- 
fere  in  tali  opere  ,  netto  ,  chiaro  , 
metodico,  e  lontano  dalla,  barbarie 
d6U«   f«uole  .    I  fuoi  Contiftuatori 
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non  lo  hanno  ugnagW^tto,  tîoM  avej^à 
do  né  la  fua  nitideiza  ,  ne  la  fu* 
precifìone  .  Le  Conferenze  d'Angerf 
formav.ino  28.  Volumi  in  12.,  ma 
poi  furono  ridotti  in  14-  in  carat- 
tere più  minuto  ,  a'  quali  fé  ne  ag- 
giunsero dopo  cinque  .  Da  molto 
tempo  era  egli  il  folo  ,  che  appro- 
vava  i  libri  nell'  Angiò  .  Si.  vegga 
l'articolo  LXXVII.  delle  Memorie 
di  Trévoux-,  ove  fi  hanno  le  me- 
morie della  fua  Vita  . 

BABOLENO  QS.^^  primo  Aba- 
te di  S.  Mauro  alle  FofTe  vicino  a 
Parigi  ,  morì  verfo  l'anno  660. 

BACCALAR    Y   SANNA    Q  Dod 
P'icenzfl^  >  Marchefe  di  S.  Filippo  , 
nato    nell' Ifola  di  Sardegna   di  fa- 
miglia  antica  originaria    dalla  Spa- 
gna. Égli  fi  è  refo  celebre  nella  let- 
teratura colla  fua  erudizione,  e  nel 
mondo  per  gì'  impieghi    importanti 
da  lui  foftenuri  in  Sardegna  datigli 
da  Carlo  Ih  ,    e  da  Filippo  l^.    Do- 
po la    nìorte  di  Carlo  il.  D.  l^icen- 
tfi  fervi  utilmente  il  Duca  d'  Angiò 
fuo  fueceffore  .  Qj.iando  la  Sardegna 
fi  dichiarò  contro  di    qoeflo  Princi- 
pe, egli  fi  portò  da  fuddito  fedele, 
e  da  uomo  valorofo  .  Filippo  F.  lo 
ricompensò    facendolo  Marchefe    di 
X.  Filippo .    Egli    morì   a    Madrid 
nel  1726.  ftimato  ed  amato  dal  Prin- 
cipe   e  da'  fudditi  .    Le   opere    fue 
principali    fono  :     T.    Storia   della 
Monarchia    degli  Ebrei   tradotta  in 
Francefe    in    due  Volumi    in  4  ,    e 
in  4.  Volumi  in  la.    1.  Mémoire  per 
fervirc   alla   Storia    di   Filippo  i^. 
dal  1699.    fino    al  1725.  4.  Volumi 
in  12.  Q.uelle  memorie  benché  fcrit- 
te  da  un    Uomo    di  (lato    fono    piìl^ 
pe'  militari  che  pe' politici  ;   le  fue 
lunghe    defcrizioni  di  guerra  anno- 
jano  alquanto  ;    mia  peraltro  fi  tro- 
vano in  elTe  mt>lte  particolarità  cu- 
riofe ,  che  da  lui  fi  raccontano  con 
molta  verità  e   precifìone.    Noi  ne 
abbiamo  una  traduzione  in  francefe 
alTsi  buona . 

BACCANTI  C^*)»  oSacerdotef- 
fe  Ai  Bacco ,  rapprefentsvano  le  don- 
ne, che  feguirono  quefto  Dio  alla 
conquifta  dell'  Indie  ,  e  facevano 
per  tutto  dei  grandi  fchiamaìzi  per 
celebrare  le  fUe  vittorie  .  Coperte 
di  pelli  di  tigre,  di  cerbiatti,  odi 
becchi  ,  e  fpeffe  volte  anche  nude, 
ftd  eccezione  di  un  velo  leggiero^ 
che  fi  rivolgevano  d' intortto ,  Çt>*S 

fer- 
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fenza  nifconderfi  alcuna  pirte .  L» 
te'ta  coronata  di  edera  ,  e  qualche 
Volta  circondata  ds  un  (erpe  vivo  '; 
aventi  in  mano  o  un  tirft)  ,  o  una 
Torcia  >  o  qualche  barbaro,  e  ftrepi- 
tofo  ftromento  ;  coi  capelli  fp^rfì  , 
con  gli  occhi  infuocati  -,  e  colla 
guardatura  truce  5  correvano  leBic- 
canti  di  qu.ì  ,  e  di  là»  minaccian- 
do, e  battendo  ancora  gli  fpettato- 
ri  .  F»cev*no  le  loro  danze  chia- 
mate Tìijfi  ,  che  altro  non  erano 
che  dei  (alti  convulfivi  ;  ed  anda- 
vano fra  grida,  ed  urli  fpaventofi 
a  celebrare  i  lor  facrifir)  fui  rnonti 
Citerone  preTo  Tebe,  Tfmene  in 
Beozia  ,  Ìfmaro  ,  Rodope  ec.  in 
Tracia  ,  tutti  luoghi  dove  Bacco  era 
particolarmente  onorato  . 

B ACCAR ELLES  CÊ^'^^/o),  fa- 
mofo  Pittore  d' Anverfa  ,  era  eccel- 
lente nei  paefi  .  Gugliehìio  Bacca' 
velles  fuo  fratello  ,  e  molti  altri  di 
quefta  famiglia  fono  pure  flati  ce- 
lebri   Pittori  . 

BACCELLI  CGirolamo")-,  Genti- 
luomo  ,  e  Accademico  Fiorentino, 
vifTe  nel  XVL  fecolo  ,  e  nel  l'ï'îS. 
jmprefTe  in  Firenze  l^  Odijfea  H^  0- 
tnero  tradotta  in  volgar  Fiorentino 
in  verfo  fcio'to  .  Egli  aveva  intra- 
prefo  altresì  la  Traduzione  della  Î- 
liade  t  avanzata  fino  al  VII.  Libro, 
ina  forprefo  da  morte ,  non  ebbe 
tempo  di  darle  l'ultima  lima. 

B  A  ce  ETTI  C  f^iccolò  )  ,    di  Fi- 
rence,    nacque   circa    il    1567.    Fu 
Abate    di  S.  Luca    dell'Ordine  Ci- 
ftercienfe ,    fi  acquiftò    molta   f^itha 
col  fuo  merito  ,  eco'fuoi  fcritti  ,  e 
morì  nel  1647.    nell'età    di  Ì8o.  an- 
ni .    Egli    lafciò    tra  l'altre  opere." 
Sept  imi  ana  H'/ìorr/e  lib.  7. ,  Roms 
1741  in  fol.  i  DiJJertatio  de  jure  hi* 
Jturico  .    Adamui  Joporatus  ;  e  que- 
lle due  opere  fi  confervano  MSS.  nel- 
la Libreria  di  Settimo  ,  e  nel  Mo- 
tiiflero  di  fua  Religione  in  Firenze  . 
BACCHETTI    X^Lorentp')^   Pa- 
dovano,   Dottore    di  Leggi,    e    di 
Medicina  ;    infegnò  quefla    feconda 
facoltà  nella  Univerfità  della  fila  pa- 
tria dal  1688.  fino  al  1708.,  poi  atte- 
U  alla  pratica  ,  e  fi  refe  chiaro  tra* 
Medici  del  fuo  tempo.    Ci  fono  di 
lui  alle  ftampe.*  De  D.  Thorna  an- 
gelica puritate    ac  dolìrina  orath . 
Dialoghi  fopra  V  acido  ,    e  fopra  /' 
alcali  te.   OJfervaz.ioni  nel  cadave- 
ré  d'I  P.  D.  Pjo  Capodivaeca  /^a- 


B    A  ?  ^ 

tèOlivetaûo .  Diede  anche  fuori  un 
opera    poftuma    di  Geminian    Mon- 
tinari   fuo    Maeftro  ,    intitolata  // 
Mare  /ìdriatico  ec 

BACCHIARIO,  Filofofo  Criftia- 
no  del  V.  Sec<)lo  ,  di  cui  abbiamo 
una  Lettera  erudita  fcritta  al  Velco- 
vo  Gennaro  circa  il  fallo  di  un 
Monaco ,  che  aveva  ftuprata  una 
Religiofa.  Il  fuo  libro  De  fide 
lodato  da  Gennadio  è  negli  Aneddo- 
ti Latini  del   Muratori  Voi.  II. 

BACCHILIDE,  famofo  Poeta  Gre- 
co ,    nativo  di  Juli.le    nell'Ifola  di 
Ceos  ,  o  Zia,  e  T  ultimo  de  9-  Poe- 
ti   lirici    tanto    decantati    tìell  an- 
tica Grecia.    Jerohe  Re  di   Siracu- 
fa  ,  e  Giuliano  /'  Apojìata,  avevano 
una  (lima  particolare    per  gli  fcrit- 
ti di  quefto  Poeta,    a  rrótivo    dell 
eccellenza  delle  fuethaffime,  e  par- 
tìcolarinente  di  quella  :    Che  la  ca- 
Jìità  è  il  più  ^ran  ornamento  di  una 
bella  vita  .  Bacchilide  aveva  com- 
porto degli  inni  ,   delle  odi  ,   e  <Ì«- 
gli    epigrammi,    di    cui    non  ci  ri- 
mangono   che    dei    frammenti    tra- 
dotti in    canzonette  con    altri  veru 
d'Antichi  Greci  da  Antonio  CappO' 
ni.,    Padova  1670.     Viveva  circa    il 
451.  avanti  G.C.   Si  trovano  i  fuoi 
verfi  coi  frammenti  di   Alceo  . 

BACCHINI    QBenedetto^  ,    uno 
de'  più  dotti  del  fuo  fecolo  ,  nacque 
in  Borgo  San  Donnino    n^l  Ducato 
di  Parma  li   31.  Agofìo   '6$u  entrò 
nella  Congregazione  di  Monte  Caf- 
fiiro  ,    e  fubito   fi  diflinfe   colle  fué 
Prediche  .    La  fua  coTipleffione  dt- 
licata  non  permettendogli  più  le  fa- 
tiche   del    pulpito,    egli    fi  diede  x 
quelle  del  gabinetto  ;  imperciocché 
egli    era   un    letterato    univeffale  ♦ 
Morì    in  Bologna    nel  primo  à\  di 
Settembre  del  1721.    Abbiamo  di  lui 
1.  Giornale  di  letteratura    in  9.  to- 
mi in  4-  dal  1686.  fino  al  1697-  ^o^" 
tQ  il  titolo    di  Ghrnal   de""  Lettera' 
ti  ;  il  quale  ebbe  molto  fpaccio  iit 
Italia  ,    e  altrove.     1.  De  fijìrorum 
figuri  s  ac  differenti  a  ,  Bologna  \6<)\» 
in  4    Utrecht  1696.  in  4.    colle  of- 
fervazioni    di  Tollio  .     Il  Marchefe 
Sci  pion  Maffei   fi  gloriava  di  effere 
flato  fuo  difcepolo  ,   ma  forpafsò  il 
fuo  maeftro  .  Diede  anche  alla  lu- 
ce la  Storia  di  S.  Benedetto  di  Po- 
lirone  ,  Badia  famofa  ,  ed  antica  de* 
Monaci  Caflìnenfi    preflb  Mantova, 
ììx  fiìXi   tratta  cQp'ofameate  ài  Ms» 
A    %  tii- 
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tflfie  gMfi  Contefla  dTtâh's,  ffstn- 
patâ  in  Modena,  1696.  in  a-  Tra  le 
fue  opere  non  fi  devono  oniPttere  le 
f^ite  ci'  Agnello i  Modena  1708.  con 
egregie  annotazioni  e  Disertazioni , 
e  U  DifTertazione  de  Eccleftaftic/e 
hiérarchie  originibus ^  Ivi  1703.  E- 
gli  fteflb  fcrifle  latinamente  la  fua 
Pita^  che  giugne  al  170^.  ed  è  in- 
ferita nel  Giornale  d^  Italia  ,  Voi. 
XXXIV.  195.  Altre  notizie  di  lui 
fi  hanno  nello  (iefVo  Giornale ,  Voi. 
\  XXXV.  340.,  e  nel  Maz.zjicchells  y 
Vol.  II.  P.  I.  in  cui  lì  fa  un  etat- 
to Catalogo  delle  fue  opere  ftam- 
pate  ,  e  manofcritte  . 

I.  BACCIO,  pittore  famofiffìmo 
piò  noto  fotco  il  nome  di  (ratei 
Bartolomraeo  di  S.  Marco  ,  nato 
nella  tetra  dì  Savignano  prcfTo  a 
Firenze  nel  1469.  ,  fu  difcepolo  di 
Leonardo  da  P'inci  ,  e  di  Ra_0'aele  . 
Il  fuo  difegno  è  corretto,  fono  gra- 
ziofe  le  fue  figure,  ed  il  fuo  colo- 
rito dolce  ed  aggradevole.  Avendo 
uditouna  preduafopra  l'importan- 
za e  la  dignità  de'  coftumi  criftia- 
ni  ,  egli  fi  determinò  di  far  gettare 
publicamente  nel  fuoco  tutti  i  li- 
bri ,  che  trattavano  dell'  amor  pro- 
fano uniiaraente  alle  fculture  ,  alle 
pitture,  e  a'difeg;ni  tanto  fuoi  , 
quanto  di  quelli ,  che  egli  aveva  de' 
migliori  m.'ieflri  ,  dove  vi  erano  nu- 
dità .  Qualche  tempo  apprefTo  egli 
fi  fece  religiofo  di  San  Domenico 
nel  Monaftero  di  S.  Marco  di  Fi- 
^  renze  ,  dove  fi  unì  con  vincoli  di 
diretta  amicizia  col  famofo  Fra  Gi- 
rolamo Savonarola^  e  morì  alli  8. 
di  Ottobre  del  1517.  in  età  di  48. 
anni  .  Il  fuo  S.  Sebafliano  è  in  mo- 
do fpeciale  niaravigliofo  agli  occhi 
degli  intendenti  • 

2.  BACCIO  o  BACCI  (^Andrea) ^ 
nato  a  S.  Elpidio  nella  Marca  d' 
Ancona,  Profeffore  di  medicina  in 
Roina ,  e  primo  Medico  di  Papa 
Sijìo  F.  fi  refe  celebre  pe'  fuoi  ta- 
lenti nell'arte  fua.  Si  hanno  di 
lui  molte  opere  piene  di  erudizio- 
ne ,  e  cofe  curiofe  :  1.  De  Ther- 
mis  libri  feptcr/t  in  fol.  ,  Venezia 
1571.  ,  1588.,  e  in  Padova  1711.  in 
foi.  a.  De  naturali  vinorum  hi- 
fioria^  Roma  1596.  in  fol.  libro  ra- 
rifilmo .  3.  De  venenis  &  amido- 
m,  Roma  1586.  in  4.  4.  De  gem- 
snis  ae  lapidibus  pretiofis  in  S. 
Scriptura  relatis^  Roma  1587.  in  8. 
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5.  Tabula  fìmpUcium  ntedieamcnto» 
rum  ^  Roma  1^77.  in  4.  Nort  fi  fa  l* 
annr)  della  fua  morte,  ma  viveva 
ancora  nel  159^.  Le  altre  opere  fo- 
no: 1.  Notile  deir  antica  Cluni  y 
ORS'  '^»  Ëlpidfo  ,  e  di  molte  altre 
Città  ,  e  luoghi  deir  antico  Pice- 
no ^  ftampate  in  Macerata,  1691.  e 
poi  con  nuovo  titolo  per  il  Pa^i- 
nelli  ^  \ji6.  in  4-  2.  Del  Tevere  y 
della  natura^  e  bontà  del  V  acque  ^ 
e  delV  inondazioni  libi.,  in  Ro- 
ma i'558.i  e  poi  di  nuovo  in  Vene- 
zia per  Aldo  y  1576.  in  4.  4.  "L? Ali- 
corno ^  difcorfo^  in  cui  Ji  tratta 
della  natura  dell'"  Alicorno  ,  e  della 
fue  virtù  eccellentijftme ^  in  Firenze 
1573.  in  4.  •).  Le  11.  Pietre  predio" 
fé ,  che  rìfplendevano  nella  Vefie 
facra  del  fommo  Sacerdote ^^  in  Ro- 
ma 1  "181.   in  4. 

3.  BACCIO  C  Pier  Jacopo  d'  Arez- _ 
?^9  )  ,  fu  Prete  dell'  Oratorio  in  Ro- 
ma,  che  feri  {(e  \a  l'ita  di  S.Filip- 
po Neri  ^  e  altre  opere  . 

4.  BACCIO,  redi  BALDINI. 

BACCO,  figlio  di  Giove  ,  e  di  Se- 
mele.  I  poeti  raccontano  di  lui  che 
Giunone  fempre    indifpettita  contra 
le  concubine  di  Giove  configliò  Se- 
mele  nel  tempo  di  fua  gravidanz.'i  , 
che  doveffe  efigere  dal   fuo  amante,, 
che  venilfe  a  farfi   da  lei    vedere  in 
tutta  la  pompa  della  fua  gloria.  L« 
maeflà    di  tal  Dio   avendo   mofTo  il 
fuoco    nella  Cafa  Semele    perì    efla. 
nelle  fiamme.  Per  timore  ch.Q  Bac- 
co ,    di  cui    era    incinta  ,    non  fofTt? 
abbruciato  anch'elfo,   Giove  lo  na- 
fcofe  nella  fua  cofcia  ,   dove  lo  cu- 
ftodì  il  refio  de'  nove  mefi  .    Subito 
che  il  tempo  fu  compito    della  fua 
nafcita  ,    fu    dato    fecretamente    in 
cuftodia  di  7«o  fua  zia,  che  n'ebbe 
cura  col   foccorfo  delle  jTji/,    delle 
Ore  ,  e  delle  Ninfe  .    Quando  diven- 
ne grande,    egli     fece    la    conquiHa 
delle  Indie  ;  andò  in  Egitto  ,  dove 
infepnò  l'agricoltura  agii  uomini  , 
piantò  le  viti  ,  e  fu   adorato  come 
il  Dio  del  vino.  Punì  feveramente 
Panteo  ,   che  voleva  proibire  le  fue 
folennità  ;  trionfò  di  lutti  i  fuoi  ni- 
mici  ,   e  fuperò  tutti   i  pericoli  ,  a* 
quali  le  perfecuzìoni   di  Giunone  Io 
efponevano    continuamente.    Bacco 
fi  trasformò  in  leone  per  divorare  i 
giganti ,    che  volevano  afcendere  al 
cielo,    e  dopo  Giove    fu  riguardato 
come  il  più  potente  degli  Dei .  Gli 
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amichi  Io  diplngt'vano  colle  grâtie 
<JellH  giovfniLi  ,    e   della    belle£za  « 
è  mettcvAMo  Sileno  dietro  a  lui  in- 
curvato (b['ra  di   un  alino    acconipa- 
pnato  da  una  truppa  di  Satiri  ,  e  di 
Baccanti  .     Q^ialche   volta    copriva- 
no il  ("uo  caj.'o  colle  coma  ,    pc^rchè 
ne'  fuoi    viapfti  s'  era   coperto    colla 
pelle  d'  un    hocco  ,  animsle  che  gli 
veniva  facrifìcuo  .     Lo  dipingevano 
ancora  fe.iuco  lopra  una  botte  ,  ora 
l'opra   Un  carro  tirat  >  dalle   tigri  ,  o 
dalle  pantere;   fpeflb  gli  mettevano 
in  una  mano  un   bicchiero  ,  e  nell' 
altra  un  tirfo  ,  di  cui  fi  era  fervito 
per  fare  ufcire    delle  fontane  di   vi- 
no .   Il  tirfo  era  una  fpezie  di  pic- 
cola  lancia  o  baftone  coperto  di  fo- 
glie   di    viti  e    d'  eder^    intrecciate 
fra  di  loto,    avendo    alla  cima  una 
punta  in  forma  di  frutto    di  pino  . 
Si  chiamavano  Baccanali    le   fefte  , 
che  fi  facevano  in  onore  di  Bacco  ^ 
nelle    quali  C\   celebravano   tutte  le 
maggiori    difoncRà  .     Le    Baccanti 
tapprefentavano    le   f-'mmine  ,    che 
feguirono  Bacco  alla  conquida  delT 
Indie  facendo  per  tutto  delle  £;ran- 
di  acclamazioni  per  publicar  le  fue 
vittorie.    In  t>^mpo  delia  cirimonia 
ào*  Baccanali  e  delle  O»-^/^  effe  cor- 
revano veftite  di    pelli  di  tigri  tut- 
ta fcapigliate,    con  de' tirfi    in  ma- 
no,  delle  torcie,    e  delle  fiaccole, 
e  mandavano  degli  urli  fpaventevo- 
]i  .  Siccome  è  pareredi  tutti   i  dot- 
ti ,  che  la  Mitologia  è  in  parte  ap. 
poggiata    alla    verità    della    Storia, 
alterata  e  sfigurata    In  tutte  le  ma- 
niere,   così  alcuni  autori   pretendo- 
no ,  che  Bacco  fia  il  NembroH  della 
Scrittura  ,    perchè  Nembrod    era  fi- 
gliuolo di  Chus  ,    e  per  confeguen- 
za  fi  chiamava  Bacco  ,    che  iti  Cal- 
deo fignifica  figlio  di  Chuì  ^  ma  più 
giufti   f«no  fenta    dubbio  i  racconti 
di  Mosè t    per  intelligenza  dei  quali 
fi  confili  ti  l^ojfto  ,  il  P.Tommajìno., 

ed    il  Vefcovo  Uezjo  .    Bacco 

ebbe  molti  altri  nomi.  Fu  chiama- 
to Bijormii ^  perchè  era  dipinto  in- 
difterentemente  da  giovine,  e  da 
vecchio Bromius  da  Hna  pa- 
rola Greca  ,  che  fignifica  ftrepito  , 
perchè    nacque    allo    ftrepito    di  un 

tuono Dionyftus  ^  o  Dion^us 

dai  vocaboli  Greci  D/of,  alludendo 
3i  Giove  y  ch'era  fuo  Padre  ,  ed  a 
Nyfa  ,  Ifnla  dove  fu  allevato  .... 
Dithframbus  da  due  parole  Greche  . 
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una  delle  quali  fignifica  due  ,  e  l 
altra  patta  ,  perchè  era  venuto  due 
volte  al  mondo  .  .  .  Evan  Evoe\  fo- 
prannome  prefo  dalle  grida  delle 
Baccanti  nel  celebrar  che  f<cevano 
le  fefte  di  querto  Dio  ....  E  final- 
mente Liber^  perchè  il  vino  di  cui 
Bauo  fu  l'inventore  infpira  \p-  li- 
cenza, C  ^^f^'  Alcithoe,  e  Bac- 
canti ")• 

BACHAUMONT    CFrancefco  le 
Cof^fieiix  A\  ^  y     nato    a   Parigi    nel 
l6i-v.  da  un  Prefidente  del  Parlamen- 
to   ,     fu   Configliere    chierico    della 
ftcflTa  afTemb'ea  .     Nelle    turbolenze 
della  Fronda  egli    entrò  nelle  follc- 
vazioni  unitamente  a  molti  altri^,  e 
il  Cardinal     di  Retz,   fé  ne  fervi  u- 
tilmente  p'ìi  volt-?  .  Bachatimout  ab- 
bandonò ogni    intrigo   per  dedicare 
ad  uu   ozio  voUutuofo  divertendoli 
col  far    verfi  ,    coli' amoreggiare  ,  e 
col  bere,    così  pafsò  una    parte  de 
fuoi  giorni  cogli  uomini   piìi  amabi- 
li del    fuo   fecolo  .     Il  famofo  Cha- 
pelle   tenne  il  primo  polio  nel  fuo 
cuore  ,    e  con  quefto  amico  iiUiftre 
esìli     fece    quel  viaggio    celebre  pef 
la  RelazJone  felice  e  facile  ,  che  ci 
Iflfciarono  fcritta  in  verfi   e  in  prof*  . 
Bachaumont   ebbe    moltilfima  parte 
ne'  tratti   piìl    graziofi    di   qucfta  de- 
fcrizione  ;  e  d'  lui   non  abbiamo  fé 
non    che    queft' opera .     Egli    aveva 
ben   fatto  delle  cantoni  ,  e  de*  verfi 
ài  foci  età  y    che   non    pervennero  a 
noi  .    Morì  nel  1701.   in  età   di  78. 
anni  con  tutte  le  difpnfizioni  da  un 
buon  criftiano  .     La  fua  vecchiezza 
fu  tanto  regolata  ,    quanto   sfrenata 
n'era  liata  la  fua  gioventù.    Soleva 
dire:    che   un    uomo    onefto  doveva 
vivere    alla  porta    della  Chiefa  ^  * 
morire  nella  Sacriflia  .  Egli  educò, 
e    formò    lo    fpiriro    della    celebre 
Madamigella  L^m^^ff  ,    della  quale 
avea  fpofaro  la  madre  . 

BACHELIER  CN/Vfo/Ò),  di  To- 
lola  ,  originario  Litcchefe  ,  ftudiò  irt 
Roma  fotto  Michel- Anf^elo  la  Scul- 
tura ,  e  l'Architettura.  EfTendo  ri- 
tornato alla  patria  v'  introdufTe  il 
buon  gufto  ,  e  ne  bandì  la  manie-] 
ra  gotica  ,  che  fino  allora  era  ftatii 
in  ufo.  Le  fue  opere  di  Scultura, 
le  quali  lufTiftono  ancora  in  moltç 
chiefe  di  quefta  Città  ,  fi  fanno  fem* 
pre  ammirare,  quantunque  per  la 
maggior  parte  prefentemente  fiâno 
Hate  indorate  ,  la  qual  cofa  ha  tol- 
A    3  co 
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to  ad  effe  quelU  venuf^à,  e  quella 
delicatezza,  che  era  (lata  data  da 
queir  uomo  prande  .  Egli  lavorava 
ancora  nel  1553. 

BACHERIO,  oBAKERO  C  Pie- 
tYo)^  Religiofo  Domenicano,  nativo 
di  Gand,»  e  Profjflore  di  Teologia  in 
Lovanio  ,  morì  nel  \6o\.  in  età  di 
84.  anni .  La  piìi  curiofa  fra  !e  fue 
Opere  è  intitolsta:  Jurgrum  conju. 
gale  contra  reformatorum  gentem  , 
ISS"?.  in  4. 

BACHET,  l^edt  MEZIRÎAC. 

BACHOVIO  iReniero^,  n.^to  a 
Cotogna  nel  1544-  feppe  unire  il 
commercio  allo  ftujio  dt?!le  lette- 
re,  H  fece  L'Jisrano,  e  fi  ritirò  a 
Lipfia  .  Egli  fi  applicò  alle  lingue  » 
alla  giuriiprudenza ,  e  alla  Teolo- 
gia ,  e  compoie  alcune  opere  in  que- 
iiì  due  ultimi  generi  .  Fu  obbliga- 
to di  fugçire  da  L'pfia  per  aver  ab- 
bandonato il  Luteranifmo  ,  ed  ab- 
bracciato il  Calvinifmo,"  perchè  le 
fette  fono  come  gii  abiti  che  van- 
no alla  moda,  e  così  quando  uno 
ha  abbandonato  la  vera  religione  , 
ron  fa  più  a  quale  attacc&rfi .  Ba- 
chovio  effendo  ritornato  nella  reli- 
gione Cattolica  dopo  che  fu  riftabi- 
lita  r  univerfjià  d'  Heidelberga,  gli 
fu  data  la  cattedra  di  ProfelTore  , 
che  occupava  prima  che  il  Duca 
'Majfimiliano  dj  Baviera  lo  aveffe 
fcacciato  .  Egli  morì  in  quefta  Cit- 
tà nel  1614.  amato  ed  onorato.  Suo 
6gliuoIo  profefTore  di  Çiurifpruden- 
?a  nell'Accademia  di  quefta  Città 
publicò  molte  opere  fopra  la  Scien- 
za ,  che  infegnava ,  e  morì  catto- 
lico . 

BACHUISEN  ,  Vedi  BAKHUI- 
SEN  . 

BACICI  QGìambatiJla  Cauli  fo~ 
prannsminato  il  ),  pittore  ,  nac- 
que a  Genova  nel  1(539.  e  pafsò  a 
Koma  in  età  di  14.  anni  .  Si  collo- 
cò in  cafa  di  un  mercante  di  qua- 
dri}, dove  ebbe  occafione  di  vedere  il 
Berninoy  il  quale  gli  diede  de' con- 
figli fopra  la  fua  arte,  e  de^li  aiu- 
ti per  la  fua  fortuna  .  I  fuoi  primi 
faggi  f'irono  colpi  da  maeltro  . 
Bacivi  fin  d'allora  fu  impiegato  in 
opere  grandiffime,  e  fra  le  altre 
nella  Cupola  del  Gesù  a  Roma  , 
macchina  grande  ,  che  non  fi  può 
faziarfi  dì  ammirarla.  Bacici  evA 
eccellente  ne'  ritratti  ,  e  foce  quel- 
io  di  un  uomo  raûi  £o  vent'  anni  a- 
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vanti  ,  abbozzando  di  capriccto  una 
tefta  ,  e  pofcia  riftirmando  a  poco 
â  poco  il  fuo  lavoro  fecondo  i  (ug- 
gcrinienti  di  quelli  ,  che  avevano 
veduto  la  perfona  viva,  ed  arrivò 
a  f.ire  un  ritratto" fomigliantilfimo  .' 
Bacici  dipingeva  con  tanta  facili- 
tà ^  che  la  fua  mano  feguiva  in  qua-' 
lunque  lavoro  T  impetuofirà  del  fuo 
genio.  Egli  aveva  delle  idee  graijdi 
ed  ardite  ,  e  qualche  volta  bizzarre  , 
e  le  fue  figure  hanno  un  mar^vi- 
gliofo  rilievo.  Era  buon  colori fla  j 
e<i  era  eccellente  a  fire  gli  fcorc),  .' 
ì  fuoi  difegni  fvjno  pieni  dj  fuoco  , 
di  un  tocco  leggiero  e  fpiritofo  ^ 
ma  fpeffo  poco  corretti  ,  e  qualche' 
volta  manca  di  gufìo  ne'  fuoi  pan- 
neg^^iamenti  ,  nia  generalmnte  le 
fue  opere  fono  fiim.stirtirne .  Qieflo. 
Pittore  era  molto  (^iritofo  ,  e  gio- 
viale nella  convcrfazione  ,  ma  il 
fuo  carattere  vivace  e  collerico  cau- 
sò la  difgrazia  della  fua  vita  ;  im- 
perciocché avendo  un  giorno  dato 
uno  fchiaftb  a  fuo  figliuolo  in  pre- 
fenza  de'  fuoi  compagni  ,  il  giovane  . 
indifpettito  da  quelt'  aft/onto  andò 
a  gettarfi  nel  Tevere.  Una  tal  per-" 
dita  refe  il  padre  inconfolabile  ,  e 
per  qualche  tempo  non  attefe  all' 
efercjzio  della  f«a  arte.  Morì  nel 
1709- 

BACÎS  ,  famofo  indovino  dell' 
ai'tichita  ,  il  di'  cut  nome  pafsò  in 
molti  di  coloro,  che  dopo  di  lui  fi 
diedero  a  predire  il  futuro  . 

BACKER  (_Giacomo^iì;>'ìnore  O- 
landefe  era  eccellente  ne' ritratti  . 
Mo  ì  nel  1541.  Vi  furono  molti  aU 
tri  pirtori  di  quefto  medefìmo  no- 
me .    C  ^^^^   altresì  Baker  ,    e  Ba- 

CHERIO  )  . 

I.  BACONE  CRuggiero^,  Fran- 
cefcano  luglefe  ,  nacque  nel  1114. 
a  Ikhefter  nella  Provincia  di  Som- 
merfet .  Egli  fu  chiamato  il  Dot' 
sor  ammirabile  a  motivo  de' grandi 
progrelfi  ch'egli  fece  nell' Agrono- 
mia ,  nelf  Alchimia,  e  nelle  Mate- 
matiche .  Il  fuo  generale  temendo 
mal  a  propofito  ,  che  egli  non  fa- 
ceffe  un  ufo  cattivo  de'  fuoi  talen- 
ti ,  effendo  flato  accufato  di  ma- 
gìa ,  gli  proibì  di  fcrivere,  e  quaU 
che  tempo  dopo  lo  chiufe  in  pri~ 
g'one  ,  da  cui  non  ufcì  fé  non  che 
dopo  di  aver  diifipato  quello  timo- 
re fpropofitato  ,  e  di  av'»tr  convinto 
i  fuoi  iiiferiori    della  fua    prtiden- 
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ja  ,  e  dellx  Tua  religione  cattolica  . 
Nel  iî/57.  propofe  la  correzione  del 
Calendario    a    Papa    Clemente  W. , 
rna  Bacone  non  vivev^i   m    un  tem- 
po tanto  felice,    perchè  (1  vole(rero 
corri'ggere  i  vecchi  errori.    Egli  fe- 
ce de'  grandi  progrefli  nella  laecca- 
nica,  e  dalle  lue  mani  ufcirono  de- 
gli  fpecthj  iiftoij  .  Egli  propofe  del- 
le idee  ,    «he  aprivano  la  ftrada  al- 
la ditcoperta  de'  cannocchiali  ,    de' 
telefcopi  ,  e  de' microfcopj  ,  ma  pa- 
re   che    egli    non  abbia    conofciuto 
queft'  iftrumenti  >  come  li  abbiamo 
al    dì    prefcnte  .     Alcuni    Scrittori 
hanno  voluto    fargli    l'onore    della 
invenzione  della  polvere   da  canno- 
ne ;  è  però  cofa  certa  che  quefta  fu- 
nefta  difcoperta  non  tardò  molto  a 
farfi  1    ma  fi  dubita    le  fi  debba  st- 
iri buire  a  Bacone  quefto  nuovo  fla- 
gello del  genere  umano  .     Egli   co- 
nofceva  gli  effetti  del  fa!nitro,   ma 
il    folo    falnitro    non    compone    la 
polvere.  Sia  com'effer  fi  voglia  Ba- 
ione meritava  iT  titolo  di  Ammira- 
bile ,  e  il  fuo  nome  può  efTere  mef- 
fo  a  lato    di  quelli  del  Neis^ton  ^    e 
del   Letbnizjo '^    fopra  tutto  fé  fi  ha 
C(<nfiderazione  al  tempo,  in  cui  vif- 
fe  ,    ed   a'  grandi    vantaggi  ,    che  i 
d«>tti    più    moderni  >    e  più    famofi 
hanno  avuto  fopra  ài  lui .    Con  un 
genio    bellilHnio    non  potè  peraltro 
fuperare    alcune    puerilità    del    fuo 
fccolo  ;   poiché  adottò    la    chimera 
della    pietra    filofofale  ,    e    le    paz- 
zie   ancora    più   ridicole    ciell'altro- 
logia    giudiziaria  ,    e    ben    s'accor- 
ge    che     non     gli    dovevano    efTe- 
re incogniti    la  bacchetta    divinato- 
ria ,  ed   altri  grandi   fecrctì   di  que- 
fta    fpezie .     Alcuni    autori    hanno 
fcritto  ,  che  Bacone  aveva  una  bel- 
lifTima  tefla    di    bronzo    fatta  fenza 
dubbio    fopra    il  modello   di  quella 
d'  Alberto  Magno  ,    che   rifpondeva 
a  tutte  le  fue  queflioni,  per  quan- 
to imbrogliate  elleno  foffero  .*    una 
fìmile  tefta  era  certamente  di  mag- 
gior   valore    di    quella    dello  lleffo 
Bacone.    Si  hanno  di  lui:    1.  S'pe- 
tula   mathematica   &    perfpe(ìiva  . 
Egli  procura  di  rifoivere  diverfi  pro- 
blemi fopra  i    fuochi    de'  vetri,    e 
degli    fpecchj    sferici  .    Vi  Ci  trova- 
no delie  riflefljoni  fopra  la  refrazio- 
ne della  luce   degli  afìri  ,    fopra  la 
Bfandeiza  apparente  degli  oggetti  ec. 
QucHe   rifleÀoni  non    contibuiro- 
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no  poco  a'  progrelfi  delT ottica;  e 
i  dotti  che  vennero  dopo  ,  Niwton 
fpezialmente  ,  ne  han  fatto  gran- 
di {fimo  ufo  .  1.  Spéculum  Alche- 
mite  .  3.  De  mirabili  pottflate  ar- 
iti &  natura  .  4.  Ep:Jìolie  cum  rio- 
tis.  5.  Opus  majus  in  fol.  ,  a  Lon- 
dra 1713.  Qjiielt'  opera  racthiude 
tutte  le  cognizioni  di  Bacone  fopra 
U  (cienze  ,  e  vi  fi  trovano  delle  i- 
dee  felici{fime  .  Egli  coroprefe  af- 
fai per  tempo,  che  il  miglior  me?- 
zo  di  acquiliare  alcune  cognizioni 
nello  Audio  della  natura  era  di  u- 
nire  T  efperienza  al  ragionamento  , 
e  di  rettificare  l'uno  coli' altro. 
Morì  a  Oxford  nel  1194.  di  78.  an- 
ni .  Naudè  fi  ha  aflfunto  la  fatica 
inutile  di  giuftificarlo  d^ll'sccufa 
di  magia  ,  che  da'  fuoi  confratelli 
gli  era  fiata  apporta  . 

1.  BACONE  ,  ovvero  BAGCON- 
THROP  (^Giovanili').,  Provinciale 
de' Carmelitani  ,  Dottore  della  Sor- 
bona ,  nacque  a  Bacconthrop  nella 
Provincia  di  Norfoick  in  Inghilter- 
ra ,  e  morì  a  Londra  verfo  il  134^. 
Si  hanno  di  lui  òe  Commentarj  fo- 
pra il  Maejìyo  delle  fentenze  •,  Mi- 
lano \6\\.  in  fol.,  ed  un  Trattato 
della  regola  de'  Carmelitani  .  Egli 
fu  chiamato  il  Dottore  rifoluto  ,  ma 
con  que(«o  bel  titolo  fu  tanto  co- 
nofciuto alta  pofterità  ,  quanto  il 
Dottore  irrefragabile  ,  il  Dottore 
illuminato  ^  e  tanti  altri  che  han- 
no brillato  in  que'fecoli,  in  cui  i 
giudizi  non  hanno  fervito  di  rego- 
la a  quelli  de'fecoli  feguenti  ,  e 
che  hanno  avuto  un  piccolo  meri- 
to ,  e  dei  gran  nomi  . 

3.  BACONE  Q Niccolò'),  natoirt 
Inghilterra  di  una  famiglia  illuftre) 
finì  con  felicità  la  carriera  delle 
fcienze,  e  quella  degli  affari  di  fla- 
to .  La  Regina  Elifabetta  lo  fece 
fecretario  di  flato  ,  e  dopo  Cancel- 
liere d'  Inghilterra  .  Un  giorno  che 
quefta  PrincipelTa  andò  nella  fua  ca- 
fa  d'  Hercford  gli  dilFe  ridendo  :  Ec- 
co una  cafa  molto  piccola  per  un 
uomo  come  voi:  Madama  •>  rifpofe 
il  Cancelliere,  queflo  è  difetto  di 
Voflra  Maeflà ,  che  mi  ha  fatto  trop- 
po grande  per  la  mia  cafa  .  Baconù 
morì  nel  1578.  in  età  di  69.  anni  . 
Q^uefli  fu  Padre  del  famofo  France" 
fco  ,  di  cui  fiam  per  parlare  . 

4.  BACONE  Crrancefco)^  Baro« 
ne  di  V«rulaniio  5gl>u()io  di  NicçoJ^^ 
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di  cui  vedi  qui  fnpra  ,  nacque  a  Lon- 
dra nel   1560.    Annunziò    da    giovi- 
retto  ciò  elle  doveva  edere,  imper- 
ciocché   nell'  anno    feftodecimo    di 
fua  età  egli   aveva  finito  i  fuoi   ftu- 
dj .  La  filofofia  del  fuo  tempo  quafi 
tutta  peripatetica  ,  gli  fembrò  ,  co- 
me è  realmente  ,  piena  di  parole  e 
di  fottigl rezze  ,  e  vuota  di  cofe  .  Ba- 
cene  nacque  con  tutte  le  difpofìzio- 
ni  neceffarie  a  riformarla,  congiun- 
gendo ad  un  genio  attivo  ,  ertelo  e 
penetrante    l'applicazione   allo  ftu- 
dio  ,   e  la    frequente   converfazione 
di  tutti  i  letterati   del  fuo  fecolo  . 
Ufcendo  dal  Collegio    fuo  padre  lo 
fece    viaggiare  ;    e  nel  1577.    era  a 
Parigi  ;  dove  fi  fece  amare  ,  ed  Em- 
mirare  ,  Pavolet  ambafciador  d'  In- 
ghilterra  alla  Corte  di  Francia  con- 
cepì di  efTo    un'  idea  tanto    vantag- 
giofa  ,  che  lo  incaricò  prefTo  la  Re- 
gina Elifabetta  di  una  commiflìone 
importante  .  Bacone  ,  che  aveva  al- 
lora   folamente  18.  anni  fi    diportò 
come   un    uomo   di  60.    confumato 
negli  affari.  La  Regina,  che  conob- 
be tutto  il  fuo  merito,    lo  nominò 
fuo  Avvocato  ftraordin%rio  ,  e  Baco- 
ne per  far  la  corte  alla  fua  benefat- 
trice giuflificò  la  condanna  del  Con* 
te  A^  EJfex^    che  mentre   viveva  lo 
aveva  adulato,  e  dal  quale  egli  ave- 
va ricevuto  ogni  forta  di  benefizi  • 
Una    tale  ingratitudine    fece   tanto 
dal  publico    abborrire    il  fuo  carat- 
tere ,    quanto    le    genti    illuminate 
flimavaro  i  fuoi   talenti  ,    e  perciò 
andò  a  rifchio    piìi    volte    d' effere 
affaffinato  .  Subitochè  Giacomo  1.  fu 
coronato  Re  d'Inghilterra,    il  filo- 
fofo  Bacone  fu  uno  de'  fuòi    adula- 
tori,    e  per  prezzo   delle  fue  adula- 
zioni   ebbe  il    titolo  di  Cancelliere 
dopo  di  avere  efercitaio  la  carica  di 
Proeurator    generale,    e  per  arriva- 
re a  quello  porto  egli  usò  mille  vil- 
tà .     Accarezzò  il  Duca  di  Buckin- 
gan -t    incensò  gli  altri  minirtri  ,   e 
denigrò  il  nome  de'  fuoi  concorren- 
ti .    Col  mezzo    di  querte    indegne 
azioni    unì  i  titoli  di   Cancelliere  , 
e  di  Guarda-figilli  nel  1617.,  e  quel- 
li   di  Barone   di   Ferulamio ,    e    di 
Conte  di  Sani  Albano  alcuni   anni 
apprefFo  .    Bacone  fchiavo  del  Re  , 
e  del  fuo  miniftro   fuggellò  editti , 
che  ordinavano  delle  efazioni  efot- 
bitanti  ,•    e  il   popolo   efclaroò  con- 
tro impolìzioni    tanto    ingiude ,    e 
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COSI  frequenti.     La  Camera  de' Gir* 
muni  Ci  lagnò  nel  Parlamento   dell* 
corruzione  della  cancelleria.  Fu  ac- 
cufato  di  aver  tollerato  ,  che  i  fuof 
domeftici  prendeffero  del  danaro  da 
quelle  perforìe  ,    che   avevano  affari 
da  trattare    davanti    a  lui  ;    pertan- 
to   Bacone   fu    condannato    ad    una 
ammenda  di  quaranta  mila  lire  Iter- 
line,  fu  privato  de'  figlili  ,  e  di  tut- 
te le  fue  cariche  ,  e  rinchiufo    nel- 
la torre  di  Londra  .     Si  dice  ,    che 
mentre   fi  formava  il  procefTo    con- 
tro di  lui  egli  dice{re  a' fuoi  dome" 
Itici  ,    che  fi  levavano  in    piedi  ve- 
dendolo arrivare:  Sedete.,  miei  pa- 
droni ^  poiché  il  vojìro  innalzamento 
farà  la  mia  caduta.  Hg'.i  ufcì  qual- 
che tempo  dopo  dalla  (uà  prigione, 
e  il  Re,    che    lo    amava,    gli    fece 
grazia  delT  ammenda  ,  alla  quale  era 
Itato  condannato  ,  e  gli  diede  anche 
delle  lettere,    che    abolivano  tutto 
ciò    che   era    ftato  fatto    contro    di 
lui  .  Bacone  lontano  dalle  burrafche 
della  Corte,    e  dalle  agitazioni  del 
miniftero  non  pensò  più  che  a  con- 
folarfi   dalle  fue  difgrazie  colla  let- 
tura, e  col  componer  libri;  e  allo- 
ra comparvero  alla  luce  le  fue  ope- 
re più   celebri  .     I  forertieri    lo  am- 
mirarono ,  e  le  genti  imparziali  del 
fuo  paefe  ,  le  quali  pare  che  avefl'e- 
ro  dimenticato    i  difetti  dell'  uomo 
di  flato  ,    applaudirono   alle  produ- 
zioni dell'autore.  Quando  il  Mar- 
chefe    d'  Effiat   accompagnò  in  In- 
ghilterra  la    figliuola    di  Enrico    il 
grande  .^  fpofa  di  Carlo  7.,   gli  fece 
una  vifita  .  Bacone  che  era  in  letto 
ammalato  ,  lo  ricevette  colle  corti- 
ne chiufe:    f^oi    Yajfomigliate    agii 
Angeli.,    diffegli  il  Marchefe  ,   poi- 
ché fempr  e  fi  fente  a  parlare  di  ejji  : 
fì  credono  juperiori  agi i  uomini  ^  né 
mai  fi  ha  la  foddisfazjone  di  veder- 
li .  Quefto  filofofo  morì  li  9.  Apri- 
le i6i6.  in  età  di  66.  anni  ,*    e  nel 
fuo  teftamento  fcriffe  ,   che  egli  la^ 
Sciava  il  fuo  nome  e  la  fua  memo- 
ria alle  nazioni  fore/iiere  ,  perchè  i 
miei  Cittadini  ,    aggiunfe  ,    non  mi 
conofceranno   che  da  qui  a  qualche 
tempo.     Qiierta  propofizione    fcritta 
in  una  publica  carta,    in  tempo  in 
cui    naturalmente   l'  uomo    occupar 
fi  deve    della    morte»    e    in  oggetti 
gravi  ,  fembrò   una    vanità   fuor  di 
luogo,   e  poco  degna   della  vera  fi- 
lofofia t    Bacone  aveva  molto  erorf- 
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fnô  f  c  della  incoiit;r'.icn73  de'  lette- 
rati del  fecolo  XVI  li.  Fu  data  una 
edizione  magnifica  delle  Aio  opere 
tanto  latine,  quanto  Inglcfi  in  Lon- 
dra nel  1740.  4.  Voi.  in  f>l.  L" 
principali  fono  :  i.  Dellj  (iìs^nità 
e  deir  accrefcimento  delle  conojcenr 
Z.e  wmanc  :  opera  (uper  ore  ,  in  cui 
fi  trovane  dole  ofTervazioni  nuove 
e  profonde  ,  ornate  delle  grazie  dell' 
immaginazione  .  Quello  è  il  piano 
di  una  enciclopedia  rajjionata ,  le- 
gata e  dipendente  in  tutte  le  fue 
parti  ,'  la  di  cui  efecuzione  farebbe 
molto  differente  dalla  compilazione 
alfabetica,  che  fu  dat.T  ff^tto  di  que- 
llo nome,  fpezie  di  nbijjo^  come 
la  chiama  Io  ftefTo  Diderot  capo,  e 
direttore  di  quella  intraprefa  ,  in 
cui  i  novellifli  gettar  orto  alla  ri  ri- 
fu fa  una  infinità  di  co  fé  mal  ve- 
dute )  e  mal  digerite  ,  buone  ,  cat' 
tive  ,  e  detejlabili  ,  vere  ,  falfe  , 
incerte  ,  e  fempre  incongruenti  e 
difparate  .  a.  Il  fuo  novu/n  fcien- 
tiarum  organzim  può  edere  confìde- 
rato  come  una  continuazione  della 
prima  op?ra  .  Q^ief^o  libro  io  ha 
fatto  chi.-5mAre  per  voce  univerf.ile 
il  padre  della  fifica  fperimcntale  . 
E^o  è  una  raccolta  di  idee  nuove, 
giufte,  e  grandi  fopra  tutto  ciò  che 
può  perfezionare  la  fiHca  ;  quelio  è 
flato  la  fiaccala  ,  colla  quale  i  nuo- 
vi filofofi  hanno  ri''chiarato  le  te- 
nebre della  filofofia  aiitica.  S?  n' è 
fatta  ultim.imenie  una  bella  Tradn- 
z'one  Italiana  dal  Siy.  Ab.ite  Pe///^- 
^<ir/  Tri vigiano,  ftampata  in  Baf- 
fano  nel  1787.  in  8.  3.  I  fuoi  Sag- 
gi di  morale  e  di  politica  tradot- 
ti in  Francefe  nel  1734.  in  12.  of- 
frono a  ciafcuna  p.igma  delle  maf- 
fime  degne  di  un  grande  filofo- 
f o  ,  e  proprie  a  tutti  gli  fìati  dal 
Principe  fovrano  Hno  al  più  picco- 
lo privato.  4.  La  t^ita  di  Enrico 
ni.  Re  d'  Inghilterra  .  Q^iiefta  fto- 
ria  peraltro  molto  ftimata  ,  non  è 
fpefTo  the?  un  patiigirico.  Bacone 
non  ha  fempre  la  femplicità  dello 
flile  iftorieo,  e  non  è  efente  da', 
difetti  ,  che  fi  rimprover-ino  a'  bei 
fpiriti  del  fuofecolo  .  V.  Un  piccio- 
lo trattato  :  De  juflitia  univerfali  , 
Parigi  1752.  \>xei{<.<  I^incenxp  in  i(5  In 
elfo  fi  trovano  delle  idee  ,  che  Pla- 
tone avrebbe  approvate  .  M.  Delei 
re  ci  ha  duo  V  analifi  ddlla  Ftlo- 
fofia    di  Bacone  in  a.  Voi.    in  u. 
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Compendio  affai  bene  accolto,  fuf- 
ficiente  per  d.nre  un'  idea  delle  qua- 
lità ,  e  de' difetti  di  Bacone  nella 
fu.^  \nr,nieia  di  (cnvere  .  Le  fue  ef- 
prelTioni  fono  quafi  fempre  inì^egno- 
fe  ,  grandi  e  nobili  le  fue  immagi- 
ni ,  felici  i  fuoi  paralleli  ,  e  pro- 
fonde le  fue  rifleflìoni  .  Egli  è  fen- 
za  contraddizione  uno  degli  uomi- 
ni ,  cui  r  Europa  letteraria  deve  le 
map^iori  obbligazioni  .  Frattanto 
M.  Hume  paragonando  Bacone  con 
Galileo  ha  dato  la  fuperiorità  a  que- 
llo .  Ma  bifop.na  avere  un  gufto  af- 
fai cattivo  de'  paralleli  per  parago- 
nare Bacine  con  un  agronomo  ,  e 
cercare  de'  rapporti  fra  due  uomi- 
ni ,  per  avere  il  piacere  di  dire  che 
non  ve  ne  fono  •  Egli  finifce  un  tal 
parallelo,  come  fegue  :  ,,  non  eifen- 
„  do  r  ItaTu  unita  fofto  un  foloGo- 
,,  verno,  e  fazia  fors'anrhedi  qnel- 
,,  la  gloria  letteraria  che  ha  Itm- 
,,  pre  pofTedLita  nei  tempi  antichi  e 
„  moderni  ,  ha  trafcurato  l'onore 
,,  di  aver  dato  la  luce  a  un  co- 
,,  S!  grand' uomo;  ed  all'oppofto 
,,  lo  fpirito  n.'.zionale  che  domina 
„  fra  gì'  Inglefi  li  fa  effer  prodighi 
„  verfo  i  loro  cminent)  Scrittori  , 
,,  f'-a  i  quali  contano  giuftamente 
„  Bacone^  di  lodi  ,  e  di  acclama- 
,,  zioni ,  che  poflbno  qualche  volta 
,,  fembrar  parziali  ,  o  ecceffive  *'  . 
C  Storia  della  Cafa  Stuard  ^  Voi.  Î. 
pag.  i6i.  dell'  Edizione  in  11.  )  Riu- 
niva Bacone  in  fé  HelTo  ogni  for- 
ta  di  meriti  .  Portava  nelle  focietà 
^uno  fpirito  leggero  e  fleflìbile  ,  che 
prendeva  facilmente,  e  con  felicità 
tutti  i  generi  di  converfazione  ,  par- 
lando il  linguaggio  proprio  ,  e  na- 
turale di  coloro  che  lo  tratteneva- 
no .  La  forza»  e  la  grazia  della  fua 
azione  ,  e  del  fuo  geflo  fpargevano 
nei  trattenimenti  particolari,  come 
nei  dilcorfi  publici  un  incanto  »- 
nefprimibile  .  Le  fue  rifpolte  erano 
giuHe  ,  pronte  ,  e  vivaci  .  Quefla 
vivacità  compariva  negli  occhi  luci 
che  erano  vivaci  e  penetranti  .  Aveva 
il  fronte  largo  e  fcoperto  ,  e  fegna- 
to  prima  del  tempo  delle  traccie 
rifpettabili  della  vecchiezza  .  l.e 
fue  Opere  morali,  e  politiche  fu- 
ron  tradotte  in  Francefe  da  Bildui- 
no  ^  e  ne  furono  f^tte  molte  edizio- 
ni .  E'  Itimatilfima  la  fua  Vita  d' 
Enrico  FU.  Re  d'  Inghilterra  ,  di  cut 
Coyingio  ,  e  BoecUro  ne  fanno  tlo- 
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gj  prcTo  Pope  Blunnt  .  Il  fuo  No- 
v,un\  Scientiavum  Or^anum  è  detto 
da  un  bello  fpirito  il  Palco  ,  col 
<;|uale  fi  è  fabbricata  la  nuova  Filo- 
fofìa  ,  inutile  dopo  T  edificio  ,  ma 
Tempre  mirabile  e  prima,  e  dopo. 
Si  può  dire  il  Padre  della  Filofo- 
fi3  fperimentale  ,  perocché  di  tutte 
Ve  prove  fisiche  fatte  dopo  di  lui  , 
non  ve  n' è  qusfi  alcuna  >  che  non 
f\K  dal  fuo  libro  inJicats  ,  avendo- 
ne anche  fatte  egli  Ifeffo  molte.  E- 
gli  indovinò  l' elafìlcit^  dell'aria  , 
e  quindi  pafsò  a  fcoprime  il  pefo  : 
dottrina,  eh..'  poi  fé' tant' onore  a 
Torricelli  .  La  fteffa  mutua  attra- 
zione Newtoniana  Ç\  vedo  preTo  che 
in  termini  precifi  efpofìa  nel  fuo 
L'bro  .  Eccone  le  parole  :  Bifognj 
cercare  ,  egli  dice  ,  fé  vi  poffa  effe' 
re  unn  fpscie  di  for^j  magnetica  , 
che  operi  tra  la  terra  ,  e  Is  co  fé  pe- 
f.unti ,  tra  la  Luna  >  e  /'  Oceano  , 
&ra  i  Pianeti  ec.  E  mi  un  altro  luo- 
go più  chiaramente  fpiegandon  fog- 
gi ugne  :  Bifogna  o  che  i  corpi  mira- 
vi ftan  portati  ver/o  il  centro  della 
terra  ,  o  ch^  eglino  ne  fìano  fcam- 
fievolmente  attratti;  in  que/ì'  ulti- 
mo Cìjo  egli  è  evidente  ,  che  più, 
che  i  corpi  cadendo  j'  accolleranno 
alla  terra ,  pia  fortemente  fi  attrar- 
ranno -  Fuolfì-t  egli  fì''g,Me  , /<jr  la 
fperienz.f  ^  fs  lo  fleffo  Orologio  a 
pefi  andrà  più  prejìo  falla  vetta  d* 
vna  montagna  ,  o  nel  fondo  d'  una 
mina  •  fé  la  for^a  de''  peft.  fi  dimi- 
nuifce  Julia  montagna ,  e  crefce  nel- 
la mina-,  egli  è  veriftmile  ,  che  la 
terra  abbia  una  verace  attyazjone  . 

5.  BACONE  C  ^o^«>"'o  ), 'dotto 
Teologo  Inglefe  ,  ed  uno  de'  più 
celebri  Profeffori  dell' Univerfità  d' 
Oxford  ,  morì  nel  1148^,  ,  compofe 
delle  Çlofe  fopra  tutta  la  Scrittu- 
ra, e  molte  ?ltre  opere. 

i.  BkCOV IO  C  Leone ')^  il  folo 
Pròteflante  convertit'»,  che  fis  fla- 
to Vefcovo  fotto  il  Regnò  di  Lui" 
gi  Xir.  ,  nacniie  a  Cafteigeloux  in 
Guafcogna  .  Dopo  di  avere  abban- 
cJoaato  la  fua  religione  fi  fece  Fran- 
cefcano,  e  fu  Vefcovo  di  Glandeve, 
e  dopo  di  Pamieis,  dove  morì  nel 
1694.  in  età  di  94.  anni  .  Il  fuo 
Poema  latino  fopra  l'educazione  di 
vn  Principe,  flampato  nel  1671.  in 
4.  gli  acquifiò  il  Vefcovado  ,  efCen- 
do  (laro  il  Duca  di  Montauftsr,  che 
io  dimandò  per  lui ., 
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BACQUERKE  C  Benedetto  di  >  . 
Di  quello  Medico  non  fi  ha  alcun» 
notizia  ,  e  folamente  ci  è  cognito 
per  un'opera  fiimata,  intitolata  s 
Senunt  medictti  ,  ftampata  a  Coio- 
gna  nel   l6y^ 

B  ACQUET  (^  Giovanni ')  ^  Avvo- 
cato del  Re  della  Camera  del  tefo- 
ro  in  Parigi,  dotto  nella  Giurifpru- 
denza  Francefe  ,  e  nelle  Leggi  Ro- 
mane ,  è  autore  di  molti  Trattati 
commentati  da  Ferriere  ,  de'  quali 
l'ultinia  edizione  fu  fatta  in  Lio- 
ne nel  1744-  1-  Voi.  in  fol.  La  fua 
morte  fucceduta  nel  1597.  fu  ca- 
gionata dal  difpiacere,  ch'egli  ebbe 
per  aver  veduto  giufliziace  nella 
Piazza  di  Greve  fuo  genero  Char- 
pentier ^  Lettore  e  Medico  nell' Uni- 
verfità di  Parigi  ,  fazionario  famo- 
fo  del  partito  della  Lesa  . 

BACURIO,  oBATURIO,  Re 
degl'Iberi,  popoli  vicini  al  Ponto 
_Eufino,  edendo  flato  forprefo  da 
un  temporale  sì  fpaventofo  ,  e  da 
una  sì  terribile  ofcurità  nell'anda- 
re a  caccia,  che  fi  (epararono  da  lui 
tutte  le  fue  genti  ,  ricorfe  al,  Di-o 
de'  Crjlliani ,  e  promifegli,  di  ado- 
rare lui  folo,  s' ei  lo  liberava  da 
quel  periglio.  Finì  appena  il  vo- 
to, che  ritornò  il  fereno  .  Bacurio 
adempì  la  prò  m  e  (Ta  ,  e  fu  come  l' 
sportolo  de'  fuoi  StatÌ  circa  il  317. 
di  G.C.  Una  fchiava  Crill.'ana  eb- 
be il  merito  di  convertirlo  . 

BADESSA  C  P^olo  )  ,  Meflìnefe  , 
vKTe  nel  XVI.  fecolo  ,  e  translata 
V  Ilia/ie  d^  Omero  Ccioè  i  primi  cin- 
que libri),  che  imprefie  in  Pado- 
va nel  i5^4> 

i.  BADIA  C  Carlo  Fr/,ncefco  ), 
chiarilfimo  Oratore  facro  di  quello 
fecolo  XVI  IL  ,  nacque  in  Ancona 
del  1675.  e  morì  nel  1751.  Pel  cor- 
fo  di  38.  anni  fu  nelle  principali 
Città  d'  Italia  ,  e  in  Vienna  anco- 
ra con  frutto  e  con  ammirazione 
afcoltato .  Oltre  certe  opere  mi- 
nori, le  fue  Prediche  quarefimati  ^ 
\  fuoi  Panegirici  ,  Ragionamenti  , 
ed  Orazioni  diverfe  furono  ftampa- 
te  in  Torino,  e  in  Venezia. 

2.  BADIA  CTommafo')^  Mode- 
nefe  dell'  Ordine  de'  Predicatori  , 
nacque  intorno  al  T483.  Da  Cle- 
mente ^IL  fu  eletto  Maeftro  del  S. 
P-ilnzzo  .*  da  Paolo  IH.  fpedito  al, 
Colloquio  di  Vorm.izia  ,  e  tornato. 
a  Roma  in  premio  dei  fuo  zelo  per 

la 
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^s  r.iftolica  Religione  fu  creato  Car- 
dm.ile  nel  1541.  Morì  in  Rom*  nel 
1547.  Lsfciò  molte  opere  di  Filo- 
fofia  ,  e  di  Teolocfis  . 

I.  BADIO  CJodoco')^    fopranno- 
m'inìio  Afcenfto  .,  perchè  era  nato  ad 
Afthe  groffb  borgo  fra  Bruifellec  ed 
Aloft  ni'l  1462.    StU(iiò  in  Fiandra, 
e  in   Icalia  ,    e  venne    dopo    a  pro- 
{cfÌAT  Ia  lingua  greca  a  Lione-  Cto- 
vanni  Trefckel   Ibinpatore    di  qtie- 
Jia  Città  lo  fece  correttore  della  fua 
flàinptria  ,   e  gli   dieit"  ina  figliuola 
in    niatriinonio  .     Roberto  Gaguin  , 
di  eli  eiìli    aveva  Han-.pato    la  Sto- 
ria di  Francia  a  Lione  ,  lo  chiamò 
a   Pp.ri£>i  .     Molti   fcrittori  han   par- 
1-ro  moltiffimo  del  fuo  t<5rcliio  fot- 
to  il  nome  di  pratum  Afccnfianum. 
Pubi-cò    molti  autori  cla(fici ,    che 
egli  iìelTo  commentava  ,   e  morì  in 
Parigi  verfo    l'anno  1536.  dopo  di 
aver  comporto    moke  opere  oltre  i 
(noi  Commentar j  .  Fece  anche  ftam- 
pare   la  Nave  de^  p^KK'    'n  latino 
nel  1502.    in  4.     Dicefi    ch'egli    fia 
flato  il  primo,  che  abbia  introdot- 
to   in    Francia    V  ufo    de'  caratteri 
tondi    nella  ftampa    verfo  il   l^^oo.  , 
e  che  fino  a  quel  tempo  non  ve  ne 
erano  fiati   che  di  Gotici  ,   ma  que- 
fio  non  è  vero  .    I  primi  libri  ftam- 
pati     in   Sorbona    da  Ulrico  Gerinq 
nel   1^69-  •»  1470-  ec.    fono  in  carat- 
teri ton-'i  . 

1.  BADIO  (^Corrado  )-,  figliuolo 
del  precedente  fi  ritirò  a  Ginevra, 
dove  fi  è  diftinto  come  ftampato- 
re  ,  e  come  autore.  Roberto  Stefa- 
no fuo  cognato  Prottdante  come 
lui  lo  feguì  tre  anni  dopo,  e  di 
concerto  publicarono  molte  edizio- 
ni ricerc?.ti(fime  .  Moti  verfo  l'an- 
no I5(5ó.  Badia  traduffe  in  Francefe 
il  primo  Volume  àiiW Alcorano  de^ 
Francfjcani  ^  lo  aumentò  di  un  fe- 
condo ,  e  lo  corredò  di  note  nel  i  560. 
in   12.,   (_  t''edi  Albektcì  Era fmo^. 

I.  BADO  ARO  C  Pfiiyo  )  ,  Avvo- 
calo Veneziano,  vifTe  nel  XVL  fe- 
cole .  Ap^ojìino  Isjichele  ,  che  fotto 
la  direzione  di  lui  nell'  arringar 
caufe  approfittò  grandemente  ,  fece 
1  orazione  in  fus  morte,  avvenuta 
"Pi  1591.  Daniello  fuo  padre  Sena- 
tore, morì  nel  1580.  Alcune  Oka- 
Z' ont  Civili  di  effo  fi  ritrovano  im- 
prelfe  in  Venezia  per  Giambatijì.% 
Ciotti  nel  1593.,  che  furono  riBam- 
pate  in  Bologna,  1744. 
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1.  BADOAROCFe.'/.-K;>o%  Gen- 
ti'uomo  Viniziaiio  nacque  nel  151^. 
Si  diftinfe  molto  in  letteratura  ,  e 
nel  maneggiò  de'  publici  aftan  ,  ef- 
fondo andato  Amb.<fciatore  per  la 
fua  R'publica  prima  a  Carlo  l"!.  , 
poi  a  Filippo  71.  fuo  figliuolo.  In- 
fieme  con  Domenico  Renier 0  fuo  .^- 
mico  '(litui  là  famafa  Accademia 
l^cnezjiina  ^  detta  della  Fama  dall' 
Imprcfa  che  aveva  alzato.  Morì 
nel    i'ì93. 

3.  BADOARO  (L^Kro),  Genti- 
luomo Veneziano,  nacque  intorno 
ai  1548-  Entrò  nella  Religione  de' 
Crociferi  ,  e  ne  ottenne  i  primi  o- 
nori  .  Fu  celebre  predicatore  ,  e 
b'ion  poeta  volgare  ,  e  lafciò  molte 
Rime  fpirituali .  Morì  in  Venezia 
nel    l'ìci- 

BADULATI  *(  Silvio  )  ,  di  Mon 
teleone  in  Calabria,  illuftre  in  Lei- 
tere  ,  ma  m>>Uo  più  in  bontà  ,  fu 
dell'  Ordine  Cartufiano  ,  ove  pei  (uo 
merito  occupò  varie  cariche.  Mu'ì 
nel  1587.  e  lafciò  alcuni  Opufcoli  ^ 
ed  eruditi  Commentari  fopra  l'  Epi- 
ftole  di  S.  Paolo  M  SS. 

BAELT  Q  Francefco^  ,  Siciliano 
nato  in  Milazzo  nel  1(539.  profittò 
sì  mirabilmente  negli  llujj  delle 
fcienze  ,  li  quali  egli  compì  in  Pa- 
rigi ,  che  per  l' univerfal  cognizio- 
ne, la  quale  avea  delle  cofe ,  fi  ac- 
quilo preTo  tutti  iìima  •  e  fu  mi- 
telligentiffirno  foprattutto  delle  Ma- 
tem;itiche  .  Egli  viagj^iò  per  molti 
luoghi  dell'  Europa  ;  fi  fermò  fett' 
anni  in  Parigi  ,  altri  fette  in  Ma- 
drid ,  e  fu  bene  accolto  da  varj 
Principi  .  Ritornato  pofcia  in  Sici- 
lia nella  fua  Patria  fi  diede  tutto 
all'  ozio  letterario  ,  e  ftsmpò  :  Lo 
Statijla  rijìretto^  Venezia  1676.  La 
Corona  ,  ovvero  il  giuoco  degli  Afi- 
li  .  li  Siciliano  veridico  ,  ovvero 
Rifpojìa  ,  e  vera  dimoftrazjone  del 
prefente  ^  e  JuJJeguente  fiato  di  Mef- 
Jjna  .)  Francfort  1676.  Tempe  Pana- 
jo  Tragicommedia  .  Tratti  lirici  , 
che  comprendono  Odi,  e  Sonetti. 
La  Pohjfena  ^  Commedia  in  verfo, 
Venezia    \67^. 

BAGAROTTO,  celebre  Giure- 
confutto  di  Bologna  ,  incominciò  a 
fiorire  circa  l'  anno  1200  ,  dal  qual 
tempo  fi  trova  il  fu(»  nome  negli 
Atti  pubiici .  Fu  queHi  più  illuftrf 
in  vita  o  per  la  lua  dottrina,  o 
per    h.    prudenza    nell'  amminiftr*- 

ilo- 
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zione  delle  publictr  e  privare  fac- 
cende ,  che  dopo  morte  pe'  fuoi 
fcrittl,  i  quali  né  fono  molti,  né 
tali  onde  scquiftarfi  merito  e  fama 
di  grande  Giurifconfulro .  Peraltro 
vfvente  dovette  eflere  uomo  di  gran- 
de riputazione,  e  de'  primi  delia 
'Città  ,  dacché  altri  non  Ç\  vede  de' 
Dottóri  Bologiiefi  ,  a  cui  da'  Magi- 
Itrati  con  tanta  frequenza  fofTero  af- 
fidati i  maggiori  ,  e  più  difficili  af- 
fari j  loccbè  fembra  una  prova  del- 
la fua  qualità  di  Bolognefe  ,  contro 
il  fentimento  di  coloro,  che  lo  dif- 
fère ffraniero  .  L'  ultima  memoria 
che  à^i  lui  fi  trovi  è  del  1242-  ,  on- 
de è  probabile  che  poco  dopo  eplt 
morifT^r .  ScrifTe  un  Trattato  :  De 
RepYobfitioneTefìium  ^  ed  un  altro: 
De  exceptionibui  dilationis ^  &  de- 
clin.ttoriis . 

1.  BAGLIONI  (^Aflone')^  fu  ce- 
lebre Capitano  dei  Veneziani ,  che 
mandò  la  guarnigione  di  Famauo- 
fta  nell'  Ifola  di  Cipro  nel  i<>70.  e 
1571.  in  tempo,  che  Brngadìno  fi 
ritrovava  al  governo  di  quella  Cit- 
tà .  Egli  moftrò  in  tal  afTedio  un 
ammirabile  coraggio,  por  cui  di- 
venne formidabile  a  Mujlafà  Ge- 
nerale dell'armata  Turca,*  ma  non 
avendo  avuto  foccorfo  a  tempo  gli 
fé' meitieri  finalmente  di  renderfi  ; 
e  quantunque  Mu/lafà  gli  avefTe  ac- 
cordate tutte  le  condizioni  onorevo- 
li ,  che  volea  ,  non  peiò  ftetie  fu' 
patti  ,  e  poco  appreso  della  prefa 
ÏO  fé' uccidere  con  tutti  gli  altri 
Uffiziali  >  falvo  Bragadino  ^  che  ri- 
lervò  per  più  lugubre  fcena  .  /î/îor- 
ve  y  oltre  il  valor  militare  di  cui 
era  dotato,  fu  uno  de' più  colti  e 
leggiadri  rimatori  del    fuo   tempo. 

2.  BAGLIONI  irommafo')^  fu 
celebre  imprellore  di  libri  in  Vene- 
zia ,  ove  llabilì  la  Stamperia  circa 
al  1616.  la  quale  d'allora  in  poi  fi 
mantenne  ,  e  crebbe  in  riputazio- 
ne ,  e  grandezza  .  Il  libro  delle 
Guerre  di  Fiandra  di  Don  France- 
fco  Lanario  fu  uno  de' primi  ,  che 
v'  imoreffe  . 

3.  BAGLIONI,  famiglia  di  Peru- 
gia ,  da  cui  fono  fempre  msi  ufcitj 
uomini  illuftri  nell'armi.  Vogliono 
alcuni  che  derivalfe  dalla  Cafa  di 
Baviera  ,  e  altri  dalla  Bugliona  ,  del- 
la quale  fu  Gottifredo  famofo  nell' 
imprefa  di  Terra  Santa. 

BAGLI  VI   iGf</rgio') -i   Dottore 
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di  medicina  in  Padova  ,  nacque  iti 
Ragufi  circa  l'  anno  i66j.  Ancor 
giovinetto  fu  condotto  in  Italia, 
ove  fece  i  fuoj  ftudj  in  Lecce  ,  in 
Salerno,  in  Napoli  ,  in  Padova,  e 
in  Bologna,  e  in  particolare  fi  ap- 
plicò alla  Medicina  ,  nella  quale 
fu  difcepolo  del  Malpighi .  Poi  fi 
fermò  in  Roma  ,  ove  occupò  con 
grande  applaufo  la  Cattedra  di  chi- 
rurgia ed  Anatomia  già  tenuta  nel- 
la Sapienza  dal  Lancifi  .  Morì  in 
Roma  nel  fiore  dell'  età  fua  del 
1707.  in  età  d'anni  38.  Compofe  e 
pubiicò  varie  opere  filofofiche  ,  me- 
diche ,  anatomiche,  e  d'altro  ge- 
nere, le  quali  dopo  aver  veduto  la 
luc.epiìi  volte  feparatamente  ,  furo- 
no raccolte  ,  e  Rampate  infieme  ;  e 
di  tale  Raccolta  fi  hanno  almeno 
undici  imprelfioni  ,  di  cui  le  mi- 
gliori edizioni  fono  quelle  di  Pari- 
gi nel  1711.  in  4.  e  di  Lione  nel 
176'$.  in  4.  Baglivi  aveva  viaggiato 
per  tutta  l'Italia,  ed  aveva  fre- 
quentato gli  Ofpitali  ,  e  le  Accade- 
mie dimodoché  egli  appoggiò  le 
fpeculazioni  della  teorica  fopra  le 
elperienze  della  pratica  .  Egli  era 
membro  della  Società  Reale  di  Lon- 
dra ,    e  di  altre  infigni  Accademie  . 

BAGNI  Q  Giovanni  Francefco')  ^ 
di  una  famiglia  diftinta  di  Fioren- 
za nacqup  nel  l'i'^S.  I  Pontefici  C/e- 
msme  nil.  ,  Gregorio  XF.  ,  e  Ur- 
bano Fili,  lo  impiegarono  in  mol- 
ti aft".iri  import.Tnti  .  Fu  fatto  Car- 
dinale ,  e  morì  nel  1<54I.  pianto  da 
tutti  i  Letterati,  de'quali  egli  era 
flato  protettore.  Naudeo  fu  fuo  bi- 
bliotecario . 

BAGNOLI,  e  BAGNIGLI  CG/«- 
lio  Ce/are')  1  celvbre  Poeta  Italiano 
nativo  di  Bagtiacavalto  nel  Fernre- 
fe  ebbe  particolar  aderenza  con  Mi- 
chele Peretti  Principe  di  Venafro , 
che  lo  colmò  di  beni  ,  e  di  onori  , 
Morì  verfo  il  i6oc.  Fra  le  fue  Ope- 
re le  p'ù  (limate  fono,  la  Tragedia 
degli  Aragon efì  ,  ed  il  Giudizjo  di 
Paride  .  Venne  rimproverato  di  a- 
ver  troppo  fnervati  i  fuoi  fcritti  per 
averv(ìluto  polirli  all'efiremo. 

1.  BAGOA  ,  Eunuco  Egiziano  ge- 
nerale e  favorito  del  Re  di  Perfia 
A-rtafevfe  Occo  ^  avvelenò  il  fuo  fo- 
vrano  per  vendicar  la  morte  del 
Bue  Api  ,  Dio  d'  Egitto  ,  il  quale 
era  fiato  da  quello  Principe  fatto 
cucinare  per   la  fua    tavola.    Dopo 

di 
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dì  iver  uccifo  Occo  col  veleno  die- 
de :1   fuo  corpo  da  mangiare  a' pit- 
ti ,  e  fece  fare  delle  fue  i)(T.n  di.*'  mn- 
iiici    di    C(.Ueilo  e  di    ip.ida  .     Ef;li 
mifff    fui  trono  Arfcte  ^    il  figliuoli! 
più  giovine  del  Re  di-funto  ,  il  qu.^le 
noa  i.'olend()  lafcijii-n  governare  dal 
fuo  eunuco,   fu  afTa!!!  iato  come  f'.u) 
padre.     Mife  dopo   !.i  corona  fopia 
la  tetta  di  D.irio  CcJ^m-:nOy    di  cui 
egli    voile    parimente    disfarfi  ,    ma 
quefto     Re    lo    prevenne    facendolo 
no-'ire    verfo    V  snno    336.     avanti 
G.  C. 

1.  BAGOA  ,  Eui'uco  Perfiano  , 
per  CUI  ^lleffandro  il  gr.inde  ^  che 
fi  faceva  chiamare  Jjqiiuolo  di  Gio- 
ve ^  ebbe  lo  ftedb  affetto  ,  eh?  ave- 
va il  fuo  pretefo  padre  per  Ganime- 
de. Orftnete  Signore  Perfiano  difcefo 
da  Ciro  osò  trattarlo  da  concubina; 
l'Eunuco,  al  quale  il  vincitore  dell' 
Afia  divenuto  effeminato,  imbecil- 
le e  crudele ,  permetteva  che  re- 
gn.ilTe  fotto  il  fuo  nome,  fi  vendi- 
cò produce^ido  contro  Orfìnete  de* 
falfi  tefìimon)  ,  che  lo  fecero  con- 
dannare alla  morte  . 

BAGOLINO  Ç^^e^-V^'^'ïo'),  na- 
tivo di  AicAmo  in  Sicilia,  ma  ori- 
ginifio  di  Verona,  fu  uno  de' piti 
dotti  de' fuoi  tempi  ,  e  morì  nel 
1604.  Lafciò  più  Òpere  MSS.  non 
men  in  verfo,  che  in  profa  ;  e  al- 
cune anche  imprede  . 

BAGOT  C  Giov.inni  ^  ,  Gefuita 
Francefe  ,  nativo  di  Rennes  ,  morto 
Superiore  delia  Cafa  ProfefTn  in  Pa- 
rigi li  la.  Agolto  1664.  Abbiamo 
di  lui  Apologetica*  Fidei  ^  1.  Voi.  in 
fol.,  î'arigi  1645.  ed  altre  Opere, 
che  hanno  fatto  delio  ftrepito. 

BAUIER  (^Giovanni  ^.,  Prete  dell* 
Oratoiio  ,  nativo  di  Chatillon  ,  mor- 
to fecetari)  della  fua  Congregazio- 
ne nel  1707.  acquiflò  nome  fra  i 
poeti  latini  .  Si  può  vedere  uno  de* 
fuoi  'quarc)  poetici  nelle  Poe/te  di- 
verfe  raccolte  da  Lomenie  de  Bri  en- 
ne .  Il  fuo  poema  Fuquetius  invilì- 
€ulis^  comporto  quando  il  foprain- 
lendente  fu  arrciìato  ,  fu  ricercato 
nel  fuo  tempo.  L'autore  però  non 
farà  mai  computato  fra  i  buoni  poe- 
ti lai'ni. 

BAJARDI  (  Andrea  ")  ,  Nobile 
P.Trmigiino,  Poeta  volgare,  fiorì 
fui  fine  del  fecole  XV.  e  fui  prin- 
cipio del  feguente  .  Fu  molto  amato 
t  ftimato  da  Lodovico  il  Moro  Due» 
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di  Milano  .   Ahbinmo  di  lui  wn  Ro- 
m.uizo  in  ottava  rimi  ,    intitolato  , 
l/bro    d'arme  e  d^  amore    nominato 
Phil ossine  ec  e  un  libro  di   Rime  , 
che  iiifieme    colle    notizie  della  V'- 
ts  del  Poeta  publicò  il  Dottor  Fran- 
cefco  Fo^liazX.^  "  •''  Milano   !75'>. 
BAJARDO  C^'edt  BAYARDO)  . 
I.    BAjAZETTE  I.,    Imperatore 
de' Turchi,  figliuolo  e  fucceffore  d' 
yJmuratte  I.  nel  1389.    fu  fopranno- 
mÌ!'3to  //  lampo  a  caufa  della  rapi- 
dit.ì  delle  fue  conquifte  .   Preveden- 
do che   i   f'vjoi    grandi  difegni   l'  ob- 
bligherebbero   ad   allontanarfi   dalla 
fiM  capitale,    e  non    volendo  che  i 
fuoi    fudditi    profittaflero   della   fua 
aiTenza  per  dar  l'  impero   ad  un  al- 
tro ,     fece  ftr.ingolare  Giacobbe    fut> 
frr.tello    maggiore  ,    il    qual    modo 
crudele  di   agire    fecondo  Calcondi- 
lo  1  era  di  gii  in  ufo  fra  i  Principi 
della  fua  nazione  .  Nel  1391.  1391. 
139?'    egli  tolfe  a'Criftiani    la  Bul- 
garia,  la  Macedonia,    la  Teffali.t  ; 
fogqiogò  quafi  tutte  le  Provincie  de* 
Principi  Afi.itici  ,  ed  affcdiò  Coftan- 
tinopoli  ,    che  non  potè    prendere  . 
Siqifmondo  Re  d'  Ungheria  ,    a  cui 
1'  Imperator  Manuelle  Paleologo  a- 
veva  fatto    dimandar  foccor fi  ,    pro- 
pofe   una    crociata    contro  Bajazet- 
te  .  La  Francia  d  unì  a  lui  ,  e  man- 
dò Giovanni   Conte    di  Nevers    cu- 
gino   del  Re  con  20C0,  gentiluomi- 
ni ,•  ma  qucfta  nicciola  armata  dopo 
qualche    buon    fuccefTo  fu  quafi    in- 
tieramente disfatta  nel  1396.   preiTo 
Nicopoli    in    Bulgaria  ,    rimanendo 
la  maggior  parte  delle  genti  o  pre- 
fe  ,  o  uccife  ,  o  annegate.   Lo  fïef- 
fo  Conte    di  Nevers    fu  condotto  a 
Prufia  carico  di  catene  .  L'  Impera- 
t'jr    Turco    infuperbito    per    quefli 
vantaggi   andò   ad  opponerfi  a'  pr©-- 
grelfi  del  hmo(o  Tamerl ano ,  Queft' 
eroe  gli  mandò  un'  ambafceria  ,  che 
fu  dal  Turco  ricevuta    con  alterez- 
za ;  psrlochk  Tamei lana  marciò  con- 
tro di   lui  ,    e  lo   disfece    preflo  ad 
Angoury  o  Ancira  l'anno  1401.     Tn 
quella  battaglia    fn  ucci  lo   combat- 
tendo Mujlafâ  figliuolo  maggiore  di 
Bajazjette  ,  e  lo  ftefTo  B.TJazette  fu 
fatto  prigioniero.     Il  fuo  vincitore 
gli  dimandò  ciò    che  avrebbe    fatto 
di  lui  ,    fuppofto  che  egli  lo  avelfe 
vinto,     lo  ti    avrei  rinchiufo  ^    gli^ 
difTe  il  Turco  ,    in    una   gabbia  di 
ferro.  Ho  dunque  diritto  ^  riprefe  il 

Tar- 
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Tartaro  ,  di  far  h  JlefTo  ancF  in^ 
e  fubito  diede  ordine  che  vi  foife 
mefTo  dentro.  Bajazjttc  tanto  fiero 
nella  fua  g.bbia  ,  quanto  alla  teda 
delle  fue  armate,  fi  lufingavt  fem- 
pre  ,  che  i  fuoi  figliuoli  venilTero  a 
liberarlo^  ma  le  fue  fperanze  effen- 
do  fvanite  fi  ruppe  la  tefta  contro 
i  ferri  della  fuj|  gabbia  nel  1403. 
Petit  de  la  Croik  appoggiato  all'au- 
torità di  alcuni  autori  Arabi  e  Per- 
/iani  fcrive  che  morì  di  apopleffia 
nel  campo  di  Tamerlano  nel  1397» 
ma  ciò  non  può  effere  ,  perchè  que- 
llo racconto  racchiude  un  anacro- 
tiifmo,  ed  inoltre  è  contrario  a 
tutti  gli  Storici  greci  e  latini  .  Si 
dice  che  B.7j.7zette  foffe  guercio  ,  e 
i!  fuo  avverlario  zoppo,  e  che  que- 
ìto  gli  dicefTe  un  giorno  confiierati- 
dolo  alle  grate  della  fua  prigióne  : 
,,  Bifogna  che  Dio  faccia  ben  poco 
,ì  cafo  de'  regni  e  dcgl'  imperi  , 
„  poiché  li  concede  ad  uomini  co- 
,,  me  noi  fiamo  ,  e  che  ciò  che  to- 
,,  glie  ad  un  guercio  lo  dà  ad  un 
„  zoppo  "  .  . 

2.  BAJAZETTE  II.  ,  figliuolo  di 
Maometto  IL  fuccedette  a  luo  pa- 
dre nel  14.81.  ZizJmo  fuo  fratello 
minore  favorito  dalla  maggior  psr- 
te  de' Signóri  gli  contendeva  la  co- 
rona ,*  ma  lo  fcacciò  dall' ^fia,  e  lo 
obbligò  a  rifugiarfi  in  Occidente^ 
dove  morì,  fi  dice,  di  veleno  nel 
1495.  Tranquillo  pofrefTore  del  Tro- 
no ,  fece  allegra  un'  itivafione  nella 
Moldavia  prima  che  Mattia  Corvi- 
no potefTe  opporfegli  ,  ed  eftefe  le 
lue  conquide  fino  all' imboccature 
del  Danubio  ,  e  del  Niefter  .  Ri- 
v^olfe  poi  le  fue  armi  verfo  la  Na- 
tòlia ,  e  la  Siria  ,  da  dove  voleva 
difcacciarp  il  Sultano  dei  .Mamma- 
luchi  di  Egitto  .  Ma  quefìa  fecon- 
da intraprefa  fu  meno  fortunata 
della  prima  .  Dopo  aver  tolto ,  e 
perduto  alcune  piazze,  fa  bàttuto 
due  volte,  ed  obbligato  ad  accettar 
la  pace.  Settipre  ngWiZo  Bajazjette 
dalla  brama  di  conquitlafe,  venne 
in  Albania  ,  che  faccheggiò  ,  e  ro- 
vinò interamente  .  Fece  poi  arm.ire 
per  mare  ,  e  per  terra  contro  i  Ve- 
neziani ,  fotto  preteflo  di  foccorrere 
Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano,  e 
s'  impadronì  delle  Città  di  Lepan- 
to ,, di  Corone,  e  di  Modone  nel- 
}a  Morea  .  I  fuoi  rapidi  progreifi 
Qbbìigardno  ì  V«u?iìAni   *  doman- 
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dar  la  pace  .  Alcune  ribellioni  ,  che 
feguìrono  nell'  interno  dei  fuoi  Sta- 
ti lo  occuparono  allora  più  che  le 
guerre  ftraniere  »  e  T  ultima  di  effe 
^li  fece  perdere  l'impero  e  la  vita. 
I  Giannizzeri  guadagnati  da  fuo  fi- 
gliuolo Selim  Io  obbligarono  a  ce- 
dergli il  trono.  Qjiefto  figlio  difu- 
mano  per  afficurarfi  vieniaggiorrtien- 
te  la  corona  fece  avvelenare  fuo  pA- 
dre  nel  1511.  col  mezzo  del  fuo  me- 
dico ,  che  era  un  Giudeo.  Égli  a- 
veva  allora  ^o.  anni  .  La  riparazio- 
ne delle  mura  di  Coftantinopoli  ,  e 
degli  edifizj  fuperbi  ,  fonò  monu- 
menti della  fua  magnificenza  .  La 
lettura  de'  libri  di  Averróe  lo  allon- 
tanò dagli  aftari  /enza  infpirargli 
un  carattere  più  dolce  e  più  uma- 
no ;  egli  è  però  vero  eh' effa  noti 
eia  propria  a  prr^durre  quell'effetto  » 
Nel  principio  del  fuo  regno  aveva 
fatto  alTalììnare,  anzi  fecondo  alcu- 
ni autori,  afTaffinò  egli  fteffo  in  uti 
convito  il  Bafsà  Acomat  fuo  Gene- 
rale, al  valore  del  quale  doveva  af- 
fai ,  perchè  gli  era  fofpetto  il  di 
lui  afcendente   fcpra  i  Giannizzeri  o 

BAIER.  C  Giovanni  Giacomo  ")  , 
celebre  Medico  nato  a  Jene  nel  1677. 
efercitò  la  fua  arte  nelle  diverfe 
Cttà  dell' Alemagna,  e  fra  le  al- 
tre in  Noriniberga  ,  in  Ratisbo- 
na  ,  e  in  Altorf ,  nella  qual  Citta 
fu  profeffbre  ,  e  membro  dell'  Ac- 
cademia de'  Cur.iofi  della  Nuura  nel 
1720.  Nel  1730.  divenne  Prefiden- 
ìe  ,  e  morì  in  Altorf  li  14.  Luglio 
nel  1735.  Egli  ha  dato  al  pub'.ico 
I.  Thefaurus  fsçmmarum  aff.^hre  Çcul" 
ptarum  colledut  a  /.  M.  ab  Eber" 
mTJer  ^  Norimberga  1710.  in,  fol.  2. 
Horti  viiedici  Acàd.  Altorf,  Hijloria  , 
Altorf  1717.  in  4.  3.  Un  numero 
grande  ÀxDiJfcrtazJoni  odi  Tefi  (o- 
pra  piante  particolari  in  4.  dal  I7ii0* 
fino  al   1721. 

BAIEK,  vedi  BAHIER,  e  BA- 
YER. 

I.  BAIF  Ç  Labaro")  i  Abate  di 
Charroux  e  di  Grenetiere,  Cnnfiglie- 
re  del  Parlamento  di  Parigi  ,  e 
Mseftro  delle  fupplicHe  ,  nacque 
nella  Terra  di  Pin^ ,  vicino  alla 
Flèche  ,  di  una  nobile  famiglia,  « 
morì  nel  1545.  Franca  col.  lo  man- 
dò AmbafJatore  a  Venezia  nel  1530.^ 
e  lo  impiegò  in  diverfe  altre  occa- 
fioni .  Si  hanno  di  lui  ;  De  ve  ve- 
ftiavià  5   z  De  re  navali  ,    ftampaté 
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a  BAfilea  iiel  1541.  in  4.  :    opere  e- 
rudite,    ma    lenza   ordine    e    fcnzs 
fcelta  . 

1.  BAIF  C  CfovjnHf  Antonio  }, 
figliuolo  naturale  dell'  Abate  di  Gre- 
netiere  ,  nato  a  Venezia  nel  1531-, 
mentre  /"uo  padre  vi  era  ambafcntn- 
re  ,  fece  i  fuoi  ftud)  con  RonJ.r.-d  . 
Si  diedero  entrambi  alla  poefìa  tran- 
ce fé ,  ma  tutti  due  la  sfigurarono 
con  una  barbara  mefcolanza  di  pa- 
role cavate  dal  greco  ,  e  dal  latino  . 
Baifio  volle  introdurre  ne'  verfì 
francefi  la  cadenza  ,  e  la  mifr.ra  de' 
verfi  greci  e  latini  ;  ma  inutili  riu- 
fc'rono  i  fuoi  sforzi.  Qifcjìo  rima- 
tore er.i  un  buonijftmo  uomo  ,  fecon- 
do il  Cardinal  du  Perron^  ma  un 
cattivijftmo  poeta  .  I  fuoi  verfi  fo- 
no duri,  Icorretti  1  e  flentati  •  Eijli 
1  il  primo  che  abbia  fondatp  ih  Pa- 
rigi una  fpezie  di  Accademia  di  Mu- 
fìca  ,  e  in  cafa  fua  fi  ficevano  de' 
concerti  aiTai  buoni  per  eie'  tempi  . 
I  Re  Carlo  IX.  ed  Arrigo  III.  be- 
ne fpelTo  li  onoravano  colla  loro 
prefenza  .  Baifio  morì  nel  1591. 
In  tutte  le  fuc  opere  che  furot!0 
publicate  a  Parigi  nel  157a.  î.  Vol. 
in  8.  vi  fi  irafpira  del  ferio,  del 
comico,  del  facro  ,  del  profano  , 
n;a  niuna  perfona  ha  certamente  il 
coraggio  di  leggerle  intiere  dopo  la 
inorte  dell'  autore  . 

BAIL  QLai^'i'),  Dottore  della 
Sorbona,  e  Sottopenirenziere  di  Pa- 
rigi ,  nato  adAbevillc,  è  autore  di 
molte  opere  pochlffimo  ftimate.  i. 
Bfams  de'  ConfeJ/ari  .  libro  inefat- 
to  .  i.  Biblioteca  de  Predicatori  , 
\n  latino  fotto  quefto  titolo  pom- 
pofo  :  S  api  enti  a  forif  pr£dicans  , 
3.  Summa  Conciliorum  in  i.  Voi. 
in  fol. 

BAILE  C  I-^'g*  )  ->  predicatore 
del  Re  Giacomo  Stuardo  ,  è  cono- 
Iciuto  fra  i  Proteftanti  d'Inghilter- 
ra per  Un'opera  intitolata  :  Prati- 
ca della  pietas  libro  fecce  «  po- 
chiflimo  ietto  . 

Baile  ,  i^edi  bayle. 

BAILO  C  France fco  Alunno  del), 
(,(^edi  ALUNNO). 

BAILLET  Q  Adriano^  y  nato  nel 
V>A9-  a  Neuville,  Villaggio  prefTo 
Bcauva;s  d'una  famiglia  ofciira  ,  fe- 
ce i  fuoi  primi  ftud)  in  un  Conven- 
to di  Francefcani  prelTo  alla  fua  pa- 
tria .  Dopo  ftudiò  nel  Collegio  d;l- 
I«  Città  di  Beauva's,  e  fu  Ma«ltro 
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di  UmsnlTÌi  .  Qualche  tempo  ap- 
preffo  fu  fitto  Sacerdote  e  Cursto  , 
ma  abbandonò  la  fua  cura  per  darfÌ 
intieramente  allo  ftudio .  Lamoi- 
gnon -,  cui  fu  raccomandato  d&  Her- 
mant  ^  lo  fece  fuo  Bibliotecario,  e 
morì  in  quefto  impiego  nel  170^. 
in  età  di  57.  anni.  Egli  impiegò 
tutto  il  corfo  della  fua  vita  a  leg- 
gere, ed  a  comporre.  Lafciò  mol- 
te opere  ,  e  le  principali  fono  :  i. 
Giudizi  de"*  fapienti  /opra  le  opere 
principali  degli  autori  ^  in  9.  Voi. 
in  11.  nel  i<585. ,  e  léS-ì.^  Sarebbe 
cofa  difficile  leggere  quefl' opera  di 
foguito  (enza  noj.i  .  L'idea  era  af- 
fai buona,  ma  T  efecuzione  non 
Corrifpofe  in  molti  It'oghi  .  Q;ie(l' 
autore  rhancava  di  finezza  nello  <pi- 
rito  e  nello  flile,  e  non  era  che 
compilatore  ;  poiché  il  comune  di- 
fetto di  quefìa  forta  di  libri  è  di 
difonderfi  troppo  fopra  i  piccioli 
fcrittori  ,  e  di  non  efaminj^re  mi- 
nutarrente  i  genj  grandi  .  Nel  pri- 
mo Volume  vi  fono  però  delle  ot- 
time regole  di  critica  ,*  ma  l'auto- 
re non  le  fegul  Tempre  in  que',  che 
vennero  dopo.  I  tre  primi^  verfa- 
no  fopra  gli  fìampatori  ,  glì  autori 
dv.''  Dizionarj ,  ei  traduttori  Francefi 
e  latini  .  Publicò  m  .ippreifa  cin- 
que Volumi  fopra  i  poeti .  Mena" 
già.,  che  era  ft;;to  criticato  alTai  fui 
vivo  gli  oppofe  V Anti-Baillet  in  2. 
Voi.  in  12.  aH'Haja  .  Baillet  gli 
replicò  le  Anti  o  le  Satire  perjfo- 
nali  .  Gli  Autori  mâfcherati  ,  i 
Fanciulli  divenuti  celebri  furono 
piblicati  quafi  nel  medefimo  tempo  . 
La  Monnoje  ha  raccoito  tutte  que- 
fte  opere  differenti  nella  fua  edizio- 
ne de'  Giudizj  nel  1722.  ,  7.  Voi. 
in  4.  Queft' opera  fu  dall'editore 
riveduta,  corretta,  ed  accrefciuta  , 
perchè  era  inefatta  in  molti  luo- 
ghi, quantunque  piena  per  tuttodì 
una  profonda  erudizione  .  Si  fcate- 
nò  la  critica  conno  Baillet  ^  e  que- 
llo fu  rnotivo  che  egli  non  conti- 
nuafTe  i  (uni  Giudizj  '  Noi  n»n  ne 
abbiamo  che  la  prima  parte  >  e  il 
primo  articolo  della  feconda  .  Egli 
ne  aveva  promefTo  fei  ,  che  lafciò 
MSS.  1.  Della  divozione  alla  S, 
{^ergine ,  e  del  culto  che  le  è  dovu- 
to .^  in  12.  Qiic  fio  libro  eccitò  qual- 
che rumore  ,  quando  fu  publicato, 
poiché  difapfDva  molte  pratiche, 
che    la  Cbiefa    ferabfa  «utoriz/are , 
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o  altn?no  tollerare  .    3.  L.i  t^ha  d't 
€aitefto  in  4.   piena  di  ricerch-  mi- 
nute. Ne  pubiicò  un  Compendio  in 
la.,  in  cui  non  vi  fono  tante  frivo- 
lezze, come  egli  aveva  ammucchia- 
te   nell'opera    grande.     4.  Le  ^ite 
ds^ Santi  in  4.  Voi.  in  fot.  ic.  Voi. 
in   4.  ,  o  17.  in  8. ,  uno  per  ciafcun 
mefe  ,  due  per  le  fefle  mobili ,  uno 
pïr  la  Cronologia    de'  Santi  ,    uno 
per  la  tr>po:;rafiA,   uno  per   li  San- 
ti   del  Vecchio  Teftamento.     Q_ue- 
ÛO  libro    fcritto  con  uno    ftile  ine- 
guale ,  diffufo,  e  poco  corretto  dif- 
guftò  i  divoti,  e  difpiacq'-ie  per  al- 
cuni riguardi  a   molti  dotti}  i  qua- 
li trovarono    che  Baillet  faceva  la 
guerra  alle  Lcggc-nde  con   troppa  fie- 
rezza   ed  acrimmia  .      I   Bollandifti 
io  chiamano    un  critico   che  ecced? 
i  limiti    Qhipercriticus  )  ^    e  non  C\ 
può  negarr'  ,    che    molte    delle    fue 
oHervazioni  non  abbiano  un'aria  di 
l:ittilità  ,    che  fi  aiTomiglia  alla  ca- 
villazione.    5.   Le  Tite  di  Rickerro -^ 
di  Goffredo  Hcrm.t'nt  ;   di  S.  Stefa- 
no  di  Grammont  t    ciafcuna    in   11. 
6.  La  Storiai  delle  contefe   di  Papi 
Boiìijacio  FUL  con  Filippo  il  Bel- 
lo Ri  di  Francia    in  11.    erudita   e 
curiofa  .    7.   Il  Catalogo  in   31.  Voi. 
iu  fol.  della  Biblioteca  ?.ffid.ita  alle 
fue  cuve,    che  non  fu    mai   Rampa- 
to .     8.  Relazione   curiofa    e  nuova 
della  Mofcovia  in  li. ,  Parigi  lójS. 
9.  Storia  deW Olanda  fotto  il  nome 
di  la  Neuville  in  4.  Voi.  in  12.,  i6<;3. 
In  effa  fono  raccolti  i  fatti  principali 
con  molta  elattezza  ,  ma  efpofti  con 
poca  grazia  ,   e  raccontati  lenza  ca- 
iore  .    Se  Teffere  un  critico  temera- 
lio  ,  che  fa  man  baffa  de' mir.icoli , 
delle  tradizioni  più  fondate,    e  de' 
fatti    più    autorizzati  ,    è  purgar   le 
Vite    de' Santi,    Baillet    fi   merita 
rjuefto  elogio.  Il  vero  fi  è,  cheBail- 
tct  fin  che    ebbe    per    guide    i  Bol- 
landilli    fi  tenne    fui  diritto  fentic- 
ro  ,    ma  dove    da  quegli  fpertiffìmi. 
Critici  trovoffi  abbandonato,  preci- 
pitò in  mille  errori.  Roma  ha  proi- 
bita   quell'opera,    ficcome    l'altra 
pernic;ofilfima  della  Divoxjone  alla 
B.  y.  il  Vefcovo  di  Gap  nella  Iftru- 
zione  Paftorale    de'  4.  Marzo  1711. 
nella    quale    condannò    le    l^ite  de* 
Santi  ,  dice  ,    che  queflo  libro  oltre 
t  fentimenti    di  Gianfenio  ,    ifpira 
ancora  quelli  dslla  pretefa  Riforma 
fopra  utt  gran  numero  d' articoli  ri' 
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guardo  st  «'  dogmi ,  come  alla  di- 
ftJt>lini  . 

BAILLEUL  ^Niccolò'),  Marche- 
fé  di  Cafìel  Gontier  ,  Prefidente  del 
Parlamento  di  Parigi  ,  fu  foprain- 
tendeiite  delle  Finanze  dal  l($4ì. 
fino  al  1648.,  ma  egli  ne  aveva  po- 
ca cognizione,  benché  nella  giurif- 
prudenza  fofTe  affai  perito .  Ebbe 
fotto  di  lui  per  controllore  genera- 
le Emeri  conofciuto  per  le  fue  ru- 
berie .    Bailleul  morì  nel  lóji. 

I.  BAILLI  C  Rocco  le)  ,  più  noto 
fotto  il  nome  de  la  Rivi're .,  famo- 
fo  Medico  del  Secolo  XVI.  nativo 
di  Falefia,  era  ben  iftrutto  nelle 
Belle  Lettere,  e  nella  Filofofia  . 
Seguiva  i  principi  di  Paracelfo  ^  per 
lo  che  Riattaccato  da' critici,  e  co- 
flretto  a  fare  l' apologia  delta  fua 
dottrina.  Publicò  nel  1578.  Demon- 
Jìerion  ^  five  trecenti  aphorifmi  con^ 
ttnentes  fummam  doiìrirjte  Paracel- 
fic£  ;  e  nel  1580.  un  Trattato  della, 
pejìe  .  Vi  fono  ancora  altre  fue  O- 
pere  .  Morì  in  Parigi  li  5.  Novem- 
bre 160%.  Era  flato  primo  Medico 
di  Arrigo  W.  il  quale  volle  il  di 
lui  orolcopo  fui  Delfino  fuo  figlio, 
che  fu  poi  Luigi  XI IL  II  Medico 
afìrologo  prediffe  ,  che  quefio  Prin- 
cipe? frebbe  di  un  carattere  tutto 
diverfo  da  quello  di  iuop<idre,  che 
fjrebbe  delle  guerre,  che  perfeguite- 
rebbe  gli  Ugonotti ,  che  tutti  i  buo- 
ni ftabilimenti  farebbero  diftrutti  ; 
cho  nondimeno  farebbe  delle  gran 
co  fé . 

1.  BAILLI  oBALLY  aFiliberto- 
Alberto  )  ,  Provinciale  de'  Barnabi- 
ti ,  ed  affiftente  del  generale,  no- 
minato dopo  al  Vefcovato  d'Aofta, 
aveva  occupilo  prima  di  abbando- 
nare il  mondo  ìT  pollo  di  Secreta- 
rlo di  (lato  del  Duca  di  Savoja , 
l^ittorio  Amedeo  1.  I  fuoi  talenti 
lo  diltinfero  nel  pulpito  ,  e  nella 
cattedra  ,  e  in  quelli  due  generi  fi 
hanno  di  fue  alcune  opere,  ed  una 
raccolta  di  verfi  divoti,  ferj,  e  bur- 
lefchi  ,  che  intitolò  .•  //  Poeta  mi- 
fio  .  Le  perfone  di  gullo  non  fono 
molto  foddisfatte  di  quello  mifcu- 
glio  .    Morì  nel  1Ó91. 

3.  BAILLI  (^Giacomo'),  cuftode 
dei  Quadri  del  Re  d'i  Francia ,  na- 
to a  Verfailles  nel  1701.  ,  e  morto 
nel  1768.  ,  fcriffe  nel  genere  comi- 
co ,  e  fece  alcune  parodìe  ,  che  eb- 
bero un  buon  fucceflb  ,   ma  paffag- 

se- 


B    A 
g«ro .    Il   fuo  Teatro   fu    flampato 
nel  3768.  in  i.  Vol.  in  8. 

BAILLOUCGw^/^Wwodi),  Me. 
dico  di  Parigi ,  naro  al  Perchio  ver- 
10  il  1538. ,  e  morto  nel  \6\6.  En- 
tità W'  gli  diede  il  titolo  di  pri- 
mo Medico  del  Delfino  fuo  figlio  . 
Egli  argomentava  con  tanta  forza  , 
che  veniva  chiamato  il  flagello  rfe' 
Baccellieri  .  La  medicina  gli  ebbe 
delle  grandi  obbligazioni  ,  elTendo 
egli  flato  uno  de' primi  ,  che  l'ab- 
bian  ridotta  a  ciò  che  ha  di  utile  . 
T»Ioi  abbiamo  di  lui  ConfiUorum  me- 
(ìicinaltum  libri  duo  a  Parigi  1635. 
in  4.  Q'.iefta  raccolta  racchiude  un 
trattato  de  calcula  ,  che  fi  confult.i 
ancora  .  Le  fue  opere  fono  ftate 
iiampate  a  Ginevra  nel  17^1.  4.  Voi. 
in  4.  Bailhu  era  un  vero  filofofo  , 
t  ft-mpre  preferì  le  dolcezze  della 
vita  privata  agli  onori  pericoiofi 
della  corte  . 

BAIRO  (P/f/ro),  di  Torino, 
Medico  di  gran  nome  ,  che  leffe  in 
Torino  Medicina,  Teorica,  e  morì 
nel  iS-ìS.  Lafciò  del  fuo:  Opufculum 
de  pcjìilentia  ,  ejufque  curatione  , 
Taurini  1307. ,  e  pofcia  Parifiis  1513.  i 
LexypyretiC  perpetua  Qiiijìiones  ,  cir 
annexorum  folutio  ^  Taurini  1511.  ; 
De  medendis  humani  corporis  malis 
E'itbiridion.  i»  un  libro  de^ Segreti 
medicinali . 

BAJO  ,   ovvero   BAY    (  Michele 
di),    nacque  a  Melun  nel  Territo- 
rio d'Ath    nel  1513.    L' Imperator 
Carlo  I^.   lo  eleflTe    per   profeffore  di 
Sacra    Scrittura    nell'  univerfità    di 
Lovanio  nel  1551.   Fu  poi  Cancellie- 
re di  quefto  corpo  ,  confervatore  de' 
fuoi  privilegi,    ed  Inquifitor  gene- 
rale .  L'  Univerfità  fece  la  elezione 
di  lui    di  concerto    col  Re  di  Spa- 
gna per    deputarlo    al    Concilio    di 
Trento  unitamente  a  Giovanni  Hef- 
fel  y  col  quale  era  unito  co' legami 
di  ftretta  amicizia  ,  affodata  dall'a- 
nalogia del  loro    modo  di  penfare  . 
Una   parte   de'  fuoi  opufcoli    era  di 
già  ftata  pubiicata  j  e  con  quefti  in- 
tendeva di  combattere  gli  errori  dei 
Luti-Tani,  e  dei  Calvinifti .  La  Sor- 
bona,   alla  quale  erano  fiate   man- 
date i8.  propofizioni  di  quel  dotto- 
^*  »  le  cenfurò  nel  156c.   Pio  l^.  ne 
condannò  altre  76.    colla  fua  Bolla 
del    primo  Ottobre  1567.      La  con- 
danna fu  fatta  air  ingrolTo  ,  ed  im- 
pJicitamu»re  ,    ^ioè   iion    U    det«r~ 
Tomo  III. 
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minò    il   fenfo,    per    cui  ciarchodu. 
na  era    condannabile  .     Frate  Peret- 
ti  Generale  de'  Minori   Conventua- 
li (dopo  Papa  folto  il  nome  di  X/- 
flo  ^.  ")   s' impiegò    vivamente   con- 
tro il  dottore  di  Lovanio  a  preghie- 
ra   de'  fuoi    confratelli  Francelcani 
da  Bajo    irritati    co'  fuoi    difprezzi 
pegli  Scolaftici  ,  e  fcandalizzaii  per 
la  novità   della    fua    dottrina  .     La 
Bolla  causò  un  grande  rumore  nell' 
univerfità    di    Lovanio  .     Avendone 
avuto    la    comiuiflìone    il  Cardinal 
di  Granvelle    la    fece    accettare  ;    e 
5.7/0  fteffo  dopiì  alcune  difficoltà  vi 
fi   iottoraife  ,    dicendo    che    quelle 
propofizioni  non    erano  fue  •    e  che 
con    frode    vi  erano    fiate    intrufe  , 
Gregorio  XIII.    foftenne  quel  che  a- 
vea    fatto  Pio  l^.     Il  Gefniu  ToU' 
to  avendo  portato    la  Boll     dì  qiie- 
fto  Papa  a  Lovanio  ,    Bp^  ì  riconob- 
be con    uno  fcritto    fegnato    di  fua 
mano  ,  che  egli  aveva  foftenuto  mol- 
te delle  y6.  propofizioni  ,   che    era- 
no (tate  condannate  nel  fenfo  ,    che 
fi  aveva  dato  alle  medefime  ,    e  che 
meritavano  di  elTerlo  .     I  fuoi  prin- 
cipali errori  erano  :  „  Che  dopo  la 
„  caduta    di  Adamo   tutte  le  opere 
„  degli    uomini  fatte  fenza    la  gra- 
„  zia  fono  peccati  :    Che  la  libertà 
),  fecondo    la   Sacra    Scrittura   è  la 
,,  liberazione  dal  peccato,*  che  ella         ' 
5,  è  compatibile  colla  necelTità  ;  che 
,,  i  moti  di  concupifcenza  quantun- 
„  que  involontarj  fono  proibiti  per 
,,  il  precetto  ,    e  che  fono  un  pec 
),  caco  pe'  battezzati  ,  quando  fono 
„  ricaduti    nello  ilato  di  peccato  ,; 
5,  che  il  peccato   mortale  non  è  ri- 
„  mefTo  per  una  contrizione  perfec- 
„  ta  ,    che  racchiude  il  defiderio  di 
„  ricevere  il  baitefimo,  o  l'affola- 
„  zione  ,    fé  noi  fi  ri-ceve  realmeir- 
„  te  j   che  fi  può  meritar  la  vita  e» 
,)  sema  prima  di  elTere  giuftificato  ec. 
„  ec.  ""    Avendo  dì  nuovo  sforzato 
di  dare  un  ienfo  favorevole  alle  fue 
opinioni ,  e  non  avendo  potuto  riu- 
fcirvi  ,  non  pensò  più  che  a  morire 
in  pace  .  Noi  abbiamo  una  Raccolta 
delie   fue    opere    nel  169Ó.    in  4.  a 
Colonia,  cioè  in  Olanda.    Qttesrjef-  f 

ìo  tì  il  P.  Gerberon  ne  furono  gli 
•ditori  .  Quefta  Raccolta  fu  con- 
dannata a  Roma  li  8.  M.ìggio  del 
1^97-  Lo  ftile  di  Bajo  è  molto  fu- 
periore  a  quello  degli  fcoiafiici  dei 
f:io  tempo  ;    è  femplice   ç  concif.^  ~ 
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e  iì  conofce  che    egli  aveva    fludia- 
to  mnltiffimo  i  Santi  Padri.   Si  di- 
ce che  ej;li    avefTe  letto  nove  volte 
S.  Agc/i:no  ;  ma  quanto  miglior  co- 
fa  farebbe    rtata,    che    meglio  fofTe 
«ntrato  ne'  fentimenti  di  quello  San- 
to Padre  ,    che  avefle  meglio  inter- 
pretato   certi   paffi  ,   o   che    fi   fofTe 
contentato  delle  interpretazioni  de' 
Teologi  approvati  dalla  Chiefa!  Per 
mancanza  di  una  docilità  tanto  ra- 
gionevole  eflfo   fu  confiderato   come 
il   precurfore    delle    difpute  eccitate 
da'difcepoli    del    Vefcovo    d' Ipri  . 
Sembrava  ch'egli  amaffe  le  opinio- 
ni fingolari ,    perchè   nel  fuo  Trat- 
tato fopra    il    peccato   originale  fi 
sforza  di  provare,  che  fé  fra  gli  uo- 
mini   alcuni    hanno    delle    palTioni 
più  forti    degli   altri  ,    è  perchè  na- 
scendo hanno  partecipato  davantag- 
gio  del    peccato  originale  .    Il  Dot- 
tore Bajo  morì    alli  i6-  di  Settem- 
bre  del  1589.     Col    fuo   teftamento 
fondò    un  Collegio;    e    quella    è  l' 
opera    fua    migliore  .     Suo    nipote 
^  Giacomo  Bajo  )   dottore  anch'  ef- 
fo  di  Lovanio  morto   nel  1614-    ha 
lafciato  un  Trattato  dell'  Eucarijlia 
fìampato  in  quella  Città  in  8.  1605. 
ed  uri  CdteChifmo  in  fol. ,   Colonia 
1610.    Egli  ha  fatto  eziandio  l'elo- 
gio funebre  di  fuo  Zio,   ih  cui  affi- 
cura  che   il    defunto    gli   comparve 
in  uno  ftato  di  gloria.  Le  opinioni 
di  Michele  Bajo  non    morirono  con 
lui .     Cornelio  Gianfenio   ne  rinno- 
vò una   parte    nel  fuo  Augujlinus  , 
C  f^edi  a.  JanseviuS  ■} . 

BAIZE  C  Natale  Filippo  ) ,  facef- 
dote  della  dottrina  Criftiana,  nacque 
a  Parigi  nel  1672. ,  e  morì  nel  1747. 
nella  cafa  di  S.  Carlo  ,  di  cui  egli 
era  bibliotecario.  I  dotti,  e  parti- 
colarmente l'Abate  Bignon  hanno 
xnolto  lodato  l'  ordine  ,  e  T  efat- 
tezza  del  catalogo  della  biblioteca 
a  lui  affidata  .  Si  hanno  di  lui  al- 
cune altre  operette  di  non  grande 
importanza. 

BAKAREEL,  ^^r// BACCAREL- 
LES  , 

BAKER  C  Giacomo  ")  ,  l^edi  HA- 
CKER . 

BAKERO,  Fedi  BACHERIO. 
1.  BAKERÒ  (^Riccardo')  ^  autore 
della  Cronaca  de  i  Re  d^  Inghilter- 
va  t  e  di  una  ft'mata  fpit'gazione 
fopra  r  orazione  Dominicale  .  Mo- 
rì in  prigione  nei  j645' 


B  A 
a.  BAKERO  (Tommafo^  ,  autore 
della  Chiave  geometrica  era  Ingle- 
fe.  Menava  una  vita  ftudiofa  e  ri- 
tirata ,  e  morì  neri690.  Oltre  quefl 
opera  egli  lafciò  degli  altri  libri  ^ 
che  hanno  refo  il  fuo  nome  rifpet- 
tabile  fra  i  fifici  ,  e  i  geometri  più 
illuminati  ,  C^^di  BovERik). 

BAKHUISEN  QLudolfo^^  pitto- 
rCi    e   intagliatore   nato    nel    16^1. 
nella  Città    d' Embdeu    nel   circolo 
della  Veftfalia,  morì  nel  1709,    Uri 
genio    naturale    lo    guidò    ne*  fuoi 
primi  faggi  ;  e  le  fue  produsiiorii  e- 
rano  fin    d'allora    ricercate,   quan- 
tunque non  aveffe  ancora  imparato 
gli  elementi  della  fua  arte.    Colti- 
vò  i  fuoi  talenti  ,  ed  abili    raaeflri 
lo  direflero    ne'  fuoi  fludj  .     Qiieft' 
eccellente  artifta  corïfultava  moltif- 
fimo    la  natura ,    e  la   copiava   coti 
precifione  nelle  fue  opere  .   Egli  Ka 
rapprefentato    delle  Marine  ,    e  fo- 
pra tutto    delle  burrafche  di  mare  . 
Soave  ed   armoniofo  è  il    fuo  colo- 
rito ,  corretto  il  fuo  difegno  ,  e  pie- 
ne di   fuoco   le   fue  componzioni  . 
Si    flimano    n^oltiffinto  i  fuoi    dife- 
gni ,  e  fono  di  un  effetto  penetran- 
te,  ed  ammirabili  perii  rifallo  pro- 
prio delle  pitture  ad  acquerello.  E- 
gli  ha  intagliata  all'acqua  forte  al- 
cune vedute  di    marina  .    ti  Re  di 
Prulfia  ,  il  Gran  Duca  di  Tofcana  , 
ed  il  Czar  Pietro  L,   vollero  vede-- 
re  il    fuo  ftudio  ,    e  fcclfero  alcuni 
de'  fupi  Quadri    per  ornarne  i  loro 
Palagi  ^ 

BALA,  Fedi  4.  ALESSANDRO  .. 
BALAAMO,  Profeta,  ma  preva- 
ricatore ed  infedele  ;   fecondo  altri 
filfo  profeta,    i  m  pò  flore  ,  e  mago, 
della  Città  di  Pether  full'  Eufrate  , 
fcg'.ì  gli   smbafciatori    di  Balac  Re 
de'  Moabiti ,  che  lo  aveva  fitto  ve- 
nire,   perchè  maledicefTc    il  popolo 
d'  Ifraello  -    Un  Angelo  lo    fermò 
nel  mezzo  della  rtrada  tenendo  un* 
fpad?.  nuda  in  mano.    L'afìno,  fui 
quale  era    montato ,    non  volle  an- 
dar p  ù  avanti ,  e  per  miracolo  par- 
lò Condannando  la  crudeltà  del  Tuo 
padrone,  che  lo  baftonava  .    L'An- 
gelo oxàìnò  A  Bai aamo  di  dire  fola- 
mente    ciò  che  Dio  gli    fuggerireb- 
be  .    I  Commentatori  hanno  molto 
difputato  fopra  il  linguaggio  di  que- 
lla b(;flia  ,    che  non  è  frattanto  co- 
fa  molto  difficile  da  fpiegare  .  Quel- 
lo che  dà  il  moto  a  tutta   Is  natu° 

r». 
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7»,  io  imprese  per  un  iftante  kW 
o-rganodi  un  animale  ,  come  avreb- 
be potuto  imprimerlo  a  qualunque 
altro  ente  inanimato  ,  per  corieggere 
il  trafporto  ,  e  la  brutalità  di  Ba- 
iammo in  un  modo  più  ftrepitofo  . 
Se  quefto  furiofo  non  fembrò  ("pa- 
ventato è  ,  p.^rchè  la  Tua  collera  gli 
tolfe  l'ufo  della  riftelTione  .  Coloro 
che  lo  fuppongono  Mago  dicono , 
che  addimefticaio  col  mezzo  dell'  ar- 
te ,.  che  profefTava  ,  riguardò  torto 
"quell'avvenimento,  come  l'effetto 
di  qualche  potenza  maligna  provo- 
cata da'  fuoi  avverfar)  .  Sia  com' 
cffVr  fi  voglia  e/Tendo  giunto  Ba- 
laamo  non  pronunziò  fopra  gli  E- 
brei ,  che  benedizioni  invece  di  ma- 
ledizioni ,  che  Balac  aveva  richie- 
fto  .  Egli  predice  che  ufcifehbe  una 
jftella  da  Giacohl/e ,  ed  un  germe  d* 
Ifraelhyfl  quale  percuoterebbe  i  capi 
di  Moab  V  e  riunirebbe  i  figliuoli  di 
Seth  :  ciò  che  dulia  tradizione  de' 
padri  s'intende  del  Meffia  .  Dipoi 
prediffe  la  rovina  degli  Amaleciti  e 
de'  Cinnei  .  Il  Re  delufò  nelle  fue 
fperanze  licenziava  il  Profeta  fenza 
regalarlo;  e  allora  queft'  uomo  ava- 
ro gli  configliò  di  mandare  le  piìi 
belle  figlie  di  Madian  nel  cnmpo  d' 
Ìfraello.  Balac  avendo  feguito  que- 
Ito  configlio  gì'  Ifraeliti  datici  all' 
impudicizia,  e  all'idolatria  abban- 
donarono Pio,  e  ne  furono  abban- 
dpnati  .  Qualche  tempo  apprelTo 
Balaamo  fu  uccifo  dall'armata  de- 
fili Ebrei  ,  che  avevano  disfatto  i 
Madia  liti  . 

6ALAC,  figlio  di  Sephor  ^  egli  è 
iquel  Re  de'  Moabiti  ,  che  mandò  a 
cercare  il  Profeta  Balaam ,  a  fine 
di  maledire  il  popolo  di  Dio  .  Que- 
fto  Principe  fa  uccifo  in  una  batta- 
glia dagli  Ifraeliti  verfo  il  1461.  a< 
vanti  G.C.  QC-'edi  l'articolo  prece- 
dente Balaamo  )  • 

BALADANO  ,  o  BALAD  Co  ME- 
RODACH  BALADANO),  Re  ,  o 
Governatore  di  Babilonia  ,  è  fecon- 
do alcuni  ,  Io  fteffo  di  BeUfi  o  Na- 
bonajfar  ^  di  cui  fi  parla  nella  Sacra 
Scrittura.  Ma  quell'opinione,  e 
tutte  le  altre  ,  che  fi  formano  fopra 
quello  Principe,  non  fono  fcndate 
cte  fopra  conghietture  .  (^l^edì  Be- 
LjEsis  e  Nabomassar),. 

BALAGNI  i    l^edi   MONTLUC 
r.  5. 

BALAMIO  C  Ferdinand»  ) ,  Siçi- 
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liano  fu  meJico  di  Papa  Leone  X. 
da  cui  ricevette  delle  dimoflrazioni 
grandillime  di  flima  .  E^li  non  era 
men  dotto  nelle  Belle  lettere,  che 
nolla  medicina  ,  e  coltivava  la  poe- 
fia  ,  e  r  erudizione  greca  con  mol- 
ta felicità  .  Fioriva  in  Roma  ver- 
fo r  anno  i-îîS*  Ha  tradotto  dal 
greco  in  latino  molti  opufcoli  di 
Galeno  ,  che  fono  flati  ftampati  fe- 
paratamente ,  e  che  furono  uniti  ^ 
infieme  nell'  elizione  delle  opere 
di  quello  medico  antico  fatta  in 
Venezia  nel  ^^%6.  in  fol.  Scriffe  :  De 
cibis  boni  ,  ^  mali  fucci  :  e  sicu- 
ri poemi  ,  che  fi  rapportano  dal 
Giovio  fra  gli  Elogi  di  Pandolfo 
Collenucciò  ,  /liberto  Magno  ,  Pier 
Navarra ,»  e   Alberto  Pio  . 

BALANIOCG/o."),d'AndrÌaMi- 
norita,  fcriffe  nel  XVÌ.  fecolo  Ex- 
pofitio  S".  Bonaventura  in  tibros  Sa- 
pienti£ ,  &'  Lamentationum  ] ere- 
mia  .    ' 

I.  BALBI  (^Ga^paro^s  Gioiellie- 
re Veneziano  che  viaggiò  all'  Indie 
Orientali  ,  e  v'  impiegò  nove  anni 
dal  1579.  fino  ài  1^88.  Ritornato  in 
patria  ne  fece  la  defcriziòne,  che 
diede  alle  ftampe  col  titolo:  ì^iag- 
gio  aW  ìndie  Orientali  ec  e  quelt* 
opera  fu  inferita  nelle  Raccolte  de* 
Piaggi  . 

^.  BALBI  C  Giovanni  "^  ^  religio- 
fò  Domenicano  Genovefe  chiamato 
KltTe<i\  Janna .,  n  Jinuenftt^  compo- 
fe  nel  fecolo  XIII.  de' Commenta- 
ri ,  ed  alcun?  altre  opere  .  Il  fuo 
Cathoiicon  ,  feu  fumma  grammati- 
calis  fu  flampata  .-  Maconza  nel 
1460.  in  fol.  da  Fujìh  e  Tcboeffer  . 
Quella  fpezie  d'  enciclopedia  clalfi- 
ca  ,  che  contiene  una  grammatica  y 
una  Rettorica  ,  ed  un  Dizionario  , 
qua  e  là  compilati  ,  è  uno  de'  pri- 
mi libri  ,  fopra  il  quale  fono  fiate 
fatte  le  prove  dell'  arte  della  llam- 
pa  ;  eali  è  però  cariflìmo,  e  rariifi- 
mo  •  Giovanni  Balbi  hifocna  diflin- 
guerlo  da  Girolamo  Balbi  Vene»J«- 
no  Vefcovo  di  Gurck  ,  che  morì  in 
Venezia  verfo  il  15^"?  ,  autor?  del- 
le opere  feguentì  :  De  rebus  Turci- 
ci  s  Romx  1516.  in  4.  De  civili  <& 
bellica  fortitudine  152*^.  in  4.  De 
futuri  s  Caroli  ^.  Çuccejftbus  in  Bo- 
logna 1519.  in  4.  Carmina  nelle  D*- 
litie  Poetarum  Italorum  , 

BALBINO  C  DecimoCelio-B^lbì» 
fioy^   era  di  i^na  famiglia  illailre  . 
B    2  II 
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Il  Senato  lo    e!e{re  Imperatore   nel 
2,37.  dopo  di   efl'ere  ftato    due  volte 
Confole,  e  di  aver  governato  mol- 
te Provincie  .  I  fold^ti  non  avendo 
avuto  parte  a  quell'elezione  fi  fol- 
levarono ,    e  lo   uccifero    un    anno 
dopo  .    Balbino  era    buono  e  popo- 
lare ,  ed  era  buon  poeta   ed  orato- 
re.    Egli    aveva  6o-  anni,    quando 
ottenne  la  corona  imperiale  ,  e  pof- 
fcdeva  delle  grandi  ricchezze,  delle 
quali    non    fece   Tempre   il    miglior 
ufo    poflìbile,   poiché  era   dedito  ai 
piaceri  .     Il  fuo    merito   gli    aveva 
procurato  i  governi   dell' Afia,  delT 
Affrica,    e  di    alcune    altre   proviti- 
cie ,   dove  fi  fece   amare  per   ia  fua 
dolcezza  ,    equità  ,    ed  attenzione  , 
perchè  il    popolo  non  fofTe  opprefTò 
da  gravezze.    Capitolino  dice,    che 
quefto  Imperatore  fi  vantava    difce. 
fo   dalla    ftirpè    di    Lucio   Cornelia 
Balbo  ;  perchè  era  ftato  adottato  da 
Teofane   am^to    affaiffirao  da  Pom^ 
pco . 

BALBOA    (  Fafco  Nugnes  di  )  , 
Câftigîiano  fi    f^ce    conolcere    aflai 
per  tempo  per  le  fue  fpedizioni  ma- 
rittime.   Fu    così   felice    nelle  fue 
p'^ime    guerre    contro    gì'  Indiani  , 
che  mai  concedette   ad  eflì   la  pace 
fé  non  che  »  prezzo  d'oro.  Pertan- 
to aveva  raccolto    una  quantità  co- 
sì p,ranJe  di    queflo  preziofo  metal- 
lo,   che   ne   mandò  300.    marchi  al 
He  di  Spagna  per  la  fua  quinta  par- 
te .  Le  fue  nuove  difcoperte ,  e  nuo- 
ve conquifte    ripofero  il    fuo    nome 
in  parità  di  quelli  di  Fernando  Cor- 
tez.t    e  di    Anrerìco  f^efpucio .    Nel 
15I3>    s'imbarcò  colla    fperanza   di 
diftV)prire    il    mar   del  Sud  ;    e    un 
mcfe  dopo  la  fua  partenza   egli  era 
in  pofleflo  di  quefto  mare  .  Diede  il 
nome  di  S.  Mtchiele  al  golfo,   do- 
ve fi  sbarcò  .    Egli  vi  fi  immerfe  fi- 
no alla    cintura  colla   fua  fpada  in 
una  mano  ,   e  col  fuo  feudo  in  un* 
altra  ;    dicendo  a'  Cartigliani  e  agi' 
Indiani  ,    che    ftavano  full»    riva  : 
„  Voi  mi    fifte    tefiimoni  ,    che  io 
„  prendo    poffefTo    di    quefto    mare 
„  perla  corona  di  Cartiglia,  e  que- 
,;  fta   fpada    glie    ne   conferverà   il 
,,  dominio  "  .    L'  »nno  dopo  ritor- 
nò a  S.  Maria    carico  d'  oro  ,   e  di 
perle .     Un    governatore  Spagnuolo 
arrivato    in  quefta  Città    fu    molto 
forprefo  a    trovar  Balbo»    con    una 
lemplice   camiciuoU  4i    cotone  fo-> 
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pra  la  fua  camicia  ,  con  una  muttrt- 
da  ,  e  colle  fcarpe  dì  corda,  facen- 
do coprire  di  foglie  una  cattiviffì- 
ma  cafa  ,  che  gli  ferviva  di  abita- 
zione ordinaria  .  Quefto  governato- 
re gelofo  della  ftima  ch^egli  aveva 
nella  colonia  ravvivò  un  proceffo 
da  lungo  tempo  terminato,  accusò 
^afco  di  fellonia  ,  e  quantunque 
non  aveffe  prove  fufficienti  ,  gli  fe- 
ce tagliare  la  teda  nel  1517-  in  età 
di  42.  anni  ;  ed  in  tal  guifa  perì 
coir  ultimo  fupplicio  uno  de'  mag- 
gi<iri  Capitani  della  Spagna,  degno 
di  una  forte  migliore. 

I.  BALBO  (_Lucio  Lucilio') ^  cccel» 
lente  Giureconfulto  Romano  circa 
1*84..  avanti  GC.  difcepolo  di  Mu~ 
Z,io  Scevola.  Non  fi  deve  confondere 
con  Lucio  Cornelio  Balbo  Teofane  , 
al  quale  Pompeo  accordò  il  jus  di  ' 
Cittadino  Romano  ,  a  motivo  de" 
fervigj ,  che  quefti  ne  aveva  rice- 
vuti nella  guerra  di  Spagna  contro 
Sertorio  .  Fu  Confole  l'annodi  Ro- 
ma 714.  ed  è  il  primo  ftraniero,  a 
cui  folTe  accordato  quefto  privilegio  . 
Era  amico  di  Cefare  ,  di  Pompeo  ^ 
di  CraJTo -,  e  di  Cicerone.  Vi  fono^ 
ftati  molti  altri  Romani  illuftri  col 
nome  di  Balbo  . 

1.  BALBO  iOttavio")  ,  «(Tendo  fta- 
to condannato  a  morte  da'  Triumviri 
fuggì  dalle  mani  de' carnefici,  cke 
Iq  rercavano  nella  fua  cafa  ,  ufccn-  ' 
do  fecretamente  per  una  porta,  che 
non  era  nota  ad  elfi .  Appena  era 
fuori  ,  che  avendo  intefo  da  un  con- 
fufo  rumore  de'  fuot  vicini,  che 
fuo  figliuolo  a  caufa  fua  era  afTaffi- 
nato ,  la  tenerezza  paterna  lo  ri- 
chiamò indietro  per  difendere  V  a-  ' 
mato  figliuolo  ;  quefto  rumore  era. 
falfo,,  ma  intanto  gli  affaflìni  pre- 
fero il  padre  sfortunato  >  e  gli  tol- 
fero  la  vita  . 

BALBUENA  (  5e/«flr^o  di  ) ,  na- 
to nella  diocefi  di  Toledo  ,  dottore 
di  Salamanca,  e  Vefcovo  di  Porto- 
Rico  in  Am^erica ,    morì    nel  1617» 
Gli  Olandefi    faccheggiarono   la  fua 
Città  Vefcovile  nel  1610. ,  e  porta- 
rono via  la  fua  biblioteca  ,    doppio 
foggetto.  di  difpiacere  per  un  paftp- 
re  ,  e  per  un  letterato.    Egli  lafciò 
molte  Poefiè  ,    ftampate    in  Madri*' 
nel  1604.  ,    e  negli  anni    feguenti  . 
Elleno  fono  piene  di  efiro  ,   di  fuo- 
co ,  di  fpirito  ,  e  di  grazia  . 
BALDE  (.Giacomo^  una  de  piu^ 


»rcsl!«ttti  Poeti  Latini  ,  kîte  U  Ger- 
mania   abbia    prodotti,    nncque  in 
cnfishem    nel   1603.     Si  fece  Gefui- 
ta  ,  infegnò  la  Retlorica  ,  liidi  pre- 
dicò   con    applaufo    nella  Corte^  di 
Baviera  nelTalta  Alfa^ia.     Mori  m 
^leubourg  li  9.  Àgofto  16<$8.    Le  fue 
Poefie  fono  ftate  flampate    in  Colo- 
nia in  4.  e  in  11.,  KÎ45-     In  quefta 
Raccolta  vi  è  ili  tutto,    xioè  t^ow- 
pofizjoni    dt    Teatro  ,    Trattati    dt 
UdoraJg  ,    Odi ,    Pnnigifict  ,    Poemi 
Eroi-comici  .  .  .  Balde  era  nato  col 
fuoco  e  col  genio  de'  buotii  Poeti  , 
e  veniva  comunemente  chiamato  l 
Orazjo  del  Tuo  paefe  ;  ma  non  fi  ap- 
plicò a  formare  il  fuo  ftile  e  il  fuo 
gufto  .    Le   belierze  nelle  fue  oper< 
hanno    molte   macchie.    Wranià 
vittariofa  ,  o  il  Combattimento  delT^ 
anima    contro    i  cinque  Sentimenti 
gli  acquino  una  medaglia  d'  oro  da 
/lUffandro  ^7/.     La  B  atra  e  orni  onta- 
fina  d'Omero  intuonata  colla  trom- 
éa  Romana  ,  Poema  eroi  comico  in 
f«i  canti  ,  e  \\Ternpio  d^  onore  fab- 
bricato da'  Romani  aperto  dalla  vir- 
tù   e    dal    coraggio    di  Ferdinando 
1/7.,  quantunque  molto  «ppUuditi , 
manifeftano    peraltro    eh'  egli    fofTe 
Un  uomo  di  collegio  . 

BALDELLi    C  Francefcó  ") ,    da 
Cortona  -,    fiori   in  Venezia    nel  fe- 
nolo XVÏ.    Egli  traduffe  i  Commen- 
tar j  di  Ce  fare  in  volgare  ,    iniprefli 
prefTo  il  Giolito  nel  1571.  ;  la  breve 
^efcri^ions  del  mondo   di  Zacheria 
ì,ilio  Vicentino;  il  Compendio  delT 
i/ìoria  Romana   di  Pomponio  Leto  ; 
I  Dialoghi    di    Polidoro  (Virgilio; 
U  Storia  di  Roberto  Monaco    della 
guerra    fatta    da'  Principi    Cn'ftiani 
montra  i  Saracini;    Dione  CaJ/to  de* 
fatti    de'  Romani ,    e  le  Storie   di 
Flavio  Giufeppe  ,  ec 

BALDERICO  ,    Vefcovo  di  No- 
yon  autore  della  Cronica  de  l^ef co- 
vi di  Arras    e    di  Cambrai ,    mori 
nel  ma.     Un    altro   Baidericù  Ve- 
fcovo   di    Dol    nello     fteffb    fecolò 
fcriffe    uni   Storia    delle  Crociate , 
che  fi  trova   inferita    nel  Gejìa  Dei 
per  Francai    di  Bongars  ^    j6i\.  in 
'^•y    Si  ha  anche  di  lui    la  P'ita  di 
Roberto  d'  Abri/fel ,  1541.  in  8.    El- 
la e  ftata.  tradotti    in    fratlcefe    tiel 
ì547    in  8. 

1.  BALDINI  QBaccio^,  Acci- 
demico  Fiorentino,  fiorì  fotto  Co- 
fimo  I.  Gran  Duca  ài  Tofctna  ,  in 


\oàe  di  cui    fi  ritrova    da  lui   coh^ 
pofta  unOriiz.fom  imprefTa  nel  1574- 
in  Firenze  in  4-  Scrilfe  :    i.  La  fottìi 
di  Cofìmo    de'  Medici    primo  G-ati 
Duca    di  Tafcana  ,  ftampno  i"  F'" 
renze    da    Bartolomeo  Sermartelh  , 
J578.  in  fol.  ,  e  1<^J;-  '"  4.    1-  ^^ 
Difcorfa  Sopra  la  Ma  f  chetai  a  della 
Genealogia    degli  Dei   de'  Gentili  , 
in  Firenze    prelfo    i  Giunti  ^    ^%6^. 
in  4.     ^.  Una  Lezione^    o  Df  Icori  a 
dell' ej/enz.^    del     Fato    fop'-a    quel 
pajfo    del   Canto  XH.    del  Purgato- 
rio di  Dante  ^  che  incomincia;     _ 
Lo  mondo  è   ben  così   tutto  de- 
Serto  . 
In  F'irenze,  X578.  in  4.     4.'  ^"  *^- 
tro  DifcorSo  dell' effenz.^  del  Fate  ^ 
e  delle  forze  fue  hpra  le  coi  e    del^ 
Mondo  Î    e  particolarmente  S^P^^  ^ 
azione    degli    uomini^    in    Firenze 
per  lo  Sêrmartelli  ,  i«;7^    in  f'il- 

i.  BALDINI  C  Bernardino'),  nà- 
to circa  al  i-ìis.  in  un  Borgo  della 
Riviera  del  Lago  Maggiore,  fu  buon 
Filofofo,  e  Medico  di  fonlrna  efpe- 
rien/a,  e  lefTe  pubiicamente  in  PaV'À 
laMedicina,e  le  MateniAtscHe  in  Mi- 
lano ;  Pifso  all' altra  vita  nel  1600. 
Scriffe  ;  Regnla  di  Trtìfurarcil  cnre^ 
mino  fatto' da*  Ntiv^f^anti  ;^  Un  b^e- 
Ve  difcorfo    intorno  all'  utilità  del- 
le faenze  •'     Stanze  nelle    quali  è 
defcritto  r  afpvo  inverno     del  ï'î'7fv 
De   moltitudine  rerum    dialosì  duo 
de  materia ,  è?*  dìverfitate  difcipH- 
narum.    De  prafiantfa  &  dignitatè 
Juris    Civilis    &  artis  Medicina  ; 
De  hello  a  Cbrlflianis   &  Otthnma- 
h'cif  gè  ftp  f  Epijlola  de  Dei  s  f/thu- 
lofis  anti'quarum  gentium  ;   De  ftel^ 
lis  ,  &  hominibus  in  fieli  as  ,  &  «»- 
mina  converfjf  :  De  arte  Poetica  A- 
r  finteli r  verftbus  exprsffa  .   Q^^cnno- 
mit    Arifìotelis    verftbus .  expoftta  ; 
OBo  libri  Phfficorum  Arifiotelis  ver-> 
fibus  expreffi  &c. 

3.  BALDINI    iGianfràncefco')  i 
nato   in  Brefcia  di  pnefta    f«mi2lìa 
nel    1677.,    veftì    l'abito    de'  Che- 
rici  R.  S.  nel  T<f94.    Dopo  avere  fat- 
to t  fuoi    ftudj    nel  Collegio    delU 
Salute    in  Venezia,    pafsò  sd  infe- 
gnare   nel  Collegio  Ducale  Retjtori- 
ca    e  Filofofia  ;    indi    nel  Collegio 
dementino    di  Roma  ,   nella    quat 
Città  effendofì    fatto    conofcere    pc 
fuoi  rari  talenti  fu  da' Sommi  Pon- 
tefici decordto  di  var]  onorevoli  im- 
pieghi .    Nel  174W    nel  Capitolo  Ge- 
B    j  ne- 
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nerale  di  VicénzK  fu  eletto  P/epo- 
iîto  generale  del  fuo  Ordine ,  poi 
Vicario  Generale  in  Bl-oma,  ne' qua- 
li fublìmi  pofti  promoTe  la  Beati- 
ficazione del  gloriofo  Girolamo  Mia- 
«'Fondatore  delia  fua Congregazio- 
ne .  Morì  in  Tivoli  d'anni  88.,  e 
fu  lodato  publicamente  dal  P.  F. 
Gfov^ftni  He  Lucca  Min-  OfTerv. 
Abbiamo  di  lui  :  Lettera  /opra  le 
for^e  moventi  :  Fite  de''  To^Mm^  Pon- 
tefici di  Anajiafio  Bibliotecario  iì- 
lulìratf  con  annotazioni  ec  :  Reta' 
Zione  d^un*  Aurora  Boreale  .'  Dijffirr 
fazione  fopra  alcioni  va/etti  di  ere' 
ta  trovati  in  una  camera  fepolcra- 
le  ec.  Altra  fopra  una  piajhra  di 
hroiizp  ec.  Siamo  ancora  debitori 
a  lui  della  riflampa  fatta  in  B-oma 
dell'Opera  àe\  f^aillant:  l^umifma- 
ta  Impp.  Rom.  pYieJiantiora  ^  accre- 
sciuta da  eflb  di  un  gran  numero, 
di  Medaglie,  delle  quali  era  intel- 
licentiflìmo  . 

BALDINUCCI  CPflippo')-,  era 
Fiorentino.  Nacque  intorno  al  1514. 
e  fu  uno  de'  più  colti  Scrittori  del- 
la nodra  lingua  .  A>vendo  a.cquiila- 
to  delle  grandi  cognizioni  nella  pit- 
tura e  nella  fcultura  ,  e  avendo  fat- 
to molte  fcoperte  ftudiandp  le  ope- 
re de'  migliori  Maeftri  fi  trovò  in 
iftato  di  foddisfare  il  Cardjjnal  Leo- 
poldo di  Tofcana,  che  bramò  d'a- 
vere una  Storia  completa  rfe'  P/'f- 
tori .  Baldinucci  la  fece  afcendere 
fino  a  Cimabue  il  riftoratore  della 
pittura,  ed  aveva  ftabilito  di  pro- 
feguirla  fino  a'  pittori,  che  vive- 
vano alla  fin  dell'  ultimo  fecolo  ; 
roa  il  fuo  prggetto  non  fu  che  in 
parte  efeguito  .  Mentre  vilTe  ne  pu- 
bi icò,  tre  Volumi ,  e  il  rçfisnte  che 
((ira  appena  abbozzato ,  e  dove  fi 
trovano  de'  grandi  vacui ,  non  fu 
publicato  che  dopo  la  fua  morte 
nel  170Z.  e  nel  1728-,  a  Fiorenza. 
Abbiamo  ancora  di  effo  un  Trattato 
deir  intaglio  in  rame  colla  f^ita  de* 
principali  intagliatori  in  Italiano, 
Fiorenza  1686.  in  4.  opera  accredi- 
tata .  Le  fue  opere  fono  fcritte  con 
uno  ftile  puro,  e  con  molta  efat- 
tezza  ne'  fatti  ,  che  riguardano  i 
pittori  del  fuo  paefe.  Egli  era  dell* 
Accademia  della  Crufca,  e  morì  nel 
369^.  in  età  di  72.  anni  . 

1.  BALDO  DEGLI  UBALDI 
(PfVfr-o},  di  Perugia,  difcepolo,e 
rivale   di  Bando  ,  fu  profeiTore  di 
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Gìurifpruiìettza  in  Perugia,  in  Pa« 
dova,  in  Pavia.   Arrivato  in  queff 
ultima  Città  recò  forprefa  alla  gen- 
te nel  vedere  ,    che    un    uomo  cosi 
celebre  avefTe  un'  efteriore   poco  fa- 
vorevole ;   di    modo    che    fu    ferita 
to  ,  quando  comparve  in  publico  Ift 
prima  volta  :    minmit  pratfentia  fat 
mani.    Ma  Baldo  rifpofe  ingegao-, 
(amente  ,  quantunque  con  poca  mo- 
deftia  :  augebit  cetera  virtuf .     D'- 
menticaronfi  ben  prefto  della  fua  fi- 
gura per  non  fare  attenzione  ,    che 
a'  fuoi  talenti  •    Mori  da    un  mor- 
fo  di  un  fuo  cagnolino  rabbiofo  a' 
28.  di  Aprile    dei  1400.   dopo  di  a- 
ver  raccomandato   di    cffere   feppçl» 
lito    coli' abito    di    S.   Francefco\^ 
Si  hanno  molte  opere  di  quefto  Gin- 
reconfulto,    fel    Tomi    m    3.  Vol, 
in  fol. ,    ma  non    fi   trae  grandifli- 
mo  profìtto  dalla   loro  lettura  .   Vi 
fono    delle    cofe    fingolari  ,    delle 
ciarle  inumili,  e  delle  cavillazioni . 
Dì  15.  anni  fece  un'obbiezione  co- 
sì forte  a  Bartolo  fuo  Maeftro ,  che 
per  rifolverla    dimandò   tempo    fin 
al   giorno  appreffo  .    Ebbe  in  Peru- 
gia per  difcepolo  il  Cardinal  Beatt' 
fort ,    che  fu    poi  PP.  Gregorio  XL 
G^leazjio  Fif conti  lo  chiamò  da  Pa- 
dova a  Pavia  ,  ove  confufe  un  gran 
Giureconfulto  fuo  collega  detto  F/» 
Uppo  Caffolit .     Quefti,  eflendo  do=. 
tato  di  molto  fpirito,    e  d'  un'ec- 
cellente memoria,  s' impegnò  a  rì- 
fponder  all'  improvvifo  a  tutto  ciò  > 
che  Baldo   gii,  çoteffe    domandare  ; 
ma  interrogato  jn  q«al  legge  fi  tro- 
valfe ,  non  ejfer  pari  la,  condizione 
di  qitello-,  che  non  vuole-,  a  quella^ 
di  chi  non  può^    non  feppe  rifpon- 
dere  ,  e  Baldo  gì'  indicò  la  fuddetta 
legge,  lafciandolo  mortificato.  Vi 
è  ftato  un  altro  Pietro  degli  Ubal- 
di  Giureconfulto  nipote  di  Balda. 
1.  BALDO,   p  piuttofto  BALDI 
(  Bernardino  ) ,    nacque   in  Urbino 
nel  1553.   Fu  Abate  di  Cuaflalla  nel 
1586.  (enza  aver    dimandato    queil' 
Abazia.  Ne' fuoi  principi  aveva  la- 
vorato fopra  Iç  Meccaniche  d'y/r/- 
JiotiUy  e  fopra  la  Storia,  ed  aveva 
fatto  de'  verfi  ,    ma   fubito   che  fa 
Abate  attefe  folamente  al  dritto  Ca- 
nonico, a'  Santi  Padri  ,    a'  Conci- 
la ,  ed  alle  lingue  Orientali .  Morì 
nel  1617.    Effb  era  un    uomo  labo- 
riofidìmo ,  che  poffedcva  fedici  lin- 
gue, e  che  fi  UA  fopiattutto  appUr 
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Cito  alle  Orientali  •  Si  h»  di  lui 
itn  pran  numero  di  Trattati  [opra 
fé  Meccaniche-,  alcuni  de' quali  fo- 
no nel  ^itruvio  d'  Amfterdam  ,  1649. 
in  fol.  [^erjì  e  prò  fé  y  Venezia  1590. 
in  4.  Il  Crefcimbeni  ha  mefTo  le  fue 
favole  in  veiTi  italiani  ,  Roma  170a. 
in  II.  Aveva  inconiinciato  una  De- 
fcYiztone  ijìorìca  e  geografica  ({sj 
mondo  in  tutt*  le  fue  parti ,  nìa 
non  ebbe  tempo  di  finirquefta  grand' 
òpera .  Abbi  mo  di  fuo  :  i.  La  difefa 
di  Procopio  contro  le  calunnie  di 
Flavio  Biondo ,  con  alcune  confìde- 
razioni  intorno  al  luogo  ,  ove  fe- 
guì  la  giornata  tra  Totila,  e  Nar- 
fete  y  in  Urbino  1617.  in  4.  a.  Una 
traduzione  dal  Greco  in  Italiano  di 
Erone  /^lejfandrino .,  degli  Automa- 
ti ,  ovvero  Macchine  f emoventi  , 
lib.  a.  colle  annotazioni,  in  Vene- 
zia 1^89.  in  4.,  e  un'altra  di  Gio. 
Batijia  Bertoni  y  1601.  pure  in  4. 
3.  Altre  traduzioni  de'  Paralipome- 
ni di  Q.  Calalo  ,•  4.'  del  Poema  di 
Mufeor  5.  Un'opera  de'  Paradojffì 
Matematici:  6.  \Jn^  tiìtn  de  Sca- 
millis  imparibus  ^itruvii  :  7.  Un' 
altra  de  Firmarnento  ,  &  /ìquis  : 
8.  La  dejcrizione  del  Tempio ,  che 
Ezechiele  ci  ha  lafeiata  :  9.  Delle 
antichità  di  Guajlalla  :  10.  (Eco-^ 
fiomia  tropologica  in  S.  Mattb£um  i 
%\.  De  hiflorie  fcribenda  legibur  ^ 
con  molti  Poemi  in  Latino  ,  e  in 
Italiano,  Ç  tra  quelti  il  Deifobo , 
eh*  è  una  imitazione  della  Cajfan- 
dra  di  Licofrone  .  Fece  anche  una 
fpiegarione  d'una  Tavola  Etrufca 
ài  Gubbio  y  e  traduffe  in  Arabo  il 
Giardino  Geografico  d'un  Anonimo ^ 
ed  un  Euclide  y  che  leggeva  per  f uà 
ricreazione ,  e  compofe  un  Dizio- 
narip  Arabico.  Effendo  ftato  dìfce- 
polo  per  5.  anni  di  Federigo  Com' 
pendini  eccellente  Profeffore  di  Ma- 
tematica ,  poiché  fu  morto  ,  fi  die- 
de a  far  U  fua  vita  con  quella  di 
molti  altri  Matematici  .  Publicò 
nel  1581.  i  Commentar j  fulle  Mec- 
faniche  d' Arijìot^le  ^  e  trovandofi 
aUa  Corte  di  Ferdinando  Gonzaga 
Principe  di  Molfetta ,  e  Sig.  di 
Cuaftalla,  fece  il  tibro  de  Inerbo- 
fun»  ritruvianorum  ftgnificatione  , 
''^>  »S93.  Compofe  5.  Libri:  De 
^ova  GnoTponice ,  e  traduffe  rei  fe- 
e»ente  anno  la  Paragrafi  Caldaica 
net  Pentateuco  con  de*  Commenta- 
tu   «  poi    il  Libro  di  Giob  ^    e  le 
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Lamentazioni  di  Geremia  dall'  E- 
breo  ,  con  delle  annotazioni  .  Scrif- 
fe  la  l^ita  di  Federico^  e  di  Guido 
Ubaldo  y  Duchi  di  Urbino,  ed  ave- 
va cominciata  nel  1603.  una  Deferi' 
Zione  del  nfondo  non  meno  ftori- 
ca,  che  geografica,  e  minutiflìma  , 
che  fu  da  lui  terminata  rifpetto  al- 
ia materia,  ma  non  all'ordine. 
•  3.  BALDO  C  Angelo^,  fratello, 
del  famofo  Pietro  Baldo  ,  fa  al  pa- 
ri di  quello  eccellente  per  la  cogni- 
zione delle  leggi  ,  fopra  le  quali  fé' 
de'  Commenti  y  di  cui  Tritemiq  fa 
menzione  ,  e  morì  nel  I423. 

4.  BALDO  CC^»?/7/o),  Bologne- 
fe  ,  viffe  nel  XVI.  fecolo,  e  lafciò 
un  difccrfo  delle  mentite  ,  imprelTo 
nel  ida^.  per  la  prima  vol^a  in  Bo- 
logna, ed  altre  opere  diverfe.  Mo- 
ri nel  16^5.  in  età  di  83.  anni . 

1.  BALDOVIN  L  ,  Conte  di 
Fiandra,  avendo  prefo  la  croce  per 
andare  in  Terra  Santa  fu  eletto  pri- 
mo Imperatore  Latino  di  Coftanti- 
nopoli  dopo  la  prefa  di  quefta  Cit- 
tà fatta  da'  Francefì  e  da'  Venezia- 
ni uniti  nel  1204.  Non  0  poteva  fare 
una  fcelta  migliore  ;  poiché  BaldO" 
vino  era  pio  ,  cafto  ,  umano,  pru- 
dente nelle  fue  iniprefe  ,  coraggio- 
fo  nella  efecuzione,  e  polTedeva  tut- 
ti i  talenti  militari.  Il  nuovo  Im- 
peratore marcia  verfo  Andrinopoli 
per  farne  rafTedio  ,  ma  fu  vinto  , 
e  fatto  prigioniero  da'  Bulgari  ,•  e 
Gioanniçe  Re  di  quelli  barbari  lo 
fece  morire  crudelmente  nel  1206. 
Alcuni  dicono  che  gli  foffero  taglia- 
te le  braccia,  le  gambe,  e  la  te- 
fta  ,  che  il  fuo  cadavere  folTe  dato 
in  preda  alle  beftie  feroci,  ed  agli 
uccelli  ;  altri  che  fu  fatto  mangia- 
re da'fuot  cani,  ed  altri  finalmen- 
te che  quel  Re  facefTe  fornire  il  fuo 
cranio  con  un  cerchio  d'oro,  per- 
chè gli  ferviffe  di  tazza  ne' pranzi. 

2.  BALDOVIN'II.,  ultimo  Im- 
peratore Latino  di  Coftantinopoli 
della  Cafa  di  Courtenai  fu  eletto 
nel  1228.  Aflediato  dall' Imperato- 
re Paleologo  nella  fua  Città  Impe- 
riale la  abbandonò  al  fuo  concor- 
rente ,  e  fé  ne  fuggì  in  Occidente, 
e  cedette  i  fuoi  diritti  a  Carlo  à^ 
Angiò  y  e  a' Re  di  Sicilia  fuoi  fuc- 
ceffbri  .  Morì  nel  1273.  Aveva  del- 
lo fpirito,  del  valore,  e  il  talento 
di  governare . 

3.  BALDOVIN    C  Benedetto  >  , 

B    4  Teo- 
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Teologo  d'  Amiens  fus  patria  v  fi 
acquiMò  nome  fra  gli  eruditi  col 
fuo  Ti-attato  ^  che  ha  per  titolo  : 
Calceus  antigitus  &  mijlicus  ^  pu- 
blicâto  nel  1615.  in  8.  Qjieft' ope- 
ra fece  falfamente  credere  ■,  che  fof- 
{e  figliuolo  d'un  calzolaio,  che  e- 
gli  lo  fofTe  ftato  egli  ftefTo ,  e  che 
volefTe  far  onore  al  fuo  primo  tne- 
ftiere. 

4.  BALDOVINCFr^nf^/cO,  nac- 
que ad  Arras  nel  1510.,  e  fu  pro- 
feflbre  di  Legge  a  Bourges  ,  ad  An- 
gers, a  Parigi  ,  a  Strasbourg,  a  Ei- 
doiberg.  Antonio  di  Borbon  Re  di 
Navarra,  che  gli  aveva  confidato  l' 
educazione  di  uno  de'  fuoi  figli  na- 
turali ,  lo  inviò  al  Concilio  di  Tren- 
to per  efTere  fuo  Oratore .  Enri- 
co 111.  lo  fece  Configlicre  di  ftato» 
e  morì  buon  Cattolico  li  14.  Otto- 
bre 1573.  Il  P'  Maiidonato  Gefui- 
ta  Io  aflìflette  aWafua  morte-  Bai- 
devino  era  ftato  affai  ftretto  in  a- 
nicizia  con  Calvino  .^  e  alcuni  de' 
fuoi  fcritti  fi  rifentono  di  quefta 
loro  unione;  ma  la  lettura  di  GioV' 
gio  Cajjandiro  lo  difguftò  della  nuo- 
va fetta.  Era  verfato  nelle  Belle 
Lettere,  nella  Giurifprudenza ,  e 
nella  Storia  Ecclefiaftica  .  Fu  anche 
!'  editore  di  due  eccellenti  opere  : 
if.  Optati  lib)ri  de  Schifmate  Dona- 
ttjiarum  &c.  [^iSìoris  Uticenfif  de 
per fecutione  Vandalica  ^  Parigi  1569* 
Dimoftra  in  una  Prefazione  ftima- 
tiflìma  la  conformità  dello  fchifma 
d*'  Galvinifti  con  quello  de'  Dona- 
tifti .  Le  note  di  Baldovino  (opr». 
S. Optato  fono  ft^imate  quanto  quel- 
le del  dotto  Gabriele  delT  Aubefpi- 
ne  ,  nella  edizione  delle  opere  di 
quefto  Padre  publicata  da  Carlo  P au- 
lirlo Gefuita ,  Parigi  1631.  in  fol. 
Giufeppe  di  Buinimk  Con  fi  pli  ere 
dell'Elettore  Palatino  ha  publicato 
Ift  Prefazione  dì  Baldovino  ritocca- 
ta ed  aumentata,  Duffeldorf  1763. 

5.  BALDOVINO,  o  BALDOIN 
(^Giovanni')t  nacque  a  Pradella  nel 
Vivarefe  .  Fu  Lettore  della  Regi- 
na Margherita ,  e  f u  aggregato  all' 
Accademia  Franeefe  .  Abbiamo  di 
lui  delle  cattive  verfioni  di  Taci- 
to ,  di  Svetonio ,  di  Luciano ,  di 
Sallvjlio^  di  Dione  Cajfto  ,  del  T^/- 
/o,  di  Bacone^  del  DavUa^  e  di 
molti  altri  autori  .  Quefte  verfio- 
ni non  gli  coftavano  molto  ,  poi- 
ché suftodiO  egli  «ra  preiTato  ^  non 
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faceva  che  ritoccar  queliff ,  cBc  <"> 
rano  ftate  fatte  prima  di  lui  fenz« 
datfi  la  pena  di  ricorrere  all'origi-- 
naie  .  ScrifTe  anch*  una  Storia  di 
Malta ,  1559.  i.  Voi.  in  fol.  ,  e 
publicò  alcuni  Romannii .  Tutte  l«^ 
fue  opere  furono  dettate  dalla  fa- 
me ,  e  fono  per  confsguenza  pochiC- 
fimo  ftimate  .  La  fola  che  non  fi* 
intieramente  difprezzata  ,  è  l«  f"» 
Raccolta  di  Emblemi  con  de^  di- 
jcorfr  morali  ,  che  fervono  di  Spie- 
gazione ^  Parigi  1638.  in  8.  ?•  Voi. 
ornati  di  figure  intagliate  da  £?r/<;«. 
E'  pur  ricercata  la  fua  iconologia  ,. 
Parigi  1^3<5.  in  fol.  e  i<$43.  in  4» 
Morì  a  Parigi  nel  1650.  di  66'  anni  . 

BALDRACCANI  C  Alejfandro  ')  v 
da  Forlì,  fiorì  nel  paffato  fecolo 
XVn. ,  e  fé'  alcune  annotazioni 
all' oflervazioni  della  lingua  Italia- 
na del  Cinonio  . 

BALDUCCIO  C  Francefco  ")  ,  Pa- 
lermitano molto  dotto  ,  militò  per 
qualche  tempo  nell'efercito  manda- 
to da  Clemente  mi.  nella  Panno- 
nia  folto  Gianfraneefso  Aldobran- 
dini  ;  indi  ritornato  in  Roma  fi* 
afcritto  per  opera  di  Arrigo  Palco- 
nio  nell'Accademia  degli  Umorifti^ 
e  fervi  per  Segretario  a  molti  Prin- 
cipi ,  e  Cardinali .  Finalmente  morì 
nel  i<$4i.  in  Roma  ,  e  lafciò  im- 
preffb  .•  Il  nuo'Oo  Mondo  ;  Canzoni 
Siciliane  i  Rime  P.  I.  e  II.  Tribu- 
to di  Parnaffo  alla  M.  Cef  di  Fer- 
dina^ndo  III.  d"  Aujìria  ;  La  pace' 
Urbana  Cannone:  e  altre  Poefie  tr* 
quelle  degli  Accademici  Fantaftict 
di  Roma  . 

1.  BALDUINO',  o  BALDOVI- 
NO (  Federico  )  ,  nato  a  Drefda  , 
Luterano,  profeffore  di  Teologia  in 
Virtemberg  ,  commentò  le  Epifio* 
h  di  S.  Paolo  ^  e  molti  altri  libri 
della  Sacra  Scrittura  ^  e  ftampò  un 
Trattato  di  Cafì-  di  cofcienzïi  •  Mo- 
rì nel  1617- 

i.  BALDUINO  RTTOVIO  CM^»;- 
tino')',  nativo  del  Villaggi»  di  Ri- 
tovia  nel  territorio  di  Bois-le-Duc> 
primo  Vefcovo  d' Ipri ,  affiftette  al 
Concilio  di  Trento  nel  15^1.,  e' 
prefiedette  a  quello  di  Malines  nel 
1570.  Nel  1577.  tenne  un  Sinodo 
in  Ipri,  del  quale  publicò  i  Decre- 
ti .  Abbiamo  di  lui  un  Commenta- 
rio fopra  il  Maejìro  delle  fentenztv 
e  il  Manuale  Pajlorum. 

BALDWIN,  foprannominato  D^» 
.  va- 
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^enh  ,  Monaco  Ciftercienf^  ,  Arcî- 
vefcovo  di  Cantorberî -,  fegui  il  R« 
liicfardo  1.  n«?lla  fua  fpedizione  del- 
ia Terra  Santa,  ed  ivi  morì  vcrfo 
il  1191.  Abbismo  di  lui  :  De  cor- 
pore  ^  f angui  ne  Domini  :  De  Sa- 
cramento /lit arts  &c.  Trattati  flam- 
pati  nells  Biblioteca  de"  P;idri  . 

BALECHOU  C  Niccolò  )  ,  nato 
in  Arles  da  un  mercante  di  bottoni 
nel  1719.  morì  di  morte  improvvi- 
fa  in  Avignone  nel  mefe  d'Agoflo 
del  1765.  Divenne  celebre  pe'  fuoi 
intagli  in  rame,  che  gli  meritarono 
un  porto  re'T  Accademia  di  Pittura 
in  Parigi  .  Egli  s'  era  fstto  una  ma- 
niera particolare  d' intagliare  ,  che 
univa  molta  paHofìtà  ad  una  fìtiez- 
zx  (ingoiare  di  boline.  Benché  al- 
cuni pretendine,  che  eg'i  caricalTt; 
troppo  di  tagli  ,  pure  nelle  fue  o- 
pere  fi  vede  che  fapeva  congiungere 
quando  voleva  al  finito  preziofo  d'^ 
Edelinck  e  di  Nantevil  i  tratti  for- 
ti di  Mellan  .  Le  fue  opere  princi 
pali  fono  :  j.  Le  ideile  Marina  eh' 
egli  ha  intagliate  fui  Hifegni  di  Mr. 
l^ernet  ,  fra  le  quali  fi  deve  diftiii- 
guere  la  Tempefta  .  a.  Il  Ritratto 
di  Federico- /ìvgvjìo  Elettore  dtS*f- 
fonia  e  Re  di  Polonia  .  Qucfto  rj- 
tratto,  capo  d'opera  dell'intaglio, 
fu  l'origine  di  tutte  le  fue  difgra- 
2Ìe,  della  fua  efclufione  dalT  Acca- 
ilemia  ,  e  del  fuo  ritiro  sforzato 
in  Avignone  .  Le  perfone  di  buon 
^ufto ,  dopo  di  aver  ammirato  in 
fronte  alla  R.iccolta  prez.iofa  dilla 
Galleria  di  Drejda  quefto  lavoro  ini- 
mitabile ,  vedono  mal  volenuer» 
nella  prefazione  di  quelta  colkzio" 
ne  ,  che  la  probità  di  quefto  cele- 
bre artifta  non  era  uguale  a' fuoi  ta- 
lenti .  3.  La  Santa  Genev/efa  .  Il  ta- 
lento di  H.ilechou  non  era  tonfìna- 
to  al  folo  intaglio  i  poiché  aveva 
del  gUilo  ,  e  del  genio  per  la  Chi- 
mica,  che  aveva  fîudiata  Hno  a  uà 
certo  fegno  .  E'  anche  affai  vcrifi- 
Jnlle  ,  che  un  riitwdio  chimico  che 
yrefe  in  dofe  troppo  grande,  o  fuor 
di  tempo,  abbia  molro  contribuito 
•Ha  fuA  morie  improvvifa  ,  ed  im> 
matura  . 

1.  HA  LEO  (  Giovanni  )  ,  Sacer- 
dote Inglefe  tlifcepolo  di  Wiclefo  , 
predicò  gli  errori  del  fuo  M^eflro  , 
*  ne  aggiunfe  de' nuovi.  Eccitava 
alla  fedizioH»  citando  l'Evangelio, 
t  paragonava  i  Ma^ftrati  e  U  No* 
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biità  ftlU  zizzania,  che  bìfognavs 
flerpare  ,  perchè  non  aftogaffe  il  buon 
grano;  infegn>ndo  al  popolo  di  dar 
principio  a  queft' opera  buona  da' 
più  Gonfiderabili  di  quelli  .  I  fuoi 
fettatori  troppo  fedelmente  feiguen- 
do  le  lezioni  del  loro  capo  ,  tru- 
cidarono il  Cancelliere  ,  il  gran 
toforiere  ,  e  ridulTero  il  Re  a  pro- 
poner  loro  un'anniftia.  Balco  loto 
apoflolo  fu  finalmente  prefo ,  e  giu- 
fliziato  nel  138c. 

a.  BALEO  QGiovannt^  ^  nato  a 
Covia  in  Inghilterra  abbandonò  l' 
ordine  de'  Carmelitani  ,  e  la»  Reli- 
gion Cattolica  per  feguire  la  fetta 
de'  Calvinifti  ,  ed  una  femmina  . 
Edoardo  ^ì  lo  nominò  Vefcovo  d* 
OfTeri  o  Kiikenni  in  Irlanda  ;  ma 
fotto  il  regno  di  Maria  fa  obbliga- 
to a  prendere  la  fuga  .  Ritornò  fot- 
to Elifabetta  y  e  fu  provveduto  dì 
una  prebenda  nella  Cattedrale  di 
Cantorbeiì .  Morì  nel  1:^63.  Era  di 
un  genio  torbido  e  frivolo.  Ha  pu- 
blicflto  13.  Centurie  degli  uomini 
illujìri  dell'  Inghilterra  ,  Baltica 
1557.  in  fol.  copiate  dall'opera  di 
Giovanni  Lei  and  fnpra  q  li  erto  fog- 
getto  .  Un  Trattato  fupra  le  Vite 
de"  Papi  ,  Le  da  1613.  in  8.  un  al- 
tro intitolato  jlUa  Romanorttm  Pan'' 
tificum  ,  e  molte  Commedie  ,  nelle 
quali  faceva  che  entralfero  in  fcen* 
i  religiofi  ,  i  cattolici  ,  e  i  fanti  . 
Tutte  quefte  opere  fono  piene  ài 
fanatifmo  ,  lacerando  i  Papi\  i  Ve-* 
fcovi ,  e  i  Sacerdoti  in  un  modo 
così  odiofo  ,  che  dovette  difpiacere 
alle  genti  faggie  della  fleffa  fua  co- 
munione .  Frattanto  Blifabetta  , 
che  oggi  fi  confiderà  come  una  fem- 
mina fasgia ,  fu  fua  protettrice. 

BALÈN  (^Mattia") ^  nato  a  Dof-r 
drecht  nel  1611.  ha  fatto  il  fuo  fta- 
dio  principale  fopra  le  antichità,  e 
fopra  la  Storia  della  fUa  patria  .  Il 
frutto  delle  fue  ricerche,  e  de' fuoi 
lavori  comparve  al  public©  fotte 
qucrto  titolo  nella  ling.u.l  del  fuo 
paefe  :  Defcritjone  delta  Città  di 
Df?*drecht ,  fua  origine  ,  fuoi  aC" 
crejcimenti  t  e  fuo  Jìato  prefente  ec- 
1Ó77.  in  4.  affai  grofTo  .  Vi  fono 
poche  opere  di  tal  natura ,  che  fie- 
no lavorare  con  maggior  efattczza  - 
Non  fi  {x  il  tempo  della  fua  morte. 

BALLA  CFiliherto^,  illurtrc  G?-- 
fuita, nacque  in  ^agnafco, terra  dell'" 
AftigUn*  nel  Piemonte,  ti   a.  Feb»' 
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brajo  del  1703.  Veftî  1'  ftbîfo  Gefui- 
tico  H  B-  Ottobre  del  1716.  Termina- 
ti i  fuoi  rtuclj  pafsò  a  legger  Filofofia 
in  Cremona  nel  1733.  ;  indi  anche 
Teologia  per  molt  anni  nella  ftelTa 
Città  ,  ficcome  nel  Collegio  di  Tori- 
xiQ  con  molto  applaufo  fino  all'anno 
17S*^*»  nel  qual  tempo  il  fuo  General 
(Ce»fttr/(3«;  chiamollo  a  Roma  per  co- 
prire l'onorifico  impiego  di  Revifo- 
re,  o  Cenfore  xk*  libri  d' Italia  del 
fuo  ordine  in  C^Uegio  Romano. 
Sorprefo  poi  ivi  dopo  qualche  tem- 
po da  una  violenta  malattia  cefsò 
di  vivere  circa  il  1760.  Abbiamo  di 
lui  :  Notizie  IJìoriche  di  S.  Savi' 
no  f^efcovo  e  Martire  ,  e  principal 
protettore  della  Città  d^  Ivrea ,  To- 
rino 1750.  nelle  quali  contro  le  cen- 
sure del  Tillemont  prefe  le  difefe  de- 
gli Atri  di  quel  fanto.  Ma  più  notq 
è  il  Balta  per  le  calzanti  ^  faporire, 
e  decifive  fue  lettere  contro  il  Con- 
cila in  rifpofta  alle  Lettere  teologi-- 
co-Morali  y  (cr'ìite  dal  P.  F.  Patuz.- 
zj  y  fotto  nome  di  Eufebio  Erani- 
(ìe  '  Quefte,  che  fono  pna  genera- 
le e  vincitrice  difefa  della  Dottri- 
na Gefuitica,  e  de' fuoi  Apologifti , 
vennero  ftampate  partitamente  in 
diverfi  tempii  indi  unite  in  3.  Voi» 
ripubliçate  in  Venezia  con  un  in- 
dice generale  dal  Hemondini  1753. 
Saranno  deffe  fempre  un  monumen- 
to del  profondo  fapere  ,  del  fino  di- 
fcernimento,  e  del  fano  criterio  di 
un  Gefuita  sì  illuftre,  che  con  tali 
produ^ioai  recò  sbalordimento  a' ne- 
mici del  fuo  ceto ,  e  vergogna  a  mol- 
tiffìmi  indifferenti,  i  quali  con  loro 
roifore  conf«tTarono  di  efferfi  lafcia- 
ti  in  cofe  evidenti  forprendere  dalle 
fcaltpte  arti  à''  Eranifie  ^  checché 
poi  in  fua  difefa,  e  fpecialmente  alla 
morte  di  lui  abbiano  fçritto  e  pu- 
blicato  certi  fuoi  parziali  e  fmaccati 
elogifti.  Parlafi  del  Balla  con  mol- 
ta lode  dal  Ch-  Maz.xucchelli  Scrstt. 
d"*  Italia  y  nella  Storia  lett.  d' Ita- 
da  Voi.  II.  pag.  Î40..  e  Voi.  Vili, 
pag.  3 la. ,  nelle  Memorie  per  fervire 
all:f  Storia  Içtter.  d'  Italia  del  me- 
fe  di  Gennaro  e  di  Giugno  1754.  , 
nelle  Novellç  letter.  di  ^enezja 
dello  Heffo  anno,  e  nel  Voi.  1.  Ex- 
curfus  litter.  per  Itaìiam  pag.  48.  e 
in   più  altr' Opere  letterarie. 

BALLERINI ,  C  Pietro  e  Girola- 
ma')  y  fratelli,  nati  in  Verona  ,  il 
çrintiio  nel  1698'  il  feconiio  nel  1702., 
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erano  tutti  due  facerdoti  -»  e  dot"' 
tiflfimi  fopra  tutto  nìlla  Storia  Ec- 
clefiaftica .  Uniti  per  un  genio  co- 
mune fopra  i  medefimi  ftudj,  e  pe* 
legami  del  fangue  l^udiavano  quafi 
fempre  in  focietà  ,  e  fi  dividevano 
il  lavoro  fecondo  il  loro  partico- 
lare talento  .  Le  materie  puramen- 
te teologiche,  e  canoniche  erano  di 
Pietro  ;  i  punti  di  Storia,  e  di 
Critica  erano  d'  Girolamo  .  Pietro 
morì  verfo  il  1764.  I  due  fratel- 
li vivevano  ancora  ,  quando  il  Co. 
Mazxttccbclli  publicò  il  fecondo  Vo- 
lume dei  fuoi  Scrittori  H'  Italia  , 
nel  1758.  Oltre  ad  alcune  opere 
buone  noi  fiamo  debitori  alla  loro 
diligenza  delle  edizioni  ftimate:  i. 
Della  Somma  Teologica  dì  S.  An- 
tonino .,  e  di  quella  di  S.  Raimon- 
do di  Pennafort  .  a.  Delle  Opere  di 
S.  Leone  il  grande.  3.  Qtielle  di  G/- 
b.erto  P'efcovo  di  l^erona .  4.  Una  edi- 
zion  completa  di  tutte  le  opere  del 
Cardinal  No»"//  con  delle  Mote,Dif- 
fertazioni  ec ,  Campate  in  Verona 
1731.  4.  Voi.  in  fol.  5.  Un  piccolo 
Trattato  intitolato  :  Metodo  di  Jlu- 
diare  cayato  dalh  opere  di  Sant* 
Ago/lino ,  tradotto  in  Frsncefe  dall' 
Abate  Nicola  de  h  Croix  .^  Parigi 
17(60.  in  li. 

BALLEXSERD  Ç  N ),  Cit- 
tadino di  Ginevra  ,  nato  nel  17^6., 
e  morto  nella  fua  patria  l'  anno 
1774.  ,  fi  è  refo  celebre  per  una  fua 
bella  Differtazione  ,  intitolata:  /' 
Education  fifìca  dei  figliuoli  ,  1761. 
in  S>  Fu  quefta  coronata  dalla  Società 
Olandefe  delle  Scienze,  ed  è  piena 
di  buona  fifica,  e  di  eccellenti  offer- 
vazioni  .  Prende  T  autore  i  figliuo- 
li al  momento  della  loro  nafcita  , 
e  li  conduce  fino  alla  loro  puber- 
tà .  Abbiamo  ancora  di  lui  una  Dif- 
fertazione non  meno  interelfante  fu 
tal  queftiqne  :  Quali  fono  le  caufe 
principali  della  morte  di  un  sì  gran 
numero  di  fanciullt  ?  Queft'  opera 
deve  elTer  letta  da  coloro  che  ama- 
no i  lor  figliuoli  come  il  popolo  ; 
ovvero  anche  folamente  la  loro  po- 
fterità  ,  come  la  mxggior  parte  dei 
gran  Signori  . 

BALLI  ,  ["edi  1.  BAILLY  . 

1.  BALLI  (,Giufeppe')  ,  nato  a 
Palermo  in  Sic'Iia,  morto  a  Pado- 
va nel  1^40.,  Canonico  di  Bari  nel 
regno  di  Napoli  ,  è  pofto  con  onore 
fra  i  Teologi  Scolaftici  ■.  Stampò  rfc 
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fdfeund/tate  Dei ,    &  He  morte  cet' 
porum  naturalium  . 

BALLI  N  (,  Ci  audio')  i  nato  si  ?a- 
Tîgi     nel    1615.  da  un   padre  orefice, 
iegiii  egli     ftefo    U    medefitrts   pro- 
feffione  .  Cominciò  a  fiorire  iti  tem- 
po del  Cardinal   di  Richelieu  ,    die 
coniperò  da  efTo  4.  grandi   bacini   d' 
argento,    fopra    i    quali  Ballii\    in 
età    appena  di  19    anni    aveva   rap- 
prefentato  mirabilmente    le  età  del 
mondo.    Il  Cardinal?  non  potendo 
faziarfi    di  ammirare    quefli  capi  d' 
opera  di  çi(ello,  rIì  fece  fare  4.  v&{\ 
all'  antica    per    affortire    i    bacini  , 
Ballin  portò  la  fua    arte  alla  mag- 
giore altezza.     Per  Luigi  XW,  la- 
vorò delli  tavolini  d'argento  ,   de' 
gheridoni  ,    oifiano    porta-candelie- 
ri ,   de*  canapè  1  de'  candelieri  ,  de' 
vafi  ec.    Ma  quefto  Principe  fi  pri- 
vò di  tutti  quelli  lavori  perfuppli- 
re  alle  fpçfe    della  guerra  ,   che  finì 
colla  pace  dì  Riswiclç  .    Vi  reftano 
ancora  molte  manifatture    eccellen- 
ti di  quefto  gri^nde  ariifta  a  Parigi, 
3  S.  Dionifio  ,    a  Pontoife  ,  di  una 
bellezza,    e  di  una  delicatezza  ma- 
ravigliofa.     Quando  dopo  la  morte 
^i  Warin    ebbe   la  direzione  di  bi- 
lancialo delle  medatìlie,    e  de'  get- 
toni ,    in  quefti  piccoli    kvori  mo- 
ftrò    il  medefimo    genio,    che  avea 
dimoftrato  ne'  grandi.   Alla  bellez- 
za dell'antico  egli  univa    le  grazie 
del    moderno  .     Morì    nel  1678.  in 
ftà  4i  65.  anni.    >j[on  era  mai   ufci- 
to  da  Parigi  ,    e  noi  jfecciamo  que- 
lla oflervazione   per  conforto  dì  co- 
loro che  non  poffono  andare  a  paf- 
far  qualche  anno    in   Italia    per  ivi 
perfe^ionarfi  nelle  Belle-Arti  .  Lau- 
noi  nipote  4»  ^alh'n  per  femmina, 
«ccellente  orefice    e  bravo   difegna- 
tore,  difegnp  quafi  tutte  le  opere  di 
fuo  zio,    prima    che  Luigi  XW.  le 
facrificaffe  al   ben   publico. 

BALLINO  QGiulio')^  Avvocato 
'Veneziano  nel  XVF.  fecolo,  tradiif- 
ie  la  H^ita  di  Mosè  compoQa  da  Fi' 
ione:  il  Tritato  di  Plutarco  delP 
amor  dé^  genitori  ver/o  i  figliuoli  ; 
>l  Trattato  d^  Arifiotile  delle  virtù 
*  àé'  vizj-,  e  altre  cofe  dal  Greco. 
BALLIS  C  Antonio  de  )  ,  il  vec- 
chio ,  Siciliano  ,  Gmreconfulto  fa- 
mofo,  che  mori  nel  i<;9i.,  e  fcrìf- 
fe  .•  /fd  Bttllam  /fpojlolicam  Nico- 
lai r.&  Heg.  Prag.  Alphonft  Regis 
fit  cenfibus  Jìdnomtiones .  Antonio  de 
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Ballis  il  giovine  fuo  nipote  fu  tU 
tresì  Giureconfulto  di  buon  nome« 
e  morì  nel  1598.  Di  eflfo  abbiamo; 
y.iriorum  Tralì.  libri  ftx  ,  omnem 
fere  materiam  crtminaiem  Judicio» 
tunt  5  &i  Tortura  compie£ìentcs  &c, 
Adjunììis  Adnot:^tionibus  ipftus  Reg. 
Pragrnat.  edam  &  Bull,  commen- 
taritfque  ad  cap.  ejujd.  ì^eg.  Al' 
pbonft . 

BALLO  C  P^kio  )  ,    Palerniitano 
buon  Avvocato,    e    miglior    Poeta 
morto  nel  1631.,  lifciò  »\c\xnç  C an- 
zoni  Siciliane^  e  VAlfefibcQy  Eglo- 
ga P.a(loralein  lingua  Italiana .  (jf/Vs»- 
donuenico  fuo  figliuolo  non  fu  men 
dotto  di  Iqi ,  e  veffatilQmo  in  mol- 
te lingue  ,    fcrilTe    eziandio   ^Icune 
Poefte   Siciliana .    Giufeppe   Bailo 
figlio  del  Prìncipe rUlafi^anca  Sici- 
liano ,   anch' egli    eccellente    nelle 
MAcematiche,  e  nell' altre  Scienze, 
nacque    in  Palermo  nel  1567. ,    ma 
pofcia    morì    in    Padova    nel   ì6<^o. 
Di  efTo  abbiamo  più  opere ,  e  fra  i' 
altre  un  Trattato  .•     De  foecundita- 
te  Dei  circa  produSfioaes  ad  extra . 
Demonjìrafio  de  motu  corporum  na- 
turalium  :   Refolutiones  de  modo  «- 
vident er  pojjfihili  ttanfubjii^ntiatio- 
nis    panis ,    Ô*   vini    in  Sacrofan- 
(fum  Domini  Je  fu  Corpus  ^   &  San" 
guimm  &f.     Tom^nyo  Bilia   del- 
la fleffa  Città   di  Palermo  Cavalie- 
re di  S.  Stefano ,  P^eta  famofo  mor- 
to nel  lóti.,    laiciò  parimente    uti 
Poema  col  titolo  :    Palermo   libi- 
rato^    e  varie  Rime  ^    che  fona  tr« 
quelle  dell'Accademia  degli  Accefi. 
BALLON  CLuigia-Bianca-Terefa 
di^,  nata  net  I59i>  nel  Caflello  di 
Vanchi  5.  leghe  diftante  da  Ginevra 
di  una  faldiglia  unita    in  parentela 
con  quella    di  i*.  Framcefco  di  Sa- 
la ,    prefe  T  abito  de'  Bernardini  , 
e  unitamente  a  quefto  fanto  Prela^ 
to  fi  affaticò  per  riformare  <jueft' or- 
dine .  Papa  Çlrbano  I^IU.  accordò  nel 
1618.  alla  nuova  congregazione    un 
Breve  ,  che  la  metteva  fotto  la  giù- 
rif4i^ione    dell'ordinario.    Qjx^fìc 
fante  donne  prefero  il   nome  0f  He^ 
ligio  fé  Bernardine  rifornì  tte    della 
Congregazjone  della  divina  Provi- 
denz,a  .    La  madre    di  Ballon  morj^ 
ne!   \66%.  in  odore  di  fantità. 

BALOUFEAU  (^Giacomo) y  fi- 
gliuolo di  un  Avvocato  di  Bordò, 
comparve  nel  moudo  fotto  il  nome 
di  Baron  di  Sani  Angelo ,    I  fuo; 

ere- 
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èreditorî  avendo  obblîgatn  il  Baroft 
Guafcone  a  fallire  ,  egli  fi  fece  ac- 
cufatore  degli  ufuraj  .  Viaggiò  per 
diflferenti  paefi,  e  in  ciafcheduno  d' 
effì  fposò  una  femmina  .  Arreftato 
dopo  il  fuo  quarto  matrimonio  fug- 
gì dalla  prigione  di  Dijon  ,  e  ven- 
ne a  Parigi  ,  dove  ricevette  aoó. 
feudi  per  ricompenfa  di  aver  de- 
nunziato un  Genovefe,  che  non  e- 
fifteva,  come  autore  d'una  congiu- 
ra contro  il  Re  ,  pafsò  in  Inghil- 
terra per  feguiré  il  pretefo  reo, 
carpì  due  mila  lire  al  Re  della  Grati 
Bretagna,  ritornò  in  Francia,  fu 
Conofciuto  per  un  furbo,  e  fu  ap- 
piccato malgrado  il  fuo  titolo  di 
Barone  nel  Téa6. 

BALSAMONE  C  Teodoro  )  ,  di.\- 
cono ,  cuffode  delle  carte  antiche 
della  Chiefa  di  Coftantinopoli  ,  e 
dopo  Patriarca  di  Antiochia  pei  Gre- 
ti ,  commentò  il  Nomo-canone  di 
Po^to-,  Oxford  1Ó7X-  in  fol.  con  del- 
Je  note  di  Beveridge .  Fece  una 
Raccolta  de''  decreti  Eccleftajlici  , 
Parigi  1661.  in  fol.  ,  e  Rifpofie  a 
^olte  ^ueflioni  del  dritto  Canonico , 
ne'' quali  il  Patriarca  Greco  invei- 
fce  moltiflimo  contro  la  Chiefa  la- 
tina .  Morì  veffo  il  Ì114.  La  Bi- 
blioteca del  dritto  Canonico  di  Ju^ 
Jìel  racchiude  le  due  prime  opere, 
ë  il  dritto  Greco  e  Romanodi  Ìff/«- 
elaijio  ^  (Francfort  iS9i50  contie- 
ne r  ultimr) 

1.  BALTASSAREi  ultimo  Re  di 
Babilonia  effendofi  fervito  per  bere 
unitamente  a' fuoi  convitati  de' vafi 
d'oro,  e  d' argento  ,  che  fuo  pa- 
dre aveva  tolti  dal  tempio  di  Geru- 
falemme  in  Un  convito  ,  che  dava 
alle  fue  mogli  ,  alle  fue  concubine, 
é  a'  Signori  della  fua  Corte  ^  vide 
una  mano ,  che  fegnava  fopra  il 
muro  della  fala  quefte  tre  parole  .* 
Mane  ,  Thecel ,  Pharef  .  Daniele 
«chiamato  per  fpiegar  ^uefti  enim- 
jfïii ,  difle  al  Principe  che  fignifica- 
Vano ,  che  i  fuoi  giorni  erano  com- 
piuti ,  che  le  fue  azioni  erano  fia- 
te melTe  fulla  bilancia ,  e  che  il  fuo 
re^nO  verrebbe  divifo  ,  e  divente- 
rebbe la  preda  de'  Medi ,  e  de'  Per-* 
{\M\  '.B  alt  affare  fu  uccifo  in  quel- 
la medefima  notte,  e  Dario  il  Me« 
do  collocato  fopra  il  fuo  trono  l* 
Anno  'Î38.  avanti  G.  C.  Non  fi  va 
d' accordo  nel  (jliri,  chi  fu  quello 
Maltdjfare  ;   alcuinl  lo  pigliano  per 
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ÊviîmeroâaCo  ,  ed  altrf  pcf  ÌJivé* 
rojoarcode  ,  ovvero  Nabonide  \  mi 
fembrâ  eh' egli  fia  lo  flelTo  ,  che 
Nerigliffore ,  figlio  di  Èvilinerodaco  » 

a.  BÀLTASSARE  C  Crijìoforo  )  , 
Avvocato  del  Re  nel  prefidiale  d' 
Auxerre  fi  fece  Calvinifta  a  Charen- 
ton  nel  fecoio  XVII.  Noi  abbiamo 
di  lui  il  Panigirico  di  Bouquet  in 
latino  ed  altre  opere  .  Ìl  fuo  (lilé 
è  elegante  e  puro.  Aveva  compo-^ 
fio  molte  Differtazioni  contro  ÈarO' 
4iio  i  ma  non  fi  fa  dove  fieno  pre- 
fentemente  , 

BALTASSARÈ  CORDEkiO  ,^'*- 
di  CORDERIO  . 

BALTASSARINI  ,  foprannomj- 
nato  Belgiojofo  ,  celebre  Àlufico  1- 
taliano  V  viveva  fotto  il  Regno  di 
Enrico  in.  Re  di  Francia.  Il  Ma- 
refeiallo  di  Briffac  Governatore  nel 
Piemonte  fped»  quefto  Mufico  al  Re 
con  tutta  la  compagnia  de' violini  « 
di  cui  era  il  capo.  La  Regina  gli 
diede  la  carica  di  fuo  came«iere  i 
ed  Enrico  a  di  lei  efempio  gli  ac- 
cordò lo  flefib  impiego  nel  fuo  pa* 
lagio  .  Baltajfarini  fece  le  delizie 
della  Corte  tanto  per  la  fua  abilitìi 
a  fuonar  il  violino  ,  quanto  per  Itf 
fue  invenzioni  di  ballo,  di  mufica  , 
di  feflini  ,  e  di  Rapprejentazioni  . 
Nel  1581.  compofe  il  Balio  dell* 
nozx.e  del  Duca  di  Giojofa  con  Mi' 
damigella  di  l^dudernont  forella  del- 
la Regina  :  ballo  che  fu  rapprefen- 
tato  con  una  pompa  flraordinaria  , 
il  quale  fu  flampato  fotto  il  titolo: 
Ballo  comico  della  Regina  fatto  per 
le  notXfi  di  M.  il  Duca  di  Giojofd 
con  Madamigella  di  t'audemont  . 

BALTO  C  G*o.  Francefco  )  ,  nato 
a  Metz  nel  1667.  entrò  nella  com- 
pagnia di  Gesìi ,  dove  fu  flimatcy 
ed  impiegato  in  diverfé  cariche,  e 
finalménte  morì  Bibliotecario  dì 
Rems  nel  1743.  Ha  lafciato  .*  1.  L<^. 
Rifpofta  alla  Storia  degli  oracoli  di 
Fontenelle  ,  Strasburgo  1707.  e  170*. 
in  8.  Sembra  che  il  Gefuita  Cx  fia  ap- 
profittato della  confutazione  di  {''an- 
Dàle  fatta  dh  Giorgio  Mehio  ^  ma  la 
fua  Rifpojìa  non  è  meno  vittoriofa . 
Fontenelle  prefe  il  partito  di  tace- 
re, confiderando  la  fua  opera  come 
una  produzione  della  fua  gioventù, 
che  bifognava  porre  in  obblio,  ^ 
che  fu  dal  P.  Balio  fulminata  .  Diffe 
anche  affai  lepidamente  ,  che  il  dia- 
volo  aveva  guadagnai»  la  fua  cau' 

fa 
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/j  (  r^i;  Fomtemklle}.    Peraltro 
è  certo    che  qiiefta  difputa    non  in- 
terelTa  molto    il  Criftianefimo  ,    ma 
ben   la  verità  delU  Sroria  ;   e  fi  può 
anche  dire  in  generale  ,  che  il   fon- 
damento  di  tutte  le  Storie  fi  trova 
fmoffb  ,  fé  le  prove  di  facto  ,  le  te- 
ftimonianze    replicate    degli    autori 
contemporanei,    faggio   dotti»    giu- 
diziofì,    e  per    tutti   i  riguardi    rif- 
pettab.lt  poteflero  eiTere   annichilati 
dalle    fpecuUzioni  de' moderni .     Il 
P.  Balta  ha  dato    una  continuazio- 
ne a  quefta  rifpofta  ,  in  cui  aggiun- 
ge maggior  forza  alle   (ne  prove,  e 
naggiormenie  le    fviluppa.    2.  Dt- 
fefa    de^  Santi    Padri    accufati    di 
P l atoni fmo  ^  in  4.   1711.  opera  affai 
dotta  .     3.    La    Religione   Crijìiana 
provata  colT  adempimento  delle  p^o- 
fez.ie  y  in  4.  1718.  trattatomene  per- 
fetto di  quello  di  M.  di  Pompignan 
Arcivefcovo  di  Vienna  fopra  lo  ftef- 
fo  foggetto  ,  ma  che  è  più  origina- 
le ,  e  che  fi  può  riguardare  come  la 
materia  e  la  preparazion    dell'  altra 
ec.    4.  Difefa    delle  profezie    della 
Religione  Criftiana  ^  in   12.    3.  Voi. 
1737- 

BALUE  (^Giovanni^^  era  di  una 
famiglia  ofcuriffima  .  Suo  padre  era 
farto    fecondo    alcuni  ,    e    calzolajo 
fecondo  altri.    L'opinione  più  co- 
mune lo  fa  nafcere  nel  Poitou  .  Ef- 
fo  era  un  uomo»  che  univa  ad  uno 
fpirito  fciolto    ed  artifiziofo  un'ar- 
ditezza ,  ed  una  sfrontataggine  ,  che 
è  necefTaria  pe*  raggiri  .     Si    attaccò 
da  principio    a    Giovanni  Giovenale 
degli  Orfini  ,    Vefcovo  di   Poitiers  ; 
divenne    poi    Vicario     generale    del 
Vefcovo    d'  Angers  •     Giovanni    di 
Melun  ,    favorito    di  Luigi  XI.    lo 
prefentò  al  Re,  che  gli  diede  la  ca- 
rica di  Limofiniere  ,  e  quella  d'  In- 
tendente   delle    finanze  ,    e  dopo  il 
Vcfcovato  d'  Evreux  nel  I4<5<>.    Due 
anni  dopo  fu  traslatato  alla  Sede  d' 
Angers   dopo  di  aver   fatto   deporre 
Giêvanni  di  Beauveau  fuo  benefat- 
tore .    Il  Papa  Paolo  11.  ,    che  non 
conofceva  ancora  lefue  cattive  qua- 
lità,    l'onorò   della    porpora    nell' 
anno  medefimo ,   onde  ricompenfar- 
lo  per  l'opera  preftara  per  far  abo- 
lire la  Prammatica  Sanzione  ,  che 
i  Parlamenti  e  le  Univerfità  fi  sfor- 
zavano   di   confervare  .     Il    cred  to 
che  aveva  fopra  lo  fpirito  di  Luigi 
^/.  «ra  incredibile,    ^/i/wc  entravi 
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in  tutto,  negli  affari  dtlla  Chiefa , 
dello  flato,  della  guerra,    eccettua- 
to in  quelli  della  fua  Diocefi .  Egli 
r\  metteva  alla  tefta  delle  truppe,  e 
le    faceva    sfilare    davanti  a    lui    ìtt 
rocchetto  ed  in  mozzetta  .     In   un» 
di  quefte  occafioni  il  Come  di  Dam' 
martin    difTe    a    Luigi  XI.    di  per- 
mettergli  di  andare    ad  Evreux  per 
far  r  efame    degli   Ecclefiafltci ,   • 
dar  loro  gli  ordini  ;    imperciocché  , 
foggiunfe,  ecco  il  t^efcovo  che  paC- 
fando  in  rafjegna  i  foldati  par  che 
mi  nutoriz.zj    di  and.-tr    ad  ordinar 
de'  preti  .    Quantunque  quefto  mot- 
teggio mettelfe  in  ridicolo  il  Prela- 
to ,    pure    non  diminuì    il  favore  » 
che  aveva  appreflbdel  fuo  padrone. 
Baine    peraltro    non    fu    grato  j    e 
queft'  uomo  nato   nel  fango  concer- 
tò mille    raggiri  co'  Duchi    di  Bor- 
gogna ^  e  di  Berri  contro  il  Princi- 
pe che  lo  aveva  fatto  grande  .    Fu- 
rono intercetie  le  lettere,  che  pro- 
vavano quefta  congiura,  e  Balue  ì\x 
mefTo  in  prigione  .    Luigi  XI.  fpcdì 
due  Avvocati    a  Roma    per   diman- 
dar de' commi  (far  j ,   che  gli    faceft'e- 
ro  il    fuo  proceflb   in  Francia  ,    ma 
il  Papa  rifpofe  ;     che  un  Cardinale 
non  poteva  efftre  giudicato  .^   che  in 
pien  Concifìoro .  La  giuftizia  di  Lar- 
gi  XI.    era   divenuta   affai    fofpetra 
per  tutta  i'  Europa  .    Dopo    undici 
anni  di    prigione  Balue    ottenne  Is 
fua  libertà  nel  1480.  ad  inftanza  del 
Cardinal  de  la  Rovere  ^    Legato  del 
Papa.    Andò  allora  a  far  raggiri  in 
Roma ,    ed  acquiftò  degli    onori  ,  0 
de'  beni  di  fortuna  che  non  merita- 
va .   Sifìo  W.  lo  fpedì  Legato  a  la- 
tere  in  Francia  l'  anno  1484.  e  Ba- 
lue fu  ben    ricevuto  più  di    quello 
che  credeva,  e  pare  che  il  maggior 
numero  delle  genti,    e  lo  fteffo  Re 
Carlo  l^Ill.  non  lo  credeffero  molto 
colpevole .  Osò  intraprendere  di  far 
le  fue  funzioni    prima    di  prefentar 
le  fue  Bolle  al  Parlamento  ;   ma  il 
Re  non  volle  permetterlo,  fé  prime 
non  avefle  adempito  a  quefta  dovu- 
ta formalità.    Quefto  Legato  ritor- 
nato  a  Roma    fu   fatto   Vefcovo  d' 
Albano  ,    poi  di  Paleftrina  da  Papa 
Innocenzo  (^IIL ,  e  nnirì  in  Ancona 
nel   1491. 

BALUZIO  C  Stefano'),  nato  a 
Tulles  nel  1630.  fece  ftampare  in. 
età  di  21.  anni  una  Critica  dell  m 
Galliâ  purpurea  di  Frizfin  .    Nel 
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îés-î.  fu  invitato  a  Parigi  da  Mv* 
de  Marca  Arcivefcovo  di  Toiofa  , 
degno  di  effere  il.  protettore  di  que- 
llo letterato  .  Dopo  la  morte  di 
iquerto  illuftre  Prelato  Cclberto  Io 
fece  fiio  Bibliotecario  ;  e  la  biblio- 
teca di  quedo  roiniftro  è  debitrice 
in  gran  parte  delle  fue  ricchezze  al- 
le cure  di  Balùz.fo  •  ^^1  IÓ70.  il 
Re,  erefle  in  favor  fuo  una  cattedra 
di  Legge  Canonica  nel  Collegio  rea- 
le ;  e  dopo  fu  fnfpettòre  dello  ftef- 
fo  Collegio  ,.  ed  ottenne  una  pen- 
fior^e  ;  ma  la  Storia  genealogica  del- 
ta tafa.d^  Auvergne^  fatta  ad  iftan- 
2a  del  Cardinal  di  Buglione  lo  in- 
viluppo nella  difgrazia  di  quefto 
Prelato,  e  gli  fece  perdere  le  fue 
cariche,  è  le  fue  penfìoni  «  Pertan- 
to fu  mandato  in  efìlio  fucceffiva- 
mente  a  Roveti ,  a  Tours  ,  e  ad  Or- 
leans ,  e  non  potè  ottenere  il  Tuo 
richiamo,  che  dopo  la  i^ace  d' U- 
trecht .  Morì  a  Parigi  nel  t^iS.  di 
88.  anni .  I  letterati  perdettero  in 
effb  un  dòtto  profondo,  e  i  fuoi  «- 
cnici  un  uoitio  dolce ^  e  benefico. 
Non  fornigliava  certamente  a  que- 
gli eruditi  avari  delle  loro  cogni- 
zioni ,  poiché  comunicava  volentie- 
ri le  fue,  ed  ajutava  co' fuoi  confi" 
gli ,  è  Coita  fua  penna  coloro^  che 
fi'  addirizzavano  a  lui .  Effo  era  na- 
to colla  facilità  di  f^irito  9  e  colla 
*iemoria  rieceffaria  pel  fuo  lavoro  . 
Pochi  dotti  hanno  avuto  ùria  cogni- 
iione  più  eftefa,  de'  manofcritti  ,  e 
de'  libri  .  Ci  reftano  itiolté  edizioni 
fatte  da  lui  1.  del  libro  del  fuo  be- 
nefattore de  Marca  De  Concordia 
Sacerdotii  &  ìmperii  1704.  in  fol. 
colla  Vita  dell'autore,  un  fupple-r 
tnento  e  delle  hote  ,  nelle  quali  fi 
ritrova  tutta  l' erudizione  di  «^uel 
Prelato  Ql^edi  Marca  )  a.  Capito- 
tari  de^  Re  di  Francia  meffi  in  or- 
dine ,  e  da  effb  accrefciuti  delle  col- 
lezioni di  /Infegifió  ,  e  di  Berìedei- 
td  diaconcì  con,  note  erudite,  i. 
Voi.  iti  fol.  a  Parigi  nel  1677.  3. 
Lettere  ài  Papa  Innocentp  Ili.  in 
2.  Voi.  in  fol.  1681.  4.  T/ opera  de 
ìl/larca  intitolata  Marca  Hifpanica  , 
cioè  la  Marca  ,  o  »  confini  della 
Spagna^  1688.  in  fol.  5.  Le  Vite 
de  Papi  d^  Avignone  dal  1305.  fino 
sii  137^.  1.  Voi.  in  4*  1^93.  6.  Di 
Salviano  ,  di  ricen^P  di  Lerins ^  di 
X.tipo  di  Ferriere ,  d'  Agohardo  ,  d' 
Amolon  ,  di  Leidrado  ;  ijn  Trattato 
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di  Floro  Diacono  ;  XIl^.  Omelie  di 
T.  Cefario  d^  Arles  ,  i  Concilj  del- 
la Gal  Ha  Narbonefe  di  freginone  i 
la  Correzione  di  <3razJ^^o  per  An- 
tonio Agoflino  ;  Mario  Mercatqre  ec. 
7.  Sette  Volumi  in  8.  di  Mifcella- 
nee  t<$78.  a«i7is.  8.  Un  fupplemen» 
to  a*  Concilj  del  P.  Lahbè  ec.  ÌÓ83. 
in  fol.  9.  ki/ioria  Tutelenfis  1717. 
i.  Voi.  in  4.  Il  latino  delie  note  , 
e  delle  prefazioni,  che  accompagna- 
no quefte  opere  ,  è  alfai  puro  ,  e  in 
elfo  fi  ricònofce  per  tutto  un  uò- 
mo ,  che  poffiede  la  Storia  eccle- 
fiaftica  ,  e  profana  ,  U  le|ge  catio- 
hica  antica  e  moderna,  e  1  padri  di 
tutti  i  fecoli  .  . 

^  BALZAC  iGio.  Luigi  Guek.t  vT/- 
gnore  di  )  ,  nacque  ad  Angolemme 
nel  H594.  da  un  gentiluomo  della 
Linguadqcca  .  Ìn  prittcipio  fi  acco- 
dò al  Duca  A''  Epernon  ^  Q  dopo  ài 
Carditial  de  la  i^ajette^  che  lo  fe- 
ce fuo  agente  a  Roma  .,  dove  rertò 
per  lo  fpazio  di  quifi  due  anni  .Al 
fuo  ntortto  in  Frantia  il  fuo  piro- 
tettòre  lo  ptoduCTe  alla  Corte  .  Il 
Vefcovo  di  Luzon  dopo  Cardinal  di 
Richelieu  Io  onorò  della  fua  ft/ma, . 
Subrtpchè  fu  minifti'o  i  gli  diede 
una  penfione  di  aoôo.  lire,  e  il  bre- 
ve di  Corifigliëre  di  ftato,  e  di  i- 
iloriografo  del  Re^  che  Balzjfc  *- 
mico  dell'  antitefi  chiamava  bagat" 
telle  jnagnificlie  .  Nel  i6a4'  coriipar- 
ve  alla  luce  la  prima  raccolta  delle 
fue  lettere.  Il  ppblitò  che  iti  quel 
tempo  aveva  pochii  buòni  libri ,  fe- 
ce un  accogliménto- ftraordinario  a 
quefta  produzione.  Balzjic  era  fupe- 
riore  in  eloquenza  a  tutti  gli  fcrit- 
tori  antichi  e  moderni;  ed  ebbe 
una  folla  di  ammiratori  .;  è  fé  fi 
fcatenò  la  critica  contro  di  lui  ,  fu 
follmente  dopo  che  pafsò  il  primo 
entufiafmo  Un  giovane  Regolare 
Fog  iante  ,  chiamato  D.  Andrea  di 
S.  Dionijto  in  una  operétta  contro 
Èalzjnc  paragonò  l'eloquenza  di  que- 
llo Scrittore  a  quella,  degli  autori 
del  tempo  palTato  ,  e  del  tempo  pre- 
fente  ,  e  lo  mife  al  di  fotto  degli 
uni,  e  degli  altri.  L'Abate  Ogier 
difefe  Bals^ac  contro  il  giovane  cri- 
tico ,  e  il  generale  de'  Foglianti  « 
t\\\xv^nto  Goulu  entrò  nella  queflÌó- 
ne,  dove  vedeva,,  che  n' er^  inte- 
relfato  il  buon  gufto ,  e  piatì  in  di- 
fef»  del  fuo  confratello  contro  0' 
gier ,  e  CQiitro  BaÌT^ac  con  du?  arqflì 

Vo- 
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Volumi  di  Lettere    l'critte    folto  ii 
nome  di  Filnrco  ,  e  provò  sffu  bi?- 
ne  ,    che  i   buoni  lui^^hi    dell'  ulti- 
mo appartenevano  apli  antichi  ,  e  i 
cattivi  all'autore  moderno.  Ma  ciò 
non   baftò  ,  poiché  dalla  critica  del- 
lo Oile  pafsò  a  quella   de'  colfumi  , 
e  Balzac  a    motivo    delle    lettere  , 
che  non  avevano    altro  difetto    che 
la  gonfiezza,    e  l'inutilità,    fu  at- 
taccato cottie  fé  i  fuoi    libri  foflero 
flati  una  fcuola  di  libertinaggio.   Il 
generale  Goulu  criticando  gli  ferirti 
non   perdonò   alla  perfona  ,    e  Sjl- 
ZjJC  ftanco  di  p'oyare  le  critiche  di 
Parigi  fi  ritirò  in  Provincia  ,  e  pian- 
tò il  fuo    dotriicilio  nella    fua  terra 
di  Balzac    fopra    le  rive   della  Cha- 
renta    ne'  contòi-ni  ,d'  Attgolenime  , 
ed  ivi   mori    nel  ié»54.    nelT  eferci- 
zio  delle  virtìi  criftiane  .    Egli  vol- 
le effere  feppellito  fra  i  poveri  dell' 
Ofpitale    d'  Angolemme  ,    al  quale 
egli  aveva  lafciato  iaooo.  lire  .  Col 
fuo    legamento,  fondò    un    premio 
»U^  Accademia  Francefe  ,    di  cui  e- 
gli  era  membro,    e  quefto  è  quella 
medaglia  d'oro,    che   fi  diftribuifce 
in  ogni  anno  ,    la  quale    rapprefen- 
ta  da  un  lato  S.  Lui-^i ,  e  dall'  al- 
tro una  corona  d'alloro  con  quefto 
motto;    air  tmmoyt.ilità  f    che  e  V 
infegna  dell'  Accademia  .  Nel  166;,. 
fu  fatta   una  raccolta  di  tutte  le  o- 
pere  di    Balzac    in  2.  Voi.  in  fol.  , 
con  una  erudita  prefazione   dell'A- 
bate de  Caffagnc  fuo    ammiratore  , 
€  fuo  amico.    In  quefta    raccolta  fi 
trovano    i.  le  fue  Lettere  .    Balzac 
aveva  un  grandiffimo  prurito  a  fcri- 
vere  delle  cofe  inutili  C  ^<^dì  Voi- 
ture )  .     Egli    componeva    le    fue 
lettere  come  fi  compone  un  difcor- 
fo  d'  apparenza  ,    e  Ci  può  imitaiido 
uno    fchcrzo  del    loro  autore   chìa- 
tnarle  magnifiche   bagattelle  .    1.  Il 
Principe^   che    non  fu    tanto    bene 
accolto,  quanto  lo  fperava  ^.7/?:^^. 
3.  //  Socrate  Cvifìiano    in  cui    vi  è 
del  buono,  e  del  cittivo.  4.  L'  Ari- 
fiippo  opera  di  morale  ,  e  di  politi- 
ca fcritta  con  moira  purità  di  ilile. 
5.  Tre  libri  de'  verfi  latini  ,  che  fo- 
no piìi  ftimati  delle  fue  opere  fran- 
cefi  .    Il  fuo  Cr'Jio   vittoriofo  ,   e  il 
fuo  Aminta    fono    ancora    Ietti  da 
quelli  che  amano  la  buona    pocfia  . 
Lo    flile    di  Balzac    è    in    generale 
pieno,  numerofo,  rotondo  ;  egli  ha 
ancora   de'  penfieri  felici  ,    ma  vi  fi 
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trovano  piìi  fpeifo  delle  iperboli  , 
delle  arguzie,  e  tutto  ciò  che  fi 
chiama  bello  fpirito  .  Chiunque  in- 
traprendefTe  di  ridurlo  potrebbe  far- 
lo pafTare  per  un  grande  fcrittore  ; 
ma  rton  bi fognerebbe  farlo  leggere 
intiero.  Il  Cottfervatore  ha  dato  al- 
cuni eftratti  delle  fue  opere,  che  fu- 
rono accolti  con  piacere,  malgrado 
il  difcredito,  in  cui  Balzac  era  ca- 
duto, Qf^edf  Goulu,  t-  Brun,  e 
a.  Fabro^. 

BALZAC     D*  ENTRANGUES  ^ 
f^e^i  VER  NEVI  L. 

BALZAC,  l^edi  MONTIGNY. 
BALZAMO  C  Ignazio  del),  Gè- 
fuita  ,  per  dottrina  molto  rinoma- 
to ,  che  morì  nel  1659.  nativo  di 
Palermo,  fcriffe  alcune  Canzoni^  e 
Rinìe ,  e  altre  picciole  operette  ,. 
Non  è  cjuefto  da  confondeffi  con  7- 
gnazio  Balz^^^o  Pugliefé  anche  efTo 
della  Compagnia  di  Gesìi ,  che  fcriflc 
in  Francefe  la  Iftruzjone  della  Per- 
fezione  Religiofa ,  del  vero  mo'ió 
di  orare  ^  e  meditare^  che  trasl sta- 
to in  latino  i  fi  ftampò  pofcia  ta 
Colonia  nel  i^ii. 
.  BALZAMONE  ,  redi  BALSA- 
MONE.  ,       . 

BALZARANÒ  QGianpaolo')^  Na- 
poletano Giureconfulto  famofo  vif- 
fe  nel  XVI.  fecolo  ,  e  fcriffe  :  Cont- 
mentaria  ad  Conjlitut torte f  utriuf- 
que  Sicilie&c-  Inter  prêtât  ione  i  lu- 
culentij/imie  ad  librar  fetidorùni . 

1.  BALZO  ,  Famiglia  antica  ,  e 
nobile  della  Provenza,  la  quale  « 
come  nota  il  Moreri  ^  è  originaria 
da  quella  de  Balthes  Gotica  ,  fi  fta- 
bili  nel  Regno  di  Napoli  fotto  i 
Re  Angioini^  e  po(fedetté  molti 
Feudi  .  Bertrando  del  Balzo  Cont-e 
di  Montefcagliofo  ,  di  Squillace,  é 


d' Andria,    fposò  Beatrice  ficlia  di 
Carlo  lì. 
fé  d'  Efte 


Carlo  lì.  vedova  di'  Azzone 
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X.  BALZO  (  Carlo  del  ^,  Capua- 
no fiorì  nel  XVI.  fpcolo,  e  fu  uonl 
di  Chiefa  •  onde  fcriffe.*  Complemen- 
tum  Artis  exorcijìff/s  Fr.  Zachiria 
ricecomitis  &c.  Praxis  Confejfirio' 
rum  .  Seteria  cafuum  cònfcientia  . 
Tra£Ì.ìtUf  de  Judicio  Univerfili  . 

BAMBA  ,  o  piuttofto  WAMBA 
Re  de' Vifi^oti  in  Ifpagna  l'anno 
6yr.  Si  dice,  che  fofTe  il  primo  ad 
edere  confacrato  i-i  qucHo  Regno  . 
Dopo  di  aver  pacificato  una  rivolu- 
lione  nella  Linguadocc»  approfittò^ 

<l«l- 
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sieiU  psce  per  accrefcerc  e  fortificar 
Toledo  .  Attento  alle  operflzioni  de' 
Saracini  dell'ASVica  arruolò  nelle 
milizie  tuti  i  fuoi  fudditi  eccettua- 
ti i  fanciulli ,  ed  i  vecchi  .  I  Ve- 
fcovi  ,  ed  il  Clero  dovevano  al  ca- 
fo  di  attacco  unire  infieme  tutti  i 
loro  fervi,  e  marciare  contro  ri- 
nimico. Qjefte  precauzioni  erano 
necefTarie.  I  Saracini  inviarono  una 
flotta  di  170.  vele  per  tentare  una 
difcefa  in  Ifpagna  ,  ma  efTa  fu  rif- 
pinta  da  quella  di  Bamba  .  Egli 
unì  un  grande  valore  a  molta  mo- 
deftia  ,  e  ad  un  grande  attacca- 
mento alla  fede  cattolica.  Indebo- 
lito da  un  lento  veleno ,  che  gli 
era  /lato  dato,  rinunziò  la  corona, 
difegnò  Ervrge  per  fuo  fucceffore  , 
e  morì  nel  683  in  un  monaftero, 
dove  fi  era  rrtirato  . 

BAMBOCHE,  l^eJi  LAER. 
BAMBOCCIO  C  Antonio'),    Pit- 
tore,   nacque  nella  Città    di   Piper- 
no    nel  Regno    di    Napoli    circa  il 
I368.    Suo  padre  fu  Domenico  Scul- 
tore di  non  me.^iocre    abilità,    che 
portatofì    in  Napoli    lo    mandò  alla 
fcuola  di  Mafuccfo .  Il  Cardinal  Ar- 
rigo Minutalo  da    lui   fece    fare  gli 
ornamenti    alla  porta    del  Vefcova- 
do  di   Napoli  ,    e  lo  decorò  di  una 
Abbadia  polïa  tra  i  confini  di  Aver- 
fa  e    della   Terra    di  S.  M.    di  Ca- 
pua  ,  che  gli  fruttava    400-  feudi  di 
rendita  .  La  cafTa  fepolcra'.e  del  me- 
defimo  Cardinale  è  opera  dello  flef- 
fo  ,  come  altresì  la  fepoltura  di  Lo- 
dovico  Altemavefco    nel  Chioftro  di 
S*  Lorenzo  maggiore  di  Napoli  . 

BANAJA  ,  Capitanio  delle  Guar- 
die di  Davide^  ed  uno  de' più  va- 
lorofi  del  fuo  tempo  ,  tagliò  la  te- 
fta  a  Gioabbo  per  comando  di  Salo- 
mone ,  e  fu  Generale  delle  armate 
di  quello  Principe  circa  il  1014.  a- 
vanti  G-  C.     Ucci  fé  /Adonia. 

BA'NCHl  i  Serafino")^  Domeni- 
•'ano  di  Fiorenza  ,  e  dottore  in 
Teologia  ,  venne  in  Francia  giovi- 
netto per  fare  i  fuoi  ftudj  ;  e  dopo 
^'i  ritornò,  per  ìfiruìre  Ferdinando  1, 
Gran  Duca  di  Tofcana  di  tutte  le 
funefte  turbolenze  ,  che  defolavano 
allora  la  Francia  .  Banchi  elTendo  a 
Lione  nel  1593.  Pietro  Barriere 
giovine  di  27-  anni  ,  fanatico  ed 
imbecille  ,  gli  comunicò  il  difegno 
che  aveva  di  .^{fatfiaare  Enrico  W. 
Q_uefto  Domenicano  avvisò  Branca- 
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leone  gentiluomo  della  Regina  ve- 
dova ,  il  qu-ìle  avendo  tr<)vato  il 
Re  a  Melun  ,  incontrò  Barriere 
pronto  a  commettere  il  fuo  regici- 
dio .  Il  Re  ricompensò  lo  zelo  del 
Domenicano  nominandolo  al  Vefco- 
vado  d'Angolemme  ,  ma  lo  rinunziò 
nel  1608.  per  vivere  da  femplice  re- 
ligiofo  nel  Convento  di  San  Gia- 
como di  Parigi  ,  dove  morì  alcuni 
anni  dopo.  Si  hanno  di  lui  alcune 
opere,  nelle  quali  fi  giuftifica  di  a- 
vere  abufato  della  confeffione  di 
Pietro  Barriere  ,  che  non  era  con- 
feffione .  1.  Storia  prodigiofa  del 
parricidio  di  Barriere  i594«  in  8. 
40.  pag.  2.  Apologia  contro  i  giudi- 
zj  temer arj  di  coloro ,  che  hanno 
penfato  di  confervar  la  Religione 
Cattolica  facendo  affajftnare  il  cri- 
Jiianijftmo  Re  di  Francia  ,  Parigi 
J596.  in  8.  3.  Il  Rofario  Spirituale 
della  SS.  {^ergine  Maria  ec. ,  Pari- 
gi 1610.  in  IX. 

BANCK  Q  Lorenzo")  ,    Proteftan- 
te    Svezzefe  ,      profelfore    di    leg- 
ge a  Norkoping    fua    patria ,    morì 
nel  i66i.  Egli  ha  lafciato  molte  o- 
pere   di    giurifprudenza  ;    e   la    più 
conofciuta    è  Taxa   cancelleria  Ra- 
mano: ,  Franecker  ì6^x.  in  8.  Di  fuo 
vi  è  pure  un  Trattato  de  la  Tiran- 
nia del  Papa  1669.  :    opera   dettata 
da  uno  fpirito  nutrito  ne'  pregiudizi - 
BANDARRA  iGonK^lez^  .    po- 
vero ciabattino  Portoshefe  ,  rappre- 
fentò    nel  fuo  paefe  quella    fcena  , 
che  Nojlradamo  ,    e  maeftro  Adamo 
avevano  rapprefentato    in  Francia  « 
cioè  profetizzò,  e  f<ìce  de'  verfi .  IL 
Santo  Officio  poco  favorevole  a  que- 
fto  doppio    furore,    il  quale   faceva 
dire  qualche  volta  a  Bandarra   del- 
le cole  a(rai  ftravaganti  lo  fece  com- 
parire   in  Auto-da-Fe    con  un  San- 
Benito  nel  1541.,  e  lo  licenziò  libe- 
ro. Morì  nel  1556.  La  fua  memoria 
era  eftinta  nel  i<540.  quando  il  Duca 
di  Braganza  falì  al  trono  ;  ma  i  po- 
litici elfendofi  immaginati  »  che  q^ue- 
fta  rivoluzione  era  fiata    annunziata 
nelle  fue  profezie,  la  fecero  rivivere. 
BAl^D ARINO  CMarco")  .,  da  Pio- 
ve  di    Sacco    nel    Padovano  ,    viffe 
nel  XVI.  Secolo .  TradulTe  un  opu- 
fcolo  latino  del  Landi  ^  che  (lampo 
con  quello  Titolo    Le  due  Giornate 
del  Poeta  Bandarino ,   dove  fi  trat- 
ta  di    tutti    i  cojìumi ,    che   in  le 
Città  d' Italia  a  loco  per  loco  ufar 

fi 
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fi  fogliano  .    V  flato    anche   Poeta 
volgare,   e  abbiamo  alle  flampe  de' 
Poemetti  ,  ed  altre  Pocfle  di   lui  . 

1.  BANDELLO,  o  BANDELLl 
C  f^fCenzio  ')  ^  generale  dell'ordine  di 
San  Domenico  nel  150t.  ,  morì  nel 
1506.  dopo  di  aver  compofto  alcu- 
ne opere  ,  fra  le  altre  :  1.  De  con- 
ceptionc  JeJK  Chrijìf  y  Bologna  1481. 
in  4.  libro  aTai  raro  >  »  poi  riiiam- 
pato  in  II.  ^.Deviritate  conceptio- 
nis  Be.itiS  Maria  ^  Milano  1475-  in 
4.  Nv'll'iina  e  nell'  altra  Bandelh 
attacca  la  Concezione  immacolata 
di   Mjrra  Fergine  . 

1.  BANDELLO  CM.7//fo)  î  Dome- 
nicano nipote  del  precedente,  è  au- 
tore di  una  Raccolta  di  novelle  >  le 
quali  moftrano  che  egli  non  aveva 
lo  fpirito  del  fuo  ftato  ,  ne  il  gufto 
de' coftumi  criftian;  .  N.ìcque  a  Ca- 
l^tflnovo  nel  Milanefe  verlo  la  fine 
del  fecolo  XV.  Dopo  la  battaglia 
di  Pavia  nel  1315.  gli  Spagnuo- 
U  fi  reiero  padroni  di  Milano,  i 
beni  della  {uà  famiglia  ,  addetta 
alla  Francia  ,  furono  confifcati  -,  e 
la  fua  cafa  paterna  abbruciata  .  Co- 
Itretto  a  prendere  la  fuga  folto  un 
abito  mentito  errò  qualche  tempo 
di  Città  in  Città  ;  e  finalmente  s' 
attaccò  a  Cefare  Frego/o  ,  che  fegiiì 
in  Francia,  e  che  gli  diede  u-i  afi- 
lo in  una  terra  ,  che  aveva  prefTo  ad 
Agen  .  Nel  1550.  vacò  il  Vefcova- 
to  di  quella  Città,  ed  eflTo  fu  elet- 
to da  Enrico  IL  in  confiderazione 
de'fervigi  della  fanaiglia  Frego/a  . 
Bandelh  nutrito  de' frutti  poco  fo- 
flanziali  de' poeti  antichi,  e  mo- 
derni s'  applicò  affai  più  a  fare 
degli  inutili  fcritti  ,  che  al  gover- 
no della  fua  diocefi  .  Non  Ci  fa  il 
tempo  precifo  della  fua  morte  ,  ma 
è  cofa  certa  ,  che  occupò  la  fede  d' 
Agen  per  molti  anni ,  e  non  per  al- 
cuni mefi  ,  come  lo  ha  fcritto  Giu- 
feppe  Scaligero .  La  edizione  miglio- 
re delle  Novelle  di  Bandella  è  quella 
di  Lucca  nel  1554.  in  3.  Voi.  in  4. 
a'  quali  bifopna  unire  un  IV.  tomo 
Campato  a  Lione  nel  1373.  »"  8. 
Queft' edizione  è  rara,  e  di  caro 
prezzo.  Quelle  di  Milano  i5<5o. , 
3-  Voi.  in  8-  ,  e  di  Venezia  1566., 
3-  Voi.  in  4.  fono  mutilate  ,  e  po- 
co ftjmate  ;  ma  quella  di  Londra 
1740.  ,4.  Voi.  in  4.  è  uniforme  alla 
prima  .  Boifleau  e  Bellcforeft  ne  han- 
no tradotto  una  parte  in  FranKele, 
Jomo  III. 
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Lione  161^.  e  feg.  7.  Voi.  in  i6.  Af- 
cuni  hanno  pretefoche  quefteNove//c 
non  foffero  fue  j  e  ben  fi  vorrebbe 
adottare  quell'opinione  per  falvare 
l'onore  di  un  religiofo,  e  d'un 
Vefcovo  ;  ma  non  è  verifimile  .  Ab- 
biamo di  fuo  parimente  una  raccol- 
ta di  Poe/te  ,  inti rotata  :  Canti  XI. 
compofìi  dal  Bandella  delle  lodi  del- 
la Signerai  Lugrezi^  Gonzaga  ec. 
{iamp;<ta  in  Agen  1345-  in  8.  che  è 
raritfìma  .  l\  Fontanini  s'inganna 
groflblanamente  facendolo  autore  di 
una  traduzione  latina  della  Storia 
di  Egéjippo  ,  ch'egli  confonde  coti 
una  Novella  del  Boccaccio  ,  che  fa 
efì'etiivamente  tradotta  in  latino  dal 
Batìdello  .  Abbiamo  ancora  di  lui 
le  Tre  Parche  . 

BANDINELLT  C  Saccio'),  nato 
a  Fiorenza  nel  1487. ,  morì  nel  1359- 
Si  diftinfe  nella  fcultura,  nella  pit- 
tura ,  e  nel  difegno  .  Le  fue  pit- 
ture mancavano  di  colorito,  qi?an- 
tunque  i  difegni  foflfero  quafi  degni 
di  Michel-Angelo  .  Il  fuo  fcalpello 
valeva  più  del  fuo  pennello.  Sopra 
tutto  fi  ammira  la  fua  copia  del  fa- 
mofo  Laocoonte ,  che  fi  vede  nel 
giardino  de' Medici  a  Fiorenza.  Non 
è  da  confonderfi  con  un  altro  BaC' 
do  Bandinelli  anch'  effb  Fiorenti- 
no, che  fiorì  fui  principio  del  fe- 
colo XVIL,  e  fu  dotto  nelle  lette- 
re Latine  ,  e  Greche  ^  «f  di  cui  fi  han- 
no alcune  Opere  . 

i.BANDINO,un.ode*più  antichi 
teologi  fcolaftici  .  Le  fue  opere  fo- 
no Hate  flampate  a  Vienna  nel  1319. 
in  fol.  ,  a  Lovanio  nel  1533.  ,  e 
1557.  in  8.  La  conformità  di  Ban' 
dino  con  Pietro  Lomiiardo  ha  farro 
agitare  la  queflione  :  fé  Lombardo 
folTe  plagiario  di  Bandino  ,  o  fé  que- 
fto  aveffe  copiato  l'altro?  un  ma- 
nofcritto  del  fecolo  XIIL  conferva- 
to  nell'Abazia  d' Ober-Altaich  ha 
fciolto  quella  queftione  in  favore 
di  tutti  due;  poiché  Bandino  non 
ha  pretefo,  che  compendiare  l'ope- 
ra di  Lombardo  ,  e  non  deve  effere 
confiderato  come  plagiario  .  Elfo 
porta  per  titolo  ;  Abb^eviatio  ma- 
gijìri  Bandirti  de  libro  facramento- 
rum  magijìri  Perri  Parifienfis  Epi- 
fcopi  fideìiter  aiìa  . 

t.  BANDINO  (^Domenico),  Si- 
ciliano ,  Gefuita  di  molta  dottrì- 
ra,  viffe  nel  paffìsto  fecolo  XVIL, 
«  compof« .  //  Configliert  de  Nubi- 
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if  /acro  politico  :  il  Goveynante  po- 
litico Crijliano  iftruito  j  e  molte  al- 
tre opere  pie . 

3.  BANDtNO  ,  da  Padova,  è  no- 
minato da  Dante  affai  onorevolmente 
nel  Trattato  della  f^olgare  eloquen- 
Z/t .  Si  crede  che  fia  quello  flsffb 
Bandino  ,  di  cui  T  Allacci  h.i  pu- 
blicato  due  Sonetti  nella  fua  Rac- 
colta depili  antichi  Poeti  . 

BANDUkI  Ci5.  ^«/tf/wìo),  Be- 
redettino  della  Congregazione  di 
Meleda  ,  nacque  a  Ragufi  in  Dal- 
mazia. Venne  in  Francia  nel  1701. 
per  acquiftare  il  gufto  della  buona 
critica  .  Il  Gran  Duca  di  Tofcana  , 
che  aveva  difegno  di  metterlo  alla 
tefta  dell'  Univerfità  di  Fifa ,  gli 
fomminiftrò  tutto  ciò  che  gli  era 
neceffario.  L'Accademia  delle  Ifcri- 
zioni  l'aggregò  nel  171 5.,  e  il  Du- 
ca d'Orleans  nel  1714..  lo  eleffe  per 
fuo  Bibliotecario,  e  allora  abban- 
donò r  Abazia  di  S.  Germano  di 
Près,  che  gli  aveva  fervito  di  al- 
loggio dopo  il  fuo  arrivo  in  Fran- 
cia .  Morì  nel  1743.  '"  ^^^  <^'  7** 
anni  •  Si  hanno  di  lui:  1.  Jmperium 
Orientale  ,  five  Antiquitates  Con- 
jlantinopolitan£  ^  1711.  1.  Voi.  in 
fol.  :  opera  erudita  ,  e  inutilmente 
attaccata  dall' apo fiata  Oa<//V».  Baìi- 
duri  gli  rifpofe  in  modo  da  coprir- 
lo di  confusone  nella  prefazione 
dell'opera  feguente  :  2.  Numifma- 
ta  Jmperatorum  Rpmanorum  a  Tra- 
inano Decio  ad  Paleologos  Augujìos . 
Quefta  Collezione  ftampata  nel  1718. 
a.  Voi.  in  fol.,  ed  arricchita  d'u- 
na Biblioteca  numifmatica  ,  fu  ri- 
prodotta in  Hambourg  nel  1719.  in 
4.  per  le  cure  di  do.  Alberto  Fa- 
bùcio  con  una  raccolta  di  Diserta- 
zioni di  molti  letterati  fopra  le  me- 
daglie. Banduri  merita  di  effere  di- 
llinto  dalla  folla  de'  compilatori  , 
(^Fedi  Barre  Luigi  Francefco') . 

BANGIO  CTorrmafo^y  Dottore 
e  Profeflbre  di  Teologia  in  Coppe- 
naghen  ,  fapeva  V  Ebreo  ,  e  1'  Ara- 
bo .  Morì  li  17.  Ottobre  1661.  do- 
po di  aver  dato  al  publico  un  gran 
numero  di  opere. 

EANTER,  redi  BANNIER. 

EANIER  C  Antonio  }  ,  nato  a 
Clermont  in  Auvergne  venne  a  Pa- 
tigi  affai  giovine,  e  fi  impiegò  ad 
educar  figliuoli  ;  ma  i  fuoi  talenti 
gli  procurarono  impieghi  onorevo- 
H*   X«' Abate  Banier  mori  a  Parigi 
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nel  Ï741.  in  età  di  69-  anni .  Af- 
fiduo  nel  lavoro  ,  e  fedele  a'  dove- 
ri dell'amicizia  meritò  la  llima  de'^ 
dotti  ,  e  delle  genti  da  bene  .  Ab- 
biamo di  eflb  molte  opere  :  i.  I,* 
Spiegazione  IJlorica  delle  Favole  y 
3.  Vol.  in  la. ,  che  gli  meritarono 
nel  1714.  un  porto  nell'Accademia 
delle  Ifcrizioni.  Rifece  quell'ope- 
ra, e  la  publicò  di  nuovo  fotto 
quefto  titolo.*  La  Mitologia^  e  le 
Favole  /piegate  col  mezzp  della 
Storia  ^  3.  Voi.  in  4.  1740.  ,  ed  8. 
Voi.  in  lì.  Pochi  libri  fopra  que- 
fta  materia  offrono  maggiore  erudi- 
zione di  quefto  ,  e  maggiori  ricer- 
che ,  e  idee  nuove  ed  'ne;egnofe . 
a.  La  traduzione  delle  Metamorfofi 
d'Ovidio^  3.  Voi.  in  12.  con  delle 
offervazioni  ,  e  delle  fpiegazioni  i- 
fìoriche  ,  nelle  quali  fi  trova  lo 
ftefTo  fondo  di  erudizione  che  nell' 
opera  precedente  .  Ne  fu  fatta  una: 
magnifica  edizione  latina  e  france- 
fe  nel  1731.  in  fol.  co'  rami  di  Pi- 
cart  ;  ma  è  fiata  ofcurata  da  quella 
di  Parigi  nel  17<57.  in  4.  Voi.  in  4. 
con  rami  .  3,  Molte  DiJfeYt azioni 
nelle  Memorie  dell'"  Accademia  del- 
le Ifcrizioni  :  4.  Una  nuova  edi- 
zione delle  Mifcellanee  di  Storia 
di  letteratura  di  f^tgneul  Marville  , 
aumentate  del  terzo.  5.  Egli  ebbe 
psrte  alla  nuova  edizione  delia  Sto- 
ria generale  dellg  cirimonie  de^  po- 
poli del  mondo,  1741.  in  7.  Voi» 
in  fol.  ,  Qf^edi  Picart  ,  e  4.  Lu- 
ca^ . 

BANNES  (^Domenico")  ^  Giaco- 
bino Spagtmolo,  profeifore  di  Teo- 
logia ili  Alcalà  a  Vagliadolid,  e  a 
Salamanca  ,  morì  a  Medina  del 
Campo  nel  1604.  in  età  di  77.  an- 
ni. Stampò  un  lungo  Commentario 
in  6.  groffì  Voi.  in  fol.  fopra  la 
Somma  di  S.Tommafo ,  in  cui  di- 
fende la  dottrina  di  efTo  con  calo- 
re .  Egli  ha  anche  commentato  A~ 
viflotile  .  Non  aveva  l'arte  di  fcri- 
vere  con  precifione  e  con  gufto,  ma 
era  un  uomo  affai  divoto  e  pio  . 
Quafì  tutti  lo  confiderano  come  il 
primo  inventore  della  F>ernozione 
fiftca  ,  eccettuati  i  feguaci  della 
fcuola  di  S.  Tommafo  ,  i  quali' la 
attribuifcono  a  S,  Tommafo  fleffo  . 

BANNIER  (^Giovanni'),  Capita- 
nioSvezzefe,  ebbe  il  comando  dçlT 
infanteria  fotto  il  R?  Gujlavo.  Due 
yolte  fu   disfatto  dal  Cenerai  Pa- 
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ptnt)cìm^    mx  divenuto  Generalî(fi- 
ttio    delle    armate  Sve/zefì    dopo  1» 
tnorte    del    fuo  Sovrano    vinfe   due 
volte  i  SafToiii  ,  battè  fili  Imperia- 
li ,    e  mort  li  io.  Maggio  1*^4»-  «fi 
età  di  40.  anni    dopo  di  aver  fatto 
molte  conquiftc.  Banniev  fu  il  per- 
fonasqio  più  illuftre    fra  gVi  allievi 
di  Gujìavo  Adolfo^  e  quello  che  fo- 
fìenne    piìi    di    tutti    dopo    di  quel 
Principe  la  gloria  delle  armate  Svez- 
iefì  in  A'.emagna  .   Beaureg.nd  Mi- 
niftro  di  Francia  apiJreiTo    di  quefto 
Generale    ha  raccolto    alcune  ma(fi- 
ine  ,  che  pofTono  effere  utili  .   Batt- 
nier    parlava    fpefTo  y  ma    modefta- 
fnente  ,    delle  fue  imprefe   di  guer- 
ra,    e  fopra   tutto  amava   a  ripete- 
re ,    che  nnn  avev.i   mai  az.Z'J^dató 
niente  ^  né  anche  forrnito  un  intra- 
prefa  jenzA  t  (fervi  obbligato  da  una 
ragione    evidente  .     I  volontari    di 
qualità    non   gli    erano    grati    nelle 
iue  armate.    „  Perchè  bifogna  ave- 
^,  re  per  elfi  troppi  riguardi,  e  trop- 
^,  pe  cónfiderazioni  ,    e  le   efenzio- 
„  ni    da'  doveri    della    difciplina, 
„  che  ufurp.ino,    o  che  non    fi  può 
„  far   di  msno    di  non  accordarle  , 
^,  fono    di  un  efcmpio   perniziofo  , 
^,  e  guadano  tutti  gli  altri  "" .    Egli 
fi  era    liberato  da  ogni    dipendenza 
della    fua  Corte    per    le   operazioni 
militari  ,  ed  avrebbe  abbandonato  il 
comando  piutroHochè   attendere  gli 
ot"dini'.    Perchè  credete  voi  ^    diceva 
ti  fuoi  confidenti ,  che  Galnffo  e  Pic- 
cohmini    non  abbiano    mai   potuto 
far  niente  contro  di  me  ?  perchè  non 
ofavano    di  intraprender  cofa  alcu- 
na fenz.1  il  confentimento    de"*  mi- 
<nijìri  deir  Imperatore  .    Era  uno  de' 
fuoi  principi  ,    che  gli    uffiziali    fu- 
bilterni  doveff^ro  fuccedere   a  quel- 
li ^  che  li  precedevano,  purché  non 
fé  ne    fofTero    r^fì    affatto    indegni  - 
Non  v^  è  cofa^  egli  diceva,  che  pia 
di  cu  e/i  a  animi  a  ben  operare  >    ol- 
tre di  che  le  abitudini^  che  fi  fanno 
lie    loro  corpi  gli  uffiziali ,  li  ren- 
dono capaci  di  fervire  più  utilmen- 
te de*  nuovi  ufficiali  benché  più  a^ 
bili.     Non  volle  mai  foftVire  ,  che 
i  fuoi  foldati    s'arricchifTero  ,    poi- 
ché diceva  ,  che  fi  sbanderebbero  fu- 
*"''?  1    e  diventerebbero    tutti  cana- 
^    j  ^  *  P«>ò  accordar  ad  ejfi  il  fac- 
to delle  Città  è  un  volervi  perdere. 
Tei  quella  cagione  non   volle  pren- 
dere   U  capitale   delU  Boemia,    Il 


fuo  fiftem»  era   lo    ^Q^o  cogli  um-' 
ziali ,  che  credeva  baftantemente  ri- 
compenfati    co'  gradi  ,    é  colle    di- 
ftinzionì.     Pochi    Generali    furono 
più  avari  del  fangue  delle  loro  trup- 
pe ,    biafimando  altamente  colóro  , 
che  le  facrificavano   alla  loro   ripu- 
tazione ;  e  perciò  non  intraprende- 
va volentieri  gli  alTedj  ,  e  li  levava 
fenza    rip'igrtanza  ,    quando  vi  tro-  • 
vava  delle  difficoltà  troppo  grandi. 
Senza  di  quefta  condotta  la  fua  pa- 
tria farebbe  ftata  affai  prefto  efaufta 
d'uomini.     Egli    ftimava    molto  i 
Tedefchi  formati  fotto  la  fua  difo- 
plina  ,    e  li  credeva    i  migliori  fol- 
dati del  mondo  .     Bannter  fu  fede- 
le   a'  fuoi  Principi    fino  alla  morte 
di  fua  moglie,  poiché  lo  feguiva  tn 
tutte  le    fue  efpedizioni  ,    ed  aveva 
il  talento    di  moderar  le  fue  paftio-  . 
ni  naturalmente  violenti  •    QuandcJ 
efia  morì  fu  eftrema   la  fua  difper--^- 
zione;   frattanto  conducendo  a  Er- 
fort    le  céneri    di  una  pérfòna  cosi 
cara  prefe  una  prflìone  violenta  ,   e 
diford'nata  per  una  giovine  Prmci- 
pelTa  di  Bade,  che  vide  a  cafo  •    Da 
quel  momento  la  guerra  ,  la  gloria  ^ 
la  patria  ,  e  tutto  ciò  che^  era  nato 
r  ogaetto    de'  fuoi  defideri  ,    8^'  fi» 
indifferente  ;    e  non  pensò  più    che 
alla  fua  innamorata,  efponendo  te- 
merariamente  la    fua    perfona    per 
andare    al  Caftello    d' Arolt  ,    dovè 
effa  abitava.     EfTendo    ritornato    al 
campo  non  s'occupò  in  altro,    che 
a  f;ir  de'  pranzi ,    e  bere  alla  falu- 
te  della  bella,  di  cui  era  «mante. 
In  quel    qiorno    ch'ebbe    l' affenfo 
del    Marchefe    di  Bade   fuo    futuro 
fuocero   diede  una   fefta  magnifica  t 
e  fece  tirare  2,00.  cannonate,  il  ru- 
more  delle  quali   fu  fentito    fino  a 
CsfTel ,    di    modo    che  credendo    il 
popolo,  e  i  Miniflri  che  le  armate 
foitero  alle  mani   corfero  alla  Chie- 
fa  a  far  publiche  preci  .  Il  matrimo- 
nio fu  efeguito ,  e  Bartnier  non  fu  in 
altro  occupato  ,  che  ne'  fuoi  novel- 
li amori  ,  e  lafciò  a'  fuoi  Luogote- 
nenti la  cura  di  condurle  operazio-* 
ni  militari  ,  fé  non  che  non  foprav- 
viffé»    che  pochi  mcfi    a  quefti  lega- 
mi troppo  forti  pel  fuo  meftiero,  ë 
per  la  fua  età . 

BARABBA  ,    uomo    fediziofo    ed 
omicida,  che  gli  Ebrei  fecero  libe- 
rare da  Pilato  preferendolo  a  C  C. 
BARABALLI  ,  di  Gaeta  ,   fu  urt 
C    ì  P«e- 
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poeta,  H  quale  credeva  di  non  doverU 
cedere  al  Petrarca:  e  una  tale  opi- 
nione, ch'egli  avea  di  fé  fieffo,  lo 
fé'  fervine  di  paffateitipoalla  Corte  di 
Roma  ,  fono  il  Pontificato  di  Lso- 
ne  X.  circa  al  1515-  ,  poiché  quefto 
Pontefice  gli  accordò  l'onore  del 
Trionfo,  come  fi  avea  fatto  col  Pe- 
trarca  ,  aflìn  di  vedere  in  qual  mo- 
do mai  avefTe  fapiito  foftenere  il 
fuo  perfonageio  in  quefla  gran  ce- 
rimonia; e  s  invitarono  molti  Poe- 
ti promettendo  di  rimborfar  loro 
le  fpefé  del  viaggio.  Venuto  il  gior- 
no ftabilito,  che  era  il  dì  foftivodi 
S.Coftmo^  e  Damiano-^  tutti  li  piti 
famofi  Poeti  d'  Italia  (i  portarono 
per  prenderla  da  fua  cafa  ,  e  con- 
durlo nel  palagio  del  Pipa,  ove  era 
tutto  metTo  in  ordine  per  lo  trion- 
fo .  Bavaballi  nobilmente  vedito, 
e  fecondo,  ch'era  flato  in  codume 
negli  antichi  tempi  di  comparire  in 
fintili  occafioni ,  come  era  un  vec- 
chio molto  grande  di  perfona,  bel- 
lo di  vifo,  e  di  un'aria  molto  mae- 
flofa,  faceva  la  fua  figura.  Egli  ap- 
pena giunfe  alla  prefenza  del  Pon- 
tefice, che  recitò  con  un  tuono  biz- 
zarro il  fuo  componimento  prepa- 
rato per  quello  effetto  ,  che  tutti  li 
Poeti  finfero  di  ammirare,  e  li  Giu- 
dici lo  ftimarono  degno  di  elfer  co- 
ronp.to .  Nello  fteffo  tempo  Ci  fé' 
faiire  fu  un  elefante  avanti  la  Cor- 
te del  Vaticano  ,  e  condurre  verfo 
il  Campidoglio,"  ma  nel  paffaggio  , 
che  gli  convenne  fare  fui  ponte,  l' 
elefante  entrò  in  furore  ,  e  lo  get- 
tò a  terra  ;  pofcia  ritornato  a  die- 
tro ,  sbaragliò  ,  e  rinversò  tutto  il 
feguito  degli  altri  Poeti  ;  e  ciò  che 
fembrò  meravigiia,  indi  rientrò  con 
la  fua  docilità  ordinaria  nella  Cor- 
te del  Papa  .  E  così  ebbe  fine  il  ri- 
dicolofo  trionfo  del  Raraballi  . 

BARABELLA  C  Antonio  Laure- 
gto'),  da  Campofampiero  fui  Pado- 
vano, fiorì  dopo  il  principio  del 
fecolo  XV.  Attefe  alla  Poefia  lati- 
na, in  cui  compofe  grandilfirao  nu- 
mero di  verfi  con  Ovidiana  facili- 
tà ,  i  quali  fono  MSS.  in  varie  Li- 
brerie •  Morì  in  Feltre,  ove  infe- 
goava  la  Rettorie»  ,  del  1448. 

BARACH,  figlio  d'^^/«o^m,  e 
ÏV.  Giudice  degl' Ifraelitì  ,  gover- 
nò il  popolo  con'ajuto  di  Debora^ 
e  disfece  il  Generale  Sifara  circa 
il  1185.  avanti  G.  C. 


B    A 

■  BARACHIA  ,  padre  del  Profeta 
Zaccaria.  E'  un  nome  comune  a 
molti  altri  Ebrei  :  quello  di  cui 
parla  G.  C.  in  S.  Matteo  13.  35.  è 
un  gran  motivo  di  controverfia  fra 
i  Letterati  . 

BARAHONA,  ^^i/ VALDIVIE- 
SO. 

BARANZANO  C  Redento^,  reli- 
giofo  B.irnabita  ,  nato  ne'  contorni 
di  Vercelli  nel  Piemonte  nel  l'9o. 
profeffore  di  Filofofia  e  di  Matema- 
tica ad  Annesì,  fi  portò  a  Parigi  , 
dove  fi  diftinfe  come  Filofofo  ,  e 
come  Pr^rt^atore  .  EfTo  fu  uno  de' 
primi  ad  avere  il  coraggio  di  ab- 
bandonare Ari/ioti  le.  Morì  iti  Mon- 
targis  nel  1612. ,  e  publicò  colle  Ram- 
pe :  I.  Campus  philofopbicus  1629. 
in  8.  a.  Urano/copia  fëu  univcyfa 
doHrina  de  calo  ^  1617.  in  fol.  3.  De 
novif  opinionibus  phificis  ,  in  8. 
Queff  ultima  Opera  fu  da  lui  data 
alla  luce  in  fua  gioventù,  e  fu  ftam- 
pata  in  Lione  nel  1619.  come  anche 
il  {\xo  Campus  Philofophicus ^  in  cut 
non  tratta,  che  della  Logica,  in. 
maniera  aCai  conforme  a  quella  de' 
Peripatetici ,  e  così  pure  parte  del 
fuo  corfo  Filofofico ,  che  ha  per  ti- 
tolo generale  ;  Summa  Philofophi' 
ca  Anneciacienfii  . 

BARATIER  CG/o.  F///>/»Oi  nac- 
que li  19.  Gennaio  1711.  nel  Mar- 
graviato di  Brandeburgo-Anfpach  , 
Dicefi  ,  che  in  età  di  4.  anni  parlaf- 
fé  il  latino,  il  franceìe,  e  il  tede- 
fco  ;  e  fi  aggiunge  che  imparale  il 
greco  di  fei  ,  e  a'  io.  era  tanto  ver- 
fato  nell'ebreo  ,  che  traduceva  la  Bi- 
blia  ebraica  fenza  punti  in  latino  ^ 
o  in  francefe  aprendo  il  libro.  Nel 
1730.  publicò  una  notizia  della  gran- 
de Bibita  rabbinica  ,  in  4.  Voi.  in 
fol.,  e  tre  anni  apprelFo  V  Jtinera» 
vio  di  Beniamino  Rabbino  .>  z.  Voi. 
in  8.  1734.  Propofe  all'Accademia, 
di  Berlin  un  mezzo  per  trovar  la 
longitudine  fui  mare  ,  che  non  fu 
guftato  ,  e  andò  dopo  egli  fieffo  iti 
quella  Città  .  Pafando  ad  Halle  eoa 
fuo  padre  nel  1735.  il  Cancelliere 
Ludewig  gli  efibì  di  farlo  ricevere 
gratis  nell' Univerfità  col  titolo  dì 
poter  infegnar  le  Belle  Lettere,  e 
la  Filofofia  .  Baratier  lufingato  d* 
quella  propofizione  compofe  XIV, 
Teff  ,  che  fece  ftampare  nella  notte 
medefima,  e  le  foftenne  nel  giorno 
ìeguente  in  publico  per  lo  fpazio  di 
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tre  ore  .    L'  Accstîémia    îo  aggregò 
foîennemeiire    nel  numero  de'  fuoi 
tnenibi'i  .     Fu  prefentato    al   Re    di 
Pruffìa ,    come  un   prodi'^io    di  eru- 
dizione ;   e  qucito  Princ.pe  ciie  era 
facile    a  concepire    cattive    preven- 
zioni contro  quegli  uomini,  che  fa- 
cevano gran  rumore,  lo  riguardò  co- 
me una  cola  graziofa,  e  non  ne  fece 
maggior  cafo  ,  che  del  fuonatore   di 
faucanfcn  ,  lapendo  che  nelle  ope- 
razioni di   quelli  fapienti   prematuri 
per  l'ordinario  vi  era  molta  ciarla- 
taneria   dalla    parte  di  quelli  ,    che 
hanno    intereffe  nella    loro  celebri- 
tà,  e  molta  credulità  dalla  parte  del 
publico  .    Una  prova,  che  egli  non 
Ci  fia  ing  nnato  è,    che  tutte    le  o- 
pere,  che  gli   vengono  attribuite,  e 
la   dt  cui  lettura    rapiva  ,    fono  ca- 
dute in  un  profondo  obblio,  di  mo- 
do che  ninno    fi  ricorda  di  citare  il 
giovine    Omnifcius    ne    in    materia 
di  erudizione  ,     ne  di  Filofofia  ,  ne 
di  Matematica,  rè  d' Aftronomia  , 
quantunque  egli  abbia  fcritto  fopra 
tutte    quelle    fcienze  .     Federico  gli 
dimandò  fé  fapeva  la  Giurifpru>len- 
za  ,   ed  egli   rifpofe  d'  nò;    e  bene  ^ 
gli  dide  ,    a^ìH.^îe  a  Jludiayla  prìm.i 
di  fpacciarvi   per  dotto  .     B/iratier 
fi  aftiuicò    con    tanta  alfiduità  ,    ri- 
nunziando   ad   ogni    altro    ftudio  , 
che    in    capo    di    15.  mefi    foftenne 
una    tefi  fopra    quella  fcienza  ;    ma 
morì   poto    tempo   apprelTo  a  Halle 
nel  1740.  in  età  di  19.  anni,  8.  me- 
fi,  e  7.  giorni  .  Lo  (ludio  aveva  lo- 
gorato   la  fua  fanità     naturalmente 
debole  e  delicna  .    Si  dice    ch'egli 
palfava  dodici    ore  al  letto  fino  all' 
età  di    dieci  anni  ,     e  dieci    ore  da 
qucfto  tempo  fino    alla  fua  morte  . 
Se  BaiUet  {o{^s  vifTuto  al  fuo  tem- 
po^, egli   lo  avrebbe  ruelTo  alla  tefta 
de'  fuoi  Fanciulli  celebri  .  Baratter 
era  molto  ai  di    fopra  di   Pico  dal- 
la  Mirandola  ,    perchè    elfo   aveva 
approfondato    tutto    quello    che    il 
Principe  non  aveva  fatto  che  sfiora- 
re .    Oltre  alle    opere  accennate  ne 
abbiamo  ancora    delle    altre  ,    e    le 
principali    fono  :     i.    Anti-Artcmo- 
njus^  feu  initium  SanEìis  Jonnnis 
ex  antiquitate  eccleftafttca   adverfut 
Artemonium,  vindicatum  ataue  il^ 
/K/?r^a.m      Nuremberg  1735.    in  8. 
2.  Otlqutfttto    chvorìologica  de  fuc- 
tejytone    amiquijftma    Epifcoporum 
Hotnanorum   a  Petro   ufque  ad  ri- 
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Ùovem  &C.y  Utrecht  1740-  3.  Molte 
Lettere  e  DiJfeYtazJoni  inferite  ne* 
diverfi  Volumi  della  Biblioteca  Ger- 
manica ec.  Ìl  padre  di  Raratier 
fu  Pallore  della  Chief.i  Francefe  di 
Schvvoabsch,  e  dopo  di  quella  di 
Hall  •  Era  ufcito  dalla  Francia  per 
avere  la  libertà  di  profeflare  la  re- 
ligione di  Ctlvino  . 

i.  BARBA  C  Alvares- Alonzo  ^  , 
curato  di  S.  ÌBernardo  del  Porosi  nel 
principio  del  fecolo  XVII.  è  auto- 
re di  un  libro  rariffimo  intitolato: 
Arte  de  los  metalles  ,  Madrid  1620, 
in  4.  Nel  1719.  fu  riftampato,  e 
in  quefla  edizione  vi  fu  aegiu:uo  il 
Tr.ittato  di  Alonzp-Carilln  LaJJo  fo- 
pra le  antiche  miniere  della  Spa* 
gna  ,  ftampato  prima  a  Cordova  nel 
1624.  in  4  Vi  è  un  Compendio  di 
Barba  in  Francefe  in  11.  1730  al 
quale  fu  unita  una  Raccolta  di  O- 
pere  fopra  la  ftelTa  materia  pur  iti 
lì.,  che  la  rendono  ricercata,  (^i'e- 
di  Lentglf.t  n.  1(5.  delle  fue  opere  . 

1.  BARBA  C  Po w;»^©  della"),  da 
Pefcia  ,  fu  Medico  di  Pio  W.  e  mol- 
to dotto  .  Nello  fteffo  tempo  fiorì 
anche  Simeone  della  Barba  fuo  fra- 
tello. Qjelio  volgarizzò  la  Topica 
di  Cicerone^  alla  quale  Pompeo  fuo 
fratello  v' agpiunfe  pofcia  nn  dotto 
Commento  ^  che  dedicò  a  Francefco 
Torelli  da  Fano  fi^lirt  di  Lelio  ^  a- 
mendue  molto  eruditi  nomini  •  Tra- 
dufTe  anche  Pompeo  le  Df^ìrenVe  lo' 
cali  di  Boezio  tratte  da  Temi/lio  1 
e  da  Cicerone  ,  che  Marco  Simeone 
le  deflicò  a  Ciulio  de^  Medici  .  Mi 
di  quell'ultimo  abbiamo  anche  una 
nuova  fpofizione  del  Sonetto  dfl. 
Petrarca^  che  comincia.*  Ìn  nobil 
fanone  ■  la  quale  recitò  nell'  Acca- 
demia Fiorentina  nel  M^rzo  dell* 
anno  l'is^- 

^^^^^T)\h'LO  iAl  fon  fo  Girolamo 
di  Salai  ^^  nato  a  Madrid  ,  morto 
verfo  il  163c.  compofe  molto  Com- 
medie molto  filmate  in  îïnacna  .  I' 
fuo  ftile  puro  ed  elegante  contribuì 
molto  a  perfezionare  la  lincu»  Spa- 
pyujola  ;  e  qualche  cofa  partecipava 
dell'urbanità  romana.  Le  fue  com- 
pofizioni  teatrali  fono  piene  di  mo- 
rale ,  e  di  giovialità  .  Abbiamo  an- 
cora di  fuo  :  Aventures  de  D.  Die- 
go de  Nache  1^24.  in  8- 

1.  BARBARA  (^Sants^,    Verçî. 
ne  celebre  per  la  coftanza  dp|la  fu» 
felle  delia  Città  di  N'comedia  ,  er» 
C    3  fi. 
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figliuola   di  Dicfcoro  i    ctic    fu  uno 
de'  piò   furiofi  feguaci  del  paganefi- 
mo  .    Qiicrto  padre    barbaro  non  a- 
vendo  potuto  ne  colle  carezze,    ne 
colle  minaccie  farle    abbandonar  la 
fede  di  G.  C.    le  troncò   egli    fteffb 
il  capo  .    Metafrajio  crede  ,  che  ciò 
nvvenifTe  in  Eliopoli ,    ma  vi  è  ap- 
parenza ,    che   ciò    nafceffe  a  Nico- 
inedia.  Alcuni  autori  hanno  credu- 
to ,  che  quefla  Santa  aveffe  fofterto 
il  martirio  ("otto  l'  Imperatore  Maf- 
fimiano,    altri  fotto  Mi/jfimino  ^  il 
quale  fuccedette    ad  Aleffandro  Se^ 
vero  verfo  l'anno  140.    In   generale 
le  circoftanze  di  quefto  martirio  non 
fono  ben    chiare,    ma    il  culto  che 
iaChiefa  rende  a  quefia  Santa  e  un 
monumento  incontraftabile  ,    e  fuf* 
filiente  (_l^edi  Catterima  )  . 

2.  BARBARA,  figliuola  di  un  Si- 
j;nore  Boemo  ,  chiamato  Ermanno 
Conte  di  Cilei  ,  piacque  all'  Impe- 
rador  Sigifmondo  ,  che  la  fposò  nel 
1392.  dopo  la  morte  di  Maria  fïu 
prima  moglie.  Barbara  fi  difonorò 
per  la  fua  difoneftà  .  Non  folamen- 
te  effa  era  viziofa  ,  ma  ancora  fi  at- 
taccava a  mettere  in  ridicolo  le 
Dam?  della  fua  corte  ,  che  avevano 
della  virtù  .  Effendo  morto  Sigif- 
mondo  nel  I4;57-  volle  rimaritar/i 
con  Ladislao  Re  di  Polonia  ,  che 
fu  dopo  Re  d'Ungheria,  il  quale 
aveva  tutte  le  grazie  della  gioven- 
tù .  Alcuni  cortigiani  faggi  (a  con- 
figliarono  di  imitare  nella  fua  ve- 
dovanza la  tortorelia  ,  ma  rifpofe 
loro  con  sfrontatezza,  che  era  me- 
glio feguire  r  efempio  della  colom- 
ba ,  la  quale  ricerc;i  prontamente 
un  compagno,  quando  ha  perduto 
il  fuo .  Mori  poco  tempo  appreffb 
a  Koniiigingretz  in  Boemia  verfo  V 
anno  1451- 

3.  BARBARA,  Regina  di  Polonia 
foprannominata  E/ter  h  motivo  della 
fua  pietà,  fp^sò  Sigi/mondo  I.  nel 
1511.  ,  e  morì  nel  1525.  compianta 
da'  fuoi    fudditi  ,    e  dal   fuo  fpofo  . 

Non  bifogna  confonderla  con  un' 
altra  Regina  di  Polonia  ,  chiamata 
Barbara  ,  la  quale  s'  unì  in  ma- 
trimonio fegreto  con  Sigi/mondo- 
j^uQuJio .  Era  vedova  di  Stanislao- 
Ga/iold  Palatino  di  Trock ,  e  la  fua 
bellezza  forprendente  accefe  rei  - 
cuore  del  giovine  Principe  una  paf- 
fìone  tanto  più  viva  ,  quanto  che 
Barbara   feppe   fortificarla  eoa  una 
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condotl:*  Artifiziofa,  e  con  de'ri^tt- 
ti  ,  che  conduffero  Àugnjlo  ,  ubbria- 
co d'amore  ,  a  fare  un  matrimonio 
fegreto  a  motivo  d?lla  fproporzione 
della  nafclta  ,  e  de', rimproveri  ,  che 
temeva  che  gli  folfero  fatti  da  luo 
padre  allora  vivo  ,  Ma  fubitochè  fi 
vide  padrone  del  trono,  fece  rende- 
re alla  fua  fpofa  gli  onori  ,  che  le 
erano  dovuti  in  qualità  di  Regina  . 
Nel  1549-  la  nazione  efa  mi  nò  ,  in 
una  dieta  tenuta  a  Petrikow ,  fé 
fi  dovelfe  annullare  il  matrimonio 
del  Re  .  Ma  Augujlo  non  potè  ri- 
folverfi  di  rompere  i  legami  amati 
che  Io  tenevano  unito,  ed  ebbe  la 
coftanza  di  refirtere  alle  frequenti 
preghiere  ,  ed  anche  alle  forti  mi- 
naccie de' principali  dello  fi.ito  ,  i 
quali  operavano  più  da  fieri  repu- 
blicani  ,  che  da  fudditi  fedeli.  Bar- 
bara morì  nel   i"?5i. 

I.  BARBARICO  QMarco'),  Do- 
pe di  Venez'a  nel  1485.  governò  la 
Republica  per  nove  m,efi  .  Agoftino 
fuo  fratello,  che  morì  nel  1501.  e- 
gli  fuccedè  nella  Carica,  ^\  oppofe 
alle  conquide  di  Carlo  IX.  nell'  I- 
talia  ,  ma  non  troppo  gli  riufcì  fe- 
lice l' imprefa  • 

Î.  BARBARICO  C  Niccolò'),  Se- 
nator  Veneziano  molto  dotto,  ch« 
morì  Bailo  in  Coftantinopoli  nel 
1579.  è  lodato  da  tutti  del  fuo  tem- 
po ,  e  come  afferma  il  San/ovino 
nella  fua  Fenezja  ^  fcrifìe  in  latino 
la  Vita  del  Doge  Andrea  Gritti  ^  e 
del  Cardinale  Contarini  ,  e  alcune 
Orazioni  . 

3.  BARBARICO  (Grf^^oK/o;),  Pa- 
trizio Veneziano  ,  Cardinale  ,  nac- 
que di  Già.  Francefco  Senatore  nal 
1^)25.  Fu  Canonico  di  Padova,  indi 
Prelato  domeft'co  di  AleJJandro  t^Ih 
nel  1657.  Vefcovo  di  Bergamo;  nel 
J664.  trasferito  al  Vafcovato  d>  Pa- 
dova, ove  f:<ntamente  vifìe,  e  mori 
addì  18  Giugno  1697-  Per  '^  fue 
crifliane  virtù  meritò  di  elfere  a~ 
fcritto  al  numero  de' Beati  da  Cle- 
mente XIU.  E*  flato  uomo  dottiifi- 
mo  ,  e  fondò  il  feminario  di  Pado- 
va ,  e  lo  dotò  di  copiofe  rendite. 
Abbiamo  di  lui  alcune  Coflituzioni 
pel  buon  governo  della  fua  Dioce- 
fi  ,  e  XXV.  fue  Lettere  nel  T.  a. 
dell'  Epijiole  de^  chiari  ì^enezJiatH 
al  Mi,gliabecchi  .  Veggafi  la  fus 
P'ita  elegantemente  fcritta  dal  P- 
Giulio  Cefare  Cvrdara  Gefuita. 
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T.  BARBARO  C  franeefco^  ,  no- 
bile  Ven<ziaiio  nato  a  Venezia  ver- 
{q  il  i.;98.  non  meno  fi  diftinfe  pel 
fuo  Ruiio  per  le  Kelle  Lettere,  che 
pe' fuoi    talenti    per    la    politicale 
la  mercatura  .    Fu  più  volte  impie- 
gato ne'  public!  affari  della  fiia  pa- 
tria ,  cui  refe  df'  fervigi  fegnalati  . 
EfTendo  governatore    di  Brefcia    nel 
1438.  quando    quelta  Città    fu    affe- 
diata  dalle  truppe  del  Duca   di  Mi- 
lano ,    e^ii  la  difefe   con  tanto  co- 
raggio ,    che  dopo  un    lungo  afledio 
i  nimici    furono  obbligaci  a  ritlrar- 
fi  .    F'J  nero  facto  Procurator    di  S. 
Marco  nel  1451-  1  e  morì  nel  1454* 
PofTedeva  affai  bene  le  lingue  greca 
e  latina,  e(fendo  ftato  difcepolo  per 
la  prima  del  celebre  Guarino  Vero- 
refe  ,  e  non  di  Crijohra  .^    come  il 
Fabrizio    ha  fcritto  .    Qiiefl'  uomo 
ilhiftre    publicò  molte  opere  in  la- 
tino, e  le  più  conofciute  è  un  Trat. 
tato  de  Re  uxoria^  Amfterdam  1639. 
in  16.  tradotto  in  Francefe  fotto  il 
titolo:  Dello  flato  del  matrimonio  t 
e  in  Italiano  di  Alberto  Lollio  Fer- 
rarefe  fìampato  in  Venezia  dal  Gio- 
lito  1548.  in  8.    Si  può  contare  an- 
che   fra  'l    numero   delle  fue    opere 
Ja  Storia  delT  ajfedio    di  Bref  ci  a  , 
dì  cui  fi  ha  parlato  ,  la  quale  quan- 
tunque  fotto  altro  nome  yìfTA  affai 
generalmente  come  fcritta  da  elfo  . 
Élla  fu   ftampata  per  la   prima  vol- 
ta in  Brefcia    nel  1728-  in  4.    fotto 
quefto  titolo:    Evangelifla  Manel- 
mi    P'icentini    Cor/imentariolum    de 
obftdione  Brixia  anni  1438.  Si  dice 
eh'  egli    anche    abbia    tradotto    dal 
Greco  di  Plutarco  le  Vite  à'Arifli- 
de  ^  e  d\   Platone^  e  che  nella  vec- 
chiaia   fi    dimenticaffe    interamente 
il  Greco  .  Di  Francefco  Barbaro  veg- 
gafi  la  diatriba  del  Cardinal  Queri- 
ni  preliminare  alle  lettere  del  Bar- 
baro ài,  lui  publicate ,  e  'I  P.  degli 
Agofìini    nell'  Irtoria    degli    Scrit- 
tori [Veneziani  al  Tomo  II. 

2.  BARBARO  CSrwo/jo),  nipo. 
te  del  precedente  nacque  a  Venezia 
l'anno  della  morte  di  fuo  zio  .  E- 
gli  fu  autore  in  un'età,  in  cui  gli 
altri  fono  ancora  in  collegio,  cioè 
di  18.  anni  .  I  Veneziani  gli  diede- 
ro delle  commifljoni  importanti  ap- 
prefTo  rimperator  Federico^  e  Maf- 
fimiliano  fuo  figliuolo  .  Fu  dopo 
amhafciatore  a  Roma  .  Innocenzo 
*^IiI.   lo  nominò   al  Patriarcato  d' 
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Aquileja  ,  ma  il  Senato  irritato  per- 
chè Ermolao  ave(fe  accettato  quefU 
dignità  contro  U  proibizione  efpref- 
fa  a  tutti  iMiniftri  della  Republi- 
ca  di  ricevere   alcun  benefizio,    gli 
proibì  di  profittare  di  quella  nomi- 
na   fotto    pena    della    confifcazione 
de'  fiioi  beni .   Ermolao^  che  non  vo- 
leva rinunziare  al  fuo  Patriarcato   , 
m)ij  in  Roma  in    una  fpezie  d' efi- 
lio  nel  1493.    Abbiamo  di  fuo  delle 
Parafrafi  (opra  Arifiotile  ,  una  Tram 
duzione  di  Diofcoride  con  delle  no- 
te ,  e  delle  efercitazioni  fopra  Por/i- 
pon:o  Mela  e  Plinio  il  naturalisa , 
nelle  quali    correffe    nel  primo  300. 
palli ,  e  nel  fecondo  preffb  a  Scoo. , 
fé  non  che  volendo  corregger  trop- 
po ,    ne  corruppe  molti,    di  cui  a- 
veva  mal  intefo  il  fenfo.   Quell'o- 
pera è  in  due  parti  ,  Roma  1492.  e 
1493.   i"    fol.,   QTedi  Stefano  di 
BizAMzio).     Publicò  in  Bruges  i' 
anno  i486.  V  Orazione    da  iui  reci- 
tata   in  Firenze   all' Imperator    Fe- 
derigo^ e  &Majffimiliano  fuo  figlio 
Re  de' Romani.  Ai  iftanza  di  TeO' 
dorico  Fias  Medico    dì  Avis    com- 
pofe  un  Trattato  delT  accordo  dell^ 
AJlronomia  colla  Medicina  .    Si  di- 
ce,   che  avelfe  una  vena  così  fluida 
in  verfcggiare  ,    che  fece  più  di  i». 
mille  verfi.  Tra  le  altre  (uè  Poeftg'^ 
havvene  una  di  600.  verfi  fopra  lo  ftef- 
fo  argomento  di  Francefco  Barbaro 
fuo  avo,  intitolato."  de  Re  Uxoria, 
In  elfi  però    non    tratta    fé  non  U 
queltione  ,  fé  un  uomo  favio  fi  deb- 
ba ammogliare ^^  e  conchiude  perla 
negativa.     La  verfione  de'  due  più 
difficili  Trattati   di  Plutarco ,   che 
fi  diceva  aver  lui  fatta,  non  ha  mai 
veduto  il  publicò.     Pinciano  ^  e  il 
P.  Arduino   han    fortemente  cenfu- 
rato    il    fuo  Plinio  .     Anzi  fu  pro- 
verbiato   col  dirlo  ,   un  Medico  di 
Plinio  ,  che  avea  fatte  più  piaghe^ 
di  quelle -^    che  gli  avea   guarite, 
D^  Ermolao  t  e  delle  fue  opere  trat- 
ta a  lungo  il  Fabricìo  nella  Biblio- 
teca della  media  ,   ed  infima  latini- 
tà ,    ma   più    d'ogni  altro  Apofiolo 
Zeno    nelle  Di ffert azioni  Soffiane  , 
Tom.  II.  pag.  348.  fegg.     Queft'Er- 
molao  non  è  da  confonderfi  con  un 
i\tro  Ermolao  fuo  cugino  di  primo 
in  fecondo  grado,  uomo  dottiflìmo 
anch' effo  ,  e  Vefcovo  di  Trivigi  . 

3.  BARBARO  C  Daniello  ^^    ni- 
pote di  Ermolao  ,    e  coadiutore  al 
C    4  Pa- 
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Patriarcato  d'Aquileja,  nacque  nel 
1513.  ,  e  fi  diftinfe  pel  fuo  lapere  , 
e  per  la  fua  capacità  negli  affiti 
publici  ì  per  cui  il  Senato  di  Vene- 
zia nel  1548.  lo  elefTe  per  fuo  am- 
bafciatore  in  Inghilterra  ,  dove  fi 
fermò  fino  al  1551.  Morì  nel  1570., 
e  lafciò  molte  opere  accreditate  , 
di  cui  le  principali  fono  :  i.  un 
Trattato  delP  Eloquenz.i  in  forma 
di  dialoghi  ,  ftampato  a  Venezia 
le'  1557'  in  4.  !•  Pratica  della 
profpettt'va  ^  Venezia  1568.  in  fol. 
3.  una  Traduzione  Italiana  di  fi- 
truvio  con  de' Commentar)  ,  Vene- 
zia 1584-  in  4.  fig.  Bayle  e  molti 
autori  lexicografi  ,  che  lo  hanno  fe- 
guito  fi  fono  ingannati  groflblana- 
mente  fopra  le  epoche  della  nafcita 
e  della  morte  di  queft'  uomo  Ulu- 
lare, ficcome  fopra  le  fue  opere. 

4.  BARBARO  C'^'o/i'/^^),  gen- 
tiluomo Veneziano  fiorì  nel  fecolo 
XV.  Nel  I43Ó.  cominciò  i  fuoi  viag- 
gi alla  Tana  ,  ed  in  Perfia  ad  Uf- 
fumcaflana  Sofì  ,  e  ne  lafciò  la  de- 
fcrizione  ,  eh' è  ftata  imprefla  in 
Venezia  nel  1543- •»  e  poi  riftampa- 
ta  nelle  Raccolte  de'  l^iaggi  del  Ma- 
nuzjo ,  e  di  Giamhatijìa  Ramufio . 

1.  BARBAROSSA  I.  ^Aruch^  , 
originario  di  Mitilene  ,  Città  dell' 
Ifola  di  Lesbo  ,  Siciliano  fecondo 
alrri ,  fi  fece  padrone  di  Algeri  ,  e 
fi  mife  fui  trono  .  Dichiarò  dopo 
la  guerra  al  Re  di  Tunifi  ,  lo  vin- 
fe  in  diverfi  incontri  ,*  ma  fu  ucci- 
fo  in  una  imbofcata  dal  Marehefe 
di  Gomares  >  Governatore  d' Orano  . 
EfTendo  perfeguitato  dagli  Spagnuo- 
li  impiegò  per  favorire  la  fua  fuga 
lo  flefTo  efpediente,  di  cui  fi  fervi 
altre  volte  Mitridate^  Re  di  Pon- 
to .  Imperciocché  egli  fece  fparf^e- 
re  per  la  ftrada  il  fuo  oro  ,  il  fuo 
argento  ,  i  fuoi  vafi  d'  argento ,  on- 
de trattenere  i  Criftiani  ,  ed  avere 
il  tempo  di  falvarfi  colle  fue  trup- 
pe .  Se  non  che  gli  Spagnuoli  dif- 
prezzando  quefte  perfide  ricchezze 
!o  raggiunfero  dappreffo  ^  e  lo  ob- 
bligarono a  volger  la  fronte  ,  e  do- 
po un  furiofo  combattimento  fu  uc- 
cifo  con  tutte  le  fue  genti  nel  1518. 
Barbarojfa  efercitò  molte  piraterie 
fui  mare,  e  molte  ruberie  in  terra, 
e  fi  fece  temere  per  tutto  . 

2.  BARBAROSSA  li.  C  Cheredi- 
«0),  fratello  e  fuccefTore  del  prece- 
dente ael  Reggio  d' Algeri ,  getiera- 
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le  delle  armate  navali  di  SoUrMno 
li.  s'  impadrorìì  di  Tunifi  ne!  I535- , 
mane  fu  fcacciaro  da  Carini/.^  che 
ri  mi  fé  fu!  trono  Mulei-llajfen  ;  de- 
vaftò  la  Sicilia,  e  fi  unì  alla  flotta 
di  Francia  per  afìediare  Nicea  nel 
1543. ,  e  morì  a  Coftantinopoli  nel 
1547.  in  età  di  80.  anni  . 

BARBAROSSA,  f^edi  FEDERI- 
CO  n.  2. 

BARBATI  (^Petronio')  ^  da  Foli- 
gno ,  fu  dotto  uomo  ,  e  buon  poe- 
ta,  che  vifTe  nel  XVI.  fecolo.  Alcu- 
ne fue  Rime  fi  leggono  fra  quelle 
di  alcuni  altri  Tolcani  . 

1.  BARBATO  C^.)  ,  fiorì  in  tem- 
po di  Romualdo  Duca  di  Beneven- 
to ,  e  per  fua  opera  i  Longobardi 
Beneventani  abbandoriarono  l'ido- 
latria ,  e  lo  eleffero  Vefcovo  di  quel- 
la Città  ;  ed  avendogli  fi  Duca  pro- 
ferto  molti  ricchi  doni  ,  il  S.nnto 
eli  rifiutò' perfuadendogli ,  che  ciue' 
doni  prefentati  aveffe  alla  Bafilica 
del  Monte  Gargano  porta  a  faccc^ 
poco  anzi  nel  64?.  dall'  efercitò  di 
Cojïanz.0,  eh'  era  venuto  a  ricupe- 
rar r  Italia  ;  e  che  i  luoghi  del  Ve- 
fcovado  Sipontiuo  alla  fuA  Sede  Be- 
neventana fottopofli  aveffe  per  far- 
gli meglio  cuflodire  ,  ciò  che  tutto 
fu  fatto/  onde  da  quei  tempo,  ef- 
(enAo  [^italiano  Romano  Pontefice, 
il  Vefcovado  di  Siponto,  e  la  cura 
della  Bafilica  Gargan^.fi  appartenne 
alla  Sede  Beneventana  infino  che 
minato  il  Principato  di  Benevento, 
fu  a  Siponto  dato  il  fuo  Arcivefco- 
vo  ,  alla  cui  cura  ritornarono  quefte 
Chiefe  . 

2.  BARBATO  (^Bartolomeo').,  vi- 
veva in  Padova  alla  metà  del  feco- 
lo XVII.  Si  dilettò  di  volgar  poe- 
fia ,  in  cui  fcrifle  v.irie  cofe  r  Ab- 
biamo di  lui  le  Poe(is ,  la  Storia 
del  Contagio  di  Padova  nell'anno 
1631.  la  [''ita  del  Taffo  premeiTa  al- 
la Gerufalemme  ftampata  in  Pado- 
va dal  Toz.Z.f  l6ì8.  In  quel  mede- 
fimo  fecolo  fiorì  Girolamo  Barbato  , 
Medico  Padovano,  che  fu  il  primo 
a  fcoprire  il  Siero  albugineo  nei 
fangue  ,  e  ne  publicò  un  trattato  . 
Abbiamo  di  lui  ancora  due  libri  de 
Anhritide  4  Vcnet'is  \66'S-  in  4.  e  una 
Diflertazione  Anatomica  de  formatio- 
ne  ,  organizjttione  ,  conceptu  ,  ^ 
nutritione  fœtus  in  utero ,  Patavii 
1676.  in  lì. 

j.  BARBATO  (^Orazio^f  da  S» 

Gre- 
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Gregorio  della  Mo'.innra  in  Bafìli- 
cata  ,  Dottor  molto  rinomnto  del 
fuo  tempo,  ftampò  nel  164V  TAode- 
Jiinui  elucidjtus  ^  ftve  de  fideicom- 
mifjo  ,  majoratti  ,  ac  primn^enitUYa 
perfonali  ;  De  refìitvtoyio  inte^diCìo^ 
ac  de  revocando  pojTeffloue  Uber  fin- 
Sularis  ad  inteiUEium  Pr3gr>ìatic£ 
Reg.  incipiente  :  .'Iffiflentì  1  ^  16^7. 
in  fol.  .•  De  diviftone  fruHuura  in- 
ter  pluyes  ,  illofque  diverfos  Tr.ìBa- 
tus  ,  Gaffari  T(538.  M.ii>\-o  Barba- 
to di  Sulmona  fu  buon  Oratore  e 
Poeta  .  Di  lui  fi  trovano  molte  Let- 
tere ,  c)ae  gli  fcrilTt?  il  Petrarca  chia- 
mandolo :  Earbatus  meus  Sulrno- 
nenfis  am-cuf  ,  e  un  fuo  Voi.  di 
Poemi  MSS.  fi  conferva  anch'  oggi 
nella  Libreria  de' Minori  Offervan- 
ti  del'a  Città  di  Sulaiona. 

BARBA  V  CP^'etro^,  celebre  Pro- 
felTore  di  Filofofia  nel  Cnllecio  di 
Beauvuis  in  Panfii  ,  era  di  Abbevil- 
le.  Morì  li  2.  Settembre  1664.  do- 
po di  aver  fatto  Rampare  un  corfo 
di  Filofofi?.  . 

1.    BARBAZANO    Q  Arnaldo  Gu- 
glielmo di^,    Ci.imbellano    del  Re 
Carlo  f^JI. ,  e  generale  delle  lue  arma- 
te, onorato  dal  fuo  fo"rano  col  ti- 
tolo fpeziofo  di  Cavillar  fenz.a  rim- 
provero^ vinfe  il  CavaiieV  dalla  Sca- 
la in  una  fingolar  tenzone  «lata  nel 
8404.  alia  teft?.  delle  armate  di  Fran- 
cia ,  e  d'  liighilterra.  Cario  ril.  do- 
po   la   fua    vittoria    gli    donò    una 
fciabla   con    que  fi  a  divifa  :    ut  e  a  fu 
graviore  ruant  :  quell'  eroe  poco  no- 
lo difefe  Melun   contro  gì'  Ingìefi  . 
Morì  nel   1432.  dalle  ferite  ,  che  e- 
gli  aveva  ricevute  nella  battaglia  di 
Belleville    prefTo  Nanci  ;    e  fu  fep- 
pellito    a    S.  Dionigi   appreffo    de' 
nortri  Re   come    il  Contertabilc    di 
Gueiclin  ,   Valorofo  del  pari  .    Carlo 
P'Il.  gli  permife  di  portare  i  tre  gi- 

§li  di  Francia  fenza  brifura  ,  e  gli 
iede  nelle  fue  lettere  pitenti  il  ti- 
tolo di  Riftoratorc  del  Rfgno  ,  e  del- 
la corona  di  Francia . 

1.  BARRAZATMO  (  Stefano  ), 
nacque  a  S.  Fargeau  in  Puifaie  nel- 
la Diocefi  d'Auxerre,  e  morì  nel 
177c.  di  74.  anni  .  Effe»  aveva  mol- 
lo letto  i  vecchi  autori  francefi  ;  e 
perciò  i  Frfliittfi  gli  devono  i  R.ic- 
cnnti  e  le  Favole  de''  Posti  anti- 
chi della  Francia  de'  fccoli  XU.  e 
Xlll.  ,  1766.  3.  Voi.  in  12.  Que- 
lla Raccolta  curiofa  è  preceduta  da 
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una  Differtazjone  ,  e  feguita  d*  an 
Vocsbol?.rio  .  Barbazjno  unit.imi'n- 
te  .-iH'Ab.ne  de  la  Porta  fu  l'edi- 
tore delle  Raccolte  alfabetiche  dal- 
la lettera  C  fino  alla  fin  delT  alfa- 
beto .  Quefta  collezione  troppo  lun- 
ga della  metà  contiene  alcuni  pez- 
zi imporranti  ,  che  non  fi  trovereb- 
bero altrove  . 

BARBAZIO  C  Andrea^,  celebre 
Giureconfulto  d-i  fecolo  XV.  nati- 
vo di  Noto>  e  fecondo  altri  di  Mef- 
lina,  profefsò  la  Giurifprudenza  in 
Bologna  ,  e  morì  nel  1482.  Ha  la- 
fciarr»  alcune  Opere  . 

BARBEAU    DE  LA    BRUYERE 
(^Gio.  Lodovico")  -,    nacque  a  Parigi 
nel  1710.  da  un  mercante  di  legna- 
mi ,  ed  era  desinato  al  commercio 
di  fuo  padre  j    ma  la    natura  gli  a- 
veva  dato    tanto  gufto  per  la  lette- 
ratura ,    che  fu  obbligato  di  abban- 
donarfi  alla   fua   inclinazione  .    Fri  • 
ma  abbracciò  lo   flato  ecclefiaftico , 
che  abbandonò    qualche    tempo  .ip- 
prefTo  per  ritirarfi  in  Olanda,  dove 
vi    dimorò  pei*  15.  anni    in    circa  . 
Egli    portò    di  quefto    paefe    molte 
carte  poco   conofciute    in  Francia  , 
e  le    comunicò    a   M-  Boache  ^    che 
le  curtodì    in    cafa    fua  23.  anni    in 
circa  ,  le  quali  molto  gli  fervirono 
per  le   fue  opere  .     Nel  1759.  com- 
parve   in    publico    una    produzione 
fotto    il  fuo  nome  ;    e   quefta    è  il 
fuo  Mappa  mondo  ijlorico  :  carta  in- 
gegnofa  e  veramente  nuova,  in  cui 
l'autore  ha  faputo  unire  in  un  ff>- 
lo  fifiema   la  Geografia,    !a  Crono- 
logia, e  la  Storia.  Avrebbe  svilup- 
pato quefta  carta  generale    in  carte 
particolari  ,•    ma    fu  sfu^^zato    di  ri- 
nunziare a  quello  lavoro    a  motivo 
della    infelice  necelfità  ,  in  cui  era, 
di  fomentar    la  fua  vita    col    pub'.i- 
car   delle    ed /.ioni  .     La   Repub'ica 
letteraria  gli  deve  quella  delle  Ta- 
volette cronologiche  dell'Abito  Len- 
pjet  ,  17^3.  e  1778.  ,    del 'a  Geogra- 
fa   moderna    dell'Abate    la  Croix ^ 
in  cui  fi   può  dire    che  avetfe    tanta 
parte,   quanta    il    fuo    autore;    de* 
due  ultimi   Volumi    della  Bibliote- 
ca di  Francia    del  P.  le  Long  ;    ed 
egli  ajutò  molto  il  Sig.  de  la  Fon- 
tette  per  la   publicazione  de' tre  pri- 
mi .     Abb  a  no   ancora    di    lui    un* 
Defcriz^ione  delT  Imparo  della  Ruf. 
Jta  tradotta    dal    tedefco    del   B-^ion 
di  Streltmbtrg^  1757-  2.  Voi.  in  u. 

Que- 
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Qu-fto  letterato  limabile  morj  da 
Un  attacco  d' apnpleffia  a  Parigi  li 
ao.  Novembre  1781.  Egli  fi  era  am- 
moiîlisto  due  anni  avanti  per  ave- 
re ima  compagna,  la  quale  raddol- 
cifTe  le  triftczze,  e  le  infermità  del- 
la fui  vecchiezza  •  Egli  era  del  pic- 
colo numero  di  qae*  letterati  mo- 
de/li,  i  quali,  feiiza  aver  ne  titoli 
letterari  ,  né  penfioni  ,  fono  fpeflb 
molto  più  utili  de'  letterati  titola- 
ti ,  e  penfioriati  .  Nefl'uno  fu  piìi 
fervizievole  di  lui  ,  neffuno  fu  me- 
no avaro  di  lui  delle  fue  cognizio- 
ni .  La  fua  memoria  era  una  bi- 
blioteca vivente  ;  e  veniva  fempre 
confultato  con  frutto  tanto  per  le 
date  precife  degli  avvenimenti  , 
quanto  per  le  edizioni  mi:;!iori  de' 
buoni   libri,  o  de'  libri  rari. 

BARBERfTS  C  Filippo  de),  Si- 
racufano    dell'ordine  de' Predicato- 
ri ,  Inquifitoie  del  S.  O^zio  in  Si- 
cilia,   e  nell' Ifoie    di  Malta    e  di 
<5nzo  ,   fiort  nel  147'Ì.  ,  e  icrifTe:  ^z- 
iorum  illujìyium  Chonic^'   De  Ini' 
rnortalitate     animofum   Ub.   3.     D<? 
divina    Providetitìa    &    Hominum 
Pr£deJiin,7tione  Ub    1.     Ds  iiivento- 
ribus  fcientiarum  &  artium  Mecha» 
nicaKum  Uh    3.    Sermones    Quadra' 
geftmales  .    Tr/ìEìatus  &"€.  continent 
in   prira'S    riifcordantiar    nnnnuUaf 
ìnter  SS.  Eufebium ,    Hieronyminn 
&  Auqtiftinum  .    Duodecim   SybU- 
larum  vaticinia    de  Chrifta  .     Car' 
mina  ProbiS  .     D.    Athanafìi  fym- 
bolum  cum  D.  Tbom^v  Aquinatis  ex- 
pofttione.     Dominicalis    oratio    per 
eumdern  D.  Thomam.  Angelica  Sa~ 
lutatio   per    cumdem  .    Hymnus  Te 
T^eum  laudamus  cura  expofitione  per 
eumdern  •    Hymnus  Gloria   in  excel' 
fis  &"€.  per  eumdern. 

1.  BARBERINO  C  Francefco^  , 
nacque  a  Barberino  in  Tofcana  nel 
T%6^. ,  e  da  eiTo  difcefero  i  Barbe- 
vini  ^  Cafa  illuftre  d'Italia.  France- 
fco  andò  a  ftabilirfi  a  Fiorenza  ,  do- 
ve acquiftò  molta  gloria  ps' fuoi  ta- 
lenti per  la  çiurifprodenza  ,  e  per 
la  poefia  .  Morì  nel  1348.  Noi  ab- 
biamo di  fuo  un  poema  intitolato: 
Documenti  d^  amore  fìampati  a  Ro- 
ma con  belle  figure  nel  \6i^o.  in  4. 
Quella  è  un'opera  morale,  che  dal 
titolo  ralTomiglia  ?.\V  Arte  di  ama- 
re d'Ovidio  ,  ma  che  è  degna  di  Sa- 
Jomone  per  In  fua  faviezza  edone- 
ÛZ  .   Fu  Francefco   non  folo   buon 
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Poeta',  benché  troppo  ufo  abbia  e- 
gli  fatto  delia  lingua  Provenzale  , 
ma  anche  celebre  Oratore  ,  e  buon 
Profeffôr  di  leggi  ,  nelle  quali  l'.an- 
no  1313.  fi  addottorò  ,  e  fu  ii  pri- 
mo ,  che  in  Firenze  riccveffe  sì  fat- 
to onore,  pel  quale  ebbe  il  titolo 
Giudice . 

2.  BARBERINO.    La  Storia   fa 
menzione    di  molti  uomini    illuftri 
in  quefta  famiglia,  e  in  primo  luogo 
France fco  ,    Cardinale   e  nipote    di 
Papa  Urbano  f^IIL  nato  li  23.  Set- 
tembre 1597.  di  una  Cafa  nobile  ed 
antica   originaria    di  Tofcana.     Fu 
fatto  Cardinale    nel  lóij. ,    e  dopo 
di  elTere    flato  Legato    in  Francia  , 
ed    in  ìfpagna ,    divenne  Vice-Can- 
celliere della  Chiefa,  e  morì  Deca- 
no   de'  Cardinali    li    io.    Dicembre 
1679.  di  83.  anni  .     Fu   gran    bene- 
fattore de'  poveri  ,  e  protettore  de" 
letterati .  Antonio  Barberino  fuo  fra- 
tello  era  flato  deftinato    all'Ordine 
di  Malta  ,  e  fu  fatto  Gran  Priore  di 
Roma,  allorché  fuo  zio  fu  eletto  Pa- 
pa.   Divenne  Cardinale  nel  1627., 
fa  Legato  d'  Avignone  ,    e  d'  Urbi- 
no, e  Camerlengo  della  Chiefa  Ro- 
mana .    EfTendo  flato    mandato  nel 
1629.  Legato  a  Latere    in  Piemon-^ 
te    per    gli    affari    del  Monferrato  , 
feppe  maneggiar  così    bene  gli  ani- 
mi ,  e  gì'  intereffi  di  diverfì  Princi- 
pi ,   che  procurò  ia  pace  all'  Italia. 
Luigi  XIIL  gli  diede  la  protezione 
degli    aftàri   di  Francia  .     Ebbe  po- 
fcia  diverfe  Legazioni  ,  e  fa  nomi- 
nato Generalifllmo  dell'armata  del- 
la Chiefa  contro  i  Principi  collega- 
ti ;  ma  dopo  ia  morte  del  Papa  Ur- 
bnno  Ï^Ul.    fuo    zio,    Innocenzjt  X. 
che  gli  fuccedette,  non  potendo  fof- 
frire  i  Barberini  ^    quello  Cardinale 
fu  coftretto  a  rifugiarfi  in  Francia  , 
ove  conduffe  feco  tutta  la  fua  fami- 
glia.  Nel  1653.  fu  fatto  riconcilia- 
re con  Innocenzo  X.  ■,    ed   il  Re    lo 
itelTo   anno    lo  fece   grand' Elemofi- 
niere  di  Francia.    Dipoi  gli  confe- 
rì  il  Vefcovado  di  Poitiers,    e  nel 
16^7.  lo    nominò    al  Vefcovado  di 
Reims.    Il  Cardinal  Antonio  Barbe- 
rino morì    nel  fuo  Cartello    di  Ne- 
mi ,  6.  leghe  lontano  da  Roma  ,  li 
3.  Ai^ofto  1671.    di  64.  anni  ,   dopo 
di  c{fere  flato    molto  lodato    da  al. 
euni  ,  e  molto  biafimato  da  altri . 

BARBERIO   iGianluca"),    Sici- 
liano ,    viffe  nel  XV.  fecole  ,  e  fu 

mol- 
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riolto  caro  al  Re  Cattolico  ,  per  or- 
dine di  cui  fcrifìe:  Capi  brevi  a  Ec- 
c/eftarum  :  duo  jctltcet  Ubrof  ,  /'n 
qi'os  quidquid  ad  ycqium  jus  p.iìro- 
tijtus  Ecc/eji.iì nm  S  uul.Titim  perti- 
nst ,  maglio  Libare  ,  &  infìgni  fo- 
hrtia  co>ìf*e{}it  . 

BARBEV  iM^rco^,  Medico  di 
Bayeux  f.ilvò  !a  fiia  patria  Jaìla  pe- 
iìe  colla  (uà  abilita,  e  colle  lag[;  e 
^«e  precauzioni .  L' stmata  della  Le- 
pa  efTendo  Hata  afflitta  da  quefto 
flagello  Bjrbey  ricusò  di  impiegare 
le  fue  cure  per  qu.'lt;.'  truppe  ribel- 
li .  Furono  venduti  i  fi'oi  mobili  , 
fu  faccheggiata  la  lua  cafa  ,  ma  non. 
per  quefto  egli  fi  moffe  per  foccor- 
rere  i  nemici  del  ùio  Re  .  Volle 
piuttofto  abbandonar  la  Città  ,  e 
qutfìo  luo  ritiro  fece  perire  piii  gen- 
ti the  una  battaglia.  Enrico  1^.  gli 
diede  il  titolo  di  fuo  Medico,  e  lo 
nobilitò  nei  1594..  co'  Tuoi  due  fi- 
gliuoli ,  che  avevano  prefo  il  par- 
tito dell'armi,  uno  de'  quali  per- 
dette una  gamba  per  un  colpo  d' 
archibugio  airafTedio  di  Bayeux  nel 
1589.  Barbey  morì  alcuni  anni  ap- 
pr^lfo  . 

I.  *:ARBEYRAC  C.Carlo')  ,  nacque 
A  Cerefte  in  Provenza ,  e  morì  a 
Montpellieri  l'anno  1699.  ,  dove  a- 
vea  piantato  il  fuo  domiciiio  fin 
dagli  anni  fuoi  più  giovanili ,  e  do- 
ve fi  addottorò  in  Medicina  nel 
ló^g.  ,  ed  acquiliò  nome  illuftre  in 
Sucl  Regno,  e  ne'  paefi  foreftieri  . 
Q^iantunque  profertalTe  la  fetta  di 
Calvino.,  il  Cardinal  di  Buglione  gli 
diede  il  Brevetto  di  fuo  Medico  or- 
dinario con  i4na  penfione  di  mille 
lire.  Egli  non  impiegava  che  po- 
chilfimi  rimed; ,  0  gli  ammalati  gua- 
rivano ne  più  ne  meno  .  Il  Filo- 
fofr»  Locke  amico  di  Sidenham  ,  e 
di  Barbeyrac ^  che  aveva  conofciuto 
a  Montpellieri  ,  diceva  di  non  aver 
giammai  veduto  due  uomini  ,  che 
più  fi  rafTomigliafTero  nelle  manie- 
re ,  e  nella  dottrina  . 

1.  BARBEYRAC  (  Giovanni  ), 
nipote  del  precedente  ,  e  figliuolo 
di  un  Miniftro  Calvinifta  di  Be- 
iiers  ,  nacque  in  quefla  Città  nel 
1674.  «  fu  nominato  alla  Cattedra 
di  Legge  e  di  Storia  in  Lufanna 
nel  1710. ,  e  dopo  nel  1717.  in  Gro- 
ninga  a  quella  di  Legge  publica  e 
privata.  Traduffe  e  commentò  l'ec- 
telienie  tratuto  del  Gius  della  na- 
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tura  e  nelle  genti;  quello  de'  Do- 
veri di. ir  nomo  e  del  Ciitidino  del 
Pvffendorf;^  e  l'oper-i  di  G)o::iio  fo- 
pra  i  Diritti  della  guerra  e  delia, 
pice  .  Le  note  ,  delle  quali  arricchì 
quefti'trattati  ,  fono  tanto  ftimate  , 
quanto  la  fua  traduzione.  Non  (ì 
fa  minor  ftima  della  verfione  del 
Trattato  latino  di  Cumberland  Jo- 
pra  le  leggi  naturali  con  note  ,  1744. 
in  4.;  opera  eccellente,  ma  che  ri- 
chiede meditazione  .  Egli  ha  anco- 
ra triidotto  molti  Sermoni  di  T//- 
/o//«» ,  ed  ha  dato  al  publico  diver- 
fe  opere  fue  particolari  .  Le  prin- 
cipali fono:  I.  La  Storia  degli  an- 
tichi Tyattati  y  che  fono  fparfi  ne- 
gli autori  Greci  e  Latini  fino  a  Car- 
/omagnoìn  fol.  due  parti  1739.  2.  // 
Trattato  del  giuoco  in  3.  Voi.  in 
8  y,.  Trattato  della  Morale  de"*  Pa^ 
dri  in  4.  1728.  contro  Don  Cellier^ 
che  aveva  confutato  ciò  che  B.ir- 
beirac  aveva  detto  nella  fua  Prefa- 
zione fopra  Puff'endorf  ^  poiché  elfo 
in  quella  Prefazione  veramente  con 
poca  ritenuiezza  fi  era  modo  contro 
le  allegorie  che  S.  jìgojìino  y  ed  al- 
tri Santi  Padri  avevano  trovate  nel- 
la Scrittura,  C^ediS.  Gregorio 
il  Grande^.  Non  è  più  circofpet- 
to  nella  difefa  che  ne  intraprefe  , 
perchè  dimoflra  un  difprezzo  trop- 
po grande  pei  Dottori  della Chiefa, 
e  parla  con  tanta  collera  della  loro 
eloquenza  e  della  loro  dialettica, 
che  può  dar  fofpetto  di  non  effere 
criftiano,  che  dt  nome.  Don  Cel- 
lier lo  confutò  pienamente  nella 
fua  Storia  generale  degli  autori  fa- 
cri  .  Morì  verfo  l'anno  1747.  colla 
riputazione  di  un  letterato  fiudio- 
f o  ,  e  di  un  uimo  onefto.  Il  fuo 
Itile  manca  di  grazia  e  di  purità  j  e 
la  fua  critica  di  aggìuflacezza,  e  dt 
precifioae  . 

I.  BARBIER  Ci-M/5^0 ".,  più  cono- 
fciuto fotto  il  nome  dell'Abate  de 
la  Riviere  y  nacque  a  Montfort-l'A- 
rnauri  preilb  a  Parigi,  e  morì  ivi  nel. 
1670.  D.i  Profeffore  nel  Collegio  du 
Pleffis  arrivò  al  porto  di  Limofinie- 
re  di  Gajìon  Duca  d'Orleans,  e  do- 
po al  VefcovAto  di  Lingres .  Il 
Cardinal  Mazx.^rino  lo  gratificò  in. 
ricompenla,  che  gli  fvelava  i  fe- 
creti  de!  fuo  padrone.  Barb^ernvc- 
va  ottenuto  una  nomina  al  Cardi- 
nal.iro  >  ma  fu  rivocara  .  Si  dice 
ch^'tiuelto  fo^c  il  primo  ecclefiaftj- 

co. 


44  B    A 

co,  che  ofalTe  portar  îa  parrucca. 
Egli  lafciò  nel  fuo  teflameuto  cen- 
to feudi  a  quello  che  facete  il  fuo  E- 
pitafìoi  e  la  Manno  je  gli  fece  queRo  : 

Qui  giace  un  uomo  grande^ 

Che  Ha  un  lignaggio  illvjìye 

La  nafctta  traeva  ^ 

Che  mille  pò  [fé  de  a  belle  virtù  , 

Che  non  gabbò  nejftmo  mai  , 

Che  tempre  fu  faggio  ,  prudente , 
e  buono  .... 

lo  non  dirò  di  più  , 

Quejìo  è  troppo  mentir  per  cento 
feudi . 
Barbier  aveva  guadagnato  la  confi- 
denza di  Gafìon  Duca  d'  Orleans 
colle  bafltzze  da  fchiavo  ,  e  colla 
ripetizione  delle  bufì'onerie  di  Re- 
belais  ,  che  leggeva  più  del  fuo 
breviario  . 

a.  BARBTER  d'AUCOUR  C  ^/'o- 
vanni^^  Avvocato  del  Parlamento 
di  Parigi  nacque  a  Langres  di  pa- 
renti poveri  ,  ma  i  fuoi  talenti  Io 
cavarono  dall' ofcurità  .  Ne' primi 
anni  fu  ripetitore  nel  Collegio  di 
Lifìeux  ,  dopo  fi  diede  al  Foro,  ma 
la  memoria  effendogli  mancata  nel 
principio  della  fua  prima  difputa 
promife  di  non  più  difender  caufe, 
quantunque  aveffe  potuto  farlo  con 
felice  riufcita.  Colberto  \o  incaricò 
della  educazione  di  uno  de'  fuoi  fi- 
pli  .  Fu  ricevuto  nell'Accademia 
Francefe  nel  1683.  ,  e  morì  di  una 
infiammazione  di  petto  nel  1(594.  in 
età  di  ">3.  anni  ,  confiderato  come 
uno  de'  mi^iori  critici  del  fuo  fe- 
colo  .  Non  era  amico  de'  Gefuiti  ; 
e  la  magp'ior  parte  delle  fue  opere 
fono  contro  quefta  focieta  ,  o  con- 
tro gli  fcrittori  della  medefima  .  L' 
opera  che  foprattutte  gli  acquiftò 
maggior  onore  è  intitolsta  :  Senti- 
inenti  di  Cleanto  fopra  i  tratteni- 
w.enti  d''  Arifìo  e  d'  Eugenio  del  P. 
Bouhours  Gefuita  in  12.  Quefto  li- 
bro è  flato  fpeffb  citato  e  con  ra- 
gione ,  come  un  modello  della  cri- 
tica più  giufta  e  più  ingegnofa  .  D' 
yìucour  fparge  le  buone  parole  ,  e 
l' erudizione  fenza  avanzar  troppo 
ecceffìvamente  il  motteggio  ,  e  le  ci- 
tazioni, lì  Ge[\i']tA  Bouhours  1  quan- 
tunque peraltro  uomo  di  fpirito  e 
buon  fcrittore  non  potè  alzarfi  dal 
colpo  ,  che  gli  portò  il  fu^  avverfa- 
rio  .  V  Ahute  Granet  nel  I730.  ha 
dato  una  edizione  di  queft' opera  , 
slU  quale  egli  ha  aggiunto  due  Al' 
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legaajonì^  le  quali  provano  cottle 
Barbier  farebbe  ftato  buon  Avvoca- 
to ,  come  era  buon  critico.  Le  al- 
tre opere  d'  Aucour  non  fono  che 
Una  raccolta  di  infìpidezze  ;  li  GaU' 
dinettes  ,  l'  Unguento  per  le  fcotta- 
ture  contro  i  Gefuiti  :  Apollo  ven- 
ditore di  Mitridate  contro  Racine:, 
due  Satire  in  cattivi  verfi  .  Non  fi 
può  comprendere  come  egli  abbia 
potuto  burlare  con  tanta  finezza 
Bouhours  ,  e  così  groffblanamente 
gli  altri  .  Si  dice  che  il  fuo  odio 
contro  i  Gefuiti  proveniva  da  ci» 
che  trovandofi  un  giorno  nella  lo- 
ro Chiefa  ,  dove  erano  fiate  efpofle 
delle  pitture  enitnmatiche  ,  perchè 
foffero  fpiegate  dagli  affiftenti  ,  e 
dando  una  fpiegazione  che  fembra- 
va  troppo  libera,  uno  di  que' padri 
gli  diffe  di  ricordsrfi  che  locus  erat 
facer  .  D'  Aucour  rifpofe  fubito;  Si 
locus  efl  facrus  ,  quare  exponitis  Ve- 
nererà. ?  Queflo  epitteto  di  Sacrus 
corfe  in  un  iftante  di  bocca  in  boc- 
ca ,  e  i  Reggenti  Io  ripeterono,  gli 
fcolari  lo  citarono,  e  il  nome  dì 
Avvocato  Sacrus  gli   reflò  . 

3.  BARBIER,  r^^/- METZ  du... 

4.  BARBIER  CM;î>/'rf/rn«/3!)  ,    na- 
ta m  Orleans    coltivò    la  letteratu- 
ra ,  e  la  Poefìa  ,    e  andò  a  pinnt.ire 
il  fuo  domicilio  a  Parigi  ,  dove  pu- 
bi icò  mcAxQTragedie^Q  alcuni  Dram- 
mi in  un  Voi.  in  11.    Fu  detto  che 
l'Abate  Pellegrini  le  avelie    prefta- 
to  il  fuo  nome  ,    ma  non  fu  vero  , 
Madamigella  Barbier    aveva   de'  ta- 
lenti ,  e  delle  cognizioni  ,  e  l'  Aba- 
te Pellegrini  non  fu  mai  che  il  fuo 
configliere  e  il  fuo  cenfore  .     Morì 
nel  174'ì.  La  condotta  delle  fue  Tra- 
gedie è  alTai    regolare  ,    e  le  fcene 
aflai  bene  unite;  i   foggetti  fono  in 
generale  bene  fcelti  ,  ma  affai  batfcj 
è  la  maniera,    con    cui    li    maneg- 
gia.   Effa  procura  di  rendere  l'eroi- 
ne delle  fue  compofìzioni    grandi  e 
generofe  ,    ma  fa  quello  coli' abbaf- 
fare  tutti    i  fuoi  eroi  .     Si  connfce 
la  debolezza   di  un    pennello  timi-  , 
do,    che  non  potendo  dipingere  la  ' 
grandi.'  procura   di  efagersre  le  vir- 
tù del  fuo  feffb  ;    e    quelle    pitture 
troppo  ecceffive    producono  un  me- 
diocre    intc-fiffe  .     Nulladimeno    fi 
trovano    alcune    fituazioni   commo- 
venti ,  ed  una  verfificazione  facile  e 
naturale  ;   ma  I.1  troppa    facilità  I» 
rende  bafla  ,  diffufa  ,  e  profaica . 

fiAR.- 
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BARBIERI  (^Filippo'),  Fedi  DE 

Barberiis. 

BARBIERI  ,  l'cdi  GUERCIN 
C  Fra  ne  e  [co  Barbieri  da  Cento  ")  , 

I.  BARBO  iCjuvanni  Batti/ìj^y 
Padovano  Docrore,  vjvevs  fui  p  in- 
cipio  del  fecole  XVII.  Si  dilettò 
di  poefìa  vo!£;are,  e  fi  diftinfc  nella 
piacevo  e  .  Ci  fono  di  lui  alla  lUm- 
pa  le  fcguenti  opere  :  Del  Parto 
della  Fermine  del  Sannazzjiro  libri 
^.  tradotti  in  verfi  fciolti  :  //  Rat- 
to di  Projerpina  di  Claudiana  fimil- 
mente  tradotte  :  Invettiva  contro 
le  Donne:  Rime  piacevoli  ec. 

1.  BARBO  C  iodûvico^,  fu  figli- 
uolo di  Marco  Barbo  S%i:itoTe  ^  del- 
ia fteffa  famiglia  di  Paclo  lì.  nac 
que  in  Venezia  nel  1381.,  e  dopo 
Un'educazione  civile,  e  pia,  vefti- 
tofi  di  abito  Chiericale  ebbe  dal  Som- 
mo Pontefice  Bonifacio  IX.  in  Com- 
menda il  Monaiferio  di  S.  Gior- 
gio in  Alga  nel  1397.  eh'  era  flato 
prima  degli  Ag,ftiniani  .  Avendo 
Francefco  Barbo  fuo  fratello  mag- 
giore ,  Antonio  Carrara  ,  Gabriello 
Condulmiero  ^  indi  Sommo  Pontefi- 
ce ,  e  Stefano  Moroftni  ,  e  Marino 
Qiterini  deliberato  d'iftituire  una 
nuova  Società  religiofa  fotto  il  ti- 
tolo di  Canonica  ,  affin  di  riparare 
a  quel  danno  ,  cui  fogglacquero  le 
famiglie  monafliche  di  quel  fecole, 
ridotte  la  maggior  parte  in  Com- 
menda, gì'  invitò  ad  abitare  in  quel 
Mnnaftero  con  permeflb  della  Santa 
Sede  .  Nel  1408.  fu  dichiarato  Prio- 
re di  S.  Giuftina  di  Padova  ,  e  vi 
(labili  la  riforma.  Egli  intervenne 
anche  al  Concilio  di  CoRanza  .  Ri- 
formò molti  altri  Monaflerj  Bene- 
dettini ,  e  vi  ftabilì  i'  antico  luftro  ; 
e  unì  con  Bolla  Apoftolica  il  Mo- 
niftero  di  S.Giorgio  alia  Congrega- 
lione  di  S.  Giufìina  .  Nel  1437.  fu 
eletto  Vefcovo  di  Trivigi  ,  ed  ivi 
moti  nel  1443.  Scriffe  :  De  ini- 
tiu  &  progYeJfii  Congregationis  Be- 
ne(iii}irì£  S.  Jujìina  de  Padua 
nunc  Cajjfinenfts  .  EpiftoU  .  Decla- 
rationei  nonnulla  in  Regulam  D. 
P'  Benedici  prò  Congregatione  l^al- 
lifoletana  in  Hi/pania  ad  inflar 
Cajjinenfis  inftituta  .  Formula  Ora- 
tionts  &  meditationis  tradita  per 
Reverendijftnum  Ludovicum  Barbo 
atenei um  ,  ^c. 

3.  BARBO  CMjrfo),  Cardinale, 
fu  Veneziano,   e   casino    germano 
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di  Paolo  77.  che  da  Vefcovo  di  Vi- 
cenza lo  creò  Cardinale  nel  14^7.  e 
di  là  a  poco  Patriarca  d'  Aquileja  . 
A'  fì(^F.  fuccefTor  di  Paolo  li.  lo  man- 
dò Legato  in  Germania  ,  Polonia  > 
e  Ungheria  per  terminare  le  diftè- 
renze  ,  che  v'erano  per  la  Corona 
di  Boemia  ,  e  infatti  con  una  favi* 
condotta  le  portò  a  fine.  Finalmen- 
te fatto  Vefcovo  di  Paleftrina  morì 
nel  1490. 

4  BARBO  C  T'.Wo'),  Veneziano  , 
fu  figliuolo  di  Niccolò  Barbo  Sena- 
tore illuftre  ,  e  nacque  nel  141J. 
Trafcorfâ  1'  adolefcenza  negli  ftudj 
delle  Umane  Lettere,  fi  applicò  a* 
Magiflrati  ;  e  gli  furono  conferite 
le  piìi  orrevoli  cariche  della  fua  Pa- 
tria ,  le  quali  efercitò  tutte  eoa 
fonimo  applaufo  .  Morì  nel  1464. 
Del  fuo  non  abbiamo  ■,  che  alcu- 
ne Orazioni  Latine  .  Pietro  Bat" 
bo  fuo  fratello  minore,  fecondo  il 
coftume  de'  nobili  Veneziani  desi- 
nato alla  mercanzia,  a  fua  perfua- 
fione  quella  lafciata,  fi  applicò  egli 
anche  alle  Lettere,  e  innalzato  al- 
la Sede  Apodo! ica  il  Cardinal  Cori' 
dulmiero  fuo  zio  materno,  prefe  l' 
abito  ecclefiaftico  ,  ed  ebbe  pofcia 
il  Cappello  Cardinalizio  ,  e  fin.il- 
mente  dopo  il  trapafTo  di  Pio  II, 
ebbe  il  favorevole  incontro  di  oc- 
cupare il  Trono  Ponttiìcio  col  nome 
di  Paolo  IL  Marco  e  /Igojlino  fuot 
figliuoli ,  furono  anche  foggctti  al 
lor  tempo  molto  riguardevoli  ;  e  il 
primo  fu  pur  Cardinale,  e  il  fecon- 
do Canonico  di  Padova  rammemo- 
rato con  lode  da  Pier  de'"Tomma{9 
da  Ravenna  nella  fua  Fenice.,  o  fia 
nel  fuo  piccolo  Trattato  dilla  me* 
moria  artijìzj^le  . 

5.  BARBO  Q  Paolo  ^t  detto  an- 
che Soncini  dal  luogo ,  ove  nac- 
que ,  eh'  è  un  Caftello  fui  Cremo- 
nefe  .'  Egli  fu  Religiofo  dell'Ordi- 
ne di  S.  Domenico,  e  molto  riti- 
nomato  per  le  fue  opere  ,  e  maf- 
fime  per  lo  riftretto ,  che  fé'  ài 
quelle  di  S.  Tommafo  ^  e  del  Ca- 
priai  a  . 

I.  BARBOSA  CArio').,  nativo  d^ 
Aveiro  in  Portogallo,  pafsò  in  I- 
talia  ,  dove  Angelo  Poliz.i^^o  8'i 
diede  lezione  di  greco.  Infegnò do- 
po IO.  anni  a  Salamanca  con  buon 
fucceffo  .  Il  Re  di  Portogallo  lo  e- 
lefTe  precettore  de' Principi  Alfonfo 
ed  Enrico  .  Noi  abbiamo  di  lui  del- 
le 
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îe  Poefîa  latine  in  8*  im  Comme-'i- 
tario  fopra  Aratore  <,  ed  altre  ope- 
re. Morì  in  una  età  avanzata  nel 
T540 

1.  BARBOSA  (  Pietro  )  ,  nato 
*iella  diocefi  di  Braga  in  Portogal- 
lo ,  primo  profefTore  di  legge  neìT 
Univerfità  di  Coimbra,  abbandonò 
i  fuoi  fcolari  per  elTere  cancelliere 
del  regno  .  Morì  verfo  il  1596.  do- 
po di  aver  publicato  de^  lunghi 
Commentar j  fopva  il  titolo  de'  Di- 
gefii  ,  ed  altri  trattati  di  legge  in 
3.  Voi.  in  fot. 

3.  BARBOSA  C  Emmanuele'),  rI- 
tro  celebre  Giureconfulto  Portoghe- 
f e  ,  nativo  di  Guimaraens  »  fu  Av- 
vocato del  Re  ti  Portogallo  ^  e  mo- 
rì nel  1638.  di  90.  anni  .  Abbiamo 
di  lui  :  de  Potcjìate  Epifcopi  ^  ed 
altre  Opere  . 

4.  BARBOSA  C4?o/if/«o^,  figli- 
uolo di  Emmanuele  uguagliò  fuo 
padre  nella  cognizione  della  legge 
civile  e  cfinonica.  Filippo  W.  gli 
diede  il  Vefcovato  d' Ugento  nella 
Terra  d'  Otranto  nel  1648.  Morì  f 
anno  appreso.  Noi  abbiamo  di  lui. 
j.  De  opificio  Epifcopi  .  Si  crede  che 
Barhofa  non  facefte  ,  che  corregger 
quefìo  libro  ,  aggiungendoli  che  il 
luo  fervi  tore  gli  portò  del  pefce  in 
un  foglio  di  carta  manofcritta  ,  che 
Barbofa  corfe  fubito  al  mercato  a 
corapersr  que'  quinterni,  da' qua- 
li s'era  cavato  quel  foglio,  e  che 
quel  manofcritto  conteneva  il  libro 
de  o^cio  Epifcopi.  1.  Il  Reperto- 
fio  della"  lep^ge  civile  e  canonica  , 
3.  Remijfiones  DoEiorum  fuper  va- 
ria loca  Concila  Tridentini  <&c,  L' 
ìnquifìzion  di  Roma  ha  trovato  in 
quefte  due  opere  de'  luoghi ,  che  le 
hanno  fatte  mettere  ìmW' Indice  * 
Egli  ha  publicato  un  numero  gran- 
diffimo  di  altre  opere  ftampate  a 
Lione  nel  \'j\6.  ,  e  negli  anni  fe- 
guenti  »  \6    toni,  in  fol. 

BARBOU  Cf^^"),  figlio  di  G/V 
i)anni  Barbou ,  abbandonò  la  Città  di 
Lion  ^  dove  fuo  padre  era  ftampa- 
tore  per  ritirarfi  a  Limoges  ,  nella 
qual  Ciftà  nel  1^80.  ftampò  in  bel- 
lifììrtii  caratteri  italiani  le  Lftff/tf  </«" 
Cicerone  ad  Attico  colle  correzioni  ^ 
e  colle  note  di  Simon  du  Bos  Luo- 
ftotenente  generale  di  Limoges  . 
Quefla  edizione  è  ftimata  dall'Aba- 
te d'  Olivet .  L' emblema  de'  Bar- 
kov  era  una  mano  ,  che  teneva  una 
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penna,  ed  una  fpica  d' ofzrt  fo^ra- 
vanzata  da  un  uncino  :  il  lor  mot- 
to era  Meta  laboris  honor  .  I  loro 
difceildenti  che  continuano  ancor» 
prefentemente  l'  arte  della  ftampa 
con  molto  buon  fuccelTo  a  Limo- 
ges ,  e  a  Parigi  ,  hanno  fempre  con- 
fervato  l'  uno  e  l'  altro  .  I  Barbati 
ftabiliti  a  Pafigi  adornano  da  lOi 
anni  quelle  Biblioteche  per  le  e- 
dizioni  ,  che  publicano  degli  autori 
claflìci  . 

BARCEO  ,  Vtdi  MACON  . 

BARCEFA  ,  redi  MOISE  BAR- 
CEFA  . 

BARGELLA  Ì  Lodovico")  ,  Bre» 
fciano  ,  dell'Ordine  de*  Gefuati  ,  fu 
delie  Lettere  Greche  ^  Ebraiche,  e 
Caldee  cos^  ben  iflruito,  che  al  fuo 
ternpo  non  avea  chi  lo  ugnaglialTe. 
Per  tali  cognizioni  nella  Teologia 
riufcì  eccellentiflimo  .  Onde  giUnfe 
si  e^fer  Generale  di  tutto  il  fud 
Ordine,  e  rilorì  nel  1521.  SiriiTe 
un  Voi.  dell'  alto  Mifierio  della  SS. 
Trinità  . 

Î.  BARCLÂICC?^<^//■e;^Mo),  nac- 
que ad  Aberdeen  in  Ifcozia  .  Noti 
avendo  potuto  avanz.ìrfi  alla  Corte 
sudò  in  Francia  j  e  fìudiò  a  Burges 
folto  Cujacio .  Il  Padre  Edmondo  \ 
Hay  Gefuita  lo  fece  eleggere  pro- 
fefTore  in  legge  neil' Univerfità  di 
Font-a-MoufTon  ,  Il  Duca  di  Lore- 
na gli  diede  unn  carica  di  configlie- 
re  di  ftato  ,  e  di  Maeftro  delle  fup- 
pliche  ,  ma  effondo  caduto  in  dìf- 
grszia  di  quefto  Principe  per  caufai 
de'  Gefuiti  ,  come  ha  detto  Baj/le  « 
ripsfsò  in  Inghilterra  .  Il  Re  Già- 
corno  I.  gli  fece  delle  offerte  confi- 
derabili  colla  condizione  ,  che  ab- 
bracciaffe  la  Religione  Anglicans  ;' 
ma  Bardai  volle  piuttofìo  ritornare 
in  Francia  nel  1604.  ,  dove  ebbe 
una  cattedra  di  profeffore  in  legge 
nell' Univerfità  d'Angers,  e  dove 
morì  l'anno  appretTo  •  Il  f  uo  Tf^f- 
tato  de  Potè/tate  Pape  ,  in  Roma. 
3610.  in  8.  tradotto  in  Francef^ 
1688.  in  11.  ,  e  quello  de  regno  ^ 
regali  poteftate  ,  Parigi  1600.  in  ^i, 
dedicato  a  Enrico  IV,  fecero  molta 
flrepiro  al  fuo  tempo, 

a.  BARCLAI  (  Giovanni')  ,  fin 
gliuoio  di  Guglielmo  ^  e  di  una  dx*. 
migella  della  Cafa  di  Malleville/% 
nacque  a  Pont  a-Mouffon  nel  lS8i^ 
I  Geiuiti  ,  prefTo  i  quali  fece  i  fuoï 
ftudj  >   vollero  aggregarlo   alla  lor«, 

fo- 
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focietk  ;  ma  voile  piuttofto  fcguire 
fuo  padre  in    Inghilterra  .    Un   poe- 
ma latino,  che  piihiicò  fopra  U  in- 
coronazione   del    Re  Gi,7como  J.    Io 
mife  in  grazia    di    quefìo  Principe  . 
Guglielmo  fuo  padre  temendo,    che 
il  foggiorno  d'  Inghilterra  non  fmo- 
vefTe    la  religione    del  figliuolo,  lo 
ricondufle    in  Francia  .     Il  giovine 
Bardai    avendolo    perduto   qualche 
tempo    apprefTo    ripafsò  a  Londra  , 
dove  Giacomo  I.  gli  diede  degl'  im- 
pieghi   confiderabili  ,    e    dove    fece 
flampare    la  continuazione    del    fuo 
Euformion  y  fatira  latina  in  i.  libri, 
nella    quale  l'  autore    fa  pompa    di 
erudizione,    e  di    mor;;le  .     Le  mi- 
gliori   edizioni  di  quefì'opera   fono 
quelle    di  Elzeviro  1617.  in  li.  ,  e 
di  Leida  i<574-  in  8.    cu  m  noti  s  va- 
riorum  .  Quafì  nel  medefìmo  tempo 
publicò  il  trattato  di  f^io  padre   De 
potejìate  Pap£  »  Siccome  queft' ope- 
ra attaccava  tutti   gli  autori  di  qua 
da' monti,    il  Bellarmino  vi  rifpo- 
fe  .  Bardai  gli  replicò  con  uno  fcrit- 
tcì  intitolato  :  Pietas  in  4.  Gio'Dar:- 
ni  Eudemortte    Gefuita    rifpofc    pel 
Bellarmino  ,  ma  con  poco  buon  fuc- 
ceffo  ,    accufando  Rivelai  d'  erefia  , 
ma  quefìo   provò  che  egli    era  ftato 
fempre    buon  cattolico  anche   nella 
corte   d'  Inghilterra  .     Paulo  l\    lo 
chiamò  dopo  a  Roma  ,    quantunqus 
relie  fue  opere  aveffe  difefo  la  cau- 
fa  de' Re    contro  i  Papi  .    Morì  in 
mezzo  agli  agi  nel    \6z\.  nell'anno 
flefTo    del  fuo   avverfario  Bellarmi- 
no.  Bardai  ern  di  una  malinconia, 
che  lo  rendeva    fìngolare  ;    paffsndo 
tutte  Je    mattine    nel  fuo  gabinetto 
fenza  veder  perfona  ,    e  la  fera  col- 
tivando il  fuo    giardino  .     Oltre  le 
opere   che  abbiamo  accennato  ,    pu- 
blicò colie  flsmpe  :  i.  Pancneftì  ad 
Selìirios-,  una  delle  buone  opere  di 
controverfìa  ,    che  fieno  fiate  publi- 
cate  ,    e  in   cui  l'autore  abbr.ndona 
certe  opinioni ,  che  aveva  difefe  con 
calore  ,  e  che  ceffarono  di  comparir 
vere.    1,  Argenide^  Leida  KÎ30.  in 
la.  &  cum  notis   variorum  i66.\.  e 
1669.  1.  Voi.  in  8.:    Romanzo  me- 
fcolato  di  prof»  e  di  verfi    tradotto 
dall  Abue/o^e  Canonico  di  Char- 
tres   173X.    5.   Vol.    in  12.  ,    e    alfai 
meclio   da  M.  Savin ,    Parigi  1776. 
2.  Voi.  in  8.  Q^Lieft'  opera  offre  dell' 
•fteiifione  nel  tuo  piano,   della  no- 
biltà e  della   vaiioù   ne' caratteri  , 
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della  vivacità  nelle  immagini,  ed 
è  più  degna  di  cfTere  letta  che  il 
fuo  Euformione  .  Lo  fìile  ra(fomi- 
glia  a  quello  di  Petronio^  di  Luca- 
no y  e  A''  Aputejo  ;  ed  è  una  pittura 
de'  vizj  ,  e  delle  rivoluzioni  delle 
Corti  .  La  genercfìtà  franca  ,  eroi- 
ca ,  e  fetiza  raggiri  è  in  contrrifio 
colla  furberia  deftra,  e  col  procedere 
artifìziofo  .  3.  Tre  libri  di  poefi?  in 
4.  ,  inferiori  alla  fua  profa  ,'  in  elfi 
fi  trovano  del  gonfio,  e  dell'  afletta- 
zione  .  4.  Icon  animorum  ,  Londra 
\6\^^  in  8-  opera  che  fu  bene  accol- 
ta ,  quantunque  non  abbia  molta 
profondità  . 

5.  BARCLAI  (,Roberto^^  nato  a 
Edimburgo  nel  1648.  di  una  fami- 
glia illufìre  ,  fu  allevato  a  Parigi 
lotto  gli  occhi  di  uno  de' fuoi  zii , 
prefidente  del  Collegio  Scozzefe  di 
quefta  Città  .  Ritornò  in  Ifcozia 
con  fuo  padre  ,  che  perdette  poco 
tempo  apprefTo  nel  1664.  I  Quache- 
ri  avevano  fparfo  i  loro  errori  in 
quelto  regno  C  ^^^^*  ^0^  Giorgio  )  « 
e  B.irdai  fi  lafciò  tcdurre  da  quefli 
fanatici  ,  e  publicò  molte  opere  in 
loro  difefa  .  Non  contento  di  fer- 
virli  co' fuoi  ferirti  pafsò  in  Olan- 
da, e  in  Alemagna  per  farvi  de' 
profeliti .  Dopo  di  aver  provato  mol- 
te fatiche  nel  169O'  ritornò  in  Ifco- 
zia ,  dove  morì  nell' anno  42.  dì 
fua  età  .  Gli  ftorici  della  fua  fetta 
lo  dipingono  come  un  uomo  dab- 
bene ,  che  con  piacere  e  allegramen- 
te foft'riva  il  travaglio  e  la  fatica,  e 
di  un  carattere  coflante  .  Quel  che 
è  certo  fi  è  >  che  i  fuoi  coftumi  e- 
rano  regolari  ,  e  che  univa  a  mol- 
ta erudizione  uno  fpirito  metodi- 
co ,  delle  vifle  prudenti  ,  e  tanta 
moderazione  ,  quanta  può  avere  un 
entuflafìa  .  Abbiamo  di  lui  molte 
opere  ,  nelle  quali  riduce  il  qu.iche- 
rifmo  in  fiftema.  Le  principali  fo- 
no.' I.  Catechifmo  0  confejftone  dì 
fedfi  dirÌ7^z.ata  ,  ed  approvata  nell^ 
ajfcrnblca  generale  de^  Patriarchi  , 
e  degli  Apoftoli  fotto  la  potenza  di 
G.  C.  fìejfo  .  Sarebbe  cofa  troppo 
lunga  analizzare  i  dogmi  principali 
efpofìi  in  quefìo  libro;  e  noi  ci  li- 
miteremo a' punti  più  importanti 
della  morale  d^' Quacberi  .  Secon- 
do elfi  non  è  permeffo  ad  un  Cri- 
fliano  I.  di  dare  agli  uomini  de' ti»? 
toli  adulatori  ,  come  [n/ìra  S'ami- 
tà  ,  (^ojlra  Maejìà ,  [''ùjìva  Emineu- 
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^a  ,  Vojlra  Eccellenza ,  ^q/ïra  Gran- 
dez.ZJi  >  l^oftra  Signoria  ec.  ne  di 
fervirfi  di  que'difcorfi  adulatori  cliia- 
mati    comunemente    Complimenti  . 

2.  Di  metterfi  in  ginoechio  ,  o  di 
proftrarfi  davanti  ad  alcun  uomo, 
o  di  curvare  il  corpo  ,  o  di  fcoprir 
!a  tetta.  3.  Di  ufar  fnperfluità  ne' 
fiioi  veftiti  ,  come  il  bordo  al  cap- 
pello ,  e  i  bottoni  alle  maniche  . 
4.  Di  feruirfì  de'  giuochi,  de'  paf- 
fatempi  ,  de'  divertimenti ,  o  del- 
le commedie  fotto  pretefto  di  trac» 
tenimenti  neceflai  j  .  3.  Di  giurare 
non  folamente  ne'  loro  difcorfi  or- 
dinar) )  ma  anche  in  giudizio  da- 
vanti al  magiftrato  .  6.  Di  refiftere 
al  male,  o  di  far  la  guerra,  o  di 
combattere  in  alcun  cafo  .  2.  Theo- 
Ipgi/e  vevts  Chrijliana  apologia  . 
Amfterd-ini  Ì676.  m  4.  Bafnagio  di 
Bcauvil  ,  e  il  P.  Nicevon  dicono 
che  primi  di  Gerardo  Croefe  niuno 
ha  dato  alcun  dettaglio  de' dogmi 
de'  QjJacheri  j  ma  prendono  errore  , 
poiché  queir  opera  fingolare  ,  fatta 
dA  uno  della  fetta,  li  fa  conofcere 
perfettamente  .  Efta  fu  tradotta  in 
molte  lingue  ,  e  particolarmente  in 
Francefe  ,  Londra  1702.  in  8.  La 
lettera  dedicatoria  a  Carlo  //.  con- 
tiene non  de'complimenti  mercena- 
ri ,  e  balTe  adulazioni  ,  mi  verità 
ardite,  e*  giufti  fuggerimenti  .  „  Tu 
„  hai  gufiate)  C^S''  dice  a  Carlo') 
,,  della  dolcezza,  e  dell'amarezza, 
„  della  profperità  ,  e  delle  avverfuà 
„  grandiffime  .  Tu  fei  (lato  fcaccia- 
„  to  dal  paefe ,  dove  tu  regni  ; 
„  hai  fentito  il  pefo  dell' opprelfio- 
„  ne  ,  ë  tu  devi  fapere  quanto  1' 
„  opprefTore  (la  deteftâbile  davanti  a 
„  Dio,  e  davanti  agli  uomini.  Che 
,,  fé  dopo  tante  prove  e  benedizio- 
„  ni  il  tuo  cuore  s'induriffe,  edi- 
„  menticaffe  il  Dio  che  fi  è  ricor- 
„  dato  di  te  n-ìlle  tue  difgrazie,  il 
„  tuo  delitto  farebb?  più  grande,  e 
,,  la  tua  condanna  più  terribile  .  In- 
„  vece  dunque  di  afcoltare  gli  adu- 
„  latori  della  tua  corte,  afcolta  la 
„  voce  della  tua  cofcienza  ,  che  non 
„  ti  adulerà  giammai  .  Io  fono  il 
„  tuo    fedele    amico   e   fuddito  .  *'' 

3.  Epijìola  ad  Legai os  Noviomagi 
congreffos  in  4.  1Ó78. 

BARCOCHEBA,oBARCOCHAB, 
cioè  fii^liuolo  della  (telia,  impofto- 
re  fanatico  ,  che  fi  diceva  la  Stella 
predetta  da  Baiaamo  .  I  Giudei  fem- 
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pre  pronti  a  formar  congiure  lo  cre- 
dettero la  luce  celerte  ,  il  vero  MeC- 
fia  ,  e  fi  follevarono  colla  fperanza  , 
che  quefio  fcellerato  farebbe  il  lo- 
ro liberatore.  Il  nuovo  Profeta  fe- 
ce rif^ibbricare  G.^rufalemme  ,  prefe 
molte  fortezze  ,  e  trucidò  molti  Ro- 
mani, e  fopra  tutto  de' Criftiani  . 
L'  Imperador  Adriano  inviò  contro 
quelli  furiofi  Giulio  Severo  Gover- 
natore della  Gran-Bretagna  ;  e  que- 
flo  Generale  avendoli  chiufi  nella 
Città  di  Bitter  fé  ne  refe  pad-one 
dopo  3.  anni  di  affedio  .  Quella 
guerra  finì  colla  morte  di  Barcoche- 
ba  t  e  de'  fitoi  fettatori  •,  e  colia 
llrage  di  380.  mille  Giudei  ,  fenza 
contare  quelli  che  perirono  di  fa- 
me, o  di  malattia,  l'anno  134.  di 
G.  C.  ,  C  f^edi  8.  Adriano  )  . 

BARCOS  C  M.iYtino  di  )  ,  nato  a 
Bajonna  ,  era  nipote  per  lato  di  fua 
madre  del  famolo  Abate  di  San  Ci-' 
vano  ,  che  gli  diede  per  maeftro 
Gianfenio  Vefcovo  d'  Ipri  ,  allora 
profefTore  di  Teologia  a  Lovanio  . 
Lo  cavò  poi  da  quella  Uniyerfità 
per  confidargli  l'educazione  del  fi- 
gliuolo di  Arnaldo  d'  Andilli  .  IL 
fetretario  dell'Abate  di  San  Cirano 
elfendo  morto  fuo  nipote  andò  ai 
occupare  il  fuo  pollo  appreffo  di  fao 
zio  .  Dopo  la  fua  morte  la  Regina 
madre  diede  la  fua  Abazia  di  San 
Cirano  a  Sdirrox  nel  1644.,  che  la  ri- 
flabilì ,  e  la  riformò.  Il  Re  in- 
formato che  il  nuovo  Abate  era  in 
qualche  difpofizione  di  dogmatizza- 
re, gli  fpedì  un  ordine,  che  lo 
mandava  in  efilio  a  Bologna.  L' 
Abate  di  Barcos  volle  piuttofio  na- 
fconderfi  ,  che  di  andare  al  luogo 
del  fuo  efilio.  Ritornò  poi  alla  fua 
Abazia  ,  e  vi  morì  nel  1678.  in  età 
di  78.  anni .  I  fuoi  legami  con  Sa» 
Cirana  ,  e  col  dottore  Antonio  Ar- 
noldo gli  fecero  prender  parte  nelle' 
difpute  del  Gianfenifmo  .  Publicò 
molte  opere  ,  che  non  gli  fopravvif- 
fero  ,    e  le  principali   fono  .•    i.   La 

frandezxa  della  Chiefa  Romana  Jìa- 
ilita  /opra  /'  autorità  di  S.  Pie- 
tro e  di  S.  Paolo  in  4.  a.  Trat- 
tato dell'  autorità  dt  S.  Pietro  e  di 
S.  Paolo  ,  che  ridiede  nel  Papa  fuc- 
cejfnre  di  quejii  due  Apojloli ,  1645. 
in  4.  3.  Ri/chiarimenti  di  alcune 
obbiezioni  ,  che  Jt  fono  jormate  con- 
tro la  gyandezxa  della  Chiefa  Ro- 
mana ,  164Ó.  in  4.    Quelli  tre  grofïï 

Vo- 
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Volumi  furono  compofti  d.ill'  Aba- 
te di  B.ircos  per  difendere  quefta 
propofìiione  iiiVerita  da  lui  nella 
Prefiiione  della  frequente  Comunio- 
ne ■^  e  cenfiirata  dal'a  Sorbi^na  .*  S". 
Pietro  cT.  Paolo  fono  due  Capi  del- 
ia Chief.7  Romana  ,  che  non  ne  fan- 
no che  ttn  foia  .  Propofizione  ,  che 
prefa  anche  grammaticalmente  è  di 
lina  falfitri  evidente  ;  dove  mai  fi 
troverà  eh?  due  capi  non  fanno  che 
un  folo  ?  L'Abate  di  Barcos  aveva 
molta  virtù  per  fottometterfi  alle 
regole  della  più  auftera  penitenza, 
ma  non  molta  docilità  per  ritratta- 
re un  errore  .  4.  Una  Cenfura  del 
Pr£dejìinatus  del  P.  S'irmondo  .  5. 
DelL-j  fedi.,  della  fpcranz.^^  e  della 
c.irità  t  2.  Voi.  in  11.  6.  Efpofizjo' 
ne  dell.t  Fede  della  Chiefa  Romana 
toccante  la  Grafia  ,  e  la  Prede/li' 
nazione f  in  8-  o  in  12.  Egli  aveva 
lavorato  al  Petrus  Aitrelius  con  Ino 
zio,  e  ne  divife  la  gloria  con  eflo 
C  i^edi  S.  CiRAV  ^  . 

BARDANE  ,  foprannominato  // 
Twrro,  Generale  delle  truppe  d'  Ire- 
ne volendo  montare  fui  trono  fi  fe- 
ce p'oclamire  Imperatore  dall'  ar- 
mata ,  che  comandava  .  Niceforo  in- 
tendente delle  finanze  ,  cfìcndofì  fat- 
to coronare  nel  medefìmo  tempo  , 
e  la  Città  di  Coftantinopoli  ricu- 
fando  di  entrare  nella  rivoluzione 
<ii  Bardant^  fcriffe  al  fuo  concor- 
rente ,  che  deponeffe  le  armi  ,  e  che 
andalTe  a  farfi  frate  .  Egli  ottenne 
il  fuo  perdono  ;  ma  qualche  tempo 
dopo  Niceforo  gli  fece  cavare  gli 
occhi  neir  803. 

I.  BARDA,  fratello  deirimpera- 
tùceTeodora  rimife  le  fcienze  nell' 
Impero  ,  dove  erano  quafi  ridotte 
al  niente  dopo  che  il  barbaro  Leo«ff 
ìfaurico  ivevn  fatto  bruciare  la  Bi- 
blioteca di  Coftantinopoli  .  Barda 
eletto  Cefare  ,  e  volendo  acquiftare 
maggior  autorità  trucidò  nell'  85<ì. 
Teoajìo  Generale  delle  truppe  dell' 
ìmp<'rator  Michiele  ^  e  fu  meffb  in 
fuo  luogo  .  Fece  dopo  chiudere  in 
Hn  chioftro  1'  Imperatrice  fua  forel- 
1*  ;  ripudiò  fua  moglie  per  vivere 
con  fua  nuora  ,  e  fece  fcacciare  S. 
Jgnaz^io  dalla  fede  Patriarcale  ,  che 
diede  all'  Eunuco  Foz.io  fuo  nipote 
ntll  858.  Eqli  ebbe  dopo  degl;  im- 
brogli con  Baftlio  il  Macedone  ,  che 
fu  poi  Imperadore  .  Foz^io  impegnò 
Bafilto^  e  I'  Imperadore  Michiele  x 
Tomo  111. 
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ricoticiliarfi  con  Barda  ^  e  fece  lo- 
ro figillare  col  fangue  dì  G.  C.  la 
promelTa  di  non  nuocergli  .  Ma  Ba^ 
filio  avendo  conceputo  de'  iofpetti 
contro  i  difegni  di  Barda  lo  aflfaf- 
flnò  nell'Sóó. 

a.  BARDA  ,  detto  SCELERE  , 
Generale  d'  armata  fotto  V  Impera- 
dor  Giovanni  Zimifce  ,  non  deve 
effere  confufo  col  precedente  ,  Egli 
fi  acquiftò  una  grande  autorità  a 
Coftantincpoli  co'  fuoi  intrighi  , 
colla  fua  arditezza  ,  e  col  fuo  co- 
raggio .  Dopo  la  morte  di  quefto 
Principe  nel  <)7'^.  ,  fi  follevò  contro 
Baftlio  11.  e  Cojlantino  il  giovine 
Porfìrogeneto  ,  e  fi  fece  proclamare 
Imperatore  dalle  fne  truppe.  Gli  fil 
opprìfero  diverfi  Generali  ,  ma  fa 
quafi  fempre  vincitore,  fé  non  che 
fu  rotto  finalmente  e  disfatto  da 
Barda^  Foca  .  Una  battaglia  data  ad 
Amoria  in  Frigia  non  avendo  potu- 
to terminar  la  guerra  ,  i  due  Genera- 
li rifolvettero  di  bfltterfi  il  dì  fe- 
guente  in  duello  .  Scelere  pericolo- 
ìamente  ferito  fu  ritiotto  a  cercar 
un  afiio  negli  ftati  del  Califo  di  Bag- 
dad ,  che  lo  fece  arredare  prigionie- 
ro nel  979.  Avendo  ottenuto  la  fua 
libertà  l'atino  dopo  fi  unì  a  Barda 
Foca  ^  che  fi  era  fatto  dichiarare  Im- 
peradore ,  e  divife  r  Impero  con 
lui.  QjLieft.>  ribelle  perfeguitato  dal- 
le truppe  dell'Imperatore  fa  uccifo 
non  guari  dopo  nel  9S6.  Scelere  fian- 
co di  menar  una  vita  borrafcofa  fi 
portò  a  Coftantinopoli  ,  e  fi  fotto- 
mife  dh  lui  ftelTo  a  Baftlio  .  Quan- 
do fi  prcfentò  all'  Imperatore  ,  que- 
fto  Principe  non  potè  far  di  meno 
di  non  forridere  vedendo  un  vecchio 
quafi  ottuagenario  divorato  dall'am- 
bizione .  Frattanto  invece  di  ìxmi" 
liarlo  ebbe  la  faggìa  politica  di  a- 
dularlo  ,  lo  fece  mangiare  alla  fua 
tavola,  gli  conferve  la  fua  carica 
di  gran  maftro  del  Palazzo  ,  e  lo 
trattò  come  un  vecchio  offìziale  ) 
che  aveva  refo  altre  volte  de'  gran- 
di fervigi  allo  flato  rifpingendo  i 
Ruffi  ,  e  gli  altri  nimicì  dell'  Impero  . 

BARDESANE,  eretico  del  fe- 
condo fecolo  ,  fettatore  di  Inaienti- 
no  ^  fi  ftomacò  dopo  di  una  parte 
degli  errori  del  fuo  maeflro  ,  e  fcrif- 
fe anche  per  confutarli  ,  fé  non  che 
ne  ritenne  fempre  alcuni  .  Qj.ie(l* 
eretico  frattanto  era  attaccatilfimo 
alla  Religione  Criftiana  .  /Ipotlonio 
D  di 
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ài  CaìceJonia  celebre  ftoico  ,  mac- 
ero di  Marc^  Aurelio  ,  fece  tutto 
ciò  che  potè  per  fargliela  abbando- 
nare .  Bardefane  gli  refiftette  con 
forza,  e  difefe  il  Criliianefìmo  con 
zelo  .  Quelt'  è  ciò  che  riferifce  S. 
Epifanio  ,  il  quale  lo  paragona  ad 
Un  vafcello  carico  di  mercanzie  pre- 
ziofe ,  che  dopo  un  lungo  i  e  fe- 
lice viaggio  fa  naufragio  in  por- 
to. I  fuoi  difcepoli  portarono  il 
nome  di  Bardefianijìi ,  ed  aggiunfe- 
ro  de' nuovi  errori- a  quelli  del  lo- 
ro capo  . 

BARDET  C  Pietro  ")  ,  nato  a  Mon- 
taguer  nel  Borbonele  l'anno  *59*'^ 
morì  a  Moulins  nel  1685.  di  94. 
anni  col  nome  di  un  buon  Avvo- 
cato .  Diede  al  publico  una  Rac- 
colta di  decreti  in  a.  Voi.  in  fol.  ^ 
Parigi  1690.  ,  ed  Avignone  1773. 
publicati  da  Berrojer  fuo  concitta- 
dino ,  il  quale  vi  aggiunfe  delle 
Note  ,  e  delle  Dìjfenazjonì .  L' au- 
tore affidua  alle  audienze  ha  potu- 
to fare  un'opera  efatta. 

1.  BARDI  Ç^Fvancefco^  ,  Paler- 
mitano Gefuita  ,  fiorì  nel  XVI.  fe- 
colo  ,  e  fu  Confultore  del  Tribuna- 
le dell'  Inqu ifizione  di  Sicilia  ;  e 
fcrifle  :  Commentaria  in  Régulas  ju- 
ris  Canonici  in  Sexto .  Difcepta- 
fio  morali f  de  Confcientìn .  Sele- 
nite quteftiones  ex  univerfa  morali 
Theolcgia  s  e  altre  opere.  Final- 
mente lafcìò  di  vivere  nel  \66x. 

2.  BARDI  i,Gio.  As")r  Accade- 
mico della  Crufca  fiorito  nel  XVI. 
fecolo  »  fu  di  Panano  Ciflello  ri- 
guardevole nel  Frignano,  Provin- 
cia dell'  Apennino  tra  Pìftoja  ,  e 
Modena  ,  e  lafciò  alcune  Opere  . 

3.  BARDI  iGirolar/io'),  Camal- 
dolefe  di  Firenze,  l"cri{fe  l'aggiun- 
te alla  Cronaca  di  G  io.  Lucido  ftam- 
pate  dAl  Giunti  nel  1575.,  e  mo- 
rì nel  15^.  ÌB  Venezia,  ove  allor 
era  Pievano  della  Chiefa  di  S.  Sa- 
muele.  Oltre  la  fuddetta  Cronica 
publicò  varie  opere  di   ftoria  . 

BARDIN  C  Pietro  >,  nacque  a 
Roven  ,  fu  ricevuto  dall'  Accademia 
ï'rancefe  ,  e  fi  diede  alla  Filofofia  , 
alle  Matematiche,  e  alla  Poefia  . 
Si  annegò  nel  16J7.  volendo  falvare 
M.  d*  Umieref .,  di  cui  era  flato  ajo.. 
Chapelain  in  un  epitafio  fatto  per 
ordine  dell'  Accademia  difle  che  la 
virtù  fi  affogò  con  effo  .  Bar  din  la- 
iciò  alcune  opere  fcritte  con  uno 
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ftile  languido  e  fcorretto  ,  e  le  prirt* 
cipali  fono:  1.  Il  graìt  Ciambella- 
nodi  Francia  ^  \6l^-  in  foi.  a.  Pen" 
fieri  morali  f  opra  /'  Ecclefiafte  ,  1(529. 
in  8.  3.  71  Liceo  o  del P  Uomo  one- 
fio ,  1.  Voi.  in  8. 

BARCA  C  Pietro  di  )  ,  f^edi  An- 
geli Pietro, 

BARGAGLI  CSeipione^^  Sane- 
fé  ,  uno  degli  Accademici  Introna- 
ti ,  fiorì  nel  XVI.  fecolo  e  feguen- 
te ,  e  fcrifle  :  //  Turamino  C  Dialo- 
go del  parlare  ,  e  dello  fcrivere  Sa- 
nefe^.  Tre  Oras^ioni  dette  nella 
fìeffa  Accademia  di  Siena,  e  le  fm- 
prefe  »  Fiorì  nello  lieffb  tempo  Gi- 
rolamo fratello  di  Scipione.,  uno 
de'  più  illufìfi  Intronati  di  Siena  , 
e  fu  ProfefTore  di  Ragion  civile  nel- 
la fua  patria  .  Le  fue  opere  fono  t 
Dialogo  de'Gìuochi  che  nelle  vegghie 
Sanefì  fi  ufano  di  fare  :  la  Pelle" 
grina  ,  Commedia:  e  varie  Rime  . 

BARI  C  Concilio  di;).  Orbano  IL 
con  183.  Vefcovt  nel  T098.  vi  dif- 
finì  contra  i  Greci  Scifmatici  U 
proceflìone  dello  Spirita  Santo  dal 
Padre  e  dal  Figliuolo  . 

BARIGNANO  (^  Pietro  "^^  da  Pe- 
faro  ,  di  cui  fi  ritrovano  alcune  Ri- 
fne  nella  raccolta  del  Domenichi  , 
vifTe  nel  XVI.  fecolo  . 

BARISONI  i  Albertino^  y  No- 
bile  Padovano  nato  nel  1587.  Au- 
dio in  Roma,  ed  in  Padova ,  ove 
fi  addottorò  ,  e  d'anni  13.  fu  elet- 
to C-vnunico  .  E'  flato  uno  de' piìr 
illuflri  Accademici  Ricovrati  de' 
fuoi  tempi  .  Leffe  fucceffivamente 
nejla  patria  Univerfità  la  materia 
feudale  ,  le  Pandette  ,  e  !a  Morale 
filofofia  .  Nel  16S3.  ^^  eletto  Ve- 
fcovo  di  Ceneda  ,  ove  Kjorì  nel 
1667.  Fu  grande  amico  del\  PignO' 
ria  ,  del  Taffoni ,  e  del  (falileo  . 
ScrifTe  un'opera  intitolata  gli  Anti- 
ventagli a  dijefa  di  Lorenzft  Pig»o-' 
ria;  V Encomio  della  Poefia  in  ver/f 
nella  rtnnovazjone  delT  Accademia 
de"*  Ricovrati  ;  gli  Argomenti  alla 
Secchia  Rapita '.^  e  un  Trattato  de 
Aìchivis  anti quorum  y  che  per  la 
prima  volta  fu  pubiicato  dal  Mar» 
chefe  Polerii  nei  Nuovi  Supplc 
menti  alle  Romane  Antichità  . 

BARJESU  ,  l^edi  EL  IMA  . 

BARLAAMO  ,  Monaco  Greco  di 
S.  Bafilio,  nato  a  Seminata  nellsr 
Calabria  fi  refe  famofo  nel  fecola 
XIV.  pel  fuo  fapere  nella  Teolo- 

gi««^ 


iìài  rteila  Filoiofia,  nelle  Mate- 
matiche ,  e  neir  Aftronomia  .  tifen- 
do  andato  in  Oriente  per  imparare 
I»  lingua  greca  xc^uiftò  il  favore 
ài  /fndronico  il  giovine  Imperatore 
di  Cortantinopoli  ,  che  lo  fece  Aba- 
te di  S.  Salvatore  .  Quefto  monar- 
ca lo  fpedl  in  Occidente  per  pro- 
porre la  riunione  della  Chiefa  gre- 
ca colla  latina  ,  e  fopra  tutto  per 
chieder  foccorfo  a'  Principi  Cri- 
iìiìni  contro  i  Turchi  nel  i^îJÇ.  Lé 
file  Lettere  a  quefto  propofìto  fono 
ftartipate  a  Ingolflad  nel  1604.  in  4. 
Éarlaamo  ritornato  in  Oriente  eò- 
lie delie  vive  difpute  con  Palamai 
celebre  Monaco  del  Monte  Athos  . 
Coftui  era  il  capo  di  una  fetta  di 
Quietifti  t  i  quali  appoggiando  la 
loro  barba  fui  petto,  e  fiffando  gli 
occhi  all' umbilico  credevano  di  ve- 
dere la  Ilice  fcintillante  ,  che  appar- 
ve agli  Apposoli  fui  Tabor  .  Que- 
^  fli  vifionarj  foftenevano ,  che  fofle 
increata  .  Barlaàmo  vi  fi  oppofe  col- 
la voce  e  cogli  fcritti  ;  ma  effendò 
flato  condannato  da'  fettatòri  di 
*iuefti  contemplarvi  abbandonò  l' 
Oriente  ,  e  ritornò  in  Occidente  . 
Efiendo  a  Coftantiflopoli  aveva  fcrit- 
tc  contro  i  Latini  ,  ma  s'  avvide  del 
fuo  fallo.,  e  fcrilfe  fortemente  con- 
tro lo  fcifma  •  \i  qual  cofa  diede 
Jnotivo  ad  alcuni  autori  di  diftin-: 
gucre  dueMarlaaTni  .  In  Canifio  fi 
trovano  i  Trattati  di  Barladmo  per 
provare  la  procelTione  dello  Spirito 
Santo  j  e  il  primato  della  Chiefa 
Iftomana  .  Ottènne  il  Vefcoyato  di 
Garace  ,  trasferito  oggi  a  Locri  , 
Col  mezzo  del  Petrarca  <  a  cui  nel 
tempo  della  fu»  ambafciata  in  Avi- 
gnone aveva  infegnato  un  poco  di 
greco.  Bar/aatio  morì  in  quefla di- 
gnità ver/o  il  1348. 
,  i.BARLEO,  ovvero  DE  BARLE 
iGafparo')^  d'Anverfa,  fu  prima 
Miniftro  in  Olanda,  difefe  Armi- 
niOy  e  fu  privato  de'  fuoi  impiechi 
da  Gomarifti .  Profefsò  dopo  la  Fi- 
lofofìa  in  Amfterdam  ,  dove  rrtorì  nel 
1648.  per  un  genere  di  delirio  affai 
Singolare;  poiché  egli  credeva  nel 
tempo  della  fua  ultima  malattia  di 
•«ere  ora  di  vetro,  óra  di  butirro j 
ora  di  paglia,  e  temeva  di  elTere 
tpeiiato,  fquagliato,  o  abbruciato. 
-»'.  n»  di  lui  un  Volanie  di  Orazjó. 
2'  ""?*V*  pel  fuo  ftile  ,  ma  dove 
fon  vi  h  Qteate  d»  imptrare .    te 


fue  Poefie  furono  ftampate  A  Leidi 
nel  1628.  ,  e  \6l^.  in  8.  ,  nelle  qua- 
li fi  fcorge  più  genio  che  arte,  é 
più  fuoco  che  correzione  .  .  Abbia- 
mo ancora  di  fuo  delle  Lettere  .^ 
Amfterdatil  X667.  ì-  Voi.  in  11.  ,  ed 
una  S  tori. 7  del  Brafìle  ,  Amfterdant 

1647    '"   f<^l'      ,         , 

1.  BAR  LEO  C^amberto)  ,  profef- 
fore  di  greco  nell'  Accademia  di 
Leida  ,  era  fratello  del  precedente  . 
Si  dice,  che  parlafTe  il  greco  come 
l'idioma  natio,'  la  «iual  cofa  gli 
itìeritÒ  dall.-*  farte  degli  Rati  d'O- 
landa unitamente  a  Giaconio  Revio 
la  coirtmiffione  di  tradurre  in  que- 
fta  lingua  la  Ccnfejjlotte  delle  Chte- 
je  Riforrnate  «  Morì  nel  t<555.  Ab- 
biamo di  lui  il  Timofì  di  Luciano^: 
con  note  utili ,  e  un  buon  Car/t- 
inetitarh  fopra  la  Teogonia  rf'  £- 
fiodo. 

BARLANDÔ  C  Adriano  )  ,  nati- 
vo di  Barland  ,  villaggio  della  Ze- 
landiaj  ProfefTore  d' ^eloqiienza  * 
Lovartio-»  ttiori  nel  iS4i-  dopo  di 
avet*  publìcato  molte  opere.  Le 
jjrincipali  fono:  Note  fopra  Teren- 
zio ,  fopra  i/irgtlio ,  fopra  Plinio 
il  giovane^,  fopra  Menandro .  z. 
Compendio  fopra  la  Storia  Uni  ver' 
fate  dà  G.  C.  fino  al  I"î3î.  3-  C^o* 
rAcà  de*  Duchi  del  B^abante  tra- 
dotta in  Francefe  con  fipure,  ì^o^. 
in  fol.  4.  De  litteratis  Urbis  Rorrnè 
prtncipibuf  in  4.  ,    ed  altre  opere  . 

BARLETTA  (^Gabriele  ^  ^  x^W- 
giofo  Domenicano  ,  così  chianutó 
fecondo  alcuni  ,  perchè  era  nato  & 
Barletta  Città  de!  Rejno  di  Mtpn- 
li  .  Altri  pretendono,  che  foffe  d' 
Aquino  dello  (iefib  Regno  ,  e  che 
Barletta  foffe  il  nome  di  fua  fsmi^ 
glia.  Querto  Giacobino  acquiftò  no- 
me nel  fecolo  XV.  co'  fuoi  Sermo- 
ni ,  ne*  quali  aveva  mefrolato  alle 
cofe  più  facre  facezie  baffilfime.  fi 
foo  ftile  è  baffo,  i  fuoi  motti  grof- 
folani  ,  e  fu<ffi  di  propofito  in  mo- 
do,  che  i  Domenicani  foftengonot 
che  Barletta  non  aveffe  recitato  le 
tnaggior  parte  di  quefti  difcorfi.  Si» 
come  effer  fi  voglia  Barletta  predi- 
cava ,  conte  Antonio  d*  Arena  pné» 
tava  ,  cominciando  una  frafc  iti  lin- 
gua volgare ,  continuandola  in  la- 
tino, e  finindola  in  ereco,  citane 
do  l^irfiilio  appreffo  Mnsè  ,  e  met- 
tendo David  a  lato  di  Ercolt .  Que- 
ft«  idiTOto  buiTone  «ve^a  pertantc* 
P    A  del. 


51  B    A 

^ella  voga  al  fuo  tempo»  di  moJo 
che  pet  tuo  oggetto  fu  fatto  quefto 
proverbio:  nef cit  predicare  ,  qui  ne- 
fctt  barletare .  Vi  fono  più  di  20. 
edizioni  Aq  iao'x  Sermoni  ^  e  la  mi- 
gliore è  quella  di  Veneeia  ,  1577.  ^• 
Voi.  in  8. 

BARLEZIO  (^Marino')^  Dalma- 
tino,  Prete  di  Scutari  ,  milamcnte 
dal  l^ojjio  t  e  da  altri  confufo  con 
Marino  Becichómo  ,  fcrifl'e  i,  tre 
Whr'xde  obfidione  Scodrenfì  nel  1477. 
al  quale  affedio  trovoìfi  prefeute , 
Venezia  1504.  2.  Li  yit.i  di  Scan- 
devbeg  in  latino  ,  Roma  ,  forfè  nel 
1506.  ^.  Compendium  vitayiimSum- 
tnorum  Ponti ficum  ,  &  Imperatovum 
RomanoYum  ujque  ad  Marcellum  IL 
Roma  is-ì"). 

BARLÒtTA  C  Giufeppe  )  ,  Sici- 
liano viffe  nel  paCfato  fccoloXVIl. 
e  lafciò  più  opere  morali  ,  e  fonet- 
£i  ,  ode  ,  cantate  ,  e  altri  componi- 
menti poetici  . 

BARLOW  (^Tommafo')^  dotto 
Teologo  Inglele,  fu  nominato  Ve- 
scovo di  Lincoln  fotto  Carlo  IL 
Re  d*  Inghilterra  ,  nel  lójs-  Publi- 
cò  nel  1678.  molti  Trattati  contro 
i  Cattoiict  Romani  ,  e  morì  verfo 
111690.  Vi  fono  alcune  opere /opm 
la  libertà  di  cofcienz^a  ,  e  un  Li- 
bro tradotto  ni  Francefe  ,  fotto 
quello  titolo.'  Traité  biftorique  fur 
ie  fu  jet  de  f  excommunication  ^  & 
de  la  depofition  des  Rois:  à  Paris ^ 
chez,  Claude  Barbin  .  Ivi  prova , 
che  il  Papa  non  può  deporre  i  So- 
vrani, ne  dare  i  loro  flati  ad  al- 
tri .  Nrin  devefi  però  confondere 
con  Guglielmo  Barlcw  Vefcovo  di 
Chichefter ,  fotto  Arrigo  IH. 

1.  BA  RNABA  C  Felice  )  ,  Napo- 
letano Eremita  Agoftiniano,  vifle 
circa  al  XVI.  fecolo  ,  e  lafciò  MS. 
Commentar ia  in  QiiadYageftmam. 

2.  BARNABA  C  San  Giosè  ovve- 
ro Giufeppe')  ,  della  Tribù  di  Le- 
vi,  nacque  nell' Ifola  di  Cipro. 
Avendo  guilato  la  dottrina  di  G.  C. 
vendette  una  poffelTione  ,  e  ne  die- 
de il  prezzo  agli  Apoftoli  .  Fu  man- 
dato in  Antiochia  per  raffodare  i 
nuovi  Apoftoli  .  Dopo  andò  a  Tar- 
lo in  Cilicia  per  condurre  S.  Paolo 
in  Antiochia,  dove  furono  dichia- 
TAti  tutti  due  Apofìali  de^  Gentili  » 
lEffì  annunziarono  T  Evangelio  in- 
fieme  in  diveifi  luoghi  ,  finché  an- 
dò in  Cipco  con  S,  Marco ,  dove  i 
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Giudei  di  Salamina  lo  lapidarono 
fecondo  l'opinione  più  comune. 
Noi  abbicamo  una  Lettera  fotto  il 
nome  di  quelt' Apoftolo  publicat* 
nel  1Ó45.  in  4.  da  D.  Luca  d'  A- 
eberi  .  Quefìa  lettera  (i  trova  anco- 
ra in  greco  e  in  latino  nella  Rac- 
colta de'  Padri  Apoftolici  del  Cote- 
iier  riltampata  in  Amfterdam  nel 
1724.  per  opera  del  le  Clerc  ,  la 
quale  e  accompagnata  d.il  giudizio, 
e  dalle  note  di   molti  letterati. 

1.  BARNES  (Giovanni^  ,  nacque 
in  Inghilterra  ,  fu  fuperiore  de' 
Benedittini  a  Dovay  ,  e  fi  ritirò  a 
Parigi  verfo  1'  anno  1624.  per  evi- 
tare le  perfecuzioni  dell' inquifizio- 
we  ;  ma  avendo  fcritto  con  poco 
ligiiardo  fopra  materie  dilicate  fu 
condotto  a  Roma  nel  i6\6.  e  mef- 
fo  nella  prigione  del  S.  Offìzio  . 
Morì  30.  anni  appreffo  .  Abbiamo 
di  lui  un  Trattato  contro  gli  eqiii- 
ypc*  in  latino,  Jtampaio  nel  1625. 
m  8.  tradotto  nello  ftefTo  anno  ia 
francefe,  ed  un  altro  intitolato: 
tatholico-Romanus  pacifìcus  ^  che  fu 
caufa  delle  fue  difgrazie  ,  il  quale 
fu  inferito  nel  Fafciculus  rerum  ex- 
petendarum  del  Groz.lo  • 

2.  BARNES  C  Giofuè  )  ,  ProfelTore 
di  greco  a  Cambridge  morì  verfo 
il  1714.  Abbiamo  di  lui  un'edizio- 
ne di  Omero  t  che  publicò  nel  1710. 
Egli  aveva  una  cognizione  perfetta 
della  lingua  greca  ,  che  fcriveva  e 
parlava  con  facilita;  ma  non  potè 
far  paCTare  nella  fua  traduzione  le 
bellezze  ed  il  fublime  del  poeta 
greco  .  Stampò  parimente  i.  La 
Storia  d'  EJÌer  in  verfi  greci  colla 
verfione  latina,  Londra  1679.  in  8. 
2.  Anacreonte  crijiiano ,  Cambridge 
1705.  in  12.  3.  La  Creazione  del 
mondo  e  il  Cantico  de"  Cantici  in 
verfi   Inglefi   in  o- 

BARNEVELDT  C  Giovanni  d\ 
Olden  )  ,  Avvocato  generale  degli 
flati  d'  Olanda  ,  acquiftò  la  ftim* 
della  Republica  ,  e  delle  Potenze  fo- 
reftiere  colle  fue  negoziazioni,  e 
colle  fue  ambafciate  .  Si  può  con- 
tarlo fra  i  Fondatori  della  Repu- 
blica. Enrico  If^-ì  e  la  Regina  E- 
lifabetta  facevano  molta  flima  di 
queft' abile  negoziatore.  Barneveldc 
avendo  voluto  riftringere  l'autori- 
tà di  Maurizio  d' Otange  oppofe  gli 
Arminiani  a'  Gomarifti  partigiani 
di  quello  Principe  .   Maurizio  par 

vea* 


15  A 
'^'cncîiciirTi  fece  adunare  un!îirîodo  a 
Dordrecht  compodo  de'  deputati  di 
tutte  le  Chiefe  Calvinifìe  dell'Eu- 
ropa, eccettuato  di  quella  di  Fran- 
cia nel  l6iS.  e  i6»9.  Queft' affem- 
bic.i  condannò  gli  Arminiani  con 
tanta  fevcrità  ^  come  fé  «on  fofTc- 
ro  fiati  della  medefimA  comunione, 
e  come  fé  i  Riformati  non  avefTero 
tolto  alla  Chiefa  il  diritto  di  deci- 
dere le  controverfle  ;  e  a  Barneveldt 
giudicato  nei  1619.  ò.s.  26.  Commif- 
iarj  fu  tagliata  la  tefìa  fotto  prcte- 
fto  di  aver  voluto  dar  la  fua  pa- 
tria alla  Monarchia  di  Spagna,  ef- 
fo  che  aveva  affaticato  con  tanto 
zelo  per  fottrarre  il  fuo  paefe  da 
qiiefta  potenza.  Gli  fu  fpedito  il 
Minifìro  Walaco  per  orepararlo  al- 
ia morte  ,  e  Éarneveleìt  fcriveva  in 
quel  momento  a  fua  moglie  .  Quan- 
do egli  v'de  entrare  quefto  Mini- 
ftro  gli  diffe  che  era  vecchio,  e  ba- 
iìanlemente  pri'parato  da  lungo  tem- 
po ,  e  che  così  poteva  rifp.irmiarfi 
quefta  pena.  Il  Miniftro  infiftette  : 
dunque  mettetevi  a  federe  ^  gli  dif- 
fe Barneveldt ,  finché  io  abbia  fini- 
to Li  mÌ2  lettera.  Q_iiando  ella  fu 
terminata  dimandò  a  quefto  Wala- 
co chi  foffe  ,  dìfputò  con  effo  alcu- 
ni punti  di  religioie,  e  non  cefcò 
di  proteRare  la  fua  innocenza.  So- 
pra aicune  rimoflranze  del  Miniftro 
gli  diffe  :  Q_uando  io  aveva  /'  auto- 
rità ,  io  governava  fecondo  le  m.if- 
ftrne  di  quil  tempo  ,  ed  oggi  fono 
condannato  a  morire  fecondo  le  maf- 
fime  di  quello  .  I  fuoi  due  figli  Re- 
nato e  Guglielmo  avendo  formato 
n  difegno  di  vendicar  la  morte  del 
loro  padre  ,  entrarono  iu  una  con- 
giura ,  the  fu  difcoperta  .  Gugliel- 
mo prefe  la  fu<«a,  e  Renato  fu  pre- 
f o ,  e  condann.no  a  morte.  Sua 
madre  illurtre  dimandò  la  fua  gra- 
zia al  Principe  Maurizio^  che  le 
rifpofe  :  mi  fembra  flrano  ,  che  voi 
Usciate  per  vof.ro  figlio  ciò  che  voi 
iivete  ricusato  di  fare  per  voflro  ma- 
rito:  La  Dama  degna  fpofa  di  Bar- 
neveldt riprcfe  con  fdegno  :  lo  non 
ko  dimandato  grafia  per  mio  ma- 
fito  ,  perchè  era  innocente  ;  ma  io 
la  (iirnando  per  mio  figlio,  perchè  è 
reo  .  La  Lettera  di  Bernevddt  fcritta 
alua  moglie,  e  a' fuoi  figliuoli  ,  che 
!.  fìT^  "^  Praftantium  virorum  e- 
p.ltuia  ^  è  un  monumento  di  tene- 
,f«2*,  9  di  8r*nde«»  d'anima. 


T.  BAUO  C  Baldaffare^,  deli' A.'- 
cademia  Francefe  ,  nacque  a  Valenza  - 
e  morì  nel  i(^49-  Egli  terminò  1 
Aflrca  del  D' Urfè  .  Si  hanno  di  lui 
alcune  compofizioni  teatrali,  che 
non  fono  fenza  merito,  e  fopra  tut- 
to fi  ftima  la  fUa  Partenia  . 

a.  BARO  (Sparano'),  da  Bari  ,  fu 
famofo  Giureconfulro  fotto  Carlo  1. 
d"  Angiò,  che  lo  fé' capo  di  tutti  li 
Tribunali  della  Provenza  ,  e  Gran 
Protonotario  ,  e  gli  donò  molti  feu- 
di .  Scriffe  egli  molte  opere  ,  mi 
non  abbiamo  ,  che  quella  intitola- 
ta :  Corpus  legum ,  &  Confuetudi- 
numCfvitatis  Barit  ^  e  un'altra 
col  titolo,  Rofarium  Finatum  & 
Fitiorum  ,  che  l'Abate  Pàolo  Fufco 
da  Ravello  con  alcune  giunte  pu- 
blicò  nel    i'57i-  in   Venezia. 

1.  BAROCCI  i  Francefco) ,  Gen- 
tiluomo  Veneziano  viiTe  nel  XVL 
f ecolo  ,  e  pilblicò  con  le  fìampe  ; 
il  nobiliflìmo  e  .^ntichiflìnio  Giuoco 
Pittagoreo  nominato  Ritrnomachia  .^ 
che  pofcia  Augufto  Duca  di  Brun- 
fuic,  e  di  Luneburgo  ,  uno  de'  più 
dotti  Principi  della  Germ.'ìnia  ,  traf* 
portò  in  fua  lingua  ,  e  fu  ftampato 
in  Lipfìa  nel  1^16  con  le  giunte  di 
Claudio  Bufferò  fotto  nome  di  Gu- 
flavo  .Veleno'^  Guflavo  è  anagrammâ 
di  Auguflo  ^  e  Selene  in  Grc?co  figni- 
fica  Luna  ,  «llufiva  alla  fua  Città 
Ducale  di  Luneburgo  .  Molte  altre 
opere  abbiamo  di  lui  alle  ftamp?  i 
le  quali  dimoftrano  quanto  egli  fof- 
fe  acuro  nel  filofofare,  e  profonda 
nelle  Matematiche  .  Li  fua  libreria 
ricca  di  prezioH  Codici  MSS.  ,  do- 
po la  morte  di  lui  fu  venduta  da' 
fuoi  eredi  ,  e  trasferita  in  Inghil- 
terra 

2.  BAROCCI  (^Federico^y  Pitto- 
re nato  in  Urbino  nel  \'M%.  mort 
nella  fìeffa  Città  nel  i6ii.  Trovò  nel- 
la fua  famiglia  tutti  gli  ajuti  ,  che 
pnteva  defiderare  per  la  fua  arte  • 
Suo  padre  fcultore  gT  infegnò  a  faC 
de'rnodelli  ,  ed  apprefe  da  fuo  zio, 
che  era  architetto  ,  la  geometria  « 
r  architettura  ,  e  la  profpettiva  .  E- 
g!i  rapprefentava  fua  forella  colle 
tefte  delle  Vergini  ,  e  fuo  nipote  fot- 
to quella  di  G.  C.  TI  Cardinale  da 
la  Rovere  prefe  fntto  la  fua  prote- 
zione quefto  celebre  artifta  ,  che 
non  aveva  allora  che  10.  anni  ,  e 
lo  occupò  nel  fuo  palagio  .  Quefto 
Pittore  fu  avvelenato  in    un  prjnzo 
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^â  una  de'fuoi  invidiofi.  î  rimed) 

cil' egli  prefe  fubito  ,    gli  falvarona 
la  vita  ,    ma    non  riçqpero    intiera- 
mence  la  ("ua   faniù  i    che   condufTe 
languendo  fino  ali*  età  di  84.  anni. 
Egli    non    poteva  lavorare   che   due 
ore   al  giorno  ;    e  le  fue    infermità 
gli  fecero  ricufare    molti   porti  ono. 
revoli  ,    che    gli  offrirono    il  Gran- 
Duca  di  Tofcana,    l'  Imperator  Ro- 
dolfo 11.^    e  Filippo  11  Re  di  Spa- 
gna .    Si  dice  che  a  Fiorenza  il  Du- 
ca   Françijco  ì.    volendo    fapere    il 
giudizio  ,   che  Ravocci  farebbe  delle 
pitture  ,   che  ornavano  il    fuo  pala- 
gio ,    traveilito    da  çuftod?  lo   con- 
dufTe interrogandolo  ,  e  godendo  del 
piacere   di  potere    con  un    femplice 
efteriore  lafciare  il  pittore  fenjâ  al- 
cuna foggezione ,    e  trattenerfi    con 
libertà.    Barocci  ha  fatto  molti  ri- 
tMtti  )  e  pitture  di  ftoria  ,   ma  riu- 
fcì  fopra  tutto  ne'foggetti  di  divor 
Eione.    Era  folito   prima  modellare 
in  cera  le  figure,  che  voleva  dipin- 
gere ,    oppure  egli    faceva  mettere  i 
fuoi  allievi  nelle  attitudini  proprie 
»1  fuo  foggetto .  Egli  fi  Ç  molto  av- 
vicinato alla    dolcezza  ,    e  alle  gra- 
3?.ie  del  Correggio^  e  lo  ha  anche  fu- 
perato  nella  correzione  del  difegno. 
E    frefco  il  fuo  colorito  ;  ed  ha  per- 
fettamente intefo  r  effetto  della  lu- 
ce .  Le  fue  arie  di  tefta  fono  di  un 
gufio    ridente  e  gragiofo  ;    moftrava 
Ijnolto  intendimento  nelle  fue  com- 
pofizioni  :  ma  fi  defidera  che  noii  a- 
veffè  portato  all'eccelfo  le  altitudi- 
ni delle  fye  figure;  e  che  non,  avef- 
ie  troppo  fpiegato  le   parti  del  cor- 
po .  Abbiamo  de'difegni  del  Barocci 
a  paftella,  a  penna,   a  lapis  nero  e 
roffò  .  ì"urono  intagliate  molte  opere 
di  quefto  grande  maeffro,  edegU  fteflb 
Eje  ha  fatto    molte  all'acqua  forte. 
I.  BARON  C  Eginardo  ;)  ,  celebre 
Giureçonfulto    nativo  di  S.  Poi  de- 
Leon ,    profefsò   la  Legi^e    in  Bour- 
ges con  Frantefco  Duarsnio   fuo  e- 
molp .    Morì  li  lì.  Agofto  isso,  di 
55.  anni.  Vi  fono  alcune  fue  Opere. 
Î,  BARON  C^f^en^o")^  Domeni- 
cano  della  Diocefi  di  Rieox,  è  auto- 
re d'  una  Teologia  morule  ,  in  lati- 
""^-.S-    Voi.    in  8.  ,    Parigi    ì666. 
Morì  nel  i(<74.    clopo  di   elTer  flato 
Provinciate  ,    e    Definitor    generale 
nel  Capitolo  del  16515.   La  fua  Teo- 
logia  non  ha   avuto   corfo    fé  non 
<^,e  fra  ì  fuoi  religiofi  , 


5.  BARON  C  Francefco'^^  nato  * 
Marfiglia  nel  i6ao.  Confole  di  Fran- 
cia in  Alepo  rKhbilì  il  conìmercio 
del  Levante  quafi  intieramente  ro- 
vinato .  Il  grande  Colherto  iftrutto 
de^b.'nefiz),  che  aveva  fatti  in  A- 
lepo  ,  e  in  tutte  le  fue  dipendenze 
volendo  procurare  gli  fteffì  vantaggi 
al  commercio  delle  Indie  Orienta- 
li ,  lo  mandò  a  Surate  nel  1671.  e 
n^l  tempo  di  11.  anni  di  ammini- 
ftraziotie  fece  fiorire  il  commercio 
della  Francia  ,  e  lo  fece  rJfpettare 
da'  forefìieri  .  Morì  nel  1683.  co' 
più  grandi  fentimenti  di  religione  , 
onorato  come  un  modello  di  de- 
ftrezza  e  di  cortefia  dagli  îtefïi  Gen« 
tili  e  da'  Turchi ,  the  fanno  pre- 
ghiere fopra  la  fua  tomba.  Il  cele- 
bre Nicole  ebbe  da  elfo  tutte  le  fcrit- 
ture  ,  che  giuftificano  U  dottrina  deU 
le  chiefe  Siriache  foi^ra  TEucarinia, 
di  cui  ha  arricchito  U  fua  Perpe- 
tuità della  fede . 

4.  BARON  C  Michele  )  ,  figliuola 
d'un  mercante    d'  IfToudun»   che  (i 
fece  commediante  ,  entrò  in  princi- 
pio nella  compagnia    de  la  Raifin  , 
e  qualche    tempo  appreflb  in  quella 
di  Molière.  Baron  nel  1691.  lafciò 
il  teatro  per    difgulìo  ,    o  per  reli- 
gione   con  una    penfione    di    mille 
feudi,  che  il  Re  gii  faceva.  Lo  ri- 
tornò a  calcare  nel  1720.  in  età  di 
1^8.  anni ,  e  ad  onta  della  fua  gran- 
de età  fu  tanto  applaadito,  quanto 
nella  fua  prima  gioventù  .  Di  voce 
comune  fu    ch'aniato   il  Rpfcio  del 
fuo    fecole  .    Diceva    egli    fleflb  in 
un  entufiafmo    di    vanità   degna  di 
un    commediante  :    che   ogni   cent*" 
anni  fi  vedeva  un  Cefare  ,    ma  che 
ne  volevano  due  mila  per  produrre 
un  Baron  .    Un  giorno    il  fuo  coci 
chiere,  e  il  fuo  lacche  furono  bat- 
tuti da  quelli    del  Marchefe  di  i5x- 
van  ^    col    quale  Baxon    viveva  coti 
quella  familiarità  ,    che    troppo  fa«- 
cilmente  i  giovani  Signori   permet- 
tono a'  Commedianti .'  Signor  Mar- 
chefe  ^    gli  difle,    *  vojìri  domejìici 
hanno  maltrattato  i  miei  ;  io  vi  di- 
mando giuftizif  •    Ritornò    molte 
volte  a  replicar    lo    fteffo ,    ferven- 
dofi  fempre    del  medefimo    termine 
de^  vojìri   domejìici  e    dermici.     U 
Marchefe  oft'efodel  parallelo  gli  rif- 
pofe  :  mio  povero  Baron  >    che  vuoi 
tu  eh'  io  ti  dica  ?  hai  tu  dunque  do- 
mtiflici  ?  Il  gran  Rofsò  die»  di  queìi* 
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attore,   che   diva   un  nuovo  ìujlro 
alle  bellez.zj  ài  Racine  ,  e  un  velo 
a* difetti  di  Pradon  .  Morì  nel  1719. 
in  età  di  77.  anni  .  Nel  1760.  furo- 
no ftampnte  in   3.   Voi.  in  lì.  alcu- 
ne Compoffzioni  tentali  fotte  il  no- 
me   di    queftr»    Commediante  )    ma 
non  fi  crede  che  fieno  tutte  fue,  poi- 
che  fi  attribuilce  V  Andrienne  al  P. 
de  la  Rue  Gefuta    celebre  predica- 
tore .    Le  altre  Compofizioni  ,    che 
meritano    qualche    attenzione ,    fo- 
no :    L' uomo  di  buona  fortuna  ;   la 
Civetta  ;    la    Scuola    de''  Padri  ec 
L'  intelligenza  ìeatr.\le  «^  che  regna 
in  quelle  compofizioni  j  è  forfè  una 
prova  ,  che  fieno  di  Baron  .  Il  dia- 
logo è  vivo  ,    le  fcene  fono  varie  j 
di  raro   offrono    delle  grandi  pittu- 
re ;    vc\x    l'autore    fa   copiare  dalla 
natura    certi    originali    non     m^no 
importanti    nella    focietà ,    che  di- 
lettevoli   fopra    la     fcena  .     Vedefi 
che  l'autore  aveva  ftudiato  il  Mon- 
do quanto  il  teatro.  Per  quello  che 
fpetta  alla  verfificazione  ,   fé  Baron 
era  autore  eccellente  ,    non  era  che 
poeta  mediocre.    L'Abate  d'  Alla' 
invai  a  publicato    delle  Lettere  fo- 
p'-a  Baron  ^    e  fopra  la    le  Covreur^ 
Cl^'edi  BiavcollelO-    Il  padre  di 
quefto  celebre  suore  poffedeva  ezian- 
dio in  un  grado  fuperiore    il  talen- 
to   della    declamazione  .    E'  rimar- 
cabile il  fuo  genere  di  morte  ;    im- 
perciocché   rapprefentando  il  perfo- 
naggio  di  D.  Diego  nel  Cid  y  la  fua 
fpada  gii    cadde    dalle  mari  ,    come 
richiede    l'opera  ,    e   rifpingendola 
col  piede    con  fdegno    urtò  per  dif- 
grazia  nella  punta,    e  fi  ferì  il  dito 
minuto  .     Qi'efta    ferita    non  fu  in 
principio  confiderata  ;  ma  la  cancre- 
na che  apparve    efigeva  ,    che  fé  gli 
tagliafTe  la    gamba,    ed  egli  non  lo 
volle  permettere  mai  :  No,  no,  dif- 
fe  egli  ,    un  Re  di  Teatro  fi   farei/- 
be  fifchiare    con  una  gamba   di  le- 
gno ^  e  volle  piuttofto  afpettare  dol- 
cemente  la  morte  ,    che  arrivò    nel 

5.  BA RON  C  Ciacinto  Teodoro  ^  , 
»ntico  profeffore  e  decsno  della  fa- 
coltà di  medicina  in  Parigi  fua  pa- 
tfi»ì  morì  li  19.  Luglio  1738.  in 
*ìi  di  circa  72.  anni  .  Egli  ebbe 
molta  parte  nella  Farmacopea  di 
Parigi  dell'  anno  17^2.  in  4. ,  e  nel 
'^719-  ha  dato  una  Differtazjon  Ac- 
cademica in  latino  fopra  la  ciocco- 
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lata  :    An  fenibus  choeolata   potus  ? 
che  fu  più  volte  ftampata . 

6.  BAKON  QTeodoro^y  figliuolo 
del  precedente  ,  Dottore-reggente 
della  facoltà  di  medicina  a  Parigi, 
membro  dell'  Accademia  delle  fciea- 
ze ,  calcò  le  veltigia  di  fuo  padre  • 
Nacque  a  Parigi  [\  17.  Giugno  1715. , 
e  morì  li  10.  Marzi")  176^.  Abbiamo 
di  fuo  :  1.  una  edizione  del  corfo  di 
chimica  del  Lerncry  ,  accrefciuta  .  i. 
Pbjrm7C0p£a  Thoma  Fui  Ieri  ,  edi. 
tio  cafligatioY  .  Conofceva  ia  teori» 
e  1.1  pratica  della  fci«nza  ,  che  pro- 
fefTava  . 

BARONE  C  Gh.  ;)  ,  fiorì  nel  XVL 
fecole  ,  e  per  ordine  del  Duca  Al' 
fonfo  lì-  d'  Erte  ,  tr.iduCe  in  latino 
la  Storia  de'  Principi  d"*  EJie  di 
Giambatijìa  Pigna  imprelR  in  Fer- 
rara nel  1585. 

I.  BARONI   C  Gafparantonio  Ca- 
valcabò')t  nato  nel  1^81.  in  Sacco, 
Terra    prefTo    di  Rovereto    Città  d* 
Italia  nel  Trentino  Aufiriaco  .    Per 
fecondar    natura ,   che    all'  arte   del 
pennello  chiamavalo  ,  fi  pofe  in  Ve- 
rona fotto  Antonio  Balefìra  ,  e  paf- 
sò  con  lui  lavorando  a  Vinegiç  .    I 
funi   progrelfi  furon  così  felici ,    che 
il  Bale/ìra  perfuafe  il  padre  del  Gio- 
vane a  mandamelo  a  Roma  ;  dov'ei 
trovato   il   gran    Carlo  Maratti   an- 
cor vivo,    potè  a  tanta  fcuola    per- 
fezionarfi  .  Le  bifogne  domeftiche  il 
richiamarono  in  patria,  ma  non  gì' 
impedirono  di   feguir  la  fua  carrier» 
infaticabilmente  fino  alla  morte  ,  che 
il  colfe    ottuagenario  dipignendo  U 
fcaU  di  Giacobbe  nella  Chiefa  di  Vil- 
la Lagarina  ,    vicino    di  Rovereto  , 
r  anno  1759.    Come  quegli  ,  eh'  er* 
fant'uomo,    non  che  buono,  e  di- 
fintereffkto  ,   fchifò   a  fuo  potere  di 
dipigner    cofe    profane  ;    e    l' opere 
fue  piiì  eccellenti  fono  l'  Eliaci  e  l' 
Elifeo    in  Santa  Maria    del  Carmi- 
ne ,  e  la  Cena  del  Signore  in  S.  Ma- 
ria Lauretana  della  detta  Città  •  Stu- 
diò   tutti  i  gran  Maeftri  dell' arte, 
e  togliendo  da  ciafcuno  il  meglio  , 
formò  uno  ftile  fuo.  Padrone  del  nu- 
do ,    e  della    profpettiva  ,    fu    anzi 
prodigo  ,   che  liberal  di  figure  .    A- 
mava    cavar   le  cofe    dal  naturale  ^ 
offervator    fino    d'  ogni    accidente  • 
Ammafsò  i  colori  fenza  rifparmio  , 
e  fuggì  fmalti ,  e  orpimenti .    Velo- 
ce abbozzando  per  fantafia,  lento  • 
finire,  e  pieno  di  pentimenti.  Rio- 
D    4  e» 
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co  ne*  panni  ,  e  negli  ornati  ,  vario 
ne'  vifi  ,  efpreffivo  nelle  attitudini  , 
laporito  ,  ameno,  e  robufto  :  anche 
bravo  frappeggiatore  ,e  (ufficiente  ri- 
trattifla  ,  ne  fprovveduto  dell' eru- 
dizion  necefTaria  .  Ma  per  troppo 
diffidi  contentatura  cambiando  poi 
fempre  guife ,  diede  in  vecchiezza 
nel  dilavato  ,  e  nel  fecco  .  Il  Cav. 
Clementina  ^annetti  ne  ftampò  la 
Vita  in  Verona  del  1781. ,  e  que'  di 
Sacco  pofero  al  lor  Terrazzano  una 
ifcrjrtone  tiella  Chiefa  maggiore  , 
«ella  cui  volta  ei  pitturò  il  Paradi- 
fo  a  frefco  ,  argomento  per  lui  di 
tutti  carifTimo  . 

1.  BARONI  (  TeodoYo  Cavalca- 
hò')^  Monaco  Olivetano, fratello  di 
Crfjioforo  ^  e  del  celebre  Sg.  Cle- 
mente ,  che  vive  ,  nacque  in  Sacco 
di  Rovereto  ,  e  morì  in  Mantova 
del  1774.  in  età  ancor  frefca  .  Fu 
lettore  di  Sacra  Teologia  ,  ed  Aba- 
te dei  fuo  Ordine  ,  ed  ebbe  grande 
autorità  per  fenno,  e  per  fcìenza  . 
In  quanta  Itima  ne  '1  tenefTe  ezian- 
dio Girolamo  Tartarotti ,  fi  può  ve- 
der dalla  lettera  ,  che  gì'  indirizza 
alla  pag.  141-  dell'  apologia  del 
Congrego  Notturno  publicata  del 
1751.  Di  lui  è  a  ftampa  un  groflb 
Volume  di  Tefì  Filofofiche  ;  e  l'  Ar- 
chivio degli  Agiati  conferva  una  fua 
'Dtffertaz.ione  fu  'l  culto  dato  da' 
primi  Criftiani  a'  Martiri ,  ed  alle 
loro  Reliquie  . 

BARONIO  C  Cefare  ")  ,  nacque 
nel  1538.  a  Sora  ,  Città  Vefcovile 
del  Regno  di  Napoli  .  Le  turbolen- 
ze di  queflo  flato  Io  obbligarono  a 
feguire  fuo  padre  a  Roma  nel  1557. 
S.  Filippo  Neri  fondatore  dell'Ora- 
torio d'  Italia  lo  aggregò  alla  fua 
Congregazione,  il  quale  avendo  ri- 
nunziato la  carica  di  fuperior  gene- 
rale ,  gliela  fece  dare  .  Fu  dopo  Cou- 
fefTore  di  Clemente  l/JII. ,  che  lo  fe- 
ce Cardinale  nel  1S96. ,  e  Bibliote- 
cario della  Vaticana  .  Nel  conclave, 
dove  Leone  XI.  fu  eletto ,  Bavonio 
ebbe  più  di  30.  voci  per  lui  .  Il  fuo 
merito  avrebbe  dovuto  unirli  tutti  ; 
ma  gli  Spagnuoli  gli  diedero  l'  e- 
fclufìone  .  La  fua  continua  appli- 
cazione allo  fludio  gì'  indebolì  tal- 
mente lo  flomaco  ,  che  non  poteva 
quafì  più  digerire  alcun  cibo  .  Si 
Uni  a  quella  debolezza  un  eflremo 
difgufto ,  e  ne  fu  la  confeguenza 
Un  totale  rifinimento  .  Morì  a'  30. 
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dì  Giugno  del  1607.  di  anni  6^^ 
'La  fua  pietà,  la  lua  rigorofa  pro- 
bità, e  la  fua  dolcezza  «bbel  li  varilo 
la  iuâ  etudizione  .  Etfo  fu  chiama- 
to il  Padre  degli  Annali  Ecclefia- 
ftici  a  motivo  de'  fuoi  Annali  Ec- 
clefia/ìici  da  G.  C.  fino  al  1198- 
Quello  libro  ben  digerito  ,  e  pieno 
di  grandi  notizie  è  una  gran  prova 
della  fua  capacità  «  e  del  fuo  amo- 
re pel  lavoro.  Comparve  alla  lu- 
ce in  la.  Voi.  in  fol.  nel  1593.,  e 
'negli  anni  feguenti  .  Il  fuo  fcopo 
in  quefl'  opera  incominciata  nella 
fua  età  di  30.  anni  fu  di  opporre 
al'a  compilazione  indigefta  de'C^n- 
turiatori  di  Maddeburgo  un  libro 
della  fleffa  natura,  in  cui  la  Chie- 
fa Cattolica  foffe  vendicata  dalle 
imputazioni  ■>  che  quegli  Eretici  le 
addoffavano  .  L'efecuzione  quantun- 
que felice  iti  generale  ,  non  cor- 
rifponde  fempre  allo  zelo  dell'au- 
tore .  BoYonio  era  controverfìfla  , 
ne  fapeva  che  imperfettamente  il 
greco;  eia  fua  critica  non  era  fem- 
pre tanto  fevera-.  Da  ciò  derivaro- 
no Î  fuoi  errori  nella  floria  de' Gre- 
ci ,  e  i  fatti  apocrifi,  che  egli  a- 
dotta  .  Egli  ha  molta  chiarezza  ,  e 
molto  ordine  nel  fuo  ftile  ;  n.  ~  non 
ha  purità  ,  ne  eleganza  .  Si  defederà 
eziandio,  ch'egli  fofTe  flato  e^jnt* 
dalle  prevenzioni  ,  che  gli  erano 
fiate  infpirate  dalla  fua  educazio- 
ne, e  dal  fuo  paefe  fopra  l'autori- 
tà temporale  de'  Papi  .  I  fuoi  pre- 
giudizi a  quello  riguardo  lo  hanno 
più  d'una  volta  allontanato  dalla 
verità  .  Il  P.  Pagi  Francefcano, 
Jfacco  Cafaubono  ^  il  Cardinal  No- 
vis  ,  Tillemont  ec.  hanno  corretto 
gli  errori  di  queft' annalifla  ,  e  la 
maggior  parte  delle  ofTerVcizioni  di 
quefti  letterati  fu  unita  infìeme  ,  in 
una  edizione  che  fu  publicata  a  Luc- 
ca nel  Î733  ,  e  negli  anni  feguen- 
ti  formando  aS.  Voi.  in  fol.  Non  (ì 
può  negare  fcorrendola ,  che  Ba- 
ronlo  non  abbia  fpeflò  prefo  degli 
sbagli ,  ma  quando  uno  entra  impri- 
mo in  una  carriera  immenfa  ,  e  fpi- 
nofìflima  ,  merita  perdono  fé  ca- 
de in  errori  .  Di  queflo  dotto  Car- 
dinale vi  fono  ancora  delle  No- 
te fopra  il  Martirologio  Roma- 
no ,  Roma  1586.  in  fol.  Qiiefl'  è 
la  prima  edizione  ,  e  noi  la  citia- 
mo,  perchè  in  effa  fi  trovano  al- 
cuni falli  fingolari .  Vi  Ç\  vede  una 
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Santa  XJnori  ,  martire  d'  Antio- 
chia, la  quale  non  cbbj  m.ii  vfi- 
fìema  .  L' orir^ine  di  çueH' errore 
proviene  da  ciò  eh?  Tautoie  «ven- 
do Ietto  in  S.  Giov^^ìni  Gn ;oJìomo 
quefta  parola  che  fì^nifica  i;n;i  cop- 
pia ^  la  prefe  per  il  nome  di  una 
Santa  C  f^'f^di  Malvenda  )  .  Fernl- 
tro  queda  Torta  di  eri  ori  fugì^ono 
anche  a'  letterati  più  dotti  i  o  gì' 
idioti  re  trionfano  fpcfTo  maliffìmo 
a  propofìto  .  OrdinariAMiente  fi  nni- 
fce  a'  ftioi  /frjìi.ih'  la  Contiriuazjo- 
ne  del  Rinaldi  ,  Ronn  ì6^6.  e  ieg. 
IO.  Voi.  in  fol.  ;  il  Compsndio  del- 
la metlefìma  ,  Roma  i^'^7.  in  fo!.  i 
la  Continu  anione  di  Lr.derchis^  Ro- 
ma 1728  3.  Voi.  in  fol.;  l.a  Criti- 
ta  del  Pagi  4-  Voi.  in  foi.  1705.  & 
Apparaius  ì  Lucca  1740.  in  fol.  La 
Continui:zJone  dello  Spandano  3. 
Voi.  in  foi.  non  è  ftimaia,  ne  quel- 
la del  Bzovio  in  nove  .  In  fran- 
cefe  fu  tradotto  il  Compendio  del 
Baronia  ,  che  ha  dato  lo  Sponda- 
no  y  a.  Voi.  in  fol.,  e  la  Continua- 
zjone  dello  Spandano ,  3.  Voi.  in 
fol. 

BARONIO  C  Manfredi  France- 
fco")^  di  Monreale  in  Sicilia,  uo- 
mo molto  erudito  ,  morto  nel  I<^'ì4. 
lafciò  publicato  con  Je  fîampe  :  De 
majeftate  Panovmitana  lib.^.  Sicti- 
Ite  Nabilitatis  /imphiteatrum  &c. 
Flores  Itali:  V  IJìorico  Avveduto: 
Riftretto  de'  PvoccJJi  dell'  Inquift- 
Zjone  di  Sicili.j  nei  1640.  La  Cro- 
nica di  Palermo  \  e  molte  altre  O- 
pcre  ,  che  fi  poffòno  leggere  prefTo 
il  MazxSicrhelii . 

BAROZZl  CPietro^,  Patrizio  Ve- 
neziano,  fu  prima  VcTcovo  di  Civi- 
dâl  di  Belluno  ,  Citta  «iella  Marca 
Trivigiana  ,  e  poi  di  Padova,  la  cui 
Chiefa  governò  con  pran  fantità  dì 
vita  circa  a  veni'.tnni,  e  fi  morì 
nel  1507.  Lafciò  più  Opere:  De  ra- 
tione  bene  moricndi  i.  >.  Opufculum 
Confolatorium  /.  3  Offìchtm  ad  de- 
precandurn  pcjlilcntiam  :  Officium 
od  in,,  "^dam  pluviam  :  Offictum 
ad  aerii  J ereni t. itera  pofcendam  ; 
^erfuttm  atque  hymnovurn  l.  3. 

BAKOZZIO  C  t'^di  l^tgnola^. 

RARRAPA,  Fedi  PARABA  . 

BARKADAS  QSebafJano  )  ,  Ge- 
fuita  di  Lisbona  n.Tto  nel  1541.,  pre- 
d:co  con  tanto  buon  fuccefTo ,  che 
eh  fu  darò  il  titolo  di  /ipojìolo  di 
Portogallo .    Morì  n\  odore  di  fan- 
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tità  nel  T(5i5.  Le  fue  opere  ftampa- 
te  a  Colonia  nel  1628.  fono  in  4. 
Voi.  in  fol.  ,  fra  le  quali  fi  diftin- 
gue  il  filo  Itinerarium  filiorum  Jf- 
rael  ex  /Egypto  in  terram  repromif- 
fìonis  ^  ftsmpato  feparatamente  a  Pa- 
rigi ,  i6io.  in  fol. 

RARRAL  C  r  Abate  Pietro  )  ,  nac- 
que a  Grenoble,  e  morì  a  Parigi 
uel  1771.  Affai  ciovine  egli  era  an- 
dato in  quefta  Città  ,  in  cui  prefe 
hi  cura  di  alcune  educazioni  .  Per 
prendere  un  qualche  partito,  egli 
f\  era  fatto  Gianfenift^  ,*  ed  era  uno 
di  coloro  che  p-i-'lavano,  e  che  fcri- 
vevano  con  piìl  violenza  di  tutti 
contro  i  nemici  di  Porto-Reale  . 
Spiegò  i  fuoi  fentimenti  nel  fuo 
Dizionario  ijlo^ico ,  letterario  e  Cri- 
tico degli  uornini  iliujìri ,  1759-  6. 
Voi.  in  8.  L'entufiafma,  e  l'ani- 
mofità,  due  pa{fioni  ridicole  in  un 
letterato,  e  pericolofilfime  \n  uno 
florico,  hanno  diretto  la  pennadL-Il' 
autore  ,  e  lo  hanno  fatto  traviare 
dal  retto  fentiero  •  Gli  elogi  i  p  ìi 
eccedenti  ,  e  le  ingiurie  più  atroci 
fi  prefentarono  fuccelfivamente  fot- 
to  la  fua  penna  .  Negli  articoli  de' 
nemici  della  Bolla  impiega  tutte  le 
ipeiboli  delle  orazioni  funebri  .  Fu 
detto  con  quslche  ragione  ,  che  que- 
fto  libro  era  il  Martirologio  del 
Gianfenifrno  fatto  da  un  convulfì»- 
nario  .  Ad  onta  di  queflo  difetto  il 
fuo  Dizionario  fu  letto  con  più  pia- 
cere di  quello  del  Ladvocat .,  perche 
negli  articoli  de'  letterati  ,  de'  Poe- 
ti ,  degli  Oratori  fcrifTe  con  fuoco  , 
e  fpeffo  li  giudicò  con  gurto  ;  inve- 
ce che  Ladvocat  non  diceva  niente, 
o  non  diceva  che  delle  cofe  vaghe  . 
Abbiamo  ancora  di  lui  un  eflfratto 
delle  lettere  di  Madamigella  di  Se- 
vigne  ^  in  la. ,  fotto  il  titolo  di 
Sevigniana  ,  ed  un  Compendio  li- 
mato del  Dizjonario  delle  Antichi- 
tà  Romane  di  Piti/o  ^  in  a.  Voi-  in 
8.  L'  Ab.'. te  Barrai  aveva  della  let- 
teratura, una  converffizione  anima- 
la, ed  uno  fiile  forte  e  vigorolo  « 
ma  inefatto  e  fco fretto  . 

I .  B A R R E  (  Pietro  la  ),  l^edi  BAR- 
RIERE (^Pietro^. 

1.  BARRE  C  Francejco  Poullain 
de  la").  Scrittore  rinn^mato  del  (e-- 
colo  XVII.  nacque  in  Parigi  nei  me- 
le di  Luglio  1647.  Fu  educato  con 
ogni  follecitudine  ,  e  fece  de' graa 
progrelfi  nelle  Belle  Lettere,  e  nel- 
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la  Filofofîs .  A  quelîi  ftuc^i  aggiuti- 
fe  q.iello  deila  Sacra  Scrittura,  e 
della  Tradizione  ,  ed  ebbe  in  t^»l  dif- 
pregio  la  Scola(lica>  che  rinunziò 
al  penfìero ,  che  aveva ,  di  effore 
Dottore  deila  Sorbona.  Divenne  Cu- 
rato della  Flatningria,  nella  Diocefì 
di  Lion,  nel  i<58o.  e  ptiblicò  varie 
Opere  ,  che  gli  fecero  del  credito  ; 
ma  effendo  inciampato  negli  errori 
de'  Protcrtanti  ,  e  temendo  di  efiere 
arrefìato  a  motivo  de'  fentimenti  « 
che  fpacciava  ne' fuoi  Sermotìi  ,  e 
nelle  fue  converfazioni ,  andò  a  Pa- 
rigi nel  i<588-  indi  rifusioffi  in  Gi- 
nevra ,  ove  fi  ammogliò  nel  1690. 
Ivi  fui  principio  uifegnò  la  lingua 
Francefealla  NobiiU  forsftiera  ,  pò. 
fcia  fu  dichiarato  Cittadino,  ed  eb- 
be una  delle  prime  Scuole  del  Col- 
legio di  Ginevra.  Morì  in  quella 
Città  nel  Maggio  del  1723.  Le  fue 
migliori  Opere  fono  quelle  ,  che 
pub'icò  in  Francia,  prima  di  rìti- 
rarfi  a  Ginevra,  cioè:  i.  Un  Tr^t- 
tato  deW  egua^H.inz^n  dei  due  Sejft  , 
^67l.  in  12.  :  2.  Trattato  delT  edu- 
cazjone  delle  Dame  per  la  condot- 
ta deir  animo  nelle  Scienze ,  e  nei 
Cojlumi^  :  3.  De//'  eccellenza  degli 
Uomini  contro  /'  eguaglianzji  de* 
Sejffi .  Tutte  quefte  opere  fono  de- 
boimente  fcritte  .  Anche  Gian-Gia- 
como de  la  Barre  fuo  figlio  è  Auror 
re  di  varie  opere . 

a.  BARRE  C  Luigi  Francefco  Giù- 
feppe  de  la),  dell'Accademia  delle 
ifcrizionì  ,  nacque  a  Tournai  nel 
1588.  ,  e  morì  a  Parigi  nel  1738. 
dopo  di  aver  publicato  molte  ope- 
re :  1.  Imperium  Orientale ^  in  1.  Voi. 
in  fol.  unitamente  a  D.  Banduri  , 
che  lo  aveva  profo  per  fuo  fecondo. 
a-  Una  Raccolta  di  Medaglie  degP 
Jmperadori  da  Decio  fino  all'ultimo 
Paleologo  ^  ed  anche  in  quefta  D. 
Banduri  ebbe  moltiflìma  parte.  3. 
Una  nuova  edizione  dello  Spicìle- 
gio  di  D.  d' Achsri  .  4.  Un'altra 
adizione  del  Diz,'onsrio  d^l  Mpreri 
del  I7i5-  ,S-  Un  Volume  ia  4.  del- 
le Memorie  per  fervire  alla  Storia 
di  Francia  ,  e  a  quella  di  Borgo- 
gna .^  noto  folto  il  nome  (i'\Giorna- 
ie  di  Carlo  ^1.  6.  Una  edizione  del 
Secretarlo  della  Corte  ,  e  del  Secre- 
tarlo del  gabinetto  ^  i.  Voi.  in  ii.  , 
ì  quali  prov(»no  ,  che  la  Barre  ave- 
va maggior  erudizione  ,  che  buon 
gufto  .    La    cognizione    che   aveva 
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acquìftAto  p2*  vecchi  manofcritfi  , 
non  gli  feiviva  per  le  opere  mo- 
derne . 

3.  BARRE  CM/cèff/fdela),  Mu- 
fico,  èva  figliuolo  di  un  mercante  di 
vimr'déri|i.iarticr  di  S.  Paolo  a  Pa- 
rigi .  P^glipafsò  con  giuftizia  perii 
più  eccellente  fuonator  di  flauto  te- 
defco  del  fuo  tempo.  Si  fegnalò 
col  fuo  talento  nell' orcheflra  dell* 
Accademia  reale  di  mufica  .  Morì 
penfionario  di  quefta  compagnia  ver- 
fo  l'anno  174;-  Ha  comporto  la  mu- 
fica di  due  poemi  :  Il  Trionfo  del' 
le  Arti  ,  e  U  C^enez.iana  . 

4.  BARRE  CGio.  Francefco  le  Fe- 
rire de  la),  giovane  gentiluomo  d* 
Abbeville,  elTendofi  guaftato  lo  fpi- 
rito  e  'I  cuore  colla  lettura  di  di- 
verfe  opere  fcritte  da'  Filofofi  mo- 
derni ,  e  unito  con  alcuhi  amici 
infetti  degli  fteffi  errori  ,  fi  abban- 
donò con  effi  a'  maggiori  ecceffi  con- 
tro la  religione  criltiana  ,•  fu  perciò 
condannato  per  decreto  del  Parla- 
mento di  Parigi  a'  4.  Giugno  17Ó5. 
ad  elTergli  tagliata  la  tefta ,  dopo  di 
aver  fatto  ammenda  onorevole  por- 
tando quefto  cartello  ,  empio ,  Ife- 
Jìemmiatore  t    e  facrilego  abhomine- 

vole  ed  efecrabile  .  Il  Parlamenta 
ordinò  che  il  Dizionario  filofofico 
dì  Voltaire  t  forgente  principale  del» 
Ha  difgrazia  di  quefto  giovane  ,  fode 
gettato  nel  medefimo  fuoco,  che 
confumò  il  corpo  dell' infelice.  Nel 
1775.  il  Filofofo  intraprefc  di  giu- 
flificare  il  fuo  difcepolo  in  una  me- 
moria intitolata:  "Lq  grida  del  j  an- 
gue innocente  ,  ma  i  fatti  erano 
troppo  recenti ,  e  troppo  general- 
mente noti ,  perchè  il  publico  non 
conofcelfe  le  falfità?  e  non  s' irri- 
taffe  contro  le  imputazioni  odiofe 
contenute  in  quefto  fcritto. 

$.  BARRE  QGiufeppe'^,  Canoni- 
co regolare  di  S.  Geneviefa  ,  e 
Cancelliere  dell' Univerfità  di  Pa- 
rigi, morì  fn  quefta  Città  li  13. 
Giugno  17Ó4.  in  età  di  71.  anni  . 
Giovinetto  entrò  nella  fua  Congre- 
gazione ,  e  vi  fece  de'  grandi  pro- 
greflì  nella  pietà,  come  anche  nel- 
le fcienze  ecclefiaftiche  e  profane  . 
Molte  opere  ufcite  dalla  fua  penna 
hanno  empiuto  il  corfo  della  fua 
vita  laboriofa.  Le  principali  fono* 
I.  l'hindi  eia  lihrorum  deutero-cano" 
nicorum  veteris  tefìamenti ^  1730.  in 
n.  i   libro  che  prefenta  molta  era- 
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<lt2Ìon?.  a.  S'toria  f^ener.jle  delT.^- 
iema^na  ,  1748.  in  il-  Vol.  in  4. 
Q_icrta  Storia  piena  di  notizie  è 
però  inefattiffiiiia  e  in-^legante  ,  e 
ìantf>  parziale  .  che  deve  renderla 
odiofa  a'  foreftieri  ,  fopra  turu)  a' 
popoli ,  che  hanno  avuto  degli  af- 
fari colla  Francis  ;  ed  cl'a  prova 
maggior  sforzo  di  memoria  ,  che 
genif),  e  quello  sforzo  i\ç^o  non  è 
tempre  feiice  efl'endo  lo  sforzo  d' 
una  memoria  infedele  .  Vi  fi  cer- 
cherebbe inutilmente  quella  con- 
ncfljone  folice,  quella  fcelta  di  ma- 
terie ,  quelle  pitture  vere  ,  q;ielle 
ri{l.'ffìoni  fine,  che  diftiuguono  i 
buoni  Storici  antichi  e  moderni  . 
TJna  cofa  (ingoiare  è  che  l'autore 
|ia  inferito  in  quefl:' opera  un  ni- 
tneo  grandiflimo  di  fatti  e  di  di- 
Icorfi  prefi  parola  per  parola  dalla 
Storia  di  Carlo  XII.  dì  Voltaire  ^ 
e  fra  le  altre  cofe  egli  mette  qu?- 
fte  parole  nella  bocca  di  Carlo  ^. 
Il  Papa  è  felice  che  i  Principi  del- 
la Lega  di  Smalkade  non  w'  abbi- 
no propojìo  di  farmi  Prote/iante , 
perchè  fé  h  avejjero  i^oluto  ^  non  fo 
ciò  che  avrei  fatto  .  Si  fa,  che  que- 
lla è  la  rifpofla  che  fu  data  dall' Ini- 
perator  Giufeppe  ,  quando  Papa  Cle- 
wiente  XI.  fi  lamentò  con  cTo  della 
iua  condifcendeiiza  p?l  Monarca 
Svezzefe.  ^.  rita  del  Mar,:fciallo 
di  Fabert  ^  1751.  i.  Voi.  in  12.  Que- 
lla (toria  è  curiofa;  ma  lo  ftile  non 
è  molto  puro  ,  e  i  fatti  non  fono 
fempre  ben  fcelti.  4.  Storia  delle 
i^SS^  ^  de^  tribunali  di  giuftizja  ^ 
1755' in  4.  Quefl' è  l'opera  fua  mi- 
gliore. 5.  Il  Padre  Br.rre  ha  orna- 
to di  note  l'edizione  delle  ^per^  di 
BerrKzrdo  f^an-Efpin ,  data  nel  1753. 
4.  Voi.  in  fol. 

BAKKEAVXCGiacomo  ralleoSi- 
gnor  di  ) ,  nacque  a  Parigi  nel  i6oi. 
ài  una  famiglia  di  topa  .    I  legami 
ch'egli  ebbe  con  Teofilo  l^iaud ^  lo 
gettarono   nella  irreligione  ,    e  nel 
Jibertinaggio.     Fra  le  carte  di  que- 
flo  Poeta  furono  trovate  delle  Let- 
stre  latine  del  Barreaux^  nelle  qua- 
li fi   vedeva    l*  empietà    fenza   ma- 
icher».   La  fua  gioventù  gli  rifpar- 
«i[»iò  un  cafligo  efemplare-    I  piace- 
li fenfuali  erano    la  fola   fua  occu- 
pazione, e  però  abbandonò  una  ca- 
rica   di  configliere    del  Parlamento 
di  Parigi  per  guftare  più  facilmente 
le  delizie   d'  una   vita   voluttuofa  ; 
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fi  die?,  che  e{rendo  incaricato  di 
riferire  un  proceffo  ,  e  le  parti  fol- 
cendo fretta  pel  giudizio,  egli  die- 
de la  fomma  in  contefa  anziché 
tormentarfi  adempiendo  al  fuo  do- 
vere. I  fuoi  f^erfi  y  e  le  i'nsC.Tuz.O' 
ni  lo  facevano  ricercare  in  t  «tee  le 
compagnie  ,  nelle  quali  non  era 
sbandita  la  licenza  .  Egli  portò  la 
finezza  del  piacere  fino  a  cangiar  di 
clima  feguendo  le  llagioìii  .  Neil' 
inverno  andava  a  godere  del  bel  fo- 
le nella  Provenza,  nell'ertate  ritor- 
nava a  P/ìrigi  .  Divenne  più  faggio 
fopra  la  fine  de'  fuoi  giorni  ,  e  mo- 
rì da  criftiano  a  Chalons  fopra  Sao- 
na  ,  dove  era  l'aria  migliore  della 
Francia,  per  quanto  egli  diceva,  nel 
167Î.  Non  fi  conof4^  di  queflo  fa- 
niofo  epicureo  ,  che  H  Sonetto  fat- 
to in  una  malattia  :  Gran  Dio  ec. 
Voltaire  pretende  che  quello  Sonet- 
to ,  che  lo  trova  molto  mediocre  , 
non  fia  di  Barreaux^  ma  dell'A- 
bate di  Lavs.7H  .  Sembra  incontra- 
llabile  che  Barreaux  ne  fia  il  ve- 
ro autore,  e  i  letterati  vi  hanni 
fempre  trovato  molta  elevatezza,  e 
molta  energia.  ElTa  è  una  efpref- 
fione  viva  e  rapida  di  quel  fenti- 
mento  profondo,  che  l'idea  di  Dio, 
della  fna  giuftizia,  e  della  fua  mi- 
fericorJia  fa  nafcere  nel  cuore  dell' 
uomo.'  Centimento  che  non  potreb- 
be elfere  diflrutto  da  tutto  il  fuo- 
co delle  paffioni  ,  da  tutta  l'ubbria- 
chezza  del  libertinaggio,  da  tutte 
le  illufioni  di  una  ftlfa  filofofia,  e 
che  non  manca  di  rinafcere  ne' mo- 
menti ,  in  cui  la  ragione  è  in  calma  , 
Bef  Barreaux  dimandava  ordinaria- 
mente tre  cofe  a  Dio  .♦  Obblio  del 
pajfato ,  paT^^ienzj  pel  preferite  ,  « 
mifericordia  per  /'  avvenire . 

BARRELIER  iGiacomo')^  Do« 
menicano  ,  botanico  accreditato  - 
Dopo  di  aver  fatto  de*  buoni  ftu- 
dj ,  e  di  elTerfi  addottorato  in  Me- 
dicina,  entrò  nella  religione  di  S. 
Domenico  ;  e  i  fuoi  talenti ,  e  la 
fua  prudenza  lo  f  coro  eleggere  nel 
1646.  aflìftente  del  Generale,  col 
quale  viaggiò  la  Francia,  la  Spa- 
gna ,  e  r  Italia  .  N'I  mezzo  delle 
occupazioni  di  queft'  impiego  ,  e 
fenza  negligere  i  fuoi  doveri  ,  tro- 
vò il  mezzo  di  applicarfi  alla  Bo- 
tanica, per  cui  aveva  un  gu (lo  na- 
turale .  Egli  raccolfe  un  numero 
grande  di  gonchiBlie  ,  e  di  erbe ,  e 
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ne  difegnò  molte,  clié  «on  erano 
note,  o  che  non  lo  erano  che  im- 
perfertamente  .  Aveva  iiitrsprefo 
uns  Storia  generale  delle  erbe,  che 
doveva  intitolare  :  Hortus  mttndt , 
o  Orb/s  Botanicus  ;  e  vi  invorava 
indefeffamente  ,  quando  nel  1673. 
fu  affogato  da  un'afma  in  età  di 
67.  anni  .  Ciò  che  fi  ha  poturo  rac- 
cogliere da  queft' opera  fu  publics- 
to  da  Antonio  di  JtiJJieu  fotto  que- 
fto  titolo  :  Pianta  per  Gû/l^am  , 
ìiif pani  ara  ,  &  Italiam  obfervata  , 
&  iconibui  aneis  exhibit^  ^  Parigi 
1714.  in  fol. 

BARREME  (  Francefco  )  ,  cele- 
bre Aritmetico,  morì  in  Parigi  nel 
1703*  >  è  autore  di  un  eccellente 
Trattato  di  Aritmetica:  di  un  Li- 
bro utile  ,  e  di  un  ufo  grande,  in- 
titolato :  li  Conti  fatti  ,  e  di  mol- 
ti altri  Libri  di  Aritmetica  affai  li- 
mati ,  C  f^edi  Mésange  )  . 

BARRERE  ^Pietro'),  Medico  di 
Perpignano  ,  morto  nel  1755.  ,  era 
eccellente  in  Pratica,  ed  in  Teori- 
ca ,  e  p.ìfTava  per  un  efatto  ofTerva- 
tore.  Abbiamo  di  lui:  i.  Relazio- 
ne ,  e  faggio  [opra  la  Storia  Natu- 
rale della  Francia  equinoz^i^le  , 
1748.  in  13..  i.  Differtazjone  fcpra 
il  colore  de''  N:gyi ^  1 741.  in  4.  3. 
OjfeYV azioni  /opra  /'  origine  delle 
pietre  figurate  ^  172,6.  in  8. 

BARRI,  0  BARRY  (^Pauloàx^^ 
Provinciale  de'  Gefuiti  nella  Pro- 
vincia di  Lione  ,  morì  in  Avigno- 
ne nel  i(56r. ,  e  publicò  molte  ope- 
re di  pietà ,  le  quali  contengono 
più  buona  morale ,  che  buon  gu- 
flo  .  La  maggior  parte  furono  tra- 
dotte in  latino,  in  italiano,  ed 
anche  in  tedefco  ,•  ma  le  nazioni» 
the  s'affrettarono  allor.i  d'averle, 
oggi  appena  fé  ne  ricordano  i  tito- 
li :  perche  chi  conofce,  i  fanti  ac- 
cordi di  Filagio  col  figliuolo  di 
Dio  La  ricca  alleanza  di  Fi- 
lagio co'  Santi  del  Paradtfo La 

Pedagogia  celejìe   V  Jjlruztone 

di  Filagio  per  vivere  alla  moda  de"* 

Santi  I  cento  illuflvi  della  Ca- 

fa  dt  Dio  ' /  due  illuflri  aman- 
ti della  madre  di  Dio  — —  La  mor- 
te beata  de''  cento  fervitori  della 
madre  di  Dio?  E  chi  conofcerebbe 
il  Paradifo  aperto  a  Filagio  per 
cento  divozioni  alla  madre  di  Dio 
facili  da  praticare  ne^  giorni  delle 
fue  fejìe  ed  ottave ,   t  li  Penfatevi 
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beyse  ,   fé  Pafcal  non   avefte  pâflaltô 
del  primo,    e  fé  alcuni  divoti  noti 
leggefTero  ancora  il  fecondo? 

I.    BARRIERE    (^Giovanni   AeU 
la),  nato  a  S.  Sere  nel  Quercì,  fU 
eletto  Abate  de'  Foglianti  nella  Dio- 
cefi  di   Rieiix  .     I  fuoi    primi   pen« 
fieri  furono  di  far  rivivere  lo  fpiri- 
to  dell'Ordine  de' Certofini  nel  fuo 
Monallero,  ma  coniumò  gran  tem- 
po a  cercare  degli  uomini  ,  che  vo- 
leffero  fecondarlo  .    Sijìo  V.  conferà 
mò  il  fuo  novellp  iftituto  nel  1585.  ^ 
e  l'anno  appreflb  il  Re  Enrico  Uh 
Io  chjamò   a  Parigi  .     Il  fervore  di 
quefta  riforma  crefceva  ogni  giorno, 
praticandovifi  le  aufterità  più  fingo. 
lari.    Si  dice,  che  per  mortificarfi  fi 
ferviffero  de' cran  j  umani   ne' pranzi 
in    luogo   di    bicchieri    e  di  tazze . 
Barriere  ebbe  il  difpiacere  di  vede*» 
re  un  numero  grande  de^  fuoi  reli- 
giofi  dichiaraifi  perla  Lega,  e  fol- 
levarfi;   onde   ottennero   òhSifìoy. 
la  permilTione  di  convocare    un  ca- 
pitolo   generale   a  Roma.     Il  Papa 
vi  deputò  ìlProcurator  generale  de' 
Frati  Predicatori  ,    e    quelìo    Com- 
mi (Tario  fofpefe  Giovanni  de  la  Bar- 
riere dall' ammini.'trazione  della  fua 
Abazia,  gli  proibì  di  dire  lameffa, 
e  gli   diede    la  Città    di  Roma    per 
prigione.    Clemente  P'Ul.  informato 
dal  Cardinal  Bellarmino    del  meri- 
to di  Barriere^    e    premurofo    dall* 
altro    Iato    di  obbligare   Enrico  W. 
fece  affolvere  Barriere^    e  proibì  al 
Frate    Predicatore,    il    quale    avea 
pronunziato  quel  giudizio,  di  com- 
parir   mai    più    alla   fna  prefenza  . 
Qiiefìo  Pontefice    volle  ritenerlo  in 
Roma,  dove  morì  a' 15.  Aprile  nel 
lóoo.  in  odore  di  fan t ita  fra  le  brac- 
cia de!  Cardinal  A'' Offat  fuo  amico, 
a.  BARRIERE  C  Pietro ')^  detto 
\&  Barre  ^  nativo"  d'Orleans,  di  ma- 
rinaro  divenuto  foldato   concepì  V 
abbominevoie    disegno    di  uccidere 
Enrico    W.    Barriere    fu    fermato  , 
tan.^gliato,    e  rotto  vivo    li  ^6.  A-     j 
gofto  del  1593.    Varade  Rettore  de'    i 
Gefuiti  di   Parigi,  che  dopo  fu  ac~ 
cufato  di  aver    configliato  quell'or- 
ribile  attentato    a  Barriere^    era  & 
Parigi,    quando    {i\  fatto    a    quello 
fcellerato  il  procefì'o  ;   e  vi   reftò  e- 
ziandio  dopo  che  Enrico  W.  fi  fece 
padrone  della  capitale  .    Partì  qual- 
che tempo  appreffo  colla  permiflìo- 
ne  del  Re   per  andare  a  Roma  coi 

Le- 
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I. erbato  .  Solamente  nel  I'Î95-  eue 
anni  dopo  l' esecuzione  di  Barriere 
vi-nne  in  penfloro  al  Pirlamento  di 
l.xr^  il  prdCw'/ro  a  f'aractii.  Pafqttiey 
è  il  primo  che  abbia  f.itto  ì^arade 
complice  di  Barriere  fenza  citare 
altre  prove  ,  che  to  r  ho  intefo  Ha 
un  mio  .imico  ,  che  è  un  .litro  me 
j^effo  .  Tutti  gli  Storici  che  incol- 
pano il  P.  l-'ar.ide  non  apportano 
?.ltra  prova,  che  il  Catcchtfmo  di 
Pnjquser  (^feconda  parte  pag.  SiO- 
li.ìrlai  nelle  fu  e  rimoHranze  a  Etì- 
lico J[^.  riproduffe  in  campo  la  me- 
defim.i  accufa  ,  ma  Enrico  If^-  rif- 
p('fe ,  che  egii  non  aveva  avuto 
alcuna  accuja  contro  l^aradc  ,  e  fé 
ne  jù[fc  Jìat.t  alcuna  C  ^ggiunfe  que- 
itc)  Monarca  giudiziofo  3  ■>  perchè  /' 
avrite  voi  rifparmiato  ?  Per  quel 
che  Ipetta  a  Barriere  ,  tanto  è  fal- 
fo  che  un  Gejuita  Io  abbia  confef- 
fato ,  come  i>oi  dite ,  quanto  che 
fui  avvifato  da  un  Gefuita  del  fuo 
attentato  -,  e  un  altro  gli  dtffe^  che 
farebbe  dannato  fé  ofajfe  intrapren- 
derlo .  Enrico  U''.  doveva  elfcre  cer- 
t.'-.mente  meglio  inftrutto  di  ciò 
che  lo  riguardava  perfonalmente  , 
che  Pafquier  ed  Harlai  ,  poiché  fi 
trattava  della  vira  Helfa  di  quel 
Monarca.  Q_uefti  fatti  provano  be- 
ne ,  che  tutto  CIÒ  che  fu  fcritto 
contro  Charade  non  è  che  calunnia; 
e  ben  lungi  di  effere  colpevole  di 
regicilio,  fu  efTo  in  parte  (^Tedi 
Banchi  )  che  Io  impedì  avverten- 
do il  Re  del  pericolo  ,  che  minac- 
ciava la  fua  vita  ,  come  Enrico  JP'. 
fi  è  chiaramente  fpieg.uo  in  un'  al- 
tra circoftanza  .  Si  può  confultare 
il  Mercurio  Francefe  del  1(^04.  , 
Mattei  Storiografo  e  confidente  d' 
Enrico  W.  Le  Memorie  di  f^illeroi 
Miniftro  di  (tato  in  Dupleix  autore 
contemporaneo  e  iftoriografo  di 
Francia  ,  la  dififa  di  Montolone  ; 
La  Storia  dell'  univerfttâ  di  Pari- 
gi Voi.  IV.  paq.  8S4. 

BARRIO  tCabriello')  ,  di  Fran- 
cie» nella  Calabria  ,  uom  di  Chic- 
!a,  vilfe  nel  XVI.  l'eco  lo  ,  e  fcrif- 
fe  :  De  antiquitate  &  fitu  Calabria 
/■  5'  Pro  lingua  latina  l.  3.  De  ce- 
ternitate  Urbis  /.  I.  De  laudi  bus  h 
tali£  1.1,  f^incenzp  Barrio  diCam- 
pie,  di  Lecce  ne'Salentini  ,  di  cui 
fa  menzione  Piir  Angelo  Spera  De 
nobilitate  profe/forum  ,  ebbe  molta 
cognizione  della  greca,  e  della  iati- 
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n»  favella,  e  fa  alfai  lUm.rto  al  fuo 

tempo  . 

BARROIS  C  Giacomo  Maria  ^, 
libraio  di  Parigi  ,  tu  conoùitore 
perfetto  de'  libri  più  di  qualunque 
altro  de'  fuoi  compagni  ,  LOnn(..en- 
do  non  folamente  le  edizioni  ,  e  il 
prezzo,  ma  appiicandiìfi  ad  inten- 
dere il  merito,  e  ad  inftruirfi  delle 
materie ,  che  vi  erano  trattate . 
Compilò  affai  bene  i  Cataloghi  del 
numero  delle  Biblioteche  del  fuo 
tempo,  e  morì  nel   1769- 

BARROS,  o  DE  BARROSCG/o- 
vanfti').,  nato  a  Vifeo  nel  I496.  , 
fi  allevato  alla  Corte  del  Re  -Em- 
rnanuele  appreffb  gl'Infanti,  e  fece 
de'  rapidi  progredì  nelle  Lettere 
greche  e  latine.  L'Infante  Giovan- 
ni  ,  al  quale  s'  era  attaccato  ,  e  di 
cui  era  precettore,  elTendo  fuccedu- 
to  al  Re  fuo  padre  nel  1511.  De 
Barras  ebbe  una  carica  nel  palagio 
di  quello  Principe.  Nel  152Î.  di- 
venne- Governatore  di  S.  Giorgio  de 
la  Mina  fopra  le  corte  della  Gui- 
nea in  Africa,  e  tre  anni  apprelfo 
il  Rw«  avendolo  richiamato  alla  Cor- 
te lo  fece  teforiere  deli'  Indie  .  Q^ie- 
lla  carica  gl'infpirò  il  penfiero  di 
fcriverne  la  Storia,  e  per  compirla 
fi  ritirò  a  Pompai  ,  dove  morì  nel 
1570.  col  nome  di  un  letterato  Iti- 
mabile,  e  di  un  buon  cittadino. 
De  Barros  ha  divifo  la  fua  Storia 
deW  Jìfta  e  dell'  Indie  in  4.  decadi  - 
Pubiicò  la  prima  nel  1552.)  la  fe- 
conda nel  1553.,  e  la  terza  nel  1563. 
La  quarta  non  vide  la  luce ,  che 
nel  1615.  per  ordine  di  Filippo  IIL^ 
che  fece  comperare  il  manofcritto 
dagli  eredi  di  Giovanni  de  Barros  . 
Quefta  Storia  è  in  Portoghefe  .  Pof- 
fevino  ^  e  il  Prefidente  di  Thou  ne 
fanno  de'grandi  elogi  .  "LxBoulaye- 
le  Goux  ^  il  di  cui  fuftVagio  è  pochif- 
fima  cofa  in  confronto  de'  due  al- 
tri ,  dice  che  effa  è  carta  imbratta- 
ta piuttofto  che  un'  opera  degna  di 
elTer  letta  .  Barros  ha  raccolto  mol- 
ti fatti ,  che  invano  fi  cercherebbe- 
ro altrove  ,  e  merita  un  porto  fra 
i  buoni  Iftorici .  Diverfi  autori  han- 
no continuato  la  fua  opera,  e  l' 
hanno  progredita  fino  alla  decade 
decimaterza  .  Ne  fu  fatta  una  nuo- 
va edizione  a  Lisbona  nel  i73^'  3* 
Voi.  infoi.  JlfonfoUlloa  l'ha  tra- 
dotta in  Spagnuolo  . 

BARROW  C  Ifacco  ) ,  celebre  Ma- 
te- 
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temstico  ,  e  Teologo  Inglcfè  nato 
in  "Londra  nel  1630.  fece  i  fuoi  ftu- 
dj  in  Oxford^  e  viaggiò  in  Fran- 
cia 9  in  Italia  ,  ed  andò  a  Coftanti- 
«opoli .  Dimorò  un  anno  iu  Tur- 
chia,  ed  in  quel  terhpo  leff»?  le  O- 
pere  di  S.  Giovanni  Grifojìomo  . 
EiTendofi  dopo  imbarcato  per  ritor- 
nare in  inghilterrra  s'appiccò  il 
fuoco  nel  fuo  vafcello  ,  il  quale  ri- 
nafe  intierarrienre  abbruciato  con 
tutti  gli  effetti  che  feco  portava  ; 
itia  ebbe  la  ventura  di  falvarfì  con 
tutti  quelli  che  vi  ereno  fopra  ,  e 
di  arrivare  fano  e  falvo  a  cafa  fua 
dopo  di  avere  attraverfato  la  Ger- 
mania ,  e  l'Olanda.  AI  fuo  ritor- 
no in  pattia  fi  fece  facerdote  .  Ef- 
fendo  flato  rimefTo  fui  trono  Car- 
lo li.  nel  1660.  ognuno  credeva  che 
Barrcw  farebbe  ricontpenfato  del 
fuo  attacco  al  partito  dì  qiieftoì 
Principe,  ma  tlon  ne  ricevendo  al 
principio,  alcun  favore  non  potè 
trattenerfi  di  non  far  quefto  dittico  : 
Te  magis  optavitrediturum  ^  Ca- 
,  ROLE  1  nemo  ; 

Et  nemo  fenjit  te  rediijfe  minuf. 
EfTendo  flato  riconofciuto  il  fuo 
merito  fu  fatto  profefTore  di  Greco 
a  Cambridge  ,  e  qualche  tempo  ap- 
prefib  di  Geometria  .  Tillotjon  ha 
dato  un'edizione  delle  fu  e  opere  in 
quattro  Volumi  in  foi.  1685.  e  1687. 
nelle  quali  G  trovano  diO^  Sermoni -i 
às  Trattati  di  Teologìa  .^  delle  Poe- 
fìe  ma  affai  prnfaiche  ,  e  di  cui  mol- 
ti verfi  fono  femi-barbari .  In  qiie- 
fta  Raccolta  non  fi  trovatìo  le  fue 
opere  di  Matematica,  le  principali 
dèlie  quali  fono:  \.  LeHiones  0- 
pticdf-,  166^'  in  4.  i.  LeSìiones  Geo- 
wetrica  ,  1670.  in  4.  3.  Delle  e- 
dtEioni  di  Euclide^  1(578.  in  8. 
Londra  - — >  d'  Archimede^  t<57S'  '" 
4.  -*^-^  de'  Conici  d'  Apollonio,  167$. 
in  4.  4.  Le^ioììeS  MathemattctS\ 
Londra  1Ó85.  in  8.  Morì  nel  n577. 
colla  gloria  di  aver  fatto  paffare  il 
fùo  nome  al  di  là  de' confini  dejle 
Ifole  Britanniche.  Veggafi  la  Bi- 
blioteca UniverfaÌé  del  le  Clerc  Vo- 
lume HI.  pag.  189.  efeguenti  .  So- 
lo  non  lafcierò  di  dire  ,  avere  Ìfac- 
eo  arrtato  le  Matematiche  con  tan- 
ta paffione,  che  trovaronfi  innanii 
al  fuo  Apollonio  quefle  parole  fcrit- 
cedifuamano:  0  04  ò?  yià/uerpH^ 
iu  autem  Domine  «  tìnàntus  es  Geo- 
msna  &"(.  e  in  fiiwt  di  ^ueftg  fuo 


affatto  protesa  di  defiderare  ii  Pi- 
padifo  per  fa  pere  perfettamente  le 
Matematiche  ,.  fenz' aver  la  fatica; 
dì  tirare  fucceffìvamente  delle  con- 
feguenze  ec.  Diranno  poi  alcuni  che 
la  Matettlatica  conduce  all'  Ateifmo  i 
Tuttavolta  pochi  ancora  tra'  Mate- 
matici recheranno  quefta  ragione  del 
giuflo  loro  defiderio  del  cielo.  Bar^ 
VOIS)  aveva  molto  genio  per  le. Ma- 
tematiche ,'  e  fu  il  maeflro  di  New- 
ton ^  ed  abbozzò  il  calcolo  degl'  in- 
finitamente piccioli  .  Nel  \666.  tro- 
vò un  metodo  di  condurre  le  tan- 
genti ,  che  diede, ben  preflo  luogo  a 
quello  calcolo.  Ciò  che  vi  è  di  fin- 
gol  are  è  ,  che  Barrois)  abbandonò  lo 
Audio  delle  fetenze  efatte  ,  dove  era 
eccellente,  per  quello  della  teolo- 
gia 4  dove  non  riufcì  che  liìediocre- 
mente.  I  fuoi  coflumi  erano  degni 
di  un  filofofo  criftiano  ;  e  la  fUs 
applicazione  al  lavoro,  glieli  confer- 
ve puri  ed  irreprenfibili  .  Egli  è 
ancora  autore  del  Compendio  cronO' 
logico  t  o  Storia  delle  [coperte  fat- 
te dagli  Europei  nelle  due  Indie  ,. 
tradotta  dall'  Inglefe  da  R.  Targg 
la.  Voi.  in  li.,  Parigi   ij66. 

BARSABA  (  Giujeppe ) ,  foprinno- 
minato  il  giujio  ,  uno  de'  primi  di- 
fcepoli  dio.  C.  ^  dopo  l'afcenfioné 
del  Salvatore  fu  prefentato  con  M»t' 
tia  per  efTere  irieffo  nel  pofto  di  GiU= 
da.  Fu  preferito  Mattia.  Barfaha 
efercitò  il  miniftero  fino  alla  mor- 
te. Alcuni  Martifologi  diconp,  cke 
foftrì  molto  per  parte  degli  Ebrei  ^ 
e  che  ebbe  una  morte  gloriofa  in 
Giudea  j  ma  non  vi  è  niente  di  cer- 
to .  S^ìv/ai»/»  è  anche  il  foprannonsé 
di  Giuda  ^  altro  difcepolo,  di  cui  fî 
parla  negli  Atti ,  il  quale  fu  fpedi- 
to  con  afcuni  altri  in  Antiochia  per 
portarvi  la  latterà,  dove  gli  Apo-=' 
fìoli  rendevano  conto  di  ciò  ^  che 
era  flato  decifo  nel  Concilio  di  Ge- 
rufalemnW  , 

BARSINE,  ^'edii.  MENT^ONÈ  o 
.  BARTA  QGuglielmo  di  Sallujìio 
di),  nacque  a  Montfort  nel  1544. 
da  un  teforiere  di  Francia  ,  e  noit 
nella  terra  di  Barta  in  Armagnac  » 
Enrico  U^. ,  cui  aveva  dato  la  fua 
fpada  ,  e  lo  aveva  encomiato  ne'  fuoi 
vetfi,  lo  fpedì  in  Inghilterra,  in  Da*' 
nimarca,  e  iu  Ifcozia .  Ebbe  il  co- 
inando  d'una  compagnia  di  cavalleria^ 
in,Guafcogn.i  fotto  il  marefciallo  di 
Matignon  .   Era  Caivinilì»  ,  «  «sor? 

net 
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fiel  Î590.  di  46.  anni  .  L'  opert  , 
che  ha  maggiormente  contribuito  a 
render  celebre  il  fuo  nome,  è  il 
Poema  intitolato  :  Commentario  fo- 
pra  la  fcttimana  Hcll.i  creaz.^one 
del  mondo  ,  in  VII.  Libri  .  Pietro 
de  r  OJìal  in  un  eruttivo  Sonetto 
indirizzato  a  Bartas  ^  che  da  queHo 
Signore  fu  mefTo  in  fronte  del  fiio 
poema,  dice  che  quefìo  libro  è  più 
grande  di  tutto  Tuniverfo.  Queft' 
elogio  ampollofo  fu  adottato  nel  fuo 
femoo,  ma  fu  l'qettato  nel  nofiro. 
Lo  ftile  del  du  Bartas  è  baffo  ,  lan- 
guido ,  fcorretto  ed  improprio ,  e 
dipinge  tutto  fotto  immagini  grot- 
tefciie  ,  e  bene  fpeffo  difpiacevo- 
li  .  Egli  dice  che  la  tefìa  è  V  abita- 
xjone  deir  intendimento  ,  che  gli 
occhi  fono  due  vetri  lucenti^  a  due 
ajiri  gemelli -^  il  nafo  la  grondaia 
o  il  camino^  i  denti  una  doppia  pa^ 
lii^ata  che  ferve  di  macina  alla  go- 
la aperta  ^  le  mani  le  cameriere  del- 
ia natura  ,  le  cancelliere  dello  fpi- 
tito  t  e  le  vivandiere  del  corpo '^  le 
off»  le  travi  e  i  pilajìri  di  quefìa 
eafa  di  carne.  Del  Signore  du  Bar - 
tas  abbiamo  molte  altre  opere,  e 
la  più  fingolare  è  un  piccolo  Poe- 
ma indirizzato  in  occafìone  che  la 
Regina  di  Navarra  fece  il  fuo  in- 
greffo  a  Nerac  .  Sono  tre  ninfe  , 
che  difputano  fra  loro  1'  onore  di 
falutare  fuaMacflà.  La  prima  fpac- 
cia  le  fue  goffaggini  in  verfi  latini  , 
la  feconda  in  verfi  francefi  ,  la  ter- 
zi in  verfi  guafconi  .  Du  Bartas 
quantunque  cattivo  Poeta  era  uomo 
dabbene  .  Il  fuo  libro  della  Setti- 
mana per  quanto  ridicolo  egli  fia  , 
ebbe  la  fortuna  delle  opere  miglio- 
ri,  e  ne  furono  fatte  in  cinque  o 
fei  anni  più  di  30.  edizioni  .  Sorfe- 
ro  da  tutte  le  parti  de'  traduttori , 
e  de'  commentatori  ,  de'  compendia- 
tori  ,  degli  imitatori,  e  degli  awer- 
lârj .  Le  fue  opere  furono  raccolte 
nel  1611.  in  fol.  a  Parigi  da  ki- 
gaudo  . 

BARTH  CGafparo^,  f'edi  BAR- 
TIO. 

BARTH  (Giovanni^  y  nato  s  Dun- 
Kerque  da  un  tempi  ice  pefcatore  ,  è 
pia  conofciuto  che  fé  fofTe  nato  da 
un  monarca  .  Sin  dall'' anno  i/ìy^. 
«r»  celebre  per  molte  azioni  non 
m-no  fingoUri  ,  che  ardite  .  Sareb- 
be cofa  troppo  lunga  raccontarle  tut- 
t«  ,  L*  fu»  bravura  fi  fece  palale  ia 
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molte  occafioui  ,  e  net  ì6<)l.  ebbe! 
il  comando  di  fette  fregate,  e  d' utl 
brulotto  .  Trenta  due  vafcelli  di 
guerra  Inglefi  ed  Olandofi  bloccava* 
no  il  porto  di  DunkerqUe  ,  ed  elfo 
trovò  la  maniera  di  pafTare  ,  e  nel 
dì  fegueiìte  prefe  quattro  vafcelli 
Int^leil  c(ìn  ricco  carico  che  andava- 
no in  Mofcovia  ;  ^  pofcia  andò  ad 
abbruciare  86.  baftimenti  ,  che  era- 
no navigli  e  vafcelli  mercantili  < 
Fece  dopo  una  difcefa  a  Nijucaftel  , 
abbruciò  circa  aoo.  cafe  ^  0  portò  a 
Dunlcerque  pur  cinque  mila  feudi  di 
prede.  Verfo  la  fine  dell'anno  flef- 
fo  1Ó92.  elfendo  ft.Tto  a  incrocicchia- 
re nel  Nord  con  3.  Vafcelli  del  Re 
s' incontrò  nella  fiott*  Olandefe  ca- 
rica di  biada  ,  fcortat?,  da  :re  navi». 
gli  di  guerra.  Barth  li  attaccò,  ne 
prefe  uno  ,  dopo  di  aver  fugato  gli 
altri  ,  e  fì  impadronì  di  ì6.  vafcelli 
di  quella  flotta  .  Nìl  1693.  ^bbe  il 
comando  del  vafcello  il  gloriofo  di 
66.  cannoni  per  fervir  nell'armata 
navale  comandata  diTourvilh^  ch«f 
forprefe  la  flotta  di  Smirne  .  Barth 
efTendort  trovato  fepararo  dall'  ar- 
mata incontrò  prefTo  a  Faro  fei  na- 
vigli Olandefi  tutti  riccamente  cari- 
chi,  e  li  fece  arenare,  ed  abbrucia- 
re .  L'  eroe  marinajo  ,  attivo  ,  infa- 
ticabile partì  alcuni  mefi  apprelTo 
con  6.  vafcelli  da  guerra  per  con- 
durre in  Francia  dal  porto  di  Vel- 
ker  una  flotta  carica  di  biada ,  ef 
felicemente  la  conduff*  a  Dunkerque 
quantunque  gì' Inglefi  ,  e  gli  Olan-f 
defi  aveflero  mandato  delle  grolfe 
fregate  per  impedirlo.  Nel  princi- 
pio dell  eftate  del  1694.  fi  mife  in 
mare  cogli  fleffì  vafcelli  per  andafe  a 
cercare  una  flotta  carica  di  biada  pef 
conto  del  Re,  che  era  reftata  ne' 
differenti  porti  del  Nord  .  Queft» 
flotta  era  di  già  partita  in  numera 
di  più  di  «cnto  vele  fotto  la:  fcorta  di 
due  vafcelli  Danefi,  ed  un  Svezztfe  . 
Il  contr'  ammiraglio  di  Frifa  nom^ina- 
to  Hides  de-f^riet  y  il  quale  coman- 
dava una  fquadra  comporta  di  8.  va- 
fcelli da  guerra  ,  la  incontrò  fra  il 
Texel ,  e  le  Fly,  e  non  provò  gran 
fatica  a  impadroiiirfene  ,  ma  nel  dt 
feguente  Barth  lo  raggiunfe  all'al- 
teizA  di  Texel  <  e  quantunque  infe- 
riore in  numero  ,  e  in  artiglieri» 
gli  levò  la  fua  conquifta  ,  prefe  Ut 
contr' ammiraglio ,  e  due  altri  va» 
f«€Ui.  Queft»  gr«nd«  azione  gli  »6- 
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quifto  lettere    di  nobiltà  .    Due  an- 
ni appreffo  tiel  1696.    Giovanni  Bar- 
th    portò    ancora    una  perdita    con- 
/ìderabiie  agli  Olandefì  impadronen- 
dofì  di  una  parte  della  loro  flotta  , 
che    incontrò    a  fei    lephe    da  Fly  , 
ifola  vicina  a  Texel  .    La  fua  fqua- 
dia    era    comporta    di    otto    valcel- 
li  da  guerra,    e  di    alcuni    armato- 
ri ,  e  la  flotta  Olandefe  di  100.  va- 
fcelli     mt'rcsntili    fcortata    da  alcu- 
ne fregate.   Banh  1'  attaccò  con  vi- 
gore ,    ed  abbordò    lui  fteffo    il  Co- 
mandante, prefe  trenta  vafcelli  mer- 
cantili ,64.  del  convoglio  {enzA  a- 
ver  fofferto  che   pochiflìma  perdita  . 
Non    potè    nulladimeno     profittare 
della  fua  conquifta,    poiché  avendo 
incontrato    quafi    fubito  12.  vafcelli 
da  guerra  Olandefì  ,    i  quali    fcorta- 
vano  una  fiotta  j  che  andava  al  Nord  > 
fu   cnftrettf>  di    mettere  il   fuoco  al- 
ia i-ia  preda  per    impedire  che  rica- 
delFo  fra  le  mani  de'  nimici  j    ed  e- 
gii  fteflo  non  Ci  falvò  che  a  forza  di 
vele  dalla  perffcuzione  di  alcwni  al- 
tri  vafcelli  .     Quefto    celebre    uomo 
di  mare  morì   nel  1702.  di  51.  anno 
con  una  grande    riputaziane.    Senza 
protettori  ,    e  fenza    altro    appoggio 
divenne  capo-fquadra  ,  dopo  di  aver 
paffato  per  tutti   i  gradi  della    mari- 
na .     Era  di  alta  ftatura  ,    robuHo  , 
ben  fatto    di  corpo,    quantunque  d' 
un'  aria  grofTolana  .    Non  fapeva  né 
leggere,  ne  fcrivere  avendo  folamen- 
te  imparato    a   fare    il    fuo    nome  . 
Parlava    poco   e  male    Ì£;norando  le 
creanze,    ed  efprimendofì ,    e  dipor- 
tandoH  per  tutto  da  marinaio.  Quan- 
do il  Cavalier  di  Forbiti  lo  conduf- 
f»  alla  Corte  nel  1691.  i  burlieri  di 
Verfaglies  dicevano  ,  andiamo  a  ve- 
dere il  Cavaliere  di  Forbin  che  me- 
nu /'  orfo  .  Si  dice  che  fi  prefentaffe 
con  calzoni    di  drappo  d'  oro   fode- 
rato di  drnppo  d'argento,  e  le  cat- 
tive pieghe  di  quella  fodera    gli  da- 
vano   un'attitudine    affai    ridicola. 
Giovanni  Bart  h  non  era  buono,  che 
fopra  il    fuo  naviglio.     Era  abiliflì- 
mo  per  un'azione  ardita,    ma  inca- 
pace di  un  progetto  un  poco  eftefo  . 
Nel  xy^z.  fu  publicata  in  12.  la  Vi- 
ta di  quefto  celebre  marinaio. 
BARTHE,  l'edi  THERMES- 
BARTIO  C  Gafp.iro  )  ,  nato  a  Cu- 
ârin    nei  1587.    morì   a    Lipfìa    nel 
1658.,    e  merita  un  porto  fra  ì  gio- 
vani maturi  «nzi  tempo.  Di  ix.&a- 
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nj  tradufTe  i  Salmi  di  David  Iti 
verfi  latini  ;  di  16.  fece  ftampare 
una  DiJJertazJone  fopra  la  maniera 
di  leggere  gli  autori  latini  da  En- 
nio fino  a*  critici  del  fuo  tempo  . 
Q_uefto  picciolo  libro  annunziava 
ut!  buonilfimo  Scrittore  ,  ed  un  cri- 
tico affili  valente  .  Abbiamo  ancora 
di  lui  :  I.  Adverfaria  ,,  grofTo  Voi. 
in  fol.  divifo  i;?  60.  libri,  ftampato 
a  Francfort  nel  \6i^.  61648.  Qlieft* 
è  una  raccolta  di  note  fopra  diffe- 
renti fcrittori  facri  e  profani  ,  con 
delle  dilucidazioni  fopra  i  coftumi 
e  le  leggi,  (^P'edi  5.  Enea).  2.  Un 
Commentario  in  4.  fopra  StJZ,^o  j 
1660. ,  e  un  altro  ("opra  Claudiana  , 
Francfort  1630.  in  un  Voi.  in  4.  L' 
erudizione  non  vi  è  Iparfa  con  mol- 
to difcernimento  ,  e  San-Giacinto 
avrebbe  potuto  trarre  da  quell'ope- 
ra delle  buone  olTervazioni  pel  fuo 
Mathanafius  .  3.  Ha  tradotto  in  la- 
tino anche  il  terzo  Dialogo  della 
terza  parte  de'  Trattenimenti  dell* 
Aretino  fotto  il  titolo  di  Porno-di- 
dafcalus  in  8.,  ZuickaW  1660.  ;  la 
Cele/lina  fotto  quello  di  Porno  bofco- 
didafcalus  ,  Francfort  1624,  in  8.  , 
e  la  Diana  di  Gil-Polo  folto  quel- 
lo di  Eroto-didafcalus-,  Hanau  1625. 
in  8.  La  Traduzione  de'  Salmi  , 
di  cui  abbiamo  parlato  fi  trova  ne* 
{noi  Juveni Ha  in  8-,  1607.  Lo  fue 
altre  Poefie  fono  ftampate  in  Hano- 
ver ,  1612.  in  8  ,  e  a  Fr.uicfort  1623. 
in  8.  Tutti  querti  dotti  però  an- 
zi tempo  hanno  più  memoria  che 
giudizio  ,  e  non  dobbiamo  effer  for- 
prefi  perchè  le  loro  opere  non  fo- 
prjvvivono  loro  .  Si  può  giudicare 
del  gufto  di  Bartio  dalla  fatica  da 
lui  pre(a  di  tradurre  una  parte  del- 
le opere  dell'  Aretino  . 

BARTOLETI  (^Fabriz.io^  ^  da 
Bologna,  Filofofo  ,  Medico  ,  e  No- 
tomifta  eccellentiflimo  ,  viffe  nel 
XVI.  fecolo.  Ferdinando  Gonzag* 
Duca  di  Mantova  lo  impiegò  nella 
fondazione  dello  ftudio  di  quella  . 
Citta  circa  alla  profeflìone  della  Me- 
dicina /  e  col  carico  di  primario 
Lettore  della  Pratica ,  fu  egli  il 
primo,  che  aprilTe  il  Collegio  alli 
Medici  .  E  fi  morì  in  Lendinara 
nel  1630.  di  pefte  nell'età  di  42. 
anni  .  Lafciò  dati  alla  luce  :  De 
difficili  refpiratione  ;  Emcyclope- 
dia  Medica  ,  Hermetico-dogmatica  : 
Methodus   in  Difpnœam  :    Conclu-^^ 

fio* 
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/ioni  Anatomiche  ;  Anatomia  gr.tn- 
de  co>i    fig'*fs .     Nel    ino    (epolcro 
gli  fj  p'^.fto  onorevole  Elo,':io. 
BAKTOLETO  ,    reHi  BERTO- 

1.  BARTOLI  CCo/tmo,  e  Gior- 
gio ")  Fiorentini,  fiorirono  nel  XVI. 
iecolo,  e  fcrillero  nella  lingua  pro- 
pria molte  opere  .  Vo!gariz^ò  Co- 
firiìo  i'  Architettura  Hi  Leonbatti- 
Jìj  Alberti  •  il  libro  della  Confala- 
Z.ione  di  Boczjo  '^  fcriffe  alcune  Ler- 
sc^e  fcpr.7  D.inte  ;  Orazioni ,  e  al- 
tro .  Giorgio  compofe  anche  mol- 
to, ma  coinè  ben  avverte  il  Zeno 
nella  Bibliot.  hai.  del  Fontinini  ^ 
quanto  le  lor  opere  fono  da  ftu- 
dÌAr(ì ,  e  da  imit.irfi  nella  fcelta  ,  e 
proprietà  delle  voci  ,  t^nto  fono  da 
sfuegirfi  nell'ufo  dell' Ortografìa  , 
e  della  Grammatica. 

z.  BAKTOIA  (^Daniello')  ^  dot- 
to e  laboriofo  Gefuita  ,  nacque  a 
Ferrara  rei  i6c8.  Dopo  dì  effer  fla- 
to Profeffore  di  Rettorica  ,  e  di  a- 
ver  efercitato  lungo  tempo  con  ap- 
plaufo  il  miniftero  della  predica- 
zione, i  tuoi  (uperiori  lo  fifTarono 
a  Roma  nel  \6^o.  Da  queft' cp(;ca 
lino  alla  fua  morte  publicò  un  nu- 
mero grande  di  opere  ,  tanto  Iloti- 
che  ,  quanto  di  diverfi  generi,  tut- 
te Icritte  in  lingua  italiana  .  La 
più  nota  ,  e  la  più  confìder.-ibile  è 
una  Storia  della  fua  Compagnia  , 
fìampata  a  Roma  dfil  1650.  fino  al 
167I'  'n  <5.  Voi.  in  fol.  tradotta  in 
latino  dal  P.  Giannini  ^  e  fìampa- 
ta a  Lione  nel  1666.,  e  negli  anni 
feguenti  .  Tutte  le  fue  altre  opere 
eccettuate  quelle  di  Storia  fono  fia- 
te raccolte,  e  pub'icate  a  Venezia 
nel  1717.  5.  Voi.  in  4.  Le  une,  e 
le  altre  fono  flin»ate  tanto  per  la 
fua  erudizione  ,  quanto  per  la  pu- 
rità, precisone,  e  fublimità  di  fti- 
le  ,'  e  quefìo  Gefuita  è  confìderato 
da'  fuoi  cc^nfratelli,  come  uno  de' 
primi  Scrittori  della  lingua  italia- 
na. Morì  in  Roma  nel  1685.  fìima- 
to  per  le  fue  virtù  5  e^  pei  fuoi  ta- 
lenti . 

I.  BARTOLINO  C  Gafparo  )  , 
dotto  Medico  ed  Anatomico  del  fe- 
«oloXVlI.  nativo  diMalmoè,  mo- 
li nel  1619.  di  anni  45.  Di  fuo  ab- 
biamo un'  Anuto-nia  Itampata  in 
Leida  nel   1673.  in   8. 

1.  BARTOLINO  iTommafn^  ^ 
JWcJko  ,  fiolìuoio  àìCafùaro  fudd«- 
Tomo  III, 
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to,  non  m«rio  fapiente  di  lui,  morì 
nel  1680.    di  64.  anni.     Egli  aveva 
delle  idee  fingolari  ,    e  credeva  per 
efe.mpio,    che  i  Crifliani   dovelfero 
allenerfi  dalla  carne   degli  animali  . 
Ma  queflo    non    impedì  ,    che    non 
foife   un  Medico  abiliffìmo,    ed  un 
uomo  fapientiffimo  .     Egli  ha  fatti» 
delle  difcoperte  intereH'.inti  fopra  le 
vene  lattee,    e  fopra  i  vafi    linfati- 
ci. Abbiamo  di  lui  un'opera  publi- 
cata  nel  1661.  fopra  f  ufo  delti  ne- 
ve .    5..  De  vnorbis  biblicis  ,  Franc- 
Ont  1671.  in  8.    3.  Paralitici  nevi 
Tefìamenti  ,  Coppenhagen  \6-,^.  in  8. 
4.  Differtatto    de    pajjione    Chvifti  , 
Amfterd.im  1670.  in  12.    5.  Bpiftol^ 
médicinales^  &  de  infoi ttis  partu^ 
T/;/x,  Aia  1740.  5.  Voi.  in  8.   6.  De 
ufu  fla^iorum  in  re  venerea  y  Franc- 
fort 1670.  in  12.  Bartolino  era  Medi- 
co ,  e  letterato,    ed  occupò  4iel  fuo 
paefe  uno  de' primi  pofti  ndle  fcien- 
ze  .    Aveva  molto  lettogli  antichi, 
ed  ha  profittato  delle  loro  fcoperte  , 
come  anche  di  quelle   de'  fuoi  con- 
temporanei .    E^  probabile,  ch'egli 
prendeffe    l'idea    di  quella    de'  vafi 
linfatici    nelle  Epijìole  pcjìume   del 
f^etlmgu  ^    che  publicò    colie  f^am- 
pe  .     Le  fue  Letttre   fono  piene  di 
efperiti]«e  anatomiche,  come  anche 
un  Giornale,    che  publicò  fotto  il 
titolo  di   Afta  Hafnenftì  .  ' 

3-  BARTOLINO  iTommafo^y 
figliuolo  del  precedente  ftudiò  U 
giur  Iprudenza  in  molte  univerfità 
dell  Europa  .  Ritornato  a  Coppen- 
hagen  fua  patria  fu  profeffore  cH  fto- 
ria  e  di  legge,  alTefTore  del  concifìo- 
ro  ,  fecrerario,  antiquario  e  archi- 
vifta  del  Re,  e  morì  nel  1650.  Ab- 
biamo di  lui  i.  De  Mollerò  Dano 
1677'  m  8.  2.  De  Longobardi  s  1676. 
in  4-  3-  -De  origine  equefìris  ordinis 
Daneborgtct  in  fol.  4.  Anttquitates 
DaniC£  J689.  in  4.  Elfo  aveva  un 
fratello  chiamato  Erafmo  ^  \\  quale 
dopo  di  aver  profeffato  la  medicina 
e  la  Geometria  a  Coppcnhagen  ,  fu 
innalz.iito  alla  dignità  di  Configl'e- 
re  di  finto  ;  e  morì  nel  i6p8.  di  73. 
anni  .  Egli  fìampò  molti  libri  fopr» 
quefte  due  fcienze  ,  e  fra  gli  altri  : 
Expérimenta  Crijìalli  Jylandici^CoV' 
penhagen  1670.  in  4.  De  aere  Haf- 
nìtnfty  Francfort  1679    \n  8. 

4.  BARTOLINO  (^Ricciardo^,  di 
Perugia,    «hinro  Poeta  latino  ,    che 
non  fulla  Ciac  del  A-coio  XV.,  fcrif- 
E  fcs 
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f e  :  AuJÌYtados  lib.XIÌ.  1-^15.  Ôs 
èellis  diicum  Bavari£^&  Principum 
PalatinoYUm .    2.  Oa'œporicon  &c. 

BARTOLO  ,  celebre  Giurecoii- 
fulto  nsto  a  Saflo-Ferraio  nella 
Marca  d'Ancona  nel  i^ij.  fu  pro- 
feflbre  in  legge  in  molte  Univeifi- 
tà  dell'  Italia.  Morì  a  Perugia  nel 
1356.  ,  e  lafciò  molte  opere  ,  Lione 
3545.  ìo.  Voi.  in  fol.  fcritte  collo 
flile  del  fuo  tempo  ;  ma  che  rac- 
chiudono  delle  cofe,  che  non  fi  po- 
ìrebbero  trovare  altrove.  La  fanijà 
di  quefto  Giureconfulto  era  delica- 
tiffima  «  e  piccola  ia  fua  datura  ; 
ma  era  flato  ricompenfato  de' difet- 
ti del  corpo  co' vantaggi  dello  fpi- 
rito  e  del  carattere  ;  il  fuo  era  pie- 
no di  candore  ,  e  d'  una  franchez- 
za ,  che  qualche  volta  fi  prende- 
va per  fatira.  Fu  fcolaro  di  Pie- 
tro d'  Jfftfì  ,  che  gì'  infegnò  la  gram- 
matica. In  età  di  14.  anni  ftudìò 
in  Perugia  il  Dritto  fotto  Cina  da 
Pijioja  ^  e  in  età  di  20.  difputò  pu- 
blicamente  fui  dritto,  e  di  11.  fu 
addottorato  in  elfo,  che  profefsò  in 
Bologna,  e  nelle  più  celebri  Uni- 
verfità  d'  Italia.  S'  acquiftò  una  ri- 
putazione così  grande  ,  che  da  ogni 
parte  d'  Europa  gli  venivano  degli 
fcolari .  L'  Imperador  Carlo  W.  gli 
permife  di  portare  le  armi  di  Boe- 
mia ,  onore,  ch'egli  trafmife  alla 
fua  famiglia  per  mezzo  di  France- 
fco  fuo  figlio  eh'  ebbe  dalla  fua  mo- 
glie della  Cafa  de'  Barfi  di  Peru- 
gia ,  C  ^^^^  Mattioli  ) .  Unì  al- 
1«  Scienza  legale  lì  cognizione  del- 
le Belle  Lettere,  ed  imparò  la  lin- 
gua Ebrea  per  intender  meglio  il 
verace  fenfo  deiU  Sacra  Scrittura  . 
Le  fue  Opere  piì»  co&fiderabili  fo- 
no: 1.  Super  Codices  lib.ì*  z-  Su- 
per ff'  Veter.  Uh.  i.u  3.  Super  ff. 
nov  Uh.  lì.  4.  Super  ff.  Infortiati 
Uh.  14.  ■).  Super  Injiitutif  ;  6  Con- 
ftliorum:  7.  De  Guelfis ,  &  Gibelli- 
fiis  &c.  La  fua  indefefla  applicazio- 
ne lo  fefe  feveriffimo  ,  il  che  lo  fe- 
ce odiare  dal  popolo  .  Mirteo  ,  e 
ii7to7»o  gli  fecero  l'Epita fio  in  verfi. 
Si  fuol  dir  tra  noi  un  Bartolo  per 
dire  un  uomo  eccellente  nelle  legçi. 

BARTOLOCCI  ^Giulio'),  dot- 
to religiofo  dell'Ordine  Cirtercien- 
le  ,  nacque  a  Celano j^  nel  regno  di 
Napoli  nel  1/513.,  fu  ^rofoffore  del- 
la lingua  ebraica  n^t  Collegio  de' 
Neofiti  >  e  Transawrini  a  Roma ,  e 
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morì  nel  lo??/.  Abbiamo  di  lui  UtiS 
Biblioteca  Rabbinica  in  a..  Voi.  in 
(oì.ióy^.  Il  Foglinnte  Imbonati  fuo 
difcepolo  aggiunfe  un  5  Volume  a 
queft' opera  non  meno  curiofa,  che 
erudita.  Eccone  il  titolo.*  Barto- 
locciì  de  Celano  QD.Julii')  Congre- 
gationis  S.  Bernardi  Ref.  Ord.  Ci" 
jìtrcienfts  ■>  Bibliotheca  magna  Rab-' 
binica  de  Scriptoribus  &  fcriptiS 
Ihhraicis  ordine  alphabetico  hebraì- 
ce  <&  latine  digejìis ,  in  fol.  4.  Vol. 
Roma  1675. 

BARTOLOME'  ,  l^edi  BREN- 
BERG 

I.  BARTOLOMMEO  C^.),  va- 
le a  dire  figliuolo  di  colui  che  fa- 
fpende  le  acque  ,"  uno  de'  J2.  Apo- 
Itoli  di  Gesù  Criflo.  Si  TÌice  ,  ch'e- 
gli fia  \oAc^'o  Nat anael e  ^  che  pre- 
dicò il  Vangelo  nell'  indie,  nell'E- 
tiopia, e  nella  Licaonia,  e  che  fof- 
frì  il  martirio  in  Armenia,  ove  fu 
fcorticnto  .  Eufebio  rjferifce  ,  che 
Panteno  efTendo  andato  nelle  In- 
die vi  trovò  il  Vangelo  di  S.Mat- 
teo fcritto  in  ebraico  ,  ivi  lafciato 
da  S.  Bartolommeo  ;  quefto  fatto 
però  è  incerto.  La  Chiefa  di  Ro- 
ma, e  quella  di  Benevento  fi  pre- 
giano di  avere  te  lue  reliquie. 

1.  BARTOLOTilMEO  DI  PISA 
C  ^edi  ALBIZI,  o  DEGLI  AL- 
BIZI  . 

^,.  BARTOLOMMEO  DE' MAR- 
TIRI,  Domenicano,  nacque  a  Ls- 
bon.n  nel  1514-,  infegnò  la  Teolo- 
gia a  D.  Antonio  nipote  di  Giovan- 
ni Ut  Re  di  Portogallo,  che  era: 
deftinsto  a  quella  Chiefa.  La  Re- 
gina Catterina  gli  diede  l' Arci  ve» 
fcovado  di  B  aga  nel  1559.  per  con- 
figlio di  Luigi  di  Granata  fuo  con- 
fciTore,  e  il  nuovo  Arcivefcovo  com- 
parve nel  Concilio  di  Trento  ,  e  fu 
il  primo  a  dim.ìndare  lù  riforma  del 
Clero  .  Coinè  alcuni  Prelati  di- 
mandavano ,  fé  i  Cardinali  doveffe- 
ro  elTere  riformati  anch'  e{fi  ,  i  vec- 
chi difl'ero,  the  gì' illuftriffimi  Car- 
dinali non  avevano  bifogno  di  ef- 
ferlo  .  Bartolommeo  AÌÌotR  prefe  » 
parlare,  e  fece  quefto  giuoco  di  pa- 
role, che  racchiudeva  una  verità  : 
GP  illujîviûîmi  Cardinali  hanno  bi- 
fogno di  una  illvfirijfima  riforma  . 
S.  Carlo  Borromeo  vedeva  in  que- 
fto Prelato  un  fecondo  fé  {isfTo  ,  e 
unì  feco  Ini  una  ftrettiffima  amici- 
zia .    h%  Chie&  perd'ette  Bartchm' 
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¥ieo  nel  1590.  nel  Convento  di  Vit- 
ra ,  dove  fi  era  ritirato  ott'.'.nr;i  a- 
vanti  la  fua  morte  ,  d(ipn  di  aver 
rinunziato  il  fiio  Arcivefcovato.  E- 
gli  fece  moltiffimo  bene  ,  e  in  tut- 
ti i  generi  .  Diceva  che  la  fua  vi- 
ta non  era  fua  ,  ma  del  fuo  greg- 
ge :  To  fono -,  foggijingeva  ,  //  pri- 
mo Medico  di  1400.  ofpitali  ,  ctìe 
fono  le  Parrocchie  delia  mia  dio- 
cefi  .  Nel  1567.  il  Portogallo  fu  af- 
flitto da  lina  grande  fame  .  La  foU 
confolazione  del  popolo  di  Braga  fu 
il  fuo  fanto  Arcivefcovo,  il  quale 
iì  diportò  da  padre  am  irofo  .  Ogni 
giorno  fi  radunavano  i  poveri  all' 
ora  del  pranzo  dell' Arcivefcovo  ;  e 
dopo  un'  iflruzione  famigliare  fi  di- 
lìribiiiva  loro  del  danaro  ,  del  pane, 
del  vino  ,  e  del  companatico  .  Le 
fue  eìemofine  non  finivano  col  gior- 
»io  ,  perchè  nella  fera  molte  perfo- 
ne  di  condizione  andavano  ad  irti- 
plorare  la  lu^  alfiftenz^  ,  ed  eeli  fod- 
disfaceva  a'  loro  bifogni  .  Quefta 
miferia  durò  fino  al  i'j76.  ,  nel  ^ual 
anno  fu  la  raccolta  abbondanti  (fi  ma  . 
La  perte  fuccedette  alla  fame;  il 
Santo  Paftore  era  nel  corfo  delle 
lue  vifite  ,  quando  ne  fu  attaccata 
la  Città  di  Braga.  Egli  fi  aftVettò 
di  rertituirvifi  ,  e  diede  degli  ordi- 
ni cesi  buoni  »  che  i  poveri  foft'ri- 
tóno  poco  in  una  miferia  tanto  ge- 
nerale .  La  niafìi»ior  parte  de' Cano- 
nici della  Cattedrale  prefero  la  fu- 
^a  ;  ms  non  vi  fu  neppur  un  fole 
de'  Curati  che  abbandonafTe  i  fuoi 
Parrocchiani  :  tanta  imprelfione  fu 
loro  fece  l'efempio  dell' Arcivefco- 
vo/.  Abbiamo  di  quello  fanto  Ar- 
civefcovo un  libro  intitolato:  Sti- 
muluf  Pajiorcm  ,  e  molte  altre  o- 
pere  di  pietà,  raccolte  a  Roma  in 
a.  Voi.  in  fol.  1744.  da  D.  Mala- 
chia  d^  ìnguimberti  ^  dopo  Vefcovo 
di  Carpsntras  .  Vi  ({  trovano  delle 
regole  eccellenti  per  la  vita  de' Pa- 
llori ,  e  de'  femplici  fedeli.  Ne' 
fuoi  Itinerari  ,  e  nelle  fue  opere 
iHoriche  Çt  vede  un  autore  qualche 
Volta  piò  pio,  che  illuminato;  ma 
la  credulità  è  un  difetto  così  poco 
tonfiderabile  in  confronto  di  queù 
1»  degli  fcrittori  del  nortro  fecole, 
«ne  quafi  fi  potrebbe  rigimrdarlo  co- 
tne  una  viri^  .  Clemente  Xll^.  lo  ha 
beatificato  nel  1773.  i  e  le  Maitre 
e  du  Fojsè  hanno  publicato  U  fu» 
Wita  nel  1664,  in  S. 


4. BARTOLOMMEO  DI  S.  Uht^ 
CO,  ^ef^/  BACCIO  . 

5.  BARTOLOMMEO  C  Ì^'fco^ 
lò^  ì  Benedettino  del  fecolo  XV. 
nato  a  Loches  ,  ha  fatto  delle  Poe- 
fie  latine  difficili  a  trovare  .•  Epi- 
gratnmata  ,  Mornia  ,  Ennec ,  5.  Voi. 
in  8.  le  due  prime  fenza  data  ;  la 
terza  del  1531.  contiene  degli  fquar- 
c)  ,  che  verfano  fopra  fnggetti  dì 
divozione  :  De  vita  acìiva  &  con- 
tempi aciva  ,  1513-  in  8.  in  profa  : 
Chriftuf  xyhnicuf ,  C  ^^^'  Des- 
LioMS  j  ,    Tragedia  in  4.  atti  1531. 
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6.*  BARTOLOMMEO  (  Andrea 
di  ^  ,  Siciliano  ,  foprannom^nato 
Barbazxa  dal  culto  della  fua  lunga 
barba,  viffe  nel  XV.  fecolo  ,  e  mo- 
rì nel  147(5.  ,  fcriffe  :  Conftliorum 
Voi.  IV.  1517. ,  1518.  Le^uram  in 
Clemcntinarum  compilationem  i%i6> 
De  Tefti'hus  ad  caput  Teftimonium 
He  teflibui  \^yi.  De  pneftantia  Car- 
dinaìiura  ;  De  Cardinalibus  Legatif 
a  làtew  ï'îiS.  7»  librof  Decreta- 
lium  Commentarium  ;  Additiones  ad 
Commentarla  in  jus  fetidorum  U' 
baldi  Baldi  ^  1545.  U  Cod.  ff^  &c.i 
e  altri  . 

7.  BARTOLOMMEO  ^Dionigi 
di^.  Architetto  Napolitano  dìfce- 
polo  d?l   CflV7g*ri  ,  fiorì  nel  l62o. 

BÂRTON  C  Elifabetta  ^  ,  donna 
tormentata  dalle  convulfioai ,  dive- 
nuta celebre  fotto  il  regno  di  En- 
rico FUI.  Re  d'Inghilterra,  è  corf 
fiderata  dà  alcuni  come  una  vifio- 
naria  ,  e  da  altri  come  una  perfo- 
na  fanta  ,  che  ebbe,  il  dono  di  pre- 
dire qualche  volta  l'avvenire.  S'an- 
dero  la  rapprof&nta  fotto  quefto  i|ì- 
timo  punto  di  villa  ,  ed  afficur»  che 
fra  le  altre  cofe  ella  prediflTe  .  chs 
f/ìaria  regnerebbe  prima  di  Eli  fa- 
betta  .  Altri  pretendono  che  predi- 
cefTe  a  Enrico  Hlh  delle  Hifçrazîe, 
che  tion  gli  avvennero.  Ciò  che  vi 
è  di  certo  fi  è  ,  che  dueflo  Princi- 
pe irritato  da'  fuoi  difcorfi  confo 
il  fuo  matrimonio  con  Anna  BoU' 
na  la  fece  morire  .  Il  c'?lebre  Mo- 
ro ^  e  il  virtuofo  Fifcher  Vefoo- 
vo  di  Rochefter  furono  involti  nel- 
la fua  difgrazia  ,  e  la  forte  di  que- 
lli uomini  Grandi  non  danno  un» 
idea  favorevole  del  tribunale  >  chtf 
condannò  Sartori. 

BARUCH,  profeta,  di  una  nobi- 
le famiglia  de'  Giudei ,  feguì  ^ert* 
E    1  ftjja 


tutta  fiuî  maeflro  in  Egitto.  Dopo 
la  morte  di  qiiefto  fan  t' uomo  andò 
in  Babilonia  a  partecipare  a'  fuoi 
frettili  fchiavì  le  Profezie  ,  eli'' e- 
gli  aveva  lui  fteffo  comporte.  Non 
fi  fa  niente  di  certo  fopra  il  relian- 
te della  vita  di  Baruch  .  I  Giudei 
e  i  Proteftanti  non  riconofcono  il 
libro  di  Baruch  per  Canonico  .  Il 
fuo  ftile  ha  delia  nobiltà  e  del  fu- 
blime  ,  e  raifoniiglia  móltilTimo  a 
quello  di  Geremia  ,  di  cui  era  di- 
icepolo  e  Secretarlo.  Profetizzava 
verfo  1'  anno  6c-;.  primi  di   G.  C. 

BARUFFALDI  dGirolaAto':),  ce- 
lebre letterato  de' noftri  tempi  nac- 
que in  Ferrara  nel  1675.  Nel  1700. 
veftì  l'abito  di  prete,  e  del  1707. 
ottenne  un  benefizio  nella  Cattedra- 
le della  fua  patria  .  Recitò  Panigi- 
rici  ed  Orazioni  in  molte  Città  d* 
Italia.  Fu  foggerò  all'invidia,  e 
rei  1711.  fu  bandito  dallo  (lato  Ec- 
clefisiìico  .  Fu  conolciuta  la  fita  in- 
nocenza ed  oneflà  ,  e  dopo  due  an- 
ni  ritornò  alla  patria  .  Ebbe  allora 
per  cinqu'  anni  T  impiego  di  far  le 
JLszionì  foprs  la  fcrittura  nella  Cat- 
tedrale ogni  giornata  feftiva  .  Nel 
publico  ftudio  della  fua  Patria  fu 
eretta  per  lui  una  Cattedra  onora- 
ria di  Sacra  Scrittura  ,  e  la  foftenne 
fino  a  tanto  che  vi  reftò  vacante  la 
Cattedra  ordinaria  di  lettere  uma- 
ne, che  gli  fu  conferita  nel  1714. 
Monfìgnor  Girolamo  Crifpi  Arcive- 
fcovo  di  Ravenna  lo  volle  fuo  Vi- 
cario generale  in  Ferrara.  Infìitai 
Un'adunanza  di  amiti  Letterati  fot- 
to  il  titolo  della  l^if^na  ,  dove  egli 
prcfe  il  nome  di  Enante  ['ignajuolo . 
Nel  1721.  era  flato  eletto  Canoni- 
co della  Cattedrale  ,  per  cui  ebbe  a 
foffrire  lunga  e  difpendiofiflìma  lite 
ne'  Tribunali  di  Roma  ,  in  cui  re- 
llò  foccombente  e  fpo5,',liato  della 
nuova  dignità  .  Nel  1729.  fu  eletto 
Arciprete  della  Chiefa  Collegiata  di 
Cento  .  Papa  Benedetto  XW.  lo  amò 
stnoltiffimo  ,  e  lo  (limò,  e  gli  mo- 
li rò  la  fua  benignità  con  molte  gra- 
zie,  e  don;  preziofi  ,  e  col  conce- 
dergli r  ufo  della  Prelatizia  Man- 
telletta  .  Nel  1753'  foggiacque  ad 
un  colpo  apopletico ,  e  morì  nel 
1755.  il  dì  ultimo  di  Marzo.  Pref- 
io  il  Mazziicchellt  fi  legge  il  lungo 
catalogo  delle  opere  tutte  ,  che  di 
quello  letterato  abbiamo  alle  (lampe  , 

e  di  quelle  che  W^fciò  manofcritte  ^ 
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BARVVICK  C'i  Mìrefciallo  dì  > 
f'edi  FITZ  JAMES. 

BARZIZIO,  l^edi  GASPARINI. 

I.  BASADONNA  ÇPietro^  ,  gcntt- 
luoïuo  Veneziano  figliuolo  di  Ltligi\^ 
viffe  nel  XVI.  fecolo  .  Una  fua  O- 
Yazjone  Çï  leggt  nella  Raccolta  del 
San  favino  . 

^:  BASADONNA  CGio.'),  Patri- 
zio Viniziano  fioriva  circa  il  1540. 
Fu  Poeta,  Dottore,  e  Cavaliere,  e 
Amhafciatore  per  la  Republica  a  Paa- 
lo  IH.  Scrifle  cinque  Dialoghi  latini 
ftampati  in  Venezia  da  Gio>  Tacui- 
no  ne!   1^18. 

BASCAPe'  C  Carlo  )  ,  di  Milano 
nacque  di  nobil  famiglia  nel  155a. 
e  avendo  alla  bontà  di  vita  unita  la 
dottrina  nelle  più  fine  fcienze  ,  fu 
da  tatti ,  e  fra  tutti  ammirato  co- 
me una  perfettiffima  idea  del  Pre- 
lato .  S.  Carln  lo  fé'  Canonico  or- 
dinario del  Duomo  di  quella  Cit- 
tà ;  indi  entrò  nella  Congregazione 
de' Chierici  Regolari  di  San  Paolo. 
Nel  fecolo  fi  chiamò  Gianfrance- 
Jco  .  Oltre  altre  cariche  fu  tre  vol- 
te Generale  della  fua  Religione,  e 
finalmente  Vefcovo  di  Novara,  ove 
fondò  un  Collegio  degli  ftelTi  Chie- 
rici Regolari  ,  e  morì  nel  idK. 
Seri  (Te  :  Libro  rf'  alcune  Chiefe  di 
Milano  fatto  d"*  ordine  di  S.  Carla 
Borrorneo  :  Della  morte  di  S.  Car- 
lo Barrovneo  :  della  P'itji  del  mede- 
fimo  :  Lettere  di  governo  E pif copa- 
le ;  Dialogo  delle  cofe  {accedute  do- 
po la  morte  di  San  Carlo  Borrome<y 
ec. 

BASCHI  QMatteo^^  nacque  nel 
Ducato  d'Urbino  in  Italia,  e  pre- 
fe  1'  abito  di  frate  minore  nel  Con- 
vento di  Montef.ilconi  .  Una  voce 
che  credette  di  fentire  ,  e  che  lo 
avvertì  di  offervare  la  regola  di  S. 
Francefco  a  rigore,  lo  impegnò  » 
rjveftirfi  di  un  abito  fimile  a  quello 
dello  fpcttro  ,  che  gli  era  compar- 
fo .  Partì  poco  tempo  appreffo  per 
Roma  ,  e  comparve  così  vedilo  al- 
la prefenza  di  Clemente  ^H.  ,  il 
quale  credendo  di»  vedere  un  fan- 
tafma  gli  dimandò  ciò  che  voleva? 
Santo  Padre-,  rifpofe M/rrr^o,  io  fo" 
no  un  frate  Minore  ^  fit^liuolo  di  S^ 
Francefco .  (''aglio  ojfervare  la  re- 
gola del  mio  ferafico  padre  •,  coma 
la  ojfervava  lui  Jìejfo  .  Qtiejìo  San- 
io  non  portava  ,  che  un  abito  fem- 
plice  &  grojfohno    con  un  cappuccio 

agtiz,- 
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quello  che  voi  mi  vedete  .     Il  Pon- 
tefice dopo  alcune  dirti :olrà    appro- 
vò   lA  fua  riforma    tiel   1518.     Al/rf- 
teo  Rafchi  fi  f^-ce  de'  compagni  ,    e 
de'  nimici  •     I  frali  Minori    lo   fé- 
cero  mettere  in  prigione,  maaven. 
do  ricuperato    la    fua    libertà    fu  e- 
letto  Generale  del     fuo  nuovo    or- 
dine .    Rinunziò  quella  dignità  due 
anni  apprefTo  ,  e  non  potendo  ubbi- 
dire dopo  di  aver    comatidato    ufcl 
del  fuo  convento  ,  e  continuò  a  pre- 
dicare   in    diverfi    luo-hi  .     Morì  a 
Venezia  nel  1551.  (^f^edi  Ochim  )  . 
L'ordine   de' Cappuccini  ,    di  cui  è 
il  fondatore,    è  uno    de' più  nume- 
rofi  e  de'  pih    laboriofi    della  Chie- 
f a  .    Urbano  ^lU.    diede   una  Bolla 
nel  i«^27- ,  per  cui  vien  loro  aflìcu- 
rato  il  titolo  di    veri  figliuoli  di  S. 
Franrefco  :   titolo  che  era  loro  con- 
tefo  da'  Minori   Conventuali .     Era 
flato  fatto  un  fimile  procefTo  al  tem- 
po di  Paolo  r. ,    il  quale  decife  nel 
1608.   che  i  Cappuccini    erano  vera- 
mente frati  M  nori ,  quantunque  non 
fojfero  fliti  Jì-ibiliti  al  tempo  di  S. 
Francefco  •     Q_u:fte    ultime    parole 
riaccefcro  la  difputa  .    Gli  avverfa- 
rj  de'  Cappuccini  concludevano  ,  che 
non  veniffero   in  dritta  linea  da  qiie- 
fto  Santo   fondatore.     Urbano  f^III. 
la  terminò    decidendo:    ,,  che  bifo- 
„  gna    prendere    il    principio  della 
„  loro  iftituzione    da    quello    della 
,,  regola  ferafica  ,    che  hanno  ofTer- 
),  vara   fenza  alcuna   interruzione". 
BASCHI  ,  redi  AUBAIS  . 
BP^^ILE  t  ^!driana')t   Napoleta- 
na ,  Donna  molto  erudita  ,  e  in  Poe- 
fìa  eccellente  ,    fiorì  nel   XVL  feco- 
le ,  e  piiblicò  un  libro  Hi  varj  Com- 
ponimenti .  Molti  valentuomini  del 
fuo  tempo  la  commendarono  ,  e  fe- 
cero in  fua    lode  varie  Rime,    che 
raccolte  infirme    fi  !ee^;ono  fotto  il 
titolo  :     Il  Teatro  della  Gloria  deU 
/«  SìT^nora  Adriana  Bajìle  .    Giani' 
ìfatifla  Baftlf  Cavaliere   molto  dotto 
«gentile  vi'Te  prefTochè   nello  PefTo 
fecolo  ,  e  anche  molto  fi  diftinfe  in 
Poefiìi  :  e  lafciò  alcune  Rime  .*  Tea- 
gene  Voema  ;  Madrigali  e  Odi  ;    e 
r  OJJervarJonc    intorno    alle    Rime 
ilei  Bembo  . 

BASILEA  C  Concilio  di  )  ,  radu- 
nato nel  1431.  da  Papa  Eucfenio  7^* 
mt  poi  per  ordine  del  mcdefimo  di- 
IcìqUo  ,  e  trasferito  a  Ferrara.  Pur 


tuttavìa!  continuò  quefiô  Concilio 
e(fendo(ì  trattenuti  molti  de'  Ve- 
fcovi  ,  e  pafsò  all'  ecceffo  di  depor- 
re Eugenio^  e  di  foflituirgìi  Ama' 
deo  di  Savoja  col  nome  di  Felice  y  » 
Gli  atti  di  quefto  Concilio  non  han- 
no alcuna  autorità  . 

BASILIDE,  Erefiarca  d' AlefTsn- 
dria  morto  fotto  Adriano  verfo  l* 
anno  no.  ebbe  per  maeftro  Simone 
ti  mago  .  Si  crede  eh' efTo  fofTe  quel- 
lo ,  che  portò  dalla  Perfi.i  il  Maoi- 
cheifmo  nella  Chiefa  Criftiana  . 

"1.  BASILIO  I.  //  Macedone^  Im- 
perator  d'  Oriente  ,  nacque  ad  Adria- 
nopoli  di    poveriftìmi  parenti,   por- 
tò le    armi    in  qualità    di    femplice 
foldato  ,   e  fu   fatto  prigioniero  da* 
Bulgari  .    Fuggito    dalla  fua  png'o- 
ne   andò  a  Coftantinopoli  ,    non  a- 
vendo  che    una  bifaccia,   ed  un  ba- 
ftone  .   L' ImiTerator  Michele  lo  fe- 
ce fuo  fcudiere  ,  poi  fuo  gran  ciam- 
bellano,   e  lo   afTociò    all'Impero. 
Bafilio    di     mendico    diven'.'to    im- 
peratore   volle   ritirar    Michele    dà. 
fuoi  difordini  .  Quefto  Principe  in- 
faftidifo    di  aver  un     ccnfore  in  un. 
uomo,    cui  aveva  e^li  dato  la  por- 
porn  ,    rifolvette  di    farlo    morire  . 
Baftlio  lo  prevenne  ,  e  godette  tut- 
to folo    l'impero  nell'gó/.    Le  fue 
prime    cure   verfarono   a  rammargi- 
nare  le  piaghe  della  Chiefa  ,  e  quel- 
le dello  ftato  .  Rimife  fui  trono  pa- 
triarcale Ignazio  ,  e  ne  fcacciò  Fa- 
zio ,  gcnioìnquieto  e  torbido  ,  che 
egli  rillabilì    un  snno    approTo  .    Sì 
fece  temere  da'  Saraceni  dell'  Orien- 
te ,  s'impadronì  di  Cefarea  ,    fup;?- 
rò  quelli  che    ofarono  refiflergli  ,    e 
sforzò  gli  altri  a  dimandargli  la  pa- 
ce .  Egli  aveva  di  già  ridotto  i  Ma- 
nichei ,  e  pensò  a  riparare  gli  altri 
mali  .    Il  teforo  pubtiro  era  ef.inHo 
per  le  profufioni  di   Michele.     Un* 
faggi.!  economia  riempì  quella  mari- 
canza  ;  tutti  gli  efrttori   furono  ri- 
cercati e  puniti  .     Î  complici  delle 
diffolutezze    d'Ml'  ultimo  Imperato' 
re  furono  condannati  a  reftituire  la 
metà  delle  pazze  lilieralità  ,    di  cui 
erano  flati  graMfìc'i  .  Dopo  un  re- 
gno   di  17.  anni    Baftlio    fu    uccifo 
reir88(5.  alla  caccia    da  un    cervo, 
che  gli  ficcò    le  fue  corna  nel  ven- 
tre .      Egli  fu    cr>nfiderato    come  un 
Principe  pieno  di  bontà  ,    ma  debo- 
le   e    irregolare  ,    e    the    facrificav» 
tutto   alla   Vanità    dell' ambizione  • 
3E    5  F^* 
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F0Z.Ì0  Io  feduffe  indirî«âtt(îoglî  ttttii 
genealogia,  per  cui  Io  Tnceva  difcen- 
dere  da  parenti  iliuflri .  Sotto  di 
quefîo  Principe  furono  fentire  le 
prime  campane  a  Coftantinopoli ,  e 
quelto  era  un  regalo  fatto  da'  Vene- 
ziani neir872.  Il  Criftiancfimo  ha 
fatto  fotto  lo  fteffb  regno  de'  grandi 
progredì  nella  Ruffis.  B.7/Ì/ io  fecs 
accettare  a  <juel  popolo  un  Vefcovo 
ordinato  dal  Patriarca  7^«.7?:,»o .  Ab- 
biamo di  lui  alcune  Lettere  nella 
Biblioteca  de'  Pdri,  e  degli  Av- 
vertimenti a.  fuo  fij:;liuolo  Leone  nell' 
Jmperium  Orientale  del  P.  BandU' 
ri  -,  C  ^edi  Santabarene  )  . 

1.  BASILIO  II.  ,  fucceffore  di 
ZimJfce  l'anno  976.^  nell'Impero 
d'Oriente,  era  figliuolo  dell'Im- 
peratore Romano  il  giovane  .  Nac- 
que nel  9^6.  S'-'o  fratello  CoJìantS' 
no ^  che  gli  fu  dato  per  Collega»  non 
ebbe  che  l'apparenza  del  dominio, 
ma  non  la  foftanzaj  polche  elfo  era 
un  Principe  fenzâ  vìrrìi ,  e  fenza  ta- 
lenti  ,  il  quale  non  godette  dell' 
ombra  di  autcrit^t ,  eh'.*  per  abban- 
donarfi  alle  diifoluteize  .  Bafìlio  non 
lo  rafTomigliava  in  niente,  perchè 
era  valorofo ,  giufto,  e  virtuofo  , 
SJia  fpelfo  fi  abbandonava  alle  attrat- 
tive di  una  gloria  mal  intefa,  le  fa- 
crificava  degl'  intereffi  folidi  ^  ne 
proteiTe  le  Lettere.  Sotto  il  fuo  re- 
gno tnforfero  delle  rivoluzioni,  e 
quella  di  Barda ^  che  fu  vinco  nel- 
la^Peifia  da  Foca  fu  la  priaia.  Quefl' 
ultimo  Generale  non  crederkdofi  ab- 
baftanza  ricompenfato  di  quefto  fer- 
vizio  formò  la  feconda  ;  ma  la  fua 
disfatta,  e  la  fua  morte  riftabilìro' 
«o  la  tranquillità.  Allora  Bafìlio 
girò  le  fue  armi  contro  i  Saraceni, 
9  li  disfece,  rifpinfe  i  Bulgari  aven- 
done uccifo  5000-  in  una  battaglia 
mei  1014. ,  e  facendone  15000.  prigio- 
nieri, che  trattò  con  una  inumani- 
tà flngoUre  .  Avendoli  divifi  a  trup- 
pe di  cento  fece  cavare  gli  occhi  a 
99.  di  elfi  lafciandoglieli  si  centefi- 
ino  per  condurre  gli  altri  al  loro 
Re,  il  quale  non  fopravvifTe,  che 
due  giorni  a  quefto  crudele  fpetta- 
colo  .  Bafilio  morì  gel  1025.  di  70. 
anni  avendona  regnato  50. 

3.  BASILIO,  Impoftore  ,  nacque 
in  Macedonia  ,  ed  eccitò  una  rivo- 
luzione nell'Impero  dell'Oriente 
nel  934.  Effb  fi  fpacciava  per  Co- 
fantino  Duca  ,   morto   alcuni  anni 
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Rvsntt ,  e  fi  lufingò  col  fivòr?  di 
quello  nome  caro  al  popolo  di  in- 
nalzarfi  nel  porto  di  Romano  ,  che 
regnava  allora.  B/jftlio  era  uno  fpi- 
rito  audace,  intr^^prendente ,  afìu- 
to  ,  abile  a  profittare  di  tutti  i  van- 
taggi ,  che  gli  prefentsvano  U  for- 
tuna ,  e  la  fua  propria  induftria  : 
Avea  faputo  occultare  i  fuoi  talen- 
ti ,  e  i  fuoi  difegni  fino  al  momen- 
to ,  in  cui  le  difgrazie  dello  flato 
foffero  divenute  favorevoli  alla  fua 
ambizione  .  Allora  fi  levò  la  ma- 
fchera  ;  e  i  G  andi  ,  il  popolo,  e 
gli  Officiali  fi  oftérfero  a  fecondar- 
lo .  Romano  vedendo  diminuir  U 
fua  Corte,  e  quella  di  Bafìlio  \n- 
groff'arfi  di  giorno  in  giorno  ,  non  (ì 
credette  più  in  ficurezza  .  Non  vol- 
le peraltro  far  arreftare  tutti  quelli 
che  gli  erano  fofpetti  i  e  folo  fi 
contentò  di  fate  allontanare  il  loro 
capo  ,  e  di  fargli  tagliare  una  mano 
per  intimorire  i  fuoi  complici .  Ba^ 
fil  io  guarito  dalla  fua  ferita  fi  fece 
mettere  una  mano  di  rame ,  e  fi 
a{rucfece  a  maneggiar  le  armi  eoa 
tanta  deftrezza  come  aveffe  la  fua 
propria.  Ebbe  ancora  ricorfo  ai  fuoi 
antichi  artifizi  ;  riunì  i  fuoi  parti- 
giani Î  e  s' impadronì  d'  un  forte  , 
dal  quale  faceva  delle  fcorrerie  ne' 
contorni.  La  fua  oftinazione,  e  il 
numero  de'  fuoi  partigiani  diedero 
delle  grandi  inquietudini  a  Roma' 
no  .  Gli  fu  d'uopo  fpedir  delle 
truppe  regolate  per  diftruggere  i  ri- 
belli ,  o  almeno  per  dilfiparli  .  Fu- 
rono attaccati  come  nemici  dell* 
Impero,  e  fu  condotto  Bafìlio  ca- 
rico di  catene  a  Coftantinopoli ,  do- 
ve fa  abbruciato  vivo  . 

4.  BASILIO  C^Oì  foprannomi- 
nato  il  Grande  ,  nacque  verfo  la  fi- 
ne del  319.  a  Cefarea  in  Cappado- 
cia  .  Andò  a  continuare  i  fuoi  ftu- 
dj  a  Coftantinopoli  ,  dove  profittò 
delle  lezioni  de'  piìi  celebri  Filofo- 
fi,  e  in  Atene,  dove  coltivò  l'a- 
micizia di  S.Gregorio  Nazjanzeno » 
Ritornò  dopo  a  Cefarea,  e  difefe 
alcune  caufe  con  buon  fuccefTo  .  Dif- 
guftato  del  Foro  e  del  mondo  an- 
dò ti  feppellirfi  in  un  deferto  della 
Provincia  del  Ponto  ,  dove  fua  fo- 
rella  Macrina  ^  e  fua  madre  Emi-^ 
Ha  fi  erano  di  già  ritirate  .  Quefta 
fanta  compagnia  poneva  la  faa  glo- 
ria ad  effere  fconofciuta,  i  fuoi  pia- 
ceti  a  foffrire ,  e  le  fue  ricchezze  a. 

di- 
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AHpretzifo  tutti  i  beni .  S.  GregO' 
rio  Nazjiinzeno  ,  e  molti  altri  ven- 
nero a  tormarfì  nella  virtù  in  que- 
fìa  lolitudine  .  B.ijìlio  fcriffe  loro 
in  tempi  divcrfi  molti  nvvertimen- 
ti  ,  che  furono  prefi  d.illa  maggior 
parte  de' frati  per  loro  regola,  e  do- 
ve i  fond;uori  de'  monafterj  occi- 
dentsli  hanno  eftratto  molti  punti 
delle  loro  coftituzioni  .  Dopo  la  mor- 
te del  Vefcovo  di  Cefarea  nel  -^69. 
Ba/ilio  fu  eletto  contro  fua  voglia 
per  fuccedergli  .  L' Imperator  ralen- 
te partigiano  fanatico  degli  Ariani 
procurò  di  farlo  enfare  in  quefta 
fetta,  e  gl'invio  Mode/io  Prefeto 
dell'Oriente  per  guadagnarlo  con 
P'omeffe,  o  con  minacele  ,  ma  nien- 
te potè  muoverlo.  Il  Prefeto  for- 
prefo  ed  irritato  gli  difTe  che  dove- 
va temere  che  non  gli  venilTero  tol- 
ti i  beni,  la  libertà,  e  la  vita  ftef- 
fa  :  ,,  Tutto  quefto  ijon  mi  riguar- 
„  da  in  conto  alcuno,  rifpofe  Ba- 
•>->  fìiio  ^  perchè  quello  che  non  ha 
„  niente  ,  è  fìcuro  dal  fifco  ;  in 
5,  quanto  all'efilio  per  me  non  ne 
„  conofco,  perchè  tutta  la  terra  è 
9,  un  efilio,  e  il  cielo  foio  è  lamia 
„  patria  ;  per  quanto  a'  tormenti  , 
»>  qual  impero  potranno  efTì  avere 
«>  fopra  di  me  ,  poiché  non  ho  cor- 
T«  pò,  per  così  dire,  per  foffrirli  , 
ì>  e  il  primo  colpo  avrà  folamente 
1,  effetto  i  per  ciò  che  fpetta  alla 
4,  morte ,  la  confiderò  come  una 
»j  grazia  ,  poiché  mi  porterà  più 
„  predo  a  Dio ,  per  cui  folamente 
„  io  vivo  " .  Mode/io  ancora  più 
maravigliato  gridò  ,  che  niuno  ave- 
va mai  ofato  di  parlargli  con  tan- 
to ardire  .  Può  ejffere  ,  foggiunfe  Ba- 
Jilt'o  ,  perchè  voi  non  vi  farete  mai 
incontrato  in  un  f^efcovo  .  Quefta 
magnanimità  difarmò  per  qualche 
tempo  [Ralente.  Gli  Ariani  Vo  vol- 
lero far  efiliare,  e  quefto  Principe 
debole  vi  acconfentì  .  Quan  lo  fu 
per  fegnar  l'ordine  la  penna  fi  rup- 
pe fra  le  fue  mani  ;  ne  prefe  una 
feconda  ,  colla  quale  non  potè  for- 
mare una  lettera  ;  ne  provò  una 
ter?.a ,  che  medefimamente  fi  rup- 
pe; allora  la  mano  g\ì  tremò,  e 
prefo  da  fpavento  lacerò  la  carta  , 
rivocò  l'ordine  ,  e  lafciò  S,  Baftlio 
'n  P«ce.  Il  Santo  Vefcovo  s'affati- 
cò dopo  per  pacificare  le  controver- 
JL e  ,  che  dividevano  le  Chiefe  dell' 
Unente  e  dell'  Occidente  p»r  moti- 
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vo  di  Meleeio ,  e  di  Pofttino  tutti 
due  Vefcovi  d'  Antiochia  .  Morì  nel 
379.  Era  grande  di  datura  ,  ma  mol- 
to fecco  ,'  aveva  un'  aria  penfiero- 
f a  ,  e  parlava  affai  adagio.  Il  fuo 
zelo  era  condotto  dalla  prudenza  . 
I  Cattolici  appalfiunati  lo  trattarono 
qualche  volta  di  debolezza  ;  ma  gli 
etempj  che  abbiamo  citato  ,  non  fono 
prove  equivoche  della  fua  coRanza  . 
D.  Garnier ,  e  D.  Prudente  Marand 
hanno  dato  una  belliffìma  edizione 
delle  fue  opere  in  3.  Voi.  in  foi. 
con  una  traduzione  latina  ,  1721.  e 
negli  anni  feguenii  .  Si  trovano  del- 
le Omelie^  àdWe  Lettere  tradotte  in 
francefe  dall'Abate  di  Bclleijarde  , 
Parigi  1693.  in  8-1  à»''  Commentar f  j 
de'  Trattati  di  morale  .  Tutto  fpira 
un'eleganza,  una  purità,  che  la 
folitudine  non  aveva  potuto  cftin- 
guere  .  Il  fuo  ftile  è  fubiime ,  e 
maeftofo  ,  i  fuoi  ragionp.menti  pro- 
fondi ,  e  vafta  la  fua  erudiziene  * 
Le  fue  opere  erano  lette  da  ognu- 
no ,  e  fin  da'  Pagani  fteffì  ,  e  veni- 
va paragonato  a' più  celebri  Orato- 
ri dell'  antichità  ,  e  fi  può  ugua- 
gliario  a'  Pa  Iri  della  Chiefa  più  e- 
Joquenti  .  M.  Ermant  ha  feri  ito  la 
fua  [^ita  z.  Voi.  in  4.  1674.  Avendo 
Giuliano  Apoflatcì  mandato  a'  Ve- 
fcovi più  cofpicui  l'Opeja  di  Tìio- 
doro  di  Tarfo  compoiìa  in  favore 
della  Religione  Crifliana  con  quelle 
tre  parole:  Afvf'-yvùiv,  'ìy^tùv ^  xot- 
T/yvciv ,  cioè  io  ho  letto-,  ho  intefo^ 
e  ho  condannato  i  Si  dice  ,  che T.  6^- 
fìlio .,  uno  di  quefti  Vefcovi  ,  gli  ri- 
fpondefTe  fullo  fteffb  tuono  :  A'  v/- 
>V(i,'Ç,aXA  HK  eyvoi^  ^  (^.yuo  syv(a<:  ^ 
H'A  av  xuTiyv&ì'  ^  cioè.*  P'oi  avete 
letto  ,  ma  non  avete  intefo  ,  perchè 
fé  avejle  intefo  ,  voi  non  avrcjle 
condannato  .  Ciò  non  ottante  è  or- 
dinaria opinione  de' dotti  ,  che  G/f;«* 
li  ano  chiamaCe  S.  Baftlio  alla  fua 
Corte,  e  ch'egli  ricufaffe  d'andar- 
vi .  Alcune  lettere  d'  invito  di  que- 
fto Principe  a  un  certo  Bafìlio  ^  dì 
cui  fembra  ,  che  Giuliano  faccia 
molta  ftima,  furono  forfè  il  fonda- 
mento di  quella  opinione  ;  ma  il 
rome  di  Baftlio^  dice  il  Sig.  della 
BletteriK  ,  non  è  molto  raro  ,  e  in 
tutta  quella  lettera  non  havvi  una 
fola  parola  ,  che  induca  a  credere  , 
eh'  ella  fia  indirizzata  a  Baftlio  il 
Grande  .  Inquanto  poi  alle  Lettere 
di  Q  tuli  ano  a  X.  Bafilio  ,  e  di  X, 
£    4  Ba' 
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BaJtUo  a  Gwlhno  ,  che  fono  Cam- 
pate tra  le  Opere  di  qiicfto  Princi- 
pe C  Toguita  lo  OefTa  Autore)  fono 
indegne  dell' uno  >  e  d«^ll' altro  e 
per  lo  (iile  ,  e  per  1p  cofe  ,  eh'  el- 
leno contengono.  N'è  chiara  la 
fuppofizione  . 

5.  BASILIO,  pio  e  dotto  Vefco- 
vo  di  Seleucia  in  Ifauria  ,  fu  depofìo 
r  anno  4")i.  nel  Concilio  generale 
di  Calcedoni»  per  aver  avuto  la  de- 
bolezza di  fottofcrtvcre  il  falfo  Con- 
cilio di  Efefo  in  favore  di  Euti- 
che  ;  ms  avendo  ben  prefto  cono- 
fciuto  ii  filo  fallo  ,  fu  rimefTo  e  ri- 
cevuto nella  comunione  de'  Catto- 
lici .  Abbiamo  di  lui  ^o.  Omeh'e 
Campate  colle  opere  di  S.  Gregorio 
Taumaturgo  nel  ì6ì6.  in  fol.  ,  e 
nella  Biblioteca  de'  Pndri  . 

6.  BASILIO  ,  Medico  capo  de' 
Bogomili  ,  Eretici  di  Bulgaria  C  cO' 
sì  nominati  da  due  parole  fchiave  : 
Fog  che  fìgnifica  Dio  ,  e  Mi/otti  , 
che  vuol  dirt?  abbiate  pietà  di  noi  ^ 
attaccò  verfo  l'anno  ino.  il  mifte- 
TÌo  della  SS.  Trinità  ;  ed  avanzò  , 
che  Dio  aveva  avuto  prima  di  Ge- 
sù' Cristo  un  altro  figliuolo  chia- 
mato J^at/ìw^r^/tf  ,  il  quale  effendofi 
ribellato  conrro  fuo  padre  era  flato 
fcacciato  dal  Cielo  cogli  angeli  com- 
pagni della  fua  ribellione  ,  e  fi  era 
Habilito  fopra  la  terra;  che  effoera' 
quello  il  quale  aveva  ingannato 
Moiù  dandogli  la  legge;  che  Gesù' 
Cristo  mandato  per  diftruggere  la 
fua  potenza  lo  aveva  chiufo  nell* 
inferno,  ed  aveva  recifo  l'ultima 
fìllaba  del  fuo  nome ,  di  maniera 
che  egli  fi  chiamava  Satanaffo  .  Ri- 
j;ett«va  la  rifurrezione  ,  i  libri  di 
Moje,  e  l' Eucariftia  .  Riguardava 
il  battefimo  come  inutile,  profcri- 
veva  le  Chiefe  come  altrettante  a- 
bitazioni  del  Demonio  ,  ne  aramet' 
teva  altre  preghiere  ,  che  il  Pater 
nojler  .  I  due  indemoniati,  de' qua- 
li fi  parla  nella  Scrittura  ,  che  abi- 
tavano ne'  fepolcri  ,  fecondo  lui  fi- 
gnificavano  i  preti  e  i  frati  ,  i  qua- 
li abitano  le  Chiefe,  in  cui  fi  con- 
fervano le  offa  de'  morti  ,  cioè  le 
ïeliqule.  P-ìragonava  eziandio  i  fra- 
ti chiufi  ne'  loro  monafier)  alle  vol- 
pi ,  che  fecondo  i4  linguaggio  del 
Vangelo  hanno  le  loro  tane  .  Frat- 
tanto egli  ftefTo  ,  come  r.nche  i  fuoi 
difcepoli  ,  era  vefiito  da  frate  ,  affine 
di  infiauare  pivi  facilmente  i  fuoier- 
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ror'r.  Dii^ìù  condannava  Tufo    cfe! 
companatico,  e  delie  uova.    Ad  e- 
fempio   di  molti  Eretici  declamava 
contro  ii  matrimonio  ,  e  permetteva 
la  comunità  delle  f  mmine.    Sicco- 
me infegnava   colla    maggior  fecre- 
tezza    la    fua   deteftabile   dottrina  , 
così    fu    d'uopo    adoperar  l' afluzia 
per    convincerlo  .     L'  Imperador  di 
Coftantinopoli  Aleffto  Comneno  fin- 
fe  di  volere  abbracciare  i  fuoi  prin- 
cipi, e  Bafìlio  Uifitigato  dt^ll' onore 
di  avere  un    difcepoìo    così    iiluftre 
incominciò  a  fpacciare  i  fuoi  errori 
con  quella  eleganza    mai^giore    che 
gli  fu  paifibile  .     Ma  mentre  che  c- 
gli  parlava  ,    un  Si^cretario  nafcofio 
per   ordine    del  Monrrca    di'^tri)  ad' 
una  coltrina  ,  fcriveva  fino  alla  mi- 
nima parola  tutto  ciò  che  il  Medi- 
co dommatizzando  diceva  •    Allora 
r  Imperadore  convocò  un  Concilio 
a  Coftantinopoli  ;  Baftlio  vi  foRen- 
ne    le    fue    ftravaganze,    e  dichiarò^ 
che  era  pronto  a  foftVire  i  tormentir 
più  orribili  piuitofto  che  ritrattarfi  . 
Gli  fu  permeilo  di  fceglierfi  o  laca-' 
tafia  o  la  croce  .    Eleffe   la  catafta  , 
e  vi  fi   precipitò,    pt.'rfuafo    che  gli 
Angeli    vaniranno  a  lit^erarlo,    ma 
gli  AiTReii  io  lafciarono    abbruciare 
nel  ju8. 

I.  BASILICO  C  Ciriaco"),  Na- 
poletano fiorì  nel  XVII.  Secolo,  e 
traslatò  in  vt.'rfi  fciolti  il  Moreto  o- 
pera  da  alcuni  aìtribuita  a  ^/V^/7/o, 
e  da  .nitri  a  Settimio  Severo;  e  de' 
Succcffi  di  Eumolpione  ,  tratti  d'ai 
latino  di   Petyonio  Arbitro. 

Î.  BASILICO  iGerorrimo^-,  Si- 
ciliano molto  famofo  Avvocato  vif- 
fe  nel  XVI.  fecolo  e  tra  1'  altr^»  fue 
opere  Ci^mpoTe:  Decifionet  Crimina- 
Iss  Magrnc  RJgiie  Curite  Regni  Si-- 
cilite  ;  e  molti  diftorfi  Accademici  . 
3.  BASILISCO  ,  frattlio  di  l>'e- 
rina  moglie  di  Leone  7.  Imperada- 
re  d'Oriente,  divenne  Generale  d' 
armata,  C'>nfole  ,  e  Patrizio  .  U- 
furpò  l'  impero  fotto  Zenone  Jfau- 
rico  verfo  il  fin  del  475.  ,  e  f u  be- 
ne accolto  dal  popolo  fantafiico  dr 
Coftantinopoli  .  Ma  invece  di  cor- 
rifpondere  all'idea,  che  fi  aveva 
di  lui,  governò  da  tiranno  favo- 
rendo gli  Ariani  ,  proteggendo  gli 
Eutichei  ,  e  perfeguitando  i  Catto- 
lici .  Zenone  che  era  flat^  obbliga- 
to a  prendere  la  fuga  ,  ritornò  a 
Coftsiitiaopoli    con  una  armata  ,  e 

die- 
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diede  b?.ttJ»Rlia  ncll'  Agolto  477.  a 
BaJiltfcOf  che  fu  vinto,  e  non  eb- 
be altro  afilo  ,  che  lina  CKiefa  de' 
Cattolici  t  che  aveva  perfeguitati  . 
Zenone  fi  fece  conlet^nar  qusH' u- 
furpatore  con  fua  moi^lie  ,  e  ci)i  fvloi 
figliuoli  ,  e  li  fece  chiudi-re  in  una 
Torre  di  un  Cartella  delU  Cappa- 
docia  ,  d^ve  la  fame  e  il  freddo  li 
fecero  perire  nel  fepnente  inverno  ■> 
e  tutti  fpirarono  abbracciandofi  gli 
uni  cogli  altri  .  Nel  tempo  della 
fua  corta  animinlRrazione  B.^ft!iJco 
non  fece  ufo  della  fua  potenza  , 
che  per  afTaccr^mannare  i  popoli  , 
ed  opprimere  di  impofì^ioni  .  Ave- 
va per  principio  quella  maffima  tan- 
to propria  a  dar  coraggio  alla  ti- 
rannia, ed  a  fcancellar  la  vergogna 
òe' tiranni,  ,,  che  un  Re,  il  quale 
„  vuole  governare  con  autorità  ,  de— 
,,  ve  divorar  l'odio  y<hc  infpirano 
9,  le  fue  ingiurtizie".  Fu  Icellerato 
in  modoch;^  fofterfj  che  Err.iate  fuo 
nipote  mart^neffe  un  commercio  il- 
legittimo eoa  Tlenonide  fua  Hioglie  . 
Al  fuo  tempo  f.i  incenerita  una  par- 
te di  Cortantinopoli  ,  e  principal- 
mente {\  perdetto  la  publics  Biblio- 
teca ,  che  conteneva  come  fi  dice 
più  di    Jio.   mila  Voi  unii  . 

BASILOWITZ  (  Ivj.m^  ,  libe- 
TÒ  la  fua  nazione  dal  domioio  de' 
Tartari  ,  e  gettò  :  fondamenti  dei 
poffente  Impero  della  RulTìa  •  Fu 
il  primo  che  prcfe  il  titolo  di  Czar. 
"Nel  15<)4.  prefe  la  Città  d' Aftra- 
can  a' Tartari-Nogais  ,  fece  venire 
degli  architetti  per  fabbricar  Chiefe 
nelle  Città  principnìi  de' funi  flati, 
e  regnò  dal  1534.  fino  al  1584.  Eb- 
be per  fucce^ore  Ftdoro  ,  o  Teodoro  » 

BASI\\  t^edt  BEZONS. 

BASINE,  mot;lie  di  Raftn  Re 
della  Turiirgra  ,  abbmdonò  fuo  ma- 
rito per  atirl.ire  in  Francia  a  fpola- 
re  il  Re  Childerico  1.  Se  io  crveffi 
Creduto  t  ella  difte  a  qui-'Ho  Princi- 
p«  ,  che  era  ffato  fuo  amante,  di 
trovale  oltremare  un  eroe  pia  bra- 
vo ^  e  più  di  voi  galante  ,  io  (are* 
andata  a  cere. ir  lo  .  La  noltra  Fale- 
ftri  fu  b.-ne  accolta,  e  dalia  loro  u- 
nione  naque  dovici  l  l'anno  465. 
Un'altra  fia/ì,^  fi^^iuola  ò\  Chil- 
pinco  ,^  e  d'  Audovaire  fu  vio- 
Jata  da'  domeltici  di  Fredet^onda 
fua  matrigna,  degna  di  efarl*  fer- 
viti da  tali  moltri  .  Dopo  che  co- 
loro faziarono  ie  loro  voglie  ,    ta- 
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gliarono  a  Bafi>ie  i  capelli  ,  e  I» 
chiufjro  in  un  convento  a  Poi- 
tiers • 

FASIQ  QGufdo^y  da  Regp.ìo  fa 
Arcidiacono  di  Bologna  nei  Xlll. 
fecolo ,  e  fcrilfe  un  Commento  fui 
Decretale  di  Grattano  col  titolo  di 
Rofarium  ,  e  fuUi  cinque  libri  delle 
Decretili  di  Gref^orio  IX. 

BASKfiRVlLLE  C  Giovanni  ")  , 
celebre  li^mpatore  Inglefe  morì  nel 
1775.  a  Birminj;han  nella  Provin- 
cia di  Warwick  in  età  di  circa  60. 
anni .  Niuno  prima  di  lui  aveva 
portato  così  Iunt;i  la  perfezione  del- 
la l'uà  arte.  Le  edizioni  ufcite  da' 
fuoi  torchi  fono  belliffime,  e  quel- 
la fopra  di  tutto  del  fuo  r/rg/V/o  in 
4. ,  e  deW*  Ari ojìo  in  4.  che  fono 
un  capo  d'  opera  di  tipografia  .  Si 
dice,  che  quefìo  fìampatore  inta- 
gliava e  gettava  da  lui  fteffo  i  fuoi 
caratteri  .  E'  fìsto  eziandio  inven- 
tore di  una  nuova  maniera  di  fa!:> 
bricar  la  carta,  di  cui  non  ha  mai 
voluto  comunicare  il  fuo  fecreto  . 
La  focietà  letteraria,  che  ha  date» 
una  edizione  di  f^oltaire  in  4.  e  in 
8.  ha  acquìRato  i  punzoni  de'  carat- 
teri di  Basksrvillc  .  Fu  lodato  mol- 
tilfimo,  ma  foric  troppo. 

BhSMAl^OÌ^  C  Giovanni  ")  ,  ce- 
lebre Avvocato  ,  nativo  di  Vic-le« 
Compte,  e  non  di  R-om  ,  Autore 
di  una  P-traj^aft  ilimata  fopra  le 
Leggi  Municipali  dell'  A/vernia  » 
e  di  un  difcorfo  fopra  i  Feudi  ^  ed 
i  Sottofeudi .  Morì  vcrfo  il  ì6oo. 

T.  PASNAGIO  (,  Beniamino  ^^ 
Minidro  Proteftante  a  Carentsn  fua 
patria,  nacque  nel  1580.  ,  e  fu  con- 
fiderato  ed  impiegato  nella  fua  co- 
munione. Abbiamo  di  lui  un  Tr^f- 
tato  della  ChieJ'a  llimato  da  quelli 
del  fuo  partito  .  Morì  nel  165.1.  in 
età  di  7%.  anni  . 

a.  BASNAGIO  (_  Antonio^,  fi- 
glinolo maggiore  del  precedente, 
MiniRro  a  Bayeux  ,  poi  a  Zutfen 
in  Olanda  ,  dove  Ci  ritirò  dopo  la 
rivocazione  dell' editto  di  Nantes» 
morì  nel   \6<)i.  in  età  di  81.  anno. 

j.  BASNAGIO  (^Samiiele^^  dì 
Flottem;<nville  ,  figliuolo  di  Anto- 
nio fuddetto,  nacque  a  Bayeux,  e 
morì  nel  1721.  Fu  anch' eflo  Mini- 
ïtro  a  Bayeux  ,  e  a  Zutfen  ,  e  pu- 
blicò  degli  Annali  Eccleftajlici  irt 
latino,  \yc6.  3.  V.il.  in  fol.,  mol- 
to meno  Itiraati    della  Storia  della 
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Chiefa  di  fuo  cugino  ,  dî  cui  piîi  « 
baffo.  Ha  lafciaco  anche  una  Cri- 
tica degli  Annali  dei  Baronia  in  4. 
per  fervine  di  fupnlemeiuo  a  quella 
di  Cafauhono  t  della  quale  ne  avea 
già  dito  un  faggio  in  4.  ^  ma  fi  di- 
moftra  in  cITa  un  poco  troppo  con- 
troverfifla  . 

4.  BASNAGTO  DU  FRAQUE- 
NAI  C  ^'^'''^o  ),  figliuolo  cadL^tto 
di  Beniamino  y  nacque  a  S.  Msdre- 
Cfiiefa  fopra  a  Csrentano  li  lo.  Ot- 
tobre 161$.  Avendo  abb-accisto  il 
partito  del  Foro,  fi  (labili  a  Roven  , 
ed  acquidò  la  lïimA  di  uno  de'  mi- 
gliori Avvocati  del  fuo  fecole.  N')ti 
fti  meno  /limato  per  la  fua  intelli- 
genza nelle  importanti  commilfìo- 
iii,  nelle  quali  fu  impiegato.  Mo- 
!Ì  li  10.  Ottobre  I<î9"ï-  a  Roven  in 
etoì  di  80.  anni  .  E*  autore  di  un 
Tvatìaco  delle  ipoteche^  e  di  un  ec- 
co!! en  te  Commentario  fopra  le  leggi 
municipali  di  Normandia  ,  ftampa- 
to  molte  volte  . 

%.  BASNAGTO  DI  BEAUVAL 
C  Enrico  }  ,  nacque  a  Roven  T  an- 
no l659'  >  ed  era  figliuolo  del  pre- 
cedente .  Fu  Avvocato  al  Parla- 
mento di  Normandia  ,  come  fuo 
padre.  S\  ricoverò  in  Olanda  do- 
po la  rivocazione  dell' EJitto  di 
Nantes,  dove  egli  aveva  fatto  pre- 
correre la  fima  del  fuo  nome  col 
Trattato  della  Tolleranz,a  ,  i(584. 
in  II.  Mor^  sll'Aja  nel  1710.  di 
%^.  anni.  Bayle  avendo  interrotto 
ie  fue  Novelle  della  Republic  a  del' 
le  Lettere  ,  Bafnagio  fece  fnccedere 
si!e  medefiiTie  la  Storia  delle  opere 
de''  Letterati.  Qjjeflo  Giornale  in 
i4.  Voi.  in  II.  fu  incominciato  nel 
Settembre  1687.  ,  e  finifce  al  mcfe 
ài  Giugno  del  1709.  Vi  fono  degli 
ottimi  eftratti  ;  ma  lo  ftile  è  fpef- 
fo  troppo  ricercato  .  Se  egli  non 
era  prodigo  di  lodi  ,  non  adopera- 
va neppure  termini  ingiuriofi  ,  ne 
freddi  motteggi  ,  né  lepidezze  in- 
fultanti  .  Egli  Ci  contentava  di  far 
Mentire  il  difetto  dell'opera  rifpar- 
miando  la  perfona;  ed  il  giudizio  del 
publico  s'  accordava  ordinariamente 
col  fuo  .  Rifpettava  i  digerenti  par- 
titi ,  e  le  differenti  religioni.  Gli 
fu  folamente  rimproverato  ,  che 
frammifchiavR  troppo  fpeffo  le  fue 
rifìelfioni  con  quelle  degli  autori  , 
di  cui  rendeva  conto,  ed  era  qual- 
che  volta  cola  di^cile  diltinguere 
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le  une  dalle  altre.  Abbiamo  ancor* 
di  lui  un'edizione    di  Furetiere  in 
3.  Voi    in  fol.  170I.    Il  DizJonariB 
univerfale    ftampaco  a  Tre^oux  nel 
Î774-  3-   Voi.  in  f  )1.   C  *?  dopo  pro- 
lungato fino  ad  otto  Voi.  in  fol.) 
è  una  copia  fi^dele  di  quello.  Meto- 
do ,    ortografia  ,    efempj  ,    non    fu 
cangiata    neppure  una  fola  parola  , 
ad  eccezione  di  alcune  aggiunte  fo- 
reftiere  ad  un  Dizionario  della  lin- 
gua .    Frattanto   furono    foppreflì   ì 
nonìi  di  Fur&tiere .,  e  di  Bafnagio, 
e  il    nuo^'o    editore   dedicandolo  al 
Duca  di  Mena  glie  lo  annunzia  e». 
me  un'opera    tutta  nuova.    I  Baf' 
nagi  erano  declinati  ad  eTere  ruba- 
ti .    C  l^edi  ^    V  ."ìrticolo  feguente  ')  . 
6.    BASNAGIO    DI    BEAUVAL 
(^Giacomo^y   figliuolo  di  Enrico  ài 
Fraquenai  ,    e    fratello    del    prece- 
dente,   nacque    nel  165J.     Efercitò 
il  miniftero  a  Roven  fua  patria,    e 
dopo  in  Olanda,    dove  d  era    riti- 
rato per  lo  fteffo  motivo  di  fuo  fra- 
tello.   Bafnagio  quantunque  ritira- 
to in  Paefi  forefl.eri    fu  fempre  at- 
taccato alla  fua  patria.     Quando  l* 
Abate  Dubois^   che  fu  dopo  Cardi- 
nale ,    venne    all'  Aja    nel   I7i<5.    il 
Duca  d'Orleafts  gli  configliò  di  con- 
durfi  in    ogni  cofa    i'econdo   gli  av- 
vertimenti di  Bafnagio  .     I  Icrvigi 
che  gli  preflò  allora,    furono  caufa 
che    gli  venilTero    reftituiti    tutti    i 
beni,   che    aveva  lafciati    in  Fran- 
cia. Abbiamo  di  lui  dtverfe  opere: 
1.  Una  Storia  della  Chiefa  in  fran- 
cefe  ,    2.  Voi.    in  fol.    a  Roterdam 
11^99.  che  è  forfè  la  migliore  di  tut- 
te quelle  ,  che  furono  fatte  da'  Pro- 
teftanti   ;    ella    è    meno    difiormata 
dalle  declamazioni ,  e  dalle  attribu- 
zioni  odiofe  ,    di  cui    lo  fpirito  di 
partito    è  folito   a   riempire   quella 
ibfta  di  opere,  quantunque  vi  Ci  co- 
nofca    femp'-e  il  miniflro  di  fetta  . 
La  Storia  delle  Chiefe    riformate  è 
fiata    data    feparatamente ,  \7'^y    1» 
Voi.  in  4.     i.  La  Jìaria    de^  Giudei 
da  Cesa  Criflo  ftno  al  prefente ,  fé»  • 
conda  edizione  all'Aja  1716.  15.  Voi, 
in  \z.    Quefto  libro  pieno  di  erudi- 
zione fu  applaudito  fin  dalla  fua  na- 
fcita  in  modo,    che  l'Abate  Dupin 
non  fece  difficoltà  d'  farlo  (lampare- 
a  Parigli  dopo  di  efTerfelo appropriato, 
facendovi  aicune  correzioni  .   I  dotti 
che    vog  iono    inftruirfi    de'  dogmii» 
delle  cirimonie)  e  della  Storia  dell* 
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unzione  giudaica,  lo  leggono  ancor* 
con  piacere  e  con  frutto,  ma  bifo- 
^na  confenare  che  quefia  Ic^tura  fa- 
rebbe più  aggradevole,  fé  l'autore 
aveffe  uno  itile  meno  languido  ,  e 
fé  aveffe  allontannco  molte  cole  nien- 
te interelTanri  .  Forfo  che  la  prima 
edizione  era  fitta  con  più  fcelta  del- 
la feconda;  mz  il  dcfiderio  di  far 
c.idere  il  contr;iff.icimento  dell'Aba- 
ìe  Dupin  gli  fece  ingroffìre,  e  per 
r^lcuni  rigimrdi  corruppe  il  fuo  libro. 
3.  L.7  Repuhlica  de^l:  Ebrei ^  ad  Am- 
fterdam  1705.  3.  Voi.  in  8.  4.  Le  An- 
tichità Cjjucìaichs  1713.  2-  Voi.  in  8. 
5.  DiJfertazJone  fcp.-a  i  duelli  e  la 
cavalleria  ,  17:0.  in  8.  fìampata 
snche  nella  Storia  degli  ordini  di 
Ca-Killtria^  1 71  ó.  4.  Voi.  in  8.  6- Gli 
ylnnali  delle  Provincie  unite  dopo 
la  pr,ce  di  Mun/ìer^  2.  Voi.  in  fo'. 
all'  Aia  1719.  e  1726.  a{?ai  buoni  , 
principalmente  per  la  parte  ,  che 
riguarda  gli  ultimi  tempi  dell?.  Re- 
p.iblica  .  Apparentemente  quella  è 
l'opera,  che  ha  dato  occìfìone  a 
qiiefta  antitefi  di  un  celetìro  fcritro- 
re  .•  che  B.ifmgio  era  più  proprio  ad 
effcre  minifiro  di  ft.no ,  chz  di  una 
Pirrocchia  .  7.  Trattato  della  Co- 
fcienza  a.  Voi.  in  S.  8.  De'  Sermo- 
ni meno  letti  dv.Hle  altre  fue  opere 
fìoriche  .  Publicò  ancora  la  Storia 
deir  antico  e  del  nuovo  Te/lamento 
con  delle  fì;;ure  col  mezzo  di  Ro- 
mano di  Hoogues ,  ad  Amfterdam 
1705.  in  fol.  Il  fuo  flile  manca  di 
leggerezza  e  di  eleganza,  e  però  Baf- 
nagio  è  più  filmato  come  lettera- 
to ,  chw*  come  Scrittore  . 

I.  BASSANI  Cjacopantonio")-,  o- 
riundo  Veneziano,  nacque  ìtì  Vicen- 
za nel  16S6.  Abbracciò  T  Iftituto 
Gefuitico  nel  1703.  ,  e  vi  durò  per 
anni  44.,  cioè  fino  alla  fua  morte 
feguita  in  Imola  ,  dove  attualmeiv 
le  predicava  ,  dopo  lunga  e  penofa 
malattia  li  21.  Maggio  nel  1747.  d' 
anni  61.  Venne  riputato,  e  giufta- 
mente,  in  conto  d'uno  de'  princi- 
pali riftoratori  della  vera  eloquen- 
ti e  delle  Belle  Lettere  in  quc- 
fto  fecolo,  e  fu  a  molti  niaeftro  ed 
eiempio  di  (ingoiar  perfezione  nell' 
una  e  nell'altra  facoltà  .  Benedetto 
^1^'  ,  che  lo  avca  più  volte  afcol- 
tato,  e  confidentemente  trattato  in 
Bologna,  nell'altezza  della  fua  di- 
gnità volle  novellamente  e  replica- 
lamente  udire    le  lie    prediche  in 
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Roma  nel  1745.  ,   il  che  fparfe   un 
iiovello    e  più  vivo  luftro    fopra  la 
fua  riputazione.     Tai  Prediche  po- 
fcia  nobilmente    ftampate    in  Bolo- 
gna nel   1751-   venner  dedicate   allo 
'^2^0  lapientilTimo  Pontefice  .,  rinu- 
blicate  poi  in  Venezia  nel  I7'53.  Ab- 
biamo di  lui  ,  oltre  alcuni   Panigi^ 
rici  già  imprclTi  ,  anche  delle  Poe^^ 
latine    e  volgari  flimpate  in   Pado- 
va nel  1749-,    e  dedicate  a  Monfig. 
(/italiano  Borromei  ,   allora  Vicei»- 
gato  in  Bologna,  e  in  oggi  uno  de' 
più  cofpicui  Cardinali  di  S.  Chiefa, 
a  cui  è  premeffa  la  Vjta  dello  ftef- 
fo  Bajfani   elegantemente,    e    lati- 
namente   feri  tra    dal     Ch.    Gefuit» 
Giambatifìa  Roberti  tanto  noto  per 
le  nsoltiplici  ed  eleganti  fue  opere, 
il  quale_  dopo    aver   mefTo    in  vifta 
gli    Rud)    del  Bajfani    per    formarfi 
un.n  /ingoiar  purità  di  ftile  conchiu- 
de con  ogni  verità  ,    che  qiialis  in 
fìylo^  talis  in  vita  erat  mundities  ^ 
&  ,  quod  pluris  efì  habendum  ,    ta- 
lis    tn    rn9r:hus  .     Nel  1740.  fi  pu- 
blic.iron  pure   i.\[  Cornino  :    C.  Hsr~ 
cui  il  Dandin:    &  P.   facobi   Bajfa- 
ni S  oc.  Jefii  Epifiol^    de  Bsmd:cìa 
XW.     Ebbe  il  Bajfani    ad   amici    i 
migliori    letterati    del    fuo  tempo  , 
che    fiorivano    fpecial mente    in  Pa- 
dova   e  in  Bologna,    dov' egli  paf- 
sò  gran   tempo  della  fua  vita  ,  e  il 
fuo  nome    f.irh  fempre   gloriofo  all' 
illuitre  ll^ituto  da  lui  profeffato  pel 
buon  gufto    latino  e  volgare   intro- 
dottovi .     Nella   fcelta    ed  elegante 
Libreria    de'  Nobili    e    colti    Conti 
Roberti  di  BaiTano  confervafi  un  fuo 
MS.  col  titolo  fesuente  :    La  divi- 
na Filippica    di  Marco   Tullio  Ci- 
ceronz    tradotta  ,    e  commentata  da 
Jncopantonio  Bajfani  Cher ì co    della 
Compagnia  di  Geni.,    Padova  1715. 
Di  lui    fallì  onorevol    menzione  dal 
Ch.  Mazx^^^^si^*  Scritt.  d^  Italia , 
dai   Zannotti  ,    Zampieri  ,    Fabri  , 
e  rolpi   nelle  loro  opere  ,    dal  Cre- 
fc imbeni .,    e  dal  Qtiadrio  nelle  ter» 
Storie  della  volgar  Poefia  ,  da  Ma- 
riano Parte nio  nel  fuo  Elettricijmo 
p.ig  228.    e  diverfe    fue  Poefie    tro- 
vanfi  fparfe  nella  Raccolta  del  Gob- 
bi.,  e  del  Ceva  ,  nelle  Rime  Onejis  y 
e  nel  Carmina  fcle^a  PP.  Soc.  Je» 
/«  ,  e  altrove  . 

2.  BASSANI  C/JlejTandro^^ç^cn- 
tiluomo  Padovano  ,  e  chiaro  Giù- 
reconfulto  fioriva  fuUa  fine  del  fe- 

co- 
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colo  XV.  Morì  in  Ravenna  întof- 
jio  ìli  1495-  mentre  era  ivi  «(Teffore 
di  Berrììrdo  Bembo  Po  leftà  .  ScrifTe 
un'  opera  De  Officio  Pr^toris .  Un 
altro  Alejfandro  detto  il  Giovane 
viveva  nel  fecolo  XVI.  Fu  grande 
amstore  delle  antichità  ,  e  illuftrò 
con  medaglie  le  Vite  de'  XII.  Ce- 
fari  ;  opera  non  mai  pubìicsta  ;  e 
defcrilTe  gli  onori  fatti  alla  Regina 
Bona  di  Polonia  nel  fuo  paCâg^io 
per  Padova.  Di  quefta  f.imiglia  me- 
defima  viveva  fui  finire  del  feco'o 
XVII.  Gin-  Canonico  di  Varmia  , 
che  ha  pubìicato  W  f^iaggio  s\  Rom.j 
di  Maria  C.Tftmira  vedova  di  Gio. 
HI.  Re  di  Polonia  ec.    Roma  1700. 

in  4' 

1.  BASTANO  ^Giacomo  DA  PON- 
TE detto  il  )  ,  fu  uno  di  que'  gr;ind' 
uomini  1  cht>  come  Rafael! 0  •>  Mi- 
chel-Angelo^  Tiz.iaiio  y  e  Paolo  han- 
no di  gran  lunga  fuperato  i  loro 
Maeftri  lafciando  le  durezze  atiti- 
che  ,  ed  introducendo  maniere  più 
perfette,  che  meglio  efprimono  le 
cofe  della  natura  .  Elfo  nacque  nel 
ì«;io.  in  Bacano,  Città  dello  Stato 
Veneto.  Suo  padre  chiainavafi  Frxri' 
cefco  Pittore  anch'  efTo  di  molto 
merito  ,  feguace  della  bella  manie- 
ra  de'  Bellini  ,  fui  guflo  de'  quali 
dipingendo  molte  cofe  meritò  in 
eue'  tempi  l'ammirazione  d'ognu- 
no .  Giacomo  apprefe  dal  padre  i 
primi  rudimenti  dell'arte.  Andò 
poi  a  Venezia,  e  alla  fcuola  di  Bo- 
fiifaz^io  Bembi  Veneziano  coltivò 
maravigliofamente  le  iftruzioni  ap- 
prefe dsl  genitore  .  Studiò  anche 
fotto  Tizj^no  ,  e  Ò.&  quefìo  grande 
Maeftro  apprefe  quella  fua  prima 
maniera  di  dipingere  ,  e  dalle  car- 
te del  Parmigiano  quella  grazia  , 
che  ammirnfì"  negli  atti  delle  fue 
figure.  Per  la  morte  del  padre  con- 
venne a  Giacomo  far  ritorno  alla  pa- 
tria, ove  fi  ^iifpofe  di  vivere,  e  di 
godere  de'  comodi  di  effa  ,  e  della 
foavità  dell'aria  nativa.  Per  fua 
ricreazione  dilettavafi  affai  di  colti- 
vare certo  fuo  giardinetto  ripieno 
de'  femplici  ,  de'  quali  veniva  re- 
galato da  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra, fra  i  quali  era  ufo  di  porre  fi- 
gure di  ferpenti  ,  e  dì  animali  coti 
tanto  artifizio  rapprefentati  e  di- 
pinti ,  che  era  efTa  difficile  il  non 
ingannarfi  più  e  più  volte;  onde  per 
tali   curiofità ,  ma  più    per  la  rara 
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fua  virtù  veniva  fpeffo  x/ifìtato  da' 
grandi  Signori .  PafTava  egli  virtuo- 
famente  la  vita  fianco  dal  dipinge- 
re leggendo  in  particolare  la  Sacra 
Scrittura.  Tratte»<ey?.fi  talvolta  co- 
gli amici  nella  Mafica,  in  cui  fi* 
molto  perito:  onde  la  di  lui  cafa 
era  divenuta  un  nobiliflfìmo  ofpizio 
della  Pittura  ,  e  delle  Mufe  .  Ne 
mancarono  in  lui  effetti  di  pietà 
verfo  de'  poveri  ;  perlochè  veniva 
fpeffo  riprefo  di  troppa  liberalità 
dalla  moglie  fu.i;  ne  di  religione 
verfo  Dio  in  modo  ,  che  non  ufcì 
mai  dal  fuo  pennello  cofa,  che  in 
verun  modo  arrecar  potefTe  fcanda- 
lo  di  forte  alcuna .  Vi(fe  ritirato 
dalle  frequenze  ,  e  da'  competito- 
ri.  Fu  lontano  dall'ambizione,  co- 
nofcendo  che  il  merito. è  quello, 
che  folieva  gli  uomini  agli  onori  , 
e  non  le  vane  pretenfioni  de'  fu- 
perbi ,  e  degli  ignoranti.  In  tal 
guifa  prorp>?ramente  vivendo  giun- 
fe  all'età  d'anni  8ì. ,  ne'  qìiaii  in- 
fermatofi  d:  ardente  febbre  e  petec- 
chie fi  riduffe  in  breve  agli  ellremì 
della  vita  .  Morì  queft'  uomo  cele- 
bre nell'anno  1592-  il  dì  13.  di 
Febbraio  in  Baffano  fua  patria.  Gli 
furon  fatte  da'  pietofi  parenti  ono- 
rate efequie  ,  e  dsl  popolo  di  Baf- 
fano  con  lunga  fchiera  di  lumi, 
che  non  volle  dimoftrarfi  ingrato 
al  merito  di  un  fuo  eccellente  Cit- 
tadino ,  fu  accompEgnato  alla  fe- 
poltnra  ,  e  in  S.  Francefco  feppel- 
lito  ;  ove  fopra  una  lapide  fui  fuo- 
lo  fuvvi  fcolpita  onorevole  ifcrizio- 
ne.  Mentre  viffe  fu  grande  amio 
del  Tintoretto  ,  di  Annibale  Car  ac- 
ci ,  e  di  Paolo  Feronefe  vii  quale  avea 
mandato  alla  fua  fcuoL-^  Carletto  fuo 
figliuolo.  Quattro  maniere  fi  di-* 
llinguono  nelle  opere  del  B affano  m 
La  prima  feguendo  lo  ftil  naturale 
fi  fa  vedere  difcepolo  di  fuo  padre, 
che  feguì  in  tutto  lo  ftile  di  Gio. 
Bellino  ^  e  d'altri  di  quella  feuoìa  . 
Nella  feconda  avendo  veduto  le 
carte  di  Rafaello  ,  e  Michelangelo 
fi  diede  allo  ftuiio  della  coflruzio- 
ne  de'  mufcoli  ,  trattegaiando  i 
chiari,  e  gli  ofcuri  più  fieri.  Sì 
diede  in  terzo  luogo  allo  ftudio  del- 
la maniera  del  Parmigiano  ;  e  que- 
fta è  bella  affai  con  buon  accorda- 
to ,  buon  difegno,  e  gran  rilievo, 
decifa  in  fine  con  libere  pennella- 
te )   piene  di  amore,  di  fpi ricche 
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d' intelligenza  .  Finalmente  pafscî) 
«llii  quarta  ed  ultima  Uu  manier.",, 
con  cui  fece  fiiipire  gT  intendenti  . 
In  «(Ta  InfLiando  da  parte  la  iover- 
chia  dili^fnza  e  finimento  adopero 
folamente  colpi  mafficcj  ,  franchi  e 
bene  inlefi,  con  calde  e  lucide  tin- 
te ,  ed  è  tutta  verità  ,  nsiura  ,  e  pir- 
rorefco  foco  ,  tutta  piena  di  artifi- 
zj  ,  che  con  gran  rilievo  ftaccrmo 
dalie  tele  medefime  le  figure.  Pra- 
ticò in  quefìi  il  lume  (errato  ;  i 
tuoi  colpi  franchi  ,  e  forti  fon  tan- 
to rigorofi  ,  che  non  fi  fcorge  un 
neo  ,  che  fia  poHc  a  cafo  nella  fua 
compofizione  de'  nudi ,  in  cui  fu 
fìngolare .  Fu  però  povero  di  in- 
venzione, e  perciò  era  (olito  tra- 
l'portare  le  poficure  delle  fue  figure 
da  un'invenzione  all'altra;  e  da 
ciò  ne  derivò,  che  replicando  in 
tal  guifa  tante  ,  e  tante  volte  le  o- 
pero  medefime  ,  le  ha  poi  ridotte  a 
tanta  perfezione,  che  non  vi  è  al- 
cuno ,  che  perfettamente  le  pofla  in 
quella  maniera  copiare  .  Il  Conte 
Algarotti  nel  fuo  Saggio  fop>a  la 
Pittura  prepone  al  iuo  giovane, 
che  dopo  Tizjano  e^li  fiudi  Baf- 
fano  e  Paolo  ,  e  ciò  per  la  bravu. 
ra  ,  fierezjz.^  d^l  tocco  ,  e  pev  la  leg- 
giadria del  pennello.  QiieTio  valo- 
rofo  Macftro  non  fj  privo  però  del- 
le fue  imperfezioni  ;  e  le  fu  eccel- 
lente ne'  colori,  nell'accordato  de* 
lumi  e  fu.ì  degrsdazione  , fecondo  che 
ricerca  la  buona  profpettiva,  fupe- 
rando  in  ciò  Paolo ,  in  cui  no«  fi  ac- 
cord.'.no  gli  accidenti  de'  lumi  e  co- 
lori, fu  però  ad  erto  inferiore  nelle 
degrsd.Tziuni  della  quantità,  fiti  ,  e 
pofiture,  poiché  nelle  opere  fue  ha 
difcordato  nella  difpofizione  ,  o  fitua- 
zione  dellç  magnitudini  ,  vcdendofi 
altre  feppellirfi  ne'  piani  ,  ed  altre 
terminare  nell'aria  fopra  l'Oriz- 
zonte, e  fatte  con  pura  pratica  del 
difegno  ,  e  non  coli'  intelligenza 
della  profpettiva.  E  così  nelle  com- 
pofizioni  delle  figure  confiderata  la 
lun[;hezza  loro  ,  o  che  fono  fepol- 
le  co'  piei'  nel  pavimento,  ovve- 
ro  con  le  ginocchia  pofano  fopra 
qualche  magnitudine  fuppofta.  Ne 
irrpRionevole  è  anche  ciò  ,  che  gli 
ov\^nni  Giampietro  Zanotti  ne'  fuoi 
avvertimenti  ad  un  Giovane  di 
Pittura^  dove  parla  della  difpofi- 
iione,  che  deve  dare  il  Pittore  al- 
le  iue  figure,   e  fpezialmcnte    del 
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fosgetto  principale  della  rapprelen- 
tazione  :  A  quejìo^  e^,\\  i^rìvc  ^  po- 
co riguardo  talora  s'ebbi  (^e  mi 
perdoni  la  fama  di  così  illujìre  Pit- 
tore ")  ,  Jacopo  da  Ponts  detto  il 
Bajfano  :  e  ciò  può  vederfi  ne!  ri' 
tomo  del  Figliuol  Prodigo,  -t  fuo 
Padre ,  nel  ricevimento  di  Crijio 
fatto  da  M  irta.,  e  da  Maddalena  .^ 
e  nella  Cena  con  Crijìo  de'  due  Pel' 
legrini  in  Eramaus  ,  e  in  altre  ji- 
mili  fue  Pitture  rapprsfantate  in 
ampie  cucine  con  ferventi  tutti  in 
v.jyj  uffici  aff-iccendati ,  e  in  ciò 
principalmente  ,  che  per  la  imban- 
digione di  laute  menfe  è  neceffa- 
yio  ,  onde  è  che  il  minore  oggetto  che 
^ippaja  fi  è  il  fa  ero  ed  il  divino  . 
Era  eccellentijffimo  infimili  rappce- 
fentazjoni  vulgari  ,  e  lo  ha  valuto 
accefjoriaraente  fantificare  ,  e  di  una 
bettola  ,  e  di  una  locanda  fare  un 
oggeno  di  divozjone .,  quando  addi- 
vtane  che  alcuno  le  facr^  perfone  alla 
perfine  difcopra  .  Per  formar  delle 
opere  del  Bajfano  un  giuflo  giuJizio 
conviene  portarfi  a  Baffano  ,  efl'endo 
quivi  tutte  le  fue  di  eftrema  eccel- 
lenza, poiché  tutte  le  opere,  che  fi 
attribuifcono  a  lui,  e  che  fi  veggo- 
no fparfe  nelle  varie  Città  dell'  I- 
talia  ,  e  nelle  Gallerie  de'  PrincifJÌ 
dell'Europa,  o  fono  copie,  o  noa 
ne  danno  nemmen  per  ombra  una 
giufia  idea;  e  i  Profeffori  tutti  con- 
fciTano,  che  veduta  la  Natività  nella 
Chie's  di  S.  Giufeppe  ,  il  S.  Giam- 
batifla  in  quella  di  S.  Francefco,  il 
S.  (talentino  nella  Chiefa  delle  Gra- 
zie, la  Tavola  al  nome  di  Gesù  nel 
Duomo  ,  ed  altre  di  non  minor  pre- 
gio ,  è  d'  uopo  cangiar  l'  idea  del 
valore  di  Jacopo  .  E  di  fatti  anche 
lo  ftelfo  Algarotti  confefTa,  che  le 
migliori  opere  di  un  Pittore  foglio- 
no  clTere  quelle  ,  che  di  lui  fi  veg- 
gono nella  Patria,  o  refidenza  fua. 
Alcuni  malamente  lo  accagionano 
di  non  aver  ben  faputo  difegnare  £ 
piedi  delle  figure:  e  che  però  quefte 
parti  ei  fi  ftudiava  di  nafcondere  den- 
tro il  quadro  ,  febben  fenza  affetta- 
zione ,  e  di  sfuggirne  in  tal  manie- 
ra l'impegno.  Ma  ciò  è  falfo,  poi- 
ché talvolta  quando  gli  piacque  fe- 
ce de' piedi  belli{fim"i,  come  nella 
fua  Natività  in  S.  Giufeppe,  e  nel 
S.  Pietro  e  Paolo  nella  Chiela  dell' 
Umiltà  di  Venezia.  Sopra  tutto  fi 
refe  i\  Bajfano  maravisuofo  e  inar- 

ri- 
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rivabiîe    nel   dipingere    qualùnque 
fpezie  di  animali,  poiché  li  forma- 
va forrnigiianti  a'  naturali  nelle  lo- 
ro fattezze,  colori  ,  e  movimenti  * 
Quello  fu  un  pregio    fuo  particola- 
re,   e  gli  autori   tutti    riconoCcono 
in  lui  una    eccellenza    ammirabile; 
e  perciò   in  tanti  flima    fono  tutte 
le    fue  Arche  di  Noè.     Il    fecondo 
pregio  per  cui  fi  refe  non  mono  fia- 
golare    ed    eccellente    fu    il  Lume: 
pochijftmi  al  par  di  lui  ^    fcrive  il 
Conte  /iigarotìi    ne!    fuo  Saggio^ 
feppero  fare  quella  ginfìa  difpeufa- 
ijone   di   lumi    dalT  una  alT  altra 
eofa  ,  e  quelle  felici  lontrappofizto- 
ni  ,  per  cui  gli  oggetti  dipinti  Ven- 
gono veramente  a  rirucers  .     Sicco- 
me Giacomo  era  intendentilfimo  del- 
le Sacre  Iliorie,  così  volentieri  dal- 
la Sacra  Scrittura    traeva  i!   fogget- 
to  di  molti  fuoi  Quadri  .     Rappre- 
fentò  anche    più    volte    le    quattro 
fiagioni  dell'anno;  e  per  l'erezio- 
ne   della   criiìiana    fede    dell'  ìndie 
dipinfe  molto  azioni  della  Vita  del 
Salvatore,    che  fervirono   di  molto 
profitto    per    la   introduzione   della 
Religione.     Diverfiffìme  fono  le  o- 
pere  del   Bajfano  ,  che  furono  mefTe 
a  flamp.i   da'  più  celebri  intagliato- 
ri .    Gio.  Gori  Gandellini  Saneff?  ne 
telTe  il  catalogo.     Ma  chi    dt'fiiera 
maggiori    notiz'e    di  queito  celebre 
Pittore  legga  la  P'ita    di  lui  fcritta 
dal  Signor  f^erci  ■,    e  fiampat?.  nelle 
fue  Notizje  ^fopra  la  Pittura  Raf- 
fanefe^  in  Venezia  1775.  in§.  Ui.'o 
poi    de'  maggiori  obblighi  ,    che  la 
Città    di  Baffano    profetar    poffa    a 
quefto  illuftre  artefice  certamente  fi 
è  quello    di  aver  egli  quivi  pianta- 
to   le    fondamenta    di    una   célèbre 
Scuola  di  Pittura  ,   che  fi    refe  tan- 
to rinomata.     Fra    gli    fcolari    del 
Bajjano^  che  fi  refero  più  chiari  ed 
immortali    furono    fenza    dubbio    i 
quattro  fuoi    figliuoli  ,    Francefco  , 
Leandro  ,    Giambatijìa  ,    Girolamo  , 
de' quali  ad  uno  ad  uno  faremo  noi 
particolar  ragionamento  dando  prin- 
cipio   dal  primogenito  di  effì ,    che 
dopo  il  padre  ebbe  il  maggior  pre- 
gio . 

2.  BASSAKfO  C  Francesco  DA 
PONTE  detto  il),  nacque  in  Baf- 
fano nel  l5i48.  I  primi  erudimenti 
dell'  arte  li  apprefe  dal  padre,  e  ta- 
le fu  il  di  lui  profitto ,  che  fino 
S)(?gli    anni    jpiù  giovanili  «rrivò  3 
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fegno  èi'x  follevarìo  in  molte  fiie  ti' 
tiche,  lavorando  anch' eflb  nelle  o- 
pere  di  miggior  impegno,  che  al 
padre  venivano  commefTe.  Si  portò 
a  Venezia  ,  e  lavorò  per  la  Chiefa 
delle  Zittelle,  per  quelle  di  S.  So- 
fia ,  e  di  S.  Giacomo  dall'  Orio  i 
Quefte  ed  altre  Pitture  condotte 
con  forte  e  piacente  colorito  gli  fe- 
cero ftrada  per  eiTere  ammelTo  an- 
che egli  a  lavorare  nel  Palazzo  Du- 
cale in  competenza  del  TintoYetto ^ 
e  di  Paolo  ;  e  le  cole  fue  piaccio- 
no ancora  per  la  fua  nuova  e  bella 
via  di  colorire  .  Lavorò  anche  per 
varie  Città  di  Italia,  e  molti  Prin- 
cipi e  Gran  Signori  s'  invogliarorio 
d' .ivere  delle  opere  fue  .  Aveva  e- 
gli  un'indole  dociliflima  e  quieta, 
che  accompagnata  dal  fuo  naturale 
folitario,  e  timido  diventò  nimico 
di  ogni  converfazione  ed  allegria  i 
Fu  di  vita  pura  ed  innocente,  pie- 
tofo  mai  fempre ,  caritatevole,  e 
cortefe  verfo  gli  amici  ,  ma  fem- 
plice  e  credulo,  e  debole  di  men- 
te ,  di  modo  che  caduto  in  fieriflì- 
ma  ipocondria  s'era  fifTato  nell'ai 
nimo  di  dover  eder  catturato  dalla 
Corte ,  laonde  fenz.T  pofa  fuggiva 
da  una  ftanza  ali*  altra;  nafconde- 
vafi  agli  amici  ,  ed  anche  ai  dorrie- 
flici  .  Sua  moglie  che  lo  amava  il 
facea  cuftociire  da  varie  perfone  4 
ma  un  giorno  che  per  accidente  tro- 
v?.\'?.Cì  folo  feiitendo  picchiar  con 
fracaTo  alla  porta  della  fua/cafa  ftì- 
mò  che  gli  fgherri  venilTero  per  luì  ,- 
onde  pieno  di  fpavento  falito  fopra 
una  fiiieftra  fi  gettò  con  precipizio! 
a  terra,  per  cui  morì  nel  1591.  a' 
j8.  di  Luglio  in  età  di  43.  anni^ 
Fu  il  fuo  cadavere  condotto  a  Baf- 
iatìo  ,  e  nella  Chiefa  di  S.  France'* 
fco  feppellito  .  Gli  fu  eretto  un 
mezzo  butto  di  marmo,  fotto  il  qua- 
le fu  pofta  onorevole  ifcrizione  fat- 
ta per  commiffione  della  moglie  « 
lu  molte  Città  d'  Italia  fi  veggorro 
delle  fue  Pitture  ,  ma  più  di  tutte 
s'ammirano  quelle  nel  P.-lagio  Di?^ 
cale,  e  la  bella  Tavola  in  Baffano 
nel  Duomo  al   nome  di   Gesù  . 

5.  BASSANO  (^Leandro  DA  PON- 
l'È  detto  il  )  ,  nacque  nel  1558.,  e 
fu  il  tnrzo  genito  fra  i  quattro  fi- 
gli di  Gì  acorno  .  Egli  non  ebbe  al- 
ìri  roaeftri  nell'arte,  che  fuo  p»-* 
dre  ,  e  tanto  profitto  egli  fece  ne' 
primi  anni  di  {\xi\  gioventù  ,   che  » 
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fîmîglîanza    d^l    fratello    Fi/inccfco 
ÌH  breve  giunfe    in  ifiato  di  ajutare 
il  padre  ne'  luoi  lavori  .  Lo  accom- 
pagnò a  Venezia,    ed  ivi   fi  diede  a 
colorire  ritratti  ,    ne' quali  divenne 
eccellente  .    Fra  i  molti  fece  anche 
quello    del     Doge  Mar  in  Grimani  ^ 
il  quale    rimafe    foddisfatiiwmo  ,  e 
in   fegno  di  fua  gratitudine  lo  creò 
Cavaliero  .     RitrafTe    ancora     alcu- 
ni Principi    della  Cafa  d'  Auftria  a 
requifizion    di    Rodolfo   li.  Impera- 
dore  .  Fu  imp'ei;at(ì  anche  effo  nel- 
le Pitture  del   Palazzo  Dacale  .    In- 
ventò i  cartoni  che  furono  efeguiti 
in  mofaico  ne'la  Cappella  di  M.  V. 
della   Chiefa  Ducale    di  S.  Marco. 
Colorì  pure  diverfe    tavole  d'  altari 
per  molte  Chiefe  di  Venezia,  e  del- 
le C:ttà  d' Italia  ,    e   di  Baffano  ,  e 
delle  Ville  vicine  .    Nel  1590.    fece 
quel  bel  quadro  nella  fala  del  Con- 
iglio della  fua  patria,   che  è  il  ca- 
po d' opera  di    sì  grande    maeftro  . 
Morì  in  Venezia    nel  I<5a3.    di  anni 
65.  Dilettavafì  Leandro  di  fuonare  il 
liuto,  ed  il   fuo  genio  per  ia  mufì- 
ca  vietò,    eh' ei  non  Ç\  lafci^îfTe  in- 
teramente prendc-e    dal  fuo  tempe- 
ramento   truce  ,    e    maninconiofo  . 
Come    fuo   fratello  avtva    ereditato 
anche  elfo  un  ramo  di  pazzia  da  fua 
madre,    e  la   fua    debolezza  lo  fece 
piegare  all' ambizione  .    Volea    fr.rfi 
diflinguere  per  uomo  ringoiare  ,  per 
Jo  che    non    ufciva    mai   di   cafa  fé 
non    che  pompofamente  veflito  ,    e 
ornato  d'una  mafficcia  catena  d'oro 
al  collo  ,    da  cui  pendeva  l' infegna 
di  San  Marco  ;  ed  oltre  a  ciò  vole« 
va    effer    corteggiato    da    numerofo 
fcguito    de'  fuoi    fcoìari  ,    uno    de' 
quali  dovea  portare  in  mano  lo  floc- 
co dorato  ,    ed  un    altro    il  libro  , 
ove  erano    notate  le  faccende  ,    che 
avea  deltinato  di    fare  in  quella  gi- 
ta. In  cafa  pure  il  fuo  privato  tr.it- 
tamento    era    jiff'ai  fplendido ,    e  al- 
lorché fi  poneva    alla  menfa  voleva 
elTere   alfìftito  e  fervito  dai    medt'fi- 
nii  fcolari .     E  ficcome    s'  era    fitto 
in  capo   che  lo  voleffero    avvelena- 
re ,  perciò  ogni  vivanda  che  gli  ve- 
niva porta  in  tavola,    dovea  prima 
«(fere  afTaggiata  alla  fua  prefenzada 
ognuno  di  loro  .     E  fé  talvolta  ac- 
cadeva ,   che   que' ghetti    ne    man- 
piaHeropiìidell'onefto,  oppure  qual- 
che parte  più  dilicata  e  guftofa  ,  al- 
lora il  Cavali«re  nel  vedeifi  privare 
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dì  quanto  non  avrebbe  voluto  mon- 
tava in  furia,  e  dopo  aver  fatto 
fìrepitofi  rifentimenii  adirato  ricu- 
fava  quello  e  qualunque  altro  cibo. 
Fu  Leandro  uno  de'  valenti  Pittori 
del  fuo  fecoio  .  Non  fu  tanto  fervi- 
do il  fuo  colorito  ,  ne  ardito  il  fuo 
pennello  ,  quant'  era  quello  di  Fran- 
ce/co  ,  V.C  mai  piunfe  a  pofledere 
que' fieri  azzardofi  colpi ,  co' quali 
l'efperto  Giacomo  per  lo  più  fran- 
camente toccava  i  fuoi  dipinti  ;  ma 
fcelfe  le  immagini  più  liete,  e  le 
pin  nobili  della  paterna  fcuola  di- 
pingendo con  beli'  impafto  fenzs 
omettere  il  vigore  dovuto  ,  e  la 
maeftria  neceffaria  al  carattere  d'  un 
buon  profefl'ore  ,•  e  accoftumando  la 
fantafia  alla  varietà  fi  fcoftò  in  qual- 
che parte  dalla  fcuola  paterna  for- 
mandofi  una  fua  particolare  manie- 
ra ,  coficchè  i  profeffbri  io  rieono- 
fcono  qualche  volta  per  originala 
maeftro  . 

4.  BASSA  NO  C  (Girolamo  DA 
PONTE  detto  il).  Fra  i  due  figli 
che  reftano  di  Giacomo  t  Girolamo 
e  degno  del  primo  onore  .  Effo  nac- 
que nel  i')6o.  Aveva  inclinazione 
di  fare  il  Medico  ,  ma  il  naturale 
talento  della  fimiglia  flrafcinando- 
Io  per  così  dire  a  fuo  difpetto  mu- 
tò parere,  e  continuò  fempre  a  di- 
pingere in  modi  così  piacevoli  e 
forti  e  franchi  ,  e  così  fomiglianti 
alio  ilile  p:^terno  ,  che  molte  delle 
opere  fue  pafTano  per  quelle  di  Gia- 
como fteffo  .  Vi'.re  gran  parte  di  fus 
vita  nella  patria  lavorando  per  va- 
rie Chiefe  de' circonvicini  Villag- 
gi •  ma  negli  ultimi  anni  di  fua  vi- 
ta colla  fperanza  di  migliorar  for- 
tuna andò  con  fua  moglie  a  tiaf- 
piantarfi  in  Venezia,  ove  in  età  d' 
anni  61.  morì  nel  1622. ,  ed  il  fuo 
cadavere  fu  portato  in  Baffano  ,  ç 
feppellito  nell'arca  de' fuoi  mag- 
giori . 

5  BASSA  NO  iGiambatiJìa  DA 
PONTE  dettoli),  nacque  in  Baf- 
fano nel  1553.,  e  fu  il  fecondo  ge- 
nito di  Giacomo.  Da  fuo  padre  eb- 
be tutti  gli  ammacftramenti  dell* 
arte,  e  fece  alcuni  componimenti 
fuoi  particolari  di  propria  inven- 
zione, uno  de'  quali  certamente  ^ 
la  bella  Tavnla  di  S.  Leonardo  , 
che  Ila  nella  Chiefa  Parrocchiale  di 
Gallio.  Qiiefla  per  la  fua  vaghez- 
za, e  per  la  forza  del  colorito  è  in^* 

U' 


So        ^  SA 

feriore  M  poco  aile  già  tanto  Ioda- 
te de'  fuoi  fratelli  .  Egli  peraltro 
fi  contentò  di  fpi'ndere  la  maggior 
parte  di  fua  vita  nel  feguire  ioitan- 
to  la  maeftofa  maniera  del  padre, 
copiando  ed  imitando  le  opere  fue, 
e  trafportando  gli  originali  fopra  le 
tele  in  sì  fatta  guifa  ,  che  confon- 
deva i  Profedori  meglio  intendenti 
per  poterli  dilìinguere .  Di  quefle 
copie  n' è  piena  l'Europa,  di  modo 
che  moltiffiiiie  di  quelle  che  vengo- 
no attribuite  a  Giacomo  altro  non 
fono  che  copie  di  Giambatifia  .  Fu 
di  natura  docile  e  quieta,  e  fogget- 
to  anch' elfo  come  gli  altri  fratelli 
alle  varie  debolezze  della  madre  fot- 
topoRa  a  diverG  infulti  di  follia. 
'Fu  femplicinTmio  ,  di  fomma  pietà, 
e  di  rigorofa  cofcienza  .  Morì  ia 
Baffano  di  anni  60.  nel  1613.  Gli 
Icùlari  che  ufcirono  in  BsTano  dal- 
la fcuola  di  quefli  valorofi  Maeftti  , 
i  più  difìinti  fono  :  Giulio  e  Luc- 
m  M.ininelli  ,  Antonio  Scajnrio  , 
Giacomo  Apollonio  ,  Giacomo  Gua- 
dagnini  t  Crejlano  Menarola^  Marc^ 
Antonio  Dardi  ^  Nicola  de'  Nicoli  ^ 
ed  altri  molti  . 

BA SSEL I N  C  Oliviero  ') ,  Follone 
di  Vire  in  Normandia  fece  molte 
Canzoni  da  bere,  modelli  di  quelle 
che  furono  fatte  dopo,  ed  alle  qua- 
li fu  dato  per  corruzione  il  nome 
di  t^audevilla  .  Come  il  Cannonie- 
re Normanno  cantava  i  fuoi  verfi 
a'  piedi  d'  un  colle  .chiamato  Faux 
fopra  il  fiume  de  Vire  ,  così  furo- 
no drtte  l^aux-de  Pire  .  Quefle  Can- 
eoni  compoiie  nel  fecolo  XV.  par- 
tecipavano della  barbarie  dello  fti- 
ìe  del  tempo,  e  della  grofTolanità 
dell'autore  .  Giovanni  le  Houx  le 
correlfe  nel  fecolo  appreffo  ,  e  le 
mife  in  quello  ftato  che  fono  al 
prefente  . 

BASSI  C<^«^e/o),  Vedi  POLI- 
ZIANO. 

I.  BASSI  (iLaura^y  moglie  del 
Dottor  Giufeppe  aerati ,  oriunda  di 
Scandiano  nel  Modanefe  ,  come  ci 
dice  il  Tirabofchi  nella  fua  Biblio- 
teca Modanefe  ,  nacque  in  Bologna 
ii  i9.  Ottobre  1711.  dove  morì  li 
20.  Febbraio  1778.  d'anni  66.  I 
fiioi  talenti  ,  e  il  fuo  fapere  le  me- 
ritarono l'onore  del  dottorato,  ed 
eCfa  ricevette  queft'  ornamento  di 
letteratura  nel  1732.  alU  prefen- 
£&  de'  Cardiuaii  Lamberti  ni  ^    e    di 
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Polign.ìC  y  teflimonj  ilìuftri  ed  ir- 
reprenfìbili  de' fiioi  fuçcelïî .  La  ri- 
putazione di  que(ta  donna  celebre 
acquilo  un  nuovo  luitro  colie  le- 
zioni di  Fifica  fperimentsle ,  che 
diede  dal  1745.  ^^-^  «"'l'^  ^'^^  mor- 
te .  La  maggior  parte  de'  lettera- 
ti dell'Europa,  co'  quali  efla  era 
in  commercio,  ammiravano  la  fua 
valla  Letteratura,  greca  e  latina^, 
francete  ,  italiana  ,  ed  amavano  il 
fuo  carattere.  Due  fole  DiJ^erta- 
zjoni  però  fi  hanno  di  iei  alle  ftam- 
pe  inferite  negli  Atti  dell'  Ac- 
cademia di  Bologna,  l' una  :  De 
Problemate  qiiodarn  Hydrometrico  , 
l'altra  :  De  problem.7tc-  quodam  me- 
cbanico  .  I  fuoi  cofìum;  non  face- 
vano meno  onore  alla  fua  patria  , 
in  cui  off'ervò  foprattutto  una  vir- 
tù ,  che  è  la  forgente  di  molte  al- 
tre; cioè  la  carità  verfo  i  poveri  e 
gli  orfani  .  I  virili  onori  accorda- 
ti meritamente  a  quefta  gran  don- 
na non  le  fecero  neppure  trafcura- 
re  l'economia  domenica,  l'ago, 
ed  il  fufo  ;  (ingoiare  illruzione  al 
bel  felTo  letterato  d' Italia  .  Chi 
brama  maggiori  notizie  di'  quefia 
celebre  Filofofa  ,  che  ha  fatto  co- 
riofcere  ,  che  non  folo  ia  poefia  ,  e 
l'amena  letteratura,  ma  anche  le 
più  gravi  fcienze  fi  pOifono  con  fe- 
lice fucceffo  coltivar  dalle  donne  , 
vegga  1'  Elogio  fattole  dal  Ch.  Gio- 
v:inni  FantuzxJ  Campato  in  Bolo- 
gna nello  fteffò  anno  1773-,  a  «ui 
foggiugne  l'illuPire  autore  alcune 
annotazioni,  nelle  q'.iaii  singolar- 
mente raccoglie  le  teftimonisnze  di 
ftima  rendute  alla  B.'^Jji  da  molti 
uomini   eruditi  del   noltro  fecolo. 

2.  BASSI  <i  Ferdinando')^   Bolo- 
gnefe  .     Si  dilettò    molto  ,_  e  fi  di- 
ftinfe    in  patria    negli  ftud)  di  Sto- 
ria Naturale,  e  dePa Botanica  ,  per 
illufirazione  della  quale  non  rifpar- 
miò  fpefe  di  libri  e  di  viaggi,  e  di  Î 
qualunque  altra  forte  ,  ficcome  ven-  i 
ne  già  deTcritto  dal  Dottor  G/o^l5«-.  | 
ni  Bianchi  di  Rimìni  in    una  Lee-:! 
tera  riferiti    nelle  Novelle  Lettera^  : 
rie  di  Firenze  del  1754>    Tale  e  tan- 
to fu  poi    l'amore    di  quello  bene- 
merito cittadino  per  la  fua  patria, 
e  rintertlfe    di  promovere    fempre 
piti  in  efla  lo  (ìndio    di  Storia  Na- 
turale ,   e  della  Boianica  ,   che  con 
fuo  teftamento  legnato  li  io.  Mag- 
gio 1773.  lafciò  erede   queil'  Iftitu- 

to 
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xc  delU  fus  domeftica  erudita  fiip- 
^eliettile.  Celso  ivi  di  vivere  li  9. 
Mâgçio  1774-  Di  quefto  xutore  ab- 
biamo :  Deile  Ttrme  Po)rettane  ^ 
Roma  1767.  ch'ei  pole  in  afTetto 
per  commiTione  del  Senator  Giro- 
ìamo  Ranuz.ZJ  Signore  e  Conte  di 
dcìto  luogo,  ed  alni  Optifcoli  infe- 
riti negli  j<tti  deir Accademia  HeW 
JJliiuto  .  V>.^piìanfi  il  Maz.ZuccheUs 
Scritt.  ei"  Italia  ^  e  le  Notizie  degli 
Scrittori  Bulo^nefi  del  Fantuzx*  • 

3.  BASSI  {^Mirtino)  ,  Architetto 
Miianefe  vifTe  nel  XVI.  f«colo  ,  ed 
in  occafione,  che  andavsfì  rifloran- 
■do  in  alcune  parti  il  magnifico  Duo- 
mo di  Milano,  publicò  il  libricci- 
uolo  cf)l  titolo  di  ;  Difpareri  in  ma- 
teria di  Architettura ,  e  Profpetti- 
•va  con  pareri  di  eccellenti  e  janiajì 
/Irciiitettt  che  gli  rifolvono  . 

BASSIANI  QGio.'),  da  Crem<i- 
tia  Giureconfulto  molto  famofo  ,  che 
vifle  nel  I190.  e  i:ico. ,  e  fu  Maeftro 
di  As:.ZOKe  .  Scriffe  molte  Opere  in- 
torno alla  Giuriiprudenza  ,  e  tra  1' 
altre  una  Somma  . 

BASSIANO  C  Landò  ^,  da  Pia- 
<enza,  Medico  celebre,  che  vifTe  nel 
XVI.  fecolo  ,  e  lafciò  molte  Opere 
<-onfìderabili  :  De  Humana  hijloria  , 
De  Incremento  ,  J  atro  logia  ère. 

I.  BASSO  C  X/mow^  )  ,  CAnonico 
Beneventano,  viffe  nel  XVI.  e  XVII. 
fecolo,  e  publicò  con  le  ftampe  :  le 
Rime  Tofcane  :  Frammenti  delT  E- 
pica  Poefìa  :  Apologia  per  la  Mo- 
narchia di  Spagna  contro  Trajano 
3occalino  . 

a.  BASSO  iCefto'),  Poeta  latino 
fotto  Nerone  ^  di  cui  fi  iianno  de' 
frammenti  nel  Corpus  Poetarum  . 
Quefto  è  quello,  cui  Perfeo  indi- 
rizza la  fua   fefta  fatfra  . 

BASSO,  redi  VENTIDIO  . 

BASSOLIS  (^Giovanni')  ,  dotto 
Teologo  Scolaltico  dell'Ordine  di 
San  Francefco  nel  fecolo  XIV.  Fu 
chiamato  il  Dottore  ordinatiffimo  . 
Ha  lafciato  à>ì^  Comment,  fopra  U 
Sentenze . 

BASSOMPIERRE(F»-;7»«yVodi), 
Colonnello  generale  degli  Svizzeri  , 
e  Marefciallo  di  Francia  nel  i6aa., 
nacque  in  Lorena  l'anno  1579.  d' 
una  famiglia  diftinta  .  l!  Cardi- 
nal di  Richelieu  ^  che  aveva  de' mo- 
tivi di  lamentarfi  della  fua  lin- 
gua fatiric»  ,  e  che  temeva  tut- 
Ai  quelli  ,  che  potevano  ofcurar- 
Tomo  in. 
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lo,  Io  ÏCCQ  mettere  nella  Baftiglia 
nel  1611.  Pafsò  il  tempo  della  fua 
prigione  a  leggere  e  a  fcrivere,  ed 
ivi  compofe  le  fue  Memorie  ftam- 
pate  a  Colonia  nel  1665.  5-  Voi.  In 
quefto  libro,  come  ordinariamente 
avviene  in  opere  di  fimil  fatta,  vi 
fono  alcuni  aneddoti  fingolari  ,  e 
molte  minuzie  .  Incominciano  dal 
1398  ,  e  finifcono  nel  idji.  La  fua 
pri-ionia  durò  la.  anni  ,  e  non  ri- 
cuperò la  fua  libertà  ,  che  dopo  U 
morte  di  Richelieu  .  Abbiamo  an- 
cora di  lui  una  Relazione  delle  fue 
ambafciate  flimata  ,  166^.  e  1668. 
2.  Voi.  in  li. ,  e  delle  Offerva^io. 
nt  fopra  la  Storia  di  Luigi  XIJI, 
comporta  dal  Dupleix  in  iz.  :  Opera 
un  poco  troppo  onirica,  ma  curio- 
la.  Bafjompierrc  vifie  fino  al  1646., 
e  fu  trovato  morto  nel  fuo  letto. 
Eflb  era  un  uomo  pieno  di  motti 
faceti,  opiuttoftodi  motti  pungen- 
ti .:  Quando  ufcì  dail.i  Baitiglia  era 
divenuto  eftremaniente  ^aflb  per 
mancanza  di  efercizio  .  La  Regina 
gli  dimandò.*  quando  partorirebbe  l 
quando  avrò  trovato  una  levatrice  ^ 
rifpofe.  Luigf  XIU.  %\\  dimandò 
quanti  anni  aveiTe ,  ed  egli  rifpo- 
fe 50.  Il  Re  dimoftrandofi  forprefo  : 
Stre^  fc'ggiunfe  B  ajf ampi  erre ,  io  re- 
cido t  dieci  anni  pajjati  alla  Bajìi- 
glia  ,  perchè  non  li  ho  impiegati  in 
voflro  jervtgto.  Quantunque  eglf 
foffe  nato  impiegato  nelle  ambafcia- 
te ,  la  negoziazione  non  era  il  fuo 
talento  principale^  ma  aveva  altre 
qualità',  che  lo  rendevano  propriffi- 
mo  alla  rapprefentazione.  Era  uà 
belliflìmo  uomo,  di  uno  fpirito  pre- 
fente,  leggiero  ,  vivace  ,  ed  aggra- 
devole, di  una  politezza  nobile,  « 
di  una  rara  generofità  .  Parla^'a  tut- 
te le  lingue  dell'Europa  tanto  fa- 
cilmente ,  quanto  quella  del  fuo 
paefe  .  Il  giuoco  e  le  femmine  e- 
rano  le  fue  due  paffìoni  dominan- 
ti .  Avvertito  fecreramente  ch'egli 
era  per  effere  arreftaro ,  fi  levò  a- 
vanti  giorno,  ed  abbruciò  più  di 
6000.  lettere,  che  aveva  ricevuto 
dalle  Dame  della  Città  ,  e  della 
Corte  . 

BASSUEL   C  Pietro  )  ,    nacque  a 
Parigi  nel   ijpó.  ,  e  fu  allevato  nel 
le  Lettere  .  Frequentò  affiti  per  ut 
pò  le  Scuole  ,  e  la  Chirurgia.   /* 
ofprfali    fono  il  campo  di    bat/'"* 
ilei  chirurgo,   e  JlfiiovaBe  i^f''* 


«1  B    A 

Vî  fi  efercitò  con  buon  fuccefTo  .  L' 
Accademia  delie  Scienze,  e  quella 
di  Chirurgia  ebbero  i!  piacere  di  u- 
dire  U  lettur?  di  moire  delie  fue 
Memorie^  e  alcuni  le  hanno  inle- 
yitc  nelle  Ico  Morì  nel  I757-  di 
51.  anno.  Non  aveva  l'arte  di  lo- 
darfi  j  ma  il  fuo  merito  faceva  tut- 
ta la  fua  raccomandazione  .  Pieno 
di  franchezza  e  di  doftrezza  ,  la  fua 
converfazione  era  affai  contenziofa, 
ma  fenza  ufcir  da'  limiti  della  po- 
iitezza  e  della  moderazione  . 

BASTA  C  Giorgio')  y  originario  d' 
Epiro  nacque  alla  Rocca  preffo  Ta- 
ranto .  Il  Duca  di  Parma  ,  fotto  il 
quale  fervi,  fu  contentiamo  del 
buon  fuccefifo  di  tutti  gli  affari  che 
gli  confidò  .  Nel  159<5.  fece  entrare 
de' viveri  nella  Fere,  di  cui  Emi- 
€0  W'  faceva  l'aflcdic  Quefta  im- 
prefa  fu  efeguita  con  un  fecreto  , 
ed  una  celerità  ^  che  gli  fecero  mol- 
to onore  .  L'  Imperadore  lo  ebbe 
dopo  al  fuo-  fervigio  ;  e  f»  fegnaiò 
in  Ungheria ,  e  in  Tranfilvania  , 
vinfe  i  ribelli,  e  li  riduffe  al  do- 
vere .  Morì  verfo  il  1607. ,  e  lafciò 
due  Trattati  fopra  la  difciplina  mi- 
litare ,  che  fono  ilimati  ;  uno  inti- 
tolato il  Majiro  di  campo  generale , 
Venezia  1606.  ;  1'  altro  verfa  fopra 
la  maniera  di  condurre  la  Cavalle^ 
ria  leggiera  ,  Bruffelles  1014.  in  4. 
Quefte  due  opere  fono  in  italiano. 
Egli  er^  flato  Commiffario  Generale 
della  Cavalleria  carica  iHituìta  per 
la  prima  volta  da  Ferdinando  Con' 
Zaga  Governatore  di  Milano  ,  e 
trafportata  dall'  Italia  nel  1567.  dal 
Puca  d'  Alba  nella  Fiandra  ,  e  man- 
tenuta in  piedi  dal  Duca  AleJJandro 
Famefe  y  che  a  lui  la  conferà  nel 
1580.  mentre  comandava  un  reggi- 
mento di  Cavalleria  Albanefe.  Neil' 
aflTedio  d'Anverfa  nel  1584.  tenne 
la  campagna  ,  per  impedire  i  foccorfi 
alia  Piazza  con  fuccelTo ,  contribuì 
«oltiffirao  alla  prefa  di  Benna  ,  co- 
mandò la  retroguardia  l'anno  1591. 
lòtto  il  Duca  ..I  Parma  nella  prima 
ritirata  di  quefto  Capitano  della 
Francia  .  Diede  una  celebre  fconfit- 
la  nel  1601.  a  S(gif mondo  Batte- 
vi ■,  Principe  di  Tranfiivania,  pref* 
Claufembourg  ,  e  Biftric,  ruppe  due 
volte  Mosè  Principe  de' Siculi  di 
^lanfilvania  ;  e  fé  non  ebbe  forze 
h-  impedire  a' Turchi  la  prefa  di 
^*''o»i»  nel   1^03.   «bbe  «erC;  Ja 


SA 
confolazione  di  opporgli  col  fjtb 
accampamento  preifo  Gomorra  utì» 
infuperabile  trincea,  e  di  maltrat- 
tarli nella  ritirata  de' quartieri  d' 
inverno.  Si  dice,  che  i  Ti.rchi  eb- 
bero fempre  la  peggio  ,  comandan- 
do egli  l'efercito  Imperiale.  Fu  o- 
norato  col  titolo  di  Conte  . 

BATILDE  CS.'),  Regina  di  Fran- 
cia ,  illustre  per  la  fua  faviezza  ,  e 
per  la  fua  pietà  ,  fposò  Chdoveo  11. 
e  governò  il  regno  tutto  il  tempo, 
che  vi  (Te  in  minor  età  Clctario  Uh 
fuo  figliuolo.  Fondò  ella  le  Abazie 
di  Ch.'llv's,  e  di  Co?bia ,  prefe  1' 
abito  di  Religiofa  nella  prima  ,  ed 
ivi  m<>iì  circa  il  685.  Mr.  Arnolda 
d*  Andilly  ha  dato  fuori  una  beli» 
traduzioie  della  fuaVita  fcritta  da 
un  antico,  autore  . 

BATOHi  CCav.  Pompeo  Girola^ 
«jo),  celebre  Pittore  del  fecolo  ^ 
cui  la  fcuola  Romana  dovrà  vene- 
rar fetr  ore  ,  come  riftoratore  ,  e 
confervatore  del  fuo  antico  luftro  , 
nacque  d'onefti  genitori  in  Lucca 
nel  dì  5.  Febbraio  170&.  Un  fuo 
nobil  compare  della  famiglia  G»/- 
nigi  con  altri  gentiluomini  Lucchelì 
gli  fomminiftrarono  i  mezzi  di  ftu- 
diar  in  Roma  T  arte  ,  per  cui  fin 
dalla  più  tenara  etàmoftrò  una  ma- 
ravigliofa  inclinazione  ,  e  prova  ne 
fu  il  vago  difegno  da  lui  fatto  d' 
un  bel  calice  d'oro  ,  che  la  Repu- 
blica  offerì  a  Benedetto  XIII.  in  fe- 
gno  di  gratitudine  d'  aver  innalzata 
la  fua  Chiefa  al  grado  di  Arcivefco- 
vado.  Quantunque  però  condotta 
il  Baioni  da  Sebnjliano  Conca  ^  e 
da  Agofiino  Mafucsi ,  ch'erano  » 
quel  tempo  due  de'  piò  celebri  pit- 
tori- in  quella  vafta  dominante  col- 
la libertà  di  fcegliere  o  l'  uno  o  ì^ 
altro  per  Maeftro,  non  usò  di  que- 
fta, perchè  rapito  dall'opere  degli 
antichi ,  e  fpecialmente  di  Rafael* 
lo  y  volle  unicamente  aver  quelH 
per  guida,  e  la  Natura.  Con  qua- 
le attenzione  e  diligenza  s'eferci- 
talTe  in  difegnarli  lo  nioftìarono  le 
frequenti  commiffioni ,  ch'uvea  dai 
colti  oltramontani ,  delle  cM'ie  dell' 
opere  di  que'fovrani  Maefhi.  Stu>- 
diando  quefti  veri  efempU'i  dell' 
arte  neppure  cercò  d'imita<li  fer- 
vilmente ,  ma  bensì  di  penetrare 
nello  fpirito  e  nelle  maffime,  dal- 
le quali  furon  guidati,  di  adattar- 
le a  fé  a  «  di  forprendere   per  cosi 


<îîre  ne*  fuoi  moti  U  nature  fettÉ» 
forzarla  e  caricar!?..  Giunto  all'e- 
tà d'anni  ii.  fposò  U  figlia  del  cu- 
Àode  della  Fnrnefina  ,  ledotto  non 
meno  dalle  bellezze  di  lei  C  che  poi 
anche  ritraffe  nel  volto  di  Sofonis- 
if.n t  quadro,  che  tuti'ora  efilte  pref- 
fo  i  fuoi  erecli  ),  che  da  quelle  del- 
le figure  di  Raffaello  ,  ch'andava  a 
fiudiare  in  quel  palazzo.  Mal  fod- 
disfatti  però  i  fuoi  protettori  Luc- 
chefi  dell'  inconfiderato  matrimonio 
lo  privarono  della  penfìone  affegna- 
tagli  -,  onde  gli  convenne  ai  ftudj 
ferj  dell'arte  unire  anclie  l'eferci- 
iio  di  dipingere  in  miniatura  per 
provvedere  alla  fua  famiglia  ,  e  in 
quefi' arte  s' acquiflò  pure  gran  no- 
me .  Sarebbe  lungo  il  ridire  tutti 
gli  quadri  di  foggetti  fagri ,  o  d' 
altro  vario  carattere  ,  che  in  pro- 
grelTo  di  tempo  furon  poi  da  lui 
dipinti  per  fervire  alla  pompa  del- 
le Chiefe  ,  all'  impegno  de'  priva- 
ti ,  alle  commilfioni  de'  Principi, 
e  de' Sovrani,  e  ad  ornamento  del- 
le più  fcclte  Gallerie  d'Europa. 
Tutti  moflrano  un  Pittare  fatto  per 
la  grazia,  per  l'efpreiTìone ,  e  por 
l'armonia,  e  re^^eranno  fempre  al 
paragone  dei  più  celebrati  pel  dife- 
gno  corretto,  rifohno,  e  ben  inte- 
fo  nei  nudi ,  per  la  bellezz.i  delle  te- 
lle ,  per  la  forza  e  vigore  del  chia- 
rofcuro,  e  per  la  vaghezza  e  mor- 
bidezza delle  tinte  .  Il  Gran  Duca 
di  Mofcovia  trovandofi  in  Roma 
colla  Re?.!e  fua  fpofa  ,  de'  quali  il 
Èatoni  con  pochi  tratti  di  pennel- 
lo ne  colpì  vivamente  le  fembian- 
le ,  pagò  mille  doppie  una  fagra 
Famiglia  da  lui  dipinta  poco  avan- 
ti :  quadro  maravigliofo  in  vero 
e  pel  colorito  e  per  una  dolciffima 
quiete  e  tranquillità  forprendente. 
La  Regnante  Fedeliifima  di  Porto- 
gallo ,  che  alla  fomma  perfpicacia 
nel  governo  da  lei  dimoftrata  nella 
alToluzione  de'  pretefi  rei  ,  e  nella 
condanna  di  <\ue\{''  Exminijlro  CaV' 
^^gUo^  fa  unire  i  tr.itti  più  dilica- 
ti  d'una  vera  religione,  gli  fece 
sborfare  più  migliaia  di  feudi  ro- 
mani per  un  gran  Quadro  rappre- 
fentanie  il  facro  Cuore  di  Gesù  a- 
dorato  dalle  quattro  parti  del  mon- 
do ,  defcritto  anche  in  alcuni  fogli 
pittorici  ,  e  per  un  altro  ,  in  cui 
era  efpreffa  la  Cena  d«l  Signore , 
ambedue  cfpoQi  in  un  gran  tempii 


tiovcllâmente  eretto   dà  quella  Re» 
ligiofa  Sovrana  :     Lavori  veramen-? 
te  mirabili    per  la  magi*   del  cole» 
re,  per  la  leggiadrìa  e  vaghezza  nel 
penfiero  ,  e  nelle  moife .  Effendo  però 
il  Batoni  fatto  dalla  natura  per  fen- 
tire  tutte  le  grazie  dovea  riufcire  a 
maraviglia  in  foggetti  fpecialmente 
più  teneri  e  appalfionati .    Avea  in- 
fatti per  quelli  un  talento  veramente 
poetico  ,    e  ben    lo  dimoflrano  fpe- 
cialmente  le    graziofe  femmine    da 
lui  dipinte  con  que'  belliffinsi  volti  , 
bizzarre  acconciature  ,    tenere  mof- 
f e  >    molli  vezzi,    vaghi  colori  ,    e 
poetiche  fue  invenzioni  .     Lo  flelTo 
Merìgs  -,  fatto    Pittore    dalla    Filo- 
fofia,    e  dai    fommi  sforzi    dell'ar- 
te ,  e  lodatore  fcarfo  ,  e  poco  men 
che  invidiofo  ,  riguardava  molte  o- 
pere  del   Baioni^  fatto  Pittore  dal- 
la natura   e  dalle   grazie,    come  le 
più  profonde  e  purgate.    Qiianti  il- 
Inftri  viaggiatori    porravanfì  in  Ro- 
ma ,  Ruffi  ,  Ìnglefi  ,  Tedefchi ,  Po- 
lacchi, credevano  d'arricchire  le  lo- 
rd patrie,  fé  ottenevano  quakh'o- 
per.i    del  Batoni  .    Sono    por   p^co 
men ,    che    innumerabili    i  Ritratti 
fatti  da  lui,  e  in  quelto  genere  non 
atrea  pari .    Avvezzo  a  colpire  la  na- 
tura fui  fatto    non  folo  ricopiava  4 
maraviglia  il  volto    delle  perfone  , 
ma  l'anima,    gli  afÌ'etti  e  lo  fpiri- 
teì ,    che  fuoi  indicare  il  volto  me- 
defìmo  .    Le  fue  tette  erano  ftupen- 
de  e  animate  come  fé  fofTer  forma- 
te di  getto.    Quindi  quanti  Sovra- 
ni ,   e  diftinti  perfonaggi  capitaroti 
ia  Roma,  e  non  furon  pochi ,  volIeP 
effer  dipinti  da  lui  ,    onorando  fre* 
quentemente  di  lor  prefenza  la  fua 
abitazione  ,  e  gli  fteflì  Sommi  Ponre. 
fici  Benedetto  XW. ,  Clemente  XI1Î. 
e  Pio  C^I.  ebber   da  lui    il  ritratto. 
Ma  non  fu  egli  mai  tanto  fortuna- 
to ,  quanto  per  quelli,  che  fece  per 
r  Imperatore  Giufeppe   IL ,    e    pel 
Gran  Duca  di  ToCcana    incf>ntratifì 
in  Rf^ma    nel  1769.     La  ricompen- 
f a ,  che  ne  riportò,   onorò  non  fo5 
Umente  f  artefice,  ma  l*arte  anco- 
ra .    L'  Augufta  madre  Imperatrice 
non  contenta  delle  dimoftrazioni  u« 
fategli  diCefare^  che  gli  avea  data 
una  colanna  d*oro  ornata  di  fimìl* 
medaglia,    e  una  tabacchiera  anch' 
efTa  d'  oro ,  gli  mandò  in  dono  iS» 
gran  medaglie    d*  oro  efprimen^i  le 
(]i9  priacipfili  gel^a  ,  un  ricco  «nelf 
?   >  lo 


ko  di  brillanti ,  e  una  graziofifiimâ 
ietterà  più  pregevole  ancora  di  que- 
fli  doni ,  perchè  accompagnata  da 
efpreffìoni  di  ftinia  e  di  bontà  ver- 
fo  di  lui,  tutta  propria  peraltro  di 
quellaSovrana,  che  farà  eternamen- 
te i'onor  del  feffo  e  del  trono.  Fe- 
ce anche  il  Ritratto  di  Fràncefcoì. 
e  la  medefima  Augufta  conforte  in 
riceverlo  proteftò  di  rimirare  con 
dolce  compiacenza  efpretfo  il  mi- 
glior de'  Principi  dal  migliore  de* 
Pittori  i  Godè  fempre  il  Baioni 
Una  vegeta  e  frefca  falut^i  quantun- 
que fettuagenario ,  e  la  vaghezza  e 
vivacità  de'  penfieri  non  le  fu  tol- 
ta nella  vecchiaia  .  Sorprefo  final- 
mente da  un  fiero  tocco  d'  apople- 
fìa  fi  condufle  a  morte  nel  dì  4. 
Febbraio  del  1787.  nell'età  fua  d' 
anni  79.  Fu  il  Baioni  anche  reli- 
giofiffimo  ,  caritatevole  verfo  i  po- 
veri ,  affabile  co'  fuoi  ,  nemico  del 
fafto  e  della  doppiezza  ,  e  al  fom- 
mo  amante  della  tranquillità:  qua- 
lità adorabili  ,  da  lui  anche  mani-^ 
feftate  nelle  fue  opere  fpiranti  dol- 
cezza ,  grazia,  e  ripofo.  Veggafi  l* 
Elogio  filofofico  e  giudizioso  fat- 
togli dal  Cav.  Onofrio  Boni  ,  arti- 
Ita  anch'  egli  e  fingolare  amato- 
re delle  ÌBelle  Arti,  publicato  in 
Roma  dal  Pagi  invini  nel  1787. 

Nella  cafa  del  Batoni ,  fé  albergava 
come  in  fede  propria  la  grazia  della 
pittura  ,eravi  ancor  quella  della  mu- 
fica  .  Ebb'egli  un'amabile  virtuofif- 
^ma  figlia  chiamata  Rufina  ^   dotata 
delle  più  belle  qualità  ,  ed  una  delle 
più  eccellenti  dilettanti  dell'arte  del 
canto  .  La  fua  voce  foaviffima  ,  e  la 
profonda  cognizione,-    eh' avea  del- 
la mufica,  la  rendevano  la  maravi- 
glia di  Roma  ..    Iftruita  co'  princi- 
pi del  Pergolefi ,    del  rinci  ,   dello 
Scarlatti -i   e  di    tant' altri  Padri  e 
f'ondatori    del  vero    gufto   armoni- 
co, dal  celebre  Abate  Giufeppe  San- 
•girelli  Forlivefe,    già    noto    anche 
preflb    gli  ftranieri    per  alcuni  fuoi 
libri  affai  Itimati  di  mufica,    e  de* 
fonto    d'anni  80.  nel  Gennaio    del 
1790.,   non  era  poffibile  l'afcoltar- 
la  fenza    una  fpecie    di  rapimento. 
ÌMè  fiftatto  ftudio  le  impediva  quel* 
lo  delle  Scienze  ,  nelle  quali ,  e  fpe- 
cialmente    nell'Algebra,   fi  diftin- 
guea.  La  fua  morte  immatura  ven- 
ne giuftamen  te  e  generalmente  com- 
|>iânta  nella  fanta Città.  Merita  d' 


éffer    ietta  un' elegante  Elegìa  Ca« 
tulliana    diretta  al  di  lei  Genitore 
in  tal  funerta  occafione   dsl  Ch.  A-» 
bate  Giufeppantonio  Taruffi  ,    e  ri- 
portata  net  Giornale  de    Letterati  ^ 
Voi.  XXXVII.,  Modena  1787.  pag* 
199.    Anche    il  Ch.  Abate  Petronio 
Caldani    profertbre    di    Matematica 
nell'Univerfità  di  Bologna,  riputa- 
lo dall'  Alembert    il  primo  Gcomc-* 
:;a    e  Algebrica    d'  Italia  ,    ed    ora 
Segretario  dell' Ambafceria  di  Bolo- 
gna in   Roma,  accoppiando  con  fe- 
lice fuccefTo  gli  fiudi  gravi    ai  gen- 
tili   e  ariieni  ,   che  gli    fervono    di 
foUievo  ,   publicò  in  morte  di  det- 
ta eccellente  donzella  fra  gli  Arcadi 
Coriritea,  ch'egli  accompagnò  fenj- 
pre  colla   fua  Hinia  ,  e  fincera  ami- 
cuia  ,  alcune  dilicate  Rirne  in  Bo- 
logna 178e.  ,  dedicate  dal  dotto  A-* 
bate  Lodovico  Preti    fuo    arni  co    al 
Sig.  Leopoldo  Marcantonio  Caldani 
publico  Profeffore  prirrtario   di  Me- 
dicina nell'Univerfità  di   Padova  ê 
degno  fratello  dell'elegante  Poeta* 
Di  che  vegganfi  le  NotizJe  Lettera^ 
vie  di  Cremona  del  1787.  pag.  96. 

BATTAGLINI  (^Marco^^  Ve- 
fcovo  di  Nocera  ,  e  dopo  di  Cefe- 
na,  nacque  nel  1649.  nella  DiocefÌ 
di  Rimini  ,  e  morì  nella  Terra  di 
S.  Mauro  nel  I717.  di  71.  anno  o 
Egli  è  autore  d'una  Storia  Vniver^ 
fale  rfe'  Concilj  ^  1686.  in  fol. ,  e  de- 
gli Annali  del  Sacerdozio  e  dell 
Impero  del  f ecolo  Xf^IL  ,  1701.  fine» 
al  1711.  4.  Voi.  in  fol. ,  che  intra* 
prefe  per  eccitamento  avuto  dal 
Cardinal  Qvegorio  Barbarigo  . 

BATTEUX  C  Carlo  ) ,  nativo  del- 
la Diocefi  di  Rems,  membro  dell 
Accademia  Francefe,  di  quella  dell^ 
Ifcrizioni  e  Belle  Lettere,  morì  à 
Parigi  li  14.  Settembre  Î780.  Er* 
un  eccellente  letterato  ,  che  giufta- 
mente  fi  era  acquiftato  la  riputazio» 
ne  di  un  uomo  di  gufto  ,  formato 
fopra  !  buoni  modelli  dell' antichi" 
tà  .  Abbiamo  di  lui  molte  opere  , 
cioè  Le  helle  arti  ridotte  ad  uno 
fìeffo  yrinupio  i.  Voi.  Corfo  di  bel- 
le lettere  ,  0  principj  di  letteratu- 
ra ^  5.  Voi.  in  II.  ,  1760.  in  cui  fu 
iHiito  il  fuo  Trattato  della  Co/lru- 
içjone  Oratoria  .^  che  aveva  dato  fé-" 
paratamente  .  Qiiefti  libri  più  ra- 
gionati,  più  metodici,  e  più  precifi 
del  Trattato  degli  Jludj  di  M-  Rol- 
Un ,  fono  però  fcriiti  cen  meno  e» 


fegantâ  ,  e  meno  dolcezza.  Vi  re- 
gna nello  ftile  un  certo  tuono  mer 
tafifìco  ,  una  precifionc  dura  e  fec- 
ca  ,  che  è  «IqiTìinro  corretta  dagli 
efempi  fcelti  ^  di  cui  l'autore  ha 
abbellito  le  fue  lezioni  .  i.  Tradu- 
zione delle  opere  di  Orazio  in  fran- 
ccfe,  1.  Voi.  in  li-  generalmente 
fedele  ,  ma  che  mr.nca  di  calore  e 
di  grazia.  3.  La  Morale  d'  Epicu^ 
ìo  cavata  da\fuoi  propyj  feruti^ 
3758.  in  12.  libro  ben  fatto,  e  in 
cui  difcoprefi  il  fondo  di  molta  e- 
rndizione  ,  ma  occulta.  4,  Le  quat- 
tro Poetiche  di  Arijlotile  ,  di  Ora- 
zjo  ,  di  ^'iiìa  ,  e  di  Boileau  ,  colle 
traduzioni  ,  e  con  offervazioHi  uti- 
liffìme  ,  2.  Voi.  in  8.  ,  1771  :  opera 
che  refpira  il  buon  gufto  di  un  ec- 
cellente lett«rato,  e  qualche  volta 
l'amenità  d'un  accademico.  5.  La 
Storia  delle  caufe  prime  ,  o  efpoft- 
Z^ìone  fommaria  de'  penftevi  de'  Fi- 
lofofi  fopra  i  principj  degli  efferi , 
i  Voi.  in  8.,  1769.  In  queft' ope- 
ra r  autore  fviluppa  alcuni  princi- 
pi dell'antica  Filofofia,  e  quefto 
lavoro  gli  coftò  tanto  maggiore  fa- 
tica, quanto  meno  la  f.j  comparire 
al  fuo  lettore  .  6.  Elementi  di  let- 
teratura (Jìratti  dal  corfo  delle  Bel- 
le Lettere -i  a.  Voi.  in  u.  7.  Il  fuo 
Corfo  elementare  ad  ufo  della  fcuo- 
la  militare,  in  45.  Voi.  in  11.  8. 
Una  Dijfertnzjone  .•  De  guflu  vete- 
yum  in  Jludiis  litterarum  retinendo  . 
9.  Difcor lo  fopra  la  nafcita  di  Mon- 
fignore  il  Duca  di  Borgogna  .  io. 
]n  civitatern  Remenfem  ,  Ode  tra- 
dotta in  verfi  francefi  da  M.  ^e X^w/r , 
1739.  Tutte  quefie  opere  fono  piene 
di  erudizione  ,  di  buon  gufto  ,  e  di 
buoni  principi  . 

BATTIFERRI  Q  Laura"),  chiar 
riffima  PoctelT'a  volgare  del  fecolo 
XVI.  nacque  nel  1523.  e  nel  1550. 
fi  maritò. col  celebre  fcultorc  Barto- 
iommeo  Ammanati .  Morì  nel  1589. 
Le  fue  Ope:  e  fono  :  */  primo  libro 
delle  Opere  Tofcane  C  in  verfi):  i 
Sette'Salmi  Penitenziali  recati  in 
verfi  Tofcani  ;  ed  altre  Rime  fparfe 
nelle  Raccolte  di  quel  fecolo  . 

BATTILLO  ,  pantomimo  d*  A- 
leffandri»  ,  che  venne  a  Roma  fot- 
to  Auguflo  fa  liberto  da  Mecena- 
te .  Egli  fi  era  afTociato  con  un  cer- 
io Pilade^  e  tutti  due  inventarono 
una  nuova  maniera  di  ballo  ,  dove 
colle   pofiture    e   co'  motti    veniva 
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fèpprefentato  ti  tragico,  e  il  comi- 
co. Pilade  riufciva  nel  primo  ge- 
nere ,  BattiUo  nel  fecondo  .  QucfU  ( 
fpezie  d'eloquenza  muta  ,  che  per- 
fezionarono, fu  in  feguito  talmen- 
te coltivata  ,  che  il  filofofo  Deme- 
trio fotto  Caligola  effendo  andsto 
a  vedere  i  pantomimi-,  ficcome  at- 
tribuiva tutto  V  effetto  che  produ- 
cevano agli  frumenti  ,  alle  voci  , 
e  alla  decorazione  ,  l'  attore  gli  dif- 
fe  :  Guarda  me  fola  ,  e  dì  dopo  del- 
la mia  arte  tutto  ciò  che  tu  vorrai  , 
Tacquero  i  flauti  ,  e  il  pantomimo 
profcguì  le  fue  gefta  ,  e  Demetrio 
trafportato  gridò  tofto  :  ìo  non  ti 
vedo  folamente^  ti  fento  ,  tu  mi 
parli  colle  mani  . 

BATTINO  i Antonio'),  Napole- 
tano ,  fu  Profe{ror  di  leçqe  nello  Stu- 
dio di  Napoli  fotto  Ferdinando  T. 
Un  fuo  Voi.  MS.  fu  donato  al  Vi- 
ceré D-  Pietro  Antonio  d'Aragona  , 
che  lo  portò  nelle  Spagne. 

I.  BATTISTA,  Ferrarefe,  Segre- 
tario di  Ercole  I.  Duca  II.  di  Fer- 
rara ,  fcrilTe  molte  opere  Teologi- 
che ,  e  anche  alcune  d'  Iftoria  circa 
ali493.  Egli  è  lodato  dal  Tritemio,, 
e  dal  ^o/fto  nella  Storia  latina. 

1.  BATTISTA  CFulgofto)  ,  Doge 
di  Genova,  cacciato  dall'avo  dsl 
Ducato  ,  efule  fcrifle  nel  1483.  9 
lib.  Exemplorum  memorabilium  , 
che  furono  trafportati  in  latino  da 
Camillo  Gilino  di  Milano. 

3.  BATTISTA  C  Giufeppe),  del- 
le  Grottaglie,  uom  dì  Chiefa  ,  fio- 
rì in  Napoli  nel  fecolo  XVII.  ed 
al  fuo  tempo  fu  filmato  come  non 
men  buon  Poeta  ,  che  Oratore  ;  on- 
de abbiamo  di  lui  :  le  Poefte  ^  e 
le  Giornate  Accademiche .  Simeo- 
ne Antonio  fuo  nipote  al  par  di  luì 
erudito  compofe  altresì  pih  opere. 
Il  Batti/la  andò  foggetto  a  quei  pre- 
giudicj  in  materia  di  flile,  che  al 
fuo  tempo  correvano .  Vago  dell» 
turgidezza  usò  tr.islati  arditiflìmi  t 
iperboli  ftraniffime  ,  fpeflì  fuperla- 
tivi  ,  erudizione  continua,  e  prin- 
cipalmente nelle  fue  Poefie  ,  onde 
non  fo  come  fi  poTa  chiamare  non 
men  buon  Poeta  che  Oratore  . 

4.  BATTISTA  (^Ignazio),    Ve- 
neziano profefTore    di  Lettere  Uma- 
ne ,    come    {cx'wQ  Gefnero -t    che   lo   . 
conobbe  nel  1543-  vecchio,  fcriffe  : 
Hijìoria    Imperatorum  Romanorum  f 

e  He  origina  Turcarum  . 
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i.  BATTISTA,  Spagnuolo,  m» 
j  jjato  in  Mantova  nel  1448.  fu  Ge- 
nerale de'  Carmelitani ,  e  fcrifTe  mol- 
ti Poemi  in  4.  Voi.  alcuni  contro 
la  Corte  di  Roma  ,  e  morì  nel  iji^. 

6.  BATTISTA,  Trovamalay  Ita- 
liano 1  vìffe  in  Lovanio  nel  1485. 
e  fu  Autore  Summa  cafuum  con- 
fzitntia  .  Egli  è  lodato  dal  Sellar- 
fiìffìo  de  Scriptovìbus  Bcclefiajìicis , 

BATTI ST IN  C  Oio.  Batti/la 
Struck  detto  ),  Mufico,  nato  a  Fio- 
renza, morì  verfo  il  1740  Egli  ha 
publicato  tre  Drammi  in  mufìca  , 
cioè  Meltagro  ,  Matita  la  P^tà  ^ 
Polidoro  .  La  fua  riputazione  è  prin- 
cipalmente fondata  fopra  le  canta- 
te .  Quella  di  Democrito  e  di  Era- 
clito è  ammirabile  per  la  fua  mufì- 
ca tutta  pittorefca  .  Efifo  fu  il  pri- 
mo a  far  conofcere  in  Francia  il 
violoncello,  fìrumento  eh' egli  fuc- 
ilava eccellentemente. 

I.  BATTO  »  famofo  paftore ,  che 
fu  teftimonio  del  ladrocinio  del  greg- 
ge fatto  da  Mercurio  ad  Apollo  . 
Mercurio  diede  a  Batto  la  più  bella 
vacca  di  quelle  ,  che  aveva  rubato  ^ 
e  fi  fece  dar  parola  di  non  palefar- 
3e .  Finfe  di  ritirarfi  ,  e  ritornò  po- 
co dopo  fotro  altro  afpetto  ,  e  con 
un'  altr.-i  voce  gU  offrì  un  bue  ^  ed 
una  vacca,  fé  voleva  dirgli,  dove 
foffero  le  beflie ,  che  fi  cercavano  . 
Jl  buon  uomo  fi  lafciò  guadagnare, 
e  difcoperfe  ogni  cofa  ;  allora  Mer- 
€UYÌn  fdegnato  Io  trasformò  in  pie- 
tra dal  paragone  ,  che  difcopre  di 
qual  natura  fia  il  metallo  t  che  le 
fi  fa  toccare  . 

i.  BATTO  ,  figliuolo  di  Polinne- 
Jìe  traeva  la  fua  origine  da  Ew/^mo, 
uno  degli  Argonauti  j  che  avevano 
accompagnato  Giàfone  nella  Col- 
chide  .  Batto  fu  così  nominato  ,  per- 
chè era  balbo,  o  che  affettava  di 
efferlo  per  meglio  coprire  i  fuoi  di- 
fegni  ,  eflTendo  il  fuo  vero  nome 
/Irijìotele  .  Per  ordine  dell'Oracolo 
di  Delfo  partì  dall' Kola  di  Tera 
fua  patria  C  oggi  chiamata  Santori. 
ni  )  con  una  colonia  ,  e  andò  ire 
Libia  ,  dove  fondò  la  Città  di  Ci- 
rene nel  luogo  ,  dove  era  nato  Afi- 
Jleo  figlinolo  d'  Apollo  e  di  Cirene  . 

BATTORI  CJ'^/^woD,  ili  una 
famiglia  illuftre  delia  Tranfilvania, 
nel  1575-  fu  eletto  Principe  di  quel- 
lo flato.  Governò  i  tuoi  fudditì 
con  [aggË7sa  e  con  bontà  »  Quando 
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Bnrtco  ìli.  abbandonò  il  trono  di 
Polonia,  la  riputazione  di  Stefani» 
gli  fece  dare  lo  fcettro .  Egli  fo- 
ftenne  la  guerra  contro  i  Mofcovi- 
ti,  fopra  i  quali  riportò  de' grandi 
vantaggi  .  Avrebbe  voluto  dare  urn 
nuovo  afpetto  alla  Polonia,  ma  fi 
lagnò  invano  del  governo  del  fuo 
regno ,  dove  trovava  un  gran  nu- 
mero di  difetti  .  Viffe  troppo  poco 
per  correggerli  ,  e  morì  nel  i^^.6. 
La  famiglia  di  Batteri  ,  che  ha  fom- 
miniflrato  degli  altri  Principi  alla 
Tranfilvania  ,  Ci  eftinfe  nel  1513.  col- 
la morte  di  Gabriel  Bat  tori  ;  e  ì 
fuoi  beni  palfarono  nella  famiglia 
di  Ragomki ,    Qj^edi  Betlém  Ga- 

BOR  ")  ■ 

3AUCI  ,  femmina  vecchia,  mol- 
to povera,  viveva  con  fuo  marito 
Filemone  quafi  altrettanto  vecchio 
in  una  piccola  capanna  .  Giove  fot- 
to  la  figura  umana  accompagnata 
da  Mercurio  avendo  voluto  vifitare 
la  Frigia  ,  fu  ricufato  da  tutti  gli 
abitanti  del  borgo*,  preffo  il  quale; 
ab  tavano  Filemone  e  Bauci  ^  che 
furono  i  foli  ,  i  quali  lo  accolfero  . 
Per  ricompenfarli  quel  Dio  ordinò 
ad  effi  di  doverlo  feguire  fullafom- 
mith  della  montagna.  Si  rìvolfero 
indietro,  e  videro  tutto  il  borgo, 
e  li  contorni  fomraerfi  ,  eccettuato 
la  loro  piccola  capanna,  che  fu  can- 
giata in  un  tempio.  Giove  proruife 
a  quefta  coppia  fedele  di  accordar 
loro  ciò  che  faprebbero  dimandare, 
e  li  due  fpofi  bramarono  foiamente 
ài  efTere  i  miniflri  di  quel  tempio» 
e  di  non  morire  l'uno  fenza  l'al- 
tro. Arrivato  alla  più  grande  vec- 
chiezza Filemone  s'avvide  ch.^  Bau-t 
ci  diventava  tiglio,  e  Bauci  fu  for- 
prefa  di  vedere  ,  che  Filemone  di- 
veniva quercia  :  allora  fi  diedem 
teneramente  gli'  ultimi  addio  .  E* 
cofa  facile  riconofcere  qui  la  fto- 
ria  di  Lot  ,  che  accolfe  i  due  An- 
geli, e  fu  prefervato  dal  diluvio 
di   fuoco  ,  che  inondò  la  Pentapoii, 

baudelot     de     DAIRVAL 

(^  Carlo  Cef are")  ^  nacque  a  Parigi 
nel  1^48. ,  e  fu  ricevuto  Avvocato 
del  Parlamento  .  Per  qualche  tem- 
po dìfefe  le  caufe  con  buon  fuccef- 
fo  y  ma  un  proceffo  avendolo  obbli- 
gato di  andare  a  Dijone  ne'  fuoi 
momenti  di  ozio  efaminò  le  Biblio- 
teche, e  i  Gabinetti  de' dotti.  Ciò 
fu  l'origine  ^^ïTrauattt  dell'utili- 

là 
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nel  quale  moftra  una  grande  cogni- 
eione  de'  monumenti  dell'  antichi- 
tà. Nel  1705.  fu  eletto  a  un  porto 
d*ll'  Accademia  di  Belle  Leiicre  . 
Abbamo  di  lui  molte  Dijfertatiioni 
nelle  Memorie  di  qjefta  focietà  . 
Morì  nel  1711.  di  74.  anni  .  Era  un 
uomo  dolce  ,  modeito  ,  e  cortefe  . 
BAUDERON,  f^edi  SENECE' . 
BAUDET  QStefano^,  celebre  in- 
tagliatore ,  nacque  a  Blois  •>  e  morì 
nel  1671.  di  73.  anni .  Intagliò  mol- 
te opere  dagli  originali  di  Povjffin^ 
e  ne  ha  efpreffo  mirabilmente  l'ef- 
fetto ,  ed  i  caratteri  ;  ma  però  non 
fi  trovano  nelle  (uè  ftampe  né  U 
precifìone  ,  né  la  nobiltà  che  fono 
regli  originali  .  Le  opere  migliori 
di  Baudet  fono  :  Mosè  chi  percuo- 
te  la  rupe  pw  far  fcaturir  le  acque  ; 
il  (■'ittllo  d' oro  ;  Mosè  che  calpejia 
to'  piedi  la  corona  di  Faraone  ;  il 
fuo  capo  d'opera  è  la  ftampa  di  A' 
damo  e  d'  Eva  del  DotneniHìino  . 

BAUDIER  CMichiele^,  di  Lin- 
guadocca  ,  Storiografo  di  Francia  fot- 
to  Luigi XJlf.  era  una  delle  penne  più 
feconde  e  più  pefanti  del  fuo  fecolo  . 
Lafciò  molte  opere  fenza  ordine,  e 
fenza  gufto  ,  ma  in  cui  fi  trovano 
molte  particolarità  -,  che  invano  (ì 
cercherebbero  altrove  .  1.  Storia  ge- 
nerale della  Religione  de^  Turchi 
colla  f^ita  del  loro  Profeta  Maomet- 
to ^  e  de''  quattro  priint  Califi  j  più  > 
il  libro  della  Teologia  di  Maomet- 
to ,  in  8.  \6l6.  Opera  tradotta  dall' 
Arabo  ,  copiata  da  quelli  che  lo  han- 
no feguito  ,  quantunque  non  fi  fof- 
fero  degnati  di  citarlo,  a.  Scoria 
del  Cavdinal  d''Arnboife  ,  Parigi  1651. 
ìn^.Sirmondo  dell'Accademia  Fran- 
cefe,  uno  degli  adulatori  del  Cardi- 
nal di  Richelieu  ,  s'  era  propofto  d' 
innalzar  queito  Miniflro  a  fpefe  di 
quelli  de'fecnli  palTati  ;  e  però  at- 
taccò fubito  d'  Amboife  ^  e  non  man- 
cò di  metterlo  di  fotto  a  Richelieu  . 
Baudier  niente  cortigiano  vendicò 
la  fua  memoria  ,  ed  ofcurò  l'opera 
del  fuo  detrattore.  3.  Storia  del 
Marefciallo  di  Toirat  ,  16^^.  in 
fol.,  1666.  2.  Vol.  in  11.  curiofa  e 
feccffaria,  quando  fi  voglia  cono- 
fcere  a  fo:.do  il  regno  di  Luigi  XUÌ. 
4-  l^  ftorie  di  Suger  ^  di  Ximenes 
ec.  Qiielli  che  amano  lo  ft  te  pre- 
cilo,  ed  aggradevole,  dice  un  cri- 
«ico  giufto  e  giudiziofo,    devono 
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aflenerfi  di  leggere  le  fue  opere  ^ 
quelli  che  fanno  fepartre  i  pafTì  di 
erudizione  in  mezzo  alle  ciarle  inu- 
tili ,  e  Alla  noja  delle  differtizioni  , 
potranno  trovare  il  modo  di  ellen- 
dere  le  loro  cognizioni  . 

BAUDIO  C  Domenico  )  ,  dotto 
Giureconfulto  e  ProfelTore  di  elo- 
quenza in  Leiden  ,  nacque  in  Lilia 
nel  1561.  Fu  Avvocato  all' Aja  nel 
1387.  poi  tndò  a  Parigi  ,  ove  fi  trat- 
tenne per  io.  anni ,  e  fi  guadagnò  la 
ftima  de' Letterati .  Morì  in  Leiden 
nel  1613.  di  51.  anni  >  V'è  un  grof- 
fo  numero  di  Opere  fcritte  da  lui 
in  verfi  ,  ed  in  profa  .  Si  flimano 
principalmente  le  fue  Lettere^  ed  i 
fuoi  ^erfi  jambici  .  Fece  anche  del- 
le legioni  di  Storia  dopo  la  morte 
di  Merula  in  Leiden  ,  ed  ebbe  li- 
cenza di  farne  fuUa  Ginrifpruden- 
za ,  efTendofi  fiffato  in  quella  Città 
dopo  il  fuo  ritorno  d'  Inghilterra  , 
ov'  era  flato  con  Criftuforo  Marini 
unico  figlio  del  Prefidente  Achille 
Harlai  .  Se  la  pigliava  fortemente 
contro  i  nemici  del  Grande  Scali- 
gero .  Q.uindi  feguì,  dice  Baile  ^ 
una  reciproca  grandine  ,  e  un  alter- 
nativo bombardamento  tra  T  Acca- 
demia di  Leiden,  e  il  Collegio  di 
Anverfa  ,  contro  i  quali  però,  fcrì- 
vendo  a  Swerzjo  ,  confefla  di  elTerfi 
lafciato  trafportar  troppo  nello  fcri- 
vere  .  L'  amore  j  e  il  vino  ofcura- 
rono  la  riputazione  di  Baudio  . 

BAUDORI  CCiufeppf  di),  nato 
a  Vannes  di  una  famiglia  diftinta 
nel  1710.,  entrò  nella  religione  de' 
Gefuiti  nel  1724-,  e  morì  a  Parigi 
nel  1745.  In  età  di  31.  anno  fu  e- 
letto  ad  occupare  il  porto  del  P. 
Poreo,  ed  ebbe  il  merito  di  riem- 
pirlo^. Abbiamo  di  lui  Òpere  diver- 
/<r,  r  ultima  edizione  delle  quali  è 
di  Parigi  nel  1761.  in  iz.  In  que- 
f»a  raccolta  fi  trovano  quattro  Di- 
fcorfi  latini  ,  e  quattro  Aringhe 
franceft  .  I  foggetti  de'  difcorfi  fono 
intercffanti  ,  le  divifioni  nette  e 
femplici  3  la  fua  latinità  qualche 
volta  un  poco  dura  è  in  generale 
buoniffima  .  Si  può  rimproverargli 
alcune  punte,  alcuni  giuochi  di  pa- 
role, che  guaftano  quafi  fempre  I* 
nofìra  latinità  moderna,  e  che  han- 
no regnato  lunghiflìmo  tempo  nel 
Collegio  di  Luigi  il  Grande  ;  ma 
fi  deve  confeffare,  che  egli  ne  ha 
meno  de'  fuoi  predeceflbh .  Le  fue 
F    «  ari*- 
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aringhe  fono    non   meno  ingegnofe 
che  fcelre  . 

BAUDOT  DE  JUILLI    (^Nicco- 
lò")^    nacque  a  Vandomo  nel  1(573. 
da  un  ricevitore  di  gabelle  ,  e  fi  fta- 
bilì  a  Sarlat ,    dove    fu  fuddelegato 
dell'  intendente  .    I  doveri    del  fuo 
impiego  ,    e  gli    allettamenti    delia 
letteratura  riempirono  il  corfo  della 
fua  vita.  Terminò  la  fua  lunga  car- 
riera nel  1759.  di  81.  anno  .  Abbia- 
mo   di    lui    alcune   Opere    ftoriche 
fcritte    con    arte  ,    e  con    metodo  . 
1.  La  Storia  di  Catterina  di  Fran- 
cia Regina  d'  Inghilterra  ,   che  pu- 
blicò  nel  1696.     L'autore  fteffo  fìt- 
mava  poco  queft'  opera  ,  che  in  fo- 
ftanza  non  è  che  un  romanzo  di  ca- 
priccio con  alcuni  avvenimenti  ve- 
ri .  Quelle  produzioni  efimere  fono 
ricercate  un  giorno  o  due  ,   e  cado- 
no dopo  in  un  obblio,  da  cui  non 
efcono    mai    più  .     a.    Germano   di 
Foix  ^    novella    iftorica  »    che  com- 
parve alla  luce  nel  1701.    5.  La  Sto- 
ria Secreta  del  Contejlabile   di  Bor- 
bon  ,  ftampata  nel  1706.    4.  La  Re- 
iazjone  Jlorica  e   galante    delT  in- 
vafione  della  Spagna  fatta  da^  Mo- 
ri ,  ftampata  nel  1721.  4.  Voi.  in  12. 
Quefte  tre  opere   fono  poco  appref- 
fo  dello  fteffo    genere   della  prima  , 
e  non  fono    proprie,    che   a  tratte- 
pere  gli    fpiriti    frivoli ,    ma  ve  ne 
fono  di  quefto  autore  delle  filtre  più 
folide,    come  la  Storia  della   con- 
quijla  deir  Inghilterra  fatta  da  Gu- 
glielmo Duca  di  Normandia  ,  1701. 
jn  11-   La  Storia  di  Filippo  Augu- 
y?o ,  1701.  t.  Voi.  in  II.,    e  quella 
di  Carlo  HI.  ^  1697.   a.  Voi.  in   12. 
L'ordine   ne    coftituifce     il    meri- 
to principale  j   e  l'autore  non  ave- 
va confultato ,    che  i  libri    ftampa- 
tì  .    Abbiamo  ancora  di  lui  la  Sto- 
rta degli  uomini  lllvjlri  cavata  da 
Srantome  ;    la  Storia    della  vita  0 
del    regno    di  Carlo  l^L    in  9.  Voi. 
in  12.  ,  \7^'^•    La  Storia  del  Regno 
di  Luigi  XI.    6.  Voi.  in  11. ,  ly^ó. 
la  Storia  delle  Rivoluzioni  di  Na- 
poli ,    4-  Voi.  in  12.,  1757.    Quefte 
tre  opere  comparvero  alla  luce  fotto 
51  nome  di  Madamigella  di  Luffan  . 
io  ftile  è  alquanto  incolto,  e  man. 
ca  fpelfo  di  precifione  ,  C  ^^^^  Lus- 
SAN  Margherita  ") . 

BAUDRAND  ^Michel  Antonio^ ^ 
Priore  di  Rouvres  ,  e  di  Neuf  Mar- 
che ,  e    celebre   Geografo ,   nacque 
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in  Parigi    ne!  lój?.     Viaggiò   in  f- 
talia,    in  Germania  ,  ed  in   Inp,hil- 
terra  ,  e  morì   in   Parigi   li  19.  Mag- 
gio   1700.  di  y6.  .inni  .  Abbiamo  di 
lui  un  Dizionario  Geografico    ftaro- 
pato  in   latino  ne!  1677.  ed  in  fran- 
cefe  nel    1705.     L'edizione  latina  è 
la    più     ftimata  .     Ha    fatte    anche 
delle    note    fopra    Papirio  Majfort , 
Guglielmo  Sanfon    avea    comincia- 
to   a    publicare     alcune    offervazio- 
ni  fugli    errori  conimeffì    da  quefto 
Geografo  nelle  dette  opere,  che  gli 
furon  interrotte   dal   credito  eh' egii 
godea  .  L'  idea  di  quefto  Dizionario 
è  credibile  eh'  egli   la    prendeUe  dal 
Leffìco  di  Filippo  Ferrari  Servita  , 
eh'  egli  prima  avea  emendato  e  sc- 
crefciuto  per  metà  ,  e  dato  alla  lu- 
ce in  Parigi  1670.  in  fol.    Dopo    la 
fua  morte  fi   publicò  in  Parigi  170^. 
in  2.  Voi.   infoi.,  un  altro  fuo  Di- 
zionario Geografico  Storico  in  Fran- 
cefe  fatto  da'  fuoi  domeftici  ,  e  li- 
bra) rivedere  ,  e  correggere  in  mol- 
te cofe  da  un  Monaco  Benedettino^ 
avendo  egli  lafciata  queft' opera  im- 
perfetta.    In    Amlterdam    nel  1712. 
in  4.   ufcì  alla   luce  un   picciolo  Z>«- 
Zjonario  Geografico  Univerfals  tratto 
dal  Baudrand  <y  e  d'aitrida  C.  Mat- 
ty  .  Egli  è  ftimatiftìmo,  e  utiliflìmo 
per  la  fiia  comodità  ,    ed  efattezza  . 
Tommafo  Cornelio  fpeffo  lo  cita  nel 
fu(^  Diz^ionario  ec. 

BAUDRI,  Vedi  BAULDRT. 
BAUDRlCOURTCG/oT;.7^«/'dÌ^, 
Marefcisllo  di  Francia  ,  Governato- 
re di  Borgogna  ,  fi  fegnslò  nella 
battaglia  di  Sant'  Aubin  di  Cor- 
mier nel  1488.,  ed  ajutò  Carlo  Vili. 
aconquiftare  il  regno  di  Napoli  nel 
1495.  Morì  alcuni  anni  appreffb  . 
Suo  padre  Roberto  di  Baudvtcourt 
aveva  fervito  con  diftinzione,  ed 
effo  fu  quello  che  mandò  la  Pulcel- 
la  d'  Orleans  a  Carlo  Vii. 

BAVERE  QGianGuglielmo'),  Pit- 
tore eccellente,  nativo  di  Argenti- 
na, morì  in  Vienna  d' Auftria  nel 
1640. 

BAUHIN  (^Giovanni ').i  origina- 
rio d'Amiens,  efercitò  It  Medicina 
a  Bafilea  fua  patria  con  riputazio- 
ne .  Il  Duca  di  Wirtemberg-Mont- 
belliard  nel  1570.  lo  elelfe  per  fuo 
Medico,  e  morì  a  Montbelltard  nel 
1613.  di  73-  anni .  Abbiamo  di  lui 
diverfe  opere  di  Medicina ,  e  di 
Botanica  ,   e  la  più  nota  è  Hi/ìoria 

pian- 
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pìantavum  univerfalis  riHâmp^ta  nel 
1^50.  in  fol.  a  Embrun  ,  con  diffe- 
renti «îïgiunte.  Suo  padre  Giovan- 
ni Bouhin  s'era  ritirato  a  Bafilea 
per  profeffarvi  più  liberamente  il 
Calvinifmrt  . 

1.  BAUHIN  C  Gnfp:iro  ^  ,  fratello 
del  precedente  ,    nacque  nel   15^0.  , 
e    fu    primo    Medico    del    Duca    di 
Wirtemberg  .  Prcfefsò  la  Medicina 
e  la  Botanica  a  Bafiien,    dove  morì 
rei  1624.  in  età    di  ^5-  anni  .     Era 
un  uomo    dotto  ,    ma    vano    e  pre- 
fontuofo  ,    e  piiblicò    colle    Itampe 
I.  Jnflitutiones   anatomi c£  ^    Bafìlea 
1604.  in  8.    2.  ThcaiYum  Eotanicum  ^ 
Bafìlea  \66i.  in  fol.    3.  Trattato  de» 
^li  Ermafroditi  in  latino  ,  ì/)i4.  in 
8.   poco  comune  .   4.  Pinax  Theatri 
botanici  ^    Francfort  1^71.  in  4.     5. 
Altre  Opere    in    latino    giuftamente 
/limate  al   fuo  tempo  ,    e  che  meri- 
tano   ancora    di  effeìio    oggi  .     Nel 
fuo  Epitafio  egli  è  chiamato  !a  Fe- 
nice del  fuo  fecola  per  1'  anatomia, 
e  per  la    botanica .     Cafpiro    lafciò 
un  figliuolo  chiamato  G/(>t;ì7««;  G^/- 
piro  ,  che  calcò  le  fue  vefligia  .  Fu 
profeffore    a  Bafilea,    fu    confultato 
da  una  parte  dell'  Europa  ,  e  publi- 
cò  il  Teatro  Botanico  di  fuo  Padre  . 
BAVIERA  C  Principi  di)  ,    l^edi 
6.  ALBERTO  .  2.  ISABELLA  . 

5.  LUIGI.    18.  MARIA. 

10.  ROBERTO,  e  ULRICO. 

BAULDRI  C  P.7«/o),    profeffore 

di  Storia    facra  a  Utrecht ,    nacque 
.1  RovL'n     nel  1639.    era    genero    di 
Enrico  Bafnagio    padre    del  celebre 
Giacomo  Bafnagio .    Ha  dato  al  pu- 
blico    I.  una  edizione    del  Trattato 
di  Lattanzio  ,    De  morte  perfecuto- 
rum  con  delle  note   erudite,    Utre- 
cht 1691.     Egli  vi     giuliifica    più  d* 
una    volta  Lattanzjo    confo  ie  va- 
re critiche  di  Giacomo  Tollio  ;  egli 
ammette  T  arrivo  di  S.  Pietro  a  Ro- 
ma ,    atteftato  qui  da  Lattanzjo  ^  e 
C'intraftato      poco     giudiziof.-'.mente 
dalla  maggior  parte  de'  Protcrtanti . 
Tutto  ciò  che  racchiude  l'  edizione 
di  Bauldri  pafsò  nel  fecondo  Volu- 
me di  quella  ,  che  Lenglet  du  Pres- 
soi ha    dato    a  Parigi    nel   1748.    1. 
Voi.  in  4.     2.  Una  nuova  edizione 
di   una   piccola    opera    di   Furetiere 
intitolata:  Storia  delle  ultime  tur- 
bolenze   accadute  nel   regno  dtlT  e- 
loquenra  ^    Utrecht  1703.    in   la.    3. 
Sf/ntagma  KahndariGrum  (yc. ,    U- 
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trecht  lycó.  in  fol./  tutto  quello 
che  concerne  a' differenti  Calenda- 
ri ,  è  qui  ridotto  in  tavole  ,  c(4 
mezzo  delle  quali  fi  trova  facilmen- 
te a  quali  giorni  fiano  accaduti  gli 
avvenimenti  ,  che  fono  accennati 
nella  Storia  .  4.  Molte  Diffartazio' 
ni  f'parfe  in  differenti  Giornali  .. 
Morì  nel   1706. 

BAULOT   o  BEAULIEU   (  G/^ 
corno^^  celebre  litotomift.i ,   nacque 
nel   1651.    in  una  capanna   del  Bai- 
liagio  di  Lons-lc-Saunier  nella  Fran- 
ca Contea    di    parenti    poveriflimi  . 
Li    abbandonò    .'{fai    giovinetto  per 
arruolarfì  in  un  reggimento  di  caval- 
leria .      Servì  alcuni  anni  ,  e  itrinfe 
amicizia  con  un  certo  P^w/o>i/,  Chi- 
rurgo empirico  ,    notiflìmo    per  ca- 
vare la  pietra  .    Dopo  di  aver  prefo 
per  5.   o   6.  anni    lezioni    fotto    di 
quello  ciarlattano,  andò  in  Proven- 
za, edivi  incominciò  a  portare  una 
fpezie  di  abito  monacale  ,    che  noa 
raffomigliava  ad  alcun  veftito  degli 
ordini  religiofi,  e  fu  conofciuto  fot- 
to il  nome  di  frate  Giacomo.    Dal- 
la Provenza  pafsò   in  Linguadocca^ 
dopo  in  Roflìglione  ,    e  di  là    nelle, 
differenti  Provincie    della  Francia  . 
Finalmente  fi  fece    vedere    fui    tea- 
tro di  Parigi  ,    che    abbandonò  ben 
prefto  per    continuare  i  fuoi  corfi  , 
Comparve    a  Ginevra  ,    ad  Aix  la- 
Chapelle  ,  ad  Amfterdam,  e  per  tut- 
to fece  delle  operazioni  .  I  fuoi  luc- 
celTi  furono  afTai    varj  ;   poiché  non 
folamente  il    fuo    metodo    era  uni- 
forme ,    ma  l'anatomia    era  fcono- 
fciuta  a  quello   temerario  incilore  . 
Dopo    la  fua    operazione    egli    non 
voleva  più  fare    alcun    rimedio  ne' 
fuoi  ammalati,  dicendo:   la  ho  ca- 
vato la  pietra  ,  Dio  guarire  la  pia- 
ga .    L'  efperienza    avendogli    infe- 
gnato  ,    che  fi  rendevano  neceffarj  i 
medicamenti  ,    e    il    buon    governo 
dopo  il   taglio  ,    le  fue  cure  furono» 
codanteme/ite    più    felici  .    Appena 
fratt'l  Giacomo  aveva  abbandonato  i* 
Olanda  ,  che  il  fuo  metodo  pafsò  in 
Inghilterra,    e  fu  adottato  da  Che- 
felden  ,    che  lo  portò  alla  fua  ulti- 
ma perfezione  .  Di  ciò  provenne  ch^ 
effa  fu  chiamata  {' Operazione  ingle- 
fe  y    quantunque  appartenga    incon- 
traftabilmente  al  Francete.    In  gra- 
titudine delle    numerofe   cure  fitte 
da  quello  operatore  in  Amllerdam  , 
i  Magiftrati  delia  Citt-à    fecero   in- 
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fseli*»**  'l  f^o  ritratto  ,  e  cottìare 
una  medaglia  col  fuo  bufto  .  Final- 
mente dopo  di  effer  comparfo  alla 
Corte  di  Vienna,  e  a  quella  di  Ro- 
ma elefTe  un  ritiro  appreflo  Befan- 
zon ,  dove  morì  nel  1710.  di  69. 
anni  co'fentimenti  d' un  uomo  dab- 
bene ,  la  di  cui  vita  era  ftsra  con- 
facrata  in  follievo  dell'  umanità  . 
La  ftoria  di  quell'eremita  fu  fcrit- 
ta  da  M.  l^acker  ^  Chirurgo  mag- 
giore delle  armale  del  Re  ,  e  ftam- 
pata  a  Befanzon  nel  1757.  in   l£. 

I.  BAUME  C  Pietro  de  U  )  ,  Ve- 
fcovo  di  Ginevra  nel  1523.  Fu  frac- 
ciato  dalla  fua  fede  da'  Calvinifti 
«el  153S.  Quefto  Vefcovato  fu  tras- 
ferito- ad  Annecy  da  Paolo  III. ,  che 
fece  Baume  Cardinale  .  Morì  Arci- 
Vefcovo  di  Befanzon  nel  1544. 

1.  BAUME  C.  Claudio  de  la  )  , 
nipote  e  fucceffore  del  precedente 
nell'  Arcivefcovato  di  Befanzon  ,  pre- 
fervò  il  fuo  gregge  dagli  errori  di 
Calvino  .  Gregorio  XIII.  lo  fece  Car- 
dinale nel  1578.,  e  morì  ad  Arbois 
ìiel  1584  I  letterati  perdettero  ia 
eflb  un  Mecenate  . 

3.  BAUME  C  Niccolò  Augujìo  de 
la),  Marchefe  di  Montrevel  ,  Ma- 
refciallo  di  Francia  nel  1703.  era 
ddlla  famiglia  de' due  precedenti  . 
Fu  fpedito  contro  i  Camifardi  ,  che, 
fuperò  in  molte  occafìoui  ,  ma  che 
non  li  potè  ridur  mai  all'ubbidien- 

■  za  .  Morì  a  Parigi  kcI  1716.  L'  A- 
bate  di  S.  Pietro  dice  ,  eh'  egli  era 
polito  ,  galante  ,  e  che  /  fuoi  affa- 
vi erano  bene  regolati  .  Quella  ca fa 
una  delle  pài  illuftri  del  regno  è  o- 
riginaria  di  Brefcia ,  ed  ha  prodot- 
to molti  uomini  iiluflri. 

4.  BAUME  C  GiacoYKO  Francefco 
de  la),  Canonico  della  Collegiata 
d'  Sant'Agricola  d'Avignon  ,  nacque 
a  Carpentras  nel  Contado  Venaiffiti 
nel  1705.  Il  fuo  gufto  decifo  per 
le  Be'. 'e  Lettere  lo  llrafcinò  a  Pari- 
f>!  .  Dopo  di  aver  fatto  qualche  fog- 
giorno  in  quella  Città  publicò  una 
piccola  operetta  intitolata  :  Elogio 
biella  pace  ,  dedicata  all'Accademia 
Francefe  .  Qj'efta  è  1'  opera  di  un 
retore  infìpido  ,  avendo  la  for- 
ma di  Sermone,  di  Ode,  e  di  E- 
popea,  e  fenza  il  marito  di  alcu- 
no di  quefti  generi  .  Il  fuo  poco 
buon  accogluntiito  non  impedì  que- 
llo fcrittore  di  meditare  un'opera 
affai  più  lunga  j  e  fm  nella  fua  Pro- 
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vincìa  portò  l' idea  del  fuo  difegnf», 
ed  ivi  la  compi .  La  Crijliade  ,  di 
cui  vogliamo  parlare  ,  fu  caufa  di 
un  fuo  fecondo  viaggio  a  Parigi ,  ri- 
tornandovi per  far  (lampare  quefto 
Poema  in  profa  in  6.  Voi.  in  li., 
1753.  L'opera  be.'  efeguita  quanto 
alla  parte  topografica,  è  feri tta  coti 
uno  ftile  pompofo  e  figurato  ,  che 
invece  di  rifcaldare  il  lettore  ,  lo 
raffredda.  Vi  fono  peraltro  delle 
grandifliine  indecenze,  e  la  Sacra 
Scrittura  è  in  flrano  modo  travefti- 
ta  ,  vedendofi  tentar  Gesè  Cri/lo  dal- 
la Maddalena  .  Quella  bizzarra  prò» 
duzione  fu  diffamata  con  un  editto 
del  Parlamento  di  Parigi ,  e  l'  au- 
tore condannato  ad  un'ammenda  . 
Morì  poco  tempo  appreffb  nel  Ï756/, 
in  quefta  medefima  Città.  Egli  ha 
fatto  alcuni  altri  Opufcoli  ,  come  i 
Saturnali  Francefi,  1736.  1.  Voi,  ia 
II.  ,  ed  ha  lavorato  per  lo  fpazio 
di  più  di  dieci  anni  nel  Carrier  rf* 
Avignone.  Era  un  uomo  animato 
dal  fuoco  delle  immaginazioni  me- 
ridionali ,  ma  fenza  guflo  ,  e  fcnza 
giudizio . 

S-  BAUME,    Fedi  VALLIERE. 

6.  BAUME  C  Elea^rro  de  la), 
Veìi  ACHARDS,  e  fi  aggiunga,  che 
le  Lettere  fopra  la  vi/ìta  apoftolica 
di  quefto  Prelato  dell'  Abate  Faèrt 
o  F-ivre  fono  ftate  proibite  per  un 
editto  del  S.  Officio  li  16.  Giugno 
1746. 

BAUMELLE,  Fedi  BEAUMEL- 
LE. 

BAUNE  ÇGiacomo  de  la),  nac- 
que a  Parigi  nel  1649.  Entrò  nel- 
la religione  de'  Gefuiti  ,  dove  fu 
profeflore  di  Umanità  con  buonfuc-' 
ceffo  .  Morì  nel  1715.  Abbiamo  di 
lui  delle  Poefie,  e  delle  Aringhe  ia 
latino  ,  Bna  Raccolta  delle  opere 
del  P.  Sirmondo  ,  e  diverfi  altri 
feri  tri  . 

BAUR  CGio.  Guglielmo^  ,  Pit- 
tore ,  e  Intagliatore  di  Strasbourg, 
morì  in  Vienna  nel  I<î40.  in  età  di 
30.  anni  .  Egli  fu  eccellente  ne' 
Paefi,  e  nelle  Pitture  d'Architettu- 
ra. I  fuoi  foggetti  fono  Vedute, 
Proceffioni,  Marcie,  Piazze.  Ab- 
bi.nmo  di  lui  :  i.  una  Raccolta  di 
ilampe  fotto  il  titolo  à*  Iconogra^ 
fia.,  Augufta  1682.  ì.  Delle  Batta- 
glie^ 1635.  3.  De'  Giardini,  163^» 
4.  Delle  Metamorfojt^  Vienna  164^1» 
la  fol.    Si  trova  «elle  fue  opere  del 

fvKy- 
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fuoco,  della  forza,  della  verità, 
ma  le  fue  fiqiire  (bno  picciole  . 
BAUT,  redi  ROTH. 
BAUTRU  C<^«5 -''■«-♦' wo).  Conte 
di  Seront,  bello  Ipirito  del  feco- 
le XVII.  ,  ed  uno  de*  primi  mem- 
bri, dell' Accademia  Fraiicele  ,  nac- 
que a  Parigi  Tanno  1588.,  ed  ivi 
morì  rei  \66^.  Si  viice,  ch'egli  fu 
le  delizie  de'  miniftri  ,  de'  favori- 
ti ,  e  generalmente  di  tutti  i  gran- 
di del  regno ,  e  mai  loro  adulato- 
re.  Nulladimeno  a  giudicnme  pe' 
differenti  tratti  che  fi  rapportano  di 
1-!Ì  ,  cfTo  era  una  fpezie  di  Gor gi- 
bus ,  un  burlevole  di  profclfione  . 
Si  citano  molte  delle  lue  facezie, 
alcune  delle  quali  fono  alTai  catti- 
va .  B.iutrti  eiTendo  in  Spagna  an- 
dò a  vifirare  la  famofa  Biblioteca 
deir  Efcurials  ^  dove  trovò  un  Bi- 
bliotecario molto  ignorante  .  Il  Re 
di  Spagna  lo  interrogò  fop^a  ciò 
che  aveva  ofTervsto  :  La  voJÌYa  Bi- 
blioteca t'  bellijjima^  gli  dilfe  fi:2«- 
tru  ;  ma  ^ojira  Maejìà  doveva  dare 
a  quello  ,  che  ne  ha  la  cvjìudia  ,  /' 
amminiJlraz.'one  delle  Jue  finanze  • 

E  perchè  ^^   Perchè^   ripre- 

fe  Bautru  ,     epili  non    tocca    il  de- 
pofìto  che  gli  è  confidato  .    Egli  di- 
ceva di  un  certo  S'giiore  della  Cor- 
te ,  il  quale  tratteneva  la  gente  con 
delle  Novelle  bsiTe,  che  egli  era  il 
Plutarco  de^  lacchè .  Qj.iando  fi  ven- 
dettero   i  fuoi    mob'li    dopo  la  iua 
morte  ,    fu   ritrovata  la  fua  cappel- 
la in  g-'an  di  lord  ine.  Non  vi  Jlupi- 
»c  ,  diffe  il  Conte  di  Serint  fuo  fi- 
gliuolo; poiché  mio  padre  avea  più 
cura  della  fua  cucina  ,   e  della  fua 
Biblioteca  ,  che  della  fua  cappella . 
BAUVES  (^Giacomo  di  ),  Avvo- 
cato del   Parlamento    di  Parigi    nel 
fpcolo  XVII.,  compofe  col  celebre 
jintonio  Defpeiffes  un  Trattato   del- 
ie fuccejftoni  .    Quefti    due  amici  fi 
propoftro  di   fcrivere  fopra  tutte  le 
materie  di   Legge-,  ma  Bauves  paf- 
("aio   int.?nto   nel    numero    de'  più , 
lalciò  al  fuo  confratello    la  cura  di 
efeguire  quefto  urile  progetto  .    Le 
opere  di  Defpeiffes  fono  ftate  ftam- 
pate  più  volte,  e  comp.irve  una  e- 
dizione  a  Tolofa    nel   1777.  3-  ^ol. 
in  4.    foprA    quella    del   J750.   data 
d.\  M.  Guy  di  Rouffeau   de  la  Coni- 
re,    ed  accomodata   alla  Giurifpru- 
dcnza  attuale,  C^e^^' Despfisses  ). 
BAUVIN  CG/o.  Gregorio') y  ;Av- 
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votato  ,  Profelfore  «nz'ano  delLft 
fcuola  militare,  della  focietà  lette- 
raria d'Arras  fua  patria,  nacque  nel 
1714  ,  e  moiì  in  quefta  Città  nel 
1776  EfTo  aveva  fatto  Mamparc  nel 
1769.  la  {\x&  Tragedia  à^  Arr/tinio  ^ 
corretta  in  apprefib  ,  e  rapprei'enta» 
ta  a  Parigi  fotto  il  titolo  de'  Che- 
yufci .  Coloro  chi  fanno  feparare 
il  talento  in  mezzo  a  molti  verfi 
deboli,  e  a  fcene  inutili  ,  accorde- 
ranno i  loro  fuffragj  a  q-ielta  com- 
pofizione.  Abbiamo  .incora  di  que- 
fto  Poeta  una  Traduzione  in  verfi 
delle  Sentente  di  Publio  Siro  in 
12.  Lavorò  eziandio  per  qualche 
tempo  intorno  al  Mercurio  ,  ed  al 
Giornale  Enciclopedico  .  EiTo  era 
un  buon  letterato  ,  che  fapeva  di- 
fcutere  con  gufto,  e  con  ipirito  tut- 
to ciò  che  riguardava  le  Belle  Let- 
tere .  Viffe  e  morì  povero  ,  e  fu  nel 
numero  di  quegli  uomini  ,  la  for- 
tuna de'  quali  è  al  difetto  del  me- 
rito . 

1.  BAXTER  ^Riccardo'),  dot- 
to Teologr)  Inglefe  della  fetta  d^* 
Nonconformifti  ,  nativo  di  Row- 
ton  nel  Shropshire,  fi  fece  ammi- 
rare nella  fua  gioventù  per  la  fua 
pietà,  e  pei  fuoi  talenti.  Egli  era 
contrario  a  Cromwele  ^  e  fu  Cappel- 
lano del  Re  Carlo  77.  Qiiefto  Prin- 
cipe gli  ofteiì  il  Vefcovado  di  Here- 
f,)rd  ;  mi  B.7Xter  lo  ricusò  ,  volen- 
do più  todo  proleguire  ad  e(fer  Mi- 
niftro  à'xKidderminfter  \  h\o\  Ser- 
moni ^  e  U  fua  Parafrafì  fopra  il 
Nuovo  Tefl amento  ,  Londra  1685.  \n. 
4.  gii  procacciarono  delle  contefe. 
Fu  medb  in  prigionp  nel  1684-  fot" 
to  il  regno  di  Giacomo  IL  ,  e  non 
ne  ufcì  Te  non  dopo  due  anni  .  Mo* 
ri  li  8.  Dicembre  1691.  Hi  lafciate 
moltilfime  opere  fcntte  con  vivaci- 
tà, e  con  calore.  Burneto  ne  fa  un 
grand'  elocio . 

2.  BAXTER  (^Guglielmo") ^  m- 
potè  del  precedente  ,  è  autore  d'un 
Gloffirio  di  /antichità  Britanniche  t 
in  i.ìtino,  Londra  I7ì3-  in  8.,  e  di 
un  altro  di  /Intich-tâ  Romane -t  173** 
in   8-     Morì  nel    1713. 

BAYA R DO  C  Pietro  du  Terrait 
de),  nato  nelDelfinato,  di  una  fa- 
miglia nobile,  fu  in  principio  pa- 
gio  del  Governat(ìre  di  qaella  Pro- 
vincia. Il  Re  Carlo  rUl  chiama- 
to in  Italia  da  /lleffandro  ^L  menò 
il    giovine  guerriero   nel  I495-  *ll* 
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conquida  del  Regno  di  Napoli  .    E- 
gli  fi  fece  difiinguere  per  tutto,  ma 
principalmente  alla  bnttaf^Iia  di  For- 
nova.  "E^ciìdo  mono  Cario  f^lll.  Bit- 
fardo   non    fu  meno    utile    a  Luigi 
XII.  ,   e  molto  contribuì    alla   con- 
quifta  di  Milano.   In  una  b.ittaglia, 
che  fu    data  nel   1301.  nel  regno  di 
Napoli,  foflenne  folo  ,    come  Ora- 
zio Coditeli   fopra  un  ponte  foretto 
lo  sforzo  di  200.  Cavalieri ,    che  !o 
attaccavano.    Nella  prefa  della  Cit- 
tà di  Brefcia  riportò  una  ferita  pe- 
rfcolofa  ,  e  fece  un  atto  di  virtù  e- 
roicaj  imperciocché  il  fuo  ofpitea- 
vendog'i    mandato  1000.  doppie    in 
gratitudine    per  averlo    liberato  dal 
faccheggio  ,    egli  diede   quefìa  fom- 
jTia  alle  fue  due  figliuole,  che  glie- 
la avevano    portata.     Nell'inverno 
feguente  il  Cavalier  Bayardo    diede 
una  prova  non  meno  gloriofa  della 
fua  grandezza  d'anima.    Effb  allog- 
giava a  Grenoble  vicino  ad  una  gio- 
vinetta,   la  di  cui  rara  bellezza  gli 
fece  una  viva  impresone  .  La  fitua- 
zione  di  effa  gli  dava  delle  fperanze  . 
Furono  fatte  delle  propofìzioni  alla 
madre  ,  la  quale  non  confìgliandofi 
che  colla    fua    povertà    le  accettò  . 
Sforzò  anche  fua  figliuola  a  lafciarfi 
condurre     in     cafa     del    Cavaliere  . 
Queft' amabile  vergine    non    l'ebbe 
appena  veduto  ,    che  fi  gettò  a'  fuoi 
piedi  ,    ed  irrigandolo    delle  fue  la- 
grime :  Signore  t  gli  dilTe,  voi  non 
di  [onorerete     una    vittima     infelice 
della  mi  feria',  di  cui  i  avo/ira  vir- 
tù dovrebbe  rendervi    il  difenfore  . 
Oueffe    parole    coramofTero    Bayar- 
do ^  Levatevi^    le  diffe,  mia  figli- 
uola ,  voi  ufcirete  dalla  mia  cafa  , 
non  meno  faggia  ,  e  più  fortunata  , 
che  quando  vi  entrajìe  ^   ed  in  quel 
momento    la  condufle    in  un   ritiro 
ficuro,   e  il  dì  dopo    fece  chiamare 
fua  madre  .    Dopo    di    averle  fatto 
que'  rimproveri    che    meritava  ,    le 
diede  600.    franchi    per  maritar  fua 
figliuola    con  un    on^ft'  uomo  ,    il 
quale  acconfentiva   di    fpofarla  con 
quefta  dote.  Vi  aggiunfe  cento  fcu- 
'di   per  gli  abiti  ,  e  per  le  fpefe  del- 
la cirimonia  ;    ed  in  tal  gui  fa  fog- 
piunge  l'autore  della  fua  Vita,    // 
hvon  Cavaliere    cangiò  il    vizio  in 
virtù  .    GV  Inglefi  nel  iTij.    aven- 
do   meffo    !'  sffedio    a    Terovane  , 
prefero  quefta  Piazza    dopo  la  gior- 
nata di  Cuinegate ,  detta  la  giorna- 
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ta  degli  Speroni^   in  cui  i  Francefì 
furono  fconfitti  .  Bayardo  per  qual- 
che   tempo    foftenn^    gli    sforzi    di 
molti  corpi    confid-irabilifTimi  ;    ma 
sforzato  finalmente  a  renderfi  come 
gli  altri  ,    egli    lo  fece  in    una  ma- 
niera  ugualmente  faggia  ed  ardita  . 
Aveva  veduto  da  lungi  un  guerrie- 
ro nemico    riccamente    armato ,    il 
quale  vedendo  i  nemici   in  rotta,  e 
fdegnando    di    far   de'  prigionieri  s' 
era    porto    a'  piedi    d'  un  arbore  per 
ripofarfi,     ed  aveva  abbandonato  le 
fue  armi  .    Egli    va  dietro    di  lui  , 
falta  dsl  fuo  cavallo  ,    e  mettendo- 
?ïli  la  punta  della    fpada  alla  gola: 
Renditi  ,  gli  difle  -,  0  tu  fei  morto  . 
L'  Inglefe  credendo  ,    che    fofle  {o- 
pr.ivvenuto  del  foccorfo  a' Francefi  , 
fi  refe  fenza  refiffenza,    e    dimandò 
il  nome  del  vincitore:  lofonoy  rif- 
pofe  il  Cavaliere  con  un  tuono  pivi 
dolce  ,    il  Capitani 0  Bayardo  ,    che 
vi  rende  la  voft^a  fpada  colla  fua., 
e  che  nel  medejìmo    tempo  fi  fa  vo- 
Jìro  prigioniero  .    Alcuni  giorni  do- 
po il  Cavaliere  volle  andarfene  :    e 
il  vojlro  ri  [catto  ^    diiTe    l'  Inglefe.^ 
— —  e  il    vojlro -i    rifpofe  Bayardo? 
Jo  vi  ho  prefo  prima  di  rendermi  a 
voi ,   ed  io  aveva  la  voflra  parola  y 
quando  voi   non  avevate    ancora  la 
mia.    Quefìo  contraffo  fingolare  fu 
portato  al  tribunale  dell'  Imperado- 
re  ,  e  del  Re  d'  Inghilterra,  i  qua- 
li decifero  che  i  due    prigionieri  e- 
rano    fcambievolmente  fciolti     del- 
le loro  promefTe'.    Nel  1514-  fu  fat- 
to   Tenente-Generale    del     Delfina- 
to  .     Nella  battaglia    di  Marignano 
contro    gli  Svizzeri    combattè  dalla 
parte    di  Francefco  7.  ,    e  in   quefla 
occafione  il  Re  volle  effer  fatto  Ca- 
valiere per  mano  dell' Eroe,  feguen- 
do    gli    ufi    dell'  antica    cavalleria , 
Bayardo  difefe  dopo    per   lo    fpazio 
di   fei    fettimane  Mezieres ,    Piazza 
mal    fortificata  ,    contro   un'armata 
di  40,000.  uomini  ,    e    di   4CC0.  ca- 
valli .     Il  Configlio    del    Re    aveva 
rifoluto  di  abbruciar  quefta  piazza  , 
perchè  pareva  che  non  folfe  in  ifla- 
to  di    foftener    un  alTedio .     Bayar' 
do    vi    s'oppofe    dicendo  a  France- 
fco I.  :    non  vi    è  PiazZfl    debole , 
che  non  poffa  effer  difefa    da  gente    ^ 
coraggiofa.   L'Ammiraglio  di  fio»-    ; 
nivet  effendofi  portato  in  Italia,  il 
Cavalier  Bayardo  lo  feguì  nel  ISIJ» 
V  anno  apprelfo  egli  ricevette  nel-    , 
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*i  ritTrâtâ  di  Rebec  fun  Tcolpo  di 
mofchetto  ,  che  gli  ruppe  la  fpina 
del  do/To.  Queft'eroe  ferito  a  mor- 
te in  ouells  rorta  ordinò  doi^o  di 
avet  fatto  alcune  preghiere,  e  rac- 
comandato l'anima  a  Dio  ,  di  cfTer 
mclTo  fotto  un  albero  colla  faccia 
verfo  r  inimico  :  Perché  ,  diffe  e- 
gli  ,  non  avendo  mai  'jolto  le  jp.il- 
ie  ,  io  non  voglio  incominciare  ne- 
gli ultimi  momenti  della  mia  vi- 
ta .  Prej;ò  dopo  d^ Allègue  di  anda- 
re a  dire  al  Re,  che  il  folo  di/pia- 
cere che  aveva  abbandonando  la  vi- 
ta ,  era  di  non  poter  fervire  più 
iungo  tempo.  Il  Conteflabile  Car- 
io di  Bourbon^  che  lo  fHmava  ,  a- 
vcnJolo  trovato  in  quefto  flato  per- 
feguitando  i  Francefi  gli  teflimo- 
r.iò  il  fuo  difpiacerc  .  Bayardo  gli 
rirpofe  ;  Non  fono  io  che  meriti  la- 
grime ,  ma  voi  ,  che  portate  le  armi 
contro  il  vojlro  Re  ,  la  vojìra  patria  , 
e  il  vojlro  giuramento  j  e  poco  tem- 
po appreflTo  fpirò  in  età  di  48-  an- 
ri  .  Sinforiano  Champier  fcrifle  la 
t'ita  di  quell'uomo  illufire,  e  fu 
Campata  a  Parigi,  1515.  in  4.  Un' 
altra  ne  fcrifTe  uno  de'  fuoi  Secre- 
tarj  ,  che  fu  flanipata  nel  Ì619.  in 
4«  con  delle  note  di  Tommafo  Go' 
iìefredo  .  Laz,K^yo  Bocquillot  Priore 
di  Lonval  ne  fcriffe  un'altra,  Ì702. 
in  11.  ,  e  Un'  altra  pure  Guyard  de 
Bervi  Ile  ,  1760.  in  12.  Lo  fli- 
le  de' due  primi  è  invecchiato,  e 
quello  de'  due  altri  manca  alquan- 
to di  eleganza.  (Quantunque  5a>';7»'- 
do  i:on  abb;»  ma:  comandato  in  ca- 
pite, le  truppe  compianfero  la  fua 
perdita  ,  come  fé  aveflero  perdu- 
to il  migliore  de'  Generali.  Mol- 
ti Officiali,  e  molti  foldsti  C\  rcfe- 
To  volontari  a'  nimici  per  avere  la 
confolazione  di  vedere  ancora  una 
volta  il  Cavr.liere.  Il  nimico  tan- 
to generofo  quanto  effì  non  volle 
che  foffero  prigionieri ,"  e  lor  diede 
U  fuo  corpo  dopo  di  averlo  imbal- 
famato  per  cffere  portato  a  Greno- 
ble fua  patria  .  Il  Duca  di  Savoja 
rH  fece  dare  gli  onori  ,  che  fi  dan- 
no a  Sovrani  ,  e  lo  fece  accompa- 
gnare dalla  nobiltà  fmo  alle  fron- 
tiere .  Era  flato  dato  a  quefto  grand' 
uomo  il  nome  di  Cavaliere  fenxfl 
paura  t  fenz.a  rimprovero  ,  ed  egli 
lo  meritava  beniffimo  .  Aveva  quel- 
la virtù  (incera,  e  quell'eroifmo 
pieno  di  libertà ,  di  cui  un  fccolo 
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raffinato  non  fomminifìra  più  efenl- 
pj .  Sapeva  che  il  valore  fenza  re- 
ligione non  era  che  una  fpozie  di 
furore,  privo  delle  luci,  che  devo- 
no renderlo  umano  ed  utile  .  In 
tutti  gì'  incontri  dava  delle  prove 
publiche  del  fuo  attaccamenio  alla 
fede  Crifliana  .  Si  dice,  che  prima 
di  b.ìtterfi  in  duello,  egli  faceva 
fempre  dire  una  meffa.  Subito  che 
fu  ferito,  il  fuo  primo  moto  fu  di 
baciare  la  croce  della  fua  fpada . 

BAYER  CTeoJjlo-Sigefredo'),  ni- 
pote di  Giovanni  Bayer.,  dotto  Ma- 
tematico j  nacque  nel  1694.  Il  fuo 
guflo  per  Io  ftudio  delle  Lingue  an- 
tiche e  moderne  lo  portò  ad  impa- 
rare anche  ilChinefe.  Andò  a  Dan- 
sica  ,  a  Berlin  ,  ad  Hall  ,  a  Lipfia  , 
e  in  molte  altre  Città  dell'  Alema- 
gna  ,  ed  acquiflò  per  tutto  delle  co- 
gnizioni utili.  Ritornato  a  Konisg- 
berga  nel  1717.  ne  fu  fatto  Biblio- 
vecario  .  Nel  172Ì.  fu  chiamato  a 
Fitiroburgo  ,  dove  fu  eletto  Pro- 
feifore  delle  anrichità  greche  e  ra- 
mane .  Era  fui  punto  di  ritornare 
a  Konigsberga  quando  morì  a  Pie- 
troburgo nel  1738.  Abbiamo  di  lui 
un  gran  numero  di  DiJJertaz'oni 
eru>iite  e  curiofe  .  Il  fuo  Mufaum 
Sinicum  flampato  nel  1730.  1.  Voi. 
in  8.  opera  di  una  erudizione  (in- 
goiare, moflra  nfl  fuo  autore  mol- 
ta fagacità  .  Giovanni  Bayer  fuo  a- 
volo  nato  ad  Augufla  era  un  Aftro- 
nomo  virtuofo  .  Nel  1603.  publicò 
fotto  il  tìtolo  d' Uranometria<^  unx 
defcrizione  delle  Coftellazioni  ,  in 
cui  egli  indica  ciafcuna  fleJla  con. 
una  lettera  greca  o  latina  :  metodo 
che  fu  efeguito  dappoi,  Ql^edi  Ba- 
lER  ,  e  Bahier  )  . 

I.  BAYLE  C  Pietro").,  nacque  a 
Cariar,  piccola  Città  della  Contea 
di  Foix  nel  1647.  Suo  padre  gli  fer- 
vi di  maeflro  (ino  all'età  di  19.  an- 
ni ,  e  lo  allevò  nel  Calvinifmo. 
Lo  mandò  dopo  aPuylaureus,  do- 
ve era  un'Accademia  della  fua  fet- 
ta. Il  Curato  di  quefta  Città  aiu- 
tato da  alcuni  libri  di  controver- 
fia  ,  che  il  giovane  Filofofo  aveva 
letto,  gli  fece  abiurare  il  proteftan- 
tifmo  ;  ma  diecifecie  me(ì  appref- 
fo  ritornò  alla  fua  antica  comunio- 
ne .  Un  editto  del  Re  poco  favo- 
revole a'  recidivi  ,  lo  obbligò  di 
ufcire  dalla  fua  Patria.  Si  rifugiò 
A  Copettei  piccola  Città  degli  Sviz- 
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seri  prefTo  a  Ginevra  ,  dove  s"  inca- 
ricò d'  una  educa^io^e  ,    e  da   d<  ve 
ufcì  qualche    tempo  anprefFo  .     Va- 
tando  nel  167$.  la  cattedra  di  Filo- 
fofia    di  Sedan ,    Bayle    andò    a  di- 
fputarla  ,    e  la  ottenne   in  confron- 
to de'  fuoi  concoìrenti  .  I  fuoi  fuc- 
Cefïï  in  qu'jfto  porto   non  furono  e- 
quivoci  ;  ma  l'Accademia  di  Sedati 
eflendo  liata  foppreffa  nel  ì68i.  Sa}>- 
le  fu  obbligato  a  ritirarfi    a  Rorer- 
dam  ^   dove  fu  eretta  in  fuo  favore 
«na  Cattedra  di  ProfcfTore  di  F;lo- 
fofis  e  di  Storia.     Alcuni  anni  do- 
po cioè  nel  1695.  fu  privato  anche 
di  quefta  carica  per  gli  sforzi  di  /a- 
tieu  Miniftro  ProtefÌKnte  afTai  noto 
per  le  fne  profezie,  e  pel  fuo  fana- 
tifmo  .  Quefl'  entufìafta  avendo  alcu- 
ni motivi  di   rifeirtimento  contro  il 
Filofofo,     prefe  occafione  dell' y^-z/- 
vifo  a''  Rifugi ati^jiOT  fufcitargli  una 
perfccuzion?  ;    e  Bayle    per  quanto 
I  difapprovafle  quefto  libro,  e  publì- 
ca^e  delle  Apologie    eloquenti  ,    fu 
vittima    dello    zelo  >    e  degl'  intri- 
ghi .    L'  odio    di  Jmieu    aveva    il 
fuo  principio  dall'imprudenza,  che 
aveva  avuto  Bayle  di  lavorare  fopra 
quel  medefimo  foggetto,    in  cui  vi 
lavorava  quefto  miniftro  Calvinifìa, 
allora  fuo  protettore    e  fuo  amico  . 
Queflo  fogÊ-etto  era  la  confutazione 
della   Stoiia    del    Calvinifmo    del 
Maimburgo  .     Baile   publicò  le  fue 
Lettere  fopra    quefto  Storico    ri>tto 
titolo    di    un    anonimo  9    e  trionfò 
{opnjurieu^  il  quale  aveva  confu- 
tato    r  opera  medefìma  ,    e  che  gli 
aveva  dato  il  piij  libero  accerto  nel- 
la fua  cafa  ,    e  nel    fuo    gabinetto  , 
Lo   fìudio   delle    opere    di   Bajrle , 
delle  fue    lettere ,   delle    opere  che 
furono  fcritte  per  motivo  di  quefta 
querela,    i   fnìti  che  fcoprono  qi*e- 
iìo  Audio,   la  luce  che  fparge  f()pra 
il  carattere  di  quefto  filofofo,  e  fo- 
pra il  fuo   fpirito  ,    riconducono  V 
avverfione  di  Jurieu   alla    fua  vera 
caufa  ,    e  non  agli    amori  immagi- 
nar) di  Bayle  per  la  moglie  di  que- 
ÛO  miniftro  .     Sia  com'  effer  fi  vo- 
glia 1'  Avvifo   a'  Rifugiati    non  fu 
che  la  caufa    apparente   che  lo  fece 
privare   della    fua  cattedra  ,    e  del- 
la   fua    penfione  .     Il    Signor  Hal- 
^ein  Borgomaftro  di  Dordrecht  era 
entrato    in  una    fpezie    di    negozia- 
zione con  /ìmttlot  Ambafciatore  di 
JFr*n€Ì«    prelfo  %\i  Svizaeri  per  fa- 
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ire  la  pace   con  quefta  Coruna   fetì-^ 
za  la  faputa  delio  Stato.    Per  que- 
fto motivo    fu  ari-eftato    per  ordine 
del  Re  d'  Inghilterra,  che  folamen- 
te  voleva  la  guerra,    e  condannato 
ad    una    prigione    perpetua  ,    e  alla 
confifcazione   di  tutti    i  fuoi  beni  • 
Bayle    fu    fofpéttato    di    avere   co' 
fuoi  fcritti  fatto  entrare  molte  per- 
fone    nelle    vifte   del  Borgomaftro , 
e  i  Magiftrati    di  Roterdam  ebbero 
ordine  di   togliergli    il  fuo  impiego 
di  Profeffbre  ,    e  la    fua    penfione . 
Obbedirono    in    quefto    al    Re  Gu- 
glielmo ^  di  cui  erano  creature.    Si 
elevò  contro  Bayle  una  nuova  tem- 
pefta  ,  quando  comparve  al  publi.co 
nel  161)7.  il    fuo  Dizionario  .    Ju- 
yieìi    denunziò    al  Conciftoro    dell* 
Chiefa  V/allona    le  cofe    in    queft' 
opera  degne  di   riprenfione  ;  e  n'  e- 
T\  una  parte  confiderabiliffìma  .  B^jf' 
le  fu  obbligato    di    promettere    che 
correggerebbe  i  difetti,  che  gli  ve- 
nivano rimproverati  .   Si  efigeva  d< 
lui  I.  che  leva/Te  via  tutte  le  ofce- 
nità,     e  le  efpreflìooi    fporche  .     i. 
che  nformafTe  intieramente   1'  arti- 
colo   David  .     3.  che    confutalfe    î 
Manichei  invece  di     dare  una  nuo- 
va forza  alle  loro  obbiezioni  ,    e  a^ 
'  loro  argomenti  .    4.  che  non  facef- 
fe' trionfare  i  Pirronifti    e  il  Pirro-» 
nifmo  ,    e  che  riformafTe  V  articolo 
di  Pirrone  .     ;?.  che  non    dalfe  lodi 
ecceffive  agli  Atei  ,    ed  agli  Epicu- 
rei .     6.  che    non    Ci    ferviffe    della  , 
Sacra  Scrittura   per    fare  delle  allu-  . 
(ioni  indecenti  ,    Sembra  che  Bay- 
le non  abbia   avuto    molta  confide-  . 
razione  per  quefte  dimande,  poiché 
il  folo  cangiamento    confiderabile  ,  , 
che   faceffe    nella    feconda    edizione  i 
del  fuo  Dizionario  ,  riguarda  l'arti- 
colo di  Davida    di  cui  recife  tutto 
ciò  che  poteva  offendere.  Ma  mol- 
ti letterati  più  curiofi    che  religiofi   , 
avendo  dichiarato  ,    che    non  com- 
prerebbero quefta  edizione  ,  fé  non 
fi  leggefTe    queft'  articolo   come  era 
Itatp  ftampato  in    principio  ,    il  li^ 
brajo    lo  fece  ftampare   a  parte  ,    e 
lo  mife  alla   fine    del  Volume  ,    al 
quale    apparteneva    .     Frattanto    i  -■ 
nemici    del    Filofofo   di    RoterdaiW  ■ 
non  trafcuravano  niente  per  perder- 
lo *  Nel  1705.  cercarono  di  preveni- 
re il    miniftero  d' Inghilterra    con- 
tro di  lui  -    Fu  fcritto  al  Conte  di 
St4n(ierland  »  Secretarlo  di  itato  ,  il 

9»«- 


B  A 
^ale  tveva  avuto  delle  conferenze 
col  Marchefe  d'  Allegre  prigioniero 
di  guerra.  S' aggiunfe  ch'egli  fe- 
minava  per  tutto  de' principi  favo- 
revoli alla  monarchia,  ed  al  pote- 
re affoluto  ;  che  efaltava  perpetua- 
mente la  grandezza  della  Fr.iiicia  , 
«  rìbaifava  il  potere  degli  alleati  ,  e 
le  grandi  azioni  de'  ioro  generali  j 
ce.  Milord  Sunderland  non  aveva 
meno  avverfione  per  le  maffime  che 
venivano  attribaite  a  Bayle  ^  che 
paffione  per  l' abbaffamento  della 
Francia  .  Non  parlava  di  quefto  fi- 
lofofo  che  con  de*  trafporii  di  fde- 
gno  ,  e  di  collera  .  Si  procurò  di 
ricondurlo  al  dovere  ,  ma  inutilmen- 
te «  poiché  la  fua  prevenzione  era 
troppo  forte  .  Si  poteva  temere  eh' 
egli  dererminaffe  la  Corte  a  portar 
le  fue  tjut-rele  agli  Rati  d'Olanda, 
e  che  fi  dafTe  ordine  a  Bayle  di  do- 
ver abbandonar  le  fette  Provincie. 
Milord  Sh.jfteshury  amico  di  Bayle 
s'  incaricò  di  diffipar  quefta  burralca, 
e  vi  riufcì  difingannando  il  miniftro 
Inglefe  .  Il  filofofo  calunniato  co- 
nobbe, ch'egli  potrebbe  foccombere 
o  prefto  o  tardi  agli  attacchi  de' fuoi 
rimici .  L'  Abate  A^ Artigny  à'xce  che 
doveva  paffare  in  Francia  con  una 
penfìone  di  6000.  lire,  «quando  morì 
a  Roterdam  di  male  di  petto  in  età 
di  59.  anni  nel  17C(5. ,  colla  co- 
Hanza  di  un  filofofo  ;  ma  non  vi 
k  probabilità,  che  \Lu:gi  Xlf^.  folTe 
difpofto  a  ricompenfare  unofcritto- 
ye  ,  di  cui  era  manifeHa  la  irreli- 
gione .  Invsno  i  fuoi  nimici  lo  a- 
vevano  flimolato  a  farfi  de' rimedi  . 
Siccome  il  fuo  male  era  ereditario, 
così  fentì  che  la  medicina  farebbe 
infruttuofa  ,  e  continuò  ad  occu- 
parfi  colla  medcfìma  tranquillità  di 
fpirito  ,  come  fé  la  morte  non  a- 
vefie  dovuto  interrompere  il  fuo  la- 
voro.  Fece  un  teftamento  ,  che  fu 
dichiarato  v^ilido  in  Francia  con  un 
decreto  del  Parlamento  di  Tolofa  . 
Gli  eredi  ab  inteftato  reclamavano 
in  loro  favore  gli  editti  e  le  leggi  j 
wa  la  grande  Camera  credette  di 
dover  cedere  all'  avvertimento  di 
SenauM  uno  de' Giudici,  il  quale 
rapprefentò  „  che  i  letterati  erano 
„  di  tutti  i  paefi  ,  che  non  bifo- 
n  B"*v*  confiderar  come  fuggitivo 
„  quello  che  l'  amore  delle  Belle 
„  Lettere  aveva  chiamato  ne'  paefi 
„  foreaicri  ;   ch«  era   cof»   jndegn» 
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9,  dì  trattare  da  foreftrere  colui  che 
„  la  Francia  fi  gloriava  d'aver  prò* 
„  dotto  **"  .  Quefto  magiftrato  fi  e- 
levò  foprattutto  contro  quelli,  i  qua- 
li dicevano  ,  che  Bayle  era  morto 
civilmente  „  mentre  che  erano  sfor- 
„  zati  ad  accordare  che  durante 
„  quefta  morte  civile  il  fuo  nome 
„  rifplendeva  per  tutta  l'Europa  ". 
Bayle  m  quefîi  ultimi  anni  fu  di- 
pinto molte  volte,  e  intanto  a  noi 
baflerà  di  dire  che  non  fi  può  du- 
bitare della  fua  irreligione,  quando 
anche  egli  non  aveffe  fatto  all'Abate 
(ti  Polignac  ,  che  fu  poi  Cardinale  , 
la  rifpolta  che  a  tutti  è  nota  :  A qual 
delle  [ette  che  regnano  in  Olanda  fie- 
te  voi  attaccalo}  gli  dimandava  quefl' 
Abate.  Tofano  Protejiante ,  rifpofe 
Bayle  ,  Ma  quifta  parola  è  molto 
vaga  ,  rìprefe  Polignac  i  fìete  voi 
luterane  ,  Calvinijia  ,  Anglicano  ? 
No  ^  replicò  Bayle  ^  io  fono  Prote^ 
fiante  ,  perchè  pvotefìo  contro  tutto  ciò 
che  fi  dice  ,  e  che  fi  fa  C  f^edi  Elogio 
del  Cardinal  di  Polignac  di  M.  de 
Boze^  •  Quell'incredulo  pertanto  a- 
veva  delle  buone  qualità  ;  poiché 
era  di  un  perfetto  difintereffe  ,  ne 
accettava  che  a  ftento  i  regali,  che 
gli  venivano  fatti  .  Un  perfon aggio 
della  prima  qualità  in  Inghilterra  gli 
fece  intendere  per  uno  de'  fuoi  amici^ 
che  gli  farebbe  un  prefente  di  cento 
e  cinquanta  ghinee,  fé  volelfe  dedi- 
cargli il  fuo  Dizionario.  Ma  queft* 
amico  per  quanto  lo  ftimolaflfe  ad  ac- 
cettare quefta  efibizione  ,  Bayle  la  ri- 
cusò coltantemente  .  Credeva  di  ef- 
ferfi  abbartanza  dichiarato  contro  lo 
fpirito  adulatore,  e  che  va  in  traa- 
cia  di  Epiftole  dedicatorie  per  vole- 
re efponerfi  a  cadere  nel  medefim» 
difetto.  Le  opere  ufcite  dalla  fu» 
penna  fono:  1.  Penfieri  diverfi fopra 
la  Cometa  ,  che  apparve  nel  1680.  » 
4.  Voi.  in  II.  Aveva  incominciato 
queft'opera  a  Sedan  ,  e  la  finì  in 
Olanda.  E^li  fofliene  fra  molti  al- 
tri paradofS,  che  è  cofa  meno  pe- 
ricolofa  di  non  aver  religione,  che 
di  averne  una  cattiva  .  Si  giudicò 
fin  d'  allora  che  Bayle  foffe  un  fo- 
fifta  eloquente  ,  ed  un  pirroni- 
fta  pieno  di  fpirito.  Dopo  di  a- 
ver  abbattuto  i  fondamenti  di  tut- 
te le  religioni  in  quefto  libro  « 
vuole  annichilare  la  cnltiana  ;  <ul 
ofa  avanzare,  che  i  veti  Crrftiaat 
non  potrebbero  for'mart  uno  fitto. 
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t1îe  potere  fuffjftere .    SI  ha  credu- 
ta )    che  foftenen.io  quefto  paraJof- 
fo  egli  non  conofceva  lo  fpirito  del- 
la religione.    Lo  conofceva  benifli- 
ino ,    ma  fingeva    di  non  conofccr- 
lo  .    Bayle  fi  formava    de'  fantafmi 
per  combatterli  ,    e    in    queft' opera 
tìò  fi  vede  chiaramente  ad  onta  del- 
le digreflì.>ni  ,  delle  cofe  diftaccate, 
e    de'  pafQggi  ,    de'  quali    è    fparfa 
per  tutto.     Apre  gli  occhi   fopra  P 
influenza  delle  comete  ,    ma  a  que- 
fta  verità  vi  mefchia  una  infinità  di 
«?rrori  .     Il  fuo  ftile,  che  in  princi- 
pio piace    per  la    fua  chiarezza  ,    e 
per  la  naturalezza  ,    che  lo  caratte- 
rizza ,  difpiace  alla  fine  per  una  tan- 
çuidezza  ,  una  molh'zza  ,  ed  una  ne- 
gligenza fpinte  un  poco  troppo  lun- 
gi ;  ed  egli  ItefTo  ne  andava  d'accor- 
do :  Il  mioflile  ,  diceva  ,  è  ajfai  na- 
fcurato  ,  non  è  fenz.a  termini  irnpvo- 
prj  ,  e  che  invece hifcono^  ne  forfè  an- 
fhe  fenz,^  barharifmi  ;  io  lo  confejfuy 
Jono  fopra  di  quejìo  quaft  fenz,'^  fcru- 
polo  .    Rendeva    una  giuftizia    efatta 
alle  fue  opere  ;  poiché  dice  in  una 
delle  fue  lettere  :    „  Mi  vien  fcrit* 
„  to    come  M.  Defpreaux    giifta   U 
„  mia  opera  .    Ne  fono  forprefo  ,  e 
„  lufingato  .   Il  mio  Dizionario  mi 
,>  fembra  a  fuo     riguardo    una  vera 
^,  opera  da   caravana  ,    dove  fi  fan- 
„  no  10.  o  30.    leghe    fenra    trovar 
>,,  un  albero  fruttifero  ,    o  una  fon- 
,,  tana  *''' .    B.iyle  fcriveva  anche  al 
P.  di  Tournemine  .     lo  fono  Giove 
adunator  di  nubi  .   il  mio  taleyjto  è 
lii  formar  de''  dubbj  ;   ma  quefti  non 
fono  per  me  che  dubbj  folamente  ... 
1.  Le  Novelle    della  Republica    let- 
teraria dal  mefe  di  Marzo  1684.  fi- 
Ito  allo  fleOo  mefe  del  1687.  Qj.iefto 
Cìioriiale  ebbe  uno  fpazio  prodigio- 
fo  ;  la  critica  è  fana    in  molti  luo- 
ghi ,  le  rifleflìoni  giufìe  ,    e  varia  T 
erudizione.  Difpiace  peraltro  di  tro- 
varvi di   tratto  in  tratto  delle  face- 
zie fuori  di  luogo  ,  e  delle  ofcenità 
ancora  .  Qj-tefto  Filofofo  teneva  fpef- 
fo  de'difcorfi  liberi,   e  nelle  aiTem- 
Wee  ,    dove  un  piccolo    refto  di  de- 
cenza avrebbe  dovuto  imbarazzarlo  ^ 
•egli  parlava  delle  materie  le  più  re- 
condite dell'  Anatomia  in  un  circo- 
Io  di  donne  ,  come  i  chirurgi  nelle 
'loro  fcuoie  ,*   le  femmine  abbafTava- 
ïïo  gli  occhi  ,    o  giravano  la  teda  , 
'(?d  egli  faceva    fembiante  di  efferne 
'Vorfrefo,   e  dimandava   iranquilla- 
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mente ,  fé  fojfe   caduto   in  qualche 
indecenz.^  ?  3.  Commentario  filofojt- 
co  fopra  quelle  parole  delT  Evange- 
lio :  COSTRIMCIH  AD    EMTRARE  ,   i. 
Voi.  in  II.    E'  una  fpe^ie  di   tratta- 
to della    tolleranza,    che    interefsò 
vivamente  tutti    coloro  ,    che  ne  a- 
vevano  bifogno  .    Vi  è  in  effb  mol- 
ta dialettica,    ma  quella  che  fa  de- 
gli sforzi  per  confondere  il  falfo  col 
vero  ,  e  per  ofcurare  un  buon  Prin- 
cipe con  delie   confeguenze    mal  ti- 
rate .     4.  Rifpojie   alle   qucflioni  d^ 
un  Provenzidle  t  5.  Voi-   in  12.    So- 
no   mifcellnnee    di    letteratura,    di 
floria  ,  e  di  filofofia  .    5.  Lettere  in 
5.  Voi.    6    Dizjonario  Jiorico  e  cri- 
tico ,   4.    Voi.    in   fol.  ,    Roterdam 
1710.      Bayle  l'  avrebbe    ridotto   di 
fua  propria    confeffione    a  un  foie  9 
fé  non  avefTe  avuto    più  in  vilìa  il 
fuo  libraio  >  che  la  poiìerità  .  Q.ne" 
ito  libro    di  tìn    gufto    nuovo  è  ac- 
compagnato da  lunghe  note,    nelle 
quali  il  compilatore  ha  efaurito  con 
maggior  profufione  ,  che  fcelta  tut- 
to ciò  ,  che  aveva  potuto  raccoglie- 
re dì    buono  ,    e  di  cattivo  .    Ogni 
articolo  è  così  divifo  in  due  parti: 
una  comprende  l'efpofizione  del  fog- 
getto^    l'altra  un  commentario  di 
qtiefta  efpofizione  .    Qualunque  giu- 
dizio Che  fi  proferifca  di  quefto  me- 
todo, è  cofa  certa,  che  la  maggior 
parte  de*  lettori    non  vi  Ci  accomo- 
dano .    Le  chiamate  frequenti  ,  che 
ftabilifcono  la  comunicazione  del  te- 
fio  ,  e  delle  offervazioiii  ,  folleticano 
in  principio  la  curiofità  ,  maciò  (lan- 
ca a  iungo  andare.  Non  fi  può  pren- 
der piacere  di  una  lettura  continua- 
mente interrotta.   Io  non  parlo  de* 
difordini  ,    che    regnano    nel  Com- 
mentario; della  tralpofizione  inuti- 
le di  molti  fatti  iftorici  ,  che  fareb- 
bero fiati  afTai  meglio  collocati   nel 
corpo  del  tefto  ;    della    moltiplicità 
confufa  delle  notizie;    delle  digref- 
fioni   inutili  ,    o  troppo    frequenti  , 
o  condotte  precipitofamente  ;   dell* 
moltitudine,  o  dell'imbarazzo  del- 
le citazioni  ;    di  quella  folla  d'au- 
torità contraddittorie  ,    e  di    quella 
nuvola    confufa    di    teftiraonianze  » 
le  di    cui  depofizioni    fi  contraddi- 
cono,   e  che  bifogna  afcoltar  tutti 
gli  uni    dopo  gli  altri  ;    finalmente 
di    que'  lunghi  paffi  greci  ,    latini  « 
francefi  ec. ,   di    cui    è    itvgombrato 
tutto  il  libro .    Non  parlerò  neni- 
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«leno  di  una  folla  di  anedJoti  az- 
««rd£tii  incerti  e  dubbiolì  ,  di  cita- 
tioni  falfe  ,  di  giudizi  poco  giu(ti  i 
di  fofiimi  evidenti  ,  di  oCcenità  fto- 
machevoli  .  S'impara  qualche  volta 
a  penfare  in  queìto  Dizionario,  ma 
più  fpirflo  a  traviare  .  Bayle  tratta  il 
prò  e  il  cantra  di  tutte  le  opinioni  . 
Efpone  le  ragioni  che  le  foftengono  , 
e  q'jel'e  chs  le  dirtruggono  ;  ma  s' 
*PP"8§i*  piì»  Topra  i  raziocini,  che 
podo.io  accreditare  un  errore  ,  che 
fopra  quelli  che  mettono  in  vifta 
una  verità  .  Uno  Icrjttore  famofo 
grande  ammiratore  di  5j^//e  ha  det- 
to :  che  egli  tra  r  avvocato  genS' 
Yale  de'  fiiofofi  f  ma  che  non  dà  le 
fue  conciufioni  .  Le  dà  qualche  vol- 
ta ;  ma  quefto  avvocato  generale  è 
fpelTo  giudice  e  parte  ,  e  quando  e- 
gli  conclude  ,  è  ordinariamente  per 
Ja  cattiva  caufa  •  e  quafi  fempre  fi 
«forza  di  flabilire  il  dubbio.  E^ 
quafi  incredibile  a  qual  punto  abbia 
portato  lo  fcettlcilmo  almeno  ap- 
parente ,  perchè  non  fi  può  crede- 
re,  che  nel  (uo  interno  fofle  così 
poco  affermativo.  Quelli  che  han- 
no detto  che  egli  fa  converfazione 
co'  fuoi  lettori  ,  come  Montagna^ 
avrebbon  dovuto  aggiungere  ,  che 
^arla  a'  raedefimi  con  meno  ener- 
gia .  Ma  per  quanti  difetti  che  fi 
rimproverino  a  Bayle  ,  bifogna  con- 
teffàre ,  ch'egli  era  nato  con  un 
grande  fondo  di  fpirito  e  di  genio, 
che  aveva  una  immaginazione  vi- 
va, ed  una  memoria  felice.  I  cri- 
tici che  gli  hanno  ricufato  una  pro- 
fonda erudizione ,  non  hanno  po- 
tuto far  di  meno  di  non  accordar- 
gli una  vafta  lettura,  cavata  fpef- 
ììffimo  da  libri  rari  e  fingolari  .  Il 
fiio  Itile,  benché  verbofo,  ha  qual- 
<he  cofa  di  aggradevole ,  e  di  ori- 
ginale ,  un'aria  libera  e  facile,  un 
■candore,  ed  una  femplicità,  che 
fvelano  il  fuo  genio  .  Egli  Iparge 
/de'  fiori  fopra  le  materie  più  fec- 
che,  e  delle  rifleflìoni  foiide  ne'  fog- 
getti  di  pura  allegria.  \\  le  Clerc  c\ 
ia  fapere,  che  ne' giorni  di  fua  vec- 
chiezza voleva  anche  qiiijìionare  con- 
*ro  le  dimo/ìra^ioni  geometriche .  Si 
fa  che  all' Aja  in  una  compagnia  nu- 
mcrofa  loftenne  ,  che  i  Francefi  non 
avevano  perduto  la  celebre  battaglia 
d  Hochile^t  ,  quantunque  tutte  le 
gazzette  T  avelfero  annunziato,  che 
Ae  confeguejrze   di  quefl»    battaglia 
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fofTero  Vifibili ,  e  che  ivi  fi  trovaf- 
fero  anche  prefenti  due  officiali  , 
che  erano  fiati  fatti  prigionieri  . 
Dopo  quefto  fi  farà  ftupore  fé  i  mi- 
fterj  della  religione  gli  parvero  pro- 
blemi ?  Le  edizioni  migliori  del  fuo 
Dizjonario  Jìovico  fono  quelle  del 
1720.  e  1740.  Le  fue  Opere  diverfe 
fono  (late  raccolte  in  4.  Voi.  in  fol. 
L'Abate  âieMarsy  ha  publicato  l' a- 
nalifi  delle  fue  opere,  e  des  Maifeaux 
la'  fua  yita  in  %.  Voi.  in  ii.  :  o- 
pera  ,  che  fi  avrebbe  potuto  ridur- 
re alla  metà  di  uno,  fé  lo  ftorico 
fi  foffe  limitato  all'utile.  I  fuoi 
errori  principali  furono  fclidamen- 
te  confutati  dagli  Autori  della  Re- 
ligione  vendicata  ne'  fei  primi  Vo- 
lumi di  queft'  opera  ,  e  dal  Padre 
le  Fevre  nel  fuo  Efame  critico  di 
B.iyle  .  Coloro  che  vogliono  racco- 
gliere i  ritratti  che  furon  fatti  di 
quefto  famofo  pirronifìa  ,  potfono 
confultare  Ramfai  ^  le  Clerc  ^  Cru- 
faz.-,  Saurin  ^  il  P.  Poreo  ec.  noi 
laremo  conienti  di  riportar  qui  quel- 
lo ,  che  fu  fatto  da  un  celebre  ora- 
tore del  noftro  tempo  :  „  Da  dove 
t,  e  come  fi  fono  formati  fra  noi 
„  quefti  progreffi  così  rapidi  del  li- 
„  bertinaggio,  e  deli' Ateifmo  ?  Si 
„  è  trovato  un  nomo  di  un  geni* 
„  fuperiore  ,  e  dominante  ,  cui  fra 
„  tutti  i  talenti  che  fanno  gli  uo* 
,j  mini  grandi  non  ha  mancato, 
,1  che  il  talento  di  non  ne  abufa- 
„  re;  fpirito  vaflo  ed  efiefo  ,  che 
„  non  ignorò  quafi  niente  di  ciò 
„  che  fi  può  fapere  ,  che  non  vol- 
„  le  imparare,  che  per  rendere  dub- 
„  biofo  «ci  incerto  tutto  ciò  che  fi 
„  la  j  fpirito  abile  a  volgere  la  ve- 
„  rità  in  problema,  a  sbalordire,  a 
„  confondere  la,  ragione  col  razio- 
„  cinio  ,  a  fpargere  della  luce  e 
a,  delle  grazie  fopra  le  materie  piìl 
„  ofcure,  e  più  aftratte,  a  coprir 
j,  di  nubi  e  di  tenebre  i  principi 
„  più  puri  ,  e  più  femplici  ;  fpirito 
„  unicamente  applicato  a  burlarfi 
„  dello  fpirito  umano,  ora  occupa- 
„  to  a  cavar  dall' obblio,  ed  a 
„  ravvivare  gli  antichi  errori  ,  co- 
„  me  per  sforzare  il  mondo  criftia- 
„  no  a  riprendere  i  fogni  e  le  fu- 
„  perftizioni  del  mondo  idolatra  ; 
5,  ora  felice  ad  atterrare  i  fonda- 
„  menti  degli  errori  recenti,  fofte- 
,,  nendoli  e  rovefciandoli  con  una 
„  eguale  facilità  ;  non  lafcia  ni^n* 
G  „  te 
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3,  te   di    vero  ,    perche   dà    a    tut- 
3,  to    i  medefimi  colori   della   veri- 
„  ta  i    fempre  nimico  della  religio- 
9,  ne  o  quando  l'attacca,  o  quando 
,f  fernbra  difenderla;    non  fviUippa 
«1  che  per  imbrogliale,    non  confu- 
9t  ta  che  per  offulcare  ,    non    vanta 
,f  la  fede  che  per  degradar  la  ragio- 
Ï,  ne,    non    vanta    la    ragione    che 
9,  per  combatter   la  fede  ;    così  per 
1,  ftrade    differenti    ci    conduce  im- 
«,  percettibilmente  allo  fteffb  termi- 
„  ne  ;    a  non    creder  niente,    ed  a 
„  non  faper  niente  ;  a  difprezzar  V 
),  autorità  ,    ed  a    non  conofcere  la 
„  verità  ;   a  non  confultar    che   la 
„  ragione  ,    e  a    non    afcoltat  la  "  . 
Il  Sig.    di  Hauteville    nel  Dljcorfo 
Critico  premefTo  alla  fua  Opera  del- 
la   Religion    Cvijliana    provata    to' 
fatti-,    paragona   quefto   Critico    ad 
un  Conquiltatore,  che  s'avanza  di- 
flruggendo  .    A  prima  vifta  più  pre- 
cifo  fcmbra  un  cotal  carattere  .  Ma 
l'idea    di    Conquiftatore    è    troppo 
robile  per  un  difTeminatore  d'  erro- 
Tt  ,    o  affatto    ripugnante    a    un  di- 
ftruggitore    del    vero  .    Clerc   nella 
l'uà  Biblioteca   antica ,    e   moderna 
Volume  8.  porta  un  giudizio  troppo 
fvantaggiofo   al    fapere   di    Bayle  ; 
poiché  gli  niegaogni  cognizione  di 
fcienza  facra ,  e  profana,  e  a  ftento 
gli  concede  molto  vezzo  nello  fcri- 
vere,  allorché  però  non  era  in  col- 
lera. Veda  fofpettare,  che  in  quc- 
fto  giudizio  la    paflìone  d'un  Criti- 
co contro  1*  altro  non  lo  predomi- 
ni. Comunque  fi  fia,  egli  è  f/curo, 
che  farebbe  de^Jerabile,  che  coltui 
ron  ave{re  giammai    fcritto.    Nelle 
Memorie  di  Trcvoux  1707.    art  colo 
47.  delf  Agofto  ci  ha  una  Memoria 
fulla  Vita  ,    e  full'  Opere  di  Bayle 
degna  d'effer  letta,  (^Fedi  Jurieu, 
e  4.  Massov  verfo  il  fine^. 

1.  BAYLE  C  Francefco  0,  nato 
nella  Diocefi  d'  Auch,  fu  Profefloie 
di  Medicina  nell' Uuiverfità  di  To- 
lofa,  morì  in  quelta  Città  nel  1709. 
di  87.  anni  colla  coftanza  di  un  Fi- 
lofofo  Criftiano  .  Era  un  uomo  mo- 
defto  ,  che  chiudeva  gli  occhi  fopra 
il  fuo  merito,  e  che  vedeva  affai 
bene  quello  degli  altri  .  Abbiamo 
di  luì  una  Fifìca  latina  publicata 
nel  1700.  3.  Voi.  in  4. ,  e  alcuni 
Tvattatf  di  Medicina  . 

BAZIN  ,  Fedi  BEZONS  . 

BAZINE,  redi  BASINE. 
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BAZMAN  e  COBAD  .  Q-jefìo  tf 
il  nome  di  due  uom;ni  famofi  per 
un  combattimento  fìnpoLire  ,  che 
décile  della  forte  de'  Turchi  e  de' 
Perfìani  .  Bauman  era  Turco  ,  e 
fuddito  d' Afraftah  Re  di  Turche- 
llan,  il  quale  aveva  pâfTsto  il  Gihon 
con  una  armata  terribile  per  inva- 
der la  Perfia  .  Cobad  era  Perfiano  y 
e  combattè  per  Nsudhar  ,  uno  de- 
gli ultimi  Re  delia  prima  dinallia  di 
Perfia  .  Fu  flipulato  prima  del  com- 
battimento ,  che  quello  de'  due  il 
quale  fuperaffe  il  nimico,  darebbe  Is 
vittoria  al  fuo  Principe,  e  alla  fua 
nazione  .  La  fede  fu  offervata  da* 
due  partiti  ;  e  Cobad  avendo  atter- 
rato ,  e  iiccifo  Bazjnan  il  Re  di 
Turchedan  ripafsò  il  Gihon,  e  la- 
fciò  in  pace  quello  di  Perfia. 

BE  (^Guglielmo  le),  intagliatore 
e  fonditore  di  caratteri  di  ftampe- 
ria  ,  nacque  a  Trojer  nel  1515.  da 
Guglielmo  le  Be  nobile  cittadino, 
e  da  Maddalena  de  S.  Aubin  .  Al- 
levato a  Parigi  nella  cafa  di  Ro- 
berto Stefano  ^  che  fuo  padre  forni- 
va di  carta  ,  aveva  avuto  parte  alla 
compofizione  de'  caratteri  della  fua? 
celebre  tipografi.!.  Nel  1545.  pafsò 
a  Venezia,  ed  intigiiò  per  Marc^ 
Antonio  Giujìiniani ,  che  aveva  e- 
rctto  una  flamperia  Ebraica,  degli 
affoftimenti  di  caratteri  ebraici  . 
Rilornato  a  Parigi  tfercitò  quefl' 
arte  finof  al  1598.  epoca  della  fua 
morte  .  Cafaubom}  parla  di  lui  con 
elogio  nella  fua  Prefazione  in  fron- 
te dpgli  0  puf  e  oli  di  Scaligero  .  •  . 
Enrico  le  Be  fuo  figliuolo  fu  ftam- 
patore  a  Parigi  ,  dove  diede  nel 
1581.  una  edizione  in  4.  delie  in- 
Jìitutiones  Clenardi  in  linguam 
grscam  ,  Qiiefto  libro,  che  è  Itato 
utiiiflìmo  agli  autori  del  Metodo- 
greca  di  Porc'^  Reale  è  un  capo  d' 
opera  di  fiampa  .  I  fuoi  figliuoli  e 
ì  fuoi  nipoti  fi  fegnalarono  nelT 
arte  medefima .  L'ultimo  moti  nel 
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BEATILLO  C  Antonio'),  di  Ba- 
ri ,  Gefuita  molto  dotto ,  nacque 
nel  1570.  Per  piìi  anni  fi  clercitò 
nella  predicazione;  refTe  ai  cu  ni  Col- 
legi ,  e  moit  in  Napoli  nel  ì6j^i. 
Scriffe  ì&  Storia  di  Bari  fua  patiia^ 
che  pubiicò  nel  1Ó37.  in  4.  ,  e  la 
Storia  della  l'ita  di  Sant^  Irene  , 
di  J'.  Niccolò  Arcivefcovo  Miren- 
fé,  di  FmncefçQ  del  Ninno ^.  di  S,r 


Sabino  Vefcovo  Caniiflno  ,  che  tut- 
te fi  Camparono  in  Napoli  ;  ed  al- 
tre P'ite  di  moki  altri  illurtri  Per- 
fonasìgi  -,  che  rimâfcro  MSS. 

BEATRICE  moglie  A'xPecìcifico  ì. 
e  figliuola  dì  Rinaldo  Conte  di  Bor- 
gogna   fu  maritata    con   quefìo  Im- 
peratore nel   115(5.    Ebbe  la  curiofi- 
tà    di  andare   a  Milano    per  vedere 
quefta  Città  .    Appena    (^  ella  arri- 
vata,   che  il  dolore  del  popolo  per 
vederfi  privo  della  Tua  anticA  libertà 
fcoppiò  per  quanto  fi  dice  ,  controia 
fua    perfona    in  un  modo  indegno  . 
Gli  ammutinati  avendo  prefo  quefta 
Principeffa  la  mliero  fopra  un' afina 
col  vifo  rivolto  alla  coda,  che  le  die- 
dero in  mano  in  luogo  di  briglia,  e 
la  condufTero  in  quefta  pofitura    per 
tutta  la  Città.    Un'azione  tanto  in- 
foiente non  rimafe  lungo  tempo  im- 
punita; poiché  r  Imperadore  aven- 
doli artediati  nel  ii<52.  prefe  ed  atter- 
rò la  loro  Città  fino  da'  fondamen- 
ti a  riferva  delle  Chiefe;  facendola 
dopo  arare  come    un  csmpo  di  ter- 
ra ,   e  per  vendetta  facendola  femi- 
Tiare  di  fale  in  luogo  di  biada  .    Vi 
fono  inche  degli  autori  ,i  quali  han- 
no fcritto,  che  quelli   i  quali  furo- 
no prefi  ,    non  poterono    falvarp  la 
loro  vita  ,    che  ad     una  condizione 
vergognerà  ,  cioè  di  cavare  co'  den- 
ti un  fico  ,    che  fi    metteva  nel  de- 
rettano    dell'  afina  ,    fopra    cui    era 
Asta  condotta    la  Principeffa  ;    e    fi 
dice    che    alcuni    vollero    piuttofto 
foffrire    la  morte,    che    una  tale  i- 
gnominia  .    Si  crede  che  da  ciò  ab- 
bia   avuto    origine    quella    forta  d' 
ingiuria  ,    che  è  in  ufo  ancora  pre- 
fentemente  fra  gT  Italiani  ,  quando 
mcttcndofi  un  dito  fra  due  altri  di- 
Cono  per  burla  ecco  il  fico  .    Ma  que- 
lla iftoria    ha  tutta    l'apparenza  di 
un   romanzo,    e  i  dotti  Autori   àç\' 
\z  Vicende  di  Milano  dimoflrano  ad 
evidenza  la  falfità  dell'  uno  ,  e  dell' 
altro  racconto  . 

1.  BEAU  (  Giovanni  Luigi  le  )  , 
ProfelTore  di  Rettorica  nel  Collegio 
de'Graffini,  dell'Accademia  delle 
Ifcrizioni  ,  nacque  a  Parigi  li  8. 
Marzo  1711.  ,  e  morì  li  ii.  Marzo 
1766.  Riempì  con  diftinzione  le  fun- 
lioni  di  Accademico  e  di  Profelfo- 
re  •  E  autore  di  un  Difcorfo  ,  in 
cui  dopo  di  aver  fatto  vedere  quan- 
to la  povertà  fia  nocevole  a'  lette- 
Mu ,   Ç  quali  fiano  i  pericoli  <   che 


elfi  hantio  a  temere  dalle  ricchezze  ^ 
conclude  che  Io  ftato  d'  una  felice 
mediocrità  è  poco  appreffo  quella 
che  lor  conviene  .  Ha  dato  un  edi- 
zione di  Omero  ,  greca  e  latina  iti 
i.  Vol.,  1746'  e  le  Orazioni  di  Ci- 
cerone^  in  ?.  Voi.  1730- »  avendole 
arricchite  di  note . 

1.  BEAU   C  Carlo    le  *),    frat<»llò 
del  precedente  ,  fu  prima  Profeffore 
di  Rettorica    nel  Collegio   de'  Graf- 
fini  ,    dopo  ProfefTore    nel  Collegio 
reale.  Secretarlo  perpetuo  ,    e  Pen- 
fionario  dell'Accademia  delle  Ifcri- 
zioni ,  nacque  a  Parigi  li  I9-  ^tto-^ 
bre  170T.  ,    e  mor^  in    quefta  Città 
li    13.    Marzo    1778.   di    78.   anni  . 
(^ueft' Accademico    non   meno  one- 
flo,  che  laboriofo,  fu  emulo  di  Rol- 
lino neir  arte  d' ittfegnare  ,  .idoratrt 
da'  fuoi  difcepoli ,    come  quefto  ce- 
lebre ProfefTore  ,    ma  aveva    per  av- 
ventura una  erudizione  più  vafta  di 
lui  .  La  fua  Storia  del  Bajfo  Jmpe^ 
ro  ì    in   11.  Volumi    in  12.    «Ha    è 
tanto   più  ftimata  ,    quanto  che  per 
comporla  fu  d'uopo  conciliare  con- 
tinuamonte    degli  Scrittori  ,    che  (ì 
contraddicono  ,    riempir  delle  lacu- 
ne ,  e  fare  un  corpo  re?,o!are  da  un, 
ammaffo  di  materie  inf^^rml  .  ETa  fi 
può    confiderarc    come    una   Conti- 
nuazione della  Storia  antica  di  Rol* 
Un  ,    fcritta  con  una    critica  giudi- 
zio fa  ,  e  con  uno  ftile  efatto,  ed  e- 
legante  .    Il  Retore  vi  fi  fA  qualche 
volta  fentire  un  poco  troppo,  mairi 
generale  elTa  vien  letta   con  piacere 
e  con  frutto.    La  maniera  di  M    U 
Beau  non  è  in  verità  tanto  interef- 
fante  ,    quanto    quella    del    celebre 
Retore    dell' univerfiià  ;    ma  gene- 
ralmente   è    piÌJ   corretta  ;    é    nott 
manca  che  di  un  poco  piti  di  calo- 
re, e  di  precifione  .  L'opera  non  è 
compita  ,    ma  l'  autore    ha  lafciatn 
due  Volumi    pronti    per   effer  mefll 
fotio  il  torchio,   e  de' materiali  in 
ordine    per    due    altri  Volunli  .    Le 
Merrorie  dell'*  Accademia  delle  Bel' 
le  Lettere   fono   arricchite  di  moltd 
DiJJcrtazìoni    erudite    dello    fteffa 
autore ,    e    di    diverfi    Blogj   ijìori' 
ci  y    dove    il    carattere    degli    Acca- 
demici è  prefo  con  aggiuftatezza,  e» 
dipinto    con    verità .     I    fentimenti 
di  religione,    la  faggezza    de'  prin- 
cipi, la  dolcezza  de' coftumi  ,    e  |« 
Scurezza    del   commercio   di  M.  /^ 
Bttu  hanno  infpinto   un  vivo  rìn* 
G    t  ere- 


crefcimento  a'  fuoi  amîcî ,  e  a'  fuoî 
allievi .  La  Tcienza  non  aveva  tra 
viato  ne  il  fuo  fpirito  ,  nè  il  fuo 
cuore  .  Rifpettava  la  religione  ^  e 
ne  praticava  i  doveri  con  la  mag- 
giore efattezza  .  Si  potrebbero  rife- 
rire molti  tratti  che  fanno  onore  al 
fuo  cuore.  Eragli  desinato  un  po- 
lio nell'Accademia  delle  B.'Ile  Let- 
tere. Si  prefentò  Bougainvtlle  ^  il 
traduttore  dell'  Anti-Lucrtxjo  ,  con 
ineno  titoli  ,  e  con  meno  fapere  . 
EfTo  temeva  ui^  concorrente  come 
era  le  Beau  ^  al  quale  non  efitò  di 
partecipare  i  fuol  defiderj  ,  e  i  fuoi 
timori  .  Quello  ProfelTore  entrò  m.'! 
fuo  dolore  ,  e  corfe  in  cafa  de' fuoi 
amici ,  che  gli  avevano  promeiTo  la 
loro  voce  per  pregarli  di  darla  al 
giovine  lerrerato  ;  Quejï'  è  il  mino- 
re de^  facrifiz.f  ,  egli  diceva  ,  chu  io 
abbia  voluto  fare  per  obbligare  un 
uomo  di  merito  .  Il  Signor  le  Beau 
fu  ricevuto  nella  feguente  elezione  ; 
e  Cappsronier  forprefo  del  fuo  fape- 
re, e  tocco  della  fua  oneftà  ,  dice- 
va :  Egli  è  il  maeflro  di  tutti  noi. 
Furono  publicate  le  fu^*  Opere  lati- 
ne a  Parigi  ,   1783.  3.    Volv  in   li. 

BEAUCAIRE  DE  PEGUILLON 
CFraticefco')',  nato  nei  Borbonefe 
di  una  famiglia  antica,  fu  maeftro 
del  Cardinal  Carlo  di  Lorena  -,  che 
accompagnò  a  Roma  ^  e  che  gli  ce- 
dette il  Vefcovato  di  Metz  .  Lo 
feguì  ancora  al  Concilio  di  ^Trento,' 
e  vi  parlò  con  molta  eloquènza  ,  e 
molto  zelo  contro  le  pretenfioni 
degli  Oltramontani  5  e  fopra  la  ne- 
ceflìtà  della  riforma .  Peguillon  fi 
ritirò  nel  Cartello  de  la  Chrefle  nel 
Borbonefe  dopo  di  aver  rinunziato 
il  fuo  Vefcovato  .  Ivi  egli  compofe 
i  fuoi  Rerum  Gallicarum  commert- 
taria  ab  anno  1461.  ad  annum^^óx. 
Lione  1625.  in  fol.  Abbiamo  anco- 
ra di  lui  un  Trattato  de^  fanciulli 
morti  nel  ventre  della  lor  madre , 
1567.  in  8.  Morì  nel  1591.  colla  ri- 
putazione di  un  Prelato  dotto  e 
virtuofo.  La  {un  Storia  di  Fran- 
cia non  comparve  al  publico  fé  non 
che  dopo  la  fua  morte ,  come  lo 
aveva  defiderato  .  Effa  è  ben  fcrit- 
ta  ,  e  racchiude  gii  avvenimenti 
principali  .  Difende  con  calore  gl*^ 
intereffi  de'  Guifi  ,  ma  ciò  non  im- 
pedifce  che  non  fia  efatto  . 

1.  BEAUCHAMP    i  Riccardo') y 
Conte  di  WârWick,  nato  nei  1381% 
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fi  fegnalò  col  fuo  coraggio,  e  col 
fuo  valore  .  Fece  il  viaggio  di  Terra 
Santa,  fu  mandato  al  Concilio  dì 
Cortanza  ,  guadagnò  molte  battaglie 
contro  iFrancefi,  e  vinfe  aShreWs- 
bury  i  due  Pierces .  Morì  in  Roa- 
no li  30.  Aprile  1439.  ,  e  il  fuo  cor- 
po fu  trafportato  in  Inghilterra,  e 
Seppellito  nella  Collegiale  di  War- 
wick  . 

1.  BEAUCHAMPS  C  Pietro  Fran- 
cefca  Godard  di  ),  nacque  a  Parigi, 
e  morì  in  quefta  Città  nel  17Ó1.  dì 
72.  anni  .  Abbiamo  di  lui  .  i.  Gli 
amori  d'  Jfmene  e  d*  Ifmenia  ,  1743» 
in  8.  E'  una  libera  traduzione  del 
Romanzo  greco  d'  Rufiazjo  ,  gram- 
matico^  e  autore  de'  famofi  Com- 
mentar) greci  fopra  Omero.  In  queft* 
opera  vi  fono  delle  avventure  inte- 
refTanti ,  ed  è  una  fpezie  di  Poema 
epico  in  profa  ,  che  e  tutto  infieme 
del  genere  tragico  ,  e  comico.  r.GU 
amori  di  Dorante  e  Doficle .,  altr» 
Romanzo  greco  di  Teodoro  Prodromo. 
tradotto  in  Francefe,  1745.  in  ï2. 
3.  Ricerche  fopra  iTeatri  della  Fran- 
cia y  1735-  in  4'»  e  in  8.  3.  Voi. 
Beauchamps  non  s'èriftretto  a  com^ 
piiare  i  titoli  delle  opere  di  teatro, 
ma  vi  aggiunfe  delle  particolarità 
fopra  la  vita  di  alcuni  Commedian- 
ti Francefì  ;  fé  non  che  ha  obbliato 
molti  aneddoti  ,  che  polfono  parere 
importanti  a  quelli  ,  che  s'  interef- 
fano  negli  affari  degli  iftrioni  , 
quantunque  in  foflanza  indifteren- 
tiflìmi  a'  progredì  delle  fcienze  uti- 
li ,  ed  anche  foreftierì  alla  ftoria  , 
la  dignità  della  quale  non  foftre  \ 
quella  fotta  di  racconti.  Elfo  avreb- 
be potuto  fviluppar  il  guflo  de' no- 
ftri  antichi  per  gli  fpettacoli ,  l'ar- 
te ed  i  progredì  del  teatro  tragico  , 
e  comico  doçojodelle  ^  il  genio  de* 
noflri  Poeti  ,  e  le  lor«  maniere  d' 
imitare  gli  antichi;  ma  farebbe  fla- 
to d'uopo,  che  egli  leggeffe  le  ope- 
re ,  e  che  rifietteffe;  e  Beauchampr 
era  meno  capace  del  fecondo ,  che 
del  primo.  4,  Lettere  dì  Eloifa  e 
d' Abelardo  y  in  verfi  francefi  affai 
fluidi,  rna  alquanto  profaici ,  1737. 
in  8.  5.  Molte  compofìzioni  tea- 
trali . 

BEMJCUhTEMJ  QFrancefco  Mau 
tea  Chatelet  di  ") ,    nacque   a  Parigi       i 
da  un  Commediante    nel  1645.     la 
età    di  ott'anni    fu  meffb    al  rangQk 
de'  Poeti  .    La  Regina  ,    madre   dì 
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Luigi  Xìl^.^  il  Cardinal  Mat.ZA^ì- 
ti/,  il  Caticellier  Seguier  ^  e  le  pri- 
xrte  p?rfon>ì  della  Corte,  fi  faceva- 
ro  uti  piacere  di  converfare  con 
quefto  fanciullo,  e  di  mettere  il 
fuo  fpirito  in  efercizio  .  Non  ave- 
va che  12.  anni  ,  quando  publicò 
Una  raccolta  delle  fue  Poefie  in  4. 
fotte  il  titolo  :  La  lira  del  giovi- 
ne Apollo  ,  0  la  muja  nafcente  del 
piccolo  di  Bcatich.ice.'jity  co'  ritratti 
in  rame  delle  perfore  da  efTo  cele- 
brate .  Vi  fono  pochiffime  cole  ,  e  l* 
età  dell' autore  può  fola  dargli  una 
fpe/ie  di  merito.  Circa  due  anni 
apprefTo  pafsò  in  Inghilterra  con  un 
ecclefiaftico  .^portata  .  Cromwele  ^  e 
le  perfone  più  confidcrabili  di  quefl' 
Ifola  ammirarono  il  giovane  Poe- 
ta .  Si  dice  che  l'apoftata  fuo  com- 
pagno lo  conduceffe  dopo  inPerfia, 
e  che  dopo  quei  tempo  non  fi  ha 
potuto  diicoprire  ciò  che  fia  dive- 
nuto di  efTo  . 

1.  BEAUFORT  (^Hinrico')  ^  ce- 
lebre Cardinale  ,  figlio  di  Giovanni 
Duca  di  Lancaftro  ,  e  fratello  di 
Jìrrigo  W.  Re  d*  Inghilterra  ,  fu 
Vcfcovo  di  Lincoln  nel  1397. ,  e  di 
Winchefter  nel  1404.,  Cancelliere 
d'Inghilterra,  ed  Ambafciadore  in 
Francia  .  Martino  V'  gli  diede  il 
Cappello  di  Cardinale  nel  1416.»  e 
lo  mandò  qualche  tempo  dopo  Le- 
gato in  Germania  .  Nel  1431.  il 
Cardinale  di  W  nchefter  coronò  il 
giovane  Anigo  W.  Re  d'Ingh'lter- 
ffl,  C'  me  Re  di  Francia  ,  nella  Chie- 
1*8  di  Nofira  Signora  di  Parigi .  Mo- 
rì in  VVinchefler  nel  1447.  dopo  di 
avervi  fondato  un  Ofpitaie  . 

BEADFORT  C  La  Duchejfa  di), 
ì^edi  ESTREES  Gabriele. 

BEAUFORT  (  il  Conte  di  ')  ,  re- 
di BOUCICAUT. 

1    BEAUFORT    C  Prancefco    di 
i^andomo  ^    Duca  di  ),    figliuolo  di 
Cejare  Duca  di  randomo  ,   nacque  a 
Parigi    nel    mefe     di    Gennajo    del 
Î6K.   Si  diflinfe  affai  per  tempo  col 
fuo  coraggio,    e  fi  trovò  nella  bat- 
taglia d'  Avein  nel  l($35.  ;  agli  afTedi 
di  Gorbia  nel  1616.-,  di  Hefdein  nel 
Ì639.  •,  e  d'Arras  nel  1640.  Nel  prin- 
cipio  della    Reggenza    di   Anna    d* 
Jtujlrta  volle    tentare  un'  imprefa  ; 
tm  fu   accufato    di  aver  coneiuraio 
tontro  UVit»  del  Cardinal  MazX.^- 
rtnt  ,  e  fu  chiufo  in   Vincennes  nel 
1^43. ,  e  fi  falvò  s.  anni  «ppreffo  al 


tenipo  della  guerra  della  Fronda  ,  é 
ne  fu  l'eroe  ed  il  balocco.  I  Froti-» 
datori  fi  ferv irono  di  lui  par  folle- 
vare  il  popolaccio  ,  dal  quale  era  a- 
dorato  ,  e  di  cui  egli  parlava  il  lin- 
guaggio, e  perciò  fu  chiamato  il  Re 
degli  Hallef  .  Era  grande ,  ben  fat- 
to ,  dertro  negli  efercizj  ,  infatica- 
bile ,  pieno  di  audacia  .  .Pareva  pie- 
no di  franchezza  »  perchè  affettava 
delle  maniere  groffolane  ;  ma  era 
artifiziofo  ,  e  tanto  fino,  qnnto  può 
eflerlo  un  nomo  di  uno  fpirit'  limi- 
tato. Il  Duca  di  BeaufoYt  fervi  molto 
i  Principi  nel  tempo  di  quefta  gu-rrà 
civile,  e  fi  fegnalò  in  diverfi  incon- 
tri, C^^^M' NtMOURS^.  Quando  t 
malcontenti  fecero  la  loro  pace,  egli 
fece  la  fua  ,  ed  ottenne  la  fopravvi- 
venza  della  carica  di  ammiraglio  di 
Francia  ,  che  aveva  fuo  padre  .  Pafsò 
dopo  in  Africa,  dove  non  gli  riu- 
fci  r  imprefa  di  Gigeri ,  ma  l'  anno 
appreffb  1665.  disfece  i  vafcclli  de' 
Turchi  prcfTo  Tunifi  rd  Algeri  . 
Qjieft'  infedeli  avendo  afTediato  Can- 
dia  nel  \669-  il  Duca  di  Be.iufort  , 
nominato  Generaliffimo  delle  trup- 
pe inviate  per  la  difefa  di  quefta 
Piazza,  ne  ritardò  la  prefa  di  piìi 
di  tre  mefi  .  Egli  perì  in  una  forti- 
ta  li  15'  tli  Giugno  ,  e  non  fi  potè 
ritrovare  il  fuo  corpo  ,  perchè  ii 
Turchi  gli  avevano  tagliato  la  tefia. 
La  GrangeCharìcel  pretende  in  una 
Lettera  all'autore  àe\\\Anno  Lette- 
vario  s  che  il  Duca  dì  Beaufort  noti 
foffe  uccifo  all'  affedio  di  Cnndia  ^ 
che  lolTe  trafportato  alle  ìfole  di  Le- 
rins  t  e  che  foffe  quel  prigioniere 
illuftree  incognito  ,  conofciuto  fol- 
to il  nome  deW'Vomo  dalla  ma' 
fchera  di  ferro  .  Le  fue  prove  noti 
fono  dimoiìrative  ,  e  non  s'  appog- 
gia che  fopra  un  f  ho  Pentito  a  di- 
re di  M.  de  la  Mntte-Guerin  ,  Co- 
mandante di  S.  Margherita.  Si  può 
credere  ,  che  quefto  officiale  abbia 
fatto  delle  conghietturc  ,  come  tut- 
ti gli  altri  ;  ma  per  confeffìone  di 
tutti  quelli,  che  lo  hanno  cono^ 
fciuto,  egli  non  ha  mii  affìcuratd 
niente,  e  come  avrebbe  egli  potu- 
to affermar  qualche  cofa  fopra  un 
fatto  ,  che  non  fapeva  ,  né  poteva 
fapere?  La  detenzione  di  quefta  vit- 
tima della  politica  era  un  fecreto 
di  flato  ;  perchè  l'  avrebbefi  fcoper-^ 
to  ad  un  uomo  ,  che  non  lo  avev» 
Avuto  fotto  |a  fua  cudodiaf  Que- 
G    }  fio 
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lîo  jlluflre  sfortunato  fu  condotto 
non  fi  fa  in  quai  anno  a  Pignerol  , 
dove  il  Signor  di  S,  Man  era  Co- 
ìti^udante  .  Quando  fu  eletto  Luo- 
gotenente del  Re  in  S.  Margherita, 
menò  con  ^^o  il  fuo  fchiavo  ,  che 
vi  redo  fino  al  tempo  ,  in  cui  fu 
fatto  Governatore  della  Baftigiia  . 
Si  diceva  allora  che  q'-iefto  prigio- 
niero incognito  foffe  un  uomo  di 
circa  50.  anni  ;  almeno  così  ha  af- 
fìciirato  M.  Audri  ,  che  di  fempli- 
ce  cadetto  era  divenuto  Comandan- 
te delle  Ifo'e  di  Lerins  ,  e  che  lo 
era  ancora  nel  1743.  Egli  non  ave- 
va che  15.  anni  ,  quando  la  Ma- 
fchera  di  ferro  fu  condotta  a  S. 
Margherita,  ed  aveva  fpeflb  fatto 
fentinella  alla  fua  porta.  Qj^efto 
prigioniero  non  aveva  che  50.  anni 
in  quel  tempo;  non  poteva  dunque 
effere  il  Duca  di  Beaufovt -,  che  ne 
avrebbe  avuto  più  di  80.  Il  nome 
dell'  Uomo  mafcherato  di  ferro  era 
nafcofto  a'  contemporanei  ,  e  lo  fa- 
rà alia  polterità  .  E'  più  facile  dire 
ciò  che  non  era  ,  di  dire  quel  che 
era  ,  e  furon  fatti  degli  sforzi  inu- 
tili per  cavargli  la  mafchera,  (^Fedi 
Maschera  di  ferro). 

BAUGENDRE  CilP^.dre:)  ,  Be- 
nedettino, fedi  HILDEBERT. 

BEAUJEU,  r-j^/QUIQUERAN. 

BEAUJEU  (iPietro  IL  di  Borbo- 
ne^ (ire  di),  nel  corfo  della  vita 
di  fuo  fratello  Giovanni  Contefia- 
bilc  di  Francia ,  che  morì  nel  1488. , 
e  al  quale  fuccedette  in  tutti  i  be- 
ni dei  ramo  primogenito  di  Barbo- 
ne,  chp  fi,ij  in  lui,  fu  Reggente 
fotto  Carlo  l^lll.  ^  ma  in  effetto  era 
fua  moglie  Anna  figliuola  di  Luigi 
XL  t  che  avev.-i  l'autorità  .  Pietro 
morì  nel  1503.  fenza  figliuoli,  ed 
jians  ne!  1522.  Luigi  XII.  non  of- 
fendo che  Duca  d'  Orleans  ebbe  mol- 
to a  foftrire  da  effa ,  non  avendo  vo- 
luto fi  dice  corrifpondere  al  fuo  a- 
inc'e  . 

BEAU  JOYEUX,  l^edi  BAJ-TAS- 
SARINl. 

%.  BEAULIEU  C  Luigi  il  Bianco 
fìgnor  di),  Profeffbre  di  Teologia  a 
Sedani  fece  fofienere  molte  tefi  di 
Teologia  nell'  Accademia  de'  Prote- 
llanti ,  che  furono  publicate  fotto 
quello  titolo  ;  Tbejes  Sedanenfes  , 
3683.  in  fol.  Eflb  era  un  teologo 
moderato,  e  proprio  a  fciogiiere  il 
vero  flato  di  una  cj^ueftione  in  me«- 
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zo  a  tutte  le  cavillazioni  della  fcfìrt- 
la.  Nelle  fue  tefi  efamina  i  punti  di 
controverfia  fra  i  Cattolici  e  i  Cal- 
vinifti,  e  fempre  conclude  ,  ma  qual- 
che volta  fetiza  fondamento  j  che 
gli  uni  e  gli  altri  non  fono  oppo- 
ni ,  che  di  nome.  Se  quedo  è»  bi- 
fogna ,  che  Io  fpirito  di  fetta  fia 
un  flagello  ben  terribile,  poiché 
fenza  alcun  fondamento  reale  di  di- 
vifione  ,  e  precifamente  per  una  op- 
pofizione  di  parole  ,  ha  inondato  di 
fangue  non  folamente  la  Francis  , 
ma  tutti  i  regni  dell'Europa;  fé  fi 
eccettui  il  Portogallo  ,  1'  Italia  ,  e 
la  Spagna,  avendoli  l' Inquifizione  , 
di  cui  vien  detto  tanto  male,  pre- 
fervati dalle  fue  rovine.  Bemliett 
era  nato  nel  1611.  a  Pleffis-Marli  , 
e  morì  nel  1675.  colla  riputazione 
di  un  uomo  virtuofo  ,  e  di  uno  fpi- 
rito netto  e  penetrante. 

2.  BEAULIEU  QSebaJìiano  Pon- 
talto  di  )  ,  ingegnere  e  Marefciallo 
di  campo  ,  morto  nel  1674. ,  dife- 
gnò  ,  e  fece  intagliare  con  fpefe 
grandiffime  gli  affedj ,  le  battagli-e  » 
e  tutte  le  fped-zioni  militari  del  re- 
gno di  Luigi  XW.  con  de'  difcord 
molto  inflruttivi  in  1.  Voi.  in   foU 

^.  BEAULIEU  C  Gio.  Battijla  AU 
lais  di  )  ,  uno  de' più  celebri  Mae- 
ftri  nello  fcrivere  di  Parigi ,  fece  de- 
gli eccellenti  allievi .  Publicò  l'/fjrs 
di  fcrinere  intagliata  da  Senault  , 
e  ilampata  2  Parigi  nel  1681.  e 
1688.  in  fol. 

BEAULIEU  ,  f^edi  BAULOT 
Giacomo.  19.  GUGLIELMO,  e  z, 
LALANE . 

I.  BEAUMANOIRCF/7/>/)odi), 
fcriiTe  verfo  il  1283.  Le  leggi  mu" 
nicipali  del  Beauvoist ,  delle  quali 
la  "Thauranjjiere  ha  dato  una  buona 
edizione,    Bourges  1690.  in  fol. 

1.  BEAUMANOIR  (Giovanni  di> 
Marchefe  di  Lavardin  ,  e  Marefcial- 
lo di  Francia  più  noto  fotto  il  no- 
me ài  Marefciallo  di  Lavardin  ^  era 
figlio  di  Carlo  di  Beaumanoir  ,  Si- 
gnor dì  Lavardin  ,  di  un'antica  Ca- 
fa  del  Manefe  .  Fu  allevato  preffo 
di  Arrigo  W.  che  non  era  allora  fé 
non  Re  di  Navarra  ,  e  ritrovoffi  nel 
1569.  neir  affedio  di  Poitiers  nelP 
armata  degli  Ugonotti  .  Divenne 
Colonello  d>?ii*  Infanteria  Francefe 
nel  1580.  ed  ebbe  il  comando  dell* 
armata  nel  1581^.  Il  Re  per  ricoia- 
penfare  i  fuoi  (ervigj  >  gli  diede  nel 
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5595.  il  Governo  del  Mânefe  colla 
Colanna  de'  fuoi  Ordini  ,  lo  fece 
Marefciallo  di  Francia  ,  ed  erefìe  in 
Marchefato  la  fi:a  Terra  di  Lavar- 
din  .  Il  medefimo  Marefciallo  ebbe 
il  comsndo  dell'  arr.iau  in  Borgo- 
pna  l'aniio  lóoi.  ,  e  in  mandato 
Atnbafciadore  ftraordinario  in  In- 
ghilterra nel  1612.  Morì  in  Parigi 
nel  1.514.  colla  riputazione  di  un 
buon  militare,  e  di  un  Cittadino 
attaccato  agrintereiTì  dello  ftato,  e 
capace  di  farli  valere  col  fiio  fpiri- 
in  non  meno  che  col  fuo  coraggio  . 
Era  Haro  allevato  nella  Religione 
Proteftantei  ma  H  fece  Cattolico 
dopo  la  morte  di  fuo  padre,  ch'era 
uno  de'  più  zelanti  partigiani  del 
Calvinifmo.  Lafciò  de'  figliuoli  da 
Catterina  di  Carmain  fua  moglie  « 
figliuola  unica  ,  ed  erede  del  Cont? 
di  Ne^repclilfe  . 

BEAUMELLE  i  Lorenzo  Angli- 
viel  de  la),  nato  a  Vallersugues 
nella  Diocefi  d'  Allais  nel  1717.» 
morì  a  Parigi  nel  Novembre  del 
1773. ,  e  molto  giovine  fu  porto  al 
rango  degli  Scrittori  diftinti  .  Chia- 
mato in  Danimarca  per  effere  Pro- 
fcflore  di  Beile  Lettere  francefi  ,  a- 
prì  quello  corfo  di  letteratura  con 
un  difcorfo  ,  che  fu  fiampato  nel 
1751.,  e  bene  accolto  .  Ma  la  fua 
incoftanza  non  gli  permife  di  at- 
taccarfi  a  quefl' impiego  ,  ed  abban- 
donò la  Danimarca  col  titolo  di 
Cnnfigliere  ,  ed  una  penfione  .  Ef- 
fendofi  fermato  a  Berlino  volle  u- 
nirfi  in  amicizia  con  f^oltaire ,  di 
cui  amava  le  opere  appaffìonatamen- 
ìe  ;  ma  nati  entrambi  con  un  ca- 
rattere biliofo  ed  ardente  ,  non  fi 
videro,  che  per  inimicarfi  infieme  ir- 
reconciliabilmente. La  ftoria  di  que- 
lla inimicizia,  che  fu  l'origine  di 
tante  mordacità  ed  ingiurie  fi  tro- 
va difgraziat.nmente  per  i'onore  del- 
le Belle  Lettere  in  troppi  libri  .  Si 
fa  che  una  rifleflìone  di  una  operet- 
ta de  \k  Becumelle  intitolata:  Miei 
penfieri ^  ne  fu  la  prima  origine. 
Quelt'  opera  piena  di  forti  penfieri , 
nia  fcritta  cou  troppa  arditezza  ,  fe- 
«e  de'  molti  niraici  all'autore,  ed 
»rrivando  a  Parigi  nel  1753.  fu  rin- 
chiufo  alla  Baftiglia  .  Non  ufcì  di 
là  che  per  publicare  le  {ne  Memorie 
eit  Maintenons  che  furono  motivo 
di  una  nuova  detenzione  in  quefia 
prigione  reale.  LzBeaumellt  ^ve^' 
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do  ottenuto   la  fua  libertà   fi  ritirò 
in  Provincia,    dove  coltivò  in  pace 
la  letteratura  ,    e  fifsò    la  fua  inco- 
flanza  fpofando  la  figliuola  dì  M.  La- 
v.iyj/e  y  celebre  Avvocato  di  Tolofa  . 
Una  Dama  della  Corte  lo  chiamò  a 
Parigi    verfo  l'anno  1772.,  e  volle 
fifuilo   colà,    procurandogli  un  im- 
piego nella  Biblioteca  del  Re  ;    ma 
non  ne  godette  lungo  tempo,  aven- 
dolo una  fluffìone  di  petto  rapito  alla 
fua  f^imiglia  ,  e  alla  letteratura.  E- 
gli  ha  lafciato  un  mafchio ,  ed  una 
femmina.    Le  fue  opere    fono:    i. 
Una  Difefa  dello  f pirite  delle  leggi 
contro    l'autore    delle  Novelle  Ec- 
çlefiajliche ,    che    non    è  del   valore 
di  quellal,  che  fu  publicata  dal  Pre- 
fidente   di    Momeiquieu  .     i.  Miei 
penfieri  s  0  che  fi  dirà}    in  12.  li- 
bri ,    la  di  cui  riputazione  non  fi  è 
foftenuta,    quantunque    fiano  ferir- 
ti con  molto  fpirito.     Ma  l'autore 
quando  parla  di  politica  è  fpefTo  lon- 
tano dsl  vero,  e  fi  permette  un  tuo- 
no  troppo    fatirico   in  morale ,    ed 
in   letteratura  .     li    pafTo   di    queffo 
libro  ,    che  Io  inimicò  con  P^oltaire 
è  quefto  :     ^i  furono   de*  Poeti  mi- 
gliori  di  [Voltaire  ;    ma  non    ne  fu 
nejjuno  m.TÌ  co  fi  ben  ricompepfato  . 
Il  Re   di  Prujffia  colma    di  benefizj 
gli  uomini  di  talento  y  preci/amen- 
te  per  le  medefirne  ragioni ,  che  im- 
pegnano  un  piccolo  Principe  d'  Ale- 
magna  a  colmar  di  benefiz.)  un  buf- 
fone ,  0  un  nano .    3.  Le  Memorie  di 
Mad.  di  Maintenon  6-  Voi.  in  li.  , 
che  furono  feguiti  da  9.  Volumi  di 
Lettere  (i^l^edi  Mmììtesq^^  .     In 
qued'  opera  fi  azzardano  molti  fatti» 
e  fé  ne  sfigurano  degli  altri  QP^edij. 
Bois  ) .  Si  attribuifcono  a  quella  Da- 
ma  de'  difcorfi    perfettamente  con- 
traddittorj  alla  maniera  di  penfare, 
che  ella  ha  coflantemente  manifefU- 
ta  i    lo  ftije  non  ha  np  la  decenza  ^ 
ne    la  dignità    che  convengono  alla 
Storia.  Ma  ad  onta  di  quefti  difetti 
non  fi  può  ricufare  all'Autore  molto 
fuoco,  e  molta  energia.  Ha  qualche 
volta    la  precifione  ,    e  la  forxa  di 
Tacito  ,  di  cui  ha  lafciato  una  Tra- 
duzjone  manofcriita  .   Aveva  molto 
lludiato  quello  llorico  Filofofo  ,  e  lo 
imita  qualche    volta  affai  bene.    4. 
Lettere  a  M.  di  Voltaire  ,1761.    in 
12.    piene  di   fai  e  e  di  fpirito  .    L* 
autore  aveva  publicato  il  Secolo  di 
Luigi  Xlf^,  con   delle   note    in   ]. 
G    4  Voi. 
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ìfililoÌMt»  I  'Ìul'f4hv/iKrf(h  ni  infilili 
Hi  luiifl  Xlt'  ,  *é<  «vfcv*  tdiUi  ftit' 
lìrtE  t^tihiii''  tonili  fiHn  hiiinlè  lojj/»' 
iitomifi  li'  lèti*  />|»«r»  )»«f  tftgMfJi»' 
Il  .     f.*  Ufi/iumtU»   i\\ki\ii  nel  j'/f4, 

liht  l'ill'liftli  »H<i'1U,  i  N/'f'Iti'MtOlO  '. 
«^e    irgli     lìUtnift'^i    il'il     rjf.t       i'tiht     il 

»)»*/!«,   tii    l4H»¥»,     fi.ilaht    UhH    ri' 

ntìiti  «lU  <^«f*>»<«i  'OH  NMii  rcMi'i/n  <ij 

l#r«  JM  (Ofo  liti'  i9nit  dì  un  Vhtmk 

Ull  <<)i»)/(g*'/(i  !•  liiiitimiill»  */,»)»* 
IOl'«  «(»«  hfnite  le  l/ofjn  /ilifUl  liu¥ 
/*  /«*  .  ^ìutiWu  tiifìnniit  ikhfit  iti- 
0Ìt:tinmiiu,ilti  fiHf^ttniHn  volltt  Ur*i\- 
i'itnifnfii  ki  l)ly*l7o  *:•) '<«((»'('<  t/(M 
lini  fkUt  Ani    f*«f|«»((«<»f/»   'Il    1 /»('<(«  ^ 

mi  «'rf  J  aftuM  iDitfé'/'/Mnuii  uitn  ^\ì 
n§niittiiii,  li)  tm  ni4u{ih  .  I*tifii\iitt 
Pilh/ih0  in  Uiiiiê')»  a  iitit  tHfi^fM'iin 
•  iM/i  èiihliUiii  uutiuin  I4n$  ttifuin  , 
ìli  luì  Au  l'I* -^  iJ  un  fili  jiiffanii  h/i 
It»»  itgllii  flilrini  (  l  n  lln/iumtlh  iik\ 
tuit  #*f. >o  Aiifik  Nnf/uiiii  h>i  fff/f 
ili  magi  Ih  ih  t^iitinlf»  ,     i  A    \n    MtS 

UMlU  <ÌM«    li«til)    f('"IM  ,      )    HUk\\    III 

tutti k'imu  ti »fii\iìk'io\tfit^nHi  t  i»\uii 
ti    \^  uiih  ii»H'»\lfit  ,  ititlmniii  UM« 
fi$ffk  <UIU   loro  v)ia   •  l*(ftr*«r)      f/ 
AL*><:  frali  <1i<  «  ,  <  (<c  liii  nUiiiifi  fi  <1i' 

»ll««l'l0   0\\»  htflHMëllÊ  ^    |.*mIi*  xxl' 

tMMav»  l^filmiv»  tiu' {noi  ì)i,n^  Uì 
1^ll^^tt ,  furi  hi  nini  vniì  ri/fiaymtn  nn' 
fuol  -,  »  l'Bfihi  I  miai  fi  nntnnit  fiiù 
(milniitna  .  Hìtimlti,  ,  i\,m  «(pnrrM 
9iiì>»iiìltnutiiii  ttt  Aun  gr«>i>1)  iiinìiu 
fit  M<rri  }  (/•(()  (1«^  >iofì/)  fufiJMAMM 
finìinnìi  i' ìninrnifu  *  ro»tj"tJl''»  • 
Mu  «jMifl  «h»  VI  t  li)  ««no  li  ir  ^ 
ch«  Hi  hidumtlla  ••/fkM^k  i«i(*io  f|| 
f(.ri'/«r»  n>i,iii,  i'nuiiiiu  >]iH' fuim 
finita^  «  f»  f»ie\,i,B  tiiiihn  lìinnH' 
ìinhi  uni  iuì  ,  in  non  tmtiliu  timiH' 
tu  th«  tiiiin  iniynfiiUìit»  Aifêimn  I» 
/m*  Mj)«fu  ,  *  U>niéi1i  lini  tulli  n»i^ 
ti  tunrui  )    liuiinnu  »uui    lun^iìu  l« 

ÎUMfl%  l\ilU  1411*  \ikltt  Ht\^,»IUÌIIi)l  ,  ■J, 
'tnfigfl  lii  ìtntfii  ìli  \ ni  Hill  ,  «  IH 
titnifl»  ìfi  li,  (ul  {(uM')  Ak'  l*iirifliri 
ài  ticttiin§  Av\\' M,»u  t\' Oliv0i  i 
«h«(  fu  inutUìiUi  ìiiiiittn  ^  liiH  II- 
ttUN^IlMto.  fi  tiimm^'iiiff  lufifii  l* 
Jiminittt  f**riiii  1771'  r  Vn,  mù, 
•(fi  thiìii  iiìnì  uni  fm  liiniiu  ^  mn 
14/(0  fili,  II, li  ifm^m  ntìun0.f»i  f^ 
(j«  '1  tailurjun»  mirioktiirtt  4«lì» 
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07/  liiOiiévhi,  H  tiitWii  M'ffitli>n0« 
nfiiU»  niêiiuti  f itili ^  ti0  I"  'JM*II  fi  tf>  • 
v«rr«r(M'Mln<fit  l'',^  (,.«<L*f(H,  f/»»'- 
('<f#   tfiì  lii"  '■'   ^iinf0iu  ni\n 

filflfli  II   f"'  *   »f»«  tfhh(~m  # 

fM«  f«ll|(M«M«  «'«»  ^/i^i  \mt  lim&fmU 
i«*««  ,  *>»«  0\iuni  ih  t*mni  ffiifif 
iUnl0  f  kii  0\ir'i  (,iHfiAìnt .  Om*'*' 
tUfiUi^    In    (M*  <o>iy«r(«/|">(«    fo^Tf 

V»  m^Mo  moMo  f^'ifl(o«  «Hi'  nf' 
((<'»!  Ii'»fl  . 

^*///  l'I  "Il  l/r. , 

»,  ia7^nM<>M  f  r  niiff'iBih  a\  ;>, 
««rivo  n  f  «1,1, liti  II  Ai  hxv""*'    f  *g»» 

fo    '  '.*  f;«"l*    )M  I  ■  I 

A'/liiiiii,  .  immWh  Ai  ('.  1*^^1,1,1  w« 
|(HO  (Il  f<«(#ol|  ,  Al  iun  liliithit  vi 
]i»nAit  tSki'i  kii^iih  \Jii\i  1,1111   A\   t,»nH 

tulM    |«    tlUi/'>'ill\    A\    ('»fl  M«l  (»7»,    ilfr 

U  im^niih>iiìiitii$  liì  f'ili/ifiii  l' H  fît  et 

lUf     tt    »MOr)    I*  »M»IO     «l*J''«ffo  ,      |f,f/| 

Ufi  Pfclit^i  vifiuhtfi ,  u  ili  t(r*M  m*' 
ino, 

^.  JjrAIIMOWr    r.   f^niNfa/in  *)  . 

lìHiHiiM  ii'-IU  Chiiitig  liì  f,*|«trO«tf  M*! 
f-^^.  t  mori  itn\  fior*  «t«ll«  Ima  •()» 
lièti  l/iri  ;  "  '^*"*  "'"i^^"  'f*iii!0/l/t  f 
0  fiimm0ili0  j*»l  »M»fo  l>»g|«r«  ,  4h«r 
tuii'in»  *j.(»l#»«(ll««  -  lUtllhff  tilh  *• 
»»|M»  lo  fiiu»»'/»  ritrilf  f'i<«  ium\inU^ 
/inni  '  (jiiuUi  iin0  uhutiui  tufimo 
»|t/«||  («»,/•  «ff*!*  B«lofl  .  t.n  )offl> 
0{>«f«  tiéduih  uniiH  in  unit  iinìiu  ¥* 
«1'/)oiiM    t^'i'l''*'*    ii$ì    t7tt'    in  y, 

Voi,  in  a 

?.  hi  AdMOfM  r  nfigUplMi,  Hii. 
Ii0flu't^illlil'ii  f^<ìul0l>tie  OtiK,  iM  », 
(MtMih  Ai  H  M|«(-o|<»  'li  UiiVKii  (un 
\i0iïik^  mini  Ufi  nulo  Ai^.ullmliinm 
'{"l  I7//<'|  «  fu  "«Ml(>llinl««  ()«||<r  fMI« 
|/||<^«IM)1«  ,   'llK    nAituA'lk  ,     ir   din   in-, 

iiiuìv»  r  AM'iunto  /Il  li(j  iikaii4t  O' 
)>«f«r  «Il  \iHtfH  t  lU»  non  f'ifio  'Ul 
|if)»irjo  iirAiitt  1  t,  titilli  ÌMli'iii'Jiin$ 
itullii  i /tuia  1^011^1110 ^  III  iM  '  i'f0- 
Hill  lini  In  iti'iiovjun»  1Ì0I  IU1110  lih 
vinu  ili  (ìnU  ,  IM  \%,  \.  l'fffilvju 
1Ì0I  i'»fÌ0nii  (nlfUnnii^  1/1/  hi  %i^, 
f^.l'iifi  il»'  tiiuU,  in  t  Voi,  ^,  M#' 
itli  ir  UHI  //#r  êuiii  I  ffiiifni  fitU* 
nume  HI, 
4    M».  AUMONT  r  fr/fhifiirn  Ai  )^ 

tl»mU>'  ^mM. «/Itti  lo    Jirllx   U  lll{>IU  U»in 

Il  tHhtvIì  Ai  hàijn  H0Ì   t'/'')    'Il  t'Ite 


B    E 

ftmisliâ  tntica  ,  abbncciò  (o  Hato 
ecckHaflico  ,  r  fu  in  principio  C'>n- 
j«  ai  Lione.  Eletto  V«(cov«)  di  Ba- 
jona  net  1741.  pafsò  ail' Arci vetco- 
vato  di  Vienna  nel  174?  >  e  l'an- 
no dop<>    a   ^^M^.•l|o  di  P..r!j;|.    Gli  av- 

veaimrtiti  the  >(i;itarono  i  primi 
anni  dell' afriminifJrajrione  di  que- 
iU  ultima  Diocefi  fono  troppo  re- 
centi per  defcriverli  .  Lo  eelo  ,  U 
fur(«'jrea  ,  ;«  carità  ,  la  beneficcnra 
•rano  le  virtù  principali  di  quefio 
llluflre  Prelato  ,  the  venne  piufU- 
anente  nlfomigliato  ai  Crifo/iom$  ^ 
0  ai^li  Atênif'i  .  K'  celeSrr  |i  fu» 
Pafiijrgle  jopta  glt  oltr/j/^ni  fatti 
0ir  Fcclcftâfiica  autorità  èia  pjudi- 
r^f  He'  la$e$  tribunali  neìla  caufa 
/i«'  Gt/uiii  ,  Ì764.  fictome  una  (uà 
Irttera  a  Clemente  XIT.  p^-t  non  do- 
ver ac«et(«re  il  Breve  d<'Ila  loro 
fopprrfTione .     Moil     nel    Dicembre 

J7«» 

I.  BF.AUN't:  (^Giacomo  Hi),  Ba- 
ron di  famblari^ai  ,  iopramìendcnte 
delle  Firtflii/c  (otto  Fr,inccff9  1.  Le 
«mmitiiflrò  con  foddisfa/.ione  di  4nel 
principe  fino  a  ciò    che  Lautrec  la- 
ido   perdere    il  Ducato    di    Milano 
per  mantanra  delle  fomme  ,  che  i;tt 
erano  Hate  deflinite  .     Il   Re  facen- 
dogli   de'  vivi     rim|>roveri    fi    fcusò 
dicendo  ,     che   in    «jud   («lorno  l)e(- 
f o  ,   in  cui  eia  flato  pri'pnrato    il  da- 
naro pe'Milancfi,  la  Kfgina  madre 
era  Hata    in    perlona    ali   erario  per 
dimandatDli    tutto   ciò    che     l«    era 
dovute)  de'le  di  lei   penfìoni  ,  e  ren- 
dite d»l    Valois  t    della  l'urena  ■,    e 
dell'  Angiò,    «li   cui  efFa  era  l'  ufu- 
frurtuaria  ;     affìcurandolo    di    avere 
affai    (fedito    per  }. il  vario  ,     fé    là 
eonttntava  ,  e  per  perderlo  fé  la  di- 
f obbligava  .     Il     Re    avendo    fsfto 
chiamare  (iia    madre    coiifehò  di  a- 
vfre  ricevuto    il  danaro ,     ma  nrgò 
che    le  foffe  dcto    di   efìer  quello  , 
<hp  d'iveva  poffare  a  Miiano.  S'am- 
btancai  fu   la   vittima  di  q  l'-Ha  bu- 
gia .     La     Regina     m.iilre    (ollecitò 
con  tanto  ard(>rt  la  (uà  morte,  effe 
fu  appiccato    «I    patil)olo    di  Monr- 
faucon   per  delitto  di    peculato  .   Fu 
lun|o  tvmpo  alla  fcala   |)rima  di  *[• 
|«re    giuflijtiato    atiendcndo    fempre 
la   (ut  grafia  ,  ma  la  (pvio  invano  . 
La  (uà  memoria  fu  giufli(i<  ;'ta  qual- 
che tempo  Bppreflo  .     Amclot  de  la 
hou/fjje   dice    nelle    fue   Memorte  , 
i'kn  Renate  Ctiìtitt^  primo  MmiUro 
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d«ll*  erario  ,  aveva  reftitulto  alla 
Ke;;ina  madre  le  quitanze  ch«  ella 
■  Viva  f.iite  a  SamHan^  li  riceven- 
do il  dunarc)  dell'atmAta  d'  Italia. 
Seme»  dubbio  quella  fu  la  ragione  , 
p«  r  CUI  qui'fto  Mimflro  infelice  non 
potè  pienamente  giuHific^irfì  .  Gett- 
file  fu  appiccato  8.  o  9.  Riorni  ap- 
piedo ,  e  lo  meritava  beni(!imo  per 
aver  f.iMo  p>'rite   il   (uo   padrone. 

a.  BKAUNK  (  Rinaldo  di  )  ,  ce- 
lebre Arcivefcovr>  di  Bo'i-ges  ,  eia 
fii;liuolo  di  Guglielmo  di  R.aune  , 
Barone  di  Sam!)!ans,ai  ,  e  nacque  iti 
Tours  nel  1517.  Fu  (ucicdivameii- 
tp  Confi^jliere  ,  e  Pt.rîdcMiie  «ielle 
Inchii'fte  nel  P.irlamento  di  Pari- 
gi, Maiflro  delle  (upplichc,  e  Can- 
celliere di  France fco  Duca  d'  Alan- 
Tone  y  unico  fraiollo  del  Re  Arrigo 
JII.  (ovrano  del  Biabante;  ma  ef- 
fendo  dopo  entrato  nello  flato  cc- 
cU'fìnftico  fu  eletto  Vofcovo  di  Men- 
da ,  indi  Arcivcfcovo  di  Bour^^cs 
nel  1581.  Diede  contraffegni  dcU 
U  fua  capatila  nelle  ATcmblec  del 
Calerò  di  Francia  ,  e  prcfìedette  agli 
flati  di  Blois  nel  1588.  Soflenne  for- 
temente il  partito  del  Re  Arrigo 
jy.  nella  conferenza  di  Snrenne»;  . 
In  quella  conf^Tenza  tenuta  nel  159J. 
anounciò  che  Enrico  il',  era  intie- 
ramente determinato  a  fare  l'  abju- 
ra .  Come  potiamo  noi  crederlo  ^  in- 
terruppe r  Arciveftovo  di  Lione, 
dopo  che  lo  hi  promejjo  tante  voi" 
te?  Egli  è  vincitore  y  rifpofe  l'Ar- 
civefcovo  di  Bourges  ,  ed  al  preden- 
te che  è  padrone  della  maggior  parte 
delle  Provincie^  e  delle  Città  prin- 
cipili ,  fé  egli  fi  fa  Cattoltco  non  fi 
dna  che  lo  faccia  pel  timore  che  gì* 
infpirano  de'  nimici  ,  de'  quali  ha 
trionfato.  Qurflo  Prelato  contribuì 
molto  alla  lua  converfione  ,  e  gli 
diede  publicam^'nte  ra(fòlu/iono  nel- 
la Chiela  di  S.  Dionigi  .  Il  Pspar/r- 
mente  im  oftclo  perchè  Rinaldo  di 
Beaune  non  avefTe  pariecip;»to  col.t 
alcuna  alla  Corte  di  Roma  in  tutti 
quelli  (noi  andamenti  ,  e  the  avelfe 
ambi*  progi'tlato  di  fare  un  Patriar- 
ca in  Francia  ,  (  pretenfìone  alla  qua- 
le era  foifi-  intere^rato  efTendo  Frig- 
niate deile  Gallie  come  Artivtdovo 
di  Bourges)  ricusò  d  accoid-trgli  le 
fue  Bolle  pei  l'Aiciverroeato  di  Stns, 
al  qtiale  era  flato  nominato  nel  i  ^(fa- 
Rinaldo  ciò  non  offnite  le  otte  ne 
ticl  jéox.    Diventi*  ìfo\  Grand'  El»» 

ano- 
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mofinîero  di  Francia  e  Commenda- 
tore degli-  Ordini  del  Re  ,  e  morì 
in  Parigi  nel  1606.  di  79.  anni.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  Orazioni  fune- 
bri, ed  il  Salterio  tradotto  in  Fran- 
cefe,  Parisi  1586.  in  4. 

3.  BEAUNE  C  Florimondo  di  ), 
Confìgiiere  al  prefidiale  di  Blois  , 
della  ftelfa  famiglia  de'  precedenti  , 
fj  molro  unito  in  amicizia  con  Cav' 
tefìo  .  Quefto  Matematico  è  celebre 
per  un  Problema  ,  che  porta  il  fuo 
nome  ;  il  quale  confìfle  a  formare 
Una  curva  colle  condizioni ,  che  ren- 
dono difficile  quella  corruzione  . 
Cartefìo  risolvette  quefto  problema, 
e  diede  coraggio  all'autore  con  de- 
gli eiogj  .  Bcaune  eccitato  da  que- 
lle iodi  fcoprì  un  mezzo  di  deter- 
minare la  natura  delle  curve  colle 
proprietà  delle  loro  tangenti  .  In- 
vèiitò  molti  iftrumenti  aftronomi- 
ci  ,  e  fra  gli  altri  de' cannocchiali 
d'un  artifizio  ammirabile,  e  morì 
nel    1651.  di   •>!.  anno  . 

BEAUNE  ;  ì^'jdi  BAUNE. 
BEAUR.AIN  C  Giovunnt  di  ),  nac- 
que nel  1697.  ad  Aix-en-Iflart    nella 
Contea  d'Artois,    traeva    la  fua  o- 
rjgine    dagli    antichi    Caltellani    di 
Beaurain  ,    <:he    non    n' è    lontano 
che  tre  quarti  di  lega  .  Andò  a  Pa- 
rigi neir  età    di  19.  anni  ,    e  s'ap- 
plicò alla  geografia  fatto  il  celebre 
Pietro    Moulart   Sanfon ,   Geografo 
dèi   Re  .  I  iuoi  progreflj  furono  co- 
sì rapidi  ,  che  in  età  di  2.5.  anni  fa 
decorato  dello  ftefìo  titolo.  Un  Ca- 
lendario perpetuo,   che  inventò,  e 
di  cui  Luigi  Xl^.  fi  è  trattenuto  per 
lo  fpazio    di  una  ventina  di  anni  , 
gli  procurò  1'  onore  di  elTere  cono- 
fciuto  da  S.  M. ,   pel  quale  egli  fe- 
ce un  numero  grande  di  Piani  e  di 
Carte  y  !a  di  cui  numerazione  fareb- 
be qui  fuperflua  .  Ma  ciò  che  mife 
il  figìllo    alla  fua    riputazione  ,    fu 
la  Defcri^tone  topografica  e  milita" 
ve    eie/le  Campagne    di  Lucemburgo 
dal  1690.  fino  al  1694,,  Parigi  1756. 
3.  Voi.  iu  f)l.  L'onore  ch'egli  eb- 
be di  contribuire   all'educazione  di 
M.  il  Delfino  nel  1756.  gli  procurò 
una    penfir>ne  .     Indipendentemente 
da' fuo i  talenti  nella  Geografia  egli 
ne  aveva  per  le  negoziazioni  ;    e  il 
Cardinal  di  Fleuvy  ^  ed  Amelot  eb- 
bero più  d'  una   volta   luogo  di  ap- 
jplaudirfs    di  averlo  fcelto    in  ccca- 
^oiit  dilicace.  Attaccato  pel  1761, 
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da  una  retenziune  d'  urina  a  Verfa* 
glìes  fu  con  tanta  felicità  foccorfo 
da' Medici  e  da'  Chirurgi  del  Re 
inviatigli  da  quello  Monarca  ,  che 
queflo  primo  attacco  non  gli  fu  fu- 
nello  ;  fé  non  che  la  csufa  del  ma- 
le non  era  dillrutta.  Morì  in  Pa- 
rigi li  il.  Febbraio  1771.  di  75.  an- 
ni .  Suo  figliuolo  cammina  fopra  le 
fue  vefligia  .  Egli  ha  di  già  prodot- 
to al  publico  la  Campagna  del  gran 
Condè  nel  1674-  ,  Parigi  177^.  in 
fol.  ,  e  va  preparando  quelle  di  T«- 
Yena  . 

BFAUREGARD  ,    Fedi    BERI- 
GARD. 

BEAUSOBR.E  C  U^^co  di  ),   nac- 
que a  Niorc  nel  1Ó59.    di  una  fami- 
glia originaria  della  Provenza,  e  fi 
ricoverò    in  Olanda    per   evirare  le 
perfecuzioni  ,    che    venivano   fatte 
contro  di  lui  in   efecuzione  di  un* 
fentenza,  che  lo  condannava  a  fare 
onorevole  ammenda  .  Il  fuo  delitto 
era    di   avere    infranto   i  figlili   del 
Re  appofli  alla  porta  di  un  tempio 
dopo  la  proibizione  di  profeSar  pu- 
blicamente    la  religione    pretefa-ri- 
formata  .   Nel  i<594.  pafsò  a  Berlin  , 
e    fu    fatto    Cappellano    del  Re    di 
Pruffia  ,    e  Configgere  del  Concifto» 
ro  reale  .    Morì  nel  1738.    dopo  di 
aver  public;Uo  molte  opere  .  i.  Di- 
fefa    dalla    dottrina  do''  Riformati  . 
2.  Una  Traduzione   del    nuovo  Te- 
fiamento    accompagnata    da  note  iti 
franccfe    fatte  con  henfant   ad  Am- 
(lerdam  1718. ,  e  riflampata  nel  1741* 
1.  Voi.  in  4.    ed  è  ftimata    nel  fua 
partito  .    3.  Diffcrtazjone  fopra  gU 
Adamiti  di  Boemia  ,  libro  ciiriofo, 
4.  Storia  Critica  di  Manicheo  Q  Ma» 
nette  ")  ,  e  del  Manicheifmo  ,  a.  Voi. 
in4.->  1734' ■»    e  1739-    Queû' opera 
intereìTante  pe' Filolòfi  è  una   pro- 
va non  equivoca  dello  fpirito,  della 
fagacità,  e  della  €?rudÌ2Ìone  di  Beau- 
fobre  .    Niuno  più  di  lui  ha  meglio 
fviluppato  quelle   celebri  chimere  • 
In  quell'opera  fi  trova   una  grande 
cognizic  ne    della   Storia  Ecclefiaftl- 
ca  cava'i    dalle   fue  forgenti  ;    un» 
critica  ^::idiziofa,   ma  qualche  vol- 
ta un  p>;to  a  dita  ;    delle  digreifio- 
ni  curioic^  j  una  narrazione  foftena- 
tn;  uno  rt  le  aggradevole  ,  ma  qual- 
che  volt'  Icorretto,    perchè  è  pie-^ 
no  difucco.  L' autore  rilchiara  no* 
folamenre  ciò   che  riguarda   il  Ma- 
iiicheirmO)   ma  ^n&û  tutta  la  Sto^ 

ri* 
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r'w  de'  primi  fecoli  della  Chiefâ  . 
Gli  fu  rimproverato  di  aver  tratta- 
to male  i  Papi  ;  di  aver  a.cufato  [* 
i  luflre  Fcnelon  di  inclinare  fulla 
fine  de'  Tuoi  giorni  verlo  il  fana- 
tifmo  ;  ma  non  fi  può  far  di  meno 
di  non  iliimure  pera'.rro  la  fua  im- 
parzialità, e  'l  f:u)  aaioie  per  \\ 
ver'tà  .  L'  autore  ha  la'c  ato  in 
MS.  una  Storia  de'  Pauliciani  , 
quella  à<:^  Bogomili ^  Quella  deV'/j/ 
tlefi  ^  quella  degli  ^llbipjfi -,  quella 
de'  Fìnteli i  di  Boemia >,  che  (ì  può 
confidera'e  come  e jntiiiuazioni  del- 
1»  fua  Storia  del  Manie heifmo  . 
Q^uefìo  'etterato  prova  ,  che  quefl' 
er.fia  fa  propriamente  un  fifìema 
te.  1(  yico  ,  e  filofofico  ,  le  di  cui 
ipotefì  fono  prele  dalla  Teologia 
dtgli  Orientali  ^  della  Filojofia  di 
Pitagora  t  e  di  Platone,  impalate 
colle  verità  evangeliche  .  5.  De' vf^r- 
nioni ,  4.  Voi.  in  8.  Ginevra,  fcrit- 
ù  affai  fuperficialmente ,  e  con  una 
eloquenza  molto  tralcurata,  ma  però 
pieni  di  unzione.  6.  Molte  DiJJcf' 
tazjoni  nella  Biblioteca  Germani- 
ca ^  alla  quale  egli  ha  lavorato  fino 
ala  fu,,  morte.  Beaufobre  (crìveva, 
e  predicava  con  calore.  Il  fun  cuo- 
re era  generofo  ,  umano  ,  com raffio- 
n.'vole  ,  ma  per  mancanza  di  ptu- 
den/a,  e  di  buona  filofofia  fi  dava 
in  preda  a  delle  vivacità,  e  a  de' 
trafporti  ,  che  turbavano  il  fuo  ri- 
pofo  ,  e  quello  degli  altri.  I  fuoi 
codumi  fur;)no  fempre  regolari  •  a- 
mava  la  religione  ;  e  ne  praticava 
ì  doveri  .  Polìedeva  non  meno  il 
talento  della  parola  in  focictà  ,  che 
nel  pulpito  ,  e  la  fua  aria  grazio- 
f a  ,  la  fua  figura  nobile,  i  fuoi  oc- 
chi vivaci  e  brillanti  aggiungeva- 
no molto  vezzo  alla  fua  converfa- 
zione  .  Egli  ha  lafciato  un  figliuo- 
lo ,  che  fi  è  moflrato  degno  di  fuo 
padre  pe'  fuoi  taler7ti  ,  e  pel  fuo 
fapere  .  La  fua  DiJJertazione  fugli 
Adamiti  è  fiata  egregiamente  con- 
futata dal  P.  Travafa  Teatino  y  il 
quale  a  lungo  anche  fcuopre  mol- 
ti errori  della  Storia  del  Mani, 
cheifmo . 

BEAUSOLEIL  C  Giovanni  du 
Chatelet  Bzron  di),  Tcdefco ,  a- 
Ilrologo,  e  filofofo  ermetico  del 
fecolo  XV U.  ,  fposò  Martina  Ber- 
thereau  attaccata  dalla  fteffa  fua  ma- 
nia .  Frtì  furono  i  primi  che  fecero 
il  melliere    di  trovare    dell'  acqua 
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colle  bacchette.  PatTarono  dall' Un- 
glurii  in  Francia  cercando  delle 
m.nere,  ed  annunziando  degli  ftru- 
meni  maravigliofi  per  conofcere 
tutto  ciò  che  vi  è  nell' interno  del- 
la terra:  il  gran  cornpaffo  ,  la  buf. 
fola  da  fette  angoli  ^  r  afirolahio 
minerale  ,  il  rajìello  metallico  ,  le 
fette  verghe  met.illiche  ed  idrauli- 
che ec.  ec.  Martina  Berthereau  non 
guadagnò  con  tutti  quefti  bei  fecre- 
ti  che  r  accufa  di  fortilegio.  Iti 
Bretagna  furono  aperti  i  fuoi  baul- 
li  ,  e  gli  furono  levati  de'  libri  dì 
magia ,  e  diverfe  bacchette  prepa- 
rate con  cura  fotto  le  coftellazioni 
ricercate.  Il  Baron  finì  coll'elTere 
chuilo  alla  Baftiglia  ,  e  la  Baronef- 
fa  a  Vincennes  verfo  il   ^6.l. 

BEAUTRU  ,  l^edi  BAUTRU. 

BLA  UVA  IS  C  l^icenzp  di  )  ,  l^edi 
3    VINCENZO. 

BEAUVAIS  (.Guglielmo'),  dell* 
Accademia  di  Cortona  ,  e  della  fo- 
cietà  letteraria  d'  Orleans  ,  nacque 
a  Dunkerque  fiel  1698. ,  e  morì  ad 
Orleans  nel  1773.  Aveva  molto  ga- 
tto per  la  fcienza  numifmatica.  Ab- 
biamo di  lui.'  la  Storia  in  compen- 
dio degT  Imperadori  Romani  colle 
medaglie,  1767.  3.  Voi.  in  la.  :  o- 
pera  che  per  quel  che  riguarda  la 
parte  iftorica  è  molto  efatta  ,  rna 
troppo  fuccinta,  e  debolmente  fcrit- 
ta.  Etfa  però  viene  ricercata  per  le 
defcnzioni  che  1'  autore  dà  fopra  le 
medaglie  di  ciafchedun  Imperatore, 
delle  quali  fa  conofcere  la  rarità  e 
il   pregio  . 

BEÀUVAL,    r^f/y  BASNAGIO  . 

BEAUVJLLIERS  C  Francefco  di  J, 
Duca  di  S.  ^ignan  ,  dell'  Accademia 
francefe  nacque  nel  1607.  ,  ed  ebbe 
il  prezzo  fondato  a  Caen  per  l'im- 
macolata Concezione  .  Abbiamo  di 
lui  alcune  Poefie  fiaccate  .  Morì  nel 
1^87.  Suo  figliuolo  primogenito  « 
Paulo,  Duca  di  Beauvilliers  ,  Cava- 
liere degli  Ordini  del  Re,  primo 
Gentiluomo  dell»  fua  camera,  Mi- 
niftro  di  ftato,  e  capo  del  Configiio 
reale  delle  Finanze  ,  era  flato  Go- 
vernatore del  Duca  di  Borgogna , 
pa^rc  di  Luigi  X^. ,  e  morì  nel  1714- 
di  66.  anni  .  Infpirò  al  fuo  allievo 
1'  amore  degli  uomini  )  e  il  defide- 
rio  di  lenderli  felici.  Alla  Corte  e- 
gli  fu  fincero  ,  e  fempre  parlò  in 
favore  de'  popoli .  E^o  era  la  ftef- 
fa  vif  lù   e  probità .    Il  Vefcovo  di 

Seau- 


feeaiivaîs    fuo     fratello    ittort     nel 
Ï752.  nell'Abazia  di  Premontrè  do- 
po   di  aver    rinunziato    al  fuo  Ve- 
fcovato  .  Abbiamo  tli  lui  alcuni  li- 
bri   di    pietà  ,    ed  un  Commentario 
fopra  la  Bibbia,   in  francefe  in  4., 
che  non  è  finito.   -^ — -  Paulo  Ippo- 
lito   di  Beauvilliers    Ducs    di  S. 
Aignan  terzo  figliuolo    del  Gover- 
natore   del  Duca  di  Borgogna    nac- 
que nel   1684-,  e  morì  nel   \'7'j6.  o- 
norato    del  grado    di  Luogotenente 
generale  ,  delia  colanna  degli  ordi- 
ni del  Re  ,  e  membro  dell'  Accade- 
tnia  Francefe.    Abbiamo   di  lui  de' 
Trattenimenti  letterarj  .   A'  fervigi 
che  aveva  refi  alla  fua  patria    nelle 
âmbafciate,    e  nelle    negoziazioni, 
egli    feppe  unire    de'  talenti  aggrs- 
devoli ,  ed  una  pietà  folida  .  La  fiia 
lunga  carriei'a  fu   marcata  con  quel- 
la ferenità  codante,    e  con    quella 
dolce  giovialità  ,   che  nafcono  dalla 
pace  dell'  anima  .     Egli  ha  lafciaio 
de'  figliuoli  . 
BEAUVOIR ,  l^edi  CHATELUf. . 
BEAUXAMIS  CTowm^/o),  Car- 
tnelitano    di  Parigi,    dottore  della 
Sorbona,  mori   nel  l'^gç.  Non  fi  fa 
tlove  Amelot    de  la  Houjfaye   abbia 
prefo  la  notizia,  che  quefto  Carme- 
litano   abbia    avuto    la   cura   di  S. 
Paulo ,    e  che  l' avefTe   perduta    per 
non  aver  voluto,    che  i  favoriti  di 
Enrico  UT.    foffero    fotterrati    nella 
fua  Chiefa  .   Abbiamo  di  lui  de'  Com- 
rnentarj  /opra    /'  Armonia  Evange- 
lica ,    Parigi  1650.  3.  Voi.  in  foi.  , 
ed  altre  opere  . 

BEAZZANO  C  ^gojìino  ) ,  nacque 
In  Trivigi  di  famiglia  originaria  di 
Venezia  dell'ordine  de' Cittadini  , 
e  fiorì  dal  principio  fin  verfo  la  me- 
tà del  fecolo  XVI.  Fu  amico  de' 
più  celebri  letterati  del  fuo  tempo  , 
e  molto  fi  diftinfe  nel  maneggio 
degli  affari,  e  nella  poefia  volgare  e 
latina,  come  è  manifeflo  per  le  cofe 
da  lui  publicate.  Morì  in  Trivigi  , 
e  fu  feppellito  nella  Cattedrale  . 

BEBÈLE  C  Enrico  )  ,  nacque  a 
Juftingen  in  Svevia  da  un  lavoratore. 
Fu  fatto  ProfefTore  d'  eloquenza  nell' 
Univerfità  di  Tubìnga  ,  e  vi  fpar- 
fe  il  gufto  della  buona  latinità  .  L' 
Imperator  Maffimiliano  1.  l'onorò 
della  corona  di  Poeta  nel  1501.  Ab- 
biamo di  lui  delle  Poejie  folto  il 
titolo  d'  Opitfcvla  Bebeliana  a  Stras- 
bourg 15U.  in  4'   I  fiioi  verft  fem« 
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brstio    il    frutto  d'  una    imtìiAgiGi- 
zione    fiorita .     Publicò    ancora    on 
Trattato  :    De  animarum  ftatu  poJÌ 
folutiomm  a  carpare  ,  nella  raccol- 
ta   latina    fopra     queftâ     materia  , 
Francfort  \6<)i.    1.   Voi. ,    e  un    al- 
tro:   De  Magijlratibus  Romanorum  ^ 
ove    quefta    materia   non  è  trattata 
intieramente  . 
BEC  ,  t'edi  BEK  . 
1.  RECANO  (Martino),  Profeffb- 
re  di  Filofofia  ,  e  di  Teologia  prelfo 
i  Gefuiti  t  ConfefTore  di  Ferdinando 
77. ,  nacque  a  Hilverenbeck  nel  Bra- 
bante,  e  morì  a  Vienna  nel  16'^4.  d' 
anni  ^3.  Abbiamo  di  lui  una  J'omtiirf 
di  Teologia  in  fol.,  de^  Trattati  di 
controverfta  ^    e  molte  altre  opere  . 
Quella  che  è  letta  il   più  ,    e  gene- 
ralmente utile  è  V  Analogia  veteris 
&   novi    tejìamenti  i.  Voi.    in  8.* 
opera  in    cui  fi  moftrano  i  rapportt 
dell'  Evangelio  colla    legge  antica  , 
e    quell'  incatenamento    ammirabi- 
le,   che  riunifce  tutte   le  verità  ri- 
velate in  un  folo  corpo  di  dottrina 
perfettamente  d'  accordo  ,  e  per  con* 
ieguenza  in  tur^e  le    fue  parti  .     Il 
fuo  Manuale  Controverftarum  (lima- 
to è  ftflto    più  volte    rifbimpato ,  e 
nel  171Ï0.    in  Roma,    benché    colla 
data    di  Colonia  »    con    alcune  uti- 
liffime  giunte,  e  correzioni  del  Pa- 
dre Paure  Gefuita  . 

a.  BEGA  NO  C  Giovanni  )  ,  redi 
GOROPIO  . 

3.  B^CPi^O  (^Guglielmo') ^  Ge- 
fuìta  nato  ad  Ipri  nel  1608.,  morì 
a  Lovanio  li  Ï2.  dicembre  1683. 
Abbiamo  di  lui  delle  Poefìe  flima« 
te  ,  fra  le  altre  una  Defcriz.'ong 
deir  ingreJjTo  del  Principe  Perdi" 
nando  infante  di  Spagna  in  Fian- 
dra ^  ornata  di  rami  magnifici  ,  di- 
fegnati  da  Rubens  ^t  ed  efeguiti  da 
Cornelio  Gallo  ^  Anverfa  1055.  ^^^ 
rono  flampate  fpelTo  colle  Poejie  dì 
Sidronio  Ofchio  ,  e  del  Wallio  ,  eh* 
fono  fui  g  urto  di  Ovidio  . 

BECCADELLI  (.Luigi)-»  nacqi^e 
in  Bologna  nel  1501.  di  una  famiglia 
nobile  .  Dopo  di  aver  fatto  i  fuoì 
fludj  a  Padova  fi  applicò  agli  affari 
fenza  però  abbandonar  le  lettere  w 
Sì  attaccò  al  Cardinal  Po/o,  che  fe- 
guì  nella  fua  legazione  di  Spagna  9 
ed  efercitò  ben  pretto  quelle  di  Ve- 
nezia e  d'  Augufta  dopo  di  aver 
affirtito  al  Concilio  di  Trento  .  L* 
Arcivefçovato  di  Ragufi  fu  la  ricont- 
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ponfa  de*  fuol  travagli  .  Cofmo  T. 
Gran  Duca  di  Tofcana  avendolo  in- 
caricato nel  1^6^.  '  dell'  educazione 
del  Principe  Ferdinamìo  fuo  fi.^ii- 
uolo,  rinunziò  a  quello  Arcivefcova- 
to  fu  la  fperanza  ,  che  gli  fu  d.-.ra 
di  ottener  quello  di  Fifa  ;  ma  ne 
rimaie  del  ufo  ,  e  fu  obbligato  â  cou- 
rentarfi  delli  Prepofitura  liella  Col- 
legiata di  Prato  ,  dove  finì  i  fuoi 
giorni  nel  1571.  Le  opere  fue  prin- 
cipali fono  :  La  l'ita  del  Cardinal 
Palo  ,  !n  latino  che  Maucvoix  ha 
tradotta  in  frane efe  j  e  quella  del 
Petrarca  in  Italiano  piìi  efatta  di 
tutte  quelle,  che  fino  allora  erano 
Ì\ms  fcritte.  Qj^iefìo  Prelato  era  in 
corrifpondenza  con  qusfi  tutti  i  let- 
terati del  fuo  temp  >  ,  S.Tdoìeto  , 
Bembo  ,  i  Manuzij  >  Inarchi  ec. 

BECCADELLI  (^ /Intonic')^  ^edi 
PANORMITA  . 

BECCAFUMI  CDomenieo^,  chia- 
mato prima  Mecarino  ,  di  Siena  . 
1-e  fue  prime  occupazioni  furono  di 
fegnar  delle  figure  fopra  la  fabbia  , 
mentre  cuftodiva  il  gregge  di  fuo 
pailre  .  Un  Cittadino  Sanefe,  che 
fi  ch'nmhVì  Becca  fumi  ^  lo  cavò  dal- 
ia fua  occupazione  di  pallore  per 
fargli  imparare  il  dilegno.  Quefto 
Pittore  grato  abbandonò  il  fuo  no- 
me di  jf^miglia  per  prendere  quel- 
lo del  fuo  benefattore,  che  portò 
fempre  dappoi.  Morì  nel  1549..  a 
Genova  in  età  di  65.  anni  .  Il  fuo 
S.  Sebajiiano  è  una  delle  più  belle 
pitture,  che  fi  ammirino  nel  palaz- 
zo Borghefe  . 

1.  BECCAR  I  i  Jacopo  Bartolom- 
meo")^  filofofo,  e  medico  celebra- 
tilfimo  naro  in  Bologna  nell'  atino 
l68i.  Fu  Profeflbre  nell' Univerfità 
della  fua  patria  ,  e  neli'  inrtituto 
delle  Scienze  di  Fifica,  e  di  Chimi- 
ca ,  e  nel  17 jO.  dichiarato  Prefiden- 
te  del  fudderto  Infiitutoj  e  le  più 
celebri  Accademie  lo  aggregarono  al 
loro  Corpo  .  Morì  nel  1766.  Ci  fono 
di  lui  slla  luce  :  i.  Lettera  intorno 
«Ila  Meteore  del  fuoco  fatuo .  1. 
DiJ/ettatiione  Meteorolosfco-medica 
full'  intemperie  dell'  aria ,  e  de^ 
mali  che  regnarono  in  Bologna  nel 
1719; ,  *  1730.  3.  De  instu  intejìi- 
no  Fluidorurn  .  4.  De  longif  j'ju- 
nits .  5.  Partie  intorno  al  taglio 
della  Macchia  di  Viareggio .  6.  De 
^uamplurimis  phosphoris  nunc  pri- 
taum  dcteWs  Commtntarius  :  quefl* 
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è  un'Opera  fìngolara  ,  che  fola  bs- 
fla  a  rendere  eterno  il  nome  dell' 
Autore  .  Ne'  Commentai)  dell'  Ac- 
caJemia  di  Bologna  fi  hanno  gli  er 
llratti  di  altre  fae  opere  ,  e  pari- 
mente tre  Epi/lole  latine  fopra  ma- 
terie mediche  nel  libro  del  Cu.  Fran- 
cejco  Roncali  Parolino^  che  ha  per 
titolo   Eurot/t  Medicina  ec. 

2.  BECCA  RI  C^go/ìino^^  nato 
a  Ferrara  ,  è  il  primo  Poe. a  d'  Italia 
che  abbia  fatto  delie  Paftorali  .  Bail- 
/et  s'  e  ingannato  dicendo  ,  che  il 
TaJ/o  è  r  inventori  di  quefto  gene- 
re di  poefia .  L'  Aminta  del  Tajfo 
non  è  che  del  1573  •.  e  il  Sacrifi- 
zjo  ,  favola  pajiorale  del  Beccaci 
comparve  alla  luce  nel  1555-  in  12. 
Lilio  Giraldi  gì'  intitola  il  luo  Dia- 
logo nono  .  Morì  quefto  Poeta  nel 
1590. 

BECCO,  Fedi  4.  ANTONIO  . 

BECICHEMG  C  Marino^ ^  fu  di 
Scutari ,  e  nacque  intorno  al  1468. 
Infegnò  Lettere  Umane  in  Ragufi  , 
Venezia,  Padova,  in  Brefcia,  e  di 
nuovo  in  Padova,  dove  anche  mo- 
rì prima  de"  13.  Settembre  1520.  Eb- 
be in  Rajffaello  Ri^gio  un  grande  *v- 
verfario  .  Oltre  parecchie  0,azJoni 
abbiamo  di  lui  una  centuria  epijlo- 
licarum  quefìionum  ,  variarum  ob- 
fervationum  colleiìanea ■,  annotazio- 
ni l'opra  r  Eroidi  di  Ovidio  ,  Vene- 
zia 1525. ,  ed  a, tre  opere,  delle  qua- 
li vei;tiafi  il  Zeno  nelle  Dijjdrtazjo- 
ni  l^'oj/tane  T.  II.  pag.  409.  fegg. 

BECHER  (  Gio.  Giovachino  )  , 
nacque  nel  1645.  *  Spira  ,  e  f u  pri- 
ma Profeffbre  di  Medicina  ,  dopo 
primo  medico  dell'  Elettore  di  Ma- 
gonza  ,  poi  di  quello  di  Baviera  . 
Pafsò  a  Londra  ,  dove  U  fama  del 
fuo  nome  lo  aveva  preceduto,  e 
dove  il  furore  de'  fuoi  malevoli  lo 
aveva  obbligato  a  cercare  un  afilo. 
Morì  in  quella  Città  nel  lóS'S»  Ab- 
biamo di  lui  molte  opere,  fra  le 
quali  (\  diftinguono  le  feguenti  :  I. 
Phyjica  fubterranea-,  Francfort  1669. 
in  8.  riftampata  a  Lipfia,  1703.,  e 
nel  17^9.  in  8.  a.  Experimentum 
chymicum  novum  ,  Francfort  i(57i. 
in  8.  3.  Chara^er  prò  notitia  lin- 
guarum  univerfali  .  Egli  pretende- 
va di  ftabilire  una  lingua  univerfa- 
le,  col  mezzo  d.-lla  quale  tutte  le 
razioni  s' intendelTero  facilmente. 
Quefìa  è  una  chimera  di  un  uomo 
di  genio.  /\.  In/ìitudones  chymica^ 

feu 
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feu  manuduSîf'o  ad  philofophìam  her^ 
wer/V/7nj,Magonza  i66i-  in  8.  ">.  In- 
flitutiones  chymice  pruciroma ,  Franc- 
fort i6($4.  ,  ed  Amfterdam  ,  lóós-  in 
32.  6.  Experimentum  novum  ac  cu- 
viofum  de  Minera  arenaria  perpetua^ 
Francfort  î68o.  in  8.  7.  Epijìolie 
chimica  ,  Amfterdam  1673.  in  8. 
Beccher  p^flava  per  un  abiliffìmo 
macchinifta,  e  un  buon  chimico  . 
Era  un  uomo  di  un  carattere  viva- 
ce,  ardente,  ed  oftinato,  che  lo 
gettò  nelle  pazzie  dell'  alchimia  . 
Effe  fu  il  primo  che  applicò  la  chi- 
mia  in  tutta  la  fua  efti'fifione  alla 
Filofofia  ,  e  che  moftrò  di  qus>l  ufo 
poteffe  efTere  per  fpiegare  la  ftruttu- 
ra  ,  il  teffuto  ,  e  le  relazioni  fcsm- 
bievoli  de' corpi .  Pretendeva  di  a- 
vet  trovato  una  fpezie  di  moto  per- 
petuo .  Noi  in  effetto  gli  fìamo  de- 
bitori per  alcune  utili  invenzioni, 
e  molto  lavorò  a  perfezionare  l'ar- 
te della  ftampa. 

BECHET  C  Antonio')^  Canonico 
à*  Ufez  ,  è  autore  della  Storia  del 
Cardinal  Martinujìo  publicata  a  Pa- 
rigi in  II.,  1715-  opera  più  curiofa 
che  efatta  .  Copia  fovente  il  Fleu- 
ry -,  il  quale  ha  copiato  de  Tbau  , 
che  ha  fcritto  fopra  cattive  memorie 
quali  tutto  ciò  che  rapporta  di  que- 
llo Cardinale  ,  Q  Fedi  Martimu- 
sio).  Abbiamo  ancora  di  Beccbet 
una  traduzione  delle  Lettere  del  Ba- 
ron di  Busbec .  Morì  nel  1721.  di 
73.  anni.  Era  di  Clermont  nell' 
Alvernia  . 

I.  BECK  (^Giovanni  Baron  di  ), 
Governatore  del  Ducato  di  Lucem- 
burgo  ,  Luogo-tenente  generale  del 
Re  di  Spagna  ,  fi  diftinfe  nella  bat- 
taglia di  Thionville,  dove  Piccolo' 
mini  disfece  i  Francefi  nel  \6^o. 
Dopo  prefe  la  Città  d'Aire,  fi  tro- 
vò nel  1642.  alla  battaglia  di  Hon- 
necourt ,  e  nel  1648.  a  quella  di 
Lens.  Morì  di  una  ferita  che  ebbe  , 
e  che  per  una  oftinazione  guerriera 
non  volle  che  folTe  curata.  Beck  pri- 
ma di  abbracciare  il  partito  dell'armi 
era  fiato  poftiglione  ;  il  fuo  valore  , 
e  la  faggezza  della  fua  condotta  lo  e- 
levaronoad  una  fortuna,  di  cui  n'er« 
ben  meritevole,  e  di  cui  non  ne  a- 
buso  non  dimenticandofi  mai  del  pri- 
mo fuo  flato  .  Il  fijo  epitafìo  ,  che  fi 
vede  nella  Chiefa  de'  Francefcani  a 
Luccmburgo,  attefla  che  il  famofo 
WalJUin  avendo  congiurato  contro 
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r  Imperator  Ferdinando  Ih  fece  o* 
gni  poffibile  per  attaccarli  il  Baron 
di  Beck  ,  ma  tutti  i  fuoi  mezzi  fu- 
rono inutili  contro  la  virtù  di  q«e- 
flo  Generale  . 

2.  BECKER  (Daniele^  ^  nativo  dì 
Konigsberga  primo  medico  dell'  E- 
lettore  di  Brandeburgo  ,  morì  a  Ko- 
nigsberga nel  1670.  di  43.  anni  .  E- 
gli  ha  publicato,  Commentarius  de 
theriaca  :  Medi  eus  microcofmus  , 
Londra  \66o.  in  8.  De  cultrivoro 
PruJJinìo  y  Leiden  1^38  in  8. 
BECKER  ,  Pedi  BEKKER  . 
BECKINGTON  C  To-mmafa  )  , 
nacque  nel  Sommerfet-Shire  ,  e  fu 
il  primo  in  quefla  Provincia,  che 
fi  diftinguefl'e  nelle  Lettere  nel  fe- 
coloXV.  Membro  del  Collegio  nuo- 
vo d' Oxford  fu  facco  Vefcovo  di 
Bath  .  Egli  è  autore  d'un  Libro  la- 
tino molto  ricercato  al  fuo  tempo, 
e  intieramente  obbliato  al  prefente 
intorno  al  dritto  de^  Re  d^ Ingbiltev 
ra  fopra  la  Francia  » 

BE:  MAN  (^Crijliano')  ^  nacque 
a  Borna  nella  Misnia,  e  fu  Mini- 
Aro  à\  Steimhac  nella  flefla  Provin- 
cia .  Abbiamo  di  lui  alcune  Opere 
di  Teologia  fiimate  da*  Tedefchi  . 
Morì  nel    1^48. 

RECOLD,  f^edi  GIOVANNI  DI 
LEIDA  n.  81. 

I.  BECQIJET.  PediTommafo  ài 
CANTORBEKY  C^)- 

1.  BECQUET  ^Antonio'),  Cele- 
flino ,  Biblior<'cario  della  Cafa  di 
Parigi  ,  morì  nel  1730-  di  76-  anni  , 
publicò  la  Storia  della  Congrega» 
Z'one  de^  Celeftini  di  Francia  ,  co- 
gli elogj  fiorici  degli  uomini  il  lu» 
firi  del  fuo  ordine  ,  in  latino  in  4. 
1721.  Égli  fapeva  molti  aneddoti 
Jetterar) ,  e  li  comunicava  con  pia- 
cere . 

BECTOZ  C  Claudia  di  D  «  figlino* 
la  di  un  gentiluomo  di'l  Delfinato, 
AbadefTa  di  S.  Onorato  di  Tara- 
fcon  ,  fece  de' grandi  progredì  nell» 
linsiua  latina  e  nelle  fcienze  fotte 
Dionijio  Faucher  monaco  di  Lerins»  ] 
e  Limofiniere  del  fuo  Monaflero  . 
Francefcol.  era  tanto  incantato  del- 
le Lettere  di  quefta  AbadelTa,  che 
le  portava  ,  come  fi  dice  ,  con  lui  , 
e  le  mofVrava  alle  Dame  della  fua 
Corte  come  de'  modelli .  Egli  pafsò 
d'Arfignone  a  Tarafcon  colla  Regi- 
no Margherita  di  Navarra  per  con- 
verfare  con  quella  letterata  .    MerÌ 

nei 
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nel  1547.  dopo  di  aver  publicato 
molte  Opere  francefi  e  latine  ,  in 
verfo  e  in   profa  . 

BECCUTI  Ç  F»-.7nr^/fo  )  ,  detto 
comunemente  il  Coppet.i  ,  chiaridì- 
mo  Poeta  voisare,  nAcqiie  m  Pe- 
rugia di  nobile  e  antica  famiglia 
nell'anno  1509.  Ivi  (i  diede  allo 
Audio  delle  Leggi  ,  vi  prete  il  gra- 
do di  Dottore  ,  e  pofcia  per  lungo 
tempo  le  profefsò  .  Ma  ciò  che  lo 
refe  chiaro  ,  ft^no  le  fiie  Rime  •,  e 
principalmente  le  bernielche  e  face- 
te ,  per  le  quali  fi  meritò  grandifTi- 
mi  elogi.  Morì  in  età  d'anni  44. 
r  Ab.  ^incenz.0  Cavallucci  ne  ha 
fatto  una  bella  edizione,  accrefciu- 
ta  di  rime  inedite  ,  e  corredata  di 
note  ^  in  Venezia  17^1.  in  4. 

1.  BEDA  Q  Natale^  ^  principale 
del  Coli'gio  di  Montaigu  ,  e  Sindico 
delia  facoltà  di  Teologia  di  Parigi  , 
nacque  in  PiccardTa  .  Publicò  una 
critica  eccedente  delle  Parafri/i  ci'' 
Erafmo .  QiJeRo  letterato  gli  fece 
una  rifpofta  tanto  appalTionata ,  quan- 
to la  critica  ,  e  gli  ririiproverò  di 
avere  avanzato  i8i.  bugie,  210.  ca- 
lunnie ,  e  47.  beltemmie  .  Beda  fe- 
ce dopo  degli  eitratti  delle  opere  d' 
Erifmo  ^  le  denunziò  alia  facoltà  > 
egli  riufcì  di  farle  cenfurare  .  EfTo 
fu  che  impedì  la  Sorbona  di  opina- 
re in  favore  del  divorzio  di  Euri- 
€0  f^III.  Re  d'  Inghilterra  .  La  fua 
opinione  era  la  migliore  ,  ma  vi  s' 
oppofe  con  troppa  veemenza  ,  e  co- 
me gli  fuggì  di  bocca  delle  efpref- 
lìoni  ingiuriofc  al  governo,  il  Par- 
lamento di  Parigi  lo  condannò  a 
fare  una  ritrattazione  davanti  alla 
Chiefa  di  Maria  Vergine  ,  per  aver 
parlato  contro  il  Re,  e  contro  la 
verità  .  Fu  dopo  mandato  in  efilio 
all'Abazia  di  Monte  S.  Michele  , 
dove  morì  nel  15^7.  colla  riputazio- 
ne, dice  il  P.  Btrtùr,  del  più  vio- 
lento declamatore,  e  dell'svverfa- 
rio  il  più  incomodo.  Beda  ha  fcrit- 
to  I.  un  Trattato  t  De  unica  Mag- 
fìalena  ^  Parigi  1519.  in  4.  opera  af- 
fai buona  ,  dove  (bfliene  i'  opinio- 
ne più  verifimilc  (()pra  quefto  pun- 
to di  critica  contro  Io  fcritto  de 
le  Fevre  d'  Et  api  es  ,  p  à'  Jojfto  CU- 
tìhoue  .  2.  Dodici  libri  contro  il 
Commentario  del  primo  .  3.  Uno 
contro  le  Parafraft  d'  Erafmo  , 
1526-  in  fol.  ,  e  molte  altre  opere  , 
che  fono   marcata  col  conio    dtll» 
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barbarie  .  Vi  fi  of'.erva  molto  zeio  , 
e  delle  buone  ijitenzioni,  ma  trop- 
pa afprczza  .  La  fua  latinità  non  è 
ne  P'''a  ,  né  corretta  . 

BEDA  C  ff  Generabile  )  ,  nacque 
nel  673.  nel  territorio  d'  un  Mona- 
fiero  ne'  confini  della  Scozia  ,  in 
cui  fu  allevato  fino  all'  età  di  7. 
anni  .  Si  diede  alle  Scienze  ,  e  al- 
le B^Ue  Lettere,  ed  imparò  il  gre- 
co, la  verfificazione  latina ,  l'arit- 
metica ec.  Fu  ordinato  ficerdote  itt 
età  di  50.  anni  ,  e  ciò  fa  dopo  che 
fi  applicò  a  fcrivere  principalmente 
fopra  la  Sacra  Scrittura  .  Morì  difte- 
fo  fopra  il  pavimento  della  fua  cella 
nel  735.  in  età  di  63.  anni  .  Furono 
impreite  le  fue  opere  a  Bafilea  ,  ed 
a  Colonia  in  8.  Voi.  in  fol.  che  fi 
legano  ordinariamente  in  4. ,  e  fo- 
no compilate  con  una  fcelta  ,  ed 
una  nettezza  ,  che  fi  deve  riguarda- 
re come  un  prodigio  pel  fuo  tem- 
po .  La  niù  conofcinta  è  la  Storici 
Eccleftajlica  degli  Inglefì  dall'  in- 
grelfo  di  Giulio  Cefare  nella  Gran 
Bretagna  fino  all'anno  731.,  ftam- 
pata  feparatamente  a  Cambridge  nel 
1Ó44.  in  fol.  Trovafi  in  effa  tutto 
ciò  che  la  diligenza  e  l' alfiduità 
nelle  ricerche  unita  ad  un  giudizio 
efquifito  gli  poteva  dare  di  merito 
in  un  fecolo,  in  cui  la  critica  man- 
cava di  mezzi  .  Le  altre  fue  opere 
fono:  Commentar j  fopra  la  Sacra 
Scrittura  ,  che  non  fono  per  lo  più 
che  palTi  de' Santi  Padri  ,  raccolti 
però  con  gnfto  ,  e  con  molto  meto- 
do .  Il  fuo  libro  Delle  fei  età  del 
mondo  eccitò  contro  di  lui  la  col- 
lera di  alcuni  ignoranti  ^  i  quali  Io 
burlarono  ,  lo  trattarono  da  ereti- 
co ,  e  gii  rimproverarono  come  de- 
litto grandilfijMO  per  avere  avuto 
ardire  di  avanzare,  che  noftro  Si- 
gnore non  era  venuto  al  inondo 
nella  fefta  età.  Beda  degnò  di  fare 
la  fua  apologia,  ed  ebbe  l'arditez- 
za di  provare  contro  l'opinione  ge- 
nerale che  non  aveva  alcun  fonda- 
mento il  fentimento  di  coloro  ,  t 
quali  credevano  che  il  mondo  ter- 
minar dovefftf  nel  fefto  millenario. 
Il  P.  Petavio  nelle  fue  note  fopra 
S\  Epifanio  ha  notrsro  molti  errori 
di  cronologia  di  Beda  ^  e  il  Gcfui- 
ta  Purulich  in  una  DifTertazione 
ftampaia  a  Tyrnau  in  Ungheria  ha 
confutato  fondamente  la  fua  opi- 
nione toccarne  il  giorno  della  mor- 
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te  di  G.  C.  I  Comntemav}  ch'  egiU 
ha.  fatto  fopra  i  Profeci  fono  perdu- 
ti .  Si  attribiiifcono  ad  edb  delle  o- 
pere ,  che  non  fono  fue ,  ficcome 
ColleSlanea  ,  Flores  ,  le  i^ite  de'  SS. 
Arnoldo  ,  Colombano  ,  e  Patrizio  . 
Lo  ftile  dì  Beda  t  quantunque  poco 
elegante  e  fenza  fublimità,  è  fingo- 
larmente  ttiniabile  per  quel  fecolo 
in  cui  viveva  ,  a  motivo  della  fua 
chiarezza,  e  della  fua  facilità. 

BEDES  IO  Q  Fabrizio  %  Romano, 
Beneficiato  di  S.  Maria  Maggiore  , 
viffe  fotto  il  Pontificato  à\  Paolol^.^ 
Gregotio  Xl^. ,  e  Urbano  Fili.  ,  e  fu 
sì  eccellente  in  far  lettere  Romane 
antiche,  che  di  lui  fi  fervirono  que* 
Pontefici  nel  difegnare  le  ifcrizioni 
fparfe  per  Ruma  negli  Edifizj  piìi 
nobili  . 

BEDFORT  C  Giovanni  Duca  di  )  , 
terzogenito  di   Arrigo  W.  Re  d'  In- 
ghilterra ,    fu  un    Principe  iiluftre  , 
ed   il    più    formidabile    nemico    de' 
Francefì    nel  f<;colo  XV.     Ne!   1421. 
comandò  l'armata  degl' Inglefi  con- 
tro Carlo  P'II     Fu  nello  ftelTo  anno 
eletto  Reggente  della  Francia  perii 
fuo  pupillo»  che  fece  proclamare  Re 
di  Francia  a  Parigi  ,    ed  a  Londra  . 
Disfece  la  Flotta  Francefe  vicino  a 
Southampton  ,  prcfe  Crotoi  ,   entrò 
in  Parigi  colle  fue  truppe  ,  vinfe  il 
Duca  à^AlenCon  ,  e  fece  tremare  tutta 
la  Francia.  Morì  in  Rnven  nel  1435. 
Dicefi  ,  che  Cnlo  FUI  Re  di  Fran- 
cia vedendo  il  fuo  fepolcro,    da  al- 
cuni Gentiluomini    del  fuo    feguito 
venne    configliato    di   dillruggerlo  ; 
ma  eh' egli    loro    rifpofe  :    Lafciate 
ripa  far  e  in  pace ,  ora  eh"  egli  è  mor- 
to-,  colui  ,    cbs  facàva  tremaie  tutt* 
i  Franteli  quando  viveva  . 
BEDMAR,  f/edi  CUEVA. 
BEELFEGOR,  divinità  de' Moa- 
biti, di  cui  fi  è  fatta  menzione  nel- 
la Sacra  Scrittura  .  Si  crede  che  que- 
jfto  Dio  fia  lo    fteffo  di  Adonide  .^   o 
Priapo  ^    o   quell'Idolo    conofciuto 
fra  i  Pagani    fotto  il  nome   di  Cre- 
pito . 

BEELZEBUT  ,  Fedi  MIAGRE  . 
BEFFA  ,  Negrini  C  Antonio  ),  d' 
Afola  celebre  fortezza  nella  Provin- 
cia Brefciana  ,  nacque  nel  1591.,  e 
morì  nel  i6oi.  Scriife  :  Elogj  7/ìo- 
vici  d'  al  cu  li  Perfonatigi  della  fa- 
stiglia  Cajligiiana  :  Iftoria  de^  Con. 
fi  di  Canojfa  :  IJlonu  da'"  Conti  di 
Cafoldi  i  la  vita  deih  ÇonteJJa  Hn- 
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tilde  :  Elogj  di  tutti  i  Generali  dì 
Cafa  Gonzaga  :  Lettere  Ifloriche  , 
intitolare,  le  C.njìigione  :  Diverfe 
Rime,  fparfe  ne'  Volumi  di  diveifì 
autori:  Fite  de^ Fefcovi  di  Manto- 
va ,  ec. 

BEGAT  C  Giovvini  ')  ,  Avvocato  t 
Configliere  ,  e  dopo  Prefidente  al 
Parlamento  di  Digione  ,  morì  itt 
queiïa  Città  nel  i')72.  di  49.  anni. 
Abbiamo  di  lui  :  RimoJlranz.e  a  Car- 
lo IX.  fopra  l^  editto  del  i5<$o. ,  che 
accordava  a'  Prcteftanti  il  libero  e- 
fercizio  della  loro  religione  ,•  e  delle 
Memorie  fopra  la  Storia  di  Borgogna 
molto  inefatte  ec.  Furono  impreffe 
in  fronte  alle  lesìgi  municipali  del- 
la Borgogna  ,  16^5.  in  4. 

BEGER  C  Lorenzo') y  nacque  nel 
1653.  da  un  conciatore  di  cojame  ia 
Eidei berga  ,  e  fu  Bibliotecario  di 
FedericoGuglielmo  Elettore  diBran- 
deburgo  .  Si  fece  ftimare  da*  lettera- 
ti del  fuo  paefe  per  molte  opere  y 
le  principali  delle  quali  fono  :  i. 
Thefaurus  ex  thefauro  Palatino  fe- 
leSìuf  ,  feu  gemma  ,  in  fol.  ,  1685. 
a.  Spicilegium  antiquitatir ,  in  fol. 
1692-  3.  Thefaurus  ,  /*ve  gemma  , 
numifmata  &c.  ,  3.  Voi.  in  fol.  , 
1696.  ,  e  1701.  4.  Regum  <&  Im- 
per atorum  Romanorur/i  numifmata  a 
Rubenio  edita,  1700.  in  fol.  "ì.  De 
nurnmis    Cretenjium    fer /^  enti  fer  h  , 

1702.  in  fol.  6-  Lucerna  fepulchra* 
les  J.  P.  Bellorii  ,  1702.  in  fai.  7. 
Numifmata  Pontificum  Romanorum^ 

1703.  in  fol.  8  Excidium  Troja^ 
num  ^  Berlin,  i699.  in  4.  ec  ec. 
Morì  a  Berlin  nel  1705.  membro 
dell'  Accademia  di  quella  Città  • 
Begev  aveva  fatto  un'opera  per  au- 
torizzare la  poligamia  ad  illanza  dì 
Carlo-Luigi  Elettore  Palatino  ,  che 
voleva  fpofare  la  fua  amante  viven- 
dola fua  prima  moglie;  ma  egli  1« 
confutò  dopo  la  morte  di  quel  Prin- 
cipe ;  ma  quella  confutazione  non  fu.  > 
publicata  .  Il  libro  che  aveva  dato' 
motivo  a  quefta  confjtazione  era  in- 
titolato :  Confideraz.ioni  fopra  il  ma» 
trimonio  fcritte  di  Dafneo  Arcuano  f 
in  tedc'fco  ,  in  4- 

BEGON  C  Michele  ) ,  nato  iti 
Blois  nel  1638.  di  una  delle  pili 
confiJerabili  famiglie  del  paefe ,  fe- 
conda di  perfone  di  probità ,  e  di 
merito  ,  fi  difìinfe  ben  prefto  in 
Blois  nelle  principali  cariche  della 
toga.  Il  Marchefe  di  Seigneiei  fuo 

pa. 
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pirente  lo  fece  pofci»  eatr,ire  relU 
marina  nel  1680.  F'j  intendente'  Clel- 
ia Itole  Franccfi  delT  America  nel 
168 1.  ,  delle  Galere  d'H?.vre,  e  del 
Canada  nel  1683.  e  riunì  V  Iiiten- 
dt^nza  di  Rochefort ,  e  delia  Ro- 
cella  fino  alla  fua  morte  avvenu- 
ta in  Rochefort  li  14.  Marzo  1710, 
Non  vi  fu  mai  intendente  più  di- 
(ìntcreflato  di  lui  ,  né  più  attento 
ad  adciipire  i  fuoi  doveri  ^  rè  più 
zelante  per  il  ben  publico  ,  ne  più 
univerfa.m.-nte  «maro  ,  e  ftimato  dal 
popolo.  Amava  le  Belle  Leitere,  e 
le  Scienze,*  onorava  i  Letterati,  s* 
intereffava  per  il  progreffb  delle  ar- 
ti t  e  per  In  gloria  della  nazione  . 
Aveva  una  Biblioteca  ben  fcelta  , 
con  un  ricco  fiudiodi  medaglie,  di 
E;onumenti  antichi,  di  Aampe,  e 
di  curiofità  .  Comunicava  i  fuoi  Li- 
bri con  piacere ,  e  fui  froniifpizio 
della  maggior  parte  aveva  fatto  fcri- 
vere ,  Michaelis  Begon ,  &•  AmicO' 
rum  .  Q.iegli  ,  che  aveva  cura  della 
fua  Biblutecs  ,  avendogli  un  giorno 
rapprefentato  ,  che  col  concedere 
così  a  tutti  Tufo  della  fua  Biblio- 
teca, perdeva  de' libri:  egli  rifpo- 
ie  ,  doglio  piuttojlo  perdere  i  miei 
libri  ,  che  mq/lrar  diffidenza  di  un 
galantuomo .  Fece  intagliare  i  ri- 
tratti de' Francefi  ,  che  s'erano  refi 
illuftri  nel  fecole  XVII.  ,  e  fulle 
memorie,  ch'egli  aveva  unite  intor- 
ro  alle  loro  vite  il  Sig.  Perrault 
co  m  pò  fé  i  fuoi  Uomini  illujiri  della 
Francia.  Michele  Begon  lafciò  8. 
figli ,  3.  mafchi ,  e  5.  femmine .  Tut- 
ti hanno  feguite  le  fue  pedate.  Sci' 
pion  Girolamo^  attualmente  Vefcovo 
di  Toul ,  la  fa  da  Vefcovo  colle  do- 
vute proporzioni  ,  come  fuo  padre 
la  faceva  da  Intendente.  Fa  fiorire 
nella  fua  Diocefi  la  icienza ,  e  la 
pietà  ,  protegge  la  gente  da  bene  « 
è  di  follievo  a'  poveri  ,  ricompenfa 
il  merito,  promove  gli  ftudj  ,  e  fa 
offervar  con  zelo  la  difciplina  Ec- 
clefialfica  . 

BEGOZZI  C  Pietro^,  di  Milano, 
famofo  Giureconfulio  nacque  circa 
al  1437.  leffe  il  dritto  Civile  in  Pa- 
via ,  e  lafciò  :  De  /fppellationibus  ; 
"Kepetitio  in  L.  Reconjun^i  .  De 
Legati  s  l.  3. 

BEGUINE  ,  redi  6.  LAMBER- 
TO  , 

BEHAIM  (  Martino')  ,  nacque  da 
4in»    fcmigiia   çobiie   di  Norimber- 
Tpmo  lU. 
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ga,  ed  eflendofi  applicato  a!la  cof- 
mografia  ,  e  alla  navigazione  conce- 
pì la  prima  idea  della  difcoperia 
delT  America  .  Pertanto  partì  dalle 
Fiandre  verfo  l'anno  1460.  con  una 
nave  della  Ducheffa  Ifabella  ;  e  il  fuo 
viaggio  corrifpofe  alle  lue  fperanze  , 
poiché  fcoperfe  ,  come  [i  dice  ,  l'  I- 
fola  di  Fayal  ,  il  Brafìle,  e  s'avanzò 
fino  allo  (ìretto  di  Magellano  .  Il  Re 
di  Portogallo  Giovanni  11.  lo  creò 
Cavaliere  nel  1485.  ma  quello  raccon- 
to fu  trattato  di  favela  dagli  Storici 
mal  informati  .  Le  fcoperte  di  Be- 
haim  furono  neglette,  e  il  poco  ufo 
che  fu  fatto  di  efle  non  provano  la 
loro  falfità  ;  quanto  quelle  delle  pri- 
me relazioni  di  Colombo  ,  alle  quali 
molte  perfone  ricufarono  di  preftar- 
vi  fede.  Nel  1492.  Behaim  ritornò 
alla  fua  patria,  e  vi  coftrulfe  un 
globo  di  IO. pollici  di  diametro,  Co- 
pra il  quale  difegnò  le  fue  ìniove 
fcoperte  ,  il  quale  fi  conferva  a  No- 
rimberga, come  anche  diverfi  de^ 
fuoi  manofcritti  .  Doppelmayer  ha 
ridotto  quefto  globo  ad  un  map- 
pamondo,  che  fi  trova  in  fine  della 
Ala  Relazione  /lorica  de^  matemati' 
ci  e  degli  artifti  di  Norimberga  , 
Il  celebre  Hiccioli  aflìcura  ,  che 
Crijìoforo  Colombo  ha  fatto  ufo  del- 
le carte  marine  di  Martin  Bebaim  ^ 
e  Dcpfielmayer  aggiunge  ,  che  effe 
hanno  fervito  a  Magellano  per  la 
fcoperta  dello  ftretto  ,  che  porta  il 
fuo  nome  .  Finalmente  molti  altri 
aflìcurano,  che  efTo  è  il  primo,  che 
abbia  fatto  iffo  della  buffola  nella 
navigazione.  Morì  a  Lisbona  li  19. 
Luglio  i5c<5.  Si  può  confultare  Ric- 
cioli Geographia  reformat.  \.  3.  Fre- 
her  Rerum  Germanicarum  fcripto- 
ret ,  Cellarius  Notitia  Orbàs  pag. 
113.  &•€. 

BEHN  (  /lphar0  ,  o  AJlrea)^  Da- 
ma Inglefe,  nacque  a  Cantorbery. 
Suo  padre  Johnfon  eletto  Luogote- 
nente generale  nell'  Indie  menò  fe- 
co  lui  la  fua  famiglia,  e  morì  nel 
tragitto  .  Sua  figliuola  ritornata  a 
Londra  dopo  un  foggiorno  di  qual- 
che tempo  in  America  ,  fposò  M. 
Behn  ricco  mercante  originario  d* 
Olanda  .  Carlo  11. ,  che  conofceva 
lo  fpirito  e  '1  merito  di  Madama 
Behn  le  confidò  una  negoziazione  ^ 
propofiio  della  guerra  ,  che  voleva 
muovere  agli  Olandefi  ;  ed  effi  a- 
dsinpì  alle  fue  ìncombriue  con  fo4- 
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clisfazîottç  del  Re  .  La  gelofia  chs 
eccitava  il  fuo  credito  apprefTo  dì 
quefto  Monarca  la  obbligò  di  pre- 
ferire le  dolcezze  della  vita  privata 
al  tuniMlto  ,  ed  .te;1ì  fco£;Ii  della 
Corte.  Morì  nel  16^9  »  e  fu  fotter- 
rata  nel  chioflro  di  VVcflminfìer  fra 
i  fepolcri  de' Re  .  Il  ttmpo  ,  che  non 
impiegò  ne' piaceri  della  focieth,  fa 
confacrato  alla  conipofìzione  di  mol- 
te opere.  Abbiamo  di  effa  4.  Voi. 
in  8-  di  Compo(ìx.toni  teatrali ,  di 
novelle  ijìoriche ,  d  i  Poefìe  Hiveyfe  , 
una  traduzione  della  Pluralità  de'' 
mondi.  La  fua  opera  piìi  conofciu- 
ta  in  Francia  è  il  fuo  Oronoko ^  che 
lelTe  a  Carlo  li,  ,  e  che  fu  tradotto 
in  Francefe  da  M.  de  la  Place  in 
12"»  I7S5-  Quello  Romanzo  ftorico 
fornì  il  foggetto  di  una  Tragedia 
ad  un  Poeta  Inglefe .  Oronoko ,  V 
eroe  di  quella  produzione  ,  era  fi- 
gliuolo di  un  Re  Africano  venduto 
agli  Inglefr  di  Surinam  .  QLiefto 
Principe  negro  divenuto  fchiavo  ,  e 
non  potendo  fopportare  queft'  avvi- 
limento, fece  rivoltaf^e  i  fuoi  com- 
pagni fchiavi,  e  fu  meflo  a  morte  . 
Madama^  Behn  teflimonio  de'  fuoi 
infortuni,  li  fcriAT'  fubito  che  ella 
fu  ritornata  in  Inghilterra.  Si  ve- 
de la  virtù,  il  coraggio,  e  la  ge- 
nerofità  contrattare  colla  perfidia  , 
colla  malvagità,  collMnumanità  . 
Qiieflo  è  uno  de'  Romanzi  inglefi  , 
che  ha  maggiormente  intenerito  i 
Francefi. 

BEINASCHr  C  Giambatijìa  ")  , 
Pittore  d:  gran  merito,  nacque  in 
Torino  nel  paftuo  feçolo  XVII.  E- 
gli  fu  sì  copiolo  d' invenzioni  ,  che 
in  tante  grand' opere,  che  fece  y 
non  fi  vide  mai  replicata  alcuna  del- 
le fue  figure  ,•  e  i  fuoi  difegni  affb- 
m'gliano  molto  a  quelli  di  Lanfran^ 
eo,  in  fecola  di  cui  fi  perfezionò. 
Gian  della  Torre  ,  Orazjo  Frezx.^  -> 
e  Giufeppe  Fatturo/o  più  di  tutti  fi 
diftiiirero  fotto  lui  nel  difegno  . 

BEÌEKLIÌ^K  Q  Lorenzp  ) ,  Arci- 
diacono  d'  Anv<?rfâ  fua  patria  ,  e 
direttore  del  Seminario,  morì  nel 
l6i7'  di  49.  anni  .  Publicò  una  nvio- 
va  edizione  del  Magnum  Theatrum 
vits  humante  di  Zwtngero  con  del- 
le aggiunte  confiderabili  in  7.  Voi. 
in  fol.  Abbiamo  ancora  di  lui  ;  Bi- 
blia  facra  variorum  translatorum  , 
3.  Voi.  in  fol.  y  Anverfa,  ed  altre 
•pere» 
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BEK  CDavid-),  dì  Deift,  Pittó- 
re del  Re  d' Itij^hi, terra  ,  difcepolo 
del  Cavalier  Antonio  f^an-dyck -,  u- 
guagliò  il  fuo  maeltro  .  Molti  fo- 
vrani  Io  chiamsfono  per  fare  i  lo- 
ro ritratti  .  Dipiticeva  con  tanta 
celerità  ,  che  Carlo  t.  gli  difle  un 
piorno  ;  Io  c'edo  che  voi  dipingere- 
Jle  un  cavallo  mentre  corre  la  pò- 
Jla  .  Qiielìo  Principe  gli  aveva  ac- 
cordato Lì  fua  flima  e  M  fuo  favo- 
re .     Morì  air  Aia  nel   1^56. 

BEKKER  CS.7ldajraye'^,  nacque 
a  W.urhuifen  nella  Provincia  dì 
Groninga  nel  l6s4-i  f'-'  miniiho  iti 
diverfe  Chiefe,  e  morì  ad  Amfler- 
dam  nel  1/398.  Il  (uo  Mondo  in- 
cantato tradotto  dal  Fiammingo  in 
francefe,  4.  Voi.  in  i2  ,  1694.  gli 
fece  perdere  il  p^fto  di  MiniRro  in 
quella  Città  .  Quello  libro  difFufo  e 
nojofo  è  fatto  per  provare,  che  noti 
vi  furono  mai  rè  ofTeffi  ,  ne  ftre- 
goni  ;  e  che  i  diavoli  non  entrano 
negli  aftjri  degM  uomini  ,  e  non 
pofTono  niente  ff>pra  le  loro  perfo- 
ne.  BeniamJn  Binei  confutò  foli- 
dam'ente  qucft'ope-a  nel  fuo  Trat- 
tato degli  Dei  del  Paganeftrno  ^  iti 
11.  ,  che  fi  aggiunge  fpeffb  all'ope- 
ra di  Bekker .  Abbiamo  ancora  di 
lui  :  I  Ricerche  fopra  le  Comete  ,  in 
8^.  2.  La  fana  Teologia  .  3.  Spie- 
gazjone  della  Profezia  di  Daniele 
ec.  ec.  Btkker  era  orribilmente  def- 
forme  ,  e  quantunque  non  credere 
.il  diavolo  ,  gli  raUomigliava  nella 
figura  .  Aveva  un  genio  vivace  e 
pieno  di  fuoco,-  inquieto,  anim;'to 
dal  dcfidcrio  di  accrefcere  le  fue  co- 
gnizioni ;  ma  era  oflinato  nelle  fue 
opinioni,  ed  incapace  di  gudare  le 
ragioni,  che  le  combattevano.  Il 
fuo  forte  era  la  polemica.  Prima 
di  effere  entrato  in  difpute  negan- 
do r  efillenza  del  Demonio  ,  ne  a- 
ve^a  fatto  moltiflìme  per  Carte/io  . 
Dopò  aveva  avuto  una  difputa  per 
Uno  de'  fuoi  libri  intitolato:  If 
ci  ho  de'  Perfetti  ^  1670.  in  8.  Q^ue- 
iTo  cibo  p.irve  un  veleno  a  molti 
Mi  ni  Uri  ,  che  Io  fecero  condannare 
da  un  Sinodo.  Fu  oppreffo  di  in- 
giurie in  alcune  opere  ,  alle  quali 
Bekker  rirpoff»  con  moderazione  . 

I.  BEL  iMattia^  ^  Ungarefe  , 
Mi niftro  Luterano  a  Presburg  ,  Sto- 
riografo dell'  Imperator  Carlo  P't.  , 
fu  nobilitato  da  quello  Principe  . 
Clemente  Xll.  gU    inviò   il   fuo  ri- 

tttt' 
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tratto  CQft  molte  medaftlìe  d"*  oro  per 
attertartjli  Ia  (lima,  che  ogii  faceva 
delle  fue  opere  .  Era  alTociato  alle 
Accademie  di  Berlin  ,  di  Londra,  e 
di  Pietroburgo  .  Morì  nel  1749-  in 
età  di  66.  anni  .  Abbiamo  di  lui 
3.  Scriptores  return  Hungaricirum  , 
Ì74<5.  3.  Voi.  in  fol.  1.  De  littera- 
tura  Hunno-Scythica  y  Lipfìa  1718. 
in  8.  ,  e  in  4.  3.  Notiti.i  Hung.7- 
fi£  ^  1735-  4-  Vo\.  in  io\.  opera  e- 
rudita  edcf.^tts.  4  Pmdromui  Hun- 
garia  antique  &  nove .,  Norimber- 
ga 1713.  in  fol.   fia. 

1.  BEL  (^Gio.  Giaconw")  ,  confi- 
gliere  al  PArUmento  di  Bordeaux 
fua  patria,  e  membro  dell'  Accade- 
mia di  quefta  Città.  Mo  1  .1  Pari- 
gì  nel  1738.  per  un  éccelTo  di  lavo- 
ro in  età  di  45.  anni  .  Aveva  una 
beilifTinia  biblioteca  ,  che  voleva 
render  piiblica  con  un  fondo  fuffi- 
ciente  a  mantenere  due  Bib'ioteca- 
tì  .  Abbiamo  di  lui ,  il  Dizionario 
hìeologico  confiderabilmente  .  accre- 
fciuto  in  apprefTo  dall'  Abate  di  Fon- 
tane  ,  Si  riprendono  in  queft' doe- 
ra i  e  con  raaione,  molte  efprelfio- 
ni  nuove,,  frafi  ricercate,  giri  af- 
fettati ,  ma  fi  ha  torto  condsnnAu- 
do  i  tcrin  Ili  inufitati,  e  di  profcri- 
Verne  degli  altri  autorizzati  dall' 
tifo  .  Stampò  parimente  Lettere  cri- 
tiche (opra  U  M.ir/.7H)ia  di  Voltai- 
re .  La  fu.i  Apologia  ài  HouH.irt 
de  la  Mot  he  m  t^uattro  Lettere  è 
una  fa  tira  fotro  U  nimicherà  dell' 
ironia.  Le  fue  Tragedie.,  e  le  fue 
altre  Opere  fono  fìn.ìlmente  critica- 
te .  Il  carntte-e  dell'autore,  e  quel- 
lo di   Fontenelle  fono  b?n    dipinti  . 

l-  BEL  CN.  Le').  Minifìro  delT 
ordine  della  Trinità  del  convento  di 
Fontanabìò  ,  pubìicò  un»  Relazione 
della  ucctfione  di  Mon.ildefchi  tru- 
cidflto  per  ordine  di  Crijìina  Redini 
di  Svezia  ,  Principerà  che  fi  diceva 
filofofa  .  Quefì' opera  fìampata  con 
molte    altre    operette    curiofe    vide 

Ia  luce  in  Colonia  nel   i6^v  in  11. 
.e  Bel    affiftette  queft'  infelice   alla 
morte . 

BELGRADO  ijaropo'),  Gefui- 
ta  »  uno  de  più  chiari  Fi  ofofi  e 
Matematici  ,  del  focolo  ,  corrifpon 
dente  dell'Accademia  delle  Scienzi 
d'  Parigi,  membro  dell'  IRituto  di 
Bologna,  e  focio  di  molt' altre  Ac- 
cademie ec. ,  nacque  di  nobile  ed 
«nticA  Famiglia   d'  Udine  ai  i6.  di 
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Novembre  del  1704.  Fu  Alkvitd 
in  Padova  ,  dove  apprefe  le  Let- 
tere Latine  e  Gr.^che  fotte  valen- 
ti maeflrt  di  q  lel  tempo ,  e  nel 
1711.  ftudiò  la  Rettorica  fotto  U 
direzione  del  celebre  P.  Qiiadrio  ^ 
allora  Gefuità  .  Vefîî  l'abito  della 
Compagnia  di  Gesù  ai  15.  Ottobre 
del  17IV  avendone  proinolfa  la  fua 
vocazione  il  Cardinal  Giorgio  Cor- 
H.iro  .  Mandato  a  Bologna  fìudiò 
quivi  la  Filofofia  ,  e.  Ip  Matemati- 
che fotto  il  P.  Luigi  Marchent i .,  Ge- 
fuità Veronefe,  che  molte  rare  co- 
gnizioni avpa  acquiflate  in  Parigi 
dal  celebre  Mnem.itico  rarignon  , 
e  diede  non  pochi  faggi  del  fuo  ta- 
lento in  tali  facoltà  alla  Çjrcfenzà 
de'  più  chiari  Letterati  e  Profeffori 
di  quella  ilUiflre  univerfità  .  Man- 
dato a  infegnare  lettere  urriane  in 
Venezia  s'  acquiflò  colà  1'  amicizia 
e  la,  ftitna  de'  celebri  Ab.  Conti ^ 
Jlpojìolo  Zeno  ,  Alejfmdro  Marcel- 
lo ^  e  d'altri  .  Prima  di  terminar 
i  fuoi  fìudi  di  Teologia  in  Parnta 
venne  dcftinat*^  ad_  infegnare  iti 
qiiell' univerfità  le  Matematiche  ,  il 
che  profeguì  per  molt' anni  con  fa- 
ma di  gran  fapere  ,  facendovi  di- 
Verfe  Fifiche  efptrietize  .  Chiama- 
to  poi  a  quella  Corte  a  fer  vi  re  quel- 
la Ducheffa  iti  qualità  di  ConfelTo- 
re  <  e  poco  appreflo  nello  flefTo  irti- 
piego  i;  Duca  Don  P' lippa  .,  venne 
dichiarato  tnche  Matematico  della 
Corte,  nel  qual  tempo  pofe  infìe- 
rio  una  fc*lta  raccolta  di  Libri  Ma- 
tematici ,  Fifici  ,  e  Metafifici ,  ed 
una  ae  ir;cominciò  di  medaglie  an- 
tiche .  Pofe  anche  ad  ufo  di  OfTer- 
vacorio  Af>ronomìco  una  delle  due 
torri  del  Collegio  di  Parma  arric- 
chendolo dpgli  ifìrumenti  più  necef- 
farj  a  tal  fine.  Rifiedè  il  Belgrado 
per  piìt,  anni  in  tali  onorifici  impie- 
ghi ,  finche  circa  il  1771.  dovette 
partirne  per  le  note  rivoluzioni  Gè--» 
fuit'cHe  ,  e  condurfi  a  Bologna,  do- 
ve fu  fatto  Rettore  del  Collegio  di 
S.  Lucia  ,  e  dove  ebbe  a  fofTrire  non 
pochi  difgufti  nella  colà  anticioa- 
ta  foppreflìone  del  fuo  Ordine.  Do- 
po aver  corfo  una  carriera  lumi- 
rofa  nel  mondo  letterario  colle 
raoltiffime  applaudite  fue  Opere 
nell?  fcienze  più  fublimi  ed  aftru- 
fe  ,  ed  infieme  nelle  fiorite  ma- 
terie dell'erudizione  ,  e  del  gufto^ 
fi  riduffe  dalla  ferie  delle  combina-' 
H    1  ìiO' 
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feîoni  umaBe  in  patria,  «love  infî/iii- 
cabile  nella  fus  copiofa  e  fcelta  Bi- 
blioteca profeguî  a  palTare  il  tem- 
po coli' cfercitare/Tn  ferj,  ed  ameni 
lavori  il  fuo  felis.e  ingegno,  e  col 
dare  alla  luce  tratto  tratto  delle  O- 
Jyere  di  vario  argomento  ,  trattate 
«Ila  maniera  Accademica  ,  ma  thç^ 
tutte  moftrano  la  dovizia  del  fuo 
fpirito  ^  tra  le  quali  :  Dell'  efijìen- 
51^  di  Dio  da  TeoreMt  Geometrici 
dimojìrata  ^  Udine  1777.  Dall' e/ì- 
Jlenz.a  nel  noftro  mondo  d*  una  fola 
Spezie  d'  ejjferi  ragionevoli  ê  liberi 
s^ arguifce  P efiJlenzA  di  Dio-t  Udi- 
ne 1782.  Morì  finalmente  già  otfì- 
genario  nel  1789.  Abbiamo  pure  di- 
verfe  fue  Opere  di  Matematica  ,  e  d' 
Antiquaria,  parte  latine  e  parte  vol- 
gari ,  publicate  in  Parma  ,  in  Pado- 
va ,  e  in  Modena,  delle  quaii  può 
vederfi  l'Elenco  negli  Scrittori  d' 
Italia  del  Ch.  Mazx."cchelli .  Com- 
pofe  altresì  molte  Poejìe  Latine  e 
Volgari,  che  fi  trovano  ft.nmpate  in 
diverfo  Raccolte 

BELAIR,  f^edi  LAVAL,  e  S. 
GIACINTO. 

BELCARI  C  Feo,  o  Mafeo)  ^ 
fcri/Te  molte  Rime  ^  e  Laudi  Spiri- 
tuali ^  e  la  l^ita  del  B.  Giovanni 
Colombini  ^  con  quelle  di  alcuni 
buoni  Gefuati  ^  ed  altre  opere  cita* 
te  nel  Vocabcxlario  della  Crufca  . 
Morì  a'  15.  d'Agofto  1484-,  e  fu 
Seppellito  in  S.  Croce.  La  morte 
di  lui^  fu  compianta  da  Girolamo 
Benivieni  con  una  Elegia  in  terza 
rima . 

BELESIS,  Caldeo  ,  che  fecondo 
alcuni  autori  vien  riputato  lo  fteffb 
che  Nabonajfar^  e  Baladan-,  fu  lo 
iìrumento  principale  ^delT  innalza- 
mento di  Àrhace  Re  de' Medi,  che 
gli  diede  il  governo  di  Babilonia  1' 
anno  770.  prima  di  G.  C.  Qiaeft* 
uomo  deliro  avendo  f.nnuto  ,  che 
Sardanapalo  Re  dell' Afliria  s'era 
abbruciato  nei  fuo  palagio  con  tut- 
ti i  fuoi  tefori ,  ottenne  la  permif- 
fione  di  portarne  via  le  ceneri  ,  ed 
ebbe  con  quefto  mezzo  le  ricchezze 
di  quefto  Prìncipe  infelice  . 

BELHOMME  C  Don  Uberto  )  , 
feenedittino  della  Congregazjone  di 
S.  Vannes,  e  di  S.  Idulfo,  Profeffo- 
re  di  filofofia  ,  e  di  teologia  ,  nac- 
que in  Bar-le-Duc  li  13.  Dicembre 
1655.  ,  fi  diftinfe  colle  fue  predica- 
zioni ,  e  fi  fece  ilimsre  nella  Corte 
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cil  Lorena  .  fu  pofcìa  A'bste  dÌ 
Moyen-Moutier  .  Egli  fu  che  fece 
riedificare  quella  Badia  ,  e  che  l' 
arricchì  della  bella  Biblioteca,  eh* 
poflicde  in  ogni  .  Morì  li  li.  Di- 
cembre 1727.  H,i  lafciflto  la  Storia 
jdella  fui  Abatji'f-  in  latino  un  Voi» 
in  4-  -.  ed  altre  Opere  . 

BELIDOR  C  Bernardo  Fortfio  di  )» 
delle  Accademie  delle  Scienze  di  Pa- 
ligi  e  di  Berlino,  fi  fece  conofceré 
afiaì  per  tempo  pel  fuo  talento  nel- 
le Matematiche  .  Eìettc»  ProfafTor? 
reale  nelle  fcuole  d'artiglieria  de 
la  Fere  ,  formò  degli  allievi  degni 
di  lui  .  Il  fuo  zelo  gli  acquiftò  il 
pofìo  di  Comminarlo  provinciale  di 
artiglieria;  ma  la  troppa  premura 
di  avanzarfi  gli  fece  perdere  in  una 
volta  quefìi  due  polli  .  Fece  alcune 
efperienze  foprail  carico  de' canno» 
ni  ,  e  fcoperfe  ,  o  credette  di  avere 
fcoperto  ,  che  in  luogo  di  li.  libra 
di  polvere  per  ciafcun  colpo  ,  che 
ordinariamente  s'impiegavano,  fé 
ne  potevano  mettere  otto  fenza  di- 
minuire l'effetto.  Siccome  il.  Re 
guadagnava  per  quefta  diminuzione, 
Èelidoto  volle  far  la  fua  corte  al 
Cardinal  di  Flemy  ,  che  era  primo 
Miniftro  coanunicandogli  fecreta- 
mente  la  fua  fcoperta .  Il  Cardina- 
le accoglieva  favorevolmente  tutti 
i  prog8t,ti  d'  economia ,  e  ricevette 
aff>i  bene  anche  quello  di  Belidoro . 
Ne  parlò  eziandio  al  Principe  di 
Domhes  gran  maftro  dell'  artiglie* 
ria.  Q'-iefto  Principe  fu  forprefo  d' 
in  rendere  ,  che  un  matematico  «  il 
quale  lavorava  fotto  i  fuoi  ordini  , 
e  che  colmava  giornalmente  de'  fuoi 
benefizi  ,  non  fi  folfe  addirizzato  ad 
elfo  in  quefto  incontro  .  Sin  da  quel 
momento  gli  fece  conofcere  il  fuo 
difpiacere  fpogliandolo  de*  fuoi  im- 
pieghi »  e  lo  obbligò  di  abbandonar 
la  Fere .  M.  de  P'aliere  Luogotenente 
generale  d'artiglieria  giuftificò  la 
condotta  del  Principe  di  Dombef 
con  una  memoria  ,  che  fu  ftampata 
nella  tipografia  reale,  in  cui  attac- 
«■A  il  procedere,  e  l' efperienze  di 
Belidoro .  Quefto  ProfeflTore  nato 
fenza  beni  di  fortuna  fi  trovò  in 
tal  guifa  fprovveduto  di  tutto  .  Il 
Principe  di  Coniti  che  conofceva  il 
fuo  merito  ,  lo  conduife  feco  lui  in 
Italia  ,  e  quello  viaggio  gli  acqui- 
no la  Croce  di  S.  Luigi .  Quello 
favola  gli  procurò  qualche  confide- 
rà- 
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r»2Ìone  alla  Corte  .  Il  Mafefcialto 
di  Belt'lils  {<:  r  attaccò  ,  e  quando 
fu  niiiiiftro  delia  guerr.i  lo  elefTe 
infpettore  de!!' artiglier.»  ,  e  gli  die- 
de un  bell'alloggio  ail^ìrfensle  di 
Parigi  ,  dove  morì  nel  1761.  in  età 
di  qusfi  70.  anni  .  Era  un  uomo 
effremamente  laboriofo ,  e  che  ha 
Icritto  molto:  i.  Scmrnsrio  d'un 
corfo  ci'  arcbitenura  militare  ,  civi' 
le  ed  idraulica  «  1720.  in  li-  a. 
Nuovo  corfo  di  matematiche  ad  ufo 
deir  artiglieria  ,  1757-  in  4-  3» 
La  fcienz.2  degf  ingegneri  ^  1749. 
in  4.  4.  //  bombardiere  francefe  ^ 
1734.  in  4.  5.  Architettura  Tdrauli- 
'^  1  1737-  in  4.  -y  4  Voi.  6.  Dizio- 
nario portatile  deir  Ingegnere  ,  1768. 
in  8.  7.  Trattato  delle  fortificazjo- 
ni  y  1.  Vol.  in  4.  La  maggior  par- 
tedi  quell'opere  adcmpifcono  il  lo- 
ro oggetto  ,  quantHnque  1'  autore 
non  fi<(re  un  matematico  del  primo 
ordine.  Il  fuo  ftile  è  chiaro,  ma 
diftufo  . 

1.  BELISARIO,    Generale    delle 
armate  dell'  Imporator  Giujlinianoy 
terminò  felicemente    la  guerra  con- 
tro Cabado  Re  di  Perfia  con  un  trat- 
tato di  pace    condufo  nel   531.     L' 
anno  appreifo  condufTe  1'  armata  na- 
vale deftinta    a   conquiftar    l'Afri- 
ca, prefe  Cartagine,   marciò  centro 
GilirneìO  ,    ufurpatore  del   trono  de' 
Vand.ìli  ,    prefe  polÌeiTo    del  fuo  re- 
gno a  Cartagine,    e    fi   fece    fervire 
dagli  officiali    di   quel  Principe  .     I 
Mori   lo  riconobbero,    e  poco  tem- 
po appreiTo  disfece  il  reffo  de'  Van- 
dali 1  fece  prigione  Gi limerò  ,    e  lo 
conduffe    a  Coftantinopoli    nel   535. 
(^l/edi  GiLiMFRo);    e    \\\    efTo  fini 
U     monarchia     de'    Vandali     Aria- 
ni.   Belifario  avendo  diftrutto  que- 
Ito    regno   in    Africa    fu    fpedito  da. 
Giujliniano    per    diftruggere    quello' 
de'  Goti  in  Italia  .     Arrivato  fopra 
le  cofìe  delia  Sicilia  colla  fua  flot- 
ta ,  s'  impadronì  di  Catania ,  di  Si- 
racusa ,  di  Palermo  ,  e  di   molte  al- 
tre Città  per  forza,  o  per  accordo. 
Corfe  dopo    a  N.ipoli ,    e  la  prefe  • 
di  là  marciò  verfo  Roma,  e  ne  in- 
viò le  chiavi  all' Imperadore.    Tio- 
dato  Re  de'  Goti  elfendo  flato  afTaf- 
finato,  l^itige  fuo  fuccefore  andò  ad 
affediar  Roma.    Belifario  lo  vinfe  , 
lo  obbligò  a  chiuderfi  in  Ravenna, 
lo  prefe  ,  e  lo  conduffe  a  Coflantino- 
poli  dopo  di  aver  ricufato  U  coro- 
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ìia  ,  che  i  vinti  offerivano  al  loro» 
vincitore  (^l^edi  Silverio^.  Tutto 
il  popolo  di  Coftantinopoli  aveva  il 
fuo  nome  relia  bocca, e  le  fue  grandi 
azioni  nella  memoria;  e  veniva  ri- 
gu.irdato  come  il  liberatore  dell' 
Impero  .  Fu  ben  predo  obbligata 
ad  abbandonare  quella  capitale  per 
andare  a  combattere  Cofroe  7.  Ra 
di  Perda  .  Dopo  di  averlo  obbliga- 
to alla  fuga,  ritornò  in  Italia  con- 
tro Totila  ,  eletto  Re  de'  Goti ,  lo 
impedì  di  diftruggere  intieramente 
Roma,  rientrò  nella  Città,  e  i^ 
riparò  .  Ndla  fua  vecchiezza  ripre- 
fe  le  armi  contro  gli  Unni,  che  a- 
vevano  fatto  una  irruzione  neW'im-i 
pero  nel  538.  e  li  fcacciò  ,  e  li  fe- 
ce rientrare  nel  loro  paefe  .  I 
Grandi  gelofi  della  fua  gloria  Io  ac- 
cufirono  nel  561.  appretto  di  diu' 
Jìiniano  di  aver  voluto  impadronitfì 
del  trono  .  L'  Imperatore  fofpet- 
tofo  come  tutti  i  vecchj  ,  gli  levò 
la  dignità  di  patrizio,  gli  diminuì 
le  fue  gUAidie,  e  lo  opprcffe  di  cat- 
tivi trattamenti  ,  che  lo  condufTero 
qvwfi  alla  tomba.  Quefl' uomo  de- 
gno di  una  forte  mtgliore ,  dopo 
di  effer  flato  lungo  tempo  alla  te- 
f^a  degli  affari  ,  e  delle  armate  ,  e 
di  aver  refo  de'  fervigi  fegnalati 
alla  fua  patria  fu  obbligato  fecondo 
gli  fiorici  latini  a  mendicare  il  fuo 
vitto  nelle  firade  di  Cgflantinopo- 
li  .  L'  autore  della  Storia  Mifcel- 
Ixr.ea  feri  ve  ,  che  l'anno  feguents 
fu  rimeffo  ne'le  fue  dignità  »  e  Ce- 
dreno  afferma  che  morì  in  pace  in 
Cofìantinopoli  .  /Il ciato  h  dì  que- 
flo  fentimento  contro  Crinito  ,  ^<7- 
ìaterrano  ^  Pontino,  e  alcuni  altri. 
Sia  com'  efler  (ì  voglia,  fi  moflra 
ancora  a  Coftantinopoli  una  prigio- 
ne ,  che  fi  chiama  la  Torre  di  Bs' 
lifario  .  Quefta  prigione  è  fopr* 
la  riva  del  mare  andando  dal  Ca- 
mello delle  Sette  Torri  al  Serraglio 
di  Coftantinopoli  .  Le  genti  del 
paefe  dicono ,  che  egli  attaccsffe  acl 
una  corda  un  piccolo  facchctto  f 
come  fanno  i  prigionieri  par  diman- 
dar elemofina  a'  pafTaggieri  gridan- 
do :  Oate  un  obolo  al  povero  Beli- 
fario ,  cui  furono  cavati  gli  occhi 
dalV  invidia  .  Si  afBcura  ,  che 
queflo  grand'  uomo  morifTe  nel  ^6^. 
Si  vedono  ancora  delie  medaglie  dt 
Giujliniano  ,  che  riceve  Belifario 
^ionfante  della  puerra  contro  i  Go- 
H    3  ù; 
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ti,-  dall* altra  parte  della  medaglia 
lì  trova  r  immagine  di  Belifario 
con.quefte  parole  :  Belifariuf  gloria 
Romanorum .  M.  Marmontet  ha  dato 
il  nome  di  quello  celebre  Generale 
«d  \xa  Romanzfl  filofofico^  alcuni  ca. 
pìtoli  del  qua'e  fono  pieni  di  vi- 
gore, e  di  forza  ,  e  in  cui  la  mo- 
rale e  la  politica  fi  danno  la  mano 
per  indruire  i  Principi  .  Difpiace 
peraltro  «  che  alcuni  principi  trop- 
po arditi  fopra  la  tolleianza  impe- 
«difcano  di  configliar  la  lettura  di 
quell'opera  a  tutti  C^^^'Cocer). 

a.  BELISARIO  CLuisQ,  da  Mo- 
dena, Medico,  che  fiorì  nel  XVI. 
fecolo,  feri  (Te  :  De  Jnfiïumento  0. 
doratus  ,  e  altre  opere  . 

1.  BELLA  (, Ottavio^  e  Cefare^y 
amendue  Palermitani  ,  i'  uno  nato 
rei  1661.,  e  T  altro  nel  1670.  di 
robii  famiglia  ,  furono  celebri  Poe- 
ti ,  di  cui  abbiamo  varie  Poefle  . 

1.  BELLA  ^Stefano  della "),  ce- 
lebre Incifore,  nato  in  Firenze  nel 
1610.  Le  ftampe  di  Callot  ,  fopra  le 
quali  fi  formò  ,  fecero  cono'cere  il 
fuo  talento.  Il  fuo  intaglio  è  meno 
fino,  il  fuo  difegno  meno  preciio; 
ma  la  fua  punta  è  leggera  e  dilica- 
ta  .  Morì  a  Fiorenza  nel  1664.,  ri- 
colmo di  onori  dal  Gran-Duca. 

3.  BELLA  C  Girolamo')  ,  di  Carrà 
rei  Piemonte  Priore  de'  SS.  Andrea 
ed  Evafio  di  Mondovì ,  Arciprete  di 
Cuneo,  Dottore  e  Vicario  Generale 
del  Vefcovo  di  Saluzzo,  viveva  nel 
1660.^  flampò  molti  Drammi  Po/io- 
vali  ,  ed  altre  Opere  . 

BELLACATO  ^Luisii^,  Brefcia- 
ro  di  origine,  e  cittadino  di  P.ido- 
va  ,  fu  profeffore  di  Medici  «a  nella 
Univerfità  pel  corfo  di  30.  e  più 
anni  .  Nacque  nel  1501.  e  morì 
rei  1575-  Abbiamo  di  Ini  de'  Cori' 
fulti  Medici  ira  quelli  di  Giamba- 
t'Jia  Montano  y  e  delle  Lezioni  Mi- 
diche  Pratiche  impreffe  coli' opera 
di  Giotgio  Girolamo  Welfchio  inti- 
tolata ;  Exotic.  Curai.  &  Ohferv. 
JMedicinal.  Chi  li  ad.  Ulma   1676. 

BELLAGIO  (^Gurdo").,  Cardinale 
del  Titolo  di  S.  Grifoftomo  ,  nac- 
que in  Firenze,  e  pej  la  fua  dot- 
trina, e  prudenza  fu  impiegato  ne- 
pli  affari  li  più  rilevanti  della  Ghie- 
fa  da  ìnnocenxjo  Ih ,  ed  Eugenio 
2JJ.  ^  e  fi  morì  circa  al   1553- 

BELLARMINO  CRoberto:),  nac- 
que a  Monte  Pulcino  nel  ]54i« ,  e 
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fu  figliuolo  di  Cintia  Cervina  forel» 
la  di  Papa  M^rce//o  //.  Si  fece  Ge- 
fuita  in  et^di  18.  anni  .  La  fua  fo- 
cietà  ,  che  conobbe  in  lui  un  talen- 
to fineolare  ,  gli  addofsò  l'impegno 
di  predicare,  prima  che  foffe  facer- 
dote  ;  e  di  fatti  ricevette  gli  ordi- 
ni facri  ne!  1^69.  per  mano  di  Cor-- 
fieUo  Giaufenio  ^  Vefcovo  di  Gand. 
Bel/armino  era  allora  ProfefTore  di 
T'eclngia  a  Lovanio.  Si  dice  che  pre- 
dicava anche  in  quella  Città  con  tan- 
to bnon  fuccefTo,  che  i  Proteftanti 
venivano  dall'Inghilterra,  e  dall' 
Olanda  per  intenderlo.  Dopo  fett* 
anni  di  foggiomo  ne'  paefi  baffi  ri- 
tornò in  Italia.  Gregorio  XIJI.  lo 
eleffe  per  fare  delle  lezioni  di  con- 
troverfia  nel  Collegio,  che  aveva 
fondato  .  Si/io  F.  lo  diede  dopo  in 
qualità  di  Teologo  al  Legato,  che 
fpedì  in  Francia  l'anno  1590.  C/e- 
menteFIÌÌ.  lo  fece  Cardinale  9.  an- 
ni appredo  .  Quefto  Pontefice  dice- 
va di  averlo  chiamato  apprefTo  di 
lui  per  aver  un  ^uomo  che  gli  dicef- 
fe  la  verità  .  Bellarmino  gli  parlò 
in  efletto  con  moka  franchezza .  Si 
pretende  eziandio,  che  la  fua  liber- 
tà difpiaceffe  al  Papa,  e  che  per  a- 
vere  un  pretefto  onefto  di  allonta- 
narlo lo  eleggeffe  Arcivefcovo  di 
Capua  li  ai.  Aprile  léoi.  Bellar^ 
mino  governò  la  fua  Diocefi  come 
un  Prelato  ,  cui  la  virtù  era  ugua- 
le ai  fapere  .  Ogni  anno  dava  il 
terzo  delle  fue  rendite  a'  poveri  «. 
Vifitava  gli  ammalati  negli  ofpita- 
li  ,  e  i  prigionieri  nelle  carceri  ;  e 
ibccorreva  gli  uni  e  gli  altri  man- 
dando loro  fecretamente  del  dana- 
ro col  mezzo  di  terza  perfona  ,  la 
quale  aveva  cura  di  tenere  occulte 
lo  fue  carità.  Un  povero  avendo- 
gli dimandato  dodici  feudi  ,  e  non 
trovandofi  quello  danaro  in  faccoc- 
cia  gli  diede  il  fuo  anello,  perchè 
lo  confegn.-iife  in  pegno  a  quelli, 
che  gli  voleffero  dare  queflo  dana- 
ro. Ma  Paulo  l\  credendolo  necef- 
fario  a  Roma,  lo  ritenne  apprelTo  di 
lui  ,  e  Bellarmino  rinunziò  al  fuo 
Arcivefcovato  ,  e  fi  confagrò  agli  .-ïft'a- 
ri  della  Corte  di  Roma  fino  al  1611. 
Morì  nello  flefTo  anno  nel  noviziato 
de^  Gefuiti  ,  dove  fi  era  ritirato  fin 
d.ìl  principio  della  fua  malattia.  Gre- 
gorio Xy.  andò  a  vifitare  il  Cardi- 
nal moribondo ,  che  gli  addirizzò 
quelle   parole  ;    Domine  ,  non  Z^"» 
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tiìgniis  ut  intres  &c.  Queft'  entu- 
fiaìmo  in  un  uomo  agonizzante  fe- 
pn.i  fino  a  qual  pun:o  il  Cardinal 
Bellarmino  portaffe  il  fiio  rifpetto 
per  la  per  fona  del  Papa  .  Non  vi 
è  autore  ,  che  abbia  ditcfo  con  mag- 
gior calore  la  caiUa  della  Chiefa  , 
,e  le  preropat:ve  della  Corte  di  Ro- 
ma; frattanio  egli  non  aveva  fui 
dominio  temporale  il  fentimcnto  or- 
dinario degli  oltramontani  'iel  fuo 
tempo.  Confiderava  il  Santo  Padre 
come  il  monarca  afToluto  della  Chie- 
fa univerfale,  il  padrone  indiretto 
delle  corone  ,  e  de'  Re,  la  forgen- 
te  di  ogni  giuritdizione  Ecclefiafti- 
ta  ,  Gìudici'  infallibile  della  Fede  3 
j'uperiore  eziandio  a'  Conciij  Gene- 
rali. Non  fa  difficoltà  di  trattare 
da  e'etici  quelli,  che  foUengono 
che  i  Principi  per  le  cofe  tempora- 
li non  hanno  alt<o  fu  peri  ore  che 
Dio.  Quefle  opinioni  contrarie  a 
tutte  quelle  che  fi  foltengono  nelle 
Univerfità  ,  in  cui  non  fono  anco- 
ra infette  di  principi  oltramontani  , 
furono  confutate  à&  Barclay  ^  e  do- 
po lo  furono  ancora  da  tutti  gli 
Scrittori,  i  quali  non  hanno  facri- 
•ficat'J  il  lipofo  della  loro  patria  a 
de*  fentimenti  che  potefTero  turbar- 
la .  I  Papi  informati  delle  turbo- 
lenze fufcitaie  da  quefte  opinioni 
in  certe  monarchie,  non  hanno  mai 
voluto  canonizzar  5tf//jrw/no ,  ad 
-onta  delle  illanze  reiterate  fitte  dal- 
la focietà  fotto  Innocenzo  XIJ. ,  Cle- 
mente  IX.  ,  e  Benedetto  XJ^.  X^ue- 
iìo  dotto  Cardinale  ha  arricchito  la 
Chiefa  di  molte  opere  ;  e  la  più 
diftufa  è  il  fuo  Corpo  di  controver- 
se .  Quefto  è  r  arfenale,  dove  i 
teologi  cartolici  hanno  cavato  le 
loro  armi  contro  gli  eretici  .  Di 
.lutti  i  controverfifti  non  ve  n'è  al- 
.cuno,  che  abbia  recato  maggior  pe- 
na a'  Proteffanti .  La  maggior  parte 
de' Teologi  di  quef^a  comunione  gli 
hanno  rifpoiìo;  e  quafi  tutti  hanno 
confeffaro,  che  egli  proponeva  le 
loro  difficoltà  in  tutta  la  loro  for- 
za ;  e  alcuni ,  che  le  diftruggeva 
meglio  di  alcun  altro  fcrittore  cat- 
tolico  .  Il  fuo  ftile  non  è  né  pu- 
ro ,  ne  elegante;  ma  è  ferrato, 
chiaro,  precifo,  f  en  za  quella  fec- 
chezza  barbara,  che  sfigura  la  mag- 
gior parte  degli  Scolaftici  .  Se  fof- 
fe  vifTuto  al  noftro  tempo,  la  fua 
^^ritica  farebbe  ftaia  più  ficura;  non 
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avrebbe  citato  autori  apocrifi ,  ed 
avrebbe  un  poco  meglio  diftinto  le 
opinioni  particolari  de'  teologi  Ita- 
liani ,  e  della  dottrina  della  Chie- 
fa .  La  migliore  edizione  delle  fue 
Controverse  era  quella  di  Parigi  y» 
che  fi  chiama  de'  Triadelfi  in  4. 
Vo\.  infoi,  avanti  che  fi  aveffe  quel- 
la di  Praga  1711.  che  è  anche  in  4. 
Voi.  in  fol,  I  Proteftanti  non  pò* 
tendo  atterrare  un  avverfarjo  tanto 
formidabile  divolgarono  contro  di 
lui  calunnie  atroci,  e  ridicole  ;  tn* 
il  P.Giacomo  Gretzer  Is  confutò  Se- 
riamente in  un'opera  intitolata: 
Libelli  famojl  adverfuf  Robenum 
Bellarminum  Cajìtgatio  ^  Ingolftad 
1615.  in  4.  Le  fue  altre  opere  fo- 
no fiate  public ate  a  Colonia  nel 
161 9.  in  3.  Voi.  in  fol.  ,  in  cui  fi 
trova  il  fuo  Commentario  fopra  i 
Salmi  ;  i  fuoi  Sermoni  ;  un  Trat- 
tato degli  Scrittori  ecclefta/ìici  ^  im- 
preffb  (eparatamente  nel  \66i.  in  4. 
un  altro  fopra  V /futcrità  temporale 
del  Papa  contro  Barclay -^  di  cui 
nmafero  contenti  foUrnente  gl'Ita- 
liani ,  e  che  aveva  veduto  la  luce 
in  Roma  nel  ^6\o.  in  8.;  tre  libri 
Del  gemito  della  Colomba  ;  un'  o- 
pera  fopra  \e  Obbligazioni  rf^Ttf- 
fcovi ,  in  cui  li  fa  tremare  per  la 
loro  falute  riportando  j  paffì  di  J*. 
Grifcjìomo^  e  di  J*.  Agojìino  ;  ed  u- 
na  Grammatica  Ebraica  ,  Roma  1578. 
in  8.  Abbiamo  la  fua  Vita  tradot- 
ta in  francefe  dall' Italiano  di  G//7fo- 
mo  Fuligati  i<525.  in  8.,  e  in  fran- 
cefe  in  4.  dal  P.  Niccolò  Frisone 
Gefuiti,  alquanto  diftufa,  ma  fcrit- 
ta  di   una  maniera  intereffante . 

BELLATI  (^  Anton  Francefco')  ^ 
uno  de'  più  colti  Scrittori,  che  in 
noftra  lingua  volgare  abbia  avuto 
in  que.ffo  fecolo  la  Compagnia  di 
Gesù,  nacque  ai  2.  Novembre  del 
1665.  in  -Camporcggiano  della  Gar- 
fagnana  ,  ove  allora  fuo  padre.  No- 
bile di  MafTa  Carrara,  e  Cittadino 
Ferrarefe  ,  efercitava  1'  onorevole 
impiego  di  Capitano  di  ragione  . 
Fatti  i  fuoi  ftudj  con  raro  profitto 
nelle  fcuole  de'  Padri  Gefuiti  in 
Ferrara  ,  veftì  1'  abito  di  quefti  ai 
24.  di  Maggio  del  1681.  Avendo  i 
fuoi  Superiori  in  progrefTo  di  tem- 
po conofciuio  il  raro  talento  di  lui 
1'  impicgaron  nella  predicazione  , 
dove  fi  diede  con  tutto  Io  zelo  . 
Grandi  tegualmente  furono  1'  ap- 
H    4  piau- 
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plaufo  e  il  frutto  ,  che  ne  riportò 
predicando  nei  più  infigni  pulpiti 
<!'  Italia  ,  ma  dopo  alcuni  anni  ve- 
nutagli meno  per  l'ardua  fatica  la 
fua  gracile  compleffione  dovette  de- 
fiftere  da  tale  imprefa  .  Prefe  al- 
lora a  dettare  in  Ferrara  privata- 
mente un  Trattato  di  Morale  Filo- 
fofia  }à  alquanti  nobili  perfonaggi, 
fra  i  quali  fi  conta  il  March.  Cor^ 
nelio  Bentivoglio  ,  che*fu  poi  cele- 
bre Cardinale.  Pafsò  quindi  circa  il 
1707.  a  Piacenza  deftinato  Diretto- 
re Spirituale  d'un'illurtre  Congre- 
gazione di  Cavalieri  eretta  in  quel 
Collegio  de'  Gefuiti  ,  e  quivi  ebbe 
ordinaria  ftanza  fino  al  termine  de' 
fuoi  giorni,  che  feguì  il  1.  Marzo 
del  1741.  Di  lui  abbiamo  alla  ftam- 
pa  un  buon  numero  di  Opere  ,  le 
quali  fanno  una  chiara  teftimonian- 
za  della  fua  pietà  ,  del  fuo  zelo  per 
la  falute  dell'  anime,  del  fuo  giu- 
fto  raziocinio,  e  difcernimento  ,  e 
del  fuo  buon  gufto  nella  pulitezza 
dello  ftile.  Molte  di  quelle  ven- 
ner  ftampate  a  parte,  mentr'egli 
era  vivo,  ed  è  ofTervabile  l'inge- 
pnofo  fuo  Ragionamento  fopra  il 
Giudizio  di  Pilato'^  indi  dopo  la 
fua  morte  infieme  raccolte  e  ftam- 
pate in  Venezia  nel  1741.  in  un  fol 
Volume,  e  finalmente  altra  copio- 
fa  Raccolta  di  tutte  le  fue  Opere 
sì  ftampate ,  che  lafciate  a  penna 
fu  publicata  in  Ferrara  in  4.  Voi. 
in  4.  nel  1744.  contenenti  :  Predio 
che ,  Oraz.'oni  ,  Difcorfi  ,  Trattati 
Sacri  e  Morali  ^  Efortaz.ioni  dorne- 
ftiche^  Lettere^  e  la  Fit  a  dello  Jlef- 
fo  Autore.  Di  lui  fanno  onorevole 
menzione  molti  Scrittori,  e  fra  gli 
filtri  il  Muratori  nel  Voi.  I.  della 
perfetta  Poefta  pag.  57a.  il  Dottor 
Ferrante  Borfetti  nel  Voi.  I.  dell' 
ìiijior.  Gymn,  Ferrar,  pag.  aoa. ,  che 
lo  chiamano  inter  oratores  eloquen- 
tijftmum  ,  il  Giorn.  de'  Letter.  d'I- 
talia Voi.  XXXI I.  pag.  558.  Il  M^z- 
zucchelli  Scritta  d^  Italia  ,  e  '1  Ti- 
vabojchi  nella  fua  Biblioteca  Moda- 
Tiefe  ,  Voi.  L 

BELLA  VITI  C  Fyancefco  ),  fi- 
glio di  Giannamtnnio  Dottor  di  leg- 
ge ,  nacque  in  BafTano  nel  1708. 
Imparò  umanità,  rettorica  ,  e  filo- 
f(ffia  nel  feminario  di  Feltre  .  Paf- 
sò quindi  all' Univerfità  di  Padova 
per  iftudiar  le  leggi  ,  e  in  effe  egli 
pr«fe  U  Uurea  Dottorale  .    D'  anni 
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aS.  pafsò  allo  flato  ecclefiaflico  * 
Apprefe  da  per  fé  folo  la  lingir» 
greca,  ed  arrivò  a  confeguirne  uns 
fufficiente  cognizione  .  O  eftetCGr 
dell'  applicazione,  o  de!  tempera- 
mento egli  fu  fempre  amantiffimo" 
della  cafa  ,  della  foiitudine,  della 
villa  .  Fu  fornito  di  un  acume 
maravigliofo  per  diftingrrer  le  idee^ 
tra  le  quali  egli  fcorgevaU  più  pic- 
cola differenza  j  dal  che  l' efattezz* 
e  chiarezza  del  difcorfo  proviene  * 
Poffedeva  l'  arte  di  accomodar  le 
materie  fcientifiche  al  linguaggio 
comune:  arte,  che  al  dir  di  un  au- 
tore francel'e  ,  darla  ptrote  folr.i'no 
uno  fpirito  fuperiore  e  trafcenden- 
te  .  Quella  moltiffimo  gli  giovò 
negl' iniegn? menti  filofofici  ,  con- 
cioffiachè  di  filofofia,  e  delle  difci- 
pline  minori  ebbe  fempre  in  patria 
un  buon  numero  di  ftudiofi  a  fcuo- 
la  .  Nelle  fue  Pcefte -,  e  Ferft  fciol- 
ti  f  che  fi  veggono  alle  ftampe  ,  fcor- 
gefi  una  mirabile  naturalezza  ,  e 
maggiormente  apparirebbe  quefta  « 
fé  tante  fue  cofe  liriche  d'ogni  for- 
te vedeffero  la  llampa  .  Scriffe  una 
Commedia  in  profa  ;  traduffe  dal 
francefe  una  Tragedia  ,  e  dal  lati- 
no le  tre  Commedie  di  Terenzio  ♦ 
cioè  r  Andria^  V  Eunuco  .."e  i  M(r- 
cerateft  in  verfì  fdraccioli  che  fi 
ftampnrono  in  B^ilfano  nel  I7'j8.  Il 
fuo  Poemetto  in  verfi  Martelliarri 
per  le  nozze  di  S.  E.  il  Sig.  Ma- 
rin Cavalli  ,  e  la  Sig.  Mrria  Dol- 
fin  ftampato  nel  1758-  è  affai  ft;ma>- 
to  .  Morì  in  Baffano  nell'  Agofto 
del  1782.  Francefco  t  fu  nipote  di 
padre  del  P.Gaetano  Bellavi'ti  C  R» 
Teatino  ,  che  morì  in  Varfavia  nel 
1750.  dopo  di  effervi  dimorato  piì's 
di  40.  anni  .  Peritilfimo  quefti  del- 
le cofe  del  Re^no  giovò  mai  fenì- 
pre  a'  nunzj  Pontifici  C  '  quali  fan 
foggiorno  nella  Cafa  de'Teatini  a 
Varfavia)  co'  fuoi  lumi  e  buoni 
fuggerimenti  .  Fu  accetto  a'  pri- 
mari Signori  del  Regno  ,  e  quafi 
quotidisno  lor  comnjenfale  -,  come 
del  Principe  Sartorefchi ,  ed  all'"!  . 
Fu  eonfeffore  della  Prit.cipeffa  Ve- 
dova del  Principe  Cojianting  fig'io 
di  Giovanni  Sobiefcbi  fu  Re  di  Po- 
Ionia  .  Recò  a  quefta  grandiffimi 
riiuti  nella  morte  dello  Spofo  ,  ri- 
mafta  in  un  mare  d'imbrogli,  on<l* 
ei  feppe  trarln  con  T  opera  fua  » 
colla  fua  dcft(/:zza  3  e  con  fatic* 
/  bea 
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ben  grande  e  ben  lunga  .  Fa  teo- 
logo à^  ylugu/ìo  fecondo  y  e  à'  /îiigu- 
flo  ters^o  ambi  Re  di  Polonia  .  Eifo 
avea  ottenuto  il  Diploma  di  Conte 
al  proprio  genitore  ,  e  a  tutra  U 
fua  marchile  difcendenzs  ;  ma  ne 
quello  ,  né  i  figli  inclinarono  mai 
a  far  ufo  di  cotal  titolo  . 

I.  BELLAY  CGu;^l  l'elmo  di  ^,  Si- 
gnore di  Lsngey ,     di     una  ftmigl'a 
illuftriffima  ,    fu  fpedito  da  France' 
fco  I.    nel  Piemonte    in    qualità  di 
Vice-Re,    e    riprefe    molte    Piszze 
agl'Imperiali.  Il  Marcheie  del  Gua- 
J\o  confefTava  ,    eh'  efTo  era  il  Capi- 
tanio    più  eccellente    che  avelfe  co- 
nofciuto  .  Avt?va  il  corpo  tutto  am- 
maccata   da'  lunghi    travagli    mili- 
tari   fofferti .     Nel   1541.    partì   dal 
Piemonte    in    lettica    per    andare  a 
dare  alcani  avvifi  importanti  al  Re: 
ma  fi  trovò  così  msle    al  Borgo  di 
San  Saforino    fra   Lione    e  Roane  , 
che    morì    li  9.  Gennajo  1543.    Ef- 
fo  era  il  primo  uomo  del  fuo  tem- 
po per  difcoprire  ciò    che  fi    paffava 
nelle  Corti  foreftiere  .    Non  fuma- 
no utile  nelle  fue  ambaCciate  in    I- 
talia,    in    Inghilterra,    in  Germa- 
nia ,    che    alla     tefla     delle    arma- 
te.    Egli  ha  fcritto  delie  Memorie^ 
^757-  7.  Voi.  in  li.  che  fono  un'a- 
pologia   continua    di    Francefco  7. , 
ed  una  jatira    dell'  Imper.ìtor  Cav- 
ici''.  Il  fue  flile  è  naturale,  e  qual- 
che volta  graziofo.    Abbiamo  anco^ 
ra  del   du  Bellay    un'  epitome  della 
Storia  delle  Gallie  llampata  co'fuo* 
Opufcoli  ,    \'i'i6'    in  4.     Effo  è  uno 
de' primi,  che  rivocafleroin  dubbio 
il  maravigliofo  ckella    florin  di  Gio- 
vanna d'  4rco  .    Gli  fu  fatto  queft* 
Epitafio  : 
Langei  qui  ^iaxe , 
Che  fu  guerrier  famofo  ,   e  buon 

Scrittore  , 
Di  Cicerone  e  di  Pompeo  mag' 
giare  . 
I  fuoi  fratelli  Giovanni  e  Martino 
du  Bellai  gli  fecero  fabbricare  un 
bel  raaufolpo  nella  Chieia  cattedra- 
le di  S    Giuliano  di   Mans  . 

i.  BELLAY  (^Giovanni  di),  fra- 
tello del  precedente  ,  fu  fucceflìva- 
mente  Vefcovo  di  molte  Chiefe  , 
dopo  di  quella  di  Pirigi  nel  1552. 
L'anno  appreflb  Enriconil.  Re  d' 
Inghilterra  facendo  temere  uno  fcif- 
in:<  per  una  femmina  civetta,  du 
Bella/ ^  che  gU  fu  fped,cu  ,  ottea- 
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ne  da    lui  di    non    romperla  ancora 
con   Roma  ,    purché    gli    fi    daffe  il 
tempo  di    difenderfi    per  procurato*" 
re  .    Du  Bellay  partì  immantinen- 
ti  per    dimandare    una    dilazione  » 
Papa  Clemente  f^IT.     Egli  la    otten- 
ne fenza  difficoltà,    e  fpedì  un  cor- 
riere al  Re    d'  Inghilterra    per  aver 
U  fua  procura  .    Ma  quefìo  carriere 
non  ritornando  ,  Clemente  ^11.  ful- 
minò la    fcomunica    contro  Enrico 
l  III.  ,    e  r  interdetto    fopra    i  fuoi 
fiati  .     Colo'o  che    hanno  accufato 
il  Pòpa  di  precipitazione,  non  fono 
informati   deWe  circoflanze  di  queit* 
affare  Ç^l^edi  Clemente  VII.).  Dtt 
Bellay  continuò    ad   effere  incarica- 
to degli  affari  della  Francia  fotto  il 
Pontificato  di  Paolo  lU..,  che  lo  fe- 
ce Cardinale  nel  1535.     L'anno  ap- 
preffo  eflendo  entrato  nella  Proven- 
za Carlo  V.  con  un'  armata  nymero- 
f a  ,  e  Francefco  I.  volendofi  oppor- 
re ad     un  nimico    tanto  formidabi- 
le, abbandonò  Parigi  ,  dove  era  ri- 
tornato Du  Bellay*     Il  Re    lo  no- 
minò   fuo  Luogotenente    generale, 
perchè  vegliaffe    fopra  la  Piccardla  » 
e  la  Sciamf>?gna  .    l!  Cardinale  noi* 
meno  intelligente    negli  affari  della 
guerra,    che    n^  maneggi  del  Gabi- 
netto ,    intraprefe  di  difender  Pari- 
gi ,    che  era  in  qualche  commozio- 
ne .     Fortificò  la  Città    con  un  ri- 
paro ,     e    con     de'    baluardi  ,    che 
fi    vedono    ancora    al    dì    d'oggi  . 
Provvide  colla  medefima    prontezza 
alla   coniervazione    delle  altre  Cit- 
tà .    T^inti   fervipj    gli    meritarono 
de'  nuovi  benefizj  ,  e  l'amicizia,  e 
la  confidenza  di  Francefco  1.  ,  e  fu 
fatto  Vefcovo  di  Limoges,    indi  di 
Bordeaux  ,   e  poi    di  Mans  .    Dopo 
la  morte  di  quefto  Principe  il  Car- 
dinal di  Lorena    divenne    il  canale 
delle  grazie  alla  Corte  di  Enrico  li. 
Dit  Bellay   troppo  poco  filofofo  ,    e 
troppo  fenfibile  alla  perdita  del  fuo 
credito,    non  potè  foftenere  il  fog- 
giorno  di  Parigi  .     Perfeguitato  da' 
Guifi    fi    ritirò   a    Roma  ,   dove    la 
dignità  di  Vefcovo  d' Oftia  gli  pro- 
curò fotto  Paulo  ly.  il  titolo  di  De- 
cano del  fscro  Collegio  ,  e  dove  le 
fue  ricchezie  !o  milero   in  iftato  d» 
fabbricare  un  bel  palagio.    Egli  pe* 
raltro  ebbe  l'avveTenza    di  confer- 
vare  nella  fua  fan  iglia  il  Vefcova. 
to  di  Parigi  ,    che  ottejine  per  Eu, 
fiachÌQ  dn  Beihy ,    luo  cugino  ,  di 

già 


già  p'-ovveduto    di  molti    bsnefìzj  , 
e  Prendente  al  Parlamento.   Il  Car- 
dinale vifTe  ancora   nove  anni  dopo 
li  fua  dimiffione  ,    ne  cefcò  mai  di 
renderfi  necefTario  al   Re.     Morì  in 
Roma    addì  15.  Febbraio    del   1560. 
di  anni  68.  colla  riputazione  di   un 
cortigiano  deìtro  ,    di   un    abile  ne- 
goziatore ,  e  di   un   bellifTimo  fpirj- 
to.    Le  lettere  gli  fono  molto  debi- 
trici .    Egli  (ì  unì  xBudeo  fno  ami- 
co per  impegnare  Francefco  I.  a  fon- 
dare il  CoHc'ìio  Reale  .  R.^helar's  era. 
fiato  fuo  medico.     Abbiamo  di   lui 
alcune  Aringhe  ,    una  Apologia  per 
Francefco  I.  deile  Elegie  ^  degli  E- 
pi grammi  ,  delle  Odi  raccolte  in  8. 
iìampate  da  Roberto  Stefano  nel  1549. 

3.  BELLAY  CManin  di  ")  ,  fra* 
tello  di  Guglielmo,  e  di  Giovanni^ 
fu  ,  come  i  fuoi   fratelli  ,  un  grande 

.  Capitnnio ,  un  buon  negoziatore,  ed 
un  protettore  delle  lettere.  France^- 
Jco  I.  lo  impiegò  .  Ci  reftaao  di 
jui  delle  Memorie  Storiche  dal  1513. 
fino  al  n43.  che  fono  unite  a  quel- 
le di  Guglielmo  fuo  fratello  .  Per 
quanto  dilecto  ,  che  i  curiofi  fovi- 
ìio  nella  lettura  di  quefte  memo- 
rie, G  lagnano  della  lunghezza  del- 
ie defcrizioni  ,  che  l'autore  fa  del- 
le battaglie,  e  degli  .'.fTed^  ,  dove  fi 
era  trovato  .  Q'ieft'  uomo  non  me- 
no faggio  che  virtuofo  morì  al 
Perche  nel  1559.  Era  Principe  d' 
Yvetot  per  caufa  del  fuo  matrimo- 
nio con  Elifabctta  Chinu  proprie- 
taria  di   quefto   Prjitx'p.'.to  . 

4.  BELLAY  (Gtonhino  di),  nac- 
que verfo  il  1524-  a  L"'è ,  Borgo 
diftante  orto  leghe  da  Angers.  Or- 
fano affai  giovinetto  fu  confidato 
alla  tutela  di  fuo  f'^atello  maggio- 
re, il  quale  trafcurò  di  coltivare  i 
fuoi  talenti  L'amore  delle  lette- 
re ,  e  quello  delie  armi  ani  Mavano 
ugualmente  \\  Tuo  genio»  ma  fu  ri- 
tenuto da  una  fpezie  di  fchiavitu  , 
che  non  gli  permife  di  elev-ìvu  .  La 
morte  di  fuo  fratello  ruppe  le  fue 
catene;  ma  lo  gettò  in  altri  imba- 
razzi ;  poiché  non  ufcì  di  tutela  , 
che  per  prender  la  cura  di  uno  de' 
fuoi  nipoti  .  Le  difgrazie  di  quefta 
cafa  quafi  rovinata  ,  e  le  liti  che 
bifognavano  foRenere,  gli  diedero 
bielle  follecìtudini  poco  convenien- 
ìi  ad  un  feguace  d'  Apollo  .  Ne  fu 
alterata  la  fua  fanità  ,  ed  una  ma- 
lMÌì&  pericoiofa  ed  acerba  Lo  tcone 
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in    le^to  per  due  anni  .    Le  Muf» 
vennero    in    fuo    foccorfo  ;    Icffe   i 
Poeti  greci,    latini,    e  francefì  ,    e 
le  fcintille    che  partivano  dalle  lo- 
ro opere,   rifcaldarono  il  fuo  eflro 
poetico  .     Pertanto   produfTe    molte 
compofizioni  ,   che  gli    diedero   ac- 
cefTo  alla  Corte  .   Francefco  ì. ,  Ett' 
vico  IL  ,    Margherita    di   Navarra 
guftavano  molto  la  dolcezza,  la  fa- 
cilità,   e    l'abbondanza   della    fua 
mula  .    'Fu  chiamato  di  voce  comu- 
ne   V  Ovidio  francefc  .     Il  Cardinal 
Giovanni  du  Bellay  ,    fuo   prolfimo 
parente  ,  elTendofi  ritirato  in  Roma 
nel  1547.  dopo    la   morte   di  Fran- 
cefco /. ,    il    nolìro  Poeta    lo    feguì 
due  anni  apprelTo  ,    ed  ivi  trovò   le 
grazie    della  focietà  ,    e  delie  lette- 
re .     Il  Cardinale    t\  era    dilettato  ; 
e  i    pnffeggi    che   du  Bellay    faceva 
con    lui    erano    partite    di  piacere  . 
Il  fuo  foggiorno    \n  Italia    non    fu 
eh-"  di     tre  anni  ,    perchè  il  fuo  il- 
luftre  parente  aveva  bifogno    di   lui 
in  Francia,    dove    lo    incaricò    de* 
fuoi  affari.     Il  fuo  zelo,  la  fua  fe- 
deltà ,    il  fuo  attacco    A^fuoi  inte- 
reflì  furono  mal  ricompenfati ,  poi- 
ché  de'  nimici  fecreti  lo  n)ifero  it: 
cattiva  vifta    preiTo  il  fuo  protetto- 
re .     Si  avvelenarono    le  fue  azioni 
più  innocenti  •    fu  dato    un   cattivo 
fenfo  alle  fue  Poefie  j   e  finalmente 
Î1  accufato  di  irreligione,     Quefte 
traverfìe    rinnovarono    le    fue  anti- 
che malattie.     Eujìachio  du  Bellay 
Vefcovo  di  Parìg!   fenflbile  alle  fue 
difgrazie  e  al   fuo  merito,  gli   pro- 
curò nel  1555.  un  Canonicato  dell> 
fuaCbiefa-  ma  non  ne  godette  lun- 
go tempo  j   poiché  un  attacco  d'  a- 
popleiOa    lo  levò    dal  mondo    nella 
notte  del  primo  Gennaro    del  1560. 
in  età    d'  anni  37.     Gli   furyn    fatti 
molti  epitafj  ,  \vì^  quali   fu  chianja- 
to    Pater    eleganti arura  ,     Pater    0- 
mnium  leporum  .  Le  fue  Poefie  frati- 
cefi  ftampate  a  Parigi   nel  l'^6l.   in  4. 
e  1597.  in   lì.  gli   acquiftarono    una 
grande  riputazione  ,  effendo  ingegno^ 
le,  e  naturali  .    Sarebbe  ftata  cofa  da 
defiderare  ,  che  l'  autore  aveir.-  avuto 
maggior  riguardo    alla   decenza  ,   ..e 
alle  convenienze    del  fuo    (lato,    e 
che  aveife    imìt.ito    gli   antichi  ,    in 
ciò  che  hanno  di  buono  e  di  fenfa? 
IO  ;    e  non    nelle    libertà   che    hso 
prefe  .    Le  fue  Poefie  latine  publi- 
cate  a  Parigi  nel  1^69.   in  i.  pai"M 
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1114.  fono  molto  inferiori  a' fuol 
verfi  fiancefi  (^[■\di  6.  RouRBOv  ed 
Heroet).  Egli  celebra  in  dfe  la 
Ina  amante  titola  focto  il  nome 
di  Oliva  ^  che  è  T  anagramma  di 
titola. 

BELLE  (^Aleffto  Simone^^  Pit- 
tore di  Parigi  ,  morto  nel  1734-  di 
^o.  anni  ,  era  allievo  di  Prancefco 
Hi  Troy .  Unì  ne'  fuoi  ritratti  le 
verità  della  natura  alle  finezze  dell' 
arte  .  La  fua  intelligenza  gli  fug- 
geriva  per  l'ordinario  di  far  con- 
correre i  tuoni  fordi  e  vigorofi  de' 
panni  ,  e  degli  acceiTorj  allo  fpìen- 
dore  del  colorito  :  artifizio  che  pro- 
duceva nelle  Pitture  oëç,\\  effetti  (ìn- 
golari  e  piccanti  .  Il  Ritratto  dei 
Re,  quelli  de'  Signori  della  Corte, 
e  di  molti  Sovrani  ,  che  Belle  fu 
obbligato  di  dipingere,  dimoftrano 
la  fuperiorità  ,  che  aveva  acquiftato 
in  quella  parte  . 

PELLE  ,  l^'edi  LABELLE  . 
BELLEAU  CRernisio')\  celebre 
Poeta  Francefe,  nacque  a  Noyent-le- 
Rotrou  nel  1518. ,  ebbe  buon  incon- 
tro preffb  Renato  di  Lorena  ,  Mar- 
chefe  d'  Elboeuf ,  e  Generale  delle 
Galere  di  Francia  .  fanello  Principe 
io  incaricò  della  condotta  di  Carlo 
di  Lorena  fuo  figlio  ,  die  fu  prima 
Duca  d' E, boeuf,  e  grande  Scudiere 
di  Francia.  Morì  in  Parigi  nel  1577. 
l,a  buona  riufcita  eh'  egii  fece  nel- 
ie  Paflorali  ^  lo  fece  chiamare  da 
Ronfardo  ^  il  Pittore  della  natura  . 
Edo  fu  nno  de'  fette  Poeti  della 
Pie  jade  Francefe  .  In  tanto  il  fuo 
PoÉtna  appunto  della  natura^  e  del- 
ia diverftià  delle  pietre  prez.iofe , 
pafTa  per  la  fiia  opera  miglio''e;  ciò 
che  ha  fatto  dire  di  lui  ,  che  fi  era 
fabbricato  un  fepolcro  di  pietre  pre- 
ziofe  .  Ha  fatto  anche  una  Tradu- 
Z.ione  di  Anacreonte  m  verfi  Fran- 
cefi  ,  ma  che  fi  allontana  molto  dall' 
originale.  Le  [vn' Opere  poetiche  fu- 
rono raccolte  a  Roven  nel  1604. ,  x. 
Voi.   in    II.  ,  ed  nltre  Ooere  . 

BELLEBUONI  C  Matteo  ),  di 
fer  Già.  da  Piftoja  ,  fiorì  nel  XIV. 
fecolo  e  volgarizzò  1'  IJÌavia  della 
Guerra  di  Troja  di  Guido  delle  Co. 
lonne  Giudice  MelTmefe  . 

BELLEFOND,^e<V/GIGAULT. 

BELLEFOREST  (^Francefco  di)  , 

nacque  nel  villaggio  di  Sarzan  pref- 

fo   di  Samatan    in  Guicnna    l'anno 

Ï330'   Studiò  in  priacipio  la  Legge 
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in  Tolofa  ;  ma  avendolo  infaftidi- 
to  la  carriera  laboriofa  del  Foro,  T 
abbandonò  .  Elfo  aveva  una  grande 
facilità  a  fare  de'  verfi  cattivi  ;  e 
«e  fece  moltiffìmi  per  tutta  la  no- 
biltà di  Tolofa,  e  de'  contorni  ,  la 
quale  gli  diede  degl' incenfi  e  dj' 
pranzi  .  Dopo  di  aver  p^fTato  fette 
od  otto  anni  a  Tolofa  fempre  ri- 
m.indo  ,  e  fempre  mendicando  con 
un  Sonetto  alla  mano,  andò  a  pro- 
durre i  fuoi  talenti  nella  capitale. 
Frequentò  le  Scuole  celebri  ,  ricer- 
cò l'amicizia  de'  begli  fpinti ,  s' 
infinuò  nelle  cafe  de'  Grandi  ;  ma 
la  fua  fortuna  fu  fempre  mediocre  . 
Fratta'ìto  fu  in  qualche  ftima  for- 
to  ì  regni  di  Carlo  IX.  ,  e  di  En' 
fico  111.  ,  e  quefia  ftima  gli  procu- 
rò la  carica  di  Storiografo  di  Fran- 
cia ,'  ma  la  perdette  per  la  poca  e- 
fattezza  ,  che  offervò  nelle  fue  pro- 
duzioni .  Morì  a  Parigi  nel  1583. 
di  53.  anni  in  uno  rtato ,  che  non 
era  troppo  diverfo  dall'indigen- 
za .  Egli  fi  era  efercitat<>  in  tut- 
ti i  generi  ,  facro  ,  profano  ,  gra- 
ve ,  lerio.  Storico  fenza  difceini- 
mento  e  fenza  gufto  guaito  tutto  ciò 
che  gli  cadde  fra  le  mani;  Poeta  di 
piilto  corrotto  non  afcefe  nò  fui 
Parnafo  ,  ma  vi  arrampicò  .  Sfor- 
zato dalla  fame,  e  da'  biiogni  di 
fua  famiglia  a  cercar  dì  danaro  > 
fcrilfe  perchè  non  aveva  lo  fpirito 
e  il  mezzo  di  fare  altra  cofa .  Inon- 
dò il  publico  con  una  folla  di  li- 
bri nuovi  ,  che  non  avevano  nien- 
te di  nuovo  .  Era  così  fecondo  , 
che  fi  diceva  che  egli  aveva  delle 
macine  per  fare  de' libri  ;  m.i  non 
fi  diceva  ,  che  ne  aveffe  per  farne 
di  buoni  .  Fra  la  moltitudine  delle 
opere,  molte  delle  quali  fono  in 
fol.  noi  faremo  njenzione  folamen- 
te  delle  feçuenti  :  I.  Storia  de'  no- 
ve  Re  di  Francia  ,  che  hanno  avuto 
il  nome  di  Carlo  ^  in  fol.  2.  Le  Sto- 
rie  tragiche  ^  i6\6  e  feg.  in  7.  Voi. 
in  16.  3.  Le  S  tori  e  prcdis^iofe-,  .n  Lion 
1598  7.  Vol.  in  16.  4.  Gli  Annali  o 
la  Storia  generale  di  Francia ,  Parigi 
1600.1.  Voi.  in  foi.  Vi  fono  in  efli 
delle  cole  curiofe  ,  ç  fingolari  ;  ma 
lo  ftile  è  confufo  ,  e  bifogna  aver 
molto  coraggio  per  cercare  una  pa- 
gliuola  d' oro  in  un  m  icchio  di  fab- 
bia  .  Belleforejl  ha  condotto^  la  fua 
Storia  fino  al  1574-  i  ^  Gabriel  Chg' 
puis  l'ha  continuata  finp  al  1390., 
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la  qu/it  continuazione  fi  trova  nella 
edizione  da  noi  indicata  (  Fedi  Boi- 

STUAU  )  . 

I.  BELLEGARDE  QRug^evo  d:' S. 
Lary  Signore  di}^  di  una  famiglia 
nobile  ed  antica,  fu  in  principio 
deftinato  allo  flato  E-cclefiaftico  ,  e 
fu  mandato  a  far  i  fuoi  fttidj  in  A- 
vignone,  dove  uccife  uno  de' fuoi 
condifcepoli  .  Il  Marefciallo  di  T^y- 
JKfx  ,  fuo  zio  materno,  lo  accolfe, 
e  lo  impiegò ,  e  lo  fece  fuo  ere- 
de. Egli  fi  diftinfe  in  molte  bat- 
taglie Enrico  III.  lo  fece  Mare- 
fciallo di  Francia  nel  1574-,  gli 
diede  il  Marchefato  di  Ssiuzzo,  e 
più  di  30.  mille  lire  di  rendita  in 
beni  dì  Chiefa ,  o  in  penfioni  ,  e 
I9  innalzò  agli  onori  che  potevano 
lufiHgare  un  cortigiano  .  Èrintome 
dice  ,  che  alla  Corte  veniva  chiama- 
to WTorrente  del  favore.  Per  con- 
figlio di  quefto  Marefciallo  addetto 
al  Duca  di  Savoja  Eìtrico  III.  gli 
reftituì  Pignerolo  ,  Savigliano,  e  la 
Perofa  .  Èellegarde  avendo  perduto 
il  fuo  favore  fi  ritirò  in  Piemonte 
al  fuo  governo  nel  1579.  col  pro- 
getto di  rendervifi  indipendente  ; 
ciò  che  efcguì  in  effetto  ,  fenza  che 
il  Re  occupato  allora  in  affari  oiù 
eflenziali ,  immerfo  nella  mollezza, 
e  ne'  piaceri  ,  tentafTe  di  impedir- 
lo .  Era  fecrctameiue  foflenjuto  dal 
Re  di  Spagna,  e  dal  Duca  di  Savo- 
ja, che  gli  l'omminiflrâvano  del  da- 
naro. Non  godette  però  lungo  tem- 
jpo  della  fua  nuova  fovranità  eiTendo 
morto  alla  fine  di  quell'anno  fìef- 
fo  ,  non  fenza  fofpetto  che  Catteri- 
ua  de^  Medici  lo  avelTe  fatto  avve- 
lenare .  Bellegarde  aveva  fpofnto  la 
vedova  del  marefciallo  di  Termes 
fuo  zio.  Egli  la  aveva  adorata  men- 
tre viveva  il  fuo  primo  marito,  e 
la  trattò  male  fubito  che  fu  dive- 
nuta fua  moglie  . 

Non  bifogoa  confonderlo  con  Rug- 
gtro  di  Bellegarde ,  uno  de'  fuoi 
difcendenti  ,  Duca  e  Pari  ,  e  gran- 
fcwdiere  di  Francia,  che  fu  colma- 
to di  beni  ,  e  di  onori  da'  Re  En- 
rico TU. ,  Enrico  W. ,  e  Luigi  XIII. 
Morì  nel  164(5.  di  84.  anni  fenza  la- 
fcisr  pofterità  .  Nel  I639.  egli  ave- 
va rinunziato  la  carica  di  grande 
fciidiere  in  favore  di  Cing  Mars  . 
Il  polio  di  primo  gentiluomo  di 
Caftan  d^  Orleans  gli  fece  prova- 
re  de'  difpiaceri  )    e  delle    djfgra- 
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zie  ,  perchè  fa  obbligato  di  entra» 
re  qualche  volta  nelle  vide  di  quc- 
flo  Principe  ,  nimico  dichiarato  dei 
Cardinal  di*  Richelieu  ,  e  di  ^r 
comparire  di  dividere  i  fuoi  falli  . 
1.  BELLEGARDE  C  Gio.  Batti- 
fta  MoYvan  di),  nacque  nel  1648. 
a  Pihyriac  nella  Diocefi  di  Nantes, 
fi  fece  Gefuita  ,  e  lo  fu  pel  corfo 
di  16.  o  17.  anni  .  Si  pretende  che 
il  fuo  attacco  pel  Cartefianifmo  in 
un  tempo,  dove  non  era  ancora  al- 
la moda ,  lo  obbligafTe  ad  ufcire 
dalla  foci':'tà  .  Dopo  non  cefsò  di 
produrre  Volumi  fopra  Volumi  ;  ed 
impiegava  il  prodotto  delle  fue  o- 
pere  al  fuo  mantenimento  ,  e  a  far 
elemofìne.  Morì  nella  Comunità  de' 
Preti  di  S.  Francefco  di  Sales  nel 
1734.  Abbiamo  di  lui  molte  Tr/T/Zu- 
ti,ioni^A\  molte  Opere  éc^  Santi  Pa- 
dri ,  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  ,  di 
S.  Bafìlio ,  di  S.  Gregorio  Nazjan- 
Zjno ,  di  S.  Ambrofio  ec.  ,  delle  O- 
pere  di  Tommafo  da  Kempif  ,  dell' 
Apparatus  Biblicus  in  8.  ec.  ,  ch« 
non  fono  generalmente  molto  fede- 
li .  Le  fue  verfi">ni  degli  autori  pro- 
fani delle  Eroidi  di  Ovidio  e  d'al- 
tri fono  pocortimate.  Abb'amo  an- 
cora di  lui  la  verfione  /dell'  opera 
del  virtuofo  las  Cafas  fopra  la  di' 
ftruzjone  deW  Indie  1697- ,  e  diverfe 
Opere  di  morale  .  i.  Riflejftoni  fo-^ 
pra  ciò  che  può  piacere  e  dif piacere- 
nel  mondo  .  1.  RiflcJJloni  jopra  ti 
ridicolo .  3.  Modelli  di  Converja- 
zjoni  ^  ed  altre  Opere  morali,  eh» 
formano  14,  piccioli  Voi.  ,  fé  non 
che  mo:lrano  la  preci pita«ion*»  col- 
la quale  l'autore  le  componeva  ; 
frattanto  l'Abate  di  Bellegarde  ave- 
va dt?lla  facilità  nello  flile,  e  qual- 
che volta  dell'eleganza,  ma  le  fue 
rifieflìoni  non  fono  moralità  triviali 
fenza  profondità,  né  finezza,  ^iiè. 
buon  cuflo  . 

BELLELLI  C  Fulgenzio  )  ,  cele- 
bre Teologo  Agofìiniano,  nato  nel- 
la Diocefi  di  Gonza  nel  Regno  di 
Napoli.  Pafsò  di  grado  in  grado  ad 
efTer  fupremo  Generale  del  fuo  or- 
dine .  Morì  in  Roma  nel  1741.  Ha 
publicato  delie  Opere  Teologiche  » 
le  quali  furono  acremente  impugna- 
te ,  ma  infieme  validamente  difefe 
dal  P.  Gianlorenzo  Berti  gran  Teo- 
logo del  medcfimo  ordine  . 

BELLE.] SLE  ,  l^edf  FOUC- 
QUET. 

BEL- 
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6ELLENGER  C  Prancifco  ')  , 
dottore  della  Sorbona,  nacque  nel- 
}«  âiocefi  di  Lifi-nix  ,  e  morì  a  Px- 
r  ci  nel  1749-  di  6\.  anno'.  Poiiode- 
V3  molte  lingue  mort?  e  vive.  Ab- 
bi.'^mo  di  lui  :  T.  una  Traduzjorte 
efatta  di  Dicnifto  /HfcarnûJJeOy  1713. 
2.  Vol.  in  4.  2.  Una  Traduzjonte  Helii 
Continuazione  delle  l'ite  d'i  Plu- 
tarco fatta  da  Rowe .  3.  Sa^^io  di 
rritica  delle  opere  di  Kolliu  ,  de' 
Traduttori  di  Frodato^  e  di?!  Di- 
Zionario  de  la  Martiniere  in  8.  con 
ura  continuazione  .  (^uefl'  oocra 
quantunque  fcritta  con  Itile  pefante 
'è  ftimata  .  Dalla  prima  parte  riful- 
ta  ,  che  Rollin  non  intendeva  che 
affai  debolmente  il  greco  ^  e  che  fi 
appropriava  fp^-ffo  gli  autori  franccfi 
lenza  citarli  .  Le  due  altre  pani  fo- 
pra  i  Traduttori  di  Erodoto -^  e  fo- 
pra  la  Martiniere  non  fono  ne  me- 
ro giufte  ,  ne  meno  erudite  .  EgU 
ha  lafciato  manofcritta  una  Verfio- 
ne  francefe  di  Erodcto  cqn  delle  no- 
te piene  di  erudizione  . 

BF.LLEOCCar/o),  Ragufeo,  e 
dell'Ordine  de' Minori  Conventua- 
li ,  fu  Filofofo,  Teologo,  e  Scoti- 
ila  famofo  ,  e  snche  buon  Poeta  , 
che  fi  morì  nel  1580.  ,  e  publicò 
con  le  ftampe  .'  De  fecundarum  in- 
tentionum  natura  :  Traiìatus  de  mul- 
tiplici  fenfu  S.  Scrittura .  Carmina 
varia  :  Dialofjo  per  la  Gerufalemme 
di  Torquato  Tajp  .  Teodoro  fuo  fra- 
tello ,  uomo  molto  dotto  in  Medi- 
cina ,  infegnò  nello  Studio  di  Pado- 
va, ove  mori  nel  i(5oo. ,  e  ftampò  : 
Jn  Hippocratis  Coi  /Jphorifmos  Comr 
tnentarius  . 

BELLERO  (^Giovanni')  j  celebre 
Sampatore  d'  Anverfa  nel  fecole 
XVI. 

BELLEROFONTE  ,  figlio  di 
Clauco  Re  d'Epiro,  dopo  di  aver 
uccifo  per  inavvertenza  fuo  fratel- 
lo, fi  ritirò  in  cafa  di  Preto  Re  di 
Argo  .  Stenobea  moglie  di  querto 
Principe  s'  innamorò  di  Bellerojan- 
te  ,  il  quale  non  avendo  corrhpo- 
fìo  alla  fua  paffionc  ,  effa  fdegnata 
lo  accusò  preffo  al  marito,  come  s' 
egli  aveffe  tentato  al  fuo  onore  . 
Preto  non  volendo  violare  il  jus 
delle  genti,  lo  mandò  2i  Jobate  Re 
di  Licia,  e  padre  di  Stenobea-,  coti 
lettere  che  gì'  ingiungevano  di  far- 
lo morire  .^  Jobate  efpofe  Bellero- 
f«ntt  ai  più  grandi  pericoli  i  ma  e- 
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fili  li  fuperò  colla  fua  prudenza  ,> 
col  fuo  coraggio.  Disfece  i  Solimi  jl 
le  Amazzoni  ,  ed  i  Liciani  .•  ptïl 
mont.'^to  fui  Fegato  ,  tolfe  b  vita 
a". la  Chimera  ,  cioè  ad  un  Corfaro 
che  aveva  il  fuo  nafcondiglio  nelle 
montagne  di  quel  nome  .  Job.irt 
allora  riconofcendo  la  protez.one 
degli  Dei  fopra  Bellerofonte  ^  gU 
diede  Fiionoe  fua  figlia  in  matri- 
monio, e  lo  dichiarò  fucceffore  del 
fuo  regno  . 

BELLET  icario^ ^  membro  dell' 
Accademia  di  Montalbano,  e  bene- 
ficiato della  Cattedrale  di  quella 
Città,  era  nato  nel  Querci ,  e  mo- 
rì a  Parigi  nel  1771.  Molti  premj 
riportati  a  Marfiglia,  a  Bordeaux  , 
a  Pau  ,  a  Roven  ,  le  fue  cognizio- 
ni letterarie,  ed  ecclefiaftiche  ,  e 
la  purità  de'  fuoi  coftumi  lo  fece- 
ro rifpettare  a  Montalbano  .  Ab- 
biamo di  lui  :  1.  V adorazione  cri- 
ftian-t  nella  divoz,ione  del  Rofario^ 
1754.  in  II.  2.  /Il cune  opere  di  E- 
loquenza  •  3.  /  diritti  della  Reli- 
gione fopra  il  cuore  dell'  uomo  , 
1764.  1.  Voi.  in  li. 

1.  BELLI  i  Valerio'),  Viceiui- 
no ,  uomo  di  molta  Letteratura  , 
vilTe  nel  XVI.  fecolo  ,  e  fcriffe  al- 
cune Operette  i  e  tra  l'altre  un'O- 
razjone  in  lode  di  Andrea  Pallai 
dio . 

2.  BELLI  QOnorio')^  Vicentino, 
Medico  di  profeflione  ,  e  chiaro  Bo- 
isnico  viveva  dopo  la  metà  del  fecolo 
XVI.  Nel  1^83.  fi  trasferì  in  Candia 
in  figura  di  Medico  del  Duca  di  quell* 
Ifola,  cioè  del  Provveditor  genera- 
le. Nel  tempo  che  vi  dimorò,  de- 
fcriffe  le  cofe  più  fingolari  di  ef(a  in 
un^  Opera -,  che  ancora  è  inedita  , 
ed  è  moire  lodata  dal  Maffei  ,  e 
da  altri  .  Della  fua  perizia  nella 
Botanica  fanno  fede  alcune  lettere 
fcritte  a  CarloCluJio,  ed  altre  MSS. 
neir  Ambrofiana  . 

BELLIERE  Ql^edi  a.  CHATEL. 

BELLIEVRE  ,  C  Pomponio  di  ), 
era  figlio  di  Claudio  di  Bellievre  ^ 
primo  Prefidente  del  Parlamento  di 
Grenoble,  di  una  famiglia  origins- 
ria  di  Lione,  feconda  di  uomini 
illuftri .  Nacque  in  Lione  nel  1 519. , 
e  il  fiio  primo  nome  era  Bec-de- 
lievre ^  e  fece  li  fuoi  ftudj  in  To- 
lofa,  ed  in  Padova  .  Si  refe  verfato 
nelle  Belle  Lettere ,  e  nella  Giu- 
rifprudenza  ,  e   divenne   Configiie- 
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^6  del  Senato  di  Chambery ,  poi 
Sopr^intendente  delle  F  nanze  ,  e 
Prefidente  del  Parlanierìto  di  PArigi- 
tìel  1579.  Preftò  de' gran  fervigj  al- 
lo flato  nelle  fue  Ambifciate  ne' 
vjrigioni  ,  iti  Germania  ,  in  Inghil- 
terra ^  in  Polonia,  iji  Italia  ,  e  ne' 
varj  impieghi  ^  de' quali  fu  irtcari- 
Cato  fottio  i  Re  Car/o  iX,  ^  Arrigo 
ÌII.ì  Pd  Arrigo  W.  fopr.i  tutto  ri  el- 
la pace  di  Vervins.  Arrigo  W.  fi 
diftinfe  foprattutto  per  riconipsn- 
farlo  del  (uo  zelo  ,  lo  fece  Can- 
celliere di  Francia  nel  1599.  ed  eb- 
be in  lui  U!ia  confidenza  particola- 
re.  Il  Cancelliere  di  Bellievre  affi- 
flette  alla  conferenza  di  Fontaine- 
bleau fra  du  PerVon-^  e  DupUjJis 
Morrtais  t  e  fece  per  comando  del 
Re  la  Relazione  di  quanto  era  av- 
venuto in  quefla  conferenza  .  Ma 
fìccome  è  fempre  vacillante  la  for- 
tuna nelle  Corti  ^  così  Enrico  gli 
tolfe  i  fìsilli  verfo  la  fine  del  1604. 
Bellievre  reftò  Cancelliere  ,  e  capo 
dei  Confìglio:  debole  confoUzion* 
per  un  uomo^  il  quale  quantunque 
avanzato  iti  età  avev.ì  però  ancora 
tutto  il  fno  fpitito  ,  e  più  vigore 
the  non  bifognava  per  aderhpire  a' 
fuoi  doveri  .  Benché  foffe  faggio  e 
prudente^  non  potè  far  di  nienodi 
non  dire  a  Bnjfotnpìerve  :  „  Io  ho 
^,  fervito  i  Re  quanto  Ko  potuto 
„  farlo  j    e  quando   efiì  hanno    cre- 

4,  duto  ,  eh'  io  nòti  ne  foflì  piti  ca- 

5,  pace  ♦  mi  hanno  mandato  a  ripo- 
^,  farmi.  Darò  ordine  alla  mia  fa- 
„  luta  :  cofa  alla  quale  i  loro  ^fFa- 
„  ri  mi  avevano  impedito  di  pen- 
„  fate  .  Un  Cancelliere  fertz^a  fì- 
3,  gillì  è  come  uno  fpet.iale  fenzji 
,,  zucchero  *' .  Quel  che  maggior- 
mente gli  rincrebbe  fi  fu  ,  che  gli 
furono  tolti  per  darli  a  Brtillart  de 
S' illevi  fuo  rivale  in  talenti  ,  e  ini 
riputazione.  Quefli  due  Magiftf*- 
ti  erano  rifpettabiii  per  le  lorotm- 
bafciate.  Tutto  fembrava  uguale  e 
nell'uno  e  nelT  altro,  ftudio^  elo- 
quenza, abilità;  ma  pervenivano 
al  loro  fcopo  d*  una  maniera  diffe- 
rente .  Bellievre  era  piò  illumina- 
to ,  e  S  il  Uri  pi  fi  ìino  .  Uno  aveva 
una  fermezza  d'iinima,  che  non 
piegava  mai,  e  l'altro  tin' oiieftà  5 
cui  niente  poteva  refiftere  .  Bellie- 
vre era  fiero  ed  auftero  »  ed  era  il 
fisgcllo  de'  cattivi  ;  e  Siileri  la  con- 
loia^ione  ,    ed  il  rifugio  degl'  infe» 
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iìci.    TI  primo  aveva  troppo  fuoco  ^ 
e  qualche  volta  per  prefunzione  pre- 
cipitava gli  afF.iri;  l'altro  meno  vi- 
vace operava  fenza  fretta  ;    dicevafi 
di  lui,  che  avsv.i  il  Volto  tranquil- 
lo ^    e  lo    fpiriïo  fempre   inquieto . 
Bellievre  morì  li  9.  Settembre  1607. 
di  78.  anni  .   Amava,  e  proteggeva 
le  Scienze.    Il  P.  Lallerr^ant  ha  pu- 
blicato  il  fuo  elogio. funebre,  in,  4. 
Ebbe  di  Maria  Prunier  figlia  di  Gio' 
vantii  Prunier  ^  Signore  di  Grignon  ^ 
14.  figliuoli  vj.  mafthi  »    ed  unditt 
femmine  .    Niccolò  di  Bellievre-^  il 
primogenito,^  fa    Configliere  , .  indi 
Protiiratore  Generale.,  pofcia  Prefi- 
dente Infulato    del    Parlamento   di 
Parigi,  e  morì  in  detta  Città  gli  Sii 
Luglio  1650.  Decado    de'  Confìglieri 
di  Stato.    Erto  era  un  buon  uomo^ 
ma    amava    lin  poco    troppo    il  vi- 
no .     Alberto    di  Bellievre  ^    fecort- 
dogenito    d«l  Cancelliere,    era   ver- 
fcito  nelle  Belle  Lettere  ,   e  fpecial- 
mente  nel  Greco  .    t"u  Àrcivefcovo 
di  Lione,    ed  avendo    dipoi    cedu- 
to V  ArcivefcOVato    a  fuo  fratello  ^ 
ritiroffi  nella   fua  Abazia  di  Jouy  , 
ove  morì  nel  161I.  Finalmente  C/5«- 
dio  di  Bellievre  ,    ultimo  figlio  del 
Cattcelliere  ,  fu  Àrcivefcovo  di  Lio- 
ne per  rinunzia  del  fratello;  era  un 
dotto  Prelato,    che  amava  i  Lette- 
rati ,  e  che  fapeva  le  Lingue  ,  par- 
ticolarmente r  Ebraica  .    Prefièdette 
all'  AfTemblda  del  Clero  di  Francia^ 
e   morì    li  29.  Aprile  1612.    Pompo- 
nio  di  Bellievre    figlio    di  Nicolò  4 
e  nipote  di   figlio   del  Cancelliere  v 
divenne  fconfiglierè  del  Parb-nìentò  « 
poi  Maefiro  deUe  Suppliche  ,  e  Con- 
figliere   di  Stato.    DimoftrÒ   molta 
prudenza,  e  capacità  nelle  fUe  Am- 
bafciate  d'  Italia,  e  d'  Inghilterra  </ 
e  fu    infialzato    da  Luigi  Xl^.   ali» 
dignità  di  primo  Prefidente  del  Par- 
lamento di  Parigi  .    Morì  compian- 
to da  tutti  li  13.  Marzo  1657.    fen- 
za fucceffìone  .  A   lui  fi  deve  lo  ri- 
llabilimento,  dell' Ofpital   Generale 
di  Parigi.    Prima  di  lui  la  magg^ior 
parte  de'  poveri   vivevano,  e  mori* 
vano  fenza  foccorfi  fpirituali  e  tem- 
porali .    Fece  loro  fabbricare  un  afi^ 
lo  ,    in    cui    fi    feppellirono    i  loro' 
corpi,  e  fi  travagliò  alla  falutedel^ 
ìa  loro  anima.    Bellievre    efercìtà^ 
ìa    fua   carica    di    primo  Prefidenté 
con    molta    applicazione,   e  moli* 
integrità.    Gli  fa   foUraente   rim-f 

prff- 
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ptovenio  il  fuo  gufto  per  le  fcni- 
mine,  che  furono  per  Ini  un  gran- 
de og-'etlo  di  fpefa  .  Viveva  con 
magnificenza  ,  e  lo  poteva  fare . 
Sua  moglie  figliuola  di  Bullion  fo- 
p  raihtendente  delle  f'inanze  qli  a- 
veva  portato  Socooo.  lire  .  Peliie- 
Vre  era  flato  AmbnTciarore  in  In- 
ghilterra ,  e  in  Olanda  ,  e  fopra  que- 
lli diverfi  reatri  fece  compsiiie  mol- 
ta prudenza,  molta  politica,  e  mol- 
ta dgnità  C^e^i^  Carlo  I.  Re  d' 
Ingtiilttrra  >  . 

KELL  INC  IONI  C  Bernardo  )  , 
Poeta  volgare  Fiorentinf>.  fioiì  ver- 
fo  il  finire  del  fecolo  XV.  Lodovi- 
co Sforila  ,  detto  il  Moro^  Duca  di 
Milano,  Io  chiame  alla  fua  Corte, 
r  onorò  della  (uà  confidenza  ,  e  nel 
T489.  gli  diede  la  corona  Poetica  . 
L.ifcic)  un  buon  numero  di  Rime  , 
che  furono  fl^mpate  in  Milano  nel 
149?.  e  fanno  teflo  di  lingua  ,  e  più 
dell   altre  fono  flimare  le  burlefche. 

I.  BELLINI  C  Gentils  )  ,  Pittore 
di  Venezia,    apprefe    la  ("uà  ^'rte  fot- 
to  Giacomo  Bellini   fuo  padre  .    Fu 
richieflo  da  M.iometto  11.  al  a  Rcpu- 
blica  .  Bellin  dee  molte  p  tiure  per 
queft'  Imperatore  ,  e  fcpra  tutto  fi  ha 
parlato    di   quella     d-lla  Decollnrjo- 
ne    di    S.    Giamhatijla  .     A     queflo 
propofito  fu  raccontato    un    ;neddo- 
to  ,    che  fi  trova    in    qu^fi  tutte    le 
ftorie  de'  Pitt(uj  ,  ma  che  un   auto* 
re  celebre    ha    meiïb ,    non    fo  con 
qual   fondamento  ,   nel   numero  del- 
ie favole    improbabili  ;    perchè  cer- 
tamente   il     fatto     nf»n    s'  allontana 
dal  carattere    di  Mao-uiettò  .     Si  di- 
ce, che  queflo  Sultano  trovò  la  fua 
Opera  molto  bella  ;   ?  folamcnte  gli 
parve  ,  che  i  inufcoli   e  la  pelle  del 
collo  feparati    dalla  teffa   non  ioiCc- 
ro  fecondo  l'effetto    della    natura  . 
Sul  fatto  egli  chiamò  uno  Ichi.ivo, 
al  quale    fece    tagliare     la  tcfla   per 
dare  una   lezione  al   Pittore  .     Altri 
dicono  che  Bellino  impedi  (Te  quefla 
barbarie  ,  e  che  diceffe  al   Stillano  :■ 
Signore ,  difpenjatemi  di   imitar  la 
natura  oltr(tgf>tando  /'  umanità.  Co- 
loro che  nepano  quefto  fatto  diman- 
dano :    perchè  gli  fiorici  moltiplica, 
no  gli  orrori}  Non   fi  pr.trebbe  rif- 
pon4er  loro  :  perchè  li  moltipUtanò 
i  tiranni?    Si  aggiungi-  che  Bellini 
dimandò  il  fuo    congedo    da    timo- 
re ,  che  la  fut  teffa  non   fervifTe  di 
Jtwone  un  giorno  «  gualche  miglior 
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Pittore  di  lui.  Maometto  ,  che  lai 
crudeltà  non  impediva  di  amare  le 
arti  gli  regalò  una  co'Ona  d'oro  di 
30CO.  ducati  ,  e  lo  rimandò  con  let- 
tere di  raccomandì.zione  pel*  la  fua 
Republica  ,  la  quale  gli  diede  una 
pcnfione  ,  e  lo  fece  Cavalier  di  S. 
Mirco.  Morì  a  Venezia  nel  1501. 
di  8o-  arni . 

a.  BELLINI  {Giovanni'),  fratel- 
lo del  precedente,  aveva  un  pennel- 
lo più  d'  Ice  ,  e  più  corretto  di  Gen^ 
file  .  Lavorarono  di  concerto  itt 
quelle  Pitture  msgnifiche  ,  che  fono 
nella  Sala  del  Configlio  a  Venezia* 
Giovanni  fu  uno  de'  primi  ,  che  di- 
pi ngelfe  ad  olio  .  Publicò  quefìo  fé- 
creto  dopo  di  averlo  rubato  ad  An- 
tonio  di  Meffina,  che  lo  teneva  dal 
celebre  V.m-Eick,  in  cafa  del  qua- 
le egli  fi  era  introdotto  traveftito 
da  gentiluomo  Veneziano  C  l'aedi  12. 
Antonio  da  Messina).  Moti  nel 
1512.  di  90    anni  . 

3.  BELLINI  ^Niccolo'),  Ingegne- 
re geografo  della  marina,  membro! 
della  focictà  reale  di  Londra,  nacque 
a  Parigi  nel  1703.,  e  morì  nel  1771. 
di  67.  anni  .  Neffuno  più  di  lui  ha 
meglio  adempito  alle  fun;iioni  del 
fuo  ffato  .  Egli  ha  d?ito  al 'a  luce 
fotto  il  iiome  d'  Idrografia  fvancefe 
Una  frrìe  di  carte  marine  in  nume- 
ro di  80.  :  Saggi  geografici  fopra 
r  Jfole  Britanniche  in  4.  Sopra  la 
Gtiian.n  in  4.  Il  piccolo  Atlante  ma- 
rittimo,  4.  Voi.  in  4.  EfTo  era  un 
autore  laboriofiffimo  . 

4.  BELLINI  (^  I cren^o")  ,  celebre 
Medico  nativo  di  Firenze,  ove  mo- 
rì gii  8.  Gennajo  1703.  di  68.  an- 
ni ,  egli  è  Autore  di  moltiflìme  0- 
pere.  Fu  dijcepolo  d'' Uliva  e  Bo- 
relii  ,  due  de'  più  dotti  uomini  del 
fuo  tempo  i  dal  primo  apprefe  la 
Fifica  ,  dal  fecondo  la  Botanica  . 
Si  appr(, fitto  sì  fattamente  delle  le- 
zioni di  queffi  gran  Maeflri ,  ch^c- 
gli  ancora  appena  di  20.  anni  fu 
giudicato  capace  d'  cfTorlo  ,  e  gli  fu 
data  una  Cattedra  di  filofofia  in  Pi- 
fa.  Pr>co  dopo  avendo  acquiflate 
gratidiffime  cognizioni  tìella  Noto- 
mia,  il  GmiiDuca  Ferdinando  li.  ^ 
lìj  cui  beneficenza  1'  ajutò  negli  f^u- 
d/  di  fcoiare  ,  glie  ne  diede  la  Cat- 
tedra, che  di  flaordinaria  ,  ch'ella 
era,  la  lece  per  lui  ordinaria,  pi- 
pliandofi  queffo  Principe  il  piacere 
Q  âlfiftere  alle    lue  lezioni  .    CoBri-c 
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Wïio  in  qiief^o  pofto  per  30.  annî  , 
quindi  fu  chiamato  a  Firenze  iti  età 
di  50.  anni  ad  efercitar  !a  Medici- 
na, il  che  fece  con  molto  credito, 
e  giunfe  ad  efTer  il  primo  Medico 
àel  Gran  Duca  Cofimo  III.  Lcncifì  , 
che  molto  io  iiimava,  lo  fece  no- 
minar primo  Confultore  delle  Coa- 
ful razioni  per  [a  fanità  di  Clemen- 
te XI.  Le  fue  Opere  fono.*  i.  Exer- 
citatio  Anatomica  de  Jìruéìitra  & 
tifu  rerum  :  a.  Guftus  Organiim  no- 
"hijfims  deprehenfum  ;  3.  Qu£iam 
Anatomica  ad  Sereniff.  Ferd.  IT.  4. 
Propofìtio  Mecbanica  :  5.  De  Uri- 
tifs  ,  &  pul(ibui  ;  6.  De  mijfione 
fanguinis  ,  &  de  fehribus  :  7.  De 
morbis  capitis  ,  &  peSìoris  :  8.  0- 
pufcula  abiquot  de  Ùrinis  ,  de  mO' 
tu  cordis  ,  de  mota  bilis  >  de  mif' 
/ione  fanguinJi  &c.  :  9.  Confidera- 
tio  nova  de  n.itura  ,  &•  modo  refpi- 
vationis  .'  10.  Grattarum  alilo  ad 
SereniJJ..  Hetruria  Principem.  Ebbe 
ja  gloria  ,  ed  il  piacere,  che  le  fue 
Opere  folTero  I<.'cre  e  fpiegate  pu- 
blicamerue  in  fua  vita  nell'  Uni- 
verficà  di  Sco?ìa  dal  Sig.  Pitcarn  . 
Era  anche  un  fublime,  e  Ipiritofo 
Poeta,  come  il  moftra  la  fua  Bue- 
ebereide  ^  Firenze  1729.  Le  fue  0- 
pere  furono  itampate  in  Venezia  in 
due  Voi.  in  4.  nel  1731.  Quell'au- 
tore aveva  qualche  cofa  cVx  fintola- 
re  nel  fuo  itile,  e  nella  maniera  di 
trattar  le  materie.  Si  attaccava  trop- 
po a  far\valere  ciò  che  trovava  di 
forprendettte  Reile  opere  della  na- 
tura .  Egli  introdufTe  una  teoria  fo- 
pra  le  febbri  ,  che  fu  generalmente 
sccolta  fui  principio  di  quefto  feco- 
le, ma  eh?  fu  poi  abbandonata  da 
molti  .  Fece  alcune  fcoperte  in  a- 
natomia  ,  e  credette  di  averne  fat- 
to alcune  altre  ,  che  non  erano 
naove  . 

BELLÏS  C  Agoftsno  de  ) ,  Napoli- 
tano ,  veftì  i\-»bito  di  Chierico  Re- 
golare nel  1609.  LefTe  la  Filofofia, 
e  la^  Teologi  a  in  Ifpagna  ,  ove  go- 
vernò più  d'una  Congregazione,  e 
vi  fu  Vicario  Generale.  Lefle  pure 
le  dette  facoltà  in  Italia,  ove  fu 
da  vari  Pontefici  incaricato  di  ri- 
guardevoli  aft'iri ,  e  dove  fu  piò  voi- 
te  Procuraror  Generale  del  fuo  Or- 
dine. Venne  anche  eletto  Conful- 
ìore  della  Congregazione  dell'  In- 
dice, e  da  Alejf andrò  FU.  creato 
jael  1^57.  Vefcovo  di  Sora>  ove  mo- 


ri  tvì\  ì(!>S9.  di  anni  66,  Publicì^ 
colle  f^ampe  moite  Opere  j  e  tra  le 
altre  :  De  abfoiuta  Monarchia  Divi 
Peni  ,  Romae  j647.  Allegationef 
in  Jure  in  caufa  excommuntcationis 
Placidi  Mirti  .,  1634.,  e  l.-ìfciò  MS. 
TvaEiatus  de  immunitate  Ecclefiajìi' 
ca  ;  Tra^atus  de  Sacramentis  Ec' 
cleft/e  &c. 

BELLO  Ç  Paolo^t  nativo  di  Mef^ 
fina,  Gefuita  molto  dotto,  morì 
nei  1658.,  e  lafciò  publicate  colle 
flampe  molte Op^r^  pie.  Niccolò  Bel" 
lo  di  Mazzara  ,  ma  diverfo  da  co- 
lui ,  che  nel  1615.  publicò  con  le 
ftampe  di  Fr.incfort  un  libro  di  Dif- 
fertazjoni  Politiche  t  fu  dell'Ordi- 
ne dei  Chierici  Regolari  e  buon 
Oratore:  onde  lafciò  due  Voi.  di 
Panigirici  Sacri  .  Francefco  Bello 
anche  Siciliano  del  terzo  Ordine  di 
S.  Francefco  fiorì  circa  al  1600.  ,  e 
fi  trovano  di  lui  molte  Opere  . 

BELLOCCI  C  Pietro  )  ,  nacque  a 
Parigi  ,  e  f u  cameriere  di  Luigi Xlf^. 
cui  piaceva  pel  fuo  fpirito,  per  le 
fue  facezie,  per  la  fua  fifonomia  : 
era  amico  di  Molière  ,  e  di  Racine, 
ScriCe  contro  la  f atira  delle  fera- 
mine  di  Despreaux  ;  ma  fi  riconci- 
liò dopo  con  lui.  Le  {\xe^y-itire  de* 
Zerbinotti  ,  e  de^  novellici  furono 
ber.e  accolte  ,  ficcome  ancora  il  fuo 
Poema  fopra  /'  Ojpitale  degli  inva- 
lidi .  M*»ri  nel   1704.  di   59.  anni  . 

I.  BELLOI  C  Pietro^.,  Avvocato 
generale  nel  Parlamento  di  Tolofa, 
nacque  a  Montalbano  di  una  fami- 
glia cattolica  .  Il  fuo  attacco  aL  , 
paitito  realifta  nel  tempo  della  Le-  j 
ga  lo  fece  accufare  di  eiTereun  e- > 
retico,  ed  un  fediziofo  .  Enrico  UT, 
dì  cui  egli  fo/teneva  la  caufa  nella 
fua  Apologia  cattolica  contro  i  li- 
belli  publicati  da'  collegati  lo  fece 
mettere  in  prigione  nel  1587.  En- 
rico W,  pììi  giudo  lo  cavò  dal  prefi- 
diale  ,  dove  egli  non  era  che  Confi- 
gliere  per  dargli  la  carica  di  Avvo- 
cato generale  del  Parlamento  .  La- 
fciò moke  Opere  poco  conofciute  al 
prefente  . 

a.  ^Eh'LOlQPietro-LorenxpBuji- 
rette  di  ^,  dell'  Accademia  france- 
f e ,  nacque  a  San-Flour  in  Alver- 
nia  nel  1717.  Fu  allevato  a  Parigi 
preffb  uno  de'  fuoi  zii,  celebre  Av- 
vocato del  Parlamento.  Dopo  di 
aver  fatto  i  fuoi  ftudi  con  diftin- 
zione  n«l  Collegio  Mazzarino  en- 
trò 


ti7>  ttèTfa  carriera  del  Foro  flîmot«- 
tcAt  fuo  zio,    ma   contro    la    fua 
volontà.    Strafcinato    da   una  vio- 
lenta psffìone  p.^r  le  Lettere,  e  di- 
l'perando  di  poter  piegare  il  fuo  be- 
ntfattore  ,    uomo  fevc^o    ed  alTolu- 
to  ,  s'  allontanò  dalh  patria  ,  e  an- 
dò ad  efercitaro  in  Ruflja   la  profef- 
fìone    di  Comrae.iiante    per   difpen- 
iarfi    di  eCercitare    in   Parigi  quella 
di  Avvocalo.     Ritornato    in  qucfta 
Capitala  mi   1738.  fece   rapprclenta- 
re  la    fua  Tragedia   di  Tito  ,    fatta 
ad    imita?ionf    deila    Clemenza    di 
Tito  del  Met,ìJìa(ìo.    Quefta  corapo- 
fìzione  non  è  che  un  abbozzo    aiTai 
leggiero  de'  tratti  mafchi  e  forti  dì 
Cornelio  ,    di  cui   Tsutore  procura- 
va d' imitar  lo  ftile.  Du  Belloi  die- 
de poi  dopo  Zclmirfl  ,  in  cui  accu- 
tnu'ò   le  fituazioni    più   violenti  ,    « 
i  colpi    di    teatro    i  più    flrepitoH  . 
EfTa  ebbe  dell'  incontro  ,    quantun- 
que non  fia  che  un   Romanzo  afTur- 
do  ,    e  mal  fcritto  ,    che  deve  rico- 
nofcere  gli  applauli  degli  fpettatori 
dalla  iliufìone  della  fcena  .  "L/Jjfedio 
di  Cales ^  Tragedia  che  fece  rappre- 
ientare    nel  1765.    è  un'  epoca  bril- 
•'iante   della  fua    vita  .     Queft'  ope- 
ra, che  oftre  uno  degli  avvenimen- 
ti più  ftrepitofi  della  Storia  di  Fran- 
cia, produce  una  fenfzzione  viviffi- 
ma  fopra  i   buoni  Cittadini,  e  me- 
ritò delle    ricompenfe    all'  autore  . 
Il  Re  gli  fece  dare  una  medaglia  d'' 
oro  dei  pefo    di  15.   luigi  ,    ed  una 
gratificazione  confiderabile  .     I  ma- 
giltrati  di  Cales  gli  mandarono  let- 
tere di  cittadinanza   in  una  fcatto- 
la  d'oro,  e  il  fuo  ritratto  fu  pofto 
nel    palagio   della  Città    fra    quelli 
de'  loro  benefattori  .    Erano    giufli 
quelli  attesali  di  gratitudine  ad  un 
Poeta,    che  dava  a' fuoi  confratelli 
1'  efempio  di   cavare  i  loro  foggetti 
dalla  ftoria   della  nazione,    e  li  a- 
vrebbe  ancora  meritati  meglio  ,    fé 
aveffe  avuto  più  attenzione  alla  fua 
verfificazione ,    che  è    troppo   fpeffb 
fcorretta    e    dura  ,    e  fé    aveffe   più 
fovente  fatto  parlare  il  fentimento. 
Lo  ftile  ,    quella  parte    tanto  effen- 
-/lale  ,  mancava  af?blutamenre  a  Du 
Belloi  ,    ma  f]uel^o  difetto  non  de- 
ve impedire    di  rendere    giufìizia  a' 
grandi  tratti  ,    a'  feiitimenti    nobili 
egenerofi,  alle  fiiuszioni  patetiche, 
chef-cero    la    fortuna    àeW  ajfedio 
■*'  ^£/"  •  f^oi taire  ,  <h«  fcrilTe  let- 
Tomû  IH, 


tefe  affettuofìflìme  all'  autofé  4  noti 
avrebbe  dovuto  ritrattare  i  fuoi  e- 
logj  dopo  la  fua  morte;  e  fé  trop- 
po prefto  fu  efaltata  quefta  Trage- 
dia, fu  in  appreffo  troppo  abbalta- 
ta.  Gajlone  e  Baj^rdo  ^  il  piano  del 
quale  offre  molti  difetti  contro  la 
verifimiglianza  ,  non  eccitò  una  fen- 
fflzione  tanto  viva  ,  qur.nto  il  pri- 
mo Confole  di  Cales  .  Frattanto 
fi  ammirò  il  carattere  franco  e  lea- 
le ,  e  le  virtù  fublimi  del  Cavalier 
fenzji  paura  e  fenzjt  rimprovero . 
Pietro  il  Crudele ,  e  Gabriele  di 
Vtrgy  ,  la  prima  morta  fin  dalla  fua 
nafcita  ,  e  la  feconda  applaudit» 
fuori  di  propofìto ,  perchè  è  un* 
rapprefentazione  mofiruofa  ,  fono 
ancora  inferiori  a  Boiardo  .  L'au- 
tore conofceva  affai  bene  quali  fof- 
fero  le  fituazioni  proprie  a  produr- 
re un  grande  effètto  à  ma  non  aveva 
l'arte  di  prepararle,  e  di  condur- 
le in  una  maniera  naturale  .  Softi- 
luì  i  colpi  di  teatro  ftraordinarj  al 
patetico  femplice  e  vero  ,  e  i  pic- 
coli efpedienti  all'  eloquenza  del 
cuore  j*  e  con  quefto  mezzo  contri- 
buì a  degradare  ,  e  ad  avvilire  la 
fcena  francefe  .  La  caduta  di  P/e- 
tro  il  Crudele  fu  fatale  alla  fua  fen- 
fibilità  ethema  ,  e  precipitò  la  fine 
de'  fuoi  giorni  .  Fu  perciò  attac- 
cato da  una  malattia  di  languore  « 
che  durò  per  molti  mefi  ,  e  che  lo 
gettò  in  un'  eftrema  miferia  .  Un 
Monarca  benefattore  CLuigi  Xt^l.") 
alla  cui  prefenza  fi  recitava  per  la 
prima  volta  /'  ajfedio  di  Cales  in- 
tendendo la  trifte  fituazione  dell' 
autore  di  quefta  compofizione  ,  gli 
mandò  50.  luigi  .  I  Commedianti 
con  una  generofità  lodevole  diedero 
una  rapprefentazione diìlla  fteffa  Tr^ 
^edia  in  profitto  del  Poeta  mori- 
bondo .  Spirò  poco  tempo  a,ppref- 
fo  nel  principio  del  Marzo  1775., 
giuftamcnte  compianto  da'  fuoi  a- 
mici  ,  che  trovavano  in  lui  la  bon- 
tà del  carattere  ,  e  il  calore  dell' 
amicizia.  M.  Gaillard  dell'Acca- 
demia Francefe  ha  publicato  le  fue 
Opere  nel  1779.  in  6.  Voi.  in  8-  la 
etfe  fi  trovano  le  fue  Compofizioni 
teatrali  ^t  tre  delle  quali  fono  fe- 
guire  da  Memorie  Ifìoricbc  piene  di 
erudizione ,  con  delle  olTervazioni 
intereffanti  dell'editore;  molte  poe- 
tiche Compofizioni  in  verfi  duri  a 
languidi ,  fatti  per  la  maggior  par- 
I  te 
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te  in  Ruffia,  e  che  (ì  potevano  tra- 
lafciare;  e  la/^/M  dell'autore  fcrit- 
ta  da  M.  Gaillard  . 

BELLONE  C  Antonio^  ,  fiorì  fui 
principio  del  fecolo  XVÎ.  Da  Bref- 
fanoiie  ,  Città  della  Germania,  ove 
«acque  ,  fi  trasfeiì  ad  Udiiic  ,_  e 
quivi  efercitò  T  ufficio  di  Notajo  , 
e  di  Cancelliere,  nel  quale  imoie- 
go  fervi  il  Cardinal  Domenico  Gri- 
mant Patri.irca  d'Aquilcja.  Scrifle 
in  latino  le  Fite  de^  Patriarchi  d^ 
jìquileja>i  e  de  Fendis  Patria  (cioè 
del  Friuli  ")  olim  per  Patriarcham 
concejjfis  'ecc.  Lafciò  aticora  una  Rac- 
colta d'  antiche  Ifcrizioni  . 

1.  BELLONI  QGio.')^  Canonico 
di  Padova  ,  e  Lettor  di  Morale  in 
queir  Univerfità  Ï  fiorì  nel  XVL  e 
XV IL  fecolo  .  ScrilTe  un  Difcorfo 
intorno  aW  antro  delle  Ninfe  Na- 
jadi  d"  Omero -i  Imprefa  degli  Acca- 
demici Ricovrati  di  Padova  . 

2.  BELLONI  CPaolo')  ,  Giure- 
confulto  famofo  di  Valenza  lungo 
la  riva  del  fiume  Po  .  LefTe  in  Pa- 
via ,  indi  fu  fatto  Senatore  in  Mi- 
lano, e  fi  morì  nel  1625.  Oltre  al- 
cune Orazjoni  lafciò:  De  tejìamen- 
tis  ordinandis:  De  potejìate  eorura-t 
qua  incontinenti  fiunt  ,  vel  ex  in- 
tervallo &€• 

3.  BELLONI  (^Giroïamo")^  Bo- 
lognefe  ,  Banchiere  in  Roma,  co- 
gnito al  moiido  n(^n  folo  per  le  ra- 
re fue  qualità,  che  pel  credito  ge- 
nerale, che  fi  acquiftò  noli' eferci- 
2Ìo  del  commercio  .  Dietro  alle  ri- 
fieffioni  da  lui  fatte  nella  lunga  pra- 
tica del  fuo  impiego,  alla  quale  unì 
quella  teorie  ,  che  fervi  va  a  con- 
fermare il  fuo  fiftema,  diede  egli  a! 
pubiico  un  faggio  del  fut»  fapere 
nella  b'^eve,  ma  ben  condotta  e  giù- 
diziofa  Dijfertaxjone  del  Commer- 
cio ^  per  cui  confeguì  dai  Pontefice 
Benedetto  J(W.  -l  titolo  di  Marche- 
fe.  LiK^ntrò  eff^  fui  principio  qual- 
che opp 'fizione  ,  ma  fu  anche  con 
valore  difefa.  Le  traduzioni  in  va- 
rie lingue,  cioè  francefe  ,  tedefca  , 
e  inglefe  ,  le  parecchie  rifiamp?  fat- 
tene, ie  lodi  riportate  òa  Soggetti 
illuftri  ,  e  da  tutti  i  Giomalifii  , 
fanno  chiaramente  conofcere  il  me- 
lilo della  medefima  .  La  pritia  edi- 
zione di  effa  feguì  in  Roma  1750. 
col  tefto  volgare,  e  colla  traduzione 
latina  del  S'ìQ.Niccol^aRithbi.,  e  con 
dedicatoria   ai    Pontefice   Benedetto 
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XW.  Ukì  pofcia  fccrefclutà  di  noia 
dall'  Abate  Zanòketti  in  Livorno 
1751.  ,  e  nuovamente  con  altre  no- 
te critiche,  e  ridotta  a  più  fàcile 
intelligenza  con  un  difcorfo  preli- 
minare in  Bologna  1752.  ,  riftampa- 
ta  finalmente  all'Aja  nel  1756.,  e 
poi  coir  aggiunta  d'  una  Lettera 
dello  rteffo  Autoie  /opra  la  natura 
della  moneta  immaginaria  ^  molto 
lodata  dall' erudit'ffìmoMonfig.  Mi- 
chelangelo Giacomelli  ,  in  Rom* 
Î757'  ■»  2  in  Venezia  lo  flelTo  anno 
dal  Remondini  .  Cefsò  egli  di  vi- 
vere in  quella  Dominante  nel  5760. 
compianto  uiiiverfalmsnte  per  la  fua 
gran  cipacità  ,  e  per  l'onorato  fuo 
carattere  :  qualità  diff'ufefi  felicemen- 
te nel  nobile  Marchefe  Francefco 
fuo  figlio.  Di  lui  parlafi  con  mol- 
ta lode  ne'  Giornali  de"*  Letterati  di 
Firenze  e  di  Roma  all'  anno  ly^i» 
e  1753.  nelle  Novelle  Letter.  di  Ve- 
nezia 17'ìl.  ,  nella  Storia  letter.  d" 
Italia  ,  Voi.  in.  pag.  172.,  e  Voi. 
VIL  pag.  182.  ,  e  dal  Ch.  Mazxue- 
chelli  Scrittori  d^  Italia  ^  Voi.  IL 
P.  II.  pag.  ^99- 

BELLORI  QGio.  Pietro') ,  tiac- 
que  a  Roma  ,  e  morì  nel  1696.  di 
80.  anni  .  Si  applicò  alle  antichi-, 
tà  ,  e  alla  pittura  .  Le  fne  Opere 
principali  fono  :  i.  Spiegazione 
de^  medaglioni  i  più  Vari  del  gahi-' 
netto  del  Car  din. il  Carpegna  ,  al 
quale  Bellori  era  attaccato  ,  Ro- 
ma 1597.  in  4.  in  Italiano  .  2.  Le 
l-'ite  de'' Pittori.,  Architetti ,  e  Scul- 
tori moderni.,  Roma  1672.  in  4.  iti 
Italiano  .  Queft' opera  ,  che  l' au- 
tore non  terminò,  è  ftimata,  c[uan- 
tuiique  non  fia  fcitipre  efatto  ,  ed  è 
divem'ta  rara  .  3.  Dtfcriz'one  del-- 
le  Pitture  fatte  da  Rajffaele  nel  Fa- 
ticnno  ,  Roma  1695.  iti  fol.  in  Ita- 
lì?t!0  ,  libro  curiofo  e  ricercato  da*. 
Pittori  .  4.  Le  Antiche  lucerne  fe- 
polcrali  configure  in  Itali."ino,  1694» 
in  fol.  5.  Gli  Ar.tichi  fepolcri  , 
T699.  in  fol.,  o  Leida  1728.  in  fol. 
Duckcr  ha  tradotto  quelle  due  ope- 
re in  latino  ,  Leida  1702.  in  fol. 
6  retires  arcus  Augujìorum  ,  Leida 
1690.  in  f.il.  7.  Admirancìa  Roma 
antiqua  vefligia  ,  Roma  1693.  in 
fol.  8.  Seconda  edizione  della  Hi- 
Jìoria  Augufta  dell'  Angeloni  ,  Ro- 
ma 1685.  in  fol.  9.  Fragmenta  ve- 
fiigii  veteris  Roma -s  1673.  in  fol. 
IO.  La  Colonna  Antoniniana  in  fol. 


ÏT.  Pitture  dei  fepolcfn  de"  Nafont , 
i6Hq,  ili  fol.  tr.\dotce  in  latino,  Ro- 
ma 1738.  in  f<il.  lì-  Imìgines  ve- 
tgrum  Philofcphorum  ,  R(*ma:  1685. 
in  fol.  Scrifi'e  eziandio  la  f^ita  di^ 
Pier  della  Falle  ,  che  C\  legge  ne' 
t'iapgi  del  medefimo.  Tutte  quefte 
Opere  fono  ricercate  dagli  antiqua- 
ri .  La  RtginA  Crijlins  gli  ave.i  con- 
fidato Ih  cuftodi.\  della  fua  Bibliote- 
ca <■  e  del   fuo  Gabinetto  . 

BELLOROSIO  QTor.im.ifo^ ,  Pa- 
lermitano, viffe  lungamente  in  Ro- 
ma ,  ove  per  la  fua  dottrina  fi  ac- 
quino mota  ftima  .  Ritornato  in 
Palermo  fu  quivi  Protonotario  A- 
VOi?o!ico,  Canonico  della  Cattedra- 
le nel  1516  >  e  poi  per  la  morte 
dell' Arcivefcovo  di  Monreale,  e- 
letto  Vic:.ri()  Generale  di  quello  Ar« 
civL'fcovado  nel  1532.  VilTe  per  lo 
meno  fino  al  1535.  Di  lui  non 
fappiamo  ,  che  un'  operetta  col  ti- 
tolo: De  Jepcem  Spiritibus  in  con- 
fpc^u  Throni  Dei  ojìantibus  ,  che 
dedicò  a  Carlo  V.  ,  e  che  fu  flam- 
Vata  in  Palermo  nel  1535.  in  4.  Eb- 
he  il  merito  dell'edizione  dell'O- 
pera intitol.na  :  Vit  fi  San^i  Ange- 
li Marttris  Carmelitani  ^  cui  ag- 
piunfe  il  Rellorofto  una  Epi/iola  ^ 
Ùe  mivaculis  ,  fontcque  Vivo  ,  & 
fiuyu  old  medicina! >s  in  loco  fe- 
pultuy<e  D    /Inceli  Martyrrs  . 

BELLUTI  (^Buonaventura) ^  dell* 
Ordine    de'  Minori  Conventuali    di 
S.  Francefco,  Scotifla  famofo,  nac- 
<joe    intorno    al     1599-      Dopo   aver 
letto  in  più  luoghi  d'  Italia,  ed  an- 
cht-   di  Ciacova    la  Filofofi;»,    e  la 
Teologia  ,    e  dopo    «vere    foiicnute 
in   fua  religione  varie  onorevoli  ca- 
riche ,    morì    in  Catania    fua  patria 
rei  1676.    Egli  lafciò  dato  fuora  al- 
la luce    delle  ftampe  :    Loj^ica  Par- 
va :     Dijputationes  in  Organum  A- 
Yijlotelis  in  8.    Difputationes  in  oSìo 
libres  Phyl'tcorurn  .  Difputationes  in 
libres  de  generatione  ,  &  corruptio- 
fte  .    Difputaìiones  in  libros  de  Ce- 
la^  &  Mundoy  &  Met  bear.    Difpu- 
tationes  in  librvs  de  Anima  ;  le  qua- 
li tutte  furono  imprefle  iti   Venezia 
d»  Niccolò  Pèz.rana  ,  nel  1688.  Phi- 
lofophia  ad  mentem  Scoti  curfus  in- 
t'gerrimus  .  Di  più  fi  ntrova  di  lui  .• 
De  ìncarnatìone  Verbi  Dei  ;    Mora- 
l/um  Opufculorum    mifcellaneo    ap- 
paratu ,    aigue   Refolutio^um    liber 
pojthumuf . 
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BELMONTI  CPietYo^,  Arimi- 
nefe ,  nacque  poftumo  nel  1537-  ,  » 
morì  nel  1591.  Scriffe  alcune  Ope- 
re .,  e  tra  r  altre  1'  IJlituzJone  della 
fpofa  per  l.audomia  fua  figliuola  in 
octJifione  di  nozze  .  Si  dilettò  an- 
che di  Poefi.i  volgare,  e  alcune  fue 
Rime  fono  fparfe  in  varie  Raccol- 
te .  Non  fi  deve  confondere  con  un 
altro  Pietro  Belmontte  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  pur  Riminefe , 
morto  MifTionario  Apostolico  nella 
China  nel  1700.  ,  di  cui  fi  pofTono 
leggere  varie  notizie  nelle  Pie  Me- 
morie d"  alcuni  Religiofl  della  Com- 
pagnia di  Gesù  del  P.  Patrignani  ; 
ne  col  Marchefe  Pietro  Belmon- 
Ti  ,  che  fu  uno  de"  Cavalieri  dì  guar- 
dia foprsni-umerarj  del  Pontefice  iSe- 
nedetto  XIV. 

BELO,  che  fi  credo  c{fere  lo  ftef- 
fo  Ner/ibrot  della  Scrittura,  fu,  di- 
cono ,  il  primo  Re  d'  Affiria  ,  e  co- 
minciò a  regnare  in  Babilonia  il 
13x1.  avanti  G.  C.  Egli  è  il  pri- 
mo, giufta  S.  Cirillo.,  che  fi  arro- 
f^alTe  il  nome  di  Dio  ,  facendofi  fab- 
bricare de'  temp»  ,  alzar  degli  alta- 
ri ,  offrir  de'  facrifizj  .  Si  pretende 
però  eh'  cgl'  introdticelTo  T  Idola- 
tria C  ^''^^^^aal  ")  •  Ma  dell'ido- 
latria evvi  anche  un  monumento 
più  antico  di  Belo  .  Nota  il  Com- 
herland  alla  Storia  di  Sanconiato- 
ne  ì  che  il  primo  efcmpio  d'  Idola- 
tria fu  un  Sacrificio  fatto  da  un  cer- 
to Vfao  al  vento,  e  al  fuoco,  ren- 
dcn^lo  omaggio  a  due  pietre  ad  eflì 
«oTifacrate  ,  fp?rg.'ndo  per  la  prima 
volt?,  il  fangue  d'alcune  beflie  fe- 
roci da  lui  prefe  ,  e  mangiandone 
la  carne  •  Era  coftui  della  difcen- 
denza  di  Caino  ;  onde  fi  ricava,  che 
prima  del  Diluvio  ,  al  qual  tempf> 
riviene  l'eia  d'  Vfao  ^  i  fiali  di 
Caino  fpigneffero  la  ferocia  finora 
mangiar  la  carne  cruda,  e  fangui- 
rofa  ,  il  che  fu  da  Dio  vietato  ef- 
pr^fTariiente  a  ì^oè  tanto  pe'  facrifi- 
ci ,  quanto  pel  cibo  ordinario,  per- 
chè non  imitaffe  così  barbare  coflu- 
manze  .  Nino  figliuolo  di  Belo  ,  e 
fuo  fuccelTore  fece  rendere  a  fuo 
padre  gli  onori  divini  . 

BELON  C  Pietro")  ^  Dottore  di 
Medicina  della  facoltà  di  Parigi  , 
nacque  verfo  il  1518.  nel  Maine  . 
Viaggiò  in  Giudea  ,  in  Grecia  ,  in 
Arabia,  e  publicò  nel  15"^").  in  4. 
tina  Relazione  di  ciò  che  aveva  of- 
I    X  fer- 


fervuto  di  più  confiderabile  tu  que- 
liti pacfi .  Compofe  molte  altre  0- 
pere  poco  comunt ,  e  che  furono  ri- 
cercate al  fuo  tempo  per  la  loro  e- 
ifattezza  ,  e  per  1'  erudizione  i  di  cut 
fono  piene  .  Le  princips'i  fono  :  1. 
ÌDe  arboribus  cont'feris ,  Parigi  1553. 
in  4-  con  figure  .  *.  Storia  degli 
uccelli^  i'>5ì-  in  fol.  5.  Ritratti 
degli  uccelli^  i557'  in  4-  4-  Sto- 
ria de"  pejci ^  155 ì»  'fi  4-  con  figure. 
§.  Della  Natura  e  diverfità  de^  pe- 
/p' 1  *S55-  >n  8.  La  ftefla  in  latino, 
1553.  in  8.  ec.  Preparava  de'  nuovi 
libri ,  quando  uno  de'  fuoi  nimici 
lo  AfTaflìnò  preflb  a  Parigi  nel  1564. 
Enrico  ih  ,  e  Carlo  IX.  gli  avevano 
conceduto  la  loro  (lima,  e  il  Car- 
dinal di  Touvnon  la  fua  amicizia  . 

ËELOÏ  C  Giovanni  )  ,  di  Blois  t 
Avvocato  al  confìglio  privato  di 
jLuigi  XÌf^.  y  compofe  wxì'  Apologià 
della  lingua  latina ,  Parigi  1637* 
in  8.  y  in  cui  voleva  provare  ,  che 
tion  fi  doveva  adoperar  la  francefe 
ìielle  opere  dÌ  letteratura  .  Una  del- 
le fue  ragioni  è  che  comunicando 
al  popolo  il  fecreto  di  certe  feien- 
ts  furono  prodotti  de'  grandi  ma-* 
li.  Q^ieft'  Opufcolo  di  80.  pagi- 
ne è  dedicato  a  M-  SegUier  Cancel- 
liere ò\  arancia.  Menagio  nella  fiui 
Ìiichiefìa  de^  Dizjonarj  dice  :  ,ì  ch« 
„  la  cariti  di  Belot  verfo  il  latino 
„  era  tanto  più  commendabile  , 
^,  quanto  che  egìi  non  aveva  V  o-* 
^,  nore  di  conofcerloj  e  che  era  fi- 
,y  mile  a  quo'  Cavalieri,  che  fi  bat^ 
j,  tev.ino  in  favóre  degli  incogni- 
«  ti  ^'  .        . 

BELPRATO  C  Gianvincenzp  )  * 
Conte  d' Averfa  ,  e  Cavaliere  Napo- 
letano, originario  di  Valenza  ,  da 
cui  la  fua  famiglia  pafsò  in  Napoli 
fotto  Alfonfo  1.  vi  (Te  nel  XVL  fé- 
colo  ,  e  volgarizzò  Solino  delle  co- 
fé  Ma-/avigtfofe  del  mondo  ■,  che  fu 
dato  in  luce  da  Lodovico  Dolce ,  in 
Venezia  nel  1557  per  lo  Giolito 
con  una  Dedìcazii.ne  allo  ftelfo  ^/w- 
cenz.0  •  iTracUiffe  eziandìo  il  libro 
di  Mtffala  Corvino  ;  T  Ijloria  de"" 
Romani  di  Se/io  Rufo  {  V  AJJioco  ^ 
ovvtro  Dialogo  del  dif pregio  della 
morte  di  Platone.  Si  dUettò  anche 
di  Poefia  ,  e  di  lui  fi  leggono  va- 
rie Rime  fparfe  per  le  Raccolte  di 
que'  tem  pi  . 

Bt  .TRAMI  C  Fabrizio'),  da 
Cctoiij»-.  .■  Sanefci  viffe  nei  XVIL 
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fecoìo,  e  fì  trova  di  lui  m  V  iìtfS 
cof.?  :  Un  Difcorfo  intorno  all'  liA- 
pr^fe  comuni  Accademiche  ,  ove  coit 
buone  ragioni  confuta  non  effer  per* 
meflo  i  cangiamenti  de'  proprj  nomi  « 
che  fi  facevr.no  al  fuo  tempo  dagli 
Accademici  particolari,  e  dall' intere 
Acc^idemie  contro  ciò,  che  n'avea 
fcritto  al  dinanzi  Giulio  Ce  fare  Ca- 
paccio nel  libro  dell'  Imprefe  di  Gi. 
Yolamo  Viti  ,  il  quale  nell'  Accsdc* 
mia  de' Neghittofi  nella  Città  della 
Rive,  detto  primieramente  \^  Ad- 
dorniito  .,  e  pofcia  lo  Stupido ,  ave- 
va, col  proprio  nortle  ed  Imprefa 
mutata  anche  quella  dell'  Accade- 
mia due  anni  prima  fondata.  Infe-* 
gnò  umane  lettere  in  Montagnana  , 
proffo  Caftello  del  Padovano  ,  come 
fi  ha  à^\\'  Orazione  di  lui  in  lode 
di  Montagnana  ftampata  in^  Vero- 
na nel  1398.;  e  fcrifle  dell' altre  ^- 
perette  . 

BFXTRANO  (^Ottavio) ^  di  Ter- 
ra nuova  in  Calabria  Citra  ,  publi- 
co  Impreffore  de' libri  in  Napoli 
molto  rinomato^  ed  erudito  uomo, 
die  alla  luce  la  breve  DefcrizJone 
del  Regno  divi  fa  in  li.  Provincie . 
Una  introduzione  alT  Aerologia  f 
un  ejìratto  di  varie  Sciente  molte 
utile  ad  AJìroiogi  ,  Medici  ,  Bar- 
bieri ^  Alchimtfìi  y  Nauti  y  Agri- 
coltori ,  ed  altri  .  L'  Almanacco 
perpetuo  di  Rutilio  Benincafa  d* 
lui  illuftrato  :  il  fefuvio  Poe- 
ma .  Effo  viveva  in  Napoli  nel 
1Ó40. 

BELSUNZIO  C  EnricO'Prancefco- 
Saverio  di  ^,  di  una  famiglia  no* 
bile  ed  antica  di  Guienna  ,  di  cut 
/.  Bertrand  ha  publicato  la  Rela- 
zione,  fu  prima  Gefuita,  e  dopa 
Vefcovo  di  Marfiglia  nel  1709.  Se- 
gnalò il  fuo  zelo  e  la  fua  carità  du- 
^rante  la  pefte  i  che  defolò  queft* 
Città  nel  1710.  e  1711.  Egli  corre- 
va dì  contrada  in  contrada  per  por- 
tare i  foccorfi  temporali  e  Spiritua- 
li alle  fue  pecorelle.  Quefto  nuo- 
vo Borromeo  falvò  i  trifti  avanzi  de' 
fuoi  diocefani  con.quefla  eroica  ge- 
nerofità.  Il  Re  avendolo  eletto  nel 
3713.  al  Vefcovato  di  L«on  C  Duca- 
to pari  y,  ricusò  una  Chiefa  così  o- 
tiorevole  per  non  abbandonare  quel- 
la ,  che  il  fagrifizio  della  fua  vit» 
e  delle  fue  foftanze  gli  aveva  re- 
fa  sarà  .  Fu  però  ricompenfato  di  ^ 
^uefta  dignità  coi  priviUe'o  ^i  por-    ,  ' 

ut- 
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UT9  \n  prima  iftanza  alla  prin  Oi- 
mera  del  Parlamento  di  Parigi  tut- 
te le  caufe  t«nto  per  il  temporale, 
che  per  il  fp:ritu.ile  che  riguarda- 
vano i  benefizi  delia  fijaDocefi.  Il 
Papa  lo  onorò  del  Pallio.  Mori  fan- 
tamente  nel  1735  Fu  Tempre  attac- 
cato alla  fociecà  ,  di  cui  era  ftato 
membro.  Fondò  a  Marfiglia  il  Col- 
legio, cht?  poria  il  fuo  nome  .  Ab- 
bi*, mo  di  lui  La  Stcria  de'  f^efcovi 
di  Marfiglia  :  IflruzJoni  pjjlorali  , 
e  delle  Opere  di  pietà  pubìicate  per 
irruzione,  o  per  confolazione  de* 
fuoi  diocefani.  Si  attribuifcono  pe- 
raltro quefte  diverle  produzioni  *' 
Gefuiti  «  che  aveva  preffb  di  lui  . 
Frattanto  aveva  publicato  nel  1707., 
mentre  era  ancora  Gran-Vicario  d' 
ÂgîM  la  ["'iìa  di  Madamigella  Su- 
fanns  Enrichetta  di  Foix-Candale  ^ 
morta  l'anno  precedente  in  odore 
di  fanlilà  ,  e  che  veniva  ad  elTere 
fua  zia  fecondo  il  coftume  di  Bre-^ 
tagna. 

BELVEDERE  C  Andrea')  ^  Pit, 
tore  Napoletano,  eccellentiffimo  in 
fiori  ,  e  frutta  ,  che  fiori  nel  paffa- 
to  fecolo  XVIL  ;  fu  anche  ottimo 
Fiiofofo  ,  e  fevero  cenlore  dell'  al- 
trui opere  ,  anzi  delle  fue  medefì- 
me  .  Le  fue  pitture  fono  in  pratt 
pregio  preffo  tutti  ,  e  rare  .  Giufep- 
fe  Lavagna^  Niccolò  Cafiff'a  .^  Gif- 
paro  Lopei ,  B.ìldijfarre  di  Caro  ,  e 
Tom^afo  Seolfonjo  furono  fuoi  di- 
fcepo  i    nella  Pittura  , 

BEMBO    (^  Pietro')^    nobile    Ver 
nez^ano,  nacque  a  Venezia  nel  1470. 
da  Bernardo  Bernbo  Governatore  di 
Raven»'*  ,    iluHre   Senatore  ,    Dot- 
tor di  Lecgi  ,  e  uomo  di  molta  dot- 
trina. Effendo  egli  ftato  eietto  Am- 
bafciatore    »    Fiorenta    fece    venire 
appreffo    di    lui  il    giovinetro  Bem- 
bo >    il  quale  s' imbevette  di  quello 
ftile  elegante  e  puro  ,  che  lo  carat- 
teri/za nelle  fue  opere.  Andò  dopo 
ia  Sicilia  a  Hudiar     la  lingua  greca 
fotto  /Jgojìino  I.afcari  .  Fece  il  fuo 
corfo    di     fi!of<>fia    a    Ferrara    fotto 
Niccolò  LeonicenOy  ed  allora  le  fu« 
Poefie  incomir«.iarorio  a  divolgarfì  , 
■mmirandofi  in    effe  la  dolcezza  de* 
fuoi  vcrfi  ^    ma  difpiacque  agli  eru- 
diti che  egli     raefthiaffe  alla  purità 
del  linguagiìio  i,  fcano  delle  vecchi* 
efpreflioni  ,  che  credeva  più  energi- 
che .  Ma  più  giunamente  viene  bia- 
fJipato  ài  av«r  nwfTo  nelle  fiie  Çfcrt 
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la  Hcenza  ^  che  dilonoriva  la  fua  cort?> 
dotta.  Ebbe  tre  mafchi  ed  una  fem<« 
mina  da  una  donna,  che  allora  e'-x 
la  fua  amante  .  Subitochè  Leon  X* 
fu  Papa  lo  cavò  dal  fuo  gabinetto 
per  farlo  fuo  Segretario  .  Onorato 
di  quefta  dignità  fi  diede  tutto  al 
tumulto  degli  affari,  che  aveva  fug- 
gito fino  allora  con  tanta  cura  ,  e 
quefto  genere  di  occupazione  ebbe 
de'  buoni  effetti  fopra  i  fuoi  coftu- 
mi .  Dopo  la  morte  di  quel  Ponte- 
fice Bembo  fi  ritirò  a  Venezia  ,  do- 
ve fi  di  vi  fé  fra  i  funi  libri  ,  e  fra  ì 
letterati  .  Paoìo  Ul  lo  innalzò  al 
Cardinalato  nel  1538.,  e  Bembo  à\c 
non  fì  alpettava  un  tanto  onore  , 
non  l'avrebbe  accettato,  fé  quan- 
do, mentre  entrò  in  Chiefa  per  fa- 
re le  fue  divifioni ,  e  raccomandare 
a  Dio  quell'affare,  non  aveffe  av- 
vertito, che  nel  momento  in  cui  fi 
avvicinava  all'altare,  il  facerdote 
leggeva  quefte  parole  di  Gesù  Cri- 
Jlo  :  Pietro  ,  feguimi  :  credette  che 
il  figliuolo  di  Dio  parlaffe  a  lui  ftef- 
fo  ,  e  piò  non  fi  oppofe  al  difegnq 
del  Papa  .  Non  era  ancora  legato 
cogli  ordini  facri  ,  perchè  fcriven- 
do  ad  uno  de'  fuoi  parenti  li  14, 
Dicembre  1539.  io  farò  confacrato  , 
dice  ,  in  quejle  fe/ìe  di  Natale  ,  « 
prenderò  /'  ordine  del  Sacerdozio  • 
Ammirate  il  cangiamento  che  Dio 
ha  avuto  la  bontà  di  fare  in  me.  Il 
Papa  gli  diede  il  Vefcovato  di  Gub- 
bio ,  e  poi  quello  di  Bergamo,  e  fi 
condiifle  Ha  degno  Paftore  .  La  fua 
fanità  era  fempre  ftata  coftante  ec- 
cettuati alcuni  accelfi  di  gotta  piìi 
inco-nodi  che  dolorofi  .  Ma  final- 
mente rifentì  le  infermità  della  vec- 
chiaia ,  e  un  picciolo  colpo  die  eh- 
b'  in  capo  paflfando  pef  una  porta, 
gli  causò  un»  febbre  lenta  ,  c^e  lo 
cpnfumò  a  poco  a  poco  .  Morì  in 
Roma  nel  1547  di  75.  anni,  e  fu 
fottetrato  a  S.  Maria  della  Miner- 
va .  Girolamo  Quirini  fuo  amico  , 
figliuolo  di  ìfmerio  Q^uirini  gii  fe- 
ce alzare  un  bel  monumento  a  Pa- 
dova nella  celebre  Chiefa  di  S.  An- 
tonio ,  in  cui  furono  incife  quefte 
parole  : 

Petri  Cardinaliì  Bembo  effigitm% 
Hieronymus  Quirini  Hifmerii  fi-. 
ìiui  in  publico  poni  curravit  :  ut 
cujus  ingenti  monumenta  aterna 
funty  ejus  quoque  cor  por  is  memo- 
ria n$  9  pofitritate  defiderttur  .    . 
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Abbiamo  di  luì  un  numero  efânde 
di  opere  in  italiano  ,  e  in  latino  , 
in  profa  e  in  verfo.  i.  Sedici  libri 
di  Lettere  fcritte  per  Leon  X,  Ve- 
nezia  1336.  in  fol.,  e  1552.  in 8.  La 
manU  che  aveva  il  fegretario  di 
non  pa.rUre  ,  che  in  frafi  di  Cicero- 
ne ^  gli  fece  mettere  nella  bocca  del 
padre  de'Criftiani  delle  efpreflìoni  , 
che  non  avrebbero  convenuto,  che 
in  quella  di  un  Sacerdote  di  Roma 
idolatra  .  Per  un  pedautifmo  pueri- 
le faceva  dire  al  Papa  annunziando 
la  fua  promozione  a'  Re  e  a'  Prin- 
cipi ,  che  egli  era  fiato  creato  Pon- 
tefice ps'  decreti  degli  Dei  immor- 
tali .  Égli  chiamava  GeiU  Crifto  un 
eroe  ,  e  la  Sansa  Vergine  una  Dea 
{^Dea  La^uretana'\.  Quello  difetto 
apparifce  in  tutte  le  Tue  opere  ,  ed 
è  fenza  dubbio  quel  fingolare  attac- 
co alla  lingua  dell' antica  Roma  ,  il 
quale  ha  fatto  immaginare  che  Eem' 
ho  non  aveiTe  che  del  difprezzo  per 
le  Epiftoie  di  S.  Paolo  Q^edi  S. 
Paolo  ) ,  imputazione  chi;  Baj/U 
fle{ro  ha  traitsto  da  favola,  a.  Sto- 
via  di  l^enezja  in  XIÎ.  libri  ,  Ve- 
iiez-ia  \%6\.  in  fol.  fcritta  affai  pu- 
ramente in  Istino  ,  ma  quafi  fenza 
genio.  Bembo  la  incominciò,  dove 
Sabillico.  1'  aveva  terminata  ,  e  la 
finì  alla  morte  di  Papa  Giulio  IL 
Paruta  la  continuò  fino  al  1552.  3. 
Canzone  /opra  la  morte  di  Carlo  fuo 
fratello  ^  piena  di  fentimento  ,  di 
dolcezza  ,  e  di  delicatezza.  4,  Arin- 
ghe^ nelle  quali  fi  trova  dell'elegan- 
za fenza  fublimità  .  Furono  raccolte 
tutte  le  {mg  Opere  tanto  Latine,  che 
italiane  ,  a  Venezis  1729.  in  4.  Voi. 
in  fol.  Giovanni  della  Cafa  ha  fcrit- 
to  la  Vita  di  quello  Cardinale  .  E^ 
ìM*-he  îtimsîâ  tra  le  fue  opere  Ita- 
liane quella  degli  /IfoLtni  ,  che  s' 
aggira  fopra  argomenti  piacevoli  ; 
Tommajo  Por  cacchi  v}  fece  gli  ar- 
gomenti,  e  le  Poftille,  e  furono 
fìampate  in  Venezia  da  Fabio  Zop' 
pini  ^  1584.  in  II.  Ve  ne  fono  mol- 
te altre  edizioni,  ficcome  anche  del- 
le altre  fue  opere,  cho  fon-»:  i.  Le 
fue  Rime  y  in  Venezia  1544.  in  8., 
e  in  Roma  1548.  in  4.  ttampate  nei- 
lo  fleffo  anno  dal  Giolito  in  Vene- 
zia, e  dal  raedefimo  nei  1558.  in 
12.  la  quarta  volta  ,  e  tratte  dall' 
cfemplare  corretto  di  fua  mano.  2. 
le  proje  ,  la  cui  prima  edizione  fi 
filma  quella  di  Venezia  del  JS^-S*  in. 
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foglio  per  Giovanni  Tatuine  .  L? 
.\ltre  poi  furono  di  Gabriele  Gioli- 
to in  Venezia,  1559.  in  II.  rive- 
dute da  Lodovico  Dolce  ,  e  in  Na- 
poli da  Giufeppe  Cacchi  ^  1581.  in 
12.  ridotte  a  metodo  d.i  Marcanto-^ 
fiio  Flamini!)  .  Nel  1549.  fLirono 
Itampate  divife  in  3.  libri  in  4.  in  Fi- 
renze da  Lorenzjì  Torrentino  .  Bene- 
detto Varchi  procurò  queft'  ediiione 
f(jpra  un  Tefto  riveduto,  .nmpliato, 
e  dichiarato  dallo  ifeiTo  Bembo-  L' 
ulti;n;i  edizione  ne  fu  fatta  \n  Na- 
poli colle  Giunte  del  Caftelvetvo^  e 
di  altre  ,  che  non  erano  ftare  pri- 
ma publicate  ,  e  di  quelle,  che  con- 
fervavanfi  MSS.  nella  Libreria  del 
Sereniamo  Duca  di  Modena  coti 
copiofirtime  Tavole  nel  1714.  per 
Bernardo  Michele  Raillard  ,  e  Feli- 
ce Mcfca^  2,  Voi.  in  4.  3.  Le  lef- 
tere^  in  Venezia  da  Fraticejco  Sanfo- 
vinoy  1560.4.  Voi.  in  8-,  e  da.  Fr an- 
ce/co Ra-rnpazjzetto  in  Venezia  1564. 
in  8.  Quefle  fono  f.imiliari  fcritte 
a  M.rìteo  Bembo  fuo  nipote .  Vi 
fono  in  quefte  Epifiole  delle  cofe 
buone  ,  quantunque  alcuni  umani- 
fti  le  abbiano  ingìudaraente  disprez- 
zate ;  il  loro  maggior  difetto  è  il 
Cicerortianifmo  .  4.  La  fua  Storia 
Veneziana  da  lui  fteffo  tradotta  in 
volgare  lib.  li.  che  comincia  dall' 
anno  1480.  fino  al  1513.  ,  in  Vene- 
zia per  Gualtiero  Scotto^  I55i'  in  4- 
La  Lettera  Dedicatoria  e  del  C.'ifa  . 
Quefta  fu  riftampatA  in  Venezia  nel 
1580.  accrefciutadi  diverfe  Tavole  da 
Aler/ianno  Fino  ;  De  irnitatione  ,  Ve- 
nezia 1530.  in  4.  Egli  intraprefeque- 
fio  Y>^cco\oTrattato  per  provare  con- 
tro ç,\\  Anti-Ciceroniani ^  che  è  me- 
glio imitare  un  folo  autore  eccellen- 
te ,  che  nutrirfi  della  foftanza  di  di- 
verfi  fcrittori  .  Ma  rtabilifce  quefla 
opinione  piiutofto  con  figure  di  ret- 
torica,  che  con  prove  concludenti  . 
Del  Bembo  può  vederfi  in  più  li*o- 
ghi  il  Quadrio  t  e  ìoZeno  nelle  no- 
te alla  Biblioteca  del  Fontanini  . 
Nel  Tomo  XXIX.  degli  Opufcoli 
Calogeri  ani  ci  è  una  buona  apolo-.' 
già  dei   Bembo  . 

2.  BEMBO  i  Dardi')  y  Venezia- 
no, Horì  nel  XVL  e  XVU.  fecole, 
e  traduffe  dalla  lingua  Greca  nell' 
Italiana  l'opere  di  Platone.  Giam- 
matteo  Bembo  preftantilTimo  Sena- 
tore Veneziano  nipote  del  Cardina- 
le Pietro  Bembo  ,  *  uomo  di  fomm» 

pru- 
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prudenza  e  Letteratura  nello  fteffo 
jecolo  XV.  in  cui  fiorì  il  Cardinal 
Pietro  ì  e  nel  principio  del  feguen- 
te  .  Giulia  Rt'ml?o  fua  figliuola,  cui 
Giordano  ZiJeiti  dedicò  la  fua  fe- 
conda Edizio'ie  della  Storti  l^ene- 
Z.iana  dicKUt' anni  dopo  la  prima, 
è  anche  molto  d'  quelli  del  fuo 
tempo  fìimata  >  come  altresì  Tor- 
quato Bembo  di  Pietro  figliuolo  na- 
ruraie  da  lui  con  molta  cura  fatto 
educare,  che  lo  dichiarò  fuo  erede  . 
BEME,  o  BESME,  così  chiama- 
to perchè  era  di  Boemia,  e  di  cui 
il  vero  nom.-  exs.  Carlo  Dianc-witz,-ì 
era  dom^?ifico  della  Cafa  di  Guija  . 
Fu  r  iiccifnre  dell'  ammiraglio  di 
Colignì  .  Il  Cardinal  di  Lorena  lo 
ricom^-ienso  di  quefl'  omicidio  mari- 
landc^'o  con  ima  delle  fue  baltar- 
de.  Qucft'infelice  effendo  dopo  fla- 
to preù)  nella  SAntongia  da'  Prote- 
Hanti  nel  I575."»  '  Rocellefi  volle- 
ro comprarlo  per  farlo  fquartarc 
nella  loro  puhiica  Piazza  .  Berne 
fuggì  dalla  fua  prigione  .  Berthau- 
ville  Governatore  della  Piazza  ,  in 
cui  era  chiufo  ,  lo  infecuì  ,  e  lo 
raggiunfe  .  Berne  fubico  che  lo  vi- 
de fi  mife  a  gridare:  Tu  fai  ch^ io 
fono  un  cattivo  ra^.iz.Zo\  e  gli  ti- 
rò un  colpo  di  piHoU  .  BerthaU' 
ville  avendolo  fch:vato  gli  rifpo- 
fe  :  io  non  voglio  che  più  tu  lo  fia , 
e  lo  trapafsò  da  una  parte  ali'  al- 
tra colla  fu.i  fDada  . 

I.  BENADAD  I.  Re  della  Siria, 
chiamato  Adad  da  Giofeff'o  ,  era  fi- 
gliuolo d'  Eftone .  Inviò  del  foccor- 
fo  ad  /Ifa  Re  di  Giuda  contro  Baa- 
fa  R?  d'Jfraele,  ed  obbligò  queft' 
ultimo  a  ritirarfi  nel  fuo  regno  ver- 
fo  l'anno  948.  avanti  G.  C 

a.  BENADAD  II.  Re  della  Siria, 
figliuolo  del  precedente,   regnava  T 
anno  945.  av.  G.C.     Si  refe  formi- 
dabile a' Principi  vicini,    ed  uccile 
yJchab  in  una   battsglia  .     Dopo  al- 
cune sltre    efpedizioni    il  Re   della 
Si'ia  offendo    caduto    ammalato ,   e 
i'apendo  che  Elifeo  era  a  D.imafco  , 
gì  mando  =1  dimandare  per  Az.'fele  , 
fé  fapfffe  l'cfito    della     fua    malat- 
tia.   Il   Profeta  predifTe  a  queft' ul- 
timo, che  farebbe  Re  ,  e  che  fareb- 
be de' mali  grandi  agi' Ifraeliti .  A- 
Z.^ele  di    ritorno  afficurò  Benadad  ^ 
che  guarirebbe    della  fua  malattia  , 
ma  nel  dì  feguente  lo  foftocò  ,  e  fi 
lcc«  dichiartre  (ovrano  . 
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BENADAD  HI.  fuccedette  ad  A- 
ariete  fuo  padre  V  anno  836.  avanti 
G.  C  Fu  vinto  tre  volte  da  Gioas  . 
I  Sirj  di  Damafco  rendettero  degli 
onori  divini  a  quello  Re  ,  e  ad  A- 
Zjiele  fuo  padre ,  perchè  avevano 
ornato  la  loro  Città    di  templi  ma- 

BENAVIDIO  (M-ìffo  Mantova")  , 
Padovano,  uomo  di  molta  Lettera- 
tura, e  Giureconfulto  celebre,  fio- 
rì nel  XVI.  fecolo  .  Eflb  fu  crea- 
lo Cavaliere  tre  volte  ;  la  prima 
nel  1543.  dall'  Imperador  Carlo  l^  ; 
la  feconda  nel  1561.  da  Fer  din  art' 
do  h  ^  eia  terza  da  Pio  IF.  nel  1564. 
Antonio  Riccobono  gli  fece  in  morte 
VirC Orazjone .  Egli  publicò  ìeLettere^ 
e  V  Oraz.ioni  latine  di  Girolamo  Ne^ 
gri  fuo  amico  ;  fcrifl'e  alcuni  Difcor(i 
anonimi  fopra  i  Dialoghi  di  M/zr- 
£0  Sperone  Speroni  lìampati  in  Ve- 
nezi.a  nel  1^61.  in  8-  appreffb  Fran- 
cefco  Rampazjfjtto  ;  l'annotazioni 
fopra  le  Rime  di  M.  F.  Petrarca  , 
e  à\ixQ  Opere  .  Guido  Panciroli  fuo 
amico  ne  fa  l' elogio  nella  fua  ope- 
ra De  dar.  leg.  interpr.  Il  Zeno 
vq\C  annotazioni  aWri  Biblioteca  del 
Fontanini  dice  ,  che  aveva  di  lui 
due  medaglie  di  bronzo  di  mezzana 
grandezza.  L'una  ufcita  dal  conio 
del  famofo  Cavino  ha  d'intorno 
alla  teda  :  Marcus  Mantua  Benavi- 
dius  Patavinus  Juris  Confultuf  ; 
e  nel  rovefcio  un  tempio  di  otto 
colonne  ,  con  Idolo  nel  mezzo  fo- 
pra una  bafe  ,  e  con  la  leggenda  all' 
intorno;  Mternitas  Mantua.  L'al- 
tra dalla  parte  della  tefta  ha  :  Mar- 
cus Mantua  Benavidius  Patavinus 
Jurifconfultui  &  Comes  ;  e  'I  fuo 
rovefcio  ci  prefenta  la  figura  di  un 
bue  fianco  e  giacente  col  motto  , 
Ftffus  Lampada  Tradç  .  Le  fue  0- 
pere  principali  fono  .  I.  Collega- 
nea  fuper  jus  Csfaretim  ,  Venezia 
1584.  in  fol.  a.  Confiliorum  Tom.  XI. 
3.  Problematum  legalium  Itb.  4.  :  4. 
Obfervationum  legalium  Itbri  io.  de 
illujlribus  Jurifconfultis  tire. ,  Pari- 
gi i:-65-  in  4.  Morì  a'  28.  Marzo 
1582.  di  93.  anni  . 

BENCE  C  Giovanni  }  ,  uno  de' 
primi  religiofi  della  Coni^regazione 
dell'Oratorio  di  Francia,  della  ct- 
fa  e  della  focietà  della  Sorbma  , 
nacque  a  Roven  ,  e  morì  a  Lione 
nel  1642.  di  74-  anni  .  A.bbiamo  di 
lui .  I.  Un  Manuale  fopra  il  nuova 
1     4  Ti- 
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Tejlamento  in  latino,  »  Lione  1699. 
in  quattro  Tomi  in  ìa.  t.  Un  Opera 
fìmile  fopra  le  Epijìole  di  S.  Paolo^ 
e  le  Epijìole  Canoniche  ^  in  latino. 
Quefte  opere  hanno  avuto  fpaccio 
iieir  ultimo  fecolo  .  L'  autore  ave- 
va della  pietà  e  della  dottrina  . 

BENCI  C  Francefco  }  ,  chiaro  O- 
ratore  ,  e  Poeta  latino  .  Nacque  e- 
gli  in  Acquapendente  nel  1550.  Do- 
po eflerfì  applicato  alle  Belle  Let- 
tere in  Roma  per  fette  anni  fotte 
la  difciplina  del  celebre  Marcanto- 
nio Mureto.,  the  lo  amò  teneramen- 
te, e  dopo  avervi  ftudiato  la  Filo- 
fofia  quattro  anni  ,  ed  altri  duo  la 
Ragion  civile,  entrò  nella  Compa- 
gnia di  Gesù  li  18.  Magjjio  del  1570. , 
mutando  il  nome  di  Plauto  ,  cui 
aveva  al  fecolo,  in  quello  di  Fran- 
fefco  y  ch'era  il  nome  di  fuo  Pa- 
dre. De'  forti  ftimo'.i  ch'egli  eb» 
be  per  abbracciare  quel  fanto  Illi- 
tuto,  ci  han  lafciato  lungo  raccon- 
to Giano  Nido  Eritreo  Pinacoth.' 
JI.  Num.  I.,  e  il  P.  /ilegambe  Bi- 
blioth.  Script.  S  oc.  Jefu  pag.  115. 
Fu  Profeffire  di  Eloquenza  in  Sie- 
na ,  in  Perugia,  e  per  molt'anni 
nel  Collegio  Romano  ,  dove  morì 
li  <ì.  Maggio  del  1594. .  Ottenne  la 
ftima  di  tutti  i  più  dotti  uomini 
del  fuo  t'mpo  come  del  Card.  Ba- 
ronia ,  di  Paolo  Sacrati ,  di  Luigi 
Loi  lino  ,  di  Marcantonio  Bonciario  , 
di  Giujìo  Lipftoy  e  fpecialmente  del 
fuo  Maeftro  ,  che  in  morendo  la- 
fcioUo  ereiie  della  fcclta  fua  Libre- 
ria ,  la  qual  venne  co'  fuoi  MSS. 
collocata  in  quella  del  Collegio  Ro- 
mano, alla  cui  morte  poi  il  grato 
difcepolo  recitò  in  fua  lode  nella 
Chiela  della  Trinità  a  Monti  una 
Jatitia  funebre  Orazjone  .,  publicata 
anche  colle  ft^mpe  in  Roma  nel 
1585.  Abbiamo  di  quefto  Autore 
molte  Poefìe  latine  di  diverfi  argo- 
menti ,  le  quali  ci  fcuoprono  il 
lungo  e  attento  ftudio  da  lui  fatto 
fugli  antichi  Poeti,  e  da  lui  feli- 
cemente imitati  ,  iodate  anche  dal 
celebre  critico  Giufeppe  Scaligero  '^ 
ficcome  molte  O^azjont ,  che  poflTo- 
110  giuftamenie  riporfi  tra  le  mi- 
gliori di  quell'età.  Di  tutte  le 
fue  Opere  ne  fu  fatta  una  diligente 
edizione  in  Roma  nel  1590.  repli- 
cata poi  in  altri  luoghi  nel  1595  <» 
359^.,  I<502.  .,  IÓC7.    delle  quali  può 

vedeifi  l'Elenco  preffo  li  M<72:^«e- 
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chelli  Scritt.  d'Italia.  VQ^'^fXx  an- 
che il  Tirabofchf  Storca  della  Let- 
terat.  Italiana^  Voi.  VII.  P.  IH. 
pag.  169.  Al  Benci  pure  (Ì  dee  il 
merito  dell'edizione  del  Poema  la- 
tino di  Giulio  Cefare  Stella  fopr» 
la  navigazione  àciColombo ^  che  con 
fua  Prefazione  diede  egli  alle  ftam- 
pe  in   Roma   nel    1589. 

1.  BENEDETTI  C  ^lejfandro)  , 
da  Legnago  ,  o  come  alrri  voglio- 
no ,  Veronefe  ,  eccellente  Medica 
del  fecolo  XV.  Stampò  XXX.  libri 
intitolati  Omnium  a  vertice  ad  cal- 
cem  morborum  figna  ,  cauf^e  ,  indi- 
cationes  ,  &  remediorum  compo/itio- 
nes  \  r  Anatomia  in  5.  libri,  gli 
aforifmi  medici  :  un  libro  de  pejìi- 
lentia  cauftf ,  e  Diaria  de  bello  Ca- 
rolino C  cioè  di  Carlo  l/ìlì.  Re  dì 
Francia  nel  Milanefe  ,  a'  fucceffì  del- 
la qual  8'^^'"''*  ^8^'  trovolfi  prefente 
nel  1495.  )  V  Venezia  149/). ,  e  va 
Argentina  \6\\.  CorrefTe  molti  luo- 
ghi di  Plinio  ,  come  appare  in  tre 
edizioni  di  quello  Storico  naturale, 
Venezia  ,  1508.,  15(3.  e  1516. 

1.  BENEDETTI  (.Giulio Ce/are^ 
Aquilano  ,  Protomedico  in  Roma  , 
e  Lettore  della  Sapienza,  morì  in 
tempo  di  pefte  nel  1656.  e  die  alla 
luce  ;  /'  Epijìole  ,  /  Confulti  ,  De 
Pephafmo  :  De  Pleuritide  ,  e  i  Di- 
fcorjs  Accademici  latini  y  e  volgari , 

3.  BENEDETTI  iPietro^,  dot- 
to Maronita  ,  nacque  in  Gufta  di 
Ft^nicia  nel  \66i.  di  parenti  nobili  * 
Fu  m."jndato  a  Rom.i  nel  Collegio 
de'  Maroniti  in  età  di  9.  anni,  e  vi 
fece  gran  progrelTi  nelle  Lingue  O- 
rientali  ,  e  nella  Teologia  pel  con- 
fo di  13.  anni  confecutivi .  Ritornò 
poitia  in  Oriente  ,  ove  (ì  diede  alU 
Predicazione  del  Vangelo  j  i  Maro- 
riti  d'Antiochia  lo  rifpedirono  a 
Roma  in  qualità  di  Deputato  della 
loro  Chiefa.  Cofmo  III.  Gran  Duca 
di  Tofcana  lo  tralfe  a  Firenze  ,  lo 
colmò  di  onori  ,  e  di  benefizi»  e  lo 
fece  Profeflbe  d'Ebraico  in  Pifa. 
Il  P.  Benedetti  fi  fece  Gefuita  ia 
età  di  40.  anni.  Neli'ufcir  dal  no- 
Vizino  Clemente  XI.  lo  mi  fé  nel  nu- 
mero di  quelli  ,  cui  aveva  confida- 
to la  cura  di  correggere  i  libri  facri 
fcritti  in  greco.  La  fua  dolcezza,  la 
fua  probità,  e  la  fua  profonda  erudi- 
zione he. le  lingue  Orientali  gli  gua- 
dagnsrono  la  ftima  de'  Letterati  » 
Morì  in  Roma  il  i5«  d'Agofto  174*- 
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dì  80.  «nni  compianro  dapli  uomi- 
ni dotti  ^  da'  fuoi  confratelli  ,  e  da' 
fuoi    amici  .     Egli  è  finto  ,    che  ha 
dati  i  primi  tomi  della  eccellente  e- 
dizione    di    S.    Efrcm  ,    counnunta 
poi  ,  e  terminata  dal  Sig.  /^JJlmjn^ 
ni.     Il  Cardinal  Quirini  ^    che   gli 
doveva    la   cognizione    delle  lingue 
Orientali  ,   ed  una  parte    della    fus 
erudizione    lo  aveva    impegt'ato  ad 
intraprender  queir  opera  .     Un  piu- 
flo  elogio    di  qucfto  dotriffìmo  Ge- 
suita può  vederfì  p  nelle  Mern  rie  Hi 
Trévoux  àe\  174'.  Lugl.  Artic.  LIX. , 
€    nel  Giornali  Fiorentino    T.  II.   P. 
3V.  p.ig.  198.     Veggafi  aiiche    la  fua 
Pita  latinamente  fcritta  dal  Ch^Lut- 
^i  Brenna  ^  che  legeefi   tra  quelle  di 
Monfìe.  Fahroni .,  Vite  Italorum  <ùrc. 
Dee.  IV.  paq.  300.  edit.  Rom.  1774. 
4.  BENEDETTI  (  ^'fntonto  ),  Pa- 
trizio Fermano  ^    nacque  a'  9.  Mar- 
zo del  1715- ,  ed  abbracciò  l'  Iflitu- 
to  Gefuitico  li   15.  Giugno  del  1735. 
Fatti  gli    ftudj    di  Teologia  fu    ap- 
Vlicato    ad    infegnare    nel  Collegio 
Romano  la  Rettorica  ,  a  cui  fi  Men- 
tiva portato  dal  naturale  fuo  genio  . 
Per  vari  fuoi  compnnimenti  recita- 
ti in  publica  adunanza  meritoffi  gran 
lode  .   Per  rendere  uTuali  a'  fuoi  di- 
fcepoii    le    Commedia    di    Plauto  , 
fenza  che  ne  traggan    danno  pe'  co- 
fìumi ,    Ci  prefe    1'  impegno   di  pro- 
durne alcune  da  lui  commentate  ed 
cfpurgate  ,  ma,  che  fi  fappia  ,    non 
ne  venne  alla  luce,  che  una  col  ti- 
tolo :  M.  /ledi  Plauti  /ìulularia  e- 
rnendatìus  edita  &  commentariis  il- 
lujìrata   fìudio      Antnnii    Benedici 
Toc.  fé  fu  ;    accédant  ejufdem    ani- 
madverftones    critica  ,  Kom«  17^4. 
Fu  quella  da    lui  arricchita  di  Note 
e  Commsnti  parte  raccolti  dagli  an- 
tichi Commentatori  ,    piute    eflratti 
dai    MSS.    di    M.  Antonio    Mureto 
efiflenti  nella  Librcri.i   del  Collegio 
Romano,  cui  il   Mureto^   in  grazia 
del  Gefuita  Benci  ^  i.afciò  erede  de' 
fuoi  libri  ,    e  parte  dall'autore  me- 
defimo  aggiunti    del  fuo.    Alla  fine 
a  trovano  XVIII.    animadverfioni  , 
le    quali  chiamar    fi  potrebbero  dif- 
fertazioni ,  e  per  la  loro  elicnfìone  , 
e  per  le  materie  in  effe  eruditr.men- 
te  trattate.    Continuò    il  Benedetti 
re!  detto    impiego  niolt' anni  ,    fin- 
ofeè  nel  1757.  pafsò  al  Gc«;ù  pre'fo  la 
Curia  Generalizia  in  qualità  di  So- 
iV<K£o   d'Italia,   0  fi»  d'uno   d*' 
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Segretari  del  Generale,  dell'ultimo 
de' quali  gndè  anche  la  confidenza. 
Avendo  egli  poi  un  copioji»  e  fqui- 
fito  Muft'd  pensò  di  fomm'nifìriire' 
alla  Rcpublica  antiquaria  d-^'  pezzi 
per  r  avanti  fconofciuti  .  Kjrira- 
tofi  in  patria  ,  feguita  la  fopprt(fio- 
ne  del  fuo  ordine  ,  fi  pofe  a  ;1  lu- 
crare alcune  inedite  medaglie  Gre- 
che del  fuo  ricco  Mufco  ,  e  colU 
giut'ta  di  altre  illufirazioni  ,  che 
già  fi  tenea  dell'Abate  Oderici  ^  Pa- 
trizio Gcnovefe  ,  piene  di  rara  eru- 
dizione, e  ad  iflanza  del  dotto  Ca- 
nonico Catalani  ,  fuo  concittadiru  » 
già    ambedue    Gefuiti  ,    publicò    ia 

Roma    nel    1777.    Numifmata 

Graca  non  ante  vulgata  ,  qua  Art- 
tonius  Benedidus  e  fuo  maxime ,  & 
ex  amicorum  Mufteis  felegit ,  fuh- 
jcEiifque  Gafparis  0 deridi  antmad- 
verfioyìihus  ,  fuis  etiam    notif  illu- 

Jìravit .  Qual'  opera  rifcoffe  poi 

i  meritati  applaufi  dei  pochi  veri  in- 
tendenti  di  Antiquaria.  Era  il  Be- 
nedetti di  ingegno  acuto  ,  e  pene- 
trante ,  e  i  fali  Plautini  gli  erari 
molto  familiari  .  Cefsò  ivi  di  vi- 
vere l'  anno  1788.  d'anni  73.  Par- 
!.ifi  di  lui  con  molta  lode  nella 
Novelle  Letterarie  di  ^enexja^  1755- 
pag.  19.  Nella  Storia  Letteraria  a* 
Italia  Vo\.  IX.  pag.  6.  ne'  Scrittori 
d'  Italia  del  M.JZX^cchelli  Voi.  II. 
P.  II.  iiL'ìV  Etf^mer idi  Romane  1777. 
pac.  274.  da  Mariano  Partenio  ,  e- 
leSìricorum  &c.  pag.  245. ,  e  di  M, 
Dà  la  Lande ,  nel  fuo  l^iaggio  par 
/'  Italia  ,  Voi.  5.  pag.   246. 

5.  BENEDETTI  (^Gio.  Battijìa^, 
celebre  matematico  nativo  di  Fui» 
renza,  viveva  verfo  il  1490.  Se- 
condo deThou  egli  riftabilì  la  gno- 
monica in  Kuropa  . 

6  BENEDETTI  C  Guglielmo  ), 
Profeflbre  di  legge  aCahors,  Confi- 
gliere  del  Parlamento  di  Bordeaux, 
dopo  di  quello  di  Tolofa  ,  ci  ha  ^ 
JafciAto  un  Trattato  fopra  i  Tefi.t- 
menti  nel  1582.  in  fol.  Morì  nel 
1510. 

7.  BENEDETTI  C  Giovanni  )  , 
nacque  a  Vernevil  nel  1483.  Dottt>- 
re  in  Teologia  della  Cafa  di  Navar^ 
ra  .,  morì  Curato  de'  SS.  Innocenti 
nel  1573.  Egli  ha  fatto  delle  No- 
te marginali  in  latino  fopra  la  Bib- 
bia ,  Parigi  1541.  in  fol.  Qiieft* 
Bibbia  fi  chiama  lie  Benedici  .,  e  fu 
più  voU(;  ri(Umpat&.   Ha  finito  g[\ 

SC3- 
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S'col'j  di  Giovanni  di  Ga^rty  fopfâ 
pli  Evangeli  ,  e  fopra  gli  Atti  degli 
/\ portoli  .  15ÓJ-   in   8. 

8.  BENEDÉTTI  (^Renato^^  Ati- 
gevino,  Decano  della  facoltà  di  Teo- 
logia di  P-ui^i  ,  Curato  di  S.  En- 
itachio,  ConfefTore  di  Maria  Regi- 
na di  Scozia  ,  e  dopo  Profeffore  di 
Teologia  nel  Collegio  di  N.^varra  ^ 
fu  fcclto  per  Confefrore  di  Enrico 
ilGrande  ■,  alla  converfione  del  qua- 
le aveva  molto  contribuito.  Fu  e- 
letto  Vefcovo  dtTroyes»  ma  la  fua 
traduzione  della  Bibbia  publicata 
nel  150(5.  in  (ol.  ,  e  15^8.  i.  Voi. 
in  4.  fu  caufa  ,  che  il  Papa  gli  ne- 
gaffe  le  Bolle  .  Quella  verfione  fu 
iopprcir-i  dalla  Sorbona  nel  1567.  ^  e 
condannata  da  Gregorio  XìiT.  nel 
1575.  EfTa  aveva  molta  raffomiglian- 
za  con  quella  di  Ginevra  ,  fopra 
t'ìtro  nelle  note  .  Il  Dottore  ricu- 
so qualche  tempo  di  acquietare  alla 
lua  condanna,  ma  filialmente  (ì  fot- 
tofcr;(ì>  nel  1598.  La  fua  morte  av- 
venne dieci  anni  appreso  a  Parigi 
nel  i(6o8.  Abbiamo  di  lui  molte 
altre  Opere  ^  de'  Sermoni  ^  de^  Cat^- 
cbifmi  ,  de'  libri  di  pietà  ,  ec. 

9.  BENEDETTI  QEli.O,  dotto 
Miniflro  riformsto  nato  a  Parigi  1' 
anno  1640.,  e  ricoverato  in  Olan- 
da dopo  la  rivocazione  dell'  Editto 
di  Nantes  .  Fu  Paftore  della  Ghie- 
fa  di  Delfc,  e  morì  ne'  1728.  Ab- 
biamo di  lui  molte  Opere  flimate 
da'  Protefìauti  .  i.  Storia  ed  Apo- 
logia della  ritirata  de'  Pajìori  > 
1688.  in  II.  Quefta  ritirata  sviva 
eft'ettivamente  bifogno  di  apologia  , 
perchè  è  fìngolare  ,  che  i  Miniftrì 
fieno  flati  i  primi  a  metterfi  in  Cx- 
carezza  in  vece  di  confolare  ,  e  di 
dar  coraggio  al  loro  gregge  .  Piìt 
di  600.  prefero  la  fuga  nel  momen- 
to i  che  fu  publicato  1'  editto  .  L' 
opera  di  Benedetti  non  ha  giuftifì- 
cato  una  viltà  propria  a  pertuadere 
che  i  Miniftri  fteifi  non  erano  la- 
ceramente attaccati  a  quella  fetta  , 
cui  procuravano,  che  s'  atr.-jcciffero 
pu  altri  .  2.  Storia  dell'  Editto  di 
Nantes^  in  5.  Voi.  in  4.,  Delft  i<593, 
Vi  fono  delle  notizie  in  quelt' o- 
pera  1  ma  mal  digerite.  Lo  fpirito 
di  partito  vi  domina  ,  e  la  verità  per 
confeg'ienza  è  alterata".  5.  Mifcella- 
nee  di  ojfervazjoni  critiche  ,  ijìoriche 
ec.  fopra  due  DiJJertazJoni  di  To- 
Jffnd^iyii.  in  8.  Benedetti  obblìg;^- 
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to  ad  abbandonare  la  fua  patria  nott 
fu  più  felice  in  Olanda  .  Egli  eb- 
be una  moglie,  in  di  cui  confron- 
to quella  di  Socrate  farebbe  Ha- 
ta un  angelo  .  Ecco  il  ritratto  ch« 
ne  fa  in  una  delle  fue  Memorie  ma- 

nofcritte  :     Uxorem   duxi W- 

tiii'  omnibus  ,  i]u^  coyijugi  pacevn 
amanti  gravia  effe  pojfunt ,  impli- 
cita :  avara .^  procaci  j^ygiofa ^  in- 
conftans  ^  &  varia  ^  indefeffa  con- 
tradicendi  libidine  per  annos  qua- 
draginta  feptem  mijerum  conjugem 
omnibus-  diris  affecit  .  Quanto  al 
carattere  di  marito  era  paziente , 
timido  ,  amante  del  ripofo  ,  e  frat- 
tanto applicato  e  diligente,  quando 
era  al  lavoro  ;  f<ìcile  a  contrarre  a-r 
micizia,  non  era  felice  nella  fceh* 
de'  fuoi  amici  .  Fu  accufato  di  a? 
v.^rizia,  ma  a  torto  come  fu  detto  ; 
il  carattere  di  fua  moglie  portata 
alla  più  fordida  fpilorccria  lo  ob- 
bligava a  reprimere  la  inclinazione 
che  aveva  alla  liberalità  • 

I.  BENEDETTO  C^O>  nacque 
nel  4S0.  nel  territorio  di  Norlìa  nel 
Ducato  di  Spoleti  .  Fu  allevato  a 
Roma  fin  dalla  fua  più  tenera  gio- 
ventù, e  vi  fi  diftinfe  pel  fuo  fpi-  1 
rito,  e  per  la  fua  virtù  .  In  età  di  , 
16.  o  17.  anni  fi  ritirò  dal  mondo, 
dove  la  fua  nafcita  gli  prometteva  do' 
grandi  vantaggi  .  Una  caverna  or- 
ribile nel  deferto  di  Subiaco -,  40. 
miglia  diflante  da  Roma,  fu  la  fua 
prima  dimora  ,  e  vi  reftò  nafcofto 
per  lo  fpa^io  di  tre  anni  .  Le  fue 
aulìerità  ,  e  le  fue  virtù  avendolo 
renduto  celebre  fi  portò  apprelfo  lui 
una  folta  di  genti  di  ogni  età  .  fi- 
gli f.-.bbvicò  fino  a  12.  Monafterj  .  I 
fuoi  ppofperi  fucccflj  eccitarono  l' 
invidia,  e  perciò  abbandt)nò  quel  ri- 
tiro ,  e  andò  a  CaflTmo  piccolo  Vil- 
laggio fopra  il  pendio  d'  un'  alta 
montagna.  Gli  abitanti  di  quel  luo- 
go erano  idolatri  ,  e  alla  veduta  di 
Benedetto  fi  fecero  Criftiani  .  Il  lo- 
ro Tempio  confacrato  ad  Apollo  fu 
cangiato  in  Chiefa ,  e  ben  prelto 
fu  fabbricato  un  Monaftero  ,  che 
divenne  la  culla  dell'Ordine  Bene- 
dittiuo.  Il  fuo  nome  fi  fparfe  in 
tutta  1'  Europa,  e  Totila  Re  de* 
Goti  pafTando  nella  Campania  volle 
vederlo  j  e  per  piovare  fé  aveffe  il 
dono  della  Profezia  ,  come  fi  dice- 
va ,  gl'invio  il  fuo  fcudiere  veftlto 
degli  Abiti  reali,    Jl  Santo  Io  rico-F 

nob- 


B    E 

rnbbe.  Tott'ìa  venne  dappoi ,  e  Be- 
nedetto gli  icario  da  uomo,  che  le 
lue  virtù  lo  rendevano  fuperiore  a' 
C(iiiquift.uori  .  Gli  limproverò  il 
niaie  che  avsva  fatto  ,  lo  efortò  a 
ripararlo,  e  gli  prcdiffe  le  fue  con- 
quifte  ,  e  la  fua  morte  .  St  dice  che 
il  Goto  parve  afTii  motio  barbar  »  dopo 
di  qucflo  Abboccamento  (J^'idi  Tori-» 
la3-  S.  Bdncdetto  m.oA  unannoap- 
preifo  nel  543.  fecondo  il  P.  Mabillun^ 
e  alcuni  anni  più  tardi  fecondo  altri  . 
I.a  fua  regola  fu  adotr.-ta  cjiiafi  da 
tutti  i  Monafterj  deìT  Occidente  . 
Il  filo  Ordine  fu  fenza  contraddizio- 
ne uno  de'  più  eilefi  ,  de' più  illu- 
flri  ,  e  de' più  ricchi,  e  un  celebre 
fcrittore  dice  ,  che  fu  lungo  tempo 
Ui)  afilo  aperto  a  tutti  quelli,  che 
volevano  fuggire  le  opprelfioni  del 
governo  Goto  e  Vandalo  .  Le  po- 
che cognizioni  ,  che  rimanevano  fra 
i  Barbari  ,  furono  perpetuate  fra  i 
chioftri  .  1  Benedettini  trafcriffero 
molti  autori  facri  e  profani,  e  noi 
fìamo  debitori  ad  elfi  in  parte  degli 
avanzi  più  preziofi  dell'antichità  , 
fìccome  eziandio  di  molte  delle  in- 
venzioni moderne.  Furono  rimpro- 
verate a  queft' ordine  celebre  le  fue 
grandi  ricchezze  ,  ma  non  fi  fa  at- 
tenzione ,  che  elfi  fo  le  fono  procu- 
rate col  lavorare  e  rendere  colti  con 
fatica  immenfa  i  bofchi  ,  e  le  terre 
incolte.  Un  Villaggio  che  oggi  è" 
florido ,  non  era  ne'  ttinpi  andati  che 
un  nudo  fcoglio  ,  o  un  terreno  in- 
colto ,  divenuto  fertile  fotto  le  ma- 
ni fante  e  laboriofe  .  Queft'  Ordine 
ha  prodotto  una  moltitudine  di  uo- 
mini grandi  in  tutti  i  generi  ,  fen- 
za aver  bifogno  di  dire  ,  che  elfo 
fibbia  avuto  nel  fuo  feno  40.  Papi  , 
aoo.  Cardinali ,  50.  Patriarchi ,  lóoo. 
ArcivefCovi  ,  4600.  Vefcovi ,  4.  Im- 
peratori ,  12.  Imperatrici  ,  41.  Re- 
gine ,  e  36C0  Santi  canonizzati  . 
Quefto  dettaglio  cavato  dalla  Cro- 
nica dell'Ordine  di  S.  Benedetto  , 
non  può  partire  che  da  uno  zelo 
ecceflìvo  ,  e  fciocco  .  CLueflo  è  un 
ron  faper  lodare  fenza  ricorrere  all' 
cf&gerazionc  .  Don  B,ijìida  Benedet- 
tino di  S.  Mauro  più  divoto  che  il- 
luminato ,  fdegnato  perchè  il  dotto 
e  faggio  Mabillone  fuo  confratdlo 
•veffe  levato  alcuni  Santi  nella  gran- 
de Raccolta  degli  Atti  de' Santi  dell' 
ordine  di  S.  Benedetto  ,  prefent» 
con:ro  di  lui  uaa  fuppliça  al  Cai>i- 
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tolo  geoerale  nel  1677.  Q.ielli  che 
componevano  allora  q  ^-it'  affem- 
blea  ,  penfando  con  rivpjone  ,  che 
qiiefte  falfe  attribizioni  di  Santi  fan- 
no più  torto  a  un  corpo  ,  che  noit 
gli  acquiftano  gloria,  non  et>l-.L'rf» 
alcun  riguardo  alle  lagnanze  di  Dor» 
B.i/i:da '^  più  degno  di  vivete  co' 
leggendari  del  decimo  fecolo  ,  che 
con  M.ihillon^  Martennc  ec.  QP'edl 
CftjETANTO  Cojìantin')  .  Le  riforme 
deh'  ordine  di  S.  Benedetto  ,  che 
furono  fatte  in  diverfi  tempi  ,  lo 
hamo  divifo  in  molti  rami  .  S.  Bcy- 
nons  Abate  di  Cluni  formò  quefta 
Congregazione  nel  910.  Quella  di 
S.  Giuflina  di  Padova,  o  di  Mc)n- 
re-C^iffino  ,  fu  ftabilita  nel  140S.  ,  e 
(ì  rinnovò  nel  1504.  La  Corjgrega- 
zione  di  S.  Mauro  ha  incomincia- 
to nel  J^ll.  per  opera  di  Don  Dé/»- 
derio  della  Corte  ^  e  fi  è  foftenuta, 
ad  onta  dr  alcune  divifioni  paflag- 
giere  ,  con  molto  onore  nella  Re- 
publica  dirìle  lettere,  e  nella  Chie- 
ia  .  La  riforma  di  S.  f^/tnnes -,  e  di 
S.  Idulfo  riabilita  in  Lorena  da' 
Riformatori  di  quella  di  S.  Mau- 
ro ha  prodotto  anch'  efTa  deçî'i  uo- 
mini letterati  ,  i  nomi  lu^'  qua- 
li non  periranno  nella  Republi- 
ca  lelteraria  ,  come  fono  Calmet  ^ 
Cellier  ec.  L'ordine  di  S^  Benedet- 
to fu  ancora  il  ceppo  di  molti  al- 
tri ;  fra  i  q'iali  1  più  confiderà- 
bili  Tono  .'  Q^ielli  di  Camaldoli  , 
di  V^llombroU  ,  de'Certofini,  de' 
Cifteixieiifi,  di  Gramont,  de' Cele- 
flini  ,  e  quefti  due  ultimi  fi  eftinfe- 
ro  noia  è  molto  tempo.  A' Bene- 
dettini propriamente  conviene  il 
nome  di  Monaci  ,  e  i  più  illumina- 
ti fra  elfi  come  fono  M^irtenns  , 
Mabillon^  Ruinart  ^  fé  ne  fono  fat» 
ti  onore  in  fronte  delle  loro  opero  . 
Nel  dritto  canonico  fi  chiamano 
Monaci  nevi  a  caufa  del  colore  del 
loro  abito  per  oppofizione  a  quello 
de'  Menaci  bianchi .  Elfi  non  erano 
conofciutt  altre  volte  in  Inghilter- 
ra ,  che  fotto  quefto  nome  ,  e  con- 
fiderabililfimo  era  il  loro  numero 
prima  delle  rivoluzioni  prodotte 
nella  Chiefa  Anglicana  a  motivo 
del  divorzio  di  Enrico  ^111  Si  può 
leggere  la  P'ita  di  S.  Benedetto  fcrit- 
ta  da  D.  Mege  ,  1690.  in  4.  ,"  e  il 
Cor/ime^itario  fopra  la  fua  regola  di 
D.  Calmet  y  Parigi  I7^4«  2.-  Voi-  in 
4.    Q.'ielU  chi  fi    fpaventairero    de* 

Un' 
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îunphi  dettaci  i  degli  Annali  Bene- 
dîttini  del  Mahillone  hanno  il  Cora- 
pendio  della  Storia  di  San  Bene- 
detto icritta  da  Bulteau  ,  Parigi 
1684.  a.  Voi.  in  4.  Nel  X.  Volume 
del  Metodo  per  Jìudiar  la  Storia  dell' 
Abate  Lenglet  fi  trova  un  ampio 
catalogo  de'  libri  neceffari  per  co- 
rolcere  la  ftoria  del  Patriarca  de' 
Benedettini  ,  e  quella  de'  fuoi  figli- 
uoli, come  anche  le  rivoluzioni  che 
hanno  provato  i  diverfi  rami  ,  che 
tifcirono  dal  ceppo  comune  .  Si  veg- 
gano anche  in  quefto  Dtz.ionavio  ì 
nomi  de' riformatori  ,  e  de' lettera- 
ti  citati  in  queft' articolo . 

2.  BENEDETTO  (TO,  Abate  d' 
Aniane  nella  Dìoceìì  di  Montpellier 
era  figliuolo  di  Aigulfo  Conte  di 
Mageiona  .  Dopo  di  aver  fervito 
con  diflinzione  nella  cafa  ,  e  nelle 
armate  di  Pipino  ,  e  di  Carloma- 
gno  ,  fi  chiufe  in  un  Monaftero  , 
di  cui  divenne  Abate  .  Si  ritirò  do- 
po in  una  terra  del  fuo  patrimonio, 
dove  fondò  l'Abazia  d' Aniane.  Le 
fue  riforme  ;  e  ii  fuo  zelo  gli  fece- 
ro un  nome  nella  Francia  .  Luigi 
il  btior.o  io  ftabilì  capo  e  Supcriore 
generale  di  tutti  iMonaftcrj  del  fuo 
impero.  Benedetto  mo  ì  l' anno  8ii. 
XfTo  fu  in  Francia,  e  in  Alem;?gna, 
ciò  che  S'  Benedetto  era  lieto  in  Ita- 
lia, dandci-delle  lezioni  ,  e  degli  e- 
fempi  ,  lavorando  e  racc<^gliendo  co' 
fuoi  fratelli  .  Abbiamo  di  lui  Codex 
regularum  con  una  concordia  di  re- 
gole ,  (he  moftra  e  ò  che  la  regola 
4i  S.  Benedetto  ha  di  comune  con 
quelle  degli  altri  fondatori  .  La  fu* 
f^itJ  (critta  da  Ardon  Smavagdo  fi 
irova  in  fionte  delia  Concordia  del' 
le  Rigole  de! Io  ftefTo  S.  Benedetto  , 
che  D.  Ugo  Menard  fece  ftampare 
con  delle  'ore  nel  i6^S-  in   4. 

?.  BENEDETTO  BlSCOPCi^.), 
nacqie  nel  Nottumberland  in  In- 
ghilterra l'anno  6ì8.  ,  e  morì  nel 
703.  Dopo  aver  portato  le  armi  en- 
trò tieir  ordine  di  S  Benedetto;  e 
fece  il  fuo  noviziato  nel  celebre 
Monadero  di  Lerins  in  Provenza  . 
Ritornato  alia  patria  travagliò  con 
zelo  al  progreiTo  della  religione,  e 
vi  ftabilì  il  canto  gregoriano  ,  e 
tutte  le  cirimonie  romane. 

PAPI. 

4.  BENEDETTO  I.  ,  fopranno- 
tninaco  Bonojio ,  fucçedetie  »  Gi9* 
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vanni  III.  nella  Cattedra  di  S.  Pìb- 
tro  nel  574. ,  e  confolò  Roma  af- 
flitta da  due  flagelli,  la  fame,  e  i 
Longobardi  .  Morì  li  30.  di  Lu- 
glio del  578.  dopa  dì  aver  tenu- 
to la  fede  quattro  anni  ,  e  due 
me  fi. 

5.  BENEDETTO  II.  C'^O,  fa- 
cerdote  della  Chie(a  di  Roma,  fu 
eletto  Papa  nel  684.  dopo  Leone  li. 
Cojlantino  Pogonato  rifpetiò  tanto 
la  fua  virtù  ,  che  promife  al  clero 
di  eleggere  i  Papi  fenza  T  interven- 
to dell' efarca  ,  o  dell'  Imperatore  . 
Morì  nel  68v  H<>n  avendo  occupa- 
to la  cattedra  Pontifizia  ,  che  io. 
mefi  e  11.  giorni.  Si  vede  il  fuo 
fepolcro  nel  Vaticano  con  un  Epi- 
tafio  in  verfi  latini  ,  in  cui  Ci  dice 
che  Egli  ha  lafciato  de''  grttnditno^ 
numenti  di  virtù  . 

6.  BENEDETTO    IH.  ,    Roma- 
no,   eletto    Papa   nell' S-JS-    contro 
fua  voglia  dopo  Leone  W.    Soppor- 
tò fenza  lagnarfi  i  cattivi  trattamen- 
ti  dell'  Antipapa    Annflafto  .     Mori 
neirSsS.  Alcuni  antichi  Cronifti  ,  e 
alcuni  Proteflanti  moderni  collocano 
fra  Leone  IV. ,    e  Benedetto  III.    U 
pretefa   Papefla  Giovanna  ,    folto  il 
nome  di  Giovanni  l'Ili.  C  l''cdi  Gio- 
varmi Vili.,    e  Leov  IV.).    Se- 
condo   quelle  genti  di   buona    parta 
elTa  era  una  femmina  veftita  da  uo- 
mo, che  eflendo  pervenuta  alla  tia- 
ra partorì  in  abiti  pontificali  in  una 
procelfione    al    Colifeo    di   Roma  . 
Qutfla  favola  raccontata  come  una 
verità  da  7c.  autori  ortodoflì  ,  fra  i 
quali  vi  fono  molti  religiofi,  e  fan- 
ti canonizzati  ,   non  è  più    oggi  a- 
dottata  da  alcuna  perfona  .  I  Calvi- 
nifti  l'hanno   oppofta    lun^o  tempo 
a' Cattolici;   ma  al  prefente  arroffi- 
fcono  di  citarla  .  Bafle.,  e  Blondel 
hanno  tolto  ad  elfi  tutti  i  mezzi  di 
mantenerla  .  E'  cofa  dimoflrata  che 
Benedetto  111.    fuccedette  immedia- 
tamente a  Leon  W.  ,   e  che  la  fede 
non  fu  vacante  ,    che  quattro   gior- 
ni .  E*  certo  ancora  che  dal  tempo  di 
Ugo  di  FleuYji ,  il  quale  fioriva  fot- 
to  il  regno   di  Luigi  f^l.  fopranno- 
minato  ù  Graffo  morto  l'anno  II37. 
la  favola   della  PapefTa    non  era  an- 
cora inventata,'  perchè  ecco  ciò  che 
egli  dice  de'  Papi ,  i  quali  hanno  oc- 
cupato la  fede  immediatamente  dopo 
la    morte    di  Luigi   il  buono ,    ali» 
^uale  finì  l»  fwa  uonaca  ,  ftampat» 


^  ^^Jnfler  nel  i«538.  i.14.  ht  Remi. 
h.7  vero  cathedra  n'cmorato  Piip£ 
Gregorio  W.  Serj^ius  IL  fvc ceffi t  , 
f^  Serizio  Leo  W.  ,  ^  Leoni  Bene- 
df^us  III. ,  dr  SeriidtBo  Nicolaui  1. 
E  vero  che  nloi.ui  m^nofcritti  del- 
le f^tte  de'  Papi  di  Anafìafio  Biblio- 
tecario ,  che  vivtva  avanti  e  dopo 
queft' epoca  «  e  p:r  confeiì'tenz^  p:ù 
antico  d»  circa  150.  anni  di  Vgo  , 
riferifcono  quefta  pretefa  fton»  , 
ma  bifrtgtia  :4vvertire  che  manifefhi 
n' è  l*  interpolazione  i  perchè  /In.^- 
/la-io  parlando  delia  elezione  di  Bc' 
nedetto  111.  dice  elpreUamente ,  che 
ella  (i  fece  fubito  dopo  la  morte  di 
Leone  :  Leo  quidem  ttbi  bac  luce 
fubtracius  Pr^Jtti  occzibuit ,  mox  0- 
mnif  clerui  ijttus  Romana  protei^s 
Jedii  ^  univerfi que  procere f  j  cvn^uf- 
qud  Senattts    ac    populus   congriga- 

ti   funt Divinitus    tgitur    £. 

thereo  tane  lumine  infiar/tntati  ,  uno 
eonfenfu  ,  unoquc  cum  conamine  Be- 
nedidum  prò  tantis  ,  qtubus  polle- 
bat ,  facrir  vperibus  Pontjficem  pro" 
mulgaverunt  eligere  .  E  nella  l^ita 
di  Niccolò  1.  Leone  fctlicet  Papa 
di  funaio  Benedidus  mira  beatitudi- 
tiJs  vir  &  facr.mjprr'iif  Pontiftx  fu- 
perno  protefìus  auxitto  Rom.ins  pr£. 
ponitur  fedi  C  Anoft.  Biblicth.  Hi- 
fior,  de  C^itis  Roman.  Pontff.  Edit. 
di  Louvre  ^  1649.  in  fol.  pag.  aoo. 
e  108.  )  Martin  Polacco  ,  che  vive-^ 
V»  più  di  4.  fecoli  dopo  di  l"i  ,  è 
riguardato  dalla  maggior  prrte  do- 
gli autori  ,  come  il  primo  che  ab- 
bia accreditato  quefta  favola  ^  mi 
fi  può  afficurare  ,  ch'cffa  è  ancora 
più  recente  della  cronica  di  Marti- 
no .  Abbiamo  fo'to  gli  occhi  un  bel 
manofcritto  in  pergamena  di  queft' 
autore  fcritto  al  fuo  tempo  ,  in  cui 
quefto  paffo  è  aggiunto  in  margine 
da  una  mano  molto  più  recente  . 
Fabricio  ,  quantunque  Proteftante  , 
in  fin  uà  C  ì^ibl.  med.  &  in  firn,  la- 
finit.  3.  V.  p.  )  che  manca  ne'  ma- 
nofcritti  più  antichi  . 

7-  BENEDETTO  IV.,  Romano» 
fu  innalzato  al  Pontificato  dopo  Gio- 
vanni IX.  nel  mefe  di  Décembre 
delj^oo.  In  quel  tempo  di  corruzione 
fu  un  Pontefice  faggio  ,  e  fu  padre 
de'  poveri  .  Morì  nel  principio  di 
On<ibre  903.  dopo  tre  anni  ,  e  due 
mt'  circa.  Eflb  aveva  incoronato 
Imj..  •'o'-e  a  Roma  Luigi  Ili.  det- 
to /;     ,  fi>  ,   che  fu   trattato  in  fé- 
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Rulto  tanto  indegnamente  dalTinU» 
mano  Berengario  . 

8.  BENEDETTO  V.,  fu  eletta 
dopo  la  morte  di  Giovanni  XJI.  nel 
9^4.-  in  tempo  dello  (cifins  di  Leon 
l^lll.  L'  Imperatore  Ottone  prcfe  Ro» 
ma  ,  e  condurte  Benedetto  ai  Am- 
burgo .  I  Romani  che  Io  avevano 
eletto  ,  e  che  avevano  p  rimefTo  di 
difenderlo  contro  Leone  fili.  ,  e  l* 
Imperatore,  furr»no  obbligati  di  ab- 
bandonarlo ad  Ottone  .f  e  di  ritono- 
fcere  per  Papa  il  rivale  di  Benedet- 
to V.  ,  il  quale  morì  in  Amburgo 
li  IO.  Giugno  965.  Era  un  Pontefi- 
ce faggio  e  virtuofo  . 

9.  BENEDETTO  VI.  ,  Roma- 
no,  fu  innalzato  alla  cattedra  di  S. 
P'piro  nel  971.  dopo  Giovanni  XIlL 
L'  Antipapa  Bonifi^zjo  lo  fece  ftran* 
golare  nel  974.  nella  fua  prigione  , 
dove  era  fiato  rinchiufo  da  Crefcen- 
tjo  figliuolo  di  Papa  Giovanni  X.  , 
e  delia  famofa    cortigiana  Teodora  . 

10.  BENEDETTO  VII.  ,  fucce* 
dette  a  Donno  IL  nel  97';.  Era  Ve- 
fcovo  di  Sutri  ;  e  morì  li  io.  Lu- 
glio 983.  dopo  di  aver  dato  degli  e- 
fempi  di  virtù,  e  di  aver  faggia- 
meiite  governato  la  Chiefa  . 

11.  BENEDETTO  Vili.  ,  Vefco- 
vo  di  Porto,  fuccedette  a  Sergio 
W.  ne!  ioli.  La  tiara  gli  fu  difpu- 
tata  da  un  Gregorio  ,  che  era  fiato 
eletto  da  una  parte  del  popolo-  Be- 
nedetto pafsò  d'  Italia  in  Alemagna 
per  iirplorare  il  foccorfo  dell'  Im- 
perr-tore  Enrico  IL  Qiiefto  Principe 
lo  fece  rientrare  in  Roma  ,  ed  elfo 
venne  a  farvifi  coronare  con  Cune- 
gonda fua  fpofa  .  Il  monaco  Glaber 
riferifce  ,  che  Benedetto  diede  ad  £»- 
rifo  un  pomo  d' oro  arricchito  di 
due  cerchi  di  pietre  attraverfati ,  e 
formontati  da  una  croce  d'  oro  .  Il 
pomo  rapprefentava  il  mondo  ,  la 
croce  la  religione,  e  le  pietre  le 
virtù  .  Nel  1016.  i  Saracini  venuti 
per  mare  in  Italia  minacciarono  ï 
domini  del  Papa.  Benedetto  «Ila  ce- 
rta delle  truppe  animate  dalla  fu» 
prefenra,  e  dal  defidcrio  di  difende- 
re la  Chiefa  ,  li  attaccò  .  e  i»  mife 
in  fuga  .  Battè  anche  i  Greci  ,  the 
erano  andati  a  faccheggiare  la  Pu- 
glia. Quefto  Pontefice  politico  e 
guerriero  morì  nel  1024  d"pt>  di  a- 
ver  tenuto  un  Concilio  in  Pavia  • 

11.  BENEDETTO  ÏX.  ,  fucccf- 
fore    di  Giovanni  XIX.    montò   fui 

tro- 
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trono  pontificale  in  età  dì  is.  ftttni 
nel  lojj.  Suo  padre  Alberico  Conte 
di  Tufcolo  glielo  ?.veva  procurato 
a  prezzo  d'  oro  ;  fé  non  che  la  fua 
gioventù,  eia  fua  ipnornnza  lo  flra- 
fcinarono  a  vizj  fcandalofi  ,  di  mo- 
do che  il  popolo  Romano  ftomaca- 
to  delle  file  infamie  Io  (cscciò  da 
Roma.  Fçii  vi  rientrò  qunlche  tem- 
po apptefTo  col  favore  de' Conti  di 
Frafcatf .  Difpsr.,ndo  di  manrcner- 
vifi    vendette    ii  pontificato,    come 

10  aveva  comperato.  Riprefe  la  tia- 
ra per  la  terza  volta,  ma  dopo  al- 
cuni mef]  la  rinunziò  per  femp'^e  . 
Mori  nei  Monaftero  di  Grotta  F-r- 
rata  nel  1054.,  dove  fi  era  ritirato 
a  far  penitenza  delie  fue  turpirudi- 
ni  ,  e  de'fuoi  peccati  (^l/edi  6.  Gre- 

CORIO")  . 

13.  BENEDETTO  X,  antipapa  , 
fu  pofto  filila  cattedra  di  S.  Pietro 
a' 30.  di  M.iizo  del  1058.  da  un.i 
truppa  di  fed  ziofi  ,  ma  fu  fcacciato 
alcuni  mefi  sppiefTo  da' Romani  , 
che  eleffero  Niccolò  U.  Morì  li  18. 
Ger.najo  del  1059.  Quefl'  ufurpato- 
re  è  noverato  mal  a  propofito  fotto 
ìl  nome  di  Benedetto  X.  fra  i  fom- 
mi    Pontefici  . 

14.  BENEDETTO  XT. .  era  fipliuo- 
io  di  Niccolò  Boccafto  Trivigiano. 
Fu  eletto  Generale  dei  Domenicani 
Kel  Ï296.  Bonifacio  t^ìll.  due  anni 
dopo  Io  fece  Cardinale,  e  io  incaricò 
di  affari  importanti  .  Finalmente  fu 
eletto  Papa  li  22.  Ottobre  1303.  Im- 
mantinente dopo  la  Tua  elezione  an- 
nullò le  Bolle  di  Bonifazio  Fili. 
contro  Filippo  il  Bello  >  e  rivocò 
la  condanna  òo'  Colonna  .  Effendofi 
portata  la  madre  di  quello  Papa  al 
di  lui  palazzo  con  abiti  magnifici  , 
Benedetto  ricusò  di  vederla  ,  e  di 
rìconofcerla  ;  mn  appena  ebbe  effa 
cambiato  veftito  ,  e  ripigliati  i  fuoi 
vecch)  cenci  ,  che  allora  il  Pfipa  la 
riconobbe  per  fua  madre,  e  la  rice- 
vette con  gran  contento  sUa  pre- 
fenza  di  tutta  la  Corte  Roi'nana  . 
Benedetto  Xl.  governò  la  Chiefa  fag- 
gìamente  ,  e  morì  avvelenato  in  Pe- 
rtJgia  li  6.  Luglio  1304.  Ha  lafcia- 
to  de'  Comment,  fopra  una  parte  del- 
la Scrittura,  ed  altre  Opere  y  ed  è 
flato  beatificato  nel  i733-  E^  pofto 
nel  Martirologio  ultimamente  fit- 
to publicare  dal  Sommo  Pontefice 
Benedetto  Xir.  al  dì  7.  di  Luglio. 

11  Sig.  Canonico  Scotti  di  Trsvifo 
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hi  fcrjtto  U  t^ita   di  quelìo  Santo 
Pontefice  . 

i-ì.  BENEDETTO  XII.  ,  chiama- 
to Giacomo  di  Nuovo  foprannomi- 
nato  Fornajo  -,  forfè  perchè  fuo  pa- 
dre era  fornajo,  nacque  a  Saverduti 
nella  Contea  di  Foix  .  Era  Dottore 
di  Parigi ,  e  Cardinal  prete  del  titolo 
di  S.  Prifca  .  Era  chiamato  il  Car» 
dinal  Bianco^  perchè  era  ftato  re*- 
ligiofo  Ciftercienfe  ,  e  ne  portava  l* 
abito.  Fu  eletto  concordemente  nel 
1334.  dopo  Giovanni  XXH.  Come 
la  fua  nafcita  non  era  molto  illu- 
Itre ,  così  i  Cardinali  furono  tutti 
forprcfi  di  quefta  unanime  elezione» 
e  il  nuovo  Papa  flelfo  come  gli  a!* 
tri  :  f^oi  avete  fcelto  un  a/tuo,  diffe 
loro,  volendo  fenza  dubbio  fignifica- 
re,  che  eeli  non  fi  fentiva  proprio 
agl'intrighi,  ed  a'  maneggi  J  ma 
era  profondo  nella  teologia  ,  e  ne!-^ 
la  giurifprudenza .  Confermò  gli  a- 
nstemi  de!  fuo  predeceffore  con- 
tro Lodovico  il  Bavaro  ,  e  fcomu- 
nicò  i  Fraticelli.  Publicò  una  Bol- 
la per  la  rifornia  dell' ordine  Cifter- 
cienfe, volendo  che  gli  Abati  non 
foffero  veftiti ,  che  di  nero  e  di  bian- 
co ,  e  non  aveflero  con  cfìì  Dami* 
geliti  cioè  giovani  gentiluomini  > 
i  quali  andavano  al  loro  feguito  , 
come  gli  altri  Signori .  Rivocò  tut- 
te le  commende  date  da' fuoi  pre- 
deceffbri  ,  eccettuate  quelle  de' Car- 
dinali,  e  de' P.itriarchi  ,  e  tutte  le 
aipectative,  di  cui  Giovanni  XXH. 
aveva  fopraccaricato  i  collatori  de* 
benefizi.  Se  rimediò  a' mali  caufati 
nellaChiefa  dall'avidità  di  Giovan- 
ni  XXfi.  ^  neppure  trafcurò  di  ripa- 
rare lo  fcandalo  ,  che  aveva  occafio- 
ìiato  la  fua  opinione  fopra  la  vifio* 
ne  beatifica  ;  pertanto  deffinì ,  che 
le  anims  de^  beati  fono  nel  Paradi- 
fo  prima  di  unir  fi  a'  loro  corpi ,  e 
del  giudizio  generale ,  e  che  ejfe 
vedono  Dio  faccia  a  faccia  .  Quefto 
buon  Pontefice  morì  in  A^^ignone 
in  concetto  di  fantitìi  li  ì").  Aprile 
1341.  ,  nella  qual  Città  ave^  getta- 
to i  fondamenti  di  un  palagio,  che 
ancora  fuffifte.  Solea  dire  che  i  Pa- 
pi  dovevano  ejfere  come  Melchife» 
decco  fen^-t  cono/cere  i  loro  pareum 
ti  .  Abbiamo  di  lui  alcune  Opere. 

16  BENEDETTO  XIU.  ,  Papa 
illuftre  per  la  fua  nafcita,  e  per  la 
fus  pietà  1  nacque  in  Roma  li  l.  Ffb- 
brajo  l645>.  da  Ferdinando  degli  Or. 

fini  ' 


//«/.  Prefe  l'abito  Domenicano  *  Ve-  ri*  dr   Dio,    di    cui    egli    avvam- 

nezia  li  il.  Agofto  1667-    e  dopo  di  pava. 

avere  terminati  i  fnoi     {rudj  fu  no-  ai.  BENEDETTO  XIV.,  n.icque 
minato  Cardinale  nel  1072.  Arcive-  a  Bol<\L'na  nel   1675.    della  famigli^ 
fcovo  di  Manfredonia  nel  i67<;.,  di  illnftre  à<:^  Lambert  ini  ^  e  {\  chiamò 
Cefena  nel   16S0.  ,    poi  di  Rc-cven-  Profpcro    al  facro  fonte  .     Dopo  cf- 
to  nel   1685.    Egli  era  in  quefta  ul-  fcrfi  difìinto    ne' fuoi  fludj  fu  f.\tto 
tima    Città    il     fabbjto    5.    Giugno  fucc£{riv.'imente  Canonico   della  Ra- 
3688.  ,    qiundo  un  terremoto,    che  filica  di  S.   Pietro,    Confiiltore  del 
la  rovefciò    quafi    tutta,    rovinò  il  S.  Officio  ,  Votante  della  fegnatura  di 
pslazto  archiepifcopale  ,    in  cui  era  gr.izia  ,  Promotore  delia  fede,    Av- 
rimafto    folo  con    un    gentiluomo  .  vocato  conciftoriaie ,  Segretario  del- 
Effi  furono  precipitati    ambedue  dal  la  Congregazione  del  Concilio,  Ca- 
iecondo    appart.ìmento    fin    fopra  le  nonifta    della    facra    penitenzicvia  , 
volte  del  pian    terreno.   Il   gentiluo-  Arciveicovo  titolare  diTi?odona  nel 
mo  fu  fchiacciaro  fotto    le  rovine  ;  1714. ,  fin-ilmente  Cardinale  nel  1728. 
ma   l'Arcivefcovo  non  ebbe  ciie  del-  Clemente  XH     lo  eleffe  Arcivefcovo 
le  ferite  leggieri  .     Fu  cavato  di   là  di  Bologna    nel   I7ji.,    e  nel  1740. 
in  capo  ad  un'ora  e  mezza;  e  pre-  fu  fatto  Pontefice  dopo  la  morte  di 
dico  liei    giorno    medefimo    col  SS.  Clemente  con  44.    voci    per  lui  ,    e 
Sacramento    alla    mano.     Beneven-  prele  il  nome  di  Benedetto  XW.     \ 
te  ,  che  fu  da  lui  arricchito  di  mol-  Cardinali  ;'vevano  lungo  tempo  de- 
ti  edifizj  ,  lo  riconofce  per  uno  de'  liberato  .     l.amhertini    difle    loro  î 
fuoi  ri/foratori  •   Tenne  de'  Sinodi  ,  Eh  !   perchè  confumavvi  tjui  in  di- 
vegliò  fopra  i  Seminar]  ,  e  riformò  fcujjtoni  ed  in  ricerche  ?  Volete  voi 
il  fuo  Clero  .    Le  fue  virtù  lo  fece-  collocare  fopra  la  Cattedra  Pontifia 
To  eleggere    finalmente  Papa    li   29.  eia  un  janto  ?  eleggete  Gotti  :    Vn 
Maggio  1724.    Quefto  Pontefice   era  politico?  Scegliete  Aldrovandi  .•  un 
manlueto  ,    umile,  caritatevole,  ed  buon    compagnone  ?    prendete    vne , 
animato  da  una  vera  pietà.  La  fua  Ogni  anno  del  fuo  Pontificato  fu  fe- 
aflìduità  all'orazione,  i  fuoi  digiuni ,  gnato    con  una  Bolla  per  riformare 
le  fue  allinenzc  ,    le   fue  mortifica-  gli  abufi,  o  per  introdurre  degli  ufi 
xioni  ,    il  fuo  zelo  per  la  fana  dot-  utili   .     La  moderazione,  l'equità, 
trina,  e  per  la  purezza  della  mora-  ^^  fpirito  di  pace  ,    fono  flati  l'  a- 
le ,    la  fua  applicazione    a  far  ofTer-  nima  del  fuo  governo.    Avev.i  col- 
vare  la    difciplina  Ecclefiafiica  han-  tivato  le  Lettere  prima  di  montare 
no  edificata  tutta  la  Chiela .  Tenne  fui    trono    Pontificale;    le   protefiff 
un  Concilio    in   Roma  nel  1725.    in  lubito    che    vi    fu    montato    (^Vedi 
cui  confv'rmò  la  Bolla  Unigenitus  .  Muratori,  Noris),  e  fondò  dei- 
Approvò  poi  la    dottrina  de' Tomi-  le    Accademie    in   Roma,    mandati- 
gli fopra  la  grazia,   e  la  predeflina-  do  de' regali  a    quella  di  Bologna  . 
zione,  con  un   Breve,  fui  qua'e  u-  Fece  fegn.ire    una  meridiana  .     Or- 
fcite    fono  alcune    faggie  Prfiejffìoni  nò  Roma  di  molti  monumenti    an- 
in  Francefe  ,    e  poi    più    Letare  in-  tichi  ,  e  f^'ce  cavar  di  terra  l'  Obe- 
diritte     all'  Autore     del     Trmifmo  lifco   di    campo  Marzo  ,    chiamato 
Trionfante  ^    Ipri  1717. ,    e  morì   li  mal  a  ^vox^oCnoObe lifco  di Sefo/iri -^ 
ai.  Febbraio  1730.  di  81.  anni.    La  che    attualmente    Vi    vede    rotto    iit 
fua  memoria  è  in  benedizione  a  Ro-  rove  pez?i   in    una  corte    pofteriorc» 
ma,    che  edificò  co' fuoi   efempi  ,  e  di  S.  Lorenzo  in   Lucina  .     Qucfirt 
che  foUevò  co'    fuo;  bcntfizj  .     Uno  Papa  opoiò    delle    fue  lettere  moltì 
zelo  più  moderato,  un  carattere  me-  d'jtti  ,  li  incoraggi,  e  li  ricompen- 
fto  indeterminato  avrebb.-ro  potuto  so  .     La  Sorbona    ricevette    da     lui 
fare  un  Pontefice  grande  .  Il  Cardi-  il    fuo    ritratto  ,    e    le    fue  Opere  . 
ral  Cofcia  fuo  favorit»^  ,  il  quale  a-  Egli  fapeva  accomp^.gnare  le  fuo  gc- 
veva    abufato    della    fua     autorità  ,  nerofita    con  una    dilicatezza  ,    the 
manc^  poco  che    non   folTe  trucida-  le    rendeva     più    prer.iofe .     La    Tua 
to  dal   popolaccio,  e  fu  obbligato  a  converfazifìtie    era  gioviale    e  ame- 
prender  la  fuga.     Ha  lafciato    mol-  na  ,    e  il   fuo  fpirito  allegro.     Egli 
te  Opere    che    danno    a    vedere  una  era  folito  adire:  io  non  ho  una  fi- 
fvda  pi«là  ,    e  lo   «lo    della    glo-  fonfmia   papale  ■,    perchi   nort  fono 

ab' 
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^hbaflanz.^  grave  :   pregherò  i  Pìt- 
tori  ,    e  gii  Scultori    a    darmela . 
Qijelto  fondo  di  lepidezza   e  di  ur- 
banità, che  gli  raddolcì  la  noja  del 
governo,    Io   aveva  avuto  fin    dalla 
fua  infanzia.    Effetido  giovane  Av- 
vocato fece  un  viaggio  di  piacere  a 
Genova  con  alcuni  de*  fuoi  confra- 
tp'.li,    i  qusli  volevano   ritornare  a 
Roma    per  mare  .     Prendete    quefta 
Jivada  ^dilTe  loro  Lamberti  m  ')  voi 
altri   ck^  non  avete  niente  da  ri/i- 
care  ;    n»a  io  che  devo  effere  Papa  , 
»on  mi  conviene  di  mettere  all'  ar- 
bitrio  deW  onda  ,    e    de^  venti  Ce- 
fare,  e  /a  fua  fortuna.    Aveva  ban- 
dito r  etichetta    nel  piccolo  appar- 
tamento, che  fi  era  fatto  fabbricare 
a  Monte-Cavallo  ,    e  \h    nel  merzo 
«le'  fuoi    familiari    i  piìi  intimi  ,    e 
nel  mezzo  di  fcelti  foreftieri,  fcher- 
?av;ì  j  mofteggiava  ,    rideva  ,  come 
Je  non  foffe  fiato  Papa  .    In  tal  gui- 
fn    a  fol levava    dal  pcfo    degli  afta- 
ri  ,    pe*  quali    aveva    un' avverfione 
decifa,  e  che  abbandonava  qu.ifi  in- 
tieramente al  Cardinal  Valenti   fuo 
Miniffro.  Diceva  un  giorno  al  Car- 
dinal  Portocoì-rero  :    Voi  dovete  ef^ 
fere  fianco  ^  e  infafiidho  di  un  Pa- 
p3  ,  che  fcrive  fempre  ;  e  voi  fare- 
te bene  di  non  prendere  un  Dottore 
per   mio  fucceffore  .     Il    buon  Spa- 
gnuolo  ,  il  quale  fapeva  ,  che  Bene- 
detto XIV.  aveva  dato  m'>!ti  cappel- 
ii  a  de"*  Prelati,  che  non  fi  piccava- 
no di  fcienza  ,    gli  rifpofe  ingenua- 
mente  :    J'oftra  Santità  vi  ha  trop- 
po bene    provveduto  mila   fua  ulti- 
ma prornorjone  ,  onde  fiar  tranquillo 
fopra  quefio  articolo  .    Qjjefta  viva- 
cità non  ei-a  però  che  paflaggiera  ,  e 
riprendeva  fui  momento  il  fuo  buon 
umore.     Quefto  Pontefice    amabile 
e  virtuofo    morì   nel  17';8.    ed  ebbe 
per  fucceffore  Clemente  XHÌ.   Le  0- 
jbere  di  Benedetto  XIV.    fono  in  16. 
Voi.  in  fc>I.    fecondo    la  Veneta   e- 
dizione  Reioondiniana  del  1767.  che 
è  la    piìi    copiofa    e    la    migliore  di 
tutte  ,    che  finora  fiano  fiate  fatte  . 
Ï  primi  fette  Volumi   oltre  un  pic- 
colo Commentario  intorno  alla  Vita 
e    RÌ\e  Opere    dell' illuftre  Pontefice 
contengono  la  fua  bell'Opera  deSer- 
njorum  Dei    Beitificnione   &  Cano- 
^iZ.atione  SanSìorum  .    Il  tomo  ot- 
tavo   abbraccia    il    dorriffimo   Com- 
mentario  de  Sacrofancìo  Mifpe  fa- 
atfificio  .    Quôfto  Gomtnenjâno   era 
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ftato   fcrìtto  in    italiano  dal   dottof 
Autore,  e  publicato  in  Bologtìa  per 
ìa  prima  volta  nel  1740.  Dopo  mol- 
te edizioni  ,  che  ne  ft:ron  fatte  ,  fu 
trafpoTtsto  in  latino  da  Michel  An- 
gelo Qiacomîlli  fecretario  de' Brevi. 
Il  tomo  nono  occupa  un  altro  Com- 
ntentario  de  Fefiis  domini  noflrt  Je- 
fu  Chrifii  ,    &  B.  M.  Virginis  .     Il 
decimo  comprende  Infiitutionei  Ec- 
clefiaflicas -i  cioè  gli   Editti^  \e  No- 
tijtcazfoni .,    e  le    Pajlorali    da    lui 
publ'cate,    mentre  era  Arcivefcovo 
di  Bologna  .  I  due  che  feguono ,  cioè 
r  undecimo  ,    e  il  duodecimo   con- 
tengono De  S f  nodo  Diœcefana  ,  che 
è  l'opera  fua    migliore  e  piìi  diftli- 
fa  .     il    decimo    terzo  e   il  decimo- 
quarto tratta  Qu^flionum  Canonica^ 
rum    &  Movahum    in   materiis    ad 
Sacram  Concilii  Congregationemfpe- 
^antibui    ab  ipfo  propofitarum  ,   & 
difcuffarum  ,  dum  munus  Secretarti 
ejufdem  Congregationis    obiret  .     Il 
decimo  quinto  ed  ultimo   abbraccia 
del  noftro  Autore  Opufcula   tnifteU 
lanca.    De'  fuoi  Brevi ^  e  delle  fue 
Bolle  furon  fatti    quattro  Volumi  , 
che   fi  Camparono  in  Venezia  \y6y. 
nella  Stamperia  Baglioni .  Si  ofTerva 
in  tutte  le  h^e Opere  uiva  vafta  eru- 
dizione ,  ed  una  profonda  cognizio- 
ne della    legge  Civile   e  Canonica, 
e  della  Staria  facra  e  profana.    Ab- 
biamo ancora    di  lui    un  Martirolo- 
gio ,  e  alcune  altre  Opere  .     EfTo  a- 
veva  ottimamente  governato  la  Diof 
cefi  di  Bologna;  e  ad  onta  del  tuo- 
no  allegro    e  libero    della  fua  coti- 
verfazione  aveva  de'  coftumi  puri , 
e  li  voleva   tali    ne'  fuoi  religiofì. 
Era  foiito   a  notare    fopra  un  libro 
particolare  ciò  che  avevano  di  buo- 
no  e  di  cattivo-     Ognuno  era  ca- 
ratterizzato con  due  parole  ,    e  con 
una  energia  ,  la  quale  dava  a  dive- 
dere ,  che  egli  conotceva  gli  uomi- 
ni ,   e   che  voleva    efattamente   co- 
nofcere  quelli    ch'egli    impiegava. 
Clemente  XII.  avendo  fatto  delle  la- 
gnanze contro  un  Vicario,  i  di  cui 
coftumi  erano  irreprenfibili  ;    Lam- 
berti ni  g^W  rifpofe:    Il  rango  fuprt' 
mo  efpone  alla  prevent^^ione  ^  di  etti 
poffo  difendermi  >  perchè  ho  il  tem- 
po di  informarmi  .     Fu  calunniato 
apOreffo  di  Vofìra   Tant  ita    l   Abate 
M****.    Effo  è  un  buon  ecclefiijlico^ 
e  prego  tutti  i  g'orni  nq/ìro  Signof 
re  ,  perchè  egli  Jìa  continto  del  fu» 

fi' 
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Ì^Hrio ,  quanto  io  fono  contènto  del 
mio.  Alla  fua  iiuronizzaz  oiie  egli 
ebbe  un  progetto,  che  pei  difgrazia 
non  r;ii("c} ,  e  qiiefto  era  di  far  fe- 
gnnre  un  corpo  di  dottrina,  dove, 
lenza  toccare  le  opinioni  di  B.tJo  , 
di  Cwiaujeniof  e  di  Qtttfnello ^  folfe 
pVefcritta  tale  verità,  e  condannato 
taleerr(ire.  11  figliuolo  del  Mini- 
flro  Vl'alpolo  al  (uo  ritorno  d'  Ita- 
lia in  Inghilterra  gli  refe  omaggio 
con  onorevole  ifcrizione.  Il  Mar- 
«hefe  Car.ìccicli  ha  fcritto  ia  fua 
l^ita  ^  Pdrii;i  1784.  in  II.  Efatte  no- 
tizie di  lui  fi  letìgono  anche  negli 
Scrittoli  Bol^gnefi  del  Sig.  Co.  Fan- 

78.    BENEDETTO  ,    Antipapa  , 
chiamato  Pietro  di  Luna  ^    fi  appli- 
cò in  principio  alla    giurirprudenza 
civile  e  canonica*    Abbandonò  que- 
llo Audio  per  portare    le  armi  ,    lo 
ripigliò  in  apprelTo  ,  ed  infegnò  leg- 
ge   nelT  Univerfìtà    di  Montpellie- 
ri  .    Gregorio  IX.    lo   fece  Cardina- 
le,   e  Clemente  ^H.  Legato  in  Spa- 
gna l'uà  patria  .     Dopo  la  morte  di 
■quefto  Pontefice  i  Cardinali  d'  Avi- 
gnone   eleflero  Pi<:tr<)    di  Ltim    per 
luccedcr^ìli   nel   1304.    e  prele  il   no- 
me di  Benedetto  XlU.    Il  Cardinale 
prima  della  fua  elezione  aveva  pro- 
iTiefTo  di  rinunciare,  fé  lecircollan- 
ze  lo  elìgevatio,  per  mettere  fine  al- 
lo fcifma,  ma  il  P;»pa  obbliò  la  fua 
promeda  .    Per  lo  ipazio  di  qualche 
tempo  trattenne  Carlo  ^1.  .^  il  Clero 
di  Francia,  l' Univerfìtà  di  Parigi, 
•   diverfi  Principi    dell'  Europa  ,    e 
finì  col  dichiarare  di    non  voler  far 
riente.    I  Re,  de'  quali  fi  era  bur- 
lato, rifolvettero  di   obbligarlo  col- 
la forza  a  ceder  la  tiara  .    Carlo  1^1. 
io  fece  chiudere  in  Avignone  ;     ma 
Benedetto  trovò  il    mezzo  di  fuggi- 
Te  ,    e    fi    ritirò    a  Cafìel   Renard  . 
C  ^edi  Clemancis  )  .    Quelt'  inflef- 
fibile  Arragonefe  fu  dichiarato  fcif- 
matico    ne'  Concilj    di  Pifa ,    e    di 
Coftanza  ,  ^e    come  tale  deporto  dal 
papato.    Gerfone  nello  ftile  del  fuo 
trmpodice  di  lui  che  non  vi  poteva 
'tlfere  fé  non  /'  ecchffi  di  (junJìaLuna 
fatale  ,    che  potefje  dare  la  pace  al- 
la Chiefa  .    Benedetto    fcomunicato 
da'  Padri    de'  due    Concili    li    fco- 
municò   anch'  elfo    dal    canto  fuo  . 
Egli  fi    era  ritirato    in    una  piccola 
Citt.ì  del  regno  di  Valenza  chiama- 
ta Panifcola,    e  da   quel  buco  laa- 
Tomo  HI, 
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cìava  i  fuol  folgori  fopra  tutta  la 
terra  .  Morì  nel  1414.  nelia  fua 
pertinacia  in  età  di  90.  anni  .  Ob- 
bligò due  Cardinali  che  gli  reffava- 
110  ad  eleggere  D.  Gì  lies  Mugnos 
Arr.ìgonefe  Canonico  di  Barcellona, 
il  quale  fi  credette  Papa  fotto  il 
rome  di  Clemente  ytlì. 

ly.  BENEDETTO,  o  GIO.  BE- 
NEDETTO Caftiglione,  Pittore, 
nacque  a  Genova  nel  1616.,  e  mo- 
rì a  Mantova  nel  1570.  Pafsò  fuc" 
ceffivamente  nelle  fcuole  d.l  Pa- 
.gi  1  del  Ferrari  ^  e  del  l^an  Dyck-t  e 
il  difcepolo  uguagliò  i  fuoi  maertrì, 
Roma  ,  Napoli ,  Fiorenza  ,  Parma ,  e 
Venezia  poffedettero  vicendevolmen»- 
te  quell'artefice.  Il  Duca  di  Man- 
tova lo  fifsò  apprelTo  di  lui  con  una 
groffa  penfione  ,  e  gli  manteneva 
una  carrozza.  Èenedett»  riufciva  u- 
gualmente  bene  nella  ftoria  ,  ne'  ri- 
tr.1t ti  ,  e  ne'  paefi  ,*  ma  il  fuo  talento 
particolare,  e  il  fuo  gufto  erano  di 
rapprefentare  delle  paftorali,  delle 
marcie  ,  e  degli  animali  .  Il  fuo 
tocco  è  dilicato,  il  fuo  difegno  ele- 
gante ,  il  fuo  colorito  vivace  .  Po- 
chi Pittori  hanno  in lefo  pili  di  lui  il 
chiaro-ofcuro  .  Genova  poffìede  le 
lue  pitture  principali  .  Benedetto  er^ 
anche  intaglistore  ,  e  abbiamo  di 
lui  molti  intagli  all'  acqua  forte  pie- 
ni di   fpirito  e  di  gufto . 

ao.  BENEDETTO  dCardinale;)  , 
xifCe  neirXI.  fecolo.  Urbano  IL  lo 
creò  Cardinale,  Pafquale  11.  lo  in- 
viò Legato  in  Francia  ,  ove  egli 
convocò  il  Concilio  a  Poitiers,  e 
Scomunicò  il  Re  Filippo  1.  che  a- 
veva  ripudiata  la  fua  moglie  per 
pafTìire  ad  altre  nozze  .  Morto  Papa 
Pafquale  aflìftette  Benedetto  all'  e- 
lezione  di  Gelafio  . 

ai.  BENEDETTO,  o  BENEDI- 
CTI  (^Zaccaria^  .,  Religiofo  Certo- 
fino  del  XVI.  fecolo  nativo  di  Vi- 
cenza, famofo  in  Poefia  ,  compofc 
in  verfi  eroici  la  f^ita  di  S.  Bruno 
Patrir.rca  del  fuo  Ordine. 

12.  BENEDETTO  di  Firenze, ce- 
lebre Matematico  del  XV.  fecolo, 
publicò  un  Trattato  d^  Aritmetica  ^ 
eh'  è  molto  (limato  . 

13.  BENEDETTO  DE  TOUL, 
^erii  3.   PICARD  Benedetto. 

BENEDICTIS  ^Giarnhati/ia  06").^ 
nacque  m  Ofluni  ,  Città  nella  Pro- 
vincia di  Lecce  ai  10.    Gennaio  del 
Ioli.  ,  e  veflì  l'abito  della  Compa- 
K  gnia 
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gnia   di  Gesîi    ai  ao.    Gennaio    det 
j^5<7.  LefT:  Fi(of(  fia  e  Teologia  nel 
Collegio  di  Napoli,    ove   fu  anche 
Prefc'to    depi;    fliidj  .     Volendo    fo- 
flenere    la  FilofoR,!  Peripatetica,    e 
la  Teologia  Scolaftica    confi    i  (c- 
guici  della  nuova  Filcfofia  Cartefia- 
na  ,    e  contro   alcuni    riputati  par- 
ziali delle    nuove    dottrine  di  Baia 
e  di  Gianfenh t   incontrò  graiviflìrai 
contraftr  con    q'ie'  Letterati  »    per  i 
cui  maneggi  dovette fivia! mente  par- 
tirfi  da  Napoli  ,    e  dopo  qualche  di- 
mora   in  Sicilia   trasferirò    a  RorMâ 
nel  1703.  ,    ove    tuttavia    continuò 
co'  fuoi  fcritti  a  combattere  fino  al- 
la fua  morte,  che  avvenne  iniprov- 
vifamente  in  Roma,    mentre  offcr- 
vava  un  eccliflì  ,  ai  15.  Maggio  del 
1706.     L«  fue  Opere    fono  :    Anale- 
êïa    Poetica ,    N^ipoli    ì686.     Philo- 
fophia  Peripatetica   Tomis  quinqti& 
comprehenfa^  Napoli  i<î9t.  :  Una  ri- 
ftamps  fé  ne  fece  poi  in  Venezia  nel 
17ÎJ.     Lettere  Apologetiche  in  dife- 
fa  eiella  Teologia  Scolaftica  di  BC' 
nedetto  Aletino  ,  cioè  del  V>e  Bene- 
di(ff  ^    che    dalla  Città    di    Lecce, 
detta  in  latino  Aletium^  prefe  il  no- 
me fuddeito.     QueBe  Lettere    ecci- 
tarono gran*  fuoco  in  Napoli  preffb 
alcuni  di  que 'Letterati.     Ragiona- 
menti di  Oleandro  e  di  Eudojfo  fo- 
pra  le  Lettere  al  Provinriale  recati 
nell^  Italiana  favella  dalT  originai 
francefe  ,    Napoli    i69S      L'  Autore 
de'  fu.idetti    Ragionamenti    contro 
Pafcale    fu     il    celebre  Gefu  ta  Ga- 
briele Daniel .     l!  De  Benedirti  v" 
aggiun(e  del  fuo  una  fenfata  Prefa- 
Spione  .     Publicò  anche  altre  Opere^ 
di    cui  può  vederfì    ii    catalof-'o  tra 
gli  Scrittori  d'Itala  del  Ch   Maz,- 
Z.ucchelli ^   Voi.  II.  P    II.  pag.  829. 
BENEZET  C^O-  pallore  d'  Al- 
yilar  nelVvarefe,  nato  nel  ij65    fi 
dice  che  fofÌl'  infp^rato  da  Dio  nelT 
età    di   11.    anni    per    fabbricare    il 
ponte  d'  Avignone,    il  di    cui   ufo 
doveva  effere   dell»    piìr  grande  uti- 
lità a  tutto    il   psefe  .,    che  è  fopra 
le  due  ripe  del  Rodano  .    Queft'o- 
pera   fu  compirà    in    lincici    anrji  . 
Pare  che  il  fanto  architetto  la  con- 
duceffe  in  parte  .    Morì  nel   1184., 
e  fu  feppelliro  in  una  cappella  fab- 
bricata fopra  uno   degli    fperori  del 
ponte,    cfie  aveva   eretto.     Quefl' 
edifizio  minacciando  rovina  fu  traf- 
portato  il  corpo  di  S*  Btne^et  nel- 
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la  Chiefa  de'CelelIini  nel  1674.  do-^ 
ve  egli  è  efpofto  al:a  publica  vene- 
razione .  Di  19.  archi  che  aveva 
quefto  ponte  f?mofo,  non  ne  fuflì- 
liono  più  che  quadro  intieri  . 

BENGORiON  ,    redi    Giufeppe 
BENGORION. 

BEm  C  Paolo')  ^   nacque  nelT  I- 
fola  di  Candia  verfo  il  1551.,    e  fu 
alk'v.ito    a  Gubbio    nel     Ducato    <Ì* 
Urbino  .     La  Republica  di  Venezia 
nel  1599-   lo  elefTe  per  Profeffbrè  di 
Belle    Lettere     nell'  Univerfìtà     di 
Pàdova.  Mori  nel  1625.  colla  ripu- 
tazione di  un  uomo  inquieto,  col- 
lerico ,  e  bizzarro  .     Era  ufcito  da^ 
Gefuiti  ,    perchè    i    fuoi    Superiori 
gli    negarono   di    far    lampare    un 
Commentario     licenziofo     fopra     il 
Convito    di  Platone.     Abbismo    di 
lui  :    I.  Una  Critica  del  Di^innarta 
delP  Accademia  dellaCrttfca  di  Fio- 
renzjt  fottoil  titolo  di  Anti-crttfca  ^ 
piena  di   impertinenze  e  di  ciar'e  i- 
nutili  ;  è  un  Voi    in  4.    2.  Comnietf- 
tarf  fopra  la  Poetica  d'  Arijiotile ,  e 
fopra  la  fua  Rettorica^  l6a"ï.   infoi. 
3>.  Note  fopra  i  fei  primi  lièrr  dell'* 
Eneide  ,    4.    ——    fopra   Sallujlio . 
5.  Due  Opere  critiche  fopra  1'  Ario- 
fio  ^    e  '1  Taffo  contro  V  Accademie 
della  CrUfca  .    Egli  mette  il  prim» 
a    lato  d*  Omero  ,,    ed   il  fecondo  a. 
lato  di  Virgilio  .    6.  Una  Teologia 
cav-ita  dalle  opere  di  Platone,  e  di 
ArifiotilCy  Parigi  1614'  in  f<ìl.   Publi- 
cò la  comparazione  di  Torquato  Taffo 
con  Ornerò  .^  e  Virgilio,  infieme  col- 
la difefa  àeW"^  Ariojìo  paragonato  ad 
Ornera^    la  cui  più    ampia  edizione 
è  quella  di  Padova  d»  Battifia  Mar' 
tini  ,  colla  data  del  ì6i2.  in  4. ,  ma 
cfìe   propriamente  è  del  1607. ,  alla 
quale   fece  r  Autore    mutar   fronti» 
fpizio  ,    e  aggiUf^nere  tre   nuovi  di- 
fcorfi  col  milljfimo.  Vedi  Zeno  note 
al  Fontaniniy    Voi.  L  pag.  318^.  feg. 
Inoltre    fece    1.  il  Commento    a  X., 
Canti  del  Goffredo -t   o  Gerufalemmt 
Liberata   dei   medefimo  Taffo  Cam- 
pata   in  Padova    da   Francefco^  Bol- 
Zctta   \6\6.    in  4.     4.  Una    rifpo/ia 
alle   Conftderaziont ^    e    Dubbj    def^ 
Malacreta  foprj   il  Paftor  fido  ec.  > 
in  Padova  idoo.    in  4.    per  Franct- 
fcQ  Bolgetta  :    3.  Un  difcorfo ,   nel 
quale  fi  .^.chiarano  ,    e    flabilifcono 
molte  cofe    pertinenti    alla   rifpofta 
data  a'  Duèb}  ,    e  alle  Confideraz;»' 
nt  del  Malacreta  fopr»  il  Pajìor  Fi- 
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éo  ec.,  xn  Venezia  per  Paolo  Ugo» 
Uno  y  1600.  in  4.  4.  V  /Inticrufca-i 
ovvero  il  Paragone  delT  Italiana 
Lingua  )  in  Padova  per  Battijli 
Martini ,  l6li.  in  4.  Orlando  Pe- 
f cet  ti  gli  rifpofc  :  5.  Jl  Cavalcan- 
ti ^  0  fia  difefa  tielT  Anticrufca  fot- 
to  il  nome  di  Mifhclant;iolo  Fon- 
te ^  in  Padova  da  Francefco  Bolzj:t- 
ta  ^  ^6liS,.  in  4-  6.  Difcorfì  (opra  T 
inondazione  del  Tenere  ,  in  Roma 
per  loFacciotti  i  1549.  in  4.  Abbia- 
mo pure  di  lui  una  Teologia  cava- 
ta dalle  opere  di  Platone  ,  e  di  ^- 
rijìotile^  Parigi  1614.  in  fol.,*  ed 
un  Trattato  in  latino  /opra  la  Sto» 
ria  i  Venezia  i(5ii.  in  4.  Queft' O- 
pera  ,  fcrive  l'Abate  Lenglet  ^^  non 
è  tanto  fpregievele,  quanto  lo  ha 
preiefo  Naudà  .  L'  autore  è  faggio, 
e  giudiziofo  .  In  effa  egli  tratta  del- 
la maniera  di  fcrivere,  e  di  legge- 
re la  ftoria  ,  e  porta  il  fao  giuJi- 
lio  fopra  diverH  ftorici  .  Quefto  trat- 
tato fi  trova  eziandio  nella  raccolta 
delle  opere  dell'  autore ,  Venezia 
l6aa.  )  ^-  Voi.  in  foi. 

1.  BENIAMINO,  vai  a  dire  jÇ- 
gliuolo  della  Dritta^  XII.  ed  ulti- 
mo figl'uoio  di  Giacobbe-,  e  fratel- 
lo minore  di  Giufeppc  y  nacque  vi- 
cino a  Betlemme  verfo  il  1738.  a- 
vanti  G.  ,C.  Rachele  nel  darlo  alla 
luce  lo  chiamò  Benoni  %  cioè  fi- 
glio del  mio  dolore  .  Fu  condotto 
in  Egitto .,  e  divenne  capo  della 
Tribù  del  fuo  nome  ,  la  quale  pof- 
fedette  le  Terre,  ch'erano  fra  quel- 
le di  Giuda  y  e  di  Giufeppe  ;  ma  ef- 
fa  fu  prefTo  cha  efterminata  ,  a  ca- 
gione della  violenza  fatta  alla  mo- 
glie   di    un  Levita   nelU    Città    di 

a.  BENIAMINO   DI  TUDELA , 

celebre  Rabbino  del  fecolo  II.  «osi 

chiamato  dal    luogo  della  fua  nafci- 

ta  nella  Navarra  ,    vifitò  quafi  tutte 

le  Sinagoghe  del  Mondo,  per  cono» 

fcere  a  fondo  i  coftumi ,  e  le  ufan"» 

le  degli  Ebrei  .    Ne  diede  una  com-» 

pendiofa  relazione  ,  la  quale  è  ftata 

Campata  in  Coflanlinopoli  nel  1543, 

in  8.    Renaudot  rìfguarda  quefta  e- 

dizione  come  la  meno  difettofa,    e 

pretende,   che  le  Relazioni  di  que- 

fto  Rabbino  fiano  vere.  Egli  dà  per 

certo,  che  i  rimproveri,  che  fé  gli 

fanno  ,  non  cadono  fé  non  fopra  le 

verfioni  poco  corrette  di  Arias  Mon- 

tano,  Anverfa  1575,,  g  di  Co/^ami^ 
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no  Imperatore,  Leida  1^55.  in  14. 
Gian  Filippo  Baratier  publicò  nel 
1734.  una  Traduzione  Francsfe  de' 
viaggi  di  quedo  Rabbino  ,  in  2.  Voi. 

I.  BENIGNO  CT.-),  Apoltolodì 
Borgogna,  dicefi,  che  fu  difcepolo 
di  S.  Policarpo ,  andò  in  Francia 
fotto  il  Regno  di  Marco-Aurelio ^  e 
fofferfe   il  martirio  in  Dijon  . 

1.  BENIGNO  C  Giorgio^  y  Arcî- 
vefcovo  di  Nazaret  ,  vifTe  verfo  1* 
anno  1535.  e  forilTe  alcune  Opere  di 
pietas  e  tra  1'  altre  quella  intito- 
lata :  Contemplatio  Chrijìiana  ,  che 
dedicò  a  Francefco  1.  Re  di  Fran- 
cia .  Giulio  Benigno  dotto  Giure- 
confulto,  che  fiorì  fotto  Clemente 
f  777. ,  e  Paolo  V.  ebbe  nella  Corte 
di  Roma  molte  cariche  di  rilievo  » 
ch'egli  efercitò  con  molta  lode  . 

BENINI  C  Vincenzo  ),  nato  ia 
Cologna  di  civile  famiglia  nell'an- 
no I7»3.  Cominciò  in  patria  i  fuoJ 
ftudi  -,  che  poi  terminò  in  Padova, 
ove  fi  addottorò  in  Medicina  ;  fa-i 
colta  da  lui  efercitata  con  lode  fino 
che  vifTe  .  All'  arte  medica  accop- 
piò lo  ftudio  delle  Beile  Lettere  ,  e 
della  erudizione,  e  coltivò  in  parti- 
colare la  Poefia  Italiana  .  Aperfe 
nella  fvia  cafa  a  proprie  fpefe  una 
flamperia,  e  diede  alla  luce  poche 
Opere  di  ottimi  Autori  con  gran  di- 
ligenza corrette  .  Cefsò  di  vivere 
nel  1764.  AbSiamo  di  lui  la  Sifi- 
lide del  FracaJiorQ  tradotta  in  verfi 
fciolti  ,  la  quale  per  la  fua  eleganza 
fu  preferita  ad  ogni  altra  da'  Sig. 
f^olpi^  ed  inferita  nella  loro  fecon- 
da edizione  delle  Opere  dell'  Autore 
fuddetto  .  Il  Dottore  Antnnj  Vi- 
centino la  criticò  ,  e  il  Benini  ne 
fece  l'Apologia,  che  reftò  MS.  So- 
no ftampate  le  Annotazioni  di  lui 
fopra  la  Coltivazjohe  ,  Poema  di 
Luigi  Alamanni  ;  e  alcune  Offerva- 
i^ioni ,  e  note  latine  fopra  Cornelio^ 
Celfo ,  ammeiTe  dal  Ch.  Morgagni 
nel  Voi.  II.  della  feconda  edizione 
di  quel''  Autore  . 

BENINCASA  ((?/<?.),  (^edi  MA^ 
CLIONE. 

BENINCASA  C  Rutilio  ),  ^edi 
ANSALONIO. 

1.  BENIVIENI  C  Girolamo  ;)  , 
gentiluomo  e  Poeta  Fiorentino,  mo-» 
ri  nel  1541.  di  89.  anni  ,  e  fu  uno 
de'  primi  ad  abbandonare  quel  gufta 
t>»ffo  e  triviale,  che  fi  era  impoffef, 

ì;   *  fa- 
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fato  dell»  poefîa   italiana  nel  fecolo 
decimo   quinto  ,    e  che  caratterizza 
fra  gli    altri    il  Margarite  di  Lufgi 
1       pulci ^  e  il  Cir'tffo  Calvàneo  di  Lu- 
ca Pulci   fuo   fratello  ,    per  avvici- 
narfi    allo  flile,   e   alla    Vtianiera  di 
Dante  e  del  Petrarca .    La  maggior 
parte  delle  fue  Poefie    trattano  dell' 
amor  divino.  Si  fa  molta  ftima  deU 
la  fua  Canzone    delT  amor   cele/le  e 
divino  j  in  cui  fi  trovano  le  idee  piij 
Sublimi  della  filofofia  di  Platone  fo- 
jpra  r  amore  .    Qiieft'  opera  fu  ftam- 
pata    in  Fiorenza    nel  1519.    in  8., 
fon  altre  Poefie  dello  ftefTo  autore  . 
Era  di  già    ftata  faita   una  edizione 
delie    (uè  Opere  y  Fiorenza    in   foli 
3500.    che  è  rariffima  .    Abbiamo  di 
lui  un' altra  <9/>c>'^  intitolata;  Cont^ 
jnento     di     Hieronimo     Benivieni  , 
Cittadino  Fiorentino  ^   fopra    a  pia 
fue  Canz.ofie  e  Sonetti    de   lo  Amo- 
re ^  e  de,  la  Belleza  divina  ec.  ftam- 
|)ato  a  Fiorenza    tiel  1500.  in  fol.  ^ 
edizione  ricercata  dagli  itudiofi  .  Be- 
fiivieni  ^  uomo  peraltro  affai  flima- 
bile  per  la  purità   de' fuoi    coflumi 
iion  meno  ,  che  pe'  fuói  talenti  ,  fli 
intimamente  uilito    in  amicizia  col 
celebre  Giovanni  Pico  de  la  Miran- 
dola .  e  volle  effiere,  fottèrrato  nella 
jTiidefima  tomba  .   Fu  Girolarno  ze- 
lante   di  fendi  toro    del  Savonarola  ^ 
e  però  egli  fcrilTe  una  Lettera  a  Clé- 
•mente  FU.  in  fa'»  difefa  .    Il  Dialo- 
go ài  Antonio  Manetti  circa  il  (ito ^ 
la  forma,  e  le  mifure  dell'  Infernd 
di  Dante  fu  pure  ferino  interamen» 
te  da  lui  . 

.a.  BENIVIENt  C  Domenico  ") , 
Fiorentino  ,  fratello  del  precedente  « 
fu  Canonico  di  Fiorenza  ,  e  zelante 
"difendiiote  anch'elfo  del  SavonarO' 
la.,  ,per  cui  gli  fcriffe  ntC  apologià 
della  dottrina  dei  medefimo .  Anto- 
ftio  Benivieni  fu  u,no  de'  Deputati 
alla  correzione  del  Boccaccio  fotto  il 
feran  Duca  Cofimo  L  ,  che  per  fora- 
tna  grazia  ojttenne  dal  Pontefice  J". 
Pio  f.  che  fi  potefTe  a  cagione  dell! 
eleganza  permetterfi  agli  Studiofi  dell' 
Eloquenza  Italiana  con  le  dovute 
correzioni  il  Decamerone  ,  che  pet 
le  fue  difoneftà  era  ftato  proibito 
giufta  le  difpufizioni  del  Conciliò 
di  Trento  . 

BENIZZI  iFilippo")^  nobile  Fio^ 
ìrentino  ,  Propagatore  dell'Ordine 
'èe'  Servi  ,  nacque  intorno  al  1121; 
Studiò  ie  fcienze   in  Parigi  ,   indi 
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in  Padova ,  ove  n'  ottenne  la  lau- 
rea dottorale  .  Nel  1167.  f^  eletto 
Generale  della  fua  Religione  ,  e  mol- 
to'fi  adoperò  per  la  propagazione 
di  eCa  ,  e  pei  vantaggi  della  Chié- 
fa  .  Rifiutò  la  dignità  di  Vefcovo  9 
e  per  fino  quella  di  Sommo  Ponte- 
fice ,  che  dopo  la  morte  di  Clemen- 
te  W.  gli  volevano  conferire  i  Car- 
dinali congregati  in  Viterbo.  Mor 
r\  nel  12^5.^  e  fii  caMopizzato  nel 
1671.  da  Clemente  X  Qf^edi  S.  Fi- 
lippo Bevizzi  n.  7.  )  • 

I.  BENNET  CCri/ioforo^,  nac- 
que nel  Sommerfet-Shire  nel  i6i4'ì 
fi  applicò  alla  medicina,  e  fi  refe 
famofo  per  la  pratica  ,  e  pe'  fuoï 
fcrittì  .  La  fua  opera  intitolata  .• 
Theatri  tabidorum  veftilfulum  ,  Lon- 
dra 1Ó54.  in  8.  è  un  capo  d'operai 
Morì  nel  1655.  della  flefl'a  malattia  j 
di  cui  avea  così  ben  trattato. 
.  i.  BENNET  CArrig!)')y  Conte  d* 
Arlingfon  ,  e  di  un'antica  famiglia 
diMidlefex,  fi  diftinfe  col  fuo  me- 
rito ,  e  colla  fua  fcienza  .  Si  fegna- 
lò  col  fuo  valore  (otto  Carlo  7. ,  e 
refe  de'  gran  fervigj  allo  Stato  col- 
la fùa  capacità  negli  affari .  Fu  fat^ 
to  primo  Segretarip  di  Stato  ,  Ca- 
valiere e  Pari  del  Regno  fetto  Car- 
lo IT.,  e  divenne  gran  Ciambellano» 
^ella  Cafa  del  Re.  Morì  nella  fua 
Cafa  del  Parco  di  S.  James  li  ì8. 
Agofto  1685.  di  67.  anni .  Giacomo 
IL  l'avea  conferniato  nella  carica 
di  Gran  Ciambellano  .  Le  fue  Let- 
teVe  a  Guglielmo  Tempie  fono  fia- 
te tradotte  dall'  Inglefe  in  Fran- 
cefe  ,  Utrecht  1701.  in  li. 

3.  BENNET  CTo7w»M^/o),  nacque 
t  Salisbury  nel  1573.  ,  e  morì  * 
Londra  nel  1718.  Egli  paifa  per  uti 
buon  teologo  ,  e  per  un  dotto  in- 
terprete della  facra  Scrittura  nell» 
comunione  anglicana  ;  ma  i  lettera- 
ti degli  altri  paefi  non  formino  il 
medefimo  giudizio.  Abbiamo  di  lui 
molte  Opere  di  Controve^fia  contro 
Ï  non-Conformifti ,  i  Quacheri ,  e  i 
Cattolici  .  Le  principali  fono  :  l. 
Un  Trattato  dello  fciffna  ,  1701.  in 
S.  ,  e  gli  opufcoli  fatti  per  la  dife- 
fa di  quefto  trattato  .  a.  Confuta^ 
^ione  del  Quacheri ftno .,  'i705'  >"  8i 
3.  Storia  in  compendio  delT  ufo  pU' 
dlico  de'  formolarj  di  preghiere  % 
Ï708.  in  8.  4-  Dijcoffi  fopra  le  prei> 
ghiere  publiche  0  comuni ,   ftampati 

peli'  anno    fleffQ  .    S-  i-«    ''«^/  ^" 

Cìt- 
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Clero  della  Chiefa  Cri/ìhna  ,   Lon- 
<lra    171 1.    in    8.     6.  Safigi    [opra  i 
XXXIX.  articoli  decretati  nel  \'i6z-  i 
f  riveduti  nel  1^71.  -,    Londra  1715' 

BENNONE  C^Ot  t"  prima  Ca- 
nonico ,  e  poi  teologale  per  lo  fpa- 
zio  di  17.  anni  ,  indi  fu  eletto  all' 
Arcivefcovaro  di  Misna  ,  o  Meyf- 
fen  nella  bafTa  SafTonia  dall'  Impe- 
rai or  Enrico  W.  Con  fa  e  rato  dall' 
Arcivefcovo  di  MagJeburgo  dopo 
una  lunga  refiflenza  confacrò  le  fue 
fatiche  al  fuo  nuovo  gregge,  e  riem- 
pì tutti  i  doveri  di  un  ottimo  Pa- 
hore .  Si  trovò  avviluppato  nelle 
turbolenze  eccitate  nella  Chiefa  e 
nell'  Impero  per  le  guerre  dell'Im- 
peratore. Bennone  ti  riconciliò  do- 
po col  Papa  Gregorio  f^ll.  a  folo 
Pggetto  di  mantener  la  fua  Chiefa 
neir  obbedienza  alla  Santa  fede.  An- 
dò a  Roma ,  ed  aififtette  eziandio  ai 
Concilio  ,  in  cui  fu  fcomunicato 
Enrico  W.  ;  la  qual  cofa  gli  attivò 
addofTo  molte  perfecuzioni .  Le  vir- 
tù e  le  aufterità  riempirono  il  refto 
della  fua  carriera  ,  che  terminò  nel 
Iic6.  in  età  di  ()6  anni  ,  quaranta 
fle'  quali  fu  Vefcovo  .  Papa  /lltff^n- 
dro  l'I.  informato  de'  miracoli  fre- 
quenti )  di  CUI  Dio  onorava  il  fuo 
fcpolcro,  ele(Te  de' Commiffarj  per 
procedere  alla  fus  canonizzazione  ) 
che  fu  decretata  folamente  nel  isi?» 
(la  Adriano  1^1.  La  nuova  di  quefta 
apoteofi  criftiana  irritò  talmente  Lu- 
tero ,  che  corapofe  in  tedefco  un 
trattato  fcritto  col  veleno  fui  lab- 
bri contro  il  nuovo  idolo  che  fi  de- 
ve fnnalrjtre  a  Mifna  .  Girolamo 
Enfer  t  il  quale  aveva  già  comporto 
la  l^ita  del  Santo,  prima  che  l'e- 
refiarca  aveffe  dogmatizzato,  confu- 
tò nel  medcfimo  idioma  tutte  le 
fue  calunnie  . 

BENSERAD  ,  f'edi  BENTZE^ 
RADT. 

BENSERADE  (^Ifacco  di),  nac- 
fjue  nel  i6ii.  a  Lione  piccola  Cit- 
tà dell'alta  Noimandia.  Non  ave- 
va che  ott'anni  ,  quando  il  Vefco- 
vo ,  che  gli  dava  la  crefima  ,  gli  di- 
mandò fé  voleva  cangiare  il  fuo  no- 
»ne  ebreo  d'  I facce»  con  un  nome 
Criftiano  .  Ben  volentieri  ,  rifpofe 
il  fanciullo  ,  purché  io  non  perda 
usi  cambio.  Il  Prelato  forprefo  dì 
quefta  fpiritofa  rifpofta  difTe  :  5//û- 
fina  lafciarglitlo,  poiché  ejfo  lo  ren- 
fier4  tllujìre  .  \\  Cjirdwal  di  Ricfie^ 
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lieu  s  di  cui  fi  diceva  parente,  8'\ 
diede  una  penfione  di  <5oo.  lire  all'' 
ufcir  de'  fuoi  ftudj  ,  che  gli  fu  tolta 
dopo  la  morte  del  Miniftro  per  una 
cattiva  facezia.  Il  Cardinal  MazXJ^' 
fini  glie  ne  diede  una  di  aooo.  li- 
re ,  e  lo  regalò  in  feguito  di  mol- 
te altre  penfioni  fopra  de'  benefizi  ; 
le  quali  fi  crede  che  montaffero  a 
più  di  uooo.  lire  :  rendita  che  cer- 
tamente non  fu  mai  deftinata  a  pa- 
gar de'  verfi  ealanti  •  Benferade  pia- 
ceva moltiffimo  alla  Corte  per  1:^ 
fua  converfazione  condita  di  motti 
arguti  e  piacevoli  ,  i  q'iali  non  dif- 
pincevano  a  quelli  ftelfi  >  che  egli 
pungeva  .  Fu  eccellente  fopra  tutto 
ne'  verfi  delle  burlette  ,  che  fece 
per  la  Corte  ,  prima  che  l'opera 
folle  alla  moda  .  Aveva  un  partico- 
lar  talento  per  quefte  galanti  rap- 
prefentazioni ,  e  ne'  perfonaggi  delr 
antichità,  o  della  favola  ,  ejili  fa- 
ceva entrare  delle  pitture  vive  e 
pungenti  del  Carattere,  delle  incli- 
nazioni, e  delle  avventure  di  quel- 
li ,  che  le  rapprefcntav  ino  .  Tutta 
ia  Corte  nel  \6'^u  fu  divifa  fopra  il 
Sonetto  di  Giobbe  fatto  da  Benfera- 
de .^  e  fopra  quello  di  Urania  fatto 
da  [toiture.  Vi  furono  due  partiti, 
V  Giobbelini  .,  e  gli  Uranini .  Il 
Principe  di  Conti  fu  alla  tefta  del 
primo;  e  fua  forella  MadamiçelU 
di  Longueville  pel  facondo.  Queftt 
due  Sonetti  fecero  molto  ftreplto 
allora  ,  e  fenza  di  quello  non  fé  ne 
parlerebbe  al  prefente  .  Nel  prin- 
cipio degli  amori  di  Luigi  XIP^.  per 
la  Inaltéré  quefta  damigella  incarir 
co  Benferade  di  fcrivere  per  e^n  al 
fuo  amante  .  Il  Re  ,  che  fi  vedev» 
così  ben  lodato  da  quefto  Poeta^  cor- 
tigiano, lo  colmò  di  benefizi,  * 
gli  diede  mille  lui^i  per  pP  intagli 
de'  fuoi  rondeaux  fopra  le  Metamor- 
fofi  di  Ovidio  :  opera  miferabile  , 
che  non  meritava  una  tale  liberali- 
tn  .  Il  feguonte  vondeau  epigrani- 
rnatico ,  che  fu  fatto  in  quefta  oc- 
cafione  vale  affai  piìi  di  tutti  quell| 
ài  Benferade  : 

A  la  Fontaine   où   x'  fnìvre  Boi" 
leau^ 

Le  grand  Corneille ,    e    le  facré 
troupeau 

De  ces  auteurs  que  /'  on  ne  trow. 
ve  guère  , 

Un  bon  rimeur   doit  boire  à  plei» 
ne  aiguière 
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J"  il  veut  donner  un  bon  tour  ait 

vondeiu  . 

Quoique  j'  en  boive   aujji  peu  qu* 
un  moineau \ 

Cher  Benferade^  il  faut  tefati$faire\ 

T*tn  écrire  «»»...  Hé\  c'  eji  por- 
ter de  r  eau 

A  la  Fontaine  . 

De   tes   refrains ,    un  livre  tout 
nouveau  , 

A  bien    des    gens    rC  a  pas   eu  f 
heur  de  plaire  ; 

Mais  quant  j'  «10/  ,  y*  en  trouve 
tout  fort  beau 

Papier  -^  dorure  ,  images  ,  caraterei 

Hormis  les  vers  qu'  tl  falloit  laif- 
fer  faire 

A  la  Fontaine . 
Ì5c«/cr/»f/edifguftato  della  Corte  il  ri- 
tirò a  Gentili  ,  ove  pafsò  gli  ultimi 
anni  della  lua  vita  negli  efercizj  Hi 
pietà  ;  effendo  il  Tuo  unico  diverti- 
«r.ento  a  ornare  ,  e  coltivare  il  fuò 
giardino.  Morì  tiel  1691.  in  età  di  78. 
anni  .  Era  dell'Accademia  francefe 
fin  dal  1674,  Boihau  diceva  a'  fuoi 
amici }  che  il  fuò  gufto  pe'  motti  ar- 
guti e  pungenti  non  lo  abbandonò 
neppure  negli  ultimi  l'uoi  momenti. 
Alcune  ore  avanti  la  fua  morte  il 
fuo  Medico  avendogli  ordinato  un 
pollo  lefTo  :  perchè  del  lejfo^  egli 
rifpofe  ,  mentre  io  fon  fritto  ?  Dei 
compilatori  hanno  riportato  delle 
arguzie  di  Benferade  tanto  cattive  1, 
quanto  queftà  ,  e  le  hanno  fpaccia- 
te  per  motti  alTai  buoni  :  Furetie- 
re  ,  e  Boileau  non  penfavano  così. 
Il  primo  dice  in  uno  de' fuoi  opu- 
fcoli  Satirici  contro  l'Accademia  : 
„  che  egli  fi  era  acquiftato  nome 
3,  di  gialante  nella  vecchia  corte  coi- 
,)  le  lue  canzonette  ,  e  co'  fuoi  vcrfi 
„  da  burlette,  per  cUi  era  divenu- 
„  to  in  qualche  ftima  durante  il 
„  regno  del  cattivo  gufto  ,  e  cogli 
,,  equivoci  i,  e  colle  punte  ,  che  an- 
„  cor  fuflìftono  apprelib  di  lui  "  . 
J,p  fue  Poefie  furono  raccolte  in  due 
"Volumi   iti   12.  ,  1697. 

EENTIVLNGA  de'  BENTIVEN- 
GA  ,  Relig'ofo  dell'Ordine  di  S. 
Francefco  ,  per  la  gran  cognizione 
delle  Sacre  Lettere  e  per  la  fua  fom- 
ma  pietà  efTcndn  nel  127^.  Guardiano 
a  Todi  ,  fu  da  Giovannr  XXI.  creato 
Vt'fcovo  di  quella  Città  .  Niccolò 
ìli.  di  cui  egli  fu  ConfetTore,  gli  die- 
de il  Cipi-ello  di  Cardinale  nel 
3278.  )  e  il  Vefcovado  d'  Alba,  di- 


thìarandolo  Gran  Penîtettilâtîo  éel* 
U  Chiefa  .  Quefle  dignità  fervirortó 
a  renderlo  Vie  più  celebre  \  non  **- 
vendo  giammai  lafciatala  modeftia^ 
e  l'  umiltà  che  aveva  abbracciata  tieU 
la  fua  Religione  \  onde  morì  con 
fama  di  fotnma  bontà  in  Roma  nel 
1290.  ,  o  come  altri  vogliono,  nel 
1289    in  Todi  . 

BENTIVOGLÌO  ^  nobile  famiglia 
di  Bologna,  che,  come  vogliono  s 
ebbe  origine  da  Bentivoglio  figlio 
naturale  di  Eusy  figlio  anche  eflb 
naturale  di  Federico  lì.  il  quale  mo- 
rì in  Bologna  dopo  22.  anni  di  pri- 
gionia nel  1272.  {ebbene  altiri  il  BeH- 
tivoglio  lo  facciano  figlio  di  utl 
mercadante.  Ella  fu  così  detta  da 
un  Villaggio  di  Tofcana  a  lato  del 
terr.irefe  i  e  fi  congiiinfe  in  parcrt- 
tado  con  t  Re  d'  Aragona  ,  con  i 
Duchi  di  Milano  ,  e  altri  Potentati 
dell'  Europa  .  Antonio  Bentivoglio 
fi  refe  affai  famofo  nel  fecolo  XIV. 
non  meno  per  le  fue  ricchezze ,  e 
potenza  i  che  per  la  fua  fomma  bon* 
tà,  e  virtìi  .  Gio.  Bentivoglio  fuo 
figliuolo  primo  di  quefto  nome  ef- 
fendo  Uomo  fommamenie  ardito  ^ 
coraggiofo^  C_intraprendente  ,  fi  re- 
fe Signore  di  Bologna  nel  1400. ,  e 
febbene  foffe  flato  uccifo  dopo  la 
perdita  di  una  battaglia  nel  Ï402. 
tuttavolta  la  fua  famiglia  fi  riftabi- 
lì  e  mantenne  nella  Signoria  di 
quella  Città  fino  al  1566.  che  ne  fui 
fpojìiiata  dal  Pontefice  Giulio  IL  e 
fi  ftabil)  in  Ferrara  ,    e  in  Milano  - 

1.  BENTIVOGLIO  C  Ertole^  » 
nacque  ne!  1^66.  a  Bologna  della  me- 
defima  fânîiglia,e  fu  nipote  per  lato  di 
fua  madre  di  Alfonfo  1-  Duca  di  Fer- 
rara. Egli  occupò  non  folamente  uno 
de'  primi  ranghi  fra  i  Poeti  Italiani 
del  fecolo  XV.;  ma  fu  uno  de' Ca- 
valieri più  compiti  del  fuo  tempo. 
Era  eccellente  in  tutti  gli  efercizj 
del  corpo,  nella  mufica  ,  e  negli  i- 
ïtrumenti  .  Il  Duca  di  Ferrara  lo 
impiegò  in  molte  negoziazioni  im- 
portanti ,  nelle  quali  fi  fece  ammi- 
rare non  meno  pe'  fuoi  talenti ,  che 
per  la  poefia  .  Morì  in  Venezia  nel 
1573.  in  età  di  circa  66.  anni  .  Le 
fue  Poefie  ftampste  più  volte  furono 
raccolte  a  Parigi  nel  1719.  in  il. 
Vi  fi  trovano  delle  Satire ,  de'  So- 
netti ,  delle  Comnìedie  ec 

2.  BENTIVOGLIO  (Guido")  ^  nuc^ 
i^ue  a  Ferrara  nel  J579'  «iella    «effa 

la- 
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famiglia  del  precedente  ^  C  dopo  di 
-ìffere  llato  Nunzio  in  Fiandra  ,  e  in 
Francia  fu  fatto  Car  <  naie  da    P/70- 
4o  l'*  nel   1611.  mentre  era  ;i  Psri- 
^i  .    Ritornato  a  Roma  Luigi  XIII. 
ÎO  incaritò   di     invigilare    agi'  ii.l«- 
refTì   del.^  fua    corona    lotto  il  tito- 
lo di  Protettore  ilegli   aft'ari  di  Fran- 
cia appreflb  la  Santa  Sede  .    -La  fua 
probità  ,     la   fua    dolcezza  ,    la    fu» 
virtù    lo  Avrebbero  fatto  Papa    do- 
po Urbano  [HI.  fuo  amico,  {e  «on 
fofle  morto  in  tempo   che  fi   teneva 
il  conclave.    Morì  a' 7.  di  Settem- 
bre del  1Ó44.    di  65.  anni  .    Abbia- 
mo di  lui,    I.  Storia   delle   guerre 
della  Fiandra  in    Italiano,  3.  Voi. 

in  IX- ,  Colonia  1635.  • 36. 40., 

e  a  Parigi  nella  flamptria   Reale.  Î 
Proteftanti    fono  d' accordo  .co' Cat- 
tolici ,  che  quefta  Storia  è  una  delle 
migliori ,  che  fìano  iUte  fcritte  fo- 
pra    quefto    fnggìtto .    M.    l'Abate 
JLoifeati  Canonico   d'  Orleans  ne  lia 
dato    \xn^  Traduzione    con  de' can- 
giamenti •,    e  .delle  ^ote  ,    dove   lo 
fpirito  nationale  deroga  qualche  vol- 
ta dall' imparzi.ìlità  dell'autore  Ita- 
liano ,  4.  Voi.  in  II.,  Parigi  1770. 
a.  Le   fue    Memorie    tradotte    dall' 
Ab.    di    Vayrac  ,    Parigi     1713.  ,    e 
I7aa.  ,    1.  Voi.    in  \x.    contengono 
gli  avvenimenti  principali    accaduti 
in  tempo  della    fua    nunciatura  de^ 
Piefi-Balfi  ,  e  nella  Pancia  .  3.  Let- 
tere  tradotte    dal  (Ceneroni    'm\   iï.  , 
Parigi  1571.,  e  1751. ,  che  fono  af- 
fai  ftimate  .    Pochi   moderni  hanno 
meritato  di  «(fere    più  di    lui  para- 
gonati   agli    fiorici    dell'antichità. 
Il  fuo    ftile   è  facile,    naturale,    e 
puro,  le  fue  rifleffioni  indicano  una 
cognizione  profonda  della  politica, 
e  del  cuore  umano  ,    e  dipinge  con 
verità  ,  e  con  fuoco  . 

3.  BENTIVOGLIO  C  Cornelio^, 
d'Aragona,    illufire  Cardinale,    ed 
Uno  de'  più  colti  poeti  volgari ,  na- 
to   in  Ferrara  del  1668.    Ivi    fece  i 
fuoi  ftudj  ,  e  ricevette  la  laurea  dot- 
torale   nelle  Leggi  .     PafTato  a  Ro- 
ma ,  dopo  varj  nobili  uffici  fu  man- 
dato   Nunzio    Apoftolico    a    Parigi 
in  tempi    difficili  ,    ed  ebbe  un  bel 
campo  di    moHrare    la  fua  prudenza 
e  il  fuo  ^clo  .    Fu  creato  Cardinale 
del  1719.  e  morì  in  Roma  nel  1731. 
Tra  le    altre  fue  Of>ere  è  molto  ri- 
purat.»  da' dotti  la  Traduzione  del- 
ia Tebêide  à.\îtazJo  in  verfo  fciol- 
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to  ,  fublicata  fotto  il  noffle  dì  Stl- 
vaggio  Porpora  . 

4.  BENTIVOGLIO  ^Francefca^ 
moglie    ^^i  Galeotto  Manjredi  Prin- 
cipe di  Forlì,  vedendofì  difprezzata 
da  fuo  marito,    che  ,  come  fi  dice  , 
avea  contrattato  un  matrimonio  f«- 
crcto  con   una  donzella  di  "Faenza, 
("ubornò  due  Medici,  e  infingendo^ 
indipofta  li  fé' entrare  nella  fua  ca- 
mera con  i'armi  nafcofle  per  affaffi- 
nsrlo;    e  veggendo,che  quello  ge- 
nerofamente  fi  difendeva  ,  cfandoima- 
no    a  un    pugnale  ,    che  avea  feco , 
.glielo  ficcò  nel  feno  . 

BENTLEY  C  Riccardo'),  Giacque 
nella  Contea  d'Yorch  nel  i66i.    Fu 
Bibliotecario   del    Re  Guglielmo  d* 
Inghilterra  nel  1693.  dopo  il  dot- 
to JuJieJ ,   e  nel  1700.  Rettore   del 
Collegio   della  SS.  Trinità  in  .Can- 
tabrigia  .     Fu    molto    verfato    nel- 
le   lingue  Orientali,    e    nella  Gre- 
ca ;   Critico  ardito  nel  correggere  i 
paifi  degli    antichi ,    quanto  il  Rei- 
nefìo   nell'  emendare  ,    o    piuttofto 
nel  guaflare  le  Ifcrizioni  ;  grand'  e- 
itinistore  di  fé  fteffo  ,  il  che  contro 
gì)   fufcjtò  molti  difturbi  .   IVIorì  in 
Cantabrigia  a'  io.  Luglio  1741.  in  età 
d'  anni    circa    71.    I.  Giornalifti    di 
Firenze  gli  f.'cero  l'  Elogio  T.  L  P. 
III.  pag.  181.  Le  fue  principali  0/>ff- 
re  fono:  1.  De'  Sermoni  contro  gl^ 
increduli  ,  tradotti  in  molte  lingue* 
Bentley  fu  il  primo  che  otteneffe  le 
50.  lire    ilerline    lafciate   da    Boyle 
nel    fuo    tefìamento  a  quel  Teolo- 
go ,    che   in  otto   fermoni    pronun- 
«iati  nel  corfo  d'  un  anno  difendef- 
fe  la  religione   naturale  e  rivelata  . 
2.  Una  eccellente  Confutazione  fol- 
to i!  nome    fuppofto  di  Fileleuterio 
di  Lipfi.»  del  troppo  famofo  Difcor- 
fo  di    Collins    fopra    la    libertà    di 
penfare  ,  Londra  171 3.    Qiiefl'  opera 
a(r.ii    buona    fu  tradotta    in  france- 
fe  fotto    il    titolo   poco  convenien- 
te   di    Fripponevie    Laiquè  ,    1738. 
in    8.     3.    Cojìituzione     dell*  Ateis- 
mo in  Inglefe,  Londra  1691.  da  D^- 
niele    Ernefìo  Jablomki  ,    flampata 
poi  nel   1695.    in  latino    a  Berlino, 
4.  DiJJertaz'one  fulle  lettere  di  Fa- 
laride    in   Inglefe  ,    rifìampata    poi 
dall'Autore    colla    rifpofìa  alle  ob- 
biezioni di  Carlo  Bayle  .    5.  Dijfer- 
tazione  fulle  Itttere  dì  Temiftotle  , 
di  Socrate^   ò""  Euripide  ec.   e  fulle 
Favole    d'  Efopo  .    6.  ;  CalUmachi 
K    4  {rag- 
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ffagmenta  a  Eichardo  Bentlejo  col- 
ie^a  .  7.  Emendationes  in  Menan- 
dvi  ,  &  Pbilemonis  reliqui.is  ,  Tra- 
jefti  âd  Rhenum,  1710.  8.  Ernen- 
dationes  in  Arijiophanis  Plutum  ^ 
Nubes  &c.  nell'edizione  di' Ariflo- 
Jane  fatta  dal  Kujler  ^  Amfierdatn 
1710.  RiftaiTtpò  ancora  con  fue  nn- 
te,  e  correzioni  i.  LeTufculane  di 
Cicerone^  «Cambridge  1709.  a.  Ora- 
Z.ÌO  ,  ivi  1711.  3.  Terenzjo ,  ivì 
1720.  Quefte  due  ultime  edizioni 
hanno  avuti  parecchi  cenfcri  . 

BENTZERADT  C  Cavlo  Enrico'), 
nacque  nel  Lucemburgo  ,  e  fi  fece 
Cirtercienfe  ad  Orval  in  età  di  21. 
anno  ;  in  cui  vi  fu  Abate  per  io 
fpazio  di  39.  anni  j  fegnalando  il 
tempo  del  fuo  governo  collo  riftabi- 
limento  dell' auftera  regolarità,  che 
D.  Bernardo  di  Montgaillard ,  chia- 
mato comunemente  il  picciolo  Fo- 
glinnte  ^    aveva    introdotta.    Morì 

BENVENUTI   Ç_Cavh^  ^   chiaro 
Filolt.fo  ,    e   Matematico  ,    nacque 
in    Livornr>    agli    8     Febbraio    del 
3716.    ed  entrò  nella  Compagnia  di 
Gesù  li  14.  Novembre  del  1732.  Lef- 
fe  Filofofia    a  Fermo,    ma    non  vi 
finì  il  corfo ,  perciocché  in  occafio- 
ne  ,    che   il    celebre    P.  Bofcovich , 
Lettore  di  Matematica  in  Collegio 
Romano  ,  dovette  afTentarfi  per  an- 
dare per  lo  Stato  ecclefiaftico  a  pren- 
dere  le  mifure    per    la  Carta  coro- 
grafica di  effb  ,    fu  chiamato  a  Ro- 
tna   a    fupplire    a   quella  Lettura . 
Nel  1751-  poi    cominciò    a    leggere 
ivi  Filofofia  ,  e  nel   1754.  diede  fuo- 
ri due  Libretti  ,    che  fé  furon    con 
plaufo  ricevuti    da  tutta  Roma,    e 
da'  più    illuminati  Gefuiti  del  Col- 
legio Romano,  gli  conciliarono  al- 
cuni   fenili  contrafti    per  parte  de- 
gli accigliati  fuoi   fuperiori    rifolu- 
ti  anche    d'allontanarlo  da  Roma, 
perchè  avelTe  promoffe  alcune  fenten- 
?e  moderne.  Benedetto  XJfA  però  lo 
ftabilì    in  quella  Cattedra  Liturgica 
da  lui  fondata  ,  che  per  la  partenza 
da  Roma  del  P.  Emmanuele  de  A- 
zevedo  era  allora  vacante  .   Al  Ben- 
venuti dovrà  fempre  il  Collegio  Ro- 
mano l'introduzione  della  buona  e 
moderna  Filofofia  .    Effa  per  lui  le- 
vò allora    il  capo  di  fotto  all'Ara- 
be fofifterie.  Gli  efpenmenti  Mec- 
canici ,   o  Fifici  atterrarono  gli  ae- 
rei Memi  tanto  te{npo  fatti  tiran- 
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ni  delle  menti  e  delle  Scuole.   Ec- 
co  le  die  DfJJ'er t anioni:   i.Synopfìs 
Phyfìc/S  Geruralii  &c.^  Roma;  1754-» 
dove  fpicgaf?  con  brevità,  e  con  mol- 
ta felicità,     e  chiare^za    tutto  ciò, 
che  alU  Fifica  ,    alla  Meccanica,   e 
all'  Agronomia     Newtoniana     ap- 
partiene .   2.  De  Ltimine  Diffevtatio 
Phyjica^  RomjE  1754- ■>  in  queffa  il- 
luftr.ifi    dottameme    tutto    ciò    che 
nell'Ottica    di  Newton   ha  bifogno 
di    maggiori  efpofizioni  .    Tradurfe 
dal  FranccTe  in  lingua  italiana  :  £- 
lementi  di  Geometria  del  Sig.  Clai- 
raut    deW  Accademia   Reale    delle 
Scienze  ì    e  della  Sodata    di  Lon- 
dra ,    Roma  175 «•  ,   ed  ebbe    mano 
iielT  Opera  dei  Bofcovich  r  Elemen- 
torum  Mathefeos   ad  ufnm  fludiofe^ 
juventini  s  <&  e.    Abbiamo  di  lui  an-? 
che    alle    ftarnpe  :    in  funere  Ludo- 
vici Ancajani  Patritii    atque  Epi. 
Scopi    Spoletini    Oratio  ^    174?.,    e 
un  Componimento  fagro    per  Muftca 
intitolato  :  Cri/lo  prefentato  al  Tem- 
pio,   Foligno  1743-     Finalmente  a- 
vendo  egli  contrappofto  a  certe  Ri" 
fiejftoni  fui  Gefuit/fmo  t    ufcite  nel 
J771. ,    una    fua   vibrata    e  decifiv» 
rifpofta    intitolata    Jrrifiefponi  ec.y 
gli    convenne    abbandonare  Roma, 
e  r  Italia,  e  tiasferirfi  in  Varfavia 
fotto  la  protezione  di  quell' illumi- 
nato Monarca  ,  di  cui  già  daqualch' 
anno  prima  era  flato  dichiarato  Teo- 
logo ,    e  da  cui    fu  fempre  diftinto 
con  fegni  di  ftima  fingolare  ,  ficco- 
me  da  Primati  di  quel  Regno-  Cef- 
sò  ivi  di  vivere    d'  anni  74.  in  cir- 
ca nel  Settembre  del  17S9.   Era  egli 
anche  eccellente  Scrittore  latino,  e 
fappiamo,  che  avea  per  le  mani  un 
Opera  intereffante  di  tal  fatta  con- 
tro i  moderni  Filofofi  ,  e  Materia- 
lirti  .     Il  Maz^pcchelli  Scritt.  d'I- 
talia,   Voi.   II.   P.  II.   pag.  88(5.     n 
Giornale    de^  Letterati  di  Firenze  t 
Tom.  VI.  pag.  185.    La  Storia  Let- 
ter.   d"* Italia,    Voi.  V.  pag.  85. ,    e 
X.  p-ìg  142.  ,   ed  altri  fanno  il  fuo 
Elonio  . 

BENVOGLIENTI  (t/^mo),  S.i- 
nefe  ,  Accademico  Fiorentino  di 
molta  probità,  e  fapere  di  quello 
XVIII.  fecolo,  fcriffe  anche  alcune 
Operette  .  In  quella  famiglia  fioriro- 
no altri  uomini  dotti ,  e  autori  Ai 
alcune  Opere  :  Bartolommeo  Propo- 
flo  della  Metropolitana  di  Siena  1 
dottore  di  Teologia  ,  e  di  Filofo- 
fia , 
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lïâ ,  e  di  quefte  due  facoltà  profef- 
fore  nello  Audio  della  Patria  dopo 
la  metà  del  fecolo  XV.  ;  F.ibio  Dot- 
tore di  leggi  ,  e  buon  Poeta  volga- 
re nel  fecolo  XVI.  e  GiroL'ìmo  Pro- 
feffore  di  leggi  nella  Patria  ,  e  di 
poi  in  Fifa  fui  principio  del  feco- 
le xvn. 

BENZELIO  C  £«r.'Vo),  Dottore 
in  Teologia,  Arcivefcovo  d' Upfsl  , 
e  fotto-C«ncelliere  dell' Univerfìtà  , 
morì  nel  1709.  in  età  di  67-  anni  . 
Era  nato  da  una  fnnì'giia  molto  o- 
fcura  ;  e  dovette  la  Tua  fortuna  a* 
fuoi  talenti  ,  e  al  fuo  merito  .  Ab- 
biajiio  di  lui  molte  Opere  fopra  la 
facra  Scrittura  ,  fopra  la  Storia  ^  e 
fopra  liTeolcgia .  La  più  confìdera- 
bile  è  una  Traduzione  della  Bibbia 
in  Svezzefe  ,  Stocholm  1703.  in  fol., 
ed  è  peccato  ,  che  l'  erefia  di  Lute- 
ro fi  faccia  conofcere  in  tutta  quefta 
fua  traduzione. 

BENZI  C  Bernardino  )  .     Nacque 
in  Venezia   li   16.  Loglio    del   1088. 
di  famiglia    dell'ordine   degli  anti- 
chi cittadini,  già  originaria  di  Pie- 
monte della  riguardevole  Cafa  Ben- 
Z,i  efirtente  in  Torino  ,  ed    in  Chie- 
ri  .     Veftì  l'  abito  della  Compagnia 
di  Gesù  il  I.  Giugno  1705.,    e  fat- 
ti gli  fuoi  ftudj  lefle  per  fettç  anni 
Filofofia  in  Bologna,  pofcia  per  più 
anni  Teologia  Morale   in  Venezia, 
dove  in   quella  Cafa  Profeffa   fi  fer- 
mò   in   qualità    d' operaio  indefelTo 
nella  coltura  fpirituale  de'proffimi, 
e  dove  cefsò  di  vivere  dopo  il  i7<5o. 
Di  lui  fi  hanno  alle  ftnmpe  le  Ope- 
re feguenti  :   Praxis  Tribunalis  con- 
fcientis ,  ftu  tra^atui    theologicus 
Morali  s     He    Sacramento   Pc^ni  ten- 
tile ,    Bononiae  1742-  •»    di    cui    fi  fa 
l'edrarto    nelle    Novelle    Letter.  di 
fenez.ta  del  1742.  pag.  370.    Dijffer- 
^atio    in    cafus     refervatos   Veneta 
Diaecefeos  ^  Venetiis  1743.     Famofa 
f  queft'Opera   per  la  tanto  nota    e 
dibattuta  controverfia  fopra  una  pro- 
pofizione   quivi  fatta  dal  Benz.i  in- 
torno ai  Tatti  mammillari  y  per  cui 
dovette  per  qualche  tempo    l*  auto- 
re ritirarfi  da  Venezia-    Il  Coneina 
fuo  forte  impugn.ìtore  niente  rifpar- 
iniò  per  metter  quefl'  Opera  in  com- 
paiia  di  libro  fcandalofo,  quantun- 
que alcuni    autori    del    fuo  Ord.ne 
aveffero    fu  tal  argomento  ecceduto 
jinche  di  più  .     Per  quanto    però  la 
deua  propofiiione  del  Ben%i  fia  ri- 
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pufaf»  gJi'fta*  non  verrà  fcufato  e^ 
gli  giammii  dall'imprudenza  in  pun 
blicarla.    Ufcirono  in  fatti  in  dife-i 
fa  della    Benziana  AfTerzione    varie 
rifpol^e    di  diverfi  Gefuiti    coll'apf. 
pogi^io  particolarmente  dell'  autori- 
tà di  S.  Tommafo-,  cioè  ;    i.  Ritrat- 
tJs^ione  folenne    di  tutte  le  ingiu- 
rie ec.y  Jìampate  in  varj  Libri   da 
Fra  Daniele  Coneina  ec.  :    i'  autore 
fu   il  celebre  Giulio  Cefare  Cordara  . 
r.  Air  autore  delie  due  Epifìolc  contra 
la  Dijfertazjone  de*  caft  rifervati  in 
f^enerja.  yìvvifa  Salutevole  1.  e  7/., 
Napoli  C  cioè  Roma)  1744     Furoii 
quefti  due  AvvijiOpera  del  P.Giam- 
batijìa  Favre  .    3.  Duarum  Epiflola-t 
rum  Theologico- moral ivm   autori» 
Opufcula    hec  quatuor    vere  aurea , 
produzione    del  P.  Domenico  Tura- 
no ,  teologo  della  fagra  Penitenzie- 
ria    in    Roma  .    4.  Dottrina   di  S. 
Tommafo  propojìa  alla  conftderazjo- 
ne  de*  faggi  e  (inceri  amatori  della 
virtù  ec.     Autore  fu  il  P.  Giufeppe 
Poli  morto  Rettore  in  Bologna  nel 
1758  ,  ed  altri  Opufcoli  •     Il  Ben- 
Z.Ì  peraltro    fece  una  fpontanea  (ux 
Ritrattazione  per  lo  fcandalo,    eh* 
avelTe    potuto    recare  colla  fua  im- 
prudenza,   e  incomincia  :    Cum  in 
meo    libello    nonnulla    exciderint  , 
qua:    audio    multorum    aurei  offen: 
diffe  &c.     Veggafi    il  Mazx.^cchelli 
Scritt.    d'Italia  ,    Voi.  II.    P.  II. 
pag.  899. 

BEOLCO  C  angelo  )  ,    fopranno- 
minato  Rubante  ,  nacque  a  Padova 
intorno  al   1502.  ,   e  morì  nel  1542. 
di  40.  anni.     Studiò  fin  da  giovinet- 
to l'aria,  il  gefto  ,  e  il  linguaggio 
de'  contadini  Padovani  ,  e  ne  prefe 
tutto    il  piacevole,    il  naturale,    e 
il  grottefco  che  elfo  aveva.    Era  il 
f^adè  degl'  Italiani  .     Le    fue  Farfe 
rufliche  quantunque  fcritte  con  uno 
ftile    baffo  e  popolare   piacciono  al- 
le   genti    di  fpirito    per    la  verità  , 
con    la    quale    fono    rapprefentati  i 
villani  ,    e  per  le  f.ìcezie  acute  ,  dì 
cui  fono  elfe  condite.    Fu  più  con- 
tento   di  eflere    il  primo    in    queflo 
genere,  che  il  fecondo  in  un  gene- 
re più  fublime  .  Le  fue  Opere  prin- 
cipali fono;   La  (Zaccaria  ^  V  Anco- 
nitana ^  la  Mofchetta^  la  Fiorina  , 
la   Piovana^   le  qu.Tli   furono    rtam-» 
paté  con  altre  Poefts  dello  ftefTo  ge- 
nere   nel   1584.    in   12-    fotro  quefto 
titolo  :    Tutte  le  operi  del  famofiS-, 

firn, 


15*  ^    E 

ifimo  Rubante  (iFedi  CalUO^-  Egli 

ìielle  (uè  Commedir  faceva  l.\  parte 
principale  col  nome  di  Ritzjiftte  , 
«d  oltre  la  lingua  ruft'ca  Palovana 
ìntrodufTe  il  primo  fui  a  leena  altri 
■dial.'tti  'i  Lombardia.  Scriffe  ezian- 
dio de'  Dialoghi  -,  delle  OrazJoni  ec. 
M  'te  indizioni  abbiamo  delle  fue 
fìpcre 

1.  BERALDO  C  Niccolò^  y  tiati- 
vo  d'Or'eans,  fi  Jiftinfe  ne' primi 
anni  del  f;  colo  XVI.  nell'  Uiiiverfi- 
ìà  di  P.irigi  per  la  fua  cognizione 
«elle  Bello  Lettere  ,  e  nelle  Mate- 
matiche .  Fii  maeftio  delP  Ammira- 
glio di  Coligni  ,  e  de' i'uoi  due  fra- 
telli .  Non  viffe  molto  oltre  il 
Ï539'  Ï  e  però  nel  1571.  non  poteva 
effere  principale  del  Collegio  di 
Montargis,  come  fu  detto  d.i  slcu- 
vi  lefficografì  ^  imperciocché  quefto 
prvflo  era  allora  occupato  da  Fran- 
fefco  Bevaldo  fuo  ïi|»lio  ,  che  Ti  fece 
Caivinilta.  Abbiamo  dì  Niccolò  Be- 
Valdo  una  edizione  delle  Opere  di 
'Guglielmo  Vefcovo  di  Parigi  ,  1516. 
in  fol.  ;  una  della  Storia  naturale 
di  Plinio  t  «d  altre  Vpire  .  La  fua 
virtù  t  e  i  fuoi  talenti  gli  conciìia- 
Tono  1'  amicizia,  e  la  ftima  di'l  fa- 
mofo  Ernfvno  ^  e  di  molti  altri  per- 
fonap^i    illiillri  . 

2.  BERALDO  (ijofii').  Avvoca- 
to al  Parlamento  di  Roven,  fi  diftin- 
fe  pel  fur»  fp.pere  fotto  il  regno  di 
Enrico  ni.  Abbiamo  di  lui  un  Com- 
mentario molto  Rimato  fopra  le  leg- 
gi municipali  della  Normandia  .  La 
quinta  edizione  nel  1630.,  e  la  fe- 
fla  data  nel  1660.  fono  le  migliori. 
Ï  libraj  di  Roven  nel  1684.  hanno 
unito  i  Commeritéirj  di  Beraldo  ^  di 
Xìo  depredo  ,  ed'  Aviron  ini.  Voi. 
in  fol. 

3.  BERALDO  Clore«?:o)»GefuÌ£a, 
nacque  a  Lione  li  5.  Marzo  170a.  , 
e  morì  nella  Heffa  Città  li  x6.  Giu- 
gno 1777.  Fu  ProfctTore  di  Mate- 
matica in  Aviqnone  ,  ed  è  autore 
di  d  vcrfe  Dijfevcaxjoni  ftimnte  :  i. 
Dijjfertazjone  fopra  la  caufa  deW  ac- 
'Crefcimento  de^  pefì  ,  che  certe  raate- 
tie  acquijìano  nella  loro  calcinazjo- 
«f  ,  1747-  I-  "Voi.  in  4.  2.  fo- 
pra la  rehzjote ,  -che  fi  trova  fra 
la  caufa  degli  effetti  della  calami- 
nta ,  e  quella  de^  fenomeni  dcll^  elet- 
tricità .,  1748.  I.  Val.  in  4.  3  fo- 
pra queft.»  quL'Rione  ;  Gli  animali  ^ 
«  i  metalli  non  diventano  efji  elet- 
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tYÌei  ^  che  per  comuni  e  azjone}  O- 
pufcolo  che  ha  riportato  il  premio 
in  Angers  nel  1749.  Il  P.  Ber  aids 
Univa  a^diverfi  fuoi  talet.ti  ,  ad  una 
fcienza  profonda,  ad  un  merito  ra- 
ro di  fvjlupp.ire  ,  e  di  eiprimere 
con  chi-rezza  le  idee  le  più  attrat- 
te ,  |s.  fmpiicità  del  cuore,  e  la 
modeftia  dello  fpirito  . 

BERARDO  (GV/fl/^wo),  Ferra- 
refe,  fioriva  nel  !  "jjo.  fotto  i  Du- 
chi d'Efie  'Ercole^  e  Alfonfo  I.  Di 
lui  fi  rinviene  tra  l' altro  la  Caf- 
fina.,  e  la  Mu,ffellaria  d'i  Plauto  in- 
dotte in  terza  Rima  ,  ilampate  in 
Venezia  nel    ■'ì^o.   in  8. 

BERARDìNI  C  Bsrardino^  ^  da 
Bari  ,  vilTe  nel  XVL  fecolo  ,  e  tra- 
duffe  in  verfi  fciolti  il  VIL  e  l' VML 
lib.  dell' £»e/f^e ,  il  qual  volgariz- 
«amento  fu  flampato  in  Napoli  nel 
aS'îî-  in  S 

Bf.KCHEN  ,  Fedi  BERGHEM  . 

BERCORIO,  ovvero  BEUCHE- 
UR  C  Pietro  ^^  Benedettino  Fran- 
cefe ,  nativo  di  S.  Pietro  della  flra- 
da  ,  villaggio  fituato  a  3.  leghe  lon- 
tano di  Poitiers  )  fu  Priore  di  S.  E- 
loi  in  Parigi  ,  e  morì  nel  136a. 
Egli  fu  ,  che  per  ordina  del  Re  Gio- 
vanni fece  la  Tradurjone  France- 
fe  di  Tito  Livio  f  di  cui  havvi  un 
bel  Manofcriito  nella  Sorbona  .  E- 
gli  8  pure  Autore  di  due  Opere  fa- 
roofe  :  /'/  Compendio  Morale ,  ed  il 
RspSYtario.^  ovvero  Dizionario  mo- 
vaia  del/it  Bibbia  ,  Deventer  1477. 
in  fo!.  e  Colonia  1650.  Opere  affai 
mal  efeguite  . 

BEREGANl  C  Niccolò  )  ,^  Gen- 
tiluomo Veneziano  ,  uno  de'  chia- 
ri Sciircori  del  fecolo  palTaìo  ,  nac- 
que nel  1617.  Nell'età  fua  d'anni 
19.  fu  dal  Re  Crifiianiffìmo  onora- 
to del  Collare  di  S.  Michele  ,  ed 
ebbe  perciò  il  titolo  di  Cavaliere  « 
La  fuft  principal  profe(Fione  fu  quel- 
la di  Avvocato  nel  Foro  -di  Vene- 
aia,  ove  trattando  publicamente  cau- 
fe  civili  e  criminali  ottenne  grido 
e  riputazione  .  Molto  peraltro  fi  di- 
lettò «eziandio  di  Poefia  e  di  StO' 
ria  ,  nelle  quali  facoltà  avendo  mol- 
to fcritto  giunfe  in  molta  fama,  e 
venne  perciò  afcritto  a  varie  Acca- 
demie .  Le  fue  Poefis  febbene  rifen- 
tano  del  gufto  corrotto  del  fuo  fe- 
colo ,  fono  tuttavia  tiftefe  con  ifti- 
le  affai  facile  e  naturale  ;  ed  èfo- 
jprattutte  flimaia  la  fua  Traduz^ne 

di 
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tìi  tlaudiano  in  verfi  fclolti  ■»  che 
jlluftrò  con  dotte  Annotazjoni ^  che 
f)  ftampò  in  Venezia  nel  1716  1. 
Voi.  in  8.  Il  Cualogo  delle  altro 
lue  produzioni  (ì  può  vedere  pre'ro 
il  Maz.rhrcheili  Scrittori  d'  Italia. 
Morì  Niccoìb  in  Venezia  nel  1713. 
avendo  fino  ;:gli  ultimi  momenti 
confeivata  la  vivacità  del  fio  fpi- 
ritt>  (enza  aver  m.ii  interrotti  i  ge- 
tiìali  fuoi  fìddi  • 

1.  BERENGARIO  I.  ,  figliuolo 
d'  Eber.irdot  Duca  del  Friuli  ,  e  di 
Gisla  fiijliuola  dell'  Imperator  Lo- 
dovico il  Pie  ,  che  viveva  nel  no- 
no fecolo  )  era  un  Principe  .'.mbi- 
ziofo  ,  crudele  ,  e  collerico  .  Verfo 
l'anno  893.  Ci  fece  dichiarare  Re  d* 
Italia  contro  Cuido  Duca  di  Spole- 
ti  ,  che  lo  dsTece  in  due  battaglie 
ordinate-  Ècrengario  implorò  HI 
foccorfo  dell'  Imperator  Jrnolfo  , 
che  pafsò  in  Italia,  dove  fottomife 
molte  Città  nell'  894.  e  896.  NelT 
898.  gì'  Ital-ani  fi  follevarono  con- 
tro Berengario  y  che  era  refo  infof- 
fribile  pel  luo  orgoglio,  e  per  la 
fua  crudeltà  .  IPertanto  chiamarono 
Lodovico  Bolzone  Re  d'Arles>  e  di 
Borgogna  ,  il  quale  elTendofi  impe- 
gnato temerariamente  nei  paefe  ni- 
mico fu  forprefo  da  Berengario  ,  al 
quale  dimandò  pergrae'adi  permet- 
tergli a  ritornare  nel  fuo  paefe  .  L' 
anno  feguente  Bcx/>ne  ripafsò  l'  Al- 
pi alla  tefta  di  una  potente  arma- 
ta ,    alla  quale  tutto  cedette  ;    W  a- 

^  vanzò  fino  a  Rinaa  ,  dove  fi  fece 
«oronare  Impcr.idore,  e  regnò  quat- 
tro o  cinqu'anni     con   molta  felici- 

(  tà  .  ^  non  che  Berengario  lo  for- 
|)refe  a  Verona  ,  e  gli  fece  cavare 
gli  occhi  nel  904.  Dopo  di  che  Be- 
lengario  fi  fece  coronare  Imperato- 
re da  Papa  Giovanni  IX.  nello  flef. 
f  o  anno  ,  e  da  Papa  Giovanni  X.  nel 
915.  L'anno  appreffo  unì  le  fue 
truppe  a  quelle  del  Papa  ,  e  degli 
altri  Principi  )  e  disfece  i  Saracini  , 
che  commettevano  in  Italia  de' ma- 
li Br»vi{fimi  .  Ma  acciccato  dalla  fua 
felicità  irritò  contro  di  lui  i  Gran- 
di ,  i  quali  chiamarono  Rodolfo  II. 
Re  della  Borgogna  trasjurana  .  Be- 
rengario quantunque  lorprefo  non 
trafcurò  la  fua  difcfa  ,  e  fece  veni- 
te al  fuo  fuccorfo  gli  Unni  ,  che 
devaftavano  allora  l'  Alenugna  ,  e 
che  l'avevano  empiuta  di  Itragi  ,  e 
•d' incendi .    Non  futono  minori  gli 
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ecce(?t  da  elfi  commeffi  in  Italia,  e 
Berengario  che  li  aveva  cliiamati  « 
divenne  più  oJiofo  de'Ba'bsri  ftef- 
fi  .  Tutti  fi  colie;;arono  cotitro  di 
lui  e  perdette  una  battaglia  li  18. 
GiU£»no  del  921.  preiTo  Piacenza  con- 
tro Rodolfo.  Non  <?!i  reftò  pù  che 
Verona,  dove  fi  chiufe,  e  il-w^'  fu 
alTalfinsto  nel  914.  P-t  tradimen- 
to di  Flamherto  .  Non  lafciò  che 
Una  figliuola  unica  di  nome  Gis- 
la ,  o  Gisletta  ,  la  qyale  fu  ma- 
dre di  Berengario  ÌJ.  detto  il  gio- 
vine .  (^l^edi  Ottome  I.  3.  Luioi 
//  ciuco  .  I.  Lamberto  ,  e  x.  Gui- 
do )  • 

1.  RERENGARIO  IL,  figliuolo 
d'  Alberto  M*rche(e  d'  Ivrea,  e  di 
Gitla  figliuola  di  Berengario  I.  ver- 
fo iì  939.  fi  follevò  contr)  Ugo  Re 
d'  Italia,  e  d'  Arles;  m*  fu  obblî- 
Bat'>  di  falvarfi  in  Alemanna  pre{ro 
1'  Imp:?ratore  Ottone  ,  al  quale  «ndà 
a  dimandar  del  foccorfo  .  Dopo  ef- 
fendi ritornato  in  tempo,  che  gli 
Italiani  avevano  abbandonato  Ug» 
nel  945.  ,  fi  refe  padrone  di  un* 
parte  dell'  Italia»  e  prefe  il  titolo 
di  Re  nel  950.  dop'>  la  morte  di 
Lotario  figliuolo  dello  fteffo  Ugo  „ 
Coli'  idea  di  nnntenervifi  ea'i  ave- 
va fpedito  lo  dorico  Luitprando  a 
Cojlantino  Ì^JIT.  ïmperaioc  de' Gre- 
ci ,  ma  fu  inuti'mente  ,  poiché  e- 
fercitò  una  così  crudele  tirannia  fo- 
pra  i  fuoi  fudditi  ,  che  finalmente 
furono  coftretti  di  chiamare  Ottone 
in  loro  foccorfo,  Adelaide  vedova 
di  Lotario^  che  Berengario  voleva 
obbligare  a  fpofar  fuo  figliuolo  A" 
■dtlbergo^  fu  ancora  un  m  uivo  del 
viaggio  d?ir  ìmp.rator  Ottone  in  1- 
talia  .  Nel  964.  egli  prefe  Beren- 
gario^ che  mandò  in  Alemagna,  ev 
quello  Principe  morì  d'i^  anni  ap- 
prefTo  aBamberga,  Città  della  Fran- 
conia  ,  lafciando  una  memoria  o- 
diofa  . 

3  BERENGARIO,  Teforie'-e,  e 
Direttore  della  Scuola  di  S.  Marti- 
no di  Tours  fua  patria,  poi  Arci- 
diacono d'  Angers  ,  fu  condaiiiiato 
in  un  Concilio  di  Rom^  nel  1050» 
Egli  rinnovava  gli  errori  di  Gio- 
vanni Scoto  ,  foprannomitiato  Eri- 
gene  ^  foitenuti  molti  fé  co  1  nppref- 
fo  da'  Sacramentari  :  „  Berengariê 
„  vedeva  che  il  p.me  e  il  vinocon- 
„  fervavano  dop»  la  confecrazione 
9,  le    proprietà,   e  le  «lualiià,   che 

„  ave- 


,,  avevano  avanti  la  confecrazîone  » 
„  e  che  producevano  gii  fteffì  eftet- 
5,  ti  i    e  conclude    che  il    pane  e  il 
„  vino    non    erano    il    corpo ,    e  il 
,)  fangue  ,  che  era  nato  dalla  Vergj- 
„  ne,    e  che  era   ftato    attaccato  in 
„  croce  .     Inferno    dunque    che    il 
,1  pane  e  il  vino  non  Ci  cangiavano 
,)  nel  corpo  ,  e  nel  fangue  di  G.  C.  ; 
„  ma  non   attaccò    la  prefenza  rea- 
,)  le  .    Conofceva  che  la  Scrittura, 
„  e  la  Tradizione   non  permetteva- 
„  no  di  dubitare,    che  l' Eucariftia 
5,  non  contiene  veramente,    e  reair 
„  mente  il  corpo  ,    e    il    fangue  di 
„  G.  C. ,    e  che  non  foffe  anche  U 
,,.  fuo  vero  corpo  ;    ma  credeva  che 
„  il  Verbo  s'  uniHe    al  pane  ,    e  al 
„  vino,    e   che    per    quefta  unione 
„  diventavano    il   corpo,    e    il  fan- 
„  gue  di  G.  C.  fenza  cangiar  la  Io- 
„  ro  natura,    o  loro    effenza  fi  fica  , 
„  e   fenza  cefTare    di    effere    pane  e 
„  vino.    Credeva  che  non  fi  potef- 
^,  fé  negare  la  prefenza  reale,  e  ri- 
,,  conofceva  che   l' Eucariftia  era  il 
„  vero  corpo  di  G.C.    Credeva  che 
„  il  pane,  e  il  vino  erano  dopo  la 
9,  confecrazione  ,    co    che  erano  a- 
„  vanti  ,'    e  concludeva  che  il  pane 
,,  e  il  vino    erano    divenuti   il  cor- 
,,  pò    e  il    fangue   di    G.  C    fenza 
„  cangiar  di    natura;    la    qual  cofa 
„  non    era  poffìbWe  ,    fé    non    cha 
„  fupponendo,  che  il  V^'rbo  s'unif- 
„  fé    al    pane    e  al    vino  *■'  .     ^  M, 
Fluquet  Dizionario  delle  erefte  ^  ar- 
tic.  Berengario^  .     Quefl'  erefia    a- 
veva  già  molti  fautori  ,    fra  i  q-iali 
fi  contava  Brunette  Vefcovo    d^  An- 
gers .     Enrico  J.    Re    di  Francia  fi 
Unì  al  Papa  ,    e  fece    condannare   l" 
Erefiarca  in    un  Concilio  ,    cui  affi- 
ftette    quel    Principe    ftefTo    co'  più 
confiderabili  del  clero,    e  della  no- 
biltà .     I  Padri    dichiararono,     che 
fé  Berengario j  e  i  fuoi  feguaci  non 
lì    ritrattaffero ,    tutta    l'  armata  di 
Francia  col  clero   alla  tefta  andreb- 
be ad  obbligarlo  a  fottometterfi ,  o 
di  punirlo   colla   morte  .     Il  Re  in 
qualità    di  Abate   di  S.  Martino  di 
Tours  diede  ordine    che  non  psg'f- 
fero  i  Berengario  le  rendite  del  Ca-r 
nonicato,  che  godeva  in  quella  Ghie- 
fa  .    Berengario  fi  ritrattò  nel  Con- 
cilio di  Tours  nel  10-4.  fé  non  che 
4opc  il  Concilio   dogmatizzò  come 
avanti  .    Niccolò  IL  convocò  in  Ro- 
ytta    nei  1050.    un  Consilio   ii  USf 
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Vefcovi  )    e   Berengario   fottofcrifPl 
una  nuova  abjura  ,  ed  una  profeffìo- 
ne  di  fede  compofta  dal  Cardinal  Um- 
berta  y    in  cui    riconofceva  ,    che  il 
pane  e  il  vino  dopo  la  e  ori  fé  cr  azio- 
ne  erano  il   vero  co'po  ,    e  il  vero 
fangue  di  G.  C.  toccato  dalle  mani 
de''  Sacerdoti ,    rotto  e  mafiicato  co^ 
dçnti  de^  fedeli  .     Abbruciò    i    fuoì 
fcritti  ,  e  il  libro  ài  Giovanni  Scol- 
to ;    ma  appena  fu  fuori   del  Conci- 
lio ,  che  fcrifle  contro  la  fua  formu- 
la di  fede  t    e  colmò    d'  ingiurie  il 
Cardinale,    che    l*  aveva    formata  . 
Condannò  nuovamente  i  fuoi  errori 
al  Concilio  di  Roven  nel  loâj.  ;    e 
nel  1075.  a  quello  di  Poitiers,    do- 
ve andò  a  rifchio  di    efTere  uccifo  . 
Gregorio  ni.    lo  citò    a  Roma    nel 
1078.  ad  un  Concilio  ,    cì\e  celebra- 
va allora,  ed  çgU  pronunziò  ancor;^ 
la  fua  ritrattazione  .     Due  anni  ap- 
preffb  rinunziò  di  nuovo  a'  fuoi  er- 
rori in  un  Conc'Mo  celebrato  a  Bor- 
deaux .    Morï    nel  1088.    nella  fu* 
opinione  fecondo  alcuni  ,  e  nelpenr 
timento  fecondo  gli  altri  .    Abbia- 
mo   di  lui    molte  Opere    relative    a, 
quefle    difpute    ,    e    tali    fono    una 
Lettera   ad    Afcelino  ,    un'  altra   a 
Riccardo  ,    tre  Prafeffioni    di  fede  ^ 
ed  una  parte  del  fuo  Trattato  con-r 
tro  la  feconda  Profefjfione   di  fede  , 
che  era  (lato    obbligato    di  fare  nel 
Thefaurur  anecdotorum    di  Marter^-^ 
ne  y    e    nelle  Opere    di   Lanfranco  . 
Berengario  vilipendeva  i  Padri  ,  per^ 
che  li  trovava  contrari  alla  fu.'i  dot- 
trina,   e  perchè    avevano    ^abilito» 
chiaramente  ,    e   unanimemente    la 
prefenza  reale  . 

4.  BERENGARIO  iPietvo^^mr 
tivo  di  Poitiers  ,  e  difcepolo  d'  ^- 
bailardo  ,  fece  un'  Apologia  morda- 
ce in  favore  del  fuo  Maeftro ,  con- 
tro S.  Bernardo  che  lo  aveva  fatto 
condannare  .  EfTa  ritrovafi  nelle  O- 
pere  d"  Abailardo  con  due  Lettera 
del  medefimo  Berengario-,  una  del- 
le quali  è  un'  invettiva  contro  { 
Certofini  . 

5.  BERENGARIO  iGiacQmo^ ^ 
Pedi  CARPI. 

6.  BERENGARIO  C /Ì'j/wow^o), 
Gran  Mseftro  deli'  Ordine  di  S. 
Giov.  Gerofolimitano  nel  136$.  in 
cui  quell'Ordine  rifedeva  a  Rodi  ^ 
fu  dell'  antica  Cafa  de'  Berengarj  del 
Delfinato,  che  fi  pretende  che  fof- 
ff  originaria   4»  ^uelln   ^e'  Princi-? 
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bì  iìell  Italia  .  E^li  fatta  lega  cri n 
j[  K^  di  Cipro  nel  1361$.  prefc  la 
tTittà  di  Aleffaiidria  dt'U' Egitto  ,  e 
la  bruciò  ,  e  diede  il  lacco  alla  Cit- 
tà di  Tripoli  ne!ls  Siria  .  Vr'j.i- 
no  V,  nel  1371.  lo  mandò  col  Ti- 
tolo  di  Niiiiiio  in  Cipri  per  raf- 
ïettare  le  diCcordie  di  quel  Kenns 
nate  per  la  inorte  de!  Re  Pietro  a(- 
falTinato  da' fratelli  .  Egli  tenne  du3 
Capitoli  (jenerali  >  e  ordinò  tra  l'al- 
tre cole  ,  che  per  l'  elezione  dei  Gran 
Maeltro  fi  avefTero  dovuti  nonlina- 
re  due  Cavalieri  di  ciafcuna  Nazio- 
ne ,  ciò  che  prima  non  era  oflerva- 
to ,  e  che  ciafcun  Religiofo  non  a- 
v effe  che  Una  Commenda  delle  gran- 
di ,  o  due  delle  picciole  .  Finalmen- 
te morì  nel   1373. 

I.  BERENICE,  figHuoIa  di  To- 
lommeo  Filadelfio  ,  e  forella  di  Tó- 
lommeo  Evergete ,  fposò  Ahtioco  fo- 
prannominato  il  Dio  Rè  della  Si- 
ria .  QjJefto  matrimonio  fu  fatto 
dalla  politica.  Antioco  aveva  un' 
altra  moglie  chiamata  Laodice/j  , 
che  ripudiò  per  dar  la  mano  a  Be^ 
Venice  ^  perchè  i  Re  di  Egitto  erano 
per  lui  de' potenti  alleati.  Ma  do- 
po la  morte  di  Tolorfimeo  Filadel- 
fia x'ìch'ìxmò  Laodicea  .  Quefta  Prin- 
cipelTa  vindicativa  non  avendo  mef- 
fo  in  obblio  l'oltraggio,  che  ave- 
vaie  fatto  fuo  marito  ,  lo  avvelenò  , 
e  collocò  fui  trono  fuo  figliuolo  . 
ï)opo  perleguitò  Berenice ,  che  fi 
era  ritirata  in  Antiochia  ,  e  la  fece 
Ilrangolare  148.  anni  avanti  G.  C,  , 
col  figliuolo  ,  che  aveVa  avuto  da 
Jintioco . 

1.  BERENICE  ,  moglie  di  To- 
ìommeo  Evergete  ,  Re  di  Egitto  , 
fposò  quefto  Principe  l'  anno  247. 
avanti  G.  C ,  e  lo  amò  teneramen- 
te .  Tolommeo  effendo  partito  l'  an- 
no dopo  per  una  fpedizione  di  guer- 
ra fece  voto  di  farfi  tagliare  i  ca- 
pelli, e  di  confacrarli  a  P'enere  ^  fé 
jl  fuo  fpofo  ritornava  vincitore  . 
Tolommeo  dopo  di  aver  fottomefTo 
una  parte  deira  Perfia  ,  della  Me- 
dia,  edella  Babilonia  rientrò  trion- 
Ifante  ne'  fuoi  flati  •  Berenice  fedele 
alla  fua  promefTa  fofpefe  la  fua  chio- 
ma al  tempio  di  Venere  Zefiri  de  , 
fla  dove  effa  fu  rapita  nella  notte 
Tegnente  .  Un  celebre  aftronomo  , 
tioè  Conone  di  Samo ,  afficurò  di  a- 
Verla  veduta  in  cielo,  dove  forma- 
va un»  fpeire  di   triangolo  chiama- 
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to  ancor»  al  dì  d' oggi  la  chianti 
Hi  Berenice  (,l^edi  2.  Callimaco). 
Quefta  Pfincipelfa  fi  dirtinCe  per  Ife 
Tiieviitù.  Suo  figliuolo  Tolommeo 
Filopatore  avendo  in  efTa  ,  e  in  fuo 
fratello  de'cenfori  importuni  ,  li  fe- 
ce morire  in  Una  caldaia  d' acqu» 
bollente  l'anno  121.  avanti  G.  C. 

3.  BERENICE,  figli»  di  Tolom- 
meo  Aulete  y  Re  d'Egitto,  tradì  e 
Tuo  padre,  e  il  fuo  ipofo.  Il  pri- 
mo eflendo  flato  obbligvito  di  anda- 
re a  Roma  per  implorar  del  foccor- 
fo  contro  i  fuoi  fudditi  ribellati  ^ 
Berenice  fu  mella  fui  trono  pater- 
no, e  per  mantenervifi  Cposò  SeìeU" 
irò,  e  lo  fece  pòi  ftrangolare  per  ifpo- 
fare  Archelao  Pontcfite  della  Coma- 
na,  il  quale  fu  obbligato  a  prender 
l'armi  per  foftener  l'elezione  di  fuâ 
moglie.  Qiiefli  marciò  contro  i  Ro- 
inani  ,  e  fu  uccifo  in  un  comb.uti- 
mento  .  Tolommeo  eiTenJò  flato  ri- 
flabilito  coir  ajuto  lì'i  Pompeo  ^  s* 
impadronì  d' Aleffandria  ,  e  vi  fece 
moùre  Berenice  fua  figlia  l'anno  55'. 
avanti  G.  C 

4.  BERENICE  ,  figlia  di  Cofìo^ 
baro  ^  e  di  Salame^  forella  di  Ero- 
de  il  Grande,  (posò  Ari/iolf oh  figliò 
di  quofto  Principe  ,  e  di  Marianna , 
Vide  male  con  elfo  lui  ,  e  contribuì 
non  poco  alla  fua  morte  co'  fuoi  la- 
menti ,  e  co' fuoi  intrighi  .  Rimari- 
t(i(fi  poi  con  un  aitro  figliuolo  d' 
Erode  chiamato  TeuHione  y  dopo  la 
di  cui  morte  portoffi  a  Roma ,  ove 
fu  amata  da  Antonia  moglie  di  Dru- 
fo  .  Berenice  morì  qualche  tempo 
dopo  .  St7o  figliuolo  Agrippa  fece 
un  viaggio  a  Roma  il  16.  di  Q.  C. 
ove  ricevette  dei  gran  fervigj  da  An^ 
ionia  . 

5.  BERENICE  di  Chio ,  una  del- 
le mogli  di  Mitridate  Eupatore  , 
Quefto  Principe  vinto  da  Lucullù 
temendo  ,  che  il  vincitore  prendef- 
fe  un  Cartello  ,  in  cui  erano  ritira- 
te le  fue  donne  ,  e  non  le  violaffe^ 
mandò  ad  effe  un  Eunuco  per  farle 
ITiorire.  Berenice  diede  a  fua  madre 
Una  porzione  del  veleno  ,  che  l'  Eu- 
nuco gli  offriva  ,  ed  effìs  avendone 
prefo  troppo  poco  per  morire  fubi- 
to  ,  quel  b.abaro  la  ftrangolò  l'an- 
no 71.  prima  di  G.C.  Quefl' azio- 
ne orribile  di  Mitridate,  dice  uno 
Storico,  pafTerebbe  anche  al  prefen- 
te  fra  gli  Orientali  per  un  tratto 
eroico  y    ma  fr*  noi  non  è  che  una 
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abbnmînâzione  ,  e  il  frutto  orrìbile 
di  tre  paffioni  unite  infìeme  ,  la  lu- 
bricità ,  la   gelofìa  ,  e  U  crudeltà. 
<5.  BERENICE,    figliuola    di    A- 
grippa    il  vecchio  ,    e   forella    mag- 
giore di  /ìgripp.7  i!  giovnne  ,  Re  de* 
Giudei,    era  fiata  deftinata    in  ma- 
trimonio   dall'  Imperaror    Claudio 
a  Marco ^    figlio  di  Alejfandro  Lift- 
muco  Alabarca'^    ma  quefli    effondo 
morto  prima  ,   che  fi  celebraflVro  le 
nozze,    effa  fu  maritata    con  Erode 
fuo  zio  ,    che    in  confiderazione  di 
quefto    matrimonio    fu    fatto  Re  di 
Calc'de    dall'  Imperator    Claudio  . 
Dopo    la    morte   di   Erode    d  fpsrfe 
voce  ,  che  Berenice  aveffe  un  com- 
merzio      incefìuof^      con     Agrippa 
fuo  fratello.     Per  diffìpare   tal  opi- 
nione   effa  fece    proporre  a  Polemo'- 
.ne  Re  di  Cilicia    di  fpofarlo,    pur* 
che    egli     abbracciaffe    la  Religione 
Ebrea  .    Polemone  accettò  le  offerte 
di  Berenice  ,  G  fece  circoncidere  ,  e 
la  fposò  ,•  ma  effa  ben  prefto  lo  ab- 
bandonò per  ritornare  alle  fne  anti- 
che inclinazioni  .  Polemone  dal  can- 
to  fuo    abbandonò    1'  Ebraifmo  ;   e 
ritornò    alla    fua  prima    religione   . 
Effa    trovavafì    con  fuo    fratello  A- 
grippa    Tanno  55.  d'  G.  C.    allora 
quando  S.  Paolo  perorò  la  fua  esu- 
la alla  loro    prefenza  ,    ed  a    quelia 
del  Prpconfole  Porgalo  Fejio  .  Si  di- 
ce,   eh' effa    configiiò    gli  Ebrei  dì 
p,revenirc  la  loro   rovina  ,    con  fot- 
tometterfì  a'  Romani  ;    ma  che  non 
avendo  potuto    ottenere    niente  fui 
)oro  animo  ,   effa  fi   portò    prsflb  a 
Tito  e  a  Vefpaftano  ^  «!a' quali  ebbe 
J'arte  di   Uxd  amare    colle    fue  ric- 
chezze, «  colia  fut  bellezza.  Dico- 
no di  piò,    che  Tito  l'avrebbe  fat- 
ta dichiarar  Imperatrice,  fé  non  fof- 
fcro  ftate  le  dicerie  del  Popolo  Ro- 
mano .    Moire  altre  perfone   vi  fu- 
sono  co!  nome  di  Berenice. 

BERENICE  ,    f^edi   CALLIPA- 
TIRA  . 

BERENICIO,  uomo  fconofciu- 
to,  che  comparve  in  Olanda  nel, 
1^70.  Si  crede  che  foffe  un  qualche 
feligicfo  apoftata  .  Guadagnava  il 
fuo  vitto  collo  fpaz7.are  i  camini  , 
«?  coir  arruolare  i  coltelli  .  Morì  in 
ano  ftagno  affogato  per  ubbriachez- 
t%  .  Se  n  vuoi  prelìar  fede  ad  alcu- 
ni fiorici  ,  i  fuoi  talenti  erano 
fìraordinar)  .  Verfeggiava  con  una 
liciliti^   forprendenre  ,    poSthè   re- 
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pìfcava  all'  improwifo  in  vcrfì  af- 
fai buoni  ciò  che  gli  fi  diceva  in 
profa  .  Fu  veduto  a  tradurre  dal 
fiammingo  in  verfì  preci  o  latini  le 
gazzette  foftenendofi  fu  un  piede . 
Le  lingue  morte,  le  lingue  vive,  il 
greco,  il  latino,  il  francefe ,  l'ita- 
liano, gli  erano  tanto  famigliari  , 
quanto  la  fua  lingua  natia  .  Sape- 
va a  memoria  Orazio^  Virgilio ^  0- 
mero  ^  Arijiofane^  mo\te  Opere  di 
Cicerone^  e  dell' uno  e  d  11*  altro 
Plinio^  recitandone  de' lunghi  paf- 
fi ,  ed  indicandone  il  libro,  e  il 
capitolo  .  Si  crede  che  la  Georgar- 
chonionfichin  fia  fua. 

BERETINO  CPietro'),  nacque  a 
Cortona    nella  Tofcana    nel  159<5. , 
e  nel  principio  moftrò  poco  talento 
per  la    p  trura  ;    ma  le   fue  difpofi. 
zioni    effendofi    fviiuppate    tutto    in 
un  tratto  forprefe   que'  fuoi  compa- 
gni ,    che  fi  erano    burlati    dr  lui  . 
Roma  ,    e  Fiorenza    lo  pofledettero 
fucceffìvamente  .    AleJJandro  ^72.  lo 
creò  Cavaliere  dello  (perone  d'oro; 
e  il    Gran-Duca   di  Tofcana    Ferdi- 
nando II.    gli  diede  eziandio  molte 
dimoftrazioni  della   fua  flima  .     Un 
giorno   quefto  Principe   ammirando 
un  fanciullo,    che  effb  aveva  dipin- 
to piangente  ,    con  un  fol  colpo  di 
pennello    lo  fece  ridere  ;    e  poi  con 
un  altro    tocco    lo  ritornò    nel  fuo 
primo    fiato.     Principe^    gli    diff» 
Beretin  ,  voi  vedete  con  quanta  fa- 
cilità i  fanciulli  piangono ,  e  rido- 
no .  Morì  dalla  gotta  nel  1669.    La 
fua  focietà  era  amabile  ,  i  fuoi  co- 
ftumi  puri  ,   dolce  il  fuo  naturale  , 
ed  il  fuo  cuore   fenfibile  ali*  amici- 
zia  .    Il  fuo  genio  era  vafìo ,   e  di- 
mandava de'  grandi  foggetti  di  trat- 
tare .  Le  fue  Pitture  in  piccolo  val- 
gono affai  meno  di  quelle,  che  ha 
trattato    in    grande  .    Metteva  una 
grazia  fingolare  nelle  fue  arie  di  te- 
fìa ,  del  brillante,  e  della  freichezza 
nel  fuo  colorito  ,  della  nobiltà  nel- 
le fue  idee,  fé  non  che  il   fuo  dife-. 
gno  era  poco  corretto,    i  fuoi  pan- 
neggiamenti poco  regolari ,  e  le  fue 
figure  qualche  volta  deformi .   Bere-> 
fin  conofciuto  anche  fotto   il  nom« 
di  Pietro  da  Cortona  non  meno  riu- 
fcì  nell'  architettura. 

BERGA  C  Antonio^.,  ï-ettore  di 
Filofofia  nell'Univerfità  di  Torino  , 
vifle  nel  fecolo  XVI.  Abbiamo  di 
lui    un   Difcorfo    della  grandezxj* 

ti  ti"      \ 
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r  opinione  del  Piccolomini  . 

1.  BERGALLI  (jCarln')  ,  Palermi- 
tano ,  dell'  Ordine  de'  Minori  Con- 
ventuali ,  intelligentiflîino  della  Sco- 
laftica  ,  che  mori  nel  T<^79.  >  lafric» 
dato  alla  luce  delle  ft?mpe  un  Li- 
bro :  De  ohje&o  Philofuphis .  Poe- 
fii  Mifcellanea  .  Tirocintum  Poeti- 
ca Faettltatis  .  Davi  diade ,  Poema 
eroico  . 

2.  BERGALLI  i  Luigia')  ^   chSi- 
ra  letterata  ,    unique  in  Venezia  net 
1703.    Ebbe  per    mae'tro    nelle  cofe 
teatrali    il    celebre    Apojiolo  "Zeno-  . 
Di  anni    55.  ,    fi    maritò    col    Conte 
Gafparo  Gozzi  illu^re  foggetto  nel- 
la Republica  delle  leitere  »  col  qua- 
le viffe  femprc  <on  uns  invidiabile 
armonia.  Divenne  madre  di  cinque 
figliuoli  tutti    forniti  di  ottimi  ta- 
lenti y    per  la  cui  buona  educazione 
non    trafcurò  i  mezzi    più  opportu- 
ni.  Ella  fu  in  amicizia  co*  più  chia- 
ri letterati  del  fuo  tempo,    i  quali 
procurarono  di   trarla  e  in  Roma  ,e 
in  Polonia,  e  in  Spagtta  ,  e  a  Mi- 
lano, e  in  altre  Corti   di   varj  Prin- 
cipi ;  ma  non  volle  mai  abbandonar 
Venezia  .     Stampò    molti   Drammi 
e  Poetiche  Compofiz.>onT ,    e  Trage- 
die j  e  Commedie  .  TradufTe  in  verfi 
fciolti  le  Commedie  di  Terenzio  ^  e 
le  Opere  di  Racine  . 

BERGAMO,  Fedi  FORESTI  . 
BERGER  QCrt/ïofero  Enrico^ y 
Configliere  aulico  imperiale  >  mor- 
to A  Vienna  nel  17S7. ,  public©  a 
Francfort  nel  1723.  in  4.  un  Trat- 
tato  dotto  e  curjofo  De  ptrfonis 
fcu  larvi  s  con  figure  . 

BERGERAC,  l'edi  CYRANO. 
BERGERIE,  Fedi  DURANT. 
BERGHEM  CNucolò')^  Pittore, 
eccellente  paefifta  ,    nacque  ad  Am« 
fterdam  nel  I(5i4. ,    e   fin    dalla    fua 
infanzia  moftrò  le  più  grandi  difpo- 
fizioni  per  la  pittura.    Il  Cartello  di 
Benthem  ,dove  abitò  per  lungo  tem- 
po,   gli  offriva    delle  vedute  aggrt- 
devcli    e  varie  ,    che  difegnò   dalla 
natura.    Le  fue  Pitture  fono  ofTer- 
vabili  per  la  ricchezza,  e  per  la  va- 
rietà  de'  funi  difegni  ,    per  un  co- 
lorito   pieno   di  grazie,    e  di  veri- 
tà .     Il  Re    di  Francia    ne    poffiede 
due.  (fucilo  Pittore  morì  nel  1685. 
La  dolcez«a  ,    e  la  timidità    forma- 
vano il  luo  carattere,    e  l'avarizia 
«quello  di  fu»  moglie,  u  qy»le  era 
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un'arpii,  ed  una  megera.  Ella  fi 
faceva  padrona  del  fuo  danaro ,  e 
lo  lafciava  appena  refpirare  .  Abi- 
tava ii>  una  camera  di  fopra  al  luo» 
go>  dove  lavorava»  per  battere  fu! 
pavimento  ogni  volta,  che  s'im- 
maginava che  fuo  marito  poteffe  ad- 
dnrmentarfi  .  Il  folo  piacere  di  ff^r- 
ghem  era  di  dipingere  ,  e  diceva 
leherzando  ,  che  //  danaro  era  inu- 
tile a  chi  fa  occuparfì  . 

PERGIÈR,   /^frfr  GOFFREDO  . 
BERGIER  CNiccol()')y  nacque  a 
Rems    nel    l^^7.  ,    e    fu    Profeffore 
nell'  Univerfità    df    quefta    Città  . 
Dopo  fi  applicò  al  Foro  ,  e  vi  acqui- 
lo nome.    Gli  abitanti  di  Rems  lo 
mandarono  fpeffo  a  Parigi  in  quali- 
tà di  Deputato    per  gli  affari  della 
loro    Città  .     Il  Prefidente    di  Bel- 
lievre  gli  procurò   una  penfione  dì 
100.  feudi ,  e  un  brevetto  di  ftorio- 
grafo .  Morì  nel  1^13.    Abbiamo  di 
lui:  1.  Le  Antichità  di  Rems  ^  ì6^^, 
in  4.  Bergier  aveva  comporto  la  Sto- 
ria di  querta  Città    in  fedici    libri  « 
ma  filo  figliuolo  non  ne  fece  Ram- 
pare  che    i  due    primi  ,    apparente- 
mente   perchè    fuo  padre   feri  vendo 
con  piìt  erudizione  che  eleganza  te- 
meva   di    azzardare   un'  opera    lun- 
ga .     Î.  Storia  delle  Jìrade  maejìre 
deir  Impero  Romano  ,    tradotta    in 
molte  lingue  ,  e  rift^mpata  a  Bruf- 
fellcs  in  1.  Voi.  in  4.,  1719-     Eli* 
uuifce  tutto  ciò,    che  fi  potcv*  di- 
re di  più  curiofo    fopra  querta  ma- 
teria, e  gli  eruditi  la  rtimano  mol- 
to ,    e  con    ragione.     Vi  fono    de' 
materiali  eccellenti,    ma    bordine 
potrebbe   efferne   e   più    aggradevo- 
le,    e  pia    metodico  .    Queft'  Opera 
fi  trova    in    latino   nel  decimo  Vo- 
lume  delle  Antichità  Romane    del 
Grevio . 
BERGION,  redi  ALBION. 
BERGLER  i  Stefano') ^  letterata 
del  fecolo  XVin.  ,    menò  una  vita 
affai    errante   a  Lipfia  ,    ad  Amfter- 
dam  ,  ad  Amburgo     e  fu  quafi  fem- 
prc al  foldo  dì'  libra)  .    Una  tradu- 
zione  che   fece   del  Trattato  degli 
»£ftKJ    del    celebre   Maurocordato  , 
defpota  della  Moldavia  e  della  Val- 
lachia  ,   gli  conciliò   la  benevolenza 
di  quel  Principe  .    Abbandonò  Lip- 
fia per    andare  alla    fua  Corte  ;    ma 
avendo    trovato    il   Defpota    morto 
pafsò  in  Turchia  ,  dove  viffe  e  mo- 
rì miftnmente  *  dopo  4i  aver  abiu- 

la- 
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rato  U  religione  Crifliana  .  Em  urt 
tiortìo  vcrfatirtìmo  nelle  lingue  Greca 
e  Latina,  ma  di  un  carattere  duro  ^ 
poco  fociabile  ed  inquieto  .  Egli 
roftiminiftrò  molti  Articoli  a  Gior- 
nali di  Lipjta  ^  ma  principalmente 
è  conorciiito  per  delle  Ferfioni  ^  e 
de'  Comm^ntarj  ,  alcuni  de'  quali 
furono  publicati  fotto  il  fuo  no- 
me, ed  altri  anonimi.  Noi  non 
abbiamo  che  le  fue  Note  fopra  A- 
yijìofane  inferite  nz\V  Ariflopbanis 
Commedite  unàecim  grtece  &  latine  , 
ìft  4.  A  Leida  \j6o.  Qjjeft'  edizione 
fa  molto  onore  a  M.  Blcrmann^  il 
quale  l'ha  publicatA,  ma  avrebbe 
acquiftato  maggior  nome  ,  fé  avefle 
recifo  molte  note  inutili  • 

BERIGARDO    (^Claudio^  ^   n;^c.. 
ique  a  MoulÌ!';s  nel   1578.  ,    ed  infe- 
gnò    la  Filofofia    con    riputazione  a 
PiCrì  ,    e  a  Padova^    dove    morì  nal 
j66>-  di  83.  anni  .    Abbiamo  di  lui 
3.  Circulus    Pifanus    ftampato   nel 
1641.  a  Fiorenza   in  4.  :    Qiiefto  li- 
bro tratta    della  filofofia    antica  ,  e 
■di  quella  di   Arijictile  .    a.  Dubita- 
tionss  in  dialogum  Galilei  prò  ter- 
i'te  irnmobilitate  -i    1631.  in  4.    Ope- 
ra che  lo  ha  fatto  accufare  di  pirro- 
nifmo ,  e  di  materialifmo  con  mol- 
to fondamento.  Gii  fu  rimprovera- 
to  di  non   riconofcere    altro  moto- 
re del  mondo,    che  la  materia  pri- 
ma .     Il    vero  nome   di    querto  filo- 
fofo  è  Claudio  Guglielmetto  di  Bel'- 
riguardo  . 
BERILLO,  redi  BERYLLO. 
BERING  C^'fo),   Profeïore   iti 
roefia  a  Coppennaghen  ,  ed  iftorio- 
igrafo  ^el  Re  verfo  la  metà  dell'  ul- 
timo fecole,    ha  lafciato  un   nume- 
ro grande    di  Poefìe  latine  in  tutti 
5  generi  .     Coloro    che    attinfero  il 
gufto  di  quefto   genere  di  letteratu- 
ra ne' Poeti  dell'antichità  ,  llimano 
ie  fue  Poefte    liriche  .    Molte  delle 
XxxQ  Compofìzioni  furono  raccolte  nel 
Tomo  IL  delle    Delizie    de'  Poeti 
Danefi  . 

BERKEN  (  Luigi  ^  ,  nativo  di 
Bruges,  inventò  il  taglio  del  dia- 
mante verfo  il  1450. 

BERKLEI  C  Giorgio^  ,  nacque  in 
Irlanda,  fu  Decano  di  Derry ,  e 
dopo  Vefcovo  di  Cloyne  ,  o  Meath 
nel  1733.  Incominciò  ad  effer  co- 
nofciutp  in  Francia  per  l'opera  in- 
Içitolata  :  Alcifronte  ,  o  il  piccolo 
$lofofo  in  fette  Pinloghi^  che  eoa- 
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tetigono  un'  apologia  della  titii^io^ 
ne  Cri/liana    contro    coloro  ,   che  ji 
chiamano  /piriti  forti  .  Q_ueft'  opera 
comparve    in    francefe    nel    17^4.    a 
Parigi  ,    1.  Voi.  in  il.  ,  e  in  effa  f\ 
trovano,    come  in  tutte  le  altre  0- 
pere  dell'autore,  delle  opinioni  fm- 
§0131*1  .  Le  obbiezioni  contro  le  ve- 
rità   fondamentali    della    Religione 
fono  avanzate  con  una  forza  capace 
di  f^re  iliufione  ;  e  fi  ha  iiifogno  dì 
meditare   le  rifpofte  per  finti rne  la 
folidità  .     La  Teoria  della  vijione  ) 
che  termina  1'  opera  ,    è  molto  {li- 
mata .     I  fuoi  Dialoghi  fra  ila  ,   e 
Pi/onao  tradotti  in   traiìce!e  dall'A- 
bate du   Guà  ,  1751.    in  li.    fecero 
dello  ftrepito  .    In  effì  egli  foftiene 
che  non  vi  fono  corpi ,  ma  che  tut- 
ti fono  fpiriti  .    Égli  aveva   adotta- 
to il  fiftema  del  P.  Malebranche  fo- 
pra  f  efi/ìenz.a  de"*  corpi  ,   e  lo  ave- 
va fpinto  affai  piìl  lontano  .   Abbia* 
ino  ancora  di  lui  un  Trattato  fopra 
r  acqua  di  catrame  ,    che  vien  let- 
to con  piacere    ad  onta   della  fteri- 
lità  del  foggetto ,  e  che  è  migliore 
di  tutte  le  fUe  fpec'Uazioni  metsfi- 
fiche  .    Bifogna  peraltro  confeffare, 
ch'egli    attribuifce    a    queft' acqua 
troppe  virtìi .  Boullier.^  e  Cantwet 
ne  han  dato  una    buon^    traduzione 
jn  francefe,  in  12.    Lo  ftile  di  Ber- 
klei  è  metodico,  elegante,  e  chia- 
ro.   Qj-iefto  fcrittore  morì  prima  dèi 
1760. 

BERMUDE,   oVÉREMONDO 
IH.,    Re  di  Leone,    fuccedette  &à. 
AlfonJ'o  i^.    fuo  padre    nel  1017.     H 
fuo  regno  è  celebre  pef  una  rivolu- 
zione ,    che    fi  fece    allora    in  Ifpa- 
gna  .    Sancio  il  grande^  Re  di  Na* 
varrà,    fi  fece  padrone    della  Carti- 
glia e  del   Regno    di  Leone  .    Ecco 
come   egli    fece  quefta  doppia    con- 
quifta  .    Don  Garz,ia  Conte    di  Ca- 
viglia era  fui  punto  di  celebrare  il 
fuo  matrimonio  colla  forella  ài  Ve- 
remondo  ,  quando  fu  affaffinato  con 
alcuni    fuoi    vaffalli.     J'fl/Jf/o  fposò 
la  forella  di  Gars:Jay    e  per    quefti 
alleanza    ottenne   laCaftiglia,    alla 
quale  diede  il  titolo  di  regno  .  Do- 
po   attaccò  Feremondo  ^    e  gli    tolfè 
una  parte  de'  fuoi  flati  .    Il  Princi- 
pe fpngliato    Tion  avendo  figliuoli  i 
due  Re  fecero  un  trattato,   per  cui 
Sancio  doveva  confervare  le  lue  coti- 
quiffe  a  condizione  che  fuo  figliuo- 
lo Ferdinando  fpoferebbe  la  forell» 
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(îi  P'cY€^ìùn:io ,  In  tal  gi'-tf*  i  tre 
regni  Hi  Spagna  furoio  la  porzione 
del!»  Cafì  di  Navsrra  ,  che  non  eb- 
be la  ventura  ,  o  il  talento  di  con- 
fervarli  lungo  tempo  uniti.  Sancio 
tlivife  i  Tuoi  Asti  fr.i  i  fuol  figliuo- 
li .  Frrrt.into  T'^ycr/ionHo  volendo 
TJcuperaie  cfò  che  U  neccfïità  lo  r- 
veva  corretto  a  cedere,  radunò  del- 
le t ruppe  .  Don  G.ìtzj(*  nuovo  Re 
di  Nrtvarra  informato  de'  l'uoi  dife- 
gni  s' av.ìnzò  con  un'armata,  e  d'o- 
de la  battagia  al  Tuo  nimico  .  Ve- 
fcmofìclo  trafportato  dalla  fua  g'o- 
veiUÙ  ,  e  da  un  valor  temerario  pe- 
netrò negli  (quadroni  dì'  uimici  ,  e 
fu  uccifo  nel  1037.  e  me  un  foidito 
di  fortuna  .  Con  lui  finì  la  linea  ma- 
fcolina  di  P/etroT)uca.  di  Canr.'biia, 
e  del   g'-ande  R^caredo  K?  de' Goti  . 

1.  BERNARD,  Re  d^  Italia,  l'e- 
di  LUIGI  7. 

2.  BERNARDO  DE  MENTON 
C  X.  ^  1  nacque  in  un  Cartello  di 
quello  nome  nel  Genevriro  nel  mc- 
fe  di  Giugno  913.  da  una  delie  più 
illuRri  cale  della  Savoja  ,  e  fin  dal- 
la fua  infanzia  moftrò  molto  giT 
fìo  p^r  le  Lettere  ,  e  per  la  virti!»  . 
Ad  onta  de'  fuoi  parenti  fi  conf.'crò 
allo  fiato  ecclefiafiico  .  Per  toglierfi 
alle  loro  follecitazioni  fi  litiiò  ad 
AoHa  nel  Piemonte  ,  Città  fitnata 
a'  piedi  dell'Alpi  ,  Capitale  di  una 
piccola  Valle  chiamata  !n  ralle  ci'' 
/Jc.p.a  ^  e  ricevette  gli  Ciiini  (acri  . 
Eletto  Arcidiacono  di  quella  Chic- 
fa  fece  delle  miffioni  nelle  monta- 
gne vicine.  Gli  abitanti  di  que' de- 
ferti felvaggi  attaccati  alle  antiche 
fuperftizioni  confervavano  ancora 
de'  monumenti  del  pngantfìmo;  e 
Eernarrìo  animato  da  un  (auto  zelo 
lì  atterrò.  Il  fuo  cuore  non  meno 
compaffinnevole  ,  quanto  era  il  fuo 
fpirito  rifch tarato  ,  fu  vivamente? 
tocco  da'  mali  ,  che  foftl'rivnno  i 
pellegrini  Tedefchi  e  Francefi  an- 
dando a  Roma  per  rendere  i  loro 
divoti  omacci  alle  tombe  de' Santi 
Apertoli  .  Pertanto  fondò  per  effì 
due  ofpitali  tutti  due  nelle  Alpi  , 
uno  fopra  il  monte  jf  i.v-i  ,  Mons 
jovis  ,  montagna  cosi  chiamata  , 
perchè  in  efTa  vi  era  un  teinpio  di 
Giove  ^  che  egli  fece  atterrare;  1' 
altro  fopra  la  ccìlonna  joienne,  colu- 
rnna  jovis  ^  così  chiamata  a  motivo 
di  una  colonna  di  Giove  ^  che  fu 
iparimente  arterrata  .  QiJerti  due  of- 
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pitn-li  dettì  dal  tuo  nome  il  grande ^ 
e    il    piccolo   S.  Bernardo  ,    furono 
amminirtrati  con   grande  efaitezza  , 
e  generofità     da' Canonici     R:~polarì 
di   Sant' Agoftino  ;  e  Bernardo  fu   il 
loro    primo  Prevofto  .     Quefto    è  il 
nome  ,  eh' e  {fi  davano  al  loro  fupe- 
rioe  .     Il    fauto    fondatore   avendo 
afficurato     d.''  fncccrfi    a'  pellegrini 
r.n  io  a  portar    la  luce  dell'  Evange- 
lio a'  popoli  della  Lomb  rdis  ,    che 
foi-.o    al    levante    di  Mente  Cove  , 
e  ne  convertì    un    niimero    grande  . 
Dopo  di  averli  cavati  d'aile    tenebre 
dell'  idolatria  pafsò  a  Roma  ,    dove 
ottenne  la  conferma    del  fuo  iflitu- 
to  .    I   Privilegi  ,    che    dal  Pr.pa  gli 
furono  accordati  ,   furono  rinnovati 
da  Giovanni  XX7T.  ,  da  Martin  V.  ^ 
da    Giovanni  XXHJ.  ,    da    Eugenio 
JP'.   ec.     S.    Bernardo     ritornato     in 
J.ombardia  coltivò  i  frutti    del  Cri- 
itiancfimo  ,  che  aveva  furo  nafcere  ; 
e  morì  a   Novara   !i   i8.   Maggio  del 
loo8.  in  età  diSj.anni.  Le  fue  vir- 
tù eminenti,'  e  i  (noi  miracoli  lo  fe- 
cero canonizzare  :"'ann  >  fcg-iente.  I 
Canonici     O  (pi  tal  ieri     de'  Monti   S. 
Bernardo    eiiVndo    rtati     uniti     dalla 
Corte  di   Roma  al  Capitolo  d'Aorta 
per    ffìllecita^ione    di  Carlo  Emma- 
nuelle JIT.  gli  ofpitali   fono  ammini- 
rtrati cttunlmeiiteda  ccclefiartici  fcco- 
iari  ,   i  quali   efercitJno  verfo  i   pel- 
legrini ,e  i  pa'Taggieri  una  carità' non 
meno  Cduànte  ,  che  difintereffata  . 

3.  BERNARDO  C  J^O ,  nacque 
nel  1091.  nel  villaggio  di  Fontaine 
in  Borgogna  di  una  famiglia  nobi- 
le .  In  età  di  11.  anni  fi  fece  mo- 
naco Cirtercienfe  con  30.  de'  fuoi 
compagni,  i  quali  errino  fiati  per- 
fuafi  dalla  fua  eloquenza  energica 
e  commovente  di  rinunziare  al  mon- 
do .  Nel  1115.  effendo  rtata  fon- 
data Chiaravalle  ,  Bernardo  quan- 
tunque appena  ufcito  dal  noviziato 
fu  eletto  per  primo  Abate  .  Que- 
floMonartero,  che  al  prefente  èco- 
sì  riccn  m -'ree  le  fatiche  de'  fuoi 
primi  relig'ofi  ,  era  così  povero  al- 
lora ,  che  i  monaci  erano  coftretti 
di  far  tpeffl)  la  loro  mine  Ora  di  fo- 
glie di  faggio,  e  a  mefcolare  nel 
loro  pane  dell'orzo,  d<M  miglio,  e 
della  veccia.  Il  nome  dì  Bernardo  {{ 
fparfe  ben  prefto  per  tutto  ;  di  modo 
che  eflo  ebbe  fino  a  700.  novizj  .  Pa- 
pa Eugenio  III.  fu  cavato  dal  fuo 
Monaltero  per  governare  la  Chicfa  , 
L  e 


t  così  pure  molti  CurJinall  ,  eA  un 
Mutnero  grande  di  Vefcovi  ,-  ^  du  tutta 
l'Europa  a  Ini  s' aidii  uzavano  gsii 
li.  Nel  iiiS.  fu  •  'Caricato  di  (cri- 
vere  una  regoli  pe'  Templari  ,  co- 
me il  f(MO  uoiuo  capace  di  darla  fld 
e(fi  .  Nel  1130.  un  Concilio  radu- 
nato da  Luigi  il  grKjTo  fi  riportò  a 
lui  >  perchè  ehminxfTe  q'ial  de'  due  } 
f)  Innocenzo  //•,  o  /fnrcleto  eletti 
Papi  foffe  il  Ponttfice  legittimo  . 
Bernardo  fi  dichiarò  per  Innocenzo  ^ 
e  tutta  r  aTemblea  fi  f-'lofcrifT»  . 
Qualche  tempo  appreffo  fu  inviato 
a  Milano  con  due  C  rdinali  affin  di 
riconciliare  quefta  Chiefa,  che  ave- 
va abbracciato  il  partito  dell'  Anti- 
papa Anacleto  .  La  folla  fu  così 
grande  alla  fua  porta  per  tutto  il 
tempo  che  dimorò  in  quella  Città  , 
che  il  fuo  temperamento  dilicato 
non  potendo  refiftere  alla  calca  del 
popolo  fu  obbligato  di  non  moftrarfi 
più  che  alle  fineftre,  e  dar  da  quel- 
le la  fua  biïnedizione  a'  Milanefi  , 
Tentarono  invano  di  fargli  accettare 
quell'  arcivefcoyato  ;  e  volle  piut- 
toflo  ritornare  in  Francia  .  Egli 
alTiftette  al  Concilio  di  Sens  nel 
1140.  ,  e  fece  condannare  molte  pro- 
pofizioni  d'  Abelardo.,  teologo  bel- 
lo fpirito,  che  fi  fupponeva  di  eire- 
re  fuo  rivale  .  Eugenio  III.  fuo  di- 
fcepolo  noiTïndo  guari  che  gli  die- 
de una  commiflìone  più  importan- 
te ,  qual  fu  quella  di  predicare  la 
crociata  .  Quefl'  uomo  zelane  ed 
eloquente  perfuafe  fubito  Lu.'gi  il 
giovane  Re  di  Francia  ,  e  lo  impe- 
gnò di  andare  a  combattere  in  Ada 
i  Barbari ,  che  minacciavano  l'  Eu- 
ropa ,  di  levar  ad  elfi  le  belle  Pro- 
vincie, che  avevano  invafe,  e  di 
foccorrere  de' Criftiani ,  eh*»  geme- 
vano fotto  un  giogo  non  meno  cru- 
dele ,  che  ingiufto  .  Quefto  proget- 
to di  un  f?egio  politico,  frutto  nm- 
turaie  della  rligionè  ,  e  della  cari- 
tà, fu  combattuto  inutilmente  dall' 
Abate  Suger ■>  non  perchè  quflM'- 
nifiro  ,  che  avea  formato  anche  elfo 
il  piano  d'una  crociata,  difapptovaf- 
le  la  fpediziniie  da  per  fé  ftelTa,  ma  a 
motivo  delle  circoftanze,  le  quali 
fembravano  opponerfi  alla  partenza 
del  Re  C  ^edi  Suger  ^  •  Il  fen  ti  men- 
to dì  S.  Bernardo  prevalfe  .  I  fuoi 
configli  erano  degli  oracoli  pe' Prin- 
cipi ,  e  pel  popolo  .  Si  alzò  un 
palco  in  piena    campagna  a  Ve^elai 
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nella  Borgogna  »  fopra  il  quale  fi  fece 
vedere  l'umile  monaco  col  Re,  ed 
egli  vi  predicò  con  tanto  buon  fuc- 
ccfTo  ,  che  tutti  vollero  efTere  Cro- 
ciati .  Qt'antunque  foffe  (lata  fatta 
una  grande  provvifione  di  croci  ,  fu 
obbligato  di  mettere  il  fuo  abito 
in  pe^zi  per  fupplire  a  quelle  che 
mancavani>  .  L'  entufiafmo  dalla 
fua  eloquenza  infpirato  fu  così  vee- 
m-Mite,  che  Bernardo  fcrifTe  a  Papa 
Eugenio  :  ^oi  avete  ordinato ,  io 
ho  obbedito  i  e  lavo/Ìri  autorità  hx 
renduto  la  mia  obbedienza  fruttuo' 
fa  Le  Città  e  i  Cajlelli  divengo- 
no deferti  ^  e  per  tutto  fi  vedono  dal- 
le vedove ,  che  hanno  vivi  i  loro 
mariti  .  Si  volle  incaricare  il  Pre- 
dicatore della  crociata  ,  ed  efferne 
il  c.\po  ;  ma  o  fofle  per  umiltà  ,  o 
per  orrore  del  tumulto  dell'  armi  , 
ricusò  una  dignità  pericolofa  ,  e  la- 
boriofa  ,  che  l'eremita  Pietro  non 
aveva  temuto  d'  accettare  .  Dalla 
Francia  pafsò  in  Alemagns  ,  e  de- 
terminò r  Imperator  Corrado  ITI.  a 
prender  la  croce ,  e  promife  dalla 
parte  di  Dio  i  più  profperi  fucceflì . 
Da  tutte  le  parti  dell'Europa  s'in- 
camminano genti  verfo  1'  Afia  ,  e  fi 
fpedifce  una  conocchia,  ed  un  fufo 
a  tutti  i  Principi  ,  che  ncufavatio 
d'  imp?gnarfi  in  quefta  imprefa  . 
S.  Bernardo  rimafto  in  Occidente  , 
mentre  che  tanti  guerrieri  andavano 
a  cercar  la  vittoria  ,  o  la  morte  in 
Oriente  ,  fi  occupò  a  confutare  eli 
errori  di  Pietro  di  Bruys  ,  e  del 
Monaco /?^ott/ ,  il  quale  annunziava 
in  nome  di  Dio  di  andare  a  trucidare 
tutti  i  Giudei  ;  a  confondere  Gil- 
beno  de  la  Porca ,  Bone  della  Stel- 
la ^  ç  \  feguaci  di  Arnoldo  di  Brc- 
fcia  ,  Q;j^!che  tempo  avanti  la  fua 
morte  pub  i co  la  fua  Apologia  per 
la  Crociata ,  che  aveva  predicar»  , 
perchè  fi  trovarono  degli  fpiriti  po- 
co giufìi,  i  quaii  volevano  render- 
lo rifponfabile  del  cattivo  fuccef- 
fo ,  che  aveva  avuto .  S.  Bernar- 
do rigettò  quella  difgrazi*  fui  difor- 
dini  de'  foldati  ♦  a  de'  Generali  , 
che  la  comp'  nevano  .  fleur f  of- 
ferva ,  che  la  prima  crociata  ave- 
va avuto  più  buon  fuccefTo  ,  quan- 
tunque i  Crociati  folfero  flati  mede- 
fimamente  poco  regolati  ;  e  J*.  Ber- 
nardo non  fapeva ,  egli  foggiunge  , 
che  una  prova  ,  la  quale  non  è  fem- 
pre  concludente ,   non  io   è  ma»  • 
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Ma  qut^fla  rifleffione  è  ben  poco  de- 
gna   di    quello    dorico  giudiztofo  . 
Perchè  Dio     non    punifce    fempre  , 
per  qjeHo  ne    viene  forfè    che  egli 
non    punifce  mai  ?    Se    eg  i  fempre 
caftigafTe  ,    ben    prefto    avrebbe  di- 
llrutt  )    il  genere    umano  ;    fé    non 
carti8"'Ti?  msi  ,    i    contraffegni  della 
fua  p  ovvid^nzas'orcurirebbero  trop- 
po .1  nodro  riguardo  •  Fleury  non  po- 
teva ignorare,  die  gli  Ifraeliti  era- 
no ftati  qualche  volta  felici  nel  tem- 
ÎO  ,    in    cui    erano    più    colpevoli  . 
1  fuo  argomento  è  peraltro  quello, 
che  Fahio  Majftmo  chiamava  eventus 
Jiultorum    magi/ier  .     Sia  com'  elfer 
fi  voglia  S.  Bernardo  appoggiava  la 
fua    apologia    full'  efempio    di  Mo- 
ie ,    il  quale    dopo    di    aver   cavato 
gì'  Ifraeliti  dall'  Egitto  ,    non  fece 
entrare    quefti    increduli  ,    e    quefti 
ribelli   nella  terra,    che    aveva  loro 
promelTa  .     Parla    dopo    con    molta 
modeftia  de'  miracoli  ,  che  avevano 
autorizzato    le    ftie    prediche  ,    e  le 
fue   promeffe   .     Dalle    relazioni    di 
quefti  viaggi  fi  vede,  che  le  armate 
de' Crociati  erano  non  folamente  co- 
me le  altre  armate,  ma  ancora  peg- 
giori ;    a  chi  vi  regnavano  tutte  le 
forte  di  vizi  ,  tanto  quelli,  che  elfi 
avevano  portato  da'loro  psefi  ,  quan- 
to quelli  che  avevano  prefo  ne'  paefi 
foreftieri  .     Un    numero    grande  di 
ecclcfiaftici    e  di    frati    prendeva  la 
croce,    alcuni  molTi  da  un  vero  ze- 
lo, altri  per  l'amore  della  indipen- 
denza ;    e  tutti    fi  credevano    auto- 
rizzati a  portare   le  armi  contro  gì' 
infedeli  .  Quefte  gmndi  imprefe  non 
furono  rè  ben    concertate  ,    né  ben 
condotte  .     L'indulgenza  plenaria, 
e  i  grandi  privilegi  ,  che  fi  accorda- 
vaTio    a'  Crociati  ,    attiravano    un» 
infinità  di  p?ffone  .    Effì      ano  Cot- 
to la  protezione  della  Chiefa  ,  ed  al 
ficuro  delle  pcrfecuzioni  de'  loro  cre- 
ditori )    che    non    potevano  diman» 
flar  loro  cofa  alcuna  fino  al  loro  ri- 
torno .     Erano  follevati    dalle  ufu- 
re,  o  intereffi  di  quelle  fomme  ,  dì 
cui  erano  debitori  ;  ed  era  fulmina- 
ta la  fcomunica  contro   chiunque  li 
attaccale  nelle  loro  perfone ,   e  ne* 
loro  beni  .     Ma  come    f»r  ofTervare 
una  dìfciplina   efatta  a    tutti  quefti 
Crociati    raccolti  da    nazioni    diffe- 
renti ,    e  condotti  da    capi   indipen- 
denti gli    uni  dagli    altri   fenza  ch« 
alcun  avefTc   il  comando   generale  ? 


E^  vero  che  il  Papa  inviav*  un  Le; 
gato  ;    ma  un    ecclefiiftico   era  egU 
capace  di  coijitener  tali  truppe?  Pef 
tanto  fu    pei'  difetto    di  difcipiina  , 
che  i  Greci  totalmente    s'  alienaro- 
no ,    e  fi  refero  a'  Crociati  i  nemi- 
ci piìi    pericolofi  .     Dall'  altro  lato 
erano  quelle    henti    così    mal  infor- 
mate dello  ft4^o  de'  p  A-fi  ,    che  an- 
davano ad  attaccare,  che  i  Crociati 
erano  obbligati  a  prender  delle  gui- 
de fopra  i   luoghi  ,    cioè    a  metterli 
in   balia  de'  loro  nimici ,    che  fpeff» 
li  traviavano  a  bella  porta,  e  li  fa- 
cevano perire  fenza  combattere,  co- 
me accailde  nella  feconda  Crociata  , 
C  P^edi    GoTFRtno    di    Buglione, 
Pietro  l'  Eremita  ,    e    la  Storia 
letteraria    di  S.  Bernardo  ,    Parigi 
1773'  P*S-  37-  e  fegu.  ')    S.  Bernar- 
do morì  nel  115?.  dopo  di  aver  fon- 
dato ,  o  aggreg-ito  al  fuo  ordine  71, 
Monafteri  in  Francia,    in  Spagna, 
ne' Paefi  Baffi  ,    in   Inghilterra,    in 
Irlanda,    in  Savoia  ,    inlta'ia,in 
Alemagna,    in  Svezia,    in    Unahe- 
ria  ,    in    Danimarca  ec  ,    e  fé  è  d 
uopo  comprendere  lo  fondaziiini  fat- 
te al  fuo  tempo  dalle  Abazie  dipen- 
denti da  Chiaf-avalle  ,  fé  ne  di-vono 
co  1  are  più  d^  160.  Scnve  un  auto- 
re celebre  „  eh?  a  qucft'  uomo  ftraor- 
„  dinario  era  flato  conceduto  il  po- 
„  tere  di  dominare  gli  fpiriti  ;  men- 
„  tre  A\    un   momento    ali  altto  il 
„  fi  vedeva  pafTar  dal  fondo  del  fuo 
„  deferto    nel    mezz')    delle  Corti  , 
„  né    mai    rimoiTo ,    fenza    titolo  , 
„  fenza  carattere  godeva  peraltro  di 
„  quella    confiderazione    perfonale  , 
„  che  è  fuperiore  all'  autotità  ;  fem- 
„  plice  fr.ne  di  Chiaravalle  p'ù  po- 
„  tenie    dell'  Abate    Suger    (    ^^- 
„  di   queft'  articolo  )    primo  Mini- 
„  ftro  di  Francia  ;    e  confervava  fo 
„  pra    Papa   Eugenio  111-,    che  era 
„  ftato  fuo  di  fcepolo  ,  un  afcendert- 
„  te ,    che    li    onorava    ui»ual<Tiente 
„  entrambi  **  .    Un  ecclefiaftico  eh* 
ha  trattato  la  ftoria  da  oratore  ,    a» 
vrebbe  dovuto    riftringerfi    s    quello 
ritratto  fatto  da  manomaeftra,  fen- 
za volergli  dare  gli  enitcti  di  uomo 
torbido  ,  inquieto ,    qfìinato  ,   infief^ 
fìbile  ,    chi  fi  portava  al  grande  ,    f 
al  /ingoiare  ,    di  entufia/i.t ,    di  de- 
clamatore ,    di    pretefo    projeta    ec. 
Se  avefTe    letto  la  Storia    di  quefto 
Santo    piìi   attentamente  ,    avrebbe 
potuto  vedervi  molto  zelo,   ma  nel 
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medeCimo  tempo  molta  deftrezxa  frt 
qiiefto  zelo  .     Supporto  che  S.  Ber- 
nardo ìo^  avelTe   fpinto    troppo  lun- 
gi,    è  d'  uopo    accufare    Jo    fpirito 
del  tempo  ^  piuttofto  che  il  fuo  ca- 
ràttere .     I  grandi  «omini    non  l'o- 
rto   mai     intieramente   fuperiori    al 
loro  lecolo  ...    Di  tutte  le  edizio- 
ni   che    abbiamrt    delle  Of>ere   di  Si 
Bernardo  ,    la  fola  che  fia  tonfili  ta- 
ta da' letterati  è  quella    del  Mabil- 
lon^  1690,  in  2.  Vo!.  infoi,  riftant- 
pna  nel  1719.     Q^uefta  feconda  edi- 
zione è  meno  ftim.ita  della  prima  è 
JL'  una  e  l'  sitra  fono    arricchite  di 
prefazioni  ,    e    di    note  .     Il    primo 
Volume    contiene    tutte    le  Opere^ 
sMe    appartengono    veramente    a  S. 
Bernardo  .     E'  divifo    in  4.   parti  j 
la^prima  per  le  Ietterei,  la  feconda 
p<i^  Tratt^.Tti -^    ta  terza    pe^  Sermoni 
lopra  digerenti    materie  ;    la  quarta 
pe'  Sermoni    fopra    la    Cantica    de' 
Cantici  .     Il  fecondi)  Volum*?    con- 
tiene le  opere    attribuite  a  S.  Ber- 
nardo ^  e  molti  aneddoti  curiofi  fo- 
pra la  fua  f^ita  ^  e  i  fuoi  miracoli  . 
Vi  è   un'  altra    edizione    di  Louvre 
nel  l64i-,    6.  VdI.  in   fol.     D.  An- 
tonio   di  X.  Gabriele  Fogliante    ha 
tradotta  tutto  S.Bernardo  in  Fran- 
<:elc  ,    Parigi    i<$78.    13.  Voi.    in  8.. 
La  vivacità,  la  nobiltà,    l'energia 
e  la  dolcezza    caratterizzano  lo  ftjle 
di  vf.  Bernardo^   ed  è  pieno  di  for- 
?a  ,  di  unzione  y  e  di  grazia  .  La  fua 
immaginazione  feconda    gli  forniva 
fenza  fatica  le  allegorie,  e  le  auti- 
ste fi  ,    delle  H'f^M  fono  (parfe  le  fue 
Opere  .    Quantunque  l'jato  nel  feco- 
le   degli  Scqlaftici  ,    non    ne    prcfe 
uè  il   metodo,  né  la  fecthezza  .  E- 
gli    fu    riguardato   icome    l'  ultimo 
de'  Santi    Padri  .     I    fuoi    Sermoni 
refpirano    quell'eloquenza    tenera  è 
dolce,  che  tocca  ilcivore,  e  alletta 
lo  fpiriro  •    Il   Padre  Mahiilon  v^f^- 
va    che  la    maggior  parte    di  elfi  fu 
pronunzi^-ta  in  latino,  come  lo  ftir 
le  lo  fa  conofcere  j    ma  confe(fa  eh' 
egli  li  ha  qualche  volta  predicitiin 
lingua  romanza  o  volgare  ,  in  favo- 
re de' fratelli  converfi,  e  delle  altre 
perfone,,  che  non   intendevano  il  la- 
tino .    .Abh  amo,  la  fua  Vita  fcrittà 
dal   le  Maitre^    Parigi   1649.  in  8.» 
e  dal  Fillefore  t    1704.  in  4.    Queita 
%  U  migliore  . 

4.  BERNARDO  D!  TURINGIA, 
^■nnuniiò    veffo  la    fine  del  decimo 
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fecolo  ,  che  la  fine  dei  mondo  èri 
vicina  .  Portava  un  abito  da  ere- 
mita ,  e  menava  una  vita  àuftera  . 
Gettò  lo  fp.ivento  in  tutti  gli  fpi- 
fiti  ,  ed  una  ecclilfi  del  fole  effcndcV 
accaduta  in  quel  tempo  molte  genti 
aìidarono  a  nafconderfi  «elle  cavità 
degli  fcogli  ,  e  negli  antri  ,  e  nelle 
caverne.  Il  ritorno  della  luce  noti 
c.^lmò  gli  ("piriti  j  e  fu  d'  uopo  che 
Getifurga  moglie  di  Luigi  A^  Oltre^ 
mtrc  impegn.iffe  i  Teòlogi  a  rifthia- 
rar  querta  materia;  i  quali  decife- 
ru  ,  che  niente  provava  la  fine  Vi- 
cina del  rnondo  ,  e  che  fecondo  o- 
Rni  apparenza  il  tempo  deli'  Anti- 
triito  era  ancora  lontano  .  Il  inon- 
do fulfìftetto  ,.  e  i  vaneggiamenti 
dell'  eremita  Birn.irdo  fi  dilTiparo- 
no  .  Alcuni  ignoranti  non  hannd 
arrolfito  di  appropriare  i  fogni  di 
queft'  entufìafla  a  S.  Bern:irdo  Aba- 
te d^''  C'Itercietifi  . 

5.  BERNARDO  DI  BRUSSEL- 
LES  ,  detto  BERNr,  conofciuto  per 
le  fue  caccie  ,  nelle  quali  egli  dipinge 
al  naturale  l'  Imperator  Carlo  F.  fuo 
protettor'e,  e  i  principali  Signóri, 
della  fua  Corte.  Abbiamo  ancora  di 
lui  in  Anverfa  una  pittura  del  Giudi' 
sa^o  finale^  di  cui  indorò  il  campo 
primi  di  applicarvi  i  colori ,  affine 
che  lo  fplendore  dell'  oro  rendelTe 
pù  naturale  l'  incendio  del  cielo  « 
Non  fi  fa  ne  il  tempo  della  fua  na- 
fcita  ,  né  quello  della  fua  morte  . 
Egli  fioriva  verfo  la  m-.*tà  del  fe- 
colo XVI. 

6.  BERNARDO  COon'),  di^ionti 
igaillarJ,  ^f^/ MONTGAILLARD. 

7.  BERNARD  (  Claudio'),  det- 
to //  padre  Bernardo  ,  ovvero  i^  po- 
vero Pretey  nacque  in  Dijon  li  16. 
Dicembre  1588.  da  Stefano  Bernard 
Tenente  Generale  di  Chalon  ful- 
là  Saona  .  Avea  molto  fpirito,  ed 
una  viva  immaginazione,  il  che  u- 
nito  al  fuó  umor  lieto,  lo  facea 
defiderare  in  tutte  le  belle  compa- 
gnie .  Portatofi  a  Parigi  col  Signor 
di  Belìegarde  ,  Governatore  di 
Dijon  ,  fi  diede  agli  fpettacoli  ,  ed 
alle  vanità  del  fecolo,  applicandoli 
a  rapprefentar  Commedie  per  diver- 
timento delle  perfone  qualificate  ^ 
che  aveano  di  liìi  particolar  cono- 
fcenza  ;  ma  finalmente  Iddio  gli 
toccò  il  cuore,  fi  difguftò  del  mon- 
do,  e  fi  dedicò  intieramente  al  fol- 
Kevo  de' poveri .  Si  fpogliò  per  efii 
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di    un'erediià    di  ^oo.   e   piìi    mil- 
le lire  .     Aflìftì    loro    colle    fue  c»- 
Tità  .  e  colle  fue  ammonizioni ,  con 
un    fervore    incrcvlibili    fino  sgli  e- 
ftremi  della  fua  vita,    abbaffAndofi  , 
ed   umiliandofi    per    renJer    loro    i 
fervigj    p  ù    vili  ,    e  piìi    ripugn«n- 
ti  s'ils  natura  .    Il   P.  Bernardo  ri- 
cu<;ò    coftftntemcnte    i    Benefìzi    t^i- 
bitigli    dall.-i  Corte  .    Un   giorno    il 
Cardinal  di  Richelieu  gli  di{re  ,  che 
x'oleva  afiolutAmeiite  ,    che  gli    do- 
mandafTe    quslche    çofa  ,    e    lo    la- 
fciò  Tolo  pe'chè  vi  penfafre.  Mezz' 
ora  dopo    efTendo    ritornato   il  Car- 
dinale.*   Signore  ^    dKTegli    il    Pre- 
te Bernardo  dopo  di  avere  ben   rne- 
ditato,    ho  finalmente    trov.tto  una 
ffrj*;.7    d/i    cìimiJndaYvi  :     allorché 
vido  nccomp.Tgnundo    i  p.TZ.ientt  al 
patibolo    per    affiUerli    alla    morte , 
h  tavole  del  carro  ,  fu    di  cui  fìa- 
mo  condotti  ,    fonn   sì  cattive  ,    che. 
(oryiarn  yifchio  ad  ogni  momento  di 
cader  per  terra  .     Ordini    dunque  P 
E.  F.    ne  la  pego^  che  fi  mettano  al 
farro  tavole  migliori  .    Il  Cardina- 
le di   Richelieu  ri  fé    mflto    di  qnr- 
fta  domanda,  e  ci»mìndò   tofto  ,  che 
il  carro  f.iffe  pofto  in  iftato  miglio- 
re.    Un  atro    g  orno    ayendolo    il 
Cardinsi?  mminato    ad   un' Abazia 
della  Dirìcefì  di  ^^oifTon^  ,    non  vol- 
le accertarla  .     E'  egli  ont/ioy    cTq 
gli  fcriffe,  ch'/o  tolga  il  pane  dal- 
fa  bocca  de^  p:,vsri  di  Soijfons  ,  per 
darlo  a  quelli  di  Parigi?     Il   Pre- 
te Bernardo     rendeva     volentieri     i 
fuoi    buoni    uffizi    agT  infelici  .     A- 
vcndo  un   giorno  prefentato  fu  que- 
S\o    particolare    un  memoriale    ful- 
ia  p'azza    ad    una    perfoiia    un    po^ 
troppo  vivace  ,    queOa  andò  in  col- 
lera ,    e  votiiitò  mill?  ingiurie  con- 
no   colui  ,    per    cui    il    P;ete    Ber- 
nardo   intc^re'"avafi  :     quefti    conti- 
nuaiìdo  ad   infiftere,  il   Signore  fde- 
guato  diede^li  uno  fchisftb  .    Il  Pre- 
je  Bernardo  torto  s'  inginoccljiò  ,  e 
prìfentnndo;^!!   l*  altra  guancia,  dif- 
fegli  ;    Datemi^    Signor   min  ^    un"* 
cifro  fchirffo  Copra   di    qu-?Jìa^    çd 
accordatemi  ciò  ,    che  vi  domando  . 
Fu   sì   cnmmo'ib    quel    Signore     di, 
queH' azione  di  umiltà  ,  che  il  Pre- 
re  Bernardo  ottenne  quanto  volle  . 
jvlorì  quçflo  fanio  ,    e    viriuofo  Sa- 
cerdote   in   concetto    di    fantità    li 
a^  Marzo  I641.  ,    e   fu    fepolto  all' 
pfpital»   dell»  Carità  ,    ove    da  più 


inni  aflTiftevi  i  poveri .  Qaeflo  buon, 
religiofo  aveva  lo  fpirito  vivace,  l' 
immaginazione  fort.' ,  e  l'  umor  gio- 
viale .  La  fua  focietà  piaceva  a' 
grandi,  e  faceva  conto  della  loro 
protezione  per  aver  più  occafione  di 
eiTere  utile  a'  piccioli  ,  e  fnprattur- 
to  *'  poveri  .  Quando  andava  alla 
Corte  diceva  arditamente  la  verità, 
ma  in  un  modo  tanto  aggradevole  , 
e  con  tanta  franchezza  ,  che  Tempre 
jnfpirava  dell'attacco ,  e  del  rifper- 
to.  Fu  egli  che  ftabilì  il  Semina- 
rio de'Trentatrè  in  Parigi.  Il  Sig. 
)e  Gouffre  ha  fcritta  la  fua  Tu.» 
in  II. 

8.  BERNARD  CTtefano^^  nac- 
que a  Dijone  nel  155?.  •»  fu  Avvo- 
cato nel  X574-  ,  e  deputato  della  fua 
Provincia  per  l'ordine  Hi  mezzo  a- 
gli  ftati  di  Blois  nel  i-iSS.  ,  e  vi  (i 
diftinfe  per  la  fua  eloquenza  .  Fu 
fatto  Configliere  al  Parlamento  di 
D;jone  nel  1594'  Seguì  il  partito 
della  lega  ,  e  fu  utilifTimo  al  Duca 
di  Meaa  ,  ma  s'  attaccò  dopo  ad 
^Enrico  W.f  che  lo  elelfe  per  ma- 
neggiare la  riduzione  di  Marfiglia 
alla  fua  obbedienza  .  Il  Re  fod- 
disfatio  della  (uà  negoziazione  \q 
fi?ce  nel  1590.  L'.iogotenente  gene- 
rale del  bailiagio  di  Chalons  fopr^ 
Saona  «  dov?  morì  nel   1509. 

9,  BERNARD  ^Catterina")  ^  D*- 
migoUa  illufìie  pel  fuo  fpiriro  ,  e 
pe' fuoi  talenti,  era  nativa  di  Ro- 
ven  .  Stabilitaci  in  Parigi  (ì  fi>ce 
couofcere,  e  flimare  da' beg+t  ing''- 
gni  del  fuo  tempo  ;  ottenne  più 
volte  il  premio  dell' Accademia  fran- 
cefe  ,  e  quello  de' giuochi  Florali, 
e  fu  ricevuta  nell'  Accademia  de^ 
Ricovrati  di  Padova  .  Il  teatro fran- 
cefe  rapnrefentò  due  delie  fue  Tra^ 
gsdie  y  Bruto  (^  ne\  169O  'n  li-,  e 
Laodamia  ,  la  quale  non  ebbe  in- 
contro .  Si  crede  eh?  ella  compo- 
neffe  quefte  àucTragedte  unitamen- 
te a  Fontenelle  fuo  amico  ,  e  fuo 
compatriota  .  Di  effa  .abbiamo  al- 
r'ìne  altre  Opere  in  verfi  ,  le  quali 
hanno  della  naturalezza  ,  e  qualche 
volta  dflla  delicatezza.  Si  dillingue 
il  fuo  Memoriale  a  Luigi  XIP^.  per  di- 
mandare i  aoo.  feudi  della  pendone 
aC'egnatale  da  eflo  ;  il  quale  fi  trova 
nella  Raccolta  d'^'  verfi  fcelti  del 
P.  Bouhours'.  Tralafciò  di  lavorarQ 
pel  teatro  ad  iftinza  di  Madama  |» 
Carict^litra  di  Pontc-Chartrain ,  chfl 


le  ave*  procUrtta  uni  pettfiotie  ,  e 
fopprefle  eziandio  molte  piccole  com- 
pofizioni ,  che  avrebbon  potuto  da- 
re delle  cattive  impreflioni  fopra  i 
fuoi  coftumi ,  e  fopr*  la  fua  reli- 
gione .  Si  conofcono  parimente  due 
Romanzi  da  effa  comporti  ;  il  Con- 
te rf'  Amboife^  in  ii. ,  e  Ines  de 
Cordove  ^  in  ii.  Alcuni  letterati 
hanno  attribuito  a  Madamigella 
Bernard  la  Reln^ion  dell'  Jfola  di 
Bornéo  ,  ed  altri  a  Fomenelle  .  Si 
può  dubitare  ^  fcrive  T  Abate  Tm 
blet ,  che  fia  di  lui  ,  e  fi  deve  defì- 
derare ,  che  non  lo  fìa  .  Devefi  a- 
ver  lo  ftelfo  defiderio  per  madami- 
gella Bernard  .  Morì  a  Parigi  nel 
3711 

IO.  BERNARD  (^Giacomo^^  nac- 
que a  Nions    nel  Delfinato  1'  anno 
1(558.    da   un  Winiftro  Prôteftante  . 
Efercitò  fucceffivamente   il  minifte- 
ÎO  in  Francia  ,    in  Ginevra  ,   a  Lu- 
fanna,  a  Tergow  ,  ed  a  Leida,  do- 
v«    profefsò    la  Filofofia  .     Predica- 
va ,  e  parlava  con  forza  ,  ma  fenza 
purità    di    ftile,    e  (ì   ferviva  fpefTo 
del^Je  efpreflìoni    più    baffe  .     Dive- 
siuto  giornalifta  nel  1699.  lenza  cef- 
iare  \li  eflere  Miniftro    continuò  le 
Ncvetie     de  la    Republica    lettera- 
via  di  Sajfle  ^  fino  alla  fin  del  1710. 
e  dal  lyió.^^no  si  1718.  anno  della 
fua  VÎT  or  te  .    Mdrì  di  una  infisrama- 
zione  di  petto    nel  fefTantefìmo  an- 
3RO    di  fua  età.     EfTo  era  un  uomo 
forte,    zelante,    e    che    fi    rendeva 
qualche    volta   incommodo    per    la 
fua    curiofità    importuna    di    infor- 
jnarfi  di  tutto  quello  ,  che  fi  faceva 
nel  fuo  gregge  .    Abbiamo  ancora  di 
lui:  1.  una  parte  del  vigefìmo  fino  al 
vigefìmo  quinto  Volume    della  Bi- 
bliottca  univerfale  de  le  Clerc.  1.  un 
Supplemento  al  Moreri  ^  Amfterdam 
3716     a.  Voi.    in  fol.    Quello  è  un 
accrefcimento  al  Supplemento  ftam- 
pato    a  Parigi    nel  1714.    ma  queft' 
Opera  di  Bernard  no     è  che  una  rac-. 
colta  di  sbagli    enormi  ,    e  con  ra- 
gion  fu  detto  nel  Tomo  XV.    della 
Storia  critica  della  Republica  delle 
lettere -i  ,y  che  la  letteratura,  l'an- 
„  tichità  ,  r  erudizione  ,    la  critica 
„  erano    per  Bernard    un  paefe  in- 
5^  cognito,    e  che  non  aveva  ezian- 
„  dio  gnfto  per  le  Belle  Lettere  ". 
M.  di  Saas  ha  provato^  quofìe  affer- 
aioni  con  degli    eiempi    moltiplica- 
ti^   cavati  dalla  fola  ietterà  A.    3. 
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V  eteellen^a  della  Religione  evi' 
Jiiana  ,  1.  Voi  in  8-  ,  1714.  piena 
d'  ingiurie  contro  i  Cattolici ,  fic- 
come  eziandio  il  fuo  Trattato  della 
tolleranzflì  Goude  1689  ,  «^"ve  efor- 
ta  i  fovrani  di  permettere  a  tutti  ì 
fettsri  f  deifti  ,  idolatri  ,  maometta- 
ni >  fociniani  ec  di  ftabilirli  ne*  lo- 
ro flati;  e  li  avverte  nel  medefimo 
tempo  di  non  accordare  la  ftelTa  li- 
bertà ad  una  foci  età  di  atei  ,  ne  ad 
una  chiefa  di  papifti  .  4.  Trattato 
del  pentimento  tardo,  1711.  in  8.  5, 
una  Raccolta  de'  trattati  di  pace 
dall'anno  53^.  di  G.  C.  fino  al  1700. 
Aja  1700.  4.  Voi.  in  fol.  ec  6.  Egli 
ha  tradotto  in  francefe  il  Teatro 
degli  Stati  del  Duca  di  Savo}a  , 
Aja  1700.  i.  Voi.  in  fol.  Tutto  ciò 
che  ha  htto  Bernard  è  mal  fcritto, 
e  non  fi  comprende  come  un  tale 
fcrittore  abbia  ofato  eflere  il  conti- 
nuatore di   Baffle  . 

11.  BERNARD  QOdoirdoy^  Pro- 
feffbre  d'  aftronomia  a  Oxford  nel 
KÎ73. ,  era  un  uomo  profondo  nelle 
matematiche»  nella  Cronologia,  e 
nella  letteratura  antica  .  Publicò 
alcune  Opere  fopra  le  fcienze  ,  che 
infegnava  ,  e  fopra  la  critica,  i.  De 
menfuris  &  ponderibus  ,  a  Oxford 
1688.  in  8.  1.  Litteratura  a  caraBe- 
re  Sarraritano  deduSfa .  3.  Annota^- 
filoni  fopra  Giofeffo  inferite  nel!'  e- 
clizione  di  Oxford  1700.  in  fol.  4. 
Alciini  libri  d'  Afìronomia  ^  che  fo- 
no ftimati  .  Morì  nel  1697.  di  59. 
anni  dopo  fei  anni  di  matrimonio, 
Smith  ha  fcritto  la  fua  Vita  ,  al  fin 
della  quAle  fi  vede  il  catalogo  delle 
fue  Opere  . 

12.  BERNARD  CSamusle')^  mo- 
rì a  Parigi  fua  patria  nel  1687-  iti 
età  di  71.  anni,  Profeffore  dell'Ac- 
cademia reale  di  pittura  a  Parigi,  (1 
è  diftinto  p^rincipalmente  per  le  fue 
opere  in  miniatura,  e  nella  manie- 
ra che  gl'italiani  chi&mitio  a  guasi' 
ZP  '  Abbi.'.mo  del  fuo  pennello  un 
numero  grande  di  pitture  di  Storia 
e  di  Paefi ,  che  copiava  con  guflo  , 
e  con  efattezza  dagli  originali  de' 
grandi  maestri  .  Ha  intagliato  la 
Storia  d'  /Attila  ^  dipinta  nel  Vati- 
cano da  RajgFaello  ^  e  alcuni  altri 
pezzi  ,  che  non  gli  f.ìnno  meno  o- 
nore  delle,  fue  pitture.  Queft' artefi- 
ce era  padre  di  Samuele  Bernari> 
Conte  di  Coubert ,  che  fi  potrebbe 
chiamare  il  Lucttllo   del  fuo  fecola 
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per  le  fixe  îmmenfe  ricchezze.  Brìi- 
)ò  nelle  finanze  fotto  Lu<gi  XW ^ 
e  morì  di  bS.   anni   nei  1739. 

n.  BERNARD  C  Gfo.  Bnttijla  )  , 
Canonico  regolare  di  S.  Geneviofi  , 
nacque  a  Parigi  nel  1710.  ,  morì 
nel  1771'  ■»  e  fu  Orato"'  e  Poeta  • 
Abbiamo  di  lui  tXcvLwc  Orazioni  fu 
nebri .,  ed  altri  Difcorfi  ^  lo  ftile 
de' quali  hi  maggior  dolcezza  che 
forza  .  L'autore  era  ui  uomo  fti 
Biabilirtìmo  non  foLimente  pe'  fuoi 
ralenti  ,  m\  anch?  p.T  le  fue  virtù 
folide  ,  e  pi"   un  carattere  amabile. 

14.  BERNARD  (^Pietro  Giufep- 
fìe  ^  ,  Sc'c^ca  io  generale  de'  Dra- 
goni »  e  Bibliotectrio  del  Gabinetto 
di  fua  maeHà  nei  Caftello  di  Choi- 
(ì-le-Roi,  nacque  l'  anno  1708.  da 
uno  Scultore  a  Grenoble  nel  Delfi. 
nato  .  M.ìndato  »l  collegio  de'Ge- 
fuiti  a  Lione  vi  fece  de'  rapidi  pro- 
greffi  .  Tirato  x  Parigi  dal  defide- 
rio  di  comparire,  e  di  fare  fpiccare 
il  talento  ,  di  cui  la  natura  lo  a- 
veva  favorito  per  [a  poefia ,  fu  ob- 
bligato a  tener  la  penna  per  lo  fpa- 
zio  di  due  anni  preiTo  un  notajo  in 
qualità  di  fcritturale  .  Le  Poefte  Ber- 
nesche ,  che  diede  di  tratto  in  ri'atto , 
le  più  grariofe  delle  qu.Ui  r<  tu  /' E- 
pi/iola  xChudina  ^  q\a  Canz^j  ne  del- 
ia Rof  a  lo  cavarono  alla  fine  dalla 
noja  di  quell' efercirio.  Il  Marchefe 
di  Pezjti  lo  condufTe  con  lui  nel  1734. 
per  la  camp^ïgna  d'Italia,  e  Ber- 
nard fi  trovò  alle  battaglie  di  Par- 
ma ,  e  di  Guaftalla  ,  e  benché  Poe- 
ta fi  portò  meglio  di  Orazio ,  Que- 
iìn  fu  l'epoca  della  fua  fortuna. 
Prefentato  al  Marefciallo  di  Coi^ni ^ 
che  vi  comandava  ,  feppe  piacergli 
pel  fuo  fpirito  ,  e  pel  fuo  carsttere 
aggradevole  .  Queft'  eroe  Io  prefe 
per  fuo  Segretario,  Io  an-.mife  alia 
fua  più  grande  familiarità  ,  e  gli 
procurò  qualche  tempo  appreffo  il 
pofto  di  Segretario  generale  de' Dra- 
goni .  La  gratitudine  lo  attaccò  al 
fuo  Mecenate  fino  al  175(5.  nel  qual 
anno  la  morte  glie  Io  rapì  .  Egli 
era  ricercato  in  tutre  le  focietà  più 
fcelte  della  Corte,  e  di  Parigi  ;  e 
ne  faceva  le  delizie  per  quella  de- 
licatezza di  Ipirito  ,  e  per  quel  e- 
piciircifmo  feducente  ,  che  refpira- 
110  i  fuoi  ^er/ì ,  e  >e  fue  Canzoni  , 
«Ici-.ne  delle  quali  fono  degne  di  ^- 
nacreonte.  Impiegò  eziandio  con  fe- 
lice riufci  ta  que' mezzi-verfi  ,   que* 
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verfi  naturali^  vivaci^  e  f^ujìoji ^ 
(  fecondo  r  efpreflìone  di  [Voltai- 
re") che  fono  nella  poefia  ciò  che 
la  miniatura,  e  lo  fmalto  fono  in 
pittura  .  Amò  le  femmine  con  ec- 
ceffb  ,  e  quantunque  incoft.inte  ,  e 
poco  liberale,  ne  fu  amato,  perchè 
i  vezzi  del  fuo  fpirito  facevano  fva- 
nire  apprefTo  di  effe  queft i  difetti  . 
Nel  1771'  perdendo  tutto  in  un 
tratto  la  fua  memoria  mife  fine  al- 
la fua  felicità  ;  e  da  quel  punto 
nella  demenza  (Irafcinò  un'ombra 
di  vita  peggiore  della  morte  ,  e  mo- 
li in  quefto  ftato  nel  lyyó.  Oltre 
a  quefte  fue  Poefie ,  per  cui  fu  chia- 
maro  il  gentil  Bernard^  V Òpera  di 
Cajìore  ,  e  di  Polluce  rapprefentat» 
nel  1737.  aggiunfe  molto  alla  fua 
riputazione  .  La  mufa  ingegnofa  e 
tenera  di  Quimult  fembra,  che  ab- 
bia infpirato  il  poeta;  1  verfi  s'ac- 
cordano felicemente  colla  mufica,  e 
certe  tirate  fomminiftrarono  al  ce- 
lebre mufico  Rameau  il  ;  mezzo  di 
fpiegare  tutto  ì\  fuo  talento  .  Il 
piano  è  faggi  amente  conceputo,  l' 
intcreffe  vivo  ,  le  fcenc  bene  diftri- 
bu  te  ,  le  arie  maeftrevolmente  con- 
dotte, i  fentimenti  varj  e  natura- 
li .  Le  Sor  pr  e  fé  del  T  amore  ^  ballo 
dato  nel  1757.  non  è  fenza  merito, 
ma  egli  è  inferiore  d'  affai  «II*  O- 
pera  di  Cafiore  e  di  Polluce  -  Le  fue 
Poefte  volanti  furono  raccolte  nel 
177/5.  in  un  Voi.  in  8.  ,  e  in  efle  Ci 
conofce  un  talento  decifo  per  1» 
poefia  bernefca,  ma  difpiace  che  l* 
ufo  che  egli  fece  di  effe  così  poco 
s'  accordi  co'  coftumi  ,  e  colla  de- 
cenza .  In  effe  fi  trovano  i.  le  E- 
pijìole  ^  la  verfificazione  delle  quali 
è  dolce  ,  viva  ,  e  naturale  ,  ed  i 
penfieri  fini  e  dilicati  .  1.  Il  cele- 
bre Poema  delV  arte  d''  amare  tan- 
to vantato  nelle  focietà  ,  al'e  quali 
egli  lo  aveva  Ietto,  etche,  eccet- 
tuatene alcune  pitture, ''le  quali  han- 
no un  aggradevole  colorito,  alcune 
defcrizioni  piene  di  grazie,  e  alcu- 
ne immagini  ridenti ,  è  molto  al 
diffbtto  della  fua  riputazione  .  L' 
autore  dovendo  fare  una  carriera 
più  lunga  che  nelle  fue  poefie  vo- 
lanti ^  trafcura  il  fuo  ftile  ,  ne  fa 
da>rgli  quella  pieghevolezza,  e  quel- 
la morbidezza ,  che  fi  avevano  ri- 
conofciute  nelle  fue  prime  Opere  , 
3.  Frofineì  ^  Melidoro  ^  Poema  di 
cui  il  fondo  raffomiglia  all'  avven- 
L    (^  tu- 
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turii  di  Ero  ,  e  di  Leandro  >  e  al 
q'.?^lc  fi  p'-.ò  applicare  il  giudizro 
portatr>  i    prn   il    precedente. 

15.  BERNARDO  d!  MantecKtu- 
tio  ,  conofciuta  lotto  il  nome  A 
Bernarci'uf  Cajftnenfìs  ,  Abate  di 
Montecâffino  deli'  Ofdine  Benedet- 
tino ,  vifTe  circa  il  1340. ,  e  (criìTc  di- 
verfe  Opere  ^  le  princ  pli  àçlia  qia- 
li  fono  :  Spéculum  MonnhoYum  . 
In  Regulam  S.  Benedici.  De  Pra- 
ceptìf  regularibus  . 

16.  BERNARDO  di  Piacenza  : 
Placcntinus  :  Domenicano  >  fiorì  cir- 
ca al  13.^0.,  e  lafciò  diverfe  Opere  i 
expofitio  M'fjfte  ;  ferntones  vavii  &c. 

BERNARDI  C<7/0f^;z«/)  ,  inta- 
gliatore  ,  nacqi\<?  a  Calici  Bologne- 
fe  ,  e  morì  a  Faenza  nel  1555. 
Qj,ielì"  artefic?  lavorò  molto  ne' 
grandi  fogeetti  fopra  de'  criflalli  , 
che  dopo  (ì  incaftravano  ne*  lavori 
degli  orefici  .  Le  fue  produzioni 
furono  paragonate  alle  miaiiori  fat- 
te dagli  antichi  y  e  moiri  Principi, 
e  particolarmente  il  Cardinal  Alef- 
fandro  F.irnefe  lo  protelTero  .  Fu 
anche  eccellente  nell' architettura  . 

1.  BERNARDINO  C'^O^  detto 
da  Siena  ,  perchè  fuo  padre  era  di 
quella  Città  j  nella  quale  egli  ftelTo 
pafsò  una  gran  parte  della  fu  a  vi- 
ta j  nacque  nel  1383.  a  Mafia  Carra- 
ra di  una  famiglia  illultre  .  Dopo 
ì  fuoi  Itudi  di  filofofia  entrò  in  una 
confraternita  dell'  ofpital  della  Sca- 
la a  Siena  .  II  fuo  coraggio  ,  e  la 
fua  carità  fi  diftinfero  durante  il 
contagio  del  1400.  Due  anni  ap- 
prefTo  prefe  l'abito  di  S.  Francefco, 
riformò  la  f^retta  olTervanza  ,  e  fon- 
dò prelTo  di  300.  Monafterj  .  La 
fua  umiltà  gli  fece  ricufare  i  Ve- 
fcovati  di  Siena,  di  Ferrara,  e  d' 
Urbino  .  Fu  mandato  per  elTere 
guardiano  del  Convento  di  Betlem- 
me; ma  i  bifogni  dell'  Europa  lo 
richiamarono  ben  prefto  .  Dopo  una 
vita  così  laboriofa  morì  all'  Aquila 
nel  1441^-  ■)  e  Niccolò  ^.  Io  mi  fé  nel 
jiumero  de'  Santi  nel  1450.  cioè  Tei 
anni  appreffo  .  Il  Padre  Giovanni 
deW  Aja  nel  1636-  diede  una  edi- 
7tone  delle  fue  Opere  in  i.  Voi.  in 
fol.  ,  in  cui  fi  trovano  de'  Sermo- 
ni  ,  de'  trattati  di  fpivitualità  ,  de' 
Commentar j  fopra  l'  Apocalifft  ,  fa 
Vita  del  Santo  ^  e  i  diverfì  elos.]  da 
«ffb  meritsti  . 

a.  BERNARDINO  C  il  Beato  ), 
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da  Feltre  dell'orline  (^e' frati  mì- 
noti  ,  perfuife  agli  nbit.inri  di  Pa- 
dova di  fl.'.bilire  Un  m  mte  di  pietas 
per  lib 'raffi  dalie  ufure,  che  i  Giu- 
dei efcrcitavijno  imprecando  un  ven- 
ti per  ceoto  aU'  anno  .  Quello  lla- 
bilimento  è  del  149t.  Le  regole  di 
quello  monte  di  pietà  furono  rifor- 
mate ,  Ç  perfezionate  nel  1520.  Da 
Padova  pafsò  in  molte  sltr.»  Città 
della  Marca  Trivigiana  ,  e  a  tutte 
perfii.ife  la  medefima  iltituzione  pre- 
dicando al  popolo  cor»  graridilTimo 
zelo  e  fervore  .  Il  fofidatore  era  un 
uomo  ugualmente  iiluflre  per  Ir  fua 
fcienza ,  e  per  la  fua  pietà  .  Ur>a 
femplicità  auisbile  gli  guadagnava  i 
cuori  ,  e  pre.iicava  ,  e  dirigeva  eoa 
rpplaufo  . 

:?.  BERNARDIN  DE  PEQUIGN7 
(  Bernardinus  a  Piconio')  ,  cappuc- 
cino^ nacque  a  Pequigni  ne?  1533., 
e  morì  a  Parigi  nel  1709.  Egli  era 
ftimabile  per  le  fue  cognizioni  ,  e 
pel  fuo  zelo  .  Ha  dato  un  buon 
Commentario  fopra  gli  Evangelj  in 
fol.  in  latino,  ed  uiìcì  Triplice  fpie- 
g7Zjone  anch' elfa  in  latino  delie  E- 
pijìole  di  S.  Paolo  ,  che  meritò  gli 
elogi  di  Papa  Clemente  Xì.  ,  Parigi 
1703.  xn  fol.  •  La  traduzione  france- 
f e  ,  171 4.  4.  Voi.  in  li.  non  è  ri- 
cercata . 

4.  BERNARDIN  DI  CARPEN- 
TRAS  (  il  Padre").,  Cappuccino  , 
nacque  in  quella  Città  di  una  fami- 
glia diftinta  conofciuta  fotto  il  nome 
di  Andrea.  La  fua  pietà,  e  la  fua 
erudizione  gli  acquillarono  nomeil- 
lullre  nel  fuo  ordine  .  Morì  a  O- 
range  nel  1714  Abbiamo  di  lui  un' 
Opera  di  filofnfit  intitolata:  Anti' 
qua  prifcorum  horninum  philofo' 
phia  y  llanipata  a  Lione  nel  ìóc^.. 
L'autor-  afficura  nella  fua  prefa- 
zione di  avere  fcolTo  il  giogo  dtlla 
fcuola  per  non  giurare  fopra  la  pa- 
rola di  alcun  msellro  .  La  fua  fifi- 
ca  è  affai  buona  per  quel  tempo  ,  0 
n'è  fi  può  dire  come  1*  inventore  > 
fcorgendofi  in  effa  alcuni  raggi  di 
quella  luce  che  s'erano  per  fparge- 
re  fopra  la  fifìca  . 

BERNAZZANO,  di  Milano,  ec- 
cellente paefiit.i,  riufcivaa  dipingere 
gli  animali  ;  ma  come  non  poteva 
mai  venire  a  capo  di  difegnarne  U 
figura,  così  fi  accompagnò  con  un 
difegnatore  ,  il  quale  potè  fecondar- 
lo nel  fuo  lavoro  .    Avendo  dipin- 

I   to 
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to  a  frefco  delle  fraj^ole  fopra  un 
muro,  i  pavoni  andarono  i  beccarle 
ranto  fpeffo  ,  che  ne  ruppero  l'in- 
croftatura.  Viveva  nel  {ecolo  XVI. 
BERNl  Q  Francefco^  y  Canonico 
di  Fiorenza,  nacque  a  Lamporecchio 
in  Tofcan.i  di  una  famiglia  nobile, 
ma  pove'a  ,  originaria  di  Fioren- 
za. Fu  allevato  apprcfTo  Giulio  de 
Medici  ^  che  dopo  fu  Papa  lotto  il 
nome  di  Clemente  XII.  ludi  fu  f^e- 
cretario  di  Giberto  Vei'covo  di  Ve- 
rona ,  indi  ottenne  un  Canonica- 
to ,  nella  Cattedrale  di  Fiorenza 
dove  morì  nel  1543.  Egli  ha  dato 
il  fuo  nome  ad  una  fp^zie  di  poe- 
fla  burlefca  ,  che  fi  ch:ama  Bevnefca 
in  Italia.  Era  eccellente  in  quello 
genere;  ed  era  lo  Scarron  degl'  1- 
ts! iani  .  Aveva  ancora  il  pericolo- 
fo  talento  della  fatira  .  Alcuni  au- 
tori Io  hanno  mello  alla  tefta  de' 
poeti  burlefchi  Italiani  .  Nel  1548. 
furono  raccolte  le  fue  p.ìeile  iralia- 
ne  con  quelle  dei  Inarchi  -,  del  M.7m- 
ro  ,  del  Dolce  ec.  in  8.  a.  Voi. 
ftampate  a  Londra  nel  1711.  e  1724. 
i'opra  r  edizione  di  Venezia  ;  e  que- 
fla  raccolta  e  ricerchila  .  Il  fuo  Or- 
lando innamorate  rifatto  poema  mol- 
to ftimato  dagl'  Italiani  per  la  pu- 
rità e  per  la  ricchezza  della  lingua, 
è  1'  opera  del  Bojndo  tif-ura  o  tra- 
vcftita  in  verfi  burlefchi  .  Seguì  fe- 
delmente il  fuo  originale  fenza  far 
alcun  cangiamento  a!  fuo  piano  . 
Si  contentò  di  correggere  lo  ftilc 
del  Bojtrdo  fpefTo  fcorretto  e  barba- 
ro ;  e  di  fpargervi  più  poefia  ,  più 
grazie,  e  più  vivacit.T  .  In  effetto 
vi  fono  molte  lepidezze,  ma  fpefTo 
non  fono  del  miglior  tuono,  e  de- 
generano fovente  in  buffonerie  affai 
triviali  .  Unì  anche  ad  ogni  c/into 
de' prologhi,  in  cui  fviUippa  lunga- 
inente  ,  ma  fempre  comicamente 
delie  maffime  di  morale  .  E'fo  è  il 
primo  che  ponelfe  in  burla  i  fatti 
prodigiofi  de'  fuoi  paladini  ,  del  vi- 
goì  del  loro  braccio  ,  che  con  un 
loi  culpo  divide  in  due  il  cavaliere 
ed  il  cavallo  ec.  "La  edizione  mi- 
gliore del  fuo  Poema  è  quella  di 
Venezia,  1545.  in  4.  Se  ne  ha  un' 
altra  alfai  grsziofa  ,  Pn,i:ìi  1768.,  4. 
Voi.  in  12.  Le  (uè  Poefìe  lati^ie  fu- 
rono raccolte  con  quelle  del  Segni ^ 
del  li'archi  ec.  a  Fiorenza  15Ó2.  ia 
8.   C  ^'di  Gr azzivi  ). 
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tìvo  d'  Anger»!  ,  fu  addottorato  in 
medicina  a  '"jontpellier  ,  e  poco 
dopo  fi  abbandonò  alla  fua  inclina- 
zione pj'  viaggi  .  Pani  nel  1654- 
per  Terra  Santa  ,  da  dove  fi  portò- 
in  Egitto,  e  di  là  nel  Mogol  .  Per 
dodici  anni  fi  fermò  alla  Corte  de! 
Gran  Mogol  ,  che  accompagnò  ne* 
fuoi  viaggi  ,  e  che  Io  fece  fuo  Me- 
dico .  Ritornò  in  Francis  nel  1670. , 
pafsò  in  Inghilterra  nel  1685.,  e 
morì  a  Parigi  nel  i($88.  Sant'  E- 
vremont  diceva  di  r.on  aver  cono- 
fciuto  un  filofofo  più  graziofo  .  Fi- 
Icf&fo  gyaziofo  .,  O^gsiugneva  ,  non 
ft  dice  ;  ma  la  fua  figura  ,  il  fuo 
portamento  ,  la  fua  converfazjone  la 
hanno  refo  degno  di  quejl'  epiteto . 
Abbiamo  di  lui  ;  i.  I  fuoi  I^iaggi 
in  1.  Voi.  in  12.,  Amfferdam  1699. 
che  hanno  un  vango  diftinto  fra  le 
relazioni  de'  visggiatori  per  molte 
particolarità  curiofe  ,  ma  non  bifc-^ 
gna  credere  tutto  ciò  che  egli  rac- 
conta ,  amando  troppo  di  parlare  di 
fé  ftcffo  per  poter  dire  conantemcn- 
te  la  verità  .  2-  Un  Compendiai 
della  filofofia  di  Gaffendo  fuo  mac- 
ero in  7.  Volumi  ;  op:ra  che  il  fi^ 
fìema  di  Carneo  allora  alla  moda 
impedì  di  effere  tanto  bene  accoU 
ta,  quanto  lo  avrebbe  meritato  0 
Bernier  combatte  i  fentimenti  di 
quefto  filofofo,  e  fcgue  ordinaria- 
niente  quelli  di  Gàjfendo  .  Frattan- 
to egli  ha  molte  opinioni  fue  pro- 
prie ,  che  fono  d  veife  dall'  uno  e 
dall'  altro  .  3.  Trattato  dd  lihtro 
e  del  volontario  ,  Amfterdam  1685, 
in  li.  Egli  ha  avuto  qualche  par- 
te eziandio  nel  Decreto  critico  di 
Boiieau  dato  pel  mantenimento  del' 
la  dottrina  rf'  Arifìotile  . 

1.  BERNIER  (^Giovanni')  .,  me- 
dico a  Blois  fua  patria,  e  dopo  a 
Parigi  ,  ebbe  il  titolo  di  medico  di 
Madama.  Abbiamo  di  lui  i.  Sto- 
ria di  Blois  ,  Parigi  1^81.  in  4.  a. 
Saggio  di  medicina,  1689.  in  4.  3. 
/Jnti-Menagiana  ,  1693.  in  12.  4. 
Giudizjo  Jopra  le  opere  di  RebelaiSy 
Parigi  1697.  'f  li'  La  fua  qualità 
di  medico  di  Madama  non  lo  cavò 
dalla  povertà  .  La  fua  cattiva  for- 
tuna gì'  infpirò  un  umore  malin- 
conico, che  fi  dinioffra  in  tutte  1» 
fue  opere  .  La  fua  erudizione  era 
molto  fuperfiziale  ,  e  Menagio  lo 
chiama  ^ir  levif  armatura  .  MorJ 
nei  1698.  in  un'  t'tà  avanzata  . 
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5.  BËRNÎER.  (^Nirrolh^^  mâô- 
flro  di  mufici  d^'lla  bânta  Csppel- 
la  ,  e  dopo  della  Cappella  del  Rp  , 
nacque  a  Mantes-fur-Seine  nel  166^. 
ì{  Duca  A' Orleans  reggente  del  Re- 
gno ftimav.i  le  fue  opere,  e  proteg- 
geva r  autore  .  Quello  Principe  a- 
vendogU  dato  un  Mottetto  da  efTo 
comporlo,  perchè  lo  efamint  ,  ed 
impaziente  à\  fapere  il  gtudi?.io  del 
mufico  ,  andò  a  cafa  fus,  ed  entrò 
nel  fuo  gabinetto;  e  vi  trovò  T  A- 
bate  de  la  Croix  ^  che  efaminava 
ift  fua  opera  .  Bernier  in  quel  mo- 
mento era  occupato  in  un^  .nltra  fs- 
la  a  bere  ,  e  a  cantare  con  alcuni 
de' fuoi  amici  .  Il  Duca  d'Orleans 
andò  a  turbare  l'allegrezza  de!  con- 
vito con  de' rimproveri  .  Bemier 
morì  a  Parigi  nel  1734.  I  faoi  cin- 
que libri  di  Cantate  a  una  e  due 
voci  ,  le  parole  dalle  quali  fono  in 
parte  di  Roujfeau  ,  e  di  Fufeliev  , 
rIì  acqui ftarono  una  grande  riputa- 
zione. Abbiamo  eziandio  di  lui  le 
Notti  de'  Sigilli  ^  e  molti  Mottet- 
ti ^  che  fi  efeguifcono  ancora.  Po- 
chi mufici  hanno  più  di  Berjjicr  poÇ~ 
feduto  la  loro  ^rf;  e  folamente  a- 
vrebbe  potuto  difpenfarfi  di  far  pof- 
fare la  fteffa  matiiera  di  canto  in 
cinque  o  fei  tuoni  differenti  . 

BEPvNINl  CG:o.  Lorenzo^,  chìh- 
mflto  volgarmente  ii  Cavalier  Bey- 
nini  ,  pittore,  fcultore  ,  e  architet- 
to, fu  eccellente  ugualmente  in  que- 
fti  tre  generi  .  Ni  que  a  Napoli  nel 
1598.  Non  aveva  che  dioci  anni  , 
quando  egli  fece  una  tefta  di  mar- 
mo, che  fi  veJe  a  Roma  oj'la  Chie- 
ia  di  S.  PrafftfJe  ,  e  ch-j  nipr^tò  gii 
applaufidi  tutti  gl'intendenti:  Pao- 
lo P'.  fi  fece  prefentare  un  ragazzo  , 
che  annunziava  difpofizioni  così  fe- 
lici .  Quefto  Papa  gli  dimandò,  fé 
poteff'  difepna'-e  fenzn  fermarfi  una 
lefla  ?  11  Bernini  rifpofe  fubito  : 
Che  tefla  dimanda  re/ira  Santità  ? 
Poiché  ne  lafcia  .t  me  la  f celta  , 
foggiunfe  ii  Pont.fice,  egli  le  fa  far 
tutte  '  Gregorio  Xl^.  l'onorò  Ji-i  ti- 
tolo «Hi  Cava;iafre  ;  •?  Urb'r.o  ni7.  , 
Alejfandro  l^IL  ,  e  Clemente  IX.  gli 
diedero  delle  di.n  >ftnzii)ni  della  lo- 
ro ftima  .  Lh  R  tjiia  Crijliiìa  gli 
reflituì  alcune  v.fitc  ;  e  Luis^i  XW. 
io  chiamò  da  R.ima  a  Parigi  nel 
1(^65.  per  lavorare  nel  difeg.o  del 
Louvre.  Quello  Principe  magnifico 
gli  fece  foraminiftrare  1'  etj'i^pigijio 
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pel  fao  viaggio,  ed  oltre  â  cinque 
luigi    al  giorno    nel    corfo  di    otto 
niefi  ,  che  fi  fermò  in  quella  Città  , 
gli  diede  un  regalo  di   50.  mila  feu- 
di con  una  penfione  di  ìooo.  feudi, 
eduna  di  500.  per  fuo  figlio.  I  fuoi 
difegni    non  furono  me{fi    in  efecu- 
zione  ,    effendofi  preferiti    quelli  di 
Claudio  Perrault  ,    tanto    ingiufta- 
mente  e  tanto  inutilmente  mefToiti 
ridicolo    dà  Defpreaux .     Si    alficura 
che  Bernini  vedendo  le  Opere  di  que- 
fto abile    architetto   ebbe    la  mode- 
ftia    di    dire  ;    che    quando    in  cafa 
propria  vi  erano   uomini  di  tal  cu- 
tihro  ^  non  bijognava  andarne  a  cer- 
care altrove  .    L'autore   de^  Saggi 
fiorici  fopra  Parigi    non    conviene 
di  quefl'  aneddoto  ;    e  fecondo    elfo 
ii  Cavalier  Bernini  più  pieno  di  a- 
mor  proprio  che  un  altro  invece  di 
ammirare  i  diiegni  di  Perrault,  di- 
moftrò    la  più   grande   premura   per 
far  mettere    in    efecuiione   il  fuo  « 
preferenza  dell'  altro  ,•  ed  aggiungo  , 
che  gli  furono  promelH  tre  mila  lui- 
gi all'anno,    fé  voleva    reftare  ;   la 
qual  offerta    fu  da  lui    ricufata  defi- 
derando  di  andar  a  morire  nella  fu» 
patria;    e  innoUre    che  il  dì  avanti 
alia  fua  partenza  gli  fu  portata  quel- 
la fomma  con  un  brevetto  di  nooo. 
lire  di  penfione  ,  e  che  egli  ricevet- 
te ogni  cofa    con  molta  freddezza  . 
Sia  com' effer    fi  voglia  di  qucffi  a- 
neddoti  ,  de' quìi  fi   crede  di  poter 
dubitare,    il  R»  volle   avere   il  fuo 
ritratto    di  mano  di    quefto  celììbre 
artefice  ;    ed  eiVo  glie    ne   regal»  uti 
altro  arricchito  di  dismanti .   Il  Ber- 
nini   fi    moftrò   a  Verfagli^^s   corti* 
giano  dilicato  non  meno  che  gran- 
de Pittore  .    Un  giorno  difegnando 
il  ritratto  di  Luigi Xir.  ^  alzò  fal- 
la tefta  di  quefio  Principe  una  boc- 
ci'.ì    di   c-ìpelli  dicendogli  :    ^vjìra 
M-'./ià   può  mojìrare    la  fua  fronte 
a  lutto  r  univerfo  .    Alcune  Dame 
gli  dimandarono  chi  foffero  più  bel- 
le   o    (3    Fra;icefi  ,    o    le  Italiane? 
Tutte  fon  belle .^  egli  rifpofe;  e  non 
vi  è  altra  diffarenxjt ,  fé  non  che  il 
faigue  fcoY'à    fatto  la    pelle  delle 
Italiane  >  e  chi  ft  vede  il  latte  fot' 
to    quella    (felle  Fancsjt  .     Morì  9 
Roma   nel  j(58o.     I  fuoi  coftumi  e- 
IC.AO    aufferi  ,    e   r',ìido    il    fuo   ca- 
rattere.    Roma  conta  fra  i  fuoi  ca- 
pi d'  op?râ  \  lavori    di  quefto  gran- 
de mseiiro  ;  ^  i  principali  fono:  La 
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fontan.i  dì  piarx*  T^-tvonn  :  L^  eftaft 
di  S.Terefa  ^  ny  a  luperiore  per  1' 
pfpreflîone  :  la  /i.itu.i  eqtie/ire  di  Co- 
(iantino  :  V  aitar  "naggtoye  .,  il  t/i- 
bernacolo  ^  la  Cattedra  di  T.  Pie- 
tro ^  e  la  colonnata^  che  circonda 
la  piazza  di  querta  Chiefa  .  Il  Sir- 
nini  non  aveva  che  15.  anni  ,  quan- 
do fi  trovò  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro nel  momento,  che  /fnnibaleCa- 
racci  elaminava  coti  molti  pittori  il 
luogo  ,  in  CUI  doveva  efTerecoUocnto 
l'aitar  maggiore.  Credetemi^  dilfe 
Caracci  ad  uno  de'  ("aoi  amici  ,  un 
giorno  potrà  venire  un  genio  Jupe- 
fiore  ,  che  alzerà  lotto  la  cupola,  e 
nel  fondo  della  Chiefa  due  monumen- 
ti proporzionati  ali  7  graide^JK.^  di 
quijlo  tempio  fuperbo.  A  quelle  pa- 
role il  giovane  Bernini  efclamò  : 
Piaceffe  a  Dio  eh' io  fojft  quello  \ 
e  il  fuo  defiderio  fu  efaudito.  Ver- 
fagltes  ammirerà  (empre  il  buflo  di 
Luigi  XIF.  ,  dove  il  carattere  di 
quel  Principe  grande  è  tanto  bene 
efpreffo ,  quanto  i  lineamenti  del 
fuo  volto  ;  eia  Jìatua  equejìre  di 
Marco  Curzjo  ,  che  merita  di  e({ere 
paragonatE.  alle  opere  più  beile  dell' 
antichità  ec.  Quefia  beila  ftatua  era 
deltinata  a  rapprefentare  Luigi  Xll^. 
ma  (ìccome  gli  raffbmig.iava  poco  , 
così  fé  le  diede  il  nome  di  Marco 
Curzio  :  era  un  monumento  daila 
gratitudine  del  Bernini  deftinato  a 
quefto  Principe,  in  cui  vi  lavorò 
pel  corfo  di   15.  anni  . 

BERNOLDO  ,  P'edi  BERTOL. 
DO. 

BERNON  ,  nobile  Borgognone, 
fu  il  primo  Ab^te  di  Cluni  ,  e  il 
riformatore  di  molti  altri  Monafte- 
rj  .  Egli  prefe  V  abit»  religiofo  nell' 
Abazia  de  la  B-ume,  di  cui  diven- 
ne Priore .  S.  Ugo  monaco  di  S. 
M'ittin  d'Autun,  convento  allora 
affai  regolare,  lavorò  con  lui  a  ri- 
ftabilire  ladifcipiina  monadica.  Ber- 
non  divenuto  Abate  di  Cluni  vi  die- 
de r  efempio  di  tutte  le  virtù.  Non 
vi  m;fe  in  principio  che  dodici  re- 
ligioft  ad  efcmpio  di  S.  Benedetto^ 
il  quale  voleva  faggiamente  ,  che  o- 
gn.  Monaftero  fi  limitafTe  a  quefto 
numero.  Nel  ciò.  rinunziò,  «  divi- 
fé  le  Abazie  ,  che  governava  fra  l^i- 
don  fuo  parente  ,  e  Odone  fuo  di- 
fcepolo  .  Qutft'  ultimo  fu  ntopria- 
inrnte  il  primo  fondatore  dell' or- 
dine di  Cluni .  Morì  nel  9x7,  di/po 


dì  avfr   fatto  un   teftamento  ,    «he 
abb-amo  ancora  . 

1.  BERNOULLÎ  CG/tfromo) .  nac- 
que a  Bafiiea  nel  I(l554.  ,  e  fu  in 
principio  deftinato  ad  effVre  Mini- 
ftro  ,  ma  la  natura  lo  aveva  fatto 
matematico  Suo  padre  s'oppone- 
va forceme.ite  al  fio  gufto  i  fé  non 
che  i  fuoi  progroffi  furono  così  ra- 
pidi ,  quantunque  fecreii ,  che  paf- 
sò  ben  prefìo  dalla  seometiia  all' a- 
ftionomia.  Per  celebrare  qu^'fta  fpe- 
zie  di  trionfo  fece  un  medaglione, 
in  cui  rappref-.-ntò  Faetonte  ,  che 
conduce  il  carr*)  del  fole  con  queffa 
leggenda;  Io  fono  fra  gli  ajìri  ad 
onta  di  mio  padre  .  Ed  avrebbe  po- 
tuto ii^g\\xn^sro  ^  fenz.'J  conduttore  e 
fen^a  maejìro  .  Sin  dall'età  di  18. 
anni  rifolfe  un  problema  cronologi- 
co >  che  avrebbe  potuto  imbarazzare 
un  vecchio  letterato  .  Di  anni  il. 
offendo  a  Ginevra  infegnò  a  fcrivere 
con  un  nuovo  metodoad  un»  raj^azza, 
che  aveva  perduto  la  vifta  due  mefi 
dopo  la  fua  nafcita  ;  la  quale  fi  chia- 
mava Elifahetta  Walk'rch  .  La  filo- 
(ofia  del  Cartefto  ,  e  quella  del  P, 
Malebranche  lo  difguf>arono  di  quel- 
la ,  che  aveva  impa'-aia  nelle  fcuo- 
le .  Nel  lóSi.  puWicò  un  nuovo 
Sijlerna  di  comete ^^  ed  una  eccellen- 
te Differtazjone  fopra  la  gravità 
deir  aria  .  Avendo  l'illuftre  Leib- 
niz.'o  verfo  lo  ik-ffo  tempo  publica- 
to  ne'  giornali  di  Lipfia  alcuni  fag- 
gi del  nuovo  Calcolo  di^'erenzjale  ^ 
o  degli  Infinitamente  piccoli  ,  fenza 
comunicarne  il  metodo,  Bernoulli 
unitamente  a  G'ovanni  fuo  fratello 
non  meno  geometra  di  lui  ,  indo- 
vinò il  fuo  ferrerò  .  Qj.iefto  meto- 
do fu  talmente  perfezionato  fotta 
1.^  loro  ma'ii  ,  che  l'  inventore  af- 
fai grand'  uomo  p!?r  elTere  modefl» 
confcfsò  ,  che  eflì  vi  avevano  al- 
trettanta par'r  in  quel  ritrovato  , 
quanto  eg'i  medefitiio  .  La  fua  pa- 
tria vo'end.)  affezi  -narfi  un  Cittadi- 
no ,  che  la  illullrava  ,  lo  elelf;?  Pro- 
feffore  di  matematica  .  L'  Acc-«de- 
mia  delle  fcienze  di  Paiigi  lo  ag- 
gregò nel  1699.  e  quella  di  Berli- 
no nel  1701  Morì  nel  lyof  di  51. 
anno  .  Il  fuo  temperamento  era  bi- 
liofo  e  melancolico  j  il  fuo  avan- 
zamento nelle  fcienze  lento  ,  ma  fi- 
euro  .  Non  diede  cofa  alc.ina  al  pu- 
blico  ,  che  dopo  averla  rivelata  , 
ed  efaminata  moke  Yclte.    Il  fua 
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Trûttaio  de  erta  conje^urandt^  op^ra 
poftumi  >  fl.Tmpita  nella  i-;ictolta  di 
quelle   dì    fuo   fraieilo  ,    e  fepâratri- 
inente    tt^I   1713.    in  4.  ,    e    quelle 
degT  infinitt    iparfero   il  fuo  nome 
jn  tutra  T  Europa  .    Ad  cfempio  di 
Archimede  ^  il  qinle  volendo  orna- 
re la  fua  tomba   della  {un.  più   beila 
difcopcrta     geometrica    ordinò     eh? 
gli  fofle  meffo  un  cilindro  circofcrit- 
ÎO  da  una  sf-^ra  ,    BcVìioulli  volle  , 
che  gli  fi  metteffe  (opra  il  fuo  una 
Çpirale  logaritmica  con  quefle  paT). 
le  :    eadern    mutata   vefuvf^a  ,     Bey- 
voulli  agg!unfe  l'amore    della  pce- 
^a  a  quello  delle  matematiche,  e  ^x 
efercìtò  a   fare  de'  verfi  in  tedefco  , 
e  in  latino  ,    e  in  francefe  ,    ma  vi 
riufciva    affai    irj.nle  .     Le  ftie    Opers 
comprendendovi  il  trattato   De  arte 
çonje^urandi  formano  3.  Voi.  in  4., 
Ginevra    .     La    raccolta     intitolata 
Joan>ìif  Bevnullis  &  Leibnitii  com- 
unercium  Epifìolicum  ,     Ginevra  l. 
Voi.  ij7  4.    contiene    eziandio  qual- 
che cofa  di  Gi.icomo   Bernoulli  . 

1.  BERNOULLI  {Giovanna  ,  fra- 
tello   del  precedente,     Profeffore  di 
rnarematica    a   Bafilea  ,    e    membro 
delie  accsdcmie  delle  fcienze  di  Pa- 
rigi ,  di  Londra,    di  Berlino  ,  e  di 
Pietroburgo  ,  nacqne  a  B'.fi'ea  Tati^ 
BO  1667.  ,  e  vi  morì  nei  i-^-vS.  Cor- 
fe  la  medefima    carriera    di  Ijo  fra- 
tello ,  e  non  meno  di  Ini  fi  refe  di- 
pinto .  Ne!  1741.  f"  oublicsta  a  Lo- 
fannt  ia  Raccolta  4'  tutte  le  Opeyc 
di  Bernoulli  in  4.  Voi.   in  4.  M.  d' 
Alerr^hen  confefTa,  chi  ad  effe  egli  è 
debitore  quafi    intieramente  de' pro- 
prefïl  che  h.a  fatto  nella  geometria  , 
Q_uefla  confeffione   ci  difpenfa   a  f.ir- 
pe  l'elogio.    In  età  di  ì8.  anni   im- 
jìia^inò  il  Calcolo  differcnTJale  ^    o 
^egf  infinitamente  piccioli  lialle  idee 
vaphr'    date    da  L?ibnizJo   di  queflr» 
calcolo ,    e    trovò    i  primi    principi 
del  Calcolo  integrale    Q  fedi  V  arti- 
colo  precedente]).    Quefta  difcoper- 
ta  lo    mife  in  iffato   di    rifotvere  i 
problemi   i  più  difficili,   e  di  intra- 
prendere   ùeìie    cnfe    grandi  •     Nel 
3690.    quello   grand'  uomo    venne  .-^ 
jParigi  per  vedervi  i  letterati  ,  (?  con- 
traf^e    :aniici?'a    con    Malebranche  , 
Ç.^Jftni  t    |a  Mire  ^   f^arignon  ^    e    il 
JVIarchefe  deW  O/pitale  .  Qiieflo  Si- 
gnore   fu  sì  incantato    feniendolo  a 
ragioiìar:*    fopra    la  geometri.!  ,    che 
irpjle  polTcderlo  çutço  (bio.  Egli  Iq 
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conduiTe  neli.i   fua    terra  ,    e  rifolft? 
con  lui  i  problemi  più  difficili  dolla 
georn-tria  .      In     quefl^     folitudine 
Bcrnuulli    inventò    il  Calcolo    expo- 
nenT'Jale  .    Ritornato    propofe  diffe- 
renti problemi  a'  matematici  ,  e  de- 
cretò le  corone  a  Nev^rcon  ,  a  LeiU- 
nizio  ,    e  al  Marchefe    òsW  Ofpita- 
le  t   cioè  a' più  prandi  geometri  del 
fecolo  .  Suo  fratello  concorfe  a  quer 
fio  premio  ,   e  gii  d'mandò  sUa  fua 
volts  delle  foluzioni .  Era  quefta  una 
fpczie  di    disfida  ,    che  fece  nafcere 
una  querela    molto   viva    fra  auefti 
due  ilUiftri  letterati  i    e  non  ff  ter- 
minò ,  che  colla  morto   di  Giacomo, 
Esr:ioulli  .  Giovanni  foderine  ezian- 
dio '  con    Hjrtziocker     fìfìco    celebre 
una  guerra    fopra    il  baromefo  ,    e 
vendicò  Lesbnizio    di    quella  fpezie 
d'infulto,    c!w    alcuni  Inglefi  pro- 
vocati da  Keil   gli   fecero    a  motivo 
del  Calcolo  differenziale  .    Bernoulli. 
fcrifTe    fopra  la  manovra    de'vafcel- 
li  ,    e  fopra    tutte  le  p.nrti  di  mne- 
matica  ,  e  le  arricchì  di  utili  rifief- 
fìoni  ,  e  di  grandi  fcoperte  .    Il  fuq 
fentimento    fopra    le    for??    vive  a- 
dotr.ito    oggi  da  una    parte  de'.geo- 
rnsrri  ebbe   molte    contr;iddizìoni  ^ 
provare.    Qj.iefìo  matematico    qual- 
che volta  faceva  ,    come  fuo   frateir 
lo  ,  de'  verfi  latini  j  ma  così  male  , 
dice  un  uomo    di  fpirito  ,    come  fé 
un  nomo    nato  a  Ptkin    facclTe  de' 
verfì  franceft  .  In  età  di  18-  anni   a- 
veva  fortenuto  una  tofì  in  verfì  gre- 
ci fopra    quefta    quelìione  :    Che    ti 
Principe  è  pe"  fudditi  .•  materia  piì| 
interefiante  pe  popoli,   che  tutte  le 
fpeculazioni  di  geometria  .  Bernoul- 
li lafciò  de' figliuoli  degni  di  un  tal 
padre  .    Niccolò  Bernoulli   chiamato 
dal  Czar  Pietro    per    occupare    una 
cattedra    di  profefTore   di  matem.iti- 
ca  nell'Accademia    nafcepte  di   Pier 
troburgo  ,    morì  otto  mefi   appreffo 
d'una    febbre    lenta    nel  l/i''-  ;    ^^ 
Czarina  Catterina  fece  le    ìpefe  del 
fuo  funerale  .  Daniele  di  cui  parlia- 
mo qui   fotto  ,  e  Giovanni  dqe  altri 
de' fuo i    figliuoli  non    hanno    menq 
onor.ìto  la  loro  patria  . 

:?.  BERNOULLI CD^»7/W0,  Pro- 
feTore  di  fììofofia  ,  di  Fi  fica  ,  e  .di 
Medicina  nell'  Univerfìt.ì  di  Bsfi- 
lea ,  dell'Accademia  delle  fcienze 
di  Parigi  ,  della  focietn  reale  di  Lon- 
dra ,  dell' iftituto  di  Bologna,  del? 
le    Accademie    di   Pietroburgo ,   dj 

gerr 
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Berlino,    di  Turino  ec ,    nacque  a 
'G'-oninga    li  9.    Febbrajo    1700     dx 
Giovanni  Btf/iou.'Ii   allora    Prot". (io- 
re    di   rriateniatiche    nell' Univurfità 
ùi    querta    CitrJi    (^l^cdi    i*iiiiicolo 
precedente  )  .   In  principio  fu  ciofli- 
naco   al  negozio  ,    ma  era   nato  per 
la  geometria  .    Andò  a  pafTar    qual- 
che tempo  in   Italia,  e  ne  partì  ri- 
colmo di  onori  letterarj  dopo  di  a- 
ver  ricuiato    in  età    di    24.  anni    la 
prcfidenza    di    un'  Accidemin  ,    the 
la  Rcpublica    di  Genova   proponeva 
di    Itabilirc*  .     L'anno    fegucute    fi> 
chiararao    a    PietrobJrgo  >    d(>ve    fi 
procurò   invano  di   litenerlo.    L' u- 
eusglianìra    republictna  ,    che  C\  pu- 
ftà.\K  iB'aJi.'ej-,  gli  pareva  preferibi- 
le a'  favori  d'  una  Corte  ,  che  le  era 
brillante  ,    era  eziandio    burralcofa  . 
Periamo    nel  1733-    vi  fi  portò    per 
occupare  una   cattedra  nell' Univcr- 
fità .    Allora   fi  accumularono    fopra 
il  fuo  capo  le  corone  accademiche  . 
Nove  volte  riportò,  o  divife  i  pre- 
mi diltrìbuiti  dair  Accademia  di  Pa- 
rigi ,    che    le  lo   airoc^ò    finalmente 
nei  1748.    Quella  compagnia  lo  per- 
dette a'  17.  di   Marzo  do!   1782.    A- 
veva    confervfito    fino  agli  anni  80. 
la    fna     tefta    intieramente  ;    ma    a 
Quell'epoca   le    lue  idee  s'inJt^boli- 
rono  ;  e  godeva  appena  del  fuo  (pi- 
nto  alcune  ore  d>.MU  giornata  .  Non 
fi  era  maritato  .  Nella  fua  gioventù 
gii  era  flato  prop(;(ìo  un  pf;rtito  af- 
fai vantaggiofo  ;    ma  1' eltrema  eco- 
nomia della   fua  fjtura  fpofa  lo  de- 
bile bv'n  profto  a  rompere  ogni  con- 
trûtto.    La  fua  fccietii    pottva  frat- 
tanto far  la  felicità    di  una  donna  . 
Era  feinplice,    fenza  vaniiii  ,    fenza 
falfa  modcftia  ,  e  quantunque  fia  /ta- 
to accurato  di   avarizia  ,  aveva  però 
un  fondo  di   magnificenza  .  QuanJo 
«gli   aveva  da  fctgli?re  fra  la  fortu- 
na e  la  libertà,  Tempre  egli  facrifitò 
la  fortuna  .     Qj.iantunque    «velfe  un 
ïiipetto    citeriore    per    la    religione 
del  fuo  paefe  ,  i  fuoi  Pallori  lo  in- 
colpavano di  aver  fpinto  troppo  lun- 
gi  la  libertà  di   peiifare  . 

BERO^  C  ^S'ì/itio  )  ,  da  Bologna^ 
nacque  nel  I474.  ,  fu  in  grande  ri- 
putazione per  la  gran  cognizion»;, 
ch'aveva  delia  Giurifprudenza  .  Fu 
Cavaliere  e  Lettore  per  lungo  fpa- 
zio  di  tempo.  Egli  Icrilfe  molto; 
ma  r  Opere  più  in  voga  fono  :  Le- 
^iones  fuptr  /.  j.  1.  3,  ^  5,    Deere- 
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tal.  Confth.or.  Tom.  I^.  flti.t/IionuiA 
Voi.  I.  Qu£ftiones  fnrr,  i tares  &c. 
Quelt'auioie  morì  del  1534,  in  età 
d'  anni  70. 

1.  BEROALDO  (^Mattco^,  nac- 
que n  Parìpi  ,  e  m>rì  nel  i"^S4.  Ê* 
conofciuto  per  una  CroH)/»^/.?  ,  ..he 
publicò  in  latino,  1575.  •  ri  f  il.  ChtO' 
nicon  Sciiptura  facY£  -udioritatc  coft' 
Jìiìuium  .  Quelt' oper.i  è  ciudiia  > 
ma  poco  fovida  .  Volendo  appo^gJar 
tutto  fopra  l.i  Bibbia  egli  sM:nba- 
r<izza  in  un  labirinto,  di  cui  non 
pMo  liberar  fi  .  Pretende  che  non  bi- 
iogi'.a  feguire  altra  guida  nella  Icien- 
za  de'  tempi  ,  che  la  Scrittura  . 
Scancella  dunque  dal  catalogo  ài* 
Re  di  Perfi.i  Cnmhife  ,  e  D.irio  fi- 
gliuolo à^  Jft.7Jpe  .  Scaligero  ha  mo- 
ïtiato,  quanto  fia  ridicola  una  finii- 
)e  maniera  di  trattar  In  crono'ogia. 
EeìO.'ìldo  di  Cattolico  fi  fece  Prote- 
it.inte,  e  governò  una  Chi  .-fa  Cai vi- 
nift;ca  aGinevra  .  Età  ^xin  maeftrd 
di  Teodoro  Agrippa  rf'  /lubignè . 

2.   BEROALDO   D!  VERVILLE 
(^  Fr.ìficefco  )  j    figliuolo    del    prece- 
dente,   nacque    a   Parigi     nel    l'îsâ. 
Di   Proteftauie    divenuto  Cattolico  , 
e  Canonico  di  S  CAziano  di  Tours, 
cercò  la    pietra  filofofica  ,    e   publi- 
cò le  lue    pazzie    nelle  fue   Appren- 
jioni  fpiyiiuali  ,    poeriìa  ,    ed    altre 
Opere  fi/ojofiche  ,  celle  ricerche  del- 
la piètra  filofofnls  ^   1584.  i-i  12.   L' 
autore   vi    coniparifce    tanto  cattivò 
Pi-eta  ,  quanto  cattivo  Filofofo  .  Ef- 
iò  è  più  conofciuto   col  fuo  Mezxfi 
di  arrivare  ,  in  cui  fi  sforza  di  met- 
tere in  ridicolo    tuttd    il    genere  a- 
ir.'iuo  .    Elfa  è  una  raccolta  di   inu- 
tilità ,  di  puerilità,  e  di   fporcizie^ 
niefcolate  da  alcuni  tratti  naturali. 
Un  letterato  oziofo  e  di  cattivo  gu- 
Ito  ha    b';^n  voluto   prender    la  p.^nx 
di  dare  un'  edizione     di  quella  ope- 
ra   milerabile    nel   1/^31.    1,  Voi.  in 
j6.  ,    riftampata  nel  1754.  <^on  delle 
tavole     alfabetiche  ,     e    delle    nore 
marginali  .     Queflo    libro    fu  anche 
Itampato  con  quefto  tito'o  :  Il  Sai- 
rn  g'Tìdi  ,    Liegi    1<59M.    in    ^•i.     Le 
coupecu    de   la  mélancolie  ,    Parm» 
1698.  in  11.  è  la  fteff'  edizione  fot- 
te due    titoli.    Ve  n'è  un'altra  in 
24.   di   439.  pagine    fenza   data  ,    che 
il  P.  Niceron  crede  edere  d'  Elzevi- 
io  .  Berojtdo  morì  vcrfo  1'  anno  irîll. 
Era  un   vero  originale.  Affettava  d* 
«(fere  inftrutto  de' fccreti  |»iù  recod* 

d> 
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«aiti  della  natura  ,  come  della  pietfa 
filofofale  ,  del  moto  perpetuo  ,  del- 
la quadritura  del  oircolo,  degli  ef- 
fetti dtlla  fìmpatia  ec.  ec  Moraliz- 
zava fparqendo  le  ofcenità  a  piena 
bocca.  Vileva  palHire  per  virtuofo 
jn  architettura,  e  ne' triviali  e  no- 
jofi  Rnmanz.i  s  che  abbiamo  di  lui, 
egli  fi  eftende  nelle  defcrizioni  de' 
palagi . 

3-  BEROALDO  (  Filippo^,  n&c- 
que  a  Bologna  di  una  famiglia  n'u- 
bile nel  !45ì.  ,  e  morì  nel  1305. 
Profefsò  le  Belle  Lettere  nella  fna 
patria  ,  ed  ivi  godette  una  iìrande 
confiderazione.  Amava»  piaceri  del- 
la t.nvola,  in  cui  la  fua  giovialità 
fpargeva  la  gioia  fra  i  convitati  . 
Aveva  la  paffiono  del  giuoco  ,  e  a 
quella  egli  facrificava  quanto  ave- 
va. Amav.-:  le  femmine,  e  fpende- 
va  generofamente  per  pervenire  a* 
fuoi  defìder).  Quefte  differenti  paf- 
fioni,  che  agitarono  la  gioventìi  di 
Beroaldo  fi  calmarono  fubitochè  fu 
maritato.  Temeva  le  catene  dell' 
imeneo  e  per  rapporto  a  lui  rtefTo, 
e  per  rapporto  a  fua  madre ,  che  a- 
mò  Tempre  teneramente.  Ma  final- 
mente trovò  tJDs  donna  ,  conforme 
a'  fuoi  defider j .  EfTa  feppe  cattiva- 
re il  fuo  cuore  colle  fue  maniere 
dolci  ed  infinu.nnti  *  ed  infp'rargli 
la  faggez.T.i,  e  l'economìa.  Bsvo- 
aldo  fu  allora  tinto  diverfo  ;  fu  un 
uomo  di  coftumi  regolati  ,  dolce  , 
gentile,  benefico,  cìu-  non  portava 
invidia  a  neffuno,  che  non  faceva, 
aè  diceva  male,  che  rendeva  giu- 
ftizia  al  merito,  che  non  ambiva 
onori,  e  che  fi  contentava  ditìceie. 
re  modeftamente  quelli,  che  gli  ve- 
nivano offerti .  Per  ibllecitaiione 
de'  fuoi  amici  egli  accettò  il  porto 
di  Secretario  del  Senato  di  Bolo- 
gna,  che  riempì  per  alcuni  m  fi. 
In  quanto  al  fuo  merito  lettera- 
rio fu  un  uomo  eruditi(fìmopel  fuo 
tempo,  ed  uno  di  quelli  ,  che  con- 
tribuirono più  di  tutti  a  purgar  la 
lingua  latina  dalla  ruggine,  e  dal- 
la barbarie  de' fecoli  a  ignor.^nza  , 
quantunque  la  fua  Istinità  frattan- 
to non  fis  un  modello.  Compofe 
molte  Opere  in  profa  di  divertì  ge- 
neri ,  e  alcune  in  verfi  ;  ma  pr  nci- 
palmente  fi  applicò  a  publicare  de- 
isti autori  antichi  greci  e  latini  con 
4e'  commentar)  .  Abbiamo  di  lui  : 
I.  Di*  Cçmmtntarj  fopra  4puhjo  , 
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Venezia  ì^or.  in  fo!.,  e  fopra  Al- 
tri fcrittori .  Beroaldo  fecondo  Pao- 
lo Giovio  rifch'a'-sndo  gli  autori 
piò  ofcuri  dell'antichità  ridonò  la 
vita  a  molte  vecchie  parole  prò- 
fcritte  da'  buoni  fcrittori  ;  la  qual 
cofa  caricò  il  fuo  ftile  di  efprelfio- 
ni  dure,  e  di  frafi  fcorrette  .  1.  L« 
Raccolta  delle  fue  Opere  ,  1  '507.  e 
1513.  1.  Voi.  in  4.  La  fua  l^ita  fu 
data  in  latino  da  Giovanni  Pins  , 
Bologna  1505.  in  4«  Bianchini  ne  ha 
dato  un'  alt^-a  ijLfronte  alKi  Svetonio 
di  Beroaldo.  a  Lione   t"ì48.  in  fol. 

3.  BEROA'LDO  CP'lfPpo)')  ni- 
pote del  precedente,  uomo  pieno  di 
fpirito  ,  e  di  vivacità  ,  fu  Bibliote- 
cario del  Vaticano  fntto  Leone  X. 
Publicò  molte  Compofìzioni  in  verfi' 
ftimate  al  fuo  tempo  nelle  Deliti/e  ' 
Poetarum  Ttalorum  .  L'Opera  più 
confide»-abile  che  fi  abSìa  di  luicon- 
fifte  in  tre  libri  di  Elogj  ^  e  di  E- 
pigr/immi  latini  .  Quefta  raccol- 
ta fi  legge  con  piacere ,  quantun- 
que fi  fcorga ,  che  l'autore  non  vì 
aveva  meffo  1' ultimii  mano.  L'e- 
dizione, che  ne  è  btîliiflima  , .  e  ra- 
rifiìma  ,  fu  fatta  a  Roma  nel  1530. 
dodici  anni  dopo  la  morte  dell'au- 
tore, il  quale  avea  terminato  la  fua 
carriera  nel  1518.  in  età  almeno  di 
40.  anni.  Il  d  fpiacere  che  provò, 
perchè  gli  venivano  ricufati  gli  c- 
motumenti  attaccati  al  fuo  porto  di 
Bib'iorecario  abbreviò  i  fuoi  giorni, 

4  BEROALDO  C  ^^incenzp  )  « 
morto  nel  1557.,  publicò  le  dichia- 
razioni di  tutte  le  voci  proprie  del 
Poema  intitolato  ,  //  Cofiante  ,  di 
Franeefco  Bologietti  Senator  Bolo- 
gnefe  fuo  fratello  uterino,  che  fio- 
rì nella  ftefia  età  ;  e  nel  IS^S-  ne 
publicò  di  q  jol  Poem»  come  per  fag- 
gio i  primi  VÌH.  libri  in  Venezia 
per  Domenico  Niceolini  in  8.  Il 
Beroaldo  come  ebbe  fotto  gli  oc- 
chi tutti  i  XX.  Canti  fcritti  a  pen- 
na» tutti  li  dichiarò  gran  tempo  a- 
vanti ,  che  ne  foTe  ufcito  il  primo 
faggio  i  e  la  Tua  dichiarazione  rima- 
fta  preTo  Giambatifla  M  alt  acheti 
fuo  amico,  quello  la  publicò  di^là 
a  dodici  anni  dopo  la  fua  morte  , 
e  la  rdicò  a  Monfignor  Giambati' 
JìaxCampeqpj  Vefcovo  di  Majorica . 

BEROh  ,  Donna  vecchia  d'Epi- 
dauro  ,  di  cui  Giunone  prefe  la  fi- 
gura per  ingannar  Semele  . 

BEROSO,   Sacerdote  del  tempio 

di 


B    E 

di  Beh  in  Babilonia,  autore  di  una 
Storia  di  Caldea  ^  citrita  dagli  anti- 
chi ,  e  di  cui  Giofeffo  ci  ha  confer- 
vato  de' curiofi  fnmment'  •  Annio 
da  Viterbo  ha  publicato  fotto  il  no- 
me di  quefto  fforjco  un  ìiorit.-:nzj)  t 
in  cui  il  nial  pratico  compilatore 
ha  ammucchiato  delle  favole,  che 
mai  non  era  caluto  in  penfìoro  a 
Bernfo  .  Non  fi  fa  le  la  perdita  del- 
la Storia  di  Berofo  fìa  una  grande 
difgr.izia  ;  poiché  componendo  queft' 
Opera  non  s' zt^.  dimenticato  di  cf- 
fere  di  Bibilonia  ;  e  quefla  allora  era 
la  pazzia  di  tutti  i  popoli  ,  come 
Io  è  ancora  prefentemente  de'  Chi- 
nefi  ,  e  degi'  Indiani  di  volere  efle- 
re  riguardati  come  i  più  antichi  del- 
ia terra  .  Fabbricò  delle  antichità 
roaravigliofe  per  la  fua  patria  ,  ed 
efpofe  le  fue  impofture  come  potè  . 
Berofo  ern  aftrologo  j  e  le  fue  pre- 
dizioni incantarono  gli  Ateniefi  al 
punto,  che  =;'i  fecero  innalzare  nel 
loro  gimnafio  una  ftatua  con  una 
lingua  dornta  .  Sua  figliuola  ,  pro- 
fetefla  come  effa  ,  fu  Sibilla  a  Cu- 
ma  .  Era  contemporaneo  di  AleJJ an- 
drò il  grande  .  Sotto  il  fuo  nome 
furono  ftamp^ti  cinque  libri  d'An- 
tichità in  Anverfa,  1^4.'.  in  8. 

BERRIAT,  i^edi  BERRYAT  . 

BERROYER  (  Claudio^  ,  Avvo- 
cato al  Parlamento  di  Parigi,  morì 
nel  1735.  dopo  di  aver  publicato  i. 
I  Decreti  di  Bardet ,  Parigi  ,  i.  Voi. 
in  fol.  1.  Le  leggi  municipali  di 
Parigi,  del  Dtiplejps ,  Parigi  1709. 
in  fol.  3.  La  Bibltûteca  delle  Leggi 
municipali  con  Lauriere ,  Parigi  1699. 
in  4.  Quefta  raccolta  è  curiofa  ,  e  fra 
Je  altre  cofe  vi  fi  trova  un  catalogo 
iftorico  de' libri  delle  leggi  munici- 
pali generali ,  ed  una  lifta  alfabetica 
de'  tefti  ,  e  de'  commentar)  delle 
leggi  municipali  .  Il  raccoglitore 
uomo  erudito  fu  molto  impiegato 
nelle  confulte  ,  ed  ottenne  la  con- 
fidenza del  publico  ,  e  la  ftima  de' 
Magiltrati  . 

BERRUYER  (^Giufeppe  Jfacco\ 
nacque  nel  \6Sl.  da  una  famiglia 
.nobile  di  Roven  ,  prefe  l'abito  di 
.  Gefuita,  e  l'onorò  co'  fuoi  talen- 
ti .  Dopo  di  aver  profiffato  lungo 
tempo  r  umanità  fi  ritirò  alla  cala 
profefla  di  Parigi ,  ed  ivi  morì  nel 
1758.  Egli  era  conofciuto  fin  dal 
1718.  per  la  fua  Storia  del  popolo 
4i  Dio  cavai  a  da' foli   libri  Janti  ^ 
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riftampat»  con  delle    ccrreiioni  nel 

1733.  in  8.  Voi.  in  4.  ,  e  in  lo. 
Voi.  in  11.  Q^uefta  Storia  fece  mol- 
to lìrepito  fin  da'  prrmi  momenti 
della  fua  nafcita  ,'  avendo  elfo  ve- 
flito  il  tcfto  facro  con  tutti  i  colo- 
ri de'  romanzi  moderni  .  Berruyer 
fi  lufingava  ,  che  la  fua  Troj-Zj  com- 
parirebbe un'  Opera  nuova  ;  ed  ef- 
ffc'ttivamente  comparve  tale  pe' fiori 
d'  una  immagin.Tzione  che  vuole 
brillare  per  tutto,  ne' luoghi  eaian- 
dio  ,  in  cui  i  libri  fanti  fpirsno  la 
più  grande  femplicità  •  Il  Retore 
fa  parlare  Moiè  agli  Ebrei  ne' de- 
ferti dell'  Arabia  come  parlerebbero 
de'polilci  laffi  nati  nel  lecolo  XVIII. 
La  proliffità  deilo  ftile  annoja  non 
meno  che  i  vani  ornamenti,  che  lo 
caricano  .  Non  fi  può  negare  che 
fé  1'  Autore  aveffe  avuto  pih  gufto  > 
egli  non  aveffe  prodotto  delle  Ope- 
re eccellenti  .  La  fua  Storia  me- 
fcolata  di  tratti  fingolari  e  brillan- 
ti,  icritta  con  calore  e  con  elegan- 
za ,  tefluta  con  arte ,  fparfa  di  ri- 
fìe(fioni  giudiciofiflìme  ,  è  una  pro- 
va non  equivoca  ,  che  eflb  era  nato 
con  molto  fpirito  ,  e  con  uno  fpi- 
rito  facile  .  Sin  dall'  anno  1731* 
Colbcrt  Vefcovo  di  Montpellier  It 
condannò  .     Roma    la    cenfurò   nel 

1734.  ,  e  ultimamente  nel  1757.  La 
feconda  parte  fu  publicata  lungo 
tempo  dopo  la  prima  ,  nel  1753.  4. 
Voi.  in  4.  e  8.  in  ii.  ,  e  ralfomiglia 
alla  prin'/a  nel  piano,  e  ne'fiftemi, 
ma  è  inferiore  per  le  grazie,  per  i* 
eleganza  ,  e  pel  calore  dello  ftile  . 
Benedetto  XW.  la  condannò  con  uri 
Breve  de'  17.  Febbrajo  1758.,  e  C/r- 
rneme  XIIL  con  un  altro  Breve  de* 
2.  Dicembre  feguente.  Quefto  Bre- 
ve condanna  nel  medofimo  tempo 
la  Terz.f  parte  della  Storia  del  po- 
polo ds  Dio  ,  0  Parafrafì  letterale 
delle  Epiflole  degli  Apuftoli  in  z. 
Voi.  in  4  ,  e  5.  Voi.  in  11.  Que- 
fta ultima  parte. è  pien.a  come  le  al- 
tre di  idee  fingolari,  e  di  errori 
condannabili.  L'autore  le  aveva  ca- 
vate dalle  opere  poftume  del  fuo 
confratello  Arduino  uomo  erudiiif- 
fimo  ,  ma  di  un  giudìzio  debole  ,  e 
fcrittore  pieno  di  paradolfi  più  che 
altro  mai  foffe,  e  delle  cui  inge- 
gnofe  ftranezze  s'era  invertito.  An- 
che la  Sorbona  ha  cenfurato  la  O- 
pere  del  Berrufer  .  I  Gcfuiti  di- 
fapprovaronu  publicaraente   il  libro 

del 
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âei  loto  confratello,  ed  Ottennero 
•êA  lui  un  auo  di  foinmiffioiie  ,  let- 
to nella  Sotbona  nel  1754.  Il  dot- 
to P.  Tournemim  fuo  ton  fratello  è 
uno  di  quelli  che  combatterono  i 
fuoi  paradoffi  col  più  felice  fuccef- 
fo  .  Il  pArUmento  di  Parigi  due 
anni  appreflb  mandò  Benuysr  per 
«fìtro  a(coitat<3"  fopra  moite  propo- 
(ìzìniì  della  Itia  Storia  .  Mh  T  au- 
tore cffendofi  trovato  amaialato  la 
Corte  inviò  un  CommilTirio,  a  cui 
lo  ftorico  condannato  rimife  una  di- 
chjarazionL'  in  forma  di  ritrattazio- 
ne »  che  fu  deporta  nella  cancelle- 
ria .  Bcrruycr  fece  (lampare  divcr- 
fê  Apologie^  in  cui  rifpettando  fem- 
pre  la  Tua  ccudanria  giuftificava  le 
lue  intenzioni ,  e  difendeva  fopra 
tutto  il  fuo  attacco  alla  dottrina 
della  Chiefa  Citto!ica  j  frattanto 
furono  m^ì/Te  nell'  Ìnd:ce  de'  libri 
p- libiti  .  Dj  Fiìz^-Jamei  Vefcovo 
di  Soiifons,  Prelato,  che  in  mace- 
ria di  dottrina  foti'rì  anch'  egli  la 
fua  crifi  ,  condannò  i  libri  e  le  A- 
polo^ie  di  Benuycr  con  un  Decre- 
to acconìpa^nito  da  una  IJÌruzJone 
Pajìorale  ini.  Voi.  in  4.  ,  e  7.  Voi. 
in  II.  Vergili  eziandio  la  Cenfura 
della  Sorbona  ftampata  neli7S4.,  e 
l'articolo  Gauthier  in  «juefto  Di'» 
zionario  . 

BERRY  lyedf  BOUVIER  ,    e  68. 
GIOVANì^JI,  e  15.  LUIGI  X. 

B^^'tlRYAT  (^Giov.mni') ^  medico 
ordinario  del  Re,  intendente  delle 
acque  minerali  di  Francia,  coirif- 
pondente  dell'Accademia  delle  fcien- 
ze  ,  e  membro  dell'  Accademia  d^ 
Auxerre,  morì  nel  1754.  >  ed  ha  pa- 
blicato:  I.  I  due  primi  Volumi  del- 
la Collezjone  Accademica  ,  Di  joue 
1754.  in  4-  compilazione  conofciu- 
ta  con  vantaggio.  ,L' illuftre  Soerr-*- 
have  aveva  prima  di  lui  conceputo 
il  progetto  di  una  (ìmile  raccolta  . 
Conofceva  quanto  la  riunione  di  u- 
na  infinità  di  verità  fifiche  ,  fparfe 
in  una  qu.ìntità  enorme  di  Volumi, 
le  renderebbe  più  luminofe  e  più  fe- 
conde •  La  Collezione  Accademica 
fu  continuata  da'  Signori  di  Morit- 
beillard ,  Paulo  ,  f^italc  ,  e  Robi. 
net .  EfTa  è  attualmente  in  i8-  Vo- 
lumi .  1-  Delle  OJferva^ioni  fifiche 
'g  medicinali  fopra  le  acque  minera- 
li d'  Epoijìny  ne'  contorni  d'  Au- 
■xerre ,  175a.  in  lì. 

BERSABEA  ,  l/cdi  BETSABEA  . 
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BERSMAN  (Giorgio  )  ,  tedefcd  ,v 
tìacque  nel  1538.  ad  Annaberg  picco-' 
la  Città  della  Mifnia  preffò  il  fiu- 
me Schop ,  e  al  fianco  della  Btie- 
mia  .  Fu  allevato  con  cura,  e  fe- 
ce de'  grandi  progreflì  nelle  fciènze» 
Coltivò  la  medicina  ,  la  fifica  ,  le 
belle  lettere  ,  e  I2  lingue  erud'te  . 
Intendeva  beniffìmo  la  latina,  e  la 
greca,  e  viaggiò  in  Francia  e  in  I- 
talia  per  conofcervi  coloro ,  che  a- 
vevano  maggior  ripataziotte  fra  l 
lett&rati  .  Ritornato  al  fuo  paefiì 
infegnò  le  fcicnze  in  diverfi  luoghi 
fino  alla  fua  morte  accaduta  ti  5. 
Oirobre  del  ioli,  in  età  di'73.  an- 
ni .  Birfrrtin  iTiife  \  S  al  rat  di  D.l- 
vid  in  verfi  ,  e  fece  delle  noce  fo- 
pra Virgilio  ,  Ovidio ,  Orazio  ,  Lu- 
cano ^  Cicerone.,  e  fopra  altri  autori 
antichi  .  Il  fuo  corpo  non  fu  me- 
no fecondo  del  fuo  fpirito  ;  avendo 
avuto  14.  maftlii  ,  e  fei  femmine 
dal  fuo  matrimonio  con  una  figli- 
uola di   Pietro  Hilleborn  . 

BERTALDO  C  Jacopo  )  ,  Vene- 
ziano ,  vilfe  nel  XVII.  fecolo  ,  e  fa 
Notajo  ,  e  indi  Cancelliere  Duca- 
le ,  e  Arciprete  della  Congreg.izione 
di  San  Luca  ,  e  final irìetite  di  ClS' 
rhente  V.  fu  prom^fTo  alla  Sede  Ve- 
fcovile  di  Veglia  ,  Ifola  della  Li-- 
burnia,  fignoreggiita  allora  con  ti- 
tolo di  Feudo  dalla  potente  fami- 
glia de'  Frangipani  ,  mi  fecondo 
vuole  Gio.  degli  Agojìini  nelle  fu& 
^memorie  de^  Scrittori  VenezJ^'^i  » 
intralafciò  di  vivere  primi  di  preu" 
dere  il  pofTeffb  ,  interrato  eflendo  il 
Tao  corpo  in  Venezia  nella  Chiefa 
di  San  Pantalone  con  onorevole 
Epigrafe  fepolcrale  .  Il  Lambecioy 
che  Jcriife  i  Com^nentarj  della  Bi- 
blioteca Cefare^t  -^  fa  menzione  di  uti 
'Codice  ,  ivi  efiftente  ,  delle  Confue- 
tudini  Veneti  compilate  da  Bertaldo 
in  tempo  ,  che  esercitava  la  carica 
di   Cancelliere    nella  Corte  Ducale. 

BERTANI  Q  Lucia'),  Dam?.  Mo- 
denefe  ,  infigne  rimatnce,  fiorì  nel 
XV.  (ecolo  ,  e  f:»  maglie  di  Gupro" 
ne  Ber t ani ,  e  cognata  del  Cardinal 
Ifietro  Bertani.^  Vefcovo  di  Fano  . 
Lodovico  Domcnichi  nel  1558.  le  de- 
dicò il  Pecorone  di  Giovanni  Fio- 
rentino ,  che  come  fi  crede  fu  Nota- 
jo ,  che  fcrifìe  nel  1378.  que(t'(7^er<!r  , 
la  quale  comprende  ^o.  Novelle  e  i^. 
Ballate  ,  e  viene  allegata  nella  Cru- 
fca  per  buon  tetto  di  lingua . 

BER- 

./ 
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"BîTRTAUD  C<^/ov4n^/)  î   primo 
limofiniere    delia    Regina  CJtterina 
•de'  Medici  ^  Secretarlo  del  Gab:net- 
to  ,  e  Lettore  di  Enrico  III.  •>  Con- 
/ìgliere  di  Stato,   Abate  d' Aulnai  , 
e  finalmente  Vcfcovo  di  Seez  ,  nac- 
x{ue  non  a  Condè-(ur-Noireau  ,    ma 
a  Caen  ,  lecondo  M.  LJezjo^    1'  an- 
no 1511.  ^   morì  noi  ioli.     EfTo  eb- 
be molta    parte  Alla    converfione  d; 
Enrico  ì^.     Bertaud  amico    e    con- 
temperanpo  di  Ronf.nà  ^    e  di  Def- 
.poYtes  ^    ie  li   lafciò    ben  da  lungi  • 
Alcune  delle  fue  fìanze  hanno  della 
facilità  e  dell'  eleganza  .     Abbiamo 
di  lui  delle  Poefìe  crijìiane  e  prof.': -^ 
ne^  àe*  Cantici  ^  delle  Canzoni  ^  de'' 
Sonetti  .f  de^  Salmi  ^  le  quali  ofìro- 
ro  alcune    rifleffioni    felici  ed  iuge- 
gnofe ,    non  oftante  che  vi  fi  trovi- 
no moltiifime  fottigliezze  fui   gufto 
di  Seneca  .     I  fuoi  coftumi  parvero 
jegolatiflìmi  iubito    che  fj  innalza- 
to al  VetcovAto,    e  '1  Vefcovo    ar- 
rofsì  delle  produzioni    del  cortigia- 
no .     Le    fue   Opere    poetiche    foro 
Hate    ftampate    nel  ì6lo.  in  8.     Ha 
lafciato  eziandio  una  Traduzione  di 
alcuni     libri    di  S.   /Ìmhrogio  ,    de' 
Trjttati  imperfetti  di  controversa  > 
de'' Sermoni  fopra  le  ferte  principali 
dell'  anno  ,  ed  una  Oyaz'O'^  funebre 
di  Enrico  W.    Quefìo  era  lo  zio  di 
Madama    di    Mot  levili  e    prima  Ca- 
mefiera    della  Regina  Anna    d'  AU' 
ftria  (^^edi  Motteville  )  . 

BERIHAULT  i  Pietro^  ^  nacque 
a  Sens,  fu  prete  dell'Oratorio,    e 
Profeffbre     di  Rcttorica    nella     fua 
Congregazione,'    autore    del    Florus 
Gallicus  ^t  in  II.  e  del  Florus  Fran- 
cicus  in   la.    che  fono    inferiori    al 
Florus   Romanus  .     Morì    nel  i^^Sl. 
Canonico    ed  Arcidiacono    di  Char- 
tres .     Il  fuo  Trattato  He  Arca  è  e- 
rudito  e  ricercato  ,  Campato  in  Nan- 
tes nel  13^6. 
BERTHE  ,  Vedi  ETHELBERT  . 
BERTHELET  (Greqorio^  ^  Bene- 
dettino, nacque  nel  Ducato  di  Bar- 
le-duc  nel   1680.,    e  morì  nel   1754. 
'tra  verfato   nelle  ant.chità   ecclelia- 
fliche  .  Ha  publicato  un  Trattato fto- 
vico  t  morale  delP njìinenz.'^  ,  e  mol- 
te altre  Opere  fopra  i  riti  ec.  C  [''edi 
D.  Calmet  Biblioteca    di  Lorena  )  . 
BERTHET  Ç(7/of.t;j«/ ),   nacque 
a  Tar»ft<)n  in  Provenza  l'anno  ì6ll. 
e  mori  nel  169J.  Si  refe  celebre  per 
ìa  cognizione   delle   lingue    antiche 
Temo  111. 
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e  moderne  .  Entrò  nella  Comj.ngnia 
di  Gesù  ,  in  cui   fu  profeiiore  di  u- 
m.inith  pi-T  qualche   tempo  .     Dopo 
infegnò  le    fcienze  aflrstte  ;    racco- 
gliendo col  foccorfo    di  mia  memo- 
ria immenfa  ,  e  di  un  genio  pieghe- 
vole ed  attivo    molte    cognizioni  . 
Abbiamo    di  luì  delle  Dijfeytazjoni 
erudite    fopra    differenti     fog^eiti  ; 
delie   Odi  ,    de'  Sonetti    Italiani  , 
Fiancefi,  Spagnuoli  ,  delle  Canzoni 
provenzali,    de'' f'^erjì  fcinlté  .,    (u-^li 
Epigrammi ^  de'  Madri g.tli  ,  ed  altre 
piccole  Ccmpoftzjoni  in  molte  lingue. 
BERTHIER  C  Gi.glidmoFrance- 
/ro  },  nacque  ad  IfToudun  nel  Bcrri 
l'anno  1704-,  entrò  ne'Gefuiti  nel 
1722.,  ed  ivi  prcfefcò  con  diflinzio- 
ne  .     Nel  1745.    gli  fj    confidata  la 
compilazione   del  Giornale    di  Tré- 
voux-,    che  direlTe    por  lo  fpazio  di 
17.    ar;ni  con    foddisfazicne  del  pu- 
blic©,  e  de' veri  letterati  .     Qjiefto 
lavoro    C  fcrive  1'  Abate    di  Fonte- 
nay  }  gli  acquiflò  la  p,ìi  grande  ri- 
putazione   per  la    diligenza,    e  per 
r  efatttzza    delle    analifi  ,    per    uà 
tuono  di  critica    faggio  ,    imparzia- 
le ,     fermo  e    cofiantc  .     Ma  quefta 
efatta  imparzialità  difpiacque  ad  al- 
cuni fcrittori  ,   e  foprattu:to  a  Vol- 
taire .    (Quando  quefto  poeta  publi- 
cò  fenza  nominarfi  il  fuo  Panigiri- 
co  di  Luigi  XV.  .y  il  P.  Bevthier  noa 
Vide    in  elTo  ,    che    il    faggio  d'  uà 
giovane,  il  quale  correva  dietro  alle 
antitefi,  e  che  peraltro  aveva  dello 
fpiri.to  ,    e    qualche    difpo^ìzione    a 
fcriver  bene  .     Un  tale    annunzio  , 
un  giudizio  così  fevero  punfe  al  vi- 
vo Voltaire  ,    il  quale    non  temette 
di  dichiiirarfi    l'  autore    dell'  Opera 
criticata  ,    e  che  fi    lamentò  amara- 
mente   della    critica  .     Accrebbe  il 
fuo  difgufìo,  quando  il  P.  Berthier 
«vendo  refo  conto  di   un'  operetta  , 
in  cui  veniva    difegnato    col  titolo 
di  degno  rivale  d'Omero.,    e  di  So- 
focle., il  giornr'ifta  mife  freddamente 
jn   nota  ;    noi    non    lo    conofciamo  • 
Finalmente  ciò  che    terminò  di  in- 
nafprire  Voltaire   ,    fu    una    cenfura 
giuftiffima  di  molti  ppllì  riprenfibili 
del  fuo  Saggio  fopra  la  Storia  ge- 
nerale .     Queilo    Poeta    fi    dichiarò 
apertamente  nel  1759.  contro  il  Gc- 
fuita  in  una  fpezie  di  Diatriba  ,  che 
pofe    dietro    alla    fua  Ode    fopra     la 
morte  di  Madama  la  Marpjavia  dì 
Banith  .     lì    P.    Berthier    rifpofe 
M  alle 
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alle  Tue    invettive    con   oneftà ,    ma 
con   forza  nei  Giornale  di  Trévoux. 
Allora  i!   Poeta  cangiò   batteria  i    e 
in   !uog>>  di     una  rifpri'ia    feria  pro- 
duffe  no!   1760.  una  facezia  intitoia- 
tA  :  Reiaz^ione  della  malattia ,  con. 
fejftone ,    e   morte    del  Gcfuita  Ber- 
thier  .     11   dotto  Gefuitn  non  fi  cu- 
rò di  replicare  ad  un  avverfario  ,  il 
quale  aveva  foRituito    le  facezie  a'- 
le  raeioni ,    e  continuò  il  Giornale 
di    Trévoux    fino    alla    diffblyziune 
della    fua    compaçinia    in    Francia  . 
Sulla  fine  del  1761.  fu  eletto   cufìo- 
de  delia  Biblioteca  reale,  e  agì^iun- 
tc  sii' educazione  di  Luigi  XFl.  ^  e 
di  Monfinur  .     Ma  due  anni  appref- 
fo  fi  corfacrò    intieramente   aì  riti- 
ro -y    e  non    fi  occupò   più    che  allo 
Audio,  e  agli  efercizj  della  religio- 
ne .    Moiì  a  Bourges  li  15.  Dicem- 
bre 178''.     Il  capitolo    della  Metro- 
poli yli  diede  una  fepoltura    diftin- 
ta  nella    fua  Chiefa  .     Queft'  onore 
era  dovuto  ad   un  uomo  non  meno 
flimabile    per  la    fua  pietà  eminen- 
te, che  per  la  fua  vaOa  erudizione, 
e  pel  fuo  eccellente    giudizio  .     L' 
ultima  affemblea    del  Clero  io  ave- 
va gratificalo    fenza    la  fua  faputa  , 
d]  una    penfione  ,    eh'  egli  avrebbe 
divifa  co'  poveri  ,  fé  aveffe  vifTuto  . 
Avea  ciò  fatto  fenza  dubbio  per  ri- 
compenfarlo  della    fua  continuazio- 
ne della  Storia  della  Chiefa  Galli- 
cana ^  in  cui  egli  ha  rifchiarito  con 
notizie  erudite    mol^    punti    della 
Storia    di  Francia  .     l  Francefi    gli 
fono  debitori  de'  fei  ultimi  Volumi 
di  queft'  opera,  che  fono  compilati 
con  molta  attenzione  ed  efarrezza  • 
Alcuni  critici    avrebbero    defiderato 
nello  ftile    de!  P.  Berthier    piìi   na- 
turalezza ,    più    pieghevolezza  ,    un 
tuono  più  vivace  e  più  rapido  ;  ma 
Je  materie  ,  che  ha  trattato  ,    efige- 
vano  quafi  tutte    una    dicitura  gra- 
ve ,    la  quale  era  eziandio  più  con- 
forme s!   fno  carattere. 

BERTHIER,  Fedi  3.  ROCCO. 
BERTHOLET  (^Giovanni'),  Ge- 
fuìta,  nacque  a  Salm  nai  ducato  di 
Lucemburgo,  .e  morì  a  Liepi  nel 
ï7'î5  1  è  autore  d'  una  Stori ft  della 
jjlittizione  del  fa  fejla  del  Cor[>us- 
dommi ^  I-Àe^x  1746.  I.  Voi.  in  4,, 
ne'la  quale  fi  defiderer^bbe  Ur!  poco 
più  di  critica,  e  d'  una  Storia  ec- 
clefiajlica  ,  e  civile  del  ducato  di 
iMcsmburgo  e  Contado  diCbinj/^  in 


B    E 

8.  V0I.ÌR4.  :  opera  proluTa  ,  fcrìita 
con  poco   metodo  ,  ma  che  peraltro 
contiene  dell'erudizione  ,  e  delle  cofe 
interciThnti  ,  che  invano  fi  cerchereb- 
bero altrove  .     Quefta  ftoria  è    oç-gi 
molto  più  ricercata  di  quello    che  lo 
folfe  al  tempo  della  rtainpa  nel  1742. 
BERTHOLET     C    Bartolommeo 
Flemale  ),    nacque    a  Liegi    nel 
I6i2.    e  dipinfe  con  felice    riufcita  . 
Gli  fu  dato  un  porto  di  accademico  , 
e  di  profeffòre  a  Parigi.    I  Carmeli- 
tani fcalzi  di  quella  Cttà  hanno  di 
lui  un  rapimento  d^  Elia  ;  gli  Aeo- 
fìiniani  uri  adorazione  rfe'  Re   Ma- 
gi  ;    ma  la  mapgior  parte  delle  fue 
pitture  fono  a  Liegi  ;  e  fopra  tutto 
fi  ammira  la  Comierftone  di  S.  Pao- 
lo  ,    che  è  nella  Collegiata    di  que- 
llo nome  ,   di  cui   Bertholet  era  Ca- 
nonico ;    una  /}ffunz,ione  dalla  Ver ' 
giììe  nella  Chiefa    de'  Domenicani  ,• 
una   RifuYvezJone   di  L^z/iro    nella 
Cattedrale  ec.  Morì  a  Liegi  nel  11575. 
BERTI    QGiaa-LGret7zp^  t    cele- 
bre   religiofo    Agoftiniano,    nacque 
addì  28  Maggio  i6o6-  a  Serravezza  , 
piccolo    Villag:ìio    della    Tofcana  . 
Fu   chiamato    a  Roma    da'  fuoi  Su- 
periori ,  ed  ottenne  il  titolo  di  Af- 
fidente  generale  d'  Italia,    e  il  po- 
fto  di  Prefetto  della  Biblioteca  Ange- 
lica .    Le  fue  cognizioni  teologiche 
gli  meritarono  quefle  diftinzioni  ,  e 
fi    fecero    maggiormente    conofcere 
nella  fua    grand'  op<-ra  De  difcipli- 
nis  Thcologicis  ,    ftampata  a  Roma 
in  8    Voi.  in  4.  ,    e  liftampua   più 
volte  a  Venezia  del  Remondtni .    In 
elfa  Pj^ìi  adottò  i   fentimenti  di  Sant* 
A;ro/ìino  con  tutto  il  rigore  ad  efem- 
pio  del   P.  Bellelli  fuo  confratello  . 
L'  Arcivefcovo  di  Vienna  QSaleone')  , 
.  pub  icò  nel  1744-  due  Opere  contro  i 
due  Teologi   AgoRiniani  .    La  prima 
è  intitolata:    B.7}anifmus  redivìvur 
in  fcriptis  PP.  Bellelli  &  Berti  ,  ia 
4.     La   feconda  ha  per  titolo;  /.?«- 
fenijmus  redivivut    in  fcriptis  PP. 
Bellelli ì  &  Beni  ^  in  4.     Anche  il 
celebre    Gefuita    Zaccaria    efaminò 
con    molto  fuoco    e  rigore  ,    e  non 
fenza    grandi    e    lunghe    contefe    la 
fuddetta  Opera  Teologica  nella  fua 
Storia  Letteraria  W  Italia.    Fu  de- 
nunziato   nel     medefirao    tçmpo    il 
V.  Berti   a    Papa    Benedetto    XW.  % 
come    un    difccpolo    di  Bajo    e   di 
Gianfenio  .    Il  dotto  Pontefice  fen- 
?.a  rifporiicre  a'  delatori  conligliò  al 

P. 
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P.  Berti  Hi  difetiderfi  ,  ed  egli  Io 
fece  in  un'Opera  in  due  Voi.  in  4. 
ìn  queir  apologia  (Unta  e  vivh,  ma 
alquanto  lunga,  ftabilì  la  differen- 
za, che  havvi  fra  il  Gianfenifmo  ^ 
e  V  Augttjìinianifmo  .  In  leguito  a 
queft'  opera  egli  ne  diede  molte  al- 
tre, la  principale  delie  quali  è  una 
Storia  Ecclefì-ijlica  in  latino  in  7. 
Voi.  in  4.  ,  che  ha  fatto,  poca  for- 
tuna fuori  d'  Italia  a  motivo  della 
fecchezza  dello  Dorico,  e  de'  fuoi 
pregiudizi  in  favor»;  dell' ultra-mon- 
tanifmo  .  Egli  parla  del  Papa  nel- 
la fja  Teologia  t  e  nella  fua  Storia 
come  del  fommo  monarca  de'  re- 
gni ,  e  degli  imperi  ,  e  gli  altri 
Principi  non  fono  ,  che  fuoi  Luo- 
gotenenti .  Il  P.  Berti  disde  un 
Compendio  della  fua  Storia  Eccle- 
fi.:/i:ea.y  in  i.  Tomi  in  un  Voi.  in 
8.  ,  che  è  pochilfuna  cofa  ,  e  propria 
folamente  a  d.ire  delle  notizie  fuc- 
cinte  agli  iìu.lenti  di  teologia.  Ab- 
biamo ancora  di  lui  delle  Dìjfert.i' 
Zjoni  ,  de'  Dialoghi  ,  de'  Panigiri' 
ci  ^  de"*  DifcorJ'f  accademici  ,  alcune 
Poefii  Italiane  ,  che  non  fono  le  fiie 
migliori  produzioni  .  Fu  fatta  in 
Venezia  dal  Remon.-iini  una  edizio- 
ne di  fìtte  le  file  Opere.  Ql>c!}o 
letterato  morì  «ddi  %6.  Mse^'o  176-5. 
a  Pifa  ,  dove  Frar.cefco  I.  Grsn  Duca 
di  Tofcana  ,  che  dopo  fi  Imperato- 
re, lo  aveva  chiamato  ,  dopo  di  rv- 
vervi  dato  ur.a  penfìone  confidera- 
bile^,  ed  una  cattedra  di  Prof^fore 
neir  Univerfirà  col  titolo  di  Teolo- 
go Imperiale  .  AH'  amore  il  più 
ardente  per  lo  ftadio  il  P.  Berti  u- 
niva  un  cirattere  dolce  ,  e  modera- 
to,  il  quaie  compariva  ancor  più 
nella  focictà  ,  che  ne'  fuoi  libri  . 
Fu  amato  da'  fuoi  confratelli,  e  ad 
onta  del  Tuo  merito  non  .indo  efente 
dagii  att.ìcchi  dell'  invidia  :  la  qual 
cola  è  rara  non  folamectenel  chio- 
fìro  ,  ma  ancora  in  tutte  le  focietà. 
Nel  Voi.  XI-  [^it£  Italorum  ire.  tro- 
vafi  la  fua  ^ita  .  Vejjcanfi  anche 
Scrittori  d'Italia  del  Ch.  Maz.ZMC- 
chela  . 

1.  BERTI  (^AlcfTandro  Pompeo^, 
Lucchefe  ,  della  Madre  di  Dio,  « 
mono  nel  1751.  fu  per  la  fua  dot- 
trina, e  grand' erudizione  apprelfo 
tutti  nel  fuo  tempo  in  molto  con- 
to .  Onde  fu  Bibliotecario  del  Mar- 
ch e  fé  del  y  alio,  e  daMonngnorGx". 
tûlami  poi  Cardinale  «el  primo  aa» 
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no,  che  a  fommo  vantaggio  di  Ro- 
ma con    provido  configlio    fondò  l' 
Accademia  Storica  e  Teologica  del- 
la Sapienza,   vi  fu  in  ciTa  afcritto  ; 
e  dal  Cardinal  Q^uirini  fu  fatto  Con- 
fultore    della    Sacra    Congregazione 
dell'  Indice;  e  molte  Accademie  lo 
vollero  per  lor  focio  ,    come  quelle 
degli  Ofcuri,    e  dell'Anca  di  Lue* 
ca  ,  degli  Innominati  di  Bra  in  Sa- 
voia, degli  Intronati  in  Siena,  de- 
gli Arcadi   in  Roma  .    Scrifle  p;ù  o- 
pere  :    Lettera  fopra    la   lingua  Sa» 
nefe    al    Signor    Girolamo    Gigli  ; 
Lettera.,  o  Dijfertazions  al  Mitrato- 
vi circa  lo  fcoprirnento  fatto  in  Lue ^ 
xa  delle  Reliquie  di  S.  Pantaleorie  , 
eh'  è  nel  Tomo  17.  dt?l  Giornale  de' 
Letteiati  d'  Italia  .    l^ita  di  Giufep- 
pa  l^alletta  ,  eh'  è  nel  Tom.  4.  delle 
Vite  e  delle  memorie    degli  Arcadi 
morti  .     La   Jìoria    di    Francia    in, 
Compendio   del  P.  Daniello  trafpor- 
tata  dal  Francefe  .     Conìinuaz,ionB 
della  Jìoria  di  Francia  dal  1610.  al 
171  "j.     7  Saggi  di  Morale   del  Sig. 
Ch.interefme  trafpnrtati  dal  France- 
fé  .     Lettere  dìl  medcftmo  tradotte- 
Della  Unità  della  Clticfa    contro  il 
Mini/ìro    Pietro  Juriett  .     Catalogo 
della  Libreria    Capponi  ce.     Veeqafï 
il  Mjzx^icchelli  Scrittori  d'Italia^ 
e  la    fua  ^'ita  Utinamente    fcritta  , 
e  ft.imp-ifn  in  L'icca  1788. 

I.  BERTIM  (J.)  ,  nacque  nel  ter- 
ritorio di  Cod.ìnza  fopn  l'alto  Re- 
no, era  nipote  di  S.  Omer  ■,  Vefco- 
vo  di  Terovanna  .  Aiutò  fuo  7Ìo 
a  render  colte  le  terre  di  quel  Ve- 
fcovato,  le  quali  erano  deferti  .  Ef- 
fendofi  convertito  un  gentiluomo  di 
quel  paefe,  diede  la  fua  terra  di  Si- 
thieu  per  fondarvi  un  monaftero  ; 
il  q.iale  fu  ben  prefto  popolato  da 
un  numero  infinito  di  reliqiofi  •, 
che  fotto  la  condotta  di  S.  Bertin 
menavano  una  vira  angelica  ;  fer- 
vendo ad  effi  per  Abate,  e  pev  mo- 
dello .  Qualche  tempo  prima  dell* 
fui  morte  accaduta  nel  70(5.«  fi  riti- 
rò in  un  piccolo  eremitaggio  -,  do- 
ve fi:iì  la  fua  fanta  vita  in  grandi 
fentimenti  di  pietà  .  Se  coloro  che 
invidiano  a'  monafterj  le  terre  eh» 
pofTeggono ,  aveffero  avuto  il  pefo 
di  renderle  colte  colle  loro  propria 
braccia,  come  i  relipiofi  di  S.  Ber- 
tin  ^  le  noftre  più  belle  camp»gno 
farebbero  ancora  bf>rcaglie. 

».  BEKTIN   CNiccolò^,    pitror<» 
Mi  e 
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fe  difcepolo  dì  Jouvenet   e   di  Bcje//- 
Jongnf  il  maggiore,  nacque  a  Parigi 
nel  1^64.    Suo  padre    era  fcultore  . 
L'accademia  di  pittura  gli  aggiudi- 
cò   il  primo  premio    in    età  di   j8. 
anni  ,    e  dopo  lo  aggregò  .     il  fog- 
giorno    di  Roma    perfezionò    i  fuoi 
talenti  *     Ritornato    in  Francia    fu 
eletto  direttore  della    fcuola  Roma- 
na ,*  ma  un'avventura  galante,  che 
Avrebbe  avuto  delle  coìifcgucnze  ,  fé 
fofTe  ritornato    a  Roma  ,    lo  impedì 
«d  accettare    quello    porto  .     Luigi 
Xiy. ,  r  Elettore  di  Magonza,  quel- 
lo di  Baviera  ,    lo  impiegarono  fuc- 
cclTivamente  in  diverfe  opere.  Quefl' 
uitinio  velie  stfaccarfelo  con  grofls 
)3enfioni  ;   ma  Bertin  non  potè  niai 
«cconfentire    di   abbandotiare  la  fu* 
patria  .    Morì  a  Pa-igi  nel  I73<5.  iti 
grandi  fentimenti  di  religione.    La 
4ua  maniera  era  piena  di  forza,  e  dì 
grazia  ,    ed  era  eccellente  nelle  pit- 
ture piccole.  Abbiamo  di   lui  molte 
Vpere  a  Parigi   nella  Chiefa  di  S.  Lu- 
ca ,  neli'  Abazia  di  S.  Gerrriano  de' 
Prati  ,  e  nelle  fale  dell'  Accademia  > 
BERTINAZZI    C  Caflo  j,    cono- 
fciuto    fui     teatro   Italiano    fottoWl 
ìiome  di  Cullinoci    morì  a  Parigi  lì 
4.  Settembre    1783.     Fin    dal    174IÌ 
rapprefenta--a  la    mafchera   dell'  /ar- 
lecchino con   tanto  incontro,  quan- 
to il  celebre  Towm.7/ì«o ,  di  cui  era 
/lato  il   fuccelforc  .     Faceva  le  dcli- 
s^ie  degli  fpeitatori    colle    fue  face- 
zie vere,    naturali,    e  comiche,    e 
co'  fuoi  motti    felici  .     La    fua  et.\ 
avanzata  non  gli  aveva  fatto  perder 
niente  della  fua  vivacità,  della  fua 
giovialità  ,  della  fua  pieghevolezza^ 
e  delle  fue  grazie  .  Un   Inglcfe  tor- 
inentato  dal  male    di  milza  ,    e  da 
vapori  malinconici    aveva  efaurto  l' 
■arte  de'  medici  .;    gli  fu    configiiato 
di  andare    alla  Commedia  Italiana, 
e  Carlino  lo  guarì.    Quefl' attore  u^ 
niva  a'  talenti  dei  teatro  molte  co- 
gnizioni   in  diveifi  generi,    e  tutte 
le  qualità  dell'uomo  ,onefto  . 

1.  BER  TI  NO  ^Gikmmavia)^  Pa- 
lermitano dell'Ordine  de' Predicato- 
ri ,  farnofo  non  meno  per  1%  pietà, 
che  per  la  dottrina,  morì  con  gran 
fama  di  f.mrità  nel  1669.  e  lafciò: 
"Thcologi.i  Myflica  fecondo  la  dottri- 
na di  S.  Tommafo  ;  EfercizJ  della 
Solitudine ^  e  aXtxeOpere  molto  pie  .• 
2  BERTINOC^/Vffï»),  fuMe- 
•èico  famofo  della  PiXiviticla  diTei- 
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ra  dj  Lâvofo  ,  che  tiorÌ  nel  XVT» 
fec'ilo  .  Delle  fue  Opere  le  miglio- 
ri fono  ;  Medicina  methodice  abfò- 
luta  in  22.  lib.  De  conftihatione 
Medicoram  &c. 

BERTIPAGLIA  C  teonardo  ")  , 
Cittadino  Padovano  ,  Modico  e  Chi- 
rurgo fiorì  in  Padova  fui  principio 
dei  fecolo  XV.  In  legnò  ,  ed  efer- 
citò  U  Chirurgia  con  fortuna  ed 
Applaufo  ,  e  lafciò  alcune  Opere  ^  che 
furono  più  volte  flampate  . 

BERTIUS  (^Pietro"^.,  nacque» 
Berveren  piccolo  villaggio  della  Fian- 
dra nel  15^5.  ,  fu  profcfTore  di  filo- 
fofia  a  Leida ,  e  fu  fpogliato  del  fuo 
impiego  per  aver  prefo  il  partito 
degli  A rm intani  .  Egli  andò  a  Pa- 
rigi dove  abiurò  il  protefìantifmo 
nel  lóao.  ,  e  fu  rivcftito  della  cari- 
ca di  cofmografo  del  Re,  del  pollo 
di  profclforc  reale  fopiannumerario 
di  matematica,  e  del  titolo  di  fto- 
riogrjifo  di  Francia,  Morì  nel  1619* 
di  64.  anni  .  Le  fue  Opere  di  Geo- 
gr.nfìa  fono  più  ftimnte  di  tutto  ciò 
che  ha  publicato  fopra  i  Gomarifìi  « 
e  gli  Arminiani  .  Abbiamo  di  lui: 
Ï.  Comment  ari  or  urn  rerum  germani' 
carum  libri  très  in  li.  ,  Amfterdam 
1635.  In  quello  compendio  vi  è  uni 
buona  defcrizione  dell'  Alemagna  , 
ed  una  carta  dell'  Impero  di  Carlo* 
wagno  .  1.  Theatrum  Geografie  ve- 

ìerif  ,  Amflerdam  1618.  KÎ19.  , 

%•  Voi.  in  fol.  Quella  raccolta  ch« 
racchiude  quafì  tutti  gli  antichi  Geo-^ 
grafi,  rifchiarati  con  note  erudite, 
è  rara  e  ricercata.  3.  Notitia  Bpi' 
fcopatuum  Gallis  ,  Parigi  1625.  ia 
fol.  4.  De  aggerihuf  &  pontibus  ^ 
Parigi  1619.  in  8-,  Trattato  fatto 
in  occafione  della  diga  della  Roc- 
cella.  "j-  introduBio  in  univerfant 
Geograpbiam  in  11.  Tutte  quelle 
Opere  fono  confultate  da  coloro  , 
che  coltivano  ia  Geografia,  e  che 
ferivano  fopra  quella  fcienza  .  Egli 
è  autore  della  Prefazione  ,  che  fi 
trova  in  fronte  di  alcune  Ed'zionì 
del  libro  di  Soez'o  De  confolatio- 
ne  philofophie  ,    Leida  1633.    in  14- 

1.  BERTOLDO,  primo  generale 
de' Carrhelitani  ,  Q  P'edi  Papebro- 
CHIO  ^  . 

2.  BERTOLDO  IL  NERO,  f^e- 
di  SCHWART. 

3.  BERTOLDO,  BERNOLDE  , 
o  BERNALD  ,  religiofo  di  Coflan- 
zz  nel  fecale  XI.    coRtinaò  la  Cra- 
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•/Vj  di  Ermanno  Contratto  ,  dal 
1054.  fino  al  ìc66.  aggiungeadovi 
U  noria  del  fuo  tempo  fino  all'anno 
HOC  ,  che  fi  crede  ei'ere  quello  di  fua 
morce.  Di  Bertoldo  ci  r.ftann  ancora 
deqli  Òpufcoli  in  favore  di  Crc^or/o 
J^/7.  ,  di  cui  era  grande  partigiano. 
BERTOLI  (^Giandomenico')^  nac- 
que di  nobile  fa  m  glia  in  Friuli  l' 
anno  i6y6.  :  e  divenuto  uomo  di 
Chiefa  tucced-cte  noi  Canonicato 
nella  Chiefa  di  Aqufieja  a  Gianda- 
niello  fuo  zio.  Coli' occafione  del- 
la rcfidenza  in  quella  Citta  s'  invo- 
gliò di  raccorre  e  d'  illuHrare  le  I- 
Icrizioni  ,  e  altri  antichi  monumen- 
ti ,  che  o  giacevano  difperfi  ne'  cam- 
pi ,  o  di  nuovo  fi  diffotterravano 
alia  giornata  •  Nel  1739.  publicò 
un'Opera  con  qu«fto  titolo:  Le  atì' 
lichitâ  d^ Aquile j.ì  Profane-^  ed  altre 
Opere  di  facra  e  profana  erudizione  , 
colle  quali  fi  conciliò  la  (lima  de^  più 
infigni  letterati  de'  fuoi  tempi  . 

BER.tr ADA  ,    figliuola  di  Simo- 
ne Conte    di  Montfort  ,    fposò  pri- 
ma  Palco  Conte    d'  Angiò    vecchio 
avaro,   fantaflico,    e  crudele.    Nel 
1091.  ella  Ci  fece    raoire    da   Filippo 
1.  Re  di   Francia  .  Yves  di  Chartres 
efclamò    fortemente    contro    quefto 
difordine  i    ma    non    potè    arreftarç 
ne  r  ambizione  M  q'Jeft.i  femmina  , 
ne  la  p.iffione  del  Re  .  Alcuni  Pre- 
lati obbliarono    il  loro  dovere    fino 
a  unirli    in    matrimonio    nel    1093. 
Papa  Urbino  II.    ne  fu  talmente  ir- 
ritalo,   che    finalmente   fulminò  la 
fcomunica  ,    che  aveva    fino    allora 
fofpefo  .    Ber  [rada    divenne  Regina 
dopo  la  morte  di  Berta  ^   e  finì  col 
rit  rarfi  in  un  convento  di  religiofe  . 
BERTRAM  Q  Cornelio   Bonaven- 
tuva^-i    miniflro  e  Prnfeffore    d'e- 
breo a  Ginevra,  a  Frankeiidal ,  e  a 
Lufanna,  nacque  a  Thovars  nel  Poi- 
tou r  anno  1531.    da    una    famislia 
onefta  ,  e  morì  a  Lufanna  nel   1S94. 
Abbiamo  di   lui  :  una  Dijfertazj'in^ 
fopra    la  Republica    degli  Ebrei ,    a 
Ginevra  1580.    poi  a  Leida   1641.  in 
lì.  fcritta  con  precifione,  e  con  me- 
todo con  <ÌQ^  Commerttarj   di  Co/ian- 
ttno  Imperatore;  e  ne^  Critici  [acri 
di  LonJra    Tomo  8-     a.  Una  Revi- 
itone   della  Bibbia  France  fé    di  Gi^ 
revra  fatta    fopra  il   tefto  Ebraico  , 
Ginevra  i-;88.  CorrciTe  quelta   verfio- 
fie  di  Calvino  e  di  Olivetano  in  molr 
ù  luoghi  ,  ma  in  altri  egli  ha  trop- 


pò  feguito  r  autorità  de' rabbini  , 
e  molto  quella  degli  antichi  inti'r- 
preti  .  Queft'è  la  Bibbia,  di  cui  Î 
Calvinifti  fi  fervono  al  di  l' ocçi  . 
3.  Una  nuova  edizione  del  Tefurtt 
della  lingua  fama  del  Pap^nino  .  4. 
Par  al  le  Ih  della  lingua  ebraica  coli 
Araba  .  5.  Lucubrationes  Franken-. 
da  l  en  fé  f ,  i6^'^ 

BERTRAME  ,     ^edi    RATRA- 
MNE  . 

I.  BERTRAND  C  Pietro').    ni&. 
que    nel  VivArefe  ,    fu  ProfefTore    di 
Giurifprudenza      in     Avignone  ,     a 
Montpellier  ,  ad  Orleans  ,  e  a  Pari- 
gi ,    dopo  Vefcovo    di  Nevers ,    poi 
d'  Autun  ,    e    finalmente    Cardinale 
nel  1331-    Perorò  così  benç  in   favo- 
re del  Clero    contro  Pietro    di  Cu- 
gnieres  ,    che  il  Re  Filippo  di  Va-» 
lois    pronunziò    in    fuo    favore    nel 
1319.    Si  trattava  di  ftabilire   fino  a 
qual  punto  doveffe  eftenderfi  Taut^r- 
rità  del  Re  fopra  le  cofe  fpiricuali  , 
e  quella    del    Clero    fopra    ie    cofe 
temporali  .     La  fua  Opera    fu  fiam- 
pata  a  Parigi  n?l  il'?'?-  in  4.  ,  e  nel- 
le "Libertà    della  Chiefa  Gallicana  , 
a  Lione  1770.    5.  Voi.    in  4,    M^r? 
in    Avignone    li    14.    Giugno    1349. 
Nella  Biblioteca    de'  Padri    fi  trova 
un  Trattato    di    quefto  Cardinale  S 
De  origine  &    ufu   jurifd'iìionum  ^ 
il  quale  fu  ftampato    fep.iratamente 
a    Venezia     nel    1584.     in  f<>!.     ^aH 
fondò  a  P.Trici  il  Collegio  d'  Aur'i^i. 
1.  BERTRAND    (  Francefcn-Te- 
rafico^^  Avvocato,  nacque  a  Nan- 
tes nel   1701. ,  e  morì  in  quefta  Cit- 
tà nel  I7«)i-     Abbiamo    di  lui  delle 
Poefte  diverfe  ftampatp  a  Nantes  nel 
T749.  fotto  il  titolo    di  Leida  .     In 
quefta  raccolta  vi  fono    de*  verfi  af- 
fai ersziofi  ;    e  1'  autore  con    molta 
felicità  imita  diverfe  Orfr  d*  Orario  , 
Effo  fu  che  compilò  Rnris  delicia  y 
collezione  di  verfi  htini  e  Francefi  , 
che  contiene  molte  cnmpofizioni  tri- 
viali di    autor»  morti     per  il  publi- 
cò ,    e  indegni  di   eff-'-'e  rifufcirari  • 
3.  BERTRAND   (^Gio.  Ratifia^  ^ 
medico  ,  e  dell'  Accademia  di  Mar- 
figlia  ,    nacque    a   Martigues    li   12. 
Luglio  1670.  ,  e  morì  li  io.  Settem- 
bre  1752,    Era  buon  prntico  ,  e  non 
trafcurava    la  teoria  .     La  f'ia  Rela- 
zjone  florica  della  f/e/ìe  di  Marfiglis 
in   12.  1721.  non  è  la  fola  Opera  di 
quefto  dotto  medico  .   Abbiamo  An^ 
cor»  4i  lui  citila  Lettere  a  M    Deù 
M     J  dier 
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dier  fopi'a  il  movimenta  de*  mufco' 
//  ,  175Ì.  in  II.  ,  e  delle  Dijftrta- 
zioni  jopYa  IJ  aria  marittima  ,  1724. 
in  4. ,  nelle  quali  (j  trovano  delle 
Ottime  ofTervazioni  . 

4.  BERTRAND  DU  GUESCLIN, 
t^edi  GUESCLIN  . 

5.  BERTRAND  ,  P^edi  BER- 
TRAM. 

BERTUCCIO  C  Praneefco  )  »  Si- 
cìlisno,  dell'Ordine  de' Minimi  di 
X.  Franeefco  di  Paola ,  Teologo  ec- 
cellente\  e  di  fomma  bontà  ,  vide 
nel  XVL  fecolo  ,  e-  lafciò  date  alle 
fÌampe  De  Creatura  fupernaturali . 
De  Conceptione  B.  M.  V. 

BERVILLE,  l^edi  3.  GUYARD 
DE  BERVILLE. 

BERULLl  C  Pietro  ),  nacqxìe  nel 
1iS75«  n«?l  Csftello  di  Serilly  preffo 
Troycs  ia  Sciampagna  «  e  fi  diftinfe 
nella  famofa  conferenza  di  Fontai- 
neblenu  ,  dove  du  Perron  combattè 
du  Plejps-Mornafr^  che  fi  chiamava 
il  Papa  degli  Ugonotti  .  Da  Enri- 
co II'  di  cui  egli  era  limofiniere  , 
ÎU  fpedito  in  Spagtva  per  condurre 
alcuni  Carraelirani  a  Parigi  ;  e  col 
mezzo  delle  fue  attenzioni  queft' 
ordine  fiorì  in  Francia  .  Qualch* 
tet^po  appreffo  fondò  la  Congrega- 
zione dell'Oratorio  di  Francia,  di 
cui  fu  il  primo  Generale.  Quello 
nuovo  inftituto,  flabilito  fopra  la 
pietà  ,  la  libertà  ,  e  il  difintereffe  , 
fu  approvato  con  una  Bella  di  Pa- 
pa Paolo  l^.  nel  1613.  ,  e  quello  è 
uno  de' maggiori  bentfizj  che  quel 
iPapa  abbia  re(o  allaChieia.  In  que- 
lla Congregazione  fi  obbedifce  len- 
za dipendere,  e  fi  governa  fenza 
comandare  ,  fecondo  Tefpreffione  di 
Sojfuet  l  tutto  il  tempo  è  divifo 
fra  lo  liudio  e  l'orazione.  La  pie- 
tà e  illuminata,  i!  fapere  utile  ,  e 
quali  fempre  modello  .  Urbano  P'Hl. 
yiccmpensò  il  merito  di  Reyulli  con 
un  cappello  di  Cardinale.  Enrico 
ì^.  ,  e  Luigi  XIU.  avevano  valuto 
inutilmente  fargli  accettare  de'  Ve- 
fcovaìi  riguardevoli .  Il  Cardinal  di 
Eerulli  morì  nel  1619.  in  età  di  5?. 
anni  ,  mentre  diceva  la  meffa  .  J*. 
France/co  di  Sales  ,  Cefare  di  Bus  , 
il  Cardinal  Bentivoglio  ec.  erano 
flati  fuoi  nmici  ,  ed  ammiratori  del- 
le fue  virtù  .  Abbiamo  una  edizio- 
ne delle  fiie  Opere  di  controverfia  , 
e  di  fpiritualità  publicata  nel  1644. 
in  Sol.  riSampata  nei  1657.  dft'  PP. 


Bottvgoing  e  Oìbieuf .  Qjelli  che 
vorranno  conofcere  più  particolar- 
mente quello  pio  Cardinale  ,  po- 
tranno confultar  la  fua  (^ita  fcritt» 
da  Alberto  di  Cerify  ^  P-rig'  i6^&. 
in  4.  ,  e  dall'  Abate  Goufet,  Parigi 
17(54.  in  ÏÎ. 

BEKWICK^  redi  FITZJAMES. 

BERYLLO,  Vefcovo  di  Boftri  ia 
Arabia  verfo  il  140.  ,  dopo  di  aver 
governato  per  qualche  tempo  la  fu« 
Chiefa  con  molta  riputazione,  cad- 
de nell'errore.  Egli_  credette  che 
Gesù  Grido  non  avelie  efi^ftito  prima 
dell'  Incarnazione,  volendo  che  noti 
aveffe  incominciato  ad  elTere  Dio», 
che  nafcendo  dalia  Vergine  .  Ag- 
giungeva che  G.  C.  non  era  ftato 
Dio,  che  perchè  il  Padre  abitava  in 
lui  ,  corne  ne'  Profeti  .  Quello  è  l'' 
errore  à^^Artaman  Q^ed?  Artaman')* 
Origene  s*  impegnò  a  conferire  co» 
Ber/Ilo  ,  e  andò  a  Bollri ,  e  fi  intra- 
tenne  con  elfo  lui  per  ben  cono» 
fcerue  il  fentimento  .  Qiiando  lo, 
ebbe  conofciuto  a  fondo  ,  lo  confu- 
tò ;  e  Beryllo  convinto  dalle  ragioni 
di  Origene  abbandonò  immantinen- 
te il  fuo  errore  . 

BESANZON  C  Concilio  di),  Ttf- 
fonticnsnfe  ,  1'  anno  444.  S.  Ilario  d* 
Arles,  e  S.  Germano  d'  Auxerre  vf 
affiflettero  ,  e  vi  fu  depofto  dlidor- 
nio  y  fc^fe  Vefcovo  di  quella  Città. 

BESELEEL,  figliuolo  à' Uri  o 
di  Hur  ,  e  di  Maria  forella  di  Mo^ 
sé  aveva  ricevuto  da  D10  un  talen- 
to flraordinario  per  lavorare  tutte 
le  foni  di  metalli;  ed  egli  fu  im- 
piegato d&l  legislatore  ebreo  a' la- 
vori del  tibernacolo  con  Ooliab, 

BESLEK  CBaftliu^,  fpeziale  di 
Norimberga,  nacque  nel  1561.  ed  hit 
dato  al  publico  1.  Hortus  Eyftettenfift. 
1613.  in  fol.  con  figure  j  la  riftanv 
pa  del  1640.  è  meno  bella,  e  ancor 
peggiore  quella  del  17^0.  Vi  fono 
\66.  tavole  .  2,»  Icônes  JJorunt  &  her- 
barum  j  i6\6.  in  4,6  la  continua- 
zione i<ìM.  infoi.  IlGaaophjflaciurrt 
rerum  naturalium  ,  Norimberga 
1641.  in  fol.  è  dì  Michel  Ruberto 
Besler  figliuolo  di  Bafilio  ,  che  morì 
dottore  in  medicina  l' anno  1^61. 
Quello  libro  fu  riltampato  nel  171/ì.  ;, 
ma  meno  llimato  di  quella  edizione 
della  precedente.  Lochner  ha  dato 
la  DefcrizJone  del  Gabinetto  di  Ba» 
jiiio  e  di  M.  R,  Besht ,  171  <5-  ^^^ 
è  riceffiâU . 
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BEÇLY  C  Ciovanni  ) ,  Avvocato 
del  Re  a  Fontenay-le-Conte  nel 
Poitou,  nacque  A  CoiMongnes-les- 
Royaux  ,  c  morì  nel  ì6^\.  di  71  an- 
ri  .  Abbiamo  di  lui  .  1.  Storia  del 
Poitou^  Pflripi  \6^7.  in  fol.  ftima- 
ta .  2.  /  f^efcovi  di  Poitiers  ,  1647. 
in  4.  EfTo  era  un  uomo  verfa'o  nelle 
aiiticKicà  di  Francia:  fcrittore  fcor- 
retto  ,  nja  borico  elatti ,  e  profondo  . 

BESME,  redi  BEME. 

BESOGNE  o  BESOIGNE  (  G/Vo- 
lamo')i  dottore  della  Sorbona  ,  mo- 
rì nel  1763.  di  77.  anni  ,  e  fi  diftin- 
fe  per  le  lu?  virtù,  e  pi  fuo  fa  pe- 
re .  Abbitmo  di  lui  :  i.  Storta  di 
Porto-Reale^  1752.  6.  Voi.  in  li.  , 
tre  per  le  Religiofe  ,  e  tre  pe' Si- 
gnori :  piena  di  minuzie  poco  in- 
tereffànti .  i.  l'ite  de"  quattro  Fefcovi 
tmpegnati  nella  caufa  di  Porto  Rea- 
/*,  1756.  X.  Voi.  in  lì.  3.  Princi- 
pi della  perfezione  crijìiana^  1748. 
in  11.  L'autore  di  queflo  libro  è 
di  una  grande  feverità  fopra  tutto 
contro  le  Religiofe  ,  che  ricevono  le 
doti.  Un  Gefuita  ha  trovato  la  fuà 
dottrina  troppo  eccedente  ;  ma  egli 
dice  ,  fé  Tertulliano  vivtffe  in  que- 
fio  fecola  ,  farebbe  alla  moda .  4. 
Principi  della  penitenz.^  e  della 
converfione  ,  0  t'ita  de''  penitenti  , 
17ÓX.  in  lì.  5.  Principi  della  giu- 
Piz.'ii  crifliana^  0  l'ita  de' giufxi  ^ 
37Ó1.  in  II.  6-  Concordia  de"*  libri 
della  Sapienza  I7i7-  'n  11.  libro 
affai  buono  ,  e  che  poco  partecipa 
delle  prevenzioni  ,  fopra  le  quali  1' 
autore  regolava  la  fua  maniera  di 
fcrivere  .  7.  Molte  Opere  fopra  gli 
affari  del  tempo  y  ne' quali  egli  era 
entrato  con  un  ardore,  che  parteci- 
pava del   f^natifmo  . 

BESOLDO  C  Cr/yìo/oro),  nacque 
a  Tubinga  nel  i';77. ,  e  fu  Profef- 
fore  di  legge.  Nel  16^5.  abiurò  la 
religione  Proteftante ,  e  morì  nel 
1638.  Anche  fua  moglie  abiurò  do- 
po la  fux  morte.  Abbiamo  di  luì. 
1.  Dijfertationes  philologice  t  1641. 
in  4.  2.  Documenta  Monajìeriorum 
Ducatus  W})temherg£  ,  1636.  in  4. 
3,  l'irginum  facrarum  monumentai, 
Wirtemberg  ^6lf>.  in  4.  Synopfìr 
rerum  ab  orbe  condito  gefìarum  , 
Franeker  1698.  in  8.  Quantunque 
quefte  opere  fieno  erudite,  non  fo- 
ro divolgate  fuori  dell' Alemagna  , 
ma  al  fuo  tempo  effe  pervennero  in 
)taliâ.  Il  nome  che  fi  era  fauo  im- 
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pegno  il  Papa  ad  offrirgli  luia  cat- 
tedra in  Bologna  con  4000.  ducati 
di  penfione,  ma  morì  prima  di  po- 
tere accettare  qu-ft.»  oftéite  . 

BE'ÌPLAS  C  Giufeppe  Maria-  An- 
na Gros  di  ),  dottore  della  Sorbo- 
na ,  clemofinJcre  di  Mcnjieur  ,  A- 
bate  dell'  Epau  ,  nacque  a  Caftel- 
naiìdari  nella  Linguadocca  l'  anno 
1734.  ,  e  morì  a  Parigi  nel  1783. 
ìn  principio  s'impiegò  nella  peno- 
fa  funzione  di  accompagnare  e  di 
cfortare  i  delinquenti  alla  morte  , 
ed  adempì  al  fuo  carico  con  corag- 
gio ,  e  con  carità  .  Avendo  dopo 
confacrato  i  fuoì  talenti  al  pulpito 
predicò  a  Verfaglies»  ed  a  Parigi 
con  applaufo,  quantunque  la  rapi- 
dità di  parlare  diminuiffe  un  poco 
l'effetto  de'fuoi  difcorfi  .  Il  fuo 
Sermone  fopra  la  Cena  recitato  alla 
prefenza  del  Re  prefenta  un  pezzo 
,di  eloquenza  forprendente  fopra  il 
cattivo  ftflto  de'  prigionieri  ,  di  mo- 
do che  furon  fatte  fubito  delle  pri- 
gioni più  comode  e  più  fane,  e  fu 
fondato  un  ofpitale  .  L'  Abate  di 
Be\plas  fervi  non  foUmente  1'  umi- 
nità  co' fuoi  difcorfi,  ma  anche  col- 
le fue  opere  .  Abbiamo  di  lui  un. 
Trattato  Delle  caufe  della  public  a 
felicità^  pieno  di  buone  vifte  poli- 
tiche e  morali,  arricchirò  di  idee 
grandi  e  nobili  ,  ed  al  quale  non, 
ha  mancato  che  di  effere  fcrittocon 
più  metodo  ,  e  con  meno  pompa  . 
Si  può  far  lo  ^e^o  rimprovero  al 
fuo  Trattato  :  DelT  eloquenza  del 
pulpito:  produzione  della  hxi.  gio- 
ven.ù.  L'Abate  di  Bèsplas  moren- 
do fu  compianto  giuftamente  da' 
fuoi  amici  :  benefattore  non  meno 
per  gufio,  che  per  principi  ,  che  u- 
niva  la  vivacità,  eia  dolfezza,  che 
fapeva  piacere  fenza  fcandalo,  elTe- 
re  decente  fenza  pedanteria  ,  e  tol- 
lerante fenza  indifferenza  j  fi  vede- 
va fopra  il  fuo  volto  quella  fercni- 
tà  ,  e  quella  dolce  giovialità  ,  che 
accompagna  un  cuore  onefto  ,  e  con- 
tento di  fé  flelTo  . 

BESSA RIONE  ,  Cardinal  Patriar- 
ca titolare  di  Coftantinopoli  ,  ed 
Arcivcfcovo  di  Nicea  nacque  j»Tr»- 
bifonda  verfo  l'anno  139^- •>  e  fa 
prima  religiofo  di  S.  Baftlio .  Il 
fuo  fpirito  vivace  e  penetrante  lo 
fece  conofcere  .  Divenuto  Arcivc- 
fcovo di  Nicea  defiderò  con  moliu' 
ardore  la  riunione  della  Chiefa  Cre^ 
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ca  colla  Latina,  ed  Jtnpegnò  V  îm- 
peratore   Giovanni   Paleologo    a  la- 
vorare   ails    conlumazione   di  queft' 
aftare  .    Pifsò   in    ftslia,    comparve 
al  Concflio  di  Ferrara,    e  poi  por- 
tatofi  a  quello   di  Fiorenza  arringò 
alla    prcfenza    de'  Padri  ,    e    fi  f^ce 
ammirare  non  meno  pe'  Tuoi  talen- 
ti ,  che  per  la  fua  modertia  •  I  Gre- 
ci  fcifmatici    concepirono    per    elfo 
un*  avverfiotie  così    grande  ,    che  fu 
obbligato  a  rimanere  in  Italia  ,  do- 
ve Eugenio  U\  nel  1439.    lo  onorò 
della  porpora  ;    ed  egli    fifsò  il  fuo 
foggiorno  a  Roma  .    Il  fuo    merito 
lo  avrebbe  porto    fulla  ft?de  Pontifi- 
cia,   fé    il  Cardinal  Alain  ^     Ingle- 
fe,  non  fi  forte  oppofto  alla  elezio- 
ne dell' illuftre  greco,  come  ingiu- 
riofa    alla   Chiefa   latina    C  /-^^^^  ^« 
Perotto).   Fu  impiegato  in  diffe- 
renti Legazioni  ,  ma  quella  di  Fran- 
cia gli  fu  fatale  ^  poiché  (ì  dice  che 
il  Legato    avendo  fcritto    fui  moti- 
vo della  vfua   legazione   al  Duca  di 
Borgogna   prima  di  far   la  fua  vifita 
fi  Luigi  XL  ,    queflo  Re   fofpettofo 
e  violento    lo  accolfe    malifllmo,  e 
gli  diffe  mettendogli  la  mano  fopra 
la  fua  lunga  barba  :    Barbara  graca 
genus   retinent ,    quod   habere  fole- 
bant  .    Queft'  affronto  ,  fì  dice  ,   che 
caufalTe    tanto    difpiacere    a    quefto 
Cardinale,    che   ne    morifle   al  fuo 
ritorno    paffando  per    Ravenna    nel 
3471.  di  77.  anni .    Quefto  racconto 
è  di  Pietro  Mattei  ;    ma  si  tri  fiori- 
ci   credono ,    che    Bejfarione    avefTe 
difpiaciuto    al    Re   per    avergli   di- 
mandato la  grazia  del  Cardinal  Ba- 
lue  .  Niccolò  Perot  me%\\o  informa- 
to attribuifce  la  fua  morte  alla  ne- 
gligenza   del  fuo    medico  (^l^edi  le 
Mimorie  (ii  Niceron  Tomo  ii.  pag. 
350.  )  ,    ed  è  verifìraile    che  quello 
grande  Cardinale  non  abbia  avuto  la 
debolezza  di  morire  di  difpiacere  per 
avere  cfpcrimentato    1'  umo''e  di  un 
Principe  come  era  Luigi  XL  Bejfa- 
rione amava  i  letterati,  e  li  proteg- 
geva .  Argirofilo  ,  Teodoro  di  Gazji , 
ji  Poggio  ,  Lorenzo  Italia  ,  Platina 
ec.   formavano    nella    fua    cafa  una 
fpezie  d'  Accademia  .  La  fua  Biblio- 
teca era  numerofa  e  fcelta  .     Il  Se- 
nato di  Venezia,   cui  la  regalò,  la 
conferva  ancorasi  prefente  con  gran 
diligenza  .    Quefto  Cardinale  ha  la- 
fciato  molte  Opere  ^  che  tìngono  un 
rango  diftinto  fra  quelle  çi^e  prò- 


dufTero  il  rinafci mento   delle    Fctt*'-' 
re.    Le  principali    fono:    1.  Contra 
calumniaiorsm  Pl.ttonis   libri  IV.  » 
la  di  cui    edizione    fenza  data  ,    ms 
del  1470.  in  fot.  è  rara.    Ve  ne  fo- 
no altre    due    di    Venezia,    1503.  e 
151^.  ili  fol.  Quefta  dfefa  di   Plato- 
ne  fu  feri  tra  contro  Giorgio  di  Tra' 
bi fonda  .  Fu  riftampsta  a  Parigi  net 
151Ó.    in  fol.  ,    e  vi    fu    aggiunta  If.' 
traduzione  latina  dell?-  Metafifica  âJ^ 
Ari/iotile  dello  fteflo  BeJJ ariane  •  i« 
Delle  Lettere  flampate  nella  vSorbo-^ 
na  in  4.    3.  Orazione  contro  il  Tur- 
co ^  ii^yx.  \n  a.     4.  Libri  W.    Xeno- 
phontis  de  diBis  &  faEìis  SccYatis  , 
Lovanio  1533.  in  4.    Lìez.io  propone 
Bejfarione  come  il  modello  de'  buo- 
ni traduttori  ;    il  quale    fcrive    cotì 
una  facilità  ,    che  non   toglie  nien- 
te al  merito  dell' efattezza  .  5.  Del- 
le altre  Opere  ,  che  fi  trovano  nella 
Biblioteca  de' Padri  ,  e  nelle  Colle- 
zioni   de' Conci!)    de' Padri    Labbé  , 
ed  Arduino,  (^l/edi  a.  Campano). 
BESSE   C  Pietro  di  )  ,     paefe    del 
Limofino ,  predicatore  di  Luigi  XITL 
morto  nel  1639. ,   publicò  fei  Volu- 
mi in  8.  di  Sermoni  fotto  il  nome 
di  Concezioni  teologiche  .   E'  un  Li- 
mofino ,  egli  fcrive  nel  fuo  avverti- 
mento ,    quello    che    ha    fabbricato 
quefl' edifizio,  e  non  un  cortigiano: 
non  è  un  Cittadino  che  parla  .    ma 
è  un  Rurale.    Ciò  fi  comprende  ab- 
baftanza  ;    poiché    f»  trova  in    queft* 
opera  una  moltitudine  di    paragoni 
baffi    ed  indegni   della    dignità    del 
pulpito  .  La  maggior  parte  delle  ef- 
preffioni  fono  divenute  vecchie .  Gli 
autori  profani  fono  citati    co' Padri 
della  Chiefa;    l'erudizione  è  prodi- 
galizzata, ma  affai  fpeffo  mal  a  pro- 
pofito  . 

BESSET  (^  Arrigo  ò\^.  Signore 
de  la  Chapelle-Milon  ,  Infpettore 
delle  Belle  Arti  fotto  il  Marchefe 
à\  nilacerfi  e  Controllore  de' Bafti- 
menti  ,  allorché  il  Signor  Colberto 
fu  nominato  nel  1683.  Soprainten- 
dente  de'  medefìmi ,  fu  Accademi- 
co ,  e  Segretario  dell'  Accademia 
delle  Ifcrizioni,  e  delle  Medaglie  . 
Morì  nei  1(593-  Ha  lafciata  un'ec- 
cellente Relaz.ione  delle  Campas^nc^ 
di  Rocroi  ,  e  di  Friburgo  nel  1644. 
1645,  in  II.  fciitta  con  una  fempli- 
cità  elegante  ,  che  è  un  modello  in 
quefto  cenere  .  Morì  nel  1693. 
SESSI N  C  DoA  Quilielmo  )  ,  Be^ 

ne- 
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nedittino  ,   della    Congregazìone  di 
S.  Mauro,  nacque  a  Giosia-Ferrie- 
re Diocefi  d'  Evreiix  ,    e  morì  a  Ro- 
ven  nel  1716.  ,  dopo  di  aver  profeifa- 
to  la  filofofia,  e  lateolo£;in,  e  riem- 
pito diverfi   impiepiii  .     ì.a  tua  coii- 
verfazione  era  aggradevole 7  ed  uni- 
va aJ    un  grande    faper»'    la  facilità 
di  parlare  con  grazia,   e  con  forza. 
Abbiamo    di    lui    una  Edizione    de' 
Concilj  di  Normandia  ^  1717-  infoi. 
Q^uefta  Raccolta  ftimata  contiene  non 
lolamente    i  Concili    della    Provin- 
cia, ma  ancora  i   Sinodi  "ìelle  Dio- 
cefi,  gli  ftatuti  principali,  gli  edit- 
ti, le  lettere  paftorali ,   che  merita- 
no una  menzion    particolare.    Vi  fi 
trovano  ez'andio    le  lettere   de'  Pa- 
pi,  o  i  loro  refcritti  fpediti  in  Nor- 
mandia »     le  lettere  patenti  de' Re  , 
e  gli  altri  aiti    che  hanno    rapporto 
al  clero  della  Provincia  .  Una  tàvo- 
la eccellente  delle  materie,  ed  una 
tavola  particolare  de'  Vefcovi    della 
Normandia  terminano  quelta    dotta 
collezione  .    Egli  ha  avuto  parte  e- 
ziandio    alla  nuova    edizione    delle 
Opere  di  S.  Gregorio  il  Grande  ,  da- 
ta da' Padri   di  S.  Marta. 
BESSY,  redi  2.  FRENICLE  . 
BETFORD,  redi  BF.DFORT. 
BETHENCOURT (^Giovanni ài  ), 
Gentiluomo    Normanno  ,    il    quale 
fcoperfe    il  primo    le  Ifole    Caiiarie 
nel  1401.  ,•    ne  conquido  cinque  col 
foccorfo  di   Enrico  III.  Re  di  Calli- 
glia  ,  che  gli  confermò  la  fovranità 
di  effe  col  titolo  di  Re  fotto  la  con- 
dizione di  omaggio  verfo  la  corona 
di  Cartiglia  .    Pietro  di  Betbencourt 
uno  de'  fuoi    difcendenti    morto  nel 
J667.   fondò    nell'  Indie  Occidentali 
una  congregazione  di  relig'ofì  ofpi- 
talieri  ,    fotto    il    nome    di    Betlee- 
raiti  . 

BETHISAC  (G/ov.7wrjO,  Dome- 
nico ,  ed  uno  de' principali  Confi- 
glieri  di  Giovanni  di  Francia  Duca 
di  Berri,  fu  accufato  unitamente  a 
"Tictac  .^  e  Bar  ^  due  altri  domefiici 
di  quel  Principe  ,  di  averlo  confi- 
gliato  a  fare  delle  grandi  leve  fui 
popoli  della  Linguadocca  ,  di  cui  ef- 
fo  era  Governatore  ,  e  di  aver  fotto 
1  autorità  e  il  nome  del  loro  pa- 
drone commeffo  delle  grandi  violen- 
ze ,  fAtto  degli  orribili  faccheggia- 
menti  ,  e  mt-ffo  il  danaro  del  Re  ne' 
loro  fcrigni  .  Quefto  rumore  diede 
luogo  ali»  pafqujnaia,  che  corfç  al- 
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lora,  e  la  di  cui   memoria  fi  è  con- 
ferv.iCa  fino  al  prcfento  ;  T'etJCi  de 
B.7r  e  Bethifacco  hanno  meffb  il  da' 
naro  del  Re  in  facco  .  Bethifac  por- 
tò la  pena  de' fuoi  delitti,'  Carlori. 
eleife  de'CommifTarj  perfargli  il  fud 
proceiTo  ,'  ma  il  Duca  di  Berri  aven- 
dolo richieda  come  fuo   domeftico, 
coloro    che    avevano    congiurato    la 
fua  perdita  lo  pcrfuafero  a  confefTa- 
re  di  avere  errato  in  molti   articoli 
della  fede,    e  commeffo    de' peccati 
contro  natura  .    Gli  fi  fece    fapcre  y 
che  efìendo    mandato  al  Vefcovo  il 
Duca  fuo  padrotie  troverebbe  più  fa- 
cilmente il  mezzo  di   falvarlo.    Be- 
thijac  fu  fempliceabbaftanza  per  ca- 
dere in  quefta  rete  .   Gli  fu  fatto  il 
fuo  proceffo  dal  Vefcovo  diBeziers, 
che  lo  abbandonò  al  braccio  fecolare 
dopo  di  averlo  condannato  come  e- 
retico  e  fodomita  ;    pertanto  fu  ab- 
bruciato vivo;  e  Mezeyai  d\ce  ^  che 
quello  fu  un  fuoco  d^  allegrezXP  ps* 
popoli.,  che  egli  svevr  orribilmente 
tormentati  ,  La  Storia  non  dice  ,  chi 
fofle  quefto  Giovanni  Bethifac  ;  ma 
è  facile    giudicare  che    folfe  uno  di 
quegli  uomini  nati  nel  fango,  che  fi 
vogliono    innalzare  troppo  prefto  e 
troppo  alto  . 
BETHUNE ,  redi  SULl.Y  . 
BETHUNE  C  Filippo  dì  )  ,  Coa- 
te  d:  Selles,  Luogotenente  generale 
della    Bretagna ,    e    Governatore  di 
Rennes  ,    morì  nel  1649.  di  88.  an- 
ni .  Acquiftò  molta  gloria,  e  molta 
riputazione    per    le  fue    ambafciate 
nelle  Corti  di  Scozia,  di  Roma,  dì 
Savoja  ,  e  d'Alemagna.  Era  fratello 
cadetto     del     celebre    Ma ffimi liana 
di  Bcthune  Duca  di  Sully  .   La    lua 
yìmbafciata    in  Alem^gna   fu  ftam- 
pata  a  Parigi  nel   1667.  in  fol.    per 
le  cure  di  fuo  nipote  Enrico  Conte 
di  Bethitne  . 

BETI  ,  Governatore  di  Gìza  per 
Dario  ,  difefe  quefta  Piazza  con  va- 
lore contro  Alejfaiìdro  il  granile  ^ 
ma  quefto  P/incipe  effendo  ftato  fe- 
rito al  primo  affalto,  fece  morire 
crudelmente  Seti  dopu  la  prefa 
della  Città  verfo  l'anno  332.  avan- 
ti G.  C.  Più  di  dieci  mila  uominji 
furono  paffati  a  fìl  di  fpada  ,  e  fu 
punito  vilmente  un  coragi^io  degno 
de'  maggiori  elogj  .  Beli  fu  attacca- 
to pe' calcagni  al  carro  dell'Eroe 
Macedone  ,  e  perì  miferabilmente  . 
ducilo  folo  tiaico  è  badante  a  ren- 
de- 
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^ere  odiofa  la  memoria  diquelcort* 

quiftstorc  • 

BETLEM-GABOR  ,  val  a  dire 
GABRIELE,  famofo  Principe  di 
Tranfilvani»,  ove  nscque  di  unac-'î- 
fa  nobile  ed  antica,  ma  poverifTmia  . 
Fu  allevato  negli  errori  del  Calvi- 
rifmo ,  e  fi  guadagnò  l'animo  di 
Gabriele  Battavi  Principe  di  Tran- 
(ìlvanta  .  Qjialche  tempodopo  p.ifsò 
a  Coftantinop 'li  ,  ove  col  fiio  co- 
raggio fi  guadagnò  l'amore  dei  Tur- 
chi Coi  loro  aiuto  disfece  nel  1^13. 
Gabriele  Battori^  fuo  benefattore, 
s*  impadronì  di  molte  Piazze  in  Un- 
gheria ,  e  vi  fi  fece  dichiarar  Re  . 
L'  Imperador  fpedì  contro  di  lui  nel 
lóiQ'  i  Conti  di  Dimpiene ,  e  di 
Bucquoi  ;  raa  furono  disfatti  ,  evi 
perdettero  la  vita  .  Gabov  chiedette 
in  feguito  la  pace,  'e  gli  fu  nccor- 
datn  a  condizione  ,  che  rinunzinfr.^ 
al  titolo  di  Re  di  Ungheria,  e  che 
fi  contentarle  di  quello  di  Principe 
dell'  Impero.  Ripigliò  pii!i  volte  le 
armi  ,  ed  ebb^  varj  fvantaggi  ,  che 
i'  obbligarono  nel  1624.  a  fare  la  pa- 
ce a  que'  parti ,  che  fé  gli  vollero 
imporre  .  Mort  d'  idropifìa  li  15, 
Novembre  1619.  dopo  di  aver  fatto 
dei  lafciti  confiderahili  all' Impera- 
dor ,  ed  altri   Principi  . 

BETSABEA,  moglie  di  Uria^  e 
riadre  di  Salomone ,  fposò  D.7vieie 
clopo  la  morie  del  fuo  fpofo .  Que- 
flo  Principe  avea  prima  commetfo 
con  efTo  le-  un  adulterio,  di  cui  po- 
fcia  fece  penitenza  . 

I.  BETTA  DAL  TOLDO  CP^^^t- 
cefco")^  nacq'ie  in  Rovereto  circa  il 
1^16.  di  Alotjto  Betta  ^  e  Giulia  del 
Bene ,  è  divenne  molto  valente  nel- 
ìalegjje,  e  fi  dilettava  dello  ftudio 
delie  Belle  Lettere.  Bramando  la 
Città  di  Rovereto  di  riformare  i 
fuoi  ftatuti  municipali ,  elefTe  Fran- 
eefco  Fetta  ^  e  riufcl  mirabilmente 
ietto  di  lui  r  imprt'fa  ,  e  la  Città 
çjli  fece  varj  on<ìri.  Andò  quindi  s 
Mantova  per  Giudice  delie  appella- 
zioni ,  ed  era  molto  ftimato  dal 
Duca  di  detta  Città,  ma  poi  infer- 
jiaatofi  tornò  a  Rovereto  .  Dopo 
qualche  tempo  c-ffendo  il  padre  di 
\i\\,j^loifio  in  Mantova  Pod^ftà  d' 
anni  So-  ,  il  figliuolo  Francsfco  per 
aiutare  il  padre  tr-rnò  a  Mantova  , 
e  cc/ntinuò  il  figlio  in  quell' ufi.ìio 
per  u«  intero  triennio  col  titolo  di 
Vicario.  Tomaso  in  patria  fu  dalla 
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Città  fpedlto  a  Vienna  per  far  con- 
fermare gli  ftatuti  municipali  ,  e 
riufcì  felicemente  l'affare.  Crefceu- 
do  in  molta  riputazione  la  fua  de- 
prezza ,  e  capacità,  il  Cardinal  Cv/- 
JlofoYo  Madruzxì  givîîto  eftiraatore 
degli  Uomini  di  merito  lo  fece  ri- 
chiedere per  fuo  Auditor  di  Came- 
ra, e  famigliare.  Accettò  il  Betta 
l' ofiferta ,  e  andò  preffo  il  detto 
Cardinale  a  Roma  .  EfTendo  il  Car- 
dinal MadYUZXJ  dichiarato  Legato 
della  Marca  d'Ancona  fi  fervi  del 
Betta  fpeciatmente  per  mettere  in 
buon  ordine,  e  in  tranquillità  la 
Città  d'  Afcoli  affai  fconvolta  dai 
malviventi ,  e  gli  concedette  la  Luo- 
gotenenzia  disila  fua  Legazione;  lo 
inviò  poi  a  Trento  per  Configliere 
del  Cardinal  Lodovico  Madru^xA 
fuo  nipote  Vefcovo  di  quella  Città 
nel  tempo  del  facto  Concilio.  Fu 
il  Betta  ricercato  da'.  Duca  Ottavio 
dì  Parma  al  Cardinal  Mizdvuzxj^^'^ 
Configlier  di  Giuflizia  ,  e  civile  Au- 
ditor di  Piacenza,  e  colla  licenza 
del  Cardinale  v'andò,  e  foftenne 
quella  carica  con  applaufo  univer- 
fale  per  due  anni  interi  .  Il  Due» 
Ottavio  per  un  fuo  affare  premuro- 
fo  lo  fpedì  a  Roma  per  parlare  al 
Pontefice,  poi  terminato  il  fuo  reg- 
gimento nel  1572.  fa  dal  D^.ica  de- 
Itinato  per  altri  due  anni  a  quello 
dì  Parma  ,  e  fu  fatto  Prefidente  del 
Governo  di  detta  Città  .  Dovendo 
poi  il  Duca  fare  un  luttgo  viaggio, 
fu  il  Betta  dichiarato  Vice  Duca  per 
qualche  tempo.  Ritornò  pofcia  » 
Trento ,  e  fu  molto  adoperato  in 
detta  Città  .  Efìendo  morto  in  Ro- 
ma il  Card  in  3/  Crijlofovo  Madruii- 
xi  fu  dal  Cardinal  Lodovico  fpedi- 
to  il  Betta  a  Roma  per  gli  affari 
della  fua  confiderabile  eredità.  In 
quel  tempo  ricevette  lettera  affet- 
tuofiflìma  dal  Duca  di  Parma  ,  che 
gli  offeriva  vita  fua  durante  il  go- 
verno detla  Città  di  Piacenza  ,  raa 
Francefco  Betta  ringraziò  il  Duca  , 
e  bramò  di  aflìftere,  e  giovare  al 
£uo  Cardinal  protettore  Lodovico 
Madruzxi  neg'i  ^^^i"'  ^"O'  premu- 
rofi  ,  e  poi  tornato  a  Trento  fu  dal 
mei'';?fimo  creato  fuo  General  Com- 
mifTario  ,  e  Luogotenente  nel  Prin- 
cipstf»  .  Fu  finalmente  Francefco 
Betta  onorato  d'  un  illuftre  Diplo- 
ma dall'Arciduca  Ferdinando  Coti' 
le   de!  Titolo    nel  1583.  conceden- 
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dogli  âï  potsrfi  nominare  col  predi- 
cato di  un  fuo  luogo  nob'le  deao 
i!  Toldo  con  altri  anneffi  prijilegi  ce. 
Il  detto  Francefco  ottenne  d?.l  Pi- 
pa nel  15^1.  il  diploma  col  titolo 
di  Conte  Palatino.  Eifendo  In  Par- 
ma morto  il  Duci  Ottavio  Farne/e 
luo  MecenAte  ,  e  fuccedendo  a  lui 
il  figlio  /lleffandì'n  guerriero  d' im- 
mortel qrido,  volendo  queAi  dar 
nuova  forma  al  governo  de'  f  Joi 
Stati  )  fu  la  prima  fua  cura  di  crea- 
re un  Senato,  o  fia  fupremo  Confi- 
glio di  Giuftizia  ,  e  invitò  con  gcn- 
rilirtima  lettera  Francefco  Betta  dal 
Toldo  a  prefedere  a  quello  ,  onde 
egli  portoifi  a  Parma  nel  1587.,  e 
dopo  d'avere  come  Prefidente  fo- 
ilcuuta  lodevolmente  la  carica  per 
tre  anni,  fece  a  Trento  ritorno, 
fervendo  il  Cardinal  Lodovico  ,  che 
fi  trovava  in  Roma^  ma  nel  1591. 
effendo  morto  nelle  Fiandre  il  Duca 
Aleffandro  ,  il  Principe  Ranuccio  fuo 
primogenito,  e  fucceflore  nello  Sta- 
to lo  chiamò  fubito  a  Parma  per 
eflere  fuo  Configliere ,  e  Gcr.ersl 
Auditore  in  quel  governo  .  Andò 
a  Parma,  e  dopo  avere  con  fommo 
gradimento  fcrvito  quel  Principe 
fino  al  1599.  infermatofi  gravemen- 
te morì  d'  anni  73- ,  e  fa  fopolto 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  martire 
di  quella  Città  accanto  al  Capitano 
Bartolommeo  fuo  fratello  morto  nel 
fioro  de^li  anni  Cartellano  di  quel- 
Ja  Fortezza  .  Eteoriora  figlia  di  Fran- 
cefco Betta  maritata  con  MarcantO' 
nio  del  Bene  fece  fare  in  Parma  a 
querti  fuoi  parenti  un'onorifico  E- 
pitafio  .  Tutto  ciò  abbiamo  trafcrit- 
TO  dall'Artic.  II.  delia  Part.  II.  del- 
le Notisrie  delia  f^al  Lagarina  di 
Adamo  Chiufole  y  il  qual  fappiamo 
aver  quivi  compendiato  l'Elogio 
dìfiefone  dall  'Abate  Baldajfare  Mar- 
tini ^  che  non  vide  U  luce.  Si  ag- 
giunga, che  il  detto  iì^rra  lafciò 
MSS.  quattro  Volumi  di  Confulti 
Legali,  trovnti  pofcia  in  Chiufole, 
Villaegio  del  Roveretano  ,  da /<»- 
capo  Tartarotti  . 

1.  BETTA  i  Felice  Giufeppe^, 
Prete,  rato  in  Rovereto,  e  morto 
feffjgenario  a  dì  li.  Novembre  del 
1765.  Mercè  della  nobile  educazione 
ricevuta  in  Roma  da'Gefuiti  nel 
Collegio  Germanico  si  nelle  fcien- 
ae  ,  e  sì  nell'arti  cavallerefche,  po- 
tè meglio  fpiegate  ia  Patri*  le  belle 
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doti  d' indegno  ,  0  dì  a:.;rtìO  .  Elet- 
to del  1735.  ad  Arciprete  della  me- 
d'^lìma,  fece  fiorire  i  facii,  e  i  prò» 
filli  Itud)  con  ogni  zelo  ,  l*  fplendo- 
re.  Ebbe  dono  di  fpontanea  ,  e  lim- 
pida vena  nella  Poefia  vojg.-ire  ,  ma 
pia  ancora  nella  latina,  sì  come  fan 
fede  molti  Tuoi  verfi  nelf  Archivio 
degli  Accademici  Agiati  ,  dove  ne 
anche  mancano  delle  dott?  fue  Pro- 
fe  .  Fu  molto  ftimato  dall'  Abate 
Girolamo  Tartarotti  ,  che  nel  detto 
anno  iJi'ì-  in  perfora  d?!loftamp,ì- 
ictx  Pierantonio  Berno  gl'indirizzo 
con  Dedicatoria  piena  di  giulte  Iodi 
la  finirtìma  Opera  delle  Diffide  Let- 
terarie. Alcuni  Ae^iwo'ì  Componimen- 
ti poetici  fi  leggono  fparfi  per  le 
Raccolte  di  que' tempi  .  Coftui  fu 
Uno  di  que' rari  Ecclefiaflici  ,  che 
fanno  congiugner  la  grazia  con  \n 
pietà,  e  con  lo  Itudio  delle  fevere 
difcipline  i!  fapor  dell'arti  belle,  e 
gioconde.  Si  riparò  alla  caia  di  lui 
l'Abate  Giamhatti/i.i  Beta  da  Bren- 
tonico,  fuo  congiunto,  Socio  che 
fu  degli  Ati.iti,  e  llampò  parimente 
in  diverfe  Pvaccolte  delle  Profe  col 
titolo  di  Giornate  Pafiorali  fotto 
nome  à^  Antinta  Lagarino.  Imitò  il 
Sannaz.Z.aro  con  ogni   cura  . 

BETTERTON  CTommafo"),  cele- 
bre Attore,  e  Poeta  tragico  Inglefe 
fotto  Carlo  /.,  e  Carlo  II.  Re  d'  In- 
ghiltetra,  erafobrio,  modello  ,  buon 
amico  ,  e  di  graziofa  compagnia  . 
Morì  in  Dn' età  molto  avanzata. 
Ha  lafciate  molte  Tragedie  in  In- 
glefc . 

.  BETTI  C  Francefco  )  ,  Romano  « 
Segretario  del  Marchele  di  Pefcara  , 
fu  uomo  molto  dotto  ,  che  vilfe  nel 
XVI.  Secolo,  e  fcrifTe  alcune  Ope- 
re ,  ma  fu  apoftata  dalla  Cattolica 
Religione  ;  poiché  fuggifli  furtiva- 
mente dal  fervigio  del  fuo  Signore 
con  una  femmina  maritata,  e  da  lui 
fedotta  per  andarfene  fra  gli  Eretici 
di  Zurigo,  e  poi  di  Argentina. 

BETULEO  C  Sijìo  ")  ,  grammati- 
co ,  poeta ,  e  filofofo  ,  nacque  a  Mem- 
mincen  nel  1500.  Il  fuo  vero  nome 
era  Birck.  Infegnò  le  Belle  Lettere, 
e  la  filofofia  con  riputazione,  e  di- 
venne principale  del  Collegio  d'Auf- 
bourg  ,  dove  morì  nel  1554-  Abbia- 
mo di  lui  diverfe  Opsre  in  verfi  e 
in  profa.  Le  fue  Compofizioni  dram- 
matiche di  Sufanna  ^  di  Giuditta  .^ 
di  Giufeppft  fono  Itate  td'ai  ftimat^ 

io 
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in  altri  tempi  )  quantunque  fieno 
ben  lontane  dalla  perfezione  •  EfTe 
fi  trovanp  nel  Drammata  facra  a, 
Bafilea  nel  1547.  a.  Voi,  in  8. 

BETUSSI    QGiufeppe'),    nacque 
in  BafTano  circa  il  1510.    Incomin- 
ciò affai    per    tempo    a   difìingucrfi 
nelle  lettere  amene  ,  e  m^ffìmamen- 
te  nella  Poefìa    volgare  dando   alla 
luce  ancor  giovane  alcuni  fuoi  Com- 
ponimenti ,  per  cui  venne  in  mol- 
ta  fama  .     Il  celebre  Pietro  Areti-> 
no  amandolo  ,  e  riguardandolo  con 
predilezione    fu   uno    de'  principali 
fuoi  direttori  ,    e  confislieri  sì  nel- 
lo ftudio  ,  che  nel  coftume;  ed  ef- 
fo  ben   ne  dimoftrò  fempre  grata  ri- 
conofcenza  non  lafciando  fuggir  oc- 
cafìone  di  encomiarlo    nelle  (uè  Q- 
pere  ,    e  difenderlo  ancora   co'  fuoi 
fcrittì  contro  i  fuoi  nimici  .  Fu  Se- 
gretario del  Priore  Salviati  fratel- 
lo del  Cardinale,  fu  accettato  nell' 
Accademia    degl*  infiammati    in  Pa- 
dova fotto  il  Principato  di  Speran 
Speroni  ^  fi  fermò  qualche  tempo  in 
Firenze,   indi  pafsò  in  Francia,    e 
poi  a  Londra   col  Co.  Collaltino  Hi 
Collabo.    Nel  Settembre  del  15S0. 
fi  trasferì    a  Milano    per  porfi  colà 
al  fervigio    del  Sig.  Agojìo    d^  Ada 
gentiluomo   affai  ricco,    e  agli  uo- 
mini dotti  molto  affezionato  .    Paf- 
sò a  Torino  a  complimentare  Mcn- 
fignor   di  Rrifach  ,    che  avea  cono- 
fciuto  in  Francia.    Andò  poi  a  Ro- 
jTia  ,   nella  qual  Cttà    trovavafi    l' 
anno  IS5<5-  -,  ed  indi  a  Siena.    Luca 
Contile ,    che    fu  uno    àc    fuoi  piìi 
fretti   amici    procurò    nel  I5S9-  di 
accomodarlo     prefTo    al     Marchefe 
di  Cetonia  nel  grado    di  Segretario  . 
Allora    per    commiflìone    di    detto 
Mvchefe    palsò   nel  156a.   in  Ifpa- 
gna  ,  e  per  la  via  di  Barcellona ,  di 
Marfìglia  ,  e  di  Torino  fé  ne  ritor- 
nò in  Italia  nel  Settembre  feguen- 
te.    Dopo  di  effere  flato  al  fervigio 
del  Co.  Antonio  Cicogna^  come  Se- 
gretario, fi  portò  in  Padov,a,ove  in- 
contrata fervitù   col  Sig.  Pio  Enea 
Obizx^  •>  *'^  iftanza  di  efTo  nel  1571, 
fi  m!ie  all'  imprefa  di  cavar  da'  vec- 
chi ,    e   da'  moderni  Scrittori    me- 
morie   per    formar    la  Kloria  della 
illuflre  famiglia  Obiz.zJ  •>    e  per  or- 
nar colle  immagini  ,  e  co'  fatti  de' 
fuoi  maggiori  il  palazzo  al  Catajo, 
Quefta  fu  l'ultima  fua  fatica,  ,im- 

perciocchè  dopo  di  quella ,  che  U 
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terminò  nel  1573.  non  troviamo  df 
lui  più  memoria  alcuna,  onde  fup- 
poniamo,   che  verfo  quel  tempo  e- 
gli  finifTe  dì  vivere  .     Le  Opere  che 
ci  furono  confervate  col  mezzo  del- 
le flampe  fono  le  feguenti  :  \.  Dia- 
logo   amorofo  ,    e    Rime  ,    Venezia 
1543.  in  8.    Quefta  è   la  prima    fa- 
tica  del   noftro  autore  .     Gì'  inter- 
locutori del  Dialogo,  ch'è  mifchia- 
to  di  profa  ,    e  di  verfi  fono  il  Pi- 
gna ^    il    S  an  favi  no  y    e    Francefca 
Baffa  .  2.  Il  Raverta  Dialogo,  nel 
quile  fi  ragiona  (V  amore  ,    e  degli 
effetti  fuoi  t    Venezi.t    per    Gabriel 
Giolito    de""  Ferrari -i  1544.,  1545.» 
e  156a.  in  8.    In  quefta  Operetta  vi 
è  quella    fua  graziofa  Lettera  fcrit- 
ta  al  Doni    intorno  alla  Corte  Ro.. 
mana  ,  in  cui  fembra  &\  Fontanini^ 
che  favellando  di  Roma    fia  un  po' 
troppo  ufcito    fuori    del    feminsto  j 
ma  ben  Io  difende  i!  Ch.  Appojìolo 
Zeno    nelle    fue   Annotazioni    alla 
Bibl.  deir  Eloquenza  Italiana ,    fa- 
cendo   chiaramente  vedere  ,   che  fé 
diffe  qualche  cofa  intorno  a  Rama, 
non  la  diffe    in  quanto  Sede  Appo.. 
fti)lica,  e  come  Chiefii  ,  ma  fòl  per 
avvertire  il  fuo  am'co  Doni  del  co- 
fhime  politico  di  quella  Corte,     j. 
1  enfi  degli  Uomini  lllu/ìri  di  mef 
Giovanni  Boccaccio  ^  tradotti  di  lin- 
gua latina    in  volgare,    in  Venezia 
1545-  in  8. ,  e  1551.  ,    e  in  Firen- 
ze 1566. ,  1591-,  e  1598.  in  8.   4.  // 
libro  fettimo  delT  Eneide  di  Firgi- 
lio  dal  vero  fenfo   in  verfi  fciolfi 
tradotto  con    un''  Elegia  d^  Augujio 
in   fine  fopra    P  Eneide  ^    Venezia 
1546.  in  8.   Quefìa  traduzione  fi  tro- 
va anche  unita  a  quella  fatta  da  va- 
rj  altri  autori    deìV  Eneide    di  Ifir- 
gilio y    e   publicata    dal  Domenichi 
in  Firenze    per  i  Giunti ,    1556.  in 
8.  ,    e  in  Venezia  per  Onofrio  Far- 
ri e  fratelli  ,  1559.  ,   e  poi  dì  nuo- 
vo, ivi  15Ó2.  ,  1567. ,  e  1573'  in  8. 
per  Domenico  Farri  y  e  15(58.  in  la. 
per  Giorgio  Cavalli  ^   e  1593'  in  8. 
appreffb    P.-iolo    Ugolino  .     5.  Libro 
di  msjjer  Giovanni  Boccaccio   delU 
Donne  ìlluftri  tradotto  da  Giufeppe 
Betuffì ,    con  una   addiz^ione   fatta 
dal    medefirno    delle  donne    famofe 
dal  tempo  di  mtjfcr  Giovanni  fina 
a*  giorni  nojlri  colla  l^ita  del  Boc- 
caccio,  Vonezi.i  per  Pietro  de^  NiC- 
colini  da  Sabbio-,  1547.  in  8. ,  e  per 
Francefco  dsgli  Imperatori ,  1^58. 

in 
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$1*.  8.  ,  e  pofci.t  con  un*  altra  nuova 
Gi'.mta  fstt»  da  France  [co  Tcrcio".!- 
\i  di    altre  Donne    Illuffri  ec.  ,     in 
Fiorenza  Tper  Filippo  Giunti ^   1365., 
t:  1591^.  i»  S.    6.  La  Genealogia  de- 
gli Dei    He'  Gentili  di   mejfer  Gio- 
vanni Boccaccio  libri  XI'.    tradotta 
4a  Giufeppe  Betufji  da  Buffano.    Di 
quefto    volgarizzamento,    che   tu  l' 
ultimo  fatto  dal  nolìro  Autore,  fu- 
rono   fatte  almeno  quindici  edizio- 
ni ,    e  tutte    in  Venezia  in  4.  -,    in 
Una  delle  quali  ,    che  fu  quella  del 
1385.    per    Giacomo  San/ovino  ^    fu 
ïnalamente  chiamato  Giovanni  .     7. 
f^ita    di  Mejftr  Giovanni  Boccaccio 
defcritta   da  Giujeppe  Betujji ,    che 
n  trova  Rampata    nelle  edizioni  de' 
fuoi  Voìgarizzament»  della  Genealo- 
pja  degli  Dei  ,  e  delle  Donne  Illu- 
firi ^  e  da  que/fa  hanno  cavato  tutti 
gli  Scrittori,  che  hsnno  trattato  in 
Compendio  della  Vita  del  Boccaccio  . 
EfTo  la  cr.vò  da  certi  fiagmenti  quafi 
confumati   dal    tempo  ,    come  pure 
da  una  lettera  fcritta  a  Gino  da  Pi- 
ftoja  .    8.  Le  Immagini  del  Tempii 
della  Signora  Donna  Giovanna  A- 
ragona     Dialogo    di    Giufeppe    Be* 
tuffi  ^    in    Fiienre    pel  Torrentino  ^ 
1556-  in  8. ,  e  in   V^enezia  1357.  iti 
8.     Qj.iift'  e    un  Dialogo    mirto    di 
profa  ,  e  di  verfi,  e  15.  lono  ie  Don- 
ne nell'opera  celebrate.   Il  Tempio 
nel    q"ale    fono    effe    col'ocate ,    è 
quello  che    fu  puLlicato    da  Girola- 
mo Ru f celli .     9'  La  Leonora:    Ra» 
^ionamento  fopra  la  vera  bellezx^i 
in  Lucca  per  (licenzio  Busdrago  1557. 
in  8.     Se  nelle   altri    fue  Opere    fi 
nanifeftò  il  Betvfft  di  fpirito  bril- 
lante ,  e  di  leggiadro  ingegno,  qui 
fi  fa  vedere  tutto  filofofo  ,    di  giu~ 
flo  concepimento,    e  di    fano    giu- 
dizio.   Il  Fontanini  ^  e  \\.Maz.Ziic- 
ehelli    annoverano    quefto  ragiona* 
mento    fra  le  Opere  rare.     io.  Ra' 
gionamento   fopra    il  Catajo    luogo 
^el  Marchefe  Pio  Enea  degli  Obiz,- 
TJ  ,  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  , 
1173-  in  4. ,  e  Ferrara  1669.     QiJoft' 
"Ultima    edizione    fatta    dal  Marejia 
vedefi  accrefciuta  di  un.i  ben  lunga 
lettera   del  Co.  Francefco  Berni   al 
Marchefe  Ercole  Trotti.,    in    cui    fi 
narrano  l»  fabbriche,  e  le  altte  de- 
Jizie  accrefciute  in   ilJ.  anni  ,  e  del- 
la rifpofta  del  Trotr/ ,  e  di  due  In- 
dici copioG    c'el  P.  Abate  Lihanori, 
il.  Lettere ,  che  fi  trovano  ftampa- 
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te  in  diverfe  R.iccolte.  lì.  Rime  ^ 
che  C\  trovano  fj^arfe  in  di  verfi  Li- 
bri, e  molte  di  effe  fri  le  Rime 
fciflte  de'  Poeti  Bajfanefi  raccolte  da 
Giambati/ìa  P^erci  .  Oltre  a  quelte 
Opere  ftamp.ite  troviamo  memoria 
di  diij  altre  del  noflro  Aurt)re ,  che 
rimafero  MSS.  ,  cioè  Dodici  libri 
degli  Uomini  Illufiri ,  e  Difcorfo 
fopra  la  dignità^  e  grandcTiZJ  del- 
la lingua  volgare  con  alcuni  Ra~ 
gionaraenti .  Si  può  Kggeie  \kVits 
di  elfo  Betti ffi  del  Sig.  l^erci  ne' 
Scrittori  Djffanefi  . 

BF.UCKELTS,  o  BEUKELINS 
C  Guglielmo  )  ,  fnmofo  peicatore  O- 
Jlandefe,  tovò  verfo  T  a  no  1415. 
il  metocio  di  falsre  le  arringhe,  e  di 
acconciarle  ne'  barili  per  renderle 
trafportabili  .  Morì  a  Biervliet  nel 
140.7.  Gli  Olandefi  alzarono  un  mo- 
numento fopra  i!  fuv-ì  fepoicro  ,  che 
Carlo  V.  effendo  andato  a  Biervliet 
ebbe  la  curiofità  di  vedere  . 

BEUCKLIN  ,  I/cdi  BUCKEL- 
DIUS. 

BEVEREGIO,  o  BEVERIDGE 
(Guglielmo')  ,  dotto  teologo  Inglefe 
nato  nel  1638.  fi  diftinfe  colla  fua  pro- 
bità, e  colla  fua  cognizione  delle 
lingue  orientali.  Nel  1705.  fu  eletto 
Vefcovo  di  S.  Afaph  ,  e  fi  guadagnò 
l'amore,  e  la  venerazione  di  tutta 
r  Inghilterra  .  Morì  nell'Abadia  di 
Weltminfìer  li  5.  Marzo  1708.  di  7r. 
anno,  e  merita  la  itima  de'  Letterati 
d-lla  fua  patria,  e  de'paefi  foreftieri, 
^o/7«ff  aveva  corrilpondenza  lettera- 
ria con  lui .  Le  Opere  fue  principali 
fono  :  I.  PandeHs  canonur/t  apofìa- 
lortim  &  conciliorum^  1672.  a.  Voi. 
in  fol.  Quefto  libro,  che  non  è  co- 
mune, è  arricchito  di  ofTervazionì 
molto  ftimate.  i.  Codex  canonunt 
Ecclefìs  primitive  vindicatu  t ,  Lon- 
dra 1^78.  in  4.  3.  Riflefftoni  fopra 
ia  Religione  ,  Amfìerdam  1731.  in 
12.  4.  Inflituzjoni  cronologiche  ec. 
Quefto  Opere  fono  piene  di  erudi- 
zione; lo  ftile  è  nobile,  e  l'autore 
vi  fa  comparire  molta  modeftia  . 

BEVERLAND  (Adriano^  ,  difce- 
polo  del  f^'ojfio  ,  e  Dottore  in  Leg*- 
gè,  nacque  a  Middelbourg  in  Zelan- 
dia  ,  e  morì  nel  171Î.  Egli  annun- 
ziò il  fuo  nome  neil' Europa  lette- 
raria con  delle  infamie  publi^ando 
nel  i<$8o,  il  fuo  Trattato  De  ftolatét 
virginitatis  jure  ^  a  L^'ida  in  8.  Nel 
medefimo  tempo  l)ivorav«ancora  dio 
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irò  a  nn^  Opera  ancora  più  fMndalo- 
f a  ,  intitolata:    De  projlibulis  veti- 
rum.   Avrebbe  avuto  il  coraggio  di 
publicarla  ,    fé  i  configli  deTuoi  a- 
mici    non    lo    aveffero    tratceuiuo  . 
VoJftQ  fuo  amico  ne  fece  entrare  una 
parte  nelle  fue  Note  fopra  Catullo, 
Il  Trattato  ài  Beverland:  de  peccato 
originali    philologice     elucubrato  , 
167%.    in  12.,    1679.  in  8.    tradotto 
in    francefe ,    1714.  in  la.  ,    in    cui 
rinnovava  la  opinione  di  Agrippa  , 
gli  meritò  ia  prigione  Q^edi  Agrip- 
pa Cornelio  ") .    Avendo    comperato 
caramente  la  fua  libertà  î  fi  fcatenò 
contro  i  Magìftrati  »    e  i    Profcifori 
di    Leida    in  un  csttivo  UòpUo  ,    e 
paCò  dopo  in   Inghilterra,  dove  im- 
piegava iLit-o  il  fuo    danaro  in  pit- 
ture ofcene,    Dicefì  che  egli  fi  rav- 
vedeffe  della  fua  vita  fcandalofa  ;  al- 
meno lo  ha  fatto  credere   il  fuo  li- 
bro Defornicationecavendi^  a  Lon- 
dra 1697.  in  8. ,    in  cui    peraltro  vi 
fono    ancora    molti    tratti    lubrici  . 
Morì  rimbambito  dopo  di  effer  vif- 
futoda  pazzo  ,  e  da  libertino.  La  fua 
pazzia  era  di  credere  di  elfere  perfe- 
guitato  da  dugento  uomini ,  che  a- 
vevano  congiurato   la  fua  perdita. 
BEVER.WICK  C  Giovanni  di  )  , 
Beverovicius  f    nacque   a  Dordrecht 
nel  1594-  di  una  famiglia  nobile.  Al- 
levato fin  dalla  fua  infanzia  fotte  gli 
occhi  di  Gerardo  Giovanni  f^ojjio  gi- 
rò per  molte  Univerfità  ,  onde  per- 
fezionarfi  nello  ftudio  della   medici- 
na, e  fi  addottorò  in  Padova.  Efer- 
citò  quefta  profeffione   nella  fua  pa- 
tria ,    in  cui  eziandio  occupò  molti 
impieghi  con  diflinzione  .  Morì  nel 
1647.  in  età  di  51.  anno,  e  quantun- 
que   egli  non    avede  fpinto    ia   fua 
carriera  tanto  lungi  ,  Daniele  Rein- 
fio  lo  chiamò  nell' Epitafio  ,  che  gli 
fece,  fritte  artifex  ^  mortis  jugator  , 
Le    fue  Opere   principali    fono  :    De 
termino   vita ,   jatali    an    mobili  ? 
Roterdam   1644-  in  8-,  e  Leida  1651. 
in  4.  Quefto  libro  fece  qualche  Cre- 
pito in  quel  tempo  .  In  effo  egli  a- 
gita  quefta  quelìione  .•  ,,  Se  il     tcr- 
„  mine  della  vita  di  ogni  uomo  in 
9,  particol.ire  fia  fido  o  immutabile, 
„  e  fé    può    elfere   cangiato  **.    De 
excèllentsa  ffxus  fxr/titiei ^  Dordrecht 
j6^9-  in  8.     3.  i)t?  Cai  culo  ,    Leyda 
1638  1  i6^ì.  in  8.    4.  IntroàtiElio  ad 
medicinam  indigenam^  Leida  1661, 
in  lì-   M  Quefto    libro ,   fcrive  ^ï- 
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„  ^ntul  Marvisle^  è  un  piccoli  {fimo 
„  Volume  ,  ma  aflVii  buono  .  Bever- 
wick  vi  prova  fniidamente,  che 
fenza  aver  ricorfo  a'  rimedi  •>  i 
quJili  vengono  da  paefi  foreftieri  , 
„  l'Olanda  deve  contentsrfi  de'fuoì 
„  neir  efercìzio  della  medicina.  La 
„  lettura  di  queflo  piccolo  libro  è 
„  utile  ed  aggradevole  ;  perchè  ol- 
„  tre  1'  erudizione  fina  trovafi  an- 
„  Cora  in  principio  di  ogni  capitolo 
„  de' verfi  graziofi  fatti  da  Cornelio 
„  Boy ,  i  quali  ne  crprimono  il 
„  fenfo  in  poche  parole  ''.' 

BEUF  (  Giovanni  le  )  ,  nacque 
ai  Auxerre  nel  1687.,  fu  alTociato 
all'  Accademia  delle  Ifcrizioni  ,  e 
Belle  Lettere  di  Parigi  nel  1750.  , 
e  morì  nel  1760.  Abbiamo  di  lui 
molte  Opere:  i.  Raccolta  di  diverfe 
opere  ,  che  fervono  alla  dilucidaz.Ì0' 
ne  della  Storia  di  Francia^  a.  Voi. 
in  11.  I7j8.  2.  Di (fertazioni  fopra 
la  Storia  Ecclefi.'^fiica  e  civile  di 
Parigi  y  feguite  da  molte  dilucida- 
zioni fopra  la  Storia  di  Francia  , 
3.  Voi.  in  II.  3.  Trattato  Jlorico  e 
pratico  fopra  il  canto  ecclefiajìico  , 
]74i'  in  8.  ,  che  lo  dedicò  a.  Pinti- 
miglia  Arcivefcovo  di  Parigi  ,  il 
quale  lo  aveva  impiegato  alla  com- 
p(/fizione  del  canto  del  nuovo  Bre- 
viario, e  del  nuovo  Meffale  della 
ina  Chief.i .  4.  Memorie  fopra  la 
Storia  0""  Aux  arre  ^  1.  Voi.  in  4.  , 
1743.  5  Storia  della  Città  e  di  tut- 
ta la  diocefì  di  Parigi  ^  in  15.  Voi. 
in  12.  6.  Molte  DiJfertazJoni  fpar- 
fe  ne'Ginrnalt,  e  nelle  Memorie 
dell' Accademia ,  di  cui  eraj  mem- 
bro. Gii  fiamo  debitori  eziandio  di 
molti  Opufcoli  cì-iginali  ,  che  elfo 
ha  d iffot terra to  ,  e  che  ha  comuni- 
caro  a  diverfi  letterati.  L'Abate  /« 
Beuf  era  un  prodi'^'io  di  erudizio- 
ne ,  che  fp  cca  in  tutte  le  fue  Ope- 
re ;  ma  fpeffo  e  mal  digerita  .  Sino 
ali'  ultimo  de'  funi  giorni  non  cef* 
so  di  far  le  ricerch  >  le  più  laborio- 
fc  .  Intraprefe  molti  viaggi  per  an- 
dare .'id  efamiliare  in  diverfe  Provin- 
cie della  Francia  i  monumenti  dell' 
ant'chità  . 

BEUIL  ,  fedi  KEMPIS  ,  e  MO- 
RET . 

BEVILACQUA  (^Giandomenico') ^ 
Urìtano  ,  trnduTe  il  Ratto  di  Pro- 
fsfpinu  di  Chuduano  in  8.  rima  nei 
fecolo  XVI. ,  e  fece  altre  Opere  • 

BEUVE,  /■-'^rf/  SAN  BEUVE. 
BEU- 
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BEUVELET  C  M^tuo)  ,  prete 
del  feminano  di  S.  Niccolò  di  Char- 
donnet  ^  vi  fece  fiorire  la  ("cienza  e 
la  pietà.  Eflo  è  partìcoìa'mLnte  co- 
nofciuto  I.  per  delle  MeditazJoni 
in  4.  foprr.  le  princ'psli  verità  cri- 
fliane  ed  ccclefìaftiche  per  !.•  dome- 
niche, forte,  ed  a'cri  giorni  dell' 
anno  .  2.  per  un  Manu.Tlc  per  f^li 
EccUftaJlici  .  Lafciò  un'  altra  Opera 
publicata  dopo  la  fu.  morte,  che  è 
il  Tnnlfolo  degli  /tpcJioU  fpieg.7to 
e  Hiv'fo  in  i  Y  ed  i  e  he  ,  Parigi  per 
Giorgio  J offe  ,  i6<^)8  ifrS.  efTì  èfcric- 
ta  con  uno  flile  iemplice  ,  e  fami- 
liare ,  ma   baT(^  e  fcorretto  • 

BEVERLINK  ,  Vedi  BEIER- 
LINCK. 

I.  BEYS  C  ^già'to  }  ,  ftampatore 
di  Parigi    nel    fccolo    XVI.  ,    fu    il 

5 rimo  ad  impiegr.re  le  confonantt 
.  ed  V.  ,  che  Ramo  avea  diftinro 
nella  fua  grammatica  ,  dall'  i  ,  e 
dall'  u.  vocali  .  Morì  nel  1505.  E- 
gli  aveva  fpofato  una  fij^liuola  del 
celebre  ftampatore  Pl.intin  . 

a.  BEYS  C  Carlo  di  )  ,  Poeta  fran- 
cefe  ,  contemporaneo  di  Scaryon -^  e 
fuo  amico  .  Q_ie!t'  autore  bernefco 
efTendo  flato  inccnfato  da  Beys  lo 
paragonava  fenz»  contraddizione  a 
Malherbe  ,  e  vi  è  tanta  dirtaitza  l' 
uno  dall'  altro  ,  quanta  da  Virgilio 
travejlito  alT  Eneide  .  Abbiamo  di 
lui  molte  Compojiz.ifiii  teatrali  y  di 
cui  non  ne  rimale  alcuna  fulla  fce- 
na  .  Morì  nel  1659-  Le  fue  Opere 
proetiche  furono  publicate  nel  1651. 
in  4* 

BEZA    (^Teodoro  d\^  y    nacque   a 
Vezelai   in  Borgogna  1'  anno  l'i  19.  , 
e  fece    i  fuoi    primi    ftudj    a  Parigi 
appreffo  uno  de' fuoi  zii  ,  Confìglie- 
re  del  Parlamento  .    Dopo  fu  fpedi- 
to  ad  Orleans,    poi   a  Bourges,  do- 
ve Melchiore  Wolmar   gl'infegnò  il 
greco  ed  il  latino  ,    e  gli  comunicò 
il  fuo  gufto  pei     nuovi  errori  .     Ri- 
tornato a  Parigi    fu  ricercato  per  l' 
avvenenza   della    (uà  fy-^ura  ,    e  per 
le  grazie  del  fuo  fpirito,  e  pe'  fuoi 
talenti  per    la  poefìa  .     I    fuoi   Epi- 
grammi ,    e  ie  ìue  Compofìz^ioni  la- 
tine  gli  fecero  un  nome    fra  i  poe- 
ti ,  e  fra  i  giovani   libertini  ;  e  can- 
tò i   piaceri    del  lenlo    colla    delica- 
lezza  à'iCatuUoy  e  colla  licenza  di 
l'etronio  .   Le  fue  Poefie  erano  l'im- 
m.igine    de'  fuoi    coftumi  .    Aver.io 
rinuniiato  il  fuo  Priorato  di  Lorii,- 
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jumeau  ,  che  tenne  per  qualche  tem- 
po ad    onta  de'  fuoi    legami  publici 
con   una    femmina  ,    fi   ritirò    a  Gi- 
nevra ,    e  dopo  a  Lofa  una    per   pro- 
felTarvi   il  greco.  Nove  anni  appref- 
fo  Calvino   fuo  maeflro  lo  richiamò 
A  Ginevra,  e  lo  impiegò  nel  mini- 
ftero.    N;"!  i-^^i.    fi  trovò  alla  tefta 
di    13.    MiniHri    della    Riforma    al 
colloquio  di   Poiffì  ;  ed  efTo  fu  quel- 
lo che  compofe  il  difcorfo  in  queft* 
.ifTemblea  ,  in  cui  Coirlo  IX.  ,  U  Re- 
gina madre,  e  i  Principi   del  fangue 
ììtrovnvano;  ma  avendo  avanzato, 
,,  che  G.C.  era  tanto  lontano  dsll' 
„  Hucariftia  ,    quanto  il  cielo  dalla 
„  terra  ''. ,    quefte  parole  fcandaliz- 
zarono  l'uditorio,    ed  irritarono  la 
Corte.     Alcuni    miniftri   (  Ieri  (Te  l' 
Abate  di  Choifi')  lo  biafimarono  per 
aver  parlato    con    tanta   chiarezza  ; 
ed  uno  di  loro  ridendo  difTe:  Cor/te 
può  egli  Credere    che  Gesù  Crijlo  fi^ 
ne  ir  Et/cayijìia  ,  mentre  appena  cre^ 
de   che    vi  fi  a  un  Dio    nel    Cielo  ? 
Bizj  ebbe  vergogna    della  fua  poc* 
ritenutezza  ,    e  raddolcì    le    fue   ef- 
preflìoni    in  una   lettera,    che  indi- 
rizzò alla  Regina  .    La  guerra  civi- 
le non    effendofi    efiinta    per  quefto 
colloquio  Bezjt  n  fermò    apprefTo  il 
Principe    di  Condé  ,    e  Ç\  trovò  coti 
lui  alla  battaglia  di  Dreux  nel  1561. 
L'  av.no    appreffo    fi  ritirò    a  Gine- 
vra ,    e  fu  il  capo    di  quella  Chief* 
dopo    la  morte  di  Calvino  ,    di  cui 
era  ft-^to  il  coadiutore  più  zelante, 
e  il  difcepolo  più  fedele.     La  qua- 
lità di   capo  di   partitcj  gonfiò  il  fuo 
orgoglio,    ed  efscerbò   il  fuo  carat- 
tere .     Trattò  i   Re   c^m^  trattava  i 
coiitriwerfiilì  .  Antonio  di  Borbon  Re 
di  N.ivarra  era  un  Giuliano .-  Maria 
Stuarda  una  Medea  ec.    E'^o  fu  ac- 
cuCito  di  elTer  i{;ito  la  tromba  dell» 
difcordia  in  tempo    delle  guerre  ci- 
vili ,    .mimando  da  Ginevra  tutti  i 
fuoi    difcepoli    fparfi    nell'Europa. 
Fa  chiamato  molte  volte  per  affifte- 
re  alle    e   nft^renze  a  Berna   e  altro- 
ve. Nel   1571.    prefiedetcc  ad  un  Si- 
nodo   tenuto    alla  Roccella  .     Mori 
nel   1005-    in  età  di  S6.  anni    confi- 
derato    come  un   poeta    licenziclo  , 
ed  un  teologo  fanatico.     Nella  fu.i 
vecchiezza  fpnsò  naâ  giovane?  rat)az- 
za  ,    che  egli   la    chiamò  la  fila  J'«- 
namitide    per    al'uHone    a  quella  di 
Davide  ,   e  fi  trovò  in  una  tale  po- 
vçnà  che  fwififlev»    (oUmente  colle 
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liberalità  ,  che  gli  venivamo  fatte  ìft 
fegreto  >  la  qual  cofa  feinbra  poco 
verifimile  .  Be9ia  er.x  dì  uaa  ftatura 
mediocre ,  ma  di  una  figura  grazio- 
fa  .  La  fua  fanità  era  così  buona  , 
che  fpeffo  diceva  di  non  aver  mai 
€onofciuto  ti  male  di  te/la  .  La  Tua 
lunga  vita  nnita  all'iiTipero,  che  (ì 
era  acquitt.ito  fopragli  fpiriti.  Io  fa- 
ceva chiamare  da' fuoi  partii^iani  ta 
Fenice  del  fuo  fecvlo  .  Egli  è  debi- 
tore in  parte  di  queft'  impero  alla 
fua  eloquenza  ,  a'  vezzi  della  fua 
«oiiverfazione  ,  ed  alle  maniere  in- 
fiinianti  ,  che  prendeva  con  quelli  , 
di  cui  voleva  guadagnare  il  cuore  , 
o  foggiogare  lo  fpirito  .  Abbiamo 
•di  lui  un  numero  grande  di  Ope- 
ve  in  verfi ,  e  in  profa,>in  lati- 
no ,  ed  in  frar.cefe  .  I  Fevft  franceft 
non  meritano  che  fé  ne  parli .  Egli 
ïia  terminata  in  Traduzione  de' Sal- 
ini y  che  Marat  aveva  incomincia- 
to ,*  ma  il  continuatore  è  meno  fe- 
jjice  nel  torno  e  nelle  efpredioni  . 
Le  fue  Pocjìe  latine  furono  publi- 
cste  fotto  ii  titolo  di  Juvenilia 
Eez.^ -,  IS^S.  in  4.,  di  cui  Êarbou- 
tia  dato  una  nuova  edizione  in  11. 
1757.  colie  Poefìe  di  Mureto  ,  e  di 
tj'iovanm  Secondo  .  Diftinguefi  iit 
effe  la  fua  Traduzione  del  Canticfì 
de''  Cantici  afiai  tenera  ,  ma  troppo 
carica  di  diminutivi  e  di  epiteti  . 
Le  fue  Te/i/ff,  le  fue  'Elegie,^  i  fuoi 
Epitafj  ,  i  fuoi  Ritratti  ec.  vagì  io- 
ne affai  più  .  Nella  maggior  parte 
■di  effe  trovafi  molta  facilità  ,'  ma 
non  meritava  di  figurare  fra  gli  Au- 
tori ftampsti  dal  Barbou.  Bezjt  non 
è  che  un  autore  del  fecondo  ordine 
tinche  nella  clafTe  de'  Poeti  latini 
moderni .  Subitochè  abbracciò  la  ri- 
forma ncll'  eia  (uà  avanzata  fop- 
prcffe  tutti  i  luoghi  licenzfofi  ,  che 
avrebbero  potuto  corrompere  la  gio- 
ventù, e  publtcò  le  fue  Poejie  fotta 
il  titolo  di  Poemata  varia  t  di  cui 
la  migliore  edizione  è  quella  di 
Enrico  Stefano  del  1597.  in  4.  Que- 
sto tratto  può  far  credere  ,  che  i 
fuoi  cofìumi  non  foffero  fé  m  pre  de- 
pravati ,  come  gìi  ftorici  cattolici 
tianno  fcritto  .  Le  fue  Opere  princi- 
paii  in  profa  fono  :  ì.  Una  Tradu- 
^ion  latina  "^  Nuovo  te/lamento 
con  delle  not».  .^^'  Un  Trattato  del 
-dritto  che  i  Map^iftrati  hanno  di  pu- 
nire gli  eretici\  trndotto  ;n  fran- 
cefe  da  CoUaion  ,  Ginevra  1560.  in 
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9.  QueRo  libro  fatto  In  occafrorisR 
del  lupplicio  di  Servet  è  più  raro 
in  francefe  ,  che  in  latino  .  3.  Co«- 
fej/io  chriftian£  fidai ^  1560.  in  8.  4- 
Il  Mappamondo  papijlico  ^  1^67.  in 
4.  5.  Storia  delle  Chiefe  riforma- 
te ^  1580.  3.  Voi.  in  8.  6.  Lo  Sve' 
gli  anno  de^  Franceft  ,  1574.  in  8. 
7.  Relazione  del  fuppUzJo  di  Gen- 
tili ,  Ginevra  1567.  »n  4.  8.  Icones 
viromm  illujìrium  ,  1580.  in  4.  Ab- 
biamo di  lui  in  Verfi  francefi  mol- 
to inferiori  alle  Tue  Poefte  latine  > 
la  Commedia  del  Ptipi  ammalato  , 
la  Tragedia  del  Sacrificio  d''  Àbra- 
mo ,  Caton  il  cenfore  ec  Bolfec  ha 
fcritto  la  fua  Fita  in  8. ,  Parigi 
1581.  In  effa  egli  è  dipinto  in  una 
maniera  odiofa  ,  e  il  Maimbourg 
nella  fua  Storia  del  Calvinismo  non 
ne  ha  parlato  con  maggior  avvan- 
taggio .  Bayle  procurò  di  giuftificar- 
io  nella  fua  Critica  generale  di  quefl' 
ultima  opera  .  Pare  da  quefte  di- 
verfe  opere  ,  che  fé  i  Proteftanti 
eccedettero  in  elogi,  alcuni  Catto- 
lici non.  cfaminarono  <:on  accuratez- 
za le  voci  fcandalofe  ,  che  fi  fparfe- 
ro  contro  Teodoro  di  Be^ix  . 

BEZE  ,  ì/edi  BAIZE  . 

BEZtLEEL,  Vedi  BESELEEL, 

BEZIERS  (,MicheU^^  fu  prima 
Curato  di  Sant'  Andrea  a  Bnyeux 
fua  patria  ,  e  dopo  Canonico  del 
Santo  Sepolcro  di  Caen  ,  e  mem- 
bro dell'  Accademia  di  quefta  Cit- 
tà .  Impiegò  tutta  la  Tua  vita  a  far 
delie  ricerche  fulla  Storia  del  fuo 
pacfe  .  Queflo  letterato  Itimabile  e 
Jaboriofo  mon  a  Bayeux  da  un  at- 
tacco d'  apople{fia  nA  1781.  Abbia- 
mo di  lui  :  I.  Cronologia  ijiorica 
de^  Baillt ,  e  de^  Governatori  di  Caen 
in  12.,  \i69.  1.  Storia  fommaria 
del  la  Città  di  Bayeux  ^  i773-  '"  ïi* 
3.  Memori.7  Jìorica  /opra  /'  origine  , 
e  il  fondatore  della  Collegiale  del 
Santo  Sepolcro  di  Caen  col  Catalo- 
go de'  fuoi  Decani  .  4.  Un  numero 
grande  di  DiJfertazJoni  ne'  Giorna- 
li ,  e  degli  Articoli  ne'  Dizionari 
del  Moreri^  d'  Expilli  ^  de  la  No- 
bleffe  ec.  5.  Rettificò  un  numero 
grande  di  date,  ed  inferì  molti  ar- 
ticoli nella  edizione  del  177?.  del 
nuovo  DizrììVARio  iftorico,  in  cui 
meritava  un  pofto  pel  fuo  fapere  , 
e    pel  fuo  caratter-e  officinfr»  . 

BEZIEUX,  redi  DEBEZIEUX. 

1.  BEZONS  i  Giacomo   Baz.in  , 
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Ccmte  cii  ^  ,  Marelclallcv  di  Fran- 
cia, erafi^lii'olo  d\  Claudio  Bazjn^ 
Signore  di  Bezons  ,  Consigliere  di 
flato  ordinano.  Cornine  ò  a  fervirc 
in  Ponogallo  fotto  il  Conte  di 
Schomberg  nel  1667. ,  e  fi  fe^nalò 
poi  in  un  gran  numero  d'  aifedi  ,  e 
di  combattimenti  fino  nli''  arino  »709. 
in  tui  fu  tatto  Marefc.allo  di  Eran- 
■eia  .  Prele  Lan.iau  nel  1713.  %  fu 
Configliere  nel  Coiifi;;lio  dell»  Reg- 
genza dopo  la  mone  di  Luigi  XIl^.  , 
e  morì  in  Parigi  li  aa.  Maggio 
1733.  di  8«.  anni  confiderato  cuaie 
Un  Uomo  ugualmente  proprio  a  com- 
parire alla  Corte,  e  alla  tefta  delie 
armate  . 

2.  BEZONS  C  Armand  BazJn  di  ) , 
fratello  del  prete '.ente  ,  Doitoro 
delU  Cafa  ,  e  Socieià  à\  Sorbona  j 
fu  Agente  Generale  del  Clero  di 
Franila,  poi  Vefcovo  d'Aire,  indi 
Arcivefcovo  di  Bourdcâiix  ,  e  final- 
mente di  Roven  .  Fu  del  Confi^^lio 
della  Reggenza,  ed  incaricato  del- 
la direzione  degli  Economati  dopo 
la  morte  di  Luigi  XIT.  Ebbediverfe 
Abbazie,  e  muì  a  Gaillon  li  8. 
Ottobre  1721.  di   66.  anni. 

BIAGI  (^Giammiria  de' ^,  nato 
in  Rovereto  ,  Città  d'  Italia  nel 
Trentino  AufÌr:aco  a'  confini  della 
Republica  diVmegia,  e  morto  qui- 
vi Tanno  1777.  d'anni  53.  Studiò 
in  patria,  e  !:i(egi,b  p  )i  Gramma- 
tica ,  ed  apprcff)  Eloquenza  nel  Gìa- 
iiafio  della  medefima  fin  che  viiTe. 
xa  tra'  primi,  che  fofìennero  la 
nafcenre  in  que'  tempi  Accademia 
degii  Agiati,  dov'egli  recitò  varj 
politi  componimenti  in  latino,  e 
in  tofcano  ,  in  ifciolta  orazione,  e 
in  legata,  de'  qiidli  i  più  Cx  confer- 
vano nelf  Archivio  di  detta  Acca- 
demia. Fu  anche  Segretario  d'un' 
Adunanza  Ecclefiafìica  ordinata  a  di- 
fcuier  materie  di  Riti  ,  come  co- 
lui ,  che  era  ottimo  Sacerdote  ,  e 
non  men  nella  facra  erudizione  ver- 
fato  che  folfe  nella  profana  .  Uomo 
peraltro,  ihe  più  dovette  alla  pro- 
pria ina  infaticabile  diligenz.n,  che 
alla  feiiriià  dell' ingegno  .  Abbia- 
mo di  lui  a  ftampa  ,  ma  fenza  (uo 
nome  ,  oltre  a  qualche  Libretto  di 
divozione,  e  ad  alcune  Poefie  fpic- 
ciolate  ,  una  Prefaziion  latina  all^ 
Opere  di  S.  G/o.  Gnfoflomo  impraf- 
fe  in  Rovereto  dal  Marche/ani  T 
*nno  1753-  ^  della  qual  edizione  fu 
Temo  Uh 
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egli  affai  benemerito;  ed  un  Trat- 
tstelìo  De  Sttti  /1ti/ìri£  ,  fuhJeHit' 
Yuraque  R^gionum  ad  ufo  del  ctien- 
tovsto  Ginnafio ,  che  il  m  defimo 
Marchsfani  diede  in  luce  V  \nno 
1772.  Il  qual  libro  ptrò  non  ò  fen- 
za sbagli  .  In  volgare  fu  migliore 
Oraior  ,  che  Poeta;  in  latino  mi- 
glior Poeta,  che  Oratore;  ma  nelT 
una,  e  nell'altra  lingua  certo  è, 
che  fenti  molto  avanti.  ScnlTe  di 
lui  il  Cav.  dementino  f^.innctti  al- 
cune Memorie  latine  ,  che  uiciraij- 
ro  tra  poco  nel  Nuovo  Giornale  de^ 
Letterati  ci"  Italia  ■>  che  Itatnpafi  in 
Modena  . 

I.  BIANCA  di  Cartiglia,  Regina 
di  Francia  ,  illultre  per  la  fua  pru- 
denza ,  e  per  la  fua  pietà,  era  fi- 
gliuola di  Alfonfo  IX.  Re  di  Cafti- 
glia.  Ella  fposò  Lodovico  (''III.  dette» 
il  Leone  Re  di  Francia  nel  1200.  , 
e  fu  madre  di  9. figli  ,  e  due  figlie, 
e  fra  quefli  di  S,  Luigia  che  alle- 
vò nella  pietà  più  efaita.  Effa  nu- 
trì quello  figlio  amato  col  fuo  pro- 
prio latte  ;  ed  adernpì  a  quefio  fuo 
dovere  con  una  te,  e  ezza  ,  che  por- 
tava fino  alla  geiofia  .  E  però  in 
ui'.a  delle  fue  malattie  una  Dama 
della  Corte  avandogli  dato  del  lat- 
te, Rianca  mife  il  dito  nella  bocca 
del  bambino,  e  gli  fece  rendere  il 
Utte  ,  che  aveva  prefo  .  Siccome 
quelta  azione  un  poco  viva  face» 
mafaviglìHre  quelli  che  {{  trovava- 
no prefenti  :  Eh!  che!  difle  loro 
per  piuflificarfi  ,  pretendete  voi  cft* 
io  foffra  ,  che  mi  ft  tolga  il  titolo 
di  madre  ■s  il  quale  io  tengo  da  Dio, 
a  dalla  natura}  Un  religiofo  aven- 
do intefo  dire,  che  quelio  Principe 
non  era  cafto  ,  ne  fece  de' rimpro- 
veri alla  Regina  Bianca  .  Qiiefta 
FrincipelTa  gli  rifpole  con  dolcezza 
„  che  quefta  era  una  calunnia  ,  e 
,,  che  quantunque  fuo  figliuolo  fof- 
5,  fé  1.1  cofa  più  cara  eh'  ella  avefle 
,,  al  mondo,  le  foffe  ammalato,  e 
„  the  doveife  guarire  peccando  una 
„  foia  Volta  con  una  femmina  ,  (i 
,,  eleggerebbe  laiciarlo  morire  *'. 
Bianca  fu  reggente  del  regno  nel 
1226-  in  tempo  della  minorità  cH 
fuo  figliuolo,  e  in  tempo  dilla  cro- 
ciata di  quel  Principe,  e  fu  la  pri- 
ma Regiia  di  Francia  ,  che  rìuniflTe  la 
qualità  di  tutrice  ,  e  quella  di  reg- 
gente. Effa  trionfò  de;le  leghe  for- 
iTUie  contro  di  elfa  dividmdo  i  r[- 
N  b&U 
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Ijçlli ,  e  delle  imprefe  dfql'  Inglefi 
corrompendo  eie  Bourg  Minifìro  d' 
Inghilterra.  M'itî  d.l  1157..,  e  fu 
Sotterrata  aMaubuidon,  Abazia  che 
aveva  fondato  nel  1142.  L'Abndef- 
fa  prima  della  fua  morte  le  diede 
1'  abito  monaftico  .  I  ceti/bri  della 
Regina  Bianca  le  hanno  r'morove- 
rato  delle  maniere  alte  co'  G-andi  , 
un  umor  faftidiofo  verfo  {uà  nuora, 
e  troppa  arte  per  confervare  il  fuo 
afcendente  fopra  fuo  figliuolo  ,  ma 
elfi  le  hanno  accordato  unitamente 
a' fuoi  ammiratori  molto  coraggio, 
e  molta  deftrezzs  .  Eda  è  feìiza  op- 
pofizione  una  delle  Regine  più  il- 
Jurtri  della  Francia:  un'anima  in- 
trepida, uno  fpirito  non  meno  fo- 
lido  che  brillante  ,  una  bellezza  per- 
fetta .  Q^'antunque  avefTe  più  di  4c. 
anni  ,  quando  Tebaldo  Conte  di 
Sciampagna  ne  divenne  amante  ,  e- 
gli  la  a-.nò  fino  ad  impazzire.  Ben- 
ché fofl'e  così  faggia  ,  pure  U  mal- 
dicenza attaccò  la  fua  riputazione  , 
perchè  foftrì  o  per  intereffe  ,  o  per 
ragioni  di  ftsto,  le  impertinenze  di 
quefto  Principe  ,  e  le  affìduità  del 
Cardinal  Romano  ,  uomo  polito  , 
gi'aziofo  ,  e  ben  fatto ,  e  d'  un  con- 
ììgiio  così  buono ,  che  ella  aveva 
in  lui  un'  intiera  confidenza  .  Fra 
le  diverfe  prove  del  fuo  coraggio  fi 
può  citare  quella  ch'ella  diede  nel 
1126.  all'affedio  di  Belleme  al  Per- 
che, di  cui  s' impadronì  ad  onta  del 
Duca  di  Bretagna  collegato  contro 
di  e^n  col  Re  d'Inghilterra.  Que- 
lla Piazza  pafTava  allora  per  inefpu- 
gnabile  per  la  grofTezza  delle  fue 
mura  ,  e  per  la  torre  che  difer.deva 
il  forte.  La  Ragione  era  un  altro 
odacelo  ;  poiché  fi  era  nel  mezzo  di 
«n  inverno  eftremamente  rigido.  Il 
rigore  del  freddo  faceva  perire  gli 
uomini,  ed  anche  i  cavalli  .  Bianca 
non  fi  perderte  di  coraggio  .  Effa 
era  in  perfona  all'afledio;  marcia- 
va a' fianchi  del  Re  fuo  figlio,  ani- 
mava i  foldati  ,  lufingav.i  gli  uffi- 
ciali ,  p  moftrava  loro  di  qual  ver- 
gogna fi  coprirebbero,  fé  col  loro 
Re  alla  tefta  foffero  ridotti  a  levar 
l'affedio.  Per  metter  meglio  l'ar- 
mata a  coperto  del  freddo  ,  fece  ta- 
gliare una  quantità  prodigiofa  di 
arbori  di  ogni  forte,  e  furon  fatti 
nel  campo  del  Re  de'  fuochi  così 
grandi  ,  e  in  così  grande  quantità  , 
che  il  fold&to  cefsò  di  mormorare  . 
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Si  diedero  alla  piazza  degli  affaìtì 
violenti  ,  e  con  due  pietriere  furo- 
no rotti  i  tétti  del  forte,  e  per  lo 
sforzo  di  quefte  due  m.-icchine  vi 
piovevano  i  faffi  in  così  grande  quan- 
tità ,  che  gli  affediaii  non  erano  fi- 
curi  in  neffuna  parte  .  Finalmente 
fu  abbattuta  la  grofTa  torre,  ed  i 
Bretoni  che    difendevano    il    forte,. 

10  diedero  finalmente  no  le  mani 
del  Re,  e  della  Regina  M.ìdre  ,  a 
cui  Ci  può  giufiamente  attribuire  T 
onore  dell'  alTedio .  (^r^di  Luigi  n. 
13.,  e  14-  2«  Jacopo,  e  3.  Mar- 
gherita). 

2.  BIANCA  moglie  di  un  Citta- 
dino di  Balfano  cognominJtto  dalia 
Porta  ^  può  effere  meTa  al  rango 
delle  vittime  delia  caflilà.  Su&  ma- 
rito emendo  fiato  uccifo  nella  prefa 
di  Baffano,  di  cui  era  Governatore , 
queft' eroina  dopo  degli  sforzi  reite- 
rati di  coraggio  per  difendere  1» 
Piazza  cadde  in  potere  del  tiranno 
Eccelino ,  che  1'  affediava  .  Le  bel- 
lezze, e  l'aria  maefìofa  sd^Ha  prigio- 
niera fecero  un' impreffione  così  vì- 
va fuir  animo  del  brucale  vincito- 
re, che  volle  sforzarla  a  foddisfare 
a'f'Joi  defiderj  .  Non  C\  pocè  difen- 
dere ,   che  gettandofi  dalla  feneflra  . 

11  tempo  che  fu  neceffario  a  guarir- 
la dalle  fue  ferite  fatte  per  la  cadu- 
ta, non  potè  edinguere  il  fuoco  im- 
puro del  tiranno  .  Avendo  invano 
raeffo  in  opra  tutti  i  mezzi  della  fe- 
duzione  ,  la  ïccq  finalmente  legare 
fopra  un  letto,  onde  sfogare  la  fu» 
paffìone  sfrenata  .  Quefla  donna  ol- 
traggiata  diffimulò  ìa  fua  difperazio- 
ne  ,  e  dimandò  la  libertà  di  vedere 
il  corpo  di  fuo  marito.  Appena  le 
fu  aperta  la  fepoltura,  che  vi  fi  pre- 
cipitò dentro,  e  con  imo  sforzo 
flraordinario  tirò  fopra  di  fé  la  pie- 
tra ,  che  copriva  la  tombì ,  da  cui 
rimai"e  fracaffata.  Quefto  tragico  av- 
venimento accadde  rannoiì33.,  e 
viene  defcritto  da  molti  autori  Ita- 
liani ,  e  Francefi  ,  e  fpezialmenie  dal- 
lo Scavdeoni  e  dal  Betvjft .  Si  vegga 
eziandio  la  huÌAStoria  degli  Ecce- 
lini  del  Signor  l^erci  alla  pag.  158. 
deUirimoTomo ,  in  cui  criticamen- 
te fi  difamina  la  bella  lìorìa  di  que- 
fto f^tto  ,  che  diede  materia  di  Tra- 
gedia a  molti  Poeti  ,  e  che  giulla- 
mente  fi  può  mettere  ftìclve  in  qual- 
che dubbio.  ' 

3.  BIANCA,  l\ài  CAPELLO. 
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4.  BIANCA,  Conterrà  della  Mar- 
ca ,  (  ^''edi  Marghf.s.it'v   n.  4.  ) 

5.  BIANCA  ÇMjr/.i),    l'nicâ  fi- 
ÇliuoU    di  Filippo  Mni.i    Duca   di 
Milano,  e  moglie  di  FrancefcoSfoy- 
Z.'J  ^    che  pofcia    altresì    fu  Duca  di 
Milano,  fu  donna  di  gran  valore,  e 
di  maravif^liofa  prudenza.   E4la  non 
foppdrtò  mai  di  cfi'er  predata  in  cofe 
ch'altrui    poteffe  giovare,    né  fola- 
mente  che  fo (fero  in  poter  fiio  ,    ma 
che  anche  poteffe  impetrare  da  terza 
perfona.  Fu  in   buona  parte  cagione , 
anzi  fola  fu  quella,  che  rimediò,  e 
vietò  ,  che  prefa  Piacenza  ,  e  faccheg- 
B  andofi  ,  data  in  preda  de'  foldati  , 
i  Motiafìerj  ,  e  luoghi  Sacri    furono 
riguardati  ,  e  non  ebbero  oft'efa  sicu- 
li!» ;    e  per  la  fua  liberalità  e  bontà 
elTendo  da  tutti  con  (omnia  riverenza 
rifpettxta  ,   morto   il   marito ,  come- 
chè  a' Veneziani    patelle  di    aver  ra- 
gione di   muovere  qut-rra  al  fuo  Sta- 
to per   fofpetti   d'importanza,  non- 
dimeno per  amor  di  lei  mentre  vif- 
fe  fi  aftennero  di  turbarla  ,    e   darle 
noia  . 

BIANCANI  C  Givfepps  ^  ,  BMo. 
gnefe  ,  Gefuita  ,  fi  uno  de'  più 
celebri  Matematici  e  Letternti  del 
Ho  tempo  ,  e  morì  in  Parm.i  nel 
1614-  con  lafciare  publicate  con  le 
ftampe  A'wçx(e  Opere  ^  e  tra  Paître: 
Avifiotelis  locj  Mijthematici  ex  u- 
niverfti  tjus  nt^eribui  coUcEi.i ,  & 
esplicata  .  D  Jfertatio  de  Matht:ma- 
ticfirum  n^tvra  .  Clayorum  Mathe^ 
rn/ìticorum  Chrono'ogia  Echometri.7. 
Sphigra  Mundi  ftu  Cofmop^raphia 
éemonflrativa  .  Brcvis  Introduiìio 
0d  Geo^r,Tphi.im  .  /Ìf^par.iiui  ad  Mj- 
tbematicayvrn  Studium  &c. 

BIANCHETTI  ,  l^edi  BLAN- 
CH ETTI   (Giovanni^. 

BIANCHETTI  C  Giovanna  )  , 
donna  Bologoefe  vcr(ati{Iìma  in  mol- 
te lingue  ,  lodata  da  Leandro  Alber- 
ti ^  fu  ficliuola  di  Matteo  Bianchet' 
ti  ,  e  vi  (Te  no)    I390 

I.  BIANCHI,  e  NERI,  nomi  im- 
poHi  a  due  fazioni  nella  Città  diPi- 
fttjja  nel  ïgco.  Li  Fiorentini  cercan- 
do accordarli  fi  divifero  in  duepar- 
•  ili  >  feguendo  gli  uni  i  primi  ,  e 
gli  altri  i  fecondi .  Carlo  di  P'alois 
fratello  del  Re  di  Francia,  e  Vica- 
rio deir  Imperio  nella  Tofcana  , 
precurò  di  appaciarli  ,  e  non  riu- 
fcendogli  ,  il  Legato  del  Papa  ful- 
mine un  iateidetto  fulla Città,    ti 
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Bianchi ^  che  aveano  cacciati  li  Ne- 
ri ,  furono  corretti  di  ufcire  di  Fi- 
renze, e  ritiratifi  a  Forlì  ficongiUn- 
fero  colli  Gibellini  ,  e  li  Neri  colli 
Guelfi.  Il  Poeta  Dunte  fu  uno  de* 
cacciati  colli  Bianchi^  e  fi  vendi- 
cò in  appreffb  in  fervire  contro  i 
Francefi  . 

a.  BIANCHI  (nerardo")^  Cardina- 
le nato  in  un  Villaggio  poco  rimar- 
chevole del  Territor-o  di  Parma  , 
da' fuoi  primi  anni  fu  sì  inclinato 
alle  Lettere  ,  che  li  fuoi  parenti  lo 
ferono  ammaeftrare  in  Giammstica 
dal  Piovano  del  luogo  ;  indi  appre- 
fe  la  Giurifprudenza  ,  nella  quale  in 
breve  pa'sò  tanto  avanti ,  che  torna- 
to appu'iTo  in  Parma  ebbe  un  Cano- 
nicato .  Dopo  fi  portò  in  Roma  ,  e 
acquiftò  sì  fattamente  cpn  la  fua  dor- 
tr'na  la  grazia  del  Pontefice  N/V^^j/ó 
111.  cheto  creò  Cardinale  nel  1279., 
e  non  guari  appreffb  Mirtino  W. 
fuccefTore  di  Niccolò  V  inviò  Lega- 
to nella  Sicilia,  ove  vi  fi  rinvenne 
appunto  nel  tempo  del  famnfo  Ve- 
fpro  Siciliano.  Si  morì  finalmente 
in  Roma  nel  1301.  e  fu  fepolto  nel 
Laterano  ,  ove  anch^'  o^gi  Ç\  vede  il 
fuo  Epitafio  Hi  31.   verfi  . 

3.  BIANCHI  CM. ir  e  anioni  6)  ,  di 
Padova,  fsmofo  Giureconfulto  mor- 
to nel  i')48.  ,  lafciò  date  alla  luce 
delle  ftanipe  :  Pr/ìtllra  cvimin.ilis 
ctim  cautelif  in  defenfìone  reorvm  : 
De  cornpromijjii  inter  conjuyìB>s  : 
De  exceptionibus  imtiedientibus  li- 
tis  ififjre/ïum  :  De  indiciis  homicidii 
ex  proposto  commi ffi  :  De  indiciis  ,' 
&  ccnjtiìuris  cujujlibet  occulta  ca- 
dis. 

4.  BIANCHI  C^^«'^»''»*w'»o).  Cit-^ 
ladino  Viniziano,  e  Nobile  Pado- 
vano ,  fu  Segretario  del  Senato  ,  e 
fioriva  fnl  principio  di  quello  fecolo 
XVIII.  Fu  Refidente  per  ila  Repur 
blica  in  varj  luoghi  ,  e  intervenr.e 
»\  famofo  congreffb  di  Paffarovitz  • 
Ha  lafciato  la  Storia  dalla  Pace  co- 
là fta  bili  ta  ,  e  una  Rei ar ione  del  Pae- 
fa  degli  Svizx^''^'  ^  ^<-''  ^°^^  alitati 
fotto  il  nome  anaqrammatico  di  Ar- 
minio  Dannebuchi . 

5.  BIANCHI  C  Pietro^ j  Pittore, 
nac<][ue  in  Roma  nel  1694.  Q^uef^o 
Pittore  riufcì  ugualmente  nella  Ino- 
lia, ne'paefi,  ne' ritratti ,  nelle  ma- 
rine, necli  animali  .  Le  fue  Opere 
fono  in  Roma  ,  dove  morï  nel  iTjO* 
tgli    f>    dirti ngue    per  U  corrczìoit* 
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del  fuo  dìfegno,  e  pel  vigore  del 
fuo  colorito  .  Perfezionò  rno!to  le 
figure  di  anatomia  in  cera  colo- 
rata. 

4.  BIANCHI  C  P-  Gianantofiio  ')  » 
celebre  Minor  OfTervante  ,    nacque 
in    Lucca    li    i.  Ottobre    del    l6S6. 
Sortì  dalla  natura    uh' indole  placi- 
da   e    dolcillìaia,    ed    una    menre  a 
marAviglia  aperta    e  capace  dell' ac- 
quiflo   d'ogni  più  fublime  fciene^. 
D'anni  16.  veftì    l'abito  Francefca- 
jio  in  Orvieto  ,    e  fece  i  fuoi  Ûnd] 
in  Napoli  »    e  in  Roma  ;    lefTe   poi 
ivi  Filofofia  nel  Convento  di  S.  Bar- 
tolommeo  all'  Ifola  ,   e  Teologia  in 
Bologna  .     Dertderando  egli    di  fare 
acquilo    di   diverfe   fcienze  ,    oltre 
della  fua  applicazione  alla  Teologia 
fcolaiìica  ,   dommatica  ,    e  morale, 
fi  diede    allo    fludio    del'e  Filofofie 
moderne,    delle     leggi  Canoniche, 
e  Civili  ,    ed  ajicbe  della  Medicina 
e  Chirurgia    volle  efler    a   fufficien- 
la  inltrutco.   Studilo  innoltre  la  Poe- 
fìa  ,  e  le  Storie  sì  ("agre,  che  profa- 
ne .    Tornato  a  Roma  nel  1710.  foli* 
impiego  d'  infegnare  Teologia  dom- 
matica  a' fiìoi  Rcligiofi,  e  fparfafi  la 
fama  del  fuoTapere,  venne  il  fuo  me- 
nto diixinto  da  Benedetto  Xìll.  ^  da' 
Cardinali    Falconieri ^   Spinola  ,     è 
C0ZZ.-1  •»  che  lo  elefl*ero  a  loro  teolo- 
go ,  e  così  pure  dalla  fua  Religione  , 
che    gli    diede    cariche    onorifiche  . 
EfTendo    i.sforte  a    que'  tempi  alcu- 
ne controverfie    tr^  il  Re  di  Sarde-- 
gna  ,    Ducs  di  Savoja  ,    eó  il  Som- 
mo   Pontefice  Chmente  XII.  ^    ven* 
ile  il  5/;7;2f^;  commiffionato  di  ven- 
dicsr^^^  come  f^ce   con  alcuni   Vog- 
himi   Campati    nel  1731.,    i  diritti 
della  S.  Sede,    ficcome  dallo    fteffb 
Pontefice  gli  venne  ordinata  nel  1739, 
la  confutazione    delia  Storia  Civile 
del    Régno     di    Napoli     di    Pietro 
Xjiannone  ,   commiflìone  replicatagli 
poi  da  Benedetto  KIV.  ,    eh'  ebbe  il 
contento  di  vederne  alle  iìampe  nel 
1745.    ffi  Tomi    in  4.    col   titolo: 
hella  Pot  e  fi  à ,  e  della  Politica  del- 
la Chiefa    contro  le  nuove  opinioni 
di  Pietro  Gi annone  ^  ne'  quali  con- 
futò   finche    i'^opinionc    di  Moiifig. 
BoJJuet  circi  la   podeftà  della  Chie- 
fa fopra   il  temporale    de^  Principi  4 
adotuu  dallo  fteflb  Giannone.  Nel 
1751.  diede  alla  luce  poi  il  fefto  ed 
•lìimo  Tomo  di  detta  Opera,    che 
ver  1%  fodezza   e  profondità   delle 
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dottrÌM?,    e  per    Timmìnfa  erudì- 
zione  rifcoTe  il  comune   plaufo  de' 
letterati .   Scriffe  dappoi  alcvJni  D/<r- 
loghi  .'     Dei  viz,}  e   de^  difetti  del 
moderno  Teatro ,  e  del  modo  di  cor» 
fegf^erli  ed  ernendttrli  follenendo,  s 
difefa  del  M^rchefe  Maffei  ,  contro 
alcuni  rigorilìi ,  o  male  inform^iti, 
o  prevenuti    da   pregiudizi  i,    e  fpe- 
ciaWnente  contro  il  Concina,  elfere 
il  Teatro  per  fé  fiefTo   una  cofa  in- 
difìl-rente,   e  non  illecita,  e  li  pu- 
blicò    in  Roma    nel  175?.    fotto    il 
nome  Arcadico  di  Lat/rifo  Tragien- 
fé.  Compole  innoltre  in  divertì  tem- 
pi  per  ioli  levo  del  fu"  animo  dodi- 
ci Tragedie  Sacre  e  Morali ,    parte 
in  prò  fa  ,    e  parte  in  verfi ,    ch'ot- 
tennero   molta  ftima    predo  gli  in- 
tendenti .  Dopo  aver  date  il  Bianchi 
altre  riprove    della  fua  perizia  nel- 
le materie  Legnli  tanto  canoniche,, 
che  civili  ,    avendo    con    molta  fu» 
lode  fcritto     in  varie  caufe  rilevan- 
ti e   fcabrofe,    firinfe  anche  la  pen- 
na con  alcune  bizzarre  lettere  con- 
tro un  libro,  che  attribuiva  a' Fra- 
ti Conventuali  la  primogenitura  tra 
i  figli  di  S,  Francefco  ;    guerra  che 
novellamente  rifufcitatafi    in  Roma, 
Venne    poi   con   trfonfr)    fepit*  r«rr 
alcune  faporite  ,    e  decifive  rifpofte; 
dal  dotto  Fra  Flaminio    da  Luterà 
Min.  OiTervante,   foggetto  ben  no- 
to   anche    pel    fuo  valore   poetico . 
Nell'anno  175Ó.  effendo  il  Bianchi 
cuftode    della    fua  Romana  Provin- 
cia portoflì  cogli  altri  Vocali  al  Ca- 
pitolo Generale    del  fuo  Ordine  m 
Spagna,  e  nel  viaggio  ricevè  parec- 
chi onori  ,   e  fpecialmente    in  To- 
rino»  dove   quel  Sovrano   in  altro 
tempo  lo  avea  efficacemente  defide- 
rato  pre{fo  di  fé    coli' offerta  di  co- 
fpicui    impieghi  .    Finalmente   tor- 
nato in  Roma  ,    e  riprefe    le  folite 
laboriofe  applicazioni    d'efaminato- 
re  del  Clero  Romano,  e  di  Conful- 
tore   del    S.  Uffizio ,    molcftato    da 
calcoli,  e  da  fiuffione  podagrica  ven- 
ne  ivi    a    mancare    li    17.  Gennajo 
del  1758.  d'anni  7Z.,    e  con    dott» 
ed    onorifica    jfcrizione    fu    fepolto 
nella  fua  Chiefa  di  S.  Bârtolommeo 
all' Ifola,  compianto  univerfalmcti- 
te  dalle  perfone  erudite,  ch'ammi- 
ravano la  facondia  della  fua  lingua, 
e  la  prontezza,  chiarezza,  e  facili- 
tà ,    con  cui    dottamente  ragionava 
fopra  qualunque  dotta  materia .    Di 
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{xï'i  pArl*fi  con   inolt»  Iode   dal  Ch.  Mufeo»    che  fu    di  decoro   *lla  f-ja 
M/)tZ.t^cchelii    Scritt.    d'Italia^    e  patria,    e  a' ammirazione    a'  Fore- 
tiey'i     Zinnali    Utterarj    d' hilia  ^  ftieri  .     Venuto  per    le    (ae   fatiche 
Voi.  111.  P.  II.   pa8.49i.  n  forma  il  Letterarie    in    molta    fama    fu    nel 
fuo    Elogio.     Merita    d' e  iter    letta  1741.  chiamato    per  ProfefTore    pri- 
«i.indio  lar//.7,  chedi  lui  ha  fcrit-  mano    di  Notomia    nelT  Univerfitk 
ta  Monfìg.  Fahrorji,  eh' è  nel   Voi.  di   Siena  ,  dove  fi  trattenne  tre  an- 
III.    ^ii£  ìt.iloYum  &c.    pag  72.  e-  ni,  avendovi   però  incontrati  e  fof- 
diz.   Rnni.  1770.    dove  è  anche  l'è-  ferti  non   pochi  difgnfti  .     Ritorna- 
Jenco    delle    fue  Opere    ftsmpate   e  to  finalmente  in    patr  a  con  annuo 
MSS.  decorofo    flipcndio    profeguÌ    ivi    a 
7.  BIANCHI  (^diovàntìi  ^y  No-  profeffarvi  la  Medicina,    e  a  tenere 
bile   Riminefe,  cui   piacque  all'ufo  fcuola    a  mol'i  giovani    di  Medici- 
d'alcuni  aftt^ttati  letterati    del  cin-  na  ,  di  t^ilofofla  ,    e  di  linjua  Gre- 
quecento  di  chiamarfi  ,  grccanizr.an-  ca  ,    finche  venne    a  mancare    li  5. 
^o   il    proprio    nome   e    cognome,  Ì3icembre  1775.    d'anni  84.     La  fu  a 
Fano  Fianco  y  fu  uno  de*  più  rino-  memoria  venne  da*  grati    fiìoi  con- 
fati Medici  dei  fuo  tempo,  e  mol-  cittadini    eternata    in    marmo    con 
to  fi  difiirff  per  la  varia  fua  dottri-  una  dotta    ifcrizione  pofta    fatto  le 
ra  ed  erudizione.  Nacqu?  ejjli  a'  3.  logge  di  quel  publico  l*alaz2o  .     Il 
ijennajo  del  169J.    Il  pronto  e  fve-  molt'plice  fuo  fapere  >  a  difpertodi 
gii.nto  ingegno  di  lui  fi  fece  ben  to-  rtiolti   avverfari  ,    eh' ebb?  ,    fino  a 
Jlo  conofcere    da' primi  anni    della  publicare  diverfi  libri  fâtiiHci  e  mnr- 
fua  gioventù  ,  ed  in  modo  s'avan-  daci  contro  di  lui  ,    venne  tuttavia 
zh   negli   flujj    delle  Belle  Lettere,  riconofciuto    dalle    principaii  Acca- 
delia  Filofofia  ,    della    Botanica,    e  demie  d'Italia,    a  cui  fu  afcritto  , 
della  lingua  Greca,  che  fin  dall'an-  e  da  varj  letterati  ,  che  o  gli  dedi- 
ro 1715.  fu  fatto  Segretaiio    d'un'  caron  le  loro  Opere  .^    o  ne  ft?cer  o- 
AccaHemia  di   fcifuze  e  di  erudizio-  nOr..'vol   menzione   ne    loro    fcritti  t 
jie,  che  fi   radunava  ogni  fcitimana  e  Clemente  XIF.  ,  e  Pio  Ft.   Som- 
jn  Rimini     avanti    .il  Card.  Davia  mi    Pontefici     lo    dichis'^arcìno    Ar- 
Vefcovo  di  quella  Ctttà  •    Determi-  chiatro    onorario    Pontificio  .    Chi 
ratofi    d'fltrendeie  alla  Medicina  fi  brama    maagiori     notizie    di  quefta 
trasferì  a  Bologna  ,  attendendo  nel-  valent' uomo,    legga  quelle,     eh' tf- 
Jo  rteffb    tempo    ad    altre    fcienze ,  pli   fteffo  fi  fcriffe ,    e  che  fino    nel 
che  coltivava    parte  da  fé  ,    e  parte  Voi.  I.    Memorabilia  halorum  erti- 
fotto     la     fcorta     de'  Profe(r.)ri    di  dirione  pralÌ:Jntium  pag-35ì. ,   e  itt 
^ueir  Univerfità  .     S'cfercitò    pur  certi  fuoi  Ricap'iti  iiump^ù  co!  Ca- 
quivi  nello    ffudio    della  Botanica ,  talogo    de'  fuoi    più  dipinti    fcolari 
e  della  Storia  Naturale  ,  e  delle  Ma-  nel     Ì75r.  .    il    Ch     Marj^uccbelli 
tematiche,  frequentando  tutte  qut!-  Script,    d^  Italia  .,    Voi.  if.    P.  II., 
]e  Accademie    publiche   e    private,  dove-  è  anche    l'elenco    delle  molte 
diftinenendofi    colla  recita    di  varie  fue  Opere  latine  e  volgari,    il  Voi. 
fue    DiJfeYtrzJoni .     Confeguita    in  II.  deW'' /antologia  Romana  ^  dove  fi 
feologna  1.1  Laurea  Dottorale  in  Me-  forma  il  fuo  elogio,  V  Orazjon  fu- 
dicina    li  7.  Luglio  del  1719.  ritor-  nebre   finalmente    chi*    in    fu*   Iodé 
rò  in  Patri»  ,    efercitandovi  per  al-  venne    recitata    il     A\    5.  Dicembre 
cuni    mcfi    r  uffizio   di  Medico   de'  'i77^-    dal  Vianor  Giampaolo  Giove- 
Poveri.    Nel  1710.  i\  portò  a  Pado-  »;7>rf/,  pubi  icata  in  Venezia  nel  1777» 
va,  indi  ritornò  a  Rimini,  dove  fÌ  I.  BIANCHINI  (Ff^n«/co),  nac- 
fermò    per  tutto    il    1741.  efcrcitan-  que  a  Verona    nel   i(^6ì.  di    una  fa- 
dovi  la  Medicina  pratica,    e  colti-  miglia  diftinta,  e  fi  refe  illuftre  fin 
vando  la  Buanica,  ed  altre  Scien-  d.illa  fua  gioventù  collo  ftabilimen- 
ì^e  ,   e  principalmente    la  Notomia  .  to  dell' Accademia    degli    AUtoJili, 
Jntraprefe     poi    diverfi    viaggi    pef  cioè  degli  amatori  della  verith .  Que- 
molte  Città    d'Italia    a  motivo    di  fìs  compagnia  fpezialmente  confecra- 
fludio,  raccogliendo  molte  cnfe  per  tn  alle  materie  di  matematica,  e  di 
la  Botanica,    per  la  Storia  Natura-  fifica  ,  riceveva  luftro  d.il  fuo  fonda* 
le,    e  per    l'antichità,    onde  ebbe  Tore.    11    Cardinal    Ottohnni ^    dopo 
«gio  di   porne   infi«mc    vrno  fceiio  V noti ìohq  ì\  notm '\\  ^lejfandro  Hit, 
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\o  fece  f'Jo  Bibliotecario.  Dòpo  egli 
ebbe  un  Canonicato  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  della  Rotonda,    e    poi  in 
quella    di    S.  Lorenzo    in  Damsfo  . 
Fu  Segretario  delle  conferenze  fop-a 
la  riforma    del   Calendario  ^    e  C/e- 
r/tente  Xl.  ,    che  conofceva    tutto  il 
fuo    merito,    Io  plefTe  a  quefto    po- 
rto .    Innocenz.io  XÎII.  ,  e  Benedetto 
XIII.  gli  diedero  delle    publiche  di- 
moftrazioni    della  loro   ftima  .    Nel 
1705.  il  Senato  lo  aggregò  alla  No- 
bilia  Romana  j  onore  che  eelicftefe 
a  tutta  la  fila  famiglia,    e  a*  di  lei 
difcendenti  .  Queft'  uomo  dotto  ino- 
ri nel  171g.  membro  di  molte  acca- 
demie .     Di  otto  anni    egli   fi    occu- 
pava a  fare    delie  oiTervazioni  ,    che 
potetfero  condurlo  à  fegnare  una  me*- 
ridiana  per  l'  Italia.    I  Veronefì  gii 
fecero  aliare    dopo  la  fua  morte  un 
bufto    nella    csrtedrale,    diftinzione 
che  avevano  di  eia  fatta  alla  memo- 
ria del  Cardinal  Norjs  ,  Abbiamo  del 
Bianchini  ,    1.  Palazzo  de'  Cef.^ri  ^ 
Verona  1738.  in  foi.  figur.  a.  Injfcri- 
^ieni  Sepolcrali  della  cafa  d'  Avgu- 
fio.,  Roma  1717.  infoi.    Quefle  due 
Òpere  provano  ,  che  egli  conofceffe 
a  fondo  le  antichità  .  3.  Una  edizio- 
ne di   Anafiafto  Bibliotecario,  171g. 
in  4.  Voi.  in  fol.  con  note,  Differ- 
tazioni  ,  Prefazioni  ,  Prolegomeni  , 
e  varianti  Lezioni  .  L'  erudizione  è 
fp.-.rfa  con  prcfjfìine  ,    ma    il   libro 
%  pieno  di  errori   tipografici.  4.   De' 
PezX'  di  Poefìa  d'  eloquenza  .  5.  Ste- 
yja    univerfale    pyov-tta    con  monu- 
menti e  figurata    con    ftrnholi  degli 
antichità  ìh  italiano,  fÌAmpst.ì  a  Ro* 
ina  in  4.  1697.    Q^uanrunque  effa  con- 
tenga alcuni   fent  m^nti  particolari, 
è  ricercata,  perchè  l'autore  s'appog- 
gia fopra  i  monumenti  dell'antichi- 
tà •    Dovea    queft' opera   irfìgne   ef- 
ferdivifa   in  due  parti  .  Nella  prima 
fi  comprendeano  40.  fccoli  dalla  crea- 
zione del  Mordo    fino  ad  Au  gufi  0  ; 
relia  feconda  16.  fecoli    da  Attgvfìo 
(ino  a  Carlo  V.  ,    e  quefti    fedici  "fe- 
coli ,    percÌiè  la    feconda  alla  prima 
corrifpondeffe  ,   doveano  effere  divifi 
in  40.  ventine  d' anni.    Alla  tefla  di 
ciafcun    fecolo  della  quarantina  ^   e 
di  ciafcuna  ventina  d' anni  dovcano 
vederfi  dei  Monumenti,  cheavefTero 
relazione  a' principali  avvenimenti  , 
e  che  ferviffero  d'  ornamento  ,   e  di 
fenfibile  iftruzione  .    Non  ne  publi- 
ée', eke  la  prima  parte.    Abbiamo 


fe    Î 

ancot-â   dì    lui  :    i.  la    NivIga^jGiit 
deiMeriur.ti^    o    dei  Conquifiatori  ^ 
ch'egli    chiama   Thalaffocratia  ,    l 
Impero^    o  l'ufo    libero    del  mare, 
è  nella  prima   parte  da    lui   fpecisU 
mente    confid^rata  .     Pretende    fta^ 
bilirvi    un    filtema    affatto    nuovo  ^ 
qual  è;   che  non   Elena  rapita,  ni* 
la  navigazione  del  mare  Egeo,  e  dell* 
Euffino    fu  ia  cagione    della   guerra 
di  Troja  ,    che  non    già  colla    prefa 
di  quefta  Città,  ma  con  un  Tr?.tt.i- 
to  di  commercio  fi  terminò.  Quindi 
psifs  a  un'altra  ftia  forprendeute  o- 
p  iiione  ,    che  V  Iliade  di  Omero  al- 
tro non  fiii  ,  che  una  pura  ftoriaal- 
Iegori??ata    fui    gufto    orientale  .   a. 
Due  Difi'ertaz.toni  DeCalendario  ^  & 
Cyclo  Cefaris  :  ac  de  Canone  Pafchall 
SanEii  Hippolyti  Martyris  .  D'fende 
in  efTo  particolarmente  quefto  Cano- 
ne con  fucceflb   contro  il  gran  Sca^ 
ligeròf  che  osò  trattarlo  à\  puerile  . 
3.  una  DiJJertazJon^  t  De  Nummo  & 
Gnomone  dementino  ;  Medaglia  bat- 
tuta   dal    PP.  Clemente  XI.    per    la 
Meridiana  da  lui  coftrutta  ne!la  Chie- 
fa  dei  Certofini  di  Roma  ,    fimile  a 
quella  del  gran  Ca/Jini  in  S.  Petro- 
nio   di     Bologna  .     4.    Hefperi  ^    & 
Phofphùri  nova  Phoenomena  ^fìve  Ob'- 
fervationes    circa    Planetarn    Vene' 
vis.,  publicato  nel  1728.     Efpone  in 
queft' opera    la  maniera    di    ritrova- 
re la  Parai laflì    di  Venere    da  lui    ri-* 
trovata    col    metodo    del     Cajjtni  , 
per  la  p.-irallaffi  di  Marte.  Paralialli 
in  A.lronomia    è  l'  Arco    del   firma- 
mento comprefo  tra '1   luogo  verace^ 
e  il  luogo  appareiite  di  unAftro,  o 
Pianeta,  che  fi  ofTerva.  Se  fi  fuppo- 
ne    r  ofTervazione    fatta    dal  centro 
della  terra,    il  vero  luogo    dell' A- 
ftro  è  quello,   ove  il  raggio  vifuale 
termina  nel   firaiamento  pafTando  pel 
corpo  deli' Aftro  medefimo  .  Se  fifa 
fulia  fuperficie  della  terra,  ch'è  lun- 
gi dal  centro,    il  noflro   raggio  vi- 
fuale forma  un'altra  linea,  che  paf-         M 
fando    pel  corpo  dell*  aftro   termina        ^ 
in  un    altro  punto    del    firmamento 
eh'  è  il  fuo  luogo  apparente  :  queft' 
arco  comprefo  fra  quefti    due  punti  j 

detti  parallaHì  ferve  a  mifurar  la  di* 
ftanza  degli  Aftri  dalla  terra,  e  tra 
di  loro  .  Gli  Aftri  che  fono  fui  Ze- 
nit, foprA  la  noftra  tefla  non  hanno 
Parallflfli  ,  perchè  le  linee  tirate  dal 
centro  della  terra  ,  e  del  noflro  oc- 
chio fono  una  fola .  Dei  più  lontani 

4ft 


B  I 
dà  nei,  benché  l'abbiano,  non  fi 
può  trovare,  perchè  le  due  linee 
rifpetto  A  noi  fi  confondono.  Onde 
neppure  la  loro  din.inza  fi  può  filfa- 
re  ,  com'era  Succeduto  di  f^^anere  , 
infinattaiito  che  Monfig.  Bhnchini 
vi  riufcì  con  grandiflìmo  vantaggio 
dtir  Agronomia  .  Le  Off^nYV.^zJoni 
delle  m.ìcchie  del  medefimo  Pianeta 
indarno  l'piatc  da  Huygens  ,  cunfu- 
iamente  dal  Cajfìni  ,  e  da  la  Hive  , 
e  dal  P.  Briga  Gefuita  ,  e  da  tutti 
gli  OfTervatori  di  Europa,  e  della 
Cina  lenzs  alcun  effetto  ;  e  finalmen- 
te la  confiderabiliffima  fcoperta  del 
Parslk'liftno  coflante  deli'  affé  di 
f''enere  fulla  fua  orbita  fimile  a  quel- 
lo che  Copernico  fu  coftretto  da- 
re alla  terra.  Avea  in  penfiere  difi- 
rare  per  tutta  l'Italia  unAMeridia- 
KJ  fimile  a  quella  di  Francia  ,  co- 
me dall'opere  óe^  Fenomeni  di  l'e- 
r.ere  fi  racccslie  .  Fu  affociato  dell' 
Accademia  delle  fcienze  di  Parigi  , 
e  fu  uno  de' dotti  del  pr'mo  Ordine. 
Due  tometri  di  fuoi  Opufcoli  inedi- 
ti fono  flati  nel  1754.  ftampati  la 
prima  volta  in  Roma.  Altre  ine  O- 
peye  novera  il  Mûjff^ei  negli  Scritto- 
ri f'eroneft . 

-.BIANCHINICG/o.Fmttnaro), 
nacque  in  Chit-ti  del  Regno  dì  Na- 
poli intorno  al  172c.  Si  applicò  per 
tempo  alla  Fifica  e  alla  Medicina, 
e  avendo  prefo  ia  laurea  in  Napoli, 
ed  efercitato,  e  anch^.^  infegnato  pu- 
blicaraente  per  qualche  tempo  la 
medicina  ,  venne  a  Vinegia  ,  dove 
ben  prelto  fi  fece  conofcere  ,  talché 
fa  chiân>ato  a  Udine  ad  (occuparvi 
il  porto  di  primo  Medico,  che  ten- 
ne per  molti  anni  lodevolmente. 
Nel  1777.  fu  eletto  P.  P.  P.  di  Me- 
dicina pratica  nella  Univerfità  di 
Padova  ,  ove  morì  addì  1.  Settem- 
bre 1779. ,  e  f u  feppellito  nella  chie- 
fa  del  Santo.  Era  uno  de'  14.  Pen- 
fionati  della  nuova  Accademia  di 
Pâidova  .  Lafciò  molte  Operette  dotte 
ed  erudite.  1.  Saggi  dt  Efperienzjs 
intorno  la  Medicina  elettrica  ec 
ft«  Lettere  Medico-pratiche  intorno 
^11^  indole  delle  febbri  maligne  ec. 
3'  Traduzione  delle  Lettere  /opra  la 
fonia  della  immagi nazjone  nelle 
'donne  incinte-  /^.  OJJervazJoni  in- 
torno air  ufo  della  elettricità  cele- 
/te ^  e  fu  f  origine  del  fiumeTima- 
<vo  .  5.  Di/torlo  /opra  la  Filofofia  , 
é.  Elogio   del    Sig.    Carlo    FabrisJ 
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detto  nell'Accademia  di  Udine.  7» 
Su  la  Medicina  di  /Ifclepiade  ec.  ec. 
3.  BIANCHINI  CG/i</>ppOiPra- 
tefe,  nacque  nel  1085.  di  oneftiflìmi 
genitori.  Ammaeftrato  nellafuapa- 
tria  nell'Umane  Lettere  pafsò  aFI- 
renze  a  ftudiar  Filofofia.  Nel  1705. 
.nndò  a  Pifa  a  ftudiar  la  Giurifpru- 
denza  ,  e  già  fatto  Suddiacono  ,  pre- 
fe  ivi  la  laurea  dottorale  nell'nna, 
e  nell'altra  legge.  Lo  fteffo  anno 
nel  1709.  verlo  la  fine  fi  facrò  Sa- 
cerdote; e  da  Monfig.  Federigo  A^ 
lamanni  Vefcovo  di  Piftoja,  il  qua- 
le amavalo  grandemente  ,  fu  dichia- 
rato fuo  Vicario  Foraneo.  RefTe  an- 
cora la  Chiela  di  S.  Pietro  ad  Ajolo 
con  fommo  zelo,  e  vigilanza.  E* 
incredibile  l'amore  che  quefto  va- 
lentuomo avea  fino  da' fuoi  verd' 
anni  per  g'i  Studj  ,  e  per  la  Let- 
teratura .  Qiiindi  non  mai  trafcurò 
occafione  ,  che  gli  fi  prefentaffe  di 
apprendere  da'  migliori  uomini  del 
fuo  tempo  le  più  utili  notizie  pec 
coltivare  con  profitto  le  fcienze, 
ne  contento  di  arricchire  la  fiia  men- 
te delle  fcienze  più  illuflri  ,  cercò 
di  promuoverle  ancora  ne' fuoi  Con- 
cittadini .  Onde  non  è  maraviglia 
fé  r  Accademie  Italiane  fecero  a  ga- 
ra di  .nverlo  tra' loro  focj  .  Fino  dal 
1704.  fu  aggregato  tra  gli  Apatifti  ; 
nel  1706.  fu  ammefTo  nella  grande 
Accademia  Fiorentina  ,  e  agli  Arcadi 
di  Roma  col  Paftoral  nome  di  Inno- 
fle  Dindimenio  t  all'  Accademia  de- 
gli Innominati  rei  Piemonte  nel- 
la Città  di  Era  fu  annoverato  nel 
1716.  e  gli  fu  dato  il  nome  di  Ac- 
corciato j  e  nel  1719.  tra' Rinvigori- 
ti diFuligno,  tra' quali  fu  chiama- 
to lo  Stabile  .  In  oltre  Ja  focietà 
Colombaria  di  Firenze  lo  aggregò 
tra' fuoi  nel  J741.  ficcome  nel  (Se- 
guente anno  l'Accademia  della  Cru- 
fca  .  Finalmente  fi  morì  nel  1749. 
Oltre  molte  Opere  inedite  ,  delle 
quali  fa  lurgo Catalogo  il  dotto  Au- 
tore della  Storia  Letteraria  d' Italia 
nel  Voi.  I.  del  1753.,  lafciò  publi- 
cate  colle  flampe  :  Tre  lezioni  dette 
nelP  Accademia  Fiorentina  ^  impref- 
fe  in  Firenze  h'ç^vc^^ù  Gì uj'eppe  Mari- 
ni 1710.  Cinque  Sonetti-,  che  fono 
nella  giunta  di  Rime  d'alcuni  illu- 
ftri  viventi  alla  terza  parte  della 
fcelta  di  Sonetti ,  e  Canzoni  de'  pia 
eccellenti  Rimatori  d' ogni  fccolo 
impreifì  in  Bologna  nel  1711.  Trat'- 
N    4  t^' 
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(t.ìto  della  Satira  Jtcìliatìa  ,  Firenze 
J714.  apprefT.)  F^JUgi'inn    Predi aììi . 
Jjlcune   Rime    nelle  Poifìe    halinns 
di  Rim.ttori  viiicnti ^  in^'^refìi  in  Ve- 
nezia. Canz/'^e  per  Io  terzo  Cotifa- 
lonierato  di   Bologna    del  Conte   A- 
lamanno  Marcantonio  ìfolani .     Di- 
fsfa  di  Dame  Alighieri ^  nella  qua- 
le fi  moftra  ,  che  lo  (file  de!!?.  Dii'i- 
na  Cnrnmedia  non  è  ro?ro  ed  incol- 
to ^  Firenze  1718.  Piero  Vettori  del- 
le lodi  ^    e  della  coltivazione    degli 
Vlivi^  Firenze  1718.  colle  fi/e  anno- 
tazioni .  Elogj  di  Benedetto  Avéra- 
nt ^  e  di  Francefco  Forzj>ni  Accolti  j 
inferiti   nel   i.  e  a.   Voi.  delle  Noti- 
zie    Iftoriche    degli    Arcadi    more  . 
NotizJe  IJÌoriche    intorno  alla  San- 
ti} s    Cìntola  di  Maria  Vergine  y  che 
fi  conferva    nella  Città    di   Prato  hn 
Tofcana.  Pietro  Bembo  d  fvfo  da  u- 
na  critica  fut^p!  i  da  GiufìoLipfto  ec. 
1  Brindi jì  de""  Ciclopi  ài  Antonio  Ma- 
latsjli    riftamprti     in   Fire;;ze     172.?' 
con    un.n  fi'a     prfhi\ox\s  .■  Apologia' 
per  le  Jtampe    d^  Italia    inferita  nel 
a.  Voi.  degli  Opvjcoli    d.-il  P.  Calo- 
gevà  '    Novena  in  onor  di  S.  Frnn- 
cefco  di  Paola  .  Lezione  [opra  il  So- 
netto del  Cafa  :    Curi  le   pici  ,    ec. 
ed    un  Ragionamento    in    difefq  di 
effo  Cafa    da  una  Critica    di  Udeno 
Ntfteli .   V  Orologio  Afcetico  del  C. 
Bona  tradotto  .  Dialogo  intitolato; 
La    Villeggiatura  ,    nel  quale  (ì  di- 
fende ilMenzini  da  una  Critica  fat- 
tagli da  Pier  Jacopo  Martelli .    La 
verjion    della  Cantica.    Elogio    del 
Conte  Giarnbatifla  Cafotti .  Dei  gran 
Duchi  di  Tofcana    della  Real  Cafa 
de^  Medici  .1  Protettori  delle  Lettere  ^ 
e  delle    Belle    Arti  ,    Ragionamento 
IJÌorico  ■  Componimenti  in  appi  au fo 
alla  Beatificazione  e  Santifica^-  del- 
la B.  Caterina  Ricci  ■   Non  bifoRna 
confonderlo  con  Giufeppe  Bianchini 
Veronefe  ,    prete   dell'  Oratorio    in 
JRoma,  che  ha  fcritto  confo  \\  Bel- 
lum     Papale    di    Tommafo    James 
(^Vedi  qiiefta  parola,  e  Bukentop')  . 
JLa  fua    rifpoSa  fi  trova    nella  Rac- 
colta intitolata:  Vindici^  canonica- 
rum  fcripturarum  vulgata  editionis^ 
Roma  1740.  in  fol, 

BIANCHINI  i  BartolomrAeo  )  , 
Bolognefe  ,_  uomo  di  mo'ta  lettera- 
tura ,  viffe  verfo  il  1500.  e  fciOe 
molte  opere,  e  tra  Tiìltre  la  Vita 
di  Filippo  Beroaldo . 

BIANCO  Cardinale,    fu  figliuolo 
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di  un  povero  contadino  del  ÏJucsff^ 
di  Parma  .  Effendo  eyli  defiinatcr' 
Maeftro  per  afnmaeflrare  a  leggere  li 
figliuoli  di  un  Gentiluomo  Bologne-» 
le  ,  anprefc  in  Bologna  le  Leggi  , 
relie  quali  sì  fattamente  profittò, 
che  effendo  andato  in  Roma  acquiHò 
sì  alta  ftima  coli' avvocare  ,  che  Nic- 
coli)  ni.  lo  errò  Cardinale  . 

BIANCOLELLI  Q  P/ctro-France- 
f^o')-)  più  conofciuto  fotto  il  nome 
di  Domenico  ^    era    figliuolo   del   fa- 
rnofo    Domenico    iftrione  della  vec- 
chia trupp^ì  italiana.  Nacque  a  Pa- 
rigi nel  t68i.i  e  fu  deftinato  al  tea- 
tro ,  come  luo  padre  ;  ma  recitò  per 
qualche    tempo    in  provincia    prima' 
di  montar  le  fcene  in  Parigi  .  Com- 
psrve  nel   1716.   e  fi  mife    alla  teft* 
d e l i a  t ru ppa  ,  che  Bell eg arde ,  e  Def- 
guerois  avevano  formato,  né  mai  al- 
cun attore    foreRìero    ha  goduto    di 
una    riputazione     più    prande  .     La 
maggior  parte  d?!îe  compofizioni  ,che 
effo    rapprefenta-va  ,    erano    f.trte  da 
effo  .    Si  tiova  una  lunga  lifta  delle 
{uè  Commedie  nel  primo  Volume  del 
Dizionario  de^  teatri  .  Morì  a  Parigi 
nel  1734.  di  53.  anni .    EfTo  era  ec- 
celienie    foprattutto  a  rspprcftnitare' 
il  p.'rfonaggio  di  Trivslin  .     Fra  le 
fue  Opere  Agnefe  Caillot  parodia  d'' 
Jneïde  Cajìro  t  de  \:ì  Motte  è  la  più' 
conofciuta  .    I,a  parodia  è  il  genere 
in  cui  fi  efercitò  più  di   tutti  ,  e  per 
fare  qucfìa  piccola  guerra  fpefTo  prefe' 
in  fua  compagnia  fuo  confratello  Rc- 
Magneji .    Domenico  {uo  padre  aveva 
recitAtocome  lui  con  grande  celebri-; 
tà .     Egli  aveva   fotto  l'abito    dell' 
Cricchino  lo  fpirito  di   un  filofofo  . 
Qi-ìando  i  Commedianti  Francefi  vol- 
lero  impedir   gì'  Italiani    di    parlar 
francefe  ,   il   Re  fece  venire  ali  t  fua 
prefenza  Baron  e  Domenico  ,  per  in- 
tendere le  ragioni   dell'una  parte,  e 
dell'altra.    Baron  parlò  il   primo  al 
nome  de'   Commedianti  Francefi  ,  e 
quando  tacque ,    Domenico    dilfe    al 
Re:  Sire  ^  come  parlerò  io}  Parla  , 
come  tu  vuoi  ;  rifpofe  il  Re  .    BaJIa' 
così.)  TìpreCe  Domenico  s   io  ho  gua- 
dagnato la  mia  caufa  .    Dopo  quel 
tempo  i  Commedianti  Italiani  han- 
no parlato  nelle  fue  Commedie  an- 
che in  francefe  . 

BIANCOLINI  CGiambatifìaGiti- 
fcppe').,  letterato  molto  diftinto  per 
Jt  fi.ie  fcoperte  civili  ed  ecclefiafliche,- 
f  per  la  fua  erudizione  ,  nacque  ia* 

Ve- 
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V.Torta  li  10.  Marzo  â^\  1607.  Pâf- 
/ati  in  patria  i  primi  flud]  fu  ob- 
lìi icnto  dal  p\dre  ad  applc.ire  al 
traffico.  In  mezzo  però  a  quefìe  di- 
f  r^zîoni  non  lafciò  mai  di  coltiva- 
re pli  ftudj  ,  fpcci-Tlment?  d  eriidi- 
yjone,  e  d'I'ìoris,  e  di  ricavare 
c<»n  fomma  diligenza  e  fpcfa  conO- 
dersbile  le  carte  ei  monumenti  an- 
tichi fpettanti  alla  Storia  della  fua 
patria  ,  onde  ct^mparire  ron  raro  e- 
fcmpio  al  pubi 'CO  un  iraHìcante  mol- 
to Ietter.no  .  Ceisò  ivi  di  vivere  cir- 
ca li  1780.  Abbiamo  d:  lui  :  i.  Croni- 
n  della  Ctttâ  di  Ferortn  te. ,  Voi. 
Jf.,  Verona  174'-  ■.1747-  It- Supple- 
menti alla  Suddetta  Cronici  ^  Véro- 
le 1749  3-  Notizie  Storiche  delle 
t'hieje  di  P'eroti.i  ^  Vo'.  VI.  in  4. 
Q^iìiiUnnqne  nello  ftender  quefle  no- 
Tizie  abbia  proceduto  con  qualche 
«onfufìone  ,  e  in  alcani  luoghi  fiafr 
tìimolirato  mancante  di  quel  grof- 
fo  capitale  di  critica,  che  richiede- 
vsfi  a  tale  imprefa,  ad  o^ni  modo 
ìia  avuto  il  merito  di  publicar?  il 
primo  molti  documenti,  che  difv?- 
lano  molti  abbagli  prefi  da  altri 
?critrr.ri  ,  e  ji  gran  Voniçûcc  Bene- 
detto XìF.  fece  onorevol  menzione 
tleir  Aurore  medefìmo  in  una  let- 
Tora  fcritta  nel  1753.  al  celebre  Sig. 
Flaminio  Corr,3yo  Senatore  Vene- 
ziano ,  riportata  dal  medefìmo  nel- 
Ja  fua  Opera  Ercltf.  renet.  psq. 
358'.  Trattandofi  poi  ne'Ie  dette  W^- 
tizje  d?ila  Chiefa  di  S.  Fermo  Mag- 
giore di  Vproiia  prcfe  il  Biancolrni 
,1  provare  i' pfjfìenza  de' corpj  de' 
Ss.  Martiri  Fermo  e  Ruftico  in  det- 
f>  Chiefa  coltro  l'opir.ione  d'  varj 
Scrittori  P  r^amafcbi  ,  e  mafSma- 
nente  del  CinonicoG^e'//?/ ,  i  qua- 
li pretendevano  tai  co.  pi  f'^^eio  Hati 
a  Bergamo  tr.ifportati  ,  e  in  quella 
Cattedrale  collocati  j  ti  che  produfTe 
non  poche  calorofe  contele  per  1' 
tina  parte  e  per  Taltra,  e'rendo  ri- 
mafta  tturavi.i  la  quiftiop'^  indeci- 
fa  .  Scrive  pur''  d'ie  DiJJ^.rt'ìz.'oni 
dei  f'efcovi  e  Governatori  di  l^ero- 
na  ^  Verona  1757.  Parl.-Jl  di  lui  con 
molta  lode  dal  AT^^2:«fc^-/// Xo/r- 
tori  d'  ìtali.i^  Voi.  If.  P.  II.  nel- 
ìn  Storia  Letter.  d'Italia.,  Voi, 
ir.    e    III.  ,     e    da    altri    Giorna- 

nn;. 

BIANCONI  C  Gio.  Lodovico  ), 
fllufire  Medico  eFilofofo,  Conlì- 
êliii^  eMiniaro  d«lU  Corte  Elctig- 
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rxlc  di  SsfTonia  preffo  la  S.  Sede  irl 
Roma  ,  e.l  uno  d*.*'  più  ele-^anti  ed 
aurei  Scrittori  ,  e  de'  primarj  let* 
ferati  ,  che  l'  Italia  abbia  avuto  in 
q-ipfìo  fecoio,  e  che  più  degli  .nltrr 
lof^enuto  abbia  l'antica  gloria  del 
ïi'une  Italiano  nelle  ftraniere  con- 
trade, nacque  nella  Città  di  Fìolo- 
pna  .li  30  Settembre  del  17x7.  di 
una  f.tmii^lia,  che  da  più  fecoli  vi 
fi  e''a  diftinta  per  ogni  forta  di  pu- 
bliche  decorazioni  .  Inclinato  per 
ratura  ,  e  mapgiormente  ipronato 
età  domefìici  efempj  ,  cominciò  <3ì 
buon'ora  «  deliziarfì  talmente  in  o- 
gni  forta  di  buoni  ftudj,  ch'appena 
giunto  alla  prima  giovinezza  fi  tro- 
vò in  iftato  di  foftenere  con  fingo- 
lare  spplaufo  le  folite  difpute  di- 
Matematica,  e  di  Filofofìa.  Spar- 
l.iH  ben  tofto  la  f\ma  del  fuo  fape- 
re  fra  i  fuòì  cancittad'ni  ,  le  par- 
torì quefìa  poco  dopo  T onore  d'ef- 
fere  aggregato  nelUi  fua  età  di  14. 
«tini  alla  celebre  Accademia  patri* 
deil'  Inlìituto  .  Egli  peraltro  no» 
contento  d'  efTerfi  meritato  que- 
fìo  letterario  onore  coi  publier 
figgi  de'  ftudj,  che  già  avea  dati, 
volle  aggiungervi  un'  altra  prova 
molto  meno  equivoca  ,  publican- 
do  negli  anni  1743.  ,  1744-  in  6* 
Tomi  in  8-  una  Iquifìtiffìma  tr.idu- 
rione  Italiana  dell'  an.irorn  a  del 
WinsloTi;  ^  col  tito'o  :  Rfpafizioue 
anatovyiica  della  /ìruttura  del  corpxr 
umano  del  Sig.  ll'inslo-w  .  M.\  la 
f.tm.i  del  Bianconi  noo  era  fatta  p«r 
rim.ineifì  nftretta  entro  i  confini- 
dell.n  lua  patria.  Le  Opere  da  lui- 
publicate  ,  e  gli  Eiogj  ,  chv  del  di 
lui  rsFo  fapere  ,  e  del  lingulare  jn- 
canto  della  di  lui  amabililfima  lo- 
cieta  non  fi  faziavan  di  fare  quegli- 
ftudenti  oltramontani  ,  che  aveano 
avuto  la  forte  di  conofcerlo  a  Bo- 
logna ,  moffero  il  SeretiiffiiTio  Gio^ 
jtffo  htir^ravio  di  Aremjì.ìd  ,  Ve- 
le ovo  d'Aupu.^a  ,  ad  invitare  il 
Bianconi  ad  andarlo  a  vifitare  alla 
fiia  Corte,  dove  fi  portò  nel  1744. 
Quivi  fcriffe  due  Lettere  ,  o  piut- 
tofto  Dijfertazjoni  di  argomento  F/- 
fi^o  ^  ch'egli  indirizzò  u\  Marchefe- 
Scipione  Majfei  ,  fuo  gr.inde  ami- 
co, e  che  furon  p<M  ftampace  in  Ve- 
rez'a  nel  1746.  Quivi  pure  fciiffe 
in  Francefe  una  Di Jf art  anione  (o- 
pra  ì"  Elettricità  y  diretta  al  Conte 
Fia<içejc9  AlgarotU  y  che  fu  ftam- 
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pata  jfi  Olanda  nel  174R. ,  e  facìof- 
ta.  pofcia    in  lìngua  tedefca    a  Bafi- 
lea  .    Quivi  finalmente  cominciò  e- 
gli  da  fé  folo  a  publicare    in  fran- 
cefe  un  Giornale  delle  Novità  Let- 
terarie   d^  Italia  ^    ch'egli    coiiduffe 
ifelicemente  fino  al  terzo  tomo.    II 
fosgiomo    d'Augufia,    e  'a  varietà 
delle  fue  produzioni    letterarie  por- 
tarono  il  nome  del  Bianconi    nelle 
più    iiluflri    Capitali    della  Germa- 
nia 1    le  quali   defiderarorì  tutte    m 
Gualche  modo  di  farfelo  fuo  .   Mol- 
/      te  Accademie  lo  afcriffero  fra  i  fuoi 
membri,    e  fra  l'altie  quella  delle 
Scienze  e  delle  Belle  Lettere  di  Ber- 
lino ,  a  cui  fu  aggregato  H  2.  Settem- 
bre del  1749.  Ma  la  Corte  di  Drefda , 
che  per  ia  magnificenza  ed  il  gallo 
gareggiava  allora  colle  più  brillanti 
d'  Europa  ,    era    il    teatro  ,    ove  il 
bianconi  potea  fare  di  f«  la  piò  lu- 
ininofa  moftra  .     Ei  vi  Ç\  portò  nel 
1750.  accompagnato    da  un    onorifi- 
ccntifTimo  Breve  commendatizìo  di 
Benedetto  Xì!/.  diretto  a  quell'Elet- 
tore Re  di  Polonia  /fugtijìo  III. ,  il 
<juale   onoroDo    torto  col     titolo  di 
fiio  Configiiere    aulico  ,    ed    ebbelo 
nel  numero  de'  funi  più  cari.    For- 
nito oramai  il  Bianconi    di  tutti   i 
più  iuminofi  pregj ,  onde  la  natura, 
lo    ftudio,    e   la   fortuna    arricckir 
pofTono  un  uomo  ,    non  potea  noti 
accendere  il  cuore  delle  più  elegan- 
ti  Damigelle  ,    che  adornavano    al- 
lora la  Reftl  Corte  di  Drefda.    Arfe 
■fra  le  altre  piìr  lui  ,  ed  ebbe  la  for- 
te  d'  ifpir^rgli  eguale    amore  Eleo- 
nora di  EJfsrt  ,  figlia  del  Gran  Bali 
di  Drefda,  e  Conigliere  aulico  e  di 
giuftizia  del  Re  di  Polonia,  Signo- 
ra  di  ottime  qualità ,    e    d'illuftre 
parentado  .    Con  quefla  adunque  u- 
nifTì  in  matrimonio    l'anno  1753., 
€  da  un    st  ben  augurato  connubio 
11'  ebbe    tre    figlie ,    cioè    Federica 
nata    li  28.  Gennajo  1754-  ,   e  ma- 
ritata  li  i«.  Luglio  1775.    coir  or- 
natitfimo  Cavaliere  Sig.  Conte  Rs' 
Rinaldo  /Jnftdei  ,    Patrizio    Perugi- 
no ;    Marianna    nata    li  7.  Maggio 
3758.,    e    maritata    ìi    18.   Ottobre 
1779.  col  Sig.  Michele  halli  nobi- 
le di  Todi  ;   ed  Ifabella  nata  li  11. 
Aprile  1759-    e  mòrta   ai  17.  Otto- 
bre   dell'anno    fìeffo  .    Il  Bianconi 
divenuto  marito  e  padre  in  SafT^nia 
^ce  affatto   fparire    agli  occhi  della 
Corte   e  del  publico  la  fua  c^alità 


dì  ftr«niero  ,  e  cominciò  ad  efiTere  *- 
doperato  con  maggior  fiducia  di  pri- 
ma in  affari  di  fomma  import.-iDza  . 
Effóndo    occupata    l'  anno    1759.    !a 
Città  di  Drefda   dalle  armi   PriìflU- 
ne ,    il    Principe  Enrico    di    PruHii 
fece  paffare  per  le  mani  del  Bianco' 
ni  ,   eh'  egli  onorava  della  maggior 
confidenza  ,    una    gran   parte    delle 
gentilezze  ,  che  detto  Principe  fece 
alla  Real    famiglia  prigioniera  ,    ed 
allorché    quefìa    raedefima  Real    fa- 
miglia   dovette    partire    di     Drefda 
per  ritirarfi  a  Praga  ,  e  quindi  a  Mo- 
,naco  ,  ove  dimorò  più  d'  un  ann(v, 
il  Bianconi  dovette  fempre   accom- 
pagnarla .     Quefto  fuo  foggiorno  di 
Monaco  partorì  in  appreffo  alla   re- 
ptiblicfr  letteraria  quelle  dieci  forbi- 
tifììme  Lettere  /opra  alcune  partico- 
larità   della  Baviera  ,     e    di    altri 
paefi  della  Germania  da  lui  indiriz- 
zate al  Sig.  Marchefe  Filippo  Erco- 
lani  l'anno  1762.,    e  ftampate    poi 
in     Lucca     r   anno    feguente    I7<53. 
Ma  la  Real  Corte  di   Drefda  riguar- 
dò talmente  come  fuo  il  Confîgliec 
Bianconi  ,    che  volle  anche   fervir- 
fene  prefTo  alcune  delle  più  riguar- 
devoli  Corti  ftraniere  .     Qiiindi  è  ^^ 
che  nel  1760.  fu   egli  mandato    per 
pelofo    affare    alla    Real    Corte     di- 
Francia  ,    ove  non    folo  riportò    di 
effi  il  più  lieto  fine  ,    ma  la   grazia 
ancora    acquiftoffi     di    tutta    quella 
Regia  famiglia  ,   e  fingolarmente  di 
Madama  la  Delfina  ,   degna  figliuo»» 
la    del  Re  di   Polonia,    ed  Augufìa 
madre    di    Luigi  Xl^l.     Il    maggior 
contraffegno  però  ^  che  potea  dargli 
della    ffla   (lima    la  Elettoral  Corte 
di  SaTdnia  ,  fu  quello  di  deftinarlo 
nel  i7<Sj.  fuoMiniftro  refidente  pref- 
fo  la  S.  Sede  .  Quefto  fortunato  av» 
venimento    fu     anche    avventurofo 
per  le  lettere  .  Ritornò  egli  in  Ro- 
ma a  coltivare   con    maggior  impe- 
gno  di    prima   le    fue    care  Mufe  , 
che    avean    formato    l'  unica    deli- 
zia   de'  fuoi    primi    anni  >    e    pia. 
f.ìggi  del  gentile  e  poetico    fuo  va- 
lore   leggonfi   in   diverfe  Raccolte» 
Intento  anche,    come  egli   fu  fem- 
pre, a  diffondere  le    glorie  lettera- 
rie della    fua  nazione,    diede    poco 
dopo  il  fuo  arrivo    in  quella  Capi- 
tale del  mondo  ,    il  primo  impulfo 
allo  Itabilimcnto  delle  Effemeridi  ^ 
e  non  contento  di  ciòj  degnoffi  an- 
cora di  ravvivarle  di  tempo  in  tcm»- 


B    î 

pa  con  un  qualche  faporito  Uvoro 
della  fus  invidiahile  penna  .  Gli 
articoli  di  fu.i  HMno  ,  ch'c;:;!!  in 
eifi  inferì,  o  nella  zimologia  •,  (\ 
fsn  riconolcere  a  prima  villa  d* 
chicche.fia  ;  noi  ci  contenteremo  di 
ricordare  fra  i  molti  i  ("noi  sì  ap- 
plauditi Elofìi  del  Dottor  1  upacchi- 
ìli  .,  del  Piramft^  e  dei  Min^s  ,  T 
ultimo  de'  quali  fu  rifl-.mpflto  ("e- 
paratametite  con  varie  a'^piuiire  in 
M'iano  nel  1780.  Avendo  po'  il  Ch. 
Abìte  Tirabofcbi  nel  fecon<lo  To- 
mo della  lua  S  torta  della  Lettna- 
turj  ìtali.Tua  ,  fjguendo  la  comune 
opinione  depli  Scrittori  ,  porto  dì- 
Jo  tra  eli  Scrittori  ,  che  diconfi  del 
(ecol  d'arc-'nto,  i[  Bianconi  in  do- 
dici Lettere  fcpr.i  Cornelio  Celfo 
^iene  di  buon  pulto  e  d'  enu-iizio- 
ne  ,  dirette  al  (uddetto  celebro  let- 
terato ,  e  fìampate  in  Roma  nel 
Î779'  ■)  rido'ò  grsìiofaniente  il  latino 
Ippocrate  aiTaureo  fecolo  di  Augufto, 
e  lo  riconduffe  nella  caf*  de'  M.^{{j;ni 
a  parlar  con  Orat^io  ,  e  con  Ovidio 
di  cofe  mediche  non  meno  ,  che  di 
militAfi  ,  Oratorie  ,  e  campclìri  4 
Per  onorare  in  ogni  poffiòii  modo 
«juefto  fuo  prediletto  Scrittore  me- 
ditava egli  di  darne  iu  Leida  un» 
magnfica  EJizi(ìne  corretta  fopra 
varj  Codici  da  lui  ne'fuoi  viaggi 
collazionati,  /ìccome>  per  vieppiù 
illuftrare  l' Iraliana  letteratura,  ?n- 
diva  allenendo  una  nuova  Vita  del 
Petrarca^  e  r'sunate  avca  molte 
intereventi  notizie  per  illuTirare  va- 
rj  punti  controverfì  delle  ftrane  vi- 
cende dello  fveiiturato  Ovidio  ,  ei 
altri  molti  materiali  avea  raccolti 
per  opere  confiJerabili  ,  ch'andava 
maturando  j  fé  non  che  venne  ra- 
pito improvvifamente  dalla  cruda 
morte  in  Perupia  il  dì  1.  Gennajo 
del  1781.  ne!  punto  ,  in  cui  tran- 
quillamente Rodevafi  della  conver- 
fazione  e  de' dolci  ragionamenti  del 
genero,  e  della  figlia.  Sentiamo  pe- 
rò con  fommo  piacere,  che  in  queft' 
anno  1790.  fiafi  intraprela  in  Roma 
dal  Pagliarini  con  19.  tavole  in 
rame  una  magnifica  ftampa  di  una 
ìua  pregiaiiffima  Opera  :  Sul  Circo 
Hi  Caracalla  ^  in  lingua  italiana  e 
ffancefe,  fopra  di  cui  avea  fatte  e- 
gli  già  moltiflìme  fcoperte  ,  e  di 
«ui  avea  già  in  buona  parte  all'or- 
dine i  neceffarj  rami  ;  anche  in  Lmc- 
««  nel  17*1.    venner   pMblicaie   due 
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fue  graziofiifime  Lettei'e  Pojìtime  itt" 
torno  a  Piji' -,  e  Firenre ,  Fu  in- 
tanto la  morte  di  quelt'  uomo  na- 
to per  piacere  in  tutte  le  civili  So- 
cietà ,  uomo  di  flato,  buon  cittadi- 
no, buon  marito,  0  buon  P.idre  « 
e  letterato  di  un  ì^uflo  foprafìno  iti 
oijni  maniera  di  b.lla  htteracura  , 
e  dell'arti  più  belle,  generalmen- 
te ^  e  giiiftamente  compianta  .  Il 
Ch.  Sig.  Aniib.ile  M.iriotti  Perugi- 
no con  una  terfa  ,  (piriiola  ,  e  beri 
intefa  Ornz.'fì'^e  funebre  fiampata  iti 
Perugia  ìT6\-  n' elaltò  i  fuoi  grati 
preci  .  Chi  mentre  viffe  celebrò  le 
lodi  di  tanti  e  in  profa  e  in  verfi  , 
meritava  un'elegante  ed  eloquente? 
lodatore  ,  quale  in  effa  comparifce  il 
fuo  Autore  ,  ed  una  onorifica  iicri- 
zione  ,  quale  infatti  venne  colloca- 
ta al  fuo  fepo'cro  .  Si  molfero  fii- 
bito  anch'  altri  a  formargli  i  giu- 
fli  Eloyj  ;  di  che  ve-js^nfi  l'  Effame^ 
ridi  Letterarie  di  Roma  all'  anno 
1781.  pag.  124.  Giornale  Letteraria 
d'Italia  allo  rteifo  antio  pag.  51. 
Giornale  di  Modena  ^  Vol.XX-  pag. 
319.,  e  Voi.  XXII.  p:is-  119-  Gior- 
nale di  Fifa,  Vol.XLII.  pag.  271. 
Notizie  degli  Scrittori  Bologncft  del 
Conte  FantuzX}  1  Voi.  II.  pag.  191. 

Avendo  chi  icrive  amato  nel  Bian- 
coni il  letterato,  e  l'amico,  gode- 
dell'  occafione  ,  che  gli  fi  è  preferì- 
tata  di  p(U3r  rendere  al  medcfinio 
q^el  tributo  di  Uima  e  di  gratitu- 
due,  che  ben  fi  meritava.  Vive 
tuttavia  Carlo  Bianconi  ^  fuo  degno 
fr.-itello  ,  illuftre  Architetto,  Pitto- 
re e  incifore  accreditato  ,  e  fegrets- 
rio  perpetuo  delle  beli'  arti  in  Mi- 
lano ,  delle  quali  è  fenza  dubt)ic» 
uno  de'  più  perfetti  conofcitori  , 
f<^ggetto  inoltre  fornito  di  molta 
erudizione  ,  di  nobili  coftumi  ,  e 
di  un  carattere  ,  che  merita  anch' 
egli  da  chiunque  onore  ed  cftima- 
zione  QPedi  AlCarotti  )  . 

BIANTE,  nativo  di  Priene, Città 
della  Caria,  uno  àe' Sette  Sapiente 
dellì  Grecia,  e  fecoodo  alcuni  anti- 
chi il  più  favio  ,  il  che  però  non  è 
dir  molto,  fioriva  verfo  l'anno  <5oX. 
prima  di  G.  C  Incominciò  a  far/ì 
conofcere  col  rifcatto  di  alcune  ra- 
gazze fchiave.  Gli  fi  attribuifcono 
molte  buone  parole  .  Avendogli  uà 
tale  dimandato  qual  folTe  la  cofa 
più  difficile  a  fare,  egli  rifpofc  che 
era  /apportare  un  rovefcio  di  fortu- 
na • 
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n.t .  EfTetK^afi  trovato  iti  mezzo  »d 
Una  tempefta  fariofa,  udì  deeli  em- 
pi ,  che  pre£»avano  gli  Dei;  Tacete ,, 
diffe  loro,  per  timore  che  non  fi  ac- 
corgano ,  che  voi  fiele  fopn  quefto 
vafcello  ,  Era  foliro  df  d-te  ,  che 
aveva  più  pìactre  effer  prcfo  per  ay- 
hìtro  èia\fuoi  nimici  ^  che  dafitoi 
ornici ,  perchè  nel  primo  rafo  egli 
fi  faceva  un  amico ,  e  nel  fecondo 
un  nimico.  Un'altra  delle  fue  fen- 
tenze  era  quefta  :  Poiché  il  mondo 
era  pieno  di  iniquità ,  bifofina  a- 
mar  gli  uomini^  come  fé  fi  dovejje- 
vo  odiarli  itn  giorno  .  Si  rscconta 
che  in  tempo  dell' aìTedio  della  fua 
patria  ri fpofe  a  taiunche  pli  diman- 
dava ,  perchè  egli  folo  (i  ritiraff»; 
dalla  Cittn  fenza  portar  via  feco  cofa 
veruna  ?  lo  porto  meco  tutti  i  miei 
heni ,  egli  rifpofe  .  Ecco  come  Dioge" 
ne  Laerzio  racconta  la  faa  morte .  Èra 
molto  avanzato  in  età,  ed  arringa- 
va una  caufa.*  avendo  fatto  fìlenzio 
per  ripofare  appoggiò  il  fuo capo  Co- 
pra un  fuo  n'pote,  e  in  qucft' atto 
fpirò .  I  fuoi  concittadini,  che  le 
fue  lezioni  non  avevano  renduto 
faggi  ,  ebbero  la  flravaganza  di  con- 
facrargli  un  tempio,  (^f^edi  Me- 
ìampo  "j  . 

BIARD  CPiitro^y  celebre  fculto- 
re  ,  morì  in  fua  patria  nel  1609  in 
età  di  50.  anni.  Aveva  fatto  ilviag- 
gio  di  Roma  per  inf'ruirfi  nella  fua 
arte  apprefTo  i  grandi  modelli  ,  che 
offre  quefla  Cittì?  famofa  *  e  ritornò 
a  Parigi  con  delle  ricche  cognizio- 
ni .  Il  capo  d'  opera  di  quefio  arte- 
fice è  la  (fatua  equefire  di  Enricv 
IV.,  che  fi  vede  in  baffo  rilievo  fo- 
pra  la  porta  maggiore  ,  che  è  nel 
mezzo  della  facciata  de!  palagio  del- 
la Città  .  La  figura  di  quefto  Re  è 
così  ben  intefa,  il  fuo  volto  è  così 
raffomig'iante  e  sì  maefiofo  ,  che  fe- 
condo rnolti  intendenti  elfo  è  il 
miglior  ritratto,  che  noi  abbiamo. 

BIASIO  CS),  fu  come  fi  crede, 
Vefcovo  dì  Sebafte,  ove  foffjj  il  " 
martirio  nel  319.  Non  fi  fa  niente 
di  certo  fopra  quefìo  martirio  T  E- 
gli  è  Avvocato  titolare  della  Repii- 
blica  di  Ragufi  .  Vegc^a^fì  le  Memo- 
rie Storiche  di  S-  Biagio  publ-icate 
dal  P.  Nicolai  ,  Roma  ly")!- 

I.  BIBIENA  C  Bernardo'),  Car- 
dinale, è  contato  fra  i  riftoratori 
del  teatro;  la  qual  cof/ì  peraltro 
fs  pochiifimo  onore  ad  un  uomo  del 


fuo  csrattere  .  Per  quanto  ferivotttf 
alcuni  autori  effo  era  della  famiglia 
de''  Tarlati  y  originaria  d'Arezzo,  e 
fl.ibilita  a  Bibiena  ,  rrta  pare  dalle 
lettere  di  Leon  X.  ,  ch'egli  fo (Te  na- 
to neir  ofcurità  ,  e  che  non  foffe 
debitore  della  fua  elevazione  ,  che 
si  fuo  merito  .  Entrò  come  dome- 
fìico  nella  cafa  di  Lorenzo  de""  Me- 
dici ,  che  gli  .-ìffidò  la  condotta  del 
Cardinal  Giovanni  de^  Medici  fur? 
figliuolo.  L'allievo  divenuto  Papa 
fotto  il  nome  di  Leon  X.  fece  ri 
fuo  mneilro  Cardinale  nel  1513.,  e 
lo  fpcdì  Legato  in  Francia  per  pre- 
dicare una  Crociata  contro,  i  Tur- 
chi .  Francefco  J.  pareva  diTpoftif- 
firno  a  queda  guerra  ,*  ma  la  Cor-» 
te  di  Roma  poco  tempo  apprefTo  gli 
fece  perdere  la  volontà  con  delitf 
ingiufte  diffiJenze  ,  e  con  de' maneg- 
gi fegreti,  ch>;  lo  aliontanarono  a-d 
entrare  nel  progetto  formato  contro 
gl'infedeli.,,  Il  Cardinal  d\Bibie<' 
3,  rti  prevedendo  le  confeguenze  di 
„  un  procedere  così  poco  giudiziofo 
„  Cfcrive  il  P.  Fahre")  ne  fcrilfe 
„  fortemente  alla  Corte  di  Roma  . 
,1  Fu  rìifappro^ata  la  fua  libertà  ,  la 
,,  quale  benché  foffe  ragionevole  , 
„  non  lafciò  di  effergli  funeHa  .  Im" 
„  perciocché  etfendo  arrivato  a  Rn~ 
„  ma  in  perfetta  fan  ita  mori  paca 
),  tempo  appreff»»  li  9.  Novembre 
,,  1520.  in  età  di  50.  anni  ;  e  per 
,,  quanto  fu  detto  fecondo  Paolo 
„  Giovio  ,  morì  di  veleno  datogli 
„  nelle  uova  frefche  '^ .  Elfo  era 
Vefcovo  di  Covuìnce  nella  Nor- 
mandia. La  fua  Commedia  intito- 
lata Calandra  ,  ftsmpats  a  Rom» 
nel  1514.  in  11.  è  la  prima  che  fia 
ftata  fatta  in  profa  italiana.  L'au- 
tore la  compofe  per  dar  divertimen- 
to nel  carnevale  ad  Jfahella  d'  E/le  ^ 
marchefatìa  di  Mantova  ^  la  di  cui 
corte  era  il  foggiorno  de' piaceri  , 
che  un  Cardinale  avrebbe  potuto 
difpenfarfi  di  coltivare,  o  di  divi- 
dere .  Il  Cardinal  di  Bibiena  è  an- 
che conosciuto  fotto  il  nome  del 
Cardinal  di  Divitio  . 

a.  BIBIENA  (^Ferdinando  Galli y^ 
pittore,  e  architetto,  nacque  a  Bo- 
logna nel  1657.  Studiò  i  principf 
della  fua  arte  fotto  il  Cignarti  ^  ar- 
tefice diOinto .  Il  maeftro  produfle 
il  luo  difcepolo  alla  luce  del  raon- 
do  .  I  fuoi  talenti  per  1'  architetti!- 
n,  per  le  decoraaioni  di  {eatra,  e 

per 
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per  la  profpcttiva  ,  Io  fecero  !>ene 
accogliere  .  Il  Duca  di  Parm.*»  ,  e  l' 
Imperatore*  qli  diedero  il  ìitoio  di 
loro  primo  pittore  ,  e  lo  colmarono 
di  benefit)  .  Si  tsbbricarono  lonr.i  i 
fuoi  difegni  molti  edifizj  msgnifici  ; 
i  fuoi  laviìri  di  profpettiva  Ibno  pie- 
ni di  gulto  .  Alcuni  critici  gli  rim- 
proverano p;.T:â''to  3i  aver  un  pan- 
nello più  f.iiitaltico  •,  che  naturale 
e  vero.  iVIorì  cicco  nel  1743-  la- 
fcisndo  c^e'  figli  degni  di  lui  .  E:;li 
è  autore  di  due  Uhi  ci'  Aichttet- 
turi  i 

BIBLIA  C  Fabviz.io^  di  Catsn- 
rarOiVi'.fe  nel  pa'fato  fecole  XVIil. 
e  laftiò  un'Opera  data  fuori  alle 
ftsmpe  col  titolo:  Difcorfa  fopra  /' 
asjgfu/ìanienio  delia  moneta  a  c.imbj 
àtl  Re;r„o  Hi  Njpoli  . 

BIBLIANDKO  CTeodoro')^  Pro- 
feffbrc  di  Teologia  a  Zurigo  ,  morì 
di  pefte  nel  1564.  in  età  di  circa  (5^5. 
anni  dopo  di  aver  publicato  molte 
Opere.  Le  principali  fono;  i.  Una 
nuova  edizione  cieli'  Alcor.ino  con 
note  margin.iH  ,  a  Roft'uh  1638.  in 
4.  1.  Una  Riccolta  Hi  Scritti  anti- 
chi fopra  il  Aìaomettifmo  'v.\  fol. 
1543.  Quelta  racolta  è  curiofa,  e 
contiene  mo'.ti  pezzi  fopra  la  dot- 
trina dell'  impoftor  della  MìCca  , 
ed  è  d  venuta  rara.  3.  Unaediz'rtne 
della  Bibbia  di  Leone  Hi  Giuda  , 
Zurigo  i')43.  in  fol.  4-  D*^'  Com- 
tnentarj  fopri  molti  libri  Hella  Sa' 
■era  Scrittura  Qc.  Era  verfato  nelle 
lingue  orientali  . 

BIBLIDE,  figliuola  di  Milito^  e 
defla  ninfa  C/a/7t.f  .  N.in  avendo  po- 
tuto toccare  il  cuo'e  di  fuo  fratello 
Cauno  ,  che  amava  alia  pazzia  ,  pian- 
ii  rantoch?  fu  canqata  fìi  fontana. 

BIDAL  d'ASFELD,  ^edi  AS- 
FELD. 

'R[DD^h(^  Giovanni') t  famofo an- 
titrinitario Inglele  1  nacque  nella 
Contea  di  GUicefter ,  fu  Maeftro  di 
fcuola  in  quefta  Città  ,  e  fu  meffb 
in  prigione  a  caufa  de' fuoi  fcritti 
empi.  Cromwsll  lo  liberò;  muCar- 
lo  IL  vedendo ,  che  continuava  a 
fpargsre  gli  Iteflì  errori  ,  lo  fece 
chiuder  di  nuovo  -,  dove  morì  nel 
i66i.  Negava  la  divinità  di  G.  C.  , 
e  fofteneva  che  lo  Spirito  Santo  noa 
era  che  il  pr-mo  degli  Angeli  . 

BIDLOO  iGoHifredo'),  Poeta,  e 
Medico  ,  Profeffore  di  Anatomia  all' 
A  ja  ,  e  Medico  di  Guglielmo  III,  Re 
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d'  Inghilterra,  nac^jue  in  ArnHerdant 
nel  l(549' »  emorìaLeid;»  nel  1713., 
mentre  occup.tva  in  quella  Città  1* 
Cattedra  d'  anatomia  ,  e  di  chirur- 
gia .  Lì  fue  Potfte  Olandcfi  furono 
publicate  a  Leida  nd  17.9.  Fra  le 
altre  fae  Opere  U  più  itimna  hÀa. 
fua  Anatomia  hurnini  corporir  ia 
fol.  con  beliifime  fij;ure  àxLaireffet 
ad  Amlter.lam  1535.  Qiicfto  libro  è 
di  una  ammìrab  le  elec.uzione  ;  ma 
b'fogna  dar  la  preferenza  aUa  primst 
edizione  ;  mentre  quelle  del  1739.  e 
1750.  non  fono  così  belle  quantun- 
que più  complete .  BiHloo  mancò 
piuttofto  d'aifiduità,  che  di  gen  o  ; 
e  però  molte  delle  fae  tavfìle  in 
modo  fuperiore  trattate  diil' inta- 
gliatore fono  ftate  neglette  dall' aua- 
tomifta.  Frattanto  ve  ne  fono  di  buo- 
nilfime  ,  le  qudi  fanno  conofcere 
de'miifcoli  poco  conofciuti.  Riven- 
dicò con  ragione  le  fue  fcoperte , 
le  qnali  procuravafi  di  attribuire  x 
SvDiynrncrdan  .  Pnb-icò  eziandio  del- 
le Notizje  fopra  ^.i  orchi  Hegli  a- 
nimali,  e  fopra  degli  og;;etti  di  fi' 
fialn^tJ  ^  Ç^^eHi  i.  Kuysch}. 

BILPAI.  l^edi  PILPAY. 

BI  LL  C  G. ibride  )  ,  u-no  de'  mi- 
gliori Teologi  fcolaìtici  del  fuo  fe- 
colo  ,  nacque  fecondo  alcuni  negit 
Svizzeri,  e  iecondo  altri  a  Spira  ,  o 
a  Tub'nga.  Egli  infeanò  lungo  tem- 
po la  FilofofiA,  e  la  Teologia  a  Tu- 
binga  ,  dove  morì  verfo  T  ann(ì  1495. 
Abbiamo  di  Ini:  Commentarj  l'opra 
i  libri  delle  [enteiz.^  ,  una  Efpofì- 
zione  del  Canone  della  Mejfa  ce.  , 
Ha;^etiau   1519. 

BIENNE'  C  Giovanni')^  celebre 
ftampatore  di  Parigi  ,  fu  l' emolo 
de'  Moteli ,  e  de'  Turnebi ,  che  li 
uguagliò  per  la  bellezza  de'  fuoi  ca- 
ratteri ,  per  la  correzione  de'  fuoi 
libri  ,  e  per  la  bontà  delle  Opere  » 
che  ufcirono  dal  fuo  torchio.  Mait' 
taire  non  1' ha  dimenticato  nelle  fue 
{^ite  de'più  celebri  ftampatori  di  Pa- 
rigi ;  e  pretende  eh?  le  fue  ftampe 
greche  e  latine  non  cedino  in  nien- 
te a  quelle  de'  migliori  tipografi  , 
Vedi  in  queft'  autore  il  Catalogo 
delle  ftampe  più  rinnomate  di  O/o- 
vanni  Bienne.  Qaefto  ftampatore 
morì  a  Parigi  nel  1588. 

BIEZ  QOudard  di  ),  Marefciallo 
di  Francia  ,  famofo  per  le  fue  difgra- 
zie  ,  difcendeva  da  un'illuftre,  ed 
amie»  Cafa  griginaria  dell' Artefia  . 
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Dopo  di  aver  fervilo  con  difìinzione 
iti  Italia,  ed  altrove,  diventò  Ma- 
refciallo  di  Francia  verfo  iì  1543. 
Comandò  pofci.a  con  buon  efìto  in 
Picxrdia  contro  gì'  [nglefì  ;  ma  a- 
vendo  incorfa  la  difgrazia  nel  Re 
Strigo  lì.  fu  condannato  al  raglio 
della  tefta,  la  qual  pena  fu  poi  mu- 
tata in  una  prigione  perpetua  ;  e  do- 
po di  effere  ftato  privato  dell'Ordi- 
re di  S.  Michele  ,  fu  mandato  al 
Caftello  di  Loches.  Indi  gli  fu  con - 
celTo  di  tornar  a  Parigi  ,  ove  morì 
di  dolore  nel  fuo  ritorno  nel  1553. 
Fu  annullata  la  fentenza  pronunzia- 
ta contro  di  lui  ,  e  riliabilita  ia  fu.i 
memoria  nel   T575- 

BIFFI  QGio.  Amhyoffo')i  nacque 
in  Milano,  e  fu  un  ritratto  dell' u- 
mane  difgrazie  .  Finalmente  ebbe  u- 
na  publica  lettura  di  Lingua  Italia- 
na in  Lovanio,  Città  della  Fiandra  , 
ove  morì,  e  lafciò  alla  publica  lu- 
©e  :  La  rifornente  Rorna^^  Poema  in 
8.  Rima  .  pifcorfo  del  fuoco  per- 
petuo delle  Fejlali  ;  un  altro  intor- 
no /'  ifiituzjone  delP  antiche  digni- 
tà ;  un  confi  glia  fopra  la  e  ogn  l'ico- 
ne deir  anticaglie  ;  un  Trattato  di 
varie  erudìzjoni  ec. 

BIGLIA  C  -"indrea  )  ,  Miìanefe 
dell'  Ordine  Agoftiniano  ,  celebre 
Filofofo,  e  Teologo,,  e  ottimo  pof- 
feditore  della  lingua  Latina  ,  Gre- 
ca ,  ed  Ebraica.  Morì  verfo  il  143"). 
d'  anni  quafì  6g.  in  Siena  .  Scriile 
1.  un  libro  ds  prop-ignione  Orninis 
jìuguftiniani  .  z.  un'  iftoria  de"  Mi- 
lanefi  ftampata  nel  Teforo  Antiquì- 
tatum  ,  <&"  U/Jioriarunt  Italia ,  e  poi 
nella  Raccolta  Muratonana  .  Ci  ha 
di  lui  neir  Ambrcftanjy  Pan'rfcola- 
ria  adverfuf  fchifrm  BeKedtBi  ,  e 
nell'  Angelica  di  Roma  un  Com- 
mentario  de  detrimento  fidei  Orien- 
tis ,  ftve  de  origine  Turcarum  . 

I.  BIGNÈ  CGacio  de  la),  e  non 
della  f^^igns  ,  come  lo  chismanò 
^uafi  tutti  i  Bibliografi  ,  perchè  egli 
ftelTo  così  fi  nomina  nel  fuo  Ro- 
mimz.0  degli  Uccelli  ,  nacque  da 
una  famiglia  nobile  della  diocefi  di 
Bayeux  ,  fu  Cappellano  della  cap- 
pella del  Re  Giovanni ^  e  feguì  qua- 
rto Principe  in  Inghilterra,  dopo  la 
infelice  giornata  di  Poitiers  .  Effon- 
do a  Rochefort  nel  1359.  cominciò 
un  Poema  della  caccia  intitolato  il 
Romanzo  degli  uccelli .,  che  finì  al 
fuo  riturno  in  Francia.  Il  R«  glielo 
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.-"iveva  ordinato  per  iflruzione  di  Fi- 
lippo fuo  figliuolo  Duca  di  Borgo- 
gna. L'  Abate  Goujet  atfih'i'ifce  que- 
Ro  Poema  a  G::flon  de  Foix  ,  perchè 
fu  Rampato  nel  fin  dello  Specchia 
della  caccia  comporto  da  quefto  Prin- 
cipe ,  ma  molto  dift^^'-cnre  da'  ma- 
nofcritti  .  Si  crede  chi?  Gacio  vi- 
veffe  si  meno  fino  al   1374.. 

i  BIGNÈ  (^Marghsrina  de  la  ;)  , 
ufcito  dalla  fieTd  fAmiglii  del  pre- 
ced'ìnte.  Dottore  della  Sorbona  ,  e 
gran  Decano  della  Chiefa  diMins, 
nacque  nel  1545.  a  Bayeux  ,  e  vive- 
va ancora  nel  1591.  Nel  i<ì75.  P"- 
biicò  ur.n  Biblioteca  de' Padri  in  8. 
Voi.  in  fol.  che  fece  riftsmpare  nel 
J^H9.  in  9.  Voi.  Elfo  è  il  primo  che 
abbia  intraprefo  un'Opera  di  que- 
sto genere.  La  più  amoi.-i  edizione, 
che  abbiamo  è  in  17.  Voi.  in  fol.,  a 
Lione  1677.  Ve  n' è  una  in  tó.  Voi. 
in  fol.  del  1644.  ,. che  è  rtimaia, 
perchè  contiene  i  piccoli  Padri  gre- 
ci .  Ne  fu  data  aila  luce  un'altra  a 
Colonia  nel  >694.  Il  P.  Filippo  dì 
S.  Gi.icorao  ha  dato  un  Compendio 
di  q'iella  collezione  in  a.  Voi.  in 
f)l.  1719.  SI  unifce  ordinariamente 
alla  Biblioteca  de' Padii  Index  locO' 
rura  Scriptum  £  fncris  ,  Genova  1707. 
in  fol.,  e  V  Apparato  à\  Nourry .,  Pa- 
rigi 1703.  ,  e  1715.  a.  Voi.  in  fol., 
e  querta  è  l'edizione  la  più  com- 
pleta. La  Bignè  fi  diftinfe  eziandio 
per  Je  fue  Aringhe  >,  (?  pe'  fuoi  Ser-- 
moni-  Publicò  una  Raccolta  diS^ta-m 
tuti  finodali  nel  I"ì78.  in  8-,  ed  li- 
na edizione  di  Iftdoro  di  Siviglia 
nel  1580.  in  f)l.  EfÌb  era  un  uomo 
noi'  meno  zelante  ,  che  ftudiofo  ,  ii 
quale  e^T^-ndo  flato  ca'unniato  ap- 
pre^fo  r  offiziale  di  Bajeux  ^  volle 
piuttofto  abbandonare  i  fuoi  benefi- 
zi ,  eh?  foft'iie  i  fuoi  travagli.  Per- 
tanto fi  ritirò  a  Parigi,  dove  fi  cre- 
de che  monfTì?  . 

BIGNICOURT  i Simone  de  la), 
antico  confif^iere  al  prefittale  di 
Reims  fua  patria,  nacque  nel  1709.» 
e  morì  nel  1775.  E'Ìb  era  un  uomo 
verfato  ne!U  letteratura  antica  e 
moderna,  e  che  leggeva  con  riflef- 
fione.  Abbiamo  d'  lui;  i.  Una  Rac- 
colta di  Poefte  latine  e  francefi  ^ 
Ì767.  in  12.  j  quelle  compofizioni 
fono  brevi  ,  e  lo  fiile  n' è  in  gene- 
rale facile  e  naturale,  a.  V  uorao  di 
mondo ^  e  l'uomo  di  lettere  y  in  li- , 
collezione  di  malTime  fiaccate  ,   che 

egli      'i 
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t^'\i  aveva  ili  principio  puhlicstc 
j.itî'i  il  titolo  àìPenjicrì  e  rifit/ffio- 
fti  filolofiche  ,  e  che  contiene  Lop- 
pe cofe  comuni . 

X.  BÏGNON  CGirolamo')^  riAto 
in  Parigi  nel  1590.  di  una  tamiylia 
feconda  di  perfone  di  merito  ,  fii 
allevato  da  Ino  p.ndre  Rolando  B:- 
gnon  ,  uomo  confumato  in  o^iii  ce- 
rere di  fcienza  .  Sotto  la  direzione 
di  un  tal  maeftro  fece  in  breve  teni- 
po  progrcifi  Hraordinàrf  nelle  Belle 
Lettere,  nella  Filolofi,  nelle  Ma- 
tem<iiiche,  nella  Storia,  nella  Oiu- 
rilpruderza  e  nella  TcoUit-ia  .  Aven- 
do terminato  i  iuoi  lìud]  in  un'e- 
tì)  y  in  cui  foglionfi  i  jjiovani  man- 
dare in  Collegio,  egli  publicò  una 
dcfcrizione  delh  Terra  Santa  ;  e  tre 
anni  dopo  lui  Trattato  del  h  anti- 
chità Romane  y  ed  un  altro  delT  ele- 
zione  de^  Pitpi .  Non  ave*  egli  allo- 
ra più  che  ij.  anni.  Quefle  Opere 
diedero  si  grand'  idea  de' fiioi  tren- 
ti ,  che  tutti  i  Letterati  Francefi  fi 
fecero  premura  di  conofcerlo  ,  e  di 
trattenerfi  con  eflb  lui  .  Arrigo  W. 
lo  collocò  in  qualità  di  paggio  d' 
onore  preflb  al  Delfino -,  pofcia  Lui- 
fli  XJÎI.      Il  Signor  Bignon    (ì  fece 

\  ammirare  nella  Corte  perla  fua  cor- 
'  tefia  ,  e  per  le  fue  maniere  proprie  . 
In  quel  tempo  publicò  il  Trattato 
deW  eccellenz^a  de' Re  ^  e  del  Regno 
di  Francia,,  che  dedicò  ad  Arrigo  W. , 
e  che  fu  ricevuto  con  applaufo.  Tre 
anni  dopo  liiedealla  luce  l'edizione 
delle  Forrnole  di Marct/lfo  -,  con  del- 
le note  erudite  .  Viaggiò  dipoi  in 
Italia.  Paolo l^.  gli  diede  particola- 
ri contra/Tegni  della  fua  ftima  ;  e  Fra 
Paolo  amando  la  fua  converfazio- 
ne  Io  rit<'ni!e  qualche  tempo  in 
Venezia.  Il  Signor  Bignon  fu  fatto 
Avvocato  GeMieraledel  gran  Configlio 
nel  162c.  Coprì  queffa  carica  con 
tal  riputazione,  che  non  molto  do- 
po il  Re  lo  nominò  Confìgliere  di 
Stato,  e  finalmente  Avvocato  Ge- 
nerale del  Parlamento  di  Parigi  j  ne 
rinunziò  nel  1641.  1'  impiego,  e  l' 
anno  apprefTo  fu  nominato  Bibliote- 
cario del  Re;  ma  nel  KÎ45.  gli  fece- 
ro rialTumcre  la  carica  di  Avvocato 
Generale,  ch'efercirò  con  un  ap- 
plaufo univerfale  fino  alla  fua  moit- 
ié .  Fu  bene  fpeffb  incaricato  degli 
«flari  più  rilevanti  dello  Stato  .  Fi- 

l     naimente  queflo  gran  Minifiro  ,  che 
Tempre  avea  pre(»  U  Religione  come 
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baCe  delle  fue  virtù  ,  morì  con  gran 
fentimenti  di  pietà  li  7.  Aprile  16^6. 
I  fuoi  dilcendeiiti  hanno  coperto  fii» 
ora  Onorevolmente  l' impiego  di  Re- 
gio  Biblioiecnrio . 

2.  BIGNON  QGio.  Paolo'),  ni- 
pote del  precedente  ,  Abate  dì^. 
Q_uniino,  Bibliotecario  del  Re,  li- 
no de' 40.  dell'Accademia  Francefe  , 
ed  Onorario  di  quelle  delle  Scien- 
ze, delle  Ifcrizioni  ,  e  Belle  Lette- 
re,  morì  all'Islc-belle  fotto  Meulan 
nel  1743.  di  8i.  anno  .  Era  -iiilrutto 
in  ogni  genere  di  letteratura  ,  e 
protede  tutti  i  letterati  .  Abbiamo 
di  lui  una  f^ita  del  P.  Francefco  Le- 
vcque  prete  delT  Oratorio  ,  Parigi 
1684.  in  12.  2.  Un  Romanzo  inti- 
tolato Abdalla ,  che  non  aveva  fi- 
nito ,  ma  che  fu  terminato  da  un 
anonimo  nella  edizione  del  1773. 
2.  Voi.  in   12. 

BìGOLINA:CG/a//<2),  gentildon- 
na Padovana  ,  fioriva  alia  metà  del 
Secolo  XVI.  Si  dilettò  di  poefia  vol- 
gare ,  e  compofe  delle  Novelle  ad 
imitazione  del  Boccaccio  ,  le  quali 
non  furono  mai  ftampate  .  Coltivò 
V  amicizia  di  Piet'o  Aretino ,  che 
nelle  fue  Lettore  parla  di  e(fa  eoa 
molta  lode  . 

BIGOT  C  Emerj  )  ,  nacque  a  Ro- 
ven  l'anno  i6i6.  di  una  famiglia 
di  toga  ,  e  fi  occupò  nelle  ricerche 
dell'erudizione.  Morì  nel  1689.  di 
64.  anni  col  nome  di  uno  de'  più  fa- 
pienti  uomini  del  fuo  fecolo  ,  quan- 
tunque non  abbia  publicato,  che  1« 
P'ita  di  S.  Grifojìomo  fcritta  da  Pal- 
lade  y  nel  i6%o.  in  4.,  in  greco,  e 
in  latino.  I  (uoi  cofìumi  erano  quel- 
li di  un  uomo  intieramente  confa- 
crato  allo  fludio  :  modello,  nimico 
del  falto,  di  un  umore  dolce  e  tran- 
quillo ,  e  fuperiore  a  quella  baffa 
gelofia  ,  the  turba  così  fpelfo  il  ri- 
pofo  de'  letterati  ,  e  di  una  probità 
ad  ogni  prova.  Egli  aveva  raccolto 
una  Biblioteca  ,  che  fu  venduta  nel 
1706.,  e  il  di  cui  Catalogo  llampato 
in  quell'anno  ftelTo  in  12.  è  ricer- 
cato .  L'  Abate  di  Louvois  ne  com- 
però i  manofcritti  per  la  Biblioteca 
del  Re. 

BILDERBEK  C  Cri/ioforo  Loren- 
zo )  ^  Giurifconfulto  Annovarele,  e 
Configlitre  a  Zeli  ,  traduffe  in  tcde- 
ffo  l'eccellente  Trattato  della  veri' 
là  della  Religione  cn/ìiana  fcritto 
dall'  Ahdia  con  delle  aggiunte  con- 

ad«. 


tiderabilî.  L'  opera  dell'  Madia  giù- 
lamente  ftira.ita  per  la  forra  del  ra- 
eiocinio  fu  accolta  in  Germania  co- 
inè in  tutto  il  refto  dell'Europa. 
Btiderbek  morì  nel  1749.  Abbiamo 
ancora  di  lui  delle  Opere  di  giurì f- 
pxjidenT^^t . 

BILFINGER  C  Giorjrio-BernaY' 
//«'),  nacque  a  Csnftadc  !icl  1(593. ,  fu 
ProfefTóre  di  Fiiofofia  a  Pietrobur- 
go,  e  di  Teologia  a  Tubi iigs,  amo- 
ri nel  1750.  Si  dice  che  tutte  le  per- 
sone di  fua  famiglia  nafcett'ero  coti 
jj.  dita,  e  11.  pollici.  Ma  ciò  noa 
e  quello  che  diflinfe  m.ìggiormente 
BtlfingiY  .  I  fuoi  fcritti  gli  fecero 
un  nome  in  Germania,  e  V  Opera 
più  ricercata  è  quella  ,  che  ha  per 
titolo  :  Dilucidationes  philofophicte 
de  Dea  ,  anirna  humana  ,  mundo  ,  & 
generali  bus  rerum  affiiElionihus  .  Era 
partigiano  del  Leihniiiio  ^  e  le  Ac- 
cademie di  Pietroburgo,  e  di  Berli- 
no Te  lo  apçregarono  . 

BILLARD  iPietro^^  nicque  nel- 
la Maine  nel  1653.,  entrò  nell'O- 
ratorio nel  1Ó71.,  e  morì  nel  ijió. 
Abbiamo  di  lui  un  Opera  contro  i 
Getuiti  ,  intitolAta  :  La  bejìia  da 
JettJ  capi.  Le  llravaganze  di  ogni 
genere,  the  fi  contengono  in  quello 
libello  ,  lo  fecero  condurre  alla  Ba- 
fìiglja  ,  e  da  di  là  a  San  Lazzaro  , 
e  poi  a  S.  Vettore  •  Finì  i  fuoi  gior 
Ili  a  Charenton  colla  f^ma  di  un  uo- 
mo ,  di  cui   la  teft.i  non  è  ben  fana. 

BILLAUT  C  ^damo^t  conofciu- 
to  fotlo  il  nome  di  maejìro /Jdamo y 
falegname  di  Nevers  ,  vorfo  la  fiue 
del  regno  di  Luigi  XIIL  ,  e  nel 
principio  di  quello  di  Luigi  XII^. 
fu  chiamsto  da' Poeti  del  fuo  tempo 
il  f^irgilio  da  pialla  .  In  mezzo  a* 
fuoi  lirumenti  ,  e  alle  fue  bottiglie 
egli  fece  de'  verfi  .  Il  Cardinal  di 
Richelieu  ,  e  il  Duca  ({^Orleans  gli 
fecero  delle  penfioni.  Le  (ixe  Cavie- 
chie  in  4.,  il  fuo  Trapano  ,  la  fua 
pialla  in  il.  ec  ebbero  molto  fpac- 
€Ìo.  In  mezzo  a  un  numero  grande 
di  infìpidezze  vi  û  trovano  alcuni 
verfi  felici  .  Morì  nel  ì66i.  a  Ne- 
vers, che  non  aveva  voluto  abban- 
donare pel  foggiorno  di  Verfaglies  . 
Penfavâ  giuftamenie  fopra  le  gran- 
dezze, ed  era  capace  di  fentire,  e  d' 
infpirare  l'amicizia.  Epicureo  fenza 
libertinaggio.  Stoico  fenza  fuperfti- 
zione  feppe  unire  in  sì  fatto  modo  que- 
lle due  fette,  che  fu  detto,  che  „  fé 
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),  Epicuro  e  Zenone  folTero  viffuti  al 
,,  fuo  tempo,  egli  li  avrebbe  fitti  bere 
„  infieme  ";  Confervò  la  fua  medro- 
crità  per  confervare  la  fua  felicità  . 
I  Poeti  del  fuo  tempo  furono  (noi 
amici,  e  non  i  fuoi  invidiofi.  Mai- 
nard  aCficurava  che  le  Mufe  non  do-  ' 
vevano  ejjere  affi/e  che  [opra  le  fé- 
die  fatte  dalle  mani  di  quejlo  Poeta 
falegname  .  Sant^  Amand  provò  cK' 
egli  conofceva  l'arte  de'  verfi  come 
quella  di  fare  una  caffa  .  Il  Duca  di 
Sant^  Aigiian  gli  difle  in  ver^  gra- 
ziofi  .*  che  pei  veyfi ,  e  pel  nome  egli 
era  il  primo  degli  uomini. 

1.  BILLI  i^Giacomo di').,  Abate  dt 
S.  Michele  nell' Erm  ,  ed  uno  de* 
più  eruditi  del  fecoio  XVI. ,  nacque 
in  Guifa  nel  i5a4.^dove  fuo  padre 
era  Governatore  per  Francefco  T. 
Giovanni  di  Billi  fuo  fratello  ,  uo- 
mo di  un  raro  merito,  volendo  f.ir- 
fi  Certofino  ,  rinunziò  a  lui  detta 
Abazia  di  S.  Michele;  ed  oltre  a 
quefta  ne  potTedeva  un'altra.  Ab- 
biamo di  lui  molte  Opere  in  verfi  e 
in  profa  ,  e  fopra  tutto  delle  tradu' 
zioni  de^  Santi  Padri  greci  in  lati'  ' 
no.  Le  più  /limate  fono  quelle  di 
S.  Gregorio  N.iz.ianrjno  ,  di  X.  Ifì- 
doro  di  Pelufio  ,  e  di  S.  Giovanni  ; 
Dam^fceno.  Dopo  il  ri forj:;! mento 
delle  Lettere  pochi  hanno  avuto  tan- 
ta e  sì  perfetti!  cognizione  della  lin- 
gua greca,  quanta  n'ebbee;^!i.  Com- 
pofe  un  gran  numero  di  Opere  eccel- 
lenti che  renderanno  immortale  il 
fuo  nome  ,  e  fra  quelle  alcune  Poe- 
fts  francefì  ^  1576.  m  8.  ,  e  Obferva- 
tiones  facne  molto  erudite,  1585.  in 
fol.  La  fua^/f^  fu  fcrìtta  in  latino 
da  Chatard  ^  Parigi  1582.  in  4.  e  la 

fi  trova  eziandio  nel  fine  delle  Ope- 
re di  S.  Gregorio  Nazjanz.sno  della 
edizione  del   1583. 

2.  BILLI  (^Giacomo  di  },  Gefui- 
ta  ,  nacque  »  Compiegne  nel  i<5oi., 
e  morì  a  Dijon  nel  1679-  ^^  77'^^' 
ni,  ha  public-ito  un  gran  numero 
di  Opere  dt  matematica.,  la  più  co- 
nofciuta    delle    quali  è,    V Opus  A~ 

Jìronomicon  ,  Parigi  1661.  in  4. 

BILLICK  Q  Everardo)^  nacque 
nel  Villaggio  di  quefìo  nome  nel 
Vefcovato  di  Munfter  verfo  la  fine 
del  fecoio  XV.,  entrò  nell'ordine 
de'  Carmelitani  ,  e  fu  ProfelTore  di 
Teologia  a  Colonia,  e  Provinciale 
del  fuo  ordine  .  Cfm  coraggio  refi- 
lleite  agli  sforzi  che  fece    l'Arcive- 

fco- 
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Ccovd  Ermanno  di  Weyden  per  in- 
trodurre   il  Luteranilmo    nella    fua 
Dioctfì  .  Confutò  il  libro  Deli.J  Ri- 
forma di  M  e  Limone  ec  Fu  deputato 
;ill'  Imperaiore  per  nome  def  Clero  , 
e  deli'  Univerfith  di  Colonia   a  mo- 
tivo   di    raapref^nt.nre    i    difoidiiii  > 
che    regnavano   in    quelt^  Città  ;    e 
parlò  con  tanta  forza,  che  T  Impe- 
Trtiure  dichiarò  ap<^^(iata  l*  Arciveico- 
vo  ,  e  decaduto  dalla  dignità  eletto- 
rale.    Quetlo  fteiìb  Principe   lo  im- 
piegò   in  diverfe    conferenze    tenute 
a   Wornis  ,  ad  Augu/ta  ,  e  a  Ratis- 
bona  .   Il   nuovo  Arcivelcovo  di  Co- 
lonia Adolfo    di  Schawwenhiirg  an- 
dando al  Concilio  di  Trento  nel  1551. 
lo  prefe  per  fuo  teologo;  e  vi  com- 
parve con  diftinzione  .  Ritornato  al 
fuo  paefe  impiegò  il  Tuo  credito  ap- 
preffo    la  Reggenza    di  Colonia    per 
farvi  ammettere  i  Gefiiiti ,  che  giua- 
fero  opportuni  per  opponerfi  a' pro- 
grertì  dell' erefia  .    Il  nuovo  Arcve- 
fcovo  lo  fece  fuo  Vicario-generale  , 
e  fuo  Suft'raganeo,  ma  prima  di  prçn-. 
dcre  portelfo    di  quella   dignità  mo- 
rì nel   1557-     Abbiamo  di    lui  alcu- 
ne Op^re  di  controverffji  ^  ed   una  0- 
r.az.'one  /opra  la  circonctfions  di  no- 
Jlro  Stanare  ,  che  rtcitò  nel  Conci- 
iio  di  Trento,    e    che  fi  trova    ne' 
Concili    del    P.  Lal;l;ù    Tom.    XIV. 
iìgli  aveva  fatto  una  Storia  del  Con- 
cilio di  Trento^    che  è  rimafta  ma- 
poTcrittA    predo  i   Padri   Carmelit.ini 
X  Colonia  ;    e  quefte  fono  Memorie 
di  ciò  che  fi  era  palfato  folto  i  fuoi 
occhi  al  Concilio,  le  quali  meritano 
di  vedere  la  luce  . 

BILLUART  C  Carlo  Renato  ^  y 
nacque  li  8.  Gennajo  1685.  a  Kevin 
piccola  Città  fopra  la  Mofa  tre  le- 
ghe diftante  da  Kocroi  ,  ed  entrò 
nell'  ordine  de' Domenicani  ,  dove 
infegnò  con  riputazione  la  teologia, 
€  fu  tre  volte  Provinciale  .  Morì  a 
Kevin  li  10.  Gennajo  1757  Abbia- 
mo di  lui  un  Corfo  di  Teologia ■, 
Liegi  1746.,  1751.  19  Voi.  in  8-, 
che  fu  riftampato  a  Venezia  ,  e  a 
Wurtzbnurg  in  3.  Voi  in  fol.  Il 
P.  Billuart  s'attacca  più  alta  teolo- 
gia fcolalìica  ,  e  alla  morale,  che 
alla  teologia  dogmatica  ;  e  difende 
con  vivacità  i  differenti  fentimenti 
^el  fuo  ordine.  La  fua Teologia  fa- 
rebbe Rata  più  generalmente  utile  , 
fe^avelTe  feguito  il  cònfiglio  di  uno 
àe  fuoi  più  dotti  confratelli ,  cio^ 
Tomo  III. 


"Melchhv  Cano  C  De  lodi'  ideologici f 
Lih.  S.  caff.  -j.  ^  Pro  fide  ctiam  cuvrt 
vit/e  difcvimine  pugna  fit  ^o  bis  , 
i]U£  fidei  non  funt ,  fit  pugna ,  fi 
ita  placet ,  fed  incruenta  fit  tamen  . 
Q_uefta  teologia  è  divenuta  ecceffìva- 
mente  voluminofa  per  le  tefi  fopr* 
la  facra  fcrittura,  e  la  ftoria  Eccle- 
fiaftica  ,  che  egli  vi  ha  inferite,  e 
che  furon  prefe  da  lui  iu  numero 
grande  dal  P.  /JUJJandro  fuo  con- 
fratello. Quefte  tefi  fono  omelTe  nel 
Compendio  ,  che  egli  ha  dato  ^i\  fuo 
Corfo  di  Teologia  ,  Liegi  1754.  <5. 
Voi.  in  8.  Il  P.  Billuart  ha  dato 
ancora  diverfe  Dijfertazjoni ,  la  mag- 
gior parte  relative  alle  opinioni  fco- 
laftiche . 

BI LOTTA  C  Giambatifia  ),  Gen- 
tiluomo Beneventano  nel  paffato  fe- 
cole XVII.,  publicò  :  1.  Communes 
conclufìones  ex  Qunejìionibus  feiid.ili- 
busufu  frequentioribuì^  Neapoii  1Ó37, 
a.  Decifiones  Caufavum  Civitatis  Be- 
neventi    tant  in  facra  Rota  ,    quam 
in  alits  1  tum  Urbis  Romx  ,  cum  e- 
jufdem  Civitatis-    Bentventi   Tribu- 
na libus    elir/i.Tta  .      D.   Jo.  Baptijln 
B:lotìa  &c.  Compilatore  .  Quibus  ac~ 
ceffsYunt  Decifivte  Confultationes  È- 
jufdern  Auélorif    in  ardiiis    nodofts- 
qu2  Juris  Qjnejlionibus  cura    definì' 
tionibui    fupremorum    Tribunalium 
&c.  ,  Njapoli    excudebat  Francifcus 
Savius  ,    164").  in  fol.    Giancamillo 
Bilctta  altresì  Beneventano  ,   e  Av- 
vocato in  Napoli  ,  e  pofcia  Giudice 
Criminale  della  G.  C.  ,    e    indi  Av- 
vocato Fifcale  nella  Regia  Camera  , 
die  alla  luce  un  Trattato  de  abfolw* 
rione  Juramenti  ^  1561.   Ottavio  Bi- 
lotta  della  ftclfa   famiglia  fcriffe  nel 
1(543.     l*   ^'^^    di  Bartolommeo  Ca^ 
rnerario  ;    Jfiorico    difeorfo    circa   I« 
Patria  di  S.  Gervafio:  /fdditiones  ad 
Travatura  de  Ordine  Jucliciorum  /In- 
dre£  de    Jfer.  Scipione  Bi lotta    fra- 
tello    di     Giancanìillo    Barone    di 
Mancufo     e    Lentacc  ,     e    del    Pe- 
fchio  S.   Angelo^    Coramiffario   Ge- 
nerale    della    Campagna     fotto    Fi- 
lippo 11.  lafciò    alcuni  Refponfi  ,    q 
Configli  in  foglio  impreflì  nel  1^37. 
pcT  Roj^erto  Molli  ■  yinctnzft  Bilotta 
uomo  non  men  dotto  vifie  nel   paf- 
fato  fetolo  XVII.,    e  fi»    non    meri 
veifato    nella    Giurifprudenza ,    che 
nella  Poefia  :    onde  abbiamo    di  lui 
una  Canzona    per  le  nozze   di   A/k* 
Z/o  Sforz/i    Ivlarch.fe    di    Caravag» 
Q  gio^ 


"  aid  .ET 

gîo,    il  Psricie  Tragicommedia,   e 

altro. 

BILSON  iTommafo'),  dotto  Ve- 
fcovo  di  Vincht-fter  fu?,  patria  ,  go- 
vernò quefla  Cliiefa  pel  corfo  di  ao. 
anni .  Fu  filmato  dal  Re  Giacorr.o  1. , 
che  Io  incaricò  della  Traduzjone  del' 
la  Bibbia  in  inglefe  ,  Lon  ira  i6u. 
in  fol.  Abbiamo  di  lui  dus  altro 
Opere  ,  una  fopra  il  Goiferno  della 
Chiefa  Crijliana  ^  e  l'altra  fopra  la 
difcefa  di  G.C.  alP  inferno.  Effb  e- 
ra  un  uomo  pio  e  dotto.  Morì  a 
"Winchcrter  nel   i6iS. 

BINASCHI  (.Filippo').,  da  Pa- 
via, Poet^  molto  arguto,  e  leggia- 
dro del  XVI.  Secolo  .  Egli  fatto  pri- 
gione da'  Francefi  ,  che  faccheggian- 
do  mettevano  al  fuo  tempo  ogni  co- 
ik  a  fa  eco  ,  e  fuoco,  fu  per  lungo 
tempo  tenuto  in  una  prigione  rin- 
chiufo;  indi  finalmente  liberato  ri- 
mafe  privo  affatto  per  l'umido  di 
quel  carcere  del  lume  vifivo  ,  per  cui 
venne  impedito  di  piìi  ripigliare  gli 
abbandonati  fludj  .  Ad  ogni  modo 
pur  ci  lafciò  date  alla  ftampa  le  fue 
Poefie  ,  e  mori  nel  IS7<5. 

BINEO  C  y^ntonio  3  ,  dotto  Teo- 
logo  Proteftante,  nacque  in  Utrecht 
li  6.  Agofto  1654-.,-  e  niorì  in  De- 
venttr  li  .8.  Nov-mbre  1698.  d:  cui 
v'  ha  un  gran  numero  di  Opere  .  Le 
|3rincipali  fono  .'  i-  De  calceis  lìe- 
èyaorum  ;  1.  Chrijius  cvucifixui :  5. 
Mxplicatio  H^Jìurta  Evangelica  de 
I^ativitate  Chrijli  .  Qucfte  Opere 
fono  in  gran   pregio  . 

I.  BINET  QFra>icefco)  ^  primo 
Geners,le  de' Minimi,  e  fedele  di- 
fcepolo  di  S.  Francefco  di  Paola , 
imitò  in  tutto  le  virtù  dei  fuo  mae- 
Uro  •  Sollecitò  con  tanto  ardere  a 
farlo  canonizzare,  che  il  Cardinal 
Simonetta  gli  difle  :  Padre  Generale  , 
nwi  vi  fietc  affaticato  per  un  Santo'., 
un  altro  j'  affaticherà  per  voi  ,  Il 
P.  Binet  m,iì  a  Roma  colla  morte 
de'  giufìi  nel  1510.  Effb  era  flato  in 
principio  Benedittino  nel  monafiero 
di  Marmoutier  ,  e  fi  fece  Minimo 
di  39.  anni  . 

^.  BITNET  (Stefano^,  Gefuita  , 
nativo  di  Dijon,  morì  a  Parigi  nel 
3639.  di  71.  anno,  publicò  le  f^ite 
de^  Santi  ,  ed  altre  Opere  fciitte  con 
uro  fìile  difìufo  e  fcorretto  .  Il  <uo 
Saggio  fopra  le  maraviglie  della  Na- 
tura in  4.  publicato  fotte  il  nome  di 
Renato  Francefco  è  il  meno  cattivo . 
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BÎNG  l'Ammiraglio  ,  t'cdi  BYNG, 
BiNGHAM  iGiufeppe')y  dotto 
Ingiefe  ,  di  cui  abbiamo  uv>^  Op:ra 
Itiinata  fotto  queflo  titolo:  Origine^ 
Ecclejia/ìic£  ,  6.  Voi.  in  4. ,  la  quale 
fu  tradotta  in  latino,  ad  Hall  1714.1 
e  fegu.  IO.  Voi.  in  4.  L'  autore  di 
quefì'  Opera  piena  di  ricerche  morì 
vetfo  r  anno  1705. 

BINI  (Severino')  Binius t  Cano- 
nico di  Colonia  ,  publicò  nel  1606. 
una  edizione  ào*  Conci Ij  in  4.  Voi. 
in  fol.,  poi  nel  1618.  un  altro  itt 
9.  ,  ed  una  terza  nel  1638.  in  io. 
Voi.  Ella  fu  eccliffata  intieramente 
da  quelle,  che  comparvero  dappoi 
(Fedi  LABBEl). 

BINSFELD  C  Pietro  ) ,  Canonico, 
Vcfcovo  titolare  d' Azct  ,    e    fuft'ra- 
ganeo  di  Treviri  ,    dopo  di  aver  e- 
difìcato  la  Chiefa  colla  regolarità  de' 
fuoi  cofìumi  ,j    col  fuo  zelo,    e    co' 
fuoi  travagli ,  mori  a  Treviri  li  24. 
Novembre  1598.    Egli  ha  comporto  : 
1.    Encbiriditn    Théologie   pafìora- 
lis  y  Dovai  i(5i7.  :  opera  poco  ricer- 
cata al  dì  d' oggi ,  perchè  ne  furono 
publicate  delle  migliori  fopra  queft» 
materia  .  a.  Coramentarius  de  Simo- 
nia ^    Treviri  i<5o5.  in  12.    f^imato  : 
3.  Traiìatuf  de  conftjjtonibus  male- 
Jicorum  &  fagatum  ^Co\on\Si\6ì^-! 
opera  inrraprefa    in  un    tempo  ,■   iti 
cui  fi  parlava  molto  degli  fìregoni  ; 
non  è  mancante    di    critica    per    un 
fecolo  ,  nel  quale  ognuno  er.-.  troppo 
credulo    fspra  i  maiefiz)  ;    ma    non 
ìie  avrebbe  abbsftarza  per  oggi  ,    in 
cui"    le  genti  fono    forfè    troppo  in- 
credule fopra  qiurtì.  materia. 

Î.  BIONDI  (Gianfrancefco^)^  da 
Liefina,  Ifc/la  della  Dalmazia,  viffÌ2 
ne!  XVI.  e  XVII.  Secolo.  Vanta- 
vafi  difcendente  dagli  antichi  Re 
dell'  Ilinico  ;  e  fu  fedotro  a  can- 
giar Religione  e  clima  da  Arrigo 
Pottonne  ,  Ambafciador  d'  Inghilter- 
ra in  Venezia  ,  o  fecondo  altri  ,  dall' 
apoftata  Marcantonio  de  Dominis^  , 
col  quale  ttasferiffi  a  Londra  ,  do- 
ve il  Re  J.iCopo  I.  gli  afegnò  un' 
annua  penfìone  di  30CO.  franchi,  e 
Io  impiegò  appreffo  il  Duca  di  Sa- 
voia ,  da  cui  fu  fatto  Cavaliere'. 
Ma  come  pofcia  efaltò  di  fcverchio 
la  podcJlà  Regia  ,  fu  obbligato  a 
fortir  d'  Inghilterra  prima  'di  aver 
terminato  la  (uà  Storia  divifa  in  3;. 
Voi.  Finalmente  morì  nel  1644.  '" 
ÂuboRiiâ  )  nel  cantone  di  Berna  ne-^ 

«li 
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gli  Svîireri  ,  in  cafa  di  fiio  coana-» 
to  Teodoro  Mayernc  già  prim.">  Me- 
dico .li  Jacopo  /.  ,  e  poi  di  Carlo  1. 
jpuo  fuccenore  . 

2.  BIONDI  (M/V^e/^«^ff/o'),  Me- 
dico Veneziano  Î  vifle  nel  XVI.  fe- 
cole, e  icrirte  la  Pazjenz,^  pajìora- 
le  t  che  è  un  ragionamento  morale 
fatto  da  un  infelice  pallore  in  pro- 
fa  in  lode  della  pazienza  ^  un  Tr.it- 
tatello  (iella  Pittura-,  e  molte  al- 
tre Opere  di  vario  argomento  ,  cht' 
appena  ne  vanliono  un  folo ,  co- 
me fcrive  il  Ztno  nelle  fue  dotte 
Giunte  alla  Biblioteca  del  Fonta- 
ni ni  . 

I.  BIONDO  CFlavio")^  nativo 
di  Forlì,  Secretarlo  éC  Eugenio  jr.^ 
e  di  alcuni  altri  Papi,  morìa  Ro- 
ma nel  1463.  di  75.  anni  .  Benché 
fofTe  ftato  al  cafo  di  fare  una  fortu- 
na confiderabile  ,  non  raccolfe  grandi 
beni  di  fortuna,  e  viffe  fempre  da 
Filofofo  .  Abbiamo  di  lui  ;  1.  /- 
talia  llluJÌYata  t  Roma  1474.  in  fol. 
a.  ììiJìnriaYum  ab  inclinations  Ro- 
màni Imperi i  ad  annuni  1440.  De' 
cades  3. ,  Venezia  1484.  in  fol.  Que- 
ite  due  Opere  fi  trovano  eziandio 
relia  Raccolta  delle  fue  Opere  ^  Ba- 
fìlea  1531.  in  Tol.  ,,  Nnn  b: fogna  , 
,,  dice  il  P.  Niceron  ,  fi.larfì  troppo 
),  di  Biondo.,  poiché  ha  fpefTp  fe- 
j,  guito  delle  guide  ingannatrici  , 
4)  ed  aveva  piti  in  vift.i  a  raccoglier 
,>  molte  cofe  ,  che  ad  cfaminare  , 
iì  fé  foffero  vere  *'.  Il  fuo  f^ile  po- 
trebbe effere  pii!j  puro,  e  più  chia- 
ro .  Le  fue  fitich?  non  furono  frat- 
tanto inutili  alla  Republica  del- 
le lettere,  perchè  egli  fu  il  primo, 
che  fpargeffe  della  luce  fulle  Anti- 
chità Romane.  Sigonio  che  trattò 
le  fteffe  matrie  di  lui  con  Uno  fti- 
le  meno  imbarazzato  ,  e  con  piìi 
ttietodo  ,  lo  ha  faccheggiato  affai 
fpeflb  .  Il  ^^^  Trattato  De  Roma 
triumphante  in  dieci  libri  fi  molto 
confultato  per  Io  palfato  ;  e  fi  tro- 
va nella  Raccolta  delle  fue  Opere  ; 
Come  anche  la  fua  Roma  injlaurata 
in  tre  libri  .  Un  lungo  Catalogo 
delle  fue  Opere  di  vario  argomento 
'i  ha  preffo  il  MazjZMCcheìli  negli 
Scrittori  </'  Italia . 

1-  BIONDO  (  Franeefcarttonio')  ^ 
da  Sanfeverino  prelTo  Salerno,  dell' 
Ordine  de' Minori  Conventuali  di 
S.  Fragcefco ,  vifle  nel  paflato  fe- 
cole XVJI.,  e  fu  per  U  fua  dottri- 
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Ma  eletto  Vefcovo  di  Ortona  eCan»- 
pli  .  Di  lui  abbiamo  un  Trattato^ 
de  Cenfuris  &  Irregularitate  $  Ro- 
mzB  ì6-^6.  in  4. 

1.  BIGNÈ  di  Smirne  ,  Poeta  gre- 
co fotto  Tolómmeo  Fihdelfo  ì  fiori- 
va nel  188.  prima  di  G.  C.  Mofco 
fuo  difcepolo  dice  che  morì  di  ve- 
leno .  l  fuoi  Idillj  tradotti  dal 
Longepierre  prefentano  delle  imma- 
gini campeftri  ^  efpoflc  con  molta 
delicatezza,  una  poefia  dolce  e  fa- 
cile ,  uno  ftile  puro  ed  elegante . 
L'edizione  di  quell'autore*  dei  Loti' 
gepierre  colla  traduzione  francefe  t 
1680.  in  II.  è  poco  comune  ,  e  con- 
tiene delle  eccellenti  ofTerva^ioni  . 
Quella  di  Commelin  ftampata  dall' 
Einjìo  1604.  in  4.  è  ftimata  .  Ma 
quella  di  Oxford  1748.  in  8.  con 
Mofco  e  più  bella  . 

1.  BIONE  di  Boriftewe  ,  difcepo- 
lo di  Crate^^  ,  e  poi  Cinico  >  fi  ap- 
plicò alla  poefia,  e  alla  mufica  ,  e 
pronunziò  un  numero  grande  di  fen- 
tenze,  alcune  ingegnofe  ,  altre  vuo- 
te di  fenfo  ,  come  tutti  que' mora- 
lifti  di  fantafia  ,  i  quali  predicano 
fenza  ordine  ,  e  fenz?.  principi  ben 
fodi  .  Talun  avendogli  don^xniato 
qual    fofTe  il    più  i'^quieto    di    tutti 

gli    Uomini  ?  Quello    che    vuole 

efjere  ti  più  felice  ,  e  il  piti  tran- 
quillo .  Parlando  del  matrimonio 
diceva  :  Che  una  femmina  de£forms 
era  un  fupplicio  per  fuo  marito  ,  e 
che  fé  una  bella  era  un  foggetto  di 
piacere  ,  era  meno  per  lui  ,  che  pe^ 
fuoi  vicini.'  Un  invidiofo  fembran- 
dogli  che  aveffo  l'aria  malinconica 
e  pcnfierof;?  gli  dimandò  :  Si  la  fua 
malinconia  Veniffe  dalle  fue  proprie 
difgrazje ,  0  dalla  felicità  degli 
altri.  „  L'empietà  era,  fecondo 
„  lui  ,  una  cattiva  compagna  della 
„  ficurezza  ,  perchè  eifa  quafi  fem- 
9)  pre  la  tradiva  "  .  E  quefta  per 
avventura  è  la  più  giudiziofa  delle 
fue  maflìme  .  Effendo  fui  mare  con 
de' pirati  ,  i  quali  dicevano  che  e- 
rano  perduti  fé  foffero  flati  ricono- 
fciuti  *  ed  io  pure  y  rifpofe  loro  , 
Quando  non  fia  riconofciuto .  Non 
vi  è  qu.-fi  una  fola  fentenza  di  que 
fapienti  antichi  ,  in  cui  non  Vi  fi» 
qualche  tratto  di  vanità  o  d'  orgo- 
glio.  Una  delle  fue  belle  maflìme 
era  quella  ch'egli  dava  a'  fuoi  difce- 
poli  :  Quando  voi  a f col  ter  et  e  coll$ 
rnedtCma  indijff'eren^a  le  ingiurie  , 
O     %  9  i 


t  i  complimenti  ,  potrete  cveAeve Jt 
avef  fatto  di  progrejft  nella  vt>tu. 

S;>  funerali  egU  ^^"^^^V-'^V^l'.t 
^ok  di  contraddittono  :  X;  ahhru- 
iîàno  sii  uomini,  diceva,  corne  fc 
ZTJo  nfenfihili.  ^fi  piangono  co- 
^^  rî  fn/fero  fenftbili  •  Sofilma  po- 
ro/egnoïrunW.Abbando^ 
co  acb»^  hifTacca  da  cinico 

".Tbu.    le  tieni    di    T..JO,, 
Sr,nnòmio«o  IMk»,  e  finalmente 

raccon»  elle  'n»"'^^  j,  „„in,ri  , 
"f  mofl/rin    P     «colo  con  queK, 

r  inno '.7^  >v-t!  G.  C.  Non  b|- 
1  anno  ^/o-  ^         ,    ^      ^.^n  un  al- 

;„Tiprnco.f^i:u.ù.e,c.e 
Wrie-rùar-nosn: 

.liVto^  dt  p"tre  fine  ,  p.^a  per  ,1 
6  •    !L      ,lie  abbi»  trovato  il  mezzo 

ro^feï.o^^lrc!:;.fâiW.>p.i7. 

^'^fltG^-CRenatoAO.  nac 
«ue'inMUanodi  una  famiglia  no- 
rie ed  antica  ,  fi  rimò  in  Fran- 
ca ier  fottrarfi  dalla  vendetta  di 
ca    per    ^'^ J-/  -,  q,jale  a  >  nm- 

moverava  il  fuo  attacco  per  la  tran 

?i.  dove  Fr^««^o  '•  ^«  ^?"  '^""T 
.JgU'ere  al  Parlamento  di  Par.gt ,  pc 
Sopr*intendentedenaeluft.^.a.C^^^ 

X,  7X  sii  diede  la  canea  di  Ouar- 
alfi8ÌUineU570.,  e  quella  i^C.n- 

telliere  di  FtJncia  nel  1373-  ''"E»- 
"Ixm.  onotò  BÌ..SO  del  cappe  - 
lo  cardinalizio  ad  iftanza  d'  E»"- 
«  ììt.  ,  che  lo  alUcee;!  de  fiB.U.  . 
Prima  di  entrate  nello  ««" '/^"l;," 

■folito    di  atre  .    eue    «-'»•  . 

W^rZ/o^,  Pyerefenz.^heneM'0, 
Vc^celliere  fenz.a  }ugg^ll^  •  9^^- 
ilo  Cardinale  morì  nel  1583-  di  an- 
ni 74.  Egli  piegava  come  una  can- 
l^l\\jMezerai .  »  ^"."'1^"^! 
della  Corte  ,  e  facea  P'"  «'«"^^^f 
wtt  fervitore  itt  favore,  che  di  tut- 
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to  le  leggi  del  regno.  U  t^vvoùt- 
to  Servi n  lo  dipinge  in  tal  guifa* 
,,  Quefto  Cancelliere  eia  italiano 
„  di  nazione,  e  di  religione,  che 
„  intendeva  affai  b?ne  gli  affari  del- 
,^  lo  flato  ,  ma  affai  poco  la  giiifti- 
„  zia  .  Sapere  non  ne  aveva  nien- 
,,  te  ,*  ed  era  voluttuofo  ,  uomo  di 
„  tempo,  e  fervitore  afToluto  delie 
„  volontà  del  Re  :  avendo  detta 
„  fpefTo,  eh'  egli  non  era  Caneelhe- 
„  re  di  Py aneti  ^  ma  Cancelliere  del 
Re  di  Francia  ".  Il  Cardinal  Bira- 
.50  fu  feppellito  con  molta  pompa. 
il  Re  affiftette  a  quella  cirimonia  iti 
abito  da  penitente,  ^  Rinaldo  di 
Beaune  Arcivefcovo  di  Bourges  re- 
citò per  fuo  ordine  T  orazion  fu- 
nebre .  ^ . 

3.  BIRAGO  AVOGADRO  (.Gto. 
Batijìa^^  Genovefe,  fiorì  intorno  il 
164c.  Si  diftinfe  nella  Giurifpruden- 
za  ,  nella  Storia,  e  nella  eloquen- 
za. Ci  hanno  di  lui  molte  Opere 
(ìoriche  ,  fra  le  quali  viene  ftimtta 
V  Ifloria  Africana  della  divifione 
dell'  Imperio  degli  Arabi  ec.  ,  che 
fu  anche  tradotta  in  Francefe  . 

4.  BIRAGO,  gentiluomo  Italia- 
no della  famiglia  del  Cancelliere  , 
fi  diftinfe  nelle  guerre  d'  Italia  fot- 
to  il  primo  Marefciallo  di  Brijjac, 
Quefto  Generale  avendo  formato  il 
progetto  di  injpâdronirfi  di  Carde  , 
piccola,  ma  importante  Città  del 
Piemonte  ,  gli  diede  il  comando 
delle  truppe  deftinate  a  quefta  fpe- 
dizione  .  Siccome  la  Piazza  non  or» 
difeCa,  che  da  400.  banditi  neceffa- 
riamente  deftinati  ad  un  fupplizio 
infame,  fé  fi  laCciavano  prendere, 
egli  fi  afpettava  una  refiftenza  oftì- 
nata.  Birago  per  fpaventarlì  fida- 
re precipìtofamente  un  aflalto  dalle 
fue  truppe  migliori,  che  furono  ac- 
colte con  grandilfimo  coraggio,  di 
modo  che  dimandarono  di  ritirarli. 
E  che  dunque ,  gridò  quefto  faggio 
ed  intrepido  capo,  Jarà  pojjtbtlo 
che  il  deftderio  della  gloria  vj  tn^ 
Spiri  meno  coraggio  ,  che  la  dtjpe- 
razione  non  dà  a  queftt  malandrt- 
ni>  Prendendo  allora  egli  Ueflo  una 
picca  arreftò  un  offiziale  per  la  ma- 
no moftrandogli  la  breccia  :  quello 
è  il  luogo,  egli  difTe,  tri  cut  h:fo- 
gna  andare  a  morire  ,  ptuttoftochS 
falvarft  con  una  ritirata  vergogno- 
fa.  11  fuo  coraggio  rianimo  quello 
de'foldali.  Ritornarono  ali  atìa.to. 
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e  combàtterono  con  tanlâ  cftlnatez- 
«a  ,  che  sforzarono  la  guarnigione; 
e  ficcome  erta  non  afpettava  quar- 
tiere, così  fi  fece  uccidere  lutta  ful- 
la  breccia  . 

5.  BIRAGO  (^Francescani  Mi- 
Janefe  ,  Signor  di  Mettone  ,  e  di 
Siciano,  viffe  nel  XVII.  fecolo  ,  e 
fcrilf.'  ;  Opere  e  avi  II  erefe  he  dìftinte 
in  IV.  libri  cidè,  in  Difcorfì^  Con- 
figli ,  e  Decìfioni  ;  e  fra  i  Configli 
fi  ha  un'  Apologi.7  per  Torquato  Taf- 
fo ,  per  la  cui  Gerafalemme  conqui- 
Jìita  fi  dichiarò  con  altra  fua  0- 
fe^.i . 

BIRALLI  ^Simeone')  Sanefe  , 
vide  nel  XVI.  fecolo,  e  fcriffe  un 
libro  dell'  Impvefe  f celte  conforme 
alle  Recole  in  due  Volumi  . 

BIRCK,  r^edt  BETULEO. 

BIROAT  (^Giacomo')  ^  nacque  a 
îîordeaux  ,  entrò  nella  Compagnia 
di  Gesù,  e  p.ifsò  dopo  nsU'  Ordine 
di  Cluni  .  Il  fuo  talento  pel  pulpi- 
to gii  acquiflò  una  grandiffims  ri- 
putazione .  Divenne  Priore  di  Beuf- 
f^ìn  ,  dell'ordine  di  Cluni,  Confi- 
giiere  e  Predicatore  dei  Re,  e  mo- 
rì vcrfo  Tanno  1(565.  Noi  abbiamo 
di  lui  d-2^  Sermoni  ^  e  de^  Panigiri- 
ci  in  più  Voi.  in  8.  i  quali  adefTo 
ron  fono  i;i  alcuna  confiderazione  . 
Si  conofcc  che  1'  autore  polTedeva 
la  teologia  ^  ma  fi  conofce  ancora  , 
che  aveva  confervato  i  difetti  della 
fcuola  ,  polche  le  fue  prediche  fo- 
jio  piene  di  divifioni  ,  e  di  fuddi- 
vifioni  :  ogni  difcorfo  è  divifo  in 
tre  parti ,  ed  ogni  parte  in  tre  mem- 
bri . 

I.  BÎRONE  (  Armanno  di  Gon- 
lault.  Baron  di),  di  una  famiglia 
antica  del  Perigord  ,  fu  paggio  della 
Regina  Margherita  di  Navarra  .  Ef- 
fendo  flato  fcelto  dal  Marefciallo  di 
Eriffac  per  portare  la  bandiera  della 
fua  compagnia  di  cento  foldati ,  fe- 
Rnalò  il  fuo  valore  nelle  guerre  del 
Piemonte  .  Una  ferita  eh'  egli  rice- 
vette in  una  gamba,  mentre  dura- 
va r  alTedio  di  Forte  Marino,  lo  re- 
fe «oppo  per  tutto  il  reflo  della  fua 
V'ta.  ElTenHofi  accefo  il  fuoco  delle 
guerre  civili  fi  diftinfe  pel  fuo  co- 
fagqio  ,  e  per  la  fua  prudenza  nelle 
battaglie  di  Dreux,  di  S.  Dionifio, 
e  di  Moncontour  .  Le  fue  imprefe 
furono  ricompenfate  col  baftone  di 
Marefciallo  di  Francia  nel  1577. ,  e 
ilo|>o  colla  carica   di  Lupgoteneate- 

/' 
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Generale  della  Guienna  «    dove  ri* 
portò    divcrfi    avvantaggi    contro    i 
Riformati  .    Elfo  era  flato  nomina- 
to ott'anni  avanti  ,    cioè  nel  156SK 
gran  Mìflro  dell'Artiglieria.  Qiiefto 
pofto  lo  falvò  dalla  Itrage  della  gior- 
nata di  S.  Bartolommeo  i  perchè  ef- 
fendofi    meffb  in    iftato    di    difefa  , 
intimorì  coloro  ,    che  avevano  avu- 
to l'ardire    di    attaccarlo,    e  falvò 
la  vita  in  tal  guifa  a  molti  de' fuoi 
amici  ritirati  in  cafa  fua.    L'anno 
feguente    maneggiò  la  p.ice  co'  Cal- 
vinifti  ,    e  fu    fecondato    da   Enrico 
de   Mefmes   C  ^^^^    2..  Mes  m  es  ). 
Nel    1583.  Enrico  HI.  Io  inandò  ne* 
Paefi- Baffi  per   foccorrere  il  Duca  d' 
Alanzone  ,  ma  fu  sconfitto  dal  Duca 
di  Parma.    Dopo  la  morte  funefta  di 
quefto  Re   fu  uno   de' primi  a  rico- 
nofcere  Enrico  W. ,  e  lo  fervi  util- 
mente nelle   giornate   d' Arques?  d* 
Jori  ec.  ,  e  gli  fottomife  una  part» 
della  Normandia.  Fu  uccifo  all'af- 
fedio    d'  Epernai    in  Sciampagna  da 
un    colpo  di  cannone    nel  I59i-    in 
età    di  (55-  anni    fecondo    alcuni  ,  e 
di  58.  fecondo  altri  .  Aveva  coman- 
dato in  feìte    battaglie  ,    e  fette  fe- 
rite ch'egli  ebbe,  erano  prove  non 
equivoche  della  fua  bravura  .     Noti 
amava    meno  i  libri  ,    ed    aveva  la 
cura  di    fcrivere  fopra    le  fue  tavo- 
lette, ciò  che  leggeva  di  migliore  . 
Aveva    comporto    de'  Commentar}  , 
de' quali  M.  de  Thou  compiange  la 
perdita.     Era  molto    zelante  per  la 
religione  cattolica  ;    ed  elfo    fu  che 
difTuafe    Enrico   W.    di   ritirarfi    iti 
Inghilterra  ,  o  alla  Roccella  ,  e  che 

10  perfuafe  a  far  fronte  al  Duca  di 
Mena.  Eeli  fu  il  padrino  del  Car- 
dinal di  Richelieu  i  e  gli  diede  il 
fuo  nome  d'  Armanno  .  Si  gloriava 
di  aver  paffato  per  tutti  i  gradi  da 
quello  di  foldato  fino  a  quello  di 
Generale,  e  diceva,  che  per  queft* 
ftrada  era  d'uopo  divenir  Marefcial- 
lo di  Francia.  La  fua  divifa  era 
una  miccia  accefa  con  quefte  paro- 
le :  Perit  ,  SED  IM  ARMIS  .  La  fe- 
veritil    è  l'anima    della    difciplina. 

11  Marefciallo  di  Bivon  non  perdo- 
nava mai  i  falli  militari  ,  quantun- 
que diflìmulaffe  tutti  gli  altri  »  "»» 
eccedeva  ben  fpeffb  in  quefto  gene- 
re di  feverità.  In  tempo  delle  guer- 
re della  religione  Birone  volle  fat 
abbruciare  una  cafa  ^  i'  officiale  , 
che  n'  era    incaricato  ,    temendo  d,* 

O    5  cf. 
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«fTere  UH  giorno  ricercato,  «îîmsK- 
40  che  gi  fi  dafle  l*  ordine  in  ifcrit- 
to  :  ah  per  mia  fé,  difTe  Birone  , 
tu  fei  dunque  di  quelli  che  temono 
tanto  la  gtujìizia  ?  lo  ti  caffo  :  né 
tu  mi  fervirai  mai  pia  ;  perche  un 
uomo  di  guerra ,  che  teme  una  pen- 
na ,  deve  btn  più  temere  una  fpada. 
Maflìma  falfa  e  cattiva  ;  poiché  fi 
pofTono  temere  le  conleguenzo  â\ 
Una  s'uft'zia ,  o  di  una  violenza 
fenza  temere  una  fpada  .  . .  Birone 
fece  in  una  marchia  una  caduta  da 
cavallo  >  che  lo  mife  nella  impoffi- 
feilità  di  continuare  a  comandar  T 
armata  .  Per  non  offendere  a'cuiio 
di  quelli  che,  fecondo  Tufodiq^uel 
tempo  ,  potevano  pretet^dere  al  co- 
mando »  lafciò  loro  [a  fcelta  d'  un 
capo  ;  ed  elfi  diedero  la  loro  voce 
al  Duca  di  Biron  fuo  figliuolo,  che 
non  aveva  che  15.  anni  .  Quando 
fu  fatto  nel  1581Ì  Cavaliere  di  S. 
Spirito  ,  affettò  di  non  produrre  , 
che  pochi  titoli  ,  ed  allegò  le  Tue 
impreCe  come  la  prova  pili  autenti- 
ca della  fua  nobiltà  .  Non  addujje  , 
dice  Brantôme  ,  che  cinque  0  jet  ti' 
ioli  molto  antichi  ,  e  prefentandoli 
al  Re,  ed  a' Signori  CommifTar}  ed 
jnquifitori  :  Sire  ,  difle  ,  ecco  la  mia 
nobiltà  qui  comprefa  ;  poi  mettendo 
la  mano  fopra  la  fua  fpada  ;  ma  , 
Jire  ,  foggi  un  fé,  eccola  ancora  me- 
glio .  Queflo  grancL'^uomo  era  eru- 
dito anche  nella  lingua  greca  j  ma 
sfuggiva  di  comparir  tale. 

a.  BIRONE  (Carlo  di  Gontault 
Duca  di),  fifiliuolode!  precedente, 
pari  ,  ammiraglio,  e  MarefcisUo  di 
Francia^  fu  confidenfï  e  favorito 
di  Enrico  ÌF.  Quello  Monarca  eref. 
fé  in  fuo  favore  la  baronia  di  Biro- 
ne in  Ducato-pari.  Si  diftinfe  in 
tutte  le  occafioni.  Alla  battaglia  d" 
Jori  dsta  nel  1590.  comandava  il 
corpo  di  riferva  .  Coftretto  dalla  fua. 
pofizione  a  far  buona  guardia  non 
entrò  in  battaglia,  perchè  non  do- 
veva farlo.  Sire^  egli  difle  ad  En- 
rico W.  ,  il  quale  aveva  moftrato 
in  quefta  giornata  un  grandiffìmo 
valore  ,  voi  avete  fatto  il  mio  per- 
feniggio^  ed  io  il  vo/ìro  .  Il  Baron 
di  Bircie  fu<ì_  figliuolo  fece  anch' 
cffb  de'  prodigi  di  valore .  Enrico 
W.  tocco  dalie  prove  ,  che  aveva 
date  del  fuo  cosaggio.  fcrifTe  al  Ma- 
refciailo  :  Quantunque  voi  fiate  il 
padre ,  pure  non  ar/tate  vojiro  figli- 


volò ,  quanto  io  amo  io  .  lo  poffo 
dire  di  lui  e  di  me  :  Tal  padro- 
ne ,  TAL  SERVO  .  Il  Marefciallo 
ron  meno  fi  fegnal^  agli  affedj  dì 
Parigi  e  di  Roven  ,  e  alla  battaglia 
d'Aumale  nel  1594.  Nello  ftelTo  an- 
no fu  ferito  nella  battaglia  di  Fon- 
taine-Françoife  .  Lo  ftelTo  Re  ia 
qu&Ila  giornata  lo  difimpegnò  dal 
mezzo  delle  archibugrate  trovan-» 
dolo  tutto  forato  da  colpi  di  fpa- 
da .  Si  fegnalò  ancora  contro  U 
Spagna  agli  a{r.'dj  d'Amiens,  e  di 
Bourg-en-Bre(le .  Fu  Ambafciatore 
in  Inghilterra,  a  BrulTelles  ,  e  ne- 
gli Svizzeri  .  Il  Re  lo  colmò  di  be- 
nefizi ;  ma  il  Marefciallo  ebbe  la 
viltà  di  congiurare  contro  il  fuo 
padrone,  collcga»dofi  colia  Savoia, 
e  colla  Spagna.  Il  fuo  difegno  fu 
fcoperto  da  un  gentiluomo  chiama- 
to hafin  ,  che  lo  tradì  indegnamen- 
Ù^J^Vedi  5.  Fevre  )  .  Subitochè 
il  Marëldallo  fu  arreftato ,  difap- 
provò  i  progetti  che  gli  erano  ftatr 
efibiti  ,  e  fi  dichiarò  colpevole  con. 
una  debolezza  ,  che  non  corrifpon- 
deva  al  coraggio,  che  aveva  mo- 
lirato  .  Fu  condannato  al  taglio  del- 
la tefta  ,  e  qwelta  fentenza  fu  efe- 
guita  li  31.  di  Luglio  del  1602.  Que- 
llo Marefciallo  aveva  allora  40.  an- 
ni ,  ed  era  molto  groffo  e  di  flatu- 
ra  mediocre  ,•  aveva  una  fifonomia 
tetra  ,  gli  occhi  profondati ,  la  te- 
fta piccola  0  piena  di  difegni  fira- 
vaganti  •  Efìrema  era  la  fua  paflio- 
ne  pel  giuoco,  e  in  un  anno  per- 
dette pili  di  500.  mila  fcudt  .  Noti 
vi  fu  mai  alcun  uomo  piìi  vano  di 
lui  ,  non  celfando  di  die  bene  di  fé 
fteffo ,  e  male  degli  altri.  Non  fi 
vergognava  di  preferirfi  a'  più  gran- 
di Capitani  delTantichità  .  Enrico 
7K  diceva  de'  due  Marefcialli  di 
Biron ,  di  aver  avuto  molto  a  Seffiri' 
re  dalla  uhbriacbez^za  del  padre  ,  e 
dalle  firavaganze  del  figlio  .  Coftui 
parlava  del  Re  fenza  alcun  riguar- 
do 5*  ed  un  tal  genere  di  arditezza 
anche  in  cofe  vere  fembrava  infop- 
portabile  in  un  fuddito  .  Alla  pre- 
fenza  di  tutti  i  cortigiani  diceva  « 
che  effo  era  di  una  avarizia  vergo- 
gnofa  per  le  cofe  neceffarie,  e  di 
una  prodigalità  fenza  efempio  pe* 
fuoi  amori.  All' afledio  d' Amiens 
Birone  gli  diffe  ad  alta  voce  ,  che 
aveva  fatto  male  a  condurre  la  ft»& 
amante  ,  perchè  quefto  fcandalo  fa» 

ce- 
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c^va  mormorare  i  foldati  ,  e  li  ren- 
deva meno  ardditi  a  fervirlo  .  ,,  Il 
„  M^refciallo  di  Ssron  ,  dice  il  La- 
„  voratore  ,  era  di  uno  fpiritn  fiero 
„  efuperbo,  e  quaC  indomabile,  e 
,,  folo  portavafì  con  genio  alle  co- 
„  fé  difficili  -,  e  qusfi  impoifbiii  . 
„  Invidiava  tutta  la  grandezza  a!- 
5,  trui  ,  e  la  gelofìa  che  portava  al 
,)  Duca  di  Mont-morcncì  a  motivo 
)>  della  fua  carica  di  Contolìabiio  fi 
„  eflefe  fino  a  Inizia  di  Btidos  fua 
„  moglie  .  Efta  gli  fece  parlare  di 
„  matrimonio  vivente  fuo  marito  > 
,,  come  quello  che  credeva  dover 
,,  effere  fuo  fuccefTore  ;  e  il  conto 
„  era  fatfo  fra  loro  ..  .  ma  il  Con- 
„  teltabile  fopravviffe  *' . 

^\S^G^\(,Francefco^,Ue^u\Q- 
fé.  Cavaliere  Gerofoliinitano  ,  uo- 
mo di  molta  erudizione  e  dottrina, 
j^ampò  nel  i6^r.  un  Trattato  della 
Pittura  fondato  nell'  autorità  di 
molti  eccellenti  in  quefta  profeiûo- 
ne  ,  ec. 

BISCIA  (^Lelio^,  Cardinale, 
«ncque  in  Roma  nel  1575.  Bérnir- 
d<)  ino  padre  fu  uno  de'  più  celebri 
Ciureconfulti  del  fuo  tempo  .  La 
dottrina  lo  innalzò  in  molta  ftinja 
ipprefTo  Clemete  l^IU.  ,  Paolo  F,  ,  e 
Jjrh^no  t^lìì.  che  1'  impiegarono  in 
affari  rilevanti,  e  1' uitim.)  gli  coa- 
ferì  altresì  il  cappello  nel  \6x6.  E- 
gli  fu  sì  am.itite  degli  uomini  lette- 
rati ,  che  n'  ebbe  fempre  molti  al 
fuo  lato  ;  e  una  famofa  libreria  fti- 
mò  il  pin^gior  ornamento  del  fuo 
Palagio.  Moti  nel  I638. 

BISCIOLA  C  Ulio  ^Cùangahùd- 
lo')^  da  Modena ,  furono  Gefuiti 
di  molta  dottrina  •  e  il  primo  mo- 
rì in  Ferrara  nel  161 5.  ,  e  lafciò  tra 
l'ahre  Opere  un  Rjjl/etto  degli  An- 
nali Ecclejìaflici  del  Baroni o  ^  e  il 
fecondo  paisò  all'altra  vita  in  Mi- 
lano nel  \6r<j.  ,  e  compofe  :  Rora- 
ru/n  Subceftvarum  ,  feu  rervm  in  0- 
mni  genere  excillentium^  Tom.  r. 
OJ/ervationur/i  facrarum  L  Xlì.  Di- 
grajjì'jnes  in  Bvangelium  Matthei 
«•?'  Job.  item  in  Epijlolas  Pauli  ad 
Homanos  ,   Galatas  ,    ^    Hebreos  1, 

BISCIONI  C^^tofimaria^.,  Ca- 
nonico ,  e  Bibliotecario  Regio  del- 
ia Laurenziana  ,  uomo  di  fomnao 
merito  ,  e  dottrina  ,  fiorì  in  queft© 
fecolo  XVllI.  e  nel  paffato  ,  e  ha 
fauo  le  /^nnctatjoni  alle  Rime  dJ 
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L.ifca  ,  fopra  le  Pro  fé  di  Dan^ 
te  ,  e  del  Boccaccio  y  e  il  Malman- 
tile  racquijìato  di  Perlone  Zipo- 
li ^  i  Ripofo  del  Borghsni y  e  al- 
tre  Opere»    Morì    nel   Maggio    del 

BISCONTI  C  Paolo  p,  Carme- 
litano ,  nacqui'  in  Sicilia  ,  e  fu 
Confeffore  d;  Niccolò  V. ,  e  Pao- 
lo  Jl,  ,  e  dopo  Arcivefcovo  di  Pa- 
lermo. Egli  era  anche  tra' vivi  nel 
1440.  ,  e  feri  (Te  alcune  Opere  di 
Teologia  fecondo  che  fcrive  il  Tri- 
ten}io  de  Scriptorihus  Eccleftajìi' 
cis  . 

BISSARIO  Ç  Matteo')  ^  celebre 
Giureconfulto  ,  nacque  da  una  no- 
bile famiglia  di  Vicenza,  nello  Sta- 
to della  Republica  di  Venezia  ,  che 
ha  un  antico  dritto  di  condurre  il 
nuovo  Vefcovo  fino  al  Palagio  Epi- 
fcopale .  Dì  Matteo  fono  rimafte 
alcune  Orazioni  che  fi  confervano 
MSS.  nella  Libreria  Vaticana  ,  ed 
altrove  .  Ufcì  di  quefta  famiglia  il 
Co.  Pietro  Paolo  y  che  viveva  cir- 
ca la  metà  del  fecolo  XVII.  ,  e  dì 
lui  fi  hanno  molte  cofe  dramma- 
tiche . 

EÌS^O  CFrancef co).  Palermita- 
no, Medico  famoio  ,  fiorì  nel  feco- 
lo XVI.  ,  e  fu  fatto  Protomedico 
di  Sicilia  nel  1581.  fotto  Filippo  IL 
Pafsò  tra'  più  nel  1598.  Si  trovano 
di  lui:  Apologia  in  curationet  agri' 
tudiniim  ìli.  Francifci  Ferdinandi 
Avahs  &c.  Epi flols  medi CiB  Paulo 
Rtjlifie  de  er y ft pelate  j  Gratto  in 
obitu  MìYchionts  Pifcarits  Sicilia 
Pro.  regii  .  Suo  figliuolo,  che  dal 
facro  fonte  del  battefimo  riportò 
lo  lìefTo  fuo  nome  ,  f»  altresì  Teo- 
logo molto  celebre,  uomo  eloquen- 
te ,  e  verfatiffìmo  nelle  lettere  Gre- 
che ,  e  Latine.  Nel  1587.  fu  cofti- 
tuito  Giudice  della  Monarchia  dì 
Sicilia  ,  e  pafsò  a  miglior  vita  nel 
1613.  Lafciò  alcuni  Sermoni  ,  «  0- 
razjoni  . 

BISSY,  l^edi  THIARD. 

BITON  ,  Matematico,  che  vive- 
va verfo  il  33").  avanti  G.  C  ha 
comporta  un  Trattato  di  macchi- 
ne da  guerra  y  che  fi  trova  ne'  Ma^ 
thsmatìci  veteres  ^  Parigi  1593.  ia 
fol. 

BITONTO  C  Anto'u'o  da)  ,    dell' 

Ordine  de' Minori   dell' oiierwanza  , 

fu  uomo  molto   dotto  del  filo  feco- 

io  XV. ,   e  die  fuora   con  le  ftara" 

Od  pes 


pe  :  Sermones  fuf>er  Epr/îolat  Qua- 
dra ge  fintai  e  î  .  De  c/2î'Jftf  citare  Deus 
fectt  peccabile  geniis  humanurn  .  Spt- 
fu/um  aniw.'S  <ùyc.  Girolamo  da  Bi- 
totito  dell'Ordine  de' Minimi  di  S. 
Francefco  di  Paola ,  per  dottrina 
non  men  che  per  bontà  fan>fvr(>  , 
Hampò  un' 0/>^v/?  col  titolo,  IJìitu- 
Tjoni  iìe^  Novizi  ->  eh' è  molto  dal 
Lanovio  nella  Cronica  de'  Minimi 
lodata  • 

BIZARI  C  Pietro"),  di  Saffoferra- 
to  ,  fioriva  circa  il  1570.  Fu  chia- 
ro ftorico  ,  e  buon  poeta  latino  . 
Ha  comporto  varie  Opere  :  De  opti- 
9no  Principe  ;  Opufcula  ,  &  Poema- 
ta  ;  Bellum  Cfprium  ;  Senatus  ,  Po- 
pulique  Centtsnfis  Annales  <&c, 

BlZOT  C  Pietro  )  ,  Canonico  di 
S.  Salvatore  d' HerifTon  nella  diocefi 
di  Bourges,  è  autore  della  Storia 
metallica  della  Republica  d'  Olan- 
da •>  ftampata  in  fol-,  Parigi  1687., 
e  riftampata  da  Pietro  Mortier  , 
/^mrterdam  1688.  in  3.  Voi.  in  8. 
Quefta  edizione  è  belliflìma  .  La 
Itoria  di  Biz.ot  la  meritava  efTendo 
curiofa  ed  intcreflantc  ;  ma  quella 
di  l^anloom  ,  1731.  5-  Voi.  in  fol. 
è  molto  pili  completa  .  Morì  nel 
1696.  in  età  di  66.  anni  . 

BLACKALL  (  Offspring  )  ,  Teo- 
logo Inglefe,  nato  in  Londra  nel 
1654.  fu  Vefcovo  d'  Excefter ,  e  fi 
fece  generalmente  flimare  in  Inghil- 
terra per  lo  fuo  candore ,  per  la 
fua  probità  ,  e  per  i  fuoi  Sermoni  . 
Trattano  tutti  delle  più  importan- 
ti materie  della  Religione  ,  e  furono 
ftampati  in  2.  Voi.  in  fol.  Blnc- 
fiall  morì  in  Excetter  li  29.  No- 
vembre 1716.  Egli  pafTa  per  uno  de' 
più  eccellenti  Predicatori  del  fuo 
fecolo  . 

1.  BLACVVEL  C  Tommafo  ) ,  dot- 
to Scozzefe ,  morto  nel  1755.  era 
Srincipale  nell'  univerfità  d'  Aber- 
een  ,  di  cui  cangiò  intieratwente 
il  piano  di  educazione.  Scoffé  l'an- 
tico giogo  fcoldftico  con  tanto  fuc- 
cefTo,  che  i  giovani  correvano  da 
tutte  le  Provincie  del  regno  per  i- 
fludiare  in  quefta  florida  Univerfi- 
tà .  A  quefte  fatiche  accademiche 
univa  quelle  del  gabinetto  .  Noi 
abbiamo  di  lui  le  Memorie  della 
Corte  d*  JÌuguJìo  ^  tradotte  o  imita- 
te  da  M.  Feutri  ,  3.  Voi.  in  12. 
1781.  Queft'  opera  moftra  eh'  egli 
età  uà  vero  ieueraio,  il  quai<;  uni* 
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va  ad  una  conofcenza  cr,-.tìA  ò(ì?iii 
ftoi;a  Romana  le  pin  profonda  ri- 
flelfioni  fopra  la  colli tiizione  del  fuo^ 
governo,  e  i  più  virtuofì  fentimen- 
li  fopra  l'amore  del  ben  publico  . 
Q^uelii  fen  ti  menti  erano  nel  fuo 
cuors? ,  e  la  (uà  condotta  era  con- 
forme alle  fue  malfime  .  £'  cofa  in- 
fame ,  egli  fcriveva  al  fuo  tradut- 
tore ,  di  fcriver  bens ,  e  di  viver 
inai  e  -i  come  ha  fatto  Sailuftio  ,  Bo- 
lyn^brock.'  , Voltaire,  e  t^nti  altri  . 

i:  BLACWEL  C  Blifabstta  )  ,  a- 
blle  difegnatrice  Inglele  ,  ha  dife- 
gnato  ed  intagliato  252.  piante  ,  che 
publicò  a  Londra  in  fol.  X737'  E^^ 
ne  ha  miniato  alcuni  efemplari  ,  che 
fono  molto  ricercati  . 

BLAEU  ,  che  alcuni  chiamano  an- 
che Jansov  iCv.glielmo^  ^  rìifcepo- 
lo  ed  amico  di  Tyco-Brabè  ^  s'è  fat- 
to un  nome  per  le  fue  Opere  Geo- 
grafiche ,  e  1?  ine  ftsmpe  .  Abbiamo 
di  lui  un  Atlante  ,  o  Teatro  del  mon- 
do ^  in  3.  Voi.  in  fol.,  Amfterdarat 
1Ó38.  ;  un  Trattato  de"*  Globi  ec. 
Quello  eccellente  flampatore  morì 
in  Amfterdam  fua  patria  n?l  1638. 
in  età  di  67.  anni  .  I  fuoi  due  fi- 
gliuoli Giovanni .^  e  Cornelio  hanno 
dato  una  nuova  edizione  dell'  A" 
tlante  del  loro  padre;  lo  fpagnuolo 
in  10,  Voi.  in  fol. ,  il  fiammingo 
in  9.  ,  il  latino  in  11.,  e  il  france- 
fé  in  12.  Qiiefla  collezione  fi  vende 
moito  cara,  e  fopra  tutto  [^Atlan- 
te francefe ,  quando  è  completo  ^ 
Un  incendio,  per  cui  Blaeu  per- 
dette tutti  ,i  fuoi  fonHi  di  ftampe- 
ria  H  25.  Febbraio  1672.  ha  refo 
quefto  libro  ellremamente  raro.  H 
decimo  libro  dell'  Atlante  Spagnuo- 
lo  non  fi  trova  quafi  più  .  Giovaiìni 
Blaeu  è  autore  de'  Difegni  del  Nuo- 
vo teatro  d'  Italia  ,  Amllerdam  17c-?, 
4.  Vol.  in  fol.  con  figure  .  Alcuni 
bibliografi  pretendono  che  Giovan- 
ni Blaeu  y  e  Giovanni  Ja»fon  fieno 
due  ftampatori  differenti  e  rivali  ^ 
fopra  ciò  fi  può  confnltare  la  Bi- 
blioteca curiofa  di  David  Clemente  y 
Tom.  III.  psg.  208. 

BLAINVILLE  ,  ^edi  MOITO- 
REL. 

BLAKE  (  Roberto  >  ,  nacque  s 
Bridgewater  nella  Provincia  di  Som- 
merfet  nel  1598.  Suo  padre  era 
mercante  ,  quantunque  fofl'e  di  una 
delle  migliori  famiglie  del  fuo  pae- 
fé  .   Diede  eccellente   educazione  » 

fu» 


fu'o  figliuolo  ,  i  dl  cui  tslcnfi  furo- 
tio  lungo  tempo  ignorati  .  Final- 
mente le  controverfie  f r  i  il  Re  ,  e 
le  Hue  Camere  avendo  accefo  la  guer- 
ra levò  una  compaj^nia  di  dragoni 
pel  Parlamento  .  Dopo  fervi  fui  ma- 
re ,  e  di  grado  in  grado  pervenne 
al  pollo  di  i^mmiraglio  d'  Inghil- 
terra pe'  Parlamentari  nel  1649.  do- 
po il  Conte  di  Warwick  >  e  fi  fo- 
gnalo più  volte  contro  gli  Olnn- 
defi  .  Dopo  battè  Tunifì  a  canno- 
nate nel  1655.  ,  abbruciò  9.  vafcel- 
li  Turchi  ,  che  vi  erano  alla  rada  , 
td  cfTendofi  sbarcato  con  1200.  uo- 
mini tagliò  a  pezzi  tre  mila  Tuni- 
fìni  .  S'  avanzò  poi  verfo  Algeri  e 
Tripoli,  e  fece  dar  la  libertà  a  tut- 
ti gli  fchiavi  Inglefi  .  Di  là  fece 
vela  per  Malta,  affin  di  dimandare 
a'  Cavalieri  la  refiituzione  degli  ef- 
fetti ,  che  erano  (tati  prefì  agli  In- 
glefi da' loro  armatori;  ed  ebbe  lo 
fleffo  fuccefTo  ,  che  a  Tripoli  ,  ad 
Algeri  ,  ed  a  Tunifi  .  Tnnti  avvan- 
tagiji  riportati  nel  Mediterraneo  ob- 
bligarono i  Principi  d'  Italia  a  ri- 
cercar l'alleanza  di  Cromwele  .  I 
Veneziani  ,  e  il  Gran-Duca  di  To- 
fcana  gì'  inviarono  delle  magnifiche 
ambafcefie  ,  e  fecero  con  lui  de' 
trattali  onorevoli  per  1*  Inghilter- 
ra. Gregorio  Leti  ci  fa  fapere  nella 
f^itit  di  Cromtsjele  ,  che  1'  arrivo  di 
Blarke  fopra  le  coffe  d'  Italia  get- 
tò talmente  lo  fpavento  ,  che  il  Pa- 
pa ftelTo  tremava  nel  Vaticino  .  Nel 
1657.  riportò  una  vittoria  fegnfllata 
fopra  gli  Spignuoli  davanti  a  Santa 
Crux  ,  e  tolfe  ad  effi  i  teferi  ,  co' 
quali  potevano  fortener  la  guerra  . 
Ma  Cadde  rmmalato  ritornando  in 
Inghilterra  ,  e  morì  fotto  Plimouih 
li  17.  Apr.fto  1(557.  Il  Conte  di  CU- 
rendon  diffe  „  eh'  egli  fu  il  primo, 
5,  che  sbòandonaife  l'ufo  antico,  e 
„  facefle  vedere  che  la  fcienza  della 
/,,  marina  pf)teva  effere  acquiffata  in 
„  meno  tempo  che  non  fi  credeva  . 
),  Difprezzava  le  regole,  le  quali  e- 
,,  rano  ftate  lungo  tempo  in  prati- 
jj  ca  per  prefcrvare  i  fuoi  navigli  e 
1,  le  lue  genti  da  ogni  pericolo  : 
„  ciocché  altre  volte  patTava  pel  frut- 
„  to  di  una  grande  abilità  :  come 
),  te  la  fcitjnza  principale  che  fi  ri- 
„  chiede  ad  un  capicanif)  di  v.ìfcel- 
„  lo  folle  Hata  di  trovare  il  mezzo 
„  di  ritornar  fano  e  falvo  "" .  Mo- 
ftfânrfofi   il   padre  de'  fuoi    folUati , 


B    L  ir/ 

e  de'  fuoi  marina j  ,  e  non  coman- 
dando loro  niente  che  non  face'Ti? 
egli  ftelTo  ,  diede  il  primo  fui  mare 
l'efempio  delle  più  ardite  imprele. 
Blacke  aveva  della  pietà  alla  ma- 
niera del  fuo  tempo.  Sarebbe  rtato 
eziandio  fuddito  fedele ,  fé  la  fa- 
zioi!?  dominante  non  lo  aveffe  ftra- 
fcinato  .  Biafimava  altamente  colo- 
ro ,  i  quali  progettavano  di  far  mo- 
rire C.ir/o  I.  ;  e  fpelTo  diceva,  men- 
tre che  fi  tr.'ittava  quello  infelice 
affare  ,  che  metterebbe  a  pericolo  ar- 
ditarnente  Li  fua  vita  per  f.ilvitr 
quelLi  del  Re  ,  come  egli  /'  avevn 
efpojla  pel  fervi  gì  0  del  Pari  amen» 
to  .  Era  tanto  difintereffato  ,  che 
malgrado  le  opportunità  che  eb- 
be di  arricchirfi  morendo  non  lafciò 
500.  lire  fterline  di  più  di  quello 
che  aveva  ereditato  da  fuo  padre  ; 
eppure  aveva  tolto  a'  nimlci  dello 
ftato  molti  miliotii  ;  ma  depofitò  nel 
pubi 'CO  erario  tutto  il  frutto  dell» 
fue  conquifte  . 

BLAMONT  CPrancefco  Colin  di). 
Cavaliere  dell'ordine  di  S.  Miche- 
le ,  Sopra-intendente  della  mufica 
del  Re,  e  maeftro  di  quella  della 
fua  Camera,  meritò  quelle  diftin- 
zioni  pe' fuoi  talenti  .  La  fua  com- 
pofizione  è  gratiofa,nè  lafcia  nien- 
te da  defiderare  in  quello  genere.  Si 
ricorderà  lungo  tempo  di  Bidone  t 
e  delle  Fefle  Greche  e  Romane  •>  ,  . 
Blamont  era  nato  a  Verfaglies  nel 
1690. ,  e  morì  ivi  nel  \y6o. 

BLAMPIN  (^Tommafo^^  nacque 
nel  1640.  a  Noyon  in  Picardia  ,  fa 
Benedittino  di  S.  Mauro  nel  1665., 
Visitatore  della  Provincia  di  Borgo- 
gna nel  1708.  ,  e  morì  a  S.  Bene- 
detto fopra  la  Loira  nel  1710.  Sia- 
mo debitori  a  lui  della  bella  edizio- 
ne delle  Opere  di  S.  Agojiino  (  f^edi 
S-  Acostim).  Blampin  (eppe  unire 
alla  penetrazione  dello  fpirito  un 
giudizio  fquifito ,  all'applicazione 
al  travaglio  molta  alTiduità  alle  co- 
muni preghiere,  ed  una  rara  mode- 
Itia  ad  una  profonda  erudizione. 

1.  BLANC  C<^'*o'y-^i«Oì  Cittadi- 
no nobile  di  Perpignano  fi  trovò 
primo  Confole  ,  quando  i  Francefi 
ne  fecero  l'afledio  nel  1474.  Suo  fi- 
gliuolo unico  effendo  flato  prefo  in. 
una  fortita  i  Generali  nimici  gli  fe- 
cero dire  „  che  fé  egli  non  rcnde- 
„  rebbe  la  Piazza  ,  lo  farebbero  tru- 
,,  cidare  fotto  i  fuoi  occhi  '^ .  Elfo 

lor 
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îor  fece^  rifpo'iidere  „ ,  tïie  h.  fii« 
,,  fedeltà  p?l  fuo  padrone  er»  fo?î- 
„  riore  alla  fua  tenerezza  per  Ino 
„  figliuolo  "  .  Giovanni  Blanc  per 
queft'  atto  di  generofità  perdette  il 
fuo  figlio  unico.  Il  Re  d'Arr.np.ona 
Giovav.ns  IJ.  avendogli  permeìro  di 
pprir  le  porte  della  Piazza  piuttofto 
ehe  di  efponerla  nU$  ultime  eftremità 
della  guerra  ,  eoa  tutto  ciò  non  ca- 
pitolò la  refa  fé  non  <  he  otto  njcfi 
«ppreffb.  In  queft' aflcdio  foftVirono 
gli  abitanti  tutto  ciò  che  la  fame 
ha  di  piCi  crudele,  eflendo  ftati  co- 
rretti a  mangiare  i  cavalli,  icani, 
i  gatti ,  i  forcj  ,  il  cuojo  ec.  Que- 
lla difefa  immortalò  il  nome  diG/o- 
•vanni  Blanc ^  e  meritò  a  Perpigna- 
no  il  titolo  di  fedelijftmo  . 

2.  BLANC  CFrancefcol<ì')y  gen- 
tiluomo del  Delfìnato  ,  pieno  di  fuo- 
co e  ài  fpirito  ,  ma  di  un  caratte- 
re melancolico  ,  raorì  a  Verìaglies 
rei  i6çS- -,  ed  è  conofciuto  per  un 
Ti-attato  (ielle  monete  di  Francis  , 
Parigi  1690.  in  4.  fii^ur.  che  è  ri- 
cercato. Ordinariamente  vi  fi  uni- 
sce la  Dijfévtazione  fopm  le  monete 
di  Cavlom.igno  ^  e  di'' fuoi  fuccejfo^ 
ri  f  coniate  a  Roma  ,  che  aveva  pu- 
blicato  l'anno  precedente.  L'usa 
e  r  altra  furono  ri.'^strìpp.te  ad  Am- 
fterdam  nel  î<59î.  in  4.  Qjìefìa  edi- 
2Ì<S>ne  è  raeno  ftimata  che  quella  di 
Parigi  .  Le  cognizioni  del  le  Blanc 
lo  avevano  fatto  eleggere  ojr  infe- 
gnar  la  Storia  a' figli  di  Franca  , 
ma  morì  prima  di  aver  dato  prin- 
cipio A  quelV  impiego  . 

^.  BLANC  (^Claudio  le"),  inten- 
clente  di  Bourdeaux  e  di  Dunkerque  , 
Secretario  di  fiato  nel  dipartimen- 
to della  guerra  nel  1718.  fu  m?ffò 
nella  baftiglia  nel  ly^.j.  ,  e  tsf'fato 
ad  una  fomma  di  prelfo  ad  otto  mi- 
lioni ;  da  cui  però  fu  alToluto  nel 
1725. ,  rientrò  nel  pofio  di  Secrsta- 
Tio  dì  flato,  e  fu  MiniUro  della 
marina  .  Morì  nel  17x8.  I  fu-^i  fra- 
telli Cefare  ^  e  Dionifio  Alcjfanàvo 
h  Blanc  furono  Vefcovi  d'  Avran- 
ches  ,  e  di  Sarbt  . 

4.  BLANiC  CTomtnafo  le'),  Ge- 
fuita  di  Vitti  in  Sciampagna  ,  mo- 
rì a  Rheims  nel  1669.  dopo  di  eiTe- 
re  flato  Provinciale,  era  pio  e  dot- 
to. Abbiamo  di  lui  un  nnmcro 
grande  di  Opere  ^  che  verfano  fopra 
i  doveri  degli  flati  differenti:  Il 
iuon  Strvo  i    la    huona  Serva  ;    il 
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Butm  Contadino  ;  il  k/on  Lavtr.itQ^ 
vtf  i  il  buon  Artigiano  ;  il  buon  Rie- 
co  i  il  buon  Povtiro  :,  ii  buon  Scola- 
re ;  il  Soldìto  gemrofo  ec.  Ma  il 
lib'O  che  gli  ha  acqui/tato  !a  m^g-r 
gior  ripntaz'one  è  un  ampio  Cora- 
mentario  fopra  i  Salmi  fotto  quefto 
titolo  :  Analffìs  Pfùlmorum  Davi- 
dicovum  ,  a  Lione  16Ó5.  in  fol.  iti 
6.  Voi.  ,  ed  a  Colonia  1681.  in  fol. 
L*  autore  non  fi  contenta  di  ripor- 
tare il  fenfo  letterale  ;  ma  entra  iti 
tutti  i  fenfi  miftici  de'  differenti 
Commentatori  ,  ed  i  lettori  fi  de- 
vono flupire  ch'egli  fi  fia  ridotto  a 
fei  Voi.  in  fol.  ^ 

BLANC C jLO»  ^^^*  BEAULTEU, 
I.  CARDAN,  LEBLANC,  e  VAL- 
LIERE. 

1.  BLANCHARD  (  Francefco  )  , 
Avvocato  di  Pingi  ,  verfato  nella 
Storia  e  nelle  genealosie ,  publicò 
gli  Elogj  de^  primi  prefìdanti  dallif 
berretta  -,  e  de"*  Configlicri  al  Parla- 
mento di  Parigi  y  i($4.5.  in  fol.  , 
come  pure  li  Maejiri  delle  Suppli- 
che nel  1(545.  in  fo!..  Quefto  libro 
non  è  flato  finito  .  L'autore  mo- 
rì dopo  l'anno  1650. 

2.  BLANCHARD  C  Guglielmo  )  , 
figliuolo  del  precedente  ,  celebre  Avr 
vocato  .ni  Parlamento  di  Parigi  ,  co- 
nofciuto per  duì  Voi.  in  fol.  inti- 
tolati :  Compilat^ione  cronologica 
contenente  una  raccolta  di  decreti  , 
editti  y  dickiaraz.^oni  ^  e  lettere  pa- 
tenti de^  Re  di  Francia  ,  che  con- 
cernono la  giujìizja  ,  la  polizia  , 
e  le  finanza  ,  dall' Sg?.  fino  al  pre- 
fente  y  Parigi  1715.  2.  Vol.  in  fol. 
Qucfta  raccolta  utile  gli  coftò  mili- 
te ricerche  .  Morì  nel  1724.  colla 
fama  di  uomo  dotto  e  laboriofo  . 

3.  BLANCHARD  C  £//«),  nac- 
que a  Langres  li  8.  Luglio  Jóyz. 
Le  Memorie  delT  Accademia  delle 
Jjcriz.ioizi  ,  di  cui  era  membro  ,  con- 
tengono molte  delle  fue  Dijferta- 
Zjoni  ,  che  fanno  onore  al  fuo  fape- 
re  .  Nel  1711.  Dar.ier  lo  prefe  per 
fuo  allievo  .  Nel  1714.  vi  fu  aggre- 
gato ,  e  nel  1727.  fuccedette  nel  po- 
flo  di  penfionario  ^  Boivin  il  ca- 
detto .  M^rì  nel  1755. 

BLANCHART  CG/^f^»»»©^»  pit- 
tore ,  racque  a  Parigi  nel  1600.  fu 
difcepolo  di  Niccolò  Bolery  ,  Pitto- 
re del  Re  ,  e  andò  a  perfezionare  i 
fuoi  talenti  a  P.oma  ,  e  a  Venezia. 
Lo  Audio  afiìduo   ds'  capi   d'  oper» 

di 
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lîi  Tizf^no  ,  Tintorttto  ,  e  P.ìolo 
l^eronefe  formarono  il  fuo  genio  . 
Ritornato  a  P.npt  abbeiiî  la  Città 
dì  moite  delle  fiii?  pitt'ire  .  I  Bac- 
canali del  Salone  di  M.  Moviti  ,  e 
fopra  tutto  'a  T.ivola  della  dijcefi 
dallo  Spirito  Santo  ,  che  H  ve.ie  a 
Noue-Dame  ,  lo  hanno  raeffo  a 
fianco  de'  più  celebn  Pittori  .  La 
difpofìzionc  di  «^uefU  ultima  pittu- 
ra è  ammirabile.  La  luce  è  così 
viva,  e  così  ben  diffufa  da  tutti  i 
lati,  che  fi  crede  d' eTere  in  quel 
momento  ,  in  cui  lo  Spirito  Santo 
difcefe  fopra  gli  Apofloli  .  Li  fua 
maniera  di  colorire  ha  un  brillante 
ed  una  frefchezza  ,  che  lo  hanno 
fatto  chiantBre  da  alcuni  il  Giorgio- 
ne  mêdérno  ,  e  il  Tizjjno  France- 
fe  .    Morì  nel   1638. 

1,  BLANCHET  C  Pietro^,  Prete 
di  Poitiers  (uà  patria,  nacque  nel 
1451.  ,  e  morì  in  quefta  Città  nel 
1529.  Aveva  egli  feguito  il  Peronel- 
la fua  gioventù  .  E'  autore  della 
graziofa  farfa  di  Patelin^  che  l'A- 
bate Brueyi  rimife  fui  teatro  nel 
3710.  col  più  grande  incontro  .  EfTo 
conferve  il  fondo  della  compofizio- 
re  ,  ed  una  gran  parte  delle  lepidez- 
ze dell'antico  .lutore. 

1.  BLANCHET    C  Tommafo  )  , 
Pittore,  nacque  a  Parigi   nel    ìólj.  , 
fu  difcepolo  ed  amico  del  PotiJJin  , 
e  deli'  /libano  ,   e  fu    eletto  Profef- 
fore    di    pittura    dall' Accademia  di 
Parigi ,  quantunque  affente  ,  ciò  che 
era  contro  l'  ufo  ,•  ma  Bhnchet  me- 
ritava ,    che  fi  allontanafle  dalle  re- 
gole  habilite  ;    e  le  Brun    prefcntò 
la    fua    pittura    di    recezione,    che 
rapprefentava  Cadmo  ^  il  quale  ucci- 
de un  dragone.  Egli  pafsò  iwia  par- 
te della  fua  vita  a  Lion  ,  òovo  mo- 
rì nel   1689.    Un  foffitto  del  pslagio 
di  quefta  Città  ,   in  cui  Bhnchet  a- 
veva  fatto  pompa  di  tutti  i  fuoi  ta- 
lenti ,    fu  confumato  da    un   incen- 
dio .     Q^Liefto  Pittore    fu  eccellente 
nella  ftoria  ,    e  ne' ritratti  .     Il  fuo 
tocco  è  ardito  ,    aggradevole  ,  e  fa- 
cile ,  corretto  il  fuu  difegno,  il  fuo 
colorito  eccellente.    Si  vedono  del- 
le fue  pitturo  A  Parigi,  ed  a  Lion. 
3.  BLANCHET C  l'Abate  N....), 
Cenfore  Resle ,    interprete   alla  Bi- 
blioteca   reale,    e  cufìode    de' libri 
del  Gabinetto   del  Re  ,    abbandonò 
quefto    pofto    per    andare    a    vivere 
oell'  ofcuiità   a   Saa    Cwmaao-cu- 


Laye  ,  dove  mr:rì  ne!  1784.  in  età 
di  circa  80.  anni  .  I!  fjo  carattere 
era  amabile  nella  focieth  ,  dove  com- 
pariva afiiìi  di  raro  5  ma  era  tetro 
e  malinconico  nella  fohtudine,  al- 
la quale  s'era  condannato.  Alcune 
inf^ermità  gli  avevano  alterato  il 
fuo  umore.  Era  oppref?b  ca  vapori, 
che  folo  egli  foffriva,  ma  che  teme- 
va fempre  di  far  foftVire  gli  altri^ 
e  quello  era  il  motivo  ,  per  cui  a- 
mava  il  ritiro.*  Cerne  io  fono  ^  e^li 
diceva  ,  bifogny  cÌì  io  mi  foffra  ; 
m.7  g,li  altri  fono  effi  obbligati  a 
Joff\nrniì  Naturalmente  di/ìnteref- 
lato  ricusò  tutte  le  grazie,  e  tutti 
i  benefiz),  e  fu  d'  uopo  sforzare  Ia 
fua  ripugnanza  per  fargli  accettar 
qualche  cofa  .  L' avanzamento  de' 
fuoi  .amici  non  gli  era  tanto  indif- 
ferente, quanto  il  fuo  ;  e  pareva 
incantato  ,  quando  pervenivano  & 
qu-ilche  porto  utile  ,  ed  aggradevo- 
le .  L'Abate  Blanchet  non  fu  cono» 
(cinto  dal  publico,  che  dopo  la  fua 
morte.  Abbiamo  di  lui  délit.-  Farie- 
ta  morali  e  dilettevoli  ^  1781.  e  de- 
gli Apologhi  ^  e  Favole  Orientali  , 
ïtS-).  in  8.  Neir  una  e  nel!'  altra 
raccolta  fi  vede  un  uomo  inllrutto  , 
il  quale  ha  il  talento  di  fcrivere  con 
molto  fpirito,  con  molta  filofofìa  , 
e  molto  gufto.  Abbiamo  ancora  di 
lui  molti  piccoli  pe^zf  d'  Poeft.j 
dì  un  genere  diiicato  ,  ed  agt^rade- 
vole ,  la  maggior  parte  de'  quali 
furono  attribuiti  a*  migliori  Poeti 
del  tempo  ,  che  non  fi  difendevano 
troppo  di  effernc  gli  autori  .  L'  A- 
bato  Blanchet  diceva  a  queflo  pro- 
pt)fito.*  lo  fono  allegro^  che  i  riC" 
chi  adottino  i  miei  figliuoli . 

BLANCMESNIL  ,    f'edi  i.  PO- 
TIER . 

BLANCOURT  ,  redi  HAUDI- 
QUER  . 

BLANDRATA  C^^/or^'/^),  uno 
di  quegli  Italiani  ,  che  nel  fecolo 
XVL  rifufcitarono  gli  errori  di  Â- 
rio  t  nacque  nel  Marchcfato  di  Sa- 
luzzo .  Elercitò  per  qualche  tempo 
ìa  medicina  nella  Polonia,  e  nella 
Tranfi'vania  .  Ritornato  in  Italia 
fu  perfeguit^to  dall'  Inquiflzionc  di 
Pavia  come  eretico,  e  fu  coftretto 
di  cercare  un  aClo  in  Ginevra,  dove 
Calvino  non  lo  trattò  meglio  degl* 
Inquifitori  .  Fu  allora  obligato  a  fal- 
varfi  in  Polonia  nel  IT58. ,  e  cinque 
Anni  apprelTo  in  TraiClvania  :  dov« 

fpâf' 
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fparfe  i  fuoi  ilogmi .  Ammetteva  tre 
perfone,  e  tre  effenze  nella  Trinità  , 
ed  aggiungeva  ,  che  il  Padre  folo 
era  l'unico  e  vero  Dio.  Volle  in- 
fpirare  i  fuoi  errori  a  Stefano  Bat- 
teri Re  di  Polonia  )  di  cui  era  il 
medico ,  e  che  Io  aveva  arameflb 
nel  fuo  Con/ìglio  privato .  L'  ardo- 
re del  profelitifmo  fi  rallentò  in  lui 
a  mifiira  della  fua  vecchiezza  ,  e  il 
favore  del  Re  gli  fomminiftrò  il 
defiderio  »  e  il  mezzo  di  tefauriz- 
zare .  Il  timore  di  raffreddare  la 
generofità  di  quefto  Principe  gli  fe- 
ce abbandonare  gì'  intereflì  degli  U- 
nitafj  per  favorire  i  Gefuiti  ,  che 
«jucfto  Re  amava  molto.  La  fua  a- 
varizia  causò  la  fua  perdita  ;  poi- 
ché fu  affogato  nei  fuo  letto  da  uno 
de' fuoi  nipoti  ,  che  aveva  inftitui- 
to  fuo  eredt;  ,  e  quella  morte  fu 
confidtrata  come  un  giufto  giudizio 
di  Dio  .  Blandrata  viveva  ancora 
nel  Ì585.  ,  quando  Bellarmino  feri- 
veva  il  fuo  Trattato  de  Chrijio;  ma 
Mon  era  pii^i  fra  i  vivi  nel  1591.  f^a- 
r/7/^j  dipinge  Blandrata  nel  fuo  Li- 
bro XV  i.  della  Storia  delle  Erefìe  ^ 
come  un  uomo,  il  quale  aveva  fcel- 
to  fra  gli  errori  antichi  quelli  che 
p'.i  convcniirero  meglio,  e  che  fiera 
finalmente  arrecato  fopra  quegli  de- 
gli Ariani .  Egli  era  fecondo  lui  un 
Cortigiano  deftro  ,  il  quale  fapeva 
prendere  l'ora  e  ii  momento,  egli 
fpiriti  per  la  parte  più  debole  .  Quan- 
do il  Principe  ,  o  i  Signori  erano 
ammalati  ,  non  parlava  che  di  cofe 
allegre  ;  quando  incominciavano  a 
rimetterfi  trattava  le  materie  ferie; 
ITianeggiando  gli  fpiriti  a  propofito 
approfittava  di  tutti  i  mezzi)  che 
elfi  gli  fomminiflravano  . 

BLARU  i  Pietro  di)  ,  Petrus  de 
Blarrorivo-,  Canonico  di  S.  Diego  « 
dotto  Canonifta,  e  Poeta  medio- 
cre, morì  nel  1505.  Abbiamo  di 
Jui  un  Poema  fopra  la  guerra  di 
Nancy  ^  e  la  morte  deJ  Duca  di  Bor- 
gogna in  fei  libri  ,  comporto  fopra 
le  Memorie  di  Renato  Puca  di  Lo- 
lona  ;  eflo  ha  per  titolo  :  Nanceidos 
opus  in  p::go  S.  Nicolai  de  portu 
l'i  18.  in  foi.  con  figure  in  legno  , 
raro  . 

'  BLASCO-NUNNES  ,  fìgnore  Spa- 
gnu«jlo ,  il  quale  avendo  più  volte 
ticonofciuto  !e  code  de'  paefi  di  Fa- 
ria  Ç  di  Darjen  nell'America  meri- 
eipuaìe,  (topçrfe  preifo   i]  goUg  4' 
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Uraba  un  iftmo  lungo  dieci  teghe, 
che  fepara  i  due  grandi  mari  .  Per 
profittare  della  comodità  di  quefto 
pafTaggio  fece  fabbricare  quattro  for- 
tezze dopo  di  aver  guadagnato  coti 
regali  alcuni  de'  Principi  di  quel 
paefe  ,  e  vinto  gli  altri  colla  forza 
dell'armi  .  Quefto  felice  furcoffo 
•accrebbe  la  fua  ambizione.  Fu  ac- 
cufato  e  convinto  di  aver  voluto 
ufurpare  la  fovranità  nelle  terre  , 
che  aveva  conquiftate  ;  e  però  fu 
procefTato  .,  e  gli  f»  tagliata  la  tefta 
per  ordine  .d.'l  Redi  Spagna.  Sen- 
za quefta  perfidila  avrebbe  meritato 
una  gloria  immortale  per  aver  fpia- 
nato  la  ftrada  del  Perù  a  Francefco 
Pizjirro  ,  e  a  Diego  d"  Al  m  a  grò  , 
che  vi  entrarono  nel  152^. 

BLASTARES  (  Matteo  ^ ,  monaco 
greco  dell'ordine  di  S  Bafilio  nel 
fecolo  XIV.,  è  autore  d' una  R^f- 
colta  di  cojìituzjoni  ecclefìajìiche  , 
che  può  fervire  per  conofcere  la  di- 
fciplina  del  fuo  tempo  :  Opera  che 
fu  ft?mpata  a  Oxford  in  greco  e  in 
latino  in  fol.  2.  Quaftionei  matri- 
moniales nel  jus  Graco-Romanurm 
del  leuntlavio . 

BLA  VET  f  N....),  celebre  mu- 
fico  ,  nacque  a  Befanzon  nel  1700., 
ed  era  eccellente  a  fuonare  il  flau- 
to traverfo  .  Gì'  intendenti  ammi- 
rarono in  lui  una  giufta  imboccatu- 
ra ,  un  fuono  nitido,  e  lin  ugual 
fucceffo  nel  tenero  e  nel  voluttuo- 
fo  ,  e  perciò  il  Duca  di  hevis  Io 
condufTe  a  Parigi  nel  1723-  Entrò 
ne!l'  Opera  ,  ed  ivi  fece  le  delizie 
delle  orecchie  fenfibili  .  Il  Principe 
di  Carignano  fu  il  primo  che  fé  lo 
attaccò  accordandogli  un  alloggio  » 
ed  una  penfione  .  Dopo  pafsò  al  fer- 
vigio_del  Conte  di  Clermont  ^  e  vi 
flette  fino  alla  fua  morte,  avvenu- 
ta nel  1768.  ,  fopraintendente  della 
mufica  di  quefto  Prit^cipe  .  Quefto» 
mufico  illuftre  univa  infieme  la  pra- 
tica ,  e  la  teoria  della  fua  arte  . 
Abbiamo  di  lui  molti  pezzi  di  mu- 
fica vocale  ed  inftru-nentaîe  beniflì- 
mo  accolti  dagl'  intendenti  .  Egli 
mife  in  mufica  i  Giuochi  Olimpici ^ 
ballo  graziofo  del  Conte  di  Senne- 
terre  ,  e  le  FeJU  di  Citerei  piccolo 
dramma  del  Cavaliere  dì  Laures  • 
Blavet  ilìurtrò  i  fuoi  talenti  colle  fue 
virtù  .  I  fuoi  coftumi  erano  onefti  % 
il  luo  carattere  tranquillo ,  la  fu» 
prçbità  fcrupolofa  .  Egli  fi  era  ma- 
li- 


B    L 

rîtsto  di  18.  anni  ,  ed  âvev.i  .■wufcî 
la  felicità  di  fccgliere  una  fpofa  che 
lo  r^fe  felice  .  Pel  corfo  di  più  di 
30.  anni  fu  ordinario  nella  m>.ifica 
del   Re. 

BLAURER  (^  /fmbrfigic')  ^  nacque 
in  Coftaiiza  nel  1491..  ,  abbracciò 
gli  errori  di  Lutero.,  e  li  predicò  nel- 
la fua  patria.  Si  affaticò  dopo  uni- 
tamente ad  Ecoiampadio  ,  e  Bucero 
ad  introdurre  quefta  fetta  nella  Cit- 
tà d'  Ulm  ,  e  finalmente  con  Rren- 
tl?(; ,  e  con  due  altri  Proteftanti  per 
introdurla  nei  Ducato  di  Wirtem- 
berg  .  Morì  nel  15(^7.  Abbiamo  di 
iui  delle  Opere  d-  pietà  ,  poco  lette 
anclie  d.i  quelli  del  fuo  partito  . 

BLEMMIDA,  ^edi  8.  NICEFO- 
RO. 
BLEMUR  ,  Fedi  BOVETE  . 
BLESSEBOIS,;^^^/ CORNELIO 
BLESSt.BOIS  . 

BLETTERIE  iGio.  Filippo  Re- 
nato de  la').^  nacque  a  Rennes,  en- 
trò giovinetto  nella  Congregaziotte 
dell'Oratorio,  e  vi  profefsò  con 
diftinzione.  Il  regolamento  contro 
le  pìrrucche  fu  càufa  ,  che  egli  u- 
fcifife  di  ià  ;  ma  conlervò  fempre  l' 
amicizia  e  la  rtima  de'fuoi  confra- 
telli .  Andò  a  Parigi  ,  e  i  fuo;  talen- 
ti gli  procurarono  una  cartcJra  di 
eloquenza  nel  Collegio  reale,  ed  un 
jjofto  all' Accademia  delle  Belle  Let- 
tere .  Publicò  diverfe  opere  bene  ac- 
colte dal  pubiico:  1.  Storia  di  Giu- 
liano Apoflata^  Parigi  1735.  61746. 
in  12.:  opera  curiofa,  bene  ferite?. , 
e  nella  quale  vi  n-gnano  i'imparzia- 
lità  ,  la  precifione  ,  l'eleganza,  e  il 
giudizio.  1.  Storia  delT  Imperai  or 
Giovi jno  ,  e  traduz^rone  di  alcune 
opere  delT  ìrnperator  Giuliano  .^  1748. 
Parigi  in  la.  1.  Voi.  ;  libro  non 
meno  ftimabile  del  precedente  per  1' 
arte  che  ha  avuto  l'autore  di  fce- 
gliere  ,  di  ord/nare  ,  e  di  efporre  i 
fatti  ,  e  per  lo  rtile  libero  e  vario 
del  traduttore.  Frattanto  \%  l^ita 
di  Giovi  ano  fembrò  molto  inf^'riore 
a  quella  di  Giuliano  ;  ma  queftadif- 
ferenza ,  fcrive  il  Signor  Palijfot  y 
può  avere  il  fuo  principio  nel  csrat- 
tcre  (teifo  di  quefti  due  perfonaggi  , 
i  quali  fono  in  effetto  pochiflimo 
ra(romigli*nti .  3.  Traduzione  di  al- 
cune opere  di  Tacito  ,  Parigi  1755. 
a.  Voi.  in  12.  I  Cojlumi  de'  Germa- 
nt y  e  la  l^ita  di  Agricola  fono  i 
due  opufcoli   che  comprende  queft* 
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verfìone  elegante  e  fedel?;  eflì  fon» 
precedici  da  una  Vita  d'xTacito^  de- 
gna di  quefto  fcrittoro  per  la  forza 
di.' p-'nfi^ri ,  e  per  la  frmezza  dello 
ftile.  L'Abate  de  l.-i  BUtterie  aveva 
per  querto  ftorico  un  g'.iflo  di  predi- 
lezione ;  e  ne  parlava  continuamen- 
te a' funi  amici  :  lo  devo  tutto  a 
Tacito,  egli  diceva,  ed  è  hen  giù. 
y?i  ci/  io  confa  cri  alla  fua  gloria  il 
rejio .  4.  Tiberio  ^  0  i  fei  primi  li- 
bri degli  Annoili  di  Tacito  tradotti 
in  Francefe  y  Parigi  1768.  3.  Voi.  in 
II.  Q_aeft' opera  fu  foggetia  a  delle 
critiche  ben  meritate  ;  poiché  è  fcrit- 
ta  con  tino  ftile  baffo  ed  affettato, 
e  molto  di  raro  fi  conofce  lo  ftorico 
elegante  di  Giuliano.  Quefta  tradu- 
zione è  psraltro  molto  efatta  .  5. 
Lettere  a  propoftto  della  relazione 
del  Quictifmo  di  M.  Phelippeaux  , 
1733.  in  Ï1.  Qiieft'op'.ifcolo  ,  che  è 
raro  e  a(rai  ben  fatto,  contiene  una 
giuftificazione  de'coftumi  di  mada- 
ma Guyon  .  6.  Alcune  DiJTeytaz^ioni 
nelle  Memorie  dell'Accademia  del- 
le belle  lettere  ftimatilfime  .  7.  U' 
milijjtmc  rimojlranz.^  di  M.  di  Mon- 
tempuis  ,  opera  ofcura  e  mediocre  , 
fcrive  i!  Sig.  PaliJJot  ,  in  fwore  di 
un  p 'dante,  che  fi  era  refo  ridicolo 
per  una  avventura  bizzarra  ed  in- 
felice. L'Abate  de  in  Bletterie  mo- 
rì nel  1771.  in  un' età  avanzata.  S- 
la  un  letterato  attaccato  alla  reli- 
gione ,  e  i  di  cui  cofìumi  non  fmen- 
tivano  i  principi  .  Aveva  delle  co- 
gnizioni (olide  e  varie,  che  rende- 
vano la  fua  converfazione  utile  ed 
iiiteteffante  .  Buono  fpiriro,  piutto- 
Roche  bello  fpirito,  dotato  più  di 
giudizio,  che  d'iaimaginazione,  eb- 
be il  merito  di  f.iper  fcegliere  i  fuoi 
;im'ci  ,  e  di  confervarli  . 

BLOEMAERT  (  Abramo') y  nac 
que  a  Gorcuni  nel  1567.  riufcì  ia 
tutti  i  generi  di  pittura,  ma  fopra 
tutto  ne' paefi  .  Il  fuo  genio  era  fa- 
cile ,  il  fuo  tocco  libero  ,  e  ricche 
le  fue  Compofizioni  ;  e  folamente 
gli  fi  rimprovera  di  efìerfi  allontJ^na- 
to  qualche  volta  dalla  natura.  Mori 
X  Utrecht  nei  1647.  Era  padre  di 
Cornelio  ,  e  di  Federico  Rloem.iert  , 
entrambi  celebri  intagliatori  . 

BLOETLING,r«i/BLOTLING. 

BLOIS,  redi  BLOSIUS  ,  e  ao. 
Piitro  DE  PLOIS. 

BLOND  C  Giovanni  le  ")  ,  fignore 
dìBranville,   nativo  d' Evreux  ,    fi 

di- 


dilettò  moltuTimo  della  poefia.  Pu- 
blicò  una  Ra((colta  fotta  di  quefîo 
titolo.*  Le  prifttems  de  P humble  ef- 
perant  ,  Parigi  1536.  in  16.  Le  re- 
gole della  decenza ,  e  dell'oneftà  non 
vi  fono  rigorofamente  olTcrvate  .  La 
celebrità  di  Marot -^  di  cui  era  con- 
tempor.^neo  »  eccitò  la  (uà  collera  . 
Si  dichiarò  uno  de'  fuoi  avverfarj  ; 
ma  la  polterità  ha  fapiito  mettere 
una  grande  differenza  fra  quefti  due 
Poeti  . 

ELÒNDEAU  Caaudio^,  Avvo- 
calo nel  Parlamento  di  Psrigi  ,  in- 
«ominciò  nel  1671.  con  Gueret  fuo 
«onfrâtello  il  Gio<nale  di  palazxo  j 
che  va  fino  al  1700-  il.  Voi.  in  4. , 
e  dì  cui  l'  ultima  edizione  è  del 
175 5-  in  Î.  Voi.  in  (o\.  Bafnagio 
di  Beauval  paria  così  de' due  Auto- 
ri nella  l'uà  S  tari  a  delle  opere  de'' 
Letterati  del  mefe  di  Settembre  1Ó90. 
„  Effi  erano  nati  entrambi  con  un 
„  genio  felice  e  folicio,  ed  avevano 
^,  unito  lo  ftudio  delia  gentilezza 
,,  con  quello  della  giilrifprudenza  ; 
5,  di  manierachè  le  più  fpinofeque- 
„  îîioni  ufcivano  dalle  loro  nuni 
„  fpogliate  di  quei  fecco  0  barbaro 
,»  ch'erte  avevano.  Quefìi  due  ami- 
),  ci  coti  un  commercio  rtrettiffimo 
),  s'  erano  talmente  avvezzati  a  pen- 
„  fare,  ed  a  r*|ìionare  nella  fieflTa 
„  maniera  ,  che  fi  vedeva  regnare  il 
„  medefimo  (pirito  nelle  opere  che 
,,  facevano  in  comune  .  Alcuni  pre- 
„  tendevano  di  offervar  qualche  cofa 
„  di  più  vivace  ,  e  dì  più  allegro 
,,  nelle  produzioni  di  Gueret^  e  qual- 
,,  che  cofa  di  più  tblido  e  di  più 
„  nobile  nello  fiiie  di  M.  Bhndeau  , 
„  ma  quella  differenza  non  era  fen- 
„  fibile  alla  maggior  parte  "" .  Noi 
3689-  aveva  pubiicato  fotto  il  nome 
di  Biblioteca  canonica  la  Somm.t 
ifenefiz.iale  di  Bouchel ^  arricchita  di 
inolte  note  e  decreti  .  Morì  in  prin- 
cipio del  fecole  XVII I. ,  Ql^'ediCvE- 
REiO  • 

i.  BLONDEL  QDavid^,  nacque  s 
Chalons  fur-Marne,  fu  Miniftro  Pro- 
tertante  nel  1614.  ,  e  Prof-fiore  di 
Storia  sdAmfterdam  nel  1Ó50.  L'a- 
rsa di  rjutfta  Città  unita  alla  fua 
applicazione  gli  fecero  perdere  lavi- 
ca .  Morì  nel  1655".  Pochi  letterati 
furono  più  di  lui  profondi  nelle  co- 
gnizioni delle  lingue,  della  teolo- 
gia, della  ftoria  civile  ed  Ecclefiafìi- 
«a  0   La  fua  memoria  era  uà  prodi- 


gio  ;  ne  gli  fuggiva  alcut»  fatto,  né 
alcuna  data.  Blondel  era  un  critico 
eccellente;  ma  uno  fcrittofe  trivia- 
lilfimo  e  groTolano.  Gli  fi  può  ap- 
plicare ciò  che  Fontenelle  dice  di 
i^an-Dale  .  ,,  che  egli  non  fa  alcu- 
„  na  difficoltà  di  interrompere  il  fi- 
,,  lo  del  fuo  difcorfo  per  farvi  en- 
,,  trare  qualch'  altra  Cofa ,  che  fi 
„  prefenta  ala  memoria  ,  e  in  que* 
„  ila  parentefi  v' incaftra  Un'altra 
„  parentefi  ,  che  forfè  non  è  l'  ul- 
„  tima  '' .  Le  Opere  principali  di 
Blondel  fono  ;  i.  Pftudo-lftdorus  & 
Turrianus  vapulantei  ,  Ginevra  in. 
4.  In  quell'opera  egli  dimoftra  la 
fuppofizione  delle  decretali  attribui- 
te A  Papi  de'  qU;ittro  primi  fecoli 
deliaCliiefa  ,  e  adottate  lungo  tem- 
po come  tali,  quantunque  fabbri- 
cate da  Ifidorò  Mercatore,  a.  JJfer- 
tio  genealogite  Frantile^  ï^5j.  Jrt 
fol.  contro  Chifjlit  ,  che  faceva  di- 
fcendere  i  noftri  Re  dalla  feconda 
e  terza  raz«a  d'  Ambert ,  ch<?  fi  era 
maritato  fecondo  lui  con  Blitildâ 
figliuola  di  Clotario  /.  ,  e  in  quefta 
favola  s'  immaginava  di  trovare  la 
diflruzione  della  Legge  f altea  ,  che 
efclude    le  femmine    dalla    Corona  . 

3.  Apologia  prò  fentcntia  S.  filerò^ 
ny>ìi  de  presbiteri  s  ^  epifcopif,  in  4. 

4.  Del  primato  della  Chic  fa  ^  Gine- 
vra 1541.  in  fol.  5.  Un  Trattato  f(f' 
pra  le  Sibille ,  Charentc^tt  i'^49-  in  4. 

5.  Un  altro  contro  la  favola  della 
Papejfa  Giovanna i  Amflerdam  16^7. 
in  8.    7.  Degli  fcritti  di controverfìa  , 

z.  BLONDEL  CFrancefco^,  Profef- 
fore  reale  di  Matematica  e  d'Archi- 
tettura ,  membro  dell'  Accademia 
delie  fcienze  ,  direttore  di  quella  d* 
architettura,  Marcfciallo  di  carnpo^ 
e  Configgere  di  Hato,  morì  a  Pâr4- 
gi  nel  1686  di  68.  anni  .  Era  (lato 
prima  Precettore  del  Conte  Lomenie 
di  Brìenne  ,  che  accompagnò  in  tilt- 
ti  i  iuoi  viaggi  ,  e  la  cognizione 
che  egli  vi  acquiftò  lo  fece  impie- 
gare in  alcune  negoziazioni .  Abbia- 
mo di  lui  molte  Opere  fopra  l'ar- 
chtettura,  e  le  marematiche,  che 
fono  RiUe  utili,  i.  Note  fopra  P ar- 
chitettura di  Savot  .  2.  Un  corfo  d^ 
Architettura  \n  3.  parti,  1698.  in  fol. 
5.  L'  arte  di  gettar  le  bombe  ,  1690» 
in  lì.  4.  Rtfoluz.ione  de^  quattro 
principali  problemi  e/'  architettura  , 
a  Lcuivre  167^  in  fol.  5.  Maniera 
df  fortificar  ie  Piazx^^  1685.  in  4. 

io;- 
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'  îjihi  XI f.  non  voile  ch*  qiieft'  o- 
per*  fofTe  piiblicaia  prima  che  fofft'- 
ro  rerminatc  fecondo  q-.u-fto  metodo 
le  fortificazioni  fatte  a  molte  Piazze. 
Le  porte  dr  S.  Dionifìo,  e  di  S.  An- 
tonio fono  fiate  fabbricate  fopia  i 
di  regni  di  queJìc  celebre  architetto. 
Blondel  era  quafi  tanto  baon  let- 
terato, quanto  buon  matematico; 
ed  è  ben  noto  il  luo  Paragone  fra 
Pind.iro  ed  0<ra'4:jo . 

3.  BLONDEL  C  Pietro-Giacomo')^ 
Parigino,  è  aurore  d'im  libro  che 
ha  per  titolo.-  Le  verità  della  Reli- 
gione Criftiana  infegnate  per  prin- 
cipe,  e  Memoria  contro  gli  Jlampa- 
to^i  j  e  I  loro  guadagni  eccejftvi  in 
fui.     Morì  ne!   1730. 

4.  BLONDEL  (^Lorenzo")  ,  parente 
del  precedente,  nacque  a  Parigi,  e 
giovinetto  fi  unì  in  amicizia  co'fo- 
litarj  di  Porto-Reale.  Dopo  di  aver 
allevato  alcuni  giovani  fi  incaricò 
dflla  direzione  della  framperia  di 
M.  Defpres  ,  prefib  il  quale  inco- 
minciò a  dimorare  nel  171  s".  Non  fi 
contentò  di  rivedere  i  manofcritti 
di  quello  flampatore  ;  ma  lavorò  ad 
lina  l^ita  de'' Santi  ^  che  fu  publicata 
rei  1722.  prefTo  Defpres,  e  Defeffartt 
infoi.  Morì  nel  1740.  dopo  di  aver 
publicato  diverfe  Òpere  di  pietà. 

5.  BLONDEL  CG/o.  Francefco")  ^ 
racque  a  Roven  nel  i7ó<r.  di  una  fa- 
mìglia dipinta  nell'architettura;  ed 
egli  r\  difpofe  a  correre  la  medefima 
carriera  col  mezzo  della  cocnizione 
delle  Belle  Lettere,  del'e  Matema- 
tiche, e  del  Difegno  .  Ammaeftrato 
da  un  fuo  zio  nella  pratica  di  quefl' 
arte,  fu  in  iflato  di  dar  delle  lezio- 
ni fin  dall'  età  di  35.  anni  ;  ed  è  il 
primo  che  abbia  aperto  una  fcuola 
publica  a  Parigi  .  Nell'anno  1755. 
fu  affbciato  all'Accatlemia  di  archi- 
tettura ,  e  dopo  fu  fcelto  per  Pro- 
feffore  a  Parigi  .  Morì  li  9.  Gennaio 
del  1774.  nell'età  di  69.  anni  .  Ab- 
biamo diluir  I.  Corfo  d* avchitettu- 
Vif-s  j>  Trattato  della  decer azjone  ^ 
Hijirlbuzione  ^  e  cojlruzjone  delle  f ab- 
triche^  6.  Vol.  in  8.  1771.  ,  177?. 
Non  publicò  che  i  quattro  primi  Voi. 
de  Difcorfi  con  due  delle  figure. 
M.  Patte  nel  1777.  ha  dato  il  5.  e 
6.  Voi.  de'  Difcorjì  con  un  Voi.  di 
figure  apprefTo  i  manofcritti  di  Blon- 
del. X.  Della  decorazione  degli  edi- 
fizji  1738-  a-  Voi.  in  4.  3.  Dijcorft 
Sopra  /'  axfhitetturtt  in  i»,  Edo   tw 
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quello  che  ha  fomminiflrato  tutti 
gli  articoli  relativi  sii' architettura  , 
che  fi  trova  nclT  Enciclopedia  . 

RLONDET,  Medico  a  Pithiviers, 
ed  intendente  delle  acque  minerali 
diSegrai ,  morì  nel  1759.  colla  fama 
di  un  ifomo  abile  nella  fua  arte. 
Abbiamo  di  lui  due  DiJJcrtazioni  • 
una  fopra  la  natura  e  le  qualità 
delie  acque  minerali  del  fuo  dipar- 
timento, 1749.  in  II.  1' altra  yb;»r« 
la  malattia  epidemica  de*  bejìiami  , 
1748.   in   11. 

BLONDEVILLE»  Fedi  BRIGGS 
(  Enrico  ")  . 

BLONDIN  CP/V^-o),  di  Piccar- 
dia  ,  nacque  nel  1681,  e  morì  nel 
1713.  mentre  un  anno  avanti  era 
Itato  ricevuto  ail'  Accademia  delle 
fcienze.  Tournefort  dimoftratore  di 
Botanica  al  giard in  reale  conobbe  i 
tilenti  di  Blondin  ;  e  quando  era 
malato  fi  ripofava  fopra  di  lui  per 
la  cura  di  riempire  il  fuo  porto  .  Il 
difccpolo  fi  afiAticò  per  uguagliare 
il  fuo  maertro;  e  fece  molte  difco- 
pei  te  fopra  la  Botanica  ,  e  I.nfcic  a' 
fuoi  eredi  degli  Erbolaj  molto  efat- 
ti ,  e  delle  Memorie  curiofe  . 

BLOSIO,  o  DE  BLOIS  (  !«/- 
gi^t  della Cafa  di  Bloisy  9  di  Cha- 
tillon,  nacque  nel  150^.  nel  Cartel* 
lo  di  Dom  Etienne  nel  Principato 
dì  Liegi  prefTo  Daunront  nelT  H.ii- 
naut  ,  ebbe  l'Abazia  di  Lieffe  vici- 
na ad  AvcTnes  nell'  Hainant  ,  e  la 
riformò.  Ivîorï  fintamente  nel  15^5. 
di  59.  anni,  dopo  di  aver  ricufato 
r  Arcivefcovato  di  Cambrai.  Il  fuo 
difccpoio  Giacomo  Frojo  publicò  le 
fue  Opere  di  pietà  nel  1571.  io  foi. 
colla  fua  l^ita  ^  che  fu  un  modello 
di  tutte  le  virtù.  La  principale  è  il 
fuo  Spéculum  Religiojinum  .  Nel 
174I.  fu  data  una  traduzione  de*^ 
fuoi    Trattenimenti  ,    Valenciennes 

BLOTLING,  o  BLOETLING  , 
uno  de' più  celebri  artefici  dell'O- 
landa, intagliò  con  buon  fuc&elTo  % 
bulino  ,  e  a   nero  di  fumo. 

i.BLOUNTCC^r/o),  di  una  famì- 
glia illuftre  d' Inghilcerra  ,  origina*" 
rio  di  Normandia,  Cont«  di  Devons- 
h-re.  Governatore  di  Poftmouth  y  e 
Viceré  d'Irlanda.  Nel  j'^fi&.  era  fta- 
to  creato  cavaliere,  ed  onorato  dell* 
ordine  della  Jarretière  nel  1597.  Ef- 
fo  era  uno  de' principali  favoriti 
dvUa  Keghiìi  EUJai^ctia  i  tjaeiiióo;. 

it 
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ii  Re  Giacomo  lo  elefle  per  eflVre  del 
4'uo  configlio  privato.  Carlo  Blount 
morì  colmato  di  riccîiezze  e  di  ono- 
Ti ,  fenz.i  che  fi  conofca  le  ragioni  , 
per  le  quali  egli  abbia  potuto  meri- 
tarle ■»  nel  \6o6.  di  43.  anni. 

2.  BLOUNT  Croîwm^/b),  dotto 
Ciurifconfuito  ,  morì  a  Órleton  nel 
.1^79.  di  61.  anno.  Abbiamo  di  lui 
molte  Opere '^  e  le  principali  fono.* 
Accademia  d"*  Eloquenza  ,  che  con- 
tiene una  Rettorica  inglefe  comple- 
ta .  1.  Glojfogi'apbia ,  o  Dizionario 
delle  p.ivole difficili^  ebree,  greche, 
ìatine  ,  italiane  ec.  che  fono  prefen- 
temente  in  ufo  nella  lingua  inglefe  . 
3.  Dizionario  giuridico^  in  cui  (i 
/piegano  i  termini  o/curi  e  difficili  ^ 
she  fi  trovano  nelle  nojlre  leggi  an- 
tiche e  moderne^  la  di  cui  migliore 
edizione  è  dei   1691.  in   fol. 

^  BLOUNT  QEnrico^,  Cavaliere , 
nacque  a  Tittenhanger  nella  Contea 
d'  Hertford  in  Inghilterra  T  anno 
loca.,  fi  dilìinfe  colla  fua  virtù,  e 
co' luci  talenti  ,  ed  ebbe  diverte  com- 
îîiiflioni  importanti.  Per  la  morte 
di  fuo  fratello  mr.ggiore  QTommafo 
Pope  Blount  fcudiere  )  ereJitò  confi- 
derabili  ricchezze,  e  fu  grande  fee- 
rico della  Contea  d'  Hertford  .  Mo- 
rì li  9.  Ottobre  del  i6Sx.  di  80.  an- 
ni meno  due  mefi  .  Abbiamo  di  lui 
una  Relazjone  del  fuo  viaggio  al 
Levante^  in  Inglefe,  1636.  in  4.,  e 
alcune  altre  Opere  .  Due  de'  fuoi  fi- 
gliuoli fono  conofciuri  nella  Repu- 
blica  delle  lettere.;  e  ne  parliamo 
negli  articoli  fcguenti. 

4.  BLOUNT  iTommafo  Pope")  ^ 
figliuolo  maggiore  ed  erede  di  Ertri-^ 
co  Blount  ,  di  cui  fi  è  parlato  nell' 
articolo  precedente.  Nacque  aUpper- 
Halloway  nella  Provincia  di  Midle- 
fex  nel  IÓ49.  Mentre  fuo  padre  era 
ancorvivo  fu  creato  baronetto,  e  fu 
più  volte  deputato  al  Parlamento. 
"Ne'  tre  ultimi  anni  della  fua  vita 
la  Camera  de' Comuni  loeleffeCom- 
mifTario  de'  conti .  Morì  a  Titten^ 
hanger  nel  \6<)/.  lanciando  una  nu^ 
Itierofa  v^o fieri tà  .  Le  [ne  Opere  non 
fono  che  raccolte  di  paflì  mal  con- 
tieffi.  La  principale  è:  Cenfura  ce- 
lebriorum  auSìorum  ,  five  traSìatut , 
in  quo  varia  virorum  doiìorum  dû 
elarijjimis  cujt^Jque  faculi  fcriptorl- 
hus  judiciaredduntury  Londra  1590. 
in  fol.  Nelle  edizioni  di  Venezia 
furofio  tradotti  in  Utino  i  palH  dé- 
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gì?  xutori  ,  che  il  Cavalier  Blounf 
aveva  dati  nelle  lingue  moderne , 
nelle  quali  erano  fcritti  .  Abbiamo 
ancora  di  Tommafo  Pope  Blount  li- 
na Storia  naturale  ,  Londra  \6<)ì. 
in  4. ,  e  d*i''  Saggi  /opra  differenti 
/oggetti  ,  in  8. 

5.  BLOUNT  icario'^,  fratello  del 
precedente  ,  famofo  deitta  ,    nacque 
a  Upper-Halloway  nel  1Ó54.  ^  s'an- 
nunziò al  publico  in  un  modo  poco 
favorevole  alla  fua  ripuriazione  colU 
traduzione  de' due  primi   libri   della 
Pita    di  Apollonio  Tianeo    di  Filo- 
JlratOi  ftampata  nel  1680.  in  fol.   Le 
note    erano  ancora    più    ftravaganti 
dell'  Opera  tradotta,    non  tendendo 
che  a  sfigurare  la  religione,  e  met- 
tere in  ridicolo  i  libri  fanti.    Que-» 
fto  Commentnrio  già  da  per  fé  flef- 
fo    diffamante  divenne    una    doppia 
forgente  d' ignominia  ,  quando  fi  lep- 
pe    che  eff'o    era  un    plagio;   perchè 
quelle    note  che  Blount  dava  come 
il  frutto    del  fuo  profondo    fapere  , 
erano  quafi    tutte  cavale    da'  mano- 
fcritti  del  Baron  Herbert^  che  aveva 
la  ftefTa  religione  ;  cioè  che  non  ne 
aveva  alcuna.    Il  luo  Libro  tradotto 
poi  in  francefe,  Berlin  1774.  4- Voi. 
in  12.    fu  profcritto  nella   fteffa  In- 
ghilterra   nel  1(593.      I"  quell'anno 
iìz'XoBluunt  effenio  divenuto  .iman- 
te  della    vedova  di    fuo  fratello  ,    e 
non  fperando  dì   poter  ottenere  una 
dilpenfa  per  ifpofirl^ ,  fi  cavò  d'im- 
barazzo dandofi  la  morte:  fine  natu- 
rale di  un  uomo  che  non  conofceva 
altro  bene,   che    la  voluttà,    e    che 
fé  la  vede  rapire  fenza  fperanza,  che 
ritorni  .  Abbiamo  ancora  di  Blount 
le  Opere  feguenti ,  in  cui  gli  errori 
della  ragione  ,  e  le  bafle  riforfe  del- 
la menzogna  fono  portate  tanto  lun* 
gì,  quanto  nelle  fue  note  fopra  F/- 
lojlrato  :  1.  Anima  mundi  ,  o  Storia 
delle  opinioni  degli  antichi  riguar- 
do allo  flato  delle    anime  dopo  la 
morte t    Londra  i(579.  in  8.     2.    La 
grande  Diana   degli  Efeftip    0  V  0- 
rigine  dell'"  idolatria   coir  ijlituzjo- 
ne  politica  de*facrifiz.j  del  pagane- 
fimO)  i58o.  in  8.   3.  fanuafcientia* 
rum ,  o  breve  introduzjone  alla  Geo- 
g^afiiy  alla  Cronologia  ,  alla  Poli- 
tica ,  alla  Storia  ,  alla  Filofofia ,  e 
a  tutte   le  forte   di  Belle   Lettere  ^ 
LonûrÀi684.    in  8.    4.  Elfo  è  l'auto- 
re principsle  del  libro  intitolatogli 
Oracolf  della  ragione  t  Londra  1693» 

in 
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in  8.  rift.itnpato  nel  169'y.  con  moi- 
te altre  compofizioni  ietto  ii  ti- 
tolo Opere  ciiverf^  di  Carlo  Blount 
fcudiere .  Carlo  Gildon  editore  di 
quefte  diverle  compofizioni  confutò 
dopo  le  opinioni  pirroniche,  che  ef- 
fe contengono  ,  con  un  libro  che 
publicò  a  Londra  nel  170'.  fot* 
To  queflo  titolo:  Manuale  de^  Dei' 
(li  ,  o  Ricerche  ragionevoli  jopr.t  la 
religione  crijìiana  ,  Londra  1683. 
in  li. 

BLUTE  AU  (  Don  Raffaele"), Tei- 
tino,  nacque  x  Londra  di  genitori 
francefi  nel  1638.  ,  pafsò  in  Francia, 
e  fi  difljnfe  a  Parigi  come  uomo  e- 
rudito,  e  come  predicatore.  Dopo 
fi  portò  a  Lisbona  ,  dove  morì  nel 
J734-  di  96.  anni.  Abbiamo  di  lui 
un  Dizionario  portoghefe  e  latino 
in  8.  Voi.  ,  Coimbra  1712.  e  1711. 
con  un  fupplemecto,  Lisbona  1727. 
«1718.  1.  Voi.  in  fol.  Due  Dotto- 
ri dell'  Accademia  degli  Applicati 
ognun  di  loro  fecero  un  difcorfo  per 
difcutere  queflo  problema  :  fé  fojfe 
più  gloriojo  gir  Inghilterra  di  avur 
dato  la  nafcita  a  qiiejV  uomo  dotto  , 
o  al  PortoRallo  di  averlo  pojfedut»  . 

BOAISTUAU  ,  o  BOISTEAU 
QPietYG^,  nativo  di  Nantes,  morì 
a  Parigi  ne!  \^66.  Egli  ha  tradotto 
le  Novelle  di  Bandella  unitamente 
a  Belleforet  ^  Lion  1616.  7.  Vol.  in 
lo.  Abbiamo  ancora  di  lui  :  Storie 
prodigio/e  ejìratte  da  differenti  au- 
tori^ Parigi  1398.  6.  Voi  ini6.  Que- 
fti  libri  non   fono  comuni . 

BOATE  CRiccardo^,  Medico,  e 
Botanilìa  d'  Irlanda  ,  publicò  nel 
3656.  la  Storia  naturale  di  quel  Re- 
gno^  tradotti  dall' Inglcfe  in  Fran- 
cefe.  Vi  fono  in  effa  delle  ricerche  , 
€  delle  olTervazioni  vere  j  quantun- 
que egli  parli  del  fuo  paefe  e  degli 
abitantida  panigirjfìa  . 

BOATTO  (^  Antonio^,  Padova- 
ro  ,  Poeta  volgare  ,  fioriva  intorno 
al  1540.  Ha  publicsto  le  Nuove  Ri- 
me  coir amorofo  Concetto  ;  ìeTbevo- 
lane;  V  Angelica  ;  la  f'/ta  di  S» 
Trofdocimo  ec. 

BOCCACCIO  CGiovanni^^  uno 
de'  più  terfì»  e  più  dotti  fcrittori  del 
riio  fecolo,  nacque  l' apno  1313.  in 
Certtldo  in  Tofcana ,  o  come  altri 
vogliono  in  Firenze.  Suo  padre  di 
baffi  natali  lo  imoiegò  tolto  preffo 
di  un  mercante  fiorentino;  mi  in 
«pò  a  fei  anni  fcorgendoÇ  \^  efTo 
T,  tno  111, 
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delle  dtfpoflzìoni  per  lo  f^udio  fogli 
fece  imparare  la  l«gge  canonica.  Do- 
po la  morte  di  fuo  p.idre  trovandofi 
libero  leguitò  la  fua inclinazione,  e 
C  diede  intieramente  alla  poefia , 
per  cui  aveva  un  guflo  p.iriicolarc  , 
e  alle  belle  lettere  .  il  Petrarca  fu 
fuo  maeftro,  e  il  dilcepoio  ebbe  fpef- 
fo  bifogno  di  ricorrere  alla  Aia  ge- 
nerofìià.  La  Republica  di  Firenze 
gli  diade  l'aggregazione  alla  citta- 
dinanza, e  lo  deputò  verfo  il  Petrar- 
ca ,  onde  impegnarlo  a  ritornare  a 
Fiorenza,  ma  il  Petrarca  inilruito 
delle  fazioni  ,  che  dividevano  ciuci- 
la Città  perfuafe  al  Boccaccio  di  ab- 
bandonarla .  Egli  fi  mife  allora  a 
fcorrere  1'  îtalia,  G  fermò  alla  Corte 
di  Napoli  ,  e  vi  fu  bene  accolto  dal 
Re  Roberto^  e  divenne  amante  di 
una  baflarda  di  quel  Principe  .  Di 
là  fi  portò  in  Sicilia  ,  dove  ebbe  moi- 
ta  parte  nelle  buone  grazie  della  Re- 
gina Giovanna  .  Boccaccio  ritornò 
pufcia  a  Firenze,  e  poi  ritiroffi  a 
Certatdo  ;  ma  la  di  lui  fomma  ap- 
plicazione allo  fìutlio  gli  cagionò 
una  malattia  ,  per  cui  morì  li  21. 
Décembre  1375.  di  62.  anni  .  Qnefio 
fcritiore  fu  uno  de' primi,  che  daf- 
fero  alla  lingua  italiana  le  grazie  , 
la  dolcezza,  e  l'eleganza,  che  la 
diftinguono  da  tutte  le  altre  lingue 
vive.  La  fua  profa  e  il  modello  che 
(ì  propongono  gli  autori  del  fuo  pae- 
fe .  I  fuoi  verfi  vagliono  molto  me- 
no.  Boccaccio  non  potè  mai  ugua- 
gliare le  Poefìe  del  Petrarca  ;  e  que- 
fio  all'  incontro  non  potè  uguagliar 
la  fua  profa,'  almeno  l'italiana; 
perchè  per  la  latina  egli  l'ha  for- 
pafTato .  Abbiamo  molte  Opere  di 
lui .  I.  La  genealogia  degli  Det  : 
mitologia  piena  di  erudizione,  e  in 
cui  il  Boccaccio  cita  molti  libri,  che 
più  non  efifìono.  La  più  rara  edi- 
zione di  quefìo  libro  è  quella  di  Ve- 
nezia 1472.  in  fol.  2.  Trattato  de* 
fiumi ,  delle  montagne  e  dc^  laghi  , 
Venezia  1473.  i"  f^^i.  3.  Compendio 
della  Storia  Romana  fino  all'anno 
724.  dalla  fua  fondazione  in  Ç.  Sem- 
bra che  Niceron  dubiti  che  quefl' 
Opera  affai  mediocre  ,  fia  del  Boc- 
caccio  .  4.  //  Filocopo .  5.  La  Fiam- 
metta .  6.  Il  Laberinto  //'  amore .  7. 
Opera giocondijfima y  cioè  l^ Urbano. 
%.  La  Tefeide  .  Le  edizioni  più  an- 
tiche di  quefïi  Romanzi  fono  le  più 
ricercate}  unicamente  per  la  loroaaf 
F  ti- 
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tichith  ;   quelle  che  furctt    date  nel 
fecole  XV f.  ibno  più  ampie.  9.  La 
Vita  di  Dante    in  Italiano,    Roma 
1544.    in  8.     rifìampata   a    Fiorenza 
nel  1576.  in  8.     io.  De  Claris  homi- 
nibtts  ^  Ulm  1473.  infoi,    li.  Deca- 
merone .    Qiiefla  è  una   raccolta    di 
cento  Novelle  galanti    piene  di  av- 
venture romanzefche  ,  e  d'immagi- 
ni ofcene  ,  che  con'raftano  colla  bel- 
lezza,   e  coila  purità  della  lingua, 
e  che  richiamano  alla  memoria  quel 
detto    applicato   a  Petronio ,    audor 
fufifftrne  impuritatis  ,  C  ff^^^i  Bor- 
CHiNi).    Da  quefto  pantano  veftito 
di  eleganti  efteriori  la  Fontaine  ca- 
vò molti  de'  fuoi   racconti  .  La  edi- 
zione  di  Fiorenza    Aé^  Giunti  Î537. 
in  8.  di  grandezza  in  4.  è  ecceffìva- 
mente  cara.    Molto  fi  ftima    l'edi- 
zione di  Londra  1727.  in  4.  e  in  a. 
Voi.  in  II.,    e  così  quella  di  Elzfi- 
viro  ì66'S-  in  11.  ,  e  quella  di  Pari- 
gi 1768.,  3.  Voi,  ima.  Havvene  un' 
altra  dì  Parigi  fotto  il  titolo  di  Lon- 
dra,  1757'  5- Voi.  in  8.  con  figure. 
Nello  ftefTo  anno  colle  medefime  fi- 
gure, e  fotto  la  medefima  forma  fu- 
rono publicate  in  5.  Voi.  in  8.  le  No 
velie  del  Boccaccio  tradotte  inFran- 
cefe  .    Fu   publicata    nel  1780.    una 
nuova  traduzione  in  io.  Voi.   in  8. 
e  in  12.  con  figure.  Era  fiata  inco- 
minciata   in  Napoli   fotto    il  titolo 
di  Fiorenza  nel  1713,  una  collezione 
delle  Opere  del  Boccaccio  in  6.  Voi. 
in  4.,  che  non  fu  terminata.  Oltre 
le  accennate  opere  fcriffe.    i.  Le  f^ite 
degli  Uomini  ^  e  delle  Donne  illujìri 
tradotte  dal  latino  d&Giufeppe  BetuJ/i 
da  BafTano,  in   Firenze  per   i  Giunti 
iSéó.a.Voj.inS.  a.  Alcune Pyo/^, che 
fono  lettere  raccolte  dal  Doni .  fìnm- 
paté  con  altre  di  nobili  virtuofi  in- 
gegni ,  tra*  quali  Dante  ^    Petrarca 
ec.^  in  Firenze  prefTo  il  Doni ^  I547« 
in  4.  3.  Il  Corpaccio  o  //  labirinto  di 
Amore  ,  colle  Note  di  Jacopb  Corbi- 
netli  ,  in  Parigi  per  Federico  Morel- 
li ,  1569.  sn  8. ,    e   ps' Giunti  ^    in 
Firenze  i<ïi^.  in  8.  A  quefto  va  an- 
neffa  \xn'  Epiftola  confortatoria  a  M. 
Pino  de*  Rojji  it&mpata  anche  a  parte 
in  Firenze  per  M.  Belardino  Fioren- 
tino ^  1487.  in  4.    4.  Le  Ninfe  d' A- 
vneto  Cornmedia  ,    in  Venezia   1478. 
in  4.  fenza  nome    di  ffampatore,   e 
in    Trevigi     per    Marco    Marrolin 
1479-  in  4.   I  Giunti  lo  fìamparono 
in  Firenze,   1511.    in  8,    col  titolo 
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Commedia  delle  Ninfe  FioventÌKe. 

7.  Avnovofa  ì;//;o«e  coli' offervazione 
di  Girolamo  Ci  ari  gin  ,  ed  Apologia 
del  Boccaccio  del  medefimo ,  in  Mi- 
lano 1510.  in  4.  Fu  riftampata  in 
Venezia    prefTo  il  Giolito^   1549'  iti 

8.  infieme  col  Trionfo  dì  Gloria  ^ 
Sapienza ,  Ricchezxfi  ec.  8.  La  Gè- 
nealcgia  degli  Dei  in  15.  libri  fu 
tradotta  da  Giufeppe  BetuJJi  da  Baf- 
fano  ,  e  flampata  in  Venezia  al  fegno 
del  Pozzo,  1547.  in  4.,  e  ìa  Jacopo 
San/ovino^  1569.  in  4.  Nell'edizio- 
ne del  fuo  Decamerone  fatta  da  Al- 
do ^  e  da  Afolano  fuo  fuocero  in 
Venezia  vi  furono  aggiunte  tre  No- 
velle ^  ma  non  d  credono  del  Boc- 
caccio. Tra  le  altre  edizioni  vi  fono 
quelle  che  fi  chi.'.mano  caftrate .  La 
prima  quella  àe'  Giunti  ^  in  Firenze 
I"Ï73.  in  4-,  e  le  altre  due  pure  de* 
Giunti^  1581.,  e  1587.  in4.  La  pri- 
ma giufta  la  correzione  ed  emenda- 
zione fatta  in  Roma  d'ordine  del 
Sacro  Concilio  di  Trento  dopo  efTe- 
re  fiata  rifcontrata  in  Firenze  co'te- 
fti  antichi  ec.  da'  Deputati  delle  lo- 
ro Altezze  Sereni(îîme,  e  l'altre  due 
dopo  elTere  itate  rifcontrate  co'  teftt 
antichi ,  e  alla  fua  vera  lezione  ri- 
dotte d.il  Cavalier  Leonardo  Salvia- 
ti  Deputato  de!  Gran  Duca.  E' fi 
fatta  la  flima  di  queft'opera,  che  fu 
anche  di  là  da' monti  ,  e  oltremare 
pubi 'caia  colle  fìampe  da  Gugliel- 
mo Rovinio f  in  Lione  1555.  in  la., 
in  Amfterdam  166^.  in  ti. Tenza  no- 
me di  ftampatore,  e  in  Londra  1715. 
da  Paolo  Rolli  fecondo  l'ortografia, 
forma  ,  pagine  ec  del  1517.  Delle 
fuc  Poefìe  efiftono  *  L'  Amazjzpnide  , 
Q^uefto  è  il  primo  Poema  ufcito  al- 
la luce  in  lingua  Italiana  .  Fu  chio- 
fato  da  Andrea  de*  Bajft  ,  e  Rampa- 
to in  Ferrara,  a  quel  che  fi  crede, 
A&Cranerio  Agoftini  '.  a.  La  Tefeidc 
chicfato,  e  dichiarato  d^  Andrea  àe^ 
Baffi  in  Ferrara  ^er  Carnerio  Agq/ìi- 
«;  ,147").  in  foo;!io  ,e  in  Venezia  1518. 
in  4.  Fu  quefto  Poema  dall'  ottava 
rinin  ridotto  in  prof»  con  cangiamen- 
ti ed  argomenti  da  Niccolò  Granuc- 
ci  Lucchefe,  in  Luce*  per  l^incen- 
sio  Bus  drago,  1579.  in  8.  3.  Le  for- 
ze d''  Ercole,  in  Ferrara  per  Carne- 
rio  Agojìini  ,  1473'  in  foglio  .  Veg- 
gafi  l' IJìoria  del  Decamerone  di  Gio- 
vanni Boccaccio  ftanipata  in  Firen- 
ze 1741.  dal  Manni  ^  e  la  f^ita  del 
Biccaetio  fcritt*  d«  GtannoztP  ^*- 

net' 
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retti  ^  e  publicita  dal  Meìtus  y  îvi 
1747.  col  titolo  :  Specimen  hiJloYÌ£ 
iitter.iris  Fiorentina  Saculi  XIII. 
ac  XW. 

BOCCADIFERRO  C  Lo//ot;/Vo  )  , 
Bolognefc,  famofo  Filofofo,  fa  Pro- 
feffore  di  Logica,  e  Filofofi.i  nelU 
flcfTi  fin  patria,  e  pafsò  \  miglior 
vita  no!  1545.  ScrifTe;  In  Parva  Na- 
turjìlia;  In  quatuor  iihroi  Meteora- 
»«m ,  In  li!f.  Phyftcoyura  ^  in  2.  li- 
bros  de  Generjtìone  &"  CorrUptione  ^ 
in  Uh.  de  Calo  ;  in  lih-os  Meta- 
phyftc  Fiorì  in  quefta  nobile  fami- 
glia nel  fecole  XVI.  e  XVII.  Giro, 
tanto  chiariamo  Giureconfulto,  che 
per  40.  e  più  anni  inferno  publiea- 
lîîente  le  leggi  nella  Univerfità  del- 
la hia  patria,  elafciò  di  veverc  nel 
162*.  fcriffe  molte  Opere  ,  mj)  è 
Campato  folamcnte  Conftliorum  Po- 
lumen  ,  Bonon.   I64.5.   in   fol. 

BOCCAGER  ,  ^edi  BOSCAGER  . 

BOCCALINI  CTr^y^oo;),  Roma- 
no,  imitatore  òe\V  Aretino  per  la 
fatira.  I  Cardinali  Borf^hefe  ^  e  Gae- 
tano lo  proteffero  .  Boccalini  fidan- 
doli fopra  il  credito  de' fuoi  protet- 
tori publicò  i  fuoi  Rapijsruagli  di 
Parnajfo  ^  Amilerdam  1659.  1.  Voi. 
in  12.  ,  e  la  Secretarla  d'  Apollo  , 
Amfterdam  j6^>.  in  12.:  Opera  in 
cui  l'autore  finge,  che  Apollo  te- 
nendo la  fua  corte  fopra  il  Parnaf- 
fo  afcolti  i  lamenti  di  tutto  1' uni- 
Verfo  ,  e  renda  a  ciafcun  giufliz"* 
fecondo  Tendenza  del  cafo  ,  (^P'edi 
t.  GuicciARDiyi,  e  Ï.  Gàuric). 
Fece  dopo  (lampare  la  fua  Pietra 
del  Paragone,  \66\.  contro  la  Spa- 
pna  .  Il  faririco  temendo  il  rifenti- 
mento  di  quefia  Corte  fi  ritirò  a 
Venezia  ,  dove  fi  credette  in  fici- 
reeza  più  che  altrove,  evi  morì 
ttel  1613.  La  maggior  parte  degli 
Scrittori  ,  che  hanno  parlato  di  lui  , 
pretendono  che  quefia  morte  non 
fofTe  naturale  ,  e  che  quattro  uomi- 
ni armati  elTendofi  un  giorno  intro- 
dotti nella  fua  cafa  in  un  momen- 
to ,  in  cui  fi  trovava  folo  ,  lo  fece- 
ro perire  a  colpi  di  facchetti  pieni 
di  (abbia.  Molte  ragioni  fi  poffono 
addurre  per  dubitare  di  quefì'  aned- 
doto, ma  quella  che  fembra  più  con- 
vincente è  la  teflimonianza  auten- 
tica del  regiflro  mortuario  della  par- 
rocchia di  S.  Maria  Formofa  di  Ve- 
nezia, dove  abitava,  il  quale  atte- 
ft*  che  roor)  li  id.  Novembre  itfij. 


in  età  di  57-  *nni  in  circa,  per  un^ 
colica  accompagnata  da  febbre.  Ab- 
biamo ancora  di  lui  :  La  bila>tciâ 
politica  fopra  tutte  le  Opere  di  Ta' 
€Ìto^  C.iftellana  1678.    1.  Voi.  in  4. 

BOCCATllS  (,f^ir^inio  de),  di 
Circoli  in  Abruzzo  Ultra  ,  Dottore 
di  molta  f^ima,  vilTe  in  Roma  nel 
XVI.  e  XVII.  fecolo,  e  fcrilTe.*  De 
cenfthuf  fuper  conjtitutionihus  Pii 
^. ,  Martini  &  Caliicti  .  Dt' focie- 
tate  officiorunt  :  de  pacìis  ,  ac  prò- 
mi/Itonibus  ,  &c. 

BOCCO  ,  Re  di  Mauritania  ,  (l 
unì  conGiugurta  fuo  genero  cohtro 
i  Romani,  e  fu  due  volto  vinto  dt 
Mario  ,  il  io8.  e  167.  avanti  G.  C. 
Indi  per  fiire  egli  pace  co'  Romani 
diede  Giugttrta  in  mano  a  Siila  .  Per 
premio  del  fuo  tradimento  ebbe  poi 
una  parte  del  Rei^no    di  Giugurta  . 

BOCCONI  C  Paulo  o  Silvio^  t 
nacque  a  Palermo  nel  1633.  di  una 
famiglia  nobile  .  Il  fuo  gutto  indi-» 
nato  alla  ftoria  naturale  lo  perfuafe 
a  fcorrere  pel  corfo  di  molti  anni  le 
parti  principali  dell'  Europa,  oiìde 
oflervar  da  per  lui  lleffo  la  fcena  varia 
della  natura  .  SucceiTivamente  pu- 
blicò diverfe  Opere  particolarmente 
fopra  la  botanici,  che  gli  acquifta- 
rono  molto  onore.  Dopo  di  effeif 
ftato  perqu/ilche  tempo  botanico  di 
Perdinanao  U.  Gran-Duca  di  To- 
fcana  ,  abbandonò  il  mondo  ,  ed  iii 
Fiorenza  nel  I68i.  veftì  l'  abito  de 
Cif^ercienfi,  dove  cangiò  il  fuo  no- 
me battefimale  di  Paolo  in  quello 
di  Silvio  i  e  per  quella  ragione 
una  parce  delle  Un-  Opere  fi  trovano 
puhlicate  folto  il  primo  nome  ,  ed 
altre  fotto  quello  di  Silvio.  Alcu- 
ni fcrittori  lo  anno  accufato  di  pla- 
gio ,  e  fra  gli  «Uri  M.  di  Jujfteu  ; 
ma  quefia  accufa  non  è  provata  . 
Oltre  molle  <9p^i'«  fìampate  ,  dive- 
nute rare  ,  ne  h«  lafciato  alcune  al- 
tre manofcritte  ,  del  numero  delle 
quali  è  una  Storia  naturale  dell 
ìfola  di  Corftca.  Queflo  dotto  na- 
turalif^a  morì  a  Palermo  fua  patri» 
nel  1704.  I  fuoi  libri  ftampati  fono 
Jconef ,  &  defcriptiones  variarum 
Plantarum  Sicilia  ,  Melita  ,  Gal- 
lié  ,  &  Italia  <^c. ,  LuRduni  i674« 
t>ella  Pietra  Belzjuar  Minerale  Si- 
ciliana .  Lettere  Familiari  ,  Mon- 
teleone  1669.  in  4-  t^ovizjato  alla 
Segretaria  ec.  impreffo  in  Genov* 
io  II.  nello  fteffb  anno .  OjfervH* 
P     %  Zj9' 


îiS  B    O 

triant  Naturali ,    ove  fi  contengono 
fnatevie  Medico-Fifiche  ^  e  di  Bota- 
nica ,  Produzioni  Naturali  ,  Fosfo- 
ri diverfi  ,    Fuochi    fotterransi  d'  I. 
tali  a  ^  e  altre  cûriofitâ^  imprcffe  in 
Bologna  ,  1684.  in  4.  Mufeo  di  Pian- 
te rare  ^    ftampato    in   Venezia    nel 
3697.  Mufeo  di  Fi  fica  ^  e  di  efperien- 
Z.e  variato ,    e  decorato    di  ojjerva- 
ZJoni  naturali  ,  note  Medicinali ,  e 
ragionamento  fecondo  li  principi  di' 
Moderni  con  una  Dijfertazjone  delV 
origine  ,  e  della  prima   imprejjione 
delle  Produzioni  Marine^  in  4.  nel 
1697.  EpiJìoliS  Botaniche .  Redéerches 
&  obfcrvations  Naturelles  touchant 
le  Corail ,  Pierre  EftotUe  -,    Emhra- 
fement  du  Mont  Etna  ^  Parigi  1671. 
in   li    e  anche  altre  Opere. 

BOCCOR  I ,  Re  d'  Egirto.    Trogo 
Pompeo    e  Tacito    raccontano  ,    che 
queft.»    Principe    avendo    confultato 
l'oracolo    d^  Amrnone  fopra  i  ladro- 
necci ,    che    infettavano    1'  Egitto  , 
per  detto  di  qiieiì'  oracolo  fcacciò  ì 
Giudei    dal    fuo    paele ,    come    una 
moltitudine    inutile    e    odiofa    alla 
divinità  .    Mosè  diftrugge  queita  fa- 
vola,   facendoci  fapere  in    una  ma- 
jiiera  corta  ,  per  qual  motivo  e  co- 
me i  Giudei    ufci^^'ero  dall'Egitto. 
Ciò  che  fi  può   inferire    dalle  lefti- 
moniar.ze    dt?gli  Srorici    profani  ,  è 
che  Boccori   è    il  Faraone.,    di    cui 
Jì  parla    nel  Pentateuco,  e    che    le 
piaghe  moltiplicate,    dalle  quali  fa 
percoffi»    r  Egitto    fotte    il    fuo  re- 
gno,   han    dato    luogo    alla    favola 
de'  ladronecci. 

BOCH  ,    o   BOCHIO  (  Giovan- 
ni^ ^  iiacque  a  Bruffelles  nel  1555. 
e  afr?i    giovinetto    fi    difìinfe   colie 
fue  Poefie  ,    Campate  a  Colonia  nel 
lÓi'S    Viaggiò  l'Italia,  la  Polonia, 
e  la  Riiflia,    e  andando  a  Mofca  fé 
gli  agghiacciarono  dal  freddo  i  pie- 
di in  modo  che  fi  deliberava  ,    fé  fi 
doveffe  fare  1' amputazione.  EfTendo 
itato  forprefo  il  qu.^Vtiere  de'  Livo- 
ri 1    dove   abitava  Boch  ,    la    paura 
gli  rellituì  i  piedi .   Morì  nel  160$. 
Abbiamo  di  lui  delle  Opere  in  pro- 
fa  ,  e  in    verfo  ;    e  per    morivo  di 
quefte    ultime    Valerio    Andrea    lo 
chiamò    il  f^irgilio  Belgico .     Bifo- 
gna  confeffare  che  Boch  era  uno  de' 
buoni  poeti  del    fuo  fecolo ,   e  che 
ì  fuoi  verfi  fi  avvicinano  molto  alle 
bellezze  poetiche  Greche  e  Romane  . 
Suo  figliuolo  Giovanni  /Jfcanio  s' è 
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pur  dipinto  nells  Poefia.  Franeefca 
Svuen  ha  raccolto  le  Poefie  di  Boch 
padre  e  figlio  ,  e  ne  ha  dato  una  e- 
dizione  a  Colonia  1^15. 

BOCHARD   CSamaele")^    Mini- 
flro  Proteftante  ,    nacque    a  Roven 
l'anno  1599.  da  una  famìglia  diftin- 
ta  ;  e,  fin  da  giovinetto  dimoltrò  d* 
aver  jiìolte    difpofizioni    per  le  lin- 
gue .  Imparò  con  una  eguale  facili- 
tà l'ebreo,    il    firiaco  ,    il  caldeo, 
l'arabo,    1' etiope  ec.     Crijlina   Re- 
gina di  Svezia  ,  che  bramava  di  ve- 
derlo ,  lo  impegnò  nel   163a.  a  far? 
il  viaggio  di  Stockolm;    e  Bochird 
vi  ricevette    tutte    le   dimoftrazioni 
di  ftima  ,    che  meritava  la  fua  eru- 
dizione .    Ritornato  a  Caen  ,  di  cui 
eraMinifiro,    morì    di    morte  im- 
provvifa    difputando    contro   Uezjo 
nell'  accademia  di    quella  Città  nel 
1Ó67.    in  età  di  68.  anni  col    nome 
di  un  letterato   confuniato   in  tutti  ' 
i  generi  di   erudizione  .    Le  fue  O- 
pere  principali  fono:  l.  Il  fuo  Pba^ 
leg  ^  e  il  Ì\xoChanaan:   libro  incus 
fparge   delle   luci  grandiffìme    fopra 
la  Geografia  facra  ,    ma  pieno  di  e- 
tirnologie  chimeriche  ,   e  di  origini    . 
immaginarie.  Ne  abbiamo  una  edi- 
zione in  4.,    a  Francfort  nel  1694. 
1.  Hierozpicon  ,    o  Storia   degli  jr- 
nimali  della  Scrittura  ;    elfa  è  una 
collezione    di  tutto  ciò   che  i  lette- 
rati han    detto  fopra  di    quella  ma- 
tetia  .    3.    Trattato    de"*  minerali  , 
delle  piante.,  delle  pietre  prez}ofe  » 
di  cui  la  Bibbia  fa  mentitone  .    Iti 
eflb  fi  trova   il   niedefimo   fondo  dì 
erudizione  ,  che  ne'  precedenti  .    4. 
Trattato   del    Paradifo    terreftrc  ec. 
Quelle  due  operette    fono  perdute  , 
dedotti  Sicuni  fragment!  ,  de'  quali 
fu   arricchita    T  edizione   delle    fue 
Opere .    Abbiamo   ancora  di  queflo 
uomo  dotto    una   Dijfertazjone   in 
fronte  della  traduzione  deU^  Eneide 
di  Segra: s    in  cui  foftiene  che  H- 
nea  non  venie    mai  in  Italia  .     Le 
Opere  di  Bochard  fono  iìue  riftam- 
pate    a  Leida    nel  1712.    in  3.  Voi. 
in  fol.   La  fua  rita  fu  publicata  da 
Morino  Miniftro  a  Caen  . 

BOCHEL,  o  BOUCHEL  C  io- 
renzo^ì  Avvocato  del  Parlamento 
di  Parigi ,  morì  in  una  età  avanzata 
nel  1619.,  ed  era  di  Crepy  nel  Va- 
lois .  Publicò  molte  Opere  piene  dl- 
erudizione:  i-  \  Decreti  della  Chie*- 
fa  Gallicana ,   Parigi  1609.    in  fol. 
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i.  ^ihïîatee.'t  (iella  gimifpvudent^ 
franrefe -,  PstIri  1671.  in  3.  Vol.  in 
fol.  3.  Biblioaca  canonica  1689.  ■» 
Parigi  i.  Vol.  in  fol.  4.  le  leggi 
municipali  di  Senlis  ^  \6oi.  in  4. 
5.  Curiofità  ,  in  cui  fono  contenute 
le  rifoluzjoni  di  molte  belle  quejlio- 
ni  concernenti  la  creazjone  del  mori' 
do  fino  al  giudizjo  ^  in  12.  Qiie- 
ito  non  è  il  mgliore  de' fuoi  libri. 
Bochel  doveva  contcntarfi  di  com- 
pilar folamente  fopra  la  Giurifpra- 
denza  . 

BOCQUILLOT  C  Lazavo-  An- 
drea')^ nacque  ad  Avalon  di  paren- 
ti ofduri  ,  e  nel  1^70.  fesuì  Nointel 
Ambafciatore  a  Coftantinopoìj .  Ri- 
tornato in  Francia  fi  fece  ricevere 
Avvocato  a  Dijone  y  e  fi  abbando- 
EÒcon  eguale  ardore  a' piaceri  e  al- 
lo ftudio  .  Avendo  prcfo  ^ufto  per 
lo  flato  ecclefiaftico  fu  Curato  di 
Chsielux  ,  e  dopo  Canonico  d' Ava- 
lon -  Mori  nel  1718.  in  età  di  80. 
anni  .  Era  vifTuto  qualche  tempo  a 
Porto-Reaie,  dove  C\  era  efercitato 
nella  letteratura  ,  e  nello  ftudio  del- 
la religione  .  Abbiamo  di  lui  :  i. 
ÌV^Iti  Volumi  di  Omelie  ,  e  di  al- 
tre Opere  di  pietà  .  L'  autore  ne  fe- 
ce un  dono  agli  ft.impatori ,  cj  e- 
gli  ItelTo  fifsò  il  prezzo  di  ciafcun 
efemplare ,  affinchè  i  poveri  potef- 
feio  procurarfele.  11  Trattato  fopra 
la  liturgia  ,  in  8-  liampato  a  Pari- 
gi nel  1701.:  libro  erudito,  curio- 
fo  ,  ed  interefTante  per  gli  amatori 
delle  antichità  ecclc'ìaniche.  i.  Sto- 
via  del  Cavalier  Bayard  ,  in  11. 
4.  Delle  lettere  in  12.  ,  ed  altre 
J^iffert azioni  .  redi  la  fus  [^tta 
fcritta  da  M.  le  Tors  Luogotenen- 
te civile  ,  e  criminale  d'  Avalon  , 
I7'Ì7.  in  12. 

BODENSTEIN,  C  Andrea  Rodol- 
fo^ ,  redi  CARLOSTAD  . 

BODEREAU,  I^edi  BODREAU. 

BODERIE,  f^edi  FEVRE  C^<?)» 
GUIDO  ,  ed  ANTONIO  . 

BODESTEN  (.  Àdamo^,  Medico 
««live  di  Carlofladt ,  morì  a  Bafi- 
lea  nel  15^7. ,  e  fu  grande  partigia- 
no della  dottrina  di  Paracelfo  ^  che 
egli  tradulfe  ,  e  fopra  la  quale  egli 
fece  de' CowTwenrary ,  che  fono  fti- 
maii  da'  medici  delU  fua  fetta  ; 
ìTia  ficcome  efT»  è  pochiffimo  nume- 
rofa  al  prefente,  così  eflì  fono  mol- 
to meno  in  ftima  da'  medici  del  no- 
flfo  tempo  . 
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'Boxali^  C^Giovanni')  ,   nacque  in 
Angers    nel  1530.  ,    e  dopo  di  aver 
fatto   ì  fuQJ    liudj  in  Tolofa  ,    e  dt 
aver  ivi  infegnato  ,  fi  portò  a  Pari- 
gi ,  ove  fi  fece  accett.ire  fra  gii  Av- 
vocati del  P^vrlaracnto.    Acquiftò  il 
favore  di  Enrico  lit.  prefTo  cui  ven- 
ne in  tal  confiderazione .,    che  que- 
ììo  Principe  fece  mettere  in  prigio- 
ne Michele  della  Serra  per  aver  fat- 
ta una    fcrittwra    ingiuriofa    contro 
Bodin  ,    e  gli  fu  proibito    fotto  pe- 
na della  vita  il    publicaria  .    Bodiìi 
avendo  perduto  il  fuo  credito  preffc» 
Enrico  ^  fi  attaccò  al  Duca  d'  Alan^ 
Zon  ^  che  gli  conferì  diverfi  impie- 
ghi ,    e  lo  condufTe   feco  in   Inghil- 
terra  nel  1579.  e  1582.  ,    dove  Bo- 
din   ebbe  il  contento  e  la  gloria  di 
vedere  ad    infegnare     publicament? 
neir  Univerfità  di  Cambridge  i  fuoi 
libri    della   RepubUca    ftampati    in 
Parigi  nel  1576.  in  fol.,   e  che  era- 
no ftati  tradotti  in  latino  dagli  In- 
glefi  .  Da  ciò  fi  determinò  a  tradur- 
li egli  fteffo  dal  Francefe    in  latino 
nel  1583-     In  quell'Opera    egli  ap- 
poggia i  fuoi    principi    con    efempì 
cavati  dalle  ftorie  dì  tutti  i  popoli* 
ma  quefti  efempj    non  fono  fempre 
bene  fcelti  »    né  appoggiati  fopra  l* 
efatta    verità  .     L'  erudizione    vi  è 
efpofta  con  meno  artifizio,  che  nel- 
lo Spirito  delle  Leggi  ,  al  quale  fit 
paragonata  ,  ed  effa  fa  qualche  vol- 
ta torto  al  giudizio  .     Si  vede  bene 
ch'egli    non    aveva  tanto    meditato 
il  fuo    foggetto ,    quanto  il  celebre 
Montefquieu  .     Si    trovano    in    effa 
molte    cofe  pericoìofe,    falfe  e  in- 
giuriof'.*  al  criflianefimo  .  Corei  ^  Mi» 
chel  della  Serra  ,  Augier ,  Perrier  , 
il  P.  Poffevin  ,  e  molti  altri  la  han- 
no confutata  .     Abbiamo   ancora  d£ 
lui    delle    alfe    Opere  :     i.  Metho- 
dus   ad  facilem    hi/ìoriarum  cagni" 
tionemy   Parigi  i'^66.   in  4-    Quefto 
metodo  tutt' altro  che  metodico  fe- 
condo   il    dotto   la    Monnoje  ;    im- 
perciocché   in  mezzo    ad    una  vaft» 
erudizione  )  erudizione  peraltro  pre- 
fa  bene   fpeffb  da  altri,    fi   trovano 
delle  ignoranze  groflfolane  ;  e  in  ef- 
fa  fi  conofce    il  germe    de' principi 
efpofti  nella  fua  Republica  .  7/  fifte- 
ma  de^  Climi  del  Prefidente  à\  Mon- 
tefquieu  fu  prefo   da  quefto   libro  , 
ma  quefto    fiftema ,    il  quale    attri- 
buifce    air  influenta    del    clima   il 
principio   del   governo    de'  popoli  , 
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ëella   loro  religione,   e  delle  lofo 
frCi  ,    è  i^slfo    per  molti    riguardi  » 
t)eHe    tiazioni  altrevolte  lìbere   fo- 
ro   oggi   fchiave,    fenza    che  abb's 
tangiato  V  atmosfera;  de'  popoli  bar- 
bari fono  divenuti  illuminati,  e  de^ 
popoli  una  volta  illuftri  per  le  arti 
e  per    le    fcienze    fono   ingolfati   al 
prefente    nelT  ignoranza  ,    e   nella 
barbarie  .    i.  Me  pialloni  en  s   He  ah- 
ditis    rerum   fublimiura    artenis  , 
chiartiato  altrimenti  il  Natural/fmo 
dì  Badin  :    libro    manofcritto  ,    in 
ciiiegli  fa  difputare  la  religione  na- 
turale e  giudaica    contro   la  criftia- 
ìja  .     La   fua  avverfione    per  qucfta 
witima,    che  gli    faceva,    rigettarci 
dogmi  migliori  ,    non  In   impediva 
di  adottare    una  foìla    di  errori  fu- 
perftiziofi:    il  fuo  Naturjlifmo  n'è 
ripieno  3  e  M-   Vez.io  nella  fua  Dt- 
wojìrazfone  Eva-ngelica  ha  dato  del- 
le prove  incontraftabiii    della  igno- 
ranza y  e  della  cattiva  fede  ,  cite  re- 
gnano in  queflo  Trattato  di  ;S(7i^;>»  , 
J.  La  Demonomania  o  Trattato  de- 
gli Jlr  e  geni  ^  Parigi  1581.  in  4,    O- 
pera  marcata  fuUo   fleffb  conio  del- 
ia precedente  piena    di  angolarità  e 
di    bizzarrie  .     In    efTa    egli    parla 
(lib.  Ï.  cap.  2.)  ^i  wn  perionaggio 
ancora  vivente  ,    il  quale   aveva  un 
demonio  famigliare,  tom^  Socrate: 
fpirito  che  fi  fece   conofcere  a  que- 
iìo  perfonaggio  ,    quando  aveva  37. 
anni  ;    e  che    dopo  dirigeva  tutti  i 
fuoi  paflì ,    e   tutte    le   tue  azioni  . 
Quefto  genio   lo  toccava  nell'  orec- 
chia delira,  fé  egli  faceva  una  buo- 
jia  azione,  e  nell'orecchia  finlftra, 
fé  era  cattiva  .   Qiiantunque  Bodin 
tion  nomini  quello,    che  aveva  per 
guida  quefto  fpirito,  è  evidente  eh' 
egli  parla  di  fé  fteffo  .  4.  Tbeatrum 
JsJatura  'i    Lione  1556.  in  8-   che  fu 
fopprefTo  ,   e   che    non    è  comune  . 
Egli    fu    tradotto    da   Fougerolles  , 
ILione  1597.  in  8-    Morì  Borf/»  nel 
Î596.    di  pelìe    in  Laon  ,    dove  era 
procuratore    del  Re  ,    in  età    di  67. 
anni.    Badin  em   vivace,   ardito,  . 
intraprendente  ,    ora  zelante  difen^ 
fere  della  monarchia ,   ed  ora  repu- 
felichifta  ecceffivo .  Le  fue  cognizio- 
Sìi  non  erano  ne  profonde  ,  né  foli- 
de  .  Grotjo  dice  ch'egli  era  piìi  ab- 
bondante in  parole    che  in  ccole  ,  e 
«he   il  fuo   latino    non    era  netto  . 
Quantunque  fofle   flato  Calvinifta  , 
«  che  aveffe  avuto  fempre  per  que- 
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Rx  feti:»  una  fecreta   irtclintxioit?  ^ 
perfuafe    agii  abitanti    di  Laone  di 
dichiararft    pel  Duca  di  Mena  ;   ma 
però  quefto    paffo    gli    fu  mei  o  in- 
fpirato  dal  fuo  attacco    alla  religio- 
ne cattolica  ,  che  dal  fuo  odio  con- 
tro l'autorità  reale;  poiché  favori- 
va apertamente    gli  Ugonotti  ;    ma 
nel  fondo    non    aveva    alcun.':  reli- 
gione.  I  Giudei  lo  avevano  guafta-» 
to  ,  e  alcuni  han  creduto,  che  fof- 
fé  morto  Giudeo  .    Il  Prefidente  di 
Thoti  pretende  ,  che  foffe  ftsto  Cir- 
melitano    nella  fua    gioventù  y^  ma 
quefto    fatto    fu  contraddetto    dalla 
famiglia  di  Bodin  .   Il  Boccalini  ne" 
fuoi  Ragguagli  di  Parnajfo  lo  con- 
danna al  fuoco   come    uti    ateo  per 
aver  foftenuto  ,  che  fi  deve  lafciare 
alle  diverfe  fette  la  libertà  di  cofcion- 
za .    La  fua  Demonornania  ,  cioè  fu- 
rore de'  Dewonj  col  mezzo  degli  uo- 
mini ,  fu  tradotta  in  italiano  dal  Ca- 
valier Ercole  Cata^   e    ftampata    in 
Venezia,  1574.  e  1591-  <"  4- ,  e  pref- 
fo  Aldo  1589.  in  4.     ìl    f"o  Uepta^ 
fdomeres  è  divifo  in  6.  Dialoghi  la- 
tini,  de' quali  folamente  il  primo, 
e  meno    fcandalofo ,    ha   veduto  li 
luce .    Sotto    il    perfonaggio    d  un 
Giudeo  detto  Salomone  ,    tenta   di 
rovefciare    tutti   i  mifterj    del  Gri- 
ftianefimo ,    e  di    fvolgere   ad    altri 
oggetti  le  profezie  ,   che  noi  appli- 
chiamo a  G.  C.    Non  adduce  ragio- 
ne alcuna,  o  nuova,  o  particolare, 
ma  fclo  minuzie  Grammat'cali  fde- 
gnate  perfino  da' primi  Dottori  del- 
la Sinagoga  .    Non  fa  ,  che  ammaf- 
fare  fofifmi  ,   e  picciole  fottigUezze 
dialettiche,  eh' altro  non  convinco- 
no, chela  fua  malignità  ,  e  mifcre- 
denza  intorno  a' Mifterj  fondamen- 
tali  della   noftra  S.  Fede  ,    i  quali 
per  roveOiiar  piìt  facilmente  ne  inca- 
rica della  difefa  tra'  fuoi  interlocu- 
tori 1'  uomo  piìi  inetto  ,    fenza  la- 
mi ,  fenza  difcorfo ,  e  fenza  cogni- 
zioni ,   e  che  lungi  di  far  ufo  del  e 
fode  innumerabili    ragioni  ,    che  la 
caufa  Criftiana   fuggerifce ,   non    Ja 
eh'  efporla,  e  difonorarla  co  deboli 
appoggi,    che    le  apprefta ,    Groz.fO 
Epijì.  166.   ad  Cordefìum ,  e  Haute- 
ville  ,  da  cui  fi  è  tratto  l  accenna- 
to giudizio  ,    gli    rimproverano  al- 
pramente  ch'egli  violi    fenza  rofib- 
re  le  prime  leggi  della  difputa  ;  cne 
alteri  i  tefti ,  che  l' incomodano,  che 
aggiuug»  quelli,  che  per  lui  fanno,. 
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e  fopprim*  quelli  ,  che  lo  coiidâti* 
nati;) .  Quelto  mifcredente  è  fiato 
con  grand' evidenza,  e  forza  confu- 
tato dal  citato  H.tuteviUe  nella  fu* 
Opera  intitolata  La  Religione  cri- 
Jìiana  provata  co^  fatti .  Si  può  leg- 
gere (opra  qucfto  Scrittore  una  Let- 
tera di  M.  Mercier  Abate  di  S.  Lé- 
ger nel  Giornale  Enciclopedico  i. 
Novembre   I7H^ 

BODLEY    iTommafo')^    celebre 
Gentiluomo  Inglefe,  nato  in  Exce- 
iìer  nel  1544  ,  fu  allevato  in  Gine- 
vra,   ovverà  (iato    cortretto  a  rifu- 
giarfi   fotto    il  Regno    della  Regina 
Maria  ^    the   facea    punire   i  Prote- 
flanti .    Salita  fui    trono    Elifabet- 
ta ,    Bodley    ritornò    in    Inghilter- 
ra,   e  fu    da  quefta  PrincipelTa    in- 
caricato   di  diverfe   importanti    ne- 
goziazioni ,    prelTo    de'  Principi    di 
Germania,  e  degli  OlandeG  .     Indi 
non  fi  volle  più  immifchiare  in  af- 
fari   di  Stato  ,    e  Ci    applicò    unica- 
mente all'avanzamento   delle  fcien- 
ze,  e  delle  arti.  Morì  nel  1611.  di 
/58.  anni  .    Egli  è  colui ,  che  ha  la- 
l'ciata    air  Univcrfirà    d' Oxford    la 
magnifica   Biblioteca    detta   dal  fuo 
nome  Bodlejana^  di  cui  Hyde  ha  pu- 
•  blicato  il  Catalogo  nel  1674.  in  fol. 
BODORI  ,  l^edi  BAUDORI  . 
BODREAU  (^Giuliano') ^    Avvo- 
cato di  Mans,  publicò  nel  1645.  un 
Commentario  /opra  le  Leggi  muni- 
cipali della  fua  provincia  in  foi.  ;  e 
nel   1656.  un  Sommario  delle  leggi 
municipali  del  pseje  di  Maine ^  in 
12.,  enei  1658.  delle  illujlrazioni ^ 
e  delle  ojfervazjoni  /opra  le  mede- 
/ime  leggi  ,  i.  Voi.  in  li. ,   9  que- 
lla è  la  fua  Opera  migliore- 

BOECLERO  C  Giovanni  Enrico')^ 
Configliere  dell'  Imperadore,  e  dell' 
Elettore  di  Magonza  ,  rtoriografo  di 
Svezia  ,    e    ProfeiTore    di    ftoria   a 
Strasbourg,  nacque  nella  Franconia 
rei  1611. ,  e  morì  nel  i<59i.    Molti 
Principi  gli  diedero  penfioni ,   e  fra 
gli  altri    Luigi  XW.  ^    e  la  Regina 
Crijìinay  che  lo  aveva  chiamalo  in 
Svezia  .  Le  fue  Opere  principali  fo- 
no :    I.  Commentntionet  Plinians  , 
a.  Timur  vulgo  Tâmerlamts  ^  1^57* 
>n    4.    3.   Notiiia    Santìi    Romani 
Jmperii  ,  j68i.  in  8.    Quef^a  è  piut- 
tolto  una    tavola  di  materie,    e  di 
autori  ,    che    un    trattato   di  giuri- 
fprudenza  publica.  4.  hiftoria  Scho- 
l€  fiincipum  ,   piena  di  buone  ri- 
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fle(fioni,    m.i    troppo    riftretta .    J. 
Bibliographia   critica^  171 5»   in  8* 
6.  Dijfj[ertaz.ioni  ,  in  3.  Voi.  in  4., 
Roftoch   ^<7iO'    7-   Commentatio   in 
Crotii  librum    de  jure  belli  &  pa- 
cis  ,    Strasbourg    17 u.    in  4.     EfTo 
prodigalizza  al    fuo  autore  tutti  gli 
elogi  ,  che  i  traduttori  hanno  coftu- 
me    di    dare    a' loro    ori^'Jnali.    Si 
chiamavano  Grozjani    a  Strasbourg 
coloro,  acquali  e^li  aveva  comuni- 
cato la   fua    ammirszione    per  Gra- 
zio.     In  una  Lettera,   che    fu  pu- 
blicata    dopo    la  fua  morte  ,    giura 
che  niuno  non  fi  avvicinerebbe  mai 
a  queft'  opera  ,   e  che  chiunque  vo- 
leiTe  uguagliarlo,  farebbe  ridere  cer- 
tamente la  poderità  :    nuovo  tratto 
da  aggiungere    alla  lioria   de'  com- 
inentarori  entufìafti  . 

BOEHM  C/^opo),  ha  dato  il 
fuo  nome  alla  fetta  de'  Boehmijìi  , 
Nacque  nel  1575.  in  Lufacia  da  un 
contadino,  che  lo  fece  calzolaio  . 
Mori  nel  1614.  dopo  aver  affettato 
(M  avere  delle  frequenti  e(tafi  :  ge- 
nere d'impoftura,  che  gli  procura» 
va  de' feguaci  fra  gì' imb?ciUi .  Ab- 
bi.imo  di  lui  molte  Opere  ,  che  fi 
polTono  collocare  co'  vaneggiamenti 
degli  altri  entufiafti  ;  e  fra  le  altre 
il  libro  intitolato  ,  1'  Aurora^  che 
egli  compofe  nel  \6ix,  la  quale  non 
è  tutt' altro  che  luminofa  .  Le  fue 
Opere  furono  rtampate  in  Amller- 
dam  1682.  in  12.  La  fua  f^ita  fa 
publicita  da  Frankenberg , 

BOtHMERO  QGiu/iino^^  nac- 
que in  Hannover  nel  K574.  ,  fu  Can- 
celliere dell'  Univerfità  di  Hall»  , 
e  Decano  della  facoltà  di  legge  . 
Abbiamo  di  lui  1.  Un  corpo  di  leg' 
gè  con  delle  varianti  lezioni  ,  e 
note  €c. ,  Halla  1747.  Boehmero  Pro- 
tedante  ,  ma  più  moderato  ,  piii 
giudo  verfo  i  cattolici  della  mag- 
gior parte  degli  autori  della  fua  co- 
munione ,  dedicò  la  fua  Opera  » 
Benedetto  Xll^. ,  che  la  accolfe  cou 
benignità  .  Le  Opere  fue  più  ìllu- 
ft ri  fono  :  l.  fus  Ecclefiaflicum  Pro- 
te/ìantium  1  Totn.^-  in  4  Dijferta- 
tiones  XIL  Juris  Eccleftajlici  anti- 
qui ad  Plinium  fecundum  ,  &  Ter- 
tullianum  .  3.  Corpus  Juris  Canoni- 
ci in  duos  tomoi  divifum  ,  &  ap" 
pendice  nova  auSium  cum  codicibug 
veteribus  MSS.  alitfque  editiombus 
collatumy  &  variantibus  legioni  - 
kufì  notis -,  atque  ìndicibus  injìru' 
P    4  dura  ; 
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^um  ^  1747-  T  Giornallflî  itt  Fîrei'r- 
i?e  hannogli  fatto  l' elogio  Tom.  VI. 
P.  III.  pag.  I79«  Morì  li  il.  Ago- 
fto  1749- 

BOEMONDO  T.  di  quefìo  no- 
me, Principe  di  Taranto,  e  pofciA 
d'Antiochia,  fu  figliuolo  ài  Roberto 
Guif(ardoX)\.\cii  di  Puglia.  Egli  an- 
dò co'  Francefi  n'alia  Terra  Santa  , 
ove  fi  fegnalò  foprattutto  nella  pre- 
fa  della  Città  di  Antiochia  affedia- 
ta  da'  li.  Ottobre  1097.  fino  a'  3. 
Giugno  98.  e  1'  ebbe  per  fua  parte. 
Dopo  foftenne  diverfe  guerre  con- 
tro i  Saraceni  e  i  G^eci  ;  e  nel  \^c6. 
fposò  Ccftanz.a  figliuola  di  Filippo 
7.  ,  e  di  Berta  cP  Olanda  ,  e  fi  mo- 
rì nel  mi.  Boemondo  Ih  fuo  figli- 
uolo non  ebbe  la  fortuna  sì  favore- 
vole come  lui  ,  e  prefe  p-er  moplie 
una  figlia  di  Baldoin'o  11-  Re  di  Ge- 
r^falemme ,  da  cui  non  ebbe  che 
una  fola  figliuola  nominata  Coftan- 
Zji  >  Quefta  nel  II35-  s'  impalmò 
con  Raimondo  di  Poitiers  ,  e  nel 
1151.  con  Rinaldo  di  CafHgiione  ," 
e  dal  primo  ebbe  Boemondo  Uh  fo- 
prannominato  il  Bambo  ^  e  dal  fe- 
condo ttn  altro  Boemondo  W.  di 
quefio  nome  Principe  d'Antiochia, 
il  quale  uccife  Raimondo  Conte  di 
Tripoli,  e  privò  i  fuoi  nipoti  del 
Principato  d'Antiochia.  Egli  ebbe 
due  mogli  ,  e  dalla  prima  due  figii- 
uoll ,  e  due  dalla  feconda  .  Boemon- 
do^ che  fu  il  fecondo  de'  fuoi  figli  , 
fuccedette  al  fuo  Padre  quinto  di 
tal  nome,  e  morto  nel  1251.  lafciò 
Boemondo  f'h  che  altresì  palTato  all' 
altra  vita  nel  1175.  gli  fuccefle  Boe- 
mondo  ^77.  fuo  figliuolo  ,  il  quale 
effendo  in  una  età  molto  tenera  , 
nacquero  delle  grandi  controverfie 
tra  il  Vefcovo  di  Tortofa  ,  che  la 
fua  madre  gli  avea  meffb  a'  fianchi  , 
e  Angone  di  Lufignano  fuo  paren- 
te, che  pretendeva  di  effergli  tuto- 
re j  ma  di  là  a  poco  fi  morì  fenza 
dì  fé  lafciar  prole,  QPedi  4.  Ales- 
sio )  • 

BOERHAA VE  (  Ermanno  )  ,  nac- 
que nel  16Ò8.  a  Voorhout  vicino  a. 
X-eida  .  Suo  padre  pallore  di  quefta 
Città  fu  il  fuo  primo  maeftro  .  Sin 
dall'età  di  undici  anni  fapeva  il 
greco,  il  latino  ,  di  letrer^tura,  ed 
anche  qualche  cofa  di  Geometria  . 
Di  quattordici  anni  comparve  nelle 
publiche  fcuole  di  Leida,  e  vi  fi 
fece  avimirare  ;  di  1S>  perdette  f«o 
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ppArs  .  Defiinato  al  miniftero  coifì^ 
lui,  imparò  r  Ebreo,  e  il  Caldeo  < 
onde  poter  intendere  i  libri  fanti  , 
e  lefTe  molti  autori  Ecclefiafiici  fen- 
za perdere  di  vifta  la  medicina.  Nel 
1693-  in  età  di  15.  anni  fu  addot- 
torato in  quefta  fcienza  .  L'  univer- 
fità  di  Leida  ,  che  gli  aveva  fatto 
regalo  di  una  medaglia  d'oro  all' 
età  di  ao.  anni  per  ricompenfare  il 
fuo  merito  ,  ed  animarlo  ,  gli  die- 
de ben  prefto  delle  dimoftrazioni  ài 
ftima  aflai  più  luminofe  ,  dandogli 
tre  pofli  confiderabili  in  quefta  fcuo- 
la  ;  cioè  la  cattedra  di  Profeffore  di 
Medicina,  d'Alchimia,  e  di  Bota- 
nica .  I  foreftieri  vennero  in  foUa 
a  prendere  le  fue  lezioni  ,*  e  tutta 
l'Europa  gli  m;  ndò  de' difcepoli  . 
Egli  li  ammseftrò  ,  li  incor.nggì ,  H 
confolò  nelle  loro  afflizioni  ,  e 'li 
guarì  nelle  loro  malattie  .  L'  Acca- 
demia delle  fcienze  di  Parigi  ,  e 
quella  di  Londra  lo  aggregarono  al 
loro  corpo;  ed  egli  fece  parte  all' 
una,  e  all'altra  delle  fue  fcoperte 
fopra  la  chimia  .  L'  Europa  godeva 
già  della  maggior  parte  delle  fue 
Opere  mediche.  Egli  aveva  unito' 
in  tutte,  e  fopra  tutto  ne' fuoi  a- 
fori/mi  la  teoria  alla  pratica;  aven- 
do ridotto  l'arte  fua  a  principi  chia- 
ri e  luminofi  .  Boerbaave  è  l'  Eucli- 
de de*  medici  ;  e  i  pratici  di  queft.' 
arte  non  poffono  più  far  di  metro 
delle  fue  Opere.  Le  principali  fo- 
no: !•  Injìitutiones  medica^  Leida 
1713.  in  8.  ,  tradotte  in  tutte  le 
lingue,  ed  anche  in  Arabo.  1.  A- 
phorifmi  de  cognofcendis  &  curan- 
dis  vnorbis  y  in  12.  Leida  1715.  Là 
Mettrie  li  ha  tradotti  in  ftancefe 
con  note  ,  in  io.  Voi.  in  11.  ,  e 
Fan-Smieten  li  ha  commentati  iti 
5.  Voi.  in  4.  3.  Praxis  medica  •, 
five  Commentarius  in  aphorifma  , 
5.  Voi.  in  11.  4-  Methodus  dij'ce»' 
di  medicinam  ,  Londra  1716.  in  8. 
5.  D«  viribus  medicamentnrum  > 
1740.  in  ji.  tradotto  in  francefe  dà 
[^aux  in  II.  6.  Elemento  Chymiie  ■, 
Parigi  1733.  1.  Voi.  in  4.  7.  De 
morbis  nervorum  ,  Leida  I7<5i.  2. 
Voi.  in  8.  8.  De  morbi f  oculorum  , 
Parigi  1748.  in  lï.  9.  De  lue  ve- 
nerea^ Franeker ,  1751.  in  12.  10. 
Hi/lori  a  plantarum  boni  Lugduni 
Batavovum  -s  1727.  in  12.  Tutte  que- 
fte  Opere  furono  imprefTe  all'Ara 
1738. ,  e  a  Vere«i«  17^^»  in  4-  C  ^f 
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et  Areteo).  Morì  nel  I7î8.  ♦  e 
l«fciò  ad  una  figlia  unica  quattro 
milioni  di  noftra  moneta,  elio  che 
era  Ihto  per  lungo  tempo  obbliga- 
to a  dar  delle  lezioni  di  Matemati- 
ca per  fuffìilere.  Era  di  v.n^  ftatu- 
ra  più  che  ordinaria,  e  ben  propor- 
zionata 1  di  un  temperamento  forte 
e  robufto  ,•  il  fuo  contegno  era  ( em- 
pisce, grave  e  decente.  I  Cuoi  oc 
chi  vivaci  ,  e  penerranti  annunzia- 
vano il  fuo  genio,  e  la  fua  fifono- 
mia  dolce,  il  fuo  carattere  buono 
ed  umano  .  Raffomigliava  per  mol- 
ti riguardi  a  Socrate  ,  di  cui  aveva 
il  nifo  arricciato  ,  e  la  piacevolez- 
za modefta  .  Oratore  eloquente  de- 
clamava con  dignità,  e  con  grazia; 
infegnando  con  metodo  e  con  pre- 
cifione  filfava  intieramente  l'atten- 
zione de'  fuoi  difcepeli  .  Qiialche 
volta  il  motteggio  condiva  i  fuoi 
difcorfi  y  ma  quello  era  un  motteg- 
gio fino  ed  ingegnofo  ,  proprio  fo- 
lamente  a  rallegrar  le  materie  fen- 
aa  alcuna  mefcolanza  di  fiele  ,  e  di 
falira  .  Un'  allegria  onefta  faceva 
comparire  più  b^lle  le  fue  azioni  . 
Confacrava  la  mattina,  ed  una  par- 
te della  fera  allo  ftudio  ,  e  l'inter- 
vallo che  vi  era  di  mezzo  era  de- 
sinato al  publico  ;  il  reftante  era 
confacrato  a'  fuoi  amici  ,  o  a  de' 
trattenimenti  agcradevoli  ,  com'  e- 
rano  quelli  della  mufica  ,  che  ama- 
va appaflìonatamente  .  Finché  glielo 
permife  la  fua  fanità,  montò  rego- 
larmente a  cavallo.  L'età  avendo- 
gli vietato  queft'cfercizio  paffeggia- 
va  a  piedi  ,  e  quando  non  poteva 
ufcire  di  cafa  Tua,  fuonava  la  chi- 
tarra .  La  fua  filolc.fia  effondo  inca- 
pace di  ricevere  alcuna  alterazioae 
dalla  cattiveria  degli  jomini  ,  di- 
farmava  la  maldicenza  e  la  f-itira 
difprezzanJoli  .  Egli  ne  paragonava 
i  tratti  a  quelle  fftntille  ^  che  tfce- 
no  da  un  fuoco  grande  ,  Is  quali  (i 
tjìinguono  tojìo  ,  che  non  Ji  foffi.i 
fono.  A  Leida  nell.i  Chiefa  di  S. 
Pietro  fu  eretto  un  niogutaento  al- 
la gloria  di  queft'  Ippocrate  moder- 
no .  La  nobile  femplicità  che  dirtin- 
gueva  q-.ierto  grand'  uomo  fpicca  in 
quello  monumento  ,  a'  piedi  del  qua- 
le (i  leggono  quelle  parole,  che  han- 
no \  aria  del  paganefimo  :  Salutari 
BotYhaavii  genio  factum  .  ì.n  fua 
riputazione  era  così  eftefa  ,  che  uà 
Mandarino   delia  China  gU    fcrilfe 
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con  qncfto  folo  indirizzo.»  /IIT  il- 
Ivjlre  Boerbaave  medico  in  Europa  y 
e  la  lettera  gli  fu  confcgnata .  Si 
pretende  che  fi  trovalfe  nella  fua  Bi- 
blioteca un  grolfo  libro  magnifica- 
mente legato  ,  il  quale  annunziava 
fui  cartoni  di  contenere  i  fecreti  piìl 
Dl'Uì  della  medicina;  ma  effendo 
itato  aperto  fu  trovato  in  bianca 
dalia  prima  pagina  fino  all'  ultima  . 
Solamente  leggevafi  nel  frontifpi- 
zio:  Tenetevi  la  tejl.i  frefca  .^  i 
piedi  caldi ,  il  ventre  libero  ,  e  bur- 
latevi de'  medici  •  Rimane  a  fapero 
fé  quello  aneddoto  riportato  in  ul- 
timo luogo  da  alcuni  giornali  non 
fia  dj?l  numero  di  quelli  ,  che  fono 
più  graziofi  ,  che  veri.  Noi  abbia- 
mo letto  la  medefima  ftoriella  dì 
un  medico  inglefe  :  prova  eh'  efTa 
fu  inventata  da  qualche  fatirico,  il 
quale  voleva  difcreditare  T  arte  del- 
la medicina  . 

BOETIE  ^Stefano  de  la"),  di 
Sarlat  nel  Perigord,  Configliere  nel 
Parlamento  di  Bordeaux,  coltivò  la 
pnefia  latina  e  francefe  .  Fin  dall' 
età  di  16.  anni  fu  autore,  e  morì 
di  31.  nel  1563.  a  Germignan  due 
leghe  preffb  a  Bordeaux.  Montagne 
fuo  intimo  amico,  al  quale  lalciò 
la  fua  Biblioteca,  raccolfe  le  fue 
Opere  in  8.  nel  1571.  ,  che  conten- 
gono de'verfi  latini  e  francefi,  ed 
un  trattato  intitolato  :  La  fchiavi- 
tù  volontaria  ,  delle  Traduzioni  dì 
diverfe  Opere  di  Senofonte  e  di  P/«- 
tarco  ,  de'  Difcmft  politici  ec. ,  ma 
tutte  fono  pochiflima  cofa.  Il  fuo 
/luthenoticon  ,  o  la  Schiavila  vo- 
lontaria fu  publicata  nel  1575-  nel 
tempo  delle  difcordie  fanguinofe  di 
religione  in  Francia  . 

BOETTE  ,  l^edi  BOUETTE  . 

I.  BOEZIO  ,  C  yìnicius  Manlius 
Torquatui  Severi  nus  Beetius  ^  ,  del- 
la famiglia  degli  Anici  e  de'  Tot- 
quati  due  delle  più  illuftri  di  Ro- 
ma ,  nacque  in  Pavia  verfo  l'anno 
470. ,  e  fu  uno  de'  migliori  fcritto- 
ri,  e  poeti  latini  del  fuo  tempo. 
Elfo  era  figlio  di  Flavio  Boezio  ^ 
che  fu  Confole  nel  487. ,  e  però  fal- 
lano quelli  ,  che  atfribuifcono  que- 
llo Confolato  al  Boezio  filofofo,  di 
cui  parliamo  .  Traile  lettere  di  S. 
Ennodio  alcune  ne  abbiamo  fcritte 
a  Boezio  ,  e  da  una  di  elTe  racco- 
gliefi,  che  gli  era  ftretto  di  paren- 
tela; or  in  qus/la  egli  io  efaltacon 

fon- 
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fomme  lodi ,   dicendo  che  aveva  în 
fé  unita  l'eloquenza  di  Dcmoflene -, 
e  di  Cicerone  y   che  da'  migliori  au- 
tori così  Greci ,    come    latini    avea 
raccolto  ciò,  che  in  eflì  era  di  piìi 
pregevole,    e  che  nel  voler  imitare 
l'eloquenza    degli    antichi    Oratori 
giuttgeva  a  fupcrarla.  Ma  aflai  mag- 
giori   fono  le  Iodi,    di  cui    il  veg- 
giamo  onorato   in  una  lettera  fcrit- 
tagli    Aa  CaJftodoYO   a  nome  del  Re 
Teodorico  richiedendolo,  perchè  gli 
rrasmetteffe   due   oriuoli ,    folarel' 
iirjo,   e    l'altro    d'acqua  ,    efTetido 
BoezJo  sffai    perito    in   tai    livori  - 
QnìnàìTeodoriio  rammenta  le  mol- 
te   Opere   de'  Filofofi    Greci ,    che 
Boezjo  avea  recato  in  latino;  e  per 
te  ,    dice ,  fi    leggono    da''  Romani 
nella  natia  ior  lingua  la  Muftca  di 
Pitagora  ,    /'  A/ìronomia  di  Tolom- 
meo,    l"*  Aritmetica   di    Nicomaco^ 
la  Geometria   d'  Euclide  ,    la  Logi- 
ca   di  /Iriftotile  ,    la  Meccanica   d^ 
Jìrchimede  ec.    Così  Cajftodoro  y    il 
quale  altrove  ancora    fa  grandi  en- 
comj  deliri  (cienza,  che  fiee^/o  avea 
delta  rauHca,  e  a  lui  commette  per- 
ciò la  fcelta  di  nn  valente  fuonator 
di  cetera  ,  che  dai  Re  de'  Franchi  era 
fiato  richiefto.     Alcuni  han  creduto 
ch'egli  faceiTei  fuoi  ftudj  in  Atene, 
ma  ciò    non  è  certo  ì   come    è  cer- 
to ch'egli  viaggialfe  in  Grecia.   Ri- 
tornato   in  Roma    nel   500.  fece   in 
nome    del  Senato    il  Panigirico  del 
Re  Teodorico  pel  Tuo  ingrelfo   nella 
Città  ,    e  di  mano    in  mano  afcefe 
alle    prime    cariche  ,    e    finalmente 
nel  522.  al  Confolato.    Diverfe  fo- 
no le  opinioni  degli  Scrittori  fopra 
ia  morte  di  quefìo  grand' uomo,  ma 
noi  riporteremo  le  parole  dell'Ano- 
n\mo  l^alefi ano  y  che  ne  fa  un' efat- 
ta  defcrizioìse  in  fimilfiuifa.    D' al- 
lora  in  poi    cominciò  Teodorico   a 
incrudelire  aW  occafìone ,  che  fé  gli 
offeyfe  contro   i  Romani  .     Cipnarto 
ch'era  allora  Referendario  y, e  fu  pò- 
fcia  Conte    delle  Sacre  donatrioni  ^ 
€  Maefiro   degli  uffi^  ^  fpinto    da 
arnbizjone  ,   accusò  ti  Patrii^io  Al- 
bino ,    che    contro  Teodorico   avefje 
Scritte  lettere  nlT  Irperadore  Gtufti- 
na  /   il  che    negandofi   da  Albino^ 
Boezio  Patriyo  -  eh'  èva  allora  mae- 
Jiro  degli  uffici  ,    càijfe  in  prefenza 
elei  Re:  è  faiji.  rr<!ufa  di  Cipria- 
no ;  ma  fé  Albt.c  è  reo  ,  /'/  fono  io 
-ntn  mem  ,   e  tua  e  il  Sénats  ^  cert 


eut  abbiamo  operato  di  comune  con- 
fentimento  .    Allor  Cipriano  entran- 
do produffe    falfi  tefiimonj    non  fol 
contro  di  Albino ,  ma  contro  di  Bos- 
zio  ancora ,  che  il  difendeva  .    Ma 
ti  Re  ,    che  tendeva    infidie   a^  Ror- 
mani  y  e  cercava  pretejìo  di  uccider- 
gli ^    ebbe  pù  fede  a'  falfi  tejiimo- 
nj y  che  tf'  Senatori.     Allora  Albir 
no  e  Boezio  fur  on  condotti  prigio- 
ni preffo  il  Battiflerio   della  Chic- 
fa  y  e  il  Re  chiamato  a  fé  Eufebio 
Prefeto    di  Pavia  lenza  udire  Boe- 
zio il  condannò  •    Mandò  egli  quin- 
di a  Calvenzano  ,   ove  egli  era  te- 
nuto prigione ,  e  il  fé  uccidere  ;   e 
Boezio   tormentato    per  lunghijfîmo 
tempo  con  una  fune  Jlrettagli  alla 
fronte  per  tal  maniera.,  che  gii  cre- 
pavan   gli  occhi ,  finalmente    dopo 
var'j  tormenti  con  un  baflone  fu  uc- 
cifo  .    Così  l'Anonimo,  che  fi  leg- 
ge   ftampato    in    fine    di  Ammiano 
Marcellino  ^  né  diverfo  è  il  raccon- 
to che  ne  h  Protopio .    Quindi  non 
deefi  preflar    fede  agli  fçrittori    po- 
fteriori,che  narrano  in  di verfa  ma- 
niera la  morte  di  quefti  due  infeli- 
ci Senatori,  e  di  quelli  fpezialmen- 
te  che  lo  vogliono  reo  di  tradimen- 
to contro  Teodorico.    La  morte  di 
Boezio  avvenne  nel  524.  ,    e  f u  fe- 
polto    in  Pavia    nella  Chiefa    di  S», 
Pietro.   Dalla  Chiefa  Pavefe  è  rico- 
•   nolciuto    qual  Santo  ,    e  quindi  in 
onor  fuo  vedefi  in  efl'a  Chieu  eret- 
to un    aUare ,   e   a'  25.  di  Ottobre 
dal  Clero    fé  ne  celebra    ogni  anno 
la  fefta    come    di  martire    con  rito 
doppio  .    Simmrico  fuo    fuocero  fu 
uccifo  l'anno  fegucnte  .    Nella  fua 
prigione  egli  compofe  il  fuo  bel  li- 
bro Della   confol azione  della  Filo- 
fofi a  y  in  cui  egli  parla  delia  provvi- 
denza, e  della  prefcienza  di  Dio  in 
una  maniera  degna   dell'Ente  eter- 
no .  Abbiamo  ancora  di  queft*  auto- 
re un  Trattato  delle  due  Nature  in 
G.  C  ,    ed  uno    della  Trinità  ,    in 
cui    adopera    molti    termini    cavati 
dalla  filofofia  d'  Arifiotile  •    Si  pri?- 
tende  che  foffe  il    primo  fra  i  lati- 
ni ,  il  quale  abbia  applicato  alla  teo- 
logia la   dottrina  di  quefto   filofofo 
greco.    I  verfi  di  Boezio  fono  fen- 
tenzio/i  ed  eleganti    per   quanto  lo 
poffbno  efTere  in  un  fecolo  ,   in  cui 
la  barbarie  incominciava  a  fpargerfi 
fopra  tutte  le  arti  .    Le  edizioni  dì 
Boezjo   ie  più    ricf;«ate   fono  .*   U 
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primi  a  Norimberga  147^.  in  fol.  , 
quella  di  Bafìlea  157c.  in  fol.,  quel- 
la di  Leida  colle  note  f^artorunt  , 
1671.  in  8.,  quella  dì  Parigi  ad  u- 
Jum  Delpbini  ,  1680.  in  4.  queft' 
ultima  è  r.ir.i ,  e  non  coìitiene  che 
il  Trattato  della  Confai azjone  .  Fu 
tradotto  in  francefe  dal  Sii^nor  di 
FrancheviUe  ,  Parigi  1744.  1.  Voi. 
in  II.  ,  e  da  un  nuovo  traduttore 
nel  1771.  in  12.  Qiiefti  libri  della 
Confolazionc  ;.bbracciano  tuttociò, 
eh' ei  ftrifTe  in  Pocfia  ,  eh'  è  ripie- 
na di  gravi  fentenze  ,  e  di  bei  pen- 
/ìeri  .  Abbiamo  un  Dittico  di  Boe- 
zio^ che  ha  dato  occafìone  agli  an- 
tiquari di  molte  ricerche.  Veggafì 
1.1  Lettera  fu  queflo  Dittico  fcritta 
dall'  Hjgenbuchio  .  Abbiamo  una 
l^'ita  di  quefta  vittima  illuftre  di  un 
Ke  diffidente  e  barbaro  fcriita  dall' 
Abate  Getvff/io  ^  I715'  in  li. 

1.  BOEZIO  EPO,  celebre  Giuri- 
fconfulto  de'  paefi  baffi  ,  nacque  a 
Roorda  nella  Frigia  nel  1^19.  ,  e 
morì  a  Dovai  nel  1599.  ^  dove  era 
ProfefTore  nelT  univerfità  nuova- 
mente eretta  da  Filippo  lì.  Abbia- 
mo di  lui  molte  Opere  fopra  le  leg- 
gi ,  e  fopra  altre  materie  . 

3.  BOEZIO  (  Ettore^  ^  Scozze- 
f e  )  nacque  in  Dundea  di  una  fami- 
glia nobile  nel  fecolo  XVI.,  e  (i 
fece  amare  e  ftimare  da'  Letterati 
del  fuo  tempo  .  Erafmo  ne  parla 
con  elogio  .  Abbiamo  di  lui  molte 
Opere  ftoricbe.  I,a  principale  cìii- 
ficria  Scotorvm^  Parigi  1575.   in  foN 

4  BOEZIO  di  Parfia,  Poeta  di 
cui  parla  Strahor.e  ,  viffe  nel  711. 
della  fondazione  di  R(}ma  ,  e  fcrif- 
fe  un  Poema  fu  la  vittoria  riporta- 
ta da  Augtijìo  ed  Antonio  ,  fu  Caf' 
fio  e  Bruto  ;  ma  Strabons  dice ,  eh' 
era  egli  sì  cattivo  Poeta  ,  come  Cit- 
tadino . 

BOFFRAND  (^Germ»no^ ^  archi- 
tetto, figliuolo  di  uno  Scultore,  e 
òr  una  forella  del  celebre  Quinault  ^ 
ìiscque  a  Nantes  in  Bretagna  nel 
3667.  ,  e  morì  3  Parigi  nel  1755. 
Allevato  da  Arduino  Maufard  ,  che 
gli  confidava  la  condotta  delle  Ope- 
re fue  più  grandi,  fi  moflrò  degno 
dei  fuo  maeftro  .  I  fuoi  talenti  lo 
fecero  ricevere  nell'  Accademia  d' 
«rchitcttura  nel  1709.  ,  e  molti  So- 
vrani della  Germania  lo  fcelfero 
per  loro  architetto  ,  e  fecero  alzare 
molti    edifiïj   confiderabili   fopra  i 
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fuoì  difegni .  La  fua  miniera  dt 
fabbricare  fi  avvicina  a  quella  del 
Palladio.  Egli  metteva  molta  no- 
biltà nelle  fue  produzioni  .  Inge- 
gnere ed  infpettore-generale  de' pon- 
ti 9  degli  argini  fece  coftruire  un 
gran  numero  di  canali  ,  di  chiufe  , 
di  ponti  ,  ed  una  infinità  di  opere 
meccaniche  .  Abbiamo  di  quelt'  it- 
ludre  architetto  un' Opera  curiofa 
ed  utile  intitolata  :  Libro  d'  archi- 
tettura t  Parigi  1745.  in  fol.  con  fi- 
gure .  L'  autore  efpone  i  princ^j 
della  fua  arte,  e  dà  i  piani,  i  pro- 
fili ,  e  le  elevazioni  delie  fabbriche 
principali  civili  ,  idrauliche ,  e  mec- 
caniche, che  ha  fatto  efeguire  \n 
Francia,  e  ne' paefi  foreftieri  .  Sì 
può  citare  con  elogio  il  Palagio  di 
Nanci ,  diLuneville,  de  la  Mai- 
grange  in  Lorena  ;  i  Palagi  dì 
Craon  ,  di  Montmorency ,  d'Argen- 
fon  ;  le  decorazioni  interiori  del  P^- 
lagio  di  Soubize  a  Parigi  ;  le  Porte 
del  piccolo  Lucemburgo  e  del  Pala- 
gio  di  Villars  ;  U  Parta  maggiore 
de  la  Marcy  ,  i  PozX}  di  Bicetre  ,  i 
Ponti  di  S-.ns  e  di  Mor.terpau  ,  la 
gran  fabbrica  de'  fanciulli  efpo- 
fti  nella  ftrada  ttttova  di  Noftra-Dama 
ec.  Nello  (leMo  libro  fi  trova  una 
memoria  ftimata,  che  contiene  la 
D^fcrizjone  di  ciò  che  fu  praticato 
per  fur  e  con  un  fol  getto  la  fìatua 
eque/ire  di  Luigi  XW.  Queft'  Ope- 
ra era  rtata  fìampata  feparatamente 
nel  1743.  Boffrand  aveva  una  ma» 
niera  di  penfare  nobile  e  difinteref- 
lata  .  Era  aggradevole  nella  conver- 
fazìone ,  di  un  carattere  dolce  e  fa- 
cile .  Mori  decano  dell' accademia 
d'  architettura  ,  penfionario  delle 
fabbriche  dei  Rf»,  primo  ingegnere 
ed  infpettore  generale  de'  ponti  ed 
argini ,  architetto  e  f  itiminiftratore 
dell' ofpital  generile  . 

EOO  ES  ,  Vedi  %.  BUTES  . 

BOGOMILI ,  f^edi  6.  BASILIO 
capo  della  fetta  . 

BOGORI ,  primo  Re  Criftiano 
de' Bulgari,  vedendo  che  Teodora 
governava  T  Impero  per  Michele  fuo 
figlio,  e  perfuafo  ch'ella  non  po- 
tefle  refiftergli,  inviò  Ambafciadori 
a  Coftantinopoli  nell' 843.  per  di- 
chiararle la  guerra  i  mx  Teodora  così 
rifpofe  agli  Ambafciadori:  „  Dite  al 
„  voftro  padrone,  che  mi  vedrà  in. 
„  perfona  alla  tefta  delle  truppe  Ro- 
),  Bune  coir«rmiin  mÂUo,  per  pu- 

„  nir- 
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5,  nitlo  d'aver  vilmente  vioUH  lu 
„  pace ,  e  attaccnto  l' Impero  ,  allor. 
,,  che  non  ha  che  un  fanciullo  per 
„  Monarca,  e  una  Principefìa  per 
„  Reggente.  Accertatelo  eh'  io  fon 
„  fìcuriffima  della  proiezione  del 
„  Cielo  ineforahilc  vendicatore  del- 
91  lo  fpergiuro  ,  e  della  infedeltà. 
))  Ma  qualunque  fia  per  «(Ter  la  for- 
„  te  delle  noiìre  armi  -,  avvertitelo 
5,  che  farà  fempre  a  fuo  fcorno  . 
^,  Se  la  fortuna  fi  dichiara  fter  lui , 
^  come  oferà  di  gloriarfi  d'  aver 
))  vinta  una  femmina?  E  fé  io  ri- 
,,  porto  la  vittoria,  come  potrà  fen- 
„  tirfi  rimproverare  che  una  femm:- 
5,  na  l'abbia  vinto ^*?  Bogori  com- 
moffo  da  quofta  rifpofla  piena  sì  di 
fpirito  che  di  cuore  ,  concepì  un  alto 
concetto  di  Teodora  ,  e  rimandò  i 
fuoi  Ambafciadori  per  dimamlarle 
la  continuazione  della  pace  ,  di  cui 
una  delle  condizioni  fu  ,  che  Teo- 
tìova  reftituiffe  la  forella  del  Re  de' 
Bulgari  ,  la  quale  era  prigioniera  in 
Coftantinopoli  ,  dov' ella  aveva  ab- 
bracciata la  Religione  Criftiana  . 
Quefta  ultima  Principeffa  inlpirò  a 
Bogori  le  prime  impreflloni  del  Cri- 
ftianefimo.  Egli  fi  fece  di  poi  iftrui- 
re  ,  e  battezzare  da  un  dotto  Ve- 
fcovo  fpeditogli  da.  Teodora  ^  e  pre- 
fe  il  nome  di  Michele  per  riguardo 
del  di  lei  fii^liuolo.  Finalmente  pre- 
fe  la  rifoluzione  di  fare  abbracciare 
la  religione  Criftiana  a  tuito  il  fuo 
popolo,  il  quale  G  ribellò,  e  prefe 
le  armi  per  ifcacciarlo  dal  Trono  . 
Bogori  marciò  contro  i  fediziofi  con 
un  pugno  di  fudditi  fedeli  ,  e  li 
fece  ritornare  a  dovere  fenza  fpar- 
gi-re  una  llilla  di  fangue;  perchè 
fpaventati  dalla  villa  della  croce  , 
eh'  egli  aveva  fatto  dipingere  fopra 
le  fue  bandiere  ,  chiefero  il  batté- 
fimo  ,  e  non  ebbero  in  avvenire  fé 
non  una  medefima  fede  • 

BCHNWS  CGfovnnni')^  profef- 
fore  di  medicina  a  Lipfia  nel  1679. 
coltivò  anche  la  Chimia  .  E'  cono- 
fciuto  per  un  trattato  eccellente  De 
acido  &  alkali  ^  il  quale  è  ben  ra- 
gionato, e  l'autore  getta  molta  lu- 
ce fopra  quella  mateiia  .  Abbiamo 
ancora  di  lui  un  Cor(>o  di  fifiologia  , 
in  cui  ha  dato  una  tavola  affai  pre- 
cifa  delle  opinioni  ,  e  delle  fcoper- 
te  del  fuo  fecolo  .  Elfo  ne  giudica 
t(  n  candore  ,  e  quafi  con  un  poco 
di  dettici fmu» 
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BOJARDO    Ç  "M^ttto   Mayfa  )  t 
Conte  di  Scandiano,    feudo  riguar- 
devole del  Ducato  di  Ferrara  9  Go- 
vernatore '  della  Città    e    Cittadel- 
la di   Reggio  ,    nacque  verfo   l'  an- 
no 1430. ,  fi  applicò  alla  poefia  ita- 
liana  e  latina  .     La  fua  Òpera   pili 
nota,    e  che  gli  ha   fatto  un  nome 
grande   fra    i  Poeti    Italiani  ,    è   >I 
Poema    delT  Orlando  innamorato  -^ 
che  è  cavato  dalla  Cronaca  favohja 
dell'  Arcivefcovo  Tì<rp?»  .    Egli    lo 
compofe  ad  imitazione  dell'  Iliade; 
ma  la  imita   molto  da  lungi  ,    e  il 
fuo   Poema    è  una    catti viffima   co- 
pia .    L'  amore  di  Orlando    per  An- 
gelica e  il  foggetto   di  quefto  Poe- 
ma ;    l'afTedio    di  Parigi    occupa    il 
pofto  dell'  affedio  di  Troja  ,    Ange- 
li'ca.  quello  di  Elena '^  \  Negroman- 
ti rapprefentano    quello   delle  divi- 
nità .  l  nomi  degli  Eroi  ,  che  rim- 
piazzano quelli  della  favola,  Agrr- 
mante ,  Sacripante ,  Gradajfo ,  Man- 
dricardo  ec.    fono    per    la    maggior 
parte  quelli  de' contadini    delle  fue 
terre, e  alcuni  de' quali  fi  confervano 
ancora  in    quel  paefe  .     Nella  fte(fa 
guifa  i  fiti,  che  fi  trovano defcritti  nel 
fuo  Poema  ,  fono  quelli  de'  contor- 
ni di  Scandiano  ,   o  di  altri  luoghi 
vicini    che    gli    appartenevano  .    L' 
Orlando   furiofo    deir  Ariojio    e    la 
continuazione    dell'  Orlando    inna- 
morato ,  che  il  fuo  autore  lafciò  im- 
perfetto .  Gli  fteflT eroi  ne' due  Poe- 
mi ,  le  loro  avventure  incomincia- 
te dal  Bojardo  fono  terminate  dall' 
Ariojio^,  di  maniera  che    la  lettura 
dell'uno  è  aflblutamente   necelfaria 
per  la  perfetta   intelligenza  dell'al- 
tro .    Non  fi  può  ricufare  al  Bojar- 
do una  immaginazione   viva  e  bril- 
lante, Ç  a  quefto  riguardo  deve  ef- 
fere    confiderato   come    uno  de'  più 
grandi   Poeti  ,    che  \V  Italia    abbia 
prodotto.    Se  1'  Ariofto  gli  è  fupe- 
rioro  per  conto  dello  ftile  e  del  co- 
lorito, egli  non  cede  in  niente  all' 
Aviojlo  per  1'  invenzione  ,   e  per  \\ 
varietà  degli    epifodj .     Nell'uno  e 
nell'  altro  fi  bramerebbe  piìi  faggez- 
za,  e  più  decenza.  Bojardo  è  anco- 
ra autore  di  Egloghe   latine  ftima- 
te  ,  che  furono    ftampate  a  Reggio 
nel  »5oo.  in  4.,  e  di  Sonetti  anch' 
elfi    ftimatì  ,    Venezia  1501.    in  4., 
di  una  Commedia  intitolata  Timon  « 
Venezia  1^17-  in  8.  rariffima  ,    e  I* 
prima   opera  in   quefto   genere  che 

fìSk 
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fia  ftata  comporta ,   corne  vîen  det- 
to,  in  veifi  italiani  y   di  alcune  al- 
tre Poefie  italiane,  e  di  moke  Tra- 
duzioni   di   aucori    greci    e   latini  , 
come  Erodoto  ed  /JpuUjo  ec.    Moiì 
a  Reggio  li  ao.  Febbrajo  1494.  La  c- 
dizione  miglioie  del  tcfto  originale 
òqW  Orlando    innamorato    è    quella 
di  Venezia    pe' fratelli    Nicolini   di 
Ssbbio,  1544.  in  4. ,  iodico  il  telto 
originale  ,    perchè    quefto   Poenva  è 
ftato  dopo    rifatto  dal  Semi  (^f^edi 
Beìimi).    Fu  anche  ftampato  in  Ve- 
nez'a   cui   mezzo    di    Lodovico  Do- 
Tnenicbi    da    Cornino   da  Trino    di 
Monferrato,  1533.  in  4.  e  in  eifa  vi 
fono    i  ere    libri    aggiunti   da  Nic- 
c.ìlò  degli  Agojìinit  che  fono  il  IV. 
V.  e  VI.    Il  detto  Cor/tino  ne  diede 
un'altra    edizione    pure    in  4.    nel 
Ij6s.    nel  cui    frontefpizio    fi  vede 
una    telìa   fcnza  nome ,    che  fi  cre- 
de   il    ritratto    dell'Autore.    Del- 
le altre    edizioni  di  quello  Poema  « 
e  fpezialmente   della    prima  fattane 
in    Scandiano    tra 'l    1495-    ^  1499- 
veggafi  il  Zeno  Tom.  I.  Bibl.  Pont  an. 
pag.  a'ì4.  feg.     Havvi  di  lui  anche  : 
1.  Il  Filogine  ,    altro  Poema  ftam- 
pato nel  1535.  in  8.     Egli    è  raro, 
e  fé  ne  vede  un  efemplare  nella  Re- 
gia Libreria   Wv^ftminfter    in  "Lon- 
dra  :    2.  I  fuoi  Sonetti  ,    e  le    fue 
Canzoni   ftampate    in  Reggio  1499» 
e  in  Venezia  1501.    3.  Erodoto  Ali- 
carnnjjeo  dello   guerre  de^  Greci  ,    e 
de'  Perji^    tradotto,    e  ftampato  ia 
Venezia  preiro  Lelio  Bariletto  y  1SÓ5. 
in  8-  è  la  migliore  edizione.  Que- 
fta  traduzione  però  non  è  molto  da 
apprezzarfi  ,    effendo    in    moliiflìmi 
luoghi    confiderabllmente    mancan- 
te, e  di  ftile,  e  di  lingua  aflai  cat- 
tiva :     4.  Apule jo  dell'  A/ino  d'  oro 
ftampato    in    Venczra     tradotto    da 
Niccolò  d'  Arijìutcle  nel  1518.  in  8., 
e  da  Francefco  l^enezjano   all'  info- 
gna  dell'  Impcradofc  ,    1544.    pure 
in  8. 

BOÎCH  a  Enrico^,  ^edi  ENRI- 
CO BOICH. 

BOIER,  l/edi  BOYER  . 
BOI  LE,  l/edi  BOY  LE  . 
1.  60ILEAU  C  Egidio^  ,  fratel- 
lo i.Taggiore  di  Defp>eaux  era  figli- 
uolo di  Egidio  Boileau  ,  Cancellie- 
re della  Camera  Alta  del  Parlamen- 
to di  Parigi  .  Si  inimicò  con  fuo 
fratello  cadetto  fubito  che  quefto 
ixicorainciò  4  fare  de'  verfl  ,   co- 
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me  fi  conofce  da  un  epigramma  dei 
Linienc    riportato    tìeila  Bolaana  . 
Il  maggiore    Ci  vendico    del  merito 
nafconte  del  fuo  cadetto  relegando- 
lo in  ima  cameretta  lupra  il  grana- 
io della  fus  cafa  ,  dove  uaCsò  i  luoì 
primi  anni .  I  verfi  di   Egidio  Boi- 
leau erano  per  la  maggior  part?  de- 
boli   e  incolti  .    La   fu.i  traduzione 
del  quarto  libro  òqW*  Eneide  di  f^'irm 
gilio  in  verfi  ne  oltre  alcuni  molto 
buoni  .    Le  Opere   fue  migliori  fo- 
no in  piofa,   «  le  priucipali  fono: 
1.  La  t^ita  e  la  traduzione  d'  Epit- 
feto    e  di  Cebete  ^    i'ì57-    »n  12-    a. 
(Quella   di  Diogene  Laerzio-,    i668. 
^.  Voi.  in  li.    3.  Due  Differt azio- 
ni contro  Menagio -,  1656.  in  4. ,   e 
concio  Cnflar  ^  1659.  in  4.    4.  Ope- 
re  pojlurne  ,    1670.    in  \z.  ec.     Era 
dell'  Accademia  JFrancefe  .  Morì  nel 
1669.  in  età  di  38.  anni  controllare 
dell'  argenteria  del  Re  .    Boileau  a- 
veva  della  letteratura  e  dello  ipirt- 
10;   fcriveva  con  facilità  in  verfi  »? 
in   profa;    ma  non    fi  fidava    molto 
della  fua  facilità  . 

X.  BOILEAU  CG/acomo),  fratel- 
lo  del    preccdeiite  ,    dottore    della 
Sorbona  ,  decano  e  gran   Vicario  dì 
Sens  Tetto  Monfignor   di  Gondrin  , 
dopo  Canonico    della    S-  Cappella  , 
nacque  a  Parigi  nel  1635-,    e  mor]? 
ivi  nel  1716.    decano    della    facoltà 
di  Teologia  .    Aveva  come  fuo  fra- 
tello lo  fpirito  portato  alla  fatira  , 
e  alle  facezie  .    Defpre^ux  diceva  dì 
lui  ,  che  fé  egli  non  foffe  Jlato  dot- 
tore   della  Sorbona  ,    farebbe  flato 
dottore    della    coranjedia    Italiana  . 
Le  fue  Opere    verfano    fopra  mate- 
rie fingolari  ,    che  egli    rende  anco- 
ra più  piccanti  pel  fuo  ftile  duro  e 
mordente  ,    e  per   mille   tratti    cu- 
riofi  .    Egli    le   fcriveva    fempre  in 
lutino  da  timore  t  diceva  molto  ma- 
le   a  propofito  ,    che  i  l'efcovi    non 
le  cenfurajfero  .  Le  principali  fono: 
I.  De  antiquo  jure  Presbiterorum  in 
regimine    eccleftaflìco  ,    1<578.    in  8. 
fotto  il    nome  fuppofto   di  Fontajo 
per    provare    che   nel    tempo    della 
Chiefa    primitiva    i    preti    avevano 
parte  nel  governo   co'  Vefcovi  .    2. 
De  antiijuis  &•  majoribus  Epifcopo- 
rum  caufis  ,  1678.  in  4-     3-  I'  t'^-'^'-" 
tato    di  Retramno  ^    De   corpore  ^ 
fanguine   domini    con  delle    note  , 
1712.  in  12. ,   di  cui  avea  dato  una 
verfione   franccfe  nel  j686.   in  12. 
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4.  De  fanguine  covports  Cbfijh  poft 
vefurreiiionem  ,  1681.    in  8.    contro 
il  miniftro  y^lix -,    in  cui  dimoftra^ 
che  Sant'  Âgoflinû    non  ha  mai  du- 
bitato,   che  il  corpo  di  Gesù  Cyijìo 
avelTe    fangue .     5    Bifloria    conftf- 
fìonis   auriculàYÌ£ ■»    Î683.    in  8-    6. 
Marcelli  Anc^/rani  difquifìtiones  de 
vefiden'tia  canonicorum  ^  con  un  trat- 
tato de  ta^ibus  impudicis  prchiben- 
dis  ^  Parigi  i<ì95-  '"  8.    Egli  prova 
nella  prima    part*?,    che  quelra   de- 
cretale non  accorda  a*  Profeffori  del- 
le Univerfità  il    privilegio  di  goder 
le  prebende  fenza  rifiedere  ,•  e  nell' 
ultima  ,    che  i  tatti    imnudici  fono 
peccati  mortali  .    7.  HiJìoYta  fiagel- 
ìantium  contro  i'  ufo  delle  difcipli- 
ne  volontarie  .     In   quefto    trattato 
itorico  (tampato  a  Parigi  in  ii.  nel 
1700.  tradotto  in  Francefe  nel  1701. 
iti  II.  vi  fono  de'  dettagli  ,  che  ap- 
pena s' avrebbe) o    fofFerto  ia  uh  li- 
bro   di    chirurgia.    Du    Cerceau,  e 
Thf'ers  lo  criticarono   con  ragione  . 
"Ne  fu  publicata  una  traduzione  an- 
cora più    iadecente  dell'  originale  « 
ma  r  Abate  Gvanet    l'ha  riformata 
riftampandola  nel   1732.     8.  Difqui- 
fitto  Hijìcrica  de  re  vefiiaria  homi- 
nìs  fncri  ,    vitam  communem  mors 
civili    traducentis  ,     1704     in    ii. 
Quello  trattato  fa  comporto  per  pro- 
vare -    che  non  meno  è  proibito  a- 
gìi  Ecclellafìici    portare  degli    abiti 
troppo  lunghi  ,  che  troppo  corti  ;  e 
però  vedevafi  queft' Abate   negli  ul- 
timi  giorni  della  fua    vita   cammi- 
nar per  Parigi  con  un  abito  che  te- 
neva il  mezzo  fra  la  fottana  ,    e  1* 
abito  corto  .  9.  De  re  beneficiaria  , 
1710.   in  8.     IO.  Trattato  degP  im- 
pedimsnti  del  matrimonio ,    a  Sens 
lutto  la  data   di  Colonia,  1691.    in 
31.    Opera    rara,    folida,    e    curio- 
fa.   II.  De  librtrurn  circa  res  theo- 
logicas   approhatiene  ,  1708.    in  16. 
Furono   ftati    raccolti  i  fuoi   motti 
faceti  ,    e  le  fue    fingolarità  .     Nel 
tempo  delle  difpute   eccitare  a  mo- 
tivo  delle    cirimonie   Chinefi    prò» 
nunzio  un   difcorfo  nella  Sorbona  , 
in  cui  egli  dice  ,    che  i'  Elogio  de' 
Chinefi  aveva  fmoflb  il  fuo  cervello 
criftiano .    Bifogna    però    convenire 
che  quefto  cervello  era  fpeffo  fmof- 
f o  ,    e  che -eziandio    non  erano  ne- 
ceCfar)  motivi    tanto   forti  per  pro- 
durre  qjueft'  effetto  .    Giacomo   Boi- 
leau  er«  j^artigiano  del  richerifmo  * 
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C  l^edi  RiCHER  )  ;    la    qua!    cofa  ft 
conofce    fpezialme^^te    nel    trattato 
de  antiquo  jure  Presbiterorum  .  Nel- 
la Hiftoria    confejffìonis    auricclarié 
ftabilifce  de'  psradoflì  che  muovono 
a  fdegno ,  com'  è  quefta  proporzio- 
ne :  ora  che  la  Chiefa  è  fui  fao  de- 
clinare ,    e  che    invecch'O ,    accade 
vare  volte  che  i  cattivi  penfieri  fret- 
no  peccati   mortali  .     Dopo  tali  af* 
ferzioni  non  dobbiam^^  eflfer  forprefi 
della    morale  ,    che    fi    trova    nella 
Storia   de^  flagellanti  -t    e  nel    trat*- 
tato    de    tadibus    impudicis  .     Oh 
quanto  fta  bene  a  tali  dottori  affig- 
gere  il   rigorifmo  !    Il    gran  Condè 
elfendo    paflato    per    Sens    T  Abate 
Boileaii  fu  incaricato  a  compiimene 
tarlo  .    Il  Principe   affettò  di  guar- 
darlo in  faccia  per  confonderlo  .  Il 
Dottore   finfe    di    effere     confufo  : 
Monfìs  fiore  ^   diffe  eeli  a!  Principe» 
y,  A.   non    deve  ejjeve  forprefa  di 
Vedermi    turbato   alla    tejìa  di  una 
compagnia   di  ecclefìaftic!  \    io   tre- 
merei  affai  più    alla    tefla   di  un 
armata  di  trenta  mila  uomini  .    Il 
Principe  allettato  abbracciò   l'Ora- 
tore ,   e  lo  invitò  a  pranzo  ,  (^Fedi 
2.  BoYER  ,  e  9.  Lamberto). 

3.  BOILEAU  (N/Vco/ò),  Signor 
Despreaux,  nacque  in  Crone  preflb 
Parigi  nel  163(5.  da  Egidio  Boileatt 
padre  de'  precedenti .  La  fua  infan- 
zia fu  molto  laboriofa  ,  e  fé  fi  cre- 
de ali*  autore  dell'anno  letterario  4 
un  gallo  d'india  lo  caftrò ,  però  fu 
d'uopo  tagliarlo  in  età  di  8.  anni. 
Eflendo  morta  flia  madre,  e  fuopa* 
dre  ingolfato  ne' fuoi  affari,  fu  ab- 
bandonato ad  una  vecchia  ferva  « 
che  lo  trattava  con  durezza.  Si  di- 
ce che  fuo  padre  alcuni  giorni  pri- 
içnà  del  fuo  morite  diceva  de'  fuot 
figli  efaminandone  il  loro  carattereì 
Egidietto  è  un  vanagloriofo  ,  Giù' 
cornetto  un  poco  di  buono ,  Nicolet' 
to  un  buon  figliuolo  ,  egli  non  hâ 
fpirito  ,  e  però  non  dirà  mal  di  nef- 
funo.  L'umor  taciturno  del  piccolo 
Niccolò  fece  dar  quefto  giudizio  J 
ma  non  fi  tardò  a  trovarlo  mal  fon- 
dato .  Non  aveva  che  quattr'anni^ 
che  fi  fviluppò  il  fuo  talento  per  la 
poefia .  Una  lettura  r.(fidua  appena 
interrotta  dal  tempo  del  pranzo  an- 
nunziava di  effer  nato  per  qualche 
cofa  di  piìi ,  che  fuo  padre  non  ave- 
va creduto  .  Subito  che  ebbe  finito 
il  fuo  «oiiO  di  filofofia  fi  fece  rice- 
ve- 
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vere  Avvocato .    DalU  lepge    pâfsà 
al  11  teologia    fcoUftica  .    Difguftato 
delle  ciarle  del  Foro  e  di  quelle  del- 
le fcuole  fi  abbandonò  intieramente 
alla  fua  inclinazione,  ed  n[  f'jo  ge- 
nio .    Le  fu2   prime  Satire  compar- 
vero al   publico  nel  1666.^  e  furono 
ricercate  con  premura  dalie  genti  di 
gu(to  ,  e  da'  maligni,  e  lacerate  con 
furore  dagli  autori,   che  erano  (lati 
criticaci  dal  giovine  poeta  .  Boile:iu 
rifpofe  a  tutu  i  loro  rimproveri  nel- 
la fua  nona  Salirà    al  fuo  fpirito  , 
e  quella  è  il  fuo  capo  d'  opera;  ef- 
fendovi    fparfo  in  effa    tutto  il  fale 
delle  buone  Commedie   del  Molier  . 
L'autore  nafconde  la  farira  foito  la 
mafchera  dell'ironia,  e  trafigge  co' 
fiioi    dardi    fingendo   di    fcherzare . 
Qijefìa    compofizione    fu    meffa    al 
diffopra    di  tutte  quelle    che  l'ave- 
vano   pneceduta;    e   gli    fcherzi  e  i 
motteggi  vi  fono  piìi  fini,    più  leg- 
gieri ,  e  più  foflenuti  .  (Quantunque 
vi  fieno    de'belliifimi  fquarcj    nelle 
prime,  e  che  vi  fi  .-immiri  in  molti 
luoghi  l'efattezza,  l'eleganza  ,  l'ag- 
giuftatezza,    e  l'energia   delle  ulti- 
me, elTe  però  oft'iono  de' pezzi  a{rai 
deboli  .    Attaccando    i  dif^-tti    degli 
fcrittcri    non  rifprrmiò    fempre    le 
loro  perfone  ,"    e  difpiace  di  trovar- 
vi che  Colletet  Zacchsrofo  fino  alla 
fchiena    mendicava  il  fuo    pane   di 
cucina    in  cucina^    che    S.  Amand 
ereditò  folamente  /'  abito  che  aveva 
in  dojfoec.  perfonalità  biafimevoli, 
e  che  derogano  al  merito  della  cri- 
tica meglio  fondata  .    Si  può  anche 
dire,  che  in  quanto  a' giudizi  leite- 
rarj    le  fue  Satire  non  erano  efenli 
da' pregiudizi    di    parzialità,    e    di 
malignità  .    La  fua  arte  poetica  fe- 
gul  lefuefatire.  Qiieflo  Poema  con- 
tiene i  principi    fondamentali    dell* 
arte  de'  verfi  ,  e  di  tutti  i  differen- 
ti generi  della  poefia  ,  chiufi  in  verfi 
energici  ,  e  pieni  di  cofe  .    Boileau 
aveva  moftrato  degli  efenvpj  da  evi- 
tare nelle  fue  Satire,    e  dà  de' pre- 
cetti da  feguire    nella  fua   poetica  . 
Quella  di  Órayo   ha  meno  ordine, 
e  meno  artifizio,  ma  effa  h  il  fon- 
damento dell'altra  ,  e  ne  ha  forni- 
to <^uafi    tutte  le  idee.    Il   Re    che 
non  conofceva   ancora  Boileau  die 
pe  fuoi  verfi,    fu  follecitato    di  ri- 
vocare  il  privilegio  che  aveva  accor- 
dato per  la  ftampa;  ma  Colbcrt  ^  cui 
^uefto  monirca  ave»  rimeffò   i'çfa- 
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me ,  non  volle  privar  la  Francia 
di  queft' opera  preziofa.  Il  Lutrin 
fu  publicato  nel  1674.  in  occafione 
di  una  differenza  fra  il  teforiere  e 
il  cantore  della  Santa  Cappella  ;  e 
fu  il  primo  Prefidente  di  L/jmo/^no», 
che  propofe  a  Defpreaux  di  metter- 
lo in  verfi.  Un  foggetto  così  picco- 
lo in  apparenza  acquifiò  della  fecon- 
dità fotto  la  penna  del  poeta.  Frat- 
tanto i  perfonaggi  non  fono  nobi- 
li,  l'azione  non  è  importante,  il 
foggetto  è  frivolo.  Che  cofa  s'im- 
para in  effb?  Qual  fruito  potranno 
cavar  i  giovani  ,  che  leggeranno 
quefto  Poema  ?  Impareranno  a  par- 
lare fenza  rifpetto  di  quelli  ,  che 
dovrebbero  accoftumarfi  a  rifpetta- 
re  .  Un  Prelato  divenuto  teforiere 
della  Santa  Cappella  è  dipinto  co- 
me un  uomo  effemminato,  affifo 
mollemente  fopra  de'cufcini,  o  co- 
ricato fopra  un  letto  di  penna ,  e 
più  occupato  nella  cura  di  andare  a 
tavola  ,  che  di  andare  alla  chiefa* 
De' Canonici  vermigli,  di  voti  sfac- 
cendati ,  e  brillanti  di  fanità,  s' 
ingranano  in  un  fanto  ozio  ,  diftcft 
fopra  letti  incantatori ,  e  che  da 
trent'anni  non  hanno  mai  veduto 
l'aurora.  I  Francefcani,  gli  Ago- 
ftiniani ,  i  Mìnimi  hanno  ciafcuno 
il  loro  colpo  di  pennello/  preffo  i 
Ciftercienfi  è  il  foggiomo  d^'lla  vo- 
luttà ,  della  mollezza,  e  de'piaceri 
accidiofi.  Tutti  i  Religiofi  in  gene- 
rale fono  accufati  di  eflere  intem- 
peranti, i  Canonici  indolenti,  t 
Prelati  di  ambire  delle  ampie  ren- 
dite per  abufarne.  Si  dirà  che  Boi- 
leau ha  la  precauzione  di  avvertire 
nella  prefazione,  che  i  Canonici, 
che  egli  tratta  così  male,  fono  di 
un  carattere  oppofto  a  ciò  che  egU 
dice  ne'  fuoi  verfi  .  Ma  perchè  par- 
larne male,  fé  meritano  che  fé  ne 
parli  bene?  Luigi  XU\  fcelfe  Boi' 
leau  per  feri  vere  la  fua  ftoria  uni- 
tamente a  Racine  .  L'  accademia 
Francefe  gli  aprì  le  fue  porte,'  e  fu 
eziandio  uno  de' membri  dell'acca- 
demia nafceite  delle  Ifcrizioni  e  Bel* 
le  Lettere.  Egli  meritava  un  pofio 
in  queft'  ultima  compagnia  per  la 
traduzione  del  Trattato  del  Suhli. 
me  di  Longino  una  delle  migliori 
che  abbiano.  Boileau  che  il  fuo  ti- 
tolo di  ftoriografo  chiamava  fpefT'o 
alla  Corte  ,  vi  comparve  con  tutta 
U  libsaà  del  fuu  carattere  ;  libertà 

che 


t40  B    O 

che  partecipava    un  poco    della  ru- 
videzza .    li  Re    dimandandogli  un 
giorno  quali  autori  aveffero  meglio 
riufcito  perla  commedia  ?     lo  non 
ne  conofco  che  uno  ^    rifpofe  il  fati- 
yjco  ,  e  queflo  è  Molière^    tutti  gli 
altri  non  hanno  fatto  che  delle  far- 
fe  ,  come  quelle  compofizjoni  catti' 
ve  di  Scarron  .    Un'altra  volta  de- 
cìam.indo  contro    la  poefia  burle'ca 
alla  prefenza  del  Re,  e  di  Madama 
di    Maintenon  :    avventurofamente  y 
egli  diffe,  quefto gufìo  è  pajjato^  ed 
cva  non  fi  legge  più  Scarron  ,  nep- 
pure in  provincia.    Anche  Madama 
di  Maintenon    paragonando   Racine 
e  Roileau  diceva  del  primo:  io  de- 
sidero di  vederlo  ;  effo  ha  in  focietd 
tutta  la  femplicitd  di  un  ragazxP  • 
tutto  ciò    ch^  io  pojfo  fare  è  di  leg- 
gere Boileau  ;    egli  è  troppo  poeta  . 
Dopo  la  morte    del  fuo  amico  Ra- 
cine Boileau  non  fi  fece  vedere  alla, 
Corte  che  una  volta  (ola   per  pren- 
dere gli  ordini  del  Re  fopra  la  fua 
Horia  .  Ricordatevi-)  gli  diffe  quello 
Principe  guardando  il  fuo  orologio, 
che^  ho  fsmprc  un  ora  alla  fettima- 
■na   a    conto    vojlro    quando   vorrete 
venire  .    Egli  pafsò  il  reito  de'  fuoi 
giorni  nel    ritiro    ora    nella  Città, 
ora  alla  campagna,     Difguftato  del 
mondo  non  faceva  più  vifite  ,  e  non 
ne  riceveva  che  de' fuoi  amici.  Non 
efigeva  da  loro  adulazioni  ,    mentre 
diceva  di  aver  più  piacere   ad  effet 
letto ,  che  ad  effer  lodato  .    La    fua 
«onverfazione  era  nojofa  ,*  ma  aggra- 
devole per  alcuni  motti  faceti  ,    ed 
utile  per  de'giudizj  ordinariamente 
efatci  fopra    gli  fcrittori  .    Quando 
lenti  avvicinsre  il  fuo  fine  ,  fi  pre- 
parò   da  eriftiano    che    conofceva  i 
fuoi  doveri  .    Morì  nel  1711.  in  età 
di  75.  anni  .  La  religione  ,  che  refe 
ìutninofi    i  fuoi    ultimi    momenti  , 
non  lo  aveva  mai  abbandonalo,  e  i 
traviamenti    della  fua  condotta  ,    o 
delle  fue  opere,  non  avevano  inde- 
bolito   il  fuo  attacco    al  criftianefi- 
mo .    Avendo  goduto  per  lo  fpazio 
di  otto  o  nove  anni  di  un  priorato 
femplice    lo    rinunziò    al  collatore 
per  eleggervi    un  altro;    e  diftribuì 
a' poveri  tutto  ciò  che  aveva  rifcof- 
fo.    Il  fuo  zelo  pe'  fuoi    amici  era 
uguale  alla  fua  religione  .  Il  celebre 
Patru  vedendofi  coftretto  a  vendere 
la  tua  biblioteca  ,  Defpreaux  la  com- 
prò per  un  terzo  ài  più  che  gli  ve»-  . 
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«iva  ofterto,  e  glie  la  lafciò  iti  go- 
dimento fino  alla  fua  morte.  Fra 
il  numero  di  edizioni  ,  che  furoa 
fatte  delle  opere  di  Boileau  fi  di- 
Itingue  quella  di  Ginevra  in  a.  Voi. 
in  4.  1716.  con  delle  rifchiarazioni 
Itoriche  fatte  da  S»o/7ef^e  dell' Acca- 
demia di  Lione,'  quella  dell' Aja 
in  a.  Voi.  in  fol.  con  delle  note, 
e  colle  figure  di  Picart  1718.  e  1721, 

4.  Voi.  in  II.  con  delle  figure  del 
medefimo  intagliatore;  della  vedova 
JÌlix  in  1.  Voi.  in  4.  1740.  con  deU 
le  figure  di  Cotin  ,  che  congiunte 
alla  bellezza  de'  caratteri  gli  fanno 
tenere  un  rango  fra  le  rarità  tipo- 
grafiche ;  quella  di  Durand  1747.  in 

5.  Voi.  in  8.  con   figure  e  dilucida- 
zioni fatte  dal  Signor  di  S.  Marco  . 
In  efia  fi  trovano  i.  Tioàxci  Satire  » 
Le  migliori  fono  la  2.  la  7.  l'8.  la 
9.  e  la  10.,  e  la  men  buona  la  li, 
fopra  r  equivoco,  i.  Dodlci'Epi/iole; 
piene  di  verfi  ben  coniati ,  di  pittu- 
re vere,  di  maffime  di  morale  bene 
intefei  ma  fi  defidererebbe   che  egli 
non  aveffe  frammifchiato  le  piccole 
cofo  alle  grandi;  perefempio  il  no- 
me di  Cotin  con  quello  di  Luigi  Xiy. 
Gli    fi    rimproverano    ancora   delle 
idee  fuperficiali ,  delle  lepidezze  mo- 
notone, delle  vifte  corte,  ede'pìc- 
cioli  difegni  .   Chapelle  fuo  amie», 
cui  aveva  dimandato,    ciò    che  egli 
giudicava  del  fuo  ftile,  gli  rifpofe; 
Tu  fei  un    bue  che  fa    bene  il  fuo 
folco.   3.  U  arte  poetica  in  quattro 
canti  .   4.  Il  Lutrin  in  fei;  due  0- 
di ^  una  contro  gli  Inglefi  fatta  nel- 
la fua    gioventù  ;    l' altra    fopra   U 
prefa  di  Namur ,    lavoro  di  un'età 
più  avanzata  ,    ma  che    però   non  è 
dì  maggior    valore  ;    due   Sonetti  ; 
delle  Stanz.e  a  Molière  alquanto  de- 
boli ;    56.  Epigrammi    molto  infe- 
riori a  quelli  AiRouffeau  ;  un  Dia' 
logo  della  poefìa  e  della  mufica  ;  \x- 
na  Parodia  ;    tre   picciole  Compofi- 
zjoni latine  ^    un  Dialogo  fopra  gli 
eroi    de'  romanzi  '•>    la    Traduzione 
del  trattato  del  fublime    di  Longi- 
no ;    delle  Rifteffioni    critiche  fopr» 
quijV  autore  ec  ec.  ce.    Il    maggior 
merito  di  Dçfpreaux  e  di  ©fporre  le 
fue  idee  in  un  modoconcifo,  vivo, 
ed   energico ,    di  dare    a'  fuoi    ver/ì 
ciò  che  fi  chiama  l'armonia  imita- 
tiva, e  di  fervirfi  quafi  fempre  della 
parola  propria  .  Egli  è  grande  ver- 
fificatore ,  qualche  volta  poeta  e  buori 

poe- 
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poeta  :  per  efempio  nella  fua  Lette- 
ra fopra  il  paHaRg;o  del  Reno  ,     ia 
alcune  defcrizioni    del  fuo  lutrin  , 
e  in  altri    luoghi    delle    lue  Opere  ; 
ma  non  lo  fu  fempre  in  alcune  del- 
le fu  e  Satire  e  delle    fue  Epijiole  , 
ibpra  tutto  nelle  fue   prime  e  nelle 
ultime  .  Copiando  comparve  cr«aro- 
re  ;  ma  gli  viene  rimproverato  C  ^d 
egli  IteTo  ne  nndava  d'accordo  ^  di 
non     aver    variato    molto    il  torno 
delle  fue  Opere  ci  iti  verfo  ,    come 
in  profa .    Viene    biafìmato    ancora 
non  di  efferfi  alzato    contro  la  mo- 
rale voluttuofa  di  Qitinault  t  ma  di 
non  aver  refo  giufti/.ia  a'  talenti  di 
«quel  poeta  .,  che  aveva  per  lo  meno 
altrettanta  grazia,    quanto  giudizio 
aveva    il  fuo  critico,    e  quanta  ra- 
gione .   In  fronte  all'  edizione  deiìe 
fue  Opere    del  1740.    fu    meffa    una 
Bolce.ina  ,  o  trattenimenti  del  Signor 
di  Moncbsfnay  con  l'autore.  Boileau 
vi  comparifce  fpeffb  duro  e  taf^Uen- 
te  .  Fontenelte  ha  fatto  oflervare  al- 
cuni   articoli,    ne' quali    fi  trovano 
delle  decifioni    alquanto   ardite  j*    e 
finifce  dicendo  ,  che  farebbe  una  co- 
fa  curiofa  di   ricercar    bene  qual  ca- 
rattere rifulti    da  tutti  i  tratti     ri- 
portati nella  Boìteana  ,  che  pertan- 
to è  un   monumento  alzata  alla  fua 
gloria,    (^l^edi  ^{\    articoli    i.  Boi- 
xeau,  boursault,  bouhours ,  4. 
Arnaldo  ,    2.  Godeau  ,    Chapel- 
tE ,   I.  Crebillom  ,    Samt-Aulai- 
RE  ,  li  Perrault  ,  e  Samt-Pavim  . 
1.  BOILEAU  icario^.  Abate  di 
Beaulieu  ,    dell'  Accademia    france- 
fe  ,  Ç\  diede  al  pulpito  aflai  per  tem- 
po,   e  predicò  alla  prefenza  di  Lui- 
j;  XW.  ,    che  versò  fopra  di   lui  le 
fue  beneficenze.  Queft' oratore  mo- 
rì nel  1700.     Era    un  amico  officio- 
fo  ,    attento  a  maneggiare    le   «)cca- 
iìoni    di    far    piacere  ,    ingegnofo  a 
-trovarle,    deftro  in  tutte  le  fue  vi- 
de, di  un  carattere  dolce  ,  e  di  una 
virtù  pura.  E'  conofciuto  per  le  fue 
Dmelie^  e  pe'fuoi  Sermoni  fopra  p^li 
evangejj    della  quarefima ,    che  fu- 
■ron    publicati    dopo    la    fua    morte 
da  Richard  in  2.  Voi.  in  11.,  a  Pa- 
rifii  prcflb  Luigi  Guerin  ^  17'2    Ab- 
biamo ancora    di    lui    àe^  Pani  giri' 
ci    in  4.  e  in   il.,    che   fi  afcoltano 
con  piacere,  ma  che    non  fi  leggo- 
no più . 

a.  BOILEAU    (^Gio.  Giacomo'), 
Canonico  HelU  Chiefa  di  S.  Onora- 
Tomo  in. 
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to  a  Parigi,  era  della  d^'ocefi  di  A- 
gen  ,  nella  quale  egli  ebbe  una  cu- 
ra .    La  delicatezza    della  fua  coni- 
pleflìone  avendolo  obbligato    d>  ab- 
bandonarla Ci  reilituì   a  Parigi  .     Il 
Cardinal  di  Noaglics  45IÌ  diede  del- 
le   dimoftrâzioni    della    fua    Rima  . 
Morì  nel  1735-  di  S6.  anni.  Abbia- 
m^^  dì  lui:    Letttre  fopra  fi:-§'trenti 
fossetti  di  morale  e  di  pietà  ,  1.  Voi. 
j'i   (2.  La  f^ita  di  M  ariani  a  la  Dn- 
c-kèffa  di  Lianroitr  ,  e  quella  di  Ma- 
dama  Combè  inftitutrice    della  caf* 
del  Buon  Paftore  .  Tutte  quefte  O- 
pere  fcritte  con  i.no  ftile  troppo  o- 
ratorio  annunziano  un  fondo  di  fpi- 
rito  ,  e  di  buona  morale,  ma  qual- 
che volta  un  poca   di  prevenzione. 
Egli    era    amico  e  gran    partigiano 
del  Sig.  Arnoldo,    e  degli  altri  Si- 
gnori di  Porto  Reale  . 

BOILET  ,  Fedi  COLETE  . 
BOINDIN    C  Niccolò^,   nacque 
a  Paritìi  nel  1676.  da  un  Procurato- 
re del  Re  al  banco  delle  finanze,  ed 
entrò  ne'  mofchettieri  nel  1696.    La 
debolezza  de!  fuo  temperamento  non 
potendo  refillere  .illa  faiica  del   fer- 
vizio  abbandonò  le  armi   per  guftare 
il  ripofo  del    gabinetto.    Nel   1706, 
fu  ricevuro  all'accademia  delle  Scri- 
zioni ,  e  Bv'Ile  Lettere,  e  Io  farebbe 
ftato  anch^  dell'  accadamia  francejfe  , 
fé    la  profe,'{fi<)ne    publica,    che  egli 
facev.i  di  elfer  Ateo,  non  gli  avefTe 
dato  l'efclufìone.    Verfo  la  fine  de' 
fuoi  giorni    fu  incomodato    da    una 
filtula  ,    che  finalmente  lo  fece  mo- 
rire a'  30.    di    novembre    del  1751. 
Con  ragione  gli  furono  ricufati   gli 
onori    della    fepvoltura  .    Il    Signor 
Parfait  il  maggiore,  erede  delle  o- 
pere    di  Boindin  ,    le    publicò    riel 
1753.    in  1.  Voi.  in   1%.    Si  trovano 
nel    primo  4.  Commedie    in    profa  . 
I.   I  tre  RagazxJ  comporta    di  con- 
certo con  la  Motte',    eflì  fi  difputa- 
rono    dopo  ,    a    chi    apparteneiTc  di 
più  ;  Molière  non  l'  avrebbe  riven- 
dicata ,  quantunque  vi  fieno  alcuni 
tratti  fini  e  graziofi  .  2.  Il  Ballo  d^ 
Autevfl ,    il  di  cui    fog[.»ett()  è  pia- 
cevole ,  e  r  intreccio  piccante  .    EfTa 
è  nel  gencr.'  à\  Dancour  ,  e  l'auto- 
r«  imita  fino  la  fua  maniera  di  dia« 
iogizzare.  3.   Il  Porto  di  Mire  uni- 
tamente alia  Motte,  e  più  degno  di 
far  nafcere  una  dilputa   fiadi   loro, 
che  fu  applaudito  ,    ed  è  rimafto  al 
teatro  .4.    Il  Damerino    di    toga  „ 
Q  .  trop- 
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Êfoppo  fempîice  quantunque  &fC^ì  be- 
ne disloRizzâto  .  Alla  tefta  Hi  quello 
primo  Volume  vi  è  una  Memoria 
fopr.i  la  fua  C^ita  ,  e  le  fue  opcve 
da  lui  fte^fo  comporta  .  Queft'  uo- 
mo,  eh?  fi  piccava  di  ?Tere  filofofo, 
dava  a  fé  ftefTo  fenza  efitare  tutti  gli 
elogj  che  uno  ftomacofb  panigirifta 
non  glieli  avrebbe  così  facilmente 
accordati  :  mezzo  di  celebrità  dive- 
lluto generale  fra  i  fijofofi  moderni, 
e  fr.,  tutti  i  noftri  fapienti  ,  che 
hanno  delle  fonore  pretcnfioni  .  Ab- 
biamo ancora  di  lui  una  Memoria^ 
nella  quale  egli  accufa  dopo  40,  an- 
n  i  la  Motte ,  Saurin  e  Mahffaire 
negoziante  di  aver  maneggiato  la 
pratica  che  fece  coridanrare  il  cele- 
bre ed  infelice  Rotijfeau  .  I  coftumi 
di  Boindìn  erano  r.?.vxo  puri  ,  quan- 
to lo  poffbno  cfleie  quelli  di  un  a- 
teo.  Il  fuo  cuore  era  generofo  C^^- 
di  Mas  ")  ;  ma  univx  alle  fue  virtù 
U  prefunzione,  e  l'oftinact.zza  ,  che 
ne  è  la  confeguenza  ,  un  umor  biz- 
zarro ,  ed  un  carattere  infociabile  . 
Effo  era  un  bel  parlatore  ,  ed  un 
mediocre  fcritf^re.  Si  fcttrafTe  dal- 
la perfecuzione  ,  e  dal  caftigo  ad 
onta  del  fuo  ateifmo  ,  perchè  nelle 
difpute  fra  i  Gefuiti ,  e  i  loro  av- 
verfsr']  perorò  fpeffo  ne'  caffè  contro 
quefti . 

,  BOJOHirE,  Re  de'Bojani  (tabi- 
liti  m  Italia  di  qua  ds!  Po  vific  194. 
anni  avanti  l'era  Criftiaua.  Egli 
fi'  guerra  a' R(  mani  con  t^l  valore, 
che  avendo  attaccato  Tempront'o  nel 
proprio  camp'>  io  riduffe  in  iftato  , 
che  l'Uomani  sf-rzandofi  di  ufcire, 
e  lì  Culi  di  entrare  ,  tiè  quefii  né 
quelli  potettero  muoverfi  ,  finché 
Q^.  LJttorino  >  e  Cajo  Stinto  ,  T  u- 
no  'he  era  c?.po  della  prima  Glor- 
ie,  e  r  altro  T'buno  della  quarta, 
occorfi  frapparono  l'Infegne  dima- 
ne a  coloro,  che  le  portavano  C^iò 
che  non  fi  faceva, che  nell'  ultima  di- 
fperazione^  ,  le  gettarono  tralj  Cau- 
li ,  e  portarono  li  Romani  a  tentar 
l'  impoffibile  per  metter  in  falvo  il 
lor  onore  .  E  quefto  né  anche  im- 
pedì a' Cauli  che  non  attaccaffl'ro  il 
campo  da  un  bto  ,  ed  entrando  per 
la  porta  Queftoriana  t^gliaffero  a 
pezzi  tutti  coloro,  che  tacevano  re- 
fiftenza  ,'  nel  qua!  rincontro  fii'ono 
uccifi  L.  Pojlumio ,  Atìnio ,  e  Ssm- 
pronio .  Ali  ogni  modo  il  Conlole 
«vendo  mandato  nuovo  foccorfo,  li 


B    O 

Bojanì,    o  Cauli  furono  aftrettì  dì 
ritirarfi  . 

BOIS  ,  redi  FRETTEVILI.E, 
CHALINIERE,  CRETIN,  i.  SIL- 
VIO 

1.  BOÎS  Q  Giovanni  di  ")  ,  Joan- 
nes  a  Bofco  ,  nacque  a  Parigi  ,  e  f u 
prima  Celef^uio  ,  ma  avendo  otte- 
nuto la  permilfione  di  ufcire  dal 
chioftro  prefe  il  partito  dell'  armi  , 
e  vi  fi  diftinfe  in  modo,  che  Enri- 
co Uh  ii^n  lo  chiamava  che  1'  7m- 
pêrûtor  de' frati  .  Dopo  l'eftinzione 
della  lega  rientrò  nel  fuo  ordine  , 
divenne  predicatore  ordinario  di  En- 
rico W.  ,  e  meritò  la  benevolenza 
del  Cardinal  Olivieri^  che  gli  per- 
mifedi  portare  il  Tuo  nome  e  le  fue 
armi,  e  gli  procurò  l'Abazia  di  Beau- 
lieu  in  Argona  .  Dopo  la  morte  di 
Enrico  W.  fi  fcatenò  ne'  fuoi  Ser^ 
moni  contro  i  Geiuiti  ,  che  e^li  sc- 
enso di  eiferne  gli  autori  ;  ma  offen- 
do andato  a  Roma  nel  ;6i2.  fu  con- 
fiderato  come  una  tcfta  Iconcertata  , 
o  come  un  uomo  pericolofo  ,  e  fu 
rinchiufo  nel  Cafìe!  S.  Angelo,  do- 
ve morì  nel  \6fy^  Ei^li  fece  flampa- 
re  Bibliothsc'ì  F'crj^isénjìf ,  Lione 
1605.  ir  8  Q^Lit;fli  lono  piccioli  trat- 
tari di  antichi  autori  ecckfiaftici 
cavati  da' manofcritti  della  Biblio- 
teca del  Monartero  di  Fieuri-fur- 
Loirc  .  La  terza  parte  folamente  con- 
tiene nlcuni  (-pufcoli  dell'Autore. 
Il  ritratto  reale  di  Enrico  W.  (cioè 
la  fua  oraz'oii  funebre  ^  ,  \6\o.  in 
8.,  quella  del  Cardi  rial  Ó//i;rt;yj  fuo 
be;  efìttore,  Roma  1610.  in  4.  edel- 
le  Lettere  .  (^Fedi  Sacrobosco )• 

2.  BO!S  (  Filippo  Goebaido  Signo- 
re del  )  ,  nacque  a  Poitiers  ,  fu 
membro  dell'Accademia  Franccfe , 
mr.ertro  di  bfll'o,  dopo  Covernafore 
di  Luigi  G-ìtfrppe  di  Lorena,  Duca 
di  Cuila  ,  hi  tradotto  molte  Opere 
di  r.  Aì^rjì'no  e  di  Cicerone  ,  due 
geni  molto  differenti,  a' quali  egli 
dà  il  medefimo  ftile.  Morì  a  Parigi 
nel  1604.  in  età  di  ó8.  anni.  Le 
fue  traduzioni  fono  arricchite,  di  no- 
te erudite  e  curiofe,  ma  quelle  che 
accopipagnano  le  lettere  di  S.  Ago- 

fìino  gli  furono  fomminiftrate  df-l 
Tillemont.  La  lunga  prefazione  che 
mife  in  fronce  a' Xf»  wo»/ deHo  ftef- 
fo  Santo,  è  affai  ben  fcritta  ,  ma 
maliffimo  penfata,  fecondo  l'Abate 
Truhlit.  Il  Dottore  Antonio  Arn^h 
do  uè  fece  -^m  critica  giudiziofA- 
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^  BOI5C^^v/;)-'7o  del),  prete  dell' 
Oratorio  ,  nativo  d' Orleans  ,  morì 
A  P.nrij;!  nel  1696.,  futccdette  al  P. 
ie  Cointe  ^  fuo  aniìco  lul  pofto  Hi 
bibliotecario  dtJa  Cafa  di  Sant-O- 
rorato ,  ed  ere'drtò  i  fuoì  feriti)  ,  i 
quali  non  furono  inutili  fra  le  fue 
mani.  Egli  riv'de  l'ottavo  Volume 
deçli  Annali  Ecdeffajìtci  eiella  Fran' 
eia  ^  e  li  pub  icò  nel  lé'-^j.  Quefto 
lavoro  gli  procurò  una  penfiotie  di 
mille  lire,  di  cui  fu  gratificato  dal 
Clero  .  Dopo  intraprese  ad  iftanza 
di  Harlai  Arcivefcovo  di  Parigi  la 
Storia  di  tjuefla  Chiefa  ,  i<^9o. ,  a. 
Voi.  in  fol.  ;  ma  però  il  fecondo 
non  fu  publicato,  che  ott'anni  do- 
po la  fu-T  morte  per  le  cure  del  P. 
de  la  Ripe^  e  del  ?.  Óefmolets  AeW 
Oratorio  .  Egli  ha  fpeffb  frammi- 
fchino  la  floria  civile  coli' Ecclefia- 
fiica.  Le  fue  dierelfioni  hanno  refo 
la  fua  opera  più  lunga  ;  ma  effe  vi 
hanno  fparfo  eziandio  più  varietà. 
Le  DifTc-tazioni  ,  colle  q.iali  egli  1- 
ha  accompag'iìta,  f-inno  vedere  ,  eh' 
egli  aveva  molta  fagscit.H  vvrdifcer- 
rcre  il  vero  dal  fi'.fo  .  La  fua  Sto- 
ria è  fi-ritta  ili  latino  con  uno  ftile 
puro  ed   elecinte  . 

4.  BOISd'ANNEMETS  CD;7n/e. 
le  del  )  ,  ger:tiluomo  Normanno  , 
primo  MsTefc-allo  del  palagio  di 
Gafìone  di  Francia,  fu  uccifo  in  un 
duello  a  V'?nezia  da  Juvig>ii  altro 
peniil'.iomo  fraicele  nel  lói?»  Ab- 
biamo di  Ui!  .*  Memorie  di  nn  favo- 
rito del  Duca  d'  Orleans  ^  in  li., 
nelle  quali  si  trovano  alcune  parti- 
colarità curiofe  . 

,  5.  BOIS  dN..  ..  del  ),  Cspita- 
nio  nel  reggimento  di  Beauvorfix  ^ 
Ci  fegnalò  nel  17^8.  con  un'  azione 
«rdlta.  Gli  Allcari  affedlavano  Lil- 
la difefa  da  Bovflers  .  Il  Duca  di 
Borgogna^  che  comandava  Tarmata 
deftinata  a  turbar  l'alTedio,  non  fa- 
peva  come  regoiaru  per  far  entrare 
nella  Piazza  un  awifo  dell'  ultima 
importanza  .  Du  Bois  fi  oftVe  per 
«juefto  fcrvigio  non  oieno  difficile  , 
che  efTenziale;  e  ficcome  egli  »ra  ec- 
cellente nuotatore  fperò  di  venirne 
a  capo  per  fette  canali,  che  conve- 
riva  traverfare  .  Arrivato  al  primo 
fi  fpogliò  ,  nafeofe  i  fuoi  abiti  ,  e 
guadò  fuccertìvamente  tutti  i  canali 
nuotando  fenza  efTere  ne  veduto  ,  né 
fentito  dalle  guardie  portate  da  quel- 
la parte.  Subitochè  ^ueft' U9tno  ia» 
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trepido  ebbe  foddisfatta  la  fua  coiifr 
miffione  prefe  g'i  ordini  del  Mare- 
fci.^llo  di  Bouflevs  ,  e  ritornò  al 
cainpo  nel  mo.lo  iltelfo  ,  e  colU 
nwdcfima  f<.»liciih  . 

6.  BOI  S  C  Filippo  deH,  nacque 
nella  Diocefi  di  Bayeux  ,  fu  Dotto- 
re della  Sorbona,  B:bli()r<.'cario  di 
It  Tellier f  Arcivefcovo  di  Reims,  e 
morì  nel  1703.  Abbiamo  di  lui;  Un 
Catalrgo  della  Biblioteca  affijftta  alla 
fuacuftodia,  Î693.  al  Louvre  iti  fol. 
Una  edizione  di  Tibullo^  Catullo 'i 
e  Properzio  ^  in  2.  Voi.  in  4.  ûd  u- 
fum  Delphini  t  1085.  Una  edizione 
delle  Opere  teologiche  di  Maldnna- 
to  in  fol.  ,  Parigi  \677-  La  lettera 
dedicatoria  e  la  prefazione  ,  nell? 
quali  egli  fa  l'elogio  de'coftumi,  e 
della  dottrina  di  quel  Gefuita  non 
fi  trovano  in  molti  cfemplari  . 

7.  BOTS  (  Guglielmo  del  ) ,  o  piut- 
tofto  DUBOIS  ,  Cardinale,  Arcive- 
fcovo di  Cambrai  ,  principale  e  pri- 
mo Miniftro  di  ftato  ,  nacq'ìe  aBri- 
ve-la-Gaillarde  nel  bafTò  Limofino 
da  uno  fpeziale.  Fu  prima  Lettore  , 
e  poi  Precettore  del  Duca  di  Chav 
très  ,  e  ne  ottenne  la  fua  confilen- 
za  fervendo  a' fue?  piaceri  .  L'Aba- 
te du  Bois  ebbe  T  Ab^-zis  di  S.  Giu- 
fto  nel  1695.  PP^  ricompenfa  di  aver 
pcrfuafo  al  fuo  allievo  di  fpofar  ma- 
damigella de  Bhis .  L'autore  delle 
Mem  UIC  di  Maintenon  dice  ,  che 
Luigi  XII''  avendolo  propofto  al  P. 
de  laChaife^  queflo  Gefujta  gli  rap- 
prefentò  che  du  Bois  era  dato  allq 
femmine  ,  al  vino,  e  al  ciuoco  : 
Que/ìo  può  ejfere  ^  rifpofe  il  Rf ,  ma 
egli  non  fi  attacca  ,  non  x'  ubbria- 
ca ,,  e  non  perde  Vfai .  Q^uofte  paro- 
le po{fono  caratrerizzare  l'Aba  e^tf 
Bois ,  ma  certamente  Luigi  XU*. 
non  lo  conofceva  .  L'>  ftefTo  autore 
fa  dire  a  r/a  Bois  .  Il  giorno  ,  m 
cui  farò  prete  ^  farà  il  giorno  della 
mia  prima  comuni -^ne  .  Si  può  cre- 
dere,  che  quella  foffe  una  calunnia  . 
Ecco  ciò  che  può  aver  dato  luogo  s 
quefta  voce.  In  tempo  dell'alTen- 
za,  che  l'  Abate  du  Bois  aveva  fat- 
ta per  la  fua  ordinazione  nel  1710.  > 
fi  dimandò  ad  un  buffone  della  Corr 
te,  dove  fofTe  andato:  Egli  rifpofe: 
che  era  andato  a  far  la  fua  prima 
comunione  a  Chanteloup  preffo  Triel . 
Sia  com'efTer  fi  voglia  l'Abate  rf» 
Sois  pervenne  agli  impieghi  più  imr 
porwinti .    Fu  Configliere    di  ftato. 


Ambflfci.itcyre  ordinario  e  plenîpo- 
teniiario  del  Re  in  Inghilterra  l'an- 
iio  1715-  >  Arcivefeovo  di  Cambrai 
nel  1710.,  Cardinale  nel  1721.,  e 
primo  Miniftro  di  datò  nel  1711.  * 
e  nello  fteifro  anno  fu  ricevuto  nclT 
Accsdemia  France  fé.  Onorario  di 
quella  delle  fcienze,  e  di  quella  del- 
ie Belle  Lettere.  EfTo  ebbe  molta 
parte  in  tutte  le  rivoluzioni  della 
ìeggenta ,  ed  effe  fu  quello  che  per- 
fu.ìfe  al  Duca  d'  Orleans  a  non  fat- 
lorriettern  ad  un  tonfìglio  della  reg- 
genza .  Morì  nel  ITIJ.  di  67,  anni 
dalle  confeguenze  de'  luoi  difordini). 
Un  poco  di  fpirito,  e  molta  pie- 
ghevolezza furono  l'origine  delia 
fua  gran  fortuna  ,  e  tutto  facrificò 
all' ambizione  ed  al  piacere.  Qf^ecii 
DestoucheS  ,   Massillom  ,   Mov- 

CAULT  5     4.     NOAILLES  ,     e    Jl.     Fi-' 
LIPPO  . 

8.  BOIS  DE  LA  PIERRE  C  !«/* 
già  Maria  del  ^,  nata  nel  1663.  nel 
Cartello  di  Courteilles  in  Norman- 
dia ^  morta  li  14.  Settembre  1730. 
«veva  del  talentò  per  la  poefia.  Il 
fuo  ftile  in  pirofa  è  elegante  ,  e  de- 
gno de'  buoni  fcrittori  .  Ha  compo- 
rto la  Storia  del  Monajlero  della 
ChaifeDieu  ^  e  quella  della  C  afa 
idelP  /ìigle  .  E'fa  ha  parimente  rac- 
colto delle  Memorie  per  fervirealU 
iioria  di    Normandia  . 

BOISARD,  Cedi  BOIZARD. 

BOISDAUPHIN,    r^^»  LAVAL 

BOISCARNIER,  ^edii.ClìMi^ 
MONT. 

BOISGUILLEBERT,  Fedi  PE- 
SA  NT  C/O- 

BOISMORAND  (l'Abate  C/6/Vo>* 
de^,  ra^-que  a  Qiiimper  verfo  il 
3680.  4  fu  lungo  tempo  Gefuita,  t 
morì  in  Parigi  nel  1740.  Aveva  molto 
fpirito  ,  ed  una  immaginazione  vi- 
va ,  forte  ,  e  feconda  .  Abbiamo  di 
lui  molte  Memorie  intorno  ad  affa- 
ri fpìnofi  e  celebri,  e  tre  o  quattro 
di  effe  fi  paragonano  a  quanto  De- 
mofiene  ha  fatto  di  più  eloquente. 
Molti  Scrittori  gli  attribuifcono  le 
J^emori^  della  Corte  di  Filippo- Au- 
fiujìo  conofciuto  fotto  il  nome  di 
Madamigella  di    Lujfan  . 

BOI  SROBERT   C  Francesco  Mi. 

nello  di  ")  ,    dell'  Accademia  france- 

^fe  ,  Ab.ite  di  Chatillon  falla  Senna  -> 

«Tacque  a  Caen    nel  1591.,   e    morì 

m«l  1:661.  La  lua  conversazione  era 
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gioviale.  Sapeva  a  mente  motte Md* 
velie  del  Boccaccio  ,  di  Beroaldo  ,  é 
fopra  tutto  il  mezxo  ^i  arrivarvi 
di  queft'  ultimo.  La  fua  immsgin»'- 
zione  nutrita  affai  per  tempo  di  tutti 
gli  autori  faceti  gli  fommtniflrava 
il  mezzo  di  trattenere,  e  di  far  ri* 
dere  .  Citoir  primo  medico  del  Car- 
dinal di  Richelieu  era  fol  ito  dire  a 
quefto  Miniftro  ;  Monfignore  ,  tutta 
le  nn/lre  droghe  fono  inutili^  fé  nott 
vi  me/colate  una  dramma  di  Boi/* 
rob^rt  .  Il  ^Ci'dinala  non  poteva 
far  di  meno  de' fuoi  fcherzi  giocofi  > 
ed  elfo  era  il  fuo  bello  fpirito,  e 
il  fuo  buft'one.  Soisroherì  effendó» 
caduto  in  difgrazia  ebbe  ricorfo  a 
Citois  ^  che  fcrifle  a'piedi  del  me* 
moriale,  come  per  ricetta  di  medi- 
cina: Recipe  Boifrohert  .  Quefta  buf* 
foneria  lo  fece  richiamare  .  Il  gufto 
delle  facezie  lo  accompagnò  fino  al- 
la tomba  .  Nella  fua  ultima  malat- 
tia ,  come  fé  gli  faceva  fretta  per  far 
venire  un  confefTore  :  sì  ,  io  lo  vo- 
glio ,  egli  dilTe  ,  chs  fi  vada  a  cer- 
carmene uno  ,  ma  fopra  tutto  che 
non  mi  fi  conduca  un  Gianfenijìa . 
Abbiamo  di  Boifrohert  i.  Diverfe 
Poefie  :  la  prima  parte  nel  1647.  in 
4. ,  la  feconda  nel  1659.  in  K.  1. 
Delle  Lettere  nella  raccolta  di  F^- 
ref  ,  in  8.  3.  £>el[e  Tragedie  .^  e  delle 
Commedie  t  che  portano  il  nome  di 
fuo  fratello  Antonio  Metello^  Signof 
d'Ouville,  QCedi  Ouville).  4» 
Storia  Indiana  d^  Anaffandro  e  d* 
Grafia^  lóiC-  in  8.  3.  Novelle  eroi- 
che ^  1617.  in  8.  Le  {\ie  Compofiz:,io* 
ni  teatrali  applaudite  dal  Cardinal 
di  Richelieu^  e  da  alcuni  de'  fuoi 
adulatori  ,  fono  feppellite  in  un* 
polverofa  ofcurità  .  Boifrobert  ^nun- 
tunque  amico  delle  femmine ,  de* 
buofli  bocconi  ,  e  del  giuoco  era 
benefico,  e  il  fuo  maggior  piacere- 
era  di  f  r  fervigì  a'  letterati. 

BOISSARD  (^Gio.  Giacomo')^  na- 
que  a  Befanzone  nel  1  JaS.  ,  e  vaoxì. 
a  Metz  n^l  idei.  Viaggiò  l'Italia, 
la  Grecia,  l'  Alemagna  ,  per  racco- 
gliere gli  antichi  monumenti  fpar- 
fi  ne' differenti  paefi  •  OlTervava  per 
tutto  con  molta  cura  tatto  ciò, 
che  poteva  trovar  in  quefto  genere  , 
ne  faceva  delle  olfervazioni  partico- 
lari ,  e  ne  levava  i  difegni.  Merita 
di  effere  riportato  ciò  che  gli  accad- 
de a  quefto  propofito  riel  giardino 
del  Cardinal  Carpi.  Quefto  giardini 

fitua« 
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lîtuâto  nel  monte  Q^L»lrîna1e  era  pie- 
no dì  marmi  antichi  .  EfTenJovi  un 
piorno  andato  co'fiioi  amici  per  vi- 
fjtarlo  rimafe  tanto  incantato  dalla 
villa  di  tanti  oggetti  così  grati  per 
un  antiquario  i  che  fi  divife  dalla 
fua  compagnia,  e  fi  nafcofe  in  un 
bofchetto  .  (Quando  furono  ufciti 
tutti,  e  che  le  porte  fi  chiufero, 
Tncominciò  a  vifitare  a  tutto  Tuo 
belTagio  quelle  antichità  ,  ed  im- 
piegò il  relto  del  giorno  a  copiare 
delle  ifcrizioni  ,  e  a  difegnare  de' 
monumenti;  efercizio  che  lo  inter- 
ruppe folamente  la  notte,  e  che  ri- 
prele  quando  comparve  il  giorno. 
Il  dì  feguente  effendo  entrato  il 
Cardinale  nel  fuo  giardino  lo  trovò 
occupato  a  quefto  lavoro  ,  e  fu  cu- 
riofo  di  fspere  come  egli  era  entra- 
lo .  Boijfard  gli  raccontò  fincera- 
jnente  come  era  palfata  la  faccenda  , 
e  il  Cardinale  ne  fu  così  commof- 
f o  ,  che  ordinò  che  gli  H  preparalTe 
la  merenda  ,  e  che  gli  fi  permettefTe 
di  copiare,  e  di  difegnare  tutto  ciò 
che  troverebbe  di  raro  nel  fuo  pala- 
gio .  Boijfard  aveva  raccolto  con 
molta  pena  un  numero  grande  di 
monumenti  antichi  ,  che  aveva  la- 
fciati  a  Mont- Bei iard  prefH)  a  fua 
forella;  ma  li  perdette  quafi  tutti 
quando  i  L'irenefi  faccheggiarono  la 
Franca  Contea.  Le  fue  Opere  prin- 
cipali fono  :  I.  Theatrum  vit£  hu- 
maine ^  1592.  ,  e  1598.  ,  4.  parti  in 
4.  Egli  ha  raccolto  f  tto  quefto  ti- 
tolo fingoUre  le  ^ite  di  198.  perfo- 
ne  illiiflri,  oda  luì' credute  tali  co' 
loro  ritratti  in  rame.  2.  De  divi- 
natione  «ùr  magicis  pviefìigiis  ^  in  fol, 
Oppiìheim,  opera  pofìuma  .  3.  Tim' 
hhmata  t  a  Francfort,  1593.  in  4. 
con  delle  figure  di  Teodoro  di  Bry  . 
4.  Topographie  Urbis  Reme .  Le  tre 
prime  parti  nel  1597.;  la  quarta  nel 
1598.  ;  la  quinta  nel  i6co  ;  e  la  fer 
fìa  nel  1602.  in  fol.  arricchita  di 
fìampe  ,  intagliate  d*  Teodoro  di 
Bry  -i  e  da' fuoi  due  figliuoli  .  In 
tutte  quefté  opere  vi  fono  delle  co- 
fe  rare  e  curiofe  .  5.  Delle  PoejÌ9 
Iftiins  ^  in  8  6,  Pr.rnaJJuf  biceps^ 
Francfort  ^6iy.  in  fol. 

bOISSAT  C  Pietro  di  )  ,  di  Vien» 
na  nel  Delfinato,  chiamato  nel  fuo 
paefe  Boijjat  /'  efprit ,  prefc  fuccef- 
fvamente  il  collare,  e  la  fpada,  e 
abbandonò  l'uno  e  l'altro.  Alcune 
taftonate  che  egli  ebbe  per  aver  fat? 


tt>  de'iifcorfi  lìberi  alU  Conteffa  di 
Sault  gli  caufarono  un  vivo  difpiar 
cere,  benché  ne  averte  ottenuto  1^ 
riparazione  .  Boijfat  cercò  delle  rì- 
forfe  contro  le  difgrazie  umane  nel 
feno  delU  religione  ,  e  ne  trovò  nelT 
efercizio  d'una  pietà  folida  ,  ma  che 
peraltro  viene  accufaro  di  aver  qual- 
che volta  portato  all'ecceflb  i  fegni 
eftcriori  .  Negleffe  i  fuoi  capelli  , 
lafciò  crefcere  la  fua  barba  ,  fi  vedi 
grofTolanamonte  ,  catechizzò  nelle  pu- 
biicheftrade,  e  fece  de' pellegrinag- 
gi •  In  quefto  acconciamento  effen- 
dofi  prefenlato  alla  Regina  Crijìina 
di  Svezia,  quando  pafsò  per  Vienna 
nel  1656.,  e  invece  di  arringa  aven- 
dogli fatto  un  ?>ermone  fopra  »1  giu- 
dizio di  Dio,  Cyijlinj  d\\Te'.  Quejìn 
nari  è  quel  Boijfiit  che  conosco ,  è 
un  predicatore  che  prefe  in  imprejli- 
to  il  fuo  nome  ^  e  non  lo  volle  più 
vedere.  Boijfat  morì  nel  i66i.  iti 
età  di  68.  anni  .  Era  dell'  Accade- 
mia Francefe  .  Abbiamo  di  lui  Is 
Storia  Negropontica  ,  o  fili  amori 
di  Alefjandro  Caftriotto  ^  f^Bt-  in  8. 
romanzo  tradotto  dall'  Italiano  fti- 
mato  da  alcuni  letterati  per  le  av- 
venture ,  per  le  fituazioni  ,  e  pe* 
fentimenti;  ma  che  più  non  fi  leg- 
ge con  piacere  a  motivo  dello  ftile 
invecchiato .  Publicò  eziandio  alcu- 
ne Comp''ftrjoni  in  prof*,  e  in  ver* 
fo  ,  ftampate  fopra  fogli  volanti, 
delie  quali  furono  uniti  alcuni  e- 
femplari  in  un  Voi.  in  fol.  La  ra- 
rità fa  folamente  il  loro  merito. 
L'  Abate  A^ /ìr tigni  ne  vanta  d'  ave- 
re molti  .  L'autore  ne  aveva  fat- 
to tirare  isoo.  ,  che  non  volle  the 
fi  publicaffero  ;  e  nel  fyo  tefta- 
mento  li  leqò  all'ofpirale  di  Vien- 
na. Madamigella  di  Boìffit  fua  fi- 
gliuola  le  ft'ce  mutilare  .  Nel  i7io. 
fé  ne  vendettero  150.  efemplari ,  e 
il  refto  fu  dato  agli  fpeziali  ,  pe* 
quali  Boifjat  aveva  qualche  volta  la- 
vorato. Ha  publicato  la  Storia  di 
Malta  fcritta  da  fuo  padre  ,  la  di 
cui  migliore  edizione  è  quella  del 
l^TP.    in  fol. 

BOISSIERE  (G/«/<'P^'?  '^^  ^'  Pon-^ 
fana  de  la  *)  ,  prete  dell'  Oratorio  , 
nacque  a  Dieppe  ,  e  morì  a  Parigi 
nel  1731.  ,  è  conofciuto  per  alcuni 
Sermoni  y  ne'  quali  Cx  trova  un'elot 
quenza  aporadevole  ,  e  qualche  vol-j 
ta  troppo  fiorita.  Furono  public?t{ 
«  P^r;6i  nel  J730.  e  1731.  ,  in  $f 
Q  3  VQh 
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VoK  ifi  II.»  (^t^edi  Malezieu  ver- 

io  \ï  fine). 

BOiSSÎEU  CD/'o»'7?o  di  Salvainc , 
Signore  di  3,  primo  rrefidente  della 
Camer-.  de'  Conti  del  Delfiratò  ,  ed 
uno  de'  maggiori  Letterati  del  feco- 
Io  XVII.,  era  figlio  di  Carlo  di 
Salvaing  ,  Signore  di  Boifiìeu  ,  uo- 
mo molto  profondo  nella  cognizio- 
ne della  lingua  Greca.  Accompagnò 
il  Marefciallo  di  Crequì  nella  fua 
Ambafciata  di  Roma  in  qualità  di 
Oratore  di  Luigi  XUh  nel  1633., 
e  vi  fece  un'Arringa  eloquente,  e 
giudiaiofa  ,  che  piacque  egualmente 
al  Papa,  ed  al  Re.  Morì  nel  1683. 
in  età  di  83.  anni  .  Ha  lafciste  va- 
rie Opere,  la  più  importante  delie 
quali  è  il  fuo  Trattato  deW  ufo  de^ 
Feudi  ^  e  d''  altri  Diritti  Signorili 
nel  Delfinato  ,  Grenoble  I7;;i.  in 
fol.  1.  Diverfe  Opere  in  v&rfi  e  in 
profa  raccolte  a  Lione  i<5i2.  in  8. 
fotto  il  titolo  di  Mifcella.  3.  i'//- 
ViS  feptem  de  tetidem  miracuUs 
Delphinatus  ,  Lione  \66i.  in  8. 
Quefie  pretefe  maraviglie  non  fem- 
brarono  che  cofe  ordinarie  a  quelli  , 
che  le  hanno  efaminate  con  dili- 
genza. 

BOISSY  (^Luigi  à:0  ^  nacque  a 
Vie  nell'Alvernia  Tanno  1^94.  Do- 
po di  aver  portato  per  qualche  tem- 
po r  abito  da  Prete  d  diede  al  tea- 
tro Francefe  ed  Italiano.  Egli  fece 
in  principio  recitare  una  tragedia  d* 
Jìdmeto  ,  e  d'  Alcejìe ,  che  fa  fi- 
fthiata  .  Vedendo  che  Melpomene 
non  gli  era  favorevole  fi  voltò  dal- 
la parte  di  Talia  ,  e  vi  riufcì  .  L' 
Accademia  Francete  lo  aggregò  nel 
1751.  ,  e  quattr'  anni  appreffo  ebbe 
ri  privilegio  del  Mercurio  di  Fran- 
ti a  .  Morì  nel  17 58.  I!  fiïo  Teatro 
è  in  9.  Voi.  in  8,,  Parigi  .  I  fog- 
<getti  delle  f«e  compofizioni  fono 
aggriidevoli  e  varj ,  lo  ftile  è  faci- 
le e  corretto,  ma  msnc^r.ó  di  quel- 
la forza  comica,  e  di  queUa  vivaci- 
tà nel  dialogo ,  che  caratterizzano 
Mòheve .  Il  fuo  merito  principa- 
le era  di  mettere  fui  teatro  de^  ri- 
dicoli nuovi  ;  e  le  fùe  compofi- 
aioni  fono  la  Gazzetta  delle  mo- 
de .  In  mezzo  a  un  numero  grande 
'di  ritratti  fé  ne  trovano  alcuni  be- 
ne colpiti  .  fi  veggono  alcuni  tratti 
fmgolari ,  alcuni  verfì  ingegnofi  ,  e 
ben  maneggiati  ;  ma  fpelTo  peccava 
luci  piano  e  nelT  intreccio,    il  fuo 
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fpirìtò  era  più  epigrammatico  ,  the 
comico  .  Abbiamo  ancora  di  lui  tr« 
piccioli  Romanci  fatirici  ed  o(c(?rti  « 
che  non  meritano  di  effere  ^wa.tì 
dalTobblio.  Il  Mercurio  di  Fran" 
eia  fu  alfai  ricercato  nel  tempo  che 
eflfo  n'  ebbe  la  direzione  ,*  e  lo  mi- 
fe  in  un  ordino  nuovo,  e  quantun- 
que naturalmente  inclinato  alla  fa- 
tira,  lodò  tutto  fenza  diftinzione  , 
cojtie  fanno  prefentemente  tutti  i 
giornaliiii  ,  purché  lo  fpirito  di  par- 
tito ,  o  qualche  odio  particolare 
non  ficcia  a  loro  tenere  un  lingi^ag- 
gio  differente  .  Con  quel  mezzo  elfi 
atìficurano  il  loro  ripofo,  e  fono  ben 
certi  che  l'amor  proprio  degli  au- 
tori i  on  intimerà^  ad  elfi  dì  giuftifi- 
care  i   loro  giudizj  • 

BOìSSY  ,  ^edi  GOUFFIER  . 

BOlSTEAUn^f.-f/BOAlSTUAU* 

I.  BGIVINO  C  Francefco  di  )  , 
Barone  di  Villars  ,  f«  Secretario  del 
Marefciallo  di  Brijfac  ■>  e  lo  acoom- 
pagnò  nel  Piemonte  fotto  Enrico 
il.  Abbiamo  di  lui  la  Storia  delle 
guerre  del  Piemonte  dal  1550»  fi'^o 
al  1561.  ,  Parigi  2.  Voi.  in  8.  Que- 
fio  fìorico  noH  è  né  polito,  ne  e- 
fatio ,  ma  è  buono  da  confult.ir^ 
fopra  le  imprefe  ,  delle  quali  fu  te- 
fìimonio  .  Morì  nel  i<5i8.  molto  a- 
vanzato  in  età.  La  continuazione 
della  fua  Storia  fatta  da  Claudio 
Malingre  fu  publicata  nel  1630. 

1.  BOI  VINO  C  Giovanni  ^^  Pro- 
feffore  di  lingua  greca  nel  Collegio 
Reale,  nacque  a  Montrevil-T  Argi- 
le .  Suo  fratello  maggiore ,  Luif^t 
Êoivino  n,  membro  dell' Accademia 
delle  Belle  Lettere,  lo  chiamò  a 
Parigi  .  Il  cadetto  fece  ben  prefto 
de' grandi  progreffi  nella  letteratu- 
ra, nelle  lingue,  e  fopra  tutto  nel- 
la cognizione  della  lingua  greca  . 
Morì  nel  1716.  di  64.  anni,  mem- 
bro dell'  Accademia  Francefe ,  di 
quella  delle  Belle  Lettere  ,  e  cuflo- 
de  della  Biblioteca  del  Re  .  Egli 
profittò  di  quefto  teforo  letterario  , 
e  vi  cavò  delle  ampiflìme  cognizio- 
ni.  E^To  aveva  tutte  le  qualità  , 
che  fi  defiderano  in  un  Letterato  , 
coftumi  dolci  5  ed  una  femplicità  , 
che  fi  defidera  nelle  genti  di  fpiri- 
to,  ancora  più  che  negli  altri  ;  ma 
che  però  non  fempre  polTeggono  . 
Abbiamo  di  lui  :  1.  L'  Apologia  d 
Omero  ,  e  lo  feudo  d^  Achille^  in 
la.    a.  La  traduzione   àelU  Batra^ 
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tìforAt'om.iehìa  ti'  Omero  ;  o  il  eovn- 
battimento  de"  [orci  e  delle  rane  y 
in  verfi  francefi  (otto  il  (no  nome 
litinizzato  \r\  Bibeim:ro  .  3.  L'È 
dippo  di  Sofocle ,  e  tili  uccelli  di  A- 
rifìodne  t  tradotti  infancefe  in  11. 
4.  Delle  Poefìe  grechi  ^  di  cui  fi  ha 
•mmirato  la  delic;uezza  ,  la  dolcez 
za  ,  e  le  grazie  .  5.  L'  edizione  de' 
Mathematici  veteres -,  1693.  in  fol. 
6.  Una  F/rj  latina  di  Claudio  le 
Petetier  in  4.  fcritta  con  uno  ftile 
alquanto  {gonfio.  7.  Una  traduzione 
della  Storia  Bizantina  dt  Niceforo 
Grtgor.7  ,  efatta  ,  ed  elegante  ,  ed 
arricchita  di  una  prefazione  curio- 
fa  ,  e  di  note  piene  di  erudizione. 
Luigi  BOI  VINO,  fuo  fratello,  di 
cui  abbiam    parlato    in  principio  di 

3 uefl' articolo,  era  morto  nel  1724. 
i  anni  75.  Abbiamo  di  lui  diverfe 
Memorie  in  quelle  dell'Accademia 
delle  Ifcrìzioni  ,  di  cui  era  mem- 
bro .  Era  di  un  carattere  tutto  dif- 
ferente da  quello  del  fuo  cadetto  . 
Si  dipinge  egli  fteffo  come  un  uo- 
mo di  un  umor  felva^gio  ,  franco 
/ino  alla  rufticità  ,  fiero  fino  all' 
indipendenza  ,  fluttuante  ed  incer- 
to ,  che  ambiva  di  faper  tutto,  e 
che  dava  un  nome  onorevole  a  tut- 
ti  i  fuoi  difetti  . 

BOIZARD  ^Giovanni'),  Confì- 
pliere  nel  M.igiftrato  delle  montate 
ÌAi  Parigi  ,  fu  incaricato  nel  1663. 
e  1664.  di  giudicar  delle  monete  . 
Compo^^e  un  buon  Trattato  (opra 
qwefìa  materia  in  a.  Voi  in  iz. ,  la 
riftampa  del  quale  fu  proibita  ,  per- 
chè contiene  un  trattato  d,.-lla  lega 
di  metalli  ,  di  cui  fi  ha  voluto  fot- 
trarçe  la  cognizione  al  public©  . 
Q^uefto  libro  ftampato  a  Parigi  nel 
1711.  non  è  comune.  Vi  fono  de- 
gli eftmplari  colla  data  del  1714.  , 
ma  e  la  medefìma  edizione.  L'au- 
tore morì  alla  fine  dell'ultimo  fé- 
colo  . 

BOL  (  Giovanni') y  pittore  fiam- 
mingo ,  nativo  di  Malmes,  morì 
"^l  JT^^»  ài  60.  anni,  e  riufcì  par- 
ticolarmente ad  acquerello  ,  in  mi- 
niatura ,  3  ne'  pacfi  . 

BOLANA  CLorenz.o'),  di  Cata- 
rea,  Medico  famofo  ,  viiTe  nei  1588. 
e  ftampò:  Opus  Lcgtcon  ;  Rethori- 
ca  ;  Difcorfo  di  Mnngikello  ;  e  lafciò 
MS.  Chronicnn  urbis  Catanie. 

BOLDETTI  (^Marcantonio'),  nac- 
que   in  Roma  a'  19.  di  Novembre 
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del  \66i.  di  molto  civile  fami" 
glia,  e  fu  verfatiCfimo  nelle  fcierf- 
ze  e  nelle  lingue  ,  e  ma(rime  tìell' 
Ebrea  ,  che  sì  perfettamente  porte- 
dette,  che  nel  Pontificalo  à' Inno- 
cenz.io  XIL  in  concorrenza  di  mol- 
ti valentuomini  fu  prefcelto  Scrit- 
tur  di  e(ra^  nella  Biblioteca  Vatica- 
na ,  e  dall' Eminentiffimo  Carpegna 
deltinato  fu  ad  affiltere  alla  Predica 
che  nell'Oratorio  della  SS.  Trini- 
tà de'  Pellegrini  fuole  in  Roma  farfi 
ogni  fa bbato  ,  e  in  appr^fTo  dalla 
Congregazione  del  S-  Uffizio  eletto 
fu  per  rivedere  le  materie  e  gli  ferir- 
ti alta  medefima  lingua  appartenen- 
ti ;  e  fu  anche  fatto  cuftode  de'  Sa- 
gri Cim  ter)  ,  e  Canonico  in  S.  M. 
di  Traftevere  .  Ultimamente  lafciò 
di  vivere  nella  lieifa  Città  di  Ro- 
ma nel  1750.  Abbiamo  di  lui:  Of. 
Jerv.7z.ioni  [opra  -  Cimiterj  de'  San- 
ti Martiri ,  ed  antichi  Crijìiani  di 
Roma  ;  aggiuntavi  la  ferie  di  tutti 
quelli  che  fi  fono  fcoperti  ,  e  d'al- 
tri fimili ,  che  in  varie  parti .  del 
mondo  fi  trovano  ,  con  alcune  nflef- 
fioni  pratiche  fopra  il  culto  delle 
Sagre^  Reliquie^  2.  Voi.  in  fol. 
Qucft' Opera  egli  compofe  per  or- 
dine dello  (lefTo  Pontefice  ,  e  la 
f^ampò  prcfTo  il  Salvioni.  nel  1710. 
M  )r}  in  Roma  nel  1749.  di  an- 
ni 86.,  e  fu  feppellito  in  S.  Ma- 
ria di  Traftevere  con  onorevole  E- 
pirafio  . 

BOLDONI  CSigifmondo)  ,  da 
M  lano  ,  fu  per  la  cognizione  del- 
le fcienze ,  e  delle  lettere  Greche 
e  Latine  al  fuo  tempo  in  molto  gri- 
do .  Egli  profefsò  medicina,  e  fa 
Lettore  in  Pavia  ,  e  dopo  in  Pado- 
va di  Filofofia,  e  fi  morì  nel  1630. 
ScrifTo  un  Volume  d'Orazioni  e  Di- 
fcorfì  Latini  ;  un  Voi.  di  varie  Poe- 
fie  Lattne  j  Due  Voi.  di  Lettere  La- 
tine . 

BOLEN ,  o  BOLEIN ,  f'edi  BOU- 
LEN. 

BOLENA  C  Anna  )  ,  P^edi  BOU- 
LEN. 

BOLESLAO,  primo  Re  di  Polo- 
nia ,  fuccedette  nel  969.  a  (no  padre 
Micislao  .  L' Imperator  Ottone  Hi, 
gli  diede  il  titolo  di  Re  ,  ed  efen- 
tò  nel  1001.  il  fuo  paefe  dalla  di- 
pendenza dell'  Impero.  Boltslao  a- 
vea  delle  grandi  qualità  .  Vmfe  i 
popoli  di  Moravia,  e  fé  li  refe  tri- 
eutarj .  La  Religione,  ed  il  bene 
Q.    4  de' 
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àe'iuoi  fl.iti  erano  l'unico  fuo  fc^r- 
po .  Morì  nel  102'.  V^i  fono  vs- 
rj  altri  Principi  di  quefto  nome. 
C  ^W/ Stanislao  Vefcwo  di  Cra- 
covia,' Dr'vomìro  ,  VVemceslao 
( Santo') ,  jARoroL  ) . 

BOLINE  ninfi  che  fi  gettò  nel 
mare  per  evitar  le  perfecuziom  di 
Apollo  .  Quello  dio  tccco  da  com- 
paffione  le  refe  la  vita  ,  e  volle 
ch'ella  foffe  immartale. 

BOLLANDO  C  G/or:ì>7nO^  nac- 
que in  Tillemotit  nel  pâe(>  di 
iimbureo  una  leea  diftante  da  Her- 
vé nel '59(5.  La  Compagnia  di  Ge- 
sù i  in  cui  era  entrato  ■s  lo  eleiTe  per 
eleguire  il  difegno  che  Rosweido 
aveva  avuto  di  racccogliere  tutto 
ciò  che  potc-ffe  fervire  alle  Vite  de' 
Santi  ,  fotto  il  titolo  di  /îBa  San- 
^orum  .  Bollando  aveva  la  fagaci- 
tà  ,  l'erudizione,  e  lo  zelo  necef- 
lario  per  qtieft'  imprefa  .  Nel  1645. 
comparvero  al  pubiico  i  Santi  dei 
niefe  di  Gennaio  ,  in  i.  Voi.  in  fol. 
Nel  1658.  quelli  di  Febbraio  in  3. 
Voi.  Egli  aveva  incominciato  il  me- 
fe  di  Marzo  quando  morì  li  li.  Set- 
tembre 1(5(55.  Ï'  P-  Henfchenio  fuo 
affociato  fu  il  Aio  continuatore  ,  e 
eli  fu  dato  per  fecondo  il  P.  Pape- 
hrochio  ^  uno  de'  più  degni  fucceffo- 
ri  di  Bollando  .  Queft'  Opera  im- 
menfa  contiene  attualmente  51.  Voi. 
in  fol.  Gennajo,  Febbraio,  Marzo, 
Aprile  hanno  ognuno  tre  Volumi, 
Maggio  ne  ha  fei  ,  a' quali  fi  unilce 
per  fé tt imo  il  Propilaum  ad  Acìa 
San^orum  ^  che  è  una  IJloria  di 
Papi  j  Giugno,  Luglio  ognuno  fet- 
te Volumi,  Agofto  fei  Volumi,  Set- 
tembre otto  Volumi,  a'  quali  fi  u^ 
nifce  il  MaYtirologio  d^  Ufuardo  ■, 
Anverfa  I7»4-  Il  mefe  d'  Ottobre 
quattro  .  Etfa  fu  paragonata  ad  una 
rete  _,  che  prende  tutte  le  forte  di 
pefci  C  Sagenx  ex  omni  genere  pi- 
fcium  congreganti  Matth.  13.)  .  Si 
trovano  in  effa  tutte  le  leggende  , 
vere  ,  dubbiofe  ,  e  falfe  .  I  dotti 
collettori  difcutono  la  maggior  par- 
te de' fatti,  e  fviluppano  la  Storia 
de' Santi  dalle  favole,  di  cui  era 
fiata  caricata  dalla  ignoranza  ,  o  da 
una  pietà  mai  intefa.  Bollando  ^  il 
padre  di  quefia  compiìazione  ,  era 
meno  buon  critico  de'  fuoi  conti- 
nuatori ,  i  quali  fi  ch-amano  dal 
fuo  nome  i  Bollandijìi  .  Quefta 
grand' opera  interrotta  Uopo  la  fop- 
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prefì-one  della  foci  età  ,  fu  ripr^fs 
nel  1779.  per  commiiTione  dell'  Im- 
peratrice Regina  con  grande  foddii- 
fvzione  degli  uomini  dotti  cr;fliani  . 
Poiché  fi  conobbe  dopo  i  vani  ten- 
tativi de' filofofi  ,  che  non  fi  può 
formare  degli  uomini  dabbene  ,  de' 
buoni  Cittadini  ,  de'  fudditi  fedeli 
lenza  le  grandi  maffìme  della  reli- 
gione ;  la  Storia  de'Santi  così  ric- 
ca di  efemi7Ì  ,  così  propria  a  dar 
delle  lezioni  pratiche  a  tutti  gli  or- 
dini della  focicià  ,  deve  elTerci 
più  preziofa  che  mai  .  Il  4-  Voi. 
del  mefe  di  Ottobre  fu  publicsto 
nel  1781.  dedicato  all'  Arciduca 
Majftmiliano  à""  k\xi\x'\ì  .  Gli  autó- 
ri da  lungo  tempo  domiciliati  in 
Anverfa  fono  oggi  a  Bruffelles;  .  f 
Veneziani  riftamparono  fucccffiva- 
mente  q'.'eft' Opera  a  mifura  che  t 
Volumi  fi  publicavano  ;  ma  queft' 
edizione  è  molto  inferiore  a  quella 
d.«'  P?efi  BniTi  . 

I.  BOLLANI  CCandiano"),  na- 
to d'  antica  fìirpe  Veneziana  nel 
1413.  Dopo  il  corfo  de'fiudi,  com- 
piuti avendo  gli  anni  18.  dalle  leg- 
gi preferirti  >  fu  defHnato  agli  im- 
pieghi degli  inferiori  Magiflrati,  ne' 
quali  manifeftando  apertamente  la 
lua  faggia  condotta  ,  pafsò  alla  reg- 
genza de' Maggiori  ,  e  pofcia  anco- 
ra de'  Supremi  ;  e  morì  nel  1492. 
Lafciò  del  fuo  :  In  Rhetoricorum 
Ciceronis  Uh.  l.  Ccmmentarium  . 
hibellus  fuper  t>rincipìum  Ge*iefts  • 
Oyat  io  de  lat'dihus  Francifci  Sphor- 
tia  Mediolanenfts  Ducis  .  Oratio  de 
invidia.  De  fignisaelejiihus ■  Scho- 
lia  in  lihros  de  Meteora  Ariflrtieìis  . 

1.  BOLLANI  (^Domenico) ^  Ve- 
neziano, nato  intorno  al  1445-  à\ 
molto  nobile  famiglia  .  Dopo  i  pri- 
mi fludj  fi  diede  a'  più  gravi  ,  in 
cui  pafsò  molto  innanzi  ;  t>nde  il 
"Tritemio  de  Scriptoribus  Ecilefta' 
fticii  ebbe  a  'ir  di  lui  :  (^ir  in  di- 
vinis  Scripturir  exercitatus  ,  &  in 
fóEcularibus  litteris  egregie  dc^ui  , 
philofophus  ,  &  rhetor  non  abjié-ien- 
dus  ,  ingenio  acer  &  vehemens  ,  fer- 
mone  ccmpofìtus  .  Fu  impiegato  in 
molti  orrevoii  affari  j  e  finalmente 
fu  eletto  Avvocato  del  Comune  ; 
ma  non  guari  dopo  acculato  ,  e 
quafi  convinto  di  ricever  denaro  da' 
rei  ,  e  infieme  ancora  da'  litiganti  > 
ebbe  l'efilio  nella  Città  della  C«- 
nea  nel  Regno  di  Candì»  5  ove  ter- 
rai- 


B    O 

minò  i  fuoî  giorni  carico  di  noia  « 
e  di  profonda  malinconia  nel  149Ó. 
Abbiam  di  luì  un  Trattato  intorno 
al  Mijiero  delT  hnni.irolata  Conce- 
ZJone  della  (^ergine  ;  e  alcune  Lati- 
ne Oraz^ioni  .  Ì^.  Gio  dc^li  Ago/li^ 
ni  ,  Poffevinus  /Jppiratus  S.icer  , 
Gefnertis  Rtbliothec.i  Univerjalif , 
Georgius  Mathias  Koningius  ,  Gu- 
glielmus  Eyfsngrein.  Catal.  Teff, 
f^'erit.  Jacop.  Alberic.  Catal.  de^ 
Scrittori  ['^eiexJ'Tni  . 

ROLLINGBKOKE  ,  l^edi  BO- 
LYNGBKOCKE. 

1.  BOLOGNA  iAntonio^^  Cava- 
lier Napoletano,  ma  d'origine  Pa- 
lermitano, Rfgio  Configliere,  Pre- 
fidente della  Regia  Camera,  e  Poe- 
ta Laurealo  nel  1449.,  lafciò  lib.  5. 
d'  Epiftole  ^  due  Orazioni  .^  e  mol- 
li f^er  fi  impreffi  in  Venozi.n  nel  1553. 
in  4.  Nel  1451.  /llfonfo  lo  inviò 
Amba<'ciadore  alla  Republica  di 
Venezia  per  ottenere  dalia  Citth  di 
Padova  in  dono  un  braccio  di  Tito 
Livio  ,  e  r  ottenne  . 

a.  BOLOGNA  (^  Antcnio^  ^  Pa- 
lermitano, viffe  nel  XVI.  fecolo  , 
e  fu  Confultqre  del  Tribunale  dell' 
Inquifizione,  e  nel  1^77-  Vicario 
Generale  di  tutta  U  Sicilia  ;  e  fi 
morì  nel  1633.  Lsfc  ò  egli  più  O- 
pere ,  e  diverfe  allegazioni  :  Sen- 
tentiit  de  Eccleftafticorum  immu- 
nitate  in  viBu  vedigaii .  Drfcor- 
fo  intorno  alla  divifione  del  Regno 
di  Sicilia  ec.  Baldajfarre  Bologna 
anche  Siciliano  morto  nel  1615.  fu 
non  meno  per  la  (iis  dottrina  famo- 
fo,  e  fcriffe  :  Defcrirjone  della  Ca- 
fa^e  Famiglia  de'  Bologni  ;  Cefe- 
ntoniale  del  frenato  di  P.iUrmo  ;  de^ 
Titoli  cUllaSicilia  ,  e  altre  Opere. 
Geronimo  Bologna  di  cui  trovafl: 
Synodales  conflnutìones  Sfracpifame 
EcclefitS  ex  (cripturis  canonihus  de- 
cerpt£  fu  Vefcovo  di  Siracufa  nel 
1541- ,  e  da  Carlo  F.  fu  maud^ro  ad 
afliftere  al  Concilio  di  Trento.  Otta- 
vio ^  e  Mariano  Bologna  fioriti  nel 
M78.  nella  ftefTa  Città  d*  Palermo 
furono  anjbo  buoni  Poet:  ,  ed  eru- 
diti molto  ;  e  lafciarono  delle  Rime  . 

3.  BOLOGNA  CGt/«<j/f/o)>  Cap- 
puccino Palermitano,  nacque  in  Pa- 
lermo nel  IS85.,  e  fuCenforedel  S. 
Officio  di  Sicilia,  e  Teologo  del 
Cardinale  Girolamo  Colonna'^  Mor? 
nel  1653.  '  lafciò  Théologie  Sacr£ 
Sdorala  y  Vol.  L  De  Indulgentiarum 


B    O  14^ 

fu£^nj^iit  Purgatura  &  cenfuris  y 
Vol.  II.  De  legibus  divinis  ^  &  hu- 
manis .  De  praceptis  Decalagi  ^  d* 
Ecclelì.t  Sancite  ^  &  de  vot;s -,  Voi. 
III.  In  Scoti  formalitatthtts  fubtil. 
difqinfnionef  t  e  molti  MSS. 

4.  BOLOGNA  C  Giovanni  di  ")  , 
nativo  di  Dovai  ,  difcepolo  di  Mf- 
ehel-j^ngelo ^  eccellente  fcultoredel 
fecolo  XVI.»  ornò  la  piazza  di  Fio- 
renza di  un  bel  Gruppo  ,  che  rap- 
prefenta  il  ratto  di  una  Sabina.  Ab- 
biamo ancora  di  lui  il  Cavallo  di 
Enrico  il  grande  ,  che  fi  vede  Co- 
pra il  Ponte  Huovo  a  Parigi.  Mo- 
rì a  Fiorenza  verfo  il  1^00. 

5.  BOLOGNA  CS.  Manin  di), 
l'edi  PRIMATICIO. 

6.  BOLOGNA  (^Concilio  à\') y  V 
anno  1317.  tenuto  da  Rainaldo  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna  ,  e  da'  Cuoi 
Suffragane].  Vi  furon  fatti  ai.  Cano- 
ni contro  gli  abufi  degli  Ecclefiaflici  . 

BOLOGNESE  C»V),  ^edi  GRI- 
MALDI ,  e  GIOVANNI  DI  CA- 
STELLO  n.  77. 

BOLOGNANO  C  Bafilio^,  nati- 
vo di  Abruzzo  ultra  ,  e  del  terz'Or- 
dinedi  S.  Francefco,  vifTene!  XVII. 
fecolo,  e  lafciò  fiora  alla  luce  del- 
le ftampe  :  In  Metaphyftcam  ,  feu 
de  ente  Unlverfali  fecundum  Ra/- 
mundum  Lullum  .*  Comptent  aria  in 
artem  Raf  mundi   Lulli  . 

BOLOGNINI  (^Luigi^^  di  Bo- 
logna,  Giuteconfulro,  vilTe  nel  XV- 
fecolo  circa  il  1470.  Egli  compofe  di- 
verfe Opere .  Leììura  fuper  totum  fuj 
Civile  ,  ^  Canonicum  .  Li  ber  confi/- 
liorum  .  Traiìatui  de  Indulgentity  , 
Hifforia    fummorum  Pontificum  'Ùyc, 

BOLOGNINO  i  F  t  lippa')  y  Pa- 
lermitano, vifle  nel  XVII.  fecolo, 
e  fu  Religiofo  prima  dell'  Ordine 
di  S.  Agoftino,  indi  di  quello  ufci- 
to  fu  Canonico  Regolare  di  S.  Spi- 
rito in  Saxia  in  Roma  ;  e  per  la 
fua  erudizione  al  furi  tempo  molto 
famoù)  ,•  e  TcrifTe  anche  alcune Op*»«. 

BOLOGNETTl  C  Francefco  )  , 
Senator  Boiognefe  ,  fu  poeta  vo^.. 
gare  del  fecolo  XVI.  E^  ftato  ami- 
co de'  più  dotti  uomini  del  fuo 
tempo  ,  ed  ,  oltre  varie  Rime  ,  ha 
comporto  in  ottava  rima  un  Poem* 
Eroico  ,  intitolato  il  Ctjlante  *,  in 
XX.  libri  ,  ma  (olaraente  i  primi 
Itdici  hanno  veduto  la  luce,  e  fu- 
rono illuftrati  da  %9rco  Antoni» 
Tritoaio  Udirçfe  . 

BO- 
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ËOLOGNI  QCtrolamo')i  buon 
poe  i  latino  de'  tempi  Tuoi  ,  nacque 
In  Trivigi  del  1454.  Si  efercitò  ne 
gli  uffizj  di  notaio  e  di  avvocato  , 
e  appreffo  varie  vicende  morì  in 
patria  nel  Ì517.  Ottenne  la  corona 
d'alloro  dall' Imperadore  Federigo 
ìli.  Le  fue  O^ere  fono;  Apologia 
pio  Plinio^  Tarvifii  1479.  in  fol. 
Mediolanufn ,  five  ìtineiraYium  ec. 
Antenor  ec.  ma  la  maggior  parte 
de' Tuoi  fcritti  reftano  ancora  inedi- 
ti. Tali  fono  Promifcuorum  Poeti- 
€orunt  libri  XX  Antiquarìum  -^  cioè 
una  Raccolta  di  ant :>.he  Ifciizioni 
da  lui   ricopiate  ,  e  fpiegnte  ec. 

BOLSEC  (^Girolamo  Ermete")  ^ 
medico  a  Lione  ,  era  nato  a  Pari- 
gi .  Calvino  gii  ifpirò  i  fuoi  erro- 
ri ,  e  lo  feguì  a  Ginevra,  ma  effen- 
dofi  difguftAto  di  lui  rientrò  nel  fe- 
no  della  Chiefa  .  Abbiamo  di  effb 
/e  l>'fte  di  Calvino,  Parigi  1577. ,  e 
di  Bezii ,  Parigi  1582  1' una  e  l' 
Altra  in  8.,  nelle  quali  vi  fono 
molte  coCe  intereflanti ,  mi  che  pe- 
raltro ne  fono  flati  mal  contenti  i 
preteff-riformati  .  Bolfec  ricevev»  i 
titoli  di  teologo  e  di  medico,  e 
non  era  né  1'  uno  né  l  altro  in  gra- 
do fuperiore .  Viveva  ancora  nel 
1580. 

BOLSWERD  CScheldt),  eccel- 
lente intaj^liatore  a  bulino,  nativo 
de' Paefi  Baffi,  ha  lavorato  fu^li  o- 
riginali  di  Rubens  n,  di  Fandich .,  e 
ée\  Giordano  t  de' quali  ha  efpreffb 
perfettamente  il  gufto  ,  ed  i'  dife- 
gno  .  Adamo ,  e  Boezio  Bols-w?rd 
erano  valenti  intagliatori  ,  ma  moi- 
to  inferiori  a  Schei dt . 

BOL  VITO  C  Giambatijla  ,  e 
Fra/Ksfco').^  Napolitani,  due  gran- 
di antiquari,  fioriti  nel  XVI.  feco- 
]o  .  Le  loro  Opere  fi  confervano  in 
buona  parte  MSS.  nella  Libreria 
de' Chierici  Reg-^iari  de' SS.  Apofto- 
li  di  Nspoli  .  Francefco  Bolvito  , 
che  fu  Chierico  Regolare  ,  fcrifTe 
altresì,  e  pubiicò  con  le  ftampe  la 
l^ita  di  S.  Andrea  Avellino  della 
fiefla  fua  Re^igi^ne,  e  del  B.  Giù- 
feppe  Armanna  dell'  Ordine  Pre- 
mono ;aten  fé  ,  ;'  alone  Orazjont  , 

BOLYNGBROCKE  C  Pamla  di 
S.  Giovanni  ,  Vifconte  di  ),  Segre- 
tario Hi  flato  fotto  la  Regina  yf»- 
««  ,  ebbe  grandiffima  ingerenza  ne- 
f;li  affari,  e  nelle  rivoluzioni  acca- 
diiue   negli    ultimi  anni  dei    regno 
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di  quella  PrincipefTa.  Fu  inviato  8 
Parigi  per  confumare  la  negoziazio- 
ne della  pace  fra  1'  Inghilterra  e 
la  Francia.  Effo  era  un  uomo  in- 
flrutto  ed  eloquente,*  e  i  fuoi  ta* 
lenti  furono  applauditi  non  meno 
in  Francia  ,  che  in  Inghilterra  . 
Dopo  la  morte  della  Regi  a  Anna 
perfeguit  ito  da'iiimici  dell'antico 
minifiero  (^Vedi  Giorgio  HO  Bo- 
lyngWocke  fi  ritirò  dalla  Coire  di- 
videndo il  fuo  tempo  fra  lo  ftudio  « 
e  i  piaceri  .  Frattanto  come  teme- 
va di  foccombere  alle  perfecuzioni 
de'  fuoi  nimici  ,  che  lo  avevano 
fatto  efcludere  dal  Parlamento  ,  paf- 
sò  in  Francia ,  dove  fi  fcelfe  una 
abitazione  dilettevole  una  lega  di- 
ftante  da  Orleans  ,  ed  ivi  C\  rimari- 
tò con  madamigella  di  billette  ni- 
pote di  Madama  di  Maintenon  .  Fi- 
nalmente ripafsò  in  Ini;hilterra  ,  e 
fu  bene  accolto.  Il  fuo  carattere 
era  collerico  ,  ma  la  fua  converfa- 
zione  era  intereflante  ,  e  condita  dì 
fali,  e  di  penfieri  pieni  di  un  gran- 
de fentimento.  Morì  fenza  figliuo- 
li a  Betterlea  ,  patrimonio  de'  fuoi 
antenati  li  25.  Novembre  1751.  in 
età  di  yg.  anni  .  Abbiamo  di  lui 
un  numero  grande  di  Opere  di  pO' 
litica  y  di  memorie^  di  lettere  ec  ^ 
nelle  quali  fi  (coprono  molte  cogni- 
zioni ftoriche  ,  e  una  eloquenza  ma- 
fchi.  e  republicana  j  ma  gli  viene 
rimproverato  dell'  ofcurità  ,  delle 
ci  irle  inutili,  de' giudizi  fai  fi  ,  e 
de' penfieri  male  efpofli  .  La  paffìo- 
ne  io  ftraicina  qualche  volta  trop- 
po lungi  ,  come  quando  egli  dic3 
nelle  fue  Lettere^  fopra  la  Storia  , 
che  ;/  governo  del  fuo  paefe  è  coni' 
pofto  di  un  Re  fenz.^  lufiro,  di  No' 
bili  fenz,a  iidipenìenz.a  ,  e  di  Co- 
muni Je  nzjt  libertà  M.Mallet  nel 
J754  dir^e  una  edizione  magnifica 
delie  fue  Opere  differenti  in  5.  Voi. 
in  4  ,  e  m  g  Voi.  in  8.  Le  fue 
Lettere  1.  Voi.  in  8-,  e  le  fue  Mg- 
morie  in  8.  furono  tradotte  in  fran- 
cefc  .  Fu  publicato  fotto  il  fuo  no- 
me Un  Efame  importante  della  Re- 
ligione  Cnjìiana  in  8.  Opera  vio- 
lenta contro  il  criftianefimo.  Quan- 
tunque milord  Bolyngbrocke  foffe 
incredulo  ,  a  torto  Ç\  volle  difono- 
rar  la  fua  memoria  attribuendogli 
un  tal  libro;  'ìx  la  oggi  che  elfo  de- 
ve la  fua  elifleiiza  a  Voltaire.  Il 
Lord  ChsfÌÉrfield  afficura  „  che   le 

»  paf- 
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M  paflîoni  di  Bolyn^brocke  femprc 
T,  impetuofe  erano  ipeffb  portate  fi- 
li no  .»ll.i  Hravaganza  ;  che  la  tu.i 
)>  immaginazione  ,  come  anche  i 
j,  fuoi  lenfi  fi  tfaltav?.  ,  e  Tpclfo  Ci 
<it  efauriva  cogT  ia)n  de'fioi  piace- 
li ri  notturni  ,  e  che  i  fuoi  eccedi 
9,  di  tavola  potevano  elTere  parago- 
,»  nati  alla  frenefia  delle  Bsccansli  '' . 
Con  tutti  queftì  piaceri  egli  non 
era  felice.  lobo  veduto^  feri  ve  utio 
de' fuoi  più  grandi  partigiani,  ^o 
iynghYocki  impcp^nar  Pope  ^  wer- 
tcre  in  ve\(i  il  Tutto  è  bene;  e  lo 
ho  veduto  con  fumato  dalla  triflez^- 
?:»  »  *  dalla  rabbia  . 

BCLZANU  ^^«?t/z"  PIERIO  VA- 
LERIANO. 

BOMBARDINI  (^  Anton io^.^o- 
bile  Padovano  ,  nacque  l'  anno  \666> 
In  età  di  i").  anni  ottenne  nella  pa- 
tria univerfità  la  Cattedra  di  Ragio- 
ne Canonica  in  terzo  luogo,  e  tre 
anni  appreflo  fu  eletto  ad  occupare 
quella  del  Criminale  .  Avendo  ab- 
bracciato lo  flato  Ecclefiaftico,  e 
creato  Canonico  Primicerio  nella 
Cattedrale  ,  fu  d.-«to  fuccefTore  nel 
J715.  ^Giambatijia  Raini  nella  pri- 
ma Cattedra  di  Ragion  Civile,  ma 
l'anno  furt'egucnte  morì.  Valeva 
molto  nella  lingua  latina  e  volga- 
re ,  e  nella  pocfia  .  Ha  publicita  la 
fegucate  Opera  :  De  Carette  &  an- 
tiquo ejus  t/fu  <&•€.  la  quale  è  ftata 
inferita  dal  Marchefe  Poléni  nel 
Tomo  III.de'  Sjppleinenti  .il  Te- 
foro  delle  Antichità  Greche  e  Ro- 
mane . 

1.  BOMBASIO  (  Paolo^^  di  Bo- 
logna, viCe  nel  Coa;:nciamento  del 
XVI.  fecolo  ,  e  ^011  moka  fìima 
per  lo  fuo  profondo  fapere  ;  e  maf- 
fime  per  la  cognizione  grande  ,  che 
avea  della  Greca  e  Latina  favella  , 
che  l' infegnò  in  Napoli  ,e  in  Bo- 
logna .  Indi  fu  Segretario  del  Car- 
dinale Antonio  Puccio  e  con  tal 
carica  fi  acquiliò  l'  amicizia  di  mol- 
ti valentuomini  .  Ma  finalmente 
nel  1517.  fu  uccifo  dagli  Imperiali 
nella  prefa  di   Roma  . 

2.  BOMBASIO  ,  o  BOMPACE 
(^Gabriello')  y  di  Reggio  nel  Modo- 
nefe,  vilTe  nel  XVI.  fecolo,  e  fu 
parente,  ed  allievo  dell'  Aricjìo  ^  e 
Poeta  come  lui  .  Onde  l?.fciò  divcrfì 
Poemi  e  Orazioni  latine  ,  che  fono 
un  faggio  della  fua  dottrina  ,  e  due 
Tragedie i  cioè  i' Alidore^  e  ia  Lu- 
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cveìtja  Romana .  La  fu.i  franchezza  « 
fince^ita  furono  d'  impedimento  a* 
fuoi  ay.inzînîenti  nella  Co-'Cf  del  Du- 
ca di  Parma  ,  nella  qu.ik»  pafsò  la  fua 
vita;  febbene  fofTe  fiato  in  moltaftima 
pr.^fio  il  D 'ca  Ottr.vio  Farnefe  ^  che 
lafciò  di  vivere  nei  158^.  aven^njd 
non  folo  mandato  Prendente  in  Ve- 
nezi .  per  .ift'ari  di  rilievo,  ma  com- 
nK-'fa  altresì  la  cura  dei  fuo  figliuo- 
lo Odoavdo  Farne/e ,  che  fu  pofcia 
Cardinale,  coti  cui  andato  in  Ro- 
ma morì  all'  ìm\)  wviCo  nella  di 
lui   carrozza  dopo   il   1597- 

BOMBELLES  ,  ^edi  BONBEL- 
LES. 

BOMBERÒ  (,Daniele')^  celebre 
ftampato'e  ,  n.'^cque  in  Anverfa  ,  e 
fi  andò  a  stabilire  a  Venezia  ,  dove 
morì  nel  1549.  Si  acquifJò  una  fa- 
ma immortale  colle  fue  edzioni  e- 
braiche  della  Bibbia  e  de'  Rabbini» 
fpondendo  tutti  i  fuoi  capitali  irt 
qucftc  grandi  Opere  .  Egli  mante- 
neva preiTo  a  cento  Ebrei  per  cor- 
reggerle ,  o  per  tradurle.  Ad  efìo 
noi  fiamo  debitori  del  Talmud  in 
ji.  Voi.  in  fol.  ,  e  fi  aiTicura  che  e*- 
gli  fl-impo  de'  libri  per  quattro  mi- 
lioni d'oro.  Si  fa  molto  cafo  del- 
la fua  Bibbia  ebraica  flampata  a 
Venezia   nel    1549.  ,    4.  Voi.   in  fol. 

BOMBINO  C  Bernardino^  ^  di 
Colenza  ,  celebre  Giureconfulto,  vif- 
fe  nel  XVI.  fecolo  e  lafc'ò  :  Confì- 
11.7  quisfiiones  atque  conctuftnms  ad 
diverfas  caujfas  &  frequentiores  , 
gt'£  in  jure  verfantur  .  Repetitinnes 
aliquot  in  ti  tu  lo  de  verborum  obli' 
gattone.  Paolo  Bombino  di  Cofen- 
za  della  Compagnia  di  Gesù  ,  Let- 
tor di  Filofofia  ,  e  di  Teologia  in 
Roma  nel  1611.  e  \6ii-  ftampò  al- 
cune Omzjoni  ^  e  altre  Opere.  In- 
di pafTato  alla  Congregazione  de' 
Somafchi  publicò  con  le  (lampe  al- 
tresì molte  Opere,  e  tra  l'altro  : 
Breviarium  rerum  Hifpanrc.irum  ab 
Rtfpania  revivifcente  :  Hifpaniavt 
Auflriacam  :  Oratio  in  funere  Phi- 
lippi  ni.  Hifpaniarum  Regi  s  ;  e  in 
Italiano  la  f^ita  di  S.  Ignazio  Lo- 
jola  . 

ROMILCARE  ,  Generale  Carta- 
ginefe  ,  e  primo  magiftrnto  della 
Republica  credendo  di' aver  trovat» 
1'  occafione  favorevole  di  impadro- 
niifi  della  fovranità  entrò  nella  Cit- 
tà ,  e  truciv!ò  tutti  quelli  che  egli 
inconirò  .    L»  gioventù  Carugin*- 

le 
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fe  eflendofi  moffa  contfo  î  folieva- 
ti  Y  «(Ti  Cl  refero,  e  il  loro  capo  fu 
attaccato  ad  una  croce  verfo  l'anno 
308.  avanti  G.  C  Bomitcare  dall' 
alto  del  patibolo  rimproverò  a' fuoi 
concittadini  la  morte  di  tanti  Ge- 
nerali ,  che  avevano  fatto  perire  ; 
ma  avrebbe  dovuto  fare  attenzio- 
ne, che  quefti  Generali  erano  ftsti 
grandi  uomini  ,  e  che  effo  era  un 
malandrino,  e  un  traditore  . 

BOMPIANI  C  ^^«^^^'<?)>  unode' 
più  dotti  Gefuiti  ,  che  vivefTero  iti 
"Roma  nel  fecoloXVII. ,  nacque  in 
FrofTinone  di  nobil  famiglia  origi- 
naria d'Ancona,  della  cui  cittadi- 
nanza ritien  tuttavia  i  diritti  ,  a' 
29.  di  Luj^lio  del  \6ì2.  Abbraccia- 
to neli>627.  l' Iflituto  Gcfuitico  in- 
legnò  nel  Collegio  Romano  le  let- 
tere umane,  e  la  lingua  ebraica,  e 
mori  ivi  il  primo  di  Gennajo  del 
1675.  Perfuafo  il  dotto  Card.  PaL 
lavicino  della  valenzia  del  Bom- 
piani  rinduffo  ad  a/fumere  l'inca- 
rico di  tradurre  in  latino  la  faa 
Storia  dei  Concilio  di  Trento  ;  ma 
giunto  quefli  in  tal  traduzione  fino 
a  tutto  il  libro  X^I. ,  di  che  fé 
re  conferva  copia  tra'  MSS.  della 
Chifiana,  interruppe  il  fuo  lavoro, 
forfè  per  qualche  difpsrere  inforto 
tra  '1  Traduttore,  e  l'Autore,  il 
primo  de'  quali  volefie  per  avven- 
tura far  ufo  di  quella  libertà  ,  che 
il  divprfo  genio  della  lingua  lichie" 
de,  l'altro  il  volefle  ftrettamente 
attaccato  all'originaie  .  Venne  pe- 
rò quefta  tradotta  intieramente  dall' 
altro  Gefuita  Giambatijia  Giattini^ 
Palermitano ,  uomo  non  fol  nella 
Çreca  ,  ma  ancora  nelle  Orientali 
lingue  verfato,  e  morto  in  Roma 
nel  1671.  Concorfe  nel  Bompia^ 
ni  una  raffinata  eloquenza,  e  una 
fondata  notizia  dell'  Htorie  manife- 
ftate  r  una  e  l'altra  co' fuo i  ftima- 
ti  Componimenti  1  de' quali  fra  gli 
altri  fi  hanno  alle  ftampe  i  feguen- 
ti  :  I.  Elogia  facra  &  morali  a  , 
Romz  1651.  a.  Hijìoria  Pontifica- 
ttts    Gregorii   XJJI.  ,    Romse    165";. 

3.  Seneca  Chrijìianus  ,  Ronae  1658, 

4.  Prolufiones  vhetorica  ,  e'*'*  oratio- 
nes  ,  Romae  \66x.  ^.  Hi  fiori  a  re- 
rum  chri/ìianarum  ab  ortu  Chrijìi  ^ 
Romae  166$  6-  Ovationes  de  Prin- 
cipibus  ^  Romae  1669.  7.  Modi  va^ 
vii  &  tlegantes  loqutndi  latine^ 
Romx  l66%>  &c.    Veggafi  jl  P,  SQ" 
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tuel  Bibl. Script.  Soc.Jefu  pag.^94, 
Pietro  Burmanno  nella  P'ita  di  Nic- 
colò Ein/io.,  Biblioteca  frôlante  del 
Cinelli^  Voi.  l.  pag  178-  Scritt.  éT 
Italia  del  Maz.ZMCchìlli  ^  Voi.  II. 
P.  IH.  pag.  1512.,  e  finalmente  la 
Storia  della  Letteratura  Italiana 
del  Ch.  Tirabofchi,  Voi.  Vili.  pag. 
Î09.  nelle  qnali  Opere  fi  parla  con 
molta  lode  di  lui  .  Evvi  (tato  an- 
che della  fteffa  famif^lia  Guglielmo 
Bompiani  Agoftiniano,  uomo  affai 
dotto,  e  autor  di  un  Trattato  :  De 
pcenitentia  ^  il  quale  efifteva  nel  fe- 
colo  XVI.  a'  tempi  di  Giovanni 
Bunderio  y  che  ne  fa  menzione  nell* 
Opera  :  Compendium  concertatio- 
nis  &c.  Tu.  XIV.  de  Contritions  . 
Di  Ini,  e  del  fuddetto  Trattato  par- 
la dopo  più  altri  Scrittori  il  P.  OT- 
finger  Btblintb.  Aupufìin.  pflg.  49- 

BON  DE  SAINT  HILAIRE 
C  Francefco  Saverio  ),  primo  Pre- 
fidente  onorario  della  Camera  de' 
conti  di  Montpellier  ,  unì  alle  co- 
gnizioni di  un  Magiftr!(to  quelle  di 
un  uomo  di  lettere.  L'Accademia 
delle  ifcrizioni  ,  e  le  focietà  reali 
di  Londra,  e  di  Montpellier  in- 
ftruite  del  fuo  merito  gli  accorda- 
rono un  pofto  nel  loro  corpo.  Queft' 
uomo  dotto  morì  nel  1761.  dopo  di 
?ver  publicate  alcune  Opere  .  i. 
Memoria  fopra  le  cajlagne  rf'  India 
in  ir.  1.  DiJ/t:rtaz.ioni  fopra  V  uti" 
Ut  à  della  feta  degli  avagni  -,  (,l^eds 
Bovo ). 

BONA  C  Giovanni')^  pio,  edot- 
to Cardinale,  nacque  in  Mondovi 
li  IO.  Ottobre  ì6oc.  da  una  nobile 
ed  antica  famigìici.  Si  fece  religio- 
fo  dell'Ordine  de'  Foglianti  ,  e  ne 
fu  eletto  Generale  nel  1651.  Bona 
dimife  quefta  carica  col  permelfodi 
/Hejfandro  f^II.  ,  che  lo  trattenne 
in  Roma,  e  gli  diede  varj  impie- 
ghi .  Clemente  IX.  glieli  continuò» 
e  lo  creò  Cardinale  li  19.  Novem- 
bre 1669.  Dopo  la  morte  di  quefto 
Pontefice  gli  uomini  dabbene  defi- 
deravano  di  veder  Bona  di  lui  fuc- 
cefTore  :  ciò  che  diede  luo^o  a  que- 
fta cattiva  pafquinata  ;  Papa  Bona 
farebbe  un  folectfmo  ;  fopra  di  che 
il  P.  Baugieres  Gefuita  rifpofe  a 
Pafquin  col  feguente  epig'amma  : 

Grammatica  leget  plerumque  EC' 
clefìa  fpernit  ; 
Forte  erit  ut  ticeat  d/cere  Papa 
Bona , 
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Vana    fotecifmi  ne   te    contuìhet 
im.igo  .* 
EJfst  Pap.%  bonuî  ,  yî  Bona  Pjpx 
foret  . 
Bona  però  degno  della  tiara  non  fu 
detto  ,  ma  bensì  /Jltieri  ,  che  pre- 
fe  il    nome    di  Clemente  X.     Rana 
morì  in   Roma  nel   1674.  m'Il' anno 
65.  di  ùiaetà.     E  fo  un. va    ad  una 
profonda  erudizione,  e  ad  una   va- 
fta  cognizione    dell'antichità    fscra 
ed  ecclcfìaftica    una  pietà  tenerA   ed 
illuminata.    Lo  fplendore  delia  por- 
pora   non  lo  impedi    di  coltivar  le 
lettere  .     Abbiamo  di  lui  molte  Q- 
pere  raccolte    a  Turino    nel   1747.  , 
1755-  4-  Voi.  in  fol.     Le  principali 
fono  .*    De  rebuy  Ltturgtas  ,    opera 
p  ena  di  notizie  curiofe   ed  interel- 
fanti  fopra  i  riti  ,    le  preghiere  ,     e 
le  cirimonie  della  meda.  1.  M.znu- 
du£iio  ad  calum  y   tradotta  in  fran- 
cefe  da  Lamberto  ^  1771.     3.  Horolo- 
gium  afceticum  .    4     De  pnncipiis 
t^it£  Chrijliane  y    tradotto  in   fran- 
cete   dal  Prendente  Toj//;»!,    e    dall' 
Abate  Goujet .     5.  Pfallentis  eccle- 
JÌ£  hatmonia .   6.  De  facra  Pfalmo- 
dia  ,    trattato  ,    il    quale    contiene 
tutto  ciò    che  appArtiene  air  uffizio 
divino,  e  molte  altre  Op:re  buone 
di  pietà  ,    le  quali  dilettano  ugual- 
mente   Io    fpirito    e    il    cuore.     Il 
Cardinal   Bona    era    in    commercio 
iettera-'io  col'a    ma^^gior    parte    de' 
letterati  dell'Europa;    e  (oprattut- 
to  con  quelli  della  Francia  .    ^me- 
lot  de  {nHouJfaie  pretende,  ch'egli 
poteva  ben  efllere  della  Famiglia  BoM» 
NE  originaria  del   Delfinato^  e  feri - 
ve    che  partecipò   la  fua  promozio- 
ne come  parente  al  Duca  di   Lesdi- 
fiuterei  ,    e  al  Conte    di  Sanlt    fuo 
figliuolo  con  una  lettera  di  compli- 
mento figillata  colle  armi  de'  Bon- 
na .     Il  Duca    rifp   Te  gentilmente, 
tanto   più  ,    che    riguardava    quefto 
nuovo  Cardinale  come  un  foggetto 
uni verfal mente  ftimuo,  e  degno  di 
pervenire    al  Pontificato  .     Nel    fin 
della  lettera  eg'i    lo  pregava  di  vo- 
ler aggiungere  all'onore  che  aveva- 
gli  fatto  di  prevenirlo,  la  grazia  di 
mandargli  il   fuo  ritratto  />er  co//o- 
CJrlo  ,    egli  diceva  ,    con  quello  del 
Contejìabile  ,    nofìro  comune  paren- 
te .     Nel  1755.  in  Torino   ufcirono 
in  un  Tomo    le  fue  lettere  fcelte  , 
le  quali   portano    in  fronte    la  l^ita 
Jel  dotto  e  pio  Cardinale ,  le  <i«a- 
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li  per  la  maggior  parte   furono  tra- 
dotte in  francefe . 

BONA,  contadina  della  Valtelli- 
na, pafceva  le  fue  pecore  ,  quando 
fu  incontrata  da  Pietro  Brunoro  il- 
lurtre  guerriero  Parmigiano.  Qj.jeft* 
Officiale  avendo  offerv.itQ  della  vi- 
vacità e  della  fierezza  in  quefta  gio- 
vane ragazza  ,  la  pref.'  ,  la  condiif-- 
fé  feco  lui  ,  la  fece  vefiire  da  uo- 
mo per  mont.ire  a  cavallo,  e  ae- 
compagnarlo  alla  caccia  ;  e  Bona 
adempì  a  maraviglia  queft'  efercizio- 
E*Ta  era  con  Brunoro  ^  quando  egli 
prefe  il  partito  del  Come  Fr.incefr 9 
Sforila  contro  jlljonfo  Re  di  Napoli  , 
e  lo  ìeguì  qivando  ritornò  al  lervigio 
del  Re  Alfonfo  fuo  primo  padrone. 
Bona  maneggiò  dopo  in  favore  del 
luo  amante  apprelTo  il  Senato  di  Ve- 
nezia la  coìidotta  delle  truppe  dì 
quefta  Republicacon  venti  mila  du-' 
cari  di  ftipendio  ,  e  Brunoro  tocco 
da  tdi:ti  lervigj  fposò  la  ina  bene- 
fattrice .  Bona  dopo  il  fuo  matri- 
monio fece  maggiormente  fpiccare 
la  grandezza  del  fuo  coraggio  ,*  e 
quella  eroina  fi  fegnalò  fopra  di  tut- 
to nella  guerra  de'  Veneziani  con- 
tro Francefco  Sfort^i  Duca  di  Mi- 
lano ;  sforzando  i  nimici  a  rendere 
il  Cartello  di  Pavano  prelTo  Brefci» 
dopo  di  avervi  fatto  dare  un  alTal- 
to  ,  in  cui  effa  comparve  alla  tefta 
colle  arini  alla  mano.  Il  Senato  di 
Venezia  pieno  di  fiducia  per  le  qua- 
lità guerriere  de' due  fpofi  li  inviò 
alla  difefa  di  Negroponte  contro  i 
Turchi  :  ed  effì  difefero  così  vigo- 
rofaniente  quell'ifola,  che  in  tutto 
il  tempo  in  cui  vi  dimorarono  ,  | 
Turchi  non  poterono  foggiogarla  . 
Brunoro  morì  in  Negroponte,  dove 
fu  fot t errato  molto  onorevolmente, 
e  Bona  ritornando  a  Venezia  mo- 
rì per  viaggio  nel  1466.  in  unaCit'' 
tà  della  Morea  lafci^ndo  due  figli- 
uoli dal  fuo  matrimonio,  ed  un« 
riputazione  immortale  . 

BONAC  CG/o.  Luigi  d'VJJon  » 
Marchefe  di),  di  una  famiglia  an- 
tica del  paefe  di  Donnezan,  fu  pr- 
ma  Capitanio  de' Dragoni  .  ì^uigi 
XW.  avendogli  conofciuto  molto 
talento  per  le  negoziazipni  lo  no- 
minò nel  1701.  fuo  inviato  ftra- 
ordinario  appreffb  Carlo  XII.  Re 
di  Svezia  ,  e  dopo  apprelTo  Sta- 
nislao Re  di  Polonia .  Ritornata 
in  Francia  nel  1710.    fu  fpedito  in 
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Ifpagna  nel  171 1.  per  impegnar  Fi- 
appo  F.  ad  entrar  nelle  negoziszio- 
lìi  della  pace  intavolata  allora  colT 
Inghilterra.  Egli  riiifcì  in  quefta 
commiflìone  ,  che  era  di-enura  d:f- 
{ìcile  pel  difgu/lo  che  U  Spa£7,na  a- 
Vfva  delle  conferenze  Hi  G^trui- 
demberg  .  Eletto  nel  1716.  Amba- 
jciatore  in  Coftantinopoli  godette 
yer  nove  anni  una  grandiffima  con- 
/ìderazione  .  ECo  fu  quello  eh?  de- 
lerminò  il  Gran  Signore  a  manda- 
re un' arnbafceria  folenne  al  Re  di 
Francia,  e  qu>  Ha  fu  la  prima  ,  che 
J  Monarchi  Fraiicefi  riceveffero  dagl' 
Imperadori  Ottomani  .  Quefì'  am- 
bafceria  fu  il  fotìgetto  di  una  me- 
daglia coniata  nel  1711.  Il  foggior- 
•tio  del  Marchefe  di  Bonac  alla  Por- 
ta fu  marcato  con  un  altro  avveni- 
mento .  Il  Gran-Signore,  e  il  Czar 
di  Mofcovia  lo  eleffero  per  Miniftro 
mediatore  in  occafìone delle  turbolen- 
ze della  Perfìa  ,  e-dell'  invafìonc  fat- 
ta da  Pietro  il  Grande  in  alcune 
Provincie  di  queft'  impero  .  Effb  ter- 
minò quefìa  differenza  con  foddis- 
f^zione  delle  due  parti,  le  quali  lo 
colmarono  di  difìinzioni  d'onore. 
Il  Czar  gli  conferì  l'Ordine  di  Sant- 
Andrea.  Il  Marchefe  di  ffo>j^f  eletto 
dopo  Ambafciatore  negli  Svizzeri  non 
vi  reftò  che  poco  tempo  a  motivo 
della  fua  cattiva  fanità  .  Morì  d'  a- 
popleffìa  a  Parigi  nel  1738.  di  anni 
66.  col  titolo  di  Configliere  di  fla- 
to di  fpada  .  Egli  univa  alle  cogni- 
zioni di  negoziatore  le  luci  dell' 
pomo  di  lettere,  e  molto  fpirito 
naturale  a  tutte  le  virtù  di  Citta- 
dino . 

I.  BONACCIUOLI  (^  Lodovico^, 
fu  nobile  Ferrarefe  e  chiaro  Medi- 
co verfo  il  fine  del  fecolo  XV.  In- 
fegnò  Filofofia  e  Medicina  nella  pa- 
tria Univerfità  ,  e  fortunato  nella 
cura  degl'  infermi  fi  acquiflò  molto 
credito  e  molte  ricchezze.  Coltivò 
ancora  la  Poefia  Greca  e  Latina  ,  e 
in  quetia  feconda  fi  diftinfe  nel  com- 
porre Epigrammi ,  e  bene  fpeffo  ali* 
ìmprovvifo  .  Ha  lafciate  le  feguen- 
ti  Opere  ;  De  uteri  ,  partiumque  e- 
jus  confezione  &c.  De  conceptionis 
sndiciis  <ùrc.  Adnotationes  in  lib. 
Caleni  de  Méthode . 
.  2.  BONACCIUOLI  C  /rifonfo')  , 
Ferr.\refe  ,  viffe  nel  XVI.  fecolo,  e 
fu  Scilzo  ,  e  famigliare  del  Duca 
Brcoh  Ih    £gl)   uadvilTe  dal  Greco 
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la  Defcrizione  della  Grecia  dì  Pau- 
fania  ,  e  dal  Latino  le  nozze  di 
Mercurio^  e  la  Filologia  di  Marzia- 
no  Capzlla  . 

BONACINA  C  Martino^  ,  cele- 
bre C.inonifta  di  Milano  era  dotto- 
re in  teologia,  ed  in  dritto  cano- 
nico. Urbano  f^HI.  lo  fpedì  nunzio 
in  Germania  ,  ma  morì  prima  di 
arrivare  a  Vienna  nel  1631.  E'  au- 
rore d'  una  Teologia  morale  ;  di  un 
Trattato  della  elezjo^e  de'  Papi  ;  e 
di  un  altro  de'  Benefit,}  .  Quelle  O- 
pere  diverfe  furono  Campate  a  Ve- 
nezia nA  1754.  ?•  Voi-  in  fo!. 

BONA  CORSA  OppoUto'y^ÒA  Fer- 
rara,  Giureconfulto  ,  viffe  nel  XVI. 
fecolo,  e  compofe  :  Repertorium  al- 
ph'^beticìim  de  Prafumptione  ;  e  mol- 
ti Trattati  di  Oiurifprudenz.^  . 

BONACURCI  i  Giovanni')^  Re- 
ligiofo  Francefcano  ,  nativo  di  Lue» 
ca  ,  ftudiando  in  Parigi  nel  comin- 
cianiento  del  XVI.  fecolo  fotto  il 
Regno  di  Luigi  XÌJ.  osò  di  metter 
ili  difputa,  che  il  P.ica  era  al  di 
fopra  del  Re  nel  temporale,  ed  ir- 
ritò talmente  il  Parlamento  con  ta- 
le difputa  ,  che  fpogliato  dell'a- 
bito di  Religiofo  ,  e  veftito  d'  un 
altro  giallo  e  verde,  fu  condotto 
avanti  1'  Immagine  della  tergine  , 
ch'è  fulla  porta  della  Cappella  baf- 
fa  del  Palazzo,  e  oon  un  torcio  al- 
lumato di  cera  fcreziata  di  più  co- 
lori come  r  abito,  fu  coftretto  in- 
ginocchioni  e  con  una  fune  al  col- 
lo far  publicaraente  la  fua  protesa, 
che  quello  fuo  detto  era  contrario 
alle  madìme  cattoliche  ì  e  cercar 
perdono  al  Re,  alla  giuftizia  e  al 
publico .  Pofcia  accompagnato  ini 
una  certa  dii^anza  dalla  Città  gli 
fu  dato  l'abito,  e  un  convenevole 
fuffìdio  per  portarfi  dove  fi  volea  , 
con  divieto  efpreflb  di  non  ritornar 
giammai  più  in  quel  Regno  fotto 
pena  della  forca  . 

I.  BONA  M  ICI  C  Cajiruccio  ^  , 
nacque  in  Lucca  nel  1710.  d'una  o- 
nefta  famiglia  ,  ed  in  principio  ab- 
bracciò Io  ftato  ecclefiaftico  .  Finiti 
i  fuoi  ftudj  fi  portò  a  Ronra  coli» 
fperanza  di  avanzar  la  fua  fortuna  . 
Dopo  un  fbggiorno  di  alcuni  anni 
in  qi»efta  Città  ,  dove  fi  fece  cono- 
fcere  dal  Cardinal  di  Polignac,  che 
volle  attaccarfelo ,  ma  che  ricusò 
di  feguirìo  in  Francia  ,  non  tro- 
vando neli$  Cbièfa  gli  avvantaggi^ 
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the  s'era  pfomeffi  ,  vi  rinunziò  per 
prendere  !'  partito  dclTarmi  in  fer- 
vigio  del  Re  delle  d'.ie  Sicilie  .  Que- 
fto  cangiamento  di  fìnto  non  lo  im- 
pedì di  darfì  al  fuo  gufto  j'er  lo  Bel- 
le Lettere  Pertanto  fcr  He  in  l<ìti- 
ro  la  Storia  delle  Dpe>.iz,'oni  mi- 
litari de*  contorni  di  rdletri  nel 
2744.  fra  le  truppe  Aurtriache  e  Na- 
politane  ,  nelle  quali  fu  impieçato. 
Queir  Opera  ftampnr.i  nel  1741$.  in 
4.  fotte  il  titolo  :  De  rebus  ad  l^e- 
litras  geji's  commenì.irius  ^  gii  me- 
ritò dalla  parte  del  Re  di  Napoli 
una  penfìone  ,  e  il  grado  di  com- 
miffario  generale  dell'  articlicria  , 
Ma  la  fua  Opera  più  confìderabile 
è  \x  Storia  delT  tflttma  guerra  rt'7- 
talia  ^  che  fu  publicata  nei  175c.,  e 
I7")t-  fotto  queflo  t'toìo  :  De  bello 
Italico  cornmentarii  in  4.  in  3-  li- 
bri,  il  primo  de' quali  egli  dedicò 
al  Re  di  Napoli  ,  il  fecondo  al  Du- 
ca di  Parma,  e  il  terzo  al  Senato 
di  Genova  .  Il  Duca  di  Parma  ri- 
compensò quef!a  dedica  conferendo- 
gli con  WA  dip  orna  onorevole  ii  ti- 
tolo di  Conte  all'autore,  e  a' fuoi 
difcendenti  .  Qucfte  due  Storie 
fcritte  con  efattezza,  e  con  una  la- 
tinità purilTima  >  fono  molto  (lima- 
te ,  e  furono  più  volte  rifìampate  . 
Jl  Conte  Buonamici  ha  parimente 
compofìo  un  Trattato  de  /dentici 
militari  ,  ma  che  fino  al  piefiMue 
non  ha  veduto  ancor  la  luce  .  Mo- 
rì nel  1761.  a  Lucca  fua  patria  ,  do- 
ve era  andato  per  refpirar  l'aria 
natia  per  riftabilirfì  in  falute.  Al 
b.;ttefimo  aveva  avuto  i  nomi  di 
Pietro  -  Giufeppe  -  Maria  ,  e  quando 
entrò  al  fervigio  di  Napoli  s'  im- 
maginò di  foflituirvi  quello  di  Ca- 
Jiruccio^  nome  celebre  ne'  fafli  Luc- 
chefi  . 

1.  BONAMICI  C^///>;»o)^  fratel- 
lo maggiore  del  fuddetto  Ca/iì uccio t 
ìUufìre  anch'  egli  nella  republica 
letteraria  per  le  elegantiffìmc  lue  la- 
tine produzioni  ,  nacque  in  Lucca 
Tanno  1705.  attefe  agli  fiudj  nel 
Seminario  della  fua  patria  con  mol- 
to profitto,  maffimamgiite  in  quel- 
li dell'eloquenza,  e  della  poefia  , 
che  in  qualità  di  Maeftro  efercitò 
fvi  ancora  per  alcuni  anni  con  mol- 
to applaufo.  Avanzatofi  in  fegui- 
to  negli  f^udj  teologici  ,  diede  fag- 
gi della  fua  perizia  in  effi  ,  quando 
in  occafioi^t  dei  Sinodo  fu  ana<?ve- 
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rato  da  Monfig.  Colloreda  Arcive- 
fcovo  di  Lucca  fra  gli  efami natorì 
de'  Parrochi  >  e  deftinato  a  fcriver 
gli  atti  di  quell'adunanza.  Chia- 
mato pofcia  a  Roma  da  Monfig. 
Co-  rincC'ìZP  Lucchejini  Secretarlo 
de'  Brevi  a'  Principi  fi  addeftrè  tal- 
mente in  quella  Scuola,  che  fu  dal 
Punrefice  Benedetco  Xìl^.  eletto  fo» 
flituto  del  Secretarlo  fuddetto.  Eb- 
be agio  in  quella  circolìanza  di  rac- 
cogliere molte  notizie  full'  uffizio 
de' Secretarj  Pontifizj,  e  di  compi- 
larne le  memorie  ,  che  poi  raccol- 
fe  in  forma  di  dialogo  (all'efem- 
pio  De  Claris  Oratori  bus  di  Ci  ce- 
reno  )  in  cui  fono  interlocutori 
Monfig  Lttff^c/;?»/ fuddetto, Monfig. 
Al eff andrò  Furiett i  -,  poi  Cardinale, 
il  Sig.  Gaetano  Forti  ,  Avvocato 
Romano,  poi  Promotor  della  fede, 
e  feftefTo,  e  le  diede  cogli  Elogi  alla 
luce  in  Roma  nel  1755.  indirizzando- 
le al  fuddetto  Pontefice  col  titolo: 
De  Claris  Pontificiarum  Epi/iolarum 
Scriptoribus .  Uno  però  de'  primi 
faggi  ,  da  lui  dati  in  Roma  della  fua 
eleganza  nello  fcrivere,  e  della  pe- 
rizia nell'arte  oratoria  fu  l'Orazioti 
funebre  ch'egli  recitò  nella  Chiefa 
de'Lucchefi  neir  efequie  di  Monfig. 
Lucchejini ^  che  publicò  colle  fìam- 
pe  nel  1745.  dedicandola  al  Card. 
Silvio  talenti  y  gran  Secretarlo  di 
Stato.  Fiittofi  fcorgere  il  Bonami- 
ci  non  meno  uomo  illuftre  nel- 
le lettere,  che  por  la  moltiplicità 
de'  talenti  in  trattare  per  parte  del- 
la fuaRepubica  gravilTi-iii  affari  coi 
Sommi  Pontefici  meritò  d'effsre  e- 
letto  agente  della  m^dcfima  predb 
la  S.  Sede  .  Sublimato  però  à^CU- 
mente  XW.  alla  onorevole  carica  di 
Secretarlo  delle  lettere  latine  ,  per 
la  forzata  dimiffione  voluta  dallo 
fleflb  Pontefice  ^  co9Ì  richiedendo  l« 
circoflanze  de'  tempi  )  del  dotto 
'M.o\^(\Q,.  Giacomelli  ^  che  l'avea  fo- 
flenuta  cr^n  tanto  decoro  fotto  Cl$- 
mente  XIII. ,  fu  coftretto  a  lafciare 
l'onorevole  polio  di  Agente.  In 
queir  epoca  fortunata  fu  il  Bona- 
mici  riconofciuto  da'  fuoi  cittadi- 
ni con  buona  fomma  di  danaro  ,  e 
arruolato  per  li  fuoi  meriti  fra  i 
patrizi.  Fu  allora,  ch'egli,  per 
moftrare  la  fua  gratitudine  .il  Pon- 
tefice ,  dedicogli  la  novella  edizio- 
ne del  Dialogo  di  fopra  lodato  ,  che 
meglQ    riordinò,    aggiungendo   1« 

me- 
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memorie  di  alcuni  altri  Segretari  , 
per  foddi'sfare  ad  alcuni  critici ,  che 
lo  aveano  accagionato  di  negligen- 
ea,  ficcome  quello  ch'efTendofi  pro- 
pofto  di  fcrivere  di  que'  foli,  che 
per  dottrina  chiari  divennero  ,  iti 
ogni  modo  parecchi  eziandio  chiarif- 
fimi  avea  preteriti;  al  che  poi  fup- 
plì  pierament»  il  Ch.  Ab.  Gaetano 
Marini  nella  fu»  Opera:  Degli  Ar- 
chiatri Pontificia  Voi.  II.  ,  Roma 
1784.  Diftefe  pure  il  Bonamici  la 
f^ita  del  Lucchefìni  ,  e  di  Cajìruc- 
cio  fuo  fratello  ,  e  feguita  la  mor- 
te di  Clemente  XìF.  fu  egli  eletto 
a  teflerne  l'e'ogio  funebre,  e  a  re- 
citarlo nel  Vaticano  .  Compilò  in 
oltre  in  quel  torno  di  tempo  la  Fita 
del  Ven.  Pontefice  Innocenzo  XI.  , 
tiella  cui  compilazione  diede  un 
ben  giurto  e  manifefto  contraffegno 
della  fua  gratitudine  ed  amore  ver- 
fo  recceHentiffima  famiglia  0^»?- 
Jcalcbi  dei  Duchi  di  Bracciano  con- 
gii'nta  di  fangue  collo  fteffb  Pon- 
tefice ,  munifica  protettrice  delle 
perfone  letterate,  e  a  cui  egli  era 
tenuto  di  efficaciflimi  e  valevoli  uf- 
fizi ,  dai  quali  fa  porta  in  lumino- 
Io  afpetto  la  fua  virtù,  ed  ottenne 
le  meritate  ricompenfe  .  Publicò 
egli  la  fuddetta  Vita  nei  i77<j. ,  de- 
dicandola al  regnante  Pio  FI.  con 
quella  fobrietà  d'encomi  chi?  con- 
viene a  un  tanto  Principe,  alle  cui 
glorie  non  ha  che  aggiungere  la 
Rc^i  adulazione,  in  atteitato  di 
fua  gratitudine  per  i  molti  benefi- 
zi a  lui  ,  ed  ai  fuoj  da  lui  confe- 
riti.  Quefta  Vita  per  altro  incon- 
trò la  fcontentezza  di  qualche  let- 
terato ,  e  fpecialmente  del  Gefui- 
ta  Maturino  Germano  le  Foreftier  y 
che  vi  fece  alcune  note  e  animad- 
verfioni  intereffànti  ,  rimafte  inedi- 
te, per  ciò,  che  fpetta  alle  note  vi- 
cende inforte  fono  quefto  Pontefice 
in  materia  di G//7«(/t»z//»»o,  della  cui 
Storia  era  il  Forejlier  intendentif- 
fimo,  e  fu  cui  avt-a  una  fceltiflìma 
Libreria.  Avea  inoltre  il  Bonami- 
4Ì  in  idea  di  telTere  la  Storia,  e  il 
metodo,  che  tengono  i  Vefcovi  nel- 
la V\fiia  delle  loro  Dioccfi;  ma  im- 
pedito dalle  varie  fue  occupazioni, 
€  dall'età  avanzata  non  potè  efe- 
guire.  Morì  egli  li  13.  Novembre 
^el  1780.  d'anni  y6.  in  circa,  e  fu 
«Miorevolmente  fepo'to  nella  Chie- 
fa  de'  Lucchefi)  dove  gli  fu  eretto 
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un  monumento  con  una  onorevole 
ed  elegante  Ifcrizione  del  dotto  ,  e 
noto  Monfiiì.  Stay  Secretarlo  de' 
brevi  a  Principi  .  Tutte  ie  Opere  di 
quefto  illuftre  letterato  latine  e  vol- 
gari ,  in  profa  e  in  verfo  ,  compre- 
fa  la  fua  ('ita  latinamente  fcritta 
dal  Ch.  Giambatijla  Montecatini  fuo 
concittadino,  che  leggefi  anche  nel 
Voi.  XI  n.  [^it£  ItaloYum  &c.  ven- 
ner  coli' altre  di  Ca/lruccio  publica- 
te  in  4.  Voi.  in  Lucca  1784.  co4  ti- 
tolo :  Philippi  &  Caftruccii  Fra- 
trum  Bonamiciorum  Lucenfìum  C- 
pera  omnia  ;  nella  quale  efatta  edi- 
zione ,  tanto  defideiat*  dagli  uomi- 
ni di  lettere  ,  nulla  è  flato  omefTo 
di  ciò,  che  fpetta  a  quegli  illu>llri 
Scrittori,  i  quali  tanto  luftro  reca- 
rono colle  elegantilfinie  loro  produ- 
zioni alla  patria,  e  accrebbero  de- 
coro all'  Italia  ,  madre  fempre  feli- 
ce di  chiari  ingegni  . 

BONAMICO  (L72:?::2>'o),  nacque 
in  Baffano  l'anno  di  noflra  falute 
1479.  da  Amico  Bonamici  e  da  Do- 
rotta  fua  conforte  .  I  primi  erucii- 
menti  li  apprefe  Lazx^^o  in  patria 
da  uno  de'  Curati  della  Città,  ed 
ivi  apprefe  i  più  fodi  precetti  dell' 
arte  poetica.  Andò  poi  a  Padova, 
e  fntto  la  difciplina  di  Giovanni 
Calfurnio  imparò  la  lingua  latina  > 
che  allora  incominci.iva  a  riforgere 
dalle  tenebre  ,  e  il  celebre  Marco 
Mufuro  Cretefe  fu  il  fuo  maeftro 
nella  Greca  .  Sotto  gli  ammaeftra- 
menti  di  Pietro  Ppmponazjo  Man- 
tovano fi  diede  allo  liudio  della  Fi- 
lofofia  .  Dopo  che  fu  addottorato  fi 
mife  LfiziZ^yo  ad  infegnar  publica- 
mente  le  Belle  Letler^e  con  applau- 
fo  ,  la  qual  cofa  non  defiftè  di  f^re 
pel  corlo  intero  di  cinquant' anni  . 
Si  procacciò  la  ftima,  e  l'amicizia 
di  gravilfìnii  perfonaggi  ,  e  fra  gli 
altri  del  celebre  Reginaldo  Polo  , 
che  fu  poi  Cardinale,  il  quale  lo 
configliò  di  trasferirli  a  Roma.  Ma 
dopo  breve  tempo  fu  chiamato  a 
Bologna  dal  celebre  Lorenzo  Cam- 
pegio  ,  che  poi  fu  Cardinale,  per  in- 
itituire  nelle  Belle  Lettere  i  tre  no- 
biliflfìmi  fuoi  figli  .  In  quefta  Città 
profefsò  LazKf^o  publicamente  le 
Belle  Lettere  con  frequenza  di  no- 
biliffimi  uditori  ,  ma  il  Polo  paT- 
fando  per  Bologna  lo  tolfe  in  fua 
compagnia  ,  e  lo  condufle  di  nuo- 
vo in  Roma ,    ed  ivi   publicìinentB 

ia- 


B    O 

ìnfegnò  .  Se  non  che  queftâ  dimo- 
ia fu  quafi  fatale  a  Laz.Zji^o  >  im- 
perciocthè  offendo  nel  1527.  ftata 
pre(a  Ruma  ,  e  meiTa  miferamente 
a  facce  dall'armata  lii  Carlos,  egli 
corf-*  a  pericolo  di  foggiaccre  al  de- 
lfino medefimo  di  tanti  altri  valen- 
tuomini ,  che  fatalmente  perirono  . 
Non  andò  però  efcnte  da  ogni  dan- 
no ,  poiché  vi  perdette  la  fua  libre- 
ria comporta  degli  autori  più  infi- 
gni  ,  non  meno  che  i  proprj  ("cric- 
ti ,  e  tutte  le  robe  fue  ,  che  vide 
miferabilmente  da'  foldati  depreda- 
te .  Dopo  quefta  difgrazia  fu  chia- 
mato a  Padova  dalia  Repiiblica  Ve- 
neta a  legger  publicamente  le  let- 
tere greche  e  latine  .  Egli  vi  andò 
rei  1530.  ,  e  per  quanto  fcrivono 
autori  accreditati  ,  non  vi  fu  in  al- 
cun tempo  Profeflnre  alcuno  in  quel- 
la celebre  Univ^rfità  ,  che  abbia  let- 
to le  umane  lettere  né  con  maggior 
appiaufo  ,  né  con  m.  ggior  frequen- 
za di  uditori  .  Divenne  il  fuo  no- 
me chiariamo  per  tutta  l'Europa, 
e  perciò  fu  invitato  a  Bologna  dal 
Senato  >  a  Roma  tia  Papa  Clemente 
f^II.  ,  a  Vienna  da  Ferdinando  Re  d' 
Ungheria,  a  Fi.  reiiza  dal  Duca  C<>A 
two,  in  Polonia  da  S  tant  s  ho  Ofìo 
Cardinale  ,  in  Francia  da  Fr.ince- 
fco  I. ,  in  Ingh  Iterra  da  Enrico  ^llì. , 
aCarpentras  dal  Cnxà'wìAÌ  Jacopo  S a- 
doleto  ,  e  a  Pila  dalia  Città  ,  ma  inu- 
tili furono  tutte  que(te  efibizioni  ,  e 
feguitò  a  prcR-fTire  in  Padova  fino  al- 
la fua  morte  ,  che  fuccefTe  in  Pado- 
va fra  le  braccia  di  Bernardino  Scar- 
deoni ,  e  di  altri  amici  agli  11.  Feb- 
braio 1551.  in  età  di  y^.  anni  .  I 
fuoi  difcepoli  vcftiti  a  Jurto  volle- 
ro colle  proprie  loro  fpalle  portare 
il  cataletto  nella  Chiefa  di  S.  An- 
tonio^ dove  fu  fepoito  con  magni- 
fico funerale  ,  e  dove  Girolarno  Ne- 
gri Canonico  delia  Cattedrale  di 
Padova  gli  recitò  l'Orazione  fune- 
bre. Dopo  alcuni  mefi  fu  cftratto 
da  quella  bafilica  ,  e  trafportato  in 
S.  Giovanni  di  Verdara  ,  in  cui  gli 
fu  innalzato  dalla  moglie,  e  dall' 
unica  figlia  ,  che  gli  timafe  ,  uà 
maufoleo  di  marmo  con  un  buflo 
di  bronzo  ,  e  la  ft  guentc  ifcrizione  : 
Labaro  Bonamico  BaJJanenfi ,  in  quo 
uno  totius  antiquitatis  memoriam  , 
erudtttonem  ,  judicium  ,  &  eloquen- 
ti am  fibi  redditam  put  ani  Europa 
fer  annos  XXI,  Patavii  admirata 
Tomo  III. 
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efì  ,  Cathirìna  Coniux  ,  &  Lttcretia 
fenii  .inimula  benemerenti  pofuere  . 
l/ixtt  annoi  LXXIII.  ob.  111.  Id. 
Feb.  MDLII.  Egli  ebbe  al  certo 
una  grande  idea  della  fiia  proft^ffio- 
ne  ;  ed  avendo  tutto  il  fuo  affetto 
rivolto  alla  lingua  latina  lo  dee 
quefta  certamente  riconofcere  co- 
me uno  de'  principali  riffauratori 
del  di  lei  buon  gufto  .  Liiz.^aro  av- 
vocò fempre  la  caufa  di  effa  contro 
il  partito  contrario  -,  il  quale  volea 
che  i  dotti  foffero  in  libertà  di  det- 
tare le  Opere  loro  nella  lingua  Ita- 
liana, e  procurò  colle  fue  dotte  le- 
zioni di  ridurla  dal  fuo  lungo  efi- 
lio  in  Italia,  e  folievarla  da  terra. 
Ed  in  effetto  gli  Scrittori  lo  anno- 
verano fra  uno  di  coloro,  per  cui 
opera  ed  induftria  crebbero  gli  flu- 
d) ,  e  che  col  loro  efempio  ,  e  dot- 
ti infegnamenti  incitarono  gli  altri 
all'eloquenza.  Aveva  Lazx.^^o  prò-, 
nief^fo  ?.l  publico  di  dare  alle  ftam- 
pe  grandiffime  cofe  ;  ma  queUa  fua 
promelTa  non  mife  mai  sd  effetto  . 
Vedendo  peraltro  le  molte -cc-fe  , 
che  ha  lafcinto  MSS.  p.  nf-no  alcu- 
ni che  avendo  effo  per  coftume  di 
farla  da  Arijìarco  cenfurando  le  O- 
pere  altrui  ,  non  voleffe  efporre  fé 
medefimo  al  giudizio  di  co'oro  , 
che  avrebbero  cercato  il  pel  nell' 
uovo.  Abbiamo  nondimeno  LCar^ 
mina  t  Venezia  per  Giambatijìa  Som' 
ma/co  ^  1572.  in  4.,  ed  ivi  di  nuo- 
vo 1770.  colla  l^ita  dell'autore  fcrit- 
ta  da  Giambatijìa  P^erci  y  e  coli' ag- 
giunta di  alcune  fue  Lettere  in  pro- 
fa  .  a.  Epijìolte  foluta  oratione  con- 
f cripta  .  La  prima  edizione  fu  fat- 
ta di  Paolo  Manuz.io  infieme  eoa 
molte  altre  Lettere  latine  de' più 
illuflri  letterati  di  quel  fecolo,  Ve- 
nezia 15)6.  Dopo  ne  furono  fatte 
delle  altre  edizioni  .  3.  Orationei  , 
4-  Concetti  della  lingua  latina  , 
Venezia  per  Bolognino  Z altieri  , 
1561.  in  8.  dopo  la  qual  edizione 
ne  furono  fatte  altre  c'nque  tutte 
pure  in  Venezia.  S'avverta  che  la 
edizione  fatta  n"l  15Ó7.  per  opera 
di  OrazJo  Tofcanella  ,  cofjui  levò 
via  il  nome  del  Bonamico  ^  e  vi  fo- 
ftituì  quello  di  /ionio  Paleario^  at- 
tribuendo ad  effb  h  gloria  di  tutta 
l'Opera.  Il  Lipenio  attribnifce  al 
noftro  Lazj:,aro  l'  Opera  de  njoiu 
ffampata  Fiorenti^  J$9I.  in  fol.,, 
ma  fi  è  ingannato  ,    poi<bè    il  v«ro 


158  B    O 

autore  di  cfîa  fu  Francefco  Bonami- 
4^  medico  Fiorentino  . 

BONAMY  ^Pietro  Niccolò")^  na- 
cque a  Louvres  in  Parigi  ,  fu  fotto 
bibliotecario  eli  S.  Vittore  «  poi  Ito- 
rioprafo  e  bibliotecario  deha  Città 
di  Parigi,  e  morì  in  qucfta  Capita- 
le nel  1770  di  7(5.  anni  .  EfTo  era 
un  uomo  pieno  di  candore ,  e  di 
probità  ,  e  finceramente  attaccato 
alla  religione,  perchè  il  fuo  cuore 
non  gli  fomminiftrava  alcun  moti- 
vo di  non  la  amare.  L' Accademia 
delle  ifcrizioni  lo  contava  al  nume- 
ro eie'  fuoi  membri  ,*  ed  effo  ha  ar- 
ricchito le  Memorie  di  quefta  fo- 
cietà  con  moìti  Di Jfert anioni  .  Utia 
erudizione  varia  ,  ma  fcelta  j  una 
dicitura  femplice,  ma  corretta  ;  una 
critica  folida  e  siudiziofa  ,  caratte- 
rizzano le  Opere  ufcite  drilia  fua 
penna  .  Incaricato  fin  dal  1749.  del- 
la compilazione  del  Giornale  di 
Verdun  egli  ne  rigettò  tutto  ciò 
che  avrebbe  potuto  portare  il  più 
piccolo  pregiudizio  a'coflumi,  alla 
religione,  e  all'amor  proprio  degli 
autori  . 

1.  BONANNT  iGiacomo^,  no- 
bile di  Siracufa  in  Sicilia,  e  Duca 
di  Montalbano  ,  morì  nel  1636.  , 
dopo  di  aver  publicato  nel  I<$i4. 
in  4.  le  Antichità  della  fua  patria 
fotto  il  titolo  di  Sffracufa  illuftra- 
ta  ,  che  D.  Francefco  Bonanni  Du- 
ca di  Montalbano  fece  riftampare 
magnificamente  a  Palermo  nel  1717. 
in  2.  Voi.  in  fol.  Queft'  Opera  è 
ricercata    dagli    amatori    dell'  anti- 

a.  BONANNI  C  Filippo^,  dono 
Cefuita  ,  nacque  in  Roma  li  7.  Gen- 
naio 1638  ,  e  morì  li  30.  Marzo 
1715.  di  87.  anni  ,  dopo  di  aver  oc- 
cupato con  diftinzione  diverfi  im- 
pieghi nel  fuo  ordine  .  Egli  ha  la- 
fciato  molte  Opere  di  diverfi  gene- 
ri ,  la  maggior  parte  delle  quali 
verfano  fopra  la  ftoria  naturale  , 
per  cui  aveva  un  gufio  dominante  . 
Nel  1698.  fu  incaricato  di  mettere 
in  ordine  il  celebre  gabinetto  del 
P.  Kircher  ^  dipendente  dal  Collegio 
Romano  ,  e  continuò  ad  applicarvi 
le  fu2  cure  fino  alla  fua  morte  u- 
nicamente  occupato  ad  abbellirlo  j 
e  ad  accrefcerlo .  Le  fue  Open  prin- 
cipali fono:  I.  Recreatio  mentis  & 
acuii  in  obfervatione  animalium  te- 
/ìéiciarum  ,    Komat  i($84    i  n  4.   con 
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quafi  500.  figure  .  Aveva  prima  com- 
porto quefto  libro  in  Italiano,  e  lo 
aveva  rt.impaio  nel  1681.  in  4.  ,  e 
lo  tradiiffe  in  Unno  in  grazia  de' 
foroiiieri  .  2.  Namifmata  fwmmfr- 
rum  P Oliti Jicum  templi  Vaticani  fa- 
bricam  indlcantia  ,  1696.  in  fol. 
3,  Numifmata  Pontificurn  Romano- 
rum  ,  gu£  a  tempore  Martini  l^.  uf- 
que  ad  annum  \6<)<).  prodiere.,  Ro- 
rajB  1609.  a.  Voi.  in  fol.  4.  Cata- 
logo degli  ordini  tanto  religiofi  , 
che  militari  ,  e  di  cavalleria  colle 
figure  ,  che  rapprefentauo  i  loro  ve- 
Jìiti  f  in  latino  e  in  Italiano,  Ro- 
ma 1706. ,  1707. ,  1710.  ,  e  171 j.  4. 
Voi.  in  4.  Le  figure  fopra  tutto 
rendono  queft'  Opera  intercfTanTiffì- 
ma  ,  e  la  fanno  ricerca'^e.  5.  Oh- 
fervationcs  circi  viventia  in  non  vi" 
ventibui  ^  Rom«i69l.  in  4.  6.  Mu- 
faum  Kirkerianum  nvper  rt/litU' 
tum  ,  auBum  ,  defcriptum  ,  &  ico- 
nibus  illvfiratum  ^  Romas  1709.  in 
fol.  7-  Un  Trattato  delle  Cernici  , 
tradotto  dall'  Italiano  ,  Parigi  1713. 
in  la.  8.  Gabinetto  dr morsico,  1713. 
in  4.  Gerarchia  Eccleftajiica  confi' 
derata  nelle  vejii  /acre  e  civili  u-, 
fate  da  quegli ,  /  quali  la  com- 
pongono ,  Roma  1720. 

BONARDI  QGio.  Battijla^^  ce- 
lebre Dottore  della  Sorbona,  nac- 
que in  Aix  nella  Provenza,  e  mo- 
rì in  Parigi  nel  1750.  ,  e  fi  difìinfe 
colla  fua  erudizione  bibliografica  . 
Abbiamo  di  lui  in  manofcritio  : 
Storia  degli  Scrittori  della  Fa  col' 
tà  di  Teologia  di  Parigi  .  2.  La 
Biblioteca  degli  Scrittori  delia 
Provenzjt  .  3-  Un  Dizionario  de- 
gli  Scrittori  anonimi  e  pfeudoni- 
mi  ^  erudito  e  curiofo  .  L'autore 
prometteva  di  publicare  qucft' ulti- 
ma Opera  ,  che  farebbe  frata  bene 
accolta  da' letterati  .  L'Abiterò- 
nardi  era  unito  in  amicizia  con 
molti  letterati  ,  e  genti  di  fptrito  , 
e  pofTedev.^  la  loro  amicizia,  e  U 
loro  flima  . 

I.  BONARELLI  (  Guid-Ubal- 
do  ^ ,  Conte ,  nacque  in  Urbino 
nel  i?ó3.  Egli  perfezionò  i  fuoi  ta- 
lenti in  Italia,  e  in  Francia.  Il 
Duca  di  Ferrara  lo  incaricò  di  mol- 
ti affiri  ,  neVquili  fece  fpiccare  il 
fuo  genio  p^r  la  politica  .  Le  fue 
difpofizif>ni  per  la  poefia  non  fi  di- 
chiararono che  tardi  ;  ma  il  fuo 
primo  faggio  ,  cioè  la  fu»  Filli  di 

Sci' 
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Jftirù  (di  cui  U  più  bella  edizione 
è  quella  d'  Eliyviro  nel  1678.  iti 
±4.  co'  TAmi  del  ic  Clerc  ,  o  quella 
di  Glafco'ju  del  1761-  in  8.  )  1  ^^^  P*" 
ragon.ta  al  P^/ior  fido  ,  e  all'  A- 
tnjnta  .  Vi  lono  poche  paltorali  « 
che  fieno  fcrittc  con  maggior  finei- 
la  ,  e  maggior  delicatezza;  ma  qiie- 
fla  delicatezza  Io  allontana  dal  na- 
turale »  e  la  finpzz.\  io  fa  cadere  nel 
raffinamento  .  I  fuoi  pafiori  fono 
cortigiani,  le  fue  paftorelle  qualche 
volta  dottorefTe,  e  i  loro  tratteni- 
menti de'  difcorfi  da  vicolo  .  Fu 
biafimato  l'autore  di  non  aver  fat- 
to di  Celia  i  la  quale  ha  tanta  parte 
nella  compofizione,  che  un  peifo- 
raggio  epifodico  .  Gli  fu  ancora 
rimproverato  di  averle  dato  un  a- 
moro  ugualmente  vivo  pe'  due  pa- 
flori  nel  punto  fteffo  .  Egli  volle 
fculare  quefto  difetto  in  un  Tratta- 
to fatto  a  bella  porta  j  ma  quella 
giufl, Reazione  fece  più  ammirare  il 
fao  fpirito  ,  e  la  fua  erudizione  , 
che  il  fuo  gufto  ed  il  fuo  giudizio. 
Bonarelli  morì  a  Fano  nel  i(5o8. 
Abbiamo  ancora  di  lui  de'  Difcorfi 
accademici .  La  Tua  Filli  di  Sciro  fu 
■  nche  ftampata  in  Ferrara  da  r/rror/o 
Bnldini  ,  ^6o'J.  in  4.  con  figure  in 
Rame,  ed  in  Venezia  da  Ciamba- 
tijla  Ciotti  lo  ftelTo  anno  in  il.» 
«  nel  1609,  àì^  Giunti  .  Diede  anche 
«Ila  luce  i  fuoi  Difcorfi  in  difefa 
del  doppio  amore  della  Tua  Celia 
in  Ancona  per  Marco  Simbeni  , 
i6li.  in  4.  ,  e  colla  Pajìorale  fud- 
detta  in  Roma  per  Lodovico  Grigna- 
no  ^  1Ó40.  in  il.-,  e  in  Mantova 
colla  fteffa  Pafìorale  ,  e  la  r-.ta  dell' 
Autore  per  /liberto  Pai^zoni  ,  170?. 
parimenti  in  U.  Vegganfi  le.yjoff  i/^/ 
Zeno  alla  biblioteca  del  Fontanini 
pag.  411.  Non  bifogna  confonderlo 
col    feg'.iente  . 

a.  BONARELLI  CProfpero') ,  fiorì 
tiel  XVII.  fecolo  ,  e  ferirti  una  eccel- 
lente Tragedia  intitolata  il  Solima- 
no ^  che  fi  rapprefentò  in  Ancona  in 
occifione  dell'arrivo  in  quella  Città 
del  Cardinal  Sacrati  l'anno  1613. 
Oltre  il  Solimano  abbiamo  di  lui 
delle  Commedie  in  profa ,  e  altre 
Opere  drammatiche  , 

BONAROTA  ,  o  BUONARO- 
TI  (^Michel- Angelo')  y  nacque  nel 
1474.  aChiufi  in  Tofcana  di  una  fa- 
miglia antica  .  La  fua  nutrice  fu  la 
moglie  d'uno  fcultore.  Elfo  nacque 
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pittore  »  fcultore  ,  ed  architetto.  \ 
fuoi  genitori  furono  obbligati  a  dargliì 
un  maeftro,  che  fu  ben  pretto  fupe- 
rato  dal  fuo  difcepolo.  In  eth  di  16. 
anni  faceva  de'  lavori,  che  fi  parago- 
navano a  quelli  dell'  antichità  .  Giu^ 
Ho  11.  ,  Leon  X.,  Clemente  (^11.  , 
Paolo  UL,  Giulio  JIL,  Paolo  W.  y 
Franeefco  /.,  Carlo  T.  ,  Cofimo  de^ 
Medici^  la  llepublica  di  Venezia, 
Solimano  ftefTo  Imperatore  de' Tur* 
chi,  Io  impiegarono,  e  lo  ammira- 
rono. Eflb  riformò  il  difegno  dt'lla 
Chiefa  di  S.  Pietro  fatto  da  Bramane 
te  ^  ed  efeguito  in  parte.  Ei»li  fece 
continuare  quefto  fuperbo  edifizio  , 
ne  vi  mancava  più  che  la  cupola  , 
quando  morì  in  Roma  nel  15<54.  in 
età  di  90.  anni,  ed  elfa  fu  fatta  fui 
modello,  che  aveva  formato.  Cojt" 
mo  de^  Medici  fece  rapire  il  fuo  cor- 
po la  notte  per  portarlo  a  Fiorett- 
ata .  I  begli  fpiriti  ,  i  letterati  ,  e 
gli  artefici  di  querta  Città  s' aftati- 
caropo  a  gara  a  tributargli  degli  of- 
fequ)  magnifici  .  L'  Accademia  di 
pittura  fece  un  decreto  alla  mat*; 
tina,  che  chiunque  msncaffe  di  ve- 
nire alla  fera  ad  onorare  il  cor.* 
pò  di  Michel- An(*eh  foifo  bandi- 
to dalla  focietà  .  Le  fue  Opere  più 
belle  fono  il  Giudizjo  univerfal^ 
dipinto  a  frefco  con  tanta  forza  ed 
energia,  che  fi  crede  di  fentire  i( 
terrore,  che  animerà  quel  g'orno 
terribile.  2.  Un  Cupido  in  marmo, 
grande  come  al  naturale  ;  d'fferenta 
da  quello,  cui  ruppe  un  braccio, 
e  che  fotrerrò  in  un  orto  per  fare 
una  burla  agli  amsrori  dell' antichi- 
tà .  3.  La  fua  Statua  di  Bacco , 
the  per  la  fua  eftrema  bellezza  in- 
g.'vnnò  Rafaello ,  che  fenza  efirare 
U  giudicò  Hi  Fidia  ,  o  di  P^ affitele  « 
Non  (j  confuta  più  la  favola,  che 
aveffe  attaccato  un  uomo  in  croce 
per  meglio  rapprefentare  i  tratti  di 
Crifio  moribondo  ;  come  fé  la  tefta 
di  un  uomo  che  muore  difperatoi 
poteffe  bene  efprimere  un  D'o  ,  che 
fi  facrifica  volontario  per  gli  uomi- 
ni. Michel- Angelo  non  aveva  bifo- 
gno  di  quello  foccorfo  ;  ed  è  dall' 
altro  lato  intieramente  oppofto  a 
ciò  che  fi  riferi fce  del  fuo  carattere  , 
e  de' fuoi  coftumi .  La  maggior  par- 
te de'  fuoi  capi  d'  opera  di  fcultu-r 
ra  ,  e  di  pittura  è  in  Roma  ;  il  re-» 
fio  è  fparfo  a  Fiorenza,  di  cui  fon* 
dò  la  fcuola  ,  a  Bologna  ,  a  Vene. 
R    ^  «i^ 
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lia  e    aUrove.    ÏI    Re   dì   Francì.t 
pofîîede  alcune  fue  pitture  j   e  moi- 
re fo  ne  trovano  eziandio  nel  Palaz- 
zo reale  .    Sono  molto   ricercate  le 
Opere  che  furono  intagliate  di  quelF 
artefice  .    Michel-Angelo  era  ài  una 
compleflfjone    fecca    e  nerboruta,    e 
la  aveva  fortificata    coli' efercizio  e 
colla  fobrietà  .    La  fua    flatura    era 
mediocre  ,    ma    ben  proporzionata  . 
Quantiinque  avcfFe    dell'  inclinazio- 
Ile  alla  malinconia,    con  tutto  ciò 
era  buon  parente  ,    zelante    cittadi- 
no ,  ed  amico  feufìbile.  Si  dice  eh' 
egli  diveniffe    amante   della  celebre 
Marchefana    di  Pefcava  ,    il    di  cut 
Ipirito  lo  incantava  ;  ma  ad  anta  di 
un  cuore  che  Io  port.Tva  forfè  a' pia. 
ceri  ,    dimoerò    colUnteiuente    una 
ripugnanza  invincibile  pei  matrimo- 
nio .  Un  prete  de'fuoi  amici  giidi- 
ccva    un  giorno  :    è  un  peccato    che 
voi  non  fiate  maritato'^  avvefìe avu- 
to de'' figliuoli ,  a  cui  avrejle  lafcia- 
to  tutti  i  vo/ìri  Capi  d'  cpira  — ^  Io 
ho  ^  gli   rifpofe  ,  una  feynnfina  ,  che 
mi  ha  fentpre  perfe^uituo  ;  e  quefta 
è  lamia  arte '^  ei  miei  figliuoli  fono 
le  mie  opere  .    Non  conobbe  mai    il 
ripolo  .     ,  Io   vidi  Michef  Angelo  ^ 
„  C  fcrive  Uigenéres  fcrittore  dei  fe- 
„  colo  X  VI.  3  ^  benché  inaerà  di 'do. 
„  anni ,  ed  ancora  non  de'piurobu- 
r,  m  tagliare  più  fcaglie  da  uh  mar-. 
,,  «no  duriffinu)  in  meno  d'un  quar- 
,,  to  d'orav    che  tre  giovani    inta- 
„  eli.'ttori    di  pietra    non  avrebboa 
j.,  potuto  fare  in  tre  o  quattro  ore: 
),  çofa   quafì    incredibile  a  chi    non 
„  la  aveffe  veduta  j  e  lavorava  con 
^,  una  tale  impetujfirà  e  furia,  che 
,j  io    credeva     che    l'  opera    dovef- 
,>  fc    andar    tutta  in  pezzi  ,    abbat- 
,,  tendo  per  terra  con  un  (ol  colpo 
„  de'groffi  pezzi  di  tre,    o  quattro 
9,  dita  di  t^roflezza  ,    così  vicino  al 
5,  fegno  ,  che  fé  avelfe  paffato  oltre 
j,  un  tantino  avrebbe  corfo  pericolo 
„  di    perder    tutto  ,    perche  quello 
9,  non    fi  può  riparare,    né    impia- 
5,  ft-rare  come  le  opere  di  ftucco  ,  e 
„  di  creta  " .  Michel- Angelo  fu  di- 
finterefTatiflimo  .    Si  dice,    ch<?  non 
vcîefîe  mai  ricever  danaro  pe' lavo- 
ri di  San   Pietro.  Lavorava  affai  più 
fpelTo    per   amicizia,  e    per    amore 
delia  gloria,  che  per  la  fperanza  di 
ricompeufe.    Amò  e  coltivò  fempre 
le  lettere  ,  e  la  fua  lettura  favorita 
%l^  il  Danne  ^  e  perciò  adottò  nelle 
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fue  compofìzioni  l'ofcura  profondi- 
lii  di  quL'flo  poeta,  ficcome  K^faeh 
imitò  nelle  fue  la  nobiltà  del  pen- 
nello poetico  del  Petrarca,     li  fiio 
pennello  era  fiero,  terribile,    e  Au 
hlime,  e  dipinge  la  natura  in  tutta 
la  fua  forza,.    Alcuni    critici  h.xnno 
però    trovato    troppa  fierezza    nelle 
fue  arie    di  tefta  ,    troppa    trifìezza 
nel    fuo  colorito,    e  qualche    volt* 
troppa  bizzarria    nelle   fue  compofì- 
zioni  ,  ma  non   vi  è  che  queft' ulti- 
mo rimprovero   il  quale  fia  ben  fon- 
daco.   Il  Sig.  Du  Frefne  dice  ,  che 
la  fceUa,  ch'egli  ha  fatto  nelle  at- 
titudini ,    non  è  fempre  ffats  eccel" 
lente  e  bella,    che  il  fuo    gufto   di 
difegnare  non  è  fempre  flato  de*  più 
fini  ,  né  i  fuoi  contorni  de' più  ele- 
ganti ,    né    i    fuoi    panneggiamenti 
de'  più    bulli  .    Che  il  fuo  colorito 
non  è  molto  vero  ,    né  vivo  ,    che 
non  ha  faputo    b?ne  l'artificio    det 
chiarofcuro  ,    ch'egli  è  bizzarro,  e 
ftravagante  nelle  fue  compofizioni  , 
temerario,    e  ardito    contro  le    re- 
gole della  profpettiva,    eh' è  il  più 
dotto,    che  mai  vi  fia  flato  nel  di- 
fegna^e  ,    e  che  nifÌuno    l'agguaglia 
nella    conneffione  delle  offa,    nella 
funzione,  e  fituazione  de'mufculi, 
e  che  nelle  fue  figure  ha  una  certa 
grandezza,  e  gravità,  che  in  rasiti 
luoghi  gli  é  riufcita.   In  quanto  ali* 
Architettura    ha  forpafTato    gli   flefll 
antichi.    Il  Duomo  di  Firenze,    il 
Campidoglio,  il  Palazzo  Farnefe ,  e 
per  tutti  gli  edifiz)  S.  Pietro  di  Ro- 
ma ne  fanno  fede  .  Ebbe  molti  di» 
fcepoli,  i  più  rinomati  furono  Mir- 
cello  t^eììvfìa  ,    Andrea  de  [^attere  ^ 
il  Roffi.^  Giorgio  l^afari .,  e  Fra  Ba- 
Jliano^  che  ordinariamente  dipignea 
per   lui.     La  fua  l^ita  fu  ferina  da 
j^fcanio  Condivi  t  e  flampata  in  Ro- 
ma 1553.    emendo   egli  ancor  vivert- 
te.     Scrifs'  egli    anche    de*  gravifTi- 
mi   ed    eccellenti   Sonetti   ftampatì, 
per  la  prima   volta  1613.  da'  Giun- 
ti in  Firenze,    e  poi  riftampati  dal 
Manni  ivi  med.efimo  1716.  e  dal  Cori 
1746.   Michelagnolo n'ìTpoie  di  lui  fu 
quegli,   che  nell'  edizione  di  quefle 
Rime  ebbi?  mano.   Anche  quelli   fu 
valorofo  Eocta.    Abbiamo  di  lui  la 
Tancia  Commedia  raflicale  nel  dia.- 
letto  ruflicale  Fiorentino  affai  bella, 
e  fimilmente  ìzFiera  altra  Comme- 
dia in  UH  colla  Tancia  flampata  in 
Firenze  1716.  colle  J^ote  dU  Salvi- 
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ni  .  A  ^uefti  âne  Buona\otti  fe  ne 
aggiunga  un  terrò  y  cioè  F;//';' /">  Se- 
natore Antiquario  del  primo  ordi- 
ne. Morì  li  8.  Dicembre  173^  Stam- 
pò 1.  un'  Appendice  dcttijftma  all'' 
EtrurLi  Regtle  dt  Tcmmafo  Dem- 
pjìevo  .  1.  Ò[ferv.7zJoni  Ijloriche  fo- 
pYa  aleuti  Medaglioni  antichi  (  del 
mufeo  del  Card,  G.ifpcrn  di  Carpe- 
^;7j),  Roma  \6g^.  3.  Offevvnyorii 
Jopra  alcuni  jr.Tmmenti  di  vetri  tro- 
vati >;e'  Cimiterj  ^  Firenze  1717.  la 
quale  egregia  Opera  fu  recata  in 
Latino  dal  P.  Niccolò  Galeotti  Ge- 
fuita  . 

1.  BONAVENTURA  (X.},  celebre 
Dottore  della  Chiefa  ,  prima  nomi- 
nato  Giovanni  Fidanz^io  ^  nacque  nel 
2211.  a  Bngnarea  in  Tofcana;  entrò 
rieir  Ordine  de'  Frati  Minori  nel 
1243. ,  e  fu  difcepnlo  di  Alejfandro  di 
yJles  .  Il  maefiro  ammirando  l'inno- 
cenza e  la  fagqer.za  del  fuo  allievo» 
diceva  che  gli  fcmhrava  che  il  péù- 
cato  d''  4damo  non  fojfe  pajfito  in 
Frate  Bonaventtira  .  Il  fiio  Ordine 
lo  fece  fucceffivamente  ProfelTore  di 
rilofofia,  di  Teologia  ,  e  finalrrtente 
Generale  nel  1256.  L' Arcivcfcovat© 
d'Jorch  effondo  vscanre  nel  1160.  Cle- 
mente IP',  l'offrì  a  Bonaventura  y  e 
il  Santo  lo  ricusò  .  Dopo  la  morte 
di  quefto  Pontefice  i  Cardinali  s' 
impegnarono  di  eleggere  quello  che 
fa'ebbe  nominato  da  Bonaventura  :^ 
e  fa  Gregorio  J(.  fopra  il  quale  get- 
tò gli  occhi  .  Qupfto  Papa  lo  onorò 
della  porpora  cardinaliz-a  ,  e  gli  die- 
de il  Vefcovato  d'  Albano  .  Il  nuo- 
vo tjardinale  feguì  Gregorio  al  Con- 
cilio di  Lione  nel  1174.,  ed  ivi 
morì  per  le  fatiche  foft'erte  ,  onde 
preparare  le  materie  eh.*  ivi  fi  do- 
vevano trattare.  Il  Cardinal  d' O- 
fìia  recitò  la  fua  Orazione  fun^ebre  . 
ì^urono  raccolte  le  fue  Opere  in  R(ì- 
m*  nel  1588.  7.  Tomi  in  6.  Voi.  in 
fol.  )  e  rilì^impate  a  Venezia  1751. 
«  1756.  14.  Voi.  in  4.  1  due  primi 
contengono  de'  Corr-mentarj  /opra 
ia  Scrittura  .  Il  terzo  i  fuoi  Ser- 
moni .  Il  4.  e  il  «J.  i  Tuoi  Commen- 
tar} /opra  il  maepro  delle  Sentente  • 
\\  6.  e  il  7.  d-gli  Opufcoli  inorali  , 
Ï-' 8-  gli  Opufcoli  y  che  riguardano  i 
Religioji  .  Le  fue  MeditOT^Joni  fo- 
pra  h  l^ita  di  Gesù  Crijlo  fono  pie- 
ne di  circoftanze  ,  che  non  fi  tro- 
vano nell'Evangelio,  e  che  non  fo- 
feio  Tempre  proprie  a  nutrire  unapie- 
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ti  follia  e  illumin.ita.  S?  il  Salte- 
rio della  tergine  ,  che  forfè  gli  vie- 
ne fellamente  attribuito  ,  è  fuo  real- 
mente t  non  fi  può  negare,  che  il 
Santo  Dottore  tum  abbia  perduto 
'molto  tempo  a  degradar  le  bellezze 
femplici  e  maeftofe  de' Salmi  .  L^ 
idea  di  attribuire  ad  una  pura  crea- 
tura ciò  rhe  è  Itato  detto  di  Dio  , 
fu  dopo  formalmente?  profcritta  nel 
Catcchifmo  del  Concilio  di  Trento, 
come  io  deve  efTere  ,  a  motivo  deli' 
aiTurdità  manifefta  d'  ogni  fpezie  di 
parallelo  fra  il  Creatore  e  gli  efferi , 
che  da  lui  folo  tengono  il  movi- 
mento é  la  vita.  Peraltro  le  Opere 
afcetiche  di  J".  Bonaventura  partano 
i  fegni  di  una  pietà  aftettuofa  ,  che 
commuove  più  il  cuore  che  lo  fpi- 
rito.  Gli  fu  dato  il  foprannome  dì 
Dottore  Serafico  .  Abbiamo  ancora 
Una  delle  fue  Lettere  fcritta  30.  an- 
ni folamente  dopo  !a  morte  di  S. 
Prancefco  •,  in  cui  fi  trovano  degli 
amari  lamenti  contro  la  rilaTatezza 
de'Frati  Minori  ;  ma  fi  avrebbe  tor- 
to a  prevalerfi  di  quefli  lamenti  per 
derogare  alla  dignità  dello  fiato  re- 
ligiofo.  De' difetti  che  fembrano  ca- 
pitsli  in  uomini  votati  al  fervigli 
di  Dio  farebbero  appena  confiderati 
in  uomini  del  mondo.  „  E*  cofa  cer- 
„  ta  ,  dice  Voltaire  ,  che  la  vita  f?>- 
„  colare  fu  fempre  più  viziofa  ,  è 
,,  che  i  maggiori  delitti  non  furo- 
,,  no  commeffi  ne'MonAfterj  ;  ma 
,,  i  difordini  ne  fono  ^n'\  più  of- 
,,  fervati  pel  loro  contralto  colla 
„  regola  •*■  .  S.  Bonaventura  è  al 
rango  de'  Dottori  della  Chiefa.  Il 
T*.  Boule  ^  Benedittifio,  feri  (Tè  la  fua 
P'ita  in  8.  ScrilTìe  era  le  altre  Opere 
là  l^'ita  di  S.  Francefco  con  quefìo 
titolo  :  Vita  del  Seraphico  S.  Fran- 
cefco ,  compiJ ata  per  il  Revfrendiff. 
Pafre ,  &  DoBore  Eximio  Mejfet 
Bonaventura  ,  Cardinale  della  S. 
Maire  Ecchiefa  1477-  A  dì  vt.  del 
mefe  deFebruario.  E'  fiata  impreffa 
quefia  Opera  per  Macifiro  Antoni'o 
Zaroto  da  Parma  in  Milano  in  fo- 
lio .  Quefia  è  una  traduzione  ,  di  cUt 
abbiamo  molte  altre  edizióni  :  il 
Santo  fcrilTe  quefìa  Vita  in  latino  , 
Le  fue  Mf<^/f/7^/on/ tradotte  da  N/V- 
colò  Buonfigli  fi  ffamparono  in  Ve- 
nezia, T'>84.  in  la.  Lo  fi i moin  z^'^- 
more  ,  V  Itinerario  ,  e  de'  Mentali 
efercfzj  ì  ambi  fenza  nome  di  tra- 
duttore   furono    fiampati    in  Vene* 

R    5  «i*  > 
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•  »ïa,  iî  primo  nel  1501.  gii  %Ìtrì  due 
hel  1^02. 

Î.  BONAVENTURA  (//  Padre'^  , 
r^-:/;  GIR  AUDE  AU. 

3.    BONAVENTURA    C  Federi- 
fo)ì  da  Urbino*    nacque   in  Anco- 
na   Iranno   1555.    li;  a4.  AgoRo   da 
Pietro    Bonaventura ,    e   da   Leono- 
i'a  Landriani    principaliffitTM    fami- 
glia di  Milano.   Non  marlcò  il  pa- 
dre  come  perfona   nobile,    e  facol- 
tofa    farlo  inftruire  in  quelle  dtfci- 
pline,  che  l'età  (uà,  lo  rendeva  ca- 
pace, ina  non  potè  ricevere  da  efTo 
mohó  lunga  educazione  ,  poiché  fu 
ifpedito    dal  Duca  Vuido  Ubaldo    al 
foctorfo  di  Malta  con  altri  Capita- 
ti! col  comando  di  400.  fanti  »  e  nel 
ritorno  che  fece  nel  \%6^.  s'ammalò 
in  Pefaro ,    dove    fé  ne  pAfsò  a  mi- 
glior vita.  Reflatido  egli  in  età  così 
iteners  fenza  padre  ,    fu  richieflo    al 
zio    dall'  Emineniifs.    Sig.  Card,   d' 
XJrbiiiOi,  che  teneraraçnte  amava    il 
ÌPadre,   di  volerlo  apprelTo  di  fé  ,  e 
così  giovinetto  fé  ne  andò  in  quella 
Corte,,    dove  ebbe  comodità   d'im- 
parare con   l'occafione  del  Sig.  Mar- 
•chefe  della  Rovere  fuo  coetaneo  quel- 
le difcipline,  che  potevano  rendere 
adorno  un  Gentiluomo  .    Di  là  poi 
fé  ne  pafsò  al  fervigio  del  Serenifs 
Sig.  Duca    Francefco  Maria  ,    nella 
Corte   del    quale    come    ripiena    di 
Cav,ilieri  e  Letterati,  s'efercitò  in 
cavalcate  ,  giuocar  d'armi,  e  in  o- 
gni    altra  azione    che  poteva  rende- 
re illuftre  un  Cavaliere  .    E  perchè 
quel  Principe    fopra  ogn' altra   cofa 
inofliò  dilettarfi  di  lettere,  e  di  flu- 
idi particolarmente  di  Filosofia,  per 
quelio  egli  fi  diede  a  detto   Audio, 
nel  quale  fu  da  Dio  dotato  di  sì  e- 
levato  ingegno  ,  che  fenza  ajuto  d' 
alcun  maeftro  imparò    ogni  cola  da 
fCj  e  icon<  (cendo  d'   quanto  profitto 
gli    farebbero    fiate  le  Lettere  Gre- 
"tbe ,   fi  diede   ad   impararle  ^   nelle 
filali  in   p  eh' (fi MIO    tempo  dottiffi- 
imo  divenne  .   Con  la  cognizione  di 
queftc  ,  e  con  l'altre  fue  virtù,  che 
lo    rendevano   riguardevole ,    fu    ia 
snaniera  caro  al  Duca,  ch'ogni  fuo% 
e  più  grave  intere<fe  conferiva    con 
elfo  per  averne  il  fuo  parere.  ïlche 
poi  dim<  ftrò  più  chiaramente  ,  men- 
tre lì  valfe  di  lui  in  diverfe    amba- 
fcierie  ,    0    fpezìalmente    in    quella 
di    Gregorio  Xlìh  ,  di    Madama  d' 
,^u^ri8,    del   Serenifs.  di  Savoja^ 
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e  d'altri  Prìncipi  d'Italia-    Neìfe 
quslj    potè  dimoftrare    quanto  fofl'e 
affabile  nel  tratto,  quanto  eloquen- 
te nel    dire,    e   come   aveva    in    fé 
quelle  maniere,    che  a  buon  Corti- 
giano fi  convengono.  Le  quali  ma- 
nière poi  fempre  ritenne,    che  noit 
trattò    mai  con   perfona^    che    noti 
ne  reftafie  più  che  foddisfatto  ,    Ef- 
ferido  egli  dunque  dotato  di   sì  no- 
bili prerogative  ,  e  conofcendo  il  bi- 
fogno  »j    che  aveva    di  prender    mo<- 
glie    per  effer  figlio  unico    s'  .-accasò 
con  la  Signora  Pamafilea  de' Conti 
di  Carpegna  ,    dalla  quale  ne  ripor- 
tò dodici  figli.      Ancorché  folTe  af- 
fai ito    da  così    numerofa    famiglia  , 
e  da  quelle  occupazioni  ,  cdiftrazio- 
ni,  che  la  Corte,  e^i  alcune  diff.'n- 
fioni  civili,    eh'  ebbe  in  patria,  in 
età  più  giovanile  gli  recarono,  non 
furono  però  quefte  baflevoli  a  fare, 
eh'  egli    tralafciaffe     li    fuoi    fhidr  « 
nelli  quali  foieva  coiifumare  dodici 
ore  del  giorno  .    E  tanto  era  il  gu- 
flo  ,  eh'  egli  ne  prendeva,  che  quan- 
do anche  per  qualche  fuo  particola- 
re follevamento   foffe  aniato  a  cac- 
cia ,  della  quale  molto  fé  ne  compiac-» 
que,   la  fera  nondimeno  in  cambio 
di  fìare  in  ricreazione    con  gii  altri 
come  fi  cofìuma  ,  fempre  fi  ritirava 
con  i  fuoi  libri .    In  queflo  mentre 
crefcendo  in  lui  il  defiderio    di  pO" 
tere  a  fua   voglia    impiegarfi    nelle 
lettere,  e  conofcendo  di  che  impe- 
dimento gli  poteva  edere  la  Co'^te, 
fi   licenziò  dal  fervigio  di  quell'  Al- 
tezza ,    e  per    poter    maggiormente 
godere  quella  quiete  ,  che  ?.'  Lette- 
rati fi  conviene  ,  fi  ritifò  per  quaU 
che  tempo  ad  una  fua  Villa  ,  nella 
quale    compofe    il    Whro    de  vendis 
con   quegli    altri  Opuf coli  ^   che  gli 
vanno  appreffb .    Non    potè  godere 
lungamente  il  ripofo  ,  poiché  richia» 
Hiato  di  nuovo    da  quel  Duca    alta 
Corte,  gli  fu  meftiere  rallentare  un 
poco  gli   ìlud)  s  ma  confiderando  poi 
quel  Principe    di  che  danno  era  al- 
le buone  lettere  il  non  poter  egli  a 
fua  voglia  attendere    agli    fludi,    fi 
compiacque  ,   che  potefTe    goder   la 
quiete  in  fua  cafa  propria  ,  onoran- 
dolo intanto   con    ricco    ilipendio  , 
ballando    a   quell'Altezza    di  aver- 
lo   nel    numero     de'  fuoi    Servito- 
ti ,  e  di  goderlo  per  quel  tempo  che 
la    Corte    fi  trasferiva    in  Urbino . 
Serilfe    in    q^ucfto    mentre    un  alTai 
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{•rofîb  Volume  de  OHome/iri  p3Ytu  ^ 
cil'  egli  medefimo  diede  alle  ftam- 
f  e  ,  Opera  in  vero  molto  beila,  e 
piena  di  grande  erudizione  .  Com- 
pofe  anche  de  Hyppocratica  Anni 
p.irtùfone  ,  de  Mon)ì>if  ,  de  ^EJìu 
Marif  ^  libri  tutti  alVai  grandi  ,  ed 
in  più  tomi  d:(tinti  ,  quali  non  po- 
tè perfezionare  ,  perchè  R  i  conven- 
ne per  foddisfare  ti  comandamento 
di  quel  Duca  comporre  il  Libro  dtl" 
li  Rjgione  di  fiato-,  al  quale  pre- 
venuto da  itnmatura  morte  non  iia 
potuto  agi^iugnere  quei  Libri  ,  che 
vi  andavano  appreiTo  per  il  compi- 
mento, come  dal  medefimo  Libro, 
eh'  è  alle  ftampe  fi  può  vedete  . 
ScritTe  alcuni  Opufcoli  de  Calore C£- 
li ,  de  ^ia  LaUea  ,  de  Cane  rabido  , 
e  fopra  la  Parafrafi  di  Temijìio  , 
che  fono  alle  lìampe  .  Era  verfatif- 
fimo  nella  dottrina  di  Arijìotile -,  e 
fcrilTe  fopra  la  fua  Poetica,  dimo- 
ftrando  eCTer  quel  Libro  tutto  com- 
pito, eccetto  in  un  luogo  folo  . 
Compofe  una  lunga  ,  «  laboriofa 
Opera  d^  AJÌrelogia  ^  nella  quale  a- 
veva  parte  il  Sig.  dio.  Antonio  Ma- 
cini fuo  amicirtìmo  ,  e  Matematico 
celeberrimo  di  quei  tempi,  fcriven- 
do  egli  fopra  la  pratica  ,  e  quefii 
fopra  ia  Teorica;  la  quale  fé  fi  fof- 
Te  potuta  compire,  e  dar  fuori  alle 
ilampc  ,  fi  farebbe  fco porto  non  me- 
no dottilfimo  Aftrologo,  che  pro- 
fondiflìmo  Filnfofo .  Mentre  egli 
attendeva  a  fpendere  il  tempo  così 
virtuofamente  d'altro  non  goden- 
do, che  della  pratica,  e  delle  let- 
tere ,  che  da'  maggiori  letterati  del 
fuo  tempo  riceveva  ,  fu  nel  i6oi. 
nel  JTiefe  di  Marzo  ,  e  nel  quaran- 
tefimo  fettimo  dell'età  fua  affai  ito 
da  febbre,  the  in  quattro  giorni  Io 
privò  di  _vita  con  dolore  grande  del 
Principe,  dcila  Patria  ,  e  de'  fuoi  . 

4.  BONAVENTURA  di  Pado- 
va, Car.linale,  e  Generale  dell'Or- 
dine di  S.  Agoftino,  fu  della  fami- 
glia de'  Badoeri  da  Peraga  ,  e  na- 
cque in  P.idova  nel  1331.  Si  fé' po- 
fcia  Agoftiniano  ,  nel  qua!  Ordine 
fi  didinfe  per  le  fue  buone  quali- 
tà ,  e  giu'ife  in  tale  riputazione, 
che  ne  fu  fatto  Generale  nel  Capi- 
tolo tenuto  in>Verona  nel  1377.,  e 
Urbano  H.  gli  d^è  il  cappello  di 
Cardinale  nel  137^  ,  o  come  altri 
vogliono  1385.  ,  ciocche  lo  obbligò 
^  «fare   lutto  lo  zelo    per  1»  difefa 
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della  libertà  della  Chiefa,  e  fu  det- 
to che  foffe  fatto  afTalfinare  da  Fran' 
cefco  da  Carrara  Signore  di  Pado- 
v.^  ,  ma  quello  fatto  è  rivocato  in 
dubbio  giuftamente  ,  come  fi  può 
vedere  nella  Storia  della  Marca 
Trivi  grana  e  Nerone  [e  del  S'g.  ^er- 
ci.  Eçli  ha  compoilo  molte  Ope- 
re; li  Commenxayj  nelle  Pijiole  Ca- 
noniche di  S,  Giovanni^  e  S.  Jaco- 
po ,  e  fui  Matjìro  delle  Sentenze  ; 
MnOrazJofie  funebre  pel  Petrarta  y 
di  cui  era  amico,  recitata  dopo  la 
fua  morte  nel  1374./  Spéculum  Ma- 
ri le  ;  Breviloquium  :  Teyoiiriur^  dfi 
Regimine  confcientia  &c. 

BONA  VENTURI  ,Ff<// CAPEL- 
LO . 

BONAVERTI  (  Michelangelo") .^ 
Ferrarefe,  Monaco  Olivetano,  vif- 
fe  nel  XVJ.  fecole  Un  (uo  Dialo- 
go intorno  all'  origine  della  fua  Con- 
gregazione fi  legge  unito  al  Poemet- 
to di  Torquato  Tuffo  ,  intitolato  il 
Montoliveto . 

BONCIARI  CM/ïrf^ïwro^/o),  na- 
cque nel  1555.  in  Antria  villaggio 
lontano  fei  miglia  da  Perugia.  Egli 
fìnceramente  confelfava  ,  che  non 
aveva  niun  obbligo  alla  fortuna  ì 
poiché  i  fuoi  maggiori  non  erano 
Itati  perfone  ragguardevoli  ;  il  fuo 
avo  era  rtato  conciacorami  ,  il  pa- 
dre calzolaio  ,  e  tutto  doveva  a  lui 
medefimo.  MMureto  fu  il  fuo  mae- 
ftro  ,  da  cui  apprefe  quella  manierft 
facile  e  delicata  di  efprimerfi,  eh' è 
il  carattere  di  tutte  le  fus  Opere  , 
che  fono  molte,  tanto  in  profa 
quanto  in  verfi  ,  cioè  un  Voi.  d' Ë- 
piftole  y  e  diverfi  Poemi .  Triumphus 
Augujli  .  Seraphidotiih.^  &c.  Mo- 
rì nel  1616.  ,  e  fu  onorato  di  un' 
Orazione  funebre  da  Giambatijìa 
Artemio  nella  .Cattedrale  di  Pje- 
rugia. 

BONBELLES  <  Enrico  France- 
/<:o  Conte  di  ^,  commiflario  di  guer- 
ra ,  dopo  Luogotenente  Generale 
delle  armate  del  Re  ,  Comandante 
fopra  la  frontiera  della  Lorena  Ale- 
manna ,  mo'to  nel  lyóo.  di  80.  an- 
ni, era  confiderato  come  un  officia- 
le pieno  di  coraggio  ,  ed  un  uomo 
intelligente  .  Abbiamo  di  lui  due 
Opere  ftimate.*  T.  Memorie  pel  fer- 
"uixio  giornaliero  delT  infanteria  ^ 
1719.  1.  V'>l-  in  11.  1-  Tr/ìttato 
delle  evoluzjoni  militari  in  8. 

BOND    (^  Giovanni ') .^    crìtico    • 
R    4  com* 


80ïïîmentat<^r?  ,  nacque  nella  con- 
tea di  Sommerfct  nel  1550-  »  ('-^ 
ni«cftr<>  di  fcitola  per  lo  fpazio  di 
più  anni  ^  ed  efercitò  la  medicina 
rei  fin  della  fua  vita  .  Morì  nel 
1612.  ì  La  fua  Opera  più  conofciuta 
è  un  Commentario  fopra  Oraz.'o  mol- 
to ftimato  .  La  più  b.'Ha  edizione 
€  quella  d'  Elzeviro  del  1676.  ,'  poco 
dopo  ne  fu  fatta  un'altra  in  Or- 
leans,  che  anch'  effa  ha  il  fuo  me- 

BONDELMONTE,  l^edi  BUON- 
DELMONTE . 

BONDELMONTI  CCrfJlcforo^  , 
di  Firenze  ,  Matematico  celebre  > 
V {{Te  nel  XV.  fecolo,  e  compofe  nel 
J421.  un  Trattato  dell'  I/ole  deU^ 
Arcipelago  giufta  il  Voffto  de  hijìo- 
ficis  Latinis  1.  3.  e  9. 

I.  BONELLO  iAndna^^  di  Ba- 
rolo,  o  Barletta  ,  fiorì  fotto  Fede- 
rigo li.  e  Carlo  I.  d' Angiò  1  e  fu 
Profeffbre  di  legge  molto  rinomato 
nello  ftudio  di  Napoli,  e  Regio 
Configli'ére  .  Egli  fcriffe  un  Com- 
me^to  fopra  le  leggi  Longobarde  ;  e 
un  altro  fopra  gli  ultimi  tre  libri 
del  Codice  .  Biagio  Bottelli  della 
Terra  di  Maida  ,  della  Provincia  di 
Catanzaro,  Converfo  della  Certofa 
di  S.  Martino  in  Napoli  ,  die  alle 
flampe  ancor  fecolare  due  Poemi  , 
r  uno  col  titolo  :  Il  Felice  Pajlo- 
fello  :  e  T  altro  /'  Angelico  Ri- 
ftoro . 

1.  BONELLO  C  'Michele  )  ,  Car- 
dinale ,  nacque  nel  1541.  a  Bofco  , 
Villaggio  preffb  Aleffandria  della 
Paglia  ,  e  f u  nipote  di  Pio  1/.  An- 
tonio fu  il  fu©  nome  prefo  nel 
batlefìmo  ,  ch'egli  cambiò  entran- 
do nell'Ordine  di  S.  Domenico  . 
Egli  ftudiando  a  Perugia  ebbe  no- 
vella dell'elezione  de, lo  zio  Fio  V. 
il  quale  non  creò  altro,  che  lui  , 
Cardinale  nel  \%6&.  ,  e  quel  eh'  è 
più  rimarchevole  gli  diede  lo  flelTo 
fuo  Cappello  ro(ro  ,  e  le  qualità  , 
che  avea  avuto  di  Cardinale  d'  A. 
leffandria  col  titolo  di  S.  M.  della 
Minerva  ,  eh'  è  un  Convento  Do- 
menicano ,  ove  avea  ricevuto  l'a- 
bito, e  fatta  la  profeffìone  ;  e  gli 
affidò  l'intendenza  Generale  del  Do- 
minio deUa  Chiefa  ;  e  dopo  gli  die- 
de la  caxica  di  Camerlens^o  ,  e  di 
Priore  di  Roma  ,  e  lo  mandò  Le- 
gato in  Portogallo  ,  in  Francia  ,  e 
«elle  Spagne   ptr  muovere  li  Prin- 
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<ipj  Crifil'ani  a  far  una  Gtotkì^ 
contro  il  Turco  ^  e  nel  ritorno  di 
là  amrainilìrò  gli  ultimi  Sacramen- 
ti al  fuo  zio.  Gregorio  Xlll.^  Si- 
Jlo  ^.  ,  e  Gregorio  Xlf^.  che  gli  ac- 
jcordò  la  berretta  roffa  ,  che  j  Car- 
dinali Regolari  non  portano  ,  gli 
commifero  celle  cariche  non  meno 
rilevanti  ,  alle  quali  egli  fempre  niai 
foddisfece  con  fomma  gloria.  Filip- 
po IL  gli  donò  Una  credenza  irvdo- 
rata  ,  e  una  penfione  di  fette  mila 
feudi  ,  e  la  Terra  di  Bofco  col  ti- 
tolo di  Marchefato  ,  e  Carlo  IX. 
Re  di  Francia  un  diamante  di  gran 
prezzo  riccamente  incaffato  con  ta- 
le ifcrizione:  Non  minus  hts e  f oli- 
ta eft  pietas  .  Ne  pietas  poffet  mea 
fanguine  folvi  t  e  morì  Vefcovo  d" 
Alba  nel    1598. 

BONERBA  (^.Raffaello^  ^  SicilTa- 
no,  dell'  Ordine  di  S.  Agoltino,  Mo- 
deratore di'lla  ftcffa  Provincia  di  Si- 
cilia ,  morì  nel  l68f.  e  fcriffe:  To- 
tius  Pffilofophia  naturali  s  difputa- 
tiones  P.  i.  &  %.  Viridarium  Theo- 
logi/e  Moralis  .  Sacri  Problemi  So- 
pra i  L'angeli  della  Quarefìma  . 

BONET  CTeofilo')-,  medico  di 
Ginevra,  nacque  nel  1610.  e  morì 
nel  1689.  dopo  di  aver  fatto  parte 
al  publico  delle  rifleflìoni  ,  che  a- 
veva  fatte  fopra  la  fua  arte  per  le» 
fpazio  di  più  di  40.  anni  di  prati- 
ca. Qjjando  le  infermità  della  vec- 
chiezza lo  tolfero  alle  fue  malat- 
tie, egli  fi  confaciò  intieramente 
alle  fatiche  del  gabinetto.  EfTo  a- 
veva  molta  letteratura  ,  un  giudi- 
zio folido  ,  una  memoria  felice  , 
ed  ornava  tutte  quelle  qualità  con 
una  modeftia  fenza  affettazione  .  Le 
fue  Opere  principali  fono:  i.  Ths- 
Jaurus  medicina  praSÌica  ,  3.  Voi, 
in  fol.  ,  1691.  Orietta  è  una  Biblio- 
teca completa  di  medicina.  2.  Me- 
dicina feptentrionalis  >  1684..  ,  e 
16S6.  2.  Voi.  in  fol.  Collezione  di 
ragion.imenti  e  di  efperieiize  fatte 
nelle  parti  fettentrionali  dell'Eu- 
ropa .  3.  Mercurius  compitali  tius  , 
Ginevra  1582  infoi.  Queft' è  una 
raccolti  di  rimedi,  e  di  ofTervazio- 
ni  de'  medici  più  valenti  fopra  t^ 
diflficdltà  della  pratica.  Quefto  li- 
bro effendo  come  una  di  quelle  fta- 
tue  di  Mercurio  ,  che  fi  col  loca  va*- 
no  ne'capocroci  per  indicar  ia  Hr»- 
da  ,  l'autore  l'ha  Intitolata  Mercti- 
rius  eompitalitiui  .    4,   Sepulchrth 
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tura  o  JÌnatomia  praHìca  ,  Ginevra 
J679.  in  3.  Vol.  in  fol.  >  e  a  Lione 
3700.  con  aggiunte  f.itte  da  Man- 
get  .  Qiiantunque  il  titolo  di  que- 
sti libri  fia  bizzarro  ,  e  che  la  mo- 
le non  prometta  molta  prccìfìonc  , 
furono  ricercati  prima  che  Boer- 
ha.ivt  avelfe  trovato  T  arte  di  ri- 
durre la  medicina  in  aforilmi  .  Effi 
fi  confultano  ancora,    (  l^edi  Toi- 

P.AS    )  . 

BONETO  a  Niccolò'),  da  Meffì- 
na,  MseOro  di  Teologia  dell'Ordi- 
re de' Minori  Conventuali,  uomo 
di  fomma  dottrina  ,  ed  erudizione  , 
viffe  nel  XIV.  fecolo  ,  e  fu  nel  1341. 
Vefcovo  di  Mi;et<ì  ,  e  morì  nel 
1360.  Scriffe:  Pqftillarn  in  Geneftm  ^ 
Commerìtaria  fuper  4-  Sententiarum 
libros  in  4.  Voi.  Metaphyfica  na- 
turali s  .  Philofopbiie  Pnedicamcnta , 
CSf  Thiolugite  naturalis  . 

BONFADIO  C  Giacomo)^  nacque 
a  Gazano  fulla  riviera  di  Salò  pref- 
Jo  il  lago  di  Garda  ,  fu  Secretarìo 
di  alcuni  Cardinali  ,  e  diede  delle 
lezioni  di  politica  e  di  rettorica  a 
Genova  con  buon  fucceiì')  .  La  Re- 
pu blica  lo  e'efle  per  Scrivere  la  lua 
fiori  a  ;  e  lo  ftorico  oftWe  molte  fa- 
sniglie,  malcontente  perchè  diceva 
il  vero,  e  (degnate  perchè  io  dice- 
va in  una  maniera  fatirica  .  Per- 
tanto effe  cercarono  di  vcndicarfe- 
iie  ,  e  fu  acculato  di  un  delitto  , 
che  meritava  la  pena  del  fuoco.  E- 
gli  era  per  efier.»  abbruciato  vivo  , 
quando  i  fuor  .imici  ottennero,  che 
gli  fofle  in  vece  isgliata  la  tefia , 
ciò  che  fu  efeguito  a'  19.  di  Luglio 
del  1550.  Abbiamo  di  Bcnfaciio  : 
1.  La  fua  Storia  di  Gencvci,  di  cui 
abbiamo  parlato,  e  in  cui  egli  rac- 
conta io  flato  di  queffa  Repubiica 
con  grande  efatte?za  dal  1528-  fino 
*1  1550.  in  Un  Voi.  in  4.,  Pavia 
1586.  ElTa  è  in  latino  ,  ma  Bono- 
lamio  Pafc betti  la  tradufJ'e  in  Ita- 
liano; e  quella  verHone  fu  Campata 
a  Genova  nel  1586.  in  4.  uè  è  co- 
mune .  2.  Delle  Lettere  ,  e  delie 
Poejie  Italiane,  publicate  le  prime 
nel  1746.  a  Brefcia  ,  le  altre  nel 
1747-  in  8.  Il  Conte  Maz.zucchelli 
ne  ha  fcritta  la  P'ita  ,  che  va  in 
fronte  ali«  due  edizioni  delle  Ope- 
re del  Bonfadio  fatte  in  Brefcia  , 
1747- >  e  i7<ì8. 

hONFA^TEQ Angelo  Matteo), 
Palermitano  1  ma  originario  da  Ce> 
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rov.i ,  intelligente  non  meno  di  Fi* 
lolofia  ,  che  delle  leggi  ,  e  gran  co- 
iiofcitore  delle  Piante  ,  delle  erbe» 
e  della  Storia  naturale  ,  morì  nel 
1676.  di  morte  improvvifa  ,  e  lafcii» 
publicité  con  le  fìampe  le  Opere  fe- 
guenti  :  1.  La  fortuna  di  Clcopa' 
tra ,  poemetto  eroico  , Palermo  16^4.. 
in  4.  1.  L^  amor  fedele  di  Bianca 
da  Bajfjno  ,  poema  Liritragico,  Pa- 
lermo 1653.  in  4.  3.  Rime.  4.  E- 
pifìole  Botancbc  ^  Nnprili  167^  itt 
4  ec.  Lafciò  MSS.  PoliticorrumCi-" 
viliurn  ,  cir  œconomicoriirn  axionta* 
ta  epocha  .  De  raorte  ampleH^ndj  , 
&  de  vita  contemptu  Carmen  .  l'oca- 
bularium  Botanicum  .  De  Lfthiaft  « 
Nephritide  ,  ac  Rentim ,  &  f^eftctt 
vitiis  qu£jiiones  400.  Difcorft  Ac" 
cademici  .  Somiglianza  di  parole  , 
ovvero  Sinonimi  nella  lingua  Ita" 
liana  ec.  Giambatijìa  Sonfante  di 
MelTomeli  di  Sicilia  ,  buon  Giure- 
confulto  ,  vifie  nello  fteffb  tempo  ;  e 
lafciò:  Allegniones .,  in  quibus  dif» 
feritur  ,  quando  adverfus  executio' 
ftem  contraiìus  hullalis  prteventio  lo^ 
eum  habeat  ad  intelleBum  pragma^- 
tica  Conjìitutionis  Comitis  Cajiri 
§.3.,  e  fi  legge  nel  libro  intitola- 
to :  Praxis  circa  modum  procedendi 
Cafoli  Carufi  . 

BONFARI  CTobia)^  Palermita- 
no, nacque  in  Mszzara  Città  di  Si- 
cilia Ï  e  fu  frimofo  Giurccoufulto  , 
che  morì  nel  ì6c9.  ,  e  fcriff'e  alcuni 
Conjulti  ,  che  fi  leggono  tra  quelli 
fcelti  da  Pier  di  Luna  \  allegazio* 
ni  e  canzoni  Siciliane  . 

BONFINIO  C /^«fon/o),  nativo 
d'  Afcoli  1  fu  chiamato  in  Ungheria 
da  Mattia  Corvino  .  Egli  fcrifle  la 
Storia  di  queilo  Regno.  Sambuco 
che  l'h.i  continuata  ne  publicò  una 
edizione  efatta  nel  1568.  Ve  n' è  un' 
altra  del  1606.  in  fol.  BonfinioTiVcw 
la  verità  Î  ma  la  confonde  qualche 
volta  colla  fatira.  Raderò  gli  rim- 
provera di  aver  troppo  imitato  lo  ftile' 
de'  Pagani  .  Sonfinio  fcriffe  quefta 
Storia  per  ordine  del  Re  Vladislao 
fino  all'  anno  I495-  in  4.  Decadi  e 
mezzi  cioè  45-  libri.  L'originale 
fu  porto  nella  Biblioteca  di  Buda  , 
e  il  publico  non  ne  vide  nnUa  ,  fp 
non  dopo  la  fua  morte  .  Martino 
^)^n«frTranfilvano  ne  acquiftò  una 
copia  imperfetta  ,  e  ne  publicò  30. 
libri  nell'anno  1543.  Sambuco  tro- 
vò fili  altri  IS.  libri  ,  e  publicò  tutta 
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Topera  nel  1^6^,  riveduta  ,  e  col!;»- 
lionata  coiie  migliori  copie  .  Prima 
4\  quella  ejn  flato  ìncaticato  dal  Re 
Matita  Corvi  Ito  di  comporre  iaStO' 
ria  degii  Unni  y  ch'egli  cominciò 
prima  delia  morte  di  quefto  Prin- 
cipe ,  che  la  fama  del  fuo  fapere  lo 
chiamò  prefiTo  di  fé,  ritenendolo 
ton  una  buonì  penfione  ,  e  volendo 
fempre  averlo  affianchi  anche  negli 
«ferciti  .  Nella  prima  i!dien2a,  eh' 
«gli  ebbe  da  quefto  gran  Principe  , 
^li  prefentò  molt'  libri  fatti  da  lut 
itampare  di  ffe.fco  dedicati  al  Re  , 
e  all.i  Req-na  ,  v.-d  erano  la  tradu- 
Z.'one  d'  Ermogene  <>  quella  di  Ero- 
diano  s  la  Genealogia  de""  Corvini 
dedicati  al  Re  ,  un  trattato  della 
'iuirginitJ  ,  e  esilità  conjugale  ,  la 
Storia  d' /lfc9li  ^  dedicati  ^ila  Regi- 
na Beatrice  d'Aragona,  che  furotl 
letti  dal  Re  con  molta  avidità  nel 
filo  campo,  ove  per  follevarfi  avea 
tradotto  Fiìoftrato  .  Oltre  a  ciò  de- 
<licò  una  piccola  rsccolta  d'  Epi- 
grammi al  giovane  Principe  Gio. 
Corvino  con  una  Prefazione,  che 
trattava  dell' edcicaziorrc  d'un  Prin- 
-cipe.  Nel  1485.  nel  1.  Gennaio  re- 
citò in  Vienna,  prefa  da  Mattia 
Corvino  in  prefenza  del  Re  e  di 
tutta  la  Co'-te,  un*  Orazione  molto 
gradita  dal  Re  ,  che  elfendofi  fatto 
portare  i  libri  di  quefìo  Autore  gli 
diftribuì  a' Prelati  ,  e  a' Cortigiani 
ìaccomandandogljene  la  lettura  .  Ef- 
fo  me  rì  in  età  di  anrii  75.  nel  1502., 
colla  fsma  di  buon  Iftorico  ,  non. 
meno  che  di  buon  Filofofo  ed  Ora- 
tore . 

BONFRERÎO  (  Giacomo  ")  ,  Ge- 
fuiia,  nacque  nel  1573.  a  Dinant, 
-C'ttà  del  Principato  di  Liegi,  e  fi 
fece  Gefuiìa  nel  i',9r.  Ei^li  infegnò 
la  Teologia  e  la  Filofofia  a  Dovai  , 
•fu  Profeffore  della  Sacra  Scrittura, 
e  della  lingua  ebraica  nella  medefi- 
ina  Città  ,  impiego  che  occupò  coti 
diftinzione  per  lo  fpazio  di  un  gran 
numero  di  anni  .  Mori  a  Tournai  li 
9.  Maggio  1643.  di  70.  anni .  Si  vede 
dalle  fue  Opere,  che  egli  çra  verfa- 
tiflìmo  nella  cronologia,  e  nella  cri- 
tica ,  e  confiìmato  nella  geografia 
facra  .  Swer^ìo  parla  di  lui  in  quefti 
termini  ;  Non  vulgari  doSìrina  tri' 
firu£ïus  ,  &  raris  virtutttm  ornamen- 
tis  infïgnitus  ,  indujtria  ■mirabili^ 
incredibili  in  rebus  agenda  pruderie 
^ia ,    assryiriii  mgcmt ,  foliàijftrai 
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judtcii .  l^tihvto  Andrea  lo  qualifie» 
multiplicis  vir  eruditionif  ^  ingenti 
fagacitate  ,  judicii  maturitate ,  fli- 
l(  facilitate  ac  nitore  ,  memorie 
denique  tenacitate  in  primis  excel- 
lens ,  A  quefte  teftimonianze  fi  può 
aggiungere  quella  di  M.  Dupin^  che 
non  deve  efìere  fofpetto  :  „  Di  tut- 
,,  ti  i  corumentatori  Gefuiti  della 
•„  facra  Scrittura  non  ve  n' è  alcu- 
„  no  a  mio  parere  ,  che  abbia  fe- 
„  gui  te  un  metodo  migliore  <,  e 
5,  che  abbia  più  fcienza,  e  più  ag« 
„  giuftatezza  nelle  fue  fpiegazio- 
,)  ni  quanto  Giacoma  Bonjrerto  .  l 
„  fuoi  Prolegomeni  fopra  la  Scrit- 
„  tura  fono  di  una  utilità  ,  e  di 
„  una  nettezza  msravigliofa .  Egli 
„  ha  recito  la  maggior  parte  del- 
,,  le  queftioni  di  controverfis  ,  che 
,:  Serario  aveva  trattate  ne'  fuoJ 
„  Prolegomeni  per  contenere  in  ciò 
„  che  riguarda  la  facra  Scrittura,  e 
„  riferifce  in  compendio  tutto  eie 
„  che  è  neceffario  di  fapere  fopra 
,,  quefta  materia.  I  fuoi  Commen- 
„  tarj  fono  eccellenti  ,  fpiegandovi 
,,  i  termini  e  i  fenfi  del  fuo  tefto 
„  con  una  eftenfione  ragionev-ole  , 
„  ed  evitando  la  troppo  grande  bre- 
ì,  vita  di  alcuni  ,  e  la  lunghezza 
„  fmifiirata  degli  altri;  né  fa  alcu.= 
,,  na  digreflìone  che  non  venga  al 
^,  propofito  ••^ .  Abbiamo  di  queflo 
Commentatore,  i.  Praloquia  in  to- 
tam  Scripturam  facram^  Anverfa 
1625.  infoi.  1.  OnomafticonUrbiur» 
■&  locorum  facr^e  fcriptura  y  Parigi 
IÓ31.  in  fol.  Quelle  due  Opere  fo- 
no Itare  inferite  ne'la  edizione  di 
Menockio  fatta  dal  P.Toumemine  . 
3.  Pentateuchus  Moyfis  commentario 
illttftratus  ^  Anverla  ^6^'S■  in  fol. 
^.Jofue^  Judices^  tr  Ruth  commen- 
tario illuftvatiy  Parigi  163 1.  in  fol. 
Bonfrerio  ha  ancora  fatto  do'  €"om- 
mentarj  fopra  i  lihri  de*  Re  ^  e  i  Pa- 
ralipomeni ,  fopra  i  libri  d^  Efdra^ 
di  Tobia ,  di  Giuditta ,  d'  EJler  ,  e 
àe' Maccabei  ;  fopra  \  quattro  Evart' 
gelj  ^  fopra  gli  Atti  degli  Apojìoli , 
e  fopra  le  Epijìole  di  S.  Paolo .  A- 
veva  intraprefo  di  commentare  il 
Salterio,  ed  era  arrivato  al  Salmo 
39.  quando  !a  morte  lo  toi  fé  d»\ 
mondo.  Dupin  loda  quelli  fuoi  Cow- 
mentarj  a  caufa  della  chiarezza,  del 
metodo,  e  di  quella  giufta  precifio- 
ne  ugualmente  lontana  dall'eflrem» 
brsvità  ,  e  dalla  lunghezza  fmifura- 

ta  » 


y 


B    O 

ta.  Tutte  quefte  Opere  fono  in  Ia- 
lino . 

BONGARS  (^Gir.como^^  dotto 
critico  Caìvinilta  ,  n^tcqne  in  Or- 
igans,  fu  Coongliere  dj  Enrico  IF.  ■, 
«d  adempì  con  ardore  que'  negozi , 
che  gli  furono  da  qiieito  Principe 
affiditi  .  Si/io  K  nel  1585.  avendo 
fulminato  una  bolla  contro  il  Redi 
N.3v.7rr.i  ^  e  il  Principe  di  Condù -, 
Bong.irs  ^  che  allora  era  a  Roma, 
vi  fece  una  rifpofta  ,  e  la  affilfe  egli 
fleffo  al  campo  di  Flora .  Morì  a 
Parigi  nel  i<$ia.  di  58.  anni  .  Le 
fue  Opere  fono.  1.  Una  edizione  di 
Giujìino  con  delle  note  erudite, 
a.  Una  raccolta  di  Lecere  latine 
ferine  con  gurto,  e  con  uno  ftile 
pieno  di  candore,  ma  che  infegnano 
poche  cofe .  I  Signori  di  Porto  Rea- 
le ne  publicarono  una  traduzione 
fotto  il  nome  di  Brianville  nel 
1695.  in  la.  3.  La  Raccolta  degli 
Storici  delle  crociate  fotto  il  titolo 
di  Gejla  Dei  per  Francos ,  in  fol. 
1611. 

BONGIOVANNÏ  (,  Antonio  ')  , 
nacque  di  onoratn  famiglia  Tanno 
1711.  in  Perarolo  fui  territorio  Ve- 
ronefe  .  Studiò  in  Padova  !e  uma- 
ne lettere  ,  e  la  lingua  Greca  , 
poi  la  Teologia,  e  la  Ragione  Ci- 
vile e  Canonica,  nella  quale  con- 
feguì  la  laurea  dottorale.  Trasfe- 
ritofi  poi  a  Venezia  fu  deflinatoin- 
fìcme  con  Antonm.iria  Zanetti  a 
tellere  il  Catalogo  de' Codici  MSS. 
della  Libreria  di  S.  Marco;  per  la 
quale  fatica  furono  onorati  amen- 
due  dal  Senato  di  una  pcfante  me- 
daglia d'oro.  Oltre  il  fuddetto  Ca- 
talogo» eh' è  in  due  Tomi  in  fol.  , 
diede  alla  luce  Gr£ca  Scholia  in 
Uomeri  ìUad.  L.  i.  ,•  alcune  cofe  di 
Leonzio  Monaco;  XVll.  Oraz^ioni 
di  Libanio  Sofijìa  ,  due  Opufcoli  di 
Teodoreto  ec.  Aveva  lavorato  altre 
traduzioni  dal  Greco  ,  ed  altre  ne 
meditava  ,  ma  colto  in  Venezia  dal- 
la morte  ref^arono  inedite 

BONICHI  C  fi/Wo),  Poeta  an- 
tico Sanefe  ,  fiorì  in  tempo  di  /?o- 
berto  fi"  Anf^iò  Re  di  N.npoli  .  Il 
luo  Vero  nome  fa  Bamhagiuoli  Gra- 
i:tuolo.  Di  lui  fj  trovano  7^.  Can- 
zone morali  nel  libro  di  Federigo 
Ubaldini  ^  e  molte  altre  MSS. 

EONICKON  QFranceJco^,  pre- 
te dell' Oratorio  ,  dopo  Curato  ad 
Angers ,  mono  nel  i66a. ,  è  autore  d' 
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un'Opera  intitolata  ;  PompaEpifco- 
palis.  QiJ^no  libro  ruriolb  e  ricìr- 
cato  fu  comporto,  quando  Enrico 
Arnoldo  fu  fatto  Vefcovo  d'  Angers. 
Abbiamo  ancora  di  lui  un  grolTo 
Tomo  in  4-  intitolato:  V  autorità 
epifcopale  difefa  contro  le  nuove 
intraprefe  di  alcuni  Regolari  men- 
dicanti^ Angers  1658. 

I.  BONIFACIO,  Conte  dell' Im- 

Sero  Romano  nel  ieculo  V.  amico 
i  S.  Agojiino  ^  avca  promelTo  di  ab- 
bracciare la  vita  monaftica  ;  ma  il 
S.  Dottore  Io  perfnafe  di  menar 
piuttofto  una  vita  criftiana  nel  mon- 
do ,  ove  potrebbe  preftare  grandi 
fervigj  allaChiefa  colle  fue  ricchez- 
ze ,  e  colla  fua  autorità.  Fu  fcac- 
ciato  dall'  Africa  da'  Vandali ,  e  mo- 
rì nel  431.  per  le  ferite  ch'egli  a- 
vea  ricevute  in  un  combattimento 
contro  EtJo. 

a.  BONIFACIO  C  ^-  )  ,  chiama- 
to prima  Wmfrid  ^  apoHolo  dell' 
Alemagna,  nacque  in  Inghilterra 
verfo  l'anno  ó8o.  Abbracciò  lo  fla- 
to monadico,  fu  fatto  prete  nel 
710. ,  e  dopo  di  aver  infegnata  la 
facra  fcrittura  nel  Mon.illero  di  E- 
fcaucaftre  in  Inghilterra  rilblvette 
di  andar  a  predicare  il  Vangelo  alle 
nazioni  barbare  .  Gregorio  II.  lo 
mandò  nel  719.  in  Germania  .  Pre- 
dicò «iella  Turingia,  nel  Paefe  di 
Alita,  nella  Frifia,  e  nella  Saflonia  , 
e  vi  convertì  molte  migliajadi  per- 
fone.  Bonifacio  fece  allora  un  viag- 
gio a  Roma  ,  ove  fu  conlagratr» 
Vefcovo  nel  723.  da  Gregorio  17.  che 
lo  rimandò  in  Germania.  Continuò 
a  predicarvi ,  convertì  i  popoli  di 
Baviera  ,  e  ricevette  il  Pallio  d» 
Gregorio  ìli.  con  facoltà  di  erigere 
de'  Vefcovadi  ne'  pacfi  nuovamente 
convertiti  .  Dopo  di  aver  fatto  U!i 
terzo  viaggio  a  Roma  ,  ritornò  pron- 
tamente in  Getmania*  vi  Oabilì  un 
coltume  uniforme  ncliji  difciplina, 
abolì  le  fuperftizioni  ,  ed  erelTe  del- 
le Sedi  Epifcopali  in  Salisburgo  , 
preizangen  ,  Ratisbooa  ,  Paffavia  , 
Erfurt,  Burabour  ,  Wirtzburgo,  ed 
Eichft.^.t.  Tenne  allora  un  Concilio 
in  Germania,  un  altro  in  Leftine, 
ed  un  altro  in  Soiffons  .  Pipino  „  e 
li  Signori  Francefì  lo  fecero  poicia 
nominare  al  Velcovato  di  Magon- 
za  ,  che  fu  eretto  in  M.'ti  opoli  , 
S.  Bonifacio  fi  fpogliò  ben  preft» 
di  quefta  dignità  in  favor  di  Lul!^ 

fuo 
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fuo  difcepolO)  ed  andò  a  predicare 
Il  Vaugeio  nella  Frifia,  ove  fu  tru- 
cidato da'  Pagani  li  5.  Giugno  754. 
Serrarlo  ha  publicato  le  Lettere  dì 
queflo  illuftre  martire.  Lo  ftile  è 
duro  ,  e  barbaro  ;  ma  It  fcorge  un 
grand' affetto  alla  S.  Sede,  un  zelo 
ardente  per  la  oonozione  de'  cofhi- 
Jni  ,  per  la  conveifione  degl'infe- 
deli ,  e  molte  cole  importanti  fopra 
la  difciplina  Ecclefiattica .  Il  P.  M.-ir- 
tene  ha  publicati  XV.  Sermoni  di 
queilo  Santo  . 

PAPI. 

3.  BONIFACIO I.C-^O.Romino, 
JTuccedette  al  Papa  Zofimo  nel  418. 
Gli  venne  con trappofto  Eulalio  hn- 
tipapa  ,  che  Onorio  Imperatore  fece 
poi  fcacciare  •  Morì  li  25.  Ottobre 
411.  S.  Celefànn  1.  gli  fuccedctte. 
Fu  a  querto  S.  Papa  Bonifacio  ,  che 
S.  Ago/iino  dfdicò  i  fuoi  4.  Ulfri 
contro  le  due  Epiftolede^  Pelagiani . 

4.  BONIFACIO  II.,  fuccedettea 
Felice  W.  nel  530.  Era  Romano  ; 
itia  fuo  padre  era  Goto  .  Egli  ave- 
va sferEato  i  Vefcovi  radunati  ia 
Concilio  nella  bafilica  di  S.  Pietro 
ad  autorizzarlo  nella  fcelta  di  un 
fucccffore  i  e  difegnò  il  diacono  F/- 
gilio  ;  ma  quefti  Prelati  annullaro- 
no poco  tempo  apprelTo  in  un  altro 
Concilio  ciò  che  H  era  decretato  nel 
primo  contro  i  Canoni  ,  e  te  con- 
luetudini .  Abbiamo  di  lui  una  Lef- 
tera  a  S.  Cefario  d'  Arlet  nell' Ep/- 
ftolff  Romanorum  Ponìificura  di  D. 
Coujlant .  Morì  nel  531. 

3  BONIFACIO  HI. ,  Romano, 
fu  eletto  nel  606'  dopo  la  morte  di 
VupA  Sabitìiano .  Convocò  un  Con- 
cilio di  72.  Vefcovi  ,  in  cui  furono 
anatematizzati  coloro  ,  che  parlafle- 
fo  di  nominare  de' fucceiTori  a' Pa- 
pi ,  e  a'  Vefcovi  in  tempo  di  loro 
vita  .  Morì  li  li.  Novembre  dello 
jftefToanno.  Ottenne  dall' Imperator 
Foca  ^  che  il  Patriarca  di  Coflanti- 
nopoli  non  prendefTe  più  il  titolo 
di  Vefcovo  Univerfale  .  E  (ì  aggiun- 
ge, che  gli  accordane  eziandio  il 
lecondo  rango  fra  i  Patriarchi  . 

6.  BONIFACIO  IV. ,  figliuolo  di 
Wn  medico  di  V.ilcria  nel  paefe  de' 
Marfi,  fuccedette  al  precedente  nel 
607.  L'  Imperador  Foca  gli  cedette 
il  P.intheon  ,  tempio  fabbricato  da 
Marco  Agrippa  in  onore  di  Giove 
Vcndisatore,    e  delle  altre  divinicà 
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del  paganefìmo.  Il  Pontefice  Io  eati" 
ciò  in  Una  Chiefa  dedicata  al  vero 
Dio  ,  in  onore  della  S-  Vergine,  e 
di  tutti  i  Santi  .  Quefla  è  l'  epoca 
della  fefta  dj  rutti  i  Santi  nel  dt 
primo  di  Novembre.  Quefta  Chiefa 
fuffifte  ancora,  e  fa  l'ammirazione 
de'  viaggiatori  fotto  il  nom?  di 
Santa  Maria  della  Rotonda  .  Morì 
nei  614.  Gli  vengono  attribuite  al- 
cune Opere,  che  non  fono  fiié  . 

7.  BONIFACIO  V.  Napolitano, 
fucceflore  di  Diodato  nel  617.,  mo- 
rì nel  625.  Proibì  a' Giudici  di  per- 
leguitare  coloro  ,  che  fofTero  ricorfl 
aqli  aHli  delie  Chiefe  - 
^8  BONIFACIO  VI.  Romano  , 
fu  eletto  Papa  ,  fecondo  alcuni  Scrit- 
tori ,  dopo  la  morte  di  Forthofo  il 
15.  Dicembre  896. ,  e  fcacciato  quin- 
dici giorni  dopo  ,  non  emendo  ca- 
tionica  la  di  lui  elezione,  gi'ift.T  il 
Barortio  .  Stefano  FÎ.  che  Flodoar- 
do  riguarda  come  il  legittimo  fuc- 
ceffore  di  Formofo  ,  fu  eletto  li  8. 
Gennaio  Sçj' 

9.  BONIFACIO  VII.  foprannd-^ 
minato  Francane  y  Antipapa,  fece 
flrangolare  in  prigione  Benedetto  ^'/. 
nel  974.,  e  dopo  t' elezione  di  Be- 
nedetto C^ìl.  portoflì  feco  a  Coftan- 
tinopoli  i  tefori  della  Chiefa  .  Indi 
ritornò  ,  e  fece  lûoTÎre Giovanni Xlf^. 
fuccefTore  di  Benedetto  ;  ma  poi 
inori  egli  medefimo  nel  985.  Q^uell' 
oggetto  della  publica  efecrazione^ 
e  di  quella  della  pofterità  fu  tratta- 
to come  meritava  ;  imperciocché  il 
fuo  cadavere  fu  traforato  a  colpi  di 
lancia  ,  fu  ftrafcinato  pe'  piedi  ,  è 
fu  lafciato  nudo  in  mezzo  alla  piaz- 
za davanti  alla  ftatua  di  Cojìantino» 

10.  BONIFACIO  Vili.  Q  Bene- 
detto Gaetano")  y  fu  prima  Avvoca- 
to Conci ftoriale  ,  Protonotario  *pó- 
fìolico,  Canonico  di  Lione,  e  di 
Parigi  ,  dopo  creato  Cardinale  di 
Martin  IL  ,  fu  innalzato  fui  trono 
Pontificio  dopo  la  rinunzia  di  S. 
Celejìino  nel  1194.  Si  dice  che  egli 
lo  minacciaffe  dell'inferno,  fé  noti 
rinunziava  al  Papato;  ma  è  più  ye- 
rifimile  che  Cele/ìino  non  rinunciaf- 
fé,  che  per  motivo  della  fua  età* 
e  del  fuo  gufto  per  la  folitudine  , 
e  pel  ritiro  .  Bonifacio  incofninciò 
il  fuo  Pontificato  col  far  chiudere 
in  un  Cartello  il  fuo  predecefTofe  , 
e  mettere  un  interdetto  al  regno 
di  Danimarca.    La  famiglia  àe^  €§•> 
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ionna  non  qu&t'i  dopo  fu  trattar» 
ancora  con  maggior  feverità .  Q'Jiì- 
ila  cai*  era  del  jv^rtito  de'  Ghiail- 
iirìi  C'^'J'^  Buondelmomte)  attac- 
cati agli  lmper;itori  ,  e  nimici  de' 
Papi  .  Bonifacio  ,  che  era  fK^to  ,  co- 
me fi  dice  ,  di  quella  fazione  ,  quan- 
do era  privato  ,  la  perfeguitò  quan- 
do fu  Sommo  Pontefice .  Si  rac- 
lonta  che  nel  giorno  djelle  ceneri  l' 
Arcivt'fcovo  di  Genova  effendo/ì  pre- 
lentato  davanti  a  lui  ,  Bonifacio 
gli  gettò  le  ceneri  nes^li  occhi  di- 
cendogli :  Ricordati  che  tu  fei  Chi- 
bellino  ,  i  che  un  giorno  tu  farai 
in  polvere  co""  Ghibellini  .  I  Colon- 
na temendo  quoft'  uomo  impetuofo 
affilerò  ur.o  Icritto  ,  in  cui  p-ote- 
Itavauo  cmitro  l'eiezione  di  Boni- 
facio ,  ed  rppellavano  al  Concilio 
generale  le  procedure  che  fi  potef- 
fero  fare  contro  di  eflì  .  Bonifacio 
ii  fcomunicò  come  eretici  ,  levò 
delle  truppe  per  foftenere  la  fua 
Scomunica  ,  e  predicò  la  Crociata 
contro  di  loro  .  Le  violenze  di  que- 
{ìo  Papa  colpivano  in  sì  fatto  mo- 
do gli  fpiriti  ,  che  Sciarra  Colon- 
na prefo  fui  mare  da'  Pirati  ,  e 
meffo  al  remo  diffe  ,  che  preferi- 
rebbe la  f chi  avita  a  quel  che  po- 
teva temtre  dalla  fua  vendetta . 
l.a  Crociata  produffe  un  accomoda- 
mento fra  il  Pontefice  ,  e  i  Colon- 
na \  ma  Bonifacio  non  ne  fu  però 
più  tranquillo.  Da  un  Iato  egli  ec- 
cita i  Principi  dell' Alemagna  con- 
tro /liberto  ,  proibifcc  che  non  fia 
riconofciuto  per  Re  de'  Romani  ,  fa 
formar  proceffo  contro  di  lui  ,  e  non 
lo  riconofce  Imperatore  ,  che  col 
patto  di  dover  dichiarare  la  guerra 
a  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  . 
Dall'  altro  lato  folleva  contro  queft' 
ultimo  Principe  fuo  fratello  tarlo 
di  l^aloii  ,  f^  dono  del  Regno  di 
Francia  ad  /liberto  ,  e  publica  una 
Bolla  ,  in  cui  egli  dice  ,  che  Dio  lo 
ha  ftabilito  fopra  i  Re  e  i  Regni  . 
Filippo  il  Bello  {a  bruciare  quefta 
Bolla  a  Parigi  ,  e  Bonifacio  fi  ven- 
dicò colla  coiìituzìone  Unam  f an- 
darne in  cui  fottomette  la  poten- 
za temporale  alla  fpirituale.  Q^ue- 
fle  grandi  prctenfioni  erano  appog- 
giate fopra  prove  fingolari.  „  Ge/zì 
,,  Crijio  vicino  alla  fua  palfione  di- 
„  manda  a'  fiioi  difcepoli  due  fpa- 
„  de  ^  or  quefte  du«  fpade  fono  ma- 
},  nifeftamentc  le  due  potenze  ,  per 
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„  cui  il  mondo  è  g<>\rernato ,  il  f»- 
„  cerdozii)  e  l'impero:  perchè  que- 
„  fte  ^ue  fpade  fono  nelle  mani  de- 
„  gli  Apoftoli  avendo  detto  G.  C. 
,.  a  S.  Pietro:  metti  la  tua  f pad  a 
„  nel  fodero  ;  come  fé  dicelfc  :  efftt 
,,  è  tua  .  Dio  nel  principit)  del 
„  mondo  creò  due  luminari  ;  il  lu- 
,,  minare  grande  è  il  facerdozio  « 
,,  che  come  il  fole  rifchiara  colla 
„  fua  propria  luce  ;  il  luminare  mi- 
„  nore  è  1'  impero  ,  che  come  la 
„  lutia  non  ha  che  una  luce  prefa 
„  f>i  preftito  '*■ .  La  maggior  parte 
de'  Dottori,  i  Principi  ftclTi ,  e  co- 
loro ,  che  li  difendevano  contro  i 
Papi  ,  non  rigettavano  quefti  argo- 
menti ;  e  fi  contentavano  di  riftrin- 
gere  le  confeguenzL' .  Eifi  non  ve- 
devano ,  che  i  due  luminari  fono  il 
fole  e  la  luna,  e  niente  di  piij  ,*  • 
le  due  fpade,  due  fpad?  ben  taglien- 
ti ,  comi  quella  à\  S.  Pietro .  Scri- 
ve l'Abate  di  Fleury  ,  che  non  fi 
proverà  mai  niente  più  di  que- 
llo.  Bonifacio  finifce  col  lancia- 
re una  Bolla  fulminante,  che  met- 
teva la  Francia  fotio  l'  interdet- 
to.  Filippo  nell' afTemblea  de' tre 
flati  del  regno  fa  decretare,  che  fi 
appellerà  f.l  futuro  Concilio.  Noga- 
ret  paffa  in  Italia  fotto  il  preteft* 
di  fìgnificare  1'  appellazione  i  ma 
realmente  p.T  prendere  il  Papa  ;  e 
lo  forprefero  in  Anagni  Città  del 
fuo  dominio  ,  dove  era  nato  .  Ne- 
garet  s'  era  unito  a  Sciarra  Colon- 
na ,  il  quale  ebbe  ,  come  vicn  det- 
to ,  1.1  brutalità  di  dare  uno  fchiaf- 
fo  al  Papa  colla  fua  manopola.  No- 
garet  gli  diede  delle  guardie  volen- 
do condurlo  a  Lione,  dove  fi  do- 
veva tenere  il  Concilio  .  Bonifacio 
in  quefto  tumulto  C\  vefìì  de'  fuoi 
abiti  pontificali,  mife  la  fua  tiara, 
e  prefe  le  chiavi  in  una  mano  ,  e 
la  croce  nell'altra  dicendo:  che  e- 
gli  era  Papa  ,  e  che  voleva  moriy 
Papa  .  Mor)  un  mefe  appreffb  di 
difpiacere  nei  1303.  a  Roma,  dove 
egli  era  andato  ,  dopo  che  gli  abi- 
tanti di  Anagni  lo  avevano  libera- 
to dalie  mani  de'  Francefi.  Il  gior- 
no avanti  che  fofTe  prefo  Ci  dice  , 
che  egli  preparava  una  Bolla  per 
publicarla  il  dì  fpguente,  giorno 
della  Natività  di  Maria  Vergine  , 
in  cui  fé  gli  fa  dire  delle  cofe  ,  che 
non  hanno  verifimiglianza;  e  che  fé 
fono  vere  ,   fono  ridicole  .    Effo  fii 
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quello  che  Canon ìmò  S.  Luigi  ;  che 
jnftituî  nel  ijco.  il  Gi^ihileo  per 
ogni  centefimo  «fino;  che  cinfe  la 
tiara  con  una  feconda  cor  ^na  :  e 
che  raccolfe  nel  1198.  il  fefto  libro 
delle  Decretali  ,  chiamato  il  SeJÌo  ^ 
la  di  cui  edizione  più  rara  è  quella  di 
Magonza  ,  1465.  in  fol.  Q^edi  Di- 
no). Abbiamo  ancora  di  lui  alcune 
Opere  ^  poiché  era  letterato  facondo 
quel  tempo.  Non  bifogna  però  giu- 
dicare del  fuo  carattere  da  quanto 
hanfcritto  gli  autori  fraocefi  .  Molte 
delle  fue  azioni  fono  biafimevoli 
fenza  dubbio  ;  ma  non  lo  fono  me- 
no quelle  di  Filippo  il  Bello  j  an- 
zi fono  molto  più  ingiufte  e  più 
violente  ,  e  in  qualche  maniera  fan- 
no fparire  il  torto  di  Bonifacio  . 

II.  BONIFACIO  IX.  nobile  Na- 
poletano  ,  da  povero  Ecclefiaftico 
effendo  divenuto  Cardinale  nel  1381. 
fu  eletto  Papa  dopo  la  morte  di  Ur- 
hano  f^I.  li  1.  Novembre  1389.  in 
tempo  dello  fcifma  .  Egli  è  colui  , 
che  iftituì  le  annate  de'  Benefici  . 
Gii  Storici  fanno  un  grand'  elogio 
della  di  lui  cadità.  Raccontano  , 
ch'egli  preferì  la  morte  ad  un  ri- 
nìedio  ,  che  offendeva  quefta  virtù  , 
ma  lo  rimproverano  di  un  defide- 
rio  infaziabile  di  ammaffare  Hcchez- 
ze  ,  e  di  una  r?a  compiacenza  ne' 
difordini  della  fua  famiglia  .  Morì 
il  I.  Ottobre  1404.  Innocenxio  P'//. 
fu  fuo  fucceffore  .  Chiamavafi  pri^ 
ma  Pietro  Tomniacello  .  t'a  il  pri- 
mo Papa ,  che  a  fuo  arbitrio  crealfe 
i  Magjftrati  di  Roma  ,  e  che  ridu- 
cete in  buona  forma  di  fortezza  il 
Caftello  S.  Angiolo.  Per  calmare  le 
guerre  inteftine  del  Regno  di  Na- 
poli coronò  Ladislao ,  porgendogli 
iTìolto  ajuto  ,  e  favore  contro  gli 
Angioini.  Ma  dopo  la  fua  morte 
quello  Principe  moftrò  poca  grati- 
tudine verfo  i  fuoi  parenti  ,  fecon- 
do Scipione  Ametrano  della  Fami- 
glia Capece  ^  i  quali  per  altro  fu- 
rono da  lui  preventivamente  abba- 
stanza ingranditi  ,  perocché  Giov.tn- 
ni  di  lui  fratello  fu  Duca  d'  Orvie- 
to ,  e  di  Spoleto,  e  Andrea  altro 
fratello  fu  Marchefe  della  Marca  d* 
Ancona  .  Quefti  due  fratelli  furono 
Configlieri  di  Stato  del  Re  Ladis^ 
Jao  ì  e  il  primo  Gran  Cancelliere 
del  Regno  fotto  lo  iietì^o  Re.  Que- 
fle  cariche  non  pare  ,  che  condan- 
nino i'  ingrsutiìdiìie    di  Ladislao  , 
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cidere  sì   fatta   accufa  . 

la.  BONIFACIO  C  Giacinto')  4 
celebre  Avvocato  al  Parlamento  di 
Aix,  nacque  a  Forcalquier  in  Pro- 
venza l'  anno  1611.  ,  m^-rì  nel  1695.  t 
ed  è  conofciuto  per  una  compila- 
zione ricercata  da'  Giureconfulti  « 
che  ha  per  titolo  ;  Decreti  notabi* 
li  del  Parlamento  di  Provenza  , 
Lione  1708.  8.  Voi.  in  fol.,  (^l^edi 
Debezìeux  ì  . 

1.^  BONIFACIO  C  Btlfìafare^i 
da  Rovigo,  fiorì  nei  XVII.  (ecolo, 
e  fu  Vefcovo  di  Capodifliia.  Egli 
feri  (Te  un  Difcorfo  dà\''  immortali'^ 
tà  delP  anima  a  Tarra  Copia  Ebre» 
del  Ghetto  di  Venezia  ,  a  cui  fi  tro- 
vano indirizzate  alcune  Lettere  ds 
Anfaldo  Ceba  ^  credendo,  ch'ella 
poco  fanamente  fenti<re  fu  quello 
particolare  .  E  aven  lo  quella  rifpo- 
fto  con  un  manifefto  ftampato,  egli 
à\  nuovo  le  replicò.  M  »lte  altre 
Opere  C\  hanno  di  lui  m  verfo  ed 
in  profa  .  Una  delle  migliori  è  V 
IJloria  fudrica  ^  ^6^6.  in  4.  che  può 
diifi  un  buon  magazzino  di  erudir 
zione  . 

14.  BONIFACIO  ÇGiovmni^  i 
di  Rovigo  nel  Veneziano  ,  e  'ebre 
Giureconfulto  ,  Po^rs  e  Storico  , 
fu  figlio  di  Sehaftiano  Êoiifacia.^ 
e  uomo  moltiffimo  inclinato  alle 
fcienz?  o  Si  maritò  in  Trivigi  con 
îfabëll.f  Marti^nago  fielia  unica  ed 
ereditari  di  Mìrca  itonio  •,  e  con 
tal  occafìone  fi  ftab  lì  in  quella  Cit- 
tà,  di  cui  ferine  la  TtOria  ,  e  giun- 
fé  in  tal  riputazione  ,  che  la  Re- 
pubi 'ca  di  Venezia  lo  impiegò  ad 
acc-ttar  U  carica  di  Configliere  del 
Giudice,  V  ATefT.ire,  e  la  Città  di 
Padova  lo  dichiarò  fuo  Cittadino; 
onde  nel  ^6lo.  "-im  ritatofi  cn  una 
Dama  della  Fa  n  glia  Grompa  paf- 
sò  con  la  fua  F^migì^a  neda  ftef- 
fa  Città  ,  e  Uk'b  di  vivere  nel 
1<53T.  Egl'  fcriffe  rttre  la  Storia 
di  Trivfgi  in  Trattato  .•  Dç  fur» 
fis  T  &  de  compone-^' -f  epftaphiis . 
V arte  de'  Cenn'  :  Metodo  delle  leg- 
gi della  ^efeniffì'm.i  Repuhlica  Ime- 
nei a  :  //  Difcorfì  .kcaderaici  ;  Cora- 
meiìtavio  fopra  la  Feudal  Leffge 
reneta  e  filtre  Optre  »  Per  la  Sto- 
ria TrfTigiana  ebbi.-  diìlla  comu- 
nità di  F'Htre  in  reg-lo  una  cop- 
pa d'^.'-gonro  coir  arme  della  C't- 
tà  ,  del   Rettore,  e  di   lui,    e  da 

quel» 
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'quella  di  Ceneda  un  anello  con  Io 
itemma  dì  quel  Publico  j  e  ds  Al' 
fon/o  IL  Duca  di  Ferrara  un  dia- 
mante legato  in  oro  per  avervi  par- 
lato della  fua  famiglia  .  Si  cnmpo- 
{s  egli  medefimo  il  fuo  Epitnfìo  ri- 
portato dal  Moreri  . 

BONITO  Q  Antonio'),  da  Cucca- 
re in  Principato  Ultra,  M  fiorita  > 
fu  Cappellano  della  Regina  Giovan- 
na  madre  ,  e  di  Giovinna  (T  Ara- 
gona fua  figliuola,  ed  elemofìnie- 
re  di  Ferdinando ,  e  pofcia  Vefcovo 
di  Montemarsno  ,  e  finalmente  dell' 
Acerra  .  Si  trovano  di  lui  due  li- 
brettini ,'  l'uno  col  titolo  Elucfd.7- 
rium  de  Conceptione  incontaminata 
f^irginit  g  ieri  afte  ,  e  l'  altro  con 
quello  di  ;  Manuale  omnium  fere 
degniti onum  &"  difctptationum  ca- 
Juum  confciemia  .  Si  morì  nel 
1510. 

BONIZONE,  Vefcovo  di  Sutri  5 
e  indi  di  Piacenza  ,  fu  affafrinato 
rei  1089.  da'  Piacentini  per  aver 
>oftenuti  gì'  interelfi  della  S.  Sede  . 
Egli  lafciò  un  Ri/ìretto  della  Jìorid 
de^  Papi . 

BONJOUR  C  Guglielmo  ')  ,  Ago. 
il'niano  ,  nacque  a  Tolnfa  nel  i6yo. , 
**  fu  chiamato  a  Roma  dal  fuo  con- 
fratello il  Cardinal  Noyìs  nel  1695. 
Clemente  XL  V  onorò  della  fua  fti- 
ma  ,  e  lo  impiegò  in  molte  occa- 
fioni  .  Qucfto  Papa  aveva  formato 
una  congregazione  per  fottomettere 
ad  un  efame  fevero  il  Calendario 
Gregoriano  ,  e  il  P.  Bonjotir  diede 
a  quefta  focietà  delle  eccellenti  Me- 
morie.  Quefto  dotto  religiofo  mori 
nel  1714.  alla  China  ,  dove  il  fuo 
zelo  per  la  propagazione  della  fede 
lo  aveva  condotto  .  Era  profonda- 
mente verfato  nelle  lingue  Orien- 
tali ,  e  fopra  tutto  in  qaella  de' 
Cofti .  Abbiamo  di  lui  :  r.  Difflr- 
tazjoni  fopra  la  S'aera  Scrittura  .• 
a.  Sopra  i  monumenti  Cofti  della 
Biblioteca  del  Faticano  ce. 

BONNEAU,/^erf/  MIRAMION. 

BONNECORSE,  Po  r.  Fiancete, 
e  latino,  nativo  di  M.-rfìglia  ,  Con- 
fole della  nazione  francefe  al  Gran 
Cario,  ed  a  Seida  ,  è  autore  di  mol- 
li ^Componimenti ,  fta' quali  quello 
eh' è  intitolato  V  Orologio  d' Amo- 
re^ è  flato  porto  da  5o/7^<7W  nel  nu- 
mero de' libri,  che  fervono  al  com- 
battimento de'  Canonici  ,  nel  quin- 
to «anto  del  Lutrin  .  Boììnecorfe  per 
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veniicxrfi  di  qucfto  trattato  fatiri" 
co  publicò  contro  Baile fiu  un  Poe- 
ma intitolato:  le  Lutrigot  in  dieci 
canti  ;  ma  era  Terjìte  che  attacca- 
va Achille  ;  Bonnecorfe  morì  nel 
1706. 

I.  BONNEFONS  C  Giovanni'), 
Poeta  latino,  nacque  nel  1354.  a 
Clermont  nell'  Alvernia  ,  ed  eferci- 
to  la  carica  di  Luogotenente  Gene- 
rale di  Bar  fu  la  Se^'a  .  La  fu» 
Pancharif  ^  e  i  fuoi  Veifi  foknicj  fui 
gufto  di  C attillo t  fono  ftjrfe  fra  tut- 
te le  Opere  de'  moderni  quelli  , 
che  più  fi  avvicinano  al  pennello 
facile  di  quell'antico.  "Lu  Bergerie 
ha  tradotto  la  Pancharis  in  verfi 
francefi  molto  inferiori  a'  verfi  la- 
tini.  Le  Poefie  di  Bonne fons  fono 
in  continuazione  di  quelle  di  Bez/t 
nella  edizione  di  quell'autore  da- 
ta a  Parigi  da  Barbou  nel  1757.  iti 
II.  Ve  n'è  eziandio  una  edizio- 
ne di  Londra  ,  1720.  e  1717.  in  12. 
Eonriefons  morì  nel  1614.  lafcian- 
do  un  figlio,  che  coltivò  anch' ef- 
fo    con  buon  fuccefib    la  poefia   la- 

1.  BONNEFONS  Ç  Amabile')  ^ 
Gefuita,  nativo  di  Riom  ,  è  auro- 
re di  molti  libri  di  pietà  ,  che  eb. 
baro  corfo  al  loro  tempo  ;  i  prin- 
cipali fono  :  I.  L'  Anno  Crtfliano 
a.  Voi.  in  II.  a.  La  Fita  de"  Santi 
1.  Voi.  in  8.  Il  fuo  ftile  è  langui- 
do e  (corretto  .  Morì  in  Parigi  nel 

BONNET,  ^edi  BONET,  e  TOI- 

ras  . 

1.  BCNNEVAL  C  Claudio  Alejfan- 
dro  Conte  di),  di  una  antica  fa- 
miglia del  Limofino  ,  portò  le  armi 
ne'  fuoi  primi  tempi ,  e  fervi  eoa 
diftinzione  in  Italia  fotto  Catinai 
e  l^andomo .  S.'>rebbe  pervenuto  a' 
primi  gradi  militari ,  fé  alcuni  dif- 
piaceri  non  lo  aveffcro  impegnato 
ad  abbandonar  la  fua  patria  nel 
J706.  per  metterfi  al  fervigio  dell* 
Imperatore  .  11  Miniftro  Chamil- 
lart  che  non  lo  amava  lo  fece  con- 
dannare al  taglio  della  tefta  a'  24. 
di  Gennaio  del  1707.  L' Impera- 
tore avendo  dichiarato  nel  1716.  'la 
guerra  al  gran  Signore  il  Conte  d*i 
Bonneval  divife  col  Conte  Euge- 
nio i  profperi  avvenimenti  con- 
tro i  Turchi  i  e  diede  delle  prò-, 
ve  di  valore  nella  battaglia  di  Pe- 
terwaradin,  elTendo  allora  Maggio- 
re 
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te  Generale  dell' armats  .  Noii  Ave- 
va feco  lui  che  circa  dugcnto  uomi- 
ni   del     filo    reggimento  ,    allorché 
un  corpo    numerofo  di  Giannizzetì 
Jo  circont^ò  ,    contro  i  quali  fi  difc- 
fe  colia  maggiore  intrepidità  .     Fi- 
nalmente  rovefciato  da  cavallo  ,   e 
ferito   da    un    colpo   di    lancia  ,    è 
calpeftato    dappiedi    de' cavalli.     I 
fuoi    fold  ti    in    fui    momento    gli 
fanno    un  riparo  co' loro  coipi,  al- 
lontanano   i  più  coraggiofi  ,    e  fan- 
no fuggire  gli  altri;  ma  quafi  tutti 
perifcono  .    Dieci  folamente  fuggiti 
alla  morte  levano  il  loro  Generale  , 
e  lo  portano    in  trionfo   all'armata 
vittoriofa  ;    e  fu  fatto  Luogotenen- 
te feld-marefciaUo .  Nel  1720.  aven- 
do tenuto  de'difcorfi    poco  mifura- 
ti  fopra  il  Principe  Eujs;enio  ^  e  lo- 
pra   la  Marchefa  di  Priì  ^  (pofa  del 
Comasdante  generale  de'  Paell  BafTì, 
perdette  tutti  ì  fuoi   impieghi,  e  fu 
condannato  a  un  anno  di  prigione. 
Subitochè  fu  meffo  in    libertà  pafsò 
in  Turchia  colla  fperanza  di  veudi- 
carfì  un  giorno  della  cafa  d''  Aujirtij  ; 
e  fi  fece  Munfuimano,   e  fu  creato 
Bafsà  a  tre  code  di  Romelia,   gene- 
rale  dell'artiglieria,    e    finaimente 
Topigi-Bachi  .     Morì    nel  1747.    di 
73.  anni  odiato  edifprezzito  ad  on- 
ta   delle    fue  dignità    da'  partigiani 
ftelïî  della  fetta  ,  che  aveva  abbrac- 
cij:to  .    Nella  guerra  del  1737.    non 
potè    mai    giugnere  ad    ottenere  un 
comando,  la  diffidenza  Ottomana  a- 
vendolo  fempre  tenuto  ne' gradi  fu- 
bakerni  ,•    perlochè    fé    ne  lagnò  a- 
maramente  nelle  fue  Memorie.  La- 
f«iò  un    figliuolo  da   una    delle  fue 
femmine  Turche  ,   chiamato  prima 
il  Conte  della  Torre  ^  e  dopo  Soli- 
nìano  ^   che   gli  fuccedette  nel  porto 
di  Topfgi  Bachi  .  Il  Conte  di  Bon- 
neval  aveva  del  genio,   della  intel- 
ligenza, e  del  coraggio;  ma  era  fa- 
lirico  ne'  fuoi  difcorfi  ,  bizzarro  nel- 
la fua  condotta,  e  fingolare  ne'  fuoi 
gufti.     La   fua  vita  fu  un  inc'atena- 
mento  di  circoftanze   flraordinarie  . 
Profcritto  in  Francia  non    lafciò  di 
andare  a  Parigi,  ed  ivi  publicamen- 
fe    maritarfi  .    Qitantunque    fi   foffe 
fatto  Munfuimano  ,   non  era  perciò 
miglior  Maomettano,  di  quello  che 
fu  buon  Crifliano.    Diceva  di  aver 
folamente  cangiato   la  fua  berretta 
di  notte  con  un  turbante.  Sua  mo- 
glie  della  cafa   di  Biron   mori   in 
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Francia  nel  1741.  fonza  figliuolì  , 
Le  fué  Memorie  vere  ,  e  le  fue  nuo- 
ve Memorie  romanzjfche  fono  ftntt? 
Campate  a  Londra  nel  1753'  5.  Voi. 
in  II. 

1.  BONNEVAL  C  Renato  di  )  , 
nacque  a  Mans  ,  e  morì  nel  mefe 
di  Gennajo  1760.,  ed  è  nella  lifta 
degli  fcrjttori  fubalterni,  e  de' poe- 
ti mediocri .  Abbiamo  di  lui  molte 
Opere  in  verfi  ,  e  in  profa  .  i.  Ma- 
rno al  circolo  degli  Dei  .  a.  Rifpo- 
Ila  a' paradqffi  deW  Abate  delle  Fon- 
tane .  3.  Critica  del  poema  del l^  En- 
ri  ade  .  4.  Critica  delle  lettere  fi- 
lofofiche  .  5.  Elementi  di  educa- 
zi  on e  . 

BONN I VET,  redi  GOUFIER  , 
e  CONCINI  verfo  il  fine. 

BONO  CM^»Te//o),Giureconful- 
to  Napoletano  del  XVI.  Secolo  pu- 
bi icò  un  Trattato  intitolato:  Gloffa 
aurea  Excellentifs.  D.  Bartholomai 
de  Capua  l^.  f.  D.  Militis  Logothe- 
tie  ^  Ò'  Prothonotarii  Regii  Sicilia 
fub  Regibus  Carolo  &  Roberto ,  & 
aliorurn  prieclarifftmorura  Jurifcon- 
fultorum  fuper  facris  conjlitutioni- 
bus  Capitulis  &  Pragmaticis  Regni 
Sicilia  &  fuper  Ritibus  M.  C.  l^i. 
cari£  <&  ftngularia  15t.  fuper £f.  <& 
C.  collega  .  ìli  s  acceffit  D.  facobi 
di  Ayello  &c.  de  jure  Adohs  ,  Re- 
lè vii  ,  atqite  Subfidii  traBatus  Lug- 
duni  .,  &c.  155.6.  in  fol.  Compofe 
anche  un  Trattato  de  Feudis  .  Non 
bifo^na  confonderlo  con  Marcello 
Bono.,  o  de'  Buoni  .^  medico  e  Poe- 
ta Cofentino ,  che  fioriva  intorno 
al  1580.  ,  e  che  (ta m  pò  de  catarti- 
cis  mtdicamentis  ,  deque  reiìa  pur- 
gando methodo  Dijfenationes  II. , 
Nanoli  1584. 

BONOCORE  iTomraafo^.,  Na- 
politano ,  Medico  ,  e  Giureconfulto  , 
vide  nel  cominciarnento  del  XVII. 
fecolo  ,  e  ftampò  un  Configlio  col 
Titolo,  De populari ^  horribili  ,  ac 
pejiilenti  Gutturis ,  annexarumque 
paniurn  affezione  &c. 

BONOMO  C  Giovanna  Maria  "), 
nacque  inA^^ago,  Villa  de'Sette  Co- 
muni diftante  da  Baffano  15.  miglia  , 
Tanno  1606.  a'  15.  d' Agofto  .  Gio- 
vanni chiamavafi  fuo  padre,  e  Vir- 
ginia Cefchi  fua  madre  dì  nobile 
famiglia  del  Borgo  di  Valfugana  , 
Fin  da  bambina  Ç\  conobbe  quanto 
fofle  cara  a  Dio  quell'anima,  e 
in  eia   di  cinque    anni    fu   favorita 

da 


et  ceîcftUle  vlfione,  e  dello  fpirît» 
tfii  p'ofezia .  Rimafta  fenza  madre 
in  eu  di  lei  anni  il  psdre  l.i  collo- 
cò nel  Monaftero  di  S.  Chiara  di 
Trento  ,  ove  apprefe  gli  efercizj 
convenienti  al  (uo  grado  .  Pratica- 
va digiuni  ,  penitenze  ,  ed  altre  di- 
vozioni confuete  del  Monif!ero  con 
efattifiìma  obbedienza  alle  tnona- 
che  ,  imparò  il  canto  in  mufìc»,  ed 
a  fuonar  la  violetta  ,  e  nel  ricamo 
riufcì  eccellente  .  Levata  di  là  il 
padre  voleva  a  forza  che  fi  maritaf- 
fe  ,  ma  commofTo  finalmente  dalle 
lagrime  delia  figlia  ,  che  non  vole- 
va altro  fpofo  ,  che  Crijio  ,  fi  per- 
fuafe  di  porla  nel  Monaltero  di  S. 
Girolamo  di  Baflano  ,  dove  fi  vive- 
va con  grido  di  gran  perfezione  fotto 
]a  regola  di  S.  Benedetto.  Pertanto 
entrò  in  cftb  nel  giorno  di  S.  Lui- 
gi Gonzaga  fuo  particolare  avvoca- 
to nel  irtii.  effendo  in  età  di  anni 
14.  e  8.  mefi  .  La  fervorofa  giova- 
ne incominciò  con  tutto  1' ardore  dt 
fpirito  le  pruove  confuete  della  Re- 
ligione non  riufcendole  cofa  alcuna 
rè  difficile,  né  nuova.  In  ogni  a- 
zione  riufciva  sì  pronta,  e  l'accom- 
pagnava con  grazia  sì  viva,  che  in 
fcreve  fi  comperò  gli  r.ffetti  di  tutte 
<juelle  lacre  Vergigli  .  L' umiltà  , 
ja  carità,  l'ubbidienza,  la  rcode- 
ftia  apparivano  in  lei  in  gr.-^do  fom- 
nio  .  In  età  di  15.  anni  veHì  l'abi- 
to di  novizia  Benedettina,  ed  ag- 
giunfe  al  nome  antico  di  Maria 
<luello  ancora  di  Giovanna  .  Dopo 
il  tem^o  della  profeffione  accrebbe 
Dio  in  lei  le  grazie  in  particolare 
di  vifioni  altiffìme  e  mirabili  .  Eb- 
be la  grazia  delle  fiimmate  ,  e  agli 
altri  lumi  fovrumani  Iddio  le  ag-- 
giunfe  il  lume  della  profezia.  Pari 
all'umiltà  fu  la  pazienza)  poiché 
«hbe  per  nove  anni  continui  la  feb- 
bre con  gagliarde  alterazioni  ,  e  per 
tre  anni  continui  fu  oppreffa  da 
moItifTitna  lepra .  Il  maggior  fno 
conforto  nelle  infermità  era  la  Co- 
munione, la  4uale  più  volte  anco- 
ra l.-\  rifanò  improvvifamente .  Fu 
fatta  Abadeffa  più  voice  del  Mona- 
fte^^o  ,  e  coll^  efempio  incamminò  le 
Monsche  a  calcar  Torme  della  fan- 
nia .  Tutta  la  di  lei  vita  fu  una 
continua  orazione  ,  poiché  non  al- 
lontanava mai  lo  fpirito  dalla  divi- 
na prefenza  ,  Mortai  primo  di  Mar- 
«o  del  1670  Divulgatafi  per  Beffa- 
Tomo  IIL 
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«o  la  fua  morte  corfe  toflo  nume- 
rofò  popolo  al  Moniliero  per  ofl'e- 
quiare  quel  riverito  Cadavere  .  Sii 
narrano  molte  apparizioni  di  lei  sì 
in  vita,  come  in  morte,  che  fi  poi- 
fono  vedere  nella  f'ita  più  copio- 
sa ,  e  nel  Procejfo  per  la  fua  Beati- 
ficazione flampato  in  Roma  Tanno 
17ÌJJ.  Finché  viffe  fu  in  grande  o- 
piiiione  e  fìima  di  fantità  .  Corre- 
vano da  tutte  le  parti  uomini  e 
donne  d' ogni  età  e  condizione  , 
tome  anche  perfonaggi  illufori  .  Si 
vedevano  fovente  in  BafTano  Ve- 
fcovi  ,  Principi  ,  Cavalieri .;  vi  ven- 
ne a  bella  pofta  la  Duckeffis  di  Ba- 
viera nata  Principeffa  di  Savoia  ,  e 
fé  le  inginocchiò  davanti  ,  e  eoa 
grandiffima  edifìcazione ,  e  tenerez- 
za degli  acanti  chiefe  U  benedi- 
zione. Molti  fono  i  miracoli  che 
Iddio  concefle  per  interccffione  di 
quelfa  ferva  di  Dio  .  La  Sant  là  di 
Pio  Se/io  la  collocò  nel  numero  de* 
Beati  nel  1783.  Abbiamo  di  efla  le 
Opere  fegucnti  .  I.  Confufìone  del 
Crjjìiano  in  non  corri/pendere  aW 
amore  di  G  C.^  1659.  2.  Te/oro  delP 
anima  Crifìiana  y  Venezia  i6<Çl.  ,  e 
167Ì  3  Divotijfime  meditazioni  fo' 
pra  la  pajjlone  di  nofiro  Signore  G.  C. , 
Baffano  1751.  4  Lettere^  ed  altre  0- 
pere  Spirituali  piene  di  unzione  ,  che 
fi  poffono  vedere  nel  libro  che  fi 
flamj  ò  il)  Roma  per  la  fua  beatifi- 
cazione. La  fua  i^ita  fu  fcritta  da 
jllberto  Garzadoro  Canonico  La- 
teranenfe  ,  che  conobbe  la  Beata 
mentre  era  in  vita,  e  la  publicò  in 
Vicenza  nel  i<575.  cinque  anni  do- 
po la  morte  della  Santa.  Ultima- 
mente la  fcriffe  pure  con  molta  e- 
fattezza  il  Co.  Ab.  Girolarno  Lom- 
bardi ex-gefu  ta  . 

BONONZIO  COnofrio^,  Vero- 
nefe,  viffe  nel  XVF  fecolo  .  Si  ri- 
trova di  lui  un  Rimario  flampato 
in  Cremona  ,  dove  ebbe  la  fua  fìan- 
za  ni  155^.  in  8  ,  e  forfè  altra  O- 
pera .  Nel  medefimo  fecolo  XVL 
fiorì  in  Verona  anche  Giulio  Bo- 
nonzjo  ^t  che  ha  publicato  in  Roma 
nel  1551.  in  8-  un  Volume  di  Rime 
fpiriiuali  , 

I.  BONOSIO  (^Qtiinto  Bonofto')^ 
figliuolo  di  un  Rtore,  nacque  in 
Spagna  .  Avendo  p^rduto  fuo  |>adre 
s'arrolò  foldato ,  ed  arrivò  al  grado 
di  Luogo-terientiì  dell'  Imperador 
Proh  nelle  Gallie  •  Nel  a8o.  fi  fe- 
S  ce 
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ee  proclamare  Imperatore  tieî  fiio 
dipartimento,  mentre  che  Procolo 
prendeva  io  Rc<Xo  titolo  in  Germa- 
nia .  Bonofio  fu  prefo  ^  ed  appicca- 
to nei  i8l  Probo  ,  il  qua'e  diceva 
di  quefto  ufurpstore  dedito  al  vino, 
che  era  nato  per  bevere  piiutofto- 
chè  per  vivete  »  difTe  vedendo  il 
fuo  cadavere  *  queflo  non  è  un  uo- 
mo appefo ,  ma  una  bottiglia  .  Pro- 
colo piovo  io  fleffb  cal^igOs  il  qua- 
le era  tanto  appaflìonato  per  le  fem- 
mine ,  quanto  era  Bonofio  pel  vino<( 

4.  BONOSIO  ,  Cnpitanio  Roma- 
ro ,  fu  condannato  sd  eflere  deca- 
pitato per  ordine  dell'  Imperator 
Giuliano  fotte  preteflo  di  ribellio- 
ne ;  ma  in  effetto  per  non  aver  vo- 
luto levar  via  dal  Labaro  la  croce, 
che  Cojlantino  avea  fatto  dipingere. 
La  politica  crudele  di  qùefto  Prin- 
cipe finto  gli  faceva  fempre  fofti- 
tuire  delle  ragioni  immaginarie  ne' 
fupplicj  ordinati  contro  i  Crifljani  o 

3.  BONOSIO  ,  Vefcovo  di  Naif- 
fa  in  Mifia  ,  attaccava  cottìe  Giovi- 
niano  la  Virginità  perpetua  della  S. 
(""ergine.  Pretendeva,  che  avefTe  avu- 
to degli  altri  figliuoli  dopo  G.  C,  di 
cui  parimente  negava  la  divinità  , 
come  Potino-,  dimodo  che  i  Foti- 
niani  furono  chiamati  dopo  Bono- 
fìaci  .  Fu  condannato  nel  Concilio 
di  Capua  radunato  nel  391.  per  e- 
ftinguere  Io  fcifma  d'Antiochia. 

4.  BONOSIO,  Fedi  BENEDET- 
TO I.  P  pa  . 

BONTFKOE  i  Cornelio").,  cele- 
bre Medico  nativo  di  Alkmaer, 
dopo  di  efferfi  perfezionato  in  Lei- 
da nella  Medicina,  e  nella  Chivur- 
pia  ,  ft'.idiò  a  fondo  la  Filofofia  di 
Cartefio  .  Di  là  portofT:  11' Aja  , 
poi  ad  Amfterdfim  ,  indi  ad  Ambur- 
go, e  finalmente  a  Berlino,  ove  fu 
Medico  dell'Elettore  di  Brandebur- 
PIO,  che  gli  diede  una  Cattedra  di 
Profe^T^re  in  Francfort  fu  l'Oder  » 
M<-rì  poco  dopo  in  età  di  38.  anni  . 
Ha  laici» te  I.  un  Trattato  fopra  il 
Tè:  X  un  altro  fopra  1' ^««0  cli- 
matettco  ec.  Sono  Itati  tradotti  in 
FrjDcefe,  e  ftampati  in  Parigi  nel 
-\699.  in  a  Voi.  in  u.  e  fono  affai 
ftinutì .  ' 

BONRECUEIL  (  Giufeppe  Du- 
rante di  ;  ,  Prf>r~  dell'Oratorio,  fi- 
gliuolo <ì;  un  Confie! tere  del  Par- 
lamento d'AiX  fua  p  iria  ,  morì  in 
Parigi  nel  175^.  di  93.  anni  1  ed  ha 
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tradotU)  le  lettere  Hi  S.  Ambrogio^ 
3.  Voi.  in  lì.  con  i  Salmi  fpiegati 
da  Teodoreto  ^  S.  BaftUot  e  S.  Già- 
vanni  Crifo/ìomo ■,  in  7.  Voi.  in  II, 
1741.  Le  fue  verfioni  fono  efatte  « 
e   il  fiio  flile  è  affai   puro. 

BON  REPOS,  t^cdi  RIQUET. 

BONSI  i  Lelio').,  Gentiluomo 
Fiorentino  ,  Cavaliere  dell'  Ordine 
di  S.  Stefano,  nacque  circa  111531. 
Si  applicò  alle  Belle  Lettere  ,  alla 
Poefia  ,  ed  alla  Filofofia  ,  indi  allo 
ftudio  delle  Leggi  in  Pifa<  ove  ne 
confeguì  la  Laurea  Dottorale  .  Si 
diftinie  neir  Accademia  Fiorenti- 
na, alla  quale  venne  aggregato,  e 
vi  recitò  cinque  iLe^/o»/ ,  che  fu- 
rono poi  ftampate  .  Compofe  anco- 
ra delle  Poefie^  che  fi  trovano  qua  e 
là  fparfamente  publicate  .  Uomo  di 
molta  dottrina  e  di  grande  efpefien- 
za  nel  maneggio  de'  gravi  affari  è 
fiato  Gio.  Batijìa  Bonfi  Nobile  Fio- 
rentino ,  che  in  Padova  ftiidiò  le 
leggi  ,  e  fi  addottorò  .  Nominato 
da  Enrico  W.  Re  di  Francia  al  Ve- 
fcovato  di  BizierS  ebbe  poi  la  por- 
pora d.^  Paolo  P'.  ,  e  morì  in  Roma 
nel  i6ii. 

BONTEMS  (  Madama  )  ,  nata 
iti  Parigi  nel  1718.  ,  morta  nella 
UefTa  Città  del  1768.  aveva  ricevu- 
to dall.t  natura  uno  fpirito  pieno 
di  grazie.  Una  eccellente  educazio- 
ne ne  fviluppò  il  germe  .  PofTedevs 
le  lingue  foreftiere  ,  e  conpfceva 
tutte  le  finezze  della  fua  .  Noi  fia- 
mo  debitori  a  quc-fta  Mad-ima  della 
traduzione  del  poema  Inglefe  delle 
Stagioni  ^  17S9'  in  ti'.  Quefi\  vcr- 
fione  non  è  meno  efatta  ,  che  ele- 
gante .  Madama  ÔonteTiif  radunava 
in  cafa  fua  una  focietà  amabile  e 
fcelta.  Quantunque  avefTe  il  talen- 
to del  motteggio  ,  non  fi  ferviva 
del  fuo  fpiviio  ,  che  per  far  valere 
que'lo  degU  altri  .  ETa  non  era 
meno  conofciuta  per  le  qualità  del 
fuo  cuore;  poiché  infpirò»  e  feniì 
l'amifjzia  . 

BONZIO  (,  Gerardo),  Profeffbre 
di  medicina  nell' Univerfità  di  Lei- 
da fopra  la  fine  d.^l  fecole  XV' 1.  » 
era  un  uomo  di  una  profonda  eru- 
dizione,  e  verfatiffìmo  nella  lingua 
greca.  Nacque  a  Ryfwick  piccolo 
villaggio  r.4  paefe  di  Gheldria  ,*  e 
morì  a  Leida  li  15.  Settembre  1599. 
in  età  di  63.  anni.  Bonzjo  è  auto- 
re di  un»  cojnpofiziope  di  pillole  , 

che 


che  dal  fuo  nome  fono  chiamate 
P  il  luì  a  tartarea  Bonth  .  Gli  Olan- 
deH  :e  ne  hanno  per  lungo  tempo 
tenuta  nafcoHa  la  defcrizione  ;  e  d 
erano  anche  fatto  una  legge  di  no'i 
renderla  publics,  fé  l'induftria  di 
aleuti'  Me -liei  non  avefTe  loro  cavato 
ciò  che  urt  inìcrefTe  mal  intefo  ave- 
va fatto  fino  allora  tener  occulto. 
;  BOODTC-'ï'ï/V/wïcdi),  BoETius, 
Medico  di  Bruges  ,  morto  veif>  V 
anno  1660.  fi  è  fat:o  un  nome  im- 
lìtortale  con  un  trattato  poco  co- 
mune tradotto  In  francefe  fotto  que- 
llo titolo:  II  perfetto  ffiojelliere ^  o 
fiori  a  delle  pietre  prez.iofe  comporta 
in  latino  da  5oo^f  con  figure  di  An- 
dreaToll  y  e  tradotta  in  fra  n  ce  fé  da 
fì.ichcu  ,  Lione  1644-  in  8.  Andrea 
Toll  fece  HasTipare  T  originale  con 
delle  note  a  Leida  nel  1636.,  e  1647. 
,  BOONAERTS  ÇOliviero)^o  BO- 
NARZIO  Gefiiita  ,  nato  in  Ipri 
nel  1^70.  ,  morì  nella  rteffa  Città  li 
13.  Ottobre  1655.  Abbiamo  di  lui  : 
1.  Della  iftituzjone  delle  ore  cano- 
niche ^  Dovai  1625.1  e  i<534.  in  8. 
1.  Accordo  della  jcienz.a  e  della  fe- 
de ^  Aia  \66%~  in  4.  ^,  Commenta- 
yio  fopr.i  r  Ecclefia/ìico  ,  AnverfA 
16^4.  in  fol.  4.  Commentario  [opra 
Ejìhir  ,  Colonia  1647.  in  fol-  Qjje- 
fti  libri  fono  ftimati ,  e  fono  feruti 
in  lat'no  coii   uno    ft'Ie  affai    puro. 

1.  BOOT  ^Arnoldo'),  Calviniaa, 
hacc^ue  in  Olanda  Verfo  il  ì6o6.  ,  e 
s' applicò  alio  ftudio  delle  lingue 
dotte  ,.  e  alla  medicina',  che  eferci- 
tò  in  Inghilterra  e  in  Irlanda.  Nel 
ì»$44.  fi  ritirò  in  Parigi  ,  dove  fi 
diede  intieramente  alle  fatiihe  let- 
terarie, e  morì  nel  K553.  Compofe 
risolte  Opere  per  difendere  T  inte- 
grità del  terto  ebraco  moderno  at- 
taccato dal  P.  Morirti  e  da  Giovanni 
Càppel ,  ma  arrecarono  ad  effì  poco 
torto .  Il  P.  le  Long  ha  fcoperto 
nella  fu»  Biblioteca  facra  C  pag  190) 
molti  errori  pre-fi  da  Boot  nelle  fue 
animadverfioneì  ad  textum  hebrai- 
Cttw  ,  Londra  1644.  Abbiamo  anco- 
ra di  lui  Obfervationef  medic£  , 
Helmf^ad  ìAÓ^.  in  4.  EfTo  ebbe  pane 
alla  filofofia  naturale  riformata  ^ 
Dublin  1641.  in  4.  publicatada  fuo 
fratello  Gerardo  Boot  ^  morto  a  Du- 
blin r  anno  1650.  effa  è  una  criti- 
ca della  filofofia  d'  Ariftotile . 

f'  ^OOT  (^  Riccardo:),  Medico, 
e  famofo   Botanico   d'  Irlanda,   ha 
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comporto  la  Storia  naturale  del  Re-- 
gno  d'  Irlanda  ,  eh'  è  'n  molto  pre- 
gio ,  e  eh' è  rtata  tradotta  dall' In- 
glefe   in   Francefe  . 

BOOZ  j  figlio  di  Salomone,  fpo- 
sò  Ruth  verfo  1  1175.  avanti  G.C 
e  n'  ebbe  Ohed  prozio  di  David  . 

BORDE  C  Liviano  la  )  ,  prete 
<3eir  Oratorio  ^  nato  a  Tolofa  nel 
16S0.  fuperiore  della  eafa  di  S.  M<r- 
gloria  a  Parigi  ,  morì  in  quefla  Cit- 
tà nel  1748.  Elfo  era  flato  invi.ito 
a  Roma  coli'  Abate  Chevalier  dal 
Cardinal  di  Noaillet  per  gli  aftari 
della  Coftituzìone  ._  Abbiamo  di  lui 
molte  Opere  affai  fiimare  dagli  An- 
ti-cortitu2ioriarj  :  i.  Tefiimonianz.à 
della  verità  nella  Chiefa  ,  1714.  in 
la.  Si  dice,  che  l'autore  fece  in 
tre  giorni  queft'  opera  ,  in  cui  vi  è 
molta  fantafia,  e  che  fu  criticata 
dall'Abate  Lavail  ;  ma  la  difappro- 
vò  in  apprefTo  aderendo  alla  Cofti- 
tuzìone .  %.  Principj  /opra  la  di- 
fiinzjone  delle  due  patents  ^  I75J» 
in  iz  3.  Ritiro  di  dieci  giorni  4 
1755.  in  11.  4-  Conferenz.a  /opra  la 
penitenz.a  ,  in  li.,  piccola  forma  : 
quert'  opera  è  di  una  morale  efatta  - 
«;.  Memorie  fopra  /'  affemblea  prof- 
fima  della  Congregazjone  del l^  Ora" 
torio,  1733.  in  4.  fcritte  con  no- 
biltà, e  con  verità  .  La  Congrega- 
iione  vi  è  dipinta  da  una  manc> 
amica,  ma  fedele.  (Fedi  BordfO  • 

BORDEAUX  (Concilio  di  ^  , 
tenuto  l'anno  394.  confo  de'  Pri- 
fcillisnirti  per  ordine  di  Mìffimo 
Imperatore  .  Nel  1087.  in  altro  Con- 
cilio di  querta  Città  Berengario  re- 
fe conto  della  fna  fele  . 

BORDEGATO  (  Santi  )  ,  Mino- 
re Offervante  da  Pieve  di  Sacco  fui 
Padovano  ha  'critto  in  latino  \% 
Fita  di  S  Antonio  :  Pativii  ex 
tipografia  Cribelliana  in  4.  Non  fi 
dee  confondere;  con  un  altro  Santi- 
Bordegato  ,  Medico  e  Nobile  Pa- 
dovano ,  di  cui  abbiamo  un  Poema 
latino  fopra  l'  Immacolata  Conce- 
zione di  TA.  F.  „  e  che  morì  in  Ro- 
ma con  odore  di  fantità  ,  e  meri- 
tò chi»  il  P.  Gio  Marangoni  ne 
fcrivefTe  la  Fita  .  Figlio  di  querto 
Santi  fu  Matteo  dottor  di  leggi  , 
buon  poet^  Italiano  ,  e  Latino  , 
come  apparifce  da'fuoi  verfi  publi- 
cati  nelle  Raccolte  di  quef>o  feco- 
lo  ,  e  morì  in  Patria  P.  P.  d'  In- 
ftiiuti  civile  ,  Un  altro  Mattia  di- 
S    1  ver- 
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verfo  da  quefto  ha  aile  flAOïpe  un' 
Orazione  latina  in  morte  di  Jacops 
Fighi  P.  P.   ftampata  nel  1683. 

BORDELONE  Ç,Lorenz.o^ ,  nato 
a  Bourges  nel  1653.,  «ïori  in  Pari- 
gi nel  1730.  in  cafa  del  PrcfìdentG 
di  Luben  ,  di  cui  era  (iato  precet- 
tore.  Era  dottore  in  Teologia  a 
Bourges  ;  e  non  meno  lavorò  pel 
teatro  di  Parigi.  Abbiamo  di  lui 
molte  compofizioni  intieramente  ob- 
bliate  :  Mrfogitte  ^  o  la  Commedia 
fenza  femmine  ....  Scene  di  Clam 

e  di  Coram M.    de   Mort  en- 

TrouJJe  ec.  ec.  ec.     Il  teatro  conve- 
nendo   poco    al    fuo    flato   fi  gettò 
nella  morato,    e  la  trattò    come  a- 
veva  fatto  la  commedia  ;    feri  vendo 
con  uno  ftile    baffo  e  bizzarro  delle 
cofe  Itraordinarie  .     Di  tutte  le  fue 
Opere  non  fi  conofce  più  ne  il  fuo 
Mi  ta  le  ,  ne  il  fuo  f^i  aggio  sforz.ato 
di  Beccaforte    ipocondriaco  ;    né    il 
fuo  Gomgan  ^    0  P  uomo  prodigio/o 
tra/portato  in  aria    fopra  la  terra  , 
e  f opra  le  acque '^  ne  il   fuo  Titetu- 
tefnofy  ;  né  il  Supplemento  di  Taf- 
J'e-Roujjfi  Frioit-Titave  ec.    Non  re- 
ità più  che  la  fua  Storia    delle  im- 
'magina^ioni  di  M.  Ouf^e ,  che  fer- 
ve  di  prefervativo   contro  la   lettu- 
ra de'  lihri  ,  che  trattano  della  Ma- 
gia ,  de^  Demoniaci  ,  degli  Strego- 
ni ec.  ,    che  fu   ftampata    nel  1754. 
Qiicrti  Oujfle  è    un    uorao  ,    cui  la 
lettura  do' demonografi  ha  fatto  per- 
dere la  teda  .  Bordetone  non  raccon- 
ta   le    fue    fìravaganze    con    quello 
f  pi  rito  ,  che  Cervantes  ha  meflo  nel 
racconto  di  quelle  di  Don  Chifciot- 
te  ;  il  fuo  rtile  è  così  d'ffufo  ,.  e  co- 
sì faftidiofo  ,  che  i  più  flupidi  com- 
pilatori  troverebbero    daannojarfi. 
Ad  immaginazioni    veramente  ridi- 
cole fgli  unifce  de' fatti  ,   la  di  cui 
efifteiiza  ,  o  almeno  polfibilità  fem- 
bra  effere    bene  riabilita.     Bordelo' 
ne  diceva  di    fcrivere  per  fuo  piace- 
re ^    ma  poco  s'affaticava   per  quel- 
lo de'  fuoi    lettori  .     Avendo  detto 
un  giorno,    che  le  fue  opere  erano 
i  fuoi  peccati  mcrtaii  :^    un  buffone 
gli  replicò  ,   che  il  publico  ne  face- 
va penitenz^a  .    I  fuoi  Dialoghi  de^ 
"Viventi .,   Parigi  1717.  fono  ricercati 
da  alcuni  curiofi   per  quanto  infìpi- 
di  elfi  fieno  ,  perchè  furono  foppreflì 
in  quei    tempo   a  motivo    delle  la- 
gnanze  di  alcune    perfone ,   che  in 
(flfi  fi  facevano  pariate  . 
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B0RDE5  (  Carlo  )  ,  dell' A«ade- 
mia  di  Lione,  fua  patria,  morì 
nel  1781.,  fu  poeta  e  filofofo ,  e 
fcriffe  bene  in  verfi  e  in  profa .  Con- 
futò in  due  Difcorfi  giullamente  ap- 
plauditi quello,  che  aveva  publica- 
10  Gian  Giacomo  Rouff eau  contro  le 
fcienze  .  Noi  abbiamo  ancora  di  lui 
delle  brevi  Epifìole  in  verfi  così  gra- 
ziofe  ,  che  furono  alcune  attribuite 
a  f^oltaire.  Ma  quelle  coferel le  fono 
inferiori  ad  una  bella  Ode  fopra  /« 
guerra  ftampata  in  quafi  tutte  le  rac- 
colte di  poefia,!  e  che  dovrebbero  fa- 
pere  a  mente  i  guerrieri  non  meno 
che  i  poeti  .  Fu  publicata  una  Rac- 
colta delie  fue  Opere  in  4.  Voi.  in  8.  » 
Lione  1783.  ,  in  cui  fi  diftingue  una 
Tragedia  intitolata  Bianca  di  Bor- 
bone C  'o  fteffb  foìj^jetto  che  Pietro 
il  Crudele  del  du  Bel  loi')  ;  molte 
Commedie  ,  che  contengono  delle 
ingegnofe  particolarità  ;  delle  Poe- 
Jie  diveife  piene  di  fpirito  e  di  ra- 
gione; delle  Compoftz.'Oni  accade- 
miche bene  fcritte  ec  ec  ,  C  ^^^^ 
BORDF ). 

BORD  EU  Ç  Teofilo  di>,   nacque, 
lì  iz.  Febbraio  1721.    ad  Ifefta   nel 
Bearn  da  Antonio  di  Bordeu   medi- 
co del  Re  a  Barega  ,    uomo  diftin- 
to  nell'arte  fua.  Il  figlio  fu  degno 
del  padre  .    In  età  di  io.  anni    per 
arrivare  al  grado  di  baccelliere  nell'^ 
univerfità  di  Montpellier  ,  dove  al- 
lora    ftudiava   ,     foftenne    una    tefi 
De  fenfu  generice  confìderato  ,    che 
contiene  il  germe    di  tutte  le  Ope- 
re ,  che  publicò  dappoi.    Tante  co- 
gnizioni così  innanzi  tempo  deter- 
minarono i  fuoi  profelfori  a  difpen- 
farlo  da  molti  atti  >.  pe'  quali  fi  ar- 
riva al  dottorato  .  Nel  1746.  il  gio- 
vine medico  fi  refìituì  a  Parigi  ,  do- 
ve fi  acquiftò  un  grandiflìmo  nome  > 
e  guadagnò  particolarmente  la  con- 
fidenza delle  Dame  ,  delle  quali  fep- 
pe  cattivare  le  b  ione  grazie-  Aven- 
do prefo  licenza  da  quefta  Città  nel 
ï75">.    fu  eletto  medico  deJT  ofpita- 
ie  della  carità.   Morì  di  morte  im- 
provvifa  la  notte   de' 23.  a' 14.  No- 
vembre 1776     Una  melancolia  pro- 
fonda prodotta  come  fi  pretende  da 
una  gotta  vaga  precedette  i  fuoi  ul- 
timi   giorni  i    e  fu    trovato    morto 
nel  fuo  letto  .     La  facilità  con  cui 
efercitava  la  fua  profelfione ,  il  fuo 
allontanamento  pe'rimedj,  e  la  fua 
fiducia  nella  natura ,  gli  hanno  quaU 

che 
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che  volta  tirato  il  rimprovero  di 
non  creder  molto  alla  medicina  ; 
ìn\  i  fiìoi  dubbi  erano  tanto  meno 
bÌAfimevoli  ,  quanto  che  fì  occupò 
continuamente  x  render  più  certe 
le  ri  for  fé  della  fua  arte  •  Le  fue  O- 
^ere  fono  :  I.  Lettere  fopra  le  ac- 
ique  minerali  di  Bearn^  174e. ,  e 
1748.  in  12.  2  Ricerche  arintnmi- 
ehe  fopra  la  pojizjone  delle  glandu- 
te  ,  1751.  in  11.  3.  DiJfertazJoni 
fopra  le  fcrvfole ,  175I.  in  II.  4- 
Differì azjone  fopra  le  cri/ì  ,  1755. 
ìn  11.  5.  Ricerche  /opra  il  polfo 
rapporto  alle  crifì-,  1771-  4'  Voi.  in 
12.  :  qupft' Opera  ,  che  moHra  mol- 
ta f.tqacità  fu  tradotta  in  Inglefe  . 
6.  Ricerche  fopra  alcuni  punti  del- 
la fiori  a  della  Medicina  ,  1764.  a. 
Voi.  in  11.  7.  Ricerche  fopra  il 
teffuto  mucofo  •,  o  Varcano  cellula- 
rio  ,  e  fopra  alcune  malattie  del  pet- 
to ,  1766.  in  12.  8.  Trattato  delle 
malattie  croniche  ,  Tomo  primo 
in  8.  1776.,  QP^edi  il  fuo  Elogio 
fcrittp  da  M.  Cardane  i  dottore  in 
itiedicina,  Parigi  1777.  in  8.,  e  dal 
Sipnor  RouJTel  ì   1778.')  • 

BORDIER,  l^edi  PETITOT . 
BOKDIGNE'  ,    redi   BOURDT- 
GNE\ 

BORDINGIUS  C  yJndrea^,  fa- 
mnfo  poeta  Danefe  .  Le  fue  Poefie 
furono  impreffe  a  Copenaghen  nel 
T736.  e  fono  tanto  piìi  ftimate  in 
Danimarca  ,  quanto  che  i  poeti  fo- 
no molto  rari  :  ciò  che  previene 
ftiolto  in  favore  del  genio  ha^io- 
tìale  . 

BORDONE  C  benedetto  ")  ,  Pado- 
vano, fiorì  nel  XVI.  fecolo,  e  fu 
liiiniatore  eccellente  in  Padova  fua 
ibatria  ,  e  anche  in  Venezia  ;  e  pro- 
fefsò  pur  letteratura  ;  onde  publicò 
Alcuni  Dialoghi  di  Luciano  non  pri- 
hia  da  altri  publicati  nel  1493.,  ^ 
V  tfolario  nel  i5it5.  Il  Fontanini 
nella  fua  Biblioteca  italiana  dice 
eTTer  flato  quefti  padre  di  Giulio  Ce- 
fare^  e  avo  di  Giufeppe  Scaligeri; 
tnjL  ciò  egli  è  falfo  ,  poiché  il  vero 
iJadre  del  li  due  Scaligeri  fu  Ve'o- 
nefe  ,  elTendo  nati  alla  Ferrara  irt 
Montebaldo,  febbene  anche  folle  de* 
Bordoni^  come  Io  confefTano  gli 
fleflTi  Scaligeri  ,  e  i  fuoj  avverfarj  . 
Si  può  vedere  quel  che  in  tal  pro- 
pofìto  nota  lo  Zeno  nella  Bibliote- 
ca del  Fontanini -s  e  il  Marchefe 
t,Ujffe$  nella  fu*  ^trtna .    De'  Bor- 
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doni  Padovani  fi  furono  altresì  quel 
Monfig.  bordoni ,  teolopo  ,  e  pre- 
lato ,  al  quale  Torquato  Taffo  indi- 
x'uzn  due  Sonetti ,  che  flanno  fra 
le  fue  Rime  .  e  quoi  Padre  Jacopo 
Bordone  dell'Ordine  de' Servi,  che 
raccolfe  e  ftampò  Rime  in  lode  di 
Ermolao  Zane  Podeflà  di  Padov* 
nel  i<ìo8.  in  4.,  e  vi  fu  anche  utt 
Giulio  Bordone  medico  Padovano  ^ 
fotto  il  qual  nome  ritrovali  un  E- 
pigrarAma  premefTo  ad  un'Opera  di 
Antonio  de"  Fanti  ,  medico  ,  e  fìlo- 
fofo  Trivigiano,  ftampata  nel  1*51";. 

2.  BORDONE  C  P^riO,  Pittore 
nato  a  Trevifo  in  Italia  di  una  fa- 
miglia nobile  )  difcepoto  di  TizJà- 
no  t  andò  in  Francia  nel  1538., 
dove  dipinfe  Frantefco  j.  ,  e  molte 
ÌDame della  fua  Corte.  Le  ricompen- 
fe  furono  proporzionate  a'  fuoi  ta- 
lenti. Égli  fi  ritirò  a  Venezia,  é 
vi  fi  procurò  una  vita  felice  colle 
fue  ricchezze  ■■,  e  cól  fuo  gufto  per 
tutte  le  Belle  arti  .  Vi  è  nel  palaz- 
zo reale  una  Santa  Famiçlia  di  Bor- 
done. La  fua  pittura  più  (limata  è 
quella  AeW  Avventura  del  Pefcâto- 
re,  che  dipinfe  pe' confratelli  deli» 
fcuola  di  S.  Marco  . 

BORDONI  CGiufeppe  Antonio')^ 
uomo  affai  dotto  e  pio,  nacque  m. 
Torino  li  11.  Febbraio  del  \6^i- ^ 
e  nel  Ì696  ,  abbracciò  V  Tftituto  Gè. 
fuitico  .  L'  egregia  e  fingolar  riu- 
fcira  ,  che  fece  egli  non  merio  nel- 
le Belle  Lettere,  che  nelle  fcienzè 
più  gravi  obbligarono  non  fon  za  ca- 
gione i  fuoi  fuperiorì  a  fcoflarfi  ri- 
guardo a  lui  dalle  regole  agli  altri 
comuni  .  Quindi  terminati  i  due 
anni  di  noviziato  infegnò  le'umanè 
Lettere  ,  e  la  ftettorjca  in  Genova  e 
in  Torino,  nel  qual  efercìzio  moltd 
fi  diflinfe  con  varj  ed  eruditi  trattati 
di  Sfera,  di  Geografia,  di  Cronolo^ 
già,  e  di  Storia.  Compiti  gli  fludi 
di  Teologia  pafsò  nel  1708.,  ad  ef- 
fer  direttore  de'  ftud)  del  Marchefe 
di  Sufa  fino  all'anno  1711.  ,*  p  poca 
appreffb  iti  Irighilterra  in  qualità  di 
teologo  del  Marchefe  diTrivièAm- 
bafciatore  a  quella  Corte  per  «I.  M» 
il  Re  (littorio  Amedeo .  Deftlnato 
finalmente  Profeffbre  di  Teologia  in 
Torino  vi  durò  con  gran  credito  « 
fintanto  che  flabilitafi  l'anno  I7I9- 
in  quella  Chiefa  He'GefUiti  la  Com- 
pagnia della  buon»  ihorte  fu  egli 
prefwlto  ad  efTere  fondatore  «  ilii- 
5    3  t». 
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tutore   d'una  funzione  sì  pia,    liei 
qual     Impiego   continuò   con  molto 
credito  fino  alla  fua  morte  avvenu- 
ta nel  Novembre    del  174»-.     I  fuoi 
Gif  cor  fi   per  r  e  fere  f  zio  l'iella  Buo- 
na morte  in  3.  Voi.  in  4.,    che  (o- 
TÎO  l'Opera  piò  (limata,  vennerpiu 
volte  publicati  non  fenza  gran  van- 
taggio de'  fasori  dicitori  .     Può  dirfi 
eoa  verità  ,  che  in  eflì  viene  epilogata 
la  più  foda  mordile  criitiaqa;    quel- 
lo» però  ,  che  li  rende  più  penetran- 
ti fi  è    io    i'pirito    interno,    da  cui 
animato  e  invertito  l'autore  chiara- 
ìTieiue  (ì  fcorge ,  che  nulla  avea  ful- 
ìa  lingua,    che  non  gli  ufcifle  inti- 
msmente   dal    cuore  ;    çofa  rara  ad 
oflervarfi  fpecialmente   ne'  ipoderni 
5acri  Oratori.    Abbiamo  di  lui  pa- 
rimeati    alcune  Poe/te^  ìkt'iae  e  voi' 
gari .  Veggafi  il  Mazzucche/l:  Scriu 
tori  d^  Ifalia^  e  la  Prefazione,  che 
precede    il   primo  Voi.  di  detti  D/- 
fcorft  ec.    nella  quale  di  iuì  e  delle 
fue  virtù  morali    principalmente   fi 
parla.    Evvi  flato  anche  il  F.Fran- 
cefco    Bordoni    Parmigiano    illuflre 
ì^eologo  del  terz' Ordine  di  S.  Fran- 
cefco  ,    e  che  mor!    in  patria    li  7. 
Agoflo    del    1671.     Ottenne    quelli 
gran    fama    per  le    molte  Opere  ap- 
partenenti   al    Dritto  Canonico  ,   o 
alla  Teologia  Morale    da  lui  pubii- 
cate  ,    delle    quali    fi  può  vedere  il 
Catalogo    preffo    il  f^addingo  :     De 
Scriptor,   Ord.  Minorum  ,    e    predo 
il  Qh.  Mazxi^cchelli .    Tra  le   ine- 
dite, che  fi  confervano  nel  Conven- 
to del    fuo  Ordine    in  Parma  ,    la- 
fciò:   Diatriba  antiquijftmi  ujus  0- 
pinionis  pvobabilis .,  la  quale  avreb- 
be potuto   f(miminiflrare   molti  lu- 
mi  a  certi  vaghi  e  indifpetiiti  Teo- 
logi di   quell'ultimi   tempi. 

BORE  (  Catìerina  di  )  ,  figliuola 
di  un  iemplite  gentiluomo,  era  re- 
ligiofa  del  Convento  di  Nimptfchen 
in  Alemagna  due  leghe  dìHante  da 
\Vittemberg  ,  quando  effa  abbando- 
rò  il  velo  con  otto  altre  in  tempo 
delle  turbolenze  fufcit.nte  nella  Chie- 
fa  da  Lutero  .  Si  pretende  che  LeO'> 
nardo  Cope  {çfTe  quello"  a  perfuaderle 
a  far  quella  rifoluzioner  EfTe  efe- 
jiuirono  queflo  bel  progetto  in  un 
"Venerdì  fanto  ;  e  Lutero  prefe  la 
difefa  di  quelle  religiofe  ,  e  di  Leo- 
*ìardo  Cope^  e  publicò  un'  apologia 
per  eiultificare  la  loro  apoflafia  . 
DJ  Bore  riìiiataì  a  Wittemberg  fi 
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dice  che  ivi  effa   yivefle  molto  dif- 
i'olutamentç  cogli    fcolat^i  di  quelU, 
univerfità  .Lutero  appart^onatamen- 
£e  innamorato  di  quella  rcligiofa  U 
l'posò    due   anni   apprelTo    nrl   1516Ì. 
con  modo  affai    brufco  ;    fia  per  fac 
difpeito    a' Cattolici ,    fia    piuctoftcn 
perfoddisfiire  la  fua  partì  on  e ,  e  per 
affogare  le  grida   del  puUlico  .    Cat' 
urina  non  aveva  allora  che  a<$.  an- 
ni ,    ed   univa  a' vezzi    della   figura 
una  dilettevole  civetteria  .  il  rifor-^ 
^Tiatorc    molto    più  vecchio    di    effa 
ne  fu   amato ,    come    fé   foiTe   ftatQ 
nella  fua  primavera  .     Il  fuo  carat- 
tere  era    frattanto    poco    proprio  a 
render  felici  gli  uomini,  impercioc- 
ché fuperba  ,    ambiziofa  ,  magnifica, 
nell'elìerno,  avara  nella  fua  fami- 
glia,  aveva  l'orgoglio  della  nobil- 
tà alemanna  ,    e  le    picciolezze  del 
fuo  feffb  .  Morì  nel  ìSSi.  in  età  ài 
Si-  anni  in  circa  dopo  di  efl"ere  fiat* 
madre  di  tre  figli  ,  cioè  Paulo -^  Mar- 
tino ^  e  Giovanni-    Federico  Meyer , 
ha  daìo  la   fua  licita    in  un   Voi.  ia 
4.,  in  cui  adonta  degli  sforzi  dell', 
autore  panigirifla  fi  mettono  in  vi- 
fla  tutti  i  vizj  di    quella   monaca  ^ 
ç  dell' erefiarca  fuo  pretefo  fpofo  .    ' 
BOREA,  figlio d'^rffa,  e  d'E= 
ribeo  è  il  Dio  de'  Venti ,  fecondo  la 
/avola.  RapiOW^^f^,  figlia  di  Eritreo 
Re  d'Atene  verfo  il  1397.  avanti  G.Co 
Edjendofi  trasformato   in  cavallo  eb- 
be dalle    giumente    di   Dardano   11. 
poliedri  di   una  velocità,    e  di  una 
leggerezza  maravigliofa.  Nella  Tor- 
re ottangola  de*  venti  fabbricata  in 
Atene    da  Andronico  ,    Borea    vieit 
rapprefentato  fotìo  la  figura    di  uà 
fanciullo    alato  ,    che    paffa   di  un. 
rapido  volo  :  egli  ha  de^  bprzaccht-, 
ni,  e  fi  copre  il  volto  con  un  man- 
tello ,  quafi.  in  atto  di  garantirfi  dal 
rigor   del  freddo  .    Per  Altro  Bore» 
è  anche  la  tramontana,  o  fia  il  ven- 
to del  nord,    C^edi  Pitti,   e  Fi-* 
NEO  )  • 

BOREL  C  Pietro  ) ,  nacque  a  Ca- 
flres  nel  ì6io  ,  Medico  ordinario 
del  Re  ,  fu  affbciato  all'  Accademia 
delle  fcienze  per  l'alch^imia,  e  mo- 
rì nel  1689  'Abbiamo  di  luì:  i.De 
vero  Telefcopii  inventore^  all'AÌJ^ 
165!.  in  4.  2..  X,e  ylntichità  di  Ca- 
fìres ,  flampate  in  quèfla  Città  nel 
1649.  in  8.  quello  libro  è  raro  .  3. 
Tejoro  delle  ricerche  e  delle  anti- 
ihitÂ  galliche  y    Parigi  1Ó55.    >n  4= 

Que- 


B    O 

'Queflo  repertorio  delle  vecchie  pa» 
rôle,  e  delle  frafi  antiche  della  lin- 
gua francefe,  è  ftimato  e  confulta- 
to,  e  fi  trova  nel  fine  dell'ultima 
ediiione  del  Dizjonario  etimologi" 
co  del  Menagto  .  4.  Hijìori.'ìrum  & 
ObfeYvationu  ra  Medico  •  Phylìcartim 
centuria  quin/]ue  ^  Parigi  1.676.  in  8. 
5.  Bihliothcca  chimica  ,  Parigi  1654. 
in   12.,  i  l-'erìi  Borrel). 

BORELLI  i  Giovanni  Alfonfo^^ 
Napolitano,  nacque  nel  1608.,  fu 
ProfeCore  di  Filoiofia,  e  di  Mâte- 
rnatica  a  Fiuienza^  mori  in  Roma 
nel  1Ó79.  ,  ed  è  onorevolmente  co- 
nofciuto.  Abbiamo  di  lui  un  buon 
iratiaro  De  motu  animaliurn  ,  Ro- 
ma 16S0.  e  1681.  i.  Voi.  in  4. ,  e 
un  altro  de  vt  percujjfionis  •,  Leida 
1686-  in  4.  ,  in  cui  fi  trovano  delle 
oflervazioni  curiofe,  e  delle  vifte 
nuove  .  Eflb  fu  forfè  il  primo  che 
tcntaffe ,  ma  con  pochiffìmo  fuccef- 
f o  t  di  ridurre  ad  una  efarta  dimo- 
ftrazione  i  teoremi  della  fìfiologia  , 
fopra  la  quale  è  fondata  la  medici- 
na .  Quantunque  onorato  delle  be- 
neficenze della  regina  Cnjìina  ^  che 
lo  aveva  chiamato  a  Roma  ,  morì 
affai  povero;  ed  alimentò  la  lunga 
lifta  de' letterati  1  a'quali  la  fortu- 
na ha  mancato  de'  fuci  favori  ,  o 
che  non  hanno  avuto  il  talento  di 
bene  ufare  de'fuoi  doni.  Noi  fia- 
mo  debitori  ad  efT^  degli  ultimi 
■quattro  libri  delle  Sez,ioni  Coniche 
di  Apollonio  di  Perge  ,  che  trovò 
nel  1658.  nella  biblioteca  Af^i/V/ , 
e  che  traduce  e  commentò,  Ql^edi 

ECCHELLENSIS    e    MaLPICHI  ). 

BORGARUCCI  CBorgaruccio'), 
forfè  Vercmefe,  vife  nel  XVI.  fecolo, 
e  per  commiffione  datagli  da  Monfig. 
jìgoftino  l^alerio  Vefcovo  della  fua 
patria  tradufle  l'  Opere  fpirituali  di 
Tommafo  da  Chempit  ;  L'  Jlffiiz.io~ 
ne  di  yenez.'^t  nella  quale  fi  ragio- 
na di  tutti  gli  accidenti  occorfi  1' 
anno  1576.  per  cagion  di  pefìe,  ec. 
e  forfè  fcrifTj  altro.  Egli  era  Me- 
dico di   profeflìone  . 

1.  BORGHESE  (^Paclo  Guidotto)  , 
pittore,  e  poeta  italiano,  nacque 
a  Lucca,  ed  aveva  I4.  mefìier*;  ciò 
nulla  oftante  morì  in  una  eftrema 
miferia  nel  1626.  di  60.  anni  •  Era 
non  meno  torment.'vto  dall' invidia  , 
che  dall'indigenza.  Gelofo  del  T/7/- 
fo  credette  di  far  cadere  la  fua  Ge- 
rufalemme  liberata  componendo  un 
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«Uro  Poema',  dove  prendeva  il  qe- 
ner.e  ,  la  mifura,  il  numero  de^  ver- 
fi  ,  e  per  fino  le  fteffe  rime  del  (uo 
rivale;  negli  manc^iva  più  che  il 
Renio  folo  .  Intitolò  la  fua  Opera  , 
che  fi  dice  effere  reftata  nianofcritta  : 
La  Gerufalenfme  rovinata  ;  né  effa 
ebbe  miglior  fucceflo  del  Lutrigot: 
parfidia  del  Lutrin  del  Botleau  fat- 
ta d.i  Bonnecorfe  . 

2.  BORGHÉSE  C  Ippolito^,  dot- 
to nel  difegno  ,  fiorì  in  Napoli  nel 
i6io.  La  volta  del  Cupolino  del  Ca- 
pitolo di  S.  Martino  dipinta  a  fre- 
fco  fu  una  delle  tue  opere  . 

3.  BORGHESE  C  Lodovico'),  na- 
tivo  di  Blois,  primo  Medico  di 
Francefco  I-  ,  contribuì  molto  alla 
liberazione  di  quel  Principe  ch'era 
prigioniero  in  Madrid  ,  mentre  ef- 
fendofi  Frarpcefco  h  ammalato  ,  BoY' 
ghefe  fece  credere  all'  Jmperadore 
Carlo  y.  che  non  v'  er»  luogo  a  fpe- 
rame  Ja  guarigione,  mentre  l'aria 
diri  paefe  gli  era  totalmente  con- 
traria .  .Qiieft'  artifizio  obbligò  C^r- 
lo  V.  a  trattar  prontamente  con 
Francefco  L  a  patti  men  duri  .  Far- 
ghefe  ritornato  che  fu  il  Re,  ven- 
ne ricompcnfato,  e  fu  poi  anche 
primo  Medico  di   Arrigo  lì. 

1.  BORGHESI  a  Diomede'),  da 
Siena,  vifTe  nel  XVI.  fecolo,  e  per 
la  gran  lììrc.i  ,  che  di  lui  fi  faceva  , 
per  la  fua  dottrina,  il  Gran  Duca 
Ferdinando  I.  gli  conferì  una  Let- 
tura di  lingua Tofcana,  eh' egli  per 
quanto  vilte  foftmne  con  fingoUr 
decoro  ,  ed  applaufo  .  Lafci-ti  Lette- 
re difcorfive  ,  e  familiari  ;  alcune 
note  al  Vocabolario  della  Crufca,  ed 
altro. 

2.  BORGHESI  C  Ambrofio  ),Paler- 
mitano,  di  cui  fa  menzione  WCoro- 
nelli  nella  fua  Biblioteca,  fu  uomo 
di  molta  dottrina,  e  buon  Poeta; 
ma  non  abbiamo  ,  che  una  Cowwe- 
dia  intitolata  V  Ambrofia,  Palermo 
J650. ,  1656.  Morì  in  fua  patria  nel 
J659.  in  età  di  26.  anni  . 

BORGHINI  (^I^incenzfi)  ,  nac- 
que a  Fiorenza  nel  1515.  di  uns  fa- 
miglia nobile,  e  fi  fece  Benedittino 
nella  Badia  di  Fiefole  nei  133X.  Ef- 
fo  fu  uno  de'  revifori  fcelti  per  la 
correzione  del  Decamerone  del  Boc- 
caccio  ordinata  dalla  Congregazione 
dell'  Indice,  ed  efeguita  nella  edi- 
zione di  Fiorenza  nel  1573.  in  8. 
Ma  l'Opera  fua  più  nota ,  echeglii 
S    4  fa 
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Hj  il  maggior  onore  h  quella  che  hâ 
per  titolo  .'  Dffcoffiji  M.Fincenz.o 
Borghini ^  ftampr.ti  a  Fiorenza  1584- 
e  i$85-  in  a-  Voi.  in  4- ,  e  riftam- 
pati  nelU  ftefTa  Città  nel  1755.  con 
delle  OHervazioni.  In  e(fi  egli  trat- 
ta dell'  origine  di  Fiorenza  ,  e  di 
molti  punti  tntereffanti  dplla  fiia 
iloria  )  delle  fue  famiglie,  delle  fue 
monete  ec.  Borghini  morì  nei  1580. 
dopo  dì  «ver  ricufAto  per  umiltà  l' 
Arcivefcovato  di  P/fa  ,  che  gli  f'-i 
offerto  qualche  tempo  avanti  la  fua 
morte...  Non  bifogna  confonderlo 
con  un  altro  fcrittore  dello  fteffo  co- 
gnome ,  e  probabilmente  della  flefla 
famiglia  (,  Raffaello  Borghini")  au- 
tore di  molte  Commedie  in  profa , 
e  di  un  Trattato  fopra  la  Pittura  e 
la  Scultura  molto  ftimato  fotto  il 
titolo  di  Ripofo  della  Pittura  e  del' 
la  Tenitura.,  publicato  a  Fiorenza 
I5S4.  in  8.  in  cui  fi  tratta  de' più  tl- 
luftri  Profeflbri  antichi  e  moderni  . 
Stampò  pure  alcune  Rime  ^  ed  una 
Pajìorale  . 

BORGIA  CCefare")^  fecondo  fi- 
Ijliuolo  naturale  di  Aleffandro  fi.  , 
fu  innalzato  da  fuo  padre  alla  di- 
gnità di  Arcivefcovo  di  Valenza, 
e  a  quella  di  Cardinale.  Si  moftrò 
degno  di  lui  colla  fus  paffione  per 
hucvezja  fua  forella,  e  per  la  ucci- 
sone di  fuo  fratello  maggiore  Gio- 
vanni Borgia  .^  divenuto  fuo  rivale, 
che  fi  trovò  trafitto  da  nove  colpi 
di  fpada  nel  1497.  Dopo  quefte  fcel- 
leratezze  Cefare  pafsò  dallo  (tato  pc- 
clefiaftico  aï  fecolare .  Luigi  Xll. 
che  fi  era  collegato  con  quefto  fcel- 
lerato  per  la  conquifïa  del  Milane- 
f e  ,  lo  fece  Duca  del  Valentinefe  ,  e 
gli  diode  in  matrimonio  Carlotta  d* 
Àlhet ,  che  fposò  ad  onta  della  fua 
dignità  di  diacono  col  mezzo  della 
difpenfa  che  gli  diede  fno  p.idre  . 
Borgia  fortenuto  dalle  truppe  del 
Re  di  Francia  fi  refe  padrone  delle 
migliori  Piazze  della  Romagna  ,  pre- 
fe  Imola,  Forlì,  Faenza,  Pefaro, 
e  Rimini  ,  s' impadronì  del  Ducato 
d'Urbino  ,  e  del  Principato  di  Ca- 
merino. I  principali  fignori  Italia- 
ni s'  unirono  contro  quefl'  ufurpa- 
tore  j  e  Cefare  non  potendo  ridurli 
colla  forza  impiegò  la  perfidia  .  Fin- 
fe  di  fare  la  pace  con  elfi  ,  li  tira 
in  Sinigaglia,  e  li  mette  tutti  in 
prigione  .  I^itellio  Oliverotto  da 
ÌFermo  »  Giovanni  degli  Orfini ,   e 
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il  Duca  di  Gravina  furono  firflngJ!^--' 
lati,  il  Cardinal  degli Crfini  parti-- 
giano  di  quefìi  infelici  è  condotto 
in  Cafiel  S.  Angelo,  edivi  è  obbli- 
gato a  fegnare  un  ordine  per  far 
confegnare  al  Duca  del  Valentinefe 
tutte  le  piazze  della  famiglia  Oy/ì«/; 
con  tutto  ciò  non  andò  guari  che 
morì  di  veleno  .  Un  altro  Cardina- 
le ,  che  Alejjandro  aveva  fatto  paf- 
fare  per  tutte  le  cariche  le  più  lu- 
crofe  della  Corte  di  Roma,  fu  tro- 
vato morto  nel  fuo  letto  ;  e  Borgia 
raccolfe  la  fua  eredità,  che  monta- 
va a  più  di  80.  mila  feudi  d'oro  . 
Dopo  la  morte  di  fuo  padre  Cefare 
perdette  la  maggior  parte  delle  Pi.^z- 
ze  ,  che  aveva  conquiftate  col  Ino 
valore,  e  colla  fua  perfidia.  I  fuoi 
rimici  tentarono  ài  trucidarlo  forto 
Pio  HI,;  (e  non  che  la  protezione 
del  Re  di  Francia  gli  falvò  la  vita. 
Il  Duca  del  Valentinefe  gli  moftrò 
la  fua  gratitudine  abbandonando  il 
fuo  partito;  ma  Giuli(r IL  fucceffo- 
re  di  Pio  lo  fece  mettere  in  prigio- 
ne ad  Oftia  fino  a  che  aveffe  refti- 
tuito  le  Piazze,  che  gli  reftavan» 
ancora.  Dopo  gli  permifs  di  anda- 
re prefTo  Gonfalvo  di  Cordova  ,  che 
lo  inviò  in  Spagna  ,  dove  fu  chiufo 
in  prigione.  Cefare  efiendo  fugcito 
fi  ricoverò  preffo  Giovanni  d"  Albret 
Re  di  Navarra  fuo  cognato  ;  e  fi 
mife  allatefìa  della  fua  armata  con- 
tro il  Conteftabile  di  Cafiiglia,  e 
andò  a  metter  l'affedio  al  Cartello 
di  Viana,  e  vi  funccifo  li  11.  Mar- 
zo del  1507.  C^''^'/'  Alessandro  VI.) 
Quefto  fcellerato  aveva  della  bravu- 
ra ,  della  deftrezza,  e  del  maneg- 
gio.* ma  un  folo  de' fuo i  fatti  b'- 
fierebbe  ad  o^fcurar  la  memoria  del 
più  grand' uomo  .  E{fo  aveva  prefo 
per  drvifa  Aut  C/e  far  aut  nihÙ  ;  il 
che  diede  luogo  a  un  Poeta  di  fare 
quefto  diftico  : 

Borgia  Cafar  erat ,    faSìis  &  no- 
mine Cafar  .• 

Aut  ni  h  il  ,   aut  Cafar  dixit  ;   «- 
trur/itfue  fuit  . 

BORGIA  C  S.  Franeefco  di  ),  Fe- 
di 11.  Francesco  . 

BORGIA  C  Franeefco^  ,  Cavalier 
Napolitano,  ma  d'origine  Spagnuo- 
Io,  Principe  diSquiltace,  fu  uomo 
molto  dotto,  e  perciò  molto  caro  a 
Filippo  W.  che  lo  dichiarò  fuo  ca- 
meriere ,  e  lo  mandò  Viceré  Peli* 
Indie.  Di  lui  ritrovxnfì alcuni  P^c- 
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Ifii.  Girolamo  Borgia  della  ftefTaF** 
miglit  Velcovo  di  M^tfa  Lubrenfe 
Jatcìò  alcuni  Poemi  Lirici^  che  Gi- 
rolamo Borgia  fuo  pronipote  fé'  Ham- 
pare  in  Venezia  del  ì6i^6.  per  Jaco- 
po Zattoni  .  E  di  queft' ultimo  al- 
tresì abbiamo  pììi  Opere,  e  tra  l' 
altre  ;  Invejìigationum  Juyìì  Uh.  io. 
in  quibus  Atitonii  Fabri  cnnjeiìur^ 
inveJìigantUY  &  refelluntur  &€■  Suf- 
picioHum  Juri\  Civilis  .  Defenfatum 
fententi.iYum  Décides  adverfus  Dé- 
cades errorum  Antonii  Fabri  .  Le 
Poe  fie  Liriche  ,   ec 

BORGIA  iAlejrandro"),  Arcive- 
fcovo  di  Fermo,  ed  uno  de' più  ii- 
luftri  ecclefi.iftici  del  fecole  ,  meri- 
tamente celebrato  dalla  penna  di 
molti  Scrittori  e  per  le  molte  di- 
gnità da  lui  con  fommo  decoro  fo- 
lienute  e  pel  fuo  telo  iftancabile  ,  e 
per  le  molte  dotte  fue  Opere  date  al- 
la luce,  nacque  d'  illuftre  famiglia 
originaria  di  Spagna  in  Velletri  li 
6.  Novembre  del  i68ì.  Fatti  i  fuoi 
flud)  in  Roma,  e  ottenuta  in  quelT 
Archiginnafio  della  Sapienza  la  lau- 
rea Dottorale  fi  portò  nel  1706.  in 
Colonia  in  qualità  di  Generale  U- 
ditore  di  quella  Nunziatura  preflb 
Monfìg.  Ciambati/ìa  BuJJi  .  Pro- 
SiolTo  quegli  al  Cardinalato  da  Cle- 
menteXl.  venne  il  Borgia  dichiara- 
to Internunzio  colla  cu!a  delle  Mif- 
fìoni  di  Olanda,  e  del  Settentrio- 
ne, le  quali  cariche  foftenne  fino 
al  Novembre  del  17(3.  Ritornato 
pofcia  a  Roma  ,  fu  f^tto  Governa- 
tore d'Aflìfi,  indi  nel  ijìó.  promof- 
fo  dal  m^defimo  Pontefice  al  Ve- 
fcovado  di  Nocera  .  Era  flato  an.- 
•he  eletto  per  effer  mandato  in  qua- 
lità di  Legato  Apoftolico  alla  Ci- 
na ,  ma  per  alcune  difficoltà  infor- 
te nella  Corte  dell' Imperarore  del- 
la Cina,  del  Re  di  Portogallo,  e 
de'Gefuiti,  le  quali  poi  s'appiana- 
rono ,  gli  venne  foftituito  Monfig. 
Ambrogio  Mezxfbavba  .  Intanto  nel 
171^.  Benedetto  XIII.  lo  trasferì  all' 
Arcivefcovado  di  Fermo  ,  dove  du- 
rò per  anni  39.  ,  cioè  fino  alla  fua 
morte  feguira  li  14.  Febbrajo  del 
1764.  nell'età  fua  d'anni  8i.  Non 
è  facile  a  dirfi  con  quanta  dottri- 
na ,  con  qual  regolato  zelo,  e  con 
qual  fantità  di  coftumi  abbia  egli 
foftenuta,  ad  efempio  de' Vefcovi  d' 
It-^lia,  la  fua  dignità  Paftorale  ,  la 
^uAl  ben  meritava  una  piìj  lumino- 
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fa  ricompenfa.  Celebrò  ivi  nel  ìyxó* 
un  Concilio  Provinciale  app'ovato 
da  Benedetto  XIII,  con  Breve  mol- 
to onorifico  a  lui  diretto,  e  tre  Si- 
nodi Diocefani  ,  cioè  nel  1718.  « 
I7.ì8.  ,  1751-  Avendo  il  Pontefice 
BcKedetto  XW.  publicata  nel  1741. 
la  dotta  Scrittura  fopra  Tiftanza  di 
diminuire  le  Fefte  di  precetto  ,  fu 
il  Borgia  il  primo  de'  Vefcovi  d' 
Italia  ,  che  favoriffe  e  deffe  ma- 
no a  tale  diminuzione,  publicando 
nel  I74<^.  :  Indulto  fopra  il  precet- 
to di  ajlenerfi  dalle  opere  fervili  in 
alcune  fefte  ;  il  che  diede  motivo 
al  Curò.  Quirini  d'indirizzargli  du* 
Lettere,  colie  quali  fi  ftudiò  di  fo- 
flenere  la  difefa  delle  medefime; 
feguiron  pofcia  altre  Lettere  ,  e 
Ponderazioni  fullo  fteflo  propofito, 
che  ,  imprefTe  feparatamente  ,  ven- 
rer  riprodotte  dal  Muratori  nella 
Raccolta  di  Scritture  concernenti  la 
dimimizjone  delle  Fefte  di  precet- 
to .^  Lucca  1748.  in  4.  Abbiamo  an- 
che di  Borgia  diverfe  Omelie  in  4, 
Voi.  da  lui  dette  in  varie  funzio- 
ni Pontificali  parte  in  Nocera,  e 
parte  in  Fermo,  piene  tutte  di  ?»- 
florale  zelo,  e  d'ecclefiaftica  erudi- 
zione ,  e  fono  molto  rimarcabili 
quelle  Della  Crifliana  educazione  da'" 
figliuoli  riflampate  poi  in  Napoli', 
1776.  Scriffe  pure  la  l^ita  di  S.  Giral- 
do l^efcovo  e  protettore  della  Città  di 
[^elletri,  Velletri  i<$98.  Iftoria  del- 
la Chiefa  e  Città  di  l^elletri  ,  No- 
cera 1713.  Bened:iii  XIII.  Romani 
Pontificis  rita .,  Romae  174I'  Lafciò 
inedite  in  1.  Voi.  Cbronica  Sanila 
Firmane  Ecclefìa  ab  anno  1715-  ad 
annum  1755.  e  Cbronica  EccleJìiP 
Nucerina  ab  anno  1717.  tifque  nd 
annum  1714-  ,  e  una  Raccolta  di 
fue  Lettere  in  6.  Voi.  Veggâfi  fra  gli 
altri  il  Ch.  Mazx^cchelli  Scrittori 
d'  Italia,  Voi.  II.  P.  III.  pag.  174?- 
Raccolta  d'Opufcoti  Scientifici  te. 
del  Caloge^â,  Vol.  XXlt.  Storia 
Letteraria  d'Italia,  Vol.X-  pag. 
393.  ,  e  fpezialmente  le  Memorie  la- 
fciateci  di  lui  dal  Ch.  Canonico  M/- 
chele  Catalani ,  Patrizio  Fermano 
nell' applaudita  fua  Oper.^  :  De  Ec- 
clejìa  Firmana ,  ejufque  Epifcopis 
(3r  Arcbiepifcopis  Commer.tarius  , 
Firmi  178a.  alla  pag.  197  1  <l"ve  è 
anche  l'Elenco  di  tutte  le  (ut  Ope- 
re .  I  luminofi  efcmpj  di  virtù,  d\ 
Audio >    di  coflum.',   e    di  i-\o   d' 

un 
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«n  tanto  Prelato  foaofi  fatti  poi 
in  o?gJ  altrettanti  pregi  del  Ch. 
Sin.  Card.  Stef^fno  Bargia  ,  fuo  il- 
luftre  nipote,  noto  anch' effb  al- 
la Repuiblica  letteraria  per  varie 
fue  erudite  facre  e  profane  antiqua- 
rie produzioni,  delle  qu*l!  parla  ivi 
Io  ^''Ifo  M.7zz.ucchel^f  y  e  per  la 
r?ra  fua  Storia;  Del  domìnio  tem- 
porale della  Sede  ApoJìoUca  fui  re- 
gno delle  due  Sicilie  >  Rom?  1789. 
in  4.  Ebbe  Aieffandfo  altro  fratel- 
lo minore  per  nome  Fabrizjo  ^  fog- 
gcito  anch' egli  fornito  di  molta 
probità,  dottrina,  e  prudenza,  e 
Vefcovo  di  Fere.uino  ,  morto  li  1. 
Settembre  del  1754. ,  di  cui  abbiamo 
alcune  Opere  alla  luce. 

BORGO  C  Tohia  dal  ),  Veronefe  , 
Pi)i."ta  e  Oratore  molto  eloquente  , 
fiorì  intorno  alia  metà  del  fecole 
XV.  Fu  amico  di  Guarino  lierons  fé  , 
e  di  Ffancefcq  Barbaro  ,  e  di  altri 
letterali  del  fuo  tempo  .  Hi  lafcia- 
10  Orazjoni^  Lettere^  e  ver  fi  latini  ^ 
e  ia  contiiiuflzione  alla  Cronaca  di 
Mtrco  Battaglia  da  Rimino  fopra 
I    Principi  Malatefta  . 

BORGO  C  ^nna  del  )  ,  di  Riom, 
famofo  Coafigliere  Ecclefisftico  del 
Parlamento  di  Parigi,  ff  diftui (e  col- 
la fu.i  fcienz.i  nei  J.is  ,  e  co'Ia  fua 
erudizione;  ma  effendi  iiàJ,-!mp.uo 
nelle  nuove  opinioni,  fu  dichiarato 
Eretico  ,  degradato  dal  Sacerdozio  , 
e  finalmente  appiccato  ,  ed  abbrucia- 
to nella  piazza  di  Greve  nei  1559. 
idi  38.  anni  . 

BORGO  (^Luigi  del),  Venezia- 
no e  Segretario  d^-i  Confi?  o  di  Die- 
ci,  fiorì  nel  XVI.  fecole  e  fcriffe 
per  ordine  public©  la  Sto.ia  Vene- 
rjapa  ;  ed  un  libro  col  ticolo  de 
Subtilitate  contro  il  Cardano  ^  e 
altre  Opere. 

BORGOGNA  (  i  Duchi  di  ^  ,  Fé-  i 
di  IO.  ANTONIO,  14.  r/^TO,/ 
67'  GIOVANNI  SENZA  PAU  A. 
XI.  LUIGI,  23.  e  24.  FILIPPO  ' 
BORG0>JDIO  iOrazio^,  uomo 
delle  Lettere  Greche,  e  Latine  n- 
tendenti^ìmo,  e  nelle  Matematiche 
eccellente.  Nacque  d' illufìri  paren- 
ti in  Breicia  a' 7.  d'Ottobre  .679. 
Nel  1693.  a'  15-  pure  d'Ottobté  fe- 
tefi  Geluita  >  Infegnò  poi  dall'anno 
17»3-  lungamente  Matematica  con 
molta  fama  nel  Collegio  Romano  » 
dove  dopo  la  morte  del  P.  Bonan- 
no ebbe  per  akuu  tempo  1»  cura  dei 
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Mufeo  K'rk^riano  .    Morì   Rettore 
dello  ftedò  Collegio  Romano   il  i. 
Marzo  1741.    Le  fue  Opere  fono  i. 
Motuy  telluris  in  orbe  annuo  exno- 
vis obfervationibus  irapugnatus,  Ro- 
mx  1714.  in  4.    2.  Irid^s  explicatio 
Phyft co-mathematica    171 5>     3-  No- 
va  Hydrometri  Idea  ^    ivi   1717-    4. 
Mapparum  conftruHio  inplanis  fph^- 
vam  tangentibuf  ,    Roma  1718.     5. 
Con/lru£ìio  Eclipfium  in  difco  terre 
deraonjìrata  y  17 19     6.  /Jnalyfeos  e- 
lementa  analytice  demonftrata ,  1720. 
7.  De  iedium  luminibus^    1721.    8. 
Antliarum  léger  ,  1722.    9.  De  com- 
puto   Eccleft.ijlico ,    1723.     IO    Con- 
Jiruiìionum    AJìrQnomicarum    Theo- 
ria  ^    &    praxis^  1714-     li-  De  fìtu. 
telluris  )  1725.     li.  De  circuì:    di- 
menftone ,  1726.  13.  Vfus  norms  iti 
conflruEiione  aquationumplanarum  , 
&  Jolidarum-,  1727.  m.Telefcopium 
Gaodeticum  ,    1728.     )  ?•    Dg  gene/i 
motus  circularis  exreEìo^  1729.    16. 
ConJlruEiio    Calendarii    Gregoviar^i , 
>729.     17.  Exercitatio    analitica  de 
cafu  irreducibili ìij^o.    18  De  ma^ 
ris  ajlu  ,  173 1.    19.  Hypothefis  Pia- 
net  ^rum  elliptica^  1732.    20.  de  cy- 
c  loi  de  ,   &  ma  tu  gróvium  cyclpida- 
li.,     Exerciratio    mechanica  .^    1733» 
21.  de  coh£rentfa  calcuH  Aftronomi' 
ci    cum    isquationibus  Gregorianis , 
1734.   in  4.    Son  tutte  quefle  Differ- 
tazinni    ftsmpate  in  Roma,    tranne 
la  XVI.  che   ufcì  da' torchi  dìGior- 
gio   Plach  .^  e  r  uitim.i  imprelTa  dal 
Rojjfi  .     Abbiamo    inoltre  di    lui  fet 
latini  Poemetti  elegantilfimi  .  i.  De 
volatu  .  2.  De  nataru  ,  3.  r/e  incef- 
fu  ,    4.  De  motu  fanguinis ,    5.  De 
ref pirati one  .   6.  De  Jìuminibus  .    I 
primi  quattro  fono  Itarnpati  l'anno 
1711-  in  Roma  nel  primo  tomo  Car- 
minum  Paftorum  Arcadum^  tra' qua- 
li era  il  P.  Borgondio  noverato  col 
nome  A'  Acbemenide  Magalopolita- 
no  :  £>,li  altri   due    l'anno  1756.  nel 
fecondo  tomo  delle  fteffe  latine  Poe- 
fio    legli  Arcadi .  Nelle  Memorie  di 
Trev'^ux  del  1727-    all' articolo  IX. 
del  m.'le  di  Gennaio  trovafi  l'ojfer- 
vaz^one  d' un'Eccliffì  del  Sole  de* 
25.  Settembre ,    1726.    fatta    dal  P. 
Borgondio  in  Roma,  come  pure  i[- 
Us.  ojfarvazjone  d' un' Eccliifi  lunare 
la  notte  de' 7.  entrando  l'8.  d'Ago- 
1101729.  nelle  fleffe  Memor/e  di  det- 
to anno  art.  loo.  del  mefed'  Otto- 
bre .  E  così  pure  neli'  Opera  del  P, 
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Soucttt  intitolata  Oùfervatiofìs  Ma- 
Zematiques  ,  Parigi  1719.  oltre  U 
pr-'ma  delle  mentovate  OTe-'vsz'oiii 
ce  n' ha  due  altre  ,  cioè.*  Obferv.itio 
Edi pfif  Solaris  i^.Septemlfrty^  I7i7- 
Roma  fada  (,f>ig  2.^9)  i-  Obferva- 
Sto  lunaris  Heliçuii  fafi.i  in  Colle- 
gio Romano  die  i?.  Februarii  1719. 
Cpag.  130.  )  Il  Ch.  P.  Bofcovtch  Q\h 
fuo  (colare  lo  ha  molto  lodato  in 
^na  fiia  Egloga  latini  . 

BOmS-GUDENOU,  grande  fcii- 
diere  della  Mofcovia  ,  e  cognato  del 
Gan-Duca,  fu  reggente  dello  fiato  in 
lempo  del  Regno  di  Fedor .  Volen- 
do impadronirfi  della  corona  fece 
Vçcidere  Demetrio  fr^ìello  di  FedQr 
a  Uglitz  ,  dove  veniva  allev.to  ,*  e 
per  nafcondere  il  fuo  tr.idiirsnto 
tolfs  di  vita  quel  gentiluomo,  cui 
aveva  confidsto  la  cura  di  quella 
efecuzione  ,  ed  inviò  de'folciati  per 
fpianare  il  Cartello  d'  Uglitz ,  e 
("tacciarne  gii  abitanti  ,  come  le  a- 
vefTero  favorito  rafraffìnamento  .  Si 
crede  che  dopo  avveienaffe  il  giova- 
iie  FtdoY  per  renderfi  padrone  afTo- 
luto  dell'Impero.  Fin  fé  di  riçufare 
la  dignità  fuprertìa,  ma  impiegò  le- 
gratamente  tutti  i  mezzi  per  otte- 
nerla col  mezzo  della  elezione  de' 
grandi  i  ed  ottenne  ciò  che  brama- 
va ;  fé  non  che  fu  la  fua  felicità 
travcrfata  dall' impo(iura  àxCriska^ 
(he  comparve  fotto  il  nome  di  De- 
metrio <^  e  che  ottenne  la  prot^^ioiie 
del  Vaivoda  di  Sandomir,  avendo- 
gli perfuafo  che  T  aìiaifino  fpedito 
4a  Boris  aveva  uccifo  un  giovane 
ragazzo,  che  gli  rafTomigliava ,  e 
che  i  fuoi  ar.iici  lo  avevano  falva- 
to.  Quefto  Vaivoda  levò  un'arma- 
ta, entrò  in  M(jfcovia ,  e  dichiarò 
la  guerra  al  Gran  -  Duca  ^  e  prelefu- 
bito  molte  Città,  e  tirò  nel  fuo 
partito  molti  officiali  di  Boris  ^  il 
quale  morì  di  dolore  nel  1603.  I  Bo- 
jardi  coronarono  Fedor  Bo-^ifowitz. 
o  figliuolo  di  Boris  ^  che  era  molto 
giovine;  ma  la  profperità  delle  ar- 
mi del  faUb  Demetrio  li  impegnò 
dopo  a  riconofcerlo  per  loro  Prin- 
cipe .  Il  popolo  guadagnato  da  e(fì 
corfe  prontamente  al  Caflello ,  e 
lérmò  prigioniere  il  giovane  Gran- 
Diica  con  fua  madre  ,  e  nel  medefi- 
mo  tempo  fi  fpedl  a  lupplicar  De- 
metrio di  venire  a  prendeic  il  pof- 
feiTo  del  fuo  regno  .  H  nuovo  Re 
fece  uccidere  U madre,  e  ilfigliuo- 
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Io   li  IO.  Giugno  1605.,    e4    in  tal 
guifa  fi  M  q  ..-fìi  tragedia. 

BOR  NIER  C  Filippo  di  )  ,  Luo- 
pntt'iiei'tc  particolare  al  l'refidiale  di 
Montpellier,  nacque  in  cjae'ia  Cit- 
tà nel  1.534.,  da  una  buona  famiglia 
di  toga.  Si  gualaf»nò  la  ftimt  di 
tutp  in  Linguadocca  co'  fuoi  talen- 
ti ,  colla  fua  fcienza  ,  e  colla  fua 
probità,  0  vi  fu  dalla  Corte  impie- 
pato  in  aftàri  importanti  .  Morì  in 
Montpellier  li  ii.  Luglio  1711.  di 
78.  anni  .  Le  fue  Opere  principali 
fono  .*  Confyorttn  de^  nuovi  decreti 
del  Re  Lu  gi  XW.  con  quelli  de' 
fuoi  prede ceJfoY i ^  1755  Commenta' 
rio  /opra  le  Conclujioni  di  R.mchin  . 
Quefte  due  Opere  ,  e  fopra  tutto  la 
prima  fono  delle  forgenti  ,  dalle 
qu.ili  1  giurifconfuici  France/»  non 
te'fano  di   cavar  Io  lofo  cognizioni . 

BORREL  iGiovanni^,  affai  più 
noto  fotto  il  nome  di  Buteo y  Cano- 
nico regolare  di  S.  Antonio  ,  fi  di- 
fiinfe  nel  luo  tempo  per  Iç  fcienze 
aiiratte.  Nacque  a  Charpei  nel  Del- 
finaco  l'anno  1491.,  e  morì  a  Ce- 
nar borgo  vicino  a  K.omans  nel  1471. 
Publicò  nel  1554.  a  Li-me  in  4.  la 
R.'^ccolta  delie  fue  Opers  geometri- 
che ,  in  cui  (x  tr')vano  delle  eccel- 
lenti Dijfcrtarjoni  ^  dove  l'autore 
unifce  la  folidità  del  giudizio  all'e- 
faticzza  delia  geometria,  e  fra  le  al- 
tre una  molto  {liin.<rA  Dijfertazjo- 
ve  fnpra  /'  Arca  di  Noè  . 

BORRELLO  (^Carnillo^^  Giure- 
conlulto  Napfilitano  della  Terra  d' 
uliveto  in  Principato  Ultra,  fiorì 
nel  XVI.  Secolo  ,  e  fu  uomo  mol- 
to dotto,  e  laboriofo  ,  onde  publi- 
cò con  le  ftampf?  :  Difcorfo  Cattoli- 
ca ,  e  Apologia  Ijlorica  ec  fopt.i  un 
giudiz.io  intorno  a  quella  fentenzji 
di  Pilato  negli  anni  pajfati  ritro- 
vata nell^ Aquila  imprelfa  nel  1588. 
in  4.  per  Or.iX^ÌG  S'alviani  .  Rcgis 
JÌragonum  Commentarla  fuper  Prag- 
tnaticam  Regts  Ftrdinandt  I.  i'ìcipit 
odia  &  feq.  De  compromij/if  De 
Regis  Catholici  praftantia  ,  ejufquc 
Reg  ilibus  j'iribui  &  prarogativis  , 
Commentar:t&c.  De  Mag  Jlratuun% 
Edi  Sii  f .  Decifionum  Univerf.vum&' 
totiusChriJiiani  or  bis  reru  n  omnium 
judicatarum  Jumma  .  Carlo  Borrel- 
lo  Napolitano  anch' egli  de' Chieri- 
ci R  golari  Minori  ,  fu  pur  nella 
fte(fo  tempo  per  la  fua  gran  lette- 
latura ,   e    per  U  cognizion»    delL^- 
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antichità  mr»Uo  celebre  .  Egli  fiam- 
pò  P'index  NeapolitantS  NobiUtatit . 
yfnfmadverfto  in  Fvancifci  /Elit 
Marchefii  lihrum  de  Neapolitctnis 
P  ami  m  s  .  Molti  MSS.  procurati 
da  |lui  con  fomma  fpefa  ,  c  fatica 
confervanfi  da'Religiofl  del  fiio  Or- 
dine . 

BORRI  (Giufeppe  Francefco')  ^ 
Milanefe ,  entufîaftâ  ,  chimico,  e- 
refiarca  e  profeta,  fi  attaccò  in  prin- 
cipio alla  Corte  di  Roma  j  maaveii- 
do  dopo  declamato  contro  di  eiTa  , 
ed  empito  la  Città  di  ftrepito  delle 
fue  rivelazioni  fu  obbligato  ad  ab- 
bandonarla. Ritirato  a  Milano  fua 
patria  contraf^ce  l' infpirato  ad  og- 
getto ,  fi  dice,  di  retideifene  pa- 
drone col  mezzo  di  quelli,  a' qua- 
li comunicava  il  fuo  entufiafmo  . 
InconVinciava  coll'efiger  da  elfi  il 
voto  d\  povertà  ,  e  per  farglielo  me- 
glio mettere^  in  efecuzione  fi  face- 
va dare  il  loro  danaro  /  e  lor  face- 
va dopo  giurare  di  contribuire  per 
quanto  foffe  in  effì  alia  propagazione 
del  Regno  di  Dio,  che  doveva  bjn 
pretto  eiìenderfi  per  tutto  il  mondo 
ridotto  ad  un  fole  ovile  colle  armi 
di  una  milizia  ,  di  cui  doveva  effe- 
re  il  generale  e  Tapoflolo  .  EfTendo 
fiati  fcoperti  i  fuoi  difegni  ,  prefe 
la  f.iga  ,•  e  l' inquifizione  gii  fece  il 
fuo  p'oceffo ,  e  lo  condannò  come 
eretico  a  perder  la  vita,  il  che  me- 
ritava in  oltre  come  feJiziofo,  e 
perturbatore  del  pu  òli  co  ripofo.  La 
fua  eÈgie  fu  abbruciat-j  co' fuoi  fcrit- 
ti  a  Roma  nel  1660.  Borri  fi  rico- 
verò a  Strasbourg,  e  di  là  ad  Am- 
fìerdsm  ,  dove  prefe  il  titolo  mode- 
ro di  Medico  univerfjle .  Un  fatli- 
mento  avendolo  fcacciato  dall'  Olan- 
da pafsò  ad  Amburgo  ,  dove  la  re- 
gina Cnftina  perdette  molto  dansro 
per  fargli  cercare  la  pietra  fìiofofa- 
le  .  Il  Re  di  Danimarca  imitò  Cri- 
fìina  ^  e  non  ebbe  miglior  riufci- 
jmento,  e  Borri  fi  falvò  in  Ungheria. 
11  Nunzio  del  Papa  ,  che  era  allora 
alla  Corte  di  Vienna  lo  richiefe,  e 
r  Imperadore  glie  lo  diede  ,  ma  con 
parola  del  Papa  di  non  lo  far  mori- 
re .  Condotto  a  Roma  fu  condan- 
nato a  conofcere  pabllcamente  il 
fuo  delitto,  e  a  dimand^irne  perdo- 
no, indi  fu  cÌTìufo  in  una  prigione 
perpetua  .  Morì  nel  1(595.  di  70.  an- 
ni nel  Cartel  S.  Angelo,  in  cui  era 
l^ato  trasferito  ad  iflanza  del  Due» 
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d'  Ëftrees  ,  che  aveva  guarito  da  li- 
na malattia  difperata  .  Abbiamo  di 
lui  delle  cattive  Opere  fopra  l'al- 
chimia. Ìl  fuo  libro  intitolato  l^H 
chiave  del  Gabinetto  ,  Colonia  168 r. 
in  u.  è  raro ,  e  fi  vende  caro,  (^Ve- 
di  3.    VlLLARS  ^  . 

BORRICHIO  iOho'),  ProfeCo- 
re  di  medicina  a  Copenaghen,  nac- 
que nel  i6ió.  ,  e  morì  di  mal  dì 
pietra  nel  1690.  Lafciò  una  fomma 
confiderabile  pel  mantenimento  de' 
poveri  (Indenti  .  Non  voile  mai  ma- 
ritarfi  da  timore  che  una  femmina 
non  gli  faceCe  perdere  la  fua  filofo- 
fìa  .  Abbiamo  di  lui  molte  Opere  t 
j .  De  poetis  gracis  &  latinis  .  x. 
Defomno&fomniferiSj  1680.  in  4. 
3.  Antistite  Rorme  imago  .  4.  De  u- 
fu  plàntarum  indigenarum  ,  1688.  iti 
8.  ec. 

BORRO  CG<i/;>m«o),  Venezia- 
no ,  dell'  Ordine  de*  Servi ,  fu  Profef- 
fore  neir  Univerfità  di  Perugia  di 
Dialettica  ,  e  in  quella  di  Ferrara 
di  Teologia' nel  XV.  fccolo^  ecefsct 
di  vivere  nel  1498.  Seri ffe  molte  O- 
pere  ,  e  quelle  a  ftampafono;  Cojjì- 
mentum  elelìum  fuper  TralÌatum 
Sphmra  Mundi.  Trionfi^  Sonetti  ^ 
e  Cannoni  ,  e  laude  della  tergine . 
Salmi  tradotti  in  terz.ine  Italiane 
con  la  fequenzjt  de*  moni  .  Super 
Magifìr  um  fententiarum  ad  nten- 
tem  Scoti  .  Sermoni  predicabili  fo- 
pra i  (^angeli  della  Quavefima  ;  Trat- 
tato de""  Santi  per  tutto  /'  anno  in 
modo  di  predicazione  .  Orazioni 
latine  <ùJ'c. 

BORROMEA  C  Bianca^',  Dami- 
gella Padovana  cekbre  non  meno  per 
ia  fua  dottrina,  che  per  la  fua  vir- 
tù .  Ebbe  Una  perfetta  contezza  tan- 
to  delle  lingue  che  delle  fcienze  ; 
onde  fi  acquillò  l'amore  di  tutti 
i  letterati  del  fuo  tempo,  che  con 
anfietà  fi  portavano  in  Padova  per 
vederla,  ove  infegnava  con  univer" 
fale  applaufo;  e  cefsò  di  vivere  nel 
1557.  Lorentp  Gambara  ^  /ìchilU 
Stazio  ,  e  altri  gli  ferono  de'  belli 
Epitaf;  . 

1.  BORROMEO  (S.  Carlo')  ^  nac- 
que nel  1538.  nel  Caftello  d'Aron» 
da  un  padre  illufire  e  pio  .  Carlo  (1 
diede  affai  per  tempo  al  ritiro,  e  al- 
le lettere.  Suo  zio  materno  Pio 
1^.  lo  chiamò  preffo  di  lui,  lo  fece 
Cardinale,  ed  Arcivefcovo  di  Mila- 
no .  Carlo  flon  aveva  allora  che  ii, 

4n« 
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Anni,  eppure  conduffe  gli  affari  del- 
la Cihiefa  come  un  uomo  che  !a  a- 
vefTe  governata  per  lungo  tempo  ; 
formò  un'accadem  a  comporta  di  ec- 
clefiaftici  ,  e  di  fecolari,  che  il  fuo 
elempio  ,  e  le  fue  liberalità  anima- 
vano allo  ftudio  ,  e  alla  virtù.  Il 
giovane  Cardinale  nel  mezzo  di  una 
corte  faftofa  fi  lafciò  flrafcin^re  dal 
torrente  fabbricandofi  degli  apparta- 
menti grandiofi  ,  ornandi>li  di  ricchi 
mobili  ,  ed  acquiflando  de'  magnifici 
equipaggi  .  La  fua  tavola  «ta  lon- 
tuofamente  fer  vita  ,  la  fua  cafa  era 
fempre  piena  di  gentiluomini  e  di 
letterari  ;  e  fuo  zio  allctrato  di 
queft.i  ma-;nificenza  gli  fcmminiftiò 
il  modo  di  fofienerla.  In  poco  tem- 
po fu  fatte»  grati  Penitenziere  di  Ro- 
ma ,  Arciprete  di  S.  Maria  maggio- 
re ,  protettore  di  molte  corone  ,  e 
di  diverfi  ordini  religiofi  e  militari, 
Legato  di  Bologna  ,  della  Roma- 
gna,  e  della  Marca  d'Ancona.  In 
quel  tempo  fi  teneva  il  Concilio  di 
Trento  ,  e  fi  parlava  moltilTimo  del- 
la riforma  del  Clero  .  Carlo  dopo  a- 
verla  configliata  agli  altri  la  efeguì 
fopra  lui  lìeffo  ;  e  tutto  in  un  trat- 
to licenzióso,  domefiici  del  fuofe- 
guito,  abbandonò  la  feta  ne'  fuoi 
abiti  ,  e  s'impofe  per  ogni  fettima- 
na  un  dì  di  digiuno  a  pane  ed  ac- 
qua i  e  fi  prefcrifTe  molte  cofe  affai 
più  importanti  .  Tenne  de' Conci!) 
per  conferm.ìre  i  decreti  di  quello 
di  Trento  terminato  in  parte  perle 
fue  cure.  Fece  della  fua  cafa  un  Se- 
minario di  Vcfcovi  ;  ftabilì  de'  Se- 
minar),  de' Collegi ,  delle  Comuni- 
tà; rinnovò  il  fuo  Clero  e  i  Mo- 
nafterj  ;  fece  degli  ftabilimenti  pe' 
poveri  e  pegli  orfani  ,  e  per  le  ra- 
gazze in  pericolo  di  perderfi  ,  o  che 
volevano  ritornare  a  Dio  dopo  i  lo- 
ro errori  .  Il  fuo  zelo  incantò  le 
genti  da  bene  ,  ed  irritò  i  cattivi  . 
L'ordine  deg'i  Umiliati ,  che  volle 
riformare  ,  eccitò  contro  di  lui  un 
frate  Farina  membro  doteftabile  di 
quella  Congregazione  i  e  quefto  dif- 
graziato  tirò  un'archibugiata  al  Tan- 
to uomo,  mentre  faceva  la  preghie- 
ra della  fera  co' fuoi  domeftici  .  La 
palla  lo  toccò  appena,  e  Carlo  di- 
mandò la  grazia  del  fuo  affaflìno, 
che  f'.i  punito  di  morte  ad  onta 
delle  lue  iftanze,  e  l'ordine  fu  fop- 
prclTo  .  Quefte  contraddizioni  non  in- 
debolirono l'ardore  del  Santo  Arci- 


vefcovo .  Vifitò  le  edremith  abban- 
donate della  fua  dioceiì  ,  abolì  gli 
eccelli  del  Carnevale, diftnbuì  il  pane 
della  parola  di  Dio  al  fuo  popolo  « 
e  fé  ne  moftrò  pallore  ep.tdre  .  Nel- 
la itrage,  che  fece  una  pilte  crudele  f 
alTjlK'tte  a'  poveri  perfonalmente  , 
0  col  mezzo  de'  fuoi  ecclefiaflici  ; 
vendette  i  fuoi  mobili  per  follevare 
i  fuoi  ammalati  ,  e  difarmò  l' ira 
celofte  con  proceffìoni  ,  alle  quali 
alfiftotte  co' piedi  fcalzi,  e  colla  cor- 
da al  collo  .  Finì  fantamente  la  fua 
carriera  nel  1384.  di  47.  anni.  Ab- 
biamo di  lui  un  grandiffimo  nume- 
ro di  Opere  fopra  materie  dogmati- 
che ,  e  morali  ,  che  furono  i m preffe 
in  3.  Voi.  in  fol.  r.el  1747.  a  Mi- 
lano. La  Biblioteca  del  S.  Sepolcro 
di  quella  Città  conferva  preziofa» 
mente  31.  \rol.  manofcritti  di  let- 
tere del  Santo  Prelato  C '''<^^' Bote- 
rò). Il  Clero  di  Francia  ha  fatto 
riftampare  a  fue  fpefe  le  IJlruzJonì^ 
che  egli  avea  comporte  pe^  Confeffo' 
ri .  I  fuoi  /l^i  EccUfìig  Me  di  ol  aneti- 
Jif^  Milano  1599.  in  fol.  fono  ri. 
cercati  .  Paolo  F.  lo  canonizzò  nel 
1610.  Il  P.  Touìon  ha  fcritto  la  fua 
f^ita  in  3.  Voi.  in  il.,  Parigi  1761.: 
opera  fcritta  con  uno  ftile  lAnc;uido 
e  diffufo,    ma  efatto  ed  edificante. 

2.  BORROMEO  C  Federico  ")  , 
Cardinale  ,  e  Arcivefcovo  di  Milano  , 
erede  della  fcienza  ,  e  della  pietà  dì 
C.Tt/o  fuo  cugino  germano  ,  nacque 
a  Milano  It  18.  Agoftoi564. ,  e  mo- 
rì li  11.  Settembre  1631.  Profefsò 
le  umanità  a  Pavia,  e  fu  dopo  fem- 
pre protettore  de'  letterati ,  ed  effo 
fu  quello  che  fondò  la  celebre  Bi- 
blioteca Ambrofiana  .  Lafciò  molte 
Opere  di  pietà  •  I  facri  Ragionamene 
ti  di  quefto  gran  Cardinale  diftintì 
in  10.  Volumi  furono  ftampati  in  Mi- 
lano per  Dionigi  Garibaldi  dal  1631. 
al  1646.  Tom.  4.  in  fol.  Il  Propo- 
fito  Gori  nelle  fue  Simbole  della 
Deca  feconda  al  Tomo  VII.  ha  ri- 
ftampati  i  due  eccellenti  libri  De 
pleura  facra  di  queflo  Cardinale  . 
Si  fervi  egli  del  celebre  Bernardino 
Ferrari  per  raccogliere  i  libri  per 
la  fondazione  delia  Biblioteca  Am- 
brofiana.  V eç,gn?\  \\  S" ajft  deStudiis 
Mediolanenfìum  t  dove  ancora  fi  ha 
il  catalogo  di  tutte  l'  Opere  del 
Cardinale  Q  f^edi  i.  Ferrari). 

3.  BORROMEO  C  Antonio  ) ,  No- 
bile Padovano  9  Conte  i    e  Cavalie- 
re» 
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4-e ,  fu  ProfefTore  di  Ragion  Canò- 
nica nell' Univerfità  della  fua  Pa- 
tria negli  anni  I490.  ,  e  1494»  Eb- 
be in  nlo^,lie  Lombarda  dt''  Conti 
Padovana  ,  che  lo  remlette  paJre  di 
varj  mafchi  ,  e  d'  una  femmina  per 
home  Paola.,  che  fi.i  maritata  nel 
Conte  f^incenzj)  S.  Bonifa^h .  Al- 
la cognizione  delle  L- ggi  congiun- 
fc  quella  della  Sacra  Teo'ogia  ,  e 
delle  arti  liberali,  e  fa  dottore  ag- 
gregato a  tutti  e  tre  i  ÇoUcgj  del- 
la fua  patria  .  Morì  in  frefca  età  a' 
19.  di  Dicembre  del  1509.,  e  fu 
fcppellito  in  S.  Pàolo  con  ìfcriz  o- 
ne  riferita  dillo  Scardeoni  ,  dal 
Salontóni  ,  è  dal  Pûpddopoli  .  La- 
fciò  l'Opere  fegiienti  .  i.  De  Chyi- 
Jìiana  Religione  contra  ììehveos  feri- 
na nota  alcuna  di  flampa  in  4.  Per 
«5ueft' Opera  egli  è  flato  regiftrato 
dal  Wolfio  n&lla  fua  Biblioteca^' 
bràa  .  1.  Clypcus  B.  Mari  fi  Vir^i- 
nis  ,  jeu  de  ejufdcm  conceptione  Li- 
bef  .  5.  Teftamentum  Chrijli  . 

4,  BORROMEO  C  Antonmària')^ 
Mobile  Padovano*,  veftì  l'abito  de' 
cherici  Regolari  detti  Teatini  nel 
1681.  Fu  nella  fua  Conf^regazione 
Lettore  di  Filofofia  ,  di  Teologia  , 
e  di  Sacri  Canoni  j  e  in  Rooia  con- 
lultore  di  efTa .  Clemente  XI  neì 
1713.  lo  creò  Vefcovo  di  Capodi- 
ftria  ,  la  qual  Chiefa  governò  per 
Vent' anni  con  molta  lode..  Nel 
1733.  la  rinunziò  a  Clemente  XJL  e 
morì  in  Padova  nel  1738.  Scriffe  la 
Stofia  dell'  Epidemia  Bovina  dei 
I7II.,  la  f^ita  del  Cardinale  Giù- 
feppe  Maria  Tommafi  j ,  de  Elezio- 
ne focali  &c.  Di  quefta  famiglia 
fiorì  intorno  al  1580.  Carlo  .^  Cano- 
nico Regolare  Lateratiefe  verfato 
nella  Ragione  Cantìnica^  e  dotto 
tielle  lingue  Ebraici,  Greca,  e  La- 
tina. Fu  celebre  Predicatore,  e  S. 
Carlo  Arcivefcovo  di  Milano  fi  val- 
fe  affai  dell'opera  e  del  configlio 
di  lui  .  Lafciò  alcuni  Commentari 
fopra    il  libro  di  Giobbe. 

BORftOMINI  iFrancefco')  ,  af- 
ihiteito,  nacque  a  Biflona  nella  dio- 
cefi  di  Como  nel  1599.  ,  e  morì  nel 
1647'  »  e  fi  acqui flò  un  nome  im- 
mortale a  Roma  ,  dove  fu  impie- 
gato più  di  alcun  altro  architetto 
del  fuo  tempo  .  Si  vede  Un  numero 
grande  dt-lle  fUe  Opere  in  quefU 
[  Città  ,  la  maggior  parte  delle  quali 
jKon  fono  un  modello  pe*  giovani  ar- 
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tefici ,  trovandofi  in  effe  molte  ce- 
fé  deboli ,  e  delle  fingolarità  ;  ma 
nel  medefinio  tempo  non  d  può  far 
di  meno  di  non  riconofcere  in  efTo 
un  talento  fuperiore ,  e  un  genio 
fublime  .  Sforiandofi  di  fuperare  il 
Bernina^  di  cui  invidiava  la  gloria  , 
fi  allontanò  dalla  feitjplicità  ,  che 
è  la  vera  bâfe  del  bello  ,  per  dare  iit 
quel  gufto  di  ornamenti  fìra.v.igan- 
ti  ,  i  quali  han  fatto  pai"àgonare  il 
fuo  ftile  in  architettura  allo  lille 
letterario  di  Seneca  ,  e  di  Lucano  , 
o  del  Marini.     ,   . 

BORTOLI ,  o  BÂRTOLÎ  CGiani- 
batijia')^  illuftre  ecclefiaftico  *  é 
valente  Cìnonifta,  nacque  in  Ve- 
nezia li  21.  Luglio  1Ô95.  Dopo  i 
primi  fuoi  fìudj  della  Grammatica^ 
Filofofia  e  Teologia,  no'  quali  fece 
conofcere  la  fvegliatezza  del  fuo  in- 
gegno ,  fi  applicò  a  quello  de' Sacri 
Canoni ,  alla  Storia  ed  erudizione 
ecclefiaflica,  e  confeguì  un. Canoni- 
cato nella  Chiefa  Cattedrale  di  Ce- 
ned?.  .  Nel  1731-  effendogli  fiata 
conferita  la  Cattedra  di  Ragion  Ca- 
nonica neli'  Univerfità  di  Padovji 
con  ftipendio  molto  onorifico  vi  du- 
rò fino  al  3747.,  nel  qual  anno  ven- 
ne inhalz.to  da'  /uni  meriti  al  Ve- 
fcovado  di  Feltre,  ch'egli  pofcii 
difnife  nei  17^7.  p-T  alcune  contro- 
verfie  inforte  .  Condottofi  poi  irt 
Roma  venne  coìidecoruo  del  titolò 
d'  Arcivefcovo  di  N^zianzo ,  e  pro-^ 
feguì  ivi  a  rifpiondere  con  fama  di 
fapere  non  ordinario  „  fpecialmen- 
te  tlellc  materie  Canoniche  ,  e  do- 
ve cefsÒ  di  vivere  circa  n  1774.  Hat 
date  alla  luce  l'Opere  feguenti  : 
De  àquitrte ,  Veneti  is  \yi%.:  Infti- 
tutiones  Juris  Canonici ,  Aùtugii 
3749.  :  Apologià  pira  Honorìo  1.  ïlorm 
Pontif. ,  Aufugii  1750.  :  De  Pontifice 
Maximo  pojl  obitum  Benedicii  XW. 
deligendo..  Ovatto.,  Komx  17")0.  Fu 
anche  autore  del  Parere  d^  un  illii' 
flre  ecclejiajìico  fulT  abolizione  del- 
ta Compagnia  dt  Gesù  ,  da  prefen-i 
tarfì  al  Conclavi  nella  morte  di 
Clenìente  XIIL ,  Firenze  1769.  Qua- 
lunque folfo  allora  l'impegno,  che 
avefl'e  quefto  dotto  Prelato  ,  ma  in- 
vertito di  qualche  ftr.ino  pregiudi- 
zio, per  formare  queflò  antigefuiti- 
co  fcritto,  che  venne  anche  in  Ro- 
ma fopprelfo,  nun  potrà  mai  con-^ 
trapporfi  alla  forza  ed  evidenza  d' 
altro  fcritto  ufcito  allo  fteflb  temo 
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^ô  in  Francia  col  titolo  f  R^igtoni 
invincibili  che  deono  impedire  il 
Papa  d' accord. ire  tei  Sovrani  di 
feguire  /'  aboliz,ioue  della  Campa, 
gnia  di  Gesù  ,  finché  qucjl.t  caufa 
farà  nello  flato  ,  in  cui  elJ.i  è  .  Par- 
lafi  con  m>lta  lode  del  Battoli  ne- 
gli Scrittori  d''  Itiìlia  del  Maz.tjtc- 
chslli  ,  j'  '  Fafïi  Gymn.  Patavii  del 
Facciolati  y  neiU  Stati  a  Letterar. 
H' Itali  1  ^  Voi.   It.  e   altrove. 

BORZONI  Cl-ucir.no),  pittore  0 
iiacqu?  a  Genova  nel  1590.  ,  e  mo- 
rirò fin  dall'infanzia  molta  incli- 
nazione per  la  pittura  .  H  fuo  ge- 
nio era  vivace  e  f-condo  ,  il  luo 
difegno  precifo,  morbido  il  fuo  pen- 
nello .  Fu  eccellente  ne' ritratti  e- 
gualmenie,  che  nel  genere  iftorico, 
e  tutti  i  fuoi  quadri  dimoftrano  af- 
fai gufto  ,  e  talento.  Morì  in  Mi- 
lano ne!  1645.  lafciando  tre  figli  , 
Già.  Battijla ,  Carlo ,  e  Francefco 
Maria  ^  i  quali  fidiftinfero  nell'ar- 
te, che  il  padre  loro  aveva  eferci- 
tata  .  I  due  primi  morirono  molto 
giovini  verfo  il  1657.,  dopo  però 
di  aver  fatto  conofcere  gran  talen- 
ti per  la  pittura.  Francefco  Maria 
nato  nel  1/^15.  fu  eccellente  (oprat- 
tutto  in  dipingere  paefaggi ,  marine, 
e  tempefte.  Si  dice  che  egli  fi  efpo- 
nelTe  alle  ingiurie  del  tempo  ,  ed 
al  furore  de. l'onde  ,  onde  rappre- 
fentare  con  maggior  verità  gii  acci- 
denti della  naturs  .  Morì  iii  Geno- 
va fua  patria  nel  1679. 

I.  BOS  (^Lamberto')  ^  ProfefTore  in 
Greco  nell' univerfita  di  Franeker , 
nacque  a  Workum  ne'  Paefi  baffi 
nel  \6jo.^  ed  è  notò  in  Francia  fo- 
lamente  per  una  edizione  della  ver- 
done greca  de'Settanta,  a  Franeker 
3709'  in  a.  Voi.  in  4.  con  delle  va- 
rianti lezioni  ,  e  de'  proiegome. 
ni.  Egli  ha  comporto  eziandio  del- 
le altre  Opere,  fra  le  quali  fi  di- 
flinguono    le    fue  Obfervationes   in 

^■Tcjìarneritum  ^  1707.  in  8.  iti 

^uofdam  aufiorei  Gracof^  1715.  in 
8.  ,  e  la  fua  nuova  eilizione  della 
^f^mmatica  greca  di  (Veliero  con 
aggiunte  .  Le  Antichità  della  Gre- 
tta tradotte  in  francefe  co'  Com- 
CTientarj  di  Federico  Leifner  ani  la 
Grange  y  Parigi  1769.  in  11.  Quefio 
letterato  morì  a  Franeker  addì  6. 
Gennajo  1717.  compianto  da' fuoi 
difcepoli  ,  e  dagli  eruditi  . 

?..  BOS   C  Carlo  Francefco  du). 
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primo  Arcidiacono,  primo  Vicario^ 
e  Decano  del  Capito!'»  di  Luçon  , 
morto  in  quefta  Città  adiiì  j.  (otto- 
bre 17314.,  era  nato  nel  Caltello  du 
Bos  nella  diocefi  di  S.  Flour .  Il 
fuo  fapcre  ,  la  fua  modeflis,  la  fu» 
cariti  lo  fecero  amare  da  tutti  i  Cit- 
tadini ,  e  piangere  da' poveri  ,  de' 
quali  fu  il  benefattore  nel  corfo  del- 
la fua  vitA  ^  e  in  punto  della  fua 
morte.  Abbiamo  di  lui  la  continua- 
zione delle  Conferenì^e  di  Lucori  ^ 
delle  quali  l'Abate  Louis  aveva  da- 
to 5.  Voi.  nel  1685.  I  Comanda- 
menti formano  due  Volumi;  Il  Bat- 
tefimo  ,  e  la  Crefima  un  Vol.,  e  l* 
Eucariftia  due  Voi.  Dieci  anni  do- 
po du  BoS  publicò  la  Penitenza  1, 
Voi.  il'Eflrema  Unzione,  l'Ordi- 
ne facro  ,  e  il  Matrimonio  1.  Voi.  ; 
il  Simbolo  1.  Vol.,  l'Orazion  Do- 
minicale 2.  Voi.  ;  gli  Evangel)  x„ 
Voi.  ;  S.  Paolo  a'  Romani  2.  Voi.  ; 
a'  Corinti  ,  prima  Epiftola  a.,  Voi.  ; 
feconda  Epifìola  i.  Voi.  ,•  a' Calati 
1.  Vol.,  agli  Ebrei  i.  Vol.;  a  Tittf 
e  a  Timoteo  1.  Voi.  ;  fopra  il  Sacri- 
fizio della  MefTa  i.  Voi.  ;  e  il  Cate- 
chifmo  di  Lucon  ï.  Vol.  ;  in  tutto 
i6.  Voi.  in  12.  Abbiamo  ancora  di 
lui  la  l^ita  di  Barillon  ,  Vefcovo 
di  Lucon  1700.  in  iti  ,  df  cui  ave- 
va imitato  le  virtù,  e  che  aveva 
impiegato  t  fuoi  ralenti  nel  gover- 
no della  fua  diocefi  . 

3.  BOS  ,  t^edi  DUBOS  . 

BOSCAGER  C  Giovanni"),  Giu^ 
rifconfulto  di  Beziers  ,  nacque  irt 
quefia  Città  li  2j.  Agofto  1601. , 
infegnò  la  legge  in  P.irigi  con  ripu- 
tazione ,  e  morì  li  15.  Settembre 
1687.  di  86.  anni  .  Egli  lafciò  uà 
libro  intitolato  Injlruzione  al  jus 
frmcefe^  ed  al  jus  romano^  ^6%6, 
in  4.  ch-^  dicefi  efTere  lìato  ftampato 
fenza  il  fuo  affenfo  ,  e  le  annota- 
zii-ni  non  fono'  fue.  La  morte  di 
Bofcager  fu  ben  trifta  :  Una  fera 
che  paffeggiava  folo  in  una  campa- 
gna lei  leghe  lontano  da  Parigi  « 
calde  in  un  foflb  ,  da  cui  non  fu  e- 
fìrattòche  il  giorno  feguente  ,  quafi 
fenz.'i   feritimento  e  fenza  vita. 

BOSCANO  QGhvanni')y  di  Bar- 
cellona  ^  fu  condotto  a  Venezia  da 
Andra  Navagcro  Ambafciatore  del- 
la Republica  apprelfo  Carlo  1^.  In 
quefta  Città  igli  imparò  a  trafpor- 
tare  la  rima  della  p.>i(ia  italiana  aU 
]&  fpagnuela ,  Carçif>tUo  della  Vega , 
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ed  effb  fono  confiderati  come  î  pri- 
mi ,  che  abbiano  cavato  quefta  poe- 
fîa  dal  caos,  in  cui  giaceva.  Il  fuo 
ftile  è  maellofo  j  le  fue  efpreflìoni 
eleganti^  i  fuoi  penfieri  nobili,  i 
fuoi  verfi  facili  ,  e  varj  i  fuoi  fog- 
getti  .  Le  fue  Òpere  principali  fo- 
no Medina  ,  1544.  in  4.  Sai  aman- 
^■'  1  1S47-  in  8.  Bofcano  riufciva 
meglio  ne' Sonetti  >  che  negli  altri 
generi.     Morì  verfo  il   1543. 

BOSCHAERTS  QTommafo  Wi- 
ìebof')^  Pittore  fiammingo,  nac- 
que a  Berg  nel  lóij.  La  matita  e 
il  pennello  furono  i  trattenimenti 
4ella  fua  infanzia.  Di  dodici  anni 
fece  il  fuo  ritratto  .  Indi  andò  a 
itabilirfi  in  Anverfa,  ove  fi  fece  co' 
fuoi  quadri  ammirare  dagl'  inieu- 
denti .  Il  Principe  d''  Orange  am- 
miratore delle  fue  pitture  le  com- 
però tutte,  e  chiamò  l'artefice  all' 
Aja ,  dove  lo  occupò  ad  abbellire 
il  luo  palagio  .  Quefto  pittore  {\ 
rìiftingueva  nell'allegoria  e  nel  co- 
lorito . 

BOSCHINI  C  M-z^fo),  Venezia- 
no, Pittore,  Intagliatore  a  bulino, 
e  ad  acquaforte,  Difegnatore,  Mi- 
niatore ,  e  Poeta  in  lingua  Vene- 
ziana,  fioriva  intorno  a  mezzo  il 
fecolo  XVII.  Lafciò  U  Opere  fe- 
guenti:  Il  Regno  di  Ciìndia  deli- 
neato a  parte  a  pane  ,  e  intaglia- 
to i  r  Arcipelago  ec.  la  Carta  del 
Navigar  Pittore/co  ;  i  Gicjdli  Pit- 
torefchiec.  Meritò  pe' fuoi  lavori, 
oltre  molti  altri  regali  di  valore,  tre 
collane  d'oro  nell' Agofto  del  1661.  ; 
una  dall' Imperadore,  l'altra  dall' 
Arciduca  d' Aultria ,  e  l'altra  da 
jflfnnfo  W.  Duca  di  Modena . 

BOSCHIO  (.Giovanni^  ^  dotto 
medico  del  fecolo  XVI.  ,  nacque 
sei  pacfe  di  Liegi,  e  nel  1556.  fu 
chiamato  all'  univerfità  di  Ingol- 
ftadt ,  dove  recitò  un  bel  Dijcorfo 
fopra  le  qualità  di  un  buon  medi- 
co ,  e  fopra  differenti  autori,  che 
hanno  fcritto  in  quefto  genere,  in- 
ferito nel  primo  tomo  de'  difcorfi 
di  quefta  univerfità.  Si  ha  di  queft' 
autore  diverfe  altre  Opere  in  latino 
j.  Il  piccolo  occhio  di  Luciano  o 
Achille  con  delle  note,  Lovanio 
1554.  1.  Un  Trattato  della  Pefte  ^ 
Ingolfladt  1562.  ec. 

1.  BOSCO  C  Giacomo  del  ) ,  Nor- 
manno ,  autore  della  Femmina  0- 
vejìa^  e  della  Femmina  eroica^  era 
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Frattcefcano  del  fecolo  XVII.  Il  St- 
gnor  d'  AblancouYt  intimo  amica 
di  lui  onorò  U  Femmina  onejla  di 
una  prefazione .  La  feconda  Op?f^a 
non  ebbe  lo  rteffb  incontro  .  Il  P- 
del  Bofco  dopo  di  aver  efercitato  la 
fua  penna  fopra  le  femmine  entrò 
in  controverfia,  e  fcriffe  contro  i 
folitar]  di  Porto-Reale  ;  ma  dopa 
alcune  fcaramuccie  fi  ritirò  pruden- 
temente dal  combattimento  . 

1.  BOSCO  {.Pietro  del)  ,  nacque  a 
Bayeux  nel  1613.  ,  e  divenne  raini- 
ftro  della  Chiefa  di  Caen  ,  e  pofcia 
di  quella  di  Roterdam  ,  dopo  la  ri- 
vocazione dell'  editto  di  Nantes  . 
Nel  1668.  era  ftato  deputato  pec 
fare  delle  rimoftranze  a  Luigi  XW. 
fopra  una  dichiarazione  data  due  an- 
ni avanti  contro  i  Calvinifti  .  Que- 
fto Principe  di  (Te  :  Che  egli  aveva 
intefo  il  più  bel  parlatore  del  fuo 
regno  .  Del  Bofco  morì  nel  Kîçi. 
Effo  era  un  uomo  di  una  figura  no- 
bile ,  e  di  un  taglio  avvantaggiofo  » 
Abbiamo  di  lui  7.  Voi.  di  Sermo- 
ni ^  i  quali  traevano  il  loro  merito 
principale  dalla  fua  azione,  e  dalla 
fua  bella  prefenza  ,  Nel  fuo  partito 
ebbe  molta  riputazione.  Qf^edi  ìa 
fua  rita  (crina  dil  Gendre  y  1716. 
in  8.  )  . 

BOSCO  CJoannesa  Bofco')  ^  Vedi 
BOIS  (  Giovanni  del  )  ,  Vedi  anche 
SACROBaSCO . 

BOSCOVICH  C  buggero  Giufep- 
/te),  nacque  in  Ragufi  il  dì  18. 
Maggio  171 1.  da  una  famiglia  affai 
civile,  e  diftinta  in  quella  Città 
per  molti  uomini  d'ingegno,  che 
produfTe  .  Fece  i  fuoi  p'imi  ftudj 
nel  Collegio  de' Gefuiti  di  Rapufi,  , 
e  con  la  direzione  di  que'  ProfefTo- 
ri  che  ritraevanfi  da  Roma,  o  dal- 
la Provincia  Romana  de'  Gefuiti  , 
apprefe  nello  Itelfo  tempo  la  lingua 
Latina,  e  la  Italiana.  Mentre  ftu- 
diava  Rettorica  incamminoflì  per 
Roma,  ove  entrò  nel  noviziato  del- 
la Compagnia  di  Gesù  il  i.  d'Ot- 
tobre dell'anno  1715.,  decinvoquar- 
to  di  fua  età  .  Studiò  di  nuovo  la 
Rettorica,  finito  il  noviziato,  perii 
corfo  di  due  anni ,  e  per  altri  tre 
anni  la  Filofofia  fotto  il  P.  Carlo 
Noceti  noto  per  gli  eleganti flìmi 
Poemi  latini  full'  Iride  e  fulT  Au- 
rora boreale  .  Lo  ftudio  delle  Ma- 
tematiche era  fecondo  il  fuo  ge- 
nio, ed  in  eife  fviluppò  i  fuoi  ta- 

1er.- 
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lenti  ,  poiché  con  tal  forza  di  ge- 
nio ,  con  tanta  avidità  ,  e  con 
tanto  piacere  penetrò  nei  più  inti- 
gni recc/fi  di  qucfle  i'cictize  ,  che  per 
unanime  confenfo  dei  diìtti  diven- 
ne, e  fu  riputato  uno  de'  più  iuG- 
gni  Matematici  d'Europa.  Dovet- 
te peraltro  leggere  Umanità  >  fecon- 
do il  metodo  de'  Gefuiti  ,  per  il 
corfo  di  5.  .anni,  e  per  altri  4.  Teo- 
logia ;  ma  nel  principio  del  qu.«r- 
10  fu  difpoiifato  dnlla  contiouazio- 
re  delle  lezioni  .  Eletto  ProfelTore 
di  Matem.uica  per  mia  particolar 
deftinazione  dopo  la  morte  del  ce- 
lebre P.  Orazjo  Borgo  uà  io  ,  listo 
già  Tuo  Maeftro  in  taie  facoltà,  in- 
cominciò nel  mefe  di  Novembre 
dei  174.0.  nel  Collegio  Romano  le 
publithe  Lezioni  fopra  querta  fcien- 
za,  intorno  a  cui  ne  aveva  tenuto 
molte  private  negli  anni  preceden- 
ti ,  ed  aveva  publicato  alcune  Di'f- 
fertaz.ioni .  l  fuoi  eferciz]  del  Col- 
legio Romano  gli  prefentarono  l' 
opportunità  di  publicarne  dell'al- 
tre 4  fopra  la  rctazjone  del  fole  , 
problema  ch'egli  rtfolvette  prim.T  di 
tutti  ;  fopita  la  luce  ;  fcpra  il  flujfo 
ed  il  nfluffo  del  m  a  >■  e  ;  /opra  r  at- 
mosfera dellajuna  ;  [opra  gJi  infini- 
tamente piccoli  ec. ,  ^  ^'edi  le  Journal 
des  S^avans ,  Settemb.  176Ó.  )  .  Nel- 
la fua  DiffertazJone  fopra  le  Comete 
dimoftiò  un  errore  -del  Ntwton  :  il 
P.  Rofcovicb  doveva  effere  molto 
profondo  per  poterlo  conofcere  . 
Notiffìme  poi  fono  le  fue  elucubra- 
zioni fulle  macchie  folari  ,  full'  ul- 
timo pafTaggio  di  mercurio  fotto  il 
fole,  full' iride  }  full'aurora  borea- 
le, fulla  figura  della  terra,  itill'a- 
berrazione  delle  ftellefifleec.  Neil' 
anno  1730.  fu  incaricato  dal  C&rd'i- 
n&\e  Inaienti  Secretario  di  Stato  del 
Papa  Benedetto  Xl^.  di  mifurare  i 
gradi  della  terra  in  Italia,  ficcoflie 
fece  unitamente  al  P.  Maire  ^  e 
quindi  ne  derivarono  le  tre  famofe 
Carte  Geografiche  dello  Stato  Pon- 
tifiziOì  impreffe  prima  in  Roma,  e 
poi  in  Baiiano  fotto  gli  occhi  dell' 
Autore  ,  e  che  fi  trovano  ncll'  At- 
lante Remondifliano  .  II  rifultato 
di  quefle  ofTervazioni  del  P.  Bofco- 
T^ch^  che  venne  alla  luce  in  un  Vo- 
lume tradotto  in  lingua  Francefe  a 
Parigi  appreffo  Tilliard  J770.  ,  e- 
mula  le  opere  rinnomste  del  Sig. 
Bouguir ,  del  Sig.  de  la  Condami- 
Torno  III. 
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ne  ^  ce.  fopra  la  figura  della  terrai 
In  quefl' Opera  le  ricerche  fopra  la 
Teora  fpezialmente  corrifpondono 
alla  fama  di  un  sì  profondo  Geo- 
metra  .  Delfo  intraprefe  le  milure 
dei  gradi  in  Auftria  ,  in  Piemonte, 
ed  anco  quelle  d'America,  che  e- 
feguirono  alcuni  Inglefi ,  per  gli  ac- 
citamenti  dei  Sovrani  ,  e  per  il  cre- 
dito che  aveva  il  P.  Bofcovich  e 
nelle  Corti  ,  ed  appre'fo  le  perfone 
di  rango  .  Perciò  ottenne  il  rirtau- 
ro  della  meridiana  di  Firenze  di  270. 
piedi  d'altezza,  di  cui  il  P.  Xi- 
raenes  ha  publicato  la  defciizione, 
e  che  ha  fervito  per  determinare  le 
variazioni  dell'obliquità  dell' Eccli» 
tica  .  Dna  delle  più  eccellenti  Ope- 
re del  P.  Bofcovich  riguarda  le  va- 
rie leggi  della  natura,  e  dell'at- 
trazione, confiderMta  come  l' effet- 
to di  una  legge  univerfale,  a  cui 
rifalc  con  molta  fagacità ,  e  con  al- 
tretfsnta  profondità  sì  nelle  Mate- 
matiche ,  che  nella  Metafifica.  Non 
ci  è  flato  alcuno  Cimice  il  Sig.  de 
la  Lande")  che  abbia  riunito  sì  ec- 
cellentctneiite,  e  con  tanta  utilità 
quelle  due  fcietize,  come  il  P.  Bo- 
fcovich .  Queflo  libro  ufcito  alla 
luce  in  Vienna  nel  1758.  C  ^  riftam- 
pato  in  BafTano  nel  1761.  coii  l' af- 
fiftenza,  e  fotto  la  correzione  dell' 
Autore  medefimo  intimo  amico  della 
famiglia  R^r/;(?«f//n/,  in  occafione  di 
aver  voluto  far  qualche  foggiorno 
prefTo  di  elTa),  tu  molto  pregiato 
in  Italia,  in  Alemagna  ,  e  fpezial- 
mente in  Inghilterra  ,  dove  il  Sig. 
Prieftlty  ne  fece  ufo  per  le  fue  ri- 
cerche di  Fifica.  Qurfto  è  il  fuo 
titolo:  Tbeoria  Philofopbiee  Natu- 
ralis  redaiìa  ad  unicam  legem  vi- 
rium  in  Natura  txijlentium  ,  /luco- 
re Rogerio  Jojepho  Bofcovich  .  Nel- 
lo fteiTo  anno  1763.  il  P.  Bofco- 
vich dimorante  a  Baffanc»  fu  ricer- 
cato per  l' univerfità  di  Pavia,  che 
fi  aveva  riftabilito  ,  ed  a  cui  fi  vo- 
leva dare  ixu  nuovo  luftro.  Ei;li  è 
ftat'o  Profelfore  di  quello  Liceo  per 
il  corfo  di  6.  anni  ,*  ma  la  Capita- 
le della  Lombardia  era  un  loggior- 
no  più  degno  del  fiio  n(ime  ,  e  per- 
ciò fu  richiamato  in  Mil.-ìno  ,  ove 
efercitò  per  3.  anni  T  impiego  di 
Profelfore  d' Autonomia  ,  e  d'Otti- 
ca nelle  fcucile  Palatine.  Nell'an- 
no 1773.  all'epoca  della  foppreflìo- 
ne  dei  Gefuir!  in  Italia,  il  Sig.  de 
T  h 
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ìa  Bovdei  il  Sig.  de  Sivrae  ^  ed  i 
Signori  di  Duyfûvt  y  e  Dcboynts  ,  th^' 
avevano  avuto  occafione  W  cono- 
fcerio  ,  e  di  ammirarlo,  ma  'Tpez'aU 
mente  il  Sig.  C-».  di  l'ergennes  ,  Mi- 
nirt'o  e  Segretario  di  Stato  di  ?.  M. 
Criftianiflìma  nel  dipa'timento  de- 
gli afì"-;ri  fïranieri  ,  il  quale  efTtn- 
do  Ambafciator.e  di  Francia  a  Co- 
ftantinopoli  aveva  colà  molto  a  lun- 
go verfato  col  P.  Bofcovich  venuto- 
vi col  Bailo  di  Venezia  Sig.  Cavalier 
Pietro  Coner  ^  tutti  quefti  io  impe- 
gnarono a  portarfì  a  Parigi  ,  e  gli 
procurarono  il  titolo  di  Direttore 
d'Ottica  per  la  marina  di  Fiancia, 
con  una  penflone  di  8coo.  Franchi 
lopra  la  marina,  e  gli  atìari  Efteri  , 
che  dovevafi  cangiare  in  un  benefì- 
zio, di  cui  era  flato  refo  capace  da 
regie  Lettere  di  naturalizzazione. 
iTfuo  nuovo  titolo  fu  per  lui  un' 
occafione  di  efiendcre  le  fue  ricer- 
che fopra  quella  parte  di  Ottica  , 
che  è  la  più  recente  ,  la  p;ù  diffici- 
le ,  e  la  meno  perfezionata  ^  intor- 
no la  teoria  dei  canocchiali  acro- 
inaiici ,  che  occupa  un  terzo  alme- 
ro  ,dei  fuoi  cinque  Volumi  in  4. 
publicati  in  Baflano  nella  celebre 
flamperia  Remondi  ni  ana  neU'  anno 
1785.,  e  dei  quali  è  ftato  dato  di- 
flinto  r7i%c,\ìzg\\ont\Jouynal  des  S  ga- 
vant del  mefe  di  Maggio  dell'  an- 
no 178Ó.  Egli  ha  fornito  in  quello 
genere  molte  belle  j  profonde,  e 
nuove  cognizioni  ,  ed  egli  pure  è 
ftato  il  primo,  che  abbia  fcoperto 
perchè  l'aberrazione  de''colori  nei 
canocchiali  flaun  oflacolo  molto  mi- 
nore dell'aberrazione  della  figura 
sferica  per  la  perfezione  de'  canoc- 
chiali fte{fi  ,  e  che  abbia  dimoftra- 
to ,  perchè  i  raggi  colorati  non  pof- 
fano  tutti  effer  riuniti  da  due  vetri 
di  diverfa  fpezie  .  Il  fuo  metodo 
di  calcolare  lo  comete  è  de'  più  e- 
leganti  e  de'  più  in^cgnofi  che  (ì 
abbia  immaginato.  In  tutti  i  pro- 
blemi ch'egli  ha  maneggiato  ,  fi  ve- 
de fcintillare  il  genio  piò  raro,  e 
nato  veramente  per  la  Geometria  . 
Il  fuo  fp'rito  non  fi  è  peraltro  inar- 
ridito  nei  calcoli,  poiché  molto  lo 
ha  occupato  anche  'a  Po(^fia  .  Il  fuo 
Poema  latino  fopra  l'eccliflì:  De 
foli  s  &  luìia  deferii  IfUf  :  è  non  me- 
no pregevole  per  lo  ftik  ,  che  per 
lì  defterith  incredibile  ,  ccn  la  qua- 
is ha  trsfportrto    in  armonici  y/eiû 
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le  cQfe  più  difficili  di  Teoria    e  di 
calcolo.     Quelio    Poema     lìamp.ìto 
prima  in  Venezia    (^  nella  qual  edi- 
zione   apparifce    anche    l'Indice  di 
tutte  le  Òpsre  del  P.  Bofcovich  pu- 
blicate  fino  al  principio    dell'anno 
37(5i.),  fu  tradotto  in  lingua  Fran- 
cefe ,    e  così    fu  flampato    a  Parigi 
appreffb  fohevt  e  Didot  nella  ftradâ 
Delfino .     Scriveva    in    verfi   htini 
con  molt".  facilità  ,    e  quafi  fempre 
ne  pronunziava    anche   all'improv- 
vifo  ,  poiché  era  piacevoliffimo  nel- 
le brigate,   e  la  virtù  più  inaltera- 
bile in  tutti   i  generi  non  diminui- 
va punto  l'urbanità  del  fuo  tratto. 
L'influenza   che  aveva,    e  che  me- 
ritava   di    avere    nelle  Corti    lo  ha 
occupato  anche    nelle  materie  poli- 
tiche.    Preflò  molti  diftinti    fervì- 
gj  alla  Republica  di  Lucca,  che  Io 
aveva  incaricato  di  proteggere  i  fuoi 
affari     nella    grave  controverfia    in- 
forta  colia  Reggenza   di  Firenze  in 
materia    d'acque,    e  che    perciò  la 
fpedì  a  Vienna  appreffo  l'  Imperato- 
re Francefco  1.    Gran  Duca    di  To- 
fcana  .     Quindi  il  Senato  di  Lucca 
gli  decretò  molti  onori,  e  lo  afcrif- 
fe    a  quella    illuflre  nobiltà  .     Fece 
il  viaggio    di    tutta    l' Europa  ,    ed 
anche  della  Turchia,    come  fi  difTe 
di  fopra  .     La  relrizione  del  fuo  ri- 
torno  da    Collantìnopoli     fatto    in 
compagnia  del  Sig.  Giacomo  Porter 
Ambafciatore  d' Inghilterra  alla  Por- 
ta Ottomana    è  ufcita  alla  luce    in 
BafTano  nel  1784.    infieme    con  una 
Defcrizione   delle  rovine  di  Troja  y 
e  col    profpetto   delle    Opere    nuo- 
ve   Matematiche    contenute    in    5»- 
Tomi  ,   che    allora   lui    prefente    fi 
ftampavano ,    e    quefta    relazione  o 
Giornale  comparve  dedicata   al  fua 
gran  Mecenate    il  Sig.  Co.    di  l^er- 
gennes  .    Erafi  infatti  determinato  il 
Bofcovich  di  lafciar  Parigi  nel  1783-  y 
e  di  paffare  a  BafTano    in  feno  alla 
fua  amiciflìma  famiglia  de' Conti  Re- 
mondini  per  occuparfi    nella  ftsmpi 
delle  fue  Opere  ^    il  che    richiefe  lo 
fpazio  di  3.  anni  interi.     Quindi  è 
che    ufcirono    alla    luce    dai   torchi 
Remondiniani   come    egli  flefib    ne 
rende    conto    nella  Prefazione    i  5. 
ampi  Volumi  fummentovaìi  in  ?Çr 
fai    bella    e    nobile  forma  ,    corre- 
dati di    molti  rami    diligentemente 
efeguiti  ,    e  che    portano    jn  fronte 
l' angufla  nome  di  Luigi  Xf^I.  Re 

Cri. 
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Crinianllfimo  al  quale  fono  confe- 
crati  ,  col  titolo  :  Nouveaux  Ouvra- 
ges de  Monfitur  /'  Ahhé  Bofcovich 
app.irten.'rv.ts  principjUr/ient  à  /' 
Optique^  &  â  rA/ïiO'iorrtie  en  cinq 
folumes  dcdies  au  Roi  — ;— ;  ovve- 
ro   in    latino  Roger ii   Jofephi 

Bofcovich  Opera  pertinenti  a  ad  Opti- 
cam  ^  &  Ajlronomiam  max-ma  ex 
parte  nova-,  &  crani t  hucuCque  ine- 
dita ^  in  quineiue  Tornos  diftributa  ^ 
Ludovico  Xyì.  Galliarum  Re^i  Po- 

tentijfinto  dic.ita .    Contenaono 

quefti  le  fue  Opere  nuove,  che  ver- 
lano  pr-ncipalmente  intorno  all'Ot- 
tica ,  intorno  all' Anronom  a  -,  ed 
anche  intorno  alla  Marina  ,  ed  all' 
arte  Nautica,  per  il  rapporto  che 
efT*  ha  on  l' Agronomia.  Infine 
fui  principio  deir  anno  1786.  qiu-fto 
grand' uomo  fi  partì  da  Beffano,  an- 
dò a  Roma  ,  e  poi  ritiro(fi  in  Mila- 
no ,  ove  Giufeppe  IL  gli  avgva  da- 
to la  cooftiifficìne  di  mifurare  i 
gradi  in  Lombardia,  e  di  delinea- 
te la  Carta  di  quefto  Stato  ,  per  po- 
terla poi  publicare.  L'Abate  5(7- 
/fov/cA  preparava  anco  l'edizione  ds' 
fuoi  Commentà.j  (opri  i  due  ultimi 
Volumi  del  celpbre  Poema  Aflro- 
r.omico  di  Monfiì;-  Benedetto  Stay 
fuo  ccìnc'ttadino  ^  Secretarlo  dei 
Brevi  ai  Prir.cipi  prelfo  il  regnan- 
te Pontefice  Pio  T/.  ,  che  trattano 
della  luce  ,  degli  elementi  dei  cor- 
pi ,  e  delle  ce'ebri  queHioni  pro- 
muipare  dal  Newton  nel  fine  della 
fua  Ottica  .  Pfogreffi  ancora  mnçj- 
giori  potevanfi  fperare  da  un  genio 
sì  penctrar.te  ,  sì  attivo,  e  di  un 
temperamento  tanto  roburto  ,  fé  un 
colpo  npopletico  non  avefe  tertni- 
nato  la  fua  brillante  carriera  il  dì 
53.  Febbraio  1787.  II  Senato  di  Ra- 
gufi  dolente  della  perdita  di  un  tan- 
to uomo  ,  e  di  un  ottimo  C'ttaii- 
110,  che  in  più  incontri  nella  fua 
dimora  a  Parigi  potè  promuovere  i 
vantaggi  della  fua  patria  ,  gli  de- 
cretò fun-ebri  onori  ,  il  che  fu  efe- 
guito  il  dì  Î0.  Maegio  in  prefenza 
del  Senato  medefimo  •,  avendo  reci- 
tato l'Orazione  funebre  il  Sig.  Ab. 
Bernardo  Zamagna  celebre  Patrizio 
Ragufeo  ,  e  focio  una  volta  del  Bo- 
fcovich tra  i  Gefuiti  .  Chi  brama 
maggiori  notizie  di  queft' uomo  nel 
fuo  genere  veramente  fingolare  , 
vegga  le  dueT/fe,  che  ne  ha  fcrit- 
te  il  Ch.  Moufig.  Patroni ,   T  una 
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latina  ,  che  è  nel  Voi.  XIV.  ^  rit^ 
Italorum  «ùrc.  ^  Pifis  1789-;  l'altra 
Italiana,  che  trovafi  al  Voi.  ÎV. 
delle  Memorie  di  Matematica  e  F/- 
fìci  della  focictà  hali.ina  ,  Verona 
1788-  :  il  piccolo  Elogio  publicato  in 
Milano  1789.  dal  dotto  exgefuita 
France fco  Ricca  ;  ed  altro  Elotrio  nel 
Giornale  di  Modtn:i  .  Vol.XXXVIII. 
p.ig.  184.  ,  o  Vo;.  XXXTX  pai;,  ni. 
p;ìg.  131.  Anche  M.  de  la  lande  , 
celebre  Agronomo  ,  e  amicifTimo 
già  del  Bofcovich  ,  dire{re  in  occ.t- 
fionc  doUa  fua  morte  una  Lettera 
fenfibiliflìma  ai  Signori  del  Ginrnit- 
le  di  Parigi  li  io.  Mary.o  1787..  la 
qu.ìle  è  riportata  nel  Giornale  En- 
ciclopedico di  Vicenzja  nel  Lus' ir. 
1787.  pag.  Jio.  Ebbe  il  Bofcovich 
altro  fratello  maggiore  d'  età  ,  e 
Gefuita  parimenti  ^  chiamato  Bav- 
tolommeo n,  di  cui  fa  egli  onorar* 
menzione  noi  fuo  Poema  De  SoUf 
ac  Luna  defeSìibus  -,  uomo  di  mol- 
te cognizioni  ,  e  celebre  Poeta  La' 
tino  ,  come  fcorgeu  da  alcuna  fue 
Elegie  fì.impate  dìl  Cornino  in  Pado- 
va .  Morì  quelli  in  Rocanati  qualcb' 
anno  prima  della  fopprefljone  del 
fuo  Ordine  . 

1.  BOSIO  (^Giacomo-),  Bcftt/f , 
nativo  di  Milano,  e  Cavalieri'  fer- 
vente dell' Ordi-ie  di  MaltA  .  O'ie- 
fto  rer^iofo  eT^ndo  riren"'o  a  Ro- 
ma apprefTo  il  Cardinfi'  Petrochiii 
fuo  padrone  per  gli  affari  de'  Oio 
ordine,  di  cui  era  aaenic  ,  profittò 
di  quertn  foRqior?io  per  componervi 
la  lloria  ,  che  po'^ti  il  fno  mm? 
forto  il  t'tolo  :  Delh  Jfior't  della 
fncra  Reh'pr/one  deW  il'vflrlffima 
rtnilizja  di  S'.  Gin.  Gigrofol imitano . 
Quefl'  opera  che  contiene  40  libri 
è  di'/ifa  in  3.  Voi.  in  fol.  ftampsti 
in  Roma  ,  i6i\  ,  1619.  ,  e  ìfi^%. 
Alcuni  bibli'^ar.Tfi  hanno  fcrirto  chs 
Bofto  aveva  confegnato  le  fue  Me- 
morie a  dwe  relitìiofì  minori  Con- 
ventuali, i  quali  hanno  m'^'fo  il  fuo» 
libro  nells  forma  ,  che  è  al  prefen- 
te  .  Qupft'Oper.1  è  meno  ricercata 
per  lo  ftile  ,  chf?  per  la  moltitudi- 
ne e  rarith  de'  fatti  ,  di  cui  è  pie- 
na .  Ln  maggior  parte  defili  Storici 
nazionali  ,  che  dopo  Bnfio  han  vo- 
luto dare  la  Storia  di  Milta  nelU 
loro  lingua,  non  fono  (tati  che  fuol 
copifti  ,  o  fuoi  c'uTip! latori  . 

1.  BOSIO    C  Antonio')  ,    Mila»?, 
fé ,    nacque  in  Malta  ,    e  fu  acente 
Ti  dell' 
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dell' ÒrJìne   di  Malta,    ed  era  ni- 
pote di  Giacomo  ,    di  cui  fi  ha  det- 
to.     La  fua  raccolta    intitolata  i?3- 
rna  fottevranea  y  Komi  1671.   in  fol. 
contiene  la  dtfcrjzione  de'  fepolcri  , 
e  degli  cpitaf)    de' primi  Criftiani  , 
che  n    trovano    nelle    catacombe  di 
quefta    capitale    della    cattolicità    . 
PatTava  ne' fotterratiei    qualche  vol- 
ts cinque  o  fei    giorni  ài    fegnito  . 
Un    prete    dell' Oratorio    di    Roma 
C  il  P-  Paolo  Avinphi'^  tradufTe  q lic- 
ito ]ibio  d-iir  itat?ano    in  ktino  in 
2-  Voi.  in  fcl.,  1651.,    riordinato, 
e  di  due    libri    accrefciuto  .    Gii  a- 
matori  delle  antichità    ecclefìaftiche 
fanno  moltiffim;;  ftima  di  quefta  ver- 
sione più  ampia  dell'opera.  L' una 
e  !   ?-l:ra  peraltro  mancano  bene  fpef- 
fo  di  critica  . 

3.  BOSIO(Dfl?7j/o^, nacque  i!j  Mi- 
lano di  nobiliffima  famis^iia  Tanno 
Î43/;.  a' 5.  di  Marzo.  ì3iede  fuori 
rei  T492.  in  Milano  una  Cronaca 
dal  principio  del  Mondo  fino  .ni  det- 
to anno  1492.,  e  le  l'ite  cfe'  Vefco- 
vi  di  Milano,  CVecpanfì  le  Differ- 
'  ta^foni  Vojftane  del  Zeno  Tom.  II. 
paa.   341.  ). 

BOSONE,  Conte  d'Arles,  co- 
gnato di  Carlo  il  Calvo  ^  e  genero 
deìl'  Imperator  Luigi  JA  ,  ottenne 
neir879.  il  titolo  di  Re  di  Pio- 
vcnj!a  in  parte  dal  fua  coraggio 
C  l'ii'^i  Entgelberca),  in  p.Hrte'd-iI- 
Js  politica.  Il  Concilio  di  Mante 
nel  territorio  di  Vienna  lo  eìef- 
U^  e  io  coronò.  Bofone  nel  colmo 
de'fuoi  defiderj  a^ttiò  di  conorcerft 
jìidegiìo  dello  fcettro  :  ma  non  ofo^ 
egli  rifpofe  ,  rejijìere  a^  vojìri  ordi- 
ni ,  perfuafo^  che  bifogna  obbedire 
a'  Fé f covi  inf pirati  da  DtOy  Q^edi 
1.  Berengario  )  . 

BOSQUET  iFrancefco-)^  Vefco- 
vo  di  Looeve  ,  pr,i  d.   Montpellier, 
rp.cq*ue  a  Naibona  nel   i<^o5.  ,  e  mo- 
rì nel  ^676     Fu  primi  Giudice   rea- 
le della  fua    patria  ,    poi  di  Guien- 
ra  ,  e   poi  di  Linf^uadocca  .    Abbia- 
n?o  di  lui.    I.  Le  cpijl-ole   di  inno- 
tenzfl  ITI-  con  olfervazioni    curi<ì(e  . 
2..   Le  rite    de'  Papi   di  Avignone  , 
in  8.  1631.  ,  delle  quali   il  Baluzio 
ha  dato  una  nuova  edizione  ,  \6<^^. 
?-   Volumi  in  4.     3.  Hi  fior  ia  Eccle- 
fìx  Gallicana  ,  in  4.  ló^ó-   Nel   fuo 
Epitafio  fi  legge  :    Gregem    verbo  & 
exemplo  fedulo  pavit ,    largiti  erga 
piiuperis  ^  ftbi  pRrçiJfimus-i  omnibus 
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hentgnus  &c.  Abbiamo  aticors  ài 
lui  SynopCss  legum  Michielis  P fel- 
li ,  e  publicò  il  Ptigio  fidei  di  Rai- 
monda Martino . 

BOSQUÌER  C  Filippo  y,  nacque 
in  Mons  nel  1561.,  e  molto  fi  ap- 
plicò alia  predicazione,   a  tradurre 
alcune  Opere  in  latino,  e  ad   arric- 
chirle   di  note  .    La    maggior  parte 
di' il  e  fue  Opere    prima   (lampa  te  fe- 
paratnmente  ,    furono    poi  unite  in 
3.  Voi.  in  fol..    Colonia  1611.     Si 
trovano  ne' fuoi  Sermoni^  come  irs 
quafi  tutti  quelli  deljfuo  tempo  ,  de' 
paffi  dePa  Sacra  Scrittura,    de'  Pa- 
dri, de' Rabbini  ,  de' controverfifti  > 
de'  poeti  ,  e  di  quafi  tutti  gli  autori 
greci  e  latini  .     Morì  l'  anno  1636. 
BOSSE  C  Alìramo')  ,    intagliatore 
nativo    di   Tours  ,    diede    le    prime 
lezioni    di    profpettiva   nell' accade- 
mia di   Pittura  di  Parigi  .  Conofce- 
va   henìffìmo  quefta  parte  come  pu- 
re  l'architettura.     Abblnmo    di   lui 
tre  buoni  Trattati  fopra  la  manie^ 
rn  di    difegnars   gli    ordini    d'  Ar- 
chitettura ,  1684.  in  fol.  fopra  /'  /n- 
taglio  ,  1645.  in  8.  fopra  la  prospet- 
tiva ^    1(553.    '1  8.     Le  fue    ftampe. 
int.ngliate  all'  acqua  forte,  ma  à\  una 
maniera  particol.ire,  fono  graziofe  . 
L'  Opera    di  Boffe  fopra    1'  intaglio 
fu  data   al  ptiblico  dopo  alcuni   an- 
ni colle    offervazioni  ,    ed  aumenta- 
zioni di  M.  Cùchin  figliuolo.   Boffe 
moìì  nella  fua  patria  verfo  il  \66o. 
BOSSO   i^Uatteo^  ,.   Veronefe  , 
fi  Csnonico    Rcf;olare  Lateranefe  j. 
e  nacque   nel  1428.     Sotto  la  difci- 
plina  di  Timoteo  Maffei    lettore  dì 
Teologia  fi  applicò   in  Padova   alie 
più  gravi   fcienze  .    Dopo   varj  illu-  , 
f^ri    impieghi    nella    fua    Religione 
morì   in  Padova    nella  Canonica  dì 
S.  Giovanni    di    Verdara    nel   i5oz. 
Lafciò  molte  Opere  :    Epijìola  Fa- 
miliares  y  Mantuae  1490.    De  f aiuta- 
fibus  animi  gaudiis  DialoguSt  Flo- 
rentia»  1491.    Recuperationes  Fefula- 
«^ ,  Bononiaa  1493-    De  Injìituendo 
Sapientia    animo  ,    Bononia:    1493- 
Orationum  liber  ;  Epifiolarum  liber 
&c.    Fu  amato  e  Rimato  da  Loren- 
Zfi  de'' Medici  y   che  lo    eieffe  a  fuo 
ConfciTore,    e  che  gli    diede   molte 
importanti    commiffioni  ,    ìda   Sijlo^ 
V'.^  da  Angelo  PoUzJano  ,  da  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola  ec. 

BOSSU   X.  Renato  le")  ^    religiofcv 
di  S.  Geneviefa  ,   uaç<iue   in  Parigi 

nel 
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rit'l  itfji.  du  Giovanni  le  Boffii  Con- 
fÎRlicre  del  Re,  ed  Avvocato  gene- 
rale nel  tribunale  du'  iuffidj  .  Dopo 
idi  aver  infegnata  la  Rettorica  in 
varie  cafe  del  Ino  ordine  andò  per 
qualche  tempo  a  S.  GeneviefA  ,  e 
fu  di  poi  fottnpriore  nella  Badia  di 
S.  Giovanni  di  Chartres,  ove  mo- 
rì li  14.  M.UZO  1680.  Il  P.  BoJJTu 
aveva  un  inj^egno  molto  aperto  e 
penetrante  ,  un  giudizio  fodo  ,  una 
memoria  felice  ,  una  immaginazio- 
ne viva  ,  un  cuor  fincero  -,  ed  un 
carattere  alTai  dolce  .  Abbiamo  di 
lui  :  1.  Un  Parallelo  eiella  Ftlofo' 
J\a  di  Cane  fio  e  d^  /Irijìotile  ,  Pari- 
gi 1^74.  in  11.,  che  voleva  conci- 
liarli infieme  ;  ma  non  fapeva  ^  di- 
ce un  bello  fpirito ,  che  bifognava 
abbandonarli  e  /'  uno  e  P  altro  . 
Boj^u  era  più  espace  di  ragionare 
fopra  le  chimere  antiche  e  moder- 
ne, che  di  diltruggerle  .  i.  Un  Trat' 
tato  del  Poema  Epico  ^  Aja  1714. 
in  la. ,  in  cui  Ci  trovano  delle  re- 
gole utili  ,  e  di  cui  dovea  dare  una 
continuazione  ,  che  non  è  peranco 
ufcita  :  3.  Uîîo  ferino  non  di  gran 
Volume  in  favore  di  Defpreaux  con- 
tro S.  Sorlin  .  fi  P.  Boffu  fi  diftin- 
gueva  tion  meno  per  le  qualità  del 
cuore  ,  che  per  quelle  dello  fpirito. 
BOSSU  ET  C  Giacomo  Benigno  )  , 
nacque  in  Dijon  nel  1617.  da  una 
f.imit;lia  di  toga  nobile  ed  antica  . 
Sili  dalla  fua  infanzia  egli  lafciò 
vedere  tutto  ciò  che  doveva  acqui- 
fiargli  in  progreffò  la  publica  ammi- 
razione .  Si  dice  che  foffe  in  prin- 
cipio defìinato  al  foro,  e  al  matri- 
monio,* e  coloro  che  hanno  vanità 
di  fapere  i  fccreti  delle  famiglie  , 
aiTicurarotto  che  efTo  ebbe  u:i  con- 
tratto con  madsmigella  Desvieux  , 
ragazza  di  fpirito  e  di  mer;to,  e 
fua  amica  fin  che  vKTe  ;  -wa  quefto 
contratto  non  ebbe  mai  efiftenza  . 
Bojjuet  dopo  i  fuoi  primi  ftudj  ven- 
ne a  Parigi  nel  1641.  ,  e  fu  addot- 
torato alla  Sorbona  nel  1651.  Ri- 
tornato a  Me'tz ,  dove  era  Canoni- 
co, fi  attaccò  a  formare  il  Tuo  fp> 
rito,  e  il  fuo  cuore-  Si  applicò  all' 
iftruzione  de'  Proteftanti  ,  e  ne  ri- 
condulfe  molti  in  grembo  della  re- 
ligione Cattolica .  I  fnoi  fucceffi 
fecero  dello  ftrepito  ,  e  fu  chiama- 
to a  Parigi  ad  occupare  i  pulpiti 
più  onoravo!» .  La  Regina  Madre 
Anna  d'  dvJiYÌa  fu»  ammiratrice 
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gli  fece   dare  in    età    di  34.  anrii  1' 
Avvento  della  Corte    nel  \66\.  ^    e 
la  Quarefima    nel    i66%.     Il    Re    fu 
tanto  incantato    del  giovane    pre.li- 
cstore  ,  che  egli  fece  ftrivere  in  fub 
nome  a    luo    padre,    intendente    di 
SoilTons ,    congratulandofi   di    avere 
un    figlio,    che   lo    renderebbe  im- 
mortale .     La    fua    Quarefima    dèi 
1666, -i  il  fuo  Avvento  del  1668.  pre- 
dicato per  confermare  i  nuovi  con- 
vertiti ,  e  particolarmente   il  Marù- 
fciallo  di  Turena  ,  gli  acquift.ìrono 
il  Vefcovato  di  Condom .  Non  gua- 
ri dopo   il  Re  gli   confidò    l'  educa- 
zione di  M.  Delfino^    ed  egli    pre- 
Uò  il  fglito  eiuramento    alli  13.  di 
Settembre    del   1670.     Un  anno  ap- 
preflb  rinunziò  il  Vefcovato  di  Con- 
doni,    non  credendo  di  potere  con- 
fervare  una  fpofa ,   colla  quale  noa 
viveva  j  e  fu  verfo  <iuel  tempo,  che 
egli    recitò    l'  orazione    funebre    di 
Madama  ,  morta  all'  iifiprovvifo,  ai- 
la  prefenza  di  una  corte    brillante  , 
di  cui  efTa  era  la  gloria  ,  e  le  deli- 
zie .    Niuno  non    poffedette  meglio 
di  lui   il    talento  di    far  pafTare  con 
rapidità  nell'anima  de' fuoi  uditori 
il  fentimento  profondo  ,  da  cui  foii 
penetrati  .  A  quelle  parole  :  „  o  not- 
,,  le  difaftrofa  !  nOitie  fpaventeyole  ! 
„  in    cui  tutto  in    un  tratto    come 
„  un    lampo    di    tuono    rimbomba 
„  quella    nuova    Itrepitofa  ;    ÎVÎ.ida- 
,,  ma,  muore  !  Madama,  è  morta  *'  ! 
tutta    la  Corçe  fi  fciogl'C    in    lagri- 
me.  Il  patetico,    e  il  fublime  fpic- 
cano    ugualmente  in    quello  difcor- 
f o  ,  come  in  molti  altri   fistiarci  del- 
le fue  Orazioni  funebri  .  (Q^ueft'  uo- 
mo grande    aveva  un  talento    fupe» 
riore  per  quefto  genere  ,  che  ricïiie-- 
de  molta  elevazione    nello  fpirito  , 
e  nello    fiile  ,    un*    fenfibilità    rara 
pel  grande  ,  un  genio  che  aff<?rra  il 
vero  ,    delle  idee  grandi  ,    de'  tratti 
vivi  e  rapidi  .    Q_uefto  è  il  carsttere 
dell'  eloquenza    di  Boffuet .     Quefìo 
mafchio  vigore    delle    fue  Orazioni 
funebri    fu  da    efTo    trafprtrtato    nel 
fuo  Difcorfo  fopra    la  Storia  Uni- 
verfale    comporto  pel    fuo  al'ievo  . 
credi  4.  pARTHrMAC*).     Non    Ci 
può    ftancarfi    di  ammirare  la  rapi- 
dità,   con  cui    defcrìve    l' elevazio- 
ne,    e    la   caduta    degl'imperi,    le 
caufe    de'  loro    progre{fi  ,    e   quelle 
della  loro  decadenza,    i  difegni  fe- 
creti  d«lU  provvidenza  foprA  gli  uo- 
T    5  mi- 
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hiini  ,  i  mezzi  occulti  ch'ella  abo- 
yer»   nel  corfo    delle   cofe  umane  . 
Quello     è    uno     fpettacolo    de'  più 
grandi  ,  de' p  ìi  magnifici  ,  e  de' più 
varj ,    che    l' eloquenza    abbia    dato 
alla  Religione  ,  e  slla  Filofofia  .  Le 
cure    che  Boffaet   s' avea    dare    per 
l'educazione  del  Delfino^  furono  ri- 
compenfate    colla    carica    di    primo 
Limofiniere    di  madama    la  Delfina 
nel  1680.  ,  e  col  Vefcovato  di  Meaux 
liei    1681.    Fu  onorato  nel   1697.   di 
una  carica    di  Config'iere  di  flato  , 
e  l'anno  appreflb  di  quella   di  pri- 
mo Limofiniere  di  Madama    la  Dii- 
chefTâ  di  Borgogna.    Un  aftare  Hre- 
pitofo,  al  quale  ebbe  elfo  grandiflì- 
nìa    parte,    fiJava   allora    gli  occhi 
del  publico   fopra  di    lui  .    Fenelon 
Arcivefcovo    di  Cambrai    r.ve'.'a  pu- 
blicato  il  fuo  libro  della  Spiega^Jo- 
fìe  delle  mojftmt  âe  Santi  fopra  la 
Vita  interfere  .  Boffuet ,  che  vedeva 
jn  queft'  Opera    de'  refti    del  Moli- 
nifmo,  ferie   contro  di  eÏÏb  eoa  o- 
pufcoli  reiterati  .    I  fuoi  nimici  at- 
tribuirono   quefte     produzioni    alia 
gelcfia  che  gì' inlpirava  Ftnelo^  ;  e 
i  fuoi    amici  al  Ino    zelo  contto  le 
Eovità  .     Qualunque    ne   (la  flato  il 
motivo,    egli  fu  vincitore  ,"   ma  fé 
la  fua   vittoria  fopra   T  Arcivefcovo 
di  Cambrai  gli  fu  gloriofa  ,    quella 
che  Fe-'iehfi  riportò  fopra  fé  flefTo  , 
fu    maggiore;    e    fi    può    giudicsre 
delia    vivacità  ^    con    cui   fi  moflrò 
in  tale  queflione  ,  da  quello  tratto: 
\Jn  giorno  gli  dimandò  Lu'gi  XJF. 
Che  avie/ìe  xo:    f.'iìto  ,    fé    io  avejji 
protetto  M.  ài  Cambrai  ?  Sire  ,  rif- 
pcfe   BcJJnet  ,    avrei  gridato   venti 
iclte  più  forte  :    quando  fi  difende 
la  verità  ,  fìam  certi  di  trionfare  0 
prejlo  ^  0  tardi.     Rifpofe  allo  fleffo 
Principe»    che  gli  dimandava  iL  fuo 
fentimento  fopra  gli  fpettacoli  :   ^i 
fcno    de''  grandi  ejempj  in    favore  , 
e  de^  yagtonamenti  invincibili  con- 
irò.    Fu  eziandio    zelante    per  T  e- 
fattezza  della  morale  non   meno  che 
per  la  purezza    della  fede.     Il   Dot- 
tor Arno/do    avendo    fatto  l'apolo- 
gia della  Satira  fopra  le    femmine 
di  Defpreaux  fuo  amico  .  e  fuo  pa- 
nigirifla  ,   il  Vcfcovo  di  Meaux  de- 
cife  fenza  efitare  che  il  Dottore  non 
fra  flato  abbafl^^nza    fevero  .     Con' 
dannò  la  Satira  in  generale  ,    come 
incompatibile  colla  religione  criftia- 
9%)  Ç  quella  delle  femmine  in  par- 
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ticolare  .  Dichiarò  apertamente!  che 
quefla  era  contraria  a'  buoni  coftu- 
nii  ,  e  che  tendeva  a  fviare  dal  ma- 
trimonio   per  le  pitture  )    che  vi  fi 
fanno    della    corruzione    di    quefto 
flato.    I  fuoi  ccHumi  erano  altret- 
tanto feveri  ,  quanto  la  fua  morale  . 
Tutto    il    fuo    tempo    era    afTorbita 
dalio  Audio  ,  o  dalie  faticrie  del  fuo 
miniftero  ,  predicando,  catechizzan- 
do ,  e  confelfando  j    né  prendeva  fé 
tion    che   divertimenti    affai  corti  • 
N  in  palfeggisva  che  rare  volte  ,  ed 
anche  nel  fuo  giardino.  Il  fuoçiar- 
diuiere  un  giorno    gli   di'fe:    Se  io 
piantjjjt  ds^  Santi  Agc/Ìtni  ,    e  de* 
Santi    Grifcfio'^ii  ^    voi    venirefls  a 
vederli ,  ma  pe^  vojìrì  alberi  non  ve 
ne  curate  un  z.^yo  •     Fu  accufato  di 
non  aver  avuto  abbaflanza    artifizio 
nelle  controverfie  per  nafcondere  la 
fua  Tuperiorità  agii  altri  .    E-a  im- 
petuofo    nella   difputa ,    ma   non  (i 
offendeva,    fé  collo  flefTo  calore  gli 
fi  ri  [pendeva  .    Qu&Ro  grand' uomo 
fa  ra,pito  alla  fua  diocefi  ,  alla  Fran* 
eia  ,    e   alla    Chiefa    nel    1704.    ia 
età  di  77.  anni  .     Nel  1743-  fu  in-, 
cominciato    a    da^s    una  Collezione 
delle  opere    del  Ecffuet    in  ii-  Voi. 
in  4.     I    Benedittiiii    di    S.   Maura 
ne   prepararono  una  nuova  edizione 
più  efatia,  e  più  completa.   Alcuni 
Volumi    furono    già    publicati  ;    fé 
non  che  r  Opera  è  fofpefa  effendofi 
levati  de'contrafli  fra  %\\  editori   e 
io  ftampr.tore  ,    e   dalla    parte    del 
publico  certe  apprenfioni ,    che  non 
fi  poterono  ancora  calmare  .     Q^uel 
che  fi  trova  nella  edizione  del  1745; 
fono  le  cofe  feguenti  :  I  due  primi 
Volumi  fono  confecrati  a  quanto  e- 
gli  ha    fcritto    fopra    la  facra  Scrit- 
tura ;    e  vi  fi  trova    eziandio  il  Ca- 
techifmo   della  fua  Diocefi  ;    delle 
preci  ec.    Il   terzo  contiene  l'  Efpo- 
fizjone  della  dottrina  cattolica  :  O- 
pera  che  produfle  la  converfione  del 
gran  Trive«3  ,    coli' avvertimento  e 
le  approvazioni  date  a  quefto  libro; 
e  la  Storia    delle  variaz.ioni   delle 
Ckiefe  Prote/ianti  ^    una  delle  Ope- 
re di  coniroverfia  ,  alla  quale  i  Lu- 
terani ,  e  i  Calvinifti  s' hanno  affa- 
ticato invano    a  rifrondere  .     Il  4* 
contiene  ì&  Difefa  della  Storia  del- 
le  variazioni  ;    e  fei   avvertimenti 
a'  Pretejìanti  ,  la  conferenzj*  col  mi- 
ni/ho   Claudio    ec.     Il    5.    offre    il 
Trattato  tiella  Comunione  fetta  le 

due 
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eue  fpev^  ^  '^  confutazjonf  if} 
Catechifmo  di  Paolo  Ferri ,  gli  Sta- 
tuti et  decreti  Sinodali^  le  Injìru- 
Z^inni  paflorali  ec  II  6.  e  il  7.  fo- 
no qu*fi  intieramente  pieni  delle 
Opere  /opra  il  quieti fmo  .  L' 8.  con- 
tiene il  difcorjo  fnpra  la  Storia  u- 
nivcrfale  ^  e  le  Orazioni  funebri. 
Agli  clopj  ,  che  abbiam  fatto  di 
quefte  Opere  infigni,  devefi  agt;iun- 
gere ,  che  vi  fono  in  eiTe  alcuni 
luoghi  negletti  ed  inefatti  ;  alsune 
Aittitefi  sforzate  ,  alcune  imma^^ini 
poco  aggradcvoli  :  come  quando  fi- 
gli dice  iieirOrazion  funebre  di 
Madama  ;  £//j  /«  dolce  verfo  Li 
mone  ,  come  lo  era  Jl.tta  ver/o  tut- 
to il  mondo  ;  ma  qucfti  ed  altri  fì- 
niili  tratti  fparfi  qua  e  là  non  im- 
peJifcouo  ,  che  <iuefti  difcorfi  non 
partano  da  un  genio  fuperiore  .  Il 
9.  e  il  10.  prefeniano  diverfe  Opere 
Hi  pietà  .  Neil'  II.  fi  trovano  degli 
fcritti  dello  fteffo  genere  ,  ed  il  prin- 
cipio del  fuo  Compendio  della  Sto- 
ria di  Francia  ,  di  cui  la  continua- 
zione è  chiufa  nel  Tomo  XII.  A 
^uefla  edizione  fu  data  una  conti- 
nuazione in  "ì-  Voi.  in  4.  ,  che  con- 
tengono la  Difefa  della  dichiara- 
Zjone  del  Clero  di  Francia  fopra  la 
potenti  Ecclefiajìica  ,  con  una  tra- 
<ii)zione  in  francefe  dell'  Ab;ite  de 
Roy  che  fu  prima  dell'  Oratorio  . 
Lo  ftefT)  ha  pubiicato  nel  1753.  f^ 
Voi.  di  Opere  poftume.  Il  primo 
contiene  il  Progetto  di  riunione 
delle  Chiefe  Luterane  della  confef- 
fione  d'  Augvfla  colla  Cbiefa  Cat- 
tolica: progetto  traverfato  dal  filo- 
fofo  Leihniz.io -i  che  volle  entrare 
in  querta  controverfia.  Bojfuet  co- 
lante fopra  il  dogma  prometteva 
dalla  parte  della  Chiefa,  the  fopra 
gli  articoli  di  difciplina  ella  ufe- 
rebbe  verfo  i  Proteftanti  riuniti  tut- 
te le  condifcendenze  ,  che  figliuoli 
infermi  ,  ma  fottomcffi  ,  poffbno 
fperare  òs.  una  tenera  madre  .  Nel 
fecondo  fi  trovano  i  Trattati  con- 
tro Simone  ,  du  Pin  ,  ed  altri  ,  e 
nel  terzo  divcrfi  Opufcoli  di  con- 
troverna ,  di  morale,  e  di  teolo- 
gia mtftica  .  Molli  letterati  dubita- 
no che  quelle  Opere  fiano  ufciie 
dalla  penna  di  Bo_ffuet  afTo^utamen- 
te  tali  ,  come  ({  prefentano  in  que- 
fla  raccolta  .  Nel  1731.  furono  u- 
niti  infieme  diverfi  Opufcoli  del 
Bcjfuet    in  3.  Voi.  in  iz.    Lo   (lile 
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del  Bojfuet  fenza  elTere  femore  ci- 
fligìto  e  polito  è  pieno  di  forza  e 
di  energia.  Non  cammina  f»pra  de' 
fiori  ,  ma  va  rapidamente  al  fubli- 
me  nelle  materie  ,  che  lo  efigonò  . 
Le  Opere  latine  di  queft'  awtore  fo- 
no fcritte  con  uno  lille  affa»  duro, 
ma  le  francefi  non  cedono  ad  alcu- 
no de'noftri  migliori  Scrittori.  L* 
.-accademia  Francefe  lo  conta  fra  i 
fiioi  membri ,  che  la  hanno  mag- 
gioimi'nte  illuftrata  .  M.  de  Buri- 
ni!)/ dèli'  Accademia  delle  Belle  Let- 
tere ha  pubiicato  nel  1761.  la  l''ita 
del  Boffuet  in  11.  Don  de  Foris  Be- 
nedittiiio  dal  bianco  mantello,  che 
ha  la  parte  principale  alla  nuova  e- 
dizione  in  4.  ne  prepara  un^  altra, 
che  farà  più  circoftanziata  ;  ma  che 
non  deve  comparire  che  nel  fine  di 
tutte  le  Opere  delTillufire  Prelato; 
fuppofto  che  1'  edizione  fi  compifca. 
Ql'edi  Flechier  ,  e  S.  Giacin- 
to) ■ 

BOSTRA  nell'Arabia  C  Concilio 
di  )  ,  nel  241.  contra  gli  errori  di 
Berillo  . 

EOTAL  Q  Leonardo^  ^  nàcque  in 
Afli  ,  e  fu  Medico  di  Francefco  Du- 
ca d'Alençon,  e  di  Enrico  llì.  In- 
troduffe  in  Parigi  il  metodo  del  fre- 
quente falaffi)  ,  pratica  che  fu  con- 
dannata dalla  facoltà  di  medicina. 
Abbiamo  un'  affai  buona  edizione 
delle  fue  Opere  a  Leida   in  8.   \66ù, 

BOTEREJUS  ,  l^edi  BOUTH- 
RAYS. 

BOTERÒ  C  Giovanni  )  ,  fopran- 
noniinato  Beni/io,  perchè  era  na- 
to a  Bene  nel  Piemonte,  fu  fecre- 
tario  di  S.  Carlo  Borromeo  ,  e  pre- 
cettore de' figliuoli  di  Carlo  Emma' 
nuele  Duca  di  Savoia .  M  ^rì  nel 
t6o8.  Ha  pubiicato  una  raccolta  d^ 
Lettere^  che  effo  aveva  fcritto  a  no- 
me di  S.  Carlo ^  Parigi  158(5.  in  u. 
Abbiamo  ancora  di  lui  alcuni  Opu- 
fcoli di  politica  ;  i.  Della  ragione  di 
flato  in  8.  1.  Il  Principe  in  8.  E- 
pli  non  è  da  confonderfi  con  Ridol- 
fo Boterò  Francefe  ,  che  publicò 
nel  161,0.  la  Storia  in  3.  Voi.  de' 
fuccelTi  del  fuo  tempo  dal  1594-  fi- 
no ad   /Irrigo  il  Grande. 

BOTH  (  Giovanni  ed  Andrea  ")  , 
Pittori  Fiamminghi  ,  tutti  due  mor- 
ti nel  165c.  ebbero  per  maeflrofi/cé- 
maert  .  L'  unione  di  quefii  due  fra- 
telli fu  così  H retta,  che  non  fola- 
mente  fecero  infieme  i  loro  ittdj  ,  e 
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î  loro  vÌAggi  ,  ina  anche  le  loro  pit- 
ture .  Giovanni  prefe  la  manivra  di 
Xorvain^  e  /Indre.^  quella  di  Bam- 
boccio'^ '1  primo  faceva  i  paefi  ,  e  i! 
fecondo  le  figure  e  gif  animali  j  m.i 
le  loro  opere  quantunque  fatte  da 
mani  differenti  fembrano  ufcite  «ial- 
la  ftefTa  ;  ed  erano  molto  ricercate  -, 
■e  fi  pagavano  caramente  .  Qiiefti  ar- 
tefici fi  diftinguevano  piincip.-ìhlien- 
te  per  un  rocco  facile  ,  un  pennello 
morbido  ,  e  un  colorito  pieno  di 
frcfche^za  . 

BOTHWEL,  Fedi  HESBURN  . 

BOTONIATE,  ^f/^/  6.  N ICE- 
FORO  . 

BOTONIO  CloHovico')^  Perugi- 
no, valente  letterato,  che  fioriva 
nel  1580.,  fu  amico  di  Beli  far  io 
Bulgarini  ,  a  cui  indirizzò  alcune 
fue  erudite  Lettere  fopva  la  contro- 
verjia  tra  il  Bulgarini^  WZ oppio ^ 
il  Cariero  ^  e  irM.7^^o«;  intorno 
alla  Commedia  di  Dante  ^  publicate 
da  eflb  Bulgarini  in  Siena  nel  1388. 
in  8. 

BOTRI,  Poeta  antico  Siciliano  ; 
di  lui  fa  menzione  Alcimo  de  Si- 
eulor-  veb.  Ateneo-^  ed  altri  . 

BOTT  (Giov.inni  di)  .  Architetto', 
nacque  in  Francia  l'anno  1670.  da 
genitori  riformati ,  abbandonò  la  fua 
patria  affai  per  tempo  ,  e  pafsò  al 
ferv'g'odi  Guglielmo  d'' Oraige t  do- 
po Red' Inghilterra  .  Dopo  la  mor- 
te di  quefìo  Principe  fi  attaccò  all' 
Elettore  di  Brandeburgo  ,  che  gli 
diede  un  pofto  di  Cspitanio  nelle 
fue  guardie  .  Non  ce(sò  pertanto  di 
fare  le  funzioni  di  Architetto.  Il 
fuo  primo  edifizio  fu  1'  Arfenale  di 
Berlin;  e  dopo  fi  fegnalò  per  divcrfi 
monumenti  della  fua  arte  .  EfTendo 
morto  Federico  I.  Bott  fi  enne  il  io 
la  benevolenza  di  Federico  Gugliel- 
mo ,  che  lo  innfilzò  a!  rango  di 
Maggior  generale  .  Le  fortificazioni 
di  Wefcl  -t  di  cui  effò  era  comandan- 
te ,  fono  una  delle  fue  opere.  Nel 
1728.  pafsò  al  fervigio  del  Re  di  Po- 
lonia elettor  di  Saffbnia  ,  in  qualità 
ó\  Luogotenente  generale,  e  di  ca- 
po degli  ingegneri  .  Di  lui  vi  fono 
molti  edifizj  a  Drefda  ,  dove  morì 
nel  1745.  con  una  grande  riputazio- 
ne di  probità  ,  di  intelligenza  ,  e  di 
Valore  . 

BOTTA-ADORNO.C  Antoniot- 
to")^  Marchefe  ,  Patrizio  Milatiefe, 
Cenovefe  ,ePavefe,Marefciallodeir 
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Arnlsta^  Ccfarca  ,  ïClinifiio  e  Cotff' 
miflCirio  Imperiale  in  Italia,  nac^tïr 
d'illuftte  e  qenprofa  famiglia  in  Pa- 
fia  nel  1(^88.  Trasportato  fin  da'" 
prim' anni  diìU' amor  delT  armi  ,  e 
•allevato  alla  fcuola  del  Principe  Eu- 
genio ^  feppe  in  età  ancor  giova- 
ilile  mcritarfi  gli  encom)  di  quel 
gran  Generale ,  e  nell'Archivio  del- 
la fua  cafa  confervnfi  un'  atterrito  , 
che  a!  fuo  valore  rendette  il  fud- 
detto  Principe  fin  dall'anno  1720. 
Si  diflinfe  quello  prode  guerriero 
più  volte  alla  teJta  degli  eferciti  Au- 
striaci in  Ungheria  ,  in  Fiandra  ,  e 
in  Italia.  La  battaglis  del  Tido- 
ne,  il  cui  felice  efito  fi  dovette  fin- 
golarmente  al  Botta,  merita  l'etì- 
tufiafmo  d' ogni  elogila  .  Q^iantur- 
que  poi  nella  Storia  De  Bello  Ita- 
lico^ quanto  pregevole  per  l'elegan- 
za ,  altrettanto  fofpefta  per  la  noti 
dubbia  pafTione  dello  fcrittore ,  fi 
aferiva  a  colpa  del  Botta  la  nota 
follevazione  di  Genova  ,  e  i  danni 
del  Genovefc  tumulto  ,  e  fembri  9 
che  a  lui  fi  debba  in  gran  parte  V 
efito  per  gli  Auftriaci  poco  felice  di 
quella  Spedizione,  e  fi  tenti  coli' 
invidia  di  un  fob)  fatto,  nella  ofcu- 
rità  delle  cofe  ,  di  oft'ufcare  la  pre- 
ceduta gloria  di  tante  fue  imprefe, 
egli  è  certo  però  che  il  Botta  s' ac- 
quino gran  lode  in  tale  occafione 
per  l' incredibile  felicità  ,  onde  fe- 
fieffo  ,  e  1'  efercito  feppe  fcampar- 
ne  ;  e  che  fé  cimentò  un  numero 
troppo  picciolo  di  foldati  in  una 
Città  libera,  popolofa  ,  e  non  ami- 
ca ,  non  fu  egli  1'  autore  di  quella 
gallica  fpedizione  ,  che  divife  le 
forze  del  fuo  efercito;  ed  è  pur  ve- 
ro altresì ,  che  i  Genovcfi  medefi- 
mi ,  quegli  almeno  in  fra  loro,  che 
delle  cofe  fon  coni'apevoli ,  rendori 
al  Botta  quella  giuftizia  ,  che  i  fuoi 
configli  furon  fempre  inclinati  alla 
moderazione  ,  e  pieni  d'  umanità  , 
per  quanto  i  diritti  del  fuo  Princi- 
pe poteffero  comportarlo  .  Dotato 
altresì  quello  illuftre  perfonaggio  dì 
gran  fenno  ed  accortezza  refe  ali 
Imperiai  Cafa  d'Auftria  molti  im- 
port;inti  fervigj  non  meno  ne'  cam- 
pi di  Marte  ,  come  fi  è  detto  ,  che 
nelle  luminofe  ambafcerie  di  Ber- 
lino ,  di  Monaco  ,  e  di  Pietrobur- 
go ,  ne'  fegreti  maneggi  di  Gabinet- 
to, e  nel  governo  finalmente  delle 
Fiandre,  e  della  Tofcana.    Quindi 
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i  diplomi,  e  le  moite  onorevoli  te- 
iîimonianze  della  Corte  di  Vienna, 
e  d'altri  celebri  peifoiiaggi,  che  fi 
accordarono  pienameiite  a  queft' uo- 
mo di  guerra,  di  corte,  e  di  go- 
verno, furono  un  giuftn  tributo  do- 
vuto a'  rari  fiioi  meriti  ,  e  faranno 
fcmpre  un  monumento  di  gloria 
fempre  maggiore  della  fua  illufìre, 
e  per  molti  titoli  riguardevole  fa- 
miglia .  Fu  pure  il  Botta  di  vir- 
tuofi  coftumi  ,  ne  trafcurò  mai  i  do- 
veri più  effenzìali  della  Cattolica 
religione  ,  malgrado  quella  libera 
maniera  di  penfare  e  d'operare,  che 
non  di  rado  C\  offcrva  in  chi  ab- 
braccia la  profeflìon  dell'armi  ,  il 
che  compie  il  fuo  elogio.  Cefsò  di 
vivere  in  Pavia  ,  dove  era  Vicario 
Imperiale,  li  30.  Dicembre  1774.  d' 
anni  8ó.  Vennero  alla  fua  morte  ri- 
levati i  molti  fuoi  prcgj  con  alcuni 
Icelti  Componimenti  degli  Accade- 
mici Affidati  della  Regia  Città  di 
Pavia  ^  che  preceduti  da  un  viva- 
ce ed  eloquente  Elogio  del  Sig.  Mi- 
chelangelo Vecchiotti  Novarefe  ,  fi 
l-ublicaron  magnificamente  nella  ac- 
creditata ftamperia  Reale  di  Parma, 
1775.  in  fol. 

Merita  d'  efTer  qui  annoverato  il 
March.  Aleffandro  Botta-Adorno  , 
che  fiorì  (ul  principio  di  queJto  fe- 
colo  .  Si  dilettò  quefii  di  Poefia  vol- 
gare ,  ed  alcune  fue  Rime  ftampa- 
te  in  varie  raccolte,  e  fpecialmcn- 
le  nella  P.  II.  delle  Rime  f celte  Hi 
Poeti  illujìri  de'  nojìri  tempi ,  Luc- 
ca 1719.  meritaron  Ij  lodi  del  cele- 
bre Muratori  ,  Perfttta  Poefia^  Voi. 
I.  pag.  1.  3.  298.  ,  e  Voi.  II.  pag. 
I.  179.  Alcune  altre  produzioni  di 
quofto  letterato,  di  cui  parlafi  dal 
Mazjrjtcchelli  ,  Scrittori  d^  Italia  , 
Voi.  fi.  P.  IH.  p.ìg.  1877.  ,  confer- 
vanfi  inedite  nella  copiofa  e  fcelta 
Libreria  della  {Ifffa  illuftre  fami- 
glia . 

BOTTARI  COiovanni'),  uno  de' 
pih  dotti  Prelati  nella  Corte  di  Ro- 
ma ,  celebre  per  la  fua  perizia  ne- 
gli arcani  e  nelle  finezze  della  lin- 
gua Tofcana,  di  cui  fu  tanto  bene- 
merito ,  e  pe'  fuoi  letterari  lavori 
facri  e  profani  a  fingolar  vantaggio 
delia  Republica  letteraria,  e  a  glo- 
ria del  fuo  nome,  nacque  in  Firen- 
ze li  15.  Gpnnajo  del  1689.  F«-'ce  i 
fuoi  ftudj  di  lingua  Latina  e  d' elo. 
quenz*  prelfo  Anton-Maria  Bijçio- 
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«/,  che  fu  poi  Bibliotecario  Regio 
delia  Libreria  Mediceo-Laurenziana  , 
e  di  cui  fa  anche  fempre  .nmico  il 
Battavi  ^  che  l'ajutò  pofcia  con  fin- 
golare  gratitudine  nelle  note  ,  eh* 
e(f;)  Bifcioni  fece  al  Malmantile  del 
LJppi  .  Si  applicò  quindi  allo  flu- 
dio  della  Filofofia  ,  e  della  Teolo- 
gia ,  e  molto  s'inoltrò  nelle  Ma- 
tem.niche,  e  fpecialmente  nelle  let- 
tere Greche ,  chr  apprefe  fotto  il 
valorofo  Anton-Maria  S  alvini.  Ef- 
fendo  venuto  in  molta  fama  nella 
fua  patria  per  la  prontezza  del  fuo 
ingegno,  e  per  la  varietà  delle  fue 
cognizioni  fu  incaricato  dall'  Acca- 
demia della  Crufca ,  C  ora  caduta 
anch'efTa  nella  fatai  condizione  del- 
le foppreffioni  ^  a  far  riftampare  il 
fuo  ^Vocabolario ,  alla  quale  malage- 
vole imprefa  C\  affociò  per  compa- 
gni il  Marchefe  Andrea  Alamanni ^ 
e  Rojfo  Martini,  Quefta  fatica  du- 
rò molt'  anni ,  e  finalmente  con 
molto  vantaggio  della  noftra  lingua 
comparve  alla  luce.  Ebbe  pure  ivi 
la  fopraintendcnza  alla  ftamperia 
Granducale  ,  dalla  quale  ufcirono 
per  opera  di  lui  varj  libri  .  Trasfe- 
ritofi  pofcia  in  Roma  nel  1730.  Cle- 
mer>ic  Xll.  gli  conferì  la  Cattedra 
di  Controverfie  e  Storia  Ecdefiafti- 
ca  nella  Sapienza  di  Roma,  e  fa 
cuftode  della  libreria  Vaticana ,  nel- 
la quale  fece  difporre  i  medaglioni, 
cui  detto  Pontefice  volle,  che  diven^ 
taffero  uno  ftabile  arredo  della  libre- 
ria medcfima  .  Morto  quefto  Prin- 
cipe fuo  benefattore  ,  il  Bottari  a* 
6.  Febbrajo  1740.  entrò  in  conclave 
col  Cardinal  Neri  Cor/ini  ^  dalla  cui 
famiglia  egli  avea  già  avuti  molti 
fegni  d'amore,  e  di  beneficenze,  e 
dalla  cui  ombra,  ^  che  lo  falvòsit- 
che  da  qualche  finiftro  difaftro,  che 
per  alcune  fue  cieche  e  pericolofe 
produzioni  averebbe  potuto  giufta- 
mente  incontrare  fotto  Clemente 
XIII.  )  viflfe  legato  e  ficuro  fino  al- 
la morte.  Trovandofi  in  Conclave 
terminò  l'edizione  del  [Virgilio  Va- 
ticano  col  farvi  una  Prefazione,  e 
alcune  note  alle  varie  lezioni  ,  le 
quali  baftar  potrebbero  per  giudica- 
re della  fua  dottrina  ,  efTendo  fl.ìte 
da  lui  diftefe  quafi  fenza  libri  .  E- 
letto  a  Pontefice  in  detto  anno  1740, 
Benedetto  XlV.  ,  col  quale  aveva  a- 
vuta  lunga  ed  intrinfeca  amicizia 
fin  dal  1725. ,   quando  er»  femplice 
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Prelato,  gli  eHbî  quefti  i!n  Cattonî- 
tato  della  Bafilica  di  S.  Maria  Tra- 
ftevere,  e  lo  volle  feco  a  palazzo  iti 
qualità  di  Cappellano  fegreto.    Ec- 
co ciò,  ch'egli   allora  fenfatamente 
«e  fcrifle  al  Ch.  Cn.  Maz.zu.cchelli  : 
Sun  Santità  ini  ha  voluto  in  tutti 
i  modi    a  Palazxp  *    dove  fono  ,   e 
farò  fenz! .ivanz,aYe  un  minimo  paf- 
fo ,    perchè    non    ho  merito ,    perchè 
non  me  ne  curo  ,    né  cerco  ,    né  di- 
mando t  e  perchè  non  è  utile  né  per 
r  aitimi  ^    né  per  il  corpo.     Fli  fo- 
cio  delle  principali  Accademie  d'  I- 
talia,    e  fiiigoUrmente   di  quelle  di 
Storia  Pontifìcia,    di  Storia  Roma- 
na ,    e  de'  Concili  in  Propaganda  . 
Non  pochi    Cono  gli  Scrittori ,    che 
hanno    parlato    con  molta    lode  di 
Ju! ,  fra'quali  il  Fontanini .,  Monfig. 
Gu.irn.icci  ^    il    Lami,    il    Brocchi^ 
il  M/inni  ^    il  Card.  Qiiirini  ^  Apo- 
jìnlo  Zeno  .^    Anton  Fvancefco  Gori  ^ 
/'  Autore    della  Storia  letteraria  d^ 
Italia^    ed  altri  molti,    alcuni   de' 
quali  gli  hanno  eziandio    indirizza- 
te  le  loro  Opere    arricchite    d'aju- 
ti  e  di  notizie  letterarie  da  lui  libe- 
ralmente loro  conimunicate  .    Cefsò 
di  vivere  in  Roma  ,  dove  avea  paf- 
faia    con    molto    creJito  ,    Tebbene 
con  qualche  ftrano  pregiudizio  ,    ia 
maggior  parte  della  fui  vita  ,    li  3. 
Giugno  1775.  d'anni  86.    Molte  fo- 
no le  Opere  sì  Latine  ,  cke  volgari 
da   lui  comporte,    o  illufìrate    date 
alla  luce,  di  cui  può  vederfi  il  lun- 
go Catalogo  tra  gli  Scrittori  d' Ita- 
lia del  Mazx^cchtHi  ^  Tom.  II.  P, 
1\\.  pag.  188.  e  feg. ,    corretto   po- 
fcia  e  accrefciuto  nel  Giornale  En- 
ciclopedico di  f^icenzj    al    mefe    di 
Giugno  1776.  pag.  92.     Noi  ne    ac- 
cenneremo alcune.  1.  l^ita  di  Fran- 
ce Sacchetti  ^  Vicenza  C  cioè  Napo- 
li )  1715.     2-   V  Ercolano  .^    Dialogo 
di    M.  Benedetto    Varchi  ,    Firenze 
1,730.     3.  Lezjoni  tre  fopra  il  Tre- 
moto -^  Roma  J733.  e  1748.    4.  Scul- 
ture e  Pitture  (acre  eftratte   da'  Ci- 
miterj  di  Roma  ,   publicate  già  da- 
gli autori   della  Roma  Sotterranea  , 
colle  fpiegazjoni  ec.  ,    Voi.  III.  in 
fol.,  Roma  1737-,  I747«>  1753-    3- 
Vocabolario    della    cru  fi  a  ,    Firenze 
1738.   Voi.  VI.     6    Antiqui jjìmì  Vir- 
giliani Codi  ci  s   fragmenta  ,    &•  pi- 
ttura ex  Vaticana  Bibliotheca  &c. , 
Romas  1741.    7.  Del  Mufeo  Capito- 
ìino  ^   Tomi  III.    in    fól.  ,    Ronia 
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1750.    8.  Raccolta  di  Letieve  fulU 
Pittura  ,    Scultura    e    Architettura 
fcritte  da*  più  celebri  Profejfori  ec-  , 
Tomi  III.,  Roma  1759.,  1770.,   in 
Napoli  con  aggiunte  177a.    9-  Dia- 
loghi fopra  le  tre  arti  del  Difegne . 
Lucca  1754.     10.  Le  Vite  de^  Pitto- 
ri fcritte  da  Giorgio  Vafari ,  Roma 
J7(5o.     II.  Vite  de'  Pittori^  Sculto- 
ri ed  Architetti  ec.    di  Giambatijla 
Pafferi  ^    Roma    1772.     Fu    pure    il 
Bonari    l'  iiluftratore    di  più  Opere 
di   Fra  Domenici  Cavalca    ftampate 
in  Roma  col  rincontro    di  più  telti 
a  penna  ,    e  con    molte    notizie  di 
quefto  valente  Autore,  e  fu  promo- 
tore della  riftatnpa  per  ufo  de'  gio- 
vanetti   del  Galateo    e  degli  V^z.} 
del  Cafa  fatta  dall'  Ab.  Niccola  Rofft 
Segretario  della  Cafa  Corfini  ,  fog- 
getto    letteratiffimo   e  di    gran    ge- 
nio, e  collettore   e  padrone  di  una 
delle  più   fcelte  Biblioteche  d'  Italia  . 
BOTTEFANGO    C  Giulio    Ce  fa- 
re).,  d'Orvieto,  Città  della  Tofca- 
na ,  uomo  di  molta  erudizione  ,  mor- 
to nel  1(520.  lafciò:  Epi/iola  de  Ele- 
phanto  Rom£  vifo  '.,    Il  corporale  fa- 
cratifs.  d''  Orvieto  Poema;  Epijìols  ; 
Poemata  varia  ;  Del  Maeflro  di  Ca- 
mera .    Del  riconofcsre  le  Scritture 
per  comtiarazjone  ec. 

BOTTIGLIERO  QCarl/rntonio^., 
Napolitano,  vifTe  nei  XVIÌ,  fecolo  , 
e  fu  Cattedratico  ncliu  ftudio  di 
Napoli  .  Abbiamo  di  lui  un  Tratta- 
to ;  Defuccejponibus  ah  inte/latato  y 
e  un  altro  col  titolo.*  Differì atio- 
nei  cum  decifionibus  fupreraorum 
Tribunalium  Regni  Neapolitani  , 
Napoli  1670. 

BOTTINI  C  Profpero^,  Patrizio 
Lucchefe,  e  Prelato  di  maraviglio- 
fa  e  indefefâ  applicazione  agli  ftu- 
d)  ,  ed  alle  cariche  ,  che  foflenne  , 
nacque  nel  fecolo  XVII.  Trasferi- 
tofi  a  Roma  venne  da  Aleff andrò 
VU.  nel  1659.  eletto  Avvocato  Con- 
ciftoriale  .  Fu  pure  Canonico  della 
Balilica  Vaticana  ,  di  cui  prefe  il 
poffeffo  nel  1673. ,  cui  poi  rinunziò 
nel  1702.  Clemente  X.  lo  fece  <\xo 
Uditore,  indi  fu  Avvocato  del  Fi- 
fco  ,  e  Promotore  della  ÌFede,  del- 
le  quali  due  cariche  egli  pofciâ  ri- 
nunziò nei  \(^6f).  il  _  pieno  efercizio 
A  Giambatijl.i  Bottini  (no  nipote, 
che  W'.fciò  anch' egli  àìverfe  Opere 
erudite.  Nel  1675.  fu  Profpero  Pre- 
fidente   dello    Itudio    Romano ,    ed 
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«bb«  in  Romn  prande  ftim.t  e  ?.  ito- 
rità  ■    Innocenzo  XJ.  lo  apgr.gò  -i- 
le  princip?.!;  Cong'"ega?'  oni  ,  c-oè  a 
quelle     delT  Inquifiz  one  ,    dell' Im- 
jiiunith  ccclafìaHiL-ì  e  ad  aluc  .  Pre- 
mortagli nel  1706.  il  nipote,  ed  e- 
gli  fatto  vecchio  e  caclonevole   gli 
vennero   da  Cléments  XI.    d.iti    per 
Coadiutori  nella  carica  d'Avvocato 
Fifcale    Filippo    Sncrip.ìnte ,,    e    in 
quella    di    Promotor    du'll.'.    Fede    il 
celebrati  (fimi   P>ofpero  LnmbcYtini  ^ 
poi  Bendctto  XW.    P.-fsò  il   Rotti  m 
s  miglior  vita    nel  1711      Abbiamo 
di   lui  :    De  ren.  fervo  Dei  Frjnci- 
fco  S  ale  fio  ire  Orat:o^  Romx  1660., 
De    B.  Francifco    Borgia    Pr^pofìto 
Generali  Soc  lefutirc.  Oratio^  Ro- 
ma: 1669.    Differtaiiu  de  publico  cul- 
tti  SanB:  Job:  ,  filiorumque  Saniìo- 
rum  veteris  tefinmenti  i  Leggefi  que- 
Ìta    nel  Tom.  VII.    defili  Atti    de'' 
Santi  Bollandiariì  dsl  Mefe  Hi  Mag- 
gio pag.  665.     Fu    pure    il    Bottini 
sutore  d'un   celelT-e  [■'oto  nella  cau- 
fa    del    f^en.    Palafox   ftampato    in 
Trento,    in   cui  con   fomm;»  e  rigo- 
rota  dottrina,  a  imitazione  di  quel- 
lo del  9.  Segneri .,  fi  elamina  U  n- 
ta  interiore  Ccrirtafi    da  lui    medefi- 
mo,  e  fi  cribrano  molti  altri  punti 
molto  intereCranti ,  e  riguard.mti  aU 
cune  memorie  da  lui  lafciate  per  la 
futura  fua  Canonizzazione  ,  del  qual 
Voto    fece    poi    ulo    il  Ch.  Gefuita 
Giamh.iti/ìa  Faure    r.c'  4.  Voi.    de' 
fuoi  f^mofi  Supplementi    alle    ani- 
•madverftoni  jatte  in  detta  caufi  da 
Monfig.  Sawpieri    Promotor    della 
Fede  ,    e  in  certi  fuoi  Saggi  teolo- 
gici fopra  la  confufa  ortodojjia  Pa- 
lafoxiana  .     Pr.rlafi  con  molta   lode 
del  Bottini  dal  Maz.Zficchelli Scritt. 
H' Italia,     dal   Cinelli  Bibliot.  Co- 
lante ^    Voi.  I.  pag.   281.;    nell'O- 
pera :  De  Pìofejforibus  Gymnafti  Ro- 
mani al   Voi.  II.   pn^.  530.,  e  nell' 
Opere    latine    di    IvIonfiR.    Filippo 
Bonamici    ftampate     in    Lucca    nel 
178A. 

BOTTONE  r///^m;Mo"),  nacque 
in  Padova  da  una  famiglia  origina- 
ria di  Parma,  U  quale  ebbe  molti 
famofi  uomini  ,  e  tra  gli  nitri  Bev- 
n.ìrdo  Bottone  ,  che  fu  Giudice,  e 
Cancelliere  di  Bologna,  e  fcrilfe  fo- 
pra i  Decreti.  /Ìlbertiuo  leffe  in  Pa- 
dova prima  laLoica,  e  dopo  la  Me- 
dicina ,  e  andò  tra' più  nel  1596.  E- 
gU  la  lei  ò  :    Methoiii   Midi  cinzii  es  , 
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Ds  ^orbis  muliebribus .  De  vita  coti' 
fervaida  .  Confina  ebr. 

BOTTRIGARI  Claccpo'),  Bc 
lognefoj  viveva  intorno  ai  1310. ,  e 
fioriva  nello  Audio  della  fu  patria 
con  fama  di  chiaro  Giuri-conful- 
to  .  Ebbe  tra'  fuoi  fcolari  B.iviolo  , 
e  Baldo.  Morì  rei  1347.,  e  lalciò 
varj  Trattati  Legali  più  volte  Cam- 
pati Scrive  il  Dolfi ,  che  fu  cita- 
to dal  Papa  per  caufa    di  Stato  nel 

BOTTRIGARI  (^Ercole  ^,  Cavi- 

Jff?re  Bolognek'  ,  nacque  nel  1531.  , 
e  fu  l'inventore  del  vcrfo  Ennca- 
fìlir.bo.  Il  Ztfno  nelle  annotazio- 
ni .T'.la  Biblioteca  Italiana  die?  .nver 
pr'-'lVo  di  fé  una  medaglia  di  bronzo 
con  la  tefta  di  lui  da  un.'i  pane  ,  e 
una  collana  al  petto,  e  con  l'ircri- 
?ione  allo  intorno  :  /Erculss  But- 
trigaritis  Sacr.  l.ater.  Au.  Mil.  Aur, 
e  dall'altra  una  sfc-'a  ,  un  melone, 
C  fuo  iitrumento  da  mufìca),  una 
Iquadra  ,  un  compstTo  ,  e  una  tavo- 
lozza col  motto:  Nec  has queftffe  fa~ 
tis'.^  poiché  era  egli  verfatirtìmo  nell* 
arte  da  quegli  ifUumenii  fmiboleg-» 
giste;  e  fé' llampare  una  raccolta  di 
Kime  di  diverfi  bellilTimi  Autori  da 
An\  cimo  Giace  avelli  nel  1551.  in  8., 
e  dL'.licolla  a  Giulio Grimani  Patri- 
zio Veneziano  ,  figliuolo  di  M.ìrco 
già  Procuratore  di  S.  Marco  ,  e  poi 
P;'tri.irca  d'Aquilej.i.  Publicò  anche 
varie  Op/:  di  argomento  mufico  e 
m<itematico  .  Morì  in  fua  patria 
nel  1609. 

BO VACILLA  CD.  Franctfco  di  ), 
Commendatore  deli'  ordine  di  Cala- 
trava  ,  fa  eletto  nel  1500.  Governa- 
tor  generale  nelle  Indie  per  Ferdi- 
nando Re  di  Spagna  i  ma  quefta 
Principe  ebbe  â  pentirfi  della  fua 
fcelta  ;  imperciocché  Bovadiìla  tutto 
in  un  tratto  dal  feno  della  miferia 
innalzato  all'altezza  delle  grandez- 
ze obbliò  ben  prefto  il  fuo  ftato  pri- 
miero .  Appena  fu  arrivato  a  S.Do- 
mingo ,  che  trattò  ognuno  con  una 
fuperbia  vercognofa  •  Intimò  a  D. 
Diego  Colombo  fratello  di  Crifìoforo 
di  cedergli  la  Cittadella  di  San  Do- 
mingo, di  cui  aveva  la  cnftodia  ;  e 
quello  avendolo  ricufato,  fé  ne  im- 
padronì colla  forza  aperta.  Ctiflofo- 
vo  Colombo  a  quefia  nuova  corfe  in 
ajnto  di  fuo  fratello,  e  Bovadiìla 
fenza  aver  rigustdo  alla  fua  quali- 
tà 1  e  a'  fuoi  fervigj  gli  f<-'ce  mette- 
re 
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re  5  ferri  a**  piedi  ,  (ìccome  anche  s 
D.  Diefio  ,  e  a  D.  Banolommeo  Co- 
lombo fratelli  di  Crijloforo  ,*  e  li  inviò 
in  Spaglia  col  loro  proceffo.  Ferdi- 
nando ed  Ifabella  fdcgnati  per  qùe- 
fìo  procedere  diedero  dc^^li  oidi  ni  fl- 
euri per  mettere  quefti  illuftrj  pri- 
gionieri in  libertà,  e  lor  fecero  a- 
vere  mille  feudi ,  onde  portarfi  in 
Granata  -,  dove  la  Corte  fi  trovava 
allora,  e  li  accolfero  con  fegni  di 
ftraordinaria  diftinzione  ,  annullan- 
do tutto  ciò  che  era  Ihto  fatto  con- 
tro di  loro,  e  promettendo  di  ri- 
conipenfarli ,  e  di  vendicarli.  Bova- 
dilla  fu  rivocato  ,  e  D.  Niccolò  0^ 
vando  Commendatore  dell'Ordine 
d'  Alcantara  fu  fpedito  in  fua  ve- 
ce. Bovadilla  fi  trovò  tutto  in  un 
tratto  afTolutamente  abbandonato,* 
nulladimeiio  fu  trattato  con  onore 
fino  alla  fua  partenza,  che  arrivò 
poco  appreflb  ,  e  che  fu  l'ultima  a- 
zione  della  fua  vita;  poiché  avendo 
fatto  naufragio  la  flotta,  fu  cui  era 
montato,  egli  perì  con  molti  altri. 
Ciò  fu  nel  1502.  Ventiun  naviglio 
tutti  carichi  di  oro  andarono  a  fon- 
do in  queìto  incontro  . 

BOVARINI  ^Leandro').  Perugi- 
no, vifiefuila  fine  del  fecolo  XVI., 
e  fui  principio  del  XVII.  Fu  caro 
al  Duca  di  Savoja  ,  col  quale  alle 
rozze  con  Cntterina  Aujìriaca  fi 
trasferì  in  Spagna  .  Morì  in  Roma. 
EfTo  fu  Accademico  Ecce>itrico,  e 
Principe  dell'  Accademia  degl'  In- 
fenfati  di  Perugia  .  Stampò  Rime, 
e  LeZiioni  Accademiche  ,  e  un  Dia- 
logo intitolato  Frutti  diW  Autun- 
no >,  e  \\  Cafimiro  Tragedia  - 

BOUCHARD  C  David}  ,  Vjfconte 
ài*  Aube  tene  d'una  famiglia  iUuftre 
della  Francia ,  nacque  in  Ginevra, 
dove  i  fuoi  genitori  fi  erano  ritira- 
ti dopo  di  aver  abbracciato  la  reli- 
gione riformata.  I  loro  beni  furono 
confifcati  ;  e  furon  dati  in  regalo  al 
Marefciallo  di  S.  Andrea  .  Ma  la 
madre  di  David  d'  Aubeterre  ne  ot- 
tenne,la  reftituzione  .  Suo  figliuolo 
effendo  ritornato  in  Francia  fece 
profcflìpne  della  Religione  catcolca  , 
ed  ottenne  dal  Re  Enrico  1F.  il  go- 
verno del  Perigord .  Neri598.  fa 
moleftato  nel  fuo  governo  à&Mont. 
■pezjnt  •)  uno  de' Generali  della  ifga, 
che  avcya  alcune  truppe  nel  Quer- 
cy  ,  e  ycii'  AgeneO  .  D'  Aubcterre 
io   atùç'ctt,  in  Mti    borgo   chiamato 
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Cournil ,  lo  disfece  intieramente  1  e 
non  fece  meno  fpiccare  la  fua  gene- 
rofità  verfo  i  prigionieri ,  di  quello 
che  aveffe  fatto  comparire  il  fuo  va- 
lore nel  cortìbatti mento.  Poe©  tem- 
po apprefTo  ^"^1  inefe  di  Luglio  del- 
lo flcifo  anno)  fu  ferito  da  un  col- 
po di  mofchct^o  aflediando  una  pic- 
cola Piazza  del  Perigord  chiamata 
Lifla  ,  per  cui  morì  il  nono  giorno 
col  nome  di  valorofo  capitanio. 

BOUCHARDON  C  Edmondo  ), 
Scultore  del  Ke  ,  nacque  nel  i(598.  a 
Chaurtiont  nel  BaiTiguy  da  un  padre 
che  profefTava  la  Scultura  ,  e  l'Ar- 
chitettura nella  fua  patria  .  Effo  fu 
fttafcinato  da  una  inclinazione  in- 
vincibile verfo  quefte  due  arti  ;  ma 
in  progreflb  fi  limitò  alla  prima  . 
Dopo  di  aver  pifl'ato  qualche  tempo 
a  Parigi  fotto  CouJ^ou  il  cadetto,  e 
riportato  un  prezzo  *ll'  Accademia 
nel  1721.  fu  inviato  a  Roma  ,  come 
allievo  pagato  dal  Re.  Al  fuo  ritor- 
no d' Italia  ,  dove  i  fuoi  talenti  a- 
vevano  acquiftato  un  nuovo  grado 
di  perfezione  ,  ornò  Parigi  delle  fue 
opere  .  Un  poflo  all'  Accademia  n-el 
.1744. ,  e  un  altro  di  Profeffore  nel 
1746.  furono  il  premio  delle  fue  fa- 
tiche .  La  morte  le  terminò  ne!  17.51. , 
e  fu  una  vera  perdita  per  le  arti,  e 
per  r  umanità  .  Modello  ne'  fuoi  ve- 
fiiti  Î  e  nella  fua  famiglia  Bouchât' 
don  confervò  fempre  i  coftumi  fem- 
plici  ,  e  Io  fpirito  non  di  queflo  fe- 
colo frivolo  ,  ma  quello  de'  fecoli 
paffati .  Non  conobbe  mai  l' intri- 
go :  e  le  opere  grandi  vennero  per 
cosi  dire  a  cercarlo  .  Il  fuo  giudizio 
era  eccellente ,  ed  aveva  il  fenfo 
giufto  ,  ficcome  eziandio  il  colpo  d* 
occhio.  Egli  fi  annunziava  con  chia- 
rezza ,  e  fi  efprimeva  con  calore  . 
La  Mufica  era  la  fua  ricreazione  j  e 
farebbe  fiata  di  fuo  g^'nio,  fé  noti 
avefTe  avuto  de'  doni  fuperiori  a 
quello.  Egli  fi  nutriva  della  lettura 
de' buoni  Poeti  dell' antichità  ,  fra 
i  quali  Omero  teneva  il  primo  ran- 
go :  Quando  io  leggo  /'  Iliade ,  egli 
diceva  ,  credo  di  aver  venti  piedi 
di  altezx'*  '  Si  può  veder  la  lift», 
delle  fue  numerofo  produzioni  nel 
compendio  della  fua  Pita  publica- 
ta  a  Parigi  nel  1762»  in  12.  dal  Sig. 
Conte  di  Caylo  . 

BOUCHE  (,  Onorato^  ^  Dottore 
in  Teologia,  Prevofto  di  San  Gia- 
como  le  BAteme   nella  Diocefi  di 

Se- 
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Sen?z,  nacque  in  Aix  nel  IS9S.  ,  e 
morì  nel  1<57I.  Abbiamo  di  lir  la 
Cronogrjfi.T,  o  cìefcriz.ione  dell.t  Pro- 
venz.^  ,  e  la  Storia  Cronohsiica  v1  el- 
io ftefTo  paefp  >  2.  Voi  in  fol.  nel 
1664.  Si  f.i  ftinia  delta  Cronoprafi.T , 
jnn  pochiffimo  della  Storia  ,  effeiido 
una  compil?.7.ionc  mal  digerita  della 
fìor'a  Romana  ^  e  cii  quella  de'  Re 
di  Francia  fcritta  con  uno  ftile  me- 
tà latino  e  m^tà  francele  .  Qiiefta 
opera  grofT^  farebbe  ftata  migliore, 
fé  avefì'i.'  fegiiito  j  configli  dtl  dotto 
Cronologica  Paggi.  E' pertanto  ri- 
cercata ad  onta  de'  funi  difetti  per 
le  carte  ,  che  in  efla  vi  fono,  (.J^e- 
di  Gaufrìdi  )  . 

BOUrHEL  ,  redi  BOCHEL. 
1.  BOUCHE.^l  ^Giovanni),  Pari- 
Rino,  nacque  verfo  l'anno  1550.,  e 
fu  fucceffivamente  Rettore  dell' U- 
niverfità  di  Parigi,  Priore  della  Sor- 
bona ,  Dottore  e  Curato  di  S.  Be- 
nedetto ,  ed  uno  de'  pii^  ardenti  pro- 
motori della  Lega  .  Ed  appunto  nella 
fua  camera  fu  tenuta  la  prima  affem- 
blea  di  quefla  focietà  nel  >585.  Due 
anni  apprelTo  fece  Tuonar  le  campa- 
re della  fua  Chiefa  a  martello,  ed 
eccitò  le  fue  pecore  contro  il  fuo 
fovranO  .  Declamò  in  pulpito  contro 
di  lui  ,  ne  più  ,  ne  meno  lo  rifpar- 
miò  nel  gabinetto.  Il  fuo  Trattato 
He  jujla  Kenrici  ITI  abdicatione 
1589.  in  8.  è  p'eno  di  impofìure  a- 
troci  ,  e  ipin;;?  P  oltr-^/j^io  Cno  a 
dire,  „  che  l'odio  di  Enrico  Uh 
,,  pel  Cardinal  di  Gui  fa  veniva  dal 
„  rifiuto,  che  eflb  aveva  avuto  nel- 
1,  la  fua  gioventù  ''".  Egli  fi  diflin- 
fe  fra  tutti  i  Predicatori  ,  i  quali 
Jodarono  l'omicidio  di  quefto  Prin- 
cipe .  Continuò  ad  efalar  la  fua  bi- 
le contro  il  fuo  fucceffbre  Enrico  W. 
»  trattando  il  migliore  de'  Re  come 
l'ultimo  degli  uomini  .  I  fuoi  Ser- 
moni predicati  contro  di  quofto  Prin- 
cipe nella  Chiefa  di  S.  Meri  fono  in- 
titolati :  Sermorii  della  fimulata  con- 
verftone  ^  e  nullità  delli  pretefa  af- 
folurjone  di  Enrico  di  Borbone  Prin- 
cipe di  Btam^  1594*  in  8.,  che  fu- 
rono bruciati  .  Quando  Enrico  7K 
fa  fatto  padrone  di  Parigi  Rnucher 
partì  nel  medefimo  giorno,  H  ritirò 
nelle  Fiandre,  e  morì  nel  1644.  Ca- 
nonico e  Decano  di  Tournai  ,  dove 
fi  dice  che  piangeffe  la  perdita  della 
patria,  e  fi  pentilfe  degli  ecceffì, 
che  lo  avevano  obbligato  ad  abban- 
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donarla  .  Abbiamo  ancora  d!  lui  fot- 
to  il  nome  di  Francefco  di  Introna 
r  Apologia  di  Giov.ìani  Chatel  la 
8.  ,  1595-  1  e  1610.  ,  e  alcuni  altri 
libri    cattivi  . 

a.  BOUCHER  D'  A.RCIS  C  ^'»- 
tonio  Gafparo')  .,  nacque  in  Parigi 
nel  1708.  ,  e  nel  1717.  fu  ricevuto 
Av-'vocnto  ,  e  Configli  ere  nel  Con- 
figlio fovrano  di  Dombes  nel  1755. 
E^li  ha  fatto  delle  note  fopra  tut- 
te le  Opere  di  GiurifpYud,:nz/t  \  del- 
le qnslt  fu  roditore.  Hi  publicato 
1.  U'J  Trattato  delle  utilità  nuz^ia- 
li  ,  Lione  1738.  in  4-  *•  Trattato 
della  publicazjone  de''  mobili ,  1741. 
in  11.  3.  Regole  per  formare  un  AV' 
vacato^  1753-  '"  i^-  ■♦  ^  compofe 
molti  Aiticoli  di  giurifpYudcnzjt 
per  quella  compilazione  indigefta  , 
che  fi  chiama  Enciclopedia  ,  C  l'aedi 
Bacom  Q  Francefco  ")  y  e  2.  Fleu- 
ri'). 

3.  BOUCHER  C  Fra^cefco  ) ,  pri- 
mo Pittore  del  Re,  e  direttore  dell* 
Accademia  di  Pittura ,  nacque  in 
Parigi  ne!  1704.  Allevato  dall'  il- 
luftre  le  Moine  riportò  in  età  dì 
19.  anni  il  primo  premio  dell'  Ac- 
cademia .  Dopo  di  aver  ftudiato  a 
Roma  i  grandi  modelli  ,  venne  a 
Parigi  ,  e  fu  chiamato  dal  publico 
il  pittore  delle  grazie.  Egli  fu  l' 
Albano  della  Francia,  ed  ebbe  co- 
me lui  la  facilità  del  lavoro-,  la 
correzione  ,  la  leggerezza  di  un  toc- 
co fpìritofo  e  fino  ,  una  compofizio- 
ne  brillante  e  ricca  ,  delie  arie  di 
tolta  li'  un  gnfto  e  di  una  efpreffio- 
ne  fuperiori  .  Negli  ultimi  tempi 
della  fua  vita  i  fuoi  colori  tira- 
vano troppo  verfo  la  porpora  ,  e 
le  fue  carnagioni  parevano  come  fé 
avefTero  provato  il  riflelTo  di  una 
cortina  rofTa .  Dopo  la  morte  del 
celebre  Carlo  ^anloo  Boucher  otten- 
ne il  porto  di  primo  Pittore  del 
Re  ;  ma  debole  da  lungo  tempo  a- 
vanti  ,  e  tormentato  da  un  aftma 
pericolofo  morì  nel  1770.  in  età  di 
64.  anni  .  Le  f^.e  Pitture  fono  così 
numerofe  ,  che  farebbe  cofa  troppo 
lunga  darne  la  lifta.  Incoraggivi  i 
giovani  artefici  ,  e  abbandonava  a* 
fuoi  amici  quelle  fue  opere  ,  le  qua- 
li fembravano  che  elfi  defideraffero  . 
Quando  fi  trattava  di  illuminare  un 
allievo  amava  meglio  ilhuirlo  colT 
efempio  ,  che  colla  pompa  delle  re- 
gole .  Io  non  fo  configliare  ,  diceva , 

ci» 
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che  col  pennello  alia  mano  ;  e  al- 
lora prendendo  U  pittura  fottomef- 
fa  alla  fua  critica  la  correggeva  in 
quattro  colpi ,  e  vi  aggiungeva  quel- 
le grazie,  che  erano  H'c  proprie  , 
L'  Albano  fcelfe  una  comp.iRna  ,  che 
potelTe  continuamente  infpirar^li  l' 
idea  delle  grazie;  Boucher  ebbe  là 
ftefTa  forte  ,  e  ne  fece  lo  ftefTo  ufo 
per  la  fua  arte . 

BOUCHERAT  QLuigó,  nacque  ?. 
Parigi  nel  ì6i6.  Dopo  di  elTcre  flato 
Confìgliere  al  Parlamento,  ed  inten- 
dente di  diverfc  Provincie  divenne 
Cancelliere  di  Francia,  e  Guarda-Si- 
gilli  nel  1685.  •»  e  fuccedette  in  qu<-(lì 
due  porti  al  Cancellier  le  Tellier  . 
Morì  colino  di  onori  nel  1699-  di 
8?.  anni.  Era  figliuolo  di  Giovanni 
Boucherai  ,  maeftro  de'  conti  ,  di 
una  famiglia  originaria  di  Troyes  ; 
e  l'uno  e  l'altro  fi  dilìinfero  ne' 
loro  impieghi  .  La  divifa  del  Can- 
celliere era  un  gallo  fotto  un  fole 
per  allufione  a  quella  di  Luigi  XW. 
Le  parole  erano  :  /o/  repevit  vigi- 
lerà .  Egli  era  ftafco  del  numero  de' 
m.ieftri  delle  fuppliche  ,  che  furo- 
no dal  Re  chiamati  al  Configlio  for- 
mato per  la  riforma  della  giuftizia: 
Configlio  da  cui  ufcirono  que' de- 
creti  ,  che  fono  il  fondamento  piìi 
folido  del  governo  francefe  .  Egli 
fi  diftinfe  in  tutti  i  fuoi  impieghi 
per  la  fua  integrità,  e  per  la  fua  vi- 
gilanza .  Quantunque  maritato  due 
volte  non  lafciò  pofterirà  mafco- 
lina  . 

I.  BOUCMET  C  Giovanni'),  prò- 
curatore  di  Poitiers  fua  patria,  nac- 
que nel  1476-1  e  morì  nel  1550., 
dopo  di  efTc'ifi  fìtto  cnnofcere  pe' 
fuoi  Annali  deW  A^Mitania  ,  Poi- 
1101*5,1644.  in  fol.,  e  per  alcuni  6?- 
p'ufcoli  di  poefte  vnorali '^  la  più  fin- 
golare  delle  quali  è  intitolata  :  la 
Corona  de^  Principi  ,  inferito  fra 
V,  le  fue  Operette  ,  15^5.  in  4.  Effb 
è^formato  di  5.  decene  di  rondeaux, 
e  di  una  ballata  alla  fine  di  ciafcu- 
na  decena  .  L' autore  nota  le  virtìi, 
che  devono  avere  i  Principi  ,  e  i 
difetti  che  devono  evitare  .  Ci-iefta 
Corona  è  dedicata  a  Carlo  de  la 
Trimoville  .  Li  19.  primi  vctfi  in- 
cominciano da  una  delle  lettere  del 
nome  dì  quefto  Signore.  Abb-arao 
a  prora  di  lui  :  i.  Li  l^olpi  che  at- 
tvaverfano  le  ftrade  per  i  colo  fé  <,  Pa- 
rigi in  &1.  jObjiz4  d&ia .   %.  l  Trionfi 


della  nobile  ed  amorofa  Tramai  4 
l.V,7'  in  H.  ec.  No' fuoi  Annali  i* 
Aquitania  vi  è  molta  fnica,  e  mol- 
ta efattezza  ,  ma  per  io  ftiie  efla  è 
una  lettura  difficile  da  foftenere  . 
Bouchet  ebbe  otto  figliuoli  ,  alcuni 
de'  quali  furono  impiegati  per  rac- 
comandazione di  Francefco  7.  ,  e  di 
altre  perfone  potenti  della  Corte  i 
e  quefia  è  una  prova,  che  il  meri- 
to del  paHre  vi  era  conofciuto  • 

Î.  BOUCHET  (  nnrico  di  )  4 
Confìgliere  del  Parlamento  di  Pari- 
gi ,  lafciò  la  fua  Biblioteca  a' Cano- 
nici regolari  di  S.  Vittore  con  una 
rendita  confìderabile  per  mantener- 
la a  condiziorie  che  foffe  refa  pu- 
blica  ;  il  che  fu  efeguito.  Morì  net 
163^-  col  nome  di  utt  magìftrato 
giuHo  e  i'iuminato  . 

5.  BOUCHET  C  Guglielmo'^  ,  fi- 
gnor  di  Bfoc  iirt  ,  fu  creato  Giudi- 
ce-confole  a  Poitiers  nel  158;^.  ,  là 
qual  cofa  gli  diede  occafìone  dì  de- 
dicare a'  mercanti  di  quelta  Città  il 
fuo  primo  tomo  delle  Strate  ,  di- 
fcorfi  pieni  di  buffonerie  ,  e  di  Ar- 
guzie triviali  ^  che  egli  fj^iipone  te- 
nute da  perfone,  che  paffavano  I» 
fera  infieme  .  Quefta  è  una  imma- 
gine affai  naturale  delle  converfa-* 
zioni  del  fuo  tetppo.  Molti  autori 
hanno  cavato  dalla  fua  Raccolta  , 
ne  hanno  detto  niente.  Trovafi  irt 
effe  molta  erudizione;  ma  la  mag- 
gior parte  de'  fatti  cavati  dagli  au- 
tori antichi  fono  florpiati  ,  e  ripor- 
tati risolto  infedelmente.  Le  qui- 
ftioni  di  fifica  non  fono  meglio  trat- 
tate de' foggetti  di  fiori».  Qiundo 
il  terzo  Tomo  delle  fue  Serate 
comparve  alia  luce  nd  \Co7-  egli 
era  morto.  Effe  f^irono  riftampate 
a  Parini  nel  1608.  ^.  Voi.  in  lì. 

BOUCHEUL  CGio.Giufeppe')  i 
Avvocato  al  Dorai  nella  baffa  Mar- 
ca, morto  verfo  il  1710.  è  autore  dì 
Un  buon  Commentario  fopra  le  leg- 
gi municipali  del  Poitou  ,  1717.  1, 
Vo'.  in  fo!.;  e  di  un  Trattato  del- 
le convenzioni  di  fuccedere  •,  in  4* 

BOUCICAUT  o  Giovanni  LE 
MELNGRE  ,  Marefciallo  -il  Fran- 
cia,  Conte  di  Beiforte,  e  Vifconte 
di  Turena  in  viqor  del  fuo  matri- 
monio con  Anton-eì:a  figliuola  uni" 
ci  ed  erede  di  Raimondo  di  BelfùY- 
te  Vifconte  di  Turerà,  prefe  il 
partito  dell'  ar.'ni  in  età  di  10.  att- 
ui .  Erifo  tombartà;»' fianchi  di  Cay* 

lo 
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la  r/. ,  di  cui  era  famiglio  d'  ono- 
re »  alla  battaglia  di  Rosbec  nel 
1381.  Quefto  Principe  lo  fece  Cava- 
liere la  vigilia  di  quefta  giornata  . 
I  Genovefi  avendo  voluto  fottraer/ì 
dal  giogo  d:  Gio.  Galeazxo  ^'fjconti 
Signore  di  Milano  ,  il  Re  Cario  11.  , 
di  cui  irap'orarono  il  foccorfo  ,  in- 
viò loro  Boncicaut  ^  dal  quale  nna 
furono  meglio  trattati  .  Querto  Ge- 
nerale n  moltrò  eccc{fivamente  fe- 
vero  contro  i  partigiani  del  P'ifcon- 
ti  ^  e  fece  fabbricsre  due  Cittadelle 
per  tenere  in  freno  una  Città,  ch<? 
riguardava  come  ut!»  conquida  .  Ge- 
nova (ì  follevò  contro  i  fuoi  pretefi 
liberatori  ,  e  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato efTendo  flato  mefTo  alla  te- 
fta  della  Republica,  Souctcaut  fu 
obbligato  a  ripaffare  in  Francia  - 
Dopo  fi  fegnalò  contro  i  Turchi  ,  i 
Veneziani  ,  e  gì'  Inglefì  .  Fu  fitto 
prigioniero  alla  battaglia  di  Azin- 
court  1'  anno  1415.  ,  condotto  in 
Inghilterra,  morì  nel  I4ii.  Amò  i 
Poeti  ,  e  coltivò  la  Poefia  .  Il  fuo 
corpo  fu  portato  a  Tours,  e  feppel- 
lito  nella  cappella  della  fua  fami- 
glia .  Nel  fuo  Epitafio  gli  fu  dato 
il  titolo  di  Gran-Contejìabile  dell'' 
Imperatore  ,  e  dell'"  Impero  di  Co- 
ftantinopolj  . 

BOUDART  (^Giacomo^  ,  nacque 
nel  !<52i.  in  Binca  nell' Hainault , 
fu  Canonico-teologale  di  S.  Pietro 
di  Lilla  ,  e  ha  publicato  una  Teo- 
logia ftampata  a  Lovanio  nel  1706., 
6.  Voi.  in  8-  ,  e  a  Lilla  1710,  2, 
Voi.  in  4.  oggi  poco  ftimata .  Vi 
fono  alcune  proporzioni  ,  che  fem- 
brano  che  fi  avvicinino  «gli  errori 
condannati.  Morì  a  Lilla  li  4.  No- 
vembre 1701. 

BOUDLWINS  (JSJichiele'),  Dot- 
tore in  Medicina  ,  nativo  d  Anver- 
f a ,  s'acquiflò  molto  nome  nella 
fua  p^itria.  Fu  Mcdifo  penfionario 
della  Città,  e  dell' Ofpitale  diS. 
Elifabetta  ,  e  Prefidente  del  Collegio 
de*  medici.  E^  autore  del  rentila- 
bru-m  medico  theologicum  ,  Ari  ver  fa 
1666.  in  4.  Opera  divifa.in  due  par- 
ti .  La  prima  riguarda  i  doveri  de* 
Medici  ,  la  feconda  concerne  gli 
ammalali  .  Le  materie  vi  fono  trat- 
tate fecondo  i  principj  della  teolo- 
gia ,  e  della  medicina  ;  e  fra  le  al- 
tre quefkoni  alTai  Cngolari  vr  fi  e- 
famina  feriamente  :  fé  i  Medici  pof- 
t  Ciao  dimandare  a  Dio  3  che  vi  fimo 
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molti  ammalali  .  Qj.Jeft  Opera  e 
piena  di  molta  erudizione  ,  ma  fpef- 
fo  cflrami  alla  materia,  di  cui  fi 
tratta  :  Bcudtvvins  ebbe  parte  alla 
Farmacia  Antuerpien/is  ^  ì66o.  in  4. 
Morì  in  Anverfa  li  29.  Ottobre 
1681. 

BOUDIER  C  Renato')^  nacque  a 
Trelly  prelTo  di  Comances  ,  dove  è 
fituata  la  Terra  de  la  JoulTeliniere  , 
di  cui  portava  il  foprannorae  .  Vif- 
fe  diiTolutamonte,  e  non  volle  mai 
maritarfi  por  una  conre';uenza  del- 
la fua  inclinazione  pe'difordini  . 
Morì  a  Mautts  fuUa  Senna  nel  No- 
vembre del  1723.  in  età  di  cir- 
ca <)o.  anni .  Elio  fu  .  uno  di  que' 
geni  innanzi  tempo,  i  quali  in  prin- 
cipio fembrano  di  faper  tutto  ,  e 
che  in  fondo  non  fanno  mai  nien- 
te .  In  età  di  15.  anni  Capeva  lati- 
no, greco,  fpagnuoloj  e  faceva  de* 
verfi  francefi  ;  e  a  poco  a  poco  ac- 
quiftò  in  abbozzo  ogni  forte  di  co- 
gnizioni. Suonava  il  liuto,  difegna- 
va,  dipingeva,  coltivava  la  ftoria  , 
la  grammatica  ,  la  geografia  ,  e  fcri- 
veva  fopra  le  medaglie  .  Abbiamo 
di  lui  una  Storia  Romana  ;  un  Trat- 
tato fopra  le  med.iglie  ;  un  Compen' 
dio  della  Storia  di  Francia  ec.  Al- 
le ftampe  vi  è  folamcnie  la  fua  J'ro- 
ria  Romana.  Si  può  giudicare  de' 
fuoi  verfi  dsl  fuo  Epitafio  fatto  da 
lui  fìeffb  ;  il  fine  dei  quale  perfet- 
t.imetite  efprime  il  mnierialifmo 
grolfoiano  ,  in  cui  era  vi^uto. 

BOUDON  C  Enrico  Maria  ")  , 
grand' arcidiacono  d'Evreux,  nac- 
que nel  1624.  a  la  Fere;  e  morì  nel 
1702.  Acquiftò  nome  immortale  per 
molte  opere  di  pietà  j  le  principali 
fono."  I.  Dio  prefente  per  tutto  in 
24.  2.  Dell^  profanazione  ,  e  del 
rifpetto  che  fi  dive  avere  alle  Chìe-, 
fé  ,  in  24.  3.  l.a  fantità  dello  (ia- 
to Ecclejìa/ìtco  in  12.  ^.  La  divo- 
zione alla  fanttfftma  Trinità  ,  iti 
24.  "i-  La  gloria  di  Dio  nelle  ani- 
me del  Purgatorio  ,  in  24.  6.  Dio 
folo  ,  0  la  [anta  fchiavità  della  Ma^ 
dre  di  Dio  ^  in  H.  7.  Il  Crijiianà 
fconofciuto  ,  o  idea  della  grandez,- 
za  del  Cri/ìiano^  in  n-  M-  Collet 
ha  publicato  la  fua  t^ita  nel  1754^ 
in  2.  Voi.  in  11.  Queft' autore  gli 
ha  fstto  fare  de'  miracoli  ;  ma  fen- 
za  efaminare  l'autenticità  di  quel- 
li ,  che  egli  riferiice  ,  fi  può  dire 
che  Boudm  ebbe  una  virtù  che  mar 

fi 
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fi  rallentò,  e  queRi    /icurflmente  è 

la  cofa    più  maraviglìofa  della  fua 
vita  . 

BOU DOT  (_  Giovanni')  ì  libraio 
celebre  ,  e  (lampatore  iMuminato, 
nacque  in  Parigi  nel  1685.,  e  mo- 
rì nella  ftefla  Città  nel  1754.  Egli 
fi  è  f-icro  conofcere  pel  fuo  piccio- 
lo Dizionario  latino  in  8.  cavato 
dal  filo  Dizionario  grande  in  14.  Voi. 
in  4.  che  è  meno  conofciiuo.  Le 
fue  cognizioni  bibliografiche  lo  fe- 
eero^  ricercare  da' letterati  ,  che  s' 
applicavano  a  quefta  utile  parte  del- 
la letteratura.  Egli  ha  lafciato  de' 
materiali  eccellenti  per  una  biblio- 
teca fcelta . 

^BOVERICK  ,    celebre   oriuola^o 
d    Inghilterra  nell' ultimo  fecolo  ,  fi 
diftinie   per  de' lavori    eccellenti  di 
meccanica.    Egli    fece  una  fedin  d' 
•nvorio  con  quattro  ruote  con  tutte 
8e  lue  appartenenze  ,  in  cui  un  uo- 
mo era  feduto  ;  ed  era  così  piccio- 
1a ,    e  così    leggiera  che  una  mofca 
i.-i  flrafcinava  f.<cilmente.    La  fedia 
e  ia   mofca    non    pefsvano   che    uti 
grano  .  Lo  f^effo  artefice  coflruì  una 
tavola  da  quadriglia    col  fuo  cai^et- 
tino  ,  una  tavola  da  mangiare,  una 
credenza,   uno  fpecchio  ,  dodici  fe- 
die  colla  fpalliera,  fei  piatti,   do- 
dici coltelli,  due  faliere  con  un  ca- 
valiere, una  dama,  e  un  lacchè,"  e 
tutto   quefto   era  così    piccolo  ,  che 
entrava  in  un  nocciuoio  di  ciriegia  . 
Si  può  confultare  il  micvofcopio  al- 
la portata  d'  ognuno  di  Baker  ,  let- 
terato rifpettabile  ,  che  riferifce  que- 
sti fatti  colla  t^ftimonianza  de' luci 
occhi  .  Cf'eeli  Alummo). 

JjOVERÌOCZaccheria'),  Cappuc- 
cino, definitor  generale  del  fuo  or- 
dine, nacque  in  Saluzzo  ,  e  morì  a 
Genovaì  nel  1638.  di  70.  anni  .  E" 
autore  di  alcune  Opere  di  contro- 
verfia,  nelle  quali  moftrò  più  zelo, 
chefacacità,  e  della  Xror/^  de' Cap- 
P^cctns  in  latino  i^Ba.  e  1Ó39.  2. 
Voi.  m  fol.  tradotta  in  francefe  dal 
P-  Antonio  Calurjo  ,  1(575.  '"  fol. 
Vi  e  un  terzo  Voi.  del  P.  Mavcel- 
ifn  da  Pifa^  i6j6.  in  fol.  Quefta 
Itona  è  un  tefTu to  di  favole  pueri- 
i«,  e  di  prodigi  ridicoli,  (^I^edi  O- 
chin).  Il  credulo  autore  adotta 
tutte  le  favole  fp-.cciate  prima  di 
lui  fopra  il  fuo  ordine  ;  ed  è  far- 
gli grazia  fé  non  fi  crede  che  egli 
se  abbia  inventato  moUiffime.  Con 
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lutto  ciò  II  P.  Antonio  Maria  Ga^ 
lizjo  trovò,  che  efTo  non  era  flato 
tanto  affurdo  ,  quanto  fi  fupponeva, 
e  fece  la  fua  apologia  fotto  il  tito- 
lo di  Dilucidatio  ,  Anverfa  \66i. 
in  4.  Abbiamo  ancora  di  lui  .*  De- 
monjlrationes  undecim  de  vera  ha- 
bitus forma  a  feraphico  patrc  Fran- 
.cifco  injlituta  ,  Colonia  1655.  Pre- 
tende di  provare,  che  l'abito  de' 
Cappuccini    fia   quello    di    S.  Fran- 

BOVETTE  DE  BLEMUR  ^Giac- 
cbelina  )  ,  nata  nel  1618.  di  una  fa- 
miglia nobile,  prefe  l'abito  di  Be- 
neditiina    in  età    di  il.  anni    nell' 
Abazia    della  Santilfima  Trinità   di 
Caen  .     La    Ducheffa    cìi    Mecklem- 
bourg    avendo  progettato   di  fare  a 
Chatillon  uno  ftabilimento  di  Bene- 
dittine  del  SS. Sacramento  dimandò 
la  madre  Bovstta  .  Quefta  fanta  Re- 
ligiofa  da  Priora   che    era  alla  Tri- 
nità   fi  riduffe    ad   elTere    novizza  a 
Chatillon,    benché   foffe    allora    in 
età  di  do.  anni  .  Le  abazie  ,  che  gli 
furono    offerte    non    poterono  farle 
abbandonar    la  fua  nuova    dimora  ; 
in  cui    morì  fantaniente    nel   16^6. 
Abbiamo  di  effa  .  1.  V  Anno  Bene- 
dittino^  7.  Voi.  in  4-     i-  Elo^j  di 
molte  psrfons  illujiri  in  pietà  negli 
'ultimi  Secoli  ^  2.  Voi.   1114.     3.  Fi- 
te   de''  Santi  ,    in  fol.    2.  Voi.     Vi 
fono  in  effe  alcune    favole  perdona- 
bili ad  una  femmina,  e  ad  una  re- 
Ijgiofa  i  ma  quelle  Opere  fono  fcrit- 
te  peraltro    con    tanta   purità    ed  e- 
leganza  ,  quanta  fi  può  attendere  da 
una  donna  ,  che  aveva  paffato  tMtta 
la   fua  vita   in  efercizj  di   pietà. 

1.  BOUFLERS  C  l-"isi  di  )  ,  di 
una  famìglia  delle  più  nobili  ,  e 
delle  più  antiche  della  Piccardia  , 
nacque  nel  1534.  Fu  foprannonii- 
nato  il  Robujio -,  perchè  uguagliò  la 
forza  di  Milone  Crotonrate  .  Rom- 
peva colle  mani  un  ferro  da  caval- 
lo. Quando  fi  teneva  f  rmo  fopra 
i  funi  piedi ,  l'  uomo  più  forte  non 
poteva  farlo  avanzare  un  fol  paffo  . 
Colle  braccia  levava  un  cavallo  ,  e 
lo  portava  ad  una  grande  diftan- 
za .  Ma  ciò  che  vi  era  di  più  ma- 
ravigliof»  in  quefto  Ercole  moder- 
no è  ch'egli  non  aveva  meno  de-' 
ftrezza  ,  che  forza  .  I  più  vigorofi 
e  i  più  agili  lottatori  Bretonnì  era- 
no atterr.'ìti  da  lui  .  Qiiando  anda- 
va alla  caccia  degli  wccelli  benché 

(li- 
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ftîvalâto  paffàva  i  fiumicelli  più  lar- 
ghi con  un  falto  leggiero  .  Uccid.?- 
va  con  un  colpo  di  pietra  i  quadru- 
pedi correndo,  e  gli  uc:elli  volan- 
do .  Ordinariamente  fnltava  armato 
di  tutto  punto  (opra  il  (uo  cavallo 
fenza  metter  piedi  in  ftafta  .  In  un 
corfo  di  dutcento  pafli  avanzava  un 
cavallo  di  Spaglia  .  Quefte  cofe  fa- 
rebberf)  incredibili,  (e  non  veniffe- 
ro  alficurate  da  Loifel  nelle  fue  Me- 
morie  del  Beju'jaifis  ,  e  dal  Mor- 
liere  nelle  (uè  Famiglie  ilhiflri  . 
Si  Iperava  multo  da  tjuefto  Milane 
Francese,  quando  fu  uccifo  all'al- 
fedio  di  P')nt-("ur  Yone ,  dove  fer- 
viva  in  qualità  d'Aifiero  della  com- 
pagnia del  Duca  d'  Anguien  .  Egli 
non  era  flato  maritato  . 

a.  BOUFLERS  C  Lu:gi  Francefco 
Duca  di  ),  pari  e  znarefciallo  di 
Francia  di  una  famiglia  illuftre  del- 
la Piccardia,  nacque  nel  l<544.  Le 
fue  difpofizioni  per  T  arie  della  guer- 
ra e  (Tendo  fi  fviluppate  affai  per  tem- 
po fu  fcelto  nel  1669.  per  elTare  co- 
lonello  di  un  rgggimento  di  drago- 
ni. Alla  tefta  di  quefto  corpo  H  di- 
llinfe  fotto  il  Marefciallo  di  Cro- 
jquì ,  e  fotto  Turena  ;  e  nel  com- 
battimento di  Voèrden  ricevette  una 
ferita  pericolofa,  ed  una  feconda  al- 
la battaglia  d'  Ensheim  ,  alla  vitto- 
ria della  quale  per  confelGone  del- 
lo fteffo  Turcna  elfo  contribuì  mol- 
tilTimo  .  Dopo  molte  belle  azio- 
ni s' immorcalizzò  nelli  difcfa  di 
I-illa  nel  1708.,  avendo  durato  l' 
«{Tedio  piìi  di  tre  mefi  ;  fé  non  che 
il  Principe  Eugenio  con  tanto  vigo- 
re lo  ftriafe  ,  che  finalmente  fu  d' 
uopo  capitolar  la  refa  .  lo  fono  mol- 
to glorio  fo  y  di  (Te  egli  a  Bovflers  , 
di  aver  prefo  Li 1 1.7  ;  ma  avret  mTg- 
_giûY  piacere  ancora  di  averla  difeja 
come  voi  >  Il  Re  lo  ricompensò  , 
£ome  fé  avelTe  guadagnato  una  bat- 
taglia ;  e  fu  fatto  pari  di  Francia,* 
«bbe  le  grandi  rendite  di  primo 
gentiluomo,  e  la  fopravvivenza  del 
governo  delle  Fiandre  per  fuo  figli- 
uolo maggiore  .  Quando  venne  al 
Parlamento  per  elfervi  ricevuto  dif- 
fe  volgendofì  verl'o  una  folla  di  of- 
-ficiali  ,  che  avevano  difelb  Lilla 
con  lui  ,^  A  voi  io  fono  debit«)re 
ì»  di  tutte  le  grazie  ,  che  mi  ven- 
.»,  gono  impartite;  a  voi  dunque  io 
„  le  rimando  ,  ed  io  altra  lode  non 
o  ho,  che  di  eQere  fiato  alla  iella 
Tomo  III. 
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,,  di  tanta  brava  gente  ** .  Queft» 
medi-finia  generofitn  ,  che  lo  carat- 
terizzava, gli  fece  dimandare  di  an- 
dar fervile  fotto  gli  ordini  del  Ma- 
refciallo di  biliari  ^  quantunque  e- 
gii  folie  fuo  anziano.  Nella  batta- 
glia di  Malplaquet  nel  1709.  fece  la 
ritirata  in  sì  buon  ordine  ,  che  non 
Lifciò  né  cannone,  né  prigioniere. 
Il  Marefciallo  di  Boufiers  univa  all^ 
attività  di  un  generale  l'anima  di 
uij  buon  cittadino,  fervendo  il  fuo 
padrone,  come  gli  antichi  Romani 
fefvivano  la  loro  Republica,  non 
contando  la  fua  vita  per  niente  fu- 
bitochè  ^i  trattava  della  falute  del- 
la fua  patria.  Il  Re  avendogli  or- 
dinato di  andare  a  foccorrer  Lilla, 
ed  avendolo  lafciato  padrone  della 
fcelta  de' fuoi  Luogotenenti  ,  partì 
in  quel  momento  fenza  regolare  i 
fuoi  affari,  fenza  dire  addio  alla  fua 
famiglis  ;  e  fcelfe  per  fuoi  offiziiUi  un 
difgr?.zÌHto  ,  e  un  prigioniero  delta 
Bafiiglia.  La  fua  magnificenza  ugua- 
gliava il  fuo  amore  pel  fuo  paefe , 
e  pel  fuo  Principe  .  Quarido  Luigi 
XW.  formò  il  cambio  di  Compiegne 
per  fervire  di  lezione  a  fuo  n'pote 
il  Diica  di  Borgogna  ,  e  di  fpetta- 
colo  a  tutta  la  corte  ,  Bovflers  vif- 
fe  eoa  tanta  (plendidezza  che  il  Re 
dilTe  a  Livri  fuo  Mafì^ro  di  cafa  : 
„  Non  bifogiia  che  il  Duca  di  Bor- 
„  gogna  renghi  invola  ,  poiché  noi 
,,  non  fapreflimo  far  meglio  del 
„  M.ire(ci;illo  :  il  Duca  di  Borgogna 
„  anuià  a  pranzo  con  lui  ,  quan- 
,,  do  andrà  al  campo  '^  .  Qiiefto 
Generale  morì  a  Fontainebleau  nel 
1711.  in  età  di  68.  anni  .  ,,  In  ef- 
,1  f o  ,  C  ttriveva  Madama  di  Ma- 
„  intenon  ")  il  cuore  fu  ultimo  à 
,,  morire  '"  .  Si  legge  nella  conti- 
nuazione Òlq\\\  Storta  deir  Inghil- 
terra di  Rapin  deThoira^  un  trat- 
to troppo  rnorevole  alla  memoria 
di  quefto  gran^'  uomo  per  ometter- 
lo .  Il  Re  Guglielrao  avendo  prefo 
Namur  nel  1695.  fermò  Bovflers  pri- 
gioniero contro  la  fede  delle  con- 
venzioni ,  che  erano  fiate  fatte  . 
Sorprefo  da  quefto  procedere  il  Ma- 
rsfciallo  ne  dimandò  la  cau(a ,  e 
gli  fu  rifpofto  ,  che  così  (\  operava 
per  rapprefaglia  della  guarnigione 
di  Dixniuùe  e  di  Deynle  ,  che  i 
Francefi  avevano  ritenuto  ad  onta 
delle  capitolazioni  ,  il  che  era  vt- 
ro  ;  Se  co\t  i* ,  difTe  Bovflers  ,  fi  de- 
V  Vi 
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ve  ferrmtre  la  mia  guarnigione  ,  e 
non  me  .  .  -  .  S: tenore  ,  gli  fu  rifpo- 
fto ,  vof  fìete  Jìirnato  pia  di  dieci 
fTiiia  uomini  . 

3.  BOUFLERS  C^/«/>;»;>e  Maria')  , 
Duca  di  Bouflers,  figliuolo  del  pre- 
ccd^mte ,  ed  erede  delle  virtù  del 
padre  >  morì  a  Cenov»  Marefciallo 
di  Francia  nel  1747.  nel  gio-nu  me- 
dcfìmo  t  in  cui  gli  Auftrisci  leva- 
rono 1'  affedio  di  quefta  Citià  .  Ef- 
fe fu  ugualmente  compianto  da' Ge- 
novefi  ,  da' Francefì  ,  e  dflgM  Spa- 
gnuoli .  In  confidcrazione  de'  fervi- 
gi  di  fuo  padre  gli  fuccedette  nel 
governo  delle  Fiandre  non  avendo 
ancora  che  cinqu'anni. 

BOUGAINVILLE  C  G/o.  Pietro 
di  ),  nacque  a  Parigi  ,  e  fu  alleva- 
to con  molta  cura.  T  talenti  per- 
fezionati dall' educazione  gli  ticqui- 
flarono  affai  per  terapo  un  nome 
celebre,  e  gli  procurarono  i  porti, 
che  più  di  tutti  dilettano  i  lettera- 
ti di  Parigi  .  Divenne  penfionario  , 
e  fecretario  dell'Accademia  reale 
delle  ifcrizioni  ,  membro  dell'  Ac- 
cademia fra  n  ce  fé  ,  e  di  alcune  altre 
focietà  foreftiere ,  Canfore  reale  , 
Guardia  della  fala  delle  antichità 
del  Louvre  ,  ed  uno  de'  Secrerarj 
ordinari  del  Duca  à'' Orleam .  Le 
fatiche  alterarono  la  fua  fanità  ,  e 
fu  vecchio  innanzi  tempo.  Morì 
nel  Caftello  di  Loches  nel  1763. 
neh'  anno  41.  di  fua  età  .  Le  qua- 
lità della  fua  atìima  gli  avevano 
fatto  de'  protettori  ardenti  ,  e  de- 
gli amici  teneri.  Ne'fuoi  ferirti 
come  ne'fuoi  cofiumi  tutto  fu  lo- 
devole ,  e  tiiente  annunziava  il  va- 
no defiderio  di  eflere  lodato .  Co' 
talenti  che  rendono  celebre  non  af- 
pirò  che  all'  onore  di  eiTere  utile  . 
Frattanto  T  ambizione  letteraria  , 
che  non  è  la  più  debile  delle  am- 
bizioni ,  non  lo  trovò  infenfibile  « 
(Vedine  un  efempio  nell'articolo 
di  LE  Beau  n.aO  E^»  volle  elTere 
anche  dell'  Accademia  Francefe  ,  e 
foUecitò  vivamente  Duclos  ,  che  ne 
era  il  S''gretario.  Gli  fece  intende- 
re )  che  effendo  tocco  da  una  ma- 
lattia ,  che  lo  confumava  ,  lafcie- 
rebbe  b<^n  prefto  il  pofto  vacante  . 
1 1  Segretario  uomo  oneftc  ,  ma  uomo 
duro,  ebbe  la  crudeltà  di  rifponder- 
gli  che  non  fpettava  alT  Accademia 
ff  Francefe  il  dar  /'  cjlrema  unzjone  . 
BougainviUe   û   confoiò  di   quelìa 
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negativa  da  'nlofofo  .    L'  arte  d^te- 
Itabile  della    facira,    dell'  intrigo   , 
della    c.'.viliszione  C  ogS'    tanto  co- 
mune fra  i  letterati  j    gli   era  inco- 
gnita .    Abbiamo  di  lui  .*   Una  Tra- 
duzjone  delT  Antilucrezjo   del  Car- 
dinal di  Polignac  in  i.   Voi.   in  8-  , 
e  in  un  Voi.    in  li.     preceduta    da 
un   difcorfo    preliminare,    pieno    di 
fpirito  e  di  raziocinio.  La  fua  ver- 
fione  fpira  per  tutto  l'eleganza,    e 
la  forza  ,  quantunque  pare  che  man- 
chi qualche  volta  di  quel  tuono  poe- 
tico, che  deve  car.ttterizzare  le  tra- 
duzioni de'  poemi  .  2.  Parallelo  del- 
la Spedizione   di  Tamas  KouUkan 
nell'  ìndie    con   quella    di   Alejjan- 
dro  :   pieno  di  erudizione,  di  idee, 
d' immaginazione  ,  e  d'  eloquenza  , 
ma  qualche  volta  alquanto  gonfio  . 
BOUGEANT    C  Guglielmo    Già- 
cinto  ")  nacque  a  Quimper  nel  1690.  ,        , 
fu  Gefuita  nel  1706.  ,    mori  in   P?.-       ' 
rigi   nel   174:5.     Dopo  di  effere  flato 
ProfefTore    di    umanità    a  Caen    e  a 
Nevers  venne  al  Collegio  di   Luigf 
il  Grande  ?.  Parigi ,    e  non  ne  ufcì 
che  nel  fuo  corto   efilio  alla  Flèche 
nato  a  motivo  del  fuo  Trattenimert' 
to  filofofico  fopra  il  linguaggio  del- 
le bejlie  .     Q^urto  libro  indirizzato 
ad  una  Dama    è  pieno  di  grazie,  e       ^ 
di  fall  .  Quel  peraltro  che  il  Gefui- 
ta prefentò    folamente   per  ifcherzo 
(  che  i  demonj   animino  i  bruti  3  ♦ 
fu  adottato   come    un  fiflema    vero 
da  Ramfay   ne'fuoi  Princip)  filolo- 
fici ftampati  a  Glacou  nel   1749  ;  e 
un  dotto  profelTore  Tedefco    gli  dà 
la  preferenza  fopra  quello  di  Carte- 
fio  .     Philofoph    ecclef.    a  Rei.  mo- 
naji.  divi  Eiionis  pmcurante  P.  Gal- 
lo Cartier  /!ug.  l^indel.  175^5.  ) .    Il 
P.  Bougeant  conofceva    eziandio  il 
linguagg:o  del   paefe  di  Romancia  , 
di  cui    publicò    il  Viaggio   lotto  il 
nome  di  Fanferedin  ;  e  meglio  an- 
cora conofceva  quello  della  focietà  ■» 
e  dell'amicizia  ,  e  fu  non  meno  ri- 
cercato per  la  giovialità  del  fuo  ca- 
rattere ,  che  per  le  fue  cognizioni  . 
Le  fatiche,  e  i  difpiaceri  ,  che  egli 
provò,    affrettarono   la   fua  morte. 
Abbiamo  di    lui  molte  Opere,    che 
hanno    renduro    la  fwa  memoria  il- 
luflre  .  I.  Storia  delle  guerre  e  del- 
le negozi  dizioni ,  che  precedettero  il 
trattato  di  f^efifalia  fiotto  i  minijìerj 
di  Richelieu  e  diMazarini-,  i.  Voi. 
in  la.    QhsH' Oper*  pien»  di   fatti 

cu-  ^ 
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curîofi  èfcritta  con  eleganza,  e  con 
nobiltà  ;  e  fembra  che  l'autore  fof- 
fe  nato  con  de'  talenti  pur  la  poli- 
tica, del  difcerninlento,  della  pene- 
trazione, e  del  enfio.  1.  Storia 
del  tratt.no  di  W^Jif^lia  ^  i.  Voi. 
in  4. ,  o  4.  Voi.  in  12.  1744.  La 
faggezra  delle  rifleffioni  ,  le  ricerche 
curiofe  ed  intereffanti  ,  lo  fviluppa- 
mento  de' caratteri ,  e  delle  aftuzie 
de' negoìiatori  ,  l'elegante  precifio- 
ne  dello  itile,  puro  fenza  aftetta- 
tione  ,  ed  aggradevole  fenza  anti- 
tefì,  gli  hanno  f«tto  dare  un  rango 
diftinro  fra  i  noftri  migliori  inori- 
ci .  Q^ueft'  Opera  ,  e  la  precedente 
furono  riunite  ,  e  riflampate  in  6. 
Voi.  in  11.  1751.  3.  Efpofipone 
della  dottrina  crijliana  pir  diman- 
da e  per  rifpofte ,  divi  fa  in  tre  ca- 
techifmi  ,  la  ijloria  ,  la  dos^matica , 
e  la  pratica^  in  4,  e  in  4.  Voi.  in 
JÎ.  uno  de' migliori  Catechifmi  ra- 
EÌon.iti ,  che  abbiamo  in  Francefe  , 
e  ferie  il  migliore  in  quefìo  gene- 
re ,  fé  fi  eccettui  quello  di  Bour- 
f[ef  .  I  Tedefchi  ne  hanno  dato  una 
bjona  traduzione  nel  i7>?o.  4.  Trat- 
tenimento filofofico  fopra  il  linguag' 
giù  delle  bejìie  ^  i.  Voi.  in  la.  di 
cui  abbiamo  parlato  di  fopra  .  E<To 
è  un  divertimento  della  immagina- 
zione ,  ma  che  peraltro  gli  causò 
de' grandiffìmi  difpiaceri  ;  e  l'auto- 
re fi  ritrattò  in  una  lettera  all'A- 
bate S.ivalette  .  3.  Raccolta  di  of- 
fervasjoni  fiftche  cavate  da^  miglio- 
ri fcrittori  -,  4.  Voi.  in  M.  Altri  le 
attribuifcono  al  P.  Grozjellier  prete 
dell'Oratorio  .  6.  Tre  Commedie  in 
profa  '.  La  femmina  dottore/fa  ,  0  la 
teologia  in  conocchia  ;  /'/  Santo 
fcacciato  ;  i  Qiiacheri  francefi  ,  o  * 
nuovi  tremolanti  .  In  molte  fcene 
vi  è  del  fale  ,  ma  in  altre  Ci  prova 
moltiffima  noja  per  motivo  di  que- 
fte  Commedie.  I  Gianfenifti  G  «ni- 
niarono  contro  di  lui  ,•  e  prefero 
la  prima  occafione  di  vendicarfi  de* 
fuoi  motteggi,  alcuni  de' quali  era- 
no pungentiifimi  ,  (^l^edi  3.  Brum, 
e  Burette  ^  •  7-  Trattato  fopra 
/^  forma  delT  Eucariftia ,  1.  Voi. 
in  n. 

BOUGEREL  iOiufeppe^,  prete 
dell'Oratorio  d' Aix  ,  morì  in  Pa- 
rigi nel  175^,  dopo  di  efferfi  f^tto 
conofcere  colla  fua  ^ita  di  Gaffen- 
do  in  11.  1737'  curiofa  ,  ma  troppo 
prolilTa  .    Abbiamo   ancora   di    lui 
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Memorie  per  fervire  alla  Storia  rfç* 
gli  uomini  illu/ìri  della  Provenzj*  « 
nelle  qa>ili  fi  trova  una  erudizione 
aft'-'ttata  ,  ed  uno  (lile  baffo  e  trivia- 
le. Non  ha  però  publicïto  che  un 
Voi.  in  12.  di  queft'  Opera  ,  che 
dovevi  formare  4.  Voi.  in  4. 

BOUGOUINC  C-^/^'Toiffîi  Poe- 
ta francefe ,  e  cameriere  di  Lui^i 
XII.  ^  e  autore  della  moralità  Dell* 
uomo  giufìo  e  dell' f/omo  peccatore  y 
Parici  1508-  in  4-  La  fpinetta  del 
giovine  Principe  .^  Parigi  1508.,  e 
J514.  in  fi»l. 

'BOUGUER  C  Pietro^,  nacque  in 
Croific  da  un  Prof.fTore  reale  d'  i- 
drografia  ,  che  perfezionò  le  nafcen- 
ti  fue  difpofizioni  colle  fcicnze  a'- 
te.  L'Accademia  delle  fcierze  di 
Parigi  coronò  nel  1727.  U  fua  Me- 
moria  fopra  /'  alberatura  de^  vafcel' 
li  ^  e  fé  lo  aflbciò  nel  1731.  Nel 
1735.  fu  fcelto  co'  Signori  Godin  e 
de  la  Condamine  per  andare  al  Pe- 
rù a  determinare  la  figura  della  ter- 
ra :  viaggio  che  non  corrifpofe  alle 
fperanze  concepute  .  Lavorò  por  lo 
fpazio  di  tre  .inni  nel  Giornale  de* 
Letterati  .  Abbiamo  di  lui  un  nu- 
mero grande  di  Opere  ricercate  da' 
geometri  .  La  Relazione  del  fuo 
viaggio  al  Perù  C\  t'ova  nelle  Me- 
morie dell*  Accademia  delle  Jcienze 
dell'anno  1744- -.  ed  è  fcritta  con 
meno  eleganza  di  quella  del  Signur 
de  Ite  Condamine\  ma  in  qualche  con- 
to può  fembrarc  più  efatta  .  Bouguer 
lavorava  molto,  e  con  fatica;  per- 
lochè  le  fue  Opere  gli  e'-ano  carif- 
fime  ,  tanto  più  eh?  dalla  eftima- 
zione  delle  medefime  dipendeva  quali 
la  fua  efìHenza  .  Q]Jefta  fenfibilità 
efìrema  del  fuo  amv^r  proprio  gli 
causò  una  quant'I-ì  grande  di  ma»- 
Ianni,  a' quali  dovette  foccombere 
in  età  di  63.  anni  nel  17')8.  Queft' 
accademico  avendo  paffatouna  parta 
della  fua  vita  in  provincia  aveva 
contralto  nella  folitudine  una  in- 
fleflìbilità  ,  ed  una  ruvidezza  di  ca- 
rattere, che  non  potè  cffere  raddol- 
cito dalla  focietà  .  La  poca  cogni- 
zione che  aveva  degli  uomini  lo 
rendeva  inquieto  e  diffidente  ,  Era 
portato  a  confiderar  quelli  che  fi 
occupavafo  negli  fteffì  oggetti  dì 
lui  ,  come  nimici  ,  che  volevano  ra- 
pirgli una  parte  della  fiia  gloria  . 
Effe  ebbe  delle  difputc  col  Signor 
dt  la  Condi*mi»f  ,  che  fparfero  |.' 
V    »  ama- 
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amarezza  fopra  la  fus  vita  ,  perchè 
qiiefl'  accademico  più  infinuante  di 
lui  feppe  guadagnare  l'amore  e  la 
iìimadel  publico.  Abbiamo  di  5o«- 
guer  molte  opere  ;  e  le  principn- 
Ji  fono  :  \.  La  cojltuzjone  de^  va- 
scelli ,  1746-  in  4.  2.  La  figura  del- 
la Terra ^  1749'  in  4-  3»  Trattato 
d'  ottica^  1760.  in  4.  4.  La  manovra 
de' rafcelli  ^  «757-  i»  4-  "j- Trattato 
della  navigazione  -^  1753-  '"  4-  P^^- 
blicato  dopo  dal  Signor  de  la  Cail- 
le \j6\-  in  8.  ec.  e  rtmato  come  i 
precedenti.  In  quefìe  due  ultime  O- 
pera  vi    fono  delle  cofe  nuove. 

BOUHlEìl  C  G/oî;.7«/îO,    Pren- 
dente dalla  berretta  del  P^irlanietuo 
à\  D'jon  ,    nacque    in    quefìa  Città 
nel   1673.     I  fu'-^'  talenti  per   le  let- 
tere,   per    le  lingue,    e  per  la  giu- 
rifprudenza  fi  fvilupparono  aflai   per 
rempo.  L'accademia  francefe  gli  a- 
prl  le  fue  porte    nel   1727      Morì  a 
Dijon    nel  1746.     fra  le     braccia  del 
P.  Oudin    Gefuica    fuo    amico  .     Il 
Prendente    Boubler    fi    applicò    alla 
pocfia  fin  dalla  fua  gioventìi,  prima 
per  divertirfi  nelle  occupazioni  del- 
le fue  incombenze,  dopo  per  avere 
un    follievo    contro    i    dolori    della 
gotta.  Abbiamo  di  lui.*    l.  La  tra- 
duzione   in  verfi  del    poema  di  Pe- 
tronio  fopra  la   guerra  civile,    e  di 
alcuni  fquarc)  di  Ovidio  ,    e  di  P^tr- 
gii  io.   l  fuoi  verfi  non  mancano  di 
ui  a  certa  eleganza,"   ma  fono  qual- 
che volta  negletti  .  Le  ofiervazioni  , 
colle  quali    effo  accompagnò    le  fue 
verfioni    fono  di    un    letterato  ;>to- 
fondo  .     2..   La  traduzione  delle  Tu- 
fculane  di  Cicerone  unitamente  all' 
Ab.ite    d'  Olivet  .     Gli    fquarc j    del 
Prefidente  Bouhier  fono  fedeli  ,    ma 
qualche    volta  fi  defidererebbe  mag- 
eior   precifione  .     3.  Lettere  fopra  i 
Terapeuti  ,  1711.    in  12.    4.  DifTer- 
tazioni  fopra  Erodoto  con  delle  me- 
morie  fopra   la  Vita  del   Prefidente 
Bouhier^  Dijon  1746.    in  4.     5.  O- 
jpere    di    giurifprudenza  ec.  ec.     Le 
iue  Leggi  municipali  di  Borgogna  .^ 
Dijon   174Ó-  1.   Vol.  in   fol.    è  1'  O- 
pera  piìi    ricerc?.ta  .     Sì  fa  ftima  e- 
ziandio    della   fua  DijfjToluiz'one    del 
matrimonio  per  caufa  d' impotenza , 
in  8.    in  tutte  quefte  Opere  û  vede 
una  prande  erudizione. 

BOUHOURS  i  Domenico')',  nac- 
que in  Parigi  nel  1628.  ,  andò  Ge- 
fuita  in  età  di  16.  anni  )  e  dopo  di 
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aver  profefTato  le  umanità    fu  inca* 
ricato  di  vegliare  all' educazione  de' 
due  giovani  Principi  di  Longuevil' 
le  t    e  dopo   a  quella    del   Marchefe 
di  Seignelai  fis»liuolo  del  gran  Col- 
ben  .  Morì  a  Parigi  nel  1702.     E(ro 
era  un   uomo  polito,     dice  l'Abate 
di  Longuerue  ,  che  non  condannava 
mai  alcuno,  e  che  cercava  di  fcufare 
tLitti  .    Abbiamo  di  lui  :    ^.   I  Trat- 
tenimenti r/'  Arijìo  e  di  Eugenio  ,  in 
12.  ,  1671.    QueiV  Opera  ebbe   molto 
corto   nella  fua  nafcita  ad  onta  dello 
fliie  aftettsto  ,    che  vi    Ci  fcorge  in 
ciafcuna  pagina  ,•    vedendofi  in  effa 
Un   bello  fpirito,  ma  che  vuol  trop- 
po parerlo  .     La  nazione    tedefca  fi 
thiamò  molto  off. fa  ,  perchè  avelfe 
ofnto    di  mettere    in    quefìione    m 
quei    libro: /e  un  tede/co  può  effere 
un  hello  fpirito  (yedi  i.  CrAmmer). 
E~  cofa  certa  che  quefìa  queHione  al 
primo  colpo  d'occhio  dovette  (em.* 
brare    un'ingiuria;    ma  fé  fi  fa  at- 
tenzione ,  che  i  ledefchi  non  (i  oc- 
cupavano allora  ,    che  in  opere    la- 
boriofe  e  penofe  ,  che  non  permet- 
tevano ,  che  in  effe  fi  feminalTero  ì 
fiori  del  beilo  fpirito,    non  fi  deve 
trovar  fìrano  ,   che  lo  fcrittore  Ge- 
fuita  abbia  fatto  intendere    dopo  il 
Cardinal  di  Perron  ,  che  i  Tedefchi 
non  avevano  pretefe  fopra  lo  fpiri- 
to .    Barbier    d""  Aucour    publicò  ili 
quel  tempo  una  Critica,  in  cui  fpar- 
gè  ugualmente  i  motti  arguti,  e  le 
riflclTioni  ,    e  va  d'accordo  coiTin- 
gegnofo  cenfore  che  elfo  avefTe  avu- 
to   maggior   attenzione    alle   parole 
che  alle  cofe,    ed  eziandio   che  era. 
molto  meno  capace  di  quelle.    Ta- 
lun  ha  detto:    „  che  non    mancava 
„  al  P.  Bouhours   per  feri  vere    per- 
„  fettamente  ,    che    di  faper  penfa- 
„  re  *■' .  E' quefta  un' efagerazione  ,. 
foggiunge  r  Abate Tffói'/er,  ma  det- 
ta   con    arguzia  .    1.  OJfervazJoni  e 
dubbj  fopra  la  lingua  francefe  ,    3. 
Voi.   in  12.    Ve  ne  fono   alcune   ^ì 
giufìe,  ed  altre  di  puerili.  L'auto- 
re fu  collocato  nel  Tempio  del  gujìa 
dietro  a' grandi  uomini  ,  che  notano 
fopra  le  tavolette  tutte  le  negligen- 
ze   che    fuggono  al    genio  •     3.  La 
maniera  di  ben  penfare    nelle  opere 
di  fpirito^  in  12.    Furono  publicati 
contro  quel   libro,    J fentimenti  dì 
Clearco  molto    inferiori  a  quelli  di 
Cleante ,  di  Barbier  d' Aucour.^  Q.ue- 
fta  critica  noa  impedì   che  T  opera 
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non    foffe  ftim.ita    corne  una   delle 
guivHe    migliori    per  condurre  i   gio- 
vani alla  letteratura.   Egli   pefa  or- 
dinariamente con  equità   glifcritto- 
ri  antichi  e  moderni-  l  Concetti  de\ 
Taffo  ,    e  di  alcuni    autori   Italiani 
fono  leveramente  giudicati  a  quefto 
tribunale.    Lo  ftile  e  tanto  elej^an- 
te  ,  quanto  quello  de''  Tr/tttenimen- 
tid^AriJlo^    ma    meno    aft.-tt.no  e 
più  puro.     Peraltro  in  quefì'Opjra 
egli    attacca    con    troppo    rigore    la 
lingua  Italiana,    e  malmena    feve- 
ram?nte  i  più  eccellenti  autori  Ita- 
liani .     Il    Marchefe    Gio.  Giufeppe 
Orfi  rifpofe   a  queft'  opera  colle  ine 
dotti   e  gravi  Confìderazjoni '^    e  di- 
verfi  altri    letterati  Italiani  moftra- 
rono    in    altre  opere    gli    sbsgli    di 
queflo  autore    troppo    inimico  dell' 
Italiana  letteratura.    ^.  Penfteri  iti' 
gegnoji   degli    antichi  e  de"  moder- 
ni-^  in  12.     Quefli  fono    gU  avanzi 
de'  materiali  ,    che  effb    aveva  rac- 
colti   per    rOpera    precedente.     5. 
Penfteri    ingegnofi    de^  Padri  della 
Chiefa  ^  in   11.     L'autore    intrapre- 
fe  quefto  lavo'o    per  far  cadere  ciò 
che  dicevano  i  fuoi  avverfari  ,    ac- 
cufandolo  di  non  leagere,  che  Cot- 
ture, Saryjfìn^    Molière  ce  ■>    e  di 
ricercare  le  Dame,  onde  raccogliere 
i  motti  ,    che  lor  fu^^givano  di  boc- 
ca ,  e  ornarre  i   fuoi  libri.     Il  po- 
co buon  accoclimento  ,   che  ebbero 
i    Penfteri    de''  Padri    della    Chiefa 
contribuì    a  confermare    quefle  idee 
invece  di  diftruggerle  .     Si  credette 
che  1'  autore  non  doveva  averli  mol- 
to letti  ,    poiché  egli  aveva  trovato 
in  cffi  così  pochi   penfieri   ingepnofì. 
6.  La  Jloria  del  gran  majiro  rf'  Au- 
bujjon  ,    in  4.  167^.  fcritta  con   pu- 
rità   di    flile.     7.  Le  f^ite  di  T.  7- 
gnszjot    in  II.  ,    e    di    S.  France- 
fco  Saverio  ,  2.   Voi.  \\\  \i.    fcrjtte 
in  una  maniera  intere/fante  propria 
a  nutrire    i  fentimenti  di  pietà,   e 
lo  zelo   per  la  religione  .     Egli  pa- 
ragona il  primo  a  Cefare^  ed  il  fe- 
condo ad  Alejfindro  .    Nel  corfo  di 
quefle    Storie    vi    fono    delle     idee 
non  meno  fine,  che  giufle.  Raccon- 
ta   gravemente,    ch.«   quando  Igna- 
zio era  «Ila   fcuola  ,    il  fuo  fpirito 
volava  al  cielo  ,  e  che  quello  era  il 
motivo  ,  per  cui  non  imparava  nien- 
te .     Bifogna    confcfTare    pertanto  , 
che  quantunque  egli  rapporti  molte 
v<fionj  ,  eftafi  ,  e  vifite  celelìi  >  prg- 
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dizioni  ed  altri  prodigi  del  Santo, 
è  parò  più  circofpetto  di  Rtbadenei- 
ra  ^  e  degli  altri  Storici  A""  Ign.izia 
ec.  ec.  8.  Una  traduzione  Francefe 
del  Nuovo  tejiamento ,  che  ha  il  me- 
rito della  fedeltà  ,  e  di  nn  linguag- 
gio puro.  L'Abate  de  la  Chambre 
trovava  in  Botihourf  poca  naturaìei- 
«a  nello  rtil«-  ,  ed  anche  ne'  p«>nfi<?- 
ri  ,  C  ^^'^^  Molière,  e  1.  Corbi- 

NELLl  )  • 

BOUILLARD  C  ^'  Giacomo^  ^ 
Beneditrino,  della  Congregazione  di 
S.  Mauro  ,  nacque  nel  16^9.  a  Meu- 
lun  nella Diocefi  di  Chartres,  e  mo- 
rì a  S.  Germano  de'  Prati  nel  172^». 
EfTo  fi  refe  noto  non  meno  per  la 
folidità  del  fuo  fpirito  ,  che  per  la 
purità  de'  fuoi  coftumi  .  Abbiamo 
di  queft'  autore  una  dotta  edizione 
del  Martirologio  d^Ufuard  copiato 
dallo  ftefTo  originale  dell'autore  t 
Parigi  1718.  in  4. ,  e  così  pure  la 
Storia  di  S.  Germano  de^  Prati  ^  Pa- 
rigi 1724.  in  fol.  :  opera  piena  di  ri- 
cerche . 

BOVILLAUD  Clfmaele^,  0  BO 
VILLIEAU,  nacq-ie  a  Loudiìn  nel 
1605.  da  genitori  ProtelUnti  .  Ab- 
bandonò quefla  religione  ,  e  fu  or* 
dinato  prete.  Le  Bello  L-ttere  ,  U 
Storia,  le  Matematiche,  la  Legge, 
e  la  Teologia  lo  occuparono  fcam- 
bievolmente.  Ne' fuo)  ultimi  gior- 
ni fi  ritirò  air  abfl7Ìa  di  S.  Vitto- 
re, ed  ivi  morì  nel  1694.  in  età  ot 
89.  anni  ,  con  difpiacere  di  tutti  i 
letterati  •  EfTo  era  in  commercio  dì 
lettere  con  quelli  d'Ital-a,  di  Ale- 
magna  ,  di  Poloni*  ,  e  del  Levante  , 
che  aveva  conofciuti  ne' viaggi  da 
lui  fatti  in  quefli  difterenti  psefi . 
Abbiamo  di  lu-.*  i.  Opus  novum  ad 
arithmeticam  infinitorum ^  in  fei  li- 
bri,  \6Si.  I.  Voi.  in  fol.  2.  D:fcor' 
fi  fopra  la  riforma  de^  quattro  ordì- 
ni  religiofi  mendicanti  ^  e  la  ridu- 
zione de"  loro  conventi  a  un  nume- 
ro determinato:  Opera  compofta  p2r 
ordine  di  M.  de  Lionne.  ;?.  Una  e- 
dizione  della  Storia  di  Ducas  in 
greco >  con  una  verfione  latina  ,  e 
del'e  note  erudite  1649.  al  Louvre 
in  fol. 

BOVILLE  CTeodofio'),  Carmeli- 
tano fcalzo,  Baccc!iP'-e  della  facoltà 
della  Sorbona  morì  in  Liegi  nel 
1743.  ,  ed  è  conofciuto  per  una  Sto- 
ria  della  Città  ^  e  del  paefe  di  Lie- 
gi ,  3.  Voi.  in  fol.  Liegi  I7i5-  » 
V    3  X73»' 


t^3i-  Qiiefta  Storia  fcrittA  con  uno 
fìile  molto  negletto  manca  di  criti- 
ca ,  e  vi  fono  del. e  grandi  lacune, 
e  i  fatti  fono  poco  fviluppati  ;  e 
piuttofto  fi  porton  dire  Memorie  per 
feì'vire  alla  Storia  di  Liegi  . 

I  BO VILLON  ,  l^edi  GOF- 
FREDO . 

Î.  BOVILLON,  Fedi  MARCK. 

3.  BOVILLON  (^Federico  Mau- 
rizjo  della  Torre  primo  Duca  di), 
(^ì/idi  I.  Tour). 

4.  BOVILLON  CEmmanuele  Teo- 
dofto  de  laTour  Cardinal  di  ),  nac- 
que nel  1Ó43.  da  Federico  Maurilio 
de  la  Torre^   primo  del  nome.  Du- 
ca di  Bovillon  e  Principe   di  Soda- 
no. La  fua  nafcita,  e  i  fuoi  talen- 
ti gli  appianarono  la  ftr;ida  alle  di- 
gnità .     Il   Marefciallo    di    Turena 
fuo    zio  dimandò    per    lui  al  Re    il 
cappello  di  Cardinale,  e  gli  fu  ac- 
cordato. Allora  fi  chiamava  l'Aba- 
te Duca  à''  Albret  .f    ed  aveva  appe- 
na 25.  anni.    Ottenne  dopo  le  aba- 
zie di  Cheni ,  di  S.  Oven  di  Roven  , 
di  S.  Vaafl    d' Arrns  ,    e  il  porto  di 
gran   Limofinrere  di  Francia  .    Egli 
aveva  meritato  co' fuot  fervizj  que- 
fte  beneficenze  del  Re  .  Et^li  era  am- 
bafciatore  di    Francia  a  Roma    nel 
J698. ,    e  quefto  porto    fu  la  prima 
forgente    di    una    lunga    difgr.Tzia . 
Luigi  XW.   credette  che  non  avefTe 
operato  con  molto  calore  nell'affare 
della  condanna  del  libro  delle  M.7/- 
firne  de^  S'unti  t  e  nella  follecitazio- 
ne  di  un  breve  di  eligibilità  al  Ve- 
fcovato    di  Strasbourg    per  l'Abate 
di  Soubife,  Al  fuo  ritorno  in  Fran- 
cia nel  J700.    fu  mandato    in  efilio 
alla  fua  Abaz'a  di  Tournus  .  Aven- 
do follecitato  invano    il  fuo  richia- 
mo ,  fi  ritirò  nel  1706.  ne'  paefi  baf- 
fi ,  e  di  là  a  Roma  ,  dove  vifle  con- 
tento ,  quantunque  privato   per  de- 
creto del  Parlamento  di  tutte  le  ren- 
dite che  aveva  in  Francia.  Morì  in 
quefta  capitale  del  mondo  Criftiano 
li  1.  Marzo  1715.  di  y%.  anni  .  Sen- 
timenti nobili  ed  elevati  ,  zelo  per 
ì'amitizia,  coftsnza  nelle  difgrazie  , 
furono    le  qualità    del  Cardinal    di 
Bovillon^  che  fu  affai  giovine  deca- 
ro del  facro  Collegio  .    Era  cariffi- 
nio  in  Roma,    e    la  fua    morte    fa 
intefa  con  difpiacere.  Abbandonan- 
do la  Francia  aveva    fcritto  al  Re, 
^,  che  rinunziando  la  carica  di  gran 
5v  limofiniere,  e  gueiU  di  gran  coni- 
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rt  niendatore  d^gli  ordini,  rìpreti- 
,,  deva  la  libertà,  che  gii  dava  la 
j,  fua  nafcita,  e  la  fua  qualità  di 
„  Principe  foreftiero  **■ .  Q^uefta  let- 
tera lo  fece  giudicare  nel  Parlamen- 
to come  colpevole  di  difobbedien- 
za  ;  ma  nella  fua  ultima  malatti* 
fcnffe  a  Luigi  XIV.  una  lettera  dì 
fommi{fiane . 

BOVIO  C Benedetto ^ ,Ecc\Qfi:in\» 
co  nativo  di  Feltre»,  fu  Lettore  in 
Padova  nel  fecolo  XVII.  di  Filofo- 
fìa  e  di  Teologia  .  Egli  avca  una, 
prodigiofa  memoria  ,  una  gran  pro- 
bità, ed  eloquenza,  e  fapere  .  Ma 
nel  mentre  che  fi  fperava  più  cofe 
di  lui  morì  in  Venesia  di  perte  nel 
ìóìì. 

1.  BOVIO  (^Gianearlo^^  daBrtn- 
difi,  fiorì  nel  XVI.  fecolo,  e  fu  Ar- 
ci vefcovo  della  medefima  fua  Patria  . 
Egli  fu  un  di  coloro,  che  interven- 
nero nel  Concilio  di  Trento  .  Tras- 
latò    dal  Greco  in  Latino   Gregorio 
Niffeno  ^  e  fcriffe  altre  (3;>cye-  Ritro- 
vai! altresì    un  Trattato  di  Giamba- 
tifla  Bovio  da  Reggio    di    Calabria 
De  Jìniutaria  urbis  prefcriptione  in 
8.  che  ufcì  nel  1563.   Effo  fu  Giure- 
confulto  e  Avvocato  iti  Roma.  Fu 
amico  di  Girolamo  Catena  ,  da  una 
lettera  del  quale  fcrittagli  nel  158». 
intorno  »d  un  difparere  nato  fra  il 
Patriarca  d'Aquile'ja,    e   la    Repu- 
biica  di  Venezia,  fi  ricava  che  efìb 
aves   corteggiato    il  Cardinale  /Ira- 
telli ,   e  che  in   Roma   aveva  avuto 
largo  campo  di  efercitare  le  fue  vir- 
tù ,   e  di  cogliere  il  frutto  de' fuoi 
ftudj .  Non  fi  deve  confonderlo  con 
un  n\ixo  Giambatijìa  Bovio  Verone- 
fe    Giureconfulto     che    fioriva    nel 
1540.     Peraltro  di    quefto  cognome 
molti    furono  i  Soggetti    che   fi  di- 
ftinfero  nelle  lettere,    e  con  Opere 
publicate  colle  ftampe .  Un  Aleffan- 
dro  Bolognefe  che  fiorì  dal  1650.  al 
167Ì.  U?t  Alfonfo  da  Reggio  in  Lom- 
bardia, che  fiorì  circa  il  1554'   I^^* 
altri  Benedetti  oltre  al  fuddetto  ;  il 
primo  compofe  un  libro  de  Cenjìbus 
nel  1579.,    e  l'altro    pur  da  Feltre 
dell'ordine  de' Predicatori ,  che  fio- 
rì dal  1660.   al  1680.     Un  Carlo  d* 
Arti  in  Piemonte    che  viveva  anco- 
ra verfo   la    fine   del    fecolo  XVII. 
Un  Francefco    Bernardino   Ferrare- 
fe  ,  che  fiorì  fui  principio  del  feco- 
lo XVL   Un  Giacinto  di  Feltre  me- 
dico »  che  fioriva  intorno  al  i66q* 
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Un  altro  Giambatijla  fâcerdote  No- 
varefe  di  quefto  fecole  .  Un  Gio. 
Filippo  Gefuit.ì  di  quello  fe.olo  . 
Un  Girolamo  Ferra reie  ,  che  fiori- 
va nel  1570.  Un  Matteo  Veronefe 
nel  1549-  Un  Ra^aello  pur  Vero- 
refe  del  fecole  paifato  .  Un  Zefrie- 
leTommafo  Veronefe  nato  nel  1511. 
ed  altri  .  Per  tutti  quefti  ,  e  per  le 
Opere  che  Camparono  Ç\  vegqa  il 
chiarifT.  Mazx^icchelli  ne'fuoi  Scrit- 
róvi  d''  ìt.ilia. 

3.  BOVIO,  o  BORIO  CG/J«»^«- 
tonio') -,  Carirjelitano  ,  che  fu  pofcia 
Vefcovo  di  Molfetta  nel  Regno  di 
Napoli,  nacque  in  Cremona,  e  pel 
fuo  fpirito  e  dottrina  m>lto  fi  di- 
fìinfe  rei  fuo  Ordine  ,  e  in  RoiTja 
{olio  Clemente  f^m  durante  le  cele- 
bri difpute  della  grazia  ;  onde  fcrif- 
f e  egli  fu  quefta  materia  diverfi  trat- 
tati )  e  tradufTe  dallo  Spagnuolo  nelT 
Italiano  un'Opera  della  Difciplina 
Regolare.  Il  Cardinale  Capponi  era 
il  fuo  più  intimo  amico  ,  e  col  fuo 
mezzo  ottenne  da  Paolo  T.  il  Ve- 
fcovado  di  Molfetta,  ove  «lort  nel 
l6io. 

EOULAINVILLIERS    C  Enrico 
di  ^ ,  Conte  di  S.  Saire  ec- ,  nacque 
a  S.  Saire  nel  1658.  di  una  famiglia 
antichi(fima  .    Dopo  di  aver  fatto  i 
fuoi  fludj  neir  Accademia  di  Juilii 
confidata  a*  Padri  dell'  oratorio  ,  do- 
ve incominciò  a    fvilupparfì    il  fuo 
pufto  per  la  Storia  ,  prefe  il  partito 
dell'armi;  ma  le  abbandonò  inpro- 
greflb    per  regolare    gli  affari    della 
fua  famiglia  molto  difordinati .  Al- 
lora fi  diede  intieramente  allaftoria 
di  Francia  .    Effb    era  il  più    dotto 
gentiluomo  del  regno    nella  ftoria  , 
e  il  più  capace  di  fcrivere  quella  di 
Francia,  dice  l^'oltaire  ^  fé  non  folTe 
flato  troppo  fiftematico.    Egli  dice- 
va di  non  la  fludiare  fé  non  per  in- 
fegnarla  a' fuoi  figliuoli;    e  in  quel 
cafo  egli  doveva  apcor  più  diffidarfi 
delle  fue  idee  .    Alcuni  fuoi  fcritti 
lopra  materie  più  diiicate  moflraro- 
no  che  effo    fpingeva    troppo  lungi 
la  libertà  di  penfare  .     Ad  onta  del 
iuo  fapere  e  della  fua  filofofia   ave- 
va la  debolezza  dell'aerologia  giu- 
diziaria. H  Cardinal  di  Fleuvj  dice- 
va   di  lui  che    non  conofceva    né  /' 
avvenire  ,  né  il  paffuto  ,    né  il  pre- 
ferite .  E''  cofa  certa  che  i  fuoi  fifte- 
mi  lo  fviavano  qualche  volta   nella 
cognizione  del  palfato ,  eia  iua  im- 
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magînazîone  in  quella  delprclenje  < 
Morì  nel  171a.  fra  le  braccia  del  P. 
la  Borde  dell'Oratorio,  il  quale  rs- 
le  un  conto  edificante  delle  fue  ul- 
time difpnfizioni  .     Abbiamo  di  lui 
1.  Una  Storia  di  Frarjcia  fino  a  Car- 
lo f^lll.  3.  Voi.  in   lì.    1,  Memorie 
ifijriche  fopra  /'  antico  governo  del- 
la Francia  fino  ad  Ugo  Capeto-,    5. 
V^)l    in  II.    Egli  chiama  il  governo 
feudale  il  capo  d''  opera  dello  fpiri- 
to umano:    l'efpreffionc  è  forte  ,  e 
non  è  giufta  .    Il  Prefidente  Henault ^ 
e  Montefquieu    hanno  rigettato   in- 
tieramente quello  che  elfo  ha  fcrit- 
to  fopra  i  principi  della  monarchia 
francete.  „  Il  Conte  ài  Boulainvil- 
^^  liers  ,   dice  r  ultimo  ,    ha    fatto 
,,  un  fifteraa,    che  fembra  effere  u- 
„  na  congiura    contro   Io    ftato  di 
„  mezzo.  Aveva  più  fpirito  che  pe- 
,,  retrazione  ,  e  più  penetrazione  , 
„  che  fapere.  La  fua  Opera  è  fenz» 
„  alcun  artifizio  ,  ed  egli  parla  con 
,,  quella    femplicità,    e  con   quel- 
„  la   franchezza  dell'  antica    nobil- 
„  ih  ,  da  cui  era  ufcito  '^ .     3.  Sto- 
ria   He''  Pari  di    Francia  ,     in  la. 
Dijfertazjoni  fopra  la  Nobiltà  del- 
la Francia  ,  in  li.  Stato  della  Fran. 
eia  in  lì.    Vi  fono  molte  cofe  buo- 
ne ,    ma  anche    molte    inefattezze. 
Of.  Storia  degli  Arabi  e  di  Maomet- 
to ^  in   II,  opera  che  non  potè  fini- 
re impedito    dalla    morte  .    Q_uerta 
ftoria  è  fcritta  con  uno  ftile  orien- 
tale ,  e  con  pochiffima  efattezza.  L' 
autore    tenta    invano  di  far    paflare 
queft' impoftore  per  un  grand' uomo 
fufcuato  dalla  Provvidenza   per  pu- 
nire i  CriRiani  ,    e    per  cangiar    la 
faccia  del   mondo  .    Un  critico    più 
zelante  che  gentile  gli  ha  dato  i  ti- 
toli di  Maomettano  Francefe^    e  di 
Difertore  del  Crijìianefìmo  .   5.  Me- 
moria fopra  r  arami ntfir azione  del- 
le Finanza  t  a.  Voi.  in  la.    In  efla 
vi  fono    delle  buone    vifte,    ma  la 
maggior  parte  impraticabili  .  A  que- 
flo  iftorico  fiftemaiico  fi  artribuifco- 
no  molte  altre  Opere  ^  e  particolar- 
mente delle  Satire  contro  la  religio» 
ne,  che  non  fono  fue.   Dopo  di  ef- 
fcrfì    fviato    fopra    i  principi    della 
Storia  ,  può  bene  avere  avuto  delle 
idee    falfe    fopra    il    criftianefimo  , 
ma    è  cofa    certa    che    non  ha  mai 
fpinto    il  delirio    fino    al  punto    di 
publicare  degli  orrori,  ficcome  fono 
quelli   che  fi    leggono  nel  Pranzo^ 
V    4  che 


du-  porta  il  fao  nome.  Tutti  gli 
ferirti  de!  Conte  di  Boulainvilliers 
fopra  la  Scoria  di  Fr,Tncia  fono  ftati 
raccolti  in  3.  Voi.  in  foi.  ,  e  prefen- 
tano  molte  idee  profonde  fra  un  nu- 
mero grande  di  fìntìolari  . 

I.  BOULANGER  o  BOULEN- 
GER ,  più  noto  fotto  il  nr.me  di 
Piccolo  Padre  Andrea^  Agoftiniano 
riformato,  n/jcque  in  P.4rigi ,  e  morì 
in  quefta  Città  nel  j657«  di  Scanni 
dopo  di  averfi  fatto  un  nome  im- 
rnortale  colla  fua  maniera  di  predi- 
care. Ordinariamente  mefchiava  alla 
morale  la  lepidezza  ,  e  i  paragoni  più 
triviali  alle  piìi  grandi  verità  del  cri- 
fìianefimo.  Si  dice  che  in  uno  de' 
fuoi  Sermoni  paragonafle  i  quattro 
dottori  della  Chiefa  latina  a' quat- 
tro re  del  giuoco  delle  carte  .  S.  A- 
gojlino  fecondo  lui  era  il  re  de'  cuo- 
ri per  la  fua  gran  carità  ;  S.  Am- 
brogio il  Re  de'  fiori!,  pi?'  fiori  della 
fua  eloquenza;  S.  Girolamo  il  Re 
delle  picche  pel  fuo  ftile  morden- 
te; e  S.  Gregorio  il  Re  de' quadri 
per  la  fua  poca  elevazione  .  Ma  non 
bifogna  adottar  così  di  leggieri  tut- 
te le  favole  popolari  ,  che  furono 
fpacciate  fopra  quefto  oratore  ;  il 
quale  non  publicò  che  V  Orazjon 
funebre  di  Maria  Enrichetta  di  Bor- 
bon  Abadefla  di  Chelles;  la  quale 
è  una  compofizione  aiTai  mediocre  . 

1.  BOULANGER  ^Nicolò  Amo- 
nio')^  nacque  in  Parigi  da  un  mercan- 
te nel  1711. ,  e  morì  nella  fteffa  Città 
nel  1759  Ufcì  dal  collegio  di  Beau- 
vais  pòco  appreffb  tanto  ignorante, 
quanto  vi  era  entralo.  Frattanto 
avendo  oftinatamente  lottato  con- 
tro la  fua  poca  abilità  ,  finalmente 
Ja  vinfe.  Di  17.  anni  incominciò  a 
fludiare  le  matematiche,  e  l'archi- 
tettura, e  tre  o  quattr'anni  di  Au- 
dio in  quefte  due  fcienze  gli  bafta- 
rono  per  divenire  utile  al  baron  di 
Thiers  ,  che  accompagnò  all'  arma- 
ta in  qualità  dì  fuo  ingegnere  .  En- 
trò dopo  ne'  ponti  ,  e  negli  argini  , 
ed  efeguì  in  Sciampagna  ,  in  Bor- 
gogna ,  in  Lorena,  diverfe  Opere 
publiche  .  Soprale  fìrade  reali,  che 
erano  fìate  affidate  alle  fue  cure,  fi 
fviluppò  per  così  dire  il  germe  di 
un  funefto  talento  ,  di  cui  non  s' 
avea  fofpetto  ,  e  che  portava  in  ef- 
fo  .  Per  fua  mala  forte  imparò  a 
penfar  filofoficameme  .  Tagliando 
montagne  j  conducendo  fiimi» ,  pro- 
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fondando  terreni  ,    vidi?  dna  rtToftf-* 
tudine  di    fofisnze    diverfe,    che  Is 
terra  nafcondf  ,    che  riguardò  come 
Una    prova  della    fua    eltrema    anti» 
chità,   e  delle  rivoluzioni  moltipli- 
cate ,    che  aveva  provate    ne*  fecoli 
immaginar')  .    Da'  rovefciamenti  del 
globo  palsò  a'  cangiamenti  accaduti 
ne'cnftumi  ,    nelle  focietà  ,  ne' go- 
verni e  nella  religione  ;    e  formò  a 
quefto  riguardo  delle  differenti  con- 
phietture  .    Per  afficurarfi  della  loro 
foiidità  volle  fapere  ciò  che  era  fla- 
to detto  fopra  di  ciò  ;    onde  impa- 
rò il  latino,  e  dopo  il  greco.  Mal- 
contento de' foccorfì  che  quefte  due 
lingue  gli  avev.ino    fomminiftrato  , 
credette    che  più  utili    gli    farebbe- 
ro le  lingue  più  antiche  j    e  però  fi 
precipitò    nello  ftudio    delie  lingue 
ebraica  ,  firiaca  ,  caldea  ,  ed  araba  . 
Qj.iefte  cognizioni  unite  ad  uno  fìu- 
dìo  e  ad  una     lettura    continua  gli 
diedero    una  erudizione    immenfa  , 
ma  indigefta  ;    e  fé  egli  fofle  vitTu- 
to  farebbe  ftato  contato  fra  gli   uo- 
mini più  letterati  ,  e  più  ftravagan- 
ti  dell'Europa.    Una  morte  imma-i 
tura     lo    ha  levato  a'  caftighi  ,    che 
gli  farebbero    caduti  addoffo    per  \x 
temerità  delle  fue  opinioni  ,   e  all' 
umiliazione  ,    che   nel    paefe    delle 
lettere    accompagna    quafi  fempre  l* 
abufo  che  fé  ne  fa  .  Abbiamo  di    luì 
1.  Trattato    del  dijpotifmo  orienta» 
le  in  ir.     Opera  romanzefca    e  per- 
niziofa  ,    ma  meno    cattiva    ancora 
di  quella  che  fegue  ,   di  cui  non  fa 
che  l'ultimo    capitolo  .    a.  L*  An- 
tichità /velata  ,    Opera    poftuma  , 
Amfterdam   \y66.  3.  Voi.  in   12.     3. 
Il  criftiarteftmo  [velato^   z.  Voi.  iti 
12.  anch'  e((o  poflumo  ;  diatriba  pie- 
na d'  imprecazioni  ,    e  di    ragiona- 
menti non    meno    afTurdi  ,    che  fto- 
machevoli    contro  la   religione  cri- 
fìiana  .    In  effa    fi  predica   la  tolle- 
ranza con  un  tuono  d'  iqtolleranza  ^ 
che    il    fanatifmo    non    portò    mai 
tanto  lungi .    M.  Bergier  nella  fu* 
Apologia  della  Religione    criftiana 
la  ha  vittoriofamente  confutata  .  4. 
Dijfertazjone  fopra  Elia  ed  Enoch  , 
in   12.     5.  Alcuni   articoli    cattivi  e 
informi  fomminiftrati    alia    compi- 
lazione enciclopedica  cioè  il  Dilu- 
vio ,   CoRUe'e  ,   SOCIETAS  .     6-   UtI 

Dizionario  manofcritto  ,  che  fi  può 
riguardare  come  una  concordanza 
mal  combinata  delle  lingue  antich« 


B    O 

e  moderne,  fe  un  uomo  com'era 
Boulanger  ^  il  quale  fi  attaccav.!  sl- 
le  più  bizzarre  etimoh>gie  ,  avelfe 
potuto  tu'ic  una  tali?  concordanza  . 
7.  Gli  aneddoti  della  natura  ,  nia- 
nofcritto  .  Ivi.  di  Buffon  ha  cavato 
da  qucft'  Opera  molte  cole  per  le 
Epoche  della  natura  ;  e  il  celebre 
raturalifta  fi  è  quafi  intieramente 
appropriato  le  fpjculazioni  dell' /'«- 
gegnere  degli  argini  ,  come  fi  com- 
prende dall'  e  fame  imparziale  delle 
epoche  pag.  178.  ;  Opera  che  prefen- 
la  una  confutazione  dettagliata  di 
que'dclirj  geografici  e  fifici  .  Fu  ol- 
fervato  che  la  fua  filbnotnia  raffo- 
migìiava  raoltKTimo  a  quella  di  So- 
crate ,  come  fi  vede  fopra  le  pietre 
antiche  .  Egli  era  di  un  carattere 
dolce,  paziente,  ed  infinuante  :  la 
qual  cola  è  difficile  a  conciliare  coli' 
impetuontà  tetra  ed  ardente,  che 
regna  ne'  fuoi  Icritti  ,  ne'  quali  pe- 
raltro vi  è  poco  ordine,  e  poca  grs- 
2M  .  Si  dice  che  morì  deteftando  i 
luoi  errori  ,  ma  larebbe  ftato  più 
felice,  fe  non  li  aveffe  me(fi  alla 
luce . 

3.  BOULANGER  ,  o  piuttoflo 
BOULLA  NGER  (^Claudio  Francefco 
Felice')  ,  Signor  di  Rivcry  ,  membro 
dell'  Accademia  d'  Amiens  fua  pa- 
tria ,  e  Luogo-tenente  civile  al  bai- 
Jiagio  di  quefta  Città  ,  nacque  nel 
1714.  Per  lo  fpazio  di  qualche  tem- 
po efercitò  la  profefiione  di  Avvo- 
cato a  Parigi  j  ma  la  fua  paifioiie 
dominante  era  lo  fìudio  delle  Belle 
Lettere,  e  della  Filofofia  ;  fe  non 
che  non  potè  coltivarle  lungo  tem- 
po avendolo  la  morte  rapito  nel 
1758.  di  34.  anni  .  La  fua  anima 
era  nobile  ,  il  fuo  cuore  fenfibile  , 
gioviale  il  fuo  carattere  ,  e  decente 
la  fua  condotta.  R:fervato  in  ficcia 
alle  perfone ,  che  gli  erano  poco 
note,  s'apriva  volentieri  a' fuoi  a- 
mici  .  Aveva  la  figura  aggradevole, 
1'  ufo  del  mondo  ,  lo  fpirito  viva- 
ce e  penetrante  ,  una  memoria  pro- 
digioia  ,  ed  una  ambizione  ardente 
di  acquiltflre  tutte  le  cognizioni  u- 
rnane  ,  come  di  occupare  i  primi 
porti  .  Le  fue  Opere  principali  fo- 
no •  I.  Trattato  della  caufa  e  de* 
fenomeni  della  elettricità  ,  in  a. 
parti  in  8.  1  Ricerche  fior ic he  e 
critiche  fopra  alcuni  antichi  fpet ta- 
citi t  ,  e  particolarmente  fopra  i  mi- 
mi ,   e   i   pantomimi  :    operetta  in 
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II.  curiofa  .  3.  Favole  e  Novelle 
in  verfi  francefi  in  12.  Alcune  di 
qiiefle  Novelle  e  di  quelle  Favole 
fono  di  fua  inveiizione  ,  e  le  altre 
fono  prefe  da  Fedro  ,  da  Gay  .^  e  d» 
Gellert:  produzione  debole,  in  cui 
i  cofiunii  non  trovano  niente  da 
gu.tdagnare  .  Peraltro  fi  leggono  con 
piacere  anche  dopo  i  Capi  d'  opera 
de  la  Fontaine  in  quefti  due  ge- 
neri . 

I.  BOULAY  C  Edmondo  di  )  ,  a- 
raldo  d'armi  del  Duca  di  Lorena  , 
viveva  alla  metà  del  fecolo  XVÏ. 
Elfo  era  uno  Scrittore  fecondo  ;  ma 
non  fifa  in  qual  anno  morifle.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  una  moralità  in 
verfi  fotto  quello  titolo  :  7/  com- 
battimento della  carne  e  dello  fpi' 
rito,  Parigi  i549-  in  8.  i-  La  gg' 
nealogia  de^ Duchi  di  Lorena,  Metz 
1547.,  in  cui  li  fa  difcendere  da' 
Troiani.  3.  LaFita  e  la  morte  de^ 
Duchi  di  Lorena ,  Antonio  e  Fran- 
cefco ,  Metz  1547-  in  4  4.  Il  viag^ 
gio  del  Duca  Antonio  verfo  /'  7m- 
perator  Carlo  f^. ,  nel  1543.  per  trat- 
tar della  pace  coti  Francefco  7.  in 
8.  :  queft'  ultimo  libro  è  in  verfi  . 

a.  BOULAY  ,  l^edi  FAVIER  du  ... 

3.  BOULAY  C  C efare  Egajfo  di  ^, 
nativo  di  S.  Ellier  ,  villaggio  del 
Manefe,  fu  fucceffìvamente  Profef- 
fore  di  Lettere  umane  nel  Collegio 
di  Navarra  ,  Cancelliere  ,  Rettore  , 
e  Storiogr.ifo  dell' univerfità  di  Pa- 
rigi ;  morì  li  6.  Ottobre  1678,  Ab- 
biamo di  lui  .•  I.  De  patronis  gua- 
tuor  Nationum  univerfitatis  ^  in  8. 
Opera  che  contiene  de'  fatti  cu- 
riofi  .  a.  L*  I/ìoria  delf  univerfità 
di  Parigi  in  latino,  6.  Voi.  in  fol. 
La  mole  dell'Opera  non  impe- 
dì la  facoltà  di  teologia  di  cenfu- 
rarla  .  Querta  cenfura  però  può  ef- 
fer  derivat.i  da  motivi  poco  lode- 
voli ;  ma  non  per  quefto  l'opera  è 
migliore  ,  effendo  pienti  di  favole 
e  di  menzogne  .  Peraltro  fi  trova- 
no in  elTa  molti  pezzi  importanti  . 
3.  T eforo  delle  antichità  Romane, 
dove  fono  contenute  ,  e  defcritte  p:r 
ordine  tutte  le  cirimonie  de^  Roma- 
ni ,  Parigi  1650.  in  fol.  con  figure, 
Qjiello  libro  ,  che  fu  difprezzato  da 
alcuni  letterati  ,  è  affai  buono  .  E' 
una  fpezie  di  traduzione  delle  an- 
tichità Romane  di  Rofin  ;  ma  l'au- 
tore non  ha  tradotto  tutto ,  e  jI 
fuo  libro   e  meno   completo  .    Du 
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Boulay  faceva  anche  de'  verfì  lâtî- 
ri  ;  e  abbiamo  di  lui  un'  Elegia 
contro  uno  de'  fuoi  invidiofi ,  in 
cui  vi  è  del  calore  ,  e  della  lati- 
nità. 

BOULA  YE  ,  f^edi  GOUX  de  U  . 

BOULEN  ,  BOLLEYN  o  BUL- 
LEN  o  BOLENA(/fw«7di),  figli- 
uola di  Tommafo  di  Boulen  penti- 
fuomo  d' ìnghlterra  ,  p.ifsò  in  Fran- 
cia con  Maria  moglie  di  Luigi  XII. 
Ella  fu  dopo  damigella  d'onore  della 
Regina  Claudia^  che  la  diede  alla 
DucheiTa  ■d'  Aìen^on  ,  dopo  Regina 
di  Navarra.  Ritornata  in  Inghilter- 
ra] vi  portò  un  gnfto  vivo  pe'  pia- 
ceri ,  e  per  la  civetteria  ,  una  con- 
verfszione  piacevole  foftenuta  da 
molta  allegria,  e  maniere  libere, 
che  nafcondeva«o  una  di(rjmulazìo- 
re  ed  una  smbizione  profonda  .  Ef- 
{&  non  era  di  una  bellezza  perfet- 
ta ,  ma  le  fue  grazie  fecero  cbbìia- 
re  i  difetti  delia  fua  figura.  Si  di- 
ce, che  ella  avefTe  fei  dita  nella 
mano  defìra  ,  un  tumore  alla  gola  , 
ed  un  fopraddente.  Enrico  FUI.  [a 
vide,  e  non  fé  ne  accorfe.  Le  di- 
chiarò i  fuoi  fentimenti  ,  ed  Anna 
parve  in  principio  più  offefa ,  che 
lufingata.  Quefta  riferva,  che  il 
Principe  non  s'attendeva  ,  irritò  la 
fua  paflìone  ;  e  pensò  fin  d'allora  a 
ripudiar  fua  moglie  per  ifpofar  la 
fua  innamorata  (^f^edi  Bartom  }, 
Clemente  t^II.  avendo  riciifato  ,  co- 
me doveva  ,  una  fenr.enza  di  di- 
vorzio, i).  pretefo  matrimonio  fu 
fatto  fegretamente  li  14.  Novem-  \ 
bre  del  1531.  Rolando  Lee  recente- 
mente innalzato  al  Vefcovato  di 
Conventry  (  ai  quale  Enrico  infi- 
iiuò,  che  il  Papa  gli  aveva  permef- 
Jo  di  abbandonare  Catterind  d^  A' 
ragona  ^  e  di  prendere  un' altra  fem- 
mina, purché  ciò  fo^^  fenza  fcau- 
rialo  3  lor  diede  la  benedizione  nu- 
ziale alla  prefenza  di  alcuni  tefti- 
monj  fedeli  .  Anria  divenuta  incin- 
ta fu  dichiarata  moglie  e  Regina 
^^^  l'iSS-i  e  il  f»o  ingreffo  in  Lon- 
dra fu  magnifico.  La  galanteria  che 
aveva  attinta  alla  Corte  di  Francia, 
Sion  l'abbandonò  fui  trono  dell'  In- 
ghilterra. Fu  accurata  di  avere  un 
commercio  peccaminofo  coi  molti 
de' fuoi  domeftici ,  con  Lord  Rochs- 
fort  fuo  fratello,  pd  anche  coi.uno 
de' fuoi  mufici .  Enrico  FìU.  cliesl- 
icra  era  «mante  di  Giovanna  di  Sep» 


moi'Y  ^  tion  ebbe  pena  «  crederla  col- 
pevole .  Fu  interrogata  ,  e  tutte  le 
fue  rifpofte  furono ,  che  le  erano 
fuggile  dalla  bocca  alcune  parole  li- 
bere, e  in  aria  f.imigliare  ,  ma  che 
la  fua  condotta  er.i  ftata  fempre  in» 
Mocente.  Quelli  che  le  vcnivanoda" 
ti  per  amanti  fecero  le  medefime  rif- 
pofte ad  eccezione  del  mufico  Sme- 
ton^  che  percoffb  dal  timore,  o  ftra- 
fcinato  dallfi  forza  della  verità  con- 
fefsò  di  avere  macchiato  il  letto  del 
fuo  fovrano.  Pertanto  furono  tutti 
condannati  alia  morte  :  Rochsfort 
decapitato,  e  il  mufico  appiccato. 
Enrico  volendo  togliere  alla  fua 
fpofa  la  confolazione  di  morire  re- 
gina ,  fece  pronunziare  una  fenten- 
?.a  di  divorzio  fotto  il  vano  prete- 
fio,  che  aveffe  fpof^to  Milord  Percy 
prima  di  avergli  dato  la  mano.  Que- 
Ifa  infelice  lo  accordò  colla  fperan- 
za  ,  che  queft.«.  confe/fione  la  falve- 
rebbe  dal  fupplicio  del  fuoco  ,  al 
quale  era  deftinaca,  e  che  invece  le 
farebbe  tagliata  la  tefta .  Prima  dì 
falire  fui  palco  efla  fcriffe  una  lette- 
ra ad  Enrico  piena  di  fentimenti 
nobili.  Foi  mi  avete  fempre  innal- 
Z.ata  a  gradi  .^  gli  fcriveva  ;  da  fera- 
plice  damigella  mi  avete  fatto  Mar- 
chef  a  di  Pembrock  ;  da  Mar  chef  a  , 
Regina  ,  e  da  Regina  voi  volete  og* 
gì  farmi  Santa.  Aveva  colmato  di 
benefizi  i^ria  folla  di  cortigiani,  che 
la  pagarono  d'ingratitudine  nella 
fua  difgrazia  .  Morendo  raccomandò 
fua  figliuola  Elifabetta  ad  Enrico  ■> 
e  continuò  fino  al  fine  ,  fcrive  l* 
Abate  Millot  ^  le  fue  protefte  d' in- 
rocenza  ,  e  ricevette  il  colpo  di 
morte  con  una  coftanza  intrepida  . 
Ciò  avvenne  addi  19.  di  Maggio  del 
153(5  Si  confolò  nel  giorno  di  que- 
fta  tragedia  ,  quando  le  fu  detto  che 
il  boja  era  molto  pratico  ;  e  col 
penfiero ,  che  avendo  il  collo  fotti- 
le ,  patirebbe  meno.  L'amore  l'a- 
veva meffa  (ol  trono  ,'  ì'  amore  la 
fcacciò.  Qiiefle  cataftrofi  fono  con- 
feguenze  inevitabili  delle  paflìoni 
violente  ed  infenfate-  La  maggior 
parte  degli  ftorici  la  hanno  coperta 
di  obbrobri  ;  e  Sandero  pretende  » 
che  Enrico f^f li.  fofTe  fuo  padre.  Si 
aggiunge  che  quando  quello  Princi- 
pe la  prefe  per  amante,  Francefeo  L 
aveffe  di  qià  avuto  i  fuoi  favori  , 
ficcome  moi  ti  de'  Tuoi  cortigiani  ; 
e  che  in  Francia  era  chiamata  :    la 
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mula  liei  Re  ,,  e  la  chinea  tìelP  In- 
gbilteYY.7  ^  (^t^edi  Emrico  VIlIO* 

BOULENGER,  Tt^rf;  BOULAN- 
GER . 

BOULI.EN0IS  (^  Luigi'),  Av- 
vocato del  Parlamento  di  Parigi  \iia 
patria,  morì  nel  176'a.  di  84.  anni, 
ed  è  conofciuto  i.  Per  delie  Qj!<ç- 
ft ioni  [opra  le  dimQloni  de'  beni  y 
1747  in  S.  1.  Per  delleD;^rf.7^:<7- 
ni  Jopra  le  quefìioni  che  nafcono 
dalla  contrarietà  delle  legpj  ,  1734. 
in  4.  3.  Per  un  Trattato  della  per- 
fonalità  e  della  rivalità  delle  leggi 
municipTli  e  Jìatuti  ,  Parigi  1766. 
2.  Voi.  in  4.  Quello  libro  ititeref- 
latjte  fa  ben  fentire  l'utilità,  e  la 
neceffìià  di  un  codice  di  leggi  chia- 
re ed  uniformi.  La  Vita  dell'Auto- 
re n'è  alla  tef^^ . 

BOULLIER  QDavid  Rinaldo"), 
Miniftro  in  Amfterdasì  ,  (fopo  a 
Londra  ,  originario  d' Alvernia ,  nac- 
que in  Utrecht  li  14.  Marzo  1699. , 
e  morì  li  24.  Décembre  1759.  ,  do- 
po di  aver  fegnalato  il  fuo  zelo  e  i 
tuoi  talenti  per  la  caufa  della  reli- 
gione troppo  fpelTo  attaccata  da'  nuo- 
vi filofofi.  Egli  la  difefe  con  altret- 
tanto ardore  ,  quanta  forra  e  logi- 
ca .  E'  danno  che  il  ("uo  Itile  quafi 
fempre  efatlo,  e  fpeffo  eloquente, 
partecipi  qualche'  volta  del  paefe  > 
in  cui  abitava  .  Quefto  difetto  non 
impedifce  però  che  le  fue  Opere  non 
fieno  una  raccolta  di  eccellenti  pre- 
fervativi  contro  il  veleno  dell'em- 
pietà. Le  principali  fono:  1.  Dif- 
fertatio  de  txilìentia  dei,  1716-  z. 
Saggio  filofofico  Jopra  r anima  del- 
le  beftic  ^  1728.  in  11.  e  17^7-  a. 
Voi.  in  8  3-  Efpofizione  della  dot- 
trina ortodoffa  della  Trinila  ,  1734. 
in  !!•  4.  Lettere  fopra  i  veri  prin- 
cipj  della  Religione  ,  nelle  quali  fi 
efamina  il  libro  della  Religione  ef- 
fenzjale  al T  uomo  ,  1741.  a.  Voi.  in 
ji.  5.  Ricerche  fopra  le  virtù  del V 
acqua  di  catrame ,  tradotte  daBerk- 
lei,  1745.  in  TI.  6.  Sermoni ,  1748. 
in  8.  7.  Dijfertationum  facrarum 
Silloge,  i7'^o.  in  8.  8.  Breve  e  fa- 
nte dellaTefi  del T  Abate  di  Prades, 
e  Offervazjoni  fopra  la  fua  apolo- 
Sl^t  1753-  9'  Lettere  critiche  Jopra 
le  lettere  filo  fofic he  d]  Voltaire ,  1754. 
in  la.  IO.  il  Pirronifrno  della Chie- 
fa  Romina  ,  o  lettera  del  P.  Hayer 
colle  rtfpojìe ,  1757.  in  8.  \\.  Ob- 
ftrvationes   mifc^llamts  in  hbium 
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Johtt  17^8.  in  8.  ì^.S(juai'cj  e  pen- 
fieri  filofofici  e  letterarj  ,  1759.  2, 
Voi.  in  11.  Boullier  era  Proteftan- 
te,  e  ne'fuoi  fcritti  contro  la  chie- 
fa  Romina  ha  tutti  i  pregiudizi  del- 
la fu  H  let'a  . 

i.BOULLONGNECfi«."ìo),  fi- 
gliuolo ed4'lievo  di  Luigi Boullon- 
gne  ,  Pittore  d'?l  Re  ,  nacque  ini 
Parigi  nel  1(549.  Una  Pittura,  che 
fuo  padre  prefentò  a  Colhert  lo  fe- 
ce mettere  fopra  la  lifla  de'  penfio- 
narj  del  Re  a  Roma.  Vi  fu  cinqu' 
anni  in  quefia  qualità,  e  vi  fi  for- 
mò collo  ftudio  de' grandi  Maetìri. 
Si  dice,  che  egli  s'impofTefTaire  eoa 
tanta  abilità  della  loro  maniera  , 
che  Monfieur  fratello  di  Luigi  XW, 
comperò  una  delle  fue  Pitture  fui 
gufto  di  Guido  ^  come  un'opera  dL 
queft'  artefice  .  Mignard  fuo  primo 
Pittore  vi  fu  ingannato  ,•  e  quando 
fi  fcoperfe  l'autore,  diffe:  che  egli 
faccia  fempre  de"  Guidi,  e  non  de* 
Boullongnes  .  Quefto  giovane  ritor- 
nato in  Francia  fu  PiofelTore  dell* 
Accademia  di  Pittura  ,  ebbe  una 
penfione  da  Luigi  XW. ,  e  fu  im- 
piegato da  queito  Principe  nella 
Chiefa  degl'  Invalidi ,  nel  palazzo  e 
nella  cappella  di  Verfaglies  ,  a  Tria- 
jion  ec.  Morì  nel  1717.  Era  eccel- 
lente nel  difegno  ,  e  nel  colorirò, 
ed  ugualmente  riufciva  nella  Sto- 
ria ,  e  ne'  ntratti  .  Era  molto  la- 
borioio  ;  e  uno  fpirito  vivace,  gio- 
viale, e  pieno  di  motti  faceti  lo 
foìkneva  nel  lavoro  .  Le  fue  due 
forelle  Geneviefa  e  Maddalena  mor- 
te nel  1710.  degne  del  loro  fratello 
furono  dell' Accademia   di  Pittura, 

1.  BOULLOKGNE  C  Luigi  ) , 
fratello  cadetto  del  precedente  ,  nac- 
que a  Parigi  nel  1634. ,  e  fu  come 
elfo  allievo  di  fuo  padre  .  \Sa  pre- 
mio riportato  in  età  di  18.  anni 
gli  acquiftò  la  penfione  del  Re.  Fu 
molti  anni  a  Roma ,  ove  ebbe  tut- 
to l'agio  di  perfezionarfi  nella  Pun- 
tura ftudiando  fulle  opere  de'  gran- 
di Maeftri  ,  e  fopra  tutto  fu  quel- 
le di  Rafaelle  .  Ritornato  a  Pari- 
gi nel  1680.  fi  fece  torto  conofcere 
per  qiell' eccellente  artvRce  ,  ch'e- 
gli era  :  il  perchè  nel  1721.  fu  e- 
letto  direttore  dell'  Accademia  di 
Pittura.  Luigi Xlf^.  lo  nominò  fuo 
primo  Pittore  ,  gii  diede  lettere  di 
nobiltà  ,  lo  fece  Cavaliere  di  S.  Mi» 
chele  ,  ed  aegiunte   a  qutflti  onoxi 
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jnolte  penfioni  .  Morì  nel  1735. 
pianto  da  tutti  non  meno  pe'  fuoi 
talenti  ,  che  per  la  dolcezza  del  fuo 
carattere»  e  per  la  fui  politezza  . 
Il  fuo  pennello  è  graziofo  e  nobi- 
le ,  e  il  numero  delle  fiie  Opere 
prova  la  fua  vita  laboriofa  .  Le  fue 
Pitture  fi  vendono  men  care  di  quel- 
le di  fuo  fratello  ,  di  cui  era  ami- 
co ed  emulo;  ma  emulo  qualche 
volta  inferiore.  Lafciò  quattro  fi- 
gliuoli ,  due  mafchi  e  due  femmi- 
ne ,  di  cui  il  maggiore  fu  control- 
lore generale-  USig.VVateiet  fcrif- 
fe  la  f^ita  di  Luigi  ,  che  trovafi  nel- 
le rite  de'  primi  Pittori  del  Re  do- 
po M.  Le  Bvun  fino  ad  ora  ,  Tomi 
II,  ,  Pariai   1751. 

BOULMIERS ,  Vedi  DESBOUL- 
MIERS. 

BOULOGNE,  />Vrf;  PRIMATIC- 
CIO . 

BOUQ^UET  CI^.  Martin^  ,  Be- 
nedettino di  S.  Mauro,  nacque  nel 
1685.  in  Amiens  ,  e  morì  a  Pari- 
gi nel  1754.  L'  Accademia  della 
|ua  Patria  lo  aveva  mefTo  al  nume- 
ro de' fuoi  membri.  EfTo  ebbe  par- 
te alle  compilazioni  di  MontjfaU' 
con.  Abbiamo  di  lui  la  Collezio- 
ne degli  Storici  di  Francia  ,  fino 
all'ottavo  Volume,  Parigi  1738.  e 
feg.  in  fol.  Dopo  la  fua  morte  ne 
furono  publicati^  altri  quattro  .  Ef- 
fo  cfeguì  qaeft'  impreia  affidatagli 
dal  Minilìro,    e  per  cui  gli  era  fta- 
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ta  affegnata  una  penfione  fopra  \l 
teforo  reale  ,  coli'  efattezza  di  u« 
uomo  laboriofo  .  Aveva  piìi  amore 
pel  lavoro,  che  fpirito  e  difcerni- 
mento .  Peraltro  era  un  religiofO 
animato  dallo  fpirito  del  fuo  flato  5 
e  pieno  di   carità  pe' poveri . 

I.  BOURBON  (^Roberto  di  Fran- 
cia Signore  di),  ftfto  figliuolo  di 
S.  Luigi  ,  e  di  Margherita  di  Pro- 
venza ^  nacque  nel  \z^fi.,  e  fposò 
Bctrice  di  Borgogna  figliuola  d' 
Agnefe  ^  erede  di  Bonbon.  Morì  nel 
^ì\7>  Egli  è  lo  fiipite  della  famì- 
gli-i regn^ìnte  in  Francia  ,  in  Spa- 
gna ,  a  N-npoii  ,  e  a  Parma.  La 
Baronia  di  Bovbon  fu  eretta  in  Du- 
cato-Pari in  favore  di  Luigi  fuo 
primngetiito  nel  1317.  ;  e  nelle  Let- 
tere di  erezione  fi  trovano  de'  ter- 
mini degni  di  ofTervazione  ,  e  che 
hanno  l'aria,  dice  il  Prefidente  We- 
nault  ,  di  una  predizione  .  lo  fpS' 
vo,  dice  il  Re  Carlo  il  Bello  ^,  che 
i  discendenti  del  nuovo  Duca  con- 
trihuiranno  col  loro  v  fi  lare  a  man- 
tener la  dignità  della  corona 

LaCafa  A\Borbon  meritando  una  di- 
ftinzione  particolare  cridiamo'di  do- 
ver dare  la  fua  genealogia  dopo //»■- 
noldo^  che  n'è  il  primo  ftipite. 
Quefta  genealogia  fervirà  peraltro 
alla  ricerca  degli  articoli  delle  per- 
fone  di  quefta  famiglia  fparfc  in 
quelto  Dizionario. 


GENEALOGIA 
DELLA   CASA  DI   BORBON, 


Arnoldo  i  Prefeto  del  Palazzo  d' 
Auftrafia ,  Duca  de'  Francefi ,  poi  Ve- 
fcovo  di  Metz  l'anno  611.  morto 
nel  640. 

Anchife  o  Anfegifìo  fuo  figliuolo 
nato  prima  del  611.,  morì  nel  679, 

Pipino  il  grojfo  fuo  figliuolo  , 
Duca  de'  Francefi  nel  686.  governa 
la  Francia  17.  anni ,  morì  nel  714. 

Childebrando  ^  quinto  figliuolo  di 
Pipino  il  grojfo ,  morì  prima  dell' 
anno  804. 

Nebelongo  I.  fuo  figliuolo  ,  Con- 
t"?  d'  Autun  e  di  Borgogna  ,  viveva 
nel  796. 

Teodeberto  fuo  figliuolo  . 

Roberto  fuo  figliuolo.  Prefeto  del 
Palazzo  d'Aquitania  fotto  Pipino 
luo  cognato . 


Roberto  il  forte  fuo  figliuolo  Con- 
te d' Autun  ,  delVexin,  d'Anjou 
uccifo  in  una  battaglia  contro  i 
Normanni  nell'Sóó.  o  867. 

Roberto  fecondo  ^  figliuolo  di  Ro- 
berto il  forte  fi  fa  eleggere  Re  nel 
9z2. ,  fu  uccifo  nel  913.  nella  bat- 
taglia di  Soiffons,  che  guadagnò 
contro  Carlo  il  femplice, 

Ugo  il  grande t  figliuolo  di  /?o- 
berto  Conte  d' Autun  ,  di  Sens,  d* 
Orleans  ,  di  Poitiers  ,  e  di  Parigi , 
morì  nel  956. 

Ugo  Capato  fuo  figliuolo  Re  di 
Francia,  morì  nel  996. 

Roberto  fuo  figliuolo  Re  di  Fran- 
cia ,  morì  nel  1031. 

EnricoL  fuo  figliuolo  Redi  Fran- 
cia ,  morì  nel  io5o. 

2?/. 
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Filippo  I.  fuo  figliuolo  Re  dì 
Francia,  morì  nel   iio8. 

Luigi  VI.  /'/  grojfì  Tuo  figliuolo 
Re  di   Francia,   mi;iì  nel   1137. 

Lui^i  VII.  o  il  giovine  (uo  figli- 
uolo Re  di  Francia,  mori  nel  1180. 

Filippo  IL  o  Augu/io  fuo  fiijluo- 
Jo  Re  di  Francia  ,  ni;irì  nel   1113. 

Luigi  Vili.  fiKi  fi.',liuolo  lie  di 
Francia  ,  morì   nel  ìii6. 

S.  Luigi  IX.  fio  fit^iiuolo,  e  di 
Bi.inca  Hi  Cajliglia  figliuola  d' /f/- 
fonfo    IX.,   mori  nel    1170. 

*  Roberto  di  Francia  fefto  figliuo- 
lo di  S.  Luigi ,  e  di  Marghivita 
di  Provenza  ,  Conte  di  Clermont  , 
nacque  nel  1156.,  morì  li  7.  Feb- 
brai<>  1317- 

Luigi  I.  Duca  di  Borbone  fuo  fi- 
gliuolo, morì  nel  Gennajo  del  1341. 

Pietro  ì.  fuo  figliuolo  ,  morì  nel 
1410. 

Giovanni  I.  fuo  figliuolo ,  morì 
nel  1433- 

Carlo  I.  fuo  figliuolo,  morì  nel 
1456. 

Giovanni  II.  fuo  figliuolo,  morì 
nel  1488. 

Pietro  II.  fuo  fratello,  morì  nel 
3503.,  (^edi  Beaujeu,  poiché  in  ef- 
fo  fi  termina  il  ramo  maggiore  di 
Borbon  . 

*  Carlo  I.  ebbe  un  fratello  chia- 
mato Lu;^^» ,  che  fu  lo  fìipite  di  un 
primo  ramo  di  Montpenfier  j  e  che 
morì  nel   i486. 

Gilberto  fuo  fi^ìliuolo,  morì  nel  149^. 

Carlo  fuo  figliuolo,  fu  Contefta- 
bile  ,  e  non  lafciò  poflerità ,  f^edi 
2.  Bourbon,  e  Gabriele. 

*  Luigi  I.  ,  ebbe  un  altro  figli- 
uolo chiamato  Giacomo  ,  che  fu  lo 
Hipite  del  ramo  de  la  Marca  ^  e 
morì  nel  1361. 

Giovanni  fuo  figliuolo ,  morì  nel 
14IÎ. 

Giacomo  II.  fuo  figliuolo,  morì 
fenra  pofterità  legittima  nel  I438. , 
(^edi  5.  GiovAWA  . 

*  Luigi  (uo  fratello,  che  prefe  il 
nome  di  P'endome^    morì  nel   1446. 

Giovanni  fuo  figliuolo,  morì  nel 
1477- 

Francefco  fuo  figliuolo,  morì  nel 
I49j- 

Carlo  fuo  figliuolo,  morì  nel  1537. 

Antonio  fuo  figliuolo,  morì  nel 
J56Z. ,  fu  Re  di  Navarra  ,  e  padre 
di  Enrico  \V.^  ^edi  7.  Antonio, 
e  6.  Francesco  . 
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*  Antonio  ebbe  un  fratello,  chia- 
mato Luigi  I.  ,  cìie  fu  lo  itipite 
della  Caia  di  Covde',  e  morì  nel 
1^69  -,  ^''edi  I.  Conde' . 

Enrico  I.  fuo  figliuolo  ,  morì  nel 
158«. 

Enrico  II.  fuo  figliuolo  ,  morì 
nel   1646. ,    Fedi  1.  Conde'  . 

I«/5/II.  fuo  figliuolo,  morì  nel 
l68(5.  ,    l'aedi  3.   Conde". 

Enrico  Giulio  fuo  fi;^liuolo,  mo- 
rì nel    1709.  ,    [''edi  4    Contde^  . 

Luigi  III.  fuo  figliuolo,  morì 
nel  1710. ,  t^cdi  qui  fotto  Bourbon 
n.  4-  e  S- 

Lutgi  Enrico  fuo  figliuolo,  morì 
nel  1740.  padre  di  Luigi  Giufeppe 
attualmente  Principe  di  Condè  . 

Luigi  1.  ebbe  un  fratello  e  un  fi- 
gliuolo Cardinali  tutti  due,  f^edi  ^, 
Bourbon • 

Enrico  II.  Principe  di  Condè, 
ebbe  un  fecondo  figliuolo  ,  Arman- 
NO  ,  Principe  di  Conti  ,  morì  nel 
1665. ,  Fedi  i.  Armand  . 

Francefco  Luigi  fuo  figliuolo  , 
morì  nel  1709. 

Luigi  Arrnanno  fuo  figliuolo , 
morì  nel  1717- 

Luigi  Francefco  fuo  figliuolo  , 
morì  nel  J776.  ,  Fedi  1.,  1.,  3, 
Conti'. 

Luigi  Francefco  fuo  figliuolo  , 
prima  Conte  della  Marche  ,  e  oggi 
Principe  di  Conti  . 

*  Luigi  I.  Principe  di  Condè , 
ebbe  un  fecondo  figliuolo  ,  Carlo 
Come  di  SoifTons,  che  morì  nel 
1612. 

Luigi  II.  fuo  figliuolo,  morì.TenzA 
pofferità  nel  1641.  ,  Fedi  Soissosrs  . 

**  Vi  fu  un  fecondo  ramo  di 
Montpenfier ,  che  incominciò  da 
Luigi  figliuolo  di  Giovanni  Conte 
di  Vendôme  ,  che  morì  verfo  il  1510. 

Luigi    fuo    figliuolo ,    morì    nei 

1583.  ,  Fedi  1.   MONTPENSIER  . 

Francefco  fuo  figliuolo,  morì  nei 
1598.,  Fedi  7.  Francesco. 

Enrico  fuo  figliuolo,  morì  nel 
1608.,  fua  figliuola  Maria  ebbe  da 
Gafìon  Duca  d'Orleans  Anna  Prin- 
cipefTadi  Montpenfter^Fedi  i-  Mont- 
PENSIER  . 

Quanto  agli  autori,  che  hanno 
fcritto  fopra  la  genealogia  della  Ca- 
fa  di  Borbon  ,  fi  conlulti  il  metodo 
per  ijìudiare  la  floria  deW  Abate 
Lenglet  du  Fresnoy  ì  Tomo  XIV. 
PAg.isS.  e  feg. 

3> 
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î.  BOURBON  CCarloDixai  di  ), 
figliuolo  di  Gilberto  Conte  di  Mont- 
penfier  ,  e  di  Chiara  di  Gonz.^ga  ^ 
nacque  nel  1489.  Fu  fatto  Contefta- 
bile  nel  1515.  di  16.  anni  d*  Fran- 
cefco  T.  Divenuto  Viceré  del  Mila- 
nefe  fi  fece  ivi  amare  dalla  nobiltà 
per  la  fua  politezza,  a  dsl  popolo 
per  la  fua  affabilità.  Egli  fi  era  co- 
perto d'allori  in  tutti  gli  affari 
grandi,  e  foprattutto  alla  battaglia 
di  Marignane  .  Elfo  farebbe  perito 
infallibilmente  in  queffa  giornata 
fanguinofa,  fé  dieci  o  dodici  Cava- 
lieri non  fi  foffìero  ferrp.ti  attorno 
di  lui,  e  non  gli  avcHero  riparato 
i  colpi  .  La  Regina  Madre  Luigia 
di  Savoja  j  di  cui  non  aveva  volu- 
to ,  per  quanto  fi  dice  ,  fecondare 
i  fentimenti  ,  avendogli  fufcitato 
un  procefTo  pe' domini  di  Bourbon  ^ 
Carlo  fi  collegò  coli'  Imperadore  ,  e 
col  Re  d'  Inghilterra  contro  la  Fran- 
cia fua  Patria  .  Egli  era  di  già  nel 
paefe  nimico,  quando  Franccfco  1. 
gli  mandò  a  dimandare  la  fpada  di 
Conteftabile,  e  il  fuo  ordine  .  Bour- 
bon rifpofe  ,  quanto  alla  fpada  egli 
me  la  toi  fé  a  [Valenciennes ,  quan- 
do confidò  la  vanguan^ia  ,  che  mi 
apparteneva  a  M.  â^  Alen^on  .  Per 
quello  che  appartiene  ali  '  ordine  -, 
io  lo  ho  lafciato  dietro  al  lìnio  ca- 
pezXflle  a  Chantilli  .  Carlo  divenu- 
to Generale  dell'armate  dell' Impe- 
radore  andò  a  metter  l' afledio  a 
Marfiglia  nel  1524-5  e  fj  obbligato 
a  levarlo  .  Fu  più  felice  nelle  bat- 
taglie di  Bi&gras ,  e  di  Pavia,  e 
molto  contribuì  alla  vittoria.  Ef- 
fcndo  Uato  fatto  prigioniero  Fra>i' 
çefco  I.  in  quefta  ultima  giornata  , 
Bourbon  commoffb  dallA  difgrazia 
del  fuo  fovrano ,  e  vergognandofi 
d'  una  fellonia  così  nera  volle  ripa- 
rare in  qualche  modo  il  fuo  delit- 
to; e  ad  onta  dell'orrore,  che  egli 
infpjrava  a  quefto  Re  infelice,  ma 
grande  nelle  fue  difgrazie,  pafsò  in 
Ifpagna  al  fuo  feguito  per  vegliare 
a'  fuoi  intereffì  in  tempo  de'  maneg- 
gi dell'  Imperadore  col  fuo  prigio- 
niero .  Un  Signore  Sp.ignuoio  no- 
minato il  Marchefe  di  trillano  non 
volle  mai  impreftarc  il  fuo  palagio 
per  alloggiarvi  Bourbon-^  lo  non  fa- 
frei  ricufar  niente  a  yojìra  Miejlâ 
X  egli  dilfe  a  Carlo  f^.  )  1  ma  fé  il 
Duca  alloggia  nella  mia  cafa ,  vi 
porrei  il  fuoco  fulfito  che  ufcijfe  , 
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tovm  ad  un  luo2,o  infettato  dalla 
perfidia ,  e  per  confegiienz.a  inde- 
gno  di  effeve  abitato  da  genti  d'  o- 
7Joye  (^Fedi  anche  gli  articoli  Ba- 
YARDO  ,  e  GouFFiER  )  .  L'  Inipera- 
dore  che  aveva  promefTo  fua  forell* 
a  Carlo  gli  mancò  di  parola.  Il 
Generale  ritornato  nel  Milanefe  fe- 
ce alcuni  pafll  equivoci,  i  quali  po- 
tevano far  dubitare  di  effere  infe- 
dele a  Carlo  V, ,  come  lo  era  dato 
a  Francefco  ì.  Quando  fi  gettò  fra 
lo  braccia  di  queft'  Impsradore  era 
rt.its  fatta  una  pafquinara,  in  cui  fi 
rapprefentava  quelto  Principe  nell* 
atto  di  dare  delle  lettere  patenti  al 
Conteftabile.  Dietro  sd  elfi  era  Vaf- 
qiiino  ^  che  faceva  fegno  col  dito 
.tU' Imperatore  ,  e  gli  diceva.*  Car- 
lo ,  avvertite  bene  .  Nel  1527.  Bour- 
bon fu  incaricato  di  condurre  in  A- 
lemagna  un'armata  confiderabile  , 
con  cui  fi  era  refo  formidabile  a 
tutre  le  potenze  d'  Italia  .  Per  man* 
canta  di  danaro  quefto  Generale  non 
aveva  potuto  fare  dilfribuir  la  paga 
a'  foldati  ,*  ed  erano  pronti  a  sban- 
darfi ,  e  rovinar  per  quefta  ftrada 
tutte  le  fue  fperanze  .  In  quefta  e- 
llremità  prefe  il  partito  di  condur- 
re le  fue  truppe  a  Roma,  che  era 
entrata  nella  lega  contro  l'  Impera- 
dore  ;  ed  annunziò  ad  effe,  che  le 
conduceva  in  un  luogo  ,  in  cui  s* 
arricchirebbero  per  fempre  .  Il  tuo- 
no con  cui  faceva  quefta  promefTa  ^ 
l'aria  di  ficurezza  ,  che  fi  vedeva 
fopra  il  fuo  volto,  rianimarono  i 
foldati ,  i  quali  efclamarono  con  un 
entufiafmo  guerriero:  noi  vi  fegui- 
remo  per  tutto ,  fé  anche  ci  conduce^ 
/le  a  tutti  i  diavoli  .  L'abitudine 
che  aveva  contratto  di  marciare  al- 
la loro  tefta,  di  vivere  con  elfi  ,  e 
di  intrattenerli  familiarmente  au- 
mentava ancora  V  attacco  ,  che 
fi  aveva  per  lui  .  Miei  figli  ,  dice- 
va loro  qualche  volta,  io  fono  un 
povero  Cavaliere  \  non  ho  un  foldo 
come  voi  ;  facciamo  fortuna  infte- 
fne  .  Bourbon  avendo  riconofciuto 
la  Piazza  difpofe  tutto  per  l'affal- 
to .  Un  Alfiere  Romano,  al  quale 
era  fiata  confidata  la  cuftodia  d'  una 
breccia,  vede  avnnzarfi  il  Duca  con 
alcuni  foldati  ;  lo  fpavento  lo  pren- 
de, perde  il  coragt^io  ,  e  vuole  fug- 
gire; crede  di  entrare  nella  Città 
e  maicià  diritto  a  Bourbon,  Il  Du- 
ca non  dubiUj  che  queft'  uomo  noti 

co- 
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comanJi  un'ufcita,  e  che  non  dx 
ieguito  da  una  truppa  numerofa  ,'  fi 
ferma  per  ofTervarlo,  e  per  dare  a' 
fuoi  foidati  la  facilità  di  raccoglierfì 
intorno  a  lui  ;  nel  medefimo  tempo 
egli  fa  Tuonar  la  carica  .  Allo  (Cre- 
pito delle  trombe  un  nuovo  (paven- 
to s  impadronifce  dell'Alfiere,  il 
quale  dirigendo  meglio  il  ("uo  cor- 
fo  fugge  verfo  la  Città  ,  dove  en- 
tra per  la  breccia  alla  virta  di  Bour- 
bon :  Miei  a^.iici  ,  gridò  quefto  Ge- 
nerale ,  fegui.tmo  la  Jlrad.i ,  che 
il  Cielo  ci  aHdit.7  ;  e  corre  tofto 
verfo  la  breccia  con  una  fcala  alla 
mano,  e  primo  T  avvicina  alla  mu- 
raglia ;  ma  nel  medefimo  tempo  egli 
e  percoflb  da  un  colpo  mortale  , 
che  lo  atterra  a' fei  di  Maggio  1517. 
Egli  era  veftito  in  quel  giorno  con 
un  abito  bianco  per  ejfere  ,  come 
diceva,  il  primo  fcopo  degli  ajfedia- 
ti  y  e  la  prima  inj'egna  degli  affé- 
dianti  .  Per  timore  che  il  Tuo  cor- 
po non  venifTe  infultato  dal  popolo 
romano  i  fuoi  foidati  lo  portarono 
a  Gaeta  ,  dove  gli  alzarono  un  ma- 
gnifico maufoleo  .  La  fua  tomba  fu 
diflrutta  dopo  il  Concilio  di  Tren- 
to ,  e  il  fuo  corpo,  che  fu  imbal- 
famato  ,  è  divenuto  un  oggetto  di 
curiofità  pe'  viaggiatori  .  La  ribel- 
lione del  Conteftabile  di  Bourbon 
così  fatale  alia  Francia  ,  e  le  im- 
prefe  de^  Guiji  y  i  quali  portarono 
le  loro  vifte  fino  alia  corona,  infe- 
gnano  a'  Re,  dice  il  Prefidente  He- 
nault  y  che  è  ugualmente  pericolo- 
Io  perfeg aitare  gli  uomini  di  un 
gran  merito,  e  di  lafciar  loro  trop- 
pa autorità.  Carlo  pafsò  lungo  tem- 
po per  l'uomo  più  onefto,  il  piij 
potente  fignore ,  e  il  p  ù  gr.mde 
Capitanio  della  Francia  ;  ma  gl'in- 
trighi della  Regina-madre  elfendo 
caufa  delia  fua  fuga  levarono  alle 
fue  virtìi  tutto  il  loro  lufiro.  Lun- 
go tempo  avanti  la  fua  ribelhone 
aveva  ripetuto  con  compiacenza  la 
rifpolìa  di  un  genti!u';mo  Guafco- 
re  ,  a  cui  Carlo  l^'lì.  aveva  diman- 
dato ;  ^«^7/  cofa  al  mondo  avrebbe 
potuto  fiaccarvi  dal  mio  fervigio  ? 
N(7.  Sire,  neppure  l'' offerta  dt  tre 
regni  come  il  vaflro  i  ma  sì  bene 
un  affronto . 

3.  BOURBON  (^Carlo  di),  figli- 
uolo di  Carlo  di  Bourbon  Duca  di 
Vendôme  ,  Cardinale  ,  Arcivefcovo 
di  Roven  ,   e  Legat*  d'Avignone  , 


B    O  319 

fu  chi  ufo  a  Tours  per  ordine  di  En- 
rico  111'   coir  Arcivefcovo  di  Lion, 
quando  fu  atTalfinato    il  Cardinal  di 
àiiifa  .  Egli  fu  melfo  fui  trono  nel 
1589.    dal  Duca    di  Mena    dopo    U 
morte  funefta  di  queflo  Re  fotto  il 
nome  di  Carlo  X.    Alcuni  fcrittori 
han  detto,  che  egli  aveva  accettato 
la  corona  per  farla    perdere  ad  £»- 
ìicoW.  fuo  nipote;  ma  precifamen- 
te  è  tutto  l'oppofto.  Verfo  il  tem- 
po in  cui  fu  dichiarato  Re  fpedì  dal- 
la fua  prigione  di  Fontenai  nel  Poi- 
tou   il    fuo   ciambellano    ad  Enrico 
W. ,  che  lo  aveva  meffo  fotto  la  cu- 
Itodiadel  óCAubigné^  con  una  lette- 
ra con  cui    lo  riconofceva    per  fuo 
legittimo   fovrano  „  io    non    igno- 
ro ,  egli  diceva  ad  uno  de'  fuoi  con- 
„  fidenti  j     che    i    Collegati     fono 
„  contrari  alla  cafa  di  Bourbon  .  Se 
,,  mi  fono  unito  ad  effi  ,    è  fempre 
,,  un  Bourbon  ,  che  riconofcouo  ,  e 
„  non  lo  ho  fatto  ,  che  per  la  con- 
„  fervazione  de' diritti  de'  miei  ni- 
„  poti  "■'■ .     Quefto    fantafma  di  Re 
morì   della    renella    a    Fontenai-le- 
Comte    nel  1590,  in  età  di  67.    an- 
ni .     Furono    coniate  delle  monete 
in  fuo  nome  .    Chopin  gli  dedicò  il 
fuo  Trattato  De  facra  Politica-.  La 
fua  l^ita  fu    publicata   da  Don  Du- 
breuil  nel  lóii.  in  4.    Nel  156?.  era 
flato  Agitato  nel  Concilio  di  Tren- 
to trattando    del  celibato  de'  Sacer- 
doti ,    fé   il  Papa    in  una    neceffìtà 
prelfante  e  publica  potefTe  difpenfa- 
re  un  facerdote  per  maritarlo?   Di- 
cevafi  ,    che  (\  voleva  far  fpofare  al 
Cardinal  di  Bourbon  ,  benché  facer- 
dote ,    la  vedova   del  Duca    di  Gut" 
fa  ,    per  fufcitare  al  trono  di  Fran^ 
eia  una  linea  ^    che  non  fi  attende- 
va dal  Re  ,    uè  da'*  fuoi  due  fratel- 
li.  Ma  fotto  quc/to  pretefto  fpezio- 
fo  il  vero    motivo   era  di    far  rifor» 
gore    la    famiglia   de'  Guiji   con  un* 
alleanza  colla  cafa  di  Bourbon.  Pe- 
raltro il  m.incgg  o  non  ebbe  luogo. 
Nel  1594.  fu  decretato  dal  Pf.rlamea- 
to  di  Tours,    e  di  Chalons    reinte- 
grato a  ParÌ45Ì ,  che  il  nome  di  que- 
llo pretefo  Re,    farebbe  fcancelUto 
dagli  atti  public!  ,   in  cui  era  flato 
meffo . 

Bifogna  difiinguerlo  da  un  altro 
Carlo  di  Bourbon  ,  detto  il  già- 
vine  y  o  il  Cardinale  di  P'endome  , 
nipote  del  precedente  ,  che  fi  fece 
capo  dçl  terzo  partito  dopo  la  mor- 
te 


te    dl    Emico  III.    Immaginandoli 
che  la  corona  gli  fotte  melfa  in  ca- 
po ,  fé  ne  venifle  efclufo  Enrico  W. 
filo    cugino ,    eccitò    i    Cattolici    a 
prefTare  la  fua  converfione  .     Il  Re 
tion  efTendovi  ancora  difpofto  ,  pen- 
sò che  edendo    riconofciuto   per  mi 
eretico    opinato  obbligherebbe    una 
parte    de' fimi  fudditi    ad  abbando- 
narlo .    Q^iiantunque  qiiefta  fazione 
foffe  pericolofa,    Enrico  W.  la  dif- 
prezzava  ,    o  fingeva    di  difprczzar- 
la  ,    e  la  nominava    per  derilione  i 
vnszxi  gentiluomini .    „  Da   quefto 
5,  Terzo- partito    C  Scrive  Pietro  de 
,,  r  Etoile')  ^    fi  doveva  uccidere  il 
„  Re  ,    il  Principe    di  Conti  ,   e  il 
„  Signor  di  Montpenfter  ;   il  Cardi- 
•,,  rial    di  Bourbon    doveva  efTere  il 
,,  Re;  ma  non  j^Ii  fi  doveva  che  il 
„  bacia-mano  .  Eflendo  flato  Icoper- 
„  to  il  maneggio  fu  differito  in  al- 
„  tre  tempo  ,    ma  non  rotto,  e    il 
„  Cardinal  di  Bourbon  divenne  am- 
„  malato  di  difpiacere  .     Il  Re  an- 
„  dò  a  vifjtarlo  ,   e  pizzicandogli   le 
,.  ganafcie  ,    com'  era    folito  ,    gli 
„  d  ;  (fé  :  Mio  cugino  ,  datevi  corag' 
„  gio  :  è  vero  che  voi  non  fie  te  an~ 
„  Cora  Re  ;  ma  può  ejfire  che  lo  fia- 
),  te  dopo  di  me  ''^  . 

4.  BOURBON  CONDE^  Ç  Luigi 
Duca  di),  figliuolo  di  Enrico-Giu- 
lio Principe  di  Condc  ,  e  di  Anna 
di  Baviera^  gran  Maìiro  di  Fran- 
cia ,  Cavaliere  degli  ordini  del  Re  , 
e  Governatore  di  Bologna  e  di  Bre- 
fcia  ,  camminò  falle  traccie  di  fuo 
avolo  il  GranCondè  .  Si  trovò  ali* 
afledio  di  Filisbonrg  fotto  gli  ordi- 
ri  del  Gran-DeJJìno  ;  feguì  il  Re 
nel  1689.  a  quello  di  Mons  »  e  nel 
3691-  a  quello  di  Namur  .  Si  fe- 
gna'ò  alle  battaglie  di  Steinkerque, 
e  di  Nerwinde  .  Fece  ancora  la 
campagna  delle  Fiandre  nel  1694., 
e  morì  di  morte  improvvifa  nel 
1710.  di  anni  41. 

5.  BOURBON  (^  Luigi.  Enrico 
Duca  di  ),  e  di  Enguien  ec.  fii^li- 
iiolo  del  precedente  ,  nacque  a  Ver- 
faglies  nel  1692.,  fu  nominato  ca- 
po del  configlio  reale  della  reggen- 
za fotto  la  minorità  di  Luigi  Xf^.  ; 
dopo  Sopra-intendente  dell'  educa- 
zione di  quello  Principe,  e  final- 
mente primo  Miniftro  di  fiato  do- 
po la  morte  del  Duca  d' Orleans 
reggente  avvenuta  nel  1713.  Cercò 
una  fpofa  al  giovine  Re ,   e  riempì 
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tutte  le  fiinzìoni  del  miniflero  fino 
agli  II.  di  Giugno  1716.^  che  fa 
efiliato  .  Addetto  in  tempo  del  fuo 
breve  miniftero  a  de'  finanzieri  ,  i 
quali  propofero  delle  tafle  odiofe , 
e  che  irritarono  la  nobiltà  e  il  po- 
polo, fu  obbligato  ad  abbandonar 
il  iuo  pofìo  .  Morì  a  Chantilly  nel 
1740.  di  anni  48.  Elfo  aveva  fervi- 
to  neir  ultima  guerra  di  Luigi  Xlf^, 
Era  un  Principe  gcnerofo  ,  ed  ami- 
co de'  letterati  . 

BOURBON  (  altri  Principi  di 
quello  nome,  ^edi  gli  Articoli  7. 
Antonio,  Beaujeu,  Gabriele  , 
lomgueville,  ó.  e  7.  francesco, 
e  Giovanna)  . 

6.  BOURBON  CN/Vfo/ò).  Poeta 
latino,  nacque  nel  1503.  a  Vandeu- 
vre    vicino  a  Langres    da   un  ricco 
ferraio  ,    e  viveva  ancora  nel   1550. 
Margherita  di  l^alcis  forella  di  Fran- 
cefcol.  lo  incaricò  della  educazione 
di  Giovanna  d^  /Ilbret    fua  figliuola 
madre  di   Enrico  W.   Si  ritirò  dalla 
Corte  alcuni  anni  appreflb,    e  andò 
a  guftare  nella  Città  di  Candia,  dove 
aveva  un  piccolo  benefizio  ,  le  dolcez- 
ze del  ritiro.    Abbiamo  di  lui  otto 
libri  d' Epigrammi  f  da  lui  chiama- 
ti iV«^<f,  bagattele  .    In  quella  rac- 
colta lì  trova  il  fuo  Poema  della  fu- 
cina C  Ferraria")^    compoflo  in  età 
di  15.  anni  ,    e  che  fembrò   che  £- 
rafmo  loftimaffe,  in  confi>ierazione 
della  grande  gioventìi  dill'  autore  ; 
ma  Scaligero  non  giudicando  che  1' 
Opera  in  fé  ilelTa  dice,  chi  Bourbon 
è  un  Poeta  di  niun  nome  ,  e  di  niu- 
na    confiderazione .    Qj^ello   Poema 
pertanto    oUVc  alcuni  dettagli  fopra 
i  lavori    di  quel    meftiere  ,    e  fopra 
gli  artefici  ,    che  lo  efercitano  .    Le 
Nuga  di  quello  Poeta  furono  flam- 
pate  a  Lione    in  8.  nel  1533.     Nel 
gran  numero  de' fuoi  epigrammi  non 
ve  ne  fono  fei  di  buoni  ;  e  Gioachin 
du  Bellay  fece  quell'  epigramina  fo- 
pra quella  raccolta  •• 

Paule^  tuum  Scribi  s  NuQarum  no- 
mine librum  : 
In  tato  libro  nil  melius  titulo  . 
Abbir.mo    ancora    di   lui    de'  diltici 
morali,  De  puerorum  moribus  in  4. 
153<5-  1  Q^eài  BrjcHANAN)  . 

7.  BOURBON  CA^/V<:«/Ò),  pro- 
nipote del  precedente,  dell'Accade- 
mia Francefe,  ProfclTore  d'eloquen- 
za greca  nel  Collegio  reale,  e  Ca- 
nonico di  Langres ,  era  figliuolo  di 

un 
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an  Metrico  ,  e  morì  nel  1^44.  di 
70.  anni,  nella  c^(^  de'  Padri  dell' 
Oratorio  di  S.  Onorato,  dove  fi  e- 
ra  ritirato.  La  Francia  lo  conta  fra 
i  maggiori  Poeti  latini  ,  ciie  la  ab- 
biano illuftrsta  dopo  la  nafcita  del- 
le lettere  .  l  fuoi  penfìeri  lono  pie- 
ni di  elevazione  ,  e  di  nobiltà  >  le 
fue  efpreffioni  di  fo-^za  ,  e  d'ener- 
gia, la  fuA  Poefia  di  quel  fuoco  di- 
vino ,  che  anima  quelli  che  fono  na- 
ti Poeti  .  Per  r-.gsio  delle  fue  Poe- 
sìe fi  pofTono  citare  que' due  verfl  in 
onore  di  Enrico  W.  pofti  fopra  la 
porta  dell'Arrenale  di  Parigi: 

/Etna  h£C  Henrico  l^'tiUania  tela 
minijirat  , 

Tela  gigantaos  d^hellatura  fu- 
rores  . 
Le  fue  Poe/ie  furono  (Campate  a  Pa- 
rigi nel  16^1.  in  12.  La  faa  Ir/tpye- 
cazjone  contro  il  parricidio  di  En- 
rico IP'.  pafTa  con  ragione  pel  fuo 
capo  d'  opera  .  Scriveva  tsnto  bene 
in  profa  ,  quanto  in  verfo  .  Abbia- 
mo di  lui  tre  Lettere  curiofe  fotto 
il  titolo  di  Apnlogetica  Commenta- 
tiones  ad  Phylarchum  ^  Parigi  1/536. 
in  4.  Bourbon  era  un  uomo  grande  , 
fecco  ,  vivace,  ed  ardente;  e  amava 
molto  il  buon  vino,  e  diceva  ordi- 
r.ariamente  che  quando  leggeva  de* 
uerji  francejì  gli  fembrava  bev.r  dell^ 
acqua.  Grande  approvatore  delle  o- 
pere  altrui  in  prefenza  de'  loro  au- 
tori ,  le  lacerava  q.ialche  volta  in 
legreto  .  Dopo  la  fua  morte  gli  fu- 
ron  trovate  in  uno  fcrigno  quind'ci 
mila  lire;  e  pure  temeva  di  morire 
nell'indigenza.  La  fua  memoria  e- 
ra  fclicirtima  ,  e  poffodeva  la  fioria 
civile  e  letteraria  del  fuo  tempo. 

BOURCHENU  de  VALBONAIS 
(^Gio.  Pietro  j  ^  nacque  in  Grenoble 
nel  1^51.  da  un  Confïgiiere  del  Par- 
lamento, e  viaggiò  in  Italia,  in 
Olanda,  in  Inghilterra.  Effendofi 
trovato  fopra  la  flotta  inglcfe  alla 
battaglia  di  Solbaya  fu  talmente 
colpito  da  quello  fpettacolo ,  che 
rifolvette  d:  finire  i  fuoi  Cfufi  per 
abbracciar  la  magiflratura  .  Di  Con- 
figliere  del  Parlamento  divenne  pri- 
mo Prefìdente  della  Camera  de' con- 
ti di  Grenoble,  e  Confìgliere  di  fta- 
to  onorario  nel  1696.  Morì  nel  1730. 
pianto  da  tutti  i  letterati  ,  e  dalle 
genti  dabbene  .  Era  cit'co  da  lun- 
tìhiffimo  tempo  ;  e  queft'  accidente 
jnolto  lo  t-occè ,  ma  feppe  profittar- 
Tomo  III, 
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r«  d*  uomo  faggio  .  Incominciò  fin 
d'  allora  col  mezzo  degli  orgsui  :\i. 
triii  a  far  più  letture  ,  che  i  fuoi 
proprj  occhi  non  avevano  potuto 
fare  per  lo  avanti  .  Arricchì  U  fua 
mc^moria  di  un'  infinità  di  cofe  ef- 
fenziaìi  ,  eh'  egli  voleva  trovar  r.l 
biio.;:;no.  Amavafi  in  lui  una  imma- 
ginazione viva  e  feconda  ,  una  con- 
verf.-ìzione  piena  ,  fofìenuta  e  fempre 
varia  .  Le  conferenze  che  fi  tciieva- 
11(3  iii  cafa  fua  divennero  dopo  la  fua 
dil'-;razia  più  regolari  e  più  frequen- 
ti .  Sicome  non  era  ammogliato, 
quando  perdette  la  vifta  ,  d  perfua- 
le  di  poter  foflencre  qtiefta  difgra- 
zin  più  facilmente  nel  celibato;  e 
niente  potè  fargli  cangiar  fentimen- 
to  ;  ma  temendo  che  l'  interiore  del- 
la fua  cafa  non  diveniffe  meno  ag- 
gradevole, vi  raccolfe  con  arte  tutto 
ciò  che  poteva  ritener  degli  amici 
di  gulfo  e  di  confidenza.  Tre  volte 
alla  {etiimana  egli  vi  dava  de'  con- 
certi, che  attiravano  le  perfone  più 
diftinte  e  più  amabili  della  Città. 
Abbiamo  di  lui  la  Storia  del  Delfio 
nato  in  2.  Voi.  in  f<ì.  17^1.,  e 
molte  DifJtirìaTjoiii  1:  Memorie  {^^x^ 
fé  in  difi'orenti  giornali,  le  q.iali 
provano  che  egli  sv-e^re  una  grande 
cognizione  della  Storia  ,  e  dellean- 
lichith.  Egli  aveva  fatto  delle  pro- 
fonde ricerche  fopra  il  fuo  paefe. 
Abbi.irno  ancora  di  lai  in  mano- 
fcritt.ì  un  Regijìro  delle  e  afe  nobili 
del  Delfinato . 

BOURCHIER  CTomwjf/o),  Car- 
dinale, Arcivilcovo  di  Cantorbery  , 
e  fratello  di  EnricoCotiie  di  EfTex  , 
coronò  Edoardo  W.  Riccardo  HI.  , 
ed  Enrico  P'IL  Re  di  Inghilterra  , 
tenne  mi)lti  ConcilJ  ,  condannò  i 
Wiclcfiti,  e  morì  a  Cantorbery  nel 
1485.  Quefto  Prelato  aveva  molto 
zelo,  e  molte  cognizioni  . 

BOURDALOUE  C  Luigi  )  ,  nac- 
que a  Bourges  nel  1631.  ,  e  prefe  l' 
abito  di  Gefiiita  nel  1648.  Le  fue 
felici  ditpofizioni  per  l'eloquenza 
impegnarono  i  fuoi  fuperiori  a  far- 
lo pafTare  dalla  provincia  alla  capi- 
tale .  I  pulpiti  di  Parigi  rimbomba- 
rono de' fuoi  Sermoni  ,*  e  il  fur)  no- 
me penetrò  ben  prefìo  alla  Corte. 
Luigi  XIl^.  avendolo  voluto  Kntire 
lo  invitò  per  l'Avvento  del  1670., 
e  vi  predicò  con  tanto  buon  fuccef- 
fo,  che  fu  ridim.ndato  per  la  qua- 
relìma    del  167*.  ,  74, ,   7'ì-  •>   80. , 
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81.,  e  per  gli  Avventi  del  î6S^.  , 
S6-  •»  89  Î  91'  •>  9î'  Veniva  chiama- 
to il  He  de'  predicatovi  ,  e  il  pre- 
dicatore f/e'  Re  >  Luigi  XW.  voilf? 
udirlo  ogni  due  anni  udendo  più 
volentieri  le  fue  repliche  ,  che  le  co- 
fé  nuove  di  un  alt,o  .  Il  fuo  incon- 
tro in  Provincia  fu  il  ms("'efimo  di 
Parigi,  e  dellaFCorte.  A  Montpel- 
lier dove  il  Re  lo  inviò  nel  \6?>6. 
per  far  guftare  la  religione  Cattoli- 
ca co'  fuoi  St-vmoni ,  e  co'  fuoi  efem- 
pi  ,  ebbe  i  fuft'ragj  de' Cattolici ,  e 
de'uuovi  convertiti  .  Verfo  la  fine 
de'  fuoi  giorni  abbandonò  il  pulpi- 
to,  e  fi  votò  alle  affemblee  di  cari- 
tà ,  e  alle  prigioni  ;  facendofi  pic- 
ciolo col  popolo,  quanto  era  fubli- 
me  co'  grandi .  Morì  nel  1704.  am- 
mirato dal  fuo  fecolo  ,  e  rifpettato 
anche  da'  nimici  de'Gefuiti.  La 
fua  condotta  Cdice  un  autore  (li- 
mato )  era  la  migliore  confutazione 
delle  Lettere  provinciali .  Il  P.  Bre- 
tonneau  fuo  confratello  diede  du^- 
edizioni  delle  fue  Opere  incomin- 
ciate nel  1707.  da  Rigando  diretto- 
re della  ftamperia  reale.  La  prima 
in  16.  Voi.  in  8.  è  la  migliore  e  la 
più  ricercata  dagli  amatori  della  bel- 
la tipografia.  La  feconda  è  in  18. 
Voi.  in  II.  Sopra  quell'ultima  edi- 
zione gli  ftampatori  di  Lione,  Ro- 
ven  ,  Tolofa,  ed  Amfterdam  hanno 
flroppiato  Bouvdaloue  -  Ecco  la  di- 
fìribuzione  di  quella  edizione:  Av- 
vento^ un  Voi.  Qjiartfìma.,  5.  Voi. , 
Domenica' i .^  4  Voi.  Efortaz.foiìi ■, 
i.  Voi.  Mijlerj  ^  1.  Voi.  Panegi- 
rici^ a.  Voi.  Ritiro^  un  Voi.  Pen- 
fieviy  3  Voi.  Nella  edizione  in  8. 
le  EfoYtazjoni  e  il  Ritiro  non  fan- 
no che  1.  Vo!.,  e  i  Pendevi  a.  Voi. 
La  grand'  arte  del  P.  Bourdaloue  è 
di  fviluppare  ,  e  di  rifchiarare  o- 
gnuna  delle  fue  idee  ,  ognuna  del- 
le fue  provp  con  delle  idee  e  delle 
prove  nuove  tanto  luminofe  le  une 
quanto  le  altre  .  EfTo  era  popolare 
«delevato  nel  medefimo  tempo,  ne 
mai  nocque  per  la  profondità  de' 
fuoi  ragionamenti  alla  chiarezza  del 
fuo  mie  ;  ma  la  fua  folidiià  non  è 
una  femplice  folidità,  è  una  folidi- 
ta  eloquente  ed  animata  .  Si  era 
nutrito  della  lettura  de'  Padri  ^  ma 
fi  fente  nel  modo  con  cui  li  adope- 
ra ,  che  elfo  li  aveva  letti  per  do- 
vere, e  per  gufto  piucchè  per  bifo- 
gao  9    e  che  alSòlutaKieiue   avrcbb? 
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potuto  far  di  meno  .  Si  fente  urt 
uomo,  che,  pieno  di  Grifo/ìomo  <, 
di  /ìp^ojìino  ^  di  Bajtlio  ^  non  raffb- 
miglia  pertanto  a  niun  di  loro. 
EfTo  fu  IpelTo  raeffoin  parallelo  con 
Majffi/lon  .  L'uno  e  l'altro  fona 
eloquentiflìmi  ;  ma  lo  fono  di  una 
maniera  diverfa  .  Molte  genti  ,  e 
«juelle  foprattutto  ,  che  fi  attaccano 
alla  forza,  e  all' inlpero  della  ra- 
gione prima  di  abbandonarfi  all'en- 
tufiafmodel  fentimento,  amano  me- 
glio 1'  eloquenza  del  P.  Bourdalo- 
ue ;  come  la  maggior  parte  de'  let- 
terati ammirando  Racine  gli  prefe- 
rifcono  Corw^/Zo.  Effendo  tutto  bi- 
lanciato da  una  parte  e  dall' altra» 
il  primo  pollo,  dice  l'Abate  Tvu- 
hlet  ^  reftaal  ?.  Bourdaloue  .  ,,  Quel 
,^  che  mi  piace,  e  che  principal- 
Î,  mente  io  ammiro  in  Bourdaloue 
„  Cdice  l'Abate  Maury  neWç  R'fief- 
„  fioni  fopra  /'  eloquenzjt  ,  che  lì 
^,:5^vede  in  fronte  eie' fuoi  l'ifcorfi^ 
„  è  che  egli  Ç\  fa  dimenticar  fé  lief- 
„  fo,  e  che  i.-i  un  genere  dato  trop- 
„  pò  fpeffo  alla  declamazione,  non 
,)  efagera  mai  i  doveri  del  crillia* 
„  nefimo  ,  ne  cangia  in  precetti  i 
„  feniplici  configli ,  e  che  la  fua 
„  morale  può  feaìpre  e'^'ere  ridotta 
,5  in  pratica;  è  la  fecondità  ine- 
„  faufla  de'  fuoi  piani  ,  che  non  fi 
„  ratTomigliano  msi  ,  e  il  felice  ta- 
„  lento  di  difponere  i  fuoi  ragio- 
,}  namenti  con  quell'ordine,  di  cui 
•s\  P'-rla  Quimiliano  ,  quando  para- 
5,  gona  il  merito  di  un  orjitore  ali* 
„  abilità  di  un  Generale,  che  co-» 
„  mand:ì  un'armata,  velut  impera- 
„  toria  vinus  ;  è  quella  logica  e- 
„  fatta  e  preffante  ,  che  cfclude  î 
„  fofimi  ,  le  contraddizioni  ,  i  pa- 
„  radolfi;  è  l'  arte  con  cui  fonda  ì 
,,  noRri  doveri  fopra  i  nofìri  inCe- 
„  relfi  ,  e  quel  fecreto  prez'ofo  9 
„  che  io  non  veggo  che  ne'  fuoi 
,,, Sermoni  ,  di  convertire  i  detta- 
„  gli  de'  collumi  in  prove  del  fuo 
„  ("oggetto;  è  quell'abbondanzJV  di 
i,  genio,  che  non  lafcia  niente  da 
„  immaginare  al  di  là  di  ognuno 
„  de'  fuoi  difcorfi  ,  quantunque  ne 
„  abbia  compotto  almeno  due ,  fpef- 
,y  fo  tre,  qualche  volta  anche  quat- 
),  tre  fopia  la  (lelfa  materia  ,  e  che 
„  non  fi  fappia  ,  dopo  averli  letti  , 
„  a  qual  di  quefìi  Sermoni  dare  U 
5,  preferenza  ;  è  la  femplicità  di  uno 
■>.  Itile  nervofo  ,  e  toccante ,  natii* 
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M  H\e  e  nobile,  la  cognizione  pîh 
n  profonde  della  reiitîione.  Tufo 
i,  âmmirâbik- ,  ch'eçli  fa  dells  (x- 
),  cr*  Scrittura  e  de'  Padri  j  finsl- 
^)  mente  io  non  penfo  mai  â  queft* 
9,  uomo  grande  {enta,  dir  a  me  llef- 
jî  fo  :  Ecco  fin  dove  pu»  elevarfi  il 
4,  genio,  quando  è  follenuto  dalla 
„  f,itica  ". 

i.BOURDEILLES  C  Pietro  di), 
più  co'^ofc'uto  fotto  il  nome  di 
BRANTOME,  di  cui  era  Abate, 
uni  a  quefto  titolo  quelli  di  Signo- 
re 9  Baone  di  Richemont,  di  Ca- 
valier dell'Ordine,  di  Gentiluomo 
della  Carniera  de'  Re  Carlo  IX.  ed 
Enrico  JIJ.  ^  e  di  Ciambellano  del 
Duca  d'  Alençon  .  Aveva  avuto  di- 
fegno  di  faifi  Cavaliere  di  Malta  in 
un  viaggio  che  fece  in  queft'  Ifola 
al  tempo  dell' afTedio  del  1565.  Ri- 
tornò in  Francia,  dove  fi  tratten- 
ne con  vane  fpcranze  ;  ma  egli  di^ 
ce  che  altra  fortuna  non  ebbe,  che 
di  effere  il  ben  venuto  de'  Re  fuot 
padroni  ,  de'  grandi  Signori  ,  de* 
Principi,  de'  Sovrani,  delle  Regi- 
ne,  e  delle  Princ'peffe.  Morì  nt>l- 
3614.  di  87.  anni.  Le  fue  Memorie 
furono  ftampare  in  10.  Voi.  in  ix.  , 
4.  de'  Capitini  frànceft  \  i.  de'  Ca- 
pitani iurejìieri :  1.  delle  Femmine 
gilantiy  unn  delle  Fer/ìmine  illu- 
flri  ,  uno  de'  Duelli  .  L'  ultima  edi- 
zione è  di  MacftrichtC  fotto  lafal^'a 
dat.i  di  Londra)  1779.,  e  in  15. 
Voi.  in  II.  a  motivo  del  Supple^ 
'%ìento  ^  che  ne  ha  5.  Effe  fono  af- 
folut.'.mente  nece^arie  a  quelli  che 
Vogliono  iMrnirfi  dell»  Storia  fecre- 
t*  Hi  Carlo  IX.  ^  di  Enrico  III.,  e 
di  Enrico  IP'..,  e  in  effe  è  sncor  piìi 
r«pprefenrato  l'  uomo  che  il  Prin- 
tjpe  .  Il  piacere  di  vedere  quefti 
Re  nel  loro  privato  ,  e  fuori  del 
teatro,  unito  alla  naturalezza  del- 
lo ftile  di  Brantôme.,  rende  la  let- 
tura delle  fue  Memorie  molto  ag- 
gradevole ,  quantunque  molti  de' 
fuoi  aneddoti  fembrino  azzardati ,  e 
che  i  fatti  publici  cJie  egli  raccon- 
ta ,  fiano  fpeffb  sfigurati  da  favole 
popolari  . 

Î.  BOURDEILLES  ^Claudio  di)  , 
pronipote  del  precedente.  Conte  di 
Montrefor  ,  attaccato  a  Gajlone  d' 
Orleans  nella  fua  fortuna  ,  e  nelle 
fue  difgrafcie,  perdette  molte  volte 
I«  fua  libertà  per  fervine  quel  Prin- 
tipe  .    AnnoJat«   del   tumulto  »   e 


degi  intrighi  della  Corte  preie  ii 
partito  di  guOar  le  dolcezze  clT  una 
vita  privata.  Morì  in  Parigi  "el 
\66z.  Egli  ha  lafciato  delle  Me- 
morie conofciute  fotto  il  nome  di 
Montrefor .,  i.  Voi.  in  li.  ,  che  fo- 
no curiofe ,  in  cui  vi  fono  molti 
fquarci  fopra  la  ftoria  del  fuo  tem- 
po .  Montreforo  non  teme  di  r.ic- 
contare  i  progetti  formati  da  luì 
contro  la  vita  del  Cardinal  di  Ri- 
chelieu . 

BOURDELIN  (  Luigi  Claudio^, 
dell'Accademia  delle  Scienze,  nac- 
que a  Parigi  li  8.  Ottobre  i/^9<^-  Sur» 
padre,  e  fuo  avo  erano  anch' efii 
membri  di  queft' Accademia  ,  e  T 
avo  è  il  primo  Accademico,  di  cui 
Fontenelle  abb'ìn  fatto  l'elogio.  Suo 
iio  fu  membro  dell'Accademia  del- 
le Belle-Lettere  .  Bourdelin  perdet- 
te fuo  padre  in  età  di  14.  anni  ,  e 
«on  guari  dopo  fua  madre  fposò  urt 
militare.  Egli  fi  abbandonò  intie- 
ramente allo  ftudio  della  medici- 
na,  e  dell' alch'mia  ,  e  fu  adrlotto* 
rato  in  m?d  cina  nel  I710.  L'  an~ 
no  avanti  egli  fi  era  maritato  ;  i 
fuoi  parenti  lo  avevano  prelTato  a 
prender  quefl'  impegno  j  gli  aveva- 
no propofìo  de'  partiti  vantagciofi  , 
che  ricusò  tutti  per  fpofar  la  figlia 
d'  uno  fpeziale  ,  la  quale  non  ave- 
va che  la  fua  bellezza  ,  e  !a  fua  vir- 
tù .  L' Accademia  delle  Scienze  ri- 
cevette Bourdelin  nel  fuo  corpo  nel 
1715.;  le  Me',norie  che  egli  ha  date 
hanno  per  oggetto  delle  materie  di 
chimia.  Effo  era  nato  con  beni 
confiderabili  di  fortuna  ;  contutto- 
ciò  l' eferr izio  della  medicina,  che 
in  principio  aveva  intraprefo  gra- 
tis, divenne  per  lui  una  riforfa  nc- 
ceffiria  .  Il  fecondo  marito  di  fua 
madre  diflìpò  la  fua  fortuna  ,  e  quel- 
la di  fua  moglie,  e  lafciò  morendo 
de'  debiti  ,  *l  pagamento  de'  quali 
fi  era  impegnata  la  madre  di  Bour- 
delin .  Egli  li  pagò  intieramente; 
volle  di  più  afficurare  a  fua  m.idre 
una  fuflìftenza  indipendente  ,  e  con- 
veniente al  fuo  ftato .  Quefti  facri- 
fizj  afTorbirono  una  gran  parte  del- 
la fua  facoltà.  Nel  \76\.  Bourde- 
lin fu  eletto  primo  Medico  di  Ma- 
dama  ;  ma  ottenne  da  effe  la  liber- 
tà di  efercitar  la  oit-dicina  a  Pari- 
gi,  e  i  poveri  erano  fempre  il  pia 
caro  oggetto  delle  fue  cure.     Mori 

nel  1777.  „ 

X    &  I* 
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I.  SOURDELOT  C  G^'ovann»  ")  , 
virtuofo  Avvocato  del  Parlamento 
di  Parigi  ,  Maeftro  delle  Aippliche 
della  Regina  Maria  de''  Medici  , 
dotto  nelle  lingue,  e  nella  giurif- 
prudenza,  autore  delle  Note  fopra 
Luciano  ,  fopra  Eliodoro ,  e  fopra 
Petronio ,  morì  nel  1638.  1  fuoi 
Commentar j  fono  ftimati  da' lette- 
rati ,  ma  aifai  poco  confultati  .  Suo 
fratello  maggiore  Edmo  Bourdelot 
Medico  di  Luip'j  Xlll.  n^I  \6io.  era 
morto  prima  di  lui.  Né  l'uno,  ne 
1  altro  errno  maritati  • 

a.  BOURDELOT  C  L'  Abate  ;  di 
cui    il    vero    nome    era    Pietro  Mi- 
chon")  ^  nipote  del   precedente,  e  fi- 
gliuolo di   un  chirurgo    di  Sens  ri- 
tirato a  Ginevra  ,  nacque  in  querta 
Città  nel  1610.    Si  applicò  alla  me- 
dicina,  e  fu  Medico  dcf  gran   Con- 
dè  .     Crijlina     reclina    di  Svezia    lo 
chiamò  nel   1Ó51.    appreflo    di  effa  , 
ed  ottenne  dopo   per  lui  l' Abazia  di 
MafTay  ,  C  l^ed:  Meibomio  )  .    Morì 
jn   Parij-i    nel    1685.     Un    fervitore 
imprud-'nte  mife   un  pezzo  di  oppio 
in  un    purgante  ,    che  gli  fi  doveva 
dare  j    e  querto    veleno    lo  gettò  in 
un  fopore  .     Si  volle  fcaldarlo,     fu 
abbruciato,    né  lo    fentì  che  al  fuo 
fvcgliarfi     Fu  meffa  la  cancrena  alla 
fua  piaga     e  morì  .  Abbiamo  di  lui 
molti  trattati  :  Della  Vipera  ^  1631. 
in  11.    Del  Monte  Etna  ec.    H  Papa 
gli  aveva    pcrmeflb    di  efercitare  la 
medicina  gratuitamente.    Lafciò  in 
MS.  un  catalogo    di  tutti  i  libri  di 
medicina  ftampati    colla  l^ita    degli 
autori,    e  la  critica  delle    loro  Ò- 

BÓURDIGNE'  icario^,  prete, 
nativo  d'Angers,  viveva  nel  1531. 
Elio  è  autore  della  Leggenda  di 
Pietro  Faifeu  in  verfi,  Angers  1531. 
in  4. ,  Parigi  1713.  j^  12.  Quefto  è 
un  racconto  di  tutte  le  aftuzie  che 
Faifeu^  giovine  diflbluio  ,  mette 
in  ufo  per  arrivare  a'  fuoi  fini  . 
Q^ueft' Opera  divifa  in  49.  capitoli 
è  fatta  con  fpirito.  Carlo  aveva  un 
fratello  (  Giovanni  Bouydtgnè  )  , 
Canonico  d'Angers  morto  net  1555. 
di  cui  fi  ha  la  Storia  d'  ^njou  e  di 
Maine  ^  Angers  1519.  in  fol.  in  cui 
vi  fono  moltiffime  favole. 

BOURBILLON,  Fedi  PLATIE- 
RE. 

BOURDIN  ÇMauricio'),  Anti- 
papa »el  jii8.     fotto    il   nome   di 
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Gtregoyìo  fili,  era  avanti  Arcivefco- 
vo  di  Braga  .    Eifendo  ftato  fcomu- 
nicato  ni  Concilio  di  Reims  l'an- 
no mg.    fi  ritirò    a  Sutri .    Calijlo 
IL   inviò   un'armata   comand.ita  da 
un  Cardi n.ìle    per    formafr    1'  affedio 
di  qucfta  Città.  Gli  abitanti  di  Su- 
tri  vedendo    battere  le    loro    mura- 
glie a  motivo  di    un  miferabile  An- 
tipapa ,    lo  confegnarono  a' foldati  , 
i  qu^li   lo  condufTero  a  Roma  fopra 
un  cammello    al     rovefcio    tenendo 
in  mano  la  coda  in  vece  di  briglia, 
e  coperro  di  una  pelle    di  montone 
tutta  infanguinata  a  guif.î  di    cappa 
di  fcarlato.     Bourdin    morì  in  pri- 
gione in  quell'anno  ftefTo    verfo  il 
liiu    Le  fue  ordinazioni  furono  di- 
chiarate   nulle  nel    primo  Concilio 
generale  del  Laterano  del   1113.,    il 
che  peraltro  non  bifogna  intendere, 
che  relativamente    all'  efercizio  ,    e 
alle  funzioni  legittime  del  facerdo- 
zio  ,  e  del  Vefcavato  ,  e  finalmente 
al    rango    e    agli    onori    attaccati  & 
quefte  dignità  . 

BOUR.DOISE  CAdrianó)^  Sacer- 
dote dabbene  ,  inftitutore  del  Semi- 
nario di  S.  Nicola  du  Chardonnct 
in  Parigi  ,  n.icque  nel  Perchio  nel 
1584.  Fu  di  edificazione  ai  fedeli 
co' f^uoi  Catechifmi  ,  colle  fue  Mif- 
fioni  ,  colle  fue  conferenze  ,  e  col 
fuo  fervorofo  zelo  per  lo  ftabilimen- 
to  de'  Seminar)  ,  e  per  la  perfezio- 
ne degli  Ecclefiadici  ,  e  mori  ("anta- 
mente  nel  1655.  di  anni  71.  La  fua 
Fiìa  è  ftata  publicata  in  4.  Un*^^ 
altra  ne  fu  data  in  11.  nel  1784. 

BOURDON  C-^^M^'^"»)  ,  Pit- 
tore ,  e  Intagliatore  ,  nacque  a, 
Mont-pellier  nel  \6i6.  Suo  pa- 
dre Pittore  fopra  i  vetri  fu  il  fuo 
primo  maeftro  •  Dopo  di  aver  fer- 
vito  per  qualche  tempo  viaggiò  in 
Italia  ,  e  s'  impofTefsò  della  manie- 
ra di  Claudio  h  Lorrain ,  del  Car- 
ravaggiû  ,  e  del  Bamboccio  ,  pren- 
dendo tutte  le  forme  con  una  faci- 
lità eguale.  Ritornato  in  Francia 
in  età  di  17.  anni  fi  acquiflò  ut» 
uome  celebre  col  fuo  quadro  del 
Martirio  di  S.  Pietro  «  che  fi  vede 
nella  Chiefa  caatedrale  di  Parigi  . 
Dopo  intraprefe  il  viaggio  di  Sve- 
zia; e  fu  bene  accolto  da  Crijìina^ 
ma  non  andò  guari  ,  che  ftrafcina- 
to  in  Francia  dalla  fua  inquietudi-» 
ne  ,  e  dalla  fua  incoflanza  ,  fece 
molli    quadri  j    ne'  quali  fi  enerva, 


B    O 

tori»  jmmaginazione  focofa  e  «rden- 
îe  ,  ua  tocco  leggiero,  uti  colorito 
freTco  ,  un  gufto  ftraordinnrio  ,  e 
qualche  volt.i  bizzarro  .  Il  fiio  pen- 
nello era  poco  cnrretro  ,  ma  facile  . 
Scommife  che  dipinf^erebbi  in  un 
gicrno  (iodici  tsfìe  al  naturale  ,  e 
guadagnò  la  fua  (commefTa  :  quefìe 
telle  non  fono  le  inferiori  delle  fue 
Opere.  Finiva  poco,  ma  il  fnoco 
e  la  libertà  ,  che  metteva  in  tutti 
i  fuoi  quadri  ,  fanno  piìi  ricercare 
le  fue  produzioni  meno  finite,  che 
ì  capi  d'  Opera  di  un  Pittore  d' 
un  genio  mediocre  .  Riufciva  in 
tutti  i  generi  ,  e  foprattutto  ne' 
paefi  .  Le  fue  Pitture  adornano  mol- 
te Chiefe  di  Parici  ,  e  divorfe  cafe 
de' particolari  .  Qued*  artefice  lavo- 
rava per  Luisii  Xll^.  n<.ll'  apparta- 
mento baflo  delle  Tuilleries,  quan- 
do la  morte  lo  rapì  nel  i66i.  Era 
direttore  dell'  Accademia  di  Pittu- 
ra ,  dove  la  fua  memoria  fu  per 
lungo  tempo  cara  non  meno  pe' 
fuoi  talenti  ,  che  pe'  fuoi  coftumi  . 
Una  delle  tavole  principali  di  S. 
Pietro  di   Roma  è  del   Bourdon  . 

BOURDON  C  /Imato')  ,  figliuolo 
di  un  ingegnere  del  Re  di  Spagna, 
nacque  in  Cambrai  nel  1638.  ,  e 
morì  in  quefta  Città  nel  1706.  In 
età  di  36.  anni  ,  e  padre  di  dodici 
figliuoli  vivi  fi  determinò  a  prende- 
re i  fuoi  gradi  in  medicina  nell'U- 
riverfità  di  Dovai  nel  1673.  ;  e  nel 
17578-  per  ifìriiziono  di  fuo  figliuo- 
lo ,  che  deftinava  a  quelH  profedìo- 
nc,  publicò  le  fue  Tavole  aliatomi- 
che  in  fol.  colla  fna  Defcriz^ione  a- 
natomica  del  corpo  umano  ,  in  12.  , 
che  fu  più  volte  riftampara  ,  perchè 
ftllora  era  una  delle  Opere  più  per- 
fette in  qucrto  gei  ere  . 

BOUR  DONNA YE  C  Bernardo- 
Prancefco  M.ihc-de  la  ")  ,  nacque  a 
S.  Mal(5  nei  ioçç.  ,  e  fu  nel  mede- 
lìmo  tempo  negoziante  e  guerrie- 
ro .  Molto  giovane  fu  incaricato 
degli  affari  della  Compagnia  dell' 
Indie,  e  fu  utile  in  piìi  d'un  viag- 
gio ,  che  intraprefe  per  favorire  gì' 
ìntereflì  di  quefta  compagnia,  e  per 
uccrefcere  la  fua  propria  fortuna  . 
Il  Re  lo  eleffe  Govsrnator  generale 
delle  Ifole  di  Francia  e  di  Borbon  , 
♦-fi  rffe  divennero  floride  fono  la 
fut  amminiftrazione  ;  e  ciò  fu  in 
t#rn PO  della  guerra  infelice  del  174I. 
Ci'  Inglefi  domiuavano  neil'  Indie  . 
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Una  fquadra  Inglefe  incrnciava  t 
mari  ,  ed  impediva  il  commercio 
de'Francefi  ,  e  faceva  molte  prede  - 
La  Bourdonnaye  prende  la  rifolu- 
zione  di  armare  una  piccola  flotta; 
ed  efce  dall'  Ifola  di  Borbon  con. 
fei  vafcelli  da  guerra  ,  attacca  la 
fquadra  nerwica  ,  la  difperde,  e  va 
metter  1'  afTedio  a  Madras  .  Quefta 
Città  capitolò  nel  Settembre  del 
1746.  ;  e  i  vinti  fi  rifcattarono  col- 
lo sborfo  di  nove  milioni  in  circa. 
Le  ricchezze  che  la  Bourdonnafe  a« 
veva  acquiftate  avendo  eccitato  l* 
invidia,  fu  dipinto  il  vincitore  dì 
Madras  come  un  prevaricatore,  che 
aveva  efatto  un  rifcatto  troppo  de- 
bole ,  e  che  fi  era  lafciato  corrom- 
pere da'  regali  .  I  direttori  della 
Compagnia  dell'  Indie  ,  e  molti  a- 
zionarj  ,  portarono  i  loro  lamenti 
al  miniftero,  e  la  Rourdonnaye  ar- 
rivando in  Francia  fu  chiufo  nella 
Baftiglia  .  Il  fuo  proceffo  durò  3. 
anni  e  mezzo  ;  e  finalmente  i  Com* 
mifTarj  del  Configlio,  che  gli  furoa 
dati  per  giud'ci,  lo  dichiararono  in* 
nocente  ;  e  fu  rimeffo  in  libertà  ,  e 
riftabilito  in  tutti  i  fuoi  onori  . 
Non  guari  dopo  morì  nel  1754.  di 
una  malattia  crudele  ,  cagionata  dal 
difpiacere  ,  e  dalla  fua  lunga  prigio- 
nia. Era  un  nomo  paragonabile  A 
àuGuai-Trouin  ^  e  tanto  intelligert- 
te  nel  commercio  ,  quanto  abile 
nella  Marina  .  Aveva  peraltro  mol- 
to fpirito  .  Uno  de' direttori  delia 
Compagnia  dell'  Indie  dimandando- 
gli un  ei'irno  „  in  qual  modo  egli 
„  fi  fo^e  regolato  per  far  meglio  î 
„  fuoi  affari  ,  che  quelli  della  f\\9~ 
,,  compagnia'''.  Et^li  rifpofe,  nelle 
cofe  che  vi  riguardavano  io  ho  fe- 
guito  le  vcjlre  iJÌYVzJoni  in  tutto  y 
e  in  quelle  che  nppinenevano  a* 
miei  interejji ,  confultai  ine  ftejjo 
folamente  ,  C  l''edi  a.  Duplf.ik  ì  . 

BOURDOT  DE  RICHEBOURG 
QCarlo  ylntonio")  ^  Avvocato  in  Pa- 
rigi nel  1<589  ,  morì  in  cjuefta  Cit- 
tà li  II  Dicembre  1735'  Ha  publi- 
csto  un  Codice  generale  delle  tegf[i 
municipali  con  delle  note  ,  Parigi 
1724.  4.  Voi.  in  fol.  Elfo  era  un 
uomo,  che  a  molta  letteratura  uni- 
va Un  gr^inde  fondo  di  religione. 

I.  BOURG  (^AnnaA'\  ) ,  di  Riom  , 
Configlicre  per  gli  Ecclefiaftici  al 
Parlamento  di  Farigi  ,  fi  fece  cono- 
fi^ere  per  un  attaccamento    fanatico 
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allA  Religione  di  Calvino»  Avsttdf» 
psjîato  con  una  fpezie  di  furore  pe" 
partigiani  di  quefta  dottrina  in  una 
fl^ìemblea  del  Parlamento,  Enrico 
IT.  lo  fece  arredare  .  Gii  fu  fatto  il 
filo  proceflo  ,  fu  dichiarato  eretico  , 
degradato  dsll' ordine  facerdotale  , 
appiccato  ed  abbruciato  in  Gtsmq 
r\A  1559-  di  38  anni.  Fu  fofpetta- 
to^  che  egli  aveRe  avuto  parte  all' 
aflaffjnnmento  del  Prefidente  Mi 
nard t  uno  de*fuoi  giudici  :  e  que- 
fla  morte  affrettò  il  fuo  fupplizio  , 
e  quello  di  molti  Calvinifti  .  Du 
Bourg  raoftrò  in  quefli  ultimi  mo- 
menti un  coraggio  degno  di  efTere 
ammirato  ,  feri  ve  il  P.  Benier  ,  fé 
la  fila  caufa  foffe  Ifata  migliore.  Il 
fuo  fupplizio  s  e  quello  di  alcuni 
altri  Calvinifli  ftcero  fufcitare  de' 
nuovi  eretici,  i  quali  fé  ne  vendica- 
rono colla  congiuri!  d'Amboife,  e 
colle  guerre  ,  chela  fuffeguirono  . 
Du  Bourg  non  potea  far  di  meno 
di  non  correre  in  qualche  difi^razia 
a  motivo  del  fuo  carattere  ruvido 
ed  infieffibile.  Era  incapace  di  csn- 
giar  opinione  una  volta,  che  n'era 
imbevuto  .  Per  fua  difgrazia  fi  la- 
fciò  prevenire  à»  quelle  de'Calvi- 
nìfti  ,  de' quali  fu  un  pericolofo  e- 
xniffario,  e  de' quali  avrebbe  propa- 
gato gli  errori  ,  fé  avefle  potuto  , 
fopra  le  rovine  della  religione  e 
dello  flato  .  Ï  Calvinifli  lo  hanno 
itiefTo  nel  numero   de' loro  mar/jri  . 

2.  BOURG  C  E/eonoro-Maria  del 
Maine  ,  Conce  di  ')  ,  forvi  con  di- 
liinzione  fotto  Luigi  XW.  ,  (  [/edi 
2.  Merci  D  •  <?  pertanto  non  fu  M;.- 
refciallo  di  Francia,  che  nel  1725. 
anno  del  a  {uA  morte  . 

5.  BOURG  C  Carlo  le  )  ,  Fedi 
3VIONMOREL. 

BOURGEOIS  ,  Fedi  BURGEN- 
SIS,  CKEVJIEAU,  e  LOUVEN» 
COURT 

BOURGEOIS  CI«/^*  il),  Aba- 
zie di  Chante-Merle  ,  nacque  in  Heau- 
ville  nella  diocefi  di  Co ii ta n ces  ,  e 
mort  Decano  delia  Chiefa  d'Avran- 
ches  nel  ì68o  dopo  di  aver  confe- 
crato  in  (oggerti  cnftiani  il  fuo  c- 
iìro  poetico  .  Abbiamo  di  lui  :  1.  // 
Catechtjmo  in  ferma  di  cantici  .  i. 
La  fto^ia  de^  mtjitrj  d'  €.  C.  e  del- 
la tergine  .  3.  l  Salmi  penitenzja- 
li  .  La  poefia  di  qu§He  tre  Opere  è 
facile,  ma  debole,  e  fenza  imma- 
gi ut  . 
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BOURG  -  FONTAINE  ,    Vedi 

FILLÉAU  . 

i.  BÛUK.GOING  C  Edmondo^^ 
priore  de' Jacobim  di  Parigi  in  tcm«. 
pò  della  Lega,  prefo  neli' artalto  di 
uno  de' fobborghi  di  Parigi  armato 
da  foldato  fu  condotto  a  Tours  , 
ove  era  il  Parlamento  nel  15S9. ,  e 
convinto  di  eifere  flato  ne'fuoi  Ser- 
moni il  panigiri/la  di  fuo  confra- 
teilo  Giacomo  Clemente  1'  uccifore 
di  Enrico  ìli.  ^  di  aver  paragonato 
quell'-  omicidio  ali'  azione  di  Giu- 
ditta ^  e  di  averlo  onorato  col  tito- 
lo di  martire  di  G.  C.  fu  tirato  a 
quattro  cavalli  nel  1590.  Si  dice 
che  le  fue  declamazioni  per  la  Le- 
ga erano  Hate  pagate  anticipatamen- 
te co*  favori  della  Duchelfa  di  Mont- 
penfter  forella  de'  Guiji  .  Ma  quell'  a-. 
neddoto  flambato  in  tanti  libri  fem- 
bra  poco  verifimile  .  Il  fanarifmo 
folo  baflava  per  animar  Bourgoing 
fenza  frammifchiarvi    altri   flimoli  . 

BOURGOING  C  Frar.cefco^  ,  ter- 
zo Generale  dell'Oratorio,  fuccef- 
fore  del  P.  Gondrin  ,  nacque  in  Pa- 
rigi nei  1585"  da  una  famiglia  da 
toga,  e  morì  nel  ì66r.  Publicò  Le 
Opere  del  Cardinal  di  Berullo ,  dj  cui 
era  itsto  uno  de' cooperatori  ,  con 
un  Compendio  della  fua  Fita  .  Noi 
abbiamo  di  lui  :  T.  Le  Omelie  de* 
Santi ^  in  8.  in  j-  Voi.  ì.  Le  Ome- 
lie crifliane  ^  in  8.,  che  alcuni  di- 
rettori dell'  ìflituzione  fanno  leg- 
gere a'  loro  giovani  confratelli  in 
luotìo  di  far  leggere  loro  MaJJillon  . 
BoJJuet  pronunziò  la  fua  Orazione 
funebre  . 

BOURGUET  CLm/^Oì  nacque 
a  Nimes  nel  i6y%.  y  e  s'acquiflòua 
nome  immottaie  colle  fue  cogni- 
zioni nella  Storia  naturale  •  La 
rivocazione  dell'  Editto  di  Nantes 
impegnò  la  fua  famiglia  attaccata 
agli  errori  di  Calvino  ,  di  andare  a 
cercare  un  ritiro  fra  gli  Svizzeri  . 
Zurigo  gli  fu  debitore  delie  mani- 
fatture di  calza,  di  moff'elino,  e 
di  alcune  fìofte  di  feta  .  Il  giovine 
Bourgues  ivi  fece  i  fuoi  fludj  ;  fi 
maritò  a  Berna,  e  andò  a  ftabilirfi 
a  Ntuth:? rei  ,  dove  divenne  Profef- 
fore  di  Eilofofia  ,  e  di  Matemati- 
ca .  Mori  li  31.  Dicembre  I74i' 
Abbiamo  di  lui;  i.  Lettera  [opra- 
la formazione  de''  fait  e  de^  crifial- 
li  ,  Amfterdam  1719.  in  la.  !•  L« 
Biblioteca  italica  >   16.  Voi.    in  8», 
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Querto  giornale  incominciato  aGi- 
revra  nel  I7i8.  fu  accolto  da'  let- 
terati come  un  libro  folido  ed  uti- 
le,  che  fi  avrebbe  dovuto  continu.T- 
re  ,  ma  farebbe  Itato  necelfario  uno 
flile  più   eieqantc  . 

BOUKGUEVILLE  Q  Carlo  di  ), 
eonofciuto  fotto  il  nome  del  Signor 
di  Br.ìs  ,  Luogotenente-Generale  di 
Caeti ,  morto  nel  1593.»  è  autore 
delle  Ricerche  ed  antichità  della 
Città  t  <  della  Univerfità  di  Caen  , 
€  de^  luot;hi  circonvicini  piti  rimar- 
cabili -,  Caen  1588.  in  4.  e  in  8. 
,,  Quefto  libro  benché  difettofo  ,  di- 
„  ce  r  Abate  Lcn^/ff  ,  è  un  teforo, 
„  che  ci  ha  ccnfervato  una  infinità 
„  di  cofe  curiofe  di  quel  paefe  ,  le 
„  quali  farebbero  limalle  nelT  ob- 
„  blio.  Avrebbe  avuto  bifogno  di 
,,  un  poco  più  di  fale  per  corregge- 
,,  re  alcune  picciolezze  ,  ìh  cui  cad- 
5,  de  l'autore  per  difetto  della  fua 
„  grande  età,  correndo  allora  nell' 
„  anno  85.  "•  .  (Vedi  Metodo  per 
jludiare    la   Storia^    Tom.    XIII. 

^^BOURGUIGNON,  ^rrf/ COUR- 
TOIS ,  ed  AN  VILLE  . 

BOURIGNON  C  Antonietta^, 
nacque  a  Lilla  in  Fiandra  l'anno 
l6i(^-  Pervenuta  all'età  di  mari- 
tarfi  fuggì  nel  deferto  veftita  da  e- 
remita  .  L'  Arcivefcovo  di  Cam- 
brai le  accordò  una  folitudinc,  do- 
ve efTs  formò  una  piccola  comuni- 
tà fenza  altro  voto,  e  fenza  altra 
regola  ,  che  1'  amor  di  Dio  ,  e  l'E- 
vangelio. Quefta  angolarità  la  fe- 
ce licenziare  j  e  allora  andò  a  chiu- 
derfi  in  una  camera  a  Lilla  ,  dove 
vilTe  fola  per  Io  fpazio  di  4.  anni. 
Dopo  andò  in  diverfe  Città  a  Gand , 
a  Malines  ,  ad  Amfti^rdam  ,  a  Fra- 
neker  ,  dove  morì  nel  1680.  Que- 
lla ragazza  di  uno  fpirito  debole, 
e  di  una  tefta  male  organizzata, 
credeva  aver  ricevuto  da  Dio  la 
comm.flloiie  di  riformare  il  crifiia- 
nefìmo  .  Quantunque  foffe  ricca, 
ricufava  V  eUmofina  a'  poveri  fot- 
to pretefto  ,  che  Dio  glielo  aveffo 
proibito,  o  le  aveffie  ordinato  un 
altro  «fo  de'  fuoi  beni  .  Si  fervi 
delle  medefime  fcufe  per  colorire  la 
fuadifubbidienza  verfo  i  fuoi  paren- 
ti ,  il  fuo  amore  per  la  vendetta  ,  e 
la  durezza  incredibile,  con  cui  ella 
trattava  i  fuoi  domeflici.  Abbia- 
mo di  efia  21.  Voi.  in  8.    pieni  de' 
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fuoi  deiirj  e  del  fuo  fanatismo  ,  e 
itampati  ad  AmfìerJam  nel  168^. 
Poiret  fi.o  difcepolo  ha  ornato  que- 
lla raccolta  di  Hravagauzc  colla /';>.« 
di  que(ta  illuminata  . 

BOURLIE  C  Antonio  di  Guif car- 
do più  conofciuto  fotto  il  nnme 
dhV  Abate  delà  ),  nacqiio  nel  1658. 
da-un' antica  famiglia  del  Perigord  . 
Avendo  invano  tent.'ito  di  folieva- 
re  i  Calvinifti  di  Kovergue  nel  tem- 
po ,  che  qiJelli  di  Cevennes  s'era- 
no rivoltati,  p.ifsò  in  Olanda,  e 
dopo  in  Inghilterra,  dove  otten<:c 
dalla  Regina  Anna  una  penfione  di 
500.  lire  berline  .  Quefto  benefizio 
non  lo  impedì  di  tradire  la  regina 
Anna  fua  benefattrice,  come  aveva 
tradito  la  fua  patria;  pertanto  fu 
arredato  nel  1711.J  fu  condotto  da- 
vanti al  Secretario  di  Anto  Sangio- 
vanni  ,  dopo  Vifconte  di  Bolyng- 
br©<ke  in  prefenza  di  alcuni  mem- 
bri del  configlio  privato  ;  e  fu  efa- 
minato  fopra  una  corrifpondenza 
rea,  di  cui  veniva  accufato  di  man- 
tener colla  Francia  .  Egli  negò  tut- 
to ;  ma  il  Gran-ieforiere  Harlei  a- 
vendogli  moflraio  le  fue  lettere  la 
Bourlie  prefe  un  temperino ,  che 
era  fopra  la  tavola,  e  gli  diede  due 
colpi;  voleva  darne  un  terzo  al  Du- 
ca di  Buckingham  ,  che  riparò.  Fu 
prefo  ,  e  fu  fpedito  neile  prigioni 
di  Newgate;  ma  fuggì  al  fupplicio 
dandofi  da    per  ft  fteffo    la  morte  . 

BOURLOTTE,  ^edi  LABOUR- 
LOTTE  . 

BOURREE  (^Edmondo  Bernar- 
do ')  ,  prete  della  congregazione  dell' 
Oratorio  ,  nacque  nel  16^2. ,  e  fi 
confacrò  alla  predicazione  ,  e  alla 
teologia  ,  che  profefsò  a  Langres , 
e  a  Chalons  fopra  Saona.  Morì  a 
Dijon  fua  patria  nel  1721.  di  70, 
anni  .  Abbiamo  di  lui  .•  1.  Conferen- 
ze eccleftajìiche  della  Bioce/i  di  Lan- 
gres 2  Voi.  in  12.  ,  Lione  1684. 
2.  La  fpiegaz.ione  delle  Epijlole  ed 
Evangelj  dt  tutte  le  domeniche  dell* 
anno  ,  ad  ufo  della  diocefi  di  Cha- 
lons ,  5.  Voi.  in  8.,  Lione  1697.  3. 
Dz^ Sermoni  in  16.  Voi.  in  12.  fcrit- 
ti  con  fol-.dità  ,  ma  con  poca  elo- 
quenza . 

BOURRET  (^Giovanni  ^,  prete 
dell'  Oratorio  di  Riez  in  Provenza, 
morì  a  Montpellier  nei  J726.  dopo 
di  eiferfi  fatto  conofcere  per  alcuni 
Opufcoli  contro  la  Bolla  Uniganitus , 
X    4  BOUR- 


BOD'RfîAULTC  Ef/wîo«^cj),  nsc- 
que   s  Muffi  TEvequ:    in  Borgogna 
ìlei  1638-   Non  fece  fhidj,  e  non  Tep- 
pe mai   ii   latino  ,•  e  ti(ni  parîsva  che 
il  grofToiano    botgof;nonc,    quando 
venne  a  Parigi  ne!  1651'.    Ln  lettura 
de'  buoni  libri  ,  e  le  fue  difpofizioni 
felici    Io  mifero  ben   preifo   in  iftato 
di   parlare,    e  di  fcrivere    cìeg.ìnte- 
mente    in     francef-.     Avendo  fttto 
per  ordine  di   Luigi  Xir.    un   libro 
flfTai    mediocre  intitolnto  :  Del  vero 
fivdio  de'  Sovr/rni  ^    ìóyi.  in   il.    il 
Re  ne  fu  così  contento  ,    che  lo  a- 
x'rebhe    eletto    fotto    precettore     di 
Tsl  on  [ignore^    (e  Bourfault  aveffe  fa- 
puto  la   lingua  latina  .  La  Ducheffii 
id'  Angoleme  vedova  di  un  figliuolo 
r aturale  dei   Re  Cario  TX.  avendolo 
prefo  per  Tuo  Secretorio   lo  impegnò 
a  fare  in  verfì  ogni  otto  giorni  una 
gszzetta  ,  che  gli  meritò  una  {ìenfio- 
ne  di  2000.  lire.    Luigi  XIP'.  ^  e  la 
fua  Corte  ne  prendevano  molto  di- 
vertimento ;  ma  avendo  voluto  fuor 
di  proposto  fare  il  bello  fpirito  met- 
tendo in  ridicolo  Tordine  di  S.  Fran- 
cefco  ,    gli  fu    importo  filenzio  .    Il 
confefTore  della  Regina   franccfcano 
fpagnuolo  fece  fopprimere  la  gazzet- 
ta e  la  penfione,  e  l'avrebbe  fatto 
mettere  alla  Baftiglia    fenza   il  cre- 
dito de' fuoi  protettori.    Bourfault 
morì  a  Montlucon  nel  1701.  Abbia- 
mo di  lui  molte  Compofizioni   tea- 
trali ,  ed  altre  Opere.  Le  principa- 
li fono:  1.  Efopo  alla  Corte  ^  Efopo 
in  Città  ^    confervate  al  teatro,  ed 
applaudite  ancora.  Quefte  due  com- 
pofizioni,   e  la    feguente    fono  una 
critica  graziofa  delle  cofe  ridicole  di 
tutti  gli  ftati  ,    di  tutte  l'età  ,  e  di 
tutti  i  tempi  .    Egli  le  prende   nel 
vero,  e  le  rapprefenta   con  tutte  le 
loro  gradazioni .     Dal  ferio  pafla  al 
comico  ,  dal  comico  alla  morale  ,  e 
dalla  morale  ritorna  al  ridicolo  fen- 
za eh-  il   paffaggio  d'un  genere  all' 
altro  fia  difguftofo  ,    né  increfcevo- 
le  .     I  fuoi   verfi    fono    in  generale 
armoniofi,  e  fluidi  .     Il  fuo  flile  è 
qualche    volta   inefatto ,    ms  f.icile 
ed  analogo  al  foggetto.    a.   II  Mer- 
curio  galante^  o  la  Commedia  fea- 
Za  titolo  ,  in  cui  mette  in   ridicolo 
ìogegnofamente  la  manìa  di  din)an- 
dar    un  polir    nel  Mercurio    galan- 
te .   3.  La  Satira  delle  fatire  di   un 
atto    lòlo  .     Un    tratto     che    De/- 
preauK  lanciò  contro  Bomfauh  per 


véhdìca:r  Molière^    col   quale  liVev» 
avuto  un  imbroglio  ,  diede  occafio- 
ne    a  quefta    compofizione  ,    che  il 
credito    di  Boileau  ,    di    cui    quefto' 
timido  fatirico  fpefTo   abufavs  ,  im- 
pedì che  foffe  recitata.    Boileau  eÇ- 
fendo  andato  alcuni  anni  dopo  alle 
acque  di  Borbon  ,   Bourfault  allora 
ricevitor  delie  gabelle  a  Montlucon 
vi  andò    anch'elfo    per    oft"tirgIi    la 
fua  borfa  ,  e  la  fu.i  ferviti.     Que- 
fla    generofità    toccò  Boileau ,    e    ii 
promifero    un'amicizia    fcambievo- 
le  .     Bourfault  la    meritava    per  la 
dolcezza  de'  fuoi  coflumi  ,  e  per  le 
grazie  del   fuo  carattere  .    Fu  menò 
foft"ereì)te    co'  fuoi    altri     cenfori  , 
che  con  Boileau  ,    e    feppe  qualche 
volta    correggetli.     Una    csbala    a- 
vetido     impedito    1'  incontro    delle 
prime  rapprefentazioni  di  Efopo  al- 
la Città  ^  l'autore  vi  aggiunfe  una 
favola  àelV Alano  e  del  Bue  con  una 
moralità  indirizzata  al  parterre  ;    e 
quefta  lezione    un  poco  ardita    fece 
tacere  la  cabala,  e  la  compofizione 
ebbe    43.    recite.     Tommafo  Corns" 
Ho  ^mnvi  Bourfault  ^  che  egli  chia- 
mava fuo  figliuolo  ,    e  voleva  affo- 
lutamente   che  dimandaffe    di   effere 
dell'Accademia.     Bourfault  fi  fcufa 
fopra    la    fua  ignoranza,    e   gli  di- 
manda di  buona  fede,   „ciòchefa- 
5»  rebbe  l'Accademia  di  un  fogget- 
,,  to  ignorante  ,  e  non  letterato  ,  il 
„  quale  non  fapeva  ne  latino  ,_J<è 
„  greco"?     Non  fi  tratta  ^    gli  ri- 
fpofe  Cornelio  ,    di    un   Accademia 
greca  0  latina  ,    una  di  un   Accade^ 
mia  francefe  ,    e  chi  fa   meglio    il 
francefe    Hi  vosi    Abbiamo    ancora 
di  lui    Ï.  Alcuni  Romanz.' '  il  Mar- 
chefe  di  Chavigny  ,    il  Principe  di 
Concie-)    che  non  mancano    di  calo- 
re ;  Artemijio  e  PoUanto  :    non  cre- 
dere ciò  che  fi  vede  .     2.  Delle  Let- 
tere di  rif petto  ,    di  obbligazione  e 
di  amore ^  conofciute  fotto  il  nome 
di  Lettere  a  Babet ,  lette  ancora  da 
alcuni  Provinciali,  e  difprezzate  da 
tutte  le    genti    di     buon  gufto .     5. 
Nuove  Lettere  accompagnate  da  fa- 
vole y  da  Novelle  ,  da  Epigramm^i  , 
da  OJfervazioni  t  da  Arguzia  y  in  3. 
Voi.  in   12.  ,    riftampate  molte  vol- 
te ,    alcune  delle  quali  fono   molto 
aggradevoli,  quantunque  la  maggior 
parte  fiano  fcritte  con  uno  lille  lan- 
guido e  diftufo  .    Effe  fono  un  mi- 
fcuglioi  che  parve  arguto  nella  fuA 

na- 
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nafcita  )  ma  che  oggi  Io  è  affai  me- 
no, e  i  motti  arguti,  qViq  Baurfault 
ha  uniti  infieme,  o  meifi  in  verfi  , 
fi  trovano  per  tutto  .  Le  fue  Fa- 
vole non  hanno  né  la  naturalezza 
di  quelle  de  la  Fontaine^  uè  ia 
precifione  elegante  di  Feci-  o  .  Ab- 
biamo una  edizone  del  Teatro  Hi 
Eourfatilt  in  ?.  Voi.  in  12.  ,  1746. 
BOURSIEK  C  Lorenz.0  France- 
fco^  ,  Prete,  Dottore  della  cafa  e 
focietà  della  Srrbona  ,  nacque  a  E- 
couen  nella  diocefi  di  Parigi  nel 
.1^79-  Fu  obbligato  di  ufcire  dalla 
Sorbona  per  la  fua  oppofìzione  ai 
Decreti  della  Chiefa  nel  1721.  ,'  e  fi 
ritirò  nella  fua  patria  ,  in  cui  vi 
era  nel  1735.  ,  quando  fu  obbliga- 
to A  fuggirfenc  per  evitare  le  per- 
fecuzioni  del  miniftero  attento  a' 
paifi  ,  che  potevano  portar  inquie- 
tudini alla  religione  ,  e  allo  flato  . 
Dopo  fi  nafcofe,  e  non  fi  moftrò 
che  ad  alcuni  amici  fedeli  ,  e  morì 
a  Parigi  n  17,  Febbrsjo  1749.  Ab- 
biamo di  lui  ;  I.  L'  Azione  di  Dio 
fopra  le  creature^  Parigi  1713.,  2. 
Voi.  in  4,  ,  o  6.  Voi.  in  12.  :  fop- 
prelTa  per  Decreto  del  Con  figlio  li 
27  Agofto  1714.  QueRo  Trattato  , 
in  cui  egli  prova  la  premozione  fi- 
fica  col  raziocinio,  fu  attaccato  dal 
P.  Malebranche  ^  il  quale  nel  1716. 
publicò  una  confutazione  intitola- 
ta: Il  Filofofo  ftravagante  nel  trat- 
tato dell^  az'one  di  Dio  fopra  le 
€r  e  a  ture  .  i  Memoria  prefentata  a 
Pietro  il  Grande  da'  Dottori  della 
Sorbona  per  la  riunione  della  Chiefa 
di  Ruffia  collaChiefa  l.  tina.  Q^iar'do 
il  CT^ar  venne  in  Sorboni,  Bourfìer 
gli  parlò  di  CIÒ  che  fu  Tocsgerto  di 
quefta  memoria  .  Il  Principe  gli  .lifTe 
fubito  ,  che  egli  non  tra  cheunfnl- 
dato  -—  Bourfìer  ^li  rifpofe ,  che 
era  un  eroe  ,  e  che  in  que  fi  a  qualità 
di  Principe  era  protêt:'  re  della  Reli- 
gione — —  Quefìa  riunione  non  è  una 
cofa  tanto  facile  ^  riprcfe  il  Cz,ar  , 
vi  fono  tre  punti  che  ci  dividono: 
il  Papa ,  la  proajflone  dello  Spiri- 
to Santo ,  e  ccme  non  fi  ri- 
cordava il  terzo  punto,  che  è  gli 
azimi ,  e  la  comunione  fotte  la  fpe- 
lie  di  vino,  Bonrficr  glie  lo  fece 
fovvenire.  Per  qucjl'  articolo  ,  dif- 
fe  1  Imperatore,  non  durerefftmo 
molta  fatica  ad  accordar/}  infame  . 
Qu#fìa  converfazione  finì  dalla  parte 
d»!   MoHarca  RulTo    col  dimandare 
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ona  Memoria  ,  che  gli  fu  data  ,  e 
non  lei  vi  per  nulla  .  4.  Molti  Optt- 
fcoletti  contro  i  Decreti  de'  Papi 
nelle  matprie  della  Grazia. 

BOUKVALAIS  i  Paolo  Poiffon 
conofciuto  folto  il  nome  di  )  ,  fa- 
mofo  Finanziere,  era  figliuolo  di 
un  contadino  de'  contorni  di  Ren- 
nes in  Bretagna.  Il  fuo  primo  im- 
picco fu  di  portare  la  livrea  in  ca- 
fa di  Tevenin  Finanziere  generale. 
Ritornò  ne!  fuo  Viliagg  o,  dove  di- 
venne fergente.  Il  Sig.  di  Pont- 
ch.irti-ein  primo  Prefidente  al  Par- 
lamento di  Rennes  lo  fece  entrar» 
nella  fua  cafa  ,  e  Io  impiegò  negli 
affari  ,  quando  ottenne  la  carica  dì 
Intendente  delle  Finanze.  Bourva- 
lais  avido  ed  intelligente  fece  una 
fortuna  rapida  ,  di  cui  godette  con 
luftro  dal  1700.  fino  al  ijió.  Il 
Duca  à'' Orleans  Reggente  ereffe  al- 
lora una  camera  digiufìizia.  Bour- 
valais  accufato  di  elTerfi  abufato 
delle  neceffìtà  dello  flato  nella  guer- 
ra della  fucceflìone  delta  Spagna  fu 
tAlfato  dalla  Camera  di  gìufltzia  a 
quattro  milioni  e  quattrocento  mi- 
la lire  ;  ma  abbandonò  tutto  ciò  , 
che  polfedeva ,  ad  eccezione  di  450. 
mila  lire,  e  al  carico  di  pagare  i 
fuoi  creditori .  Alcune  particolari 
confiderazioni  Io  fecero  rimettere 
in  tutti  i  fuoi  beni  con  un  Decre- 
to del  Configlió  de'  5.  Settembre 
1718.  Il  difpiacere  del  rovefciamen- 
to  di  fua  fortuna  aveva  alterato  la 
fua  fanità,  e  morì  nel  1719.  La 
fua  alterigia  uguagliava  le  fue  ric- 
chezze .  Tn  una  difpufa  ch'egli  eb- 
be con  "Tevenin  quefto  gli  diif?  : 
ricordati  che  tu  fei  flato  mio  fervi' 
tore:  Quefìo  è  vero  (^r'\{x*o{e  Bour- 
valais  ) ,  ma  fé  tu  fojft  flato  il 
mio  ,  lo  farefli  ancora  .  La  fua  ca- 
fa ferve  al  dì  d' oggi  per  la  Cancel- 
leria . 

BOURZEIS  C  amabile  di  ^,  A- 
bate  di  S.  Martino  di  Cores ,  ed 
uno  de'  40.  dell'Accademia  France- 
f e  ,  nacque  a  Volvic  preffo  di  Riom 
nel  i6i6-,  e  fi  acqniftò  un  nome 
immortale  fotto  il  Cardinal  di  Ri- 
chelieu pel  fuo  fapere  .  Poffedeva 
le  lingue,  la  politica,  la  contro- 
verfia  .  Il  miniflero  impiegò  la  fua 
penna  negli  affari  fopra  i  diritti  del- 
la Regina.  Nel  ì666.  fece  il  viag- 
gio di  Portogallo  focto  il  pretefto 
di  adoperuG  per  U  cuAveifione  del 
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Conte   di  Schomberg  ,    dopo  Mar?- 
fciallo    dj  Francia  ;    ma   in    oftetto 
per    trattsre    degli    affari     di   fiato. 
Bûurz.sis    morì    a  Parigi    nel  1672. 
In  principio  entrò    con  molto  calo- 
re nelle    dilpnte    del  Gianlenifmo, 
ma  nel  1661    ritornato  da  queft'en- 
tufjafmo    fegnò    il  Formulario    fpe- 
rando    per  quanto  fi  dic"    di  procu- 
rarfi  con  qucfta    fomnuffione    i    fa- 
vori del  C'irdinal  Ma^z^^f'^^  '    Ab- 
biamo di'  lui  molte  Opere,  x.  Voi. 
in  8.  fopra  le  materie  della  Grazia . 
Il  gran  Miniflro  Colbert    lo    aveva 
fatto  capo  di   un'  Affemblea  di  Teo- 
logi celebri ,  che  fi  teneva  nella  Bi- 
blioteca   del  Re    per    confutare   gir 
increduli  ;  e  prefiedeva  eziandio  ad 
uii' affemblea    di  letterati    nel  pala- 
gio di  quel  Soi'raintendente,  che  fi 
chiamava    la    piccola    Accademia  . 
Chapelain  nella  fua  Lijla   di  alcuni 
letterati  Francefi  ,  che  vivevano  nel 
ì66%.  palla  così  di  lui  :    ,,  EiTo  è  on 
,,  bello-rpirito ,  che  fcrivetebbe  be- 
„  ne  nell'una    e  nell'altra  lingua; 
„  ma    è    talmente    rinchiufo    nella 
„  teologia  ,    che  non  può   elTere  ri- 
j,  guardato  per  le  opere  di  altre  ma- 
„  terie.     Se    nuiladimeno    egli    na 
5,  intraprendeva  aicuna>    vi  riufci- 
5,  va  affai  bene  ,    poiché  aveva    una 
5,  grande    vivacità  ,    molto    ordine 
^,  nel   ragionare,    ed    una    maniera 
,j  affai   vigorofa  di   fpieqarfi"".  l/ol- 
taire  gli  attribuifce,     //  tejìamcnto 
del  Cardinal  di  Richelieu^  ma  ien- 
za    fondamento  ;    perchè   oggi   fi  fa 
di  certo  ,    «he  quel   tefìamento  è  l' 
opera  di  quello    di  cui  porta  il  no- 
me, Q^idi  Richelieu  Armanno^. 
BOUSSARD  QGeofredo^^  Dotto- 
re in  Teologia,     Decano   della  Fa- 
coltà di  Parigi ,  e  Cancelliere  dell' 
Uni«erfità,  fece  fpiccare  la  fua  çlo- 
quenza  ,    e  la    folidità    de'  fuoi  ra- 
gionamenti in  molte  occafioni  ftre- 
pitofe.     Verfo  il  1518.    permutò    la 
fua  Cancelleria  con  un  benefizio  nel- 
la Maine;  e  allora  fi  ritirò  a  Mans, 
da  cui  era  originario,  e  dove  morì 
verfo  il  1510.     Abbiamo   di   lui  un 
Trattato  affai  raro;   De  continentia 
Sacevdotum^  Parigi   1505.,  e  Rovcn 
1513.  in  4  ,  e  nìcuv.Q  Opere  di  Teo- 
logia e  di  Morale. 

ROUSSEAU  iGiacomo^,  nati- 
vo del  Poitou,  Profeffcre  dell'Ac- 
fademia  di  Pittura  e  Scultura,  pri- 
mo  Scultore  dì   fua  Matrìtà  Catto- 
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lica  ,  morì  in  Madrid  nel  1740.  Il 
fuo  carattere  lo  fece  ftimare  tanto, 
quanto  i  fuoi  talenti  .  Si  ammira 
fopra  tutto  la  fua  Tomba  di  M.  d' 
Argenfon  alla  Maddalena  di  Fre- 
11.  s  ,  e  un  baffo  rilievo  nella  cap- 
pella di  M.  V»  nel  palazzo  di  Noa- 
glies. 

I.  BOUSSET  QGiambati/la  di), 
nativo  di  Dijon,  morì  nel  1725.  in 
rtà  di  6^.  anni  .  Fu  Maeftro  di  Mu- 
fìca  della  Cappella  del  Louvre,  e 
diede  per  lo  fpazio  di  34-  anni  per 
ciflfctin  anno  un  libro  d^^  Arie  ferie 
e  da  brindiji  a  una,  a  due,  e  atre 
voci,  nella  maggior  parte  delle  qua- 
li vi  regna  della  varietà  ,  delle  gra- 
zie, e  del  naturale,  ed  hanno  quell* 
avvantaggio  fìimabile  ,  che  nutri- 
fcono  la  giovialità  fenza  offendere 
i  coftumi  . 

2.  BOUSSET  Ç  Renato  Drovardo 
di},  organifta  di  S.  Andrea  degli 
Archi,  nacque  in  Parigi  nel  1703., 
e  morì  nella  fteffa  Città  nel  J760. 
Effo  feyuiva  immediatamente  dopo 
i  celebri  à,^ Aquin  e  Çalvfere  .  Que- 
sto abile  compofitore  dava  in  ogni 
anno  delle  prove  del  fuo  genio  con 
un  mottetto,  che  faceva  efeguire 
all'  Oratorio  pe'  Signori  dell' Acca- 
demia delle  Scienze  . 
■  BOUSSONNET  Pittore  ,  l^edi  t. 
Stella  C  Antonio  ')  . 

BOUTA RD   QFrancefco:),   della 
Sciampagna,    dell'Accademia   delle 
Belle  Lettere ,    Priore    di    Cafielre- 
nard ,    e  Abate    di   Boisgroland  ,    fi 
fece  couofcere  al  grande  fio^Met  coti 
una  Ode  accompagnando    un  paftic- 
cio  ,  che  Madamigella  Mauleon  ^  a- 
mica  di  quel  Prelato,  gii  mandava 
nel  giorno  della  fua  feffa  .     Bojfiiet 
gli  ottenne  d'à  Luigi XIP^.  una  pen- 
fione  di  mille  lire  .  Boutard  fi  chiamò 
dopo  il  Poeta    della  famiglia  rea- 
le ^    ed  ornò    co'  fuoi  verfi  tutte  le 
ftatue  ,    e  i  monumenti  cretti  in  o- 
nore  di  Luigi  XIF.     Morì  nel  1719* 
Abbiamo  di  lui  una  grande  quanti- 
tà   di    Paefit    latine -,    alcune    delle 
quali    furono    tradotte    in  francefe. 
In  effe  vi  fi    trova    molta   facilità  , 
ma  troppi  penfieri  ofcuri  ,  ed  efpref- 
fioni  improprie.   Boutard  s'era  im- 
maginato ,    che  egli  farebbe  rivive- 
re Ora7:jo  -,   perchè  aviva  ,    egli  di- 
ceva ,  la  figura ,  gli  occhi  ^  e  le  'ma'* 
niere    di    quel  Poeta  latino  .     Neil 
gii  mancava  che  il  genio  . 

BOU- 
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BOUTARIC  C  Py^ncefco  di  ")  , 
ProfefTore  della  Gurifpr'idenza  frsn- 
cefe  reir  Mniv«?rfìi.ì  diTolofa,  hac 
que  a  Fi;;eac  •  ei  Querci  ne'  1671.  , 
e  morì  nel  1733  a  To!-  fa,  dove 
era  ftac  -  Scabnio  >  e  c.po  iei  Con- 
ciftoro  .  Abbiamo  di  'ui  molte  O- 
pere  ricercate  per  U  lo--  •  niti.iez- 
23)  preciflone  ,  e  a.i-iuftati'zza  .  1. 
JLe  IJìituzjoni  di  Giiifììniano  p^rS' 
gonate  col  HJtto  ra/iccfe  ■,  1740.  1. 
Voi.  in  4.  con  una  eic*i!e;ire  Pre- 
fazione .  2.  TrittJtn  de''  dritti  Si- 
gnorili ,  e  delle  Miterie  feuda- 
li ^  in  8.  ,  e  riHampato  in  4.  nel 
J751.  con  aggiiinre  e  correzioni.  3. 
Spief^az,oni  del  Decreto  di  Blois  , 
del  Concord. -ito  .  ed  hìjìiturjoni  deh 
la  hegge  Canonica  y  in  4.  4.  Spie- 
gaz.ioni  de"  Dicreti  Jopra  te  mate- 
vie  civili ,  criminali  -i  e  di  comr.ier- 
fio  t  2.  Voi.   in   4. 

BOUTAULD  iMichiele'),  Ge- 
fuita  Parigino  ,  nacque  nel  1607. , 
efercitò  per  lo  fpazio  di  15.  o  16. 
anni  il  miniflero  della  predicazio- 
ne ,  e  moiì  a  Pontoife  nel  1688. 
Abbiamo  di  lui  molte  Op^re  liima- 
te  .  1.7  configli  della  faggezx^  1 
riftampati  nel  1749-  ■«  Parigi  in  la. 
Si  attribuifce  la  prima  parte  di  quc- 
flo  libro  al  celebre  Foucquet  ^  ma  è 
meglio  lafciarla  a  quello,  di  cui 
porta  il  pome  .  2.  //  Teologo  nel- 
le convcrfazioni  co^  Saggi  e  Gran- 
di del  mondo  y  Pari^;!  e  Lione  in  4. 
e  in  12.,  opera  folidiffima,  e  ge- 
nera! mente  ftim.tta  .  EiTa  è  una  rac- 
colta di  diverfw'  ril'poRej  che  il  P. 
Pietro  Cotton  ha  fatto  agli  incre- 
duli, i  dubbj  de'  quali  e  gli  erro- 
ri fono  preiTo  a  poco  gli  fle{ri  in 
tutti  i  fecoli  .  Enrico  W.  era  così 
foddisfacto  di  quelle  rifpofte,  che 
impegnò  il  P.  Cotton  a  (crivcrle,  e 
il  P.  Botitattld  lavorò  fopra  quefta 
fpezie  di  Memorie.  3.  Metodo  per 
converfare  con  Dio^  Parigi  1684.  in 
16.  Quefta  picciola  Operetta  è  pie- 
na di  unzione  . 

BOUTEROUE  QClaudio'),  dot- 
to Antiquario  ,  nacque  in  Parigi  . 
Egli  ha  dato  al  pubiico  un  libro 
pieno  di  erudizione,  e  molto  (li- 
mato fotto  queflo  titolo:  Ricerche 
curiofe  delle  morete  di  Francia  , 
dal  principio  della  Monarchia  ,  Pa- 
rigi in  fol.,  1666.  L'autore  morì 
rei  \f>f)o. 

BOUTHILLIER  (.Claudio  di), 
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celebre  Sopraintendente  delle  Finan- 
ze ,  e  Segretario  di  Stato,  era  fi- 
glio di  Dionigi  di  Routhillier  Si- 
gnore di  Fovill  W^rte,  e  del  Petit- 
Thovars  di  una  :-obile  ed  ".ntica  f«- 
mif^lia  .  Fu  Copfi4ltere  del  Harla- 
mento  di  Parigi  nel  1613.  ,  •.'  çna- 
dagnoffi  lafìima,  e  l'aftlt io  del  Car- 
dinal di  Richelieu  y  che  gli  otten- 
ne la  carica  di  Segr^t**-©  deiU  Re- 
gina Maria  de^  Mednt  ,  poi  di  Se- 
gretario di  Stato  no;  .61%  Indi  fu 
impiegato  negli  aftar'  d'  It.Uia,  e 
divenne  Sopraintendonte  delle  Fi- 
nanze nel  1632.  Dopo  la  morte  di 
Luigi  XIII.  effendo  incorfo  in  dif- 
grazia,  ritirolfi  nella  (iì.\  cafa  di 
Pons-fur  Seine,  ove  morì  li  z\.  Mag- 
pin  1652.  di  71.  anno  .  Leone  di 
Eouthillier  fuo  figlio  ,  Conte  di 
GhAvigny,  e  di  Bufan<^ois ,  fu  Con- 
igliere nel  Parlìimento  di  Pnrigi  , 
poi  Miniftro  ,  e  Segretario  di  Sta- 
io ec  Aveva  una  capacità  grande 
per  gli  .nftari  ;  ma  f.i  poi  difgrazìa- 
to  in  appreffb  ,  e  morì  in  Parigi  li 
n- Ottobre  i<ì5i.  di  44  anni.  Lui- 
gi XIIl.  lo  aveva  nominato  nel  fuo 
telUtnento  Miniftro  di  ftato,  0  del 
Configlio  di  Rcj^gen/a  unitamente 
al  Principe  di  Condè  ^  al  Cardinal 
Mazj^arini  ^  al  Cancelliere,  e  a 
Claudio  fuo  padre  ^  ma  qualche  tem- 
po appreffo  fu  allontanato  dagli  af- 
fari •  Lfoie  aveva  un  genio  ddtinto, 
e  capace  di  tutti  gì*  impieghi.  ETo 
fu  queilo  ,  che  primo  fece  impor 
le  taTe  dagT  Intendenti  delle  finan- 
ze ,  (^f^edi  4"  MoRiM  ,  e  3.  Ga- 
STO>i  )  •  Enrico  di  Buthillier  di 
Raiicè  ,  fratello  de  celebre  Abate 
della Trappa  (^Fed:  Ravce^)  nacque 
nel  1634.,  Cavaliere  di  Malta  nel 
1681. -fu  fatt^)  Luogotenente  genera- 
le delle  galere  nel  171S.  :  carica  crea- 
ta per  ncompenfare  i  fuoi  lunghi 
fervigj,  e  che  rinunziò  nel  ?720r 
Morì  nel   172^.  di  92.  an  li  . 

BOUTHRAIS  C^'^o«/3,  in  la- 
tino Boterejus  ,  nacque  in  Chateau- 
dun  nel  1552.  ,  fu  Avvocato  alCon- 
fìi:;lio  maggiore,  e  morì  nel  1630. 
Le  fue  Oliere  fono  :  i.  Raccolta  di 
Decreti  nel  Configlio  "maggiore^  irt 
latino,  Parigi  \6ofì.  in  8.  2.  De  re- 
bus in  Gillia  geftis  ab  anno  ï5<;4- 
ad  \6\o t  1.  VA.  in  8.  3.  Henrici 
magni  T.-tJ,  in  verfi  in  8.  ,  Parigi 
161 1.  e  1612.  4.  Panigirico  della 
Città  d'0r{€i}7iSì  1615.  in  8.  anch' 
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efTo  in  vcrfi  latini .  5.  Muja  Pon- 
tificia ,  i<^i8.  in  4.  ec. 

BOUTIERES  C  N.  . . . .  ")  ,  Luo- 
gotenente generale  de-là  da'  Mon- 
ti per  Francefco  1.  non  aveva  che 
j6-  anni  ,  quando  f?ce  un'  azione 
di  bravura  affai  fuperinre  .-ìlla  fua 
età  .  Servendo  nella  comp.ìgnia  de- 
gli uomini  d'armi  di  Bajardo  ebbe 
occafione  di  batteifì  a  corpo  a  cor- 
po con  un  offiziale  Albanefe  della 
cavalleria  leggiera  de'nimici  ,  for- 
midabile per  la  fua  alta  ftatura  ,  e 
lo  fece  fuo  prigioniero  .  Il  nuovo 
David  prefentò  il  fuo  GnliatJy  all' 
Imperatore,  il  quale  marfivigliato 
del  contralto  fra  il  vincitore,  e  il 
vinto  diffe  all'  Albanefe  „  ,  che  era 
„  forprefo  che  un  cololfo  come  lui 
,,  fi  fofle  lafciato  prendere  da  un 
„  ragazzo".  L' Albanefe  piìi  ver- 
gognofo  del  rimprovero  ,  che  della 
lua  fconfitta  ,  volle  colorire  la  fua 
viltà  dicendo  di  aver  ceduto  al  nu- 
mero fuperiore  ,  e  che  era  (ìaro  pre- 
fo  da  quattro  cavalieri.  Bajardo , 
che  era  prefente ,  voltandofi  verfo 
ties  Boutieves  gli  diffe  :  Sentite  voi 
quello  che  dice  ?  Egli  è  contrario 
al  V0JÎY0  racconto  ;  e  ciò  offende  il 
tjq/ìro  onore  >  Torto  il  giovanetto  fi 
dirizzò  fopra  i  fuoi  piedi ,  e  tu  men- 
ti gli  diffe  con  arditezza  ,*  e  per  mo' 
Jìrarti  che  ti  ho  prefo  io  folo  ,  ri- 
montiamo a  cavallo  ,  e  ti  ucciderò  , 
o  ti  farò  gridare  una  feconda  volta 
quartiere.  Ma  l' Albanefe  troppo 
Joddisfatto  del  priino  combattimen- 
to non  era  uomo  da  accettare  la  fua 
propofìzione  .  Queft' atto  d'intrepi- 
dilà  è  dell'anno  J'îoÇ. 

BOUTIGNY  ,  t^edi  2.  TALON, 
e  a.  MOTHE  . 

BOUVIER  CEi?''//o  le),  detto 
Berri ,  fu  forfè  così  chiamato  d*l 
paefe  ,  .dove  nficque  nel  1386.  Fu 
araldo  d'armi  del  Re  Carlo  ^11.  , 
di  cui  ci  ha  lafciato  la  Cronaca  , 
che  incomincia  ne!  140I. ,  e  finifce 
rei  I4(5i.  Godefredo  l'ha  publicata 
nelle  I/ìorie  di  Carlo  l^ì.  ,  e  di  Car- 
lo nj.  ne!  ló-ì?. ,  e  nel  1661.  in  fol. 

BOUVIERE,   Fedi  1.  GUYON. 

BOUVOT  QGiovanni^^  Avvoca- 
to di  Chalons  fopra  Saon?. ,  fua  pa- 
tria ,  morì  nel  1636.  ed  era  Prote- 
liante.  Abbiamo  di  Jui  i  Decreti  del 
Parlamento  di  Borgogna  ,  in  4. ,  z. 
Voi.  ,  Ginevra  16*3.  e  l6i8.  libro 
poco  comune  « 
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BOXHORN  C  Marco  Zuerto')  f 
Profeffore  d'  eloquenza  a  Leida  ,  e 
dopo  di  politica,  e  di  ftoria  ,  nac- 
qu?  in  Berg-op  Zoom  nel  lòia.  ,  e 
morì  nel  i6")3.  Abbiamo  di  lui.  1. 
Hijìoria  univerfalis  ,  Lipfia  I<$7S» 
in  4.  a.  ObCtdio  Bredana  ,  1^40. 
in  fol.  3.  l^irorum  illu/irium  mo- 
numenta &  elogia  ,  Amfìerdatn 
1/Ç38.  in  fol.  4.  Chronologia  facra  , 
Bautzeu  1677.  in  fol.  5.  Poemata  y 
1619.  in  la.  6-  Theatrum  urbium 
Hollandis^  i6^i.  in  fol.  Q^uefta 
non  è  che  una  compil.izione  d«l 
Guicciardini .,  e  di  [Valerio  Andrea. 
7,  Scriptnres  latini  minore^  HiftO' 
ride  Augu/Ì£  cum  notis  ,  Leida  1631. 
4.  Voi.  in  la.  Queft'  Opera  è  pie- 
na di  errori  ,  di  cui  Boxhovn  fteffo 
ne  ha  avuto  roffore  .  8.  Poeta  fa- 
tyrici  minores  cum  commentis  , 
l($32.  in  8  9.  Note  (o^r&GiuJlina y 
fopra  Tacito  ,  fopra  Giulio  Cefare  , 
e  molte  altre  Opere  . 

I.  BOYER  ii  Niccolò ')  .,  Boerius^ 
fu  prima  Avvocato  a  Bordeaux,  poi 
Confìgliere  nel  configlio  maggiore  , 
e  finalmente  Prefidente  del  Parla- 
mento della  fteffa  Città  ,  ha  lafcia- 
to de'  Commentar}  fopra  le  leggi 
municipali  di  Tours  ^  Berri  ed  Or- 
leans ^  Francfort  1598.  in  fol.  Le 
fiie  Deci/ioni  ftampate  a  Lione  in 
fol.  1560.  ebbero  molto  fpaccio  al 
fuo  tempo  .  V  autore  morì  nel  1539. 
di  70.  anni . 

1.  BOYER  C  Claudio  ")  ,  deli'  Ac- 
cademia francefe ,  nacque  in  Alby 
nel  1618.  Si  portò  affai  giovine  A 
Parigi  ,  dove  coltivò  1'  eloquenza  ; 
ma  avendo  predicato  con  poco  in- 
contro abbandonò  il  pulpito  pel 
teatro.  Elfo  aveva  declamato  cen- 
tro la  fcena  drammatica,  e  fi  occu- 
pò in  effa  per  tutto  il  corfo  dell* 
fua  vita  ,  fempre  contento  di  fé 
fleffo ,  e  rare  volte  del  publico  . 
Nato  con  una  immaginazione  poco 
regolata  fceglieva  de'  foggetti  biz- 
zarramente complicati,  e  de' perfe- 
naggi  equivoci  ,  i  quali  non  aveva- 
no alcun  carattere  .  Siccome  cerca- 
va il  fublime,  dove  non  vi  doveva 
entiare  che  del  naturale  ,  cadde  in 
una  ofcurità  inintelligibile  forfè  s 
fé  fleffo  .  Abbiamo  di  lui  ii.  Com- 
poftz.'oni  drammatiche  ,  piene  di 
gonfiezza  ,  e  prodotte  fenza  alcun» 
cognizione  di  teatro  .  La  fua  Giu- 
ditta ebbe  in  principio  un  incon- 
tro 
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tro  martvigliofo ,  ma  quella  rap- 
prefentazione  applaudita  pel  corfo 
di  una  quarefìma  intiera  ebbe  le  fi- 
fchiate  alia  nuova  a^^ertura  dopo 
P^lqua .  La  Champmesiè  avendo  di- 
mandato la  ragione  dtll'  incoftanza 
dell'  udienza  ,  un  uomo  burlevole 
gli  rifpofc  :  I  fifchj  erano  a  f^'aja- 
glies  a'  farmoni  rìtilT  /!b:ìte  Boi- 
leau  .  Bayer  fianco  de'  tuoi  cattivi 
incuntri  fece  rspprelentare  nel  1680. 
la  fua  Trsgedia  i'  /Igamennone  fot- 
te il  nome  di  uno  de' luci  amici  . 
Racine  il  fuo  più  grande  flagello 
fece  applaufo  a  quella  compofizio- 
ne  ;  e  Bayer  non  potè  allora  far  di 
meno  di  non  gridare  in  piena  u- 
d lenza  :  e  pertanto  ella  è  di  Bayer 
ad  onta  del  Signor  Rjcine  .  Qaerta 
parola  gli  corto  car.t  ,  e  la  fua  Tra- 
gedia f.i  fifchiata  nella  fera  fegiien- 
le .  Dopo  di  ciò  s'occuperà  forfè 
taluno  con  ferietà  fopra  l'incontro, 
o  fopra  la  caduta  delle  pro^luziotii 
drammatiche,  il  deftino  delle  qua- 
li fi  regola  piìi  fui  le  palfìoni  o  full' 
umore  degli  fpettatori  ,  che  fui  me- 
nto (teffo  della  compofizione?  Que- 
llo Poeta  morì  a  Parigi  nel  1698. 
Elfo  era  nella  focietà  uno  di  que- 
gli uomini  ,  i  quali  avendo  la  faci- 
lità di  parlar  con  abbondanza  ,  e 
con  fuoco  fanno  illufione  a'  pazzi  , 
e  li  abbagliano  al  punto  di  farfi 
credere  fuper  ori  a' genj  del  primo 
ordine  ,  C  l'edi  Calprenede  ) . 

3.  BOYER  Q/lhjile),  nativo  di 
Caltres  )  abbnndonò  la  Francia  do- 
po la  rivocazione  dell'  Editto  di 
Nantes  ,  e  fi  ritirò  prima  a  Gine- 
vra ,  indi  a  Franeker ,  e  dopo  in 
Inghilterra  nel  1689.  Morì  a  Chel- 
fey  nel  1729.  nel  65.  di  fua  età  . 
Amava  ugualmente  il  piacere  e  lo 
ftudio  .  Abbiamo  di  lui  molte  Ope- 
re :  I,  Un  Dizionario  Inglefe  e 
Francefe  in  1.  Voi.  in  4.,  Londra 
1774.  filmato  .  2.  Una  Grammati- 
ca inglefe  ,  in  11.  ,  che  non  è  anch' 
efl*  meno  Ili  mata  .  3.  Lo  Jlato  po- 
litico :  Opera  periodica  cht-  abbrac- 
ciava tutti  gli  (lati  dell'  Europa  ; 
e  che  fu  ricevuta  affai  bene  fin  dal- 
la fua  nafcita,  e  che  ancora  viene 
ricercata  per  molti  Iquarcj  curioft, 
che  vi  fono  inferiti  .  4.  Storia  del 
Re    Guglielmo    in    3.   Voi.     5.    Gli 

_  Annali  della  Regina  Anna  dal  1701. 
in   11-  Voi.  in  8.  ec, 

4.  BOYER    C  Giff.  Francesco  )  , 
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Vefcovo  aiuìano  di  Mirepoix,  era 
fiato  prima  Teatino.  L'iìicontro 
de'  fuoi  Sermoni  lo  fece  eleggere 
per  precettore  del  Delfino  .  L'Acca- 
demia dello  ifcrizioni ,  avendo  perdu- 
to il  Cardinal  di  Poltgnac  ^  lo  rim- 
piazzò nel  T741.  per  la  nomina  del 
Vefcovo  di  Mirepoix  •  Nel  1736. 
era  fiato  ricevuto  ail'  Accademia 
francefe  ,  e  due  anni  appreffo  lo  fu 
all'  Accademia  delle  fcienze  .  Le 
fue  virtù  -,  il  fuo  amore  pel  ritiro  , 
la  fua  avverfione  per  le  lodi  ,  U 
femplicità  de' fuoi  coflumi  ,  meri- 
tarono che  gli  vcniffe  affidata  l'u- 
nica fperanza  del  regno >  ed  in  ap- 
preso il  dettaglio  degli  affari  ,  che 
.Mpp.irtengono  alla  nomina  de'  bene- 
fizi .  Egli  fece  del  bene  in  quefta 
carica  ,  e  ne  avrebbe  fatto  ancora 
davvantaggio,  fé  il  fuo  zelo  folle 
fiato  fempre  feconiato  .  Morì  nel 
1755-  ■>  (.^edi  2.  Mallet  e  2.  San- 

PIERRE^. 

5  BOYER  (  Gio.  Battijl.t  Nic- 
colò ^  ^  Cavaliere  dell'ordine  di  S. 
Michele  ,  e  Medico  ordinario  del 
Re  ,  nacque  nel  1693.  Matfiglia  fu 
fua  patria  .  La  pelle  che  defolò 
quella  Città  nel  1720.  gli  fommini- 
Itrò  una  occafione  di  fegnalare  il 
fuo  zelo  e  i  fuoi  talenti ,  e  gli  ac- 
quiftò  una  penfione  fopra  il  teforo 
reale.  Chiamato  a  Parigi  pe' fuoi 
felici  fuccelfi  ne  ufcì  più  volte  per 
andare  in  Spagna  ,  in  Germania  ,  e 
nel  le  differenti  Provincie  della  Frar^- 
eia  ,  a  trattar  delle  malattie  conta- 
giofe  ,  o  difperate  .  Fu  felice  nelle 
lue  cure  ,  La  facoltà  di  medicina 
lo  eleffe  nel  I75(5.  per  fuo  Decano, 
e  fu  nel  corfo  del  fuo  decanato  , 
che  egli  diede  una  nuova  edizione 
del  Codex  medicamentariuf  ,  feu 
Pharmacopaa  Parijienfìi  ^  in  4.:  O- 
pera  non  meno  utile  che  ben  fatta. 
Queflo  filmabile  Medico  morì  nel 
1768.  colla  riputazione  di  buon  cit- 
tadino ,  di  padre  tenero  ,  e  di  ami- 
co cfficiofo  . 

6.  BOYER  D'  AIGUILLE  (  Gio. 
Battifla  y  Marchefe  di),  Procurator 
generale  del  Parlamento  di  Proven- 
za,  s'era  comporto  un  gabinetto 
preziofo  di  quadri  .  Suo  figliuolo 
erede  del  gufto  ,  e  del  porto  di  fuo 
padre,  e  chiamato  anch' efìb  Giant" 
batijla  ,  li  fece  intagliare  da  Giaco- 
fno  C'cëlmanf  d'  Anverfa  .  (Quello 
lavoro  fu  uriainato  nel  1709*  ■•  "^^ 

non 
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tiot  fu  puhlîcato  che  nel  1744m  in 
fo!,  Q^jefti  due  ma^iftrati  univano 
alle  cognizioni  proprie  del  loro  fia- 
to qv  Ile  cz!3rtdio  che  dà  lo  lludio 
delie  Belle  Lettere)  e  1' etitufìafmo 
per  le  belle  arti.  Il  Marchefc  d' 
Aryens  era  figliuolo  dell'  ultimo 
Ç^P'edi  Argems).  Il  nome  di  l'uo 
fratello  Prefidente  al  Pai  lamento  d' 
Aix  è  d'  Aigìiille  ,  o  d'  Etguille  ; 
e  pare  che  i  fuoi  antennti  prendef- 
fero  il  nome  di  Aguilles  ;  la  tavo- 
la genealogica,  che  è  in  fronte  al- 
le PittUre^(i\  cui  abbiamo  pJ'.rlato  , 
porta  coftantemente  d'  Aguiile . 

I.  BOYLE  C  Roberto'),  nacque  dit 
RiccaYdo  Bayle  ^  Conte  di  Coik,;  in 
Lifmora  d'  Irlanda  li  15.  Gennajo 
1627.  Dopo  di  aver  »mparàto  il 
francefe  e  il  latino  nella. fu?,  patria 
viaggiò  a  Ginevra,  in  Francia,  e 
in  Italia  per  perfezionarfi  no  la  fifi- 
ca  e  nelle  Matematiche.  Ritornato 
in  Inghilterra  inventò  la  fus  Mac- 
ebina  pneumatica  y  perfezionnta  dall' 
Hook,  fuo  afTociato  nelle  operazioni 
chimiche.  Il  Re  Carlo  lì.  ^  e  i  fuoi 
fuccefTori  Giacomo  11.  ,  e  Guglielmo 
IH.  l'onorarono  fuccelTivamente  del 
loro  commercio,  e  della  loroftima. 
Ad  eiTo  principalmente  fi  deve  lo 
llabiliniento  della  focietà  Reale  di 
Xondra  nel  Ì663.  ,  e  ne  fu  eletto 
Prefidente  nel  1680. ,  ma  volle  Tem- 
pre contentarfi  del  titolo  di  Confi- 
gliere  .  Il  fuo  ielo  per  la  religione 
criltiana  fi  fegnalò  in  tutte  le  occa- 
fioni  ;  e  diede  pel  corfo  delta  fua 
vita  3cO.  lire  fterline  all'anno  per 
la  propagazione  della  fede  in  Ame- 
rica ,  e  cento  per  l'  Indie  .  Moren- 
do lafciò  un  fondo  confiderabile  per 
un  certo  numero  di  Sermoni  ^  che 
fi  devono  predicare  ogni  anno  fopra 
la  verità  della  religione  criftiana  in 
generale,  fenza  entrare  nelle  difpu- 
te  particolari,  che  dividono  i  Cri- 
ftiani  /  conofcendo  benifflnlo  che  la 
fetta  che  profelTava  ,  non  guadagne- 
rebbe niente  in  qyefta  difcuffione  » 
Abbiamo  di  lui  molte  Opere  fopra 
la  Teologia,  la  Fifica  ,  e  le  Mate- 
matiche,  raccolte  nel  1744.  in  Lon- 
dra in  5.. Voi.  infoi,  colla  vita  delT 
autore  .  Le  principali  fono  :  i.  Nuo- 
ve  efperienze  fifìco-rneccaniche  fopra 
V elajlicità  dell'aria,.  Egli  vi  de- 
scrive la  fua  macchina  del  vuoto, 
e  la  fua  modedia  lo  fpinge  fino  a 
risonofcerej  che  fé  ne  deve  V  ide» 
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a  Ottone  Guerick  .  !•  Conftdeva^iò" 
ni  fopra  /'  utilità  della  fifica  Ipe- 
V!  ment  al  e  .  .  5-  Stor-a  generale  delP 
Aria .  4.  'Esperienze  ^^  offervaziO" 
ni  fopra  il  freddo  ,  ;  colori  ,  i  cri- 
fìalli  ,  la  refpirazjone  ,  la  falfedi' 
ne  del  mare  ,  le  efftlazjoni ,  la 
fiamma  ,  /'  argento  vivo  ,  'n  diffe- 
renti trattati  feparati .  5.  Il  chimi- 
co fcettico  .  6.  Saggio  fopra  la  Sa- 
cra Scrittura  .  7.  Il  Crijìiano  na- 
turalisa :  Opera  in  cui  prova  che 
la  fifica  fperimentale  mena  al  cri- 
ftianefimo  ,  invece  di  allontanarla. 
8.  Confideraziorìi  per  conciliare  la 
ragione  eia  religione  .  9.  Difcovft 
fopra  la  profonda  vener.'>zJone  che 
lo  fpirito  umano  deve  a  Dio  :  Ope- 
ra affai  ftimata  .  Si  dice  che  quefto 
grande  fifico  avelte  coftume  di  fare 
una  qennfleffìone  ogni  volta  che  fi 
pronunziava  alla  fua  prefen/a  il  no* 
me  di  Oio  .  10.  Raccolta  di  opu- 
fcoii  fopra  r  eccellenza  della  t-eolo^ 
gii  par-gonata  colla  filofofia  natu- 
rale .  L'  fiUtore  non  prende  queltâ 
che  in  quanto  ella  ha  rapporto  alla 
religioni.'  .  Morì  in  Londra  nel 
169!.  di  64.  anni  4  Tutto  era  fem- 
pi  ice  in  cafa  fua  ,  e  conforme  al 
carattere  di  un  vero  filofofo  .  Era 
pieno  di  franchezza  ,  di  politezza  ^ 
e  di  dolcezza  .  Qiiantunque  fìaccato 
da  tutte  le  fottilità,  delle  quali  gli 
uomini  hanno  fatto  delle  cofe  im- 
portanti, ofTervava  le  convenienze  i 
Non  fapeva  né  mentire,  ne  diffimU- 
lare  ;  ma  fapeva  tacere  .  Giudicava 
fanamente  degli  uomini  e  degli  af- 
f.ìri  ;  e  pertanto  abbandonò  la  Cor*» 
te  .iffìi  per  tempo.  Le  fue  idee  fo- 
pra i  mezzi  di  rendere  il  genere  u- 
mano  migliore  e  piti  felice  erano 
molto  eftefe;  ma  fempre  difficiliffìma 
è  i'  efecuzione  delle  idee  più  fane  . 
t.  BOYLE  C  Ruggero"),  Conte  d* 
Orrery  fratello  del  precedente,  nac- 
que in  Lifmora  nel  i6iì.  Avendc» 
prefo  il  partito  dell'  armi  fervi  fot- 
to  Cromwsl  contro  Carlo  /. ,  e  do- 
po la  morte  dell' ufurpatore  foften- 
ne  la  caufa  di  Carlo  11  Subitochè 
quefto  Re  fu  fopra  il  trono  gli  die- 
de Un  porto  di  Configliere  nel  fua 
conficlio  privato  d' Inghilterra  ^  e 
d'  Irunda  .  Morì  nel  1679.  in  età 
di  59.  anni  ,  confiderato  come  vn 
uomo  di  uno  fpirito  piti  fciolto  di 
fuo  fratello,  ma  meno  folido  e  itw- 
no  ainico  delia  virtù  9  della  giudi- 
zia  « 
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ÉÎt ,  e  delU  religione.  Abbiamo  di 
lui  molte  Opero  in  verfi  e  in  prof» 
'  bene  fcritte  in  inglefe  .  i.  La|P.7)"- 
thenice  Romanzo  in  tre  Voi.  in  4. 
e  in  fol.,  elle  fu  paragonato  a  quel- 
li di  Scudcri  e  di  Cjìprenede .  1. 
JJÌoria  di  Enrico  l'.  3.  Il  Principe 
nero  ;  Muftafà  ;  Trifone  :  Tragedie 
applaadite  al  fuo  tempo.  4.  U  ar- 
te  delLi  guerra  ec. 

3.  ROYLE  Cacarlo')  ^  nipote  del 
precedente,  e  Conte  d'Orrery  co- 
me lui  ,  allievo  del  dottore  Attcr- 
biiry  ^  fu  mefTo  nella  torre  di  Lon- 
dra nel  1711',  porcile  veniva  accu- 
rato di  effere  entrato  nelle  congiure 
contro  lo  flato  ;  ma  non  fi  potè  mai 
provarlo,  e  morì  nel  1731.  d'una 
malattia  di  languidezza  contratta 
nella  fua  prigione.  L' iftrumento 
aftronomieo  chiamato  V Orrety  è  di 
fua  invenzione .  Queflo  è  un  plane- 
tario comporto  ,  in  cui  fi  vedono  tutti 
i  movimenti  celefti  in  una  volta  ; 
ma  è  di  un  gran  prezzo  .  M.  B/iJfon 
nel  {\io  Dizionario  di  /î/îr.t -lice  ,  che 
il  planetario  di  M  Nollet  è  prefe- 
ribile per  la  fua  mag?,iore  femplici- 
tà  .  Abbiami  ancora  di  lui  unaT>-/j- 
di'Zjione  latina  delle  ep'flole  di  Fa' 
lande  con  delle  note  in  8-  t<^95-  ; 
una  Commedia  ;  delle  Compofiz.toni 
in   verfi  ,  e  delle  .irringhà , 

BOYLESVE  C  Stefano  ")  ,  Cava- 
liere, prevorto  di  Parigi  lotto  il  re- 
gno di  S.  Luigi  ^  mile  un  ordine 
nella  polizia  di  quefta  Città  .  Le 
impofizioni  fopra  le  rendite  erano 
eforbitanti;  i  prevofli  appaltatori 
avevan(»tutto  venduto,  fenza  eccet- 
tuar la  libertà  di  commerciare,'  ed 
elfo  rimediò  a  quefti  dueabufi.  Di- 
vife  pofcia  i  mercanti,  e  gli  arti- 
giani in  differenti  corpi  di  comuni- 
tà ,  diede  loro  degli  rtatuti  ,  e  de' 
regolamenti,  fatti  con  tanta  equit.ì 
•  fâggezza  ,  che  dopo  fervirono  per 
regolare  le  vecchie  Comunità  ,  oper 
formarne  di  nuove  .  Non  fu  meno 
attento  a  vegliare  alla  public»  ficu- 
rezza  ,  ed  a  punir  quelli  che  pote- 
vano turbarla  .  Qj.iefto  buon  magi- 
ftrato  morì  verfo  il  \^6c}. 

BOZE  (^Claudio  Gros  de),  nac- 
que in  Lione  nel  1680.  da  genito- 
ri, i  quali  perfezionarono  i  fuoi  ta- 
lenti con  una  eccellente  rducazio- 
ne.  In  principio  fi  applicò  allaCiu- 
rifprudenza;  ma  le  antichità  e  le 
medaglk  lo  occuparono    ben  prelto 


intieramente  .  Il  Canccllier  di  Poni' 
cbarirain  ,    l'  Abate  Bi^non  ,   I^ail- 
lant ,    H^rdovin  lo  amarono    come 
un    letterato    profondo    e  amabile  • 
Alcune  Dilfertazioni  ingegnofe  fopra 
delle  medaglie,  ed  altri  monumen- 
ti  gli   aprirono  la  porta  dell'Acca- 
demia delle   Ifcrizioni  e  Belle  Let- 
t^-re  nel  1705.    Fu  ricevuto  fotto  il 
titolo  d'allievo,  e  l'anno  appreffo 
ne  divenne  il  Secretarlo    perpetuo  . 
L'  Accademia  francefe    fé  lo  aflociò 
parimente    nel  1715.     Nel   1719.  gli 
f'.i  affidata  la  cuftcìdia  del  Gabinetto 
delle  medaglie  del   Re.  Partì  l'an- 
no appreffo  per  la  Olanda  col  dife- 
gno  di  aumentare  i  refori  ,  che  era- 
no flati  riielTi  fra  le  fue  mani  .    Ri- 
tornato a   Parigi    confacrò    tutto   il 
f'jo  tempo  all'  Accademia  delle  Bel- 
le Lettere,  e  al  Gabinetto  dslle  me- 
daglie .    Nel  1745.  ebbe  l'  ifpezione 
della  libreria  durante  la  malattia  dì 
M.  Maboul .    Tre  anni    avanti  avea 
rinunziato  il  pofto  di  Secretarlo  de4l' 
Accademia   delle    Belle  Lettere  ;    6 
quefta  compagnia  lo  perdette  intie- 
ramente nel  1754.  in  cui  morì.  Ef- 
fo  era  filmabile    non  .meno    per  la 
dolcezza  de'  Tuoi  coftumi  ,    che   pel 
luo  fapere  .    Non    aveva    niente    di 
quella  ruvidezza  di  carattere,  che  fi 
trova    qualche    volta    ne'  letterati  . 
Abbiamo  di  lui  molte  Opere    i.  L' 
edizioHe  de' 15.  primi  Volumi  delle 
Memorie  delT  Accademia  delle  Ifcri- 
^ioni  e  Belle  Ltttere  .  Gli  e'ogj  {fo- 
rici che  ornano  quefìe  memorie  fo- 
ro fiati  ftampati  fcparatamente  in  2. 
Voi.  in  11.  ,  e  fono  ferirti  con  fpi- 
rito,  e  con  fa  pore  .    Ef^i  è  panigi- 
rifta  fenza  feccatura,  e   florico  fen- 
za   ciarle  .      Nou  vi    fi   trovano    di 
que'  tratti  fini  ,  de' quali  fono  fpar- 
fi  gli  clogj  di  Fontenelle  ì  ma  forfè 
VI  è  più  eleganza,    e  più  guflo.    t 
primi  elogi  ionn  molto  inferiori  a- 
gli  ultimi  ;  e  a  quefti  principalmen- 
te Uifogna  applicare  il  giudizio  ,  che 
noi  abbiam  tatto,  i.  La  feconda  e- 
dizione    della  Storia   metallica    di 
Luigi  JCir,  continuata  fino  alla  mor- 
te di  quel  Principe  ,    1713.    in  foL 
Egli  diede  i  difegni,   e  le  divife  di 
molte  di  quefle  medaglie  .  3.  LaSto- 
ria  dell'  Impcrator  Tetri  co   rifchia- 
rata  colle  medaglie.  4.  Molte  D//"- 
fertaz,ioni  fopra  le  medaglie  antiche 
per  la  maggior    parte  inferite  nelle 
Memorie  dell' Atcaderois  delle  Bel- 
le 
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le  Lettere,  cîoè  uns  DiJfcVtsxJone 
fui  Giano  eiesli  antichi,  i.  Un'al- 
tra fui  culto  degli  antichi  venduto 
alla  Dei  falute  .  3,  Uns  terza  fui 
S^io  Termt'ne  .  4.  Riflejftoni  ful- 
le  medaglie  di  Crotone.  5.  Spiega- 
zione d'una  Ifcrizione  antica  tro- 
vata poc'anzi  a  Lione  .  6.  Deferi- 
scane d^  un  fepolcro  di  m/rvmo  anti- 
co,  7.  Lettera  fui  Dittico  Qjtirinia- 
no.  (^Fedi  i  Giornaiifti  di  Firenze 
Tom.  I.  P.  I.  pag.  i6i.  )  Dopo  ia 
fua  morte  fu  publicato  il  catalogo 
della  fus  biblioteca,  Ï745.  in  fol., 
effa  era  ben  fcelia,  e  piena  di  libri 
rari  e  curiofì .  Qiiefto  catalogo  è 
ricercato  da'  Bibiiogr.ifi  ,  e  fi  vende 
molto  caro . 

BOZIO  CTommafo'),  Prete  dell* 
Oratorio  di  Roma,  viffe  nel  comi n- 
ciamento  dei  XVIL  fecolo  fotto  il 
Pontefice  Clemente  FUI.  ^    e  nncque 
in  Gubbio    nel  Ducato    d'Urbino. 
Ebbe    una    profonda    cognizione  di 
tutte  le  fcienze  ,  e  Soprattutto  della 
Teologia  .  Ma  fi  f^rmò  con  maggior 
piacere  nella  ftoria  .    Egli  comporti 
avea  X.  Voi.  fotto  il  nome  di ,   //«- 
mles  Antiquitatum .'  ma  prevenuto 
dalla  morte,  che  avvenne  nel  i6\o. 
non  ebbe  tempo  di  pub'icarli  .    Ad 
ogni  modo    lafciò  altresì    date  alla 
luce  delle  ftamp?    molte  Opere,    e 
tra  l'altre:  De  ftgnis  Eccl.  impre{fi 
nel  1591.  De  ruinis  gentium  &  Re- 
gnorum  '■  De  antiquo  &  novo  halite 
Statu:    contro    Macchiavello  .•    De 
imper.  virtutum  :    De  robore  bellico 
tre.  Francefco  BozJo  fuo  fratello  vi- 
veva nel   i($32,    e  fi  morì    nel  1635. 
Egli  era  altresì  Prete  dell'Oratorio, 
e  fcrifTe  :  De  temporali  Ecclefia  Mo- 
narchia :  Annales  Mundi:   Fi  ta  B. 
Petri:   e  altro. 

BOZOMO  C  /ïgojïino^,  da  Bari , 
ma  originario  di  Genova ,  refofi  Chie- 
rico Regolare  in  Lecce  ,  cotanto 
nella  fua  Religione  fi  diftinfe  col 
fuo  fapere  ,  che  ne  fu  creato  Gene- 
rale. Si  hanno  di  lui  due  Or a^Joni , 
una  in  lode  di  S.  Carlo  Borromeo^ 
e  un'altra  in  morte  di  Angelo  Ce- 
Jìo  Vefcovo  di  Rimini  ,  e  Nunzio 
Apoftolico  in  Venezia  . 

BOZZA VOTRA  QGiannantonio'), 
Medico,  e  FrofefTore  delio  rtudio 
Napoletano,  vifTe  nel  XVI.fecolo, 
e  lafciò  un  Trattatello  in  4.  col  Ti- 
solo  Huafttum  de  Calido  nativo . 
BRACELLO  (.Jacopo")^  nativo 
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^i  Sarzstis  ,  0  Cancelliere  dì  Geno- 
va nel  XV.  fecolo.  In  Parigi  1520. 
ufcirono/^fO!^/  Bracellii Itfcubratio-  ' 
nes  de  bello  Hifpanienfì.,  &  de  clarif 
Genuenftbus  cum  defcriptione  Ligu- 
ria ,  epiftolis ,  &  diplomatibus  Tatrs 
nntiquitatis .  Il  Mabillon  nel  fuo 
Iter  Ital'cu'm  lìampò  un  altro  Opu- 
fcolo  del  Bvacello  de  prtscipuis  Ge- 
nuenfis  Urbis  jamiliis  .  VcgganH  le 
Differtazjoni  FoJJiane  dello  Zeno 
Tom.  II.   pag.  i66. 

I.  BRACCIO,  illuftre  Capitano  del- 
la famiglia  de'  For^bracci  da  Peru- 
gia ,  dopo  aver  fatto  apparire  il  fuo 
coraggio  in   varie  occafioni    fu  elet- 
to   nel  1406.  Generale  de' Fiorenti- 
ni,   che  erano  del  partito  di   Lodo- 
vico li.    Duca  d'  Angiò   contro  La^ 
dislao    Re    di    Napoli  .    Nel    1414. 
Giovanni  XXÌII.  andando  al  Conci- 
lio di  Coftanza  lo  dichiarò  Genera- 
le delle  fue  truppe,   e  Governatore 
di  Bologna  .  In  tal  incontro  riftabìlì 
egli  i  nobili  in  Perugia  ,  d'onde  n.' 
erano  ftati  cacciati  dalla  plebe.    In 
appreffp   fé'  guerra    con  Martino  F, 
che  fi  accordò  con  lui  ,    e  lo  inviò 
a  Bologna    per  renderfi   padrone  di 
quella  Città  ,  che  fi  era  rivoltata;  e 
ridotti    que'  ribelli    all'^  ubbidienza 
comandò  all'armata  ài  Giovanna  11, 
Reg!.na  di  Napoli  ,  e  di  Alfonfo  Re 
di  Aragona    contro  Lodovno    Duca 
d' Angiò,  e  diede  una  rotta  al  Ge- 
nerale X/or;^^ ,  che  fofteneva  le  parti 
di  Lodovico  .    Dopo  quefla  vittoria 
\&Keç^\nA  Giovanna  gli  diede  il  Prin-    , 
cipato  di  Capua  ,  e  Io  fé' Gran  Cou- 
teftabile  del  Reame.  Mala  fua  am-    ■ 
bizione  lo  portò   a.A  afpirare   anche 
al  Reame  di  Napoli  ,  e  prefe  l'  ar- 
mi contro  Giovanna  .  Lodovico  Du-    j 
cad'Atigiò,    e    il  Generale  J/or?:* 
riconciliato  con  quefta  Regina  ,  por- 
tò r  affedio  all'Aquila;    ma    ferito 
in  una  battaglia  ,  e  fatto  prigionie- 
ro morì  di  dolore  nel  1424'  Egli  ^ 
era  refo  padrone  di  una   gran  parte 
della  Majca  d'Ancona,    di  tutta  l* 
Umbria,  e  di  molte  Città  della  To- 
fcana,  e  del  Regno  di  Napoli. 

1.  BRACCIO  C.^/^/7"^nrfro),Gen' 
liluomo,  e  Segretario  delia  Repu- 
blica  di  Firenze  nel  XV.  fecolo,  e 
principio  del  feguente  ,  tradufTe  in. 
parte  i  libri  di  Appiano  Alejfan- 
drino .  La  Guerra  Canaginefe  fu 
/lampara  in  Roma  per  Bucar  io  Sil- 
ici 150Z,  in  fai.    Braccio  vi  premia 

fé 
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fe  -an  proemio  diretto  a  Ciò.  V.W'  viacquìjiat.i  ^  Parigi  J605.  in  ji. ,  e 
icOrfino  ^  e  dice  di  aver  fatta  que-  in  Venezia  i<5ii.  ;  Poema  eroico  in 
^a  verfìone  fui  teRo  latifio  di  Pier  XV.  canti,  che  molti  non  faniiodif- 
Candido  (^Decembrio^ .  Il  P.  ì^e-  fitoltà  di  collocare  immediat?mente 
g;i  fcrive  ,  che  qutRa  Traduzione  dopo  la  Gerufalemme  de\l\7j/o.  ì, 
fu  fatta  circa  l'anno  1490.  Gli  al-  Lofchern^  degli  Dei  ^  Poema  eroi- 
tri  l;brì  di /^p/><.7;70  tradotti  da  5»*.^c-  comico,  Roma  16:6.  in  il.,  dove 
fio  c'Ot  delle  Guerre  civili  de^  Ro-  mette  in  ridicolo  molto  ingegnof?!- 
mani  ,  delle  Guerre  efturne  ec.  furo-  mente  le  divinità  del  j^gnuefimo  . 
no  ftampati  in  VenezT;i  più  volte,  Quefto  Poema  veramente  originale 
ed  in    Firenze  .    ed  in  altri  luoghi  .  vi  del  pari  colia   S'ecchia  rapita  dil 

1.  BRACCIOMNIC7^f^?o)ìfa-  Tajfoni  .    3.  Delle  Tr/tgedie  ,  delle 

mofo  Oratnr-e    Fiorentino,    era    fi-  Commedie^    delle    Pajìorali .     Br.u- 

gliuolo  di  Poggio'^  e  come  il  padre  ciolini  (ì  efercitò  eziandio  nella  poe- 

iradiifTe  dal  Greco  in   Latino  la  vi-  fia  lirica,  enei  genere  burlefco,   al 

ta  di  Ciro  ,    e  la  dedicò  ad  /Ilfonfo  quale  il  Berni  ha  dato  il  fuo  nome  . 

d'  ^rngona  Re  di  Napoli,  così  7^-  Ma  quefte  ultime  Opere  foro  molto 

copo  la  voirarizrò  dal  latino  di  fno  mediocri.     L'autore    che  amava  il 

padre,  e  l.i'dedicò  al   Re  Ferdinan-  danaro,    lavorava   molto  in  fretta. 

do  figliuolo  del  Re  /Ilfonfo^  e  com-  Scrilfe  anche  :    1.  La  Fillide  Civet- 

pofe  anche    degli  altri  libri.     Egli  Sina-,    col  Batino  ftampata  infieme 

ebbe    parte  pure    alla    congiura  de'  collo  Scherno  delli  Dei  ^  in  Firenze 

PazxJ  contro  Giuliano^  e  Lorenz.^  d&'  Giunti  i6\S.  in  4.  ,    e    in   Roma 

We'  Medici  ,    e  convinto    fu  arrcfta-  prefio  il  Mafcardi^  i6'.6.  in  13.    2.  V 

to  ,  e  morì  appiccato  aduna  fineftra  Evandro  Tr.-igedia  ,    in   Firenze   pe' 

di  una    tifa  di  quefti  Capi    de'  con-  Giunti  ,  1613.  in  11.     3.  /'  /fm'.rofo 

giurati    nel   1478.     Dift'erifce    quef^o  /degno  ,  fÂVola   psftoinle  ,  i»    Vene- 

Jacopo  Bracciolini    óx  un  i.\\xo    fi-  zia  pretto  il  Ciotti  ,  1697.  ,    e  1601. 

cliiioio  di   Poggia-,  che  Papa  Leone  in  Ji- 

X.  amava     molto  ,    come    attelìa  il  BKACHET  de  la  MILLETTIE- 

Ciovio  ,  C^'edi  T.  Poggio  ")  •  RE  ,  redi  MULETIERE  . 

a.  BRACCIOLINI   DELLE  API  BRACTON,    Giurifconfulto    In- 

(^  Francefco^  .,  Poeta  Italiano  ,  nac-  plefe   nel    fecole  Xlll.  ,    lafciò    un 

<}ue   in   Pidcja  di   una  famiglia   no-  TrattaiO    de    conjuetndinibus    An- 

bile    nel   1566.,    ed  sveva    prelfo  a  glie  utiliffimo  per  la  ftoria  del  fuo 

4.0.  anni  ,  quando  abbracciò  lo  flato  tempo. 

ecclefiaftico  per  pofledere  un  cano-  BKADLEY  (^Giacomo').,  Aftro- 
nicato  nella  fua  patria.  11  Cardinal  remo  del  Re  d' Inghilterra  ,  nacque 
Maffeo  Barberini  ^  di  cui  era  flato  nel  \6<)i.^  e  nel  1711.  e  fu  eletto  al 
Secretarlo  in  tempo  delia  fua  nun-  porto  di  ProfefTore  di  Aftronomia  ad 
ciaiura  in  Francia,  effondo  pcrve-  Oxford.  Allora  egli  fi  abbandonò 
ruto  alla  tiara  folto  il  nome  di  al  fuo  gufto  per  le  ofTervszioni ,  e 
Urbano  f^lU.  Bracciolini  flndòaRo-  nel  1727.  trovò  nell'  aberraz.ione 
ma  apprclfo  del  nuovo  Pontefice,  delle  jlel  le  fijje  una  mifura  precifa 
che  amava  i  letterati,  e  che  fe  li  delia  velocità  della  luce.  Qvierta  of- 
aftezionava  pirticolarmente  .  Egli  lo  forvazione  non  fu  in  principio  ge- 
collocò  in  qualità  di  fegretario  ap-  neralmente  guftata;  poiché  i  calcn- 
preffb  di  fuo  fratello  il  Cardin.il  li  di  Roemer  e  di  Cajftni  non  gli 
Antonio  Barberini  .  Dopo  la  morte  erano  fivorevoji;  oggi  peraltro  è  ri- 
di Urbano  1^117.  fi  ritirò  nella  fua  cevuta  come  una  verità  aftron(  mi- 
patria,  ed  ivi  morì  nel  1645.  Querto  ca  ;  ma  Tempre  faià  vero,  che  effa 
Papa  per  dimolirargii  il  fuo  ACt;r«-  è  Habilita  (opra  de' calcoli  ,  e  delle 
dimento  per  un  Poema  in  XJ^III.  luppofizioni,  la  di  cui  ef«ttfzra  può 
canti  comporto  dal  Bracciolini  io-  efTere  aTai  contrafhta  .  La  r  fleffio- 
pra  la  di  lui  ele/ionc,  volle  che  al  ne,  che  il  celebre  Gravcjande  fsce- 
fuo  nome  vi  aggiungefTe  il  fopran-  va  fopra  tal'  difcoprte,  non  po- 
ne me  ^c//^  y^pr ,  e  alle  fue  armi  tre  irebbe  effcre  di  foverchio  meditata^: 
api ,  che  formano  quelle  de'  Barberi'  EJus  conditionis  rei  ejly  ut  non  de- 
nt.  Queflo  Poeta  ha  comporto  molte  tegatur  nifi  conferendo  ccmputatio- 
Poefi>.'di  diverfi  geneii .  1.  La  Croce  nunt  (utn  ohfervntiunibui  :  Jtd  com- 
Tom»  111.  Y  pu-s 
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putatio  tatuLrs  eum  in  finetn  con- 
/iïU^ts  pyo  fîindamento  babct  ^  & 
bas  f^tis  .iccurat.TS  ejje  ad  qutejlio- 
nem  foivendam  guis  affivmalpiî  ?  E- 
leni.  phyf.  ló-^ì.  BradUy  elTendo  fuc- 
ceduto  a  M.  Halley  nel  pofto  di  A- 
lîronomo  reale  neli'offervatorio  di 
Greenwich,  ottenne  de' nuovi  ifìru- 
«nenti.  Munito  di  quefîi  foccorfi  in- 
cominciò una  nuova  ferie  di  offer- 
vazioni  fopra  tutte  le  parti  delTa- 
fìronomia  :  ofTervazioni  che  non  han- 
no poco  fervilo  a  metter  le  Tavole 
della  Lun;  alTultimo  grado  di  per- 
fezione .  Le  Memorie  e  le  Offerva- 
ZJoni  ftanpate  di  Bradley  non  fono 
le -fole  ccfe,  delle  quali  elTo  abbia 
arricchito  l'aftronomia  .  Era  molto 
combini jat ivo  .  fi  fuo  metodo  per 
calcolare  pli  elementi  di  una  cometa 
per  tre  ofTervazioni  ,  e  la  fua  nuo- 
va regola  pel  calcalo  delle  refrazio- 
ni fi  fono  fparfe  fra  gli  aftronomi 
fenza  che  le  averte  publicate  .  Egli 
faceva  pochiffimo  flampare  ^  e  frat- 
tanto "elTo  era  uno  di  quelli  ,  che 
più  di  tutti  lavoravano,  e  fempre 
coli' efattezza  di  un  sflronomo  con- 
fumato. La  fua  modeftia  ci  ha  pri- 
vati di  molte  memorie  intereffanti , 
che  avrebbe  potuto  dare  al  publico  . 
Bradley  aveva  rinunziato  due  bene- 
fizi ,  perchè  occupato  nelle  ofTerva- 
zioni aftronomiche  non  poteva  at- 
tendere alfe  funzioni  ecclefiaftiche  . 
Poco  tempo  dopo  la  fua  elezione 
alla  cattedra  di  profefTore  gli  fu  of- 
ferta la  ricca  cura  di  Greenwick; 
ma  fempre  modefto  ,  e  veramente 
degno  di  poffedere  i  più  grandi  po- 
rti ricusò  quefto  benefizio .  Il  Re 
informato  di  quefto  ricufo  gli  ac- 
cordò una  penGone  di  150.  lire  fter- 
line,  in  conf$d^raz.'o»e  ^  (\  efprime 
nel  brevetto  ,  delle  fue  grandi  co- 
gnizioni d^lP  Ajlronomia  ,  e  delle 
Matematiche ,  e  pegli  avvantaggi , 
che  aveva  procurati  al  corrirnercio  ? 
ed  alla  navigazione  della  Gran- Bre- 
tagna .  Bradley  poco  tempo  appref- 
lo  fu  arameffo  nel  confìglio  della  fo- 
cieth  reale .  Nel  1748.  fu  eletto 
membro  dell'Accademia  reale  delle 
fcienze ,  e  delle  Belle  Lettere  di 
Berlin  ;  nel  175a.  dell'Accademia  di 
Pietroburgo,  e  nel  1757-  di  quella 
di  Bologna  .  Ma  inftancabile  a  mi- 
fura,  che  fi  rendeva  illuftre ,  Brad- 
ley nato  con  un  temperamento  vi- 
vace  e  robtifto  fi  «onfumava   f»nz» 
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accorgôtfi  a  forza  di  fatiche  ,  e  dì 
odervaziont  .  Nel  i7<5o.  s'indebo- 
lì confiderabilmence  ,  e  verfo  la  fi- 
ne del  mele  di  Giugno  del  1761.  fu 
attaccato  da  una  foppreffìone  totale 
delle  urine  caufata  da  un'infiam- 
mazione nelle  reni  ,  che  a'  lì.  del 
Luglio  feguente  mife  fine  a' fuoi 
giorni  nell'anno  70.  di  fua  età. 
Il  fuo  umore  era  uguale,  dolce  il 
fuo  carattere  ,  il  fuo  cuore  compaf- 
fionevole  e  generofo  .  Quantunque 
'parlafTebene,  era  naturalmente  ami- 
co del  fiienzio  .  Fu  compianto  non 
folamente  da'fuoi  compatriotti ,  ma 
ancora  da  tutti  gli  aftronomi  dell' 
Europa . 

BRADVVARDIN  iTom^inaJo')  , 
Inglefe,  foprannnminsto  il  Dottore 
profondo^  confeffore  del  Re  Edoar- 
doHI.^  Arcivefcov^o  di  Cantorbery , 
morì  l'anno  1348.,  40.  giorni  do- 
po la  fua  confecrazione.  Egli  ha  la- 
fciato  molte  Opere  di  teologia  ,  e^ 
di  fifìca  ;  ma  quella  che  ha  fatto  il 
mapeçior  ftrepito  è  intitolata:  De 
caufa  Dei  cantra  Pelagianos^  Lon- 
dra 1618.  in  fol. ,  dove  fembra,  che 
fi  avvicini  qualche  volta  a'  fenti- 
menti  ,  che  dopo  hanno  avuto  i 
Proteftanti . 

BRAGADI N  C  M^rf<»M^o«/o  ),  no- 
bile Veneziano  ,  Governatore  di 
Famsgofla  nell'ìfola  di  Cipro  nel 
1570.  e  71.  dopo  aver  difefa  quella 
Città  con  un  coraggio  invincibile 
per  la  durata  di  un  lungo  affedio, 
ove  Mujlafd  Generale  dell'armata 
Turca  perduto  avea  da  circx  80.  mila 
uomini  ,  e  piià  ,  fu  cofìretto  ,  non  a- 
vendo  avuto  il  foccorfo  de'  Venezia- 
ni a  tempo,  di  rendere  quella  Cit- 
tà con  patti  vantaggiofi  .  Ma  Mu- 
Jlafâ  gli  mancò  di  parola  ,  e  con 
una  perfidia  ordinaria  a  quelli  deli« 
fua  nazione  lo  fé' imprigionare  con 
/Iflorre  Baglioni ^  eh'  era  il  Coman- 
dante della  guarnigione  ,con  Lorenzo 
Tiepolo  ^  e  con  molti  altri  Ufifiziali , 
e  fatti  uccider  tutti  gli  altri  alla  fua 
vifta  per  dargli  a  foftVire  più  d'  un» 
morte,  gli  fé' più  voice  approflìma- 
re  la  fcimitarra  ali»  gola  ;  e  dopo 
fattogli  tagliare  il  nafo,  e  l'orec- 
chie, con  ferri  a' piedi  Io  fé' porre 
in  una  ofcuriffima  prigione,  da  cui 
li  manigoldi  lo  traevano  di  volta 
in  volta  per  fargli  con  un  zirlino* 
o  fporta  portar  la  terra  a  coloro  ^ 
che  travagliavano  nelle  fortificazia* 

ni 
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ili  della  Piazza;  e  Ir.  pì/Tr.r  davanlì 
a  Mujìafa  lo  coltri nj^eano  a  baciar 
U  terra.  Ultimainnue  per  darì;li  a 
fOiTrire  ogni  forte  d' indiginità  ,  fu  at- 
taccato All'antenna  di  una  delle  pa- 
lee  ,  e  fu  ftrafcinato  per  la  public» 
piazza»  e  legato  con  mani,  e  pie- 
di fu  fatto  vivo  fcorticare.  Ad 
ogni  modo  egli  die  fogni  di  una 
fomma  coitanza  fii^o  fllTertremo  di 
fua  vita  rimp'overando  aiil' infe- 
deli la  lor  perfidia,  e  inumanità. 
La  fua  pelle  bagnata  nel  fale,  e  a- 
ceto  Mujlafâ  la  fé'  riempire  di  fie- 
no ,  e  attaccar  nell'alto  della  fua 
Capitana  per  darla  a  veder  da  lon- 
tano a  tutte  iecoftiere  dell'Egitto^ 
ft  della  Siria  ;  ma  dopo  i  funi  fi- 
gliuoli la  ricoverarono  dall' Arfens- 
Je  di  CoRantinopoli ,  dove  fi  confer- 
vava ,  e  la  cuft^difcono  nella  loro 
Cafa  per  uno  de' p'ìi  illufori  monu- 
me'iti  della  medefinla .  ISanedive- 
Yificar  U  Hate  fecna  la  morte  del 
By.i^adinû  nel  1570.  ,  ma  il  fuo  e- 
pitifio  ,  che  fi. legge  nelle  Delizje 
dtlT  Italia  (Tom.  T.  pns.  ii'ì  ") 
porta  li  18.  Acoft-^  1571.  De  Tbou 
dice  ,  che  Mufta^â  non  fece  morir 
Êragadino  ,  e  gli  altri  Capitani  Cri- 
ftiani,  fé  non  perchè  non  poterono 
reftituire  i  pricionieri  Turchi,  che 
avevano  triitidato  ,  qusndo  videro, 
che  farebbero  obbligati  a  rendcrfi  . 
Ma  quefta  c^fa  non  fcmbra  verifi- 
mile  ,  e  dall'altro  lato  fi  oppone 
al  racconto  de'micliori  autori  con- 
temporanei. Il  Sig.  C.inonico  JTj/tf 
l^afTanefe  di  quefto  f  tto  fece  una 
Tragedia  ,  che  fu  r^pprefentat^  fui 
rea'ro  di  BaT«no  .  Un  altro  Mar- 
tantonio  Rra^ndino  fiorì  fui  fine  del 
fecolo  XVT.  ,  e  fu  figlinolo  di  Gin. 
Pàolo.  PubWcò  colle  ftampé ,  De 
Arte  Oratoria^  TJb.  V..  Venetiis 
1590-  'Ti  4-  De  Hominis  felicitate  y 
L'b.  Vf.  De  rerum  var/etate  "Lìb.  II. 
De  Rep.  &  Legibus  ,  Î  ib.  IV.  ,  Ve- 
netii»!  1591.  in  4.  Si  dilettò  ezian- 
dio di  Poefia   volpirt^  . 

BRAHE',  r^rf/TVCHO  BRAHFA 

BRAILLÎER  C  ^'f'^"  )>  fp<v;iale 
di  L'one,  dedicò  a  Claudio  di  Gotif- 
fifY  Conte  di  M.?ulevrier  grande  ftu- 
diere  Hi  Francia  nel  iT^y.  un  libro 
curiofo  De^li  ahufì  e  delle  ignoran- 
te de^  medici ^  contro  l'autore  pfeu- 
donimo  di  un  Trattato  De^li  abufi 
e  degli  inganni  degli  fpezjali  ^  ma- 
fcherato  fotto  ii  nome  dv  Lictt  Bt' 
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n^ncto  flsmpato  a  Lione  .  In  quefli 
due  fcartafaccj  ,  copisti  dopo  da-:;ìi 
autori  moderni  ,  fi  vede  che  la  l".-».- 
nità  ,  il  primo  bene  dell'  uomo  ,  fu 
meffa  troppo  fpeifo  in  mano  de' 
ciarlattani  ,  e  de'  furfanti  ;  ma  fa- 
rebbe ingiufto  dar  quefli  titoli  a 
tutti  i  nieiici  ,  e  a  tutti  gli  fpc- 
zialt  , 

BRAMA  ,  palla  pel  primo  ,  che  di- 
rozzaife  gì'  Indiani  ,  e  che  ne  fofft^ 
il  Legislatore.  D'vife  \  \\\o\  popoli 
in  4.  Tribù,  cioè,  ni  Eracm.ini ^ 
di  Ragepiiti  ,  di  Éatiiani  ^  e  dj  Ar- 
tigiani .  La  Tribh  de'  Bracr^isni  > 
corapofla  di  Sacerdoti  ,  che  foro  wcA 
tempo  fteffo  i  Giudici  ,  i  Maefìri, 
ed  i  Dottori  degli  Indiami  .  Quella 
de'  Ragcputi  comprende  i  Guerriori  , 
ed  i  Militari .  I  Baninni  fon  dc!ìi- 
ttati  ai  traffico  ,  e  quefti  fanno  la- 
vorare gl'i  Artigiani  ,  e  vendono  i 
loro  lavori  all'  in^roflo  ed  a  minu- 
to .  Brama  diede  legai  cenerali  a 
tutte  le  Tribù,  e  fra  nncfte  le  prin- 
cipali fono;  che  un*  Tribù  non  i>rt- 
teffe  mai  impa-'cntarfi  coli'  .-'Itra  * 
c^c  un  uomo  ftelTo  non  potefTe  msl 
efercitare  due  profeflìoni,  né  pafT^^rc 
da  una  in  altra  ;  che  nn  lavorant", 
per  efernpio  ,  Un  reftore,  urt  orefi- 
ce ,  non  faceffe  niai  ìnfegnare  a  fuo 
figlio  un  meftierp  differente  dal  fno  , 
e  non  m^-'it^ffe  mai  \  fuoi  filli  con 
pprfone  d'una  profffìione  differenti* 
dalla  fua.  L'  adulrerio  ,  la  fcmpli- 
ce  fornicazione,  il  furto  ,  labuaìa, 
l'  omicidio  fono  proibiti  con  legare» 
generale  .  Brama  proibì  pure  di  li>- 
var  la  vita  agli  animali  ,  od  ordinò 
a^  fuoi  popoli  di  avere  venerazioni' 
alla  vacche  .  fece  fimilmenre  dr-l'e 
Ipcpì  particolari  per  ci.-fchcduna 
Tribù,  di  cui  quella  Ac  Bracmani 
è  la  più  nobile  ,  e  la  più  r"fpctt!»- 
ta  .  Egli  è  in  una  venerazione  cosi 
grande  nelle  Indie,  e  principalmen- 
te nel  Mogol,  che  vi  è  adorato  co- 
ro? un  D''o  . 

BR  AMANTE  D'UR BINO  (I^ìS- 
Z.ari  }  ,  celebre  Architetto  ,  nscqui» 
in  Caftel  Durante  nel  territorio  d' 
Urbino  r  anno  1i^a.^.  In  princi- 
pio fi  applicò  alla  Pittura  ;  ma  \ 
fnoi  talenti,  e  il  fuo  Rufto  effendort 
più  manifeftati  per  l'Arthitettura  e- 
gli  vi  fi  diede  con  un  fucceffo  ma- 
ravigliofo  .  Il  convento  della  Pat^ 
«he  fece  fabbricare  a  Napoli  aven- 
doeli    acquilia^o    della    riputazione 

^  ^        Y    a  Mef- 
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AlcffandtoVT.  îo  c!eirefuo  arcbîtet- 
ro  .    Giulio  II.  Io  fece   dopo  inten- 
denre  delle  fue  fabbriche;    e  fu  per 
ordine  di  quefto  Pontefice,  che  efe- 
Suì  i!  magnifico  progetto  di  unire  il 
Belvedere  al  palazzo  del   Vaticana  : 
opera  degna  di  auimirazioiie  ,  fé  non 
foir?  fiata  guadata  da  diverfi  cangia- 
menti  ,  che  furon  fatti  dappoi  .  5?-^- 
vnantc  determino  Gtulf'o  di  dcmoìire 
Ja  Chiefa  di   S.  Pietro  per  f^ibbricar- 
Jie  una  piti  magnifica,  la  quale.  Te 
lolfe    pofllbijp,     non    avelfe    eguale 
al   mondo  .     Effendo    fiato  adottato 
)!  iuo  piano  s'incominciò  nel  I50(5. 
2  gettsre  i  fondamenti  di  quefia  nuo- 
'  .1    b.ifìlica  ,    che    fu  slzata    fino  rI 
corniccioae  con  una  diligenza  incu'- 
<iibile  ;  ma  non  ebbe  la  foddisfazio- 
ne    di  vedere  la  fua    opera    intiera- 
jTìente  compita    c/Tendo    morto    nel 
1514.  di  70.   arni  .   Ne  Iafc;ò  la  con- 
tinnazione  a  Michel- Angelo ^  che  ri- 
formò il  fuo    piano  ,    e  vi  fece    de' 
cfir.gisnienti     confiJcr&biìi  .     Sopra 
qupfto  n:)ggetto  fi  poflbno  confnìtate 
i   Ti'mpj  antichi  e  modevni  deìT  A- 
bate  May   paf:^.  ^^l.    Bramante  non 
m:no    fl:imabiic    per  le    qualiià  del 
cuore  e  dillo  fpirjto,    eh,'   pe' fuoi 
tsicr.ì'i  ,    univa  al  genio  deii'archi- 
letiara  il  pufto  per  la  mufica  e  per 
la  pceda.    Le  (ne  Opere  inqueft'ul- 
timo  peners  furono  ftampste  a  Mi- 
lan.'  rei  \7'^6. 

RRAMHAL  (iCicì-'fjn! 'y.  Arci- 
vefcovo  d' Armûch  ,  primate  d'  Ir- 
landa, nacque  nel  1573.  a  Ponte- 
fr;-<^  nella  Contea  d  Yorch  di  una 
fsm'glia  autics  ,  e  morì  fotto  il  re- 
Sno  di  Cario  lì.  T  fuoi  nimici  gli 
rnoiTero  delle  brighe,  ma  elfo  feppe 
confondere  ie  toro  impofture  ,  e 
feoiuertò  1  loro  progetti  .  Qiieft» 
PreK'to  era  eloquente,  pieno  di  for- 
za nel  raziocinio,  abile  nelle  con- 
trcvcrfìe  ,  e  nella  politica  ,  ed  ave- 
va an  corsge'fo  proporzionr.fo  al  fuo 
carattere,  ed  anfani  prir'cipj.  Sì  re- 
fe} celebre  per  (a  fua  difiinzione  fcn 
gli  articoli  di  pace,  e  gli  articoli 
di  fede  .'  difiinzione  vana  e  fenzH 
autorità  in  una  comunione,  in  cui 
rnn  (1  riconofce  ui;' autorità  infalli- 
bile ,  e  nella  qur.le  ninno  ha  dirit- 
rf>  di  decidere  ciò  che  è  di  fede ^  e 
ciò  che  non  Io  è .  Le  [uè  Opere  fu- 
rono fiampate  in  fol.  ,  e  g''  Inglefi 
re  f'^nno  fiima  . 
BRANCA    C  Giufepps  )  ,     dell* 


B  R 
Oidine  de'  Mmori  Offervantt  fior! 
nel  XVI.  e  XVII.  fecolo  ,  e  nella 
famofa  controverfia  tra  il  Pontefice 
Paolo  r. ,  e  la  Republica  Venezia- 
na Jnforta  a*  fuoi  tempi,  feri  fle  per 
la  Santa  Sede  un'  Opera  col  tito- 
lo :  Analytica  Demonjìratio  ex  tejii- 
moniis  atque  decretis  Summorunt 
Pontificurn  a  Clemente  Papi  l  uf- 
qiie  ai  Gregorium  ni. ,  qua  eviden- 
ttjftme  dcmonflratur y  immunitaterrt 
tam  perfoaarum  ,  qua  m  rerum  E«- 
elefia/ìicarum  effe  de  jure  divino  y, 
Roma  \6o7.  in  4. 

T.  \ì'SL^^C^C[0  (^Frnncefco  Ma- 
ria  di),  di  una  f^m  f:;iia  iHuflreo- 
riginaiia  di  Nauoli  ,    fucceffivâmen- 
te  Vefcovo  di    Viterbo  ,    di   Porto  v 
di  Capaccio  ,  e  dopo  Cardinale  fottcv 
Urbino  f^in.    n?l  1674  ,    niorì    nel 
léj').    La  uccifione   del  Governator 
di  Capaccio  avendolo  inimicato  cogli 
Spignuoli    ebbe  un'  efclufione  dalla, 
parte  di  quefta  nazione,  quando  fu 
propofio    per  efi"ere  collocato   fopra 
la  fede  pontificia  dopo  Ja   morte  di 
Clemente  IX.     Abbiamo    di  lui    un 
Trattato  fopra  la  cioccolata  ,  Roma 
j666.  in  4.  in  cui  foftiene  che  que- 
fla  bevanda  non  rompe  il  digiuno  , 
Brancacio  aggiunfe  al  merito  di  col- 
tivar le  lettere  anche  quello  di  prò- 
leggerle  .    Compofe  delle  altre  OpC' 
re  y  e  ne  fu  publicata  la  raccolta  in 
Roma  nel   i<57i'  iri  fijK 

^.  BRANCACrÒ  C  Landolfo')  » 
Cardinale  del  titolo  di  S.  Angelo  ^ 
Napolitano,  fu  impiegato  in  confi- 
derabili  aftari  da  Bonifacio  f/lll.  e 
Clemente  V.  fotto  di  cui  pafsò  in 
Francia  ,  e  fi  trovò  nel  Concilio 
Generale  di  Vienna  .  Mor}  pofcia. 
in  Avigttone  nel  1311.  Luigi  Bran- 
cacio crear*>  Cardinale  nel  1408  da 
Gregorio  Xìl.  Niccolò  Brancacìn  » 
ch'ebbe  il  Cappello  da  Clemente HL 
nel  137??.  Rinaldo  Brancacio  Cardi- 
nale di  VrbanoFll.  creato  nel  138^. 
ch'ereffe  in  Napoli  la  Chiefa  di  S, 
ArcTngelo  nel  luogo  detto  Seggio 
di  Nido  con  uno  Ofpitale  ,  e  una 
Biblioteca  molto  abbondante  A\  li- 
bri molto  fcelti,  furono  altresì  tue- 
ti  e  tre  valentuomini  ,  e  impiegati 
in  affari  rilevanti  della  Chiefa.  E 
oltre  querti  sì  illufire  Famiglia  eb- 
be altresì  degli  altri  Cardinali  . 
Tommafo  Brancacio  nipote  di  Gio. 
vanni  XXIII.  da  cui  fu  fatto  Car- 
dinale neli4ii.  s'egli  è  vero  quel, 

che 
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the  di  lui  ne  fcrivotjo  gli  Storici, 
ti(in  fu  uomo  ili  nirviro  merit<j .  Le. 
Ho  Brancacio  C?. veliere  Gerof(»li- 
niitano  ,  N^polirauo  ,  Conrii»!iere  del 
Collaterale  ,  MaeRro  di  Campo  ,  e 
Confìgliere  di  guerra  negli  Ststi  di 
Fiandra  nel  1"ì95.  P"blicò  Vili.  Li- 
bri dell.7  nuova  (iifciplina  ^  e  veï.t 
arte  milttare  appreffo  Aldo  in  fol. 
I  Cartihi  mtlitnri  ,  o  Fucina  di 
Marte  y  appreffo  i  Giunti  nel  \6\l. 
in  4.  Lorenz.0  Marta  Brancacio 
Napolitano  anch' egli,  e  nomo  di 
viti  innlto  efemplare  ,  fi»  Carmeli- 
tano dell' OfTervanra  di  S.  Maria 
della  Vita  di  Napoli,  Maeftro  di 
Teologia  ,  e  Sacro  Oratore  molto 
^amofo  ,  e  lafciò  date  alla  Iure  mol- 
te Opere  pie.  Giovanni  Branca- 
ciò  Palermitano  nato  fli'I  1673.  Giu- 
reconfulto  celebre  fcriffe  Artem  me- 
tnorie  vindicatam  n,  Panorrai  1701. 
in  II-.  Uberrtmum  arti  s  memorile 
srad.itum  liti.  ?.,  e  .«Irre  Opere  . 

BRANCADORI  PERINI  (G/.-;»!- 
bati/îa")^  Patrizio  Sanefe,  nacque 
in  Siena  T  anno  \67^.  Avendo  ne' 
fnoi  più  teneri  anni  f^tto  conofce- 
re  la  fu^  particolare  inclinazione  a- 
qli  ftuJj  ,  e  fpecial mente  vcrfo  le 
Lettere  umane  ,  vrnrc  provveduta 
da'  funi  parenti  di  tutti  que'  mez- 
zi ,  che  fono  neceffAr)  per  appren- 
derle e  coltivarle.  Terminati  i  fuoi 
Hud]  fi  trasferì  fortunatamente  nel 
lóg'j.  a  Roma.  Qiiivi  G  applicò 
con  tinto  il  fervore  -lU  cultura 
delle  Scienze,  e  delle  Belle  Lette- 
re, contraffe  amic'zia  con  varj  fot;- 
petti  letterari  ,  e1  ebbe  ftretra  con- 
fì-lenya  con  Q.  Settano  ,  ofTia  con 
Monfig.  J odovico  Sergardi  fuo  pa- 
rente .  Frequentò  pure  'n  dc'tta 
Citth  le  piibliche  e  private  adunan- 
ze d'Arcadia  ,  ove  recitò  con  plau- 
f o  Profe  e  Verfì ,  e  la  converfazione 
del  dotto  Monfig.  Marcello  Severo- 
ti  ^  ed  ebbe  firetta  ccrrifpondenza 
Jetteraria  fra  gli  altri  col  celebre 
Cirolamo  Gi^Ii .  Il  Cardinal  Otto- 
boni  ,  òr  cui  era  am»to  e  nimsto, 
lo  fece  Canonico  di  S.  Lorenj:o  in 
D^mafo  nel  T70".,  alla  qual  Chiefa 
fervi  (ino  alla  fua  m  ^rte  ,  che  av- 
venne imp-^ovvifamente  in  età  di 
37-  anni  li  19.  Novembre  del  1711., 
*  fu  fepolto  in  dett.i  Ch'efa  roti 
un  breve  e  fupnfo  F.pitafio  fatto 
dal  mentovato  Monfìi».  Sergardi  . 
Scriffc    1,  Cronologia  de' Gran  Mae- 
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Jiri  dello  [fidale  dd  Santo  Sepol- 
cro d:lla  Jacra  P.elip,ione  rnilitr.ve 
di  S.Giov  ìnfii  Giiojolimitnno  ^  0^- 
ffi  detti  di  Malta  ^  ci  Ritratti  di' 
medi  fimi  inta  filiali  in  rame  e  col- 
le l^'ite  defcritte  ec.  ^  Roma  1709., 
dellH  qual  Opera  fi  fa  mei;?.u)ne  nel 
Tom.  1.  del  Giorn.  de'  lettev.  a"  7- 
r<7//.'7  pag.  4*55  ■<  e  fé  ne  dà  1' eftr?f:o 
nel  Tom.  XIV.  del  medefimo  Gior 
naie  p.ìg.  i'55.  1.  R.rne  .  L'ìL'c^^nH 
qiieîîc  nelle  R-.ccolie  d'Aria.!;.?,  e 
in  altre.  Fu  anche  uno  defili  illu- 
fìratori  dell'  Italia  facta  dell' C/- 
ghelli-,  che  fi  meditava  di  rifia»n- 
pare  in  Roma  con  note  e  apglun- 
te ,  la  qun!  imprefa  venne  poi  ef-:- 
Ruita  da  Antonio  Coleti  in  to.  Voi. 
in  fol.  nel  1727»  Parlali  con  lode 
del  Brancadori  dal  Ser/^ardi  tirile 
fue  Satire  ,  dal  Crefcirnbeni ^  Voi. 
IV.  AqW  IJìoria  della  rollar  prcft:i 
pac.  174.  dnl  Mszxi^iccbelli  SrritX. 
d'Italia.  L' A  baro  Cofìmo  Finec- 
ti  Sancfi'  ne  fcriff"t'  T  Elocio  nel 
Voi.  I.  Notixje  degli  Arcadi  morti 
pas.  91. 

BRANCALASSO  C  (^'f'i'Ho  Antn- 
nio')t  da  Tuifi  nella  Luc.mia  ,  di 
cui  leg£;efi  in  Sp.mnuolo  un'Opera 
intitolar.'»  ;  Labcrinto  di  Corte  ec  , 
che  fcrilTe  pur  i:i  latino,  fiorì  nel- 
la fine  del  XIV.  feco'o  e  f'.iffoîî-'en- 
te.  Franrefco  Brancalaffo  àp\\-\  ft'M- 
fa  famiiìlia  vilTc  n<*l  f^rolo  XVII-, 
e  fu  dell'Ordine  de'  Minimi  di  S. 
Francefco  di  Paola  .  Si  rrova  Hi 
coftui  un  Poema  intitolato."  In  Be- 
tulia liì'erfta  .  Campato  nel  t(552. 
per   Dorncniro  M.tccarann   in  ^ 

BRANCALF.ONE  C  Gianf^anre- 
fco")^  Nipolirano  ,  Medico  molto 
dono,  che  fioiì  nel  XVI.  fecolo  , 
feti  (Te  un  Dialogo  :  De  B'jlneorum 
utilit  ]te  ,    impreffo    in    Parii^i    nel 

RRANCAS  DE  VlTXARS,  l^'edi 
VILf.AR^:  BRANCAS  . 

1.  BRANCAS  (L«;>ìdi),  Mar- 
chefe  di  Cerefìe  ,  ufciro  dalla  f.Tmigiia 
illuftre  italiana  di  Brancacio  ,  fervi 
con  diftin/ione  ppr  mare  ^  e  per  ter- 
ra folto  Luigi  XJf/.  e  Lit'gi  Xr.  , 
e  fu  impieuato  in  molte  ambafciate. 
Queft' ultimo  Principe  in  premio  de' 
fooi  fervigi  lo  onorò  del  bafion  di 
Marefciillo  .  Morì  nel  1750.  in  età 
di  79.  anni   . 

2.  BRANCAf:  -  VIII.ENEUVE 
C  Andr«a-FranctJco^,  Abate  d'Aui- 

V     i  luy, 


«ay ,  ti&cqne  nel  Contado  VettâîHÎti , 
e  mort  li  1 1,  Aprile  1758.  E' cono- 
fciuto  per  molte  Opere  fopra  Is  à- 
ftcA  ,  e  1'  aftrononiiA  .  L'  abbondan- 
za di  parole,  le  ripetizioni  frequen- 
ti, il  gran  numero  di  idee  inutili 
hanno  quafi  intieramente  difguftato 
il  piiblico  .  Il  modo  di  trattar  la 
materia  pregiudicò  alla  follanra  ,che 
oft'ic  qualche  volta  delle  cofe  buo- 
ne .  I^e  principali  fono  :  i.  Lettere 
fopra  la  cofmografia'  in  4.  z.  Si- 
Jìena  moderno  di  cofmngrr.fia  e  di 
fiftcs.  generale  ,  1747.  '"  -i-  5-  <^p'e' 
g.ìZ.ÌGne  del  jlujfû  e  r^fìujfo  del  ma- 
v^,  17^9.  in  4  4  Ejemeridi  cof- 
fT^cgy-afiche  M  1750.  in  11.  Storia  del 
Besno  di  Gala  •>  tradotta  dall'  Ingle- 
ie  ,  1754.  in  12. 

BRANCASÎO  (^Clen\entc^  ^  di 
Carovigno,  dell'Ordine  de' Minori 
dell'  ofiervanza  de'  Riformati  delia 
Provincia  di  Napoli  ,  vi(fe  nel  XVII. 
fecclo  ,  e  fcrifìl'  due  Vo4.  De  Dco 
trino  &  U'io  . 

BRANCATI  CJLoKf'îî:^'),  di  Lau- 
ria  in  Balli icatà^,  de' Minori  Con- 
ventuali di  S.  Francefco  nacque  nel 
3612.  Fu  per  lo  fuo  fapere  eietto  in 
R(ima  Confultore  dell'  Inquifizione, 
tr^tninator-e  de'  Vefcovi  ,  e  primo 
Cufiode  delU  Libreria  Vaticana  e- 
ìetto  da  Clemente  X,  che  lo  ama- 
va ,  e  Rettore  nella  Sapienza  della 
•  Cnoaregazione  de'  C;ìfi  .  Innocerizjì 
Xl.  lo  crpò  finalmente  Cardinale  il 
primo  di  Settembre  i(58i.  Morì  nel 
j6ç^.  e  cornpole;  C orarne ntaria  in  3. 
&•  4.  librum  Jententiarum  ir/  VII. 
Voi.  in  cui  v'  ha  anche  infei'ito  un 
Tifi  retto  de'  Canoni  di  tutti  i  Con- 
cilj  tanto  generali,  che  particolari, 
td  altre  Opere  molte,  che  fi  pofTo- 
ro  leggere  preffo  il  MazxMcchelli  . 
Per  altre  notizie  di  quefto  lettera- 
to vecpsfi  l'articolo  Lauria  . 

BRANCIFORTE  Q  Fra.jcefy')  ^ 
Cavaliere  Siciliano  molto  nobiìe,  e 
di  molta  dottrina,  fiori  nel  fecole 
XV.  e  fufTegiiente  ,  e  Isfciò  un  Trat- 
tato dell^  arnese  otiejìo  j  due  Comme- 
die ;  e  MS.  un  libro  della  Ragion 
di  Stato  .  Geronimo  Brancìfovte  al- 
tresì Cavaliere  Palermitano  fiori  nel 
ïéoo.  e  molto  in  Letteratura  fi  di- 
iiinle.  Alcune  fue  Poefie  fi  losgono 
rei  libro  intitolato:  Infidi  lumi -^ 
M.^drigali  a  5.  "voci  di  diverji  Jlu- 
tcri  Si  cil  imi  ec. 

BRANCIO  CGcYcnimo')^  Palcrmi- 
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t*no ,  Confultore  del  S.  Officio  di  Sì- 
cilia,  e  uomo  di  molta  letteratu- 
ra, morì  nel  1587.,  e  lafciò  ,  oltre 
le  Rime  ^  che  di  lui  fi  leggono  tra 
quelle  degli  Accademici  degli  Ac- 
ceifi  di  Palermo,  un  Or azjons  fu- 
nebre per  la  liberasione  della  P.itria 
dalla  pefte  nel  1576.  con  altre  Ri" 
me  '^  e  un  Difcorfo  intorno  alla  di- 
fefa  di  alcuni  Privilegi  della  Città 
di  Palermo  . 

BRANDAMO,  l^edi  BRITO  . 

BRANDEBURGO,  l^edi  l'arti- 
colo PRUSSIA  nella  Cronologia,  e 
FEDERICO  n.   13.,  14.,  15.,  i6. 

I.  BRANDI  (JGiacinto)^  Pittore  » 
nacque  a  Poli  ne'  contorni  di  Ro- 
ma nel  1633.,  e  fi  perf?zionò  alk 
fcunla  del  Lanfranco  .  La  maggior 
parte  delle  Chiefe  ,  e  de'  palagj  di 
Roma  furono  abbelliti  dal  fuo  pen- 
nello .  Uitó  immaginazione  pjena 
di  fuoco,  una  grande  facilità,  un 
colorito  debole,  un  difegno  {"corret- 
to caratterizzano  le  fue  opere  .  La- 
vorava con  molta  -apidità  preferen- 
do i  piaceri  e  il  danaro  alla  glo- 
ria. Morì  in  Roma  nel  1691.  Prin- 
cipe dell'Accademia  di  S-  Luca,  s 
Cavaliere  dell'ordine  di  Critto  . 

z.  BRANDI  ÇDomenico')^  Pit-, 
tore  Napoletano  nato  nel  1534. 

3.  BRANDI  C  Giannantonio")  -t 
Siciliano  della  Val  di  Mazzara  ,  e 
del  terzo  Ordine  di  S.  Francefco  , 
Oratore,  ricorico,  e  Poeta  eccel- 
lente, nacque  nel  1555. ,  morì  nel 
ì6dS.  in  Roma  con  odor  di  fantità  , 
e  lafciò  la  f^ita  di  S.  Filippo  à'Ar- 
girone  ;  la  Cronologia  de^  Sommi 
Pontefici  j  Accorgimento  fatto  a* 
clarijlmi  Signori  Feneyani  ;  e  uti 
Poema  intitolato  Rofario  di  Maria 
Vergine  .  Il  Toppi  s' inganna  in  far- 
lo Salernitano  . 

4.  BRANDI  (^Giovanni '^^  Reli- 
giofo  dell'Ordine  Ciftercienfe,  v^lf- 
fe  nel  XV.  fecolo  ,  e  compofe  lina 
Cronaca  del  Mondo  ^fino  al  1413.  , 
e  fi  mori  nel  1478.  S'avverta  di/non 
confonderlo  con  ^neXGinvanni Srati" 
di  Francefcano,  ma  d' Aquifgi^ana  , 
Definitor  della  Provincia  di  Colo- 
nia ,  aurore  d'un  Manuale  contici 
fiens  modum  bene  vivendi ,  e  d'  al- 
alcune  altre  Operette  i^ampate  itt 
Colonia  noi   \6r6. 

BRANDIMARTE  C  Fc/^VOi  ^'^ 
Sicilia  ,  nacque  nel  i6i8.  ed  entré 
pgU'  Qidine  d'i' Cappuccini  nel  i<î4^t  t 
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ove  molto  con  U  fus  d^ttrinn  fi  di- 
Itinfe,  e  fu  Confultore  del  Tribu- 
rale  dell'  Inquifizione  di  Sicilia  . 
Compofs  un  libro  col  titolo  :  Sa- 
pientia  Tuba  fcientia  ,  id  efl  ^  Tra- 
Hatuf  Schilijlicus  .  De  arte  Sacra 
concionanrii  ;  molti  Panisirici  ;  e 
un  Difcorfo  di  Teologi»  lecondo  U 
fenten^A  di  Scoto . 

BR ANDINO,  Padovano,  Poeta 
anteriore  a  Dante  .^  che  ne  parla 
con  lode  nel  fuo  libro  De  vulgari 
eloquentia  .  E*  flato  uno  de'  primi, 
che  coltivale  la  lingua  volgare  ,  e 
Dante  dice  di  averlo  conofciuto  ;  e 
ciò  ptobflbil mente  accadde  in  quel 
tempo,  che  il  Poeta  Fiorentino  Sog- 
giornava in  Padova  .  Di  Brandino 
pMblicò  due  Sonetti  Leone  Allacci 
nella  Tua  Raccolta  di  Poeti  . 

I.  BRANDMULLER  (  Giovan- 
ni )  ,  partigiano  d'  Ecolampadio  , 
Miniflro  e  Profefibre  d'  Ebreo  a  Ba- 
fiiea  ,  nacque  in  biberac  ,  e  morì 
nel  1596.  di  63.  anni  .  Abbiamo,  di 
lui  ^00.  Orazioni  funebri  cavate  dal 
Teftamento  vecchio ,  e  80.  cava- 
te d.il  Nuovo  ;  àe^  Sermoni  per  de' 
matrimoni ,  e  de'  Dialofihi  in  te- 
defco  . 

a.  BRANDMULLER  ^Giaccmo'^y 
figliuolo  del  precedente,  mo'ì  nel 
1619.  ,  e  fi  fece  conofcere  per  3.  Voi. 
in  4.  intitolati  :  Analyfn  typtca  li- 
brorum  zrteris  (ir  novi  Tejì.irnenti , 
Bafilea   1620.  e  161  (.  ^ 

3.  BRANDMULLER  CGxiJfowO» 
nipote  di  Gtovnnni  •>  fu  ProfefTore 
di  Giurifprudenza  a  Bafilea  ,  e  morì 
nel  \677-  di  50.  anni  .  E'  autore  di 
molte  Opere  di  legge  afTai  ftimate  ;  e 
di  alcune  Co»w;>q/ì^;on/ di  pocfia  ,  fa- 
cili ma  mediocri .  Eg;Iì  imitava  affai 
bene  gli  autori  clafTici  .  Quanto  al- 
le fue  cogtMzioni  in  giurifprudenza 
avea  portato  alTai  lungi  la  teoria  , 
ma  aveva  trafcurato  la  pratica,  non 
credendo  che  un  uomo  potelfe  elTere 
eccellente  r.ell' una  ,    e  nell'altra. 

1.  BR  ANDOLINI  (^Aurelio')  ,  det- 
to Lippo  ,  per  effere  /iato  dalla  fua 
natività  quafi  cieco.  Dopo  avere  in 
Firenze  fua  patria  ietto  le  Umane 
Lettere  ,  pifsò  ad  infegnarle  in  Bu- 
tla  e  Strigonia  ,  chiamatovi  dal  Re 
Mattia^  dopo  la  morte  del  quak 
tornato  in  Firenze  vefliffì  Agoftinia- 
no  i,.  S.  Spirito  .  Morì  nel  1490. 
in  Roma.  Ci  ha  di  lui  moM' Ope- 
re ^   delle   quali  fono  da    vcdc'.c  le 


Dijjert.izjoni    Vojjiane    del    Zeno  , 
Tom.   II.  psR.  193. 

2.  BRhNDOLlNl  C^Rajffaello'), 
Fiorentino  originario  da  Procida , 
fu  famofo  neir  Arte  Oratoria  ,  1- 
llorica,  e  Poetica;  a  tal  che  chia- 
mato in  prefenza  del  Re  Ferdinan- 
do IL  nel  1415.  fece  un  belliCfi- 
mo  Panigirico  in  fua  lode  ,  e  dopo 
lo  rivolfe  in  verfi  ,  febbene  fo/fe 
cieco  dalla  fu*  natività;  onde  il  Re 
gridò  :  Magnui  Orntor  ,  fumvnus 
Poeta  .  Tommafo  Brandolino  ,  che 
fu  Vefcovo  di  Minori  nel  1Ó36.  dell' 
Ordine  de'  Predicatori  ,  e  uno  de' 
Dottori  del  Collegio  Napoletano, 
molto  anche  fi  dilTinfe  per  dottri- 
na ;  ma  non  fappiamo  che  abbia 
ftampato  alcun' Òpera.  Un  altro 
Tommafo  Brandolini  fiorì  quafi  nel- 
lo fteffo  tempo  ne'  Tribunali  di  Na- 
poli ,  Fifcale  della  G.  C.  della  Vi- 
caria, e  ftampò  un  Difcorfo  per  fer- 
vizio  di  S.  M.  a  difefa  di  quel  Tri- 
bunale . 

BRANDON  CCm'/o),  ledili. 
MARIA  . 

I  BRANDT  CSebjJi/ano^  ,  nacque 
in  Aigentina  nel  145*.  ,  inlegnò  pu- 
Mic.Tmente  U  Giurifprudenza  a  Ba- 
filea ,  e  in  Argentina  ,  divenne  Con- 
figgere .  e  Cancelliere  di  quefta  ul- 
tima Città  ,  e  morì  nel  1520.  E' 
autore  di  un  Poema  intitolato  : 
Navi  s  Jìultifefa  mortai  itir/t  ,  1488. 
in  4.  edizione  più  rara  ,  ma  beu 
bella  di  quella  di  Parigi ,  1498.  in  4. 
Ne  fu  f^tta  una  traduzione  france- 
fe  ,  Pariji^  1497-  i»  fol  ,  e  Lione 
J498.  in  fol.  Non  bifogna  confon- 
der queft' Oppra  colla  Nave  .delie 
pazze  di  fcjffìo  Badia  ,  né  aache 
colla  fua  Nave  de^ pazzi ^  come  ha 
fatto  Bayle  ^  ed  altri  lelficografi  .  Si 
può  con(ult.ìre  la  Biblioteca  france- 
fe  del  du  P'erdier ,  e  de  la  Croix 
del  Maine ^  ediz.  dì  "M.^  de  Juvignjf 
Tom.  V.  pag.  547.  (  ^edi  Badio). 

1.  BRANDT  (^Gerardo  )  ,  Teologo 
Protefì.nue  ,  nacque  in  Amiterdam 
nel  i6i6.  ,  e  fu  fucceffìvamente  Mi- 
niftro  a  Ncukoop ,  a  Hoorn  ,  e  in 
Amfterdam  .  Morì  a  Roterdartl"  li 
11.  Ottobre  1685.  Le  fue  Opere 
principali  fono;  i.  La  Storia  del- 
la  riforma  de^  psefi  bajji ,  4.  Voi. 
in  4.  in  fiammingo  :  Il  primo  Vo- 
lume fuipublicato  in  AmHe:dam 
nel  1671.  ,  il  fecondo  nel  J<574.  , 
i  due  altri  non  videro  U  i  ice  , 
Y    4  vhe 
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cSte  dijpo  la  morte  dell'autore,  R'o- 
Eerdam  1704-  Riccardo  Curnhevland 
Vercovo  di  Potcrborough  la  iradul- 
fe  in   inglffe,    Londra    1710. ,  1713» 

3.  Vol.  in  fol.  Fu  compendiata 
in  francefe  in  3.  Vol.  In  ji.  ,  1730- 
Quefta  Storia  hi  vivaniente  attac- 
cata da  Enrico  Ruteo  Miniftro  d' 
Amfterdam  .  Il  gran  penflonario 
Fagel  difle  un  giorno  al  Vefcovo 
Burnet  ,  che  queft.i  (toria  merita- 
va f  che  s' imparaci'  il  fiammin- 
go; ma  poche  pcrfone  vorranno  ap- 
profittare di  quefto  configlio  ;  poi- 
ché fi  travano  in  effa  delle  de- 
clamazioni violente  fcritte  contro 
gli  Spagnuoli  ,  l'apologia  della  ri- 
voluzione ,  e  tutti  i  frutti  dello 
fpirito  di  ferta  .  1.  Laicità  HelT  am- 
vniragUo  Ruytev  ^  tradotta  in  fran- 
cefe dall'  Aubtn  ,  Amfterdam  1698. 
in  fol.  3.  Un  GioYnale  ,  in  cui  e- 
gli  ha  regnato  le  date  della  nafci- 
ta  e  della  morte  degli  Eroi  ^  de' 
letterati  ,  e  degli  artifli  ,  Amfter- 
dam  Ió89>  in  4-  4.  De'  Poemi  pu- 
bi ic.^ii  ^a  Borremans  ,  Roterdam 
1649-  in  8.  Abbiamo  ancora  alcuni 
Opufcoli  in  favore  de'  RimoUranti  . 
Lafciò  due  figliuoli  Gafparo  e  Gè- 
rardo  y  che  còme  il  loro  padre  col- 
tivaro.-io  le  lettere  ,  e  publicarono 
molle  Opere . 

3.  BRANDT  (^Giovanni^  ,  Se- 
cretarlo ,  e  dopo  Senatore  della  Cit- 
tà d' Anverfa ,  dove  era  nato  nel 
1559.  ,  morì  li  i8.  Agofto  del  1639.  -, 
e  lafciò  1.  un'  Opera  intitolata  : 
Elogia  Ciceroniana!  Rom.-^iorum  da- 
fni ^  militiaque  illuftrium  y  Anver- 
fa 1612..  in  4.  In  e(Ta  egli  ha  rac- 
colto tutt^*  i  tratti  rtorici  ,  fparfi 
Jielle  diverfe  Opere  à\  Cicevone ^  fo- 
pra  la  vita  degli  unmini  illufìri  nel 
governo  ,  e  nella  guerra  .  2.  C.  Ju- 
lii  Cafaris  rpera  con  note  politi- 
che e  critiche,  Francfirt  1606.  in 
4.,  edizione  ftimatiflìma  .  3.  Spi- 
cilegium  criticum  in  omnia  Apu- 
leji  opera  ,  nel!'  edizione  di  Apule- 
io fatta  da  G.  Elm-nhorft  ^  Franc- 
fort i6xi'  4-  De  perjetìt  &  veri 
Senatoris  officio  ^  Anverfa  16^^.  in 

4.  ,  e  alcune  altre  Opere  ^  che  noa 
furono  ftampate  .  Brandt  era  dot- 
to ,  modello ,  appaflìonato  per  le 
Belle  Lettere  ,  e  femprc  difpoRo  a 
fervir  quelli  che  le  coltivavano. 

4.  BRANDT  CN.D,  chi.nico  Te- 
deico ,  molto  opinato  per  la  pietrai 


fildfctaVe .  EiTendofi  immagisiato  d? 
potetla  trovare  nella  preparazione 
dell'  urina  lavorò  per  una  gran  par^ 
te  della  fiia  vira  fopra  quello  li-^ 
quote  fenza  fcoprir  niente  .  Final» 
mente  nel  1669.  dopo  una  forte  di' 
ftillazione  di  urina  trovò  nel  fuo 
recipiente  una  materia  lucida  ,  che 
fu  chiamata  dopo  /ojfjro .  Brandp 
fece  vedere  quella  materia  a  Kunc- 
kcl  j  chimico  dell' Elettor  di  Saf» 
fonia,  e\a  molte  altre  perfone  ,■  ma 
ne  tenne  occulta  la  prepsrazìone  r. 
Dopo  la  fua  morte  Kunkel  indovi- 
nò qual  folfe  il  foggetto  del  fos- 
foro . 

5.  BRANDT  ,(  Enevoldo  Conte 
di),  favorito  del  Re  di  Danimar- 
ca ,  fu  decapitato  col  Conte  Federi- 
co  Struemée  come  colpevole  di  Icfa 
raaertà  li  a8.  Aprile  1772.  Il  t^m- 
po  in  cui  Icriviamo  quell'articolo, 
è  troppo  vicino  a  quello  avvenimen- 
to ,  e  però  non  polfiamo  piìi  n;i- 
nut.imente  circoftanziarlo  . 

PRANTOME  ,  fedi  BOUR- 
DE ILLES  . 

ERANVILLE  ,  fedi  BLOND. 

BRAS  Cde)  ,  l'edi  BOURGUE- 
VILLE. 

BRASA  VOLA  (  Antonio  Mufa'), 
celebre  Medico  ,  nacque  in  Ferrar» 
nel  1500.  di  una  famiglia  nobile  di 
quefla  Città.  Il  fuo  fapere  non  fi 
limitava  alla  fola  medicina  .  Lo 
lleffo  France fco  I.  gli  diede  il  fo- 
prannome  di  Mtifa  dopo  che  egli 
foftenne  in  Parigi  per  lo  fpazio  di 
tre  giorni  confecutivi  delle  lefi  de 
omni  [cibili  ;  genere  di  prova  che 
fempre  partecipa  della  ciarUttanc- 
ria  .  Fu  Medico  confultante  di  que- 
llo Principe,  che  lo  fece  Cavaliere 
dell'Ordine  di  S.  Michele  ,'  dell' 
Imperator  Carlo  ^. ,  che  gli  confe- 
rì il  titolo  di  Conte  Palatino  ;  e 
di  Enrico  fili.  Re  d'  Inghilterra  . 
Né  fu  in  minor  confiderazione  nel- 
la fua  patria  ;  Doichè  fu  fuccelfiva- 
mentP  primo  Medico  de'  Papi  Pao- 
lo ni. ,  Leone  X.  ,  Clemente  fll.  e 
Giidio  171.  i  amato  e  favorito  da 
tuìti  gli  altri  Principi  dell' Itslia, 
e  particolarmente  da' Duchi  di  Fer- 
rara .  Mcitì  in  Ferrara  nel  1555. 
dofo  di  .'.ver  profelTato  per  lungo 
tempo  la  medicina  con  un  applau- 
fo  univevfale;  e  lafciò  un  gran  nu- 
mero di  Opeie,  principalmente  fo- 
pr*  q*:iÌA  fcienza  ,   e  fra  le  altre: 


E  R 
i.  "Di  CtmmtHtarj  (opra  fri;  Aforìf- 
mi  H'  Tpocrate  ^  t  di  Galeno  ,  (lnr.i- 
psti  in  Bafilea  nel  1542-  in  fol.  , 
che  Cajìro  (  Bibl.  med.  )  ,  chiama 
opuì  indefeffa  elucubrattoiìis  &  u- 
tilitatis  inexplicabiiis  . 

BRASA  Y  ,  redi  2.  MOREAU, 

BRASIDA  ,  G.nerxle  de^li  Sp-r- 
t«ni  verfo  T  anno  414.  avanti  G.  C. , 
vinfe  gli  Ateniefi  per  mare  e  per 
terra,  prefe  ad  effi  molte  Citta  >  e 
Jie  fi-'ce  entrìre  moife  altre  nell'al- 
leanza dì  Sp.irta  .  EiVendofi  chjufo 
jn  Anfipoli,  quando  vide  che  C/ £^07- 
tê  Generale  Ateniefe  vano  ed  im- 
petuofo  vi  fi  era  avvicinato ,  egli 
prefe  un  momento  favorevole  per 
faie  una  fortita  ,  lo  attaccò,  e  ri- 
p  >rtò  un»  vittoria  completa  .  Bra- 
fi:Ì3  m  h1  qualche  tempo  apprefl'o 
ria  una  ferit^i,  cfae  aveva  ricevuta 
in  un  braccio  .  Come  Ci  lodavano 
alla  prefenza  di  fua  madre  le  fue 
grandi  azioni  ,  e  che  veniva  meffo 
ftl  di  fopra  di  tutti  i  fuoi  compa- 
triotti:  r""  ingannate  ^  di  (Te  que  (fa 
femmina  veramente  fpartana  ;  mio 
fisjlio  aveva  della  bravura  ■,  ma 
Sparta  ha  molti  Cittadini  ,  che  ne 
hanno  ancona  più  di  lui .  Quefta 
giandezza  d'anima  di  una  femmi- 
liâ ,  che  preferiva  la  gloria  dello 
Hato  a  quella  di  fuo  figliuolo  cono- 
fciuto  per  Un  eroe  ^  non  fu  fenza 
xicompenfa  ;  poiché  Rii  Spartani  re- 
fero de'  publici  onori  alla  madre  e 
al  fi^ìlio,  e  fecero  ergere  in  onore 
del  loro  liberatore  un  maufoleo  nel 
nic»<?o  della  publica  piazza. 

BRAUN  (^Giotgio')  ^  arcidiacono 
di  Dortmund,  e  Decano  di  Noftra 
Dama  in  f^vidibus  a  Colonia,  fio- 
riva nel  fecolo  XVI.  E'  principal- 
mente conofciuto  pel  fuo  Theatrum 
tirbium  in  molti  Voi.  in  fol.  Ab- 
b  amo  ancora  di  lui  un  Trattato  di 
controverfia  contro  i  Luterani  ,  Co- 
lonia 16C5.  in  fol.  ,  in  cui  fviUip- 
pa  le  aftuz  e  ,  che  adoperarono  per 
ifpargcre  la  loro  religione.  Egli  li 
paragona  ad  un  cuneo.,  la  parte  più 
fattile  del  quale  entrata  che  fi-i  una 
volta  in  un  Ugno  ferie  ad  intro- 
durre le  parti  pia  graffi  .  Egli  è 
anche  autore  di  un'*  Or  arcione  lati- 
na contro  i  facerdoti  concub'nArj  . 

BRAUNBOM  C  Federico  )  ,  Pro- 
tcftante  d'  Alemanna  ,    gli  venne  in 

rifrufiero   di  publicare   nel  1*^13.    un 
ii»ro  in  4,  lotto  qujfìotfol;;  F/*. 
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furtt  FlatAmicrum  Rorr,anenfKtm  Pa^ 
paliutTt  dtcas .  Librtì  pieno  di  nuo- 
ve (copeite  ,  che  s'  immaginava  a- 
ver  fatte  con  relaziono  alle  Pr'^fe- 
zie  dell'  antico  ,  e  del  nuovo  Te- 
Hamento  .  Vi  filfa  ogni  periodo  del 
regno  dell' Anticrifto  ,  la  fua  nafci- 
ta  ,  la  fua  fanciullezza  ,  adolefccn- 
za  ,  virilità,  decrepitezza  ec.  Se- 
condo quefl' autore  la  fine  del  mon- 
do dovea  fucccdere  nel  171 1.  Nel 
rim.ìnente  egli  applica  al  Papa  tut- 
to ciò,  che  ritrova  fopra  l' Anti- 
crifto  nella  Scrittura  .  Il  che  pro- 
va il   fuo  poco  difcerni mento  . 

B?.hlJN\0  CGiovanni^  ,  Mini- 
fìto  Proteflanre  ,  nacque  a  Kaifers- 
lauter  nel  b-ifTo  palatinato,  fu  Mi- 
ai Uro  a  Nimega ,  e  ProfefTore  di 
Teologia  ,  e  nella  lingua  ebr.iica  * 
Groninga,  dove  morì  iiel  1708.  Il 
libro  che  gli  ha  fatto  una  gran- 
de riputazione  è  ^eftitus  facerdo- 
tum  hebraorum  &c.  ,  Amflerdam 
1701.  1.  Voi.  in  4.  Non  folamen- 
te  tratta  degli  abiti  facerdotali  , 
ma  anche  delle  antichità  ebrai- 
che .  M.  Uezjo  in  una  lettera 
che  gli  fcriffe  ,  dice  parlando  di 
qiieft'rpcra  :  fic  habeto  tamdiu  fo- 
re id  in  pretio  ,  quoad  littcris  fa- 
cris  fuus  honor  ,  fua  dignitas  con- 
fìabunt  .  Tantum  enim  tis  intuii/li 
lucis  hac  fcriptione  ,  qvantum  a 
nullo  illatum  ejl  ,  qui  hanc  partent 
illufìrare  ftt  ûggre/fus  .  Abbiamo 
ancora  di  lui  .  i .  DcSìrina  fœ.ierum  ^ 
Amfterdam  1688.  in  4.  i  in  cui  egli 
tratta  delle  alleanze  in  Dio  colTuo- 
mo  ;  ed  è  un  fiflema  completo  di 
teologia  Coccejana  .  1.  Selciia  /j- 
cra ,  AmHcrdam  1700.  in  4.  5.  Com- 
ment arius  in  Epifiolam  ad  Hebneos ^ 
1705.  in  4.,  e  molti  altri  ferirti  a- 
polofjetici  de'  fuoi  feniimenti  teo- 
l'igici  ,  attacca' i  dal  fuo  confratello 
Giovanni  di  Marck .  Rraunio  vx% 
dtìttilfimo  nella  filologia  facra  ,  rei 
rabbinilmo  ,  nelle  antichità  giud.^i- 
che  ,  e  in  quelle  di  Roma  e  dell.t 
Grecia  .  Vanta  foverch^amente  l' 
utilità  del  Talmud  per  l'intelligen- 
za della  fcrittura  ;  e  quafi  lult?  le 
fue  Opere  partecipano  delle  imma- 
ginazioni de' Coccejani ,  C^cdiCoc- 
cì:]o  )  . 

RKAWER  ,  BRAUR  o  BRO- 
WEK  Q /Adriano')  t  Pittore  Fiam  - 
mingo  ,  nacque  in  OuJtnardi.'  nel 
ì6oi.     Incornine  ò  nù\»    fua  jnfat»^ 

ria 
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wa  a  râpprefcntar   fopr»  ta  tels  de' 
fiori  e  degli  uccelli ,  che  fua  madre 
Vendeva  alle  fenìmine  della  campa- 
gna ,  e  finì  con  opere  grottefche  ,  e 
figure   in  piccolo ,    che  fi  compera- 
vano a  peib  d'oro.     La  fu.v  botte- 
ga   era   ordinariamente    in    qualche 
taverna.     Entrava  in    tutte  le  que- 
ftioni  degli  ubbriachi  dopo  d'  efferfi 
ubbri acato    con    elfi    .     Fermata    in 
Aiiverfa  come  fpia  dimandò  che  gli 
venKTeipermeffo   di    lavorare,    e  fi 
«nife  a  dipingere  de'  foldati  fpagnuo- 
li  occupati  a  giuncare,  e  li  rapprefen- 
lò  con    tanto  fuoco,    e  tanta  veri- 
tà,  che  Rubens  offrì  óoc  fiorini  per 
quefto  quadro  ,  e  ottenne  la  fua  li- 
bertà facendofi    mallevadore  per  cf- 
fo  .    La  crapula    alterò  la  fua  fani- 
ìà  ,*  e  morì  in  Anverfa  nel  164,0.  in 
età  di  ji.  anni  folamente  ,    in  tan- 
ta povertà  che  fu  d'uopo  queftu.ue 
per  f.irlo  fotterrare  .    L'  umore  alle- 
gro non  lo  abbandonò  mai  nel  mez- 
?o  della  miferia.  Tutti  i  fuoi  qua- 
dri rapprefentano  fcene  allegre  ,  ve- 
dendofi  in  effe   riffe  da  ofteria  ,    de' 
furfanti    che    giuocano   alle    carte  , 
degli    uomini    che    fumano  ,    degli 
ubbriachi,  de' foldati  ,    delle  nozze 
di  campagna  .     La  natura  è  dipinta 
con  molta    verità  .     Il  fuo   tocco  è 
molto  leggero,  i  fuoi  colori  benif- 
fimo    intefi  ,    e  le  (uè   figure  hanno 
molta  efpreflìone  .    Le  fue  Opere  fi 
vendono  a  caro  prezzo ,   e  fono  ra- 
riffìme  . 

BRAZOLO  CP^f)/o),  Nobile  Pa- 
dovano, nacque  in  Padova  poco  do- 
po  il  principio    del    fecolo  XVIII. 
di  Piero  Brarj^o  ,  e  di  Eleonora  Co. 
Grampo  .  Studiò  le  umane  Lettere  , 
e  la  lingua  Greca  ,    della  quale  era 
divenuto  intelligentiffimo  ,  fotto  il 
celebre  Ab.  Laz.Z.'^rini .  Per  fuo  di- 
Jetto    traduffe    m    verfi    Italiani    1' 
Iliade   di  Omero ,    e  qualche    parte 
AeW  Odijfea  :,    ma    quantunque    tali 
traduzioni  a  coloro,    che   le  udiro- 
no leggere  ,    foffero    piaciute  affai  , 
fion  foddisficero  al  fuo  purgato  giu- 
dicio   ,  e  perciò  ripigliò   quel  lavo- 
ro.   Publicò  la  traduzione    dell^O- 
pere  e  de'  Giorni  di  Efiodo  con  cer- 
te fue  Offervazioni    che  i  piìi    non 
intendono.    C'è  di  lui  ancora  alle 
JUmpe    V  Europa   Idillio   di  Mofco 
con    una  Lettera    che  ne   fa  1'  ana- 
lifi,  ed  altre  iraduzioncelle  da)  Gre- 
-o  /   Egli    ers    aggregato    al  Colle. 
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pio  de  Glurepcriti    della  fu*  pàtria  i 
Morì  fgraziatamente  addì  16.  di  Lu- 
glio 1769.    in    età    d'anni  60.    noa 
ancora  compiuti  nella   villa  di  Tri-\ 
bano  ,  ed  ivi  fu  feppellito. 

1.  BKEB^UF  (Giovanni  dO  i  Ge- 
fuita,  nacque  a  Bayeux  nel  1593. 
di  una  famiglia  nobile  .  Dopo  di  a- 
ver  profeffato  con  diftinzione  in 
molti  Collegi  del  fuo  ordine  ,  fa 
inviato  nel  1625.  alle  miffioni  del 
Canada,  dove  convertì  alla  fede 
più  di  7000.  abitanti  .  Effo  era  ne- 
gli Huroni  nimici  degli  Irocchefi, 
e  ficcome  quefti  erano  in  guerra  con 
quelli ,  così  Brebeuf  fu  prefo  col  P. 
Lallemant  ^  gli  gettarono  dell'ac- 
qua bollente  fopra  la  tefta  in  deri- 
fione  del  battefimo,  e  li  abbrucia- 
rono dopo  entrambi  a  fuoco  lento 
rei  1549.  La  pazienza  del  P.  BrS' 
beuf  in  quello  crudele  fupplizio  , 
che  durò  15.  ore  commoffe  quefti 
barbari  ,  e  molti  fi  convertirono. 

a.  BREBEUF  (jGio-rgio  di  ) ,  nipo- 
te del  precedente,  nacque  aTorigni 
nella  baffa  Normandia  l'anno  1^18., 
e  coltivò  affai  per  tempo  la  Poefia  . 
Incominciò    a    farfi    conofcere    con 
una    traduzione    in    vcrfi    bernefchi 
del    fettimo   libro    àç\V  Eneide  ^   e 
qua-lche  tempo  appreffo   publicò  un' 
altra    verfìone    berncrca    del    primo 
libro  di  ÌMCano  .    In  quella  fi  trova 
una  Satira    ingegnofa    e    burlevole 
contro  la   vanità   di  que' grandi  Si- 
gnori, che  non  poffono  un  momen- 
to dimethicare    la  loro  grandezza  e 
i  loro    titoli  ;    e  contro    la  baffezza 
di  queir  anime    deboli  e  vili  ,    che 
li  adulano  come  Dei  colla  fperanza 
di  pervenire  a  qualche  fortuna.    Si 
dice  che  Brebeuf   nella  fua  gioven- 
tù non  aveffe  gufto  ,  che  per  OrazJo  ; 
e  che  uno    de'  fuoi   amici    il  quale 
non  amiva  ohe  Lucano^  glie  lo  fa- 
ceffe  gulUrc  ,  e  lo  impegnaffe  a  tra- 
durlo .    La  fua  Farfalla  fu  publica- 
ta   nel  1658.  in  12.,   e    fu  ammira» 
ta,    adonta   delle  iperboli    ecceflì- 
ve,   dello  ftile   gonfio,    delle  anti- 
ìefi  moltiplicate,  de' falfi  concetti» 
de'  penfieri    gigantef«hi  ,    delle    de- 
fcrizioiii  porapofe ,    ma  poco   natu- 
rali .    Il  colorito  brillante  di  queft' 
opera,    la  buona  poefia,  e  il  genio 
che  fi  fa  fentire  in  alcuni   pezzi  ab- 
bagliarono la  corte  e  la  Città.  Ma» 
z.iìrini   fece   delle   artndi    promeff*e 
al  traduttore  ;  ma  quefto  Cardinale 

cf. 


i 


B    R 

clîên.io  morto  '  e  rIì  aliri  protetto- 
li del  Rrebeuf  conteneiidofi  entro  a 
loie  car.'zze  ,  fi  ritirò  a  Venoix  pref- 
fo  di  C«en  )  ed  ivi  morì  nel  if^6l. 
di  4J.  anni  .  Gli  r.itimi  anni  del  a 
fu*  vita  furono  riempiti  con  cfercizj 
di  pii'tà  .  Il  fuo  carattere  era  dolce 
e  moderto  .  La  cnnverfazioiji?  de' 
fuoi  amici  era  il  folo  follievo  del- 
le lunghe  m.ìl^ttie,  dalle  q.u3li  fu 
lermentaro  .  Una  febbre  oftiiiata  lo 
a-rflifTe  per  più  di  2C.  anni,  e  ne' 
luoi  acceifi  egli  compofe  la  fua  Far- 
falla ,  Abbiamo  at  cora  di  lui  I 
trattenimenti  folitayj  in  la.  Poefie 
criftiane  molto  infc-riori  alle  fue 
P'oJuzioni  profane;  una  Raccolta 
H'  opere  diverfcy  \66^.  i.  Voi.  in  n. 
in  CUI  qualche  volta  s' incontrano 
de'  verfi  graziofi  .  In  effa  fi  trovano 
i  150.  Effif^rammi  contro  una  fem- 
mina imbellettata,  che  furono  il 
frutto  d'  una  fcommefTa  ,  ma  che 
l'autore  non  aveva  fcommeffo  di 
farli  tutti  buoni  ;  fé  ne  trovano  al 
più  l'na  dozzina  di  piccanti  .  3.  De- 
pli  Eiogj  poetici  ec.  in  12..  4.  Di- 
fiifa  dilla  Chiefa  Romana  in  li. , 
167t. ^  (^l'eclt  Cadmo)- 

BRECOURT  (^Guglielmo  Mar. 
taureau  Signor  di).  Poeta  France- 
f e  ,  Commediante  eccellente  e  cat- 
tivo attore  ,  rapprefentava  con  più 
felicita  di  qiello  che  componefTe  . 
Riufciva  affli  bene  ne'  perfonaggi 
di  R.^  e  di  Eroe  nelle  Tragedie  ,  e 
per  quelli  a  Mantello  nelle  Com- 
medie .  La  lua  azone  era  talmen- 
te animata,  che  fi  ruppe  una  ven» 
recitando  la  fua  Commedia  di  Ti- 
mone y  c''e  voleva  fsr  valere  alme- 
no per  r  .ìzione  .  Morì  da  quelt' 
accidente  nel  1685-  Le  fue  Com- 
pofizioni  drammatiche  furono  per 
Ja  maspior  parte  fifchUte  .  h' Orn- 
era di  Molière  in  un  atto  e  in  pro- 
fa  è  fua  ;  così  la  morte  di  Jodelet  ^ 
le  Noz,Zfi  villereccie  ,  il  gelofo  in- 
vifibiie  ^  in  tre  atti  in  verfi  .  In 
quefte  fue  compofizioni  fi  trovano 
alcuni  tratti  comici  ,  ma  quefti  trat- 
ti fparfi  di  quando  in  quando  non 
rifcattano  i  difetti,  la  fcorrezione 
dello  ftile ,  il  difetto  d' invnnzio- 
iic ,  la  groÂblanità  delle  burtòtierie 
ec.  Tutti  i  fuoi  ibugett!  fono  mal 
condotti  ;  non  vi  fi  oHerva  alcun 
carattere  ben  difegnato  ;  e  ciò  che 
hsvvi  di  paffabile  non  deve  eflere 
attribuito  ,  che  »lìa  conofccnza  th' 
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•gli  Aveva    del    teatro,    ed  all'ufo 
giornaliero,    che  gli  dava  il  meirc  y 
di  e<fere  al  fatto  di  ciò  eh;?  potevi/ 
riiiTcire  n?I   momento  .  ' 

BREDENBACH  (iMntia^,  nac- 
que a  Kerfp  villac^gio  del  Ducato 
di  Bersìues  ne'  Paefi  Ba.Ti  verfo  l'  an- 
no 1489.  -  e  fu  principale  del  C^U 
Itfgio  d'  Emmerick  ,  dove  fece  fio- 
rire le  Bi'lle  Lettere.  Mori  li  cin- 
que di  Giugno  I5")9  ,  lafciando  tre 
figliuoli  ,  che  coltivarono  le  lette- 
re .  Br(denhach  il  padre  era  verfa- 
to  nella  letteratura  ,  buor»  Teologo 
e  dotto  Controvprfifta  .  Abbiamo  di 
lui  ,  I.  Introdurlo  in  gneras  /;r- 
terit -t  Colonia  1534.  1.  Dà  diffi- 
diis  ir»  religione  cêmponendis  &c. 
1557-  3-  Un'Apologia  di  quel  li- 
bro ,  che  fu  attaccato  d^'  Luterani 
intitolata  ;  Hyperafpijìes  1560.  4. 
/.-;  69.  pfalmos  priore t  &  in  EvaH' 
geltum  f^cundum  Matthaum  com' 
mentavi  a  ,  13Ó0.  in  4.  Qu«fti  Com- 
mentar) fono  fcritti  di  una  manie- 
ra nobile  e  polita.  Tillernan  Bre- 
DEN'BACH  uno  de'  fuoi  figliuoli  mor- 
to nel  159?.  Canonico  di  Coloni» 
lafciò  un  Metodo  per  dijlruggere  le 
ereft*'.  ,  otto  libri  di  Conferenze  fa- 
ere  y  ad  imitaz'one  di  quelle  di  Caf- 
fi ano  ,  un  Di f coffa  fopttt  il  Purga- 
torio  ;  una  Storia  deile  guerre  di 
Livonia  y  ài  cui  Olmero  gli  aveva 
fomm:iiiltrato  i  niareriali  . 

BREDEROBE  (^Enrico  A\^^  gio^ 
vine  Sii^nore  difcendenie  degli  an- 
tichi Conti  di  Olanda  ,  ed  uno  de" 
capi  della  ton;;iura  ,  che  fi  fondò'ae* 
Patfi  Batfi  nel  1566.    Effo  avea  forti- 

10  dalla  natura  quel  che  era  necef- 
fario  per  un  i  fimile  imprefa  \  uà 
coragt;io  irapetuofo  ,  e  nimico  dei' 
la  fubordinazione  lo  rendeva  aRgra- 
devole  a'  fv'diziofi  .  Elfo  fu  quello 
che  alla  tetta  de' congiurati  ,  e  col 
loro  nome  prefentò  utia  fupplicJ* 
piena  di  mìnaccie  a  Margherita  di 
Parma,  Governatrice  de' paefi  b»(fi , 

11  Conte  di  Berlaimont  per  aflìcn- 
rar  Margherita  le  diffe  in  una  orec- 
chia di  non  temere ,  perchè  quella 
era  una  truppa  di  mendici  .  Bredt- 
Yobe  che  aveva  intefo  queTte  parole 
diede  alla  fazione  il  nome  di  men 
dici  y  che  conferve.  I  congiurati 
gli  diedero  commi{fione  di  levai 
delle  truppe,  colle  quali  fi  ritirò 
in  Olanaa  ,  di  cui  ambiva  la  f<»- 
vraniià  .    La   governatrice   averla 

«fiit- 
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«fatto  un  nuovo  giuramento  da* 
itiagiftraii ,  p  da'  principali  Signori 
del  paefe  ,  Brederobe  lo  ricusò  ,  e 
rinunziò  le  fue  csriche  .  I  capi  del- 
la congiura  effendofì  difuniti  ,  e  al- 
cuni eziandio  expatriati  ,  Bredero- 
hé  reftò  fermo  colle  fperanze  di 
conquiftar  T  Olanda  ,  ma  fi  trovò 
ben  tofto  obbligato  ad  ufcirne  per 
litirarfi  in  Germania  ,  dove  procu- 
rava di  levar  alcune  truppe  ,  qujin- 
do  cadde  ammalato  ,  e  morì  furio- 
fo  avendogli  il  male  tolto  la  ragio- 
ne   prima   di    levargli    la    vita    nel 

BREMBATI  GRUMELLI  (  7/of- 
*^  ^  »  gentildonna  Berqamafca  ,  e 
moglie  di  Gian^ivolamo  Grumeiloy 
chiara  Poeteffa  dp'fuoi  rempi  ,  fiorii 
dopo  la  metà  del  fecoloXVI.  Ebbe 
perfetta  cognizione  delle  Lingue  la- 
tina, volgare,  francefe  ,  e  fpagnuo- 
la,  nella  qual  ultima  fuperava  i  più 
eccellenti  Poeti  di  quella  nazion-e  . 
Del  fuo  valore  nella  Lingua  latina 
fi  vuole,  eh' effa  defle  diverfi  faggi 
nel  Senato  di  Milano,  ov'ebbe  a 
trattar  varie  caufe  concernenti  i  funi 
propri  aft'ari  .  C&Csò  di  vivere  im- 
•provvifamenle  quefta  illufìre  don- 
na, commendata  da  diverfi  begli 
inpegni  del  fuo  tempo  ,  che  le  in- 
dirizzarono ancora  le  loro  Opere,  li 
24.  Febbrajo  del  1585.  compianta  da' 
Letterati  con  un  Volume  di  Poefie 
raccolte  da  Giambatijìa  Licini  ,  e 
publicatP  iti  Bergamo  nel  1587.  col 
titolo:  Rime  funerali  di  diverfi  il- 
lujlri  ingegni  compofìs  in  volgare 
e  latina  favella  in  morte  della  mol' 
to  illuftve  S'ignora  Jfotta  Brembata 
Grumella  .  Abbiamo  di  ?ti  alcune 
Lettere  inferite  dal  Sanjovino  nel 
fwo  Segretario^  ed  altre  che  fi  con- 
fervano MSS.  preffo  di  diverfi  in 
Patria,  e  alcune  Rime  fiampate  in 
diverfe/?/3rcco/f^.  Partano  di  effa  con 
molta  lode  il  Rufcelli\  il  S  an  favi- 
no ^  W  Dolce  ^  il  Calvi  ^  il  Crefcim- 
beni ,  il  Tirabofchi  ,  e  più  notizie 
della  medefima  fi  trovano  preffo  il 
Mai:z.^cchelli  ,  Scritt.  d'Italia ,  Voi. 
11.  P.  IV.  pag.2047.,  epreiTo  il  ^ae- 
rini ^  Scrittori  Hi  Bergamo^  Vol.I. 
pag.  261. ,  dove  fi  hanno  pure  le  Me- 
morie d'altri  valenti  Letterati  di 
quefta  antica  e  nobili(fima  famiglia, 
r-a'  quali  del  Co.  Giambatijì.j  ^  che 
fior)  nel  15  50.,  foggetto  affai  valo- 
ìofo  non  meno   nei  meftier  dell' ar- 
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mi,  che  nell' efercizio  delle  Beffe 
Lettere,  e  della  Poefia  ,  e  che  me- 
ritò gli  eloc;')  dello  fteffb  P/Vìvo  Are- 
tino, il  quale  nelle  Lettere  Lib.  V. 
psg.  251.  lo  mentovò  fra  i  più  riguar- 
devoli  perfonapgi  del  fuo  tempo;  del 
Co.  Ottavio,  che  fiorì  nel  ì6oo.  lo- 
dato anche  dal  Ch.  Tirabofchi  ,  Voi. 
Vili,  della  (uxSforiaec.  pag.  iiT., 
il  quale  applicò  agli  ftudj  dell  Aero- 
logia, e  fi  dilettò  in  modo  partico- 
lare de' fiori ,  fulla  cultura  de'qi-a- 
li  fcriffe  diverfe  Opere;  e  dell'ulti- 
mo Co.  Francefco  morto  nel  1768.  à 
che  molto  cooperò  col  fuo  impegno 
e  col  moltiplice  fuo  fapere  ai  pro- 
greifo  delle  Lettere  ,  e  delle  Scien- 
ze nella  fia  Patria  . 

BREENBERG  C  Bartolommeo^ , 
nacque  a  Utrecht  nel  lóio.  Pittore 
e  intagliatore  famofo,  era  eccellen- 
te foprattutto  ne'  paefi  ,  e  negli  a- 
nimsli  .  Intagliava  i  fuoi  difegni/ 
all'acqua  forte.  Si  vedono  nella' 
collezione  dei  Re,  e  in  quella  del 
Signor  Duca  d'  Orleans  alcune  Pit- 
tiire  di  quefto  maeftro .  Moiì  nel 
1660. 

BREGY  a  Carlotta  S  al  m  afta  di 
Chazan  Conteffa  di  }  ,  nipote  dal 
dottf^  S  al  mafia  ,  fu  una  delle  Da- 
me di  onore  della  regina  Anna  d' 
Avjli-ia .  Effa  fi  diftinfe  in  quefta 
Corte  pel  fuo  fpirito  ,  e  per  la  Tua 
bellezza  .  Abbiamo  di  effa  una  RaC' 
colta  di  lettere  e  di  vcrfi  nel  1688. 
in  li..  In  cui  fi  trovano  alcuni  pen- 
fieri  ingegnofi  .  Morì  nel  i<$95.  di 
74.  anni  a  Parigi .  Era  di  un  ca- 
rattere dolce  ed  amabile;  t  fuoi 
Vlerfi  quafi  tutti  verfano  î  jpra  un  a- 
nior  metafifico ,  che  occupava  più 
il  fuo  fpirito,  che  il  fuo  cuore. 

BREHAM,  f^edi  PLELO. 
>  BREMONT  C  Francefco  di  )  , 
nacque  in  Parigi  nel  1713.  da  un 
Avvocato,  ed  ivi  morì  nel  1741.  nelV* 
anno  2Ç.  di  fua  età  •  L'  Accademia 
delle  fcienze  fé  lo  affociò  ,  e  la  fo- 
cietà  reale  di  Londra  qli  accordò  il 
titolo  di  Segretario.  La  fua  tradu. 
zione  delle  Tranfazjoni  filofoficbe 
di  quel  corpo  gli  acquiftò  queft'  o- 
nore .  Ne  publicò  4.  Voi.  in  4., 
che  comprendono  gli  anni  dal  1731. 
fino  al  173(5.  inclufive  .  Bremont  ac- 
compagnò la  Ì\.\A  Opera  di  note  ; 
alcune  iftoriche  ,  che  afcendono  al- 
la ftoria  delle  dift'erenti  opinioni  ; 
le    altre    critiche ,    che    correggono 

ciò 
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ciò  che  ì  fuoi  originali  pv^lTono  ave- 
re di  difcttofo .  Vi  a^Riunfe  una 
Tavola  delle  TraMOtrioni  dal  xó^'i- 
fino  al  1730.  1.  Voi.  in  4.  Abbia- 
mo ancora  di  lui  una  Raccolta  di 
tutti  gli  cpiifcoli  pubi  icari  in  I  In- 
ghilterra fopra  i!  rimedio  contro  la 
pietra  di  MnJamii^t?!!»  Sttfens .  2. 
Una  tr.iduz.-one  dtlie  efptrienzj  fi- 
fiche  di  Hales  loprr.  U  ma.'-,  era  di 
cavare  il  fa'e  all'acqua  del  mire, 
e  renderla  bevibile,  in  la.  }•  Una 
tYadi'Z.cne  pojium.i  dille  ejperten- 
Z,e  fiftco-mtccaniche  d'  Haucksbeé  , 
1.  Voi.  in  il.  ornata  di  una  fto- 
ria  compieta  di  quelle  dell'elettri- 
cità . 

BRENIO  (  D.trtiele'),  fociniano, 
ed  uno  de'  più  Umofi  Arminiani  ■> 
racque  in  Harlem  nel  I594--»  e  morì 
nel, 1664. ,  e  fu  difcepolo  d'  Epifco- 
pio.  Egli  ha  lafciato  de' Cowme/J^.ir/ 
fopra  la  Scritturn  ;  ed  un  Trattato  de 
Regno  E(cleft£  gloriofo  -per  Chriflum 
in  terris  erigendo  ,dove  vuol  provare 
per  mezzo  delle  profezie  ,  the  G»  C. 
reRocrà  fopra  la  terra  in  modo  par- 
ticolare in  qualità  di  Melfìa  :  nel 
che  Brenta  è  contrario  a  Socino  , 
e  fofliene  l'  errore  depli  Ebrei  .  Ab- 
biamo pure  alcune  altre  Opere  in- 
fette de'  fuoi  errci,  la  maggior  par- 
te delle  quali  furono  publicate  {ot- 
to di  queflo  titolo  :  Dan.  Brenii 
operaZtheologic.t  y  Amflerdam  1664. 
in  fol.  Q_Jcfîe  operi?  comonn^ono 
eziandio  un  Volume  della  Bibliote- 
ca de' fratelli  Polacchi. 

1.  BRENNO  ,  Generale  della  Gal- 
lìa  ,  pafsò  in  Orien:e  alla  terta  di 
151.  mila  uomini  a  piede  ,  e  20. 
mila  cavalli  ,  penetrò  nella  Mace- 
donia ,  uccife  Sojìene  ^  Generale  di 
quella  nazione  ,  facchcggiò  la  Tef- 
falia  e  la  Grecia  ,  e  s'  avanzava  ver- 
lo  il  tempio  di  Delfo  per  rapirne  i 
lefori  ,  quando  vi  fu  nfpinto.  Bren- 
na difperato  per  veder  la  fua  arma- 
ta in  rotra  fi  diede  la  morte  dopo 
t<t  elTervifi  preparato  con  una  bibita 
di  vino  eccertìva,  verfo  l'anno  178. 
avanti  G.  C  1  Poeti  greci  non 
mancarono  di  «ttribuire  a' loro  Dei 
la  fua  disfatta.  Apollo  fecondo  effi 
difefe  in  perfona  il  fuo  tempio  con- 
tro i  barbari  ,  fece  tremar  la  terra 
fotto  I  loro  piedi  ,  e  rotolar  de' 
Rrandi  macigni  fu'  loro  capi  .  Fi- 
nalmente il  Dio  Pane  percoffe  i 
Galli  di    un  terror   panico  ,    che  n 


n    R  349 

uccidevano  fra  loro  ,    e  da  ci»  ven- 
ne il  nome  di   terror  panixo  . 

1.  BRENNO  altro  Generale  de' 
Calli  ert'endof]  aperto  un  i^fTagiiò 
per  l'alpi  piombò  fopra  la  Lombar- 
dia t  aHediò  CluHo  in  Tofcana, 
vinfe  i  Romani  preiio  il  fiume  Al- 
lia ,  marciò  verfo  Roma,  fé  ne  r#- 
fe  padrone  ,  e  abbandonò  la  Città 
al  faccheggio ,  e  alle  fiamme.  Il 
tribuno  Sulpizj^  in  vece  di  f cacciar- 
lo col  ferro  promife  di  pagar  mille 
lire  d'oro,  f-  voleva  levar  il  bloc- 
co del  Campidoglio,  f  fortir  dalle 
terre  della  Republica.  I  Galli  accet- 
tarono l'offerta  ;  ma  fubito  che  fu 
portato  1'  oro  per  pefarlo  Erenna 
mife  in  ufo  mille  foperchierie  ,  per- 
chè la  fomma  fi^ife  più  confiderabi- 
le  ,  e  gettò  la  fua  ipada  ,  e  il  fuo 
pendone  nel  bacino  della  bilancia 
oppofta  a  quella,  dove  era  l'oro, 
non  rifpondendo  alle  lagnanze  ,  eh» 
fton  quelle  parole  degne  di  un  bar- 
baro Guai  a'  vinti  \  Camillo  fn- 
pravvenuto  in  quell' iflar.te  annullò- 
quefto  vergognofo  trattato,  diede 
la  battaglia  a'nimici  fopra  le  rovi- 
ne della  fua  patria,  e  li  obbligò  a 
fuggire   verfo    1'  anno  388.    avanti 

g:  C. 

BRENTA  C  Andrea  )  ,  Padova- 
no ,  fiorì  dopo  la  metà  del  fecolo 
XV.  Dopo  avere  lìudiato  in  fu^  pa- 
tria le  Umane  Lettere  ,  e  la  Fil«- 
fofi.'i  ,  trasferitofi  a  Roma  infegnò 
quivi  publicamente  la  Rettorica  ,  e 
la  Lingua  Greca  ,  che  aveva  appre- 
fa  da  Demetrio  Caleondila .  Morì  iti 
Roma  in  età  ancor  frefca  nel  1483. 
in  grado  di  Seçretario  del  Cardinal 
Oliviero  Caraffa  Napolitano.  La- 
fciò  Comment  aria  in  Hippocratem 
de  hìfomniis  ;  Orationes  ;  Carmi* 
n.i  'ecc. 

BRENZIO,  o  fia  BRENTzEEN 
(^Giovanni  ")  ,  famofo  Miniftro  Lu- 
terano, nato  in  V/eil  nella  Svevia 
nel  1499.  andò  a  (Indiare  in  Eidel- 
berga  ,  ove  fi  acquiftò  molto  credi- 
iw  ,  indi  fu  Canonico  di  Wittem- 
bcrg ,  e  fi  fece  ordinar  Sacerdote  j 
ma  la  lettura  de' Libri  di  Lutero^ 
ed  il  converfare  che  fece  con  effb 
lui,  lo  cambiarono  ben  prefto.  Ab- 
bracciò, ed  infegnò  publicamente 
le  novità  di  Lutero  y  fenza  però  fe- 
gnirlo  in  tutto  .  Brenrjo  fu  poi  Pro- 
feffore  di  Teologia  in  Tubinga  ,  fi 
ammogliò,  e  fuConfigliere  ordina- 
rio 


tio  del  Due*  é\  Wittembsrg,  dà 
cui  fa  molto  beneficato  i  BrenzJo 
fu  accufato  di  aver  contribuito  alle 
guerre  di  Germania  .  Ebbe  parte  ia 
tutti  gli  affari  rilevanti  del  fuo  tem- 
po, de' quali  la  religinne  erane  o 
il  motivo,  od  il  pt-etefio  ,  ed  egli 
flL  preffo  che  il  capo  del  partito  Lu- 
icraiio  dopo  Luterò.  Eflendo  morta 
fua  moglie  verfo  il  1550.  ne  fposò 
Un'altra  giovane  ,  e  molto  bella, 
da  cui  ebbe  dodici  fìsli  .  Morì  li  lo. 
Settembre  1570.  di  71.  anni .  Vi  fo- 
no di  lui  viix'xQ  Opere  Campate  in  8. 
Voi.  Egli  ha  aggiunto  moki  errori 
a  quei  dì  Lutero.  Fu  egli  il  primo, 
che  abbia  fodeauto,  che  G.  C.  do- 
po P  Afcettfione  è  da  per  tutto. 
Quindi  ebbero  la  denominazione  di 
Ubiquitàri^  e  dì  Ubiqu^i  ciue\  che 
fepuitano  un'  opinione  così  ridicola. 

BREREWOOD  C  Edoardo^ ,  ?ro. 
feflbre  di  Umanità  a  Londra  ,  è  au- 
tore di  un'  Opera  curiofa  e  dott* 
tradotta  dall'  Inglefe  in  francsfc 
lotto  qUefto  titolo.*  RiceiChe  foprà 
ia  fiiverfìtà  delle  lingue  e  dslle  re- 
ligioni nelle  principali  parti  del 
mondo  ^  per  Ciovanni  de  la  Monta- 
gna .,  Parigi  1663.  in  8.  Abbiamo 
ancora  di  lui  :.  De  pohderibus  & 
pretiis  nurantorum  ,,  1Ó14.  in  4.  Era 
nato  a  Chesler  nel  Î565. ,  e  morì  a 
Londra  nel  lóij.  Vetiiva  confulta- 
to  da  tutte  le  parti  come  uno  degli 
^-acoli  de'  matematici  ,  e  non  la- 
Iciava  mai  alcuna  lettera  fenra  rif- 
polla  . 

1.  BRESCIA  QSartàlommeo  di  3» 
così  nominato  ,  poiché  era  nativo 
diBrefcia,  Città  d'Italia,  viffe  nel 
XIIl.  fecolo  in  ifìima  d'uomo  il 
più  dotto  del  fuo  tempo.  Si  vuole 
che  foffe  della  famiglia  Avvoga- 
dra  .  Ottone  fuo  padre  era  'lìzio  due 
volte  Confole  di  Brefcia  nel  I184. 
e  87.  Lafciò  diverfe  Opere  di  Giu- 
rifprudenza  :  Repertorium  Ùecreti  ; 
Difputationef  DecrttaliurA  &c.  ma 
quella  ,  che  ha  fervito  a  fargli  ac- 
quiftara  maggior  riputazione  ,  h  la 
Cronica  delle  Città  <i'  Italia  .,  ove 
fi  parta  fopr£tcutto  di  Brefcia,  e  dì 
Bergamo  . 

1.  BRESCIA  C  Fortunato  da  ")  < 
ìnfìgne  Filofofo,  e  Teologo  di  que- 
llo fecolo,  dell'Ordine  de' pp.  OfTer- 
vanti  Riformati  .  Morì  a  Madrid  , 
Qv'  era  andato  par  |a  elezione  del 
CeneraUto   del   Tmq    ordine  j    nel 
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Î754.  lafciando  anche  per  la  (ni. 
frefca  età  gran  defiderio  di  fé  .  Le 
fue  Opere  fono  una  compita  Filofo- 
fia  con  metodo  matematico  ftam- 
pflte  in  Brefcia:  una  Differiione  Df 
qualitaiibuf  fenftbilibUf  :  Cornelii 
Janjenii  Tp^enftf  Épifcopi  fyjlemà 
de  Gratia  Chrijit  «  riftampata  con 
giunte  dopo  la  fua  morte  in  Madrid 
5755-  Ofjevvaxioni  criiicho  foprà 
certo  articolo  delle  Novelle  Lette- 
rarie di  Firenze  ,  Roveredo  I75i' 
riftamp-ite  colla  giunta  d'  un'  altra 
lettera  in  Brefcia  1758.  Rifpojla  aW 
Autore  di  certo  articolo  fiampato  ne* 
fogli  r6- 17.  6  18.  delle  Novelle  Let- 
terarie di  Francia  delP  anno  ij^%.  ^ 
Madrid  1754.  Vepaafi  la  Storia  Let- 
teraria d'Italia  Tom.  IX.  pag.  <it» 
fegg.  dove  fi  noverano  anche  l  0- 
pere  Matematiche  di  quello  dotto 
Relipiofo  . 

i.BRESSANl  iGregorio')  ^TùvU 
piano  ,  nacque  nel  1703.  Studiò  le 
Umane  Letter?  fotto  i  PP.  Som»- 
fchi  ;  poi  vefìito  avendo  1'  abitò 
chericale  fi  applicò  ih  Padova  allo 
lìudio  delle  Leggi  ,  e  in  quelle  Ci 
addottorò.  Fermatoli  in  quella  Cit- 
tà dopo  avere  fatto  un  corfo  delle 
Matematiche  fotto  il  P.  kàmpittelli 
Monaco  Olivetano  ,  fi  diede  tutto 
agli  lludj  metafifici,  che^Vìma^jie- 
gli  Autori  moderni,  poi  nelle  Ope- 
re di  Arìflotile  e  di  Fiatone  fece 
con  maggior  diletto  e  profitto  .  U- 
na  delle  fue  occupazioni  geniali  ftt 
ancora  la  lettura  de* libri  volgari 
de'  noftri  migliori  profatori  e  poe- 
ti,  e  fopra  di  elfi  ha  formato  il  fuo 
flile  .  Viffe  amato  e  ftimato  da'  piùi 
chiari  letterati  di  Padova,  e  d'al- 
tre Città  ;  e  fra  quelli  fecondi  ba- 
llerà nominare  il  Co.  Francefcò  Al- 
garetti t  che  al  giudicio  di  lui  alTog- 
gettava  le  proprie  cofe,  e  nel  174^. 
lo  condurre  feco  a  Berlino.  M01Î 
in  Padova  addì  li.  di  Gennaio  del 
1771.  Lafciò  le  fegiì'en ti  opere  :  D/- 
f corfo  intorno  la  linRualtalianaea 
Saggio  di  Filojofia  Morale  foprà  /' 
Educazione  de"  Figliuoli.  QueH* 
operetta  molto  Commendata  la  rife- 
ce poi  quafi  tutta  .  Il  modo  di  filO' 
fofare  introdotto  dal  Galilei  raggua- 
gliato al  Saggio  di  Platone  i  e  d' 
Ari  fiatile.  Dtfcorft  fopra  le  obbie- 
zioni fatte  dal  Galileo  alla  dottri' 
na  di   Ariftotil^  . 

1,  BRESSAN  Î  QÇiovMmii') ,  nacque 

in 
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m  Bergamo  d'antica   e  nobil  fami- 
glia nel   1490.     Fra  i   pregj   d'  inge- 
gno,    che  in  lui  fi  videro,    fu  fin- 
golare    quello  della  fecondità  ,    per 
cui  non  n'ebbe  forfè  Poeta,   che  a 
lui  fi  uguagliaffi? .    Egli  floTo  in  un 
fuo  opufcolo  inedito  :   De  fé  ipfo  ,  & 
de  futi  fcriptis ,    che    fi    conferva 
preffo  i  difcendenti    ed  eredi  ,    rac- 
conta eh' avea  compofti  oltre  a  (et- 
tantamila  verfi  ,  altri  in  lingua  La- 
tina, altri  neir  Italiana  ,    altri   nel 
volgar  dialetto  della  Tua  patria,  in 
cui  fembra  ,    eh' ei  foffe  il  primo  a 
fcrlver  verfi  .    Per  quanto  nelle  Poe- 
Zìe  del  Breffani    veggafi  l'ufato  di- 
fetto de' troppo  feconJi  Poeti  1  cioè 
l' inuguaglianza    dello    ftile  ,    e    la 
mancanza  del!»  lima  ,    ci  moftrano 
effe  però,    ch'egli    avrebbe    potuto 
Ijgu.-giisrfi  a'  migliori  Poeti,    fé  a- 
vefTe  voluto    moderare    alquanto  la 
fovercnia    fua    facilità.    Fu  caro  a 
molti  de'  più  celebri ,  e  de'  più  dot- 
ti perfonaggi  di  quel  tempo  non  fo- 
le   pe'  fuoi   talenti,    ma  anche  per 
le  virtù  morali,  di  cui  era  adorno; 
e  in  onor  di  effo  fu  coniata  una  me- 
daglia ,  che  ved^fi  n<»l  Mufeo  MaTi- 
Z.^c cheli i ano.    Fini  di  vivere  a'  xi, 
^ì   Marzo  del   1360.,   e  ne  fu   pian- 
ta la  morte  da  molti  illufori  Poeti, 
i  cui   verfi    fi  leggono    innanzi  alle 
Poefie  Latine  ,  Italiane  ,  e  Bergftma- 
fche  dello  fleffo  Brcffani  col  titolo: 
Tumuli ,  tum  Latina  ,  tum  Hetrufca , 
turn  Bergomea  lingua  compoftti ,  & 
tempori  s    ordine    collocati ,    Brixia 
1574.    ove  pure  l'aono  mcdefimo  a 
infinuazione  di  Frnncefco  Quinzja- 
no  Sto.7  ,    letterato  a  que'  tempi  dì 
primo  grido,  publicò:  t^aleritts  Ma- 
ximus    in     difìicht    tedadus  .     Al- 
cune altre  Poe/ìe    fi    leggono    in  di- 
verfe    Raccolte    di    quell'età.     Un 
Volume    MS.    di    altre    Opere     del 
BreJ/ani    confcrvafi    preffo    j  nobili 
ed  eruditi  difcendenti  di  elfo  ,    che 
contiene  alcune  Novelle  ,    lavorate 
fui  guflo  del   Boccaccio  .    De  laudi- 
ku$    Germania ,    &"  Helena    puella 
Germanica.    Carmen.    Un  Poemet- 
«0  Bernefco  in  ottava  rima  fulla  fu- 
ga de'  Loverini  cagionata  da  un  va- 
ro   timore:    moke  Rime    fopra    la 
perte,    fopra  gli  avari  ,    e  fopra  gli 
ingannatori,    e  molt' altre  Paefte  e 
Profe  di  diverfi  irpomenti  .    Parfifi 
con    lode    del    Bre[fani    dal  Muz.io 
nel  fuo  Ttatro  ?.\U.  pa».  50. ,  dal 
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Catoì  weWx  Scena .,  e  nelle  Vffemi-? 
ridi  letterarie  di  Bergamo^  Voi.  I* 
pag.  348.  ,  dal  Coronelli  nell.v  Bt- 
blioteca  Univerfale  ,  Voi.  VL  j  dal 
MazZM^cbelli  Scritt.  d'  hai.  ,  Voi. 
JI.  P.  HI.,  dal  Ch.  Tirabofchi  ^ 
Storia  della  Letteratura  Italiana , 
Voi.  VIL  P.  III.,  e  finalmente  dal 
^aerini  ,  Scrittori  di  Bergamo  , 
Voi.  I.  pag.  267.  Anche  nell'Ope- 
ra MS.  De  Medicis  Bergomenftbax 
del  Ch.  Ferdinando  Caccia  al  Cap. 
XII.  fi  fa  menzione  con  lode  di 
queflo  Scrittore,  e  di  altri  di  qui«- 
hn  illufìre  famiglia  per  Ui  loro  vir- 
tù e  dottrina  ammelì?  nel  Collegio 
de'  Medici  di   Bergamo. 

BRET  Q  Cardino  le),  Signore  dì 
Fiaccourtì  Avvocato  generale  del 
P.irlamento  di  Parigi  ,  morì  Confi- 
ggere di  flato  nel  1655-  di  97.  anni  , 
e  fu  incaricalo  di  molte  commilfìo- 
ni  importanti.  Regolò  i  limiti  fra 
la  Francia*  e  la  Lorena,  e  (labili  il 
Parlamento  di  Metz,  di  cui  fu  pri- 
mo Prefidente.  Abbiamo  una  Rac- 
colta delle  fue Opere  in  fol.  ,  t^43» 
nella  quale  fi  difìingue  il  (uoTrat^ 
tato  della  fovranità  del  ke .  Le 
fue  Aringhe  ì  e  le  fue  Difefe  ridot- 
te in  forma  di  decifioni  fono  oggi 
di  uno  fliìe  affai   incolto. 

BRETAGNA  Ç  i  O^thi  di  )  Ve- 
di i  nomi  propri  Artus  ,  io.  An- 
na, 69.  Giovanni  e  70.  Chaton- 
CF^  e  Landais  . 

BRETEV[L,re^/CHASTELET 
(^Gabriella  Emilia  Marchefa  di). 

BRETON,  /^'^rf/ GUGLIELMO 
LE  BRETON  n.  13.,  e  HAUTE- 
ROCHE. 

BRETONNEAU  C  Frartcefco  )  , 
nacque  a  Tours  nel  1660.,  fu  Ge- 
fuita  nel  11575.  ,  morì  in  Parigi  nel 
1741.  dopo  di  aver  paffato  per  tutti 
fl'impitghi  della  fua  compagnia. 
Egli  fu  Revifore  ed  Editore  de'fer- 
naoni  de' fuoi  confratelli,  Bourda- 
iove  ^  Cheminais  e  Girouft ,  Il  P.  la 
Rue  gli  applicava  a  quefta  occafione 
quefìe  parole  dell'elogio,  che  la 
Chiefa  fa  di  S.  Martino^  e  lo  chia- 
mava Trium  mortuorurn  fufcitator 
magnificus  .  Egli  ha  riveduto  ezian- 
dio le  Opere  fpirituali  del  P.  T/i- 
/o//,  ed  una  parte  de'Sermoni  del 
P.  la  Rue  .  Bretonneau  era  predica, 
tore  ?  neh' effo,  e  i  fuoi  Sermoni  \^ 
7.  Vii.  in  11.  publicati  nel  174,^ 
dal  P.  Btirvytf   refpirano  una  elol 

quen. 
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quenzi  critîiâiJa  .  Le  grszîe  JtfU'a- 
lione  gli  n|a:icavano  ;  m.i  aveva 
tutte  je  altre  parti  del  facro  orato- 
re .  L&  file  virtù  furono  l'appoggio 
de'  fuoi  f^rmoni  .  Abbiam»  ancora 
di  Bretonneau  delle  Riflejffoni  crì- 
Jlìane  per  giovxni  ^  che  entrano  nsl 
mondo  ,  in  ii.  e  il  Cnmpsniìo  del- 
la f^it.j  dì  Giacomo  IL  in  ii.  cava- 
ta dt  «no  fcritto  iel  fuo  confelTo- 
re .  ETo  è  un  panigirico,  in  cui  gli 
fiorici   non  caveranno  molte  cole  . 

BRETONNIER  C  B^rtalommeo 
G/«/V/'^0->  Avvocato  de!  PArhmento 
di  Parigi,  difefe  ie  caufe  ,  e  fcrnfe 
con  felice  fuccelTo  .  Nacque  a  Mon- 
trotter  prefTo  a  Lione  nel  16515.  da 
uà  Medico,  e  mn\  a  Parigi  nel 
i7"7'  Abbiamo  di  lui  i.  una  edizio- 
li.»  delle  Opere  di  Claudio  H^nrys 
con  oirervazioni  ,  che  hsiino  molto 
peri*- z ion. Ito  qatfì'  opera  .  i.  Rie- 
cçli.i  pir  ordine  alfabetico  delle  prin- 
cipali queflioni  di  legge  ^  che  ft  giu- 
dicano divcr far/te nte  ne''  differenti 
tri'junsli  del  regno  ,  i.  Ve',  in  11. 
rifl.imna.to  con  aggiunte  nel  175^. 
in  1.  Voi.  Il  CaTcelliere  d'  Agucf- 
feau  ,  che  avi?va  femore  avufo  in 
penfìtTo  di  rendere  la  giurirprudeii- 
za  uniforme  5  lo  aveva  impegnato  a 
quello  lavoro;  Bvetonnier  lo  efeguì 
in  un  modo  degno  delle  vilfe  di 
quel  grande  msgiftrato  .  Tutti  ì 
principi  della  leggo  fcritta  ,  e  delle 
leggi  municipali  fono  efpoKi  cott 
iìetrez?.a  ,  e  con  precifione  .  La  io- 
la  pref  zione  vale  una  grofTa  opera  . 
Queflo  Giurecon4"Lilto  ha  lafciato 
ancora  delle  Memorie  fopra  degli 
affari  importanti  ,  di  cui  era  flato 
incaricato  ;  ma  fono  meno  flimate 
che  le  fue  altre  produzioni  . 

ERETTE  VILLE  C  Stefano  du 
Bois  di  ),  nacque  nel  1^50.  a  Brct- 
teviile  fopra  Bordel  in  Normandia  , 
fi  fece  Gefuira  nel  1667.  ,  ed  ab- 
bandonò queflo  flato  nel  1678.  Do- 
po fi  applicò  con  felice  fuccefTo  all' 
iflruzione  de' giovani  Ecclefiaflici  , 
che  erano  deflinati  al  mìniftero  del- 
]d  predicazione  ;  ma  non  furono  lun- 
ch? le  file  fatiche  effendo  morto  nel 
l688.  Aveva  dato  tre  anni  avanti 
de'  Saggi  di  Sermoni  in  4.  Voi. 
in  8. ,  dove  vi  fono  fei  differenti 
difcgni  p?r  ciafchedun  giorno  con 
fentenze  fcelte  della  Sacra  Scrittu- 
ra .  Il  fuo  flile  non  è  ne  puro,  né 
elegante  ;   ma  U  fcelta  de'  Stimoni 


B  R 
è  aOHii  ban  f^tta  .  V  Abate  di  Jarry 
no  ha  dato  una  continuazione  in 
5.  Voi.  in  8  1  che  non  può  effete 
meffa  al  confronto  coU' opera  del 
primo  autore  .  Abbiamo  ancora  deli' 
Abate  di  Bretteville  ào"  Saggi  dì 
Pani  girici  in  8.  ,  e  i'  Eloquenza 
della  cattedra  e  del  foro ,  Parigi 
1689.  in  11.  più  ftimata  pegli  efem- 
pj  che  dà  ,  che  per  le  regole  che 
prefcrive  . 

BREUGEL  ,  che  pronunciafi  SfiM- 
gle    C  Pietro')  y    Pittore    celebre  fo- 
prannominato  Breugel  il  vecchio  per 
diftinguerlo    da  Pietro  Breugel  uno 
de'  fuoi  figli  ,  nacque  a  Breugel  ,  Vil- 
laggio vicino  a  Breda  nel  i^óS.    A- 
raava    il  carattere  ed  i  coftumi    dei 
contadini,  e  fi  dilettava  di  trovarfi 
ne'  loro    divertimenti  ,    nelle    loro 
danze  ,    ed    alle    nozze    loro  .     Per 
quello  gli  ha  rapprefentati    ne' fuoi 
Quadri  con  una  naturalezza  ammi- 
rabile ,    e  vi  ha  fempre  unito    gra- 
zioli  Paefaggi  .     Gli  altri    fuoi  fog- 
getti  ordinar)    fono  ,    Marcie  d\,r' 
mata  ,  attacchi  di  piazx.^  »  ^f*    La- 
fciò  due  figli  ,    Giovanni^  e  Pietro  . 
Giovanni    che    chismafi  Breugel    di 
t^elluio  ^    perchè    folcva    veftirfi    di 
quefla  flofta  ,    era    altresì    un  eccel- 
lente Pittore  .    Si  ammirano   i  fuoi 
fiori  ,    le  fue  fruita  ,    le  fue  vedute 
di  mare  ^  i  fuoi  pasfaggi  ^  ed  i  fuoi 
f'^giietti  d'  IJloria  .    Morì  nel    \6a,z- 
di    <54..    anni  .     Pietro    Breugel    fuo 
frfìtello  ,    che    chianiafi    Breugel   il 
giovane  ,    prendeva  per  foggetti  or- 
dinar) de'  fuoi  «iuadrj  ,  iacendj  ,  fuo- 
chi ,  affidi  ,  operazjoni  di  maghi  ,  e 
diavoli  '^  ed  in  queflo  ultimo  genere 
di  pittura    fj  talmente    eccellente  , 
eh  ?  fu  foprannominato  Breugel  dell* 
Inferno  . 

I.  BREVIL  Ç  Pietro  di;),  Fran- 
cefe  ,  miniftro  facramentario  ,  fpac- 
ciò  pel  corto  di  alcuni  anni  i  fuoi 
errori  in  Argentina  ,  ed  a  Tournai  . 
Il  fuo  fanatifmo  pericolofo  avendo 
irritato  contro  di  lui  i  msgiflrati 
di  quefta  ultima  Città  ,  fi  fecero 
chiudere  le  porte  per  togliergli  o- 
gni  mezzo  di  fuggire  .  Ma  i  fuoi  a^^ 
mici  volendo  ftrapparlo  alla  morte 
ebbero  ricorfo  all'  efpediente  ,  che 
fa  Ivo  altre  voi  tre  S.  Paolo  impri- 
^io'^ato  in  D:^.mafco  ,  e  però  a'  due 
di  Febbraio  dol  1341.  lo  fecero  di- 
fcendere  in  tempo  di  nòtte  dalle 
mura  .     Toccava    di    già  U    terra  ,    i 
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fjuândo  iitto  de""  Tuoi  amici  che  ert 
lopr»  la  muragli.i  volendogli  dare 
un  aildio  fece  cadere  una  pietra  e- 
norme,  che  rupps  la  cofcin  all'in- 
felice du  Brevil .  Le  grida  che  gli 
frappò  il  dolore  eirendo  pervenute 
air  orecchie  di  coloro  che  lo  cerca- 
vano ,  fu  Arrcflato  e  condotto  iti 
prigione  .  Il  Senato  di  Argentina 
avendo  ititelo  la  fua  retenzione  s' 
impiegò  ardentemente  per  ottener 
la  fua  grazia  ,  come  anche  gli  Am- 
bafc-nton  de'  Proteftanti  ,  che  era- 
no a  Worms  ;  ma  tutte  quefte  fol- 
licitìzioni  vennero  troppo  tardi  ,'  e 
du  Brevil  fu  abbruciato  vivo  li  ïÇ* 
Febbraio  1543-  fenza  voler  ritrat- 
tare i  fuoi  errori ,  che  confei'sò  fi- 
no «n'ultimo  fofpiro  colla  coitan- 
za  ,  o  piuttofìo  colla  oftinazione  d' 
un  entufìafta  . 

a.  BREVIL  (N du),Gefui- 

ta ,  autore  d'  una  Profpettiva  ftam- 
pata  a  Parigi  ntfl  1641?  47- ■,  e  48. 
in  3.  Voi.  in  4.,  o  fotte  il  titolo 
<Ji  1679.  Efla  è  ricercata  da'curiofi. 
BREVIO  iGiovanni^  ^  Prelato 
Veneziano,  vifTe  nel  XVI.  fecolo  , 
e  traslatò  di  Greco  in  volpare  la 
Ovazjone  d'  Ifocrate  a  Nicocle  ,  che 
nel  1541.  fatta  Uampare  la  dedicò 
al  Duca  di  Mantova  .  ScrifTe  anche 
un  Volume  di  Rime  ,  e  Proje  im- 
prefTc  in  Roma  dal  Biado  nel  1545- 
in  8.  alcune  Novelle  ,  che  fi  leg- 
gono tra  quelle  del  SanfovinOt  e  l' 
annotazioni  al   Petr-iYca  . 

BREUL  (^Giacomo  di  ),  nacque 
in  Parigi  nel  ijiS.  ,  fi  fece  Bene- 
dittino  in  S.  Germano  de' Prati  nel 
3549.  ,  e  morì  nel  1614.  Abbiamo 
di  lui .  I.  Il  teatro  delle  antichi- 
tà di  Parigi^  in  4.  161  i.  Quefto  è 
il  repertorio  della  maggior  parte 
delle  fondazioni  della  Città  di  Pa- 
rigi ,  in  cui  Ç\  ofTervano  molte  par- 
ticolarità intereffanti  .  2.  Supple- 
rnentum  antiquitatum  Parijienjium , 
in  4.,  Parigi  1014.:  Opera  poco  co- 
mune ,  che  contiene  molti  autori 
antichi,  i  qnsli  hanno  parlato  di 
Parigi  .  3.  I  Fajìi  di  Parigi  di 
Pietro  Bonfuns  accrelciuti  ,  in  8. 
curioG  .  4.  La  ^ita  del  Cardinal 
Carlo  di  Borbon  Q  7.\o  di  Enrico 
^^Oi  ijli.  in  4.  5.  La  C>o^/V.7  de- 
fili Abati  di  S.  Germano  colla  Sto- 
rta d^  Aimoniot  che  egli  fece  ft;im- 
pare  nel  1603.,  (^^edi  5.  Isidoro 
alla  fine  ). 
Tomo  III. 
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BREYER  Q  Remigio'),  Dottore 
deila  Sorbo>ia  ,  e  Canonico  della 
Chiefa  di  Troja  in  Sciampagna  , 
nacque  in  querta  Città  nel  1669.  , 
e  vi  mivì  nel  1749-  Abbiamo  di 
lai  una  Di0drtazione  fopra  le  paro- 
le della  Confecrazione  in  8.  ,  in 
cui  procura  di  provare  contro  il  P. 
Je  Brun  ,  che  i  Greci  e  i  Latini  fa- 
cevano confiftere  iti  ogni  tempo  ìa 
forma  della  confecrazione  in  quefti^ 
parole:  Hoc  ejì  &c.  EsM  ebbe  mol- 
ta parte  al  meflale  di  Troja  .  Que- 
flo  iettv-rato  fpargeva  nelle  fuo  Ope- 
re molta  ei'udizione  ,  ma  poco  fa- 
por^  . 

BREYNIO  CGiacomo^,  di  Dan- 
zici, originario  de'  Paefi  Baffi  ,  mo- 
rì nei  1697.  in  età  di  60.  anni  ,  ed 
ha  publicato;  Plantarum  exotica- 
rum  centuria  i.  ,  Danzica  1678.  in 
fol.  fìg.  Fafciculus  I.  &  a.  pianta- 
ruTA  yarioYum  ^  1680.  e  1689.  in  4. 
opere  poco  comuni  . 

I.  BREZE'  (Pmro  di),  Conte 
di  Maulevrier  ,  gran-finifcalco  d' 
Anjou  ,  del  Poitou  e  di  Norman- 
dia ,  di  una  f.miwViia  antica  ,  godè 
di  un  gr,ìnde  favore  fotto  Carlo  ^11. 
Luigi  XI.  figliuolo  e  fuccertbrc  di 
quetto  Principe  non  amando  ne  fuo 
padre  ,  ne  quelli  che  lo  avevano 
fervito,  non  vide  in  principio  Bre- 
zè  con  occhio  favorevole.  Si  pre- 
tende, ch'egli  non  lo  fceglieffe  per 
comandar  la  piccola  «rmata  ,  che 
rnandò^  a  Margherita  d'  Anjou  ,  Re- 
gina d'Inghilterra,  che  per  allon- 
tanarlo .  Brezè  fu  in  principio  af- 
fai felice  5  ma  fu  dopo  obbligato  a 
ritornare  in  Francia  dopo  di  aver 
abbandonato  le  C-ità  ,  che  aveva 
prefe  .  Il  cattivo  lucceOTo  di  quefta 
fpedizione  d'Inghilterra  non  impe- 
dì che  Brezè  non  comparile  alla 
Corte  ,  ma  non  ebbe  molta  confide- 
razione  .  La  guerra  del  Ben  publi- 
eo  accefa  nel  ]45'j.  dal  Conte  di 
Carolai j  era  molto  imbarazzante  per 
Luigi  XI.  Quantunque  quefto  Prin- 
cipe fofpettaife  5»-^^t*  di  elfere  d'in- 
telligenza col  fuo  nimico,  non  efi- 
tò  di  aprirfi  a  lui  fopra  i  mezzi  di 
terminarla  .  Gli  fece  parte  eziandio- 
de' fofpetti  ,  che  aveva  fopra  la  lua 
fedeltà  ;  e  Brezè  che  voltava  tutto 
in  ridicolo  ,  non  fi  difele  che  eoa 
una  rifpofta  lepida  ,  la  quale  parvo 
che  foddisfacefle  al  Re.  Luigi  ^\ì 
diede  il  comando  d^lla  vanguardia 
Z  nei- 
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lîeiia  famofa  giornata  di  Montlhe- 
l'î  ,  e  fia  che  Brez)  fofTe  flato  pun- 
to con  qualche  rimprovero  ,  o  che 
îo^'â  naturalmente  vaìorofo  entrò 
nella  pu^na  con  sì  poca  avveJutez- 
29  ,  che  fu  uccifo  fra  i  primi  addì  14. 
Luglio  1465.  Effò  era  vsrtito  deli' 
armatura  del  Re,  he  aveva  prcfo 
per  inr^aniiare  il  nimico.  EfTo  di- 
ceva à  Luigi  XI.  nvuntato  fopra  un 
piccolo  cavallo  :  che  benché  guefla 
montatura  fembraffe  debole  ,  pertan- 
to era  la  più  forte  che  fi  pot  effe  tro- 
vare ,  poiché  fola  portavi  Sua  Mae- 
flà  ,  e  tutto  il  fuo  conftglio  ;  e  a- 
yrebbe  potuto  aggiungere  :  e  tutti 
i  fuoi  amici  .  Filippo  de  Comines  , 
che  nelle  fue  Ma-norie  e  fpeiTo  l' 
eco  del  fofpettofo  Luigi  XL  pre- 
tende che  Brezè  tradirte  realmente 
quefto  Principe.  Ma  è  difficile  di. 
penfare  ,  che  un  uomo  com'  era  il 
Conte  di  Maulevrier  fi  facefle  ucci- 
dere pel  Principe  che  tradiva.  Gia- 
como de  Breze'  fuo  figliuolo ,  gran- 
finifcalco  della  Normandia  fposò 
rei  1462.  Carlotta  figliuola  natura- 
le di  Carlo  nL,  e  della  bella  A- 
gnefe  Sorci ,  non  meno  galante  di 
fua  madre  .  Egli  la  forprefe  in  a- 
dulterio ,  eia  pugnalò  a  Romiers 
preffb  a  Dourdân  li  14.  Giugno  1476. 
Siccome  il  delitto  non  era  ben  pro- 
vato, così  fu  proceìTato ,  e  condan- 
nato a  cento  mila  feudi  di  ammen- 
da ,  pel  pagamento  de' quali  abban- 
donò tutte  le  fue  terre  .  Ma  dopo 
la  morte  di  Luigi  XI.  ricorfe  al 
Parlamento,  il  quale  .annullò  nel 
3484.  tutto  ciò  ,  che  fi  era  fatto 
contro  di  lui  . 

a.  BREZE',  V.'ii  MAILLE"  . 

BB-IANVILLE  C  Otoncio  Fineo 
di},  Ab?te  di  S.  Benedetto  di  Quin- 
cy  morto  ne!  167 '^.  >  hâ  publicato: 
3.  Una  Storia  di  Francia^  ì66^. 
in  12.,  in  cui  fono  graziolamente 
inragliate  le  tefie  d>.' Re  .  2.  Una 
Storia  /aera.,  3.  Voi.  in  11.  con 
delie  figure  del  le  Clerc  ;  il  primo 
T'orno  è  del  1670.,  il  %.  del  KÎ71., 
e  i!  3.  dil  j(575.  La  riftampa  del 
1^93'  è  meno  ffimfita  .  Quefte  due 
Opere  fono  folamente  rict?rcate  per 
ie  fue  flampe  ;  imperciocché  T  A- 
bate  di  Brian-ville  era  uno  fcritto- 
re  molto  mediocre. 

B?kIARD  iGiovauni^^  Vice-can- 
ceiìiere  dell'  Univcrfim  di  L'w.inio  , 
eu  dei  Villa^jgio   di  BaiUtul  prelfò 
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d' Ath  neli'Hainaut .  Egli  fu  tnoU 
to  unito  in  amicizia  con  Erafmo  ^ 
e  moli  nel  1^20.  Abbiamo  di  lu! 
moki  Trattati  in  latino,  uno  Xo- 
pra  il  Lotto  ;  un'  altro  Sopra  la 
caufa  delle  Indulgente  ec.  ,  Lipfia 
1510.  Non  bifogna  confonderlo  con 
Lamberto  Bri kv.D  Prefidente  di  Ma. 
lines  morto  li  io.  Ottobre  1557.  , 
e  autore  di  alcune  Opere  di  giurif- 
prudenza . 

BRIAREO,  ^edi  ËGEONË . 

1.  BRICE  C  ^Oi  Vefcovo  di 
Tours  ,  ^tdi  BRIZIO. 

1.  BRÎCE  Q  Germano ')  ^  nscque 
in  Parigi  nel  1653. ,  e  morì  nel 
1727.  E'  principalmente  conofciuto 
per  la  fua  deferi sjone  della  Città 
di  Parigi ,  e  di  tutto  ciò  che  con' 
tiene  di  offervabils ,  La  migliore 
edizione  di  queft*  Opera  ,  male  fcrit- 
ta  ,  inefatta  ,  ma  curiofa  ,  è  quella 
del  1752.  in  4.  Voi.  in  12.  Se  ne 
prepara  un'  altra  .  L'  autore  ha 
riempito  il  fuo  libro  di  Epitafj,  ma 
non  ha  meffb  i  migliori.  L'Abate 
Perau  fu  quello  ,  che  diretìe  l'  edi- 
zione del  1752. 

3.  BRICE  C  D.  Stefano  Gabriele^ 
nacque  in  Parigi  nel  1697.-,  ed  era 
nipote  del  precedente .  Morì  nel 
ï75S«  nell'abazia  di  S- Germano  de* 
Psati ,  dove  era  incaricato  fin  dall' 
anno  1731.  di  dirigere  la  continu.^- 
2Ìone  deia  nuova  Gallia  Chrifita- 
na -i  Î2.  Voi.  in  fol.  La  Congrega- 
zione di  S.  Mauro  ha  avuto  pochi 
uomini   tanto  fspieiui  . 

BRÎCONNET  (Guglielmo'),  il- 
lufire  Cardinale  di  nna  famiglia  an- 
tica originaria  della  Turena  e  fe- 
conda di  pcrforte  di  merita  ,  fu  Ve- 
fcnvo  di  Nimes  e  di  S-  Malo  .  /f- 
lejfandio  f^I  lo  onorò  delia  p'^rpo- 
ra  nel  1495-  i"  prcfenùr.a  di  Carlo 
VUl.  ^  che  fi  trovò  allnr.i  in  Confi-' 
Itoro  ;  e  alla  morte  di  l'uo  fratello 
Roberto  ,  il  quale  era  Arcivi'fcovo 
di  Reims  e  Cancelliere  di  Plancia.» 
avvenuta  a  Moulins  nel  1497.  »  i^ 
innì)!zato  a  quell'Arcivefc'ovato  .  Lo 
chiamavano  il  Cardinale  di  S.  Malo  . 
Ebbe  molta  parte  nelle  w-razie  di  Car- 
lo l/III  e  di  Lodovico  XII  ,  e  fi  fe- 
gnalò  ne!  m'mttero.  Perdi  lui  pare- 
re particolarmente  fu  intraprefa  da 
Car  lo  Vili,  la  conquifla  del  Regno  di 
Napoli.  Bricon-att  fi  diftinfe  pure 
nel  Conci  lo  di  Fifa  contro  Giulio  li. 
il  qu«le  Io  privò  della  fua  dignità; 

ma 
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Vna  Leon  X.  gliela  reftita»   dappoi. 
Era  ct;l}  un  uomo  di  mento  ,  ami- 
co   de'  Letterati  ,    e  zelante    per  la 
gloria  dell*  Francia,    egualTiente  , 
che  Tuo  ï:nte\\o  Rol^erto.  Guglielmo 
morì  li  4.  Dicembre  1514.    Prim^di 
avere   gli  Ordini  facri  avea  egli  fpo- 
fato  Raoufette  ci:  Beauncy  da  cui  ebbe 
due  filili ,  Guglielmo  e  Dionigi ,  de' 
quali  qui  fotto  .   Fu  ofiervato  ,  che  ce- 
lebrando  pontificalnjente  Guglielmo 
loro  padre   furono  ambidue  affilienti 
a  là  di  lui  MefTa  ,  uno   in  qualità  di 
Diacono,   e  l'altro  di  Suddiacono. 
Prima  di  effer  Vefcovo  il  Cardinale 
Briconnet    avc.i  due   imprefe  :    una 
Francefe  :   V  Humilité  m'  a  exalté  : 
L'akr.-i  Latina  ,  Diìat  fervat.t  fides  , 
Viene    a    lui  attribuito  un  Manua- 
letto  diOraìiioni.  Gli  ftoricì   lo  lo- 
dano ,    come   un  Prelato  ,    che  allò 
fpirito  depli  affari    univa  molto  ze- 
lo per  la  gloria  della  fua  patria,  ed 
Un  amore  ardente  per    le  lettere,  e 
per  quelli    che  le  coltivavano  ,*    ma 
vien  tafTato  ez'andio    di  aver  avuto 
delle  vifte  amb  z  ofe  ,    e  d'interef- 
fo  .    Le  Fevcn  lo    chiama  Oraculutn 
Regi  s  ,  Reg'ìi  Columna  . 

Suo  figli  util  o  Guglielmo  Bri  cori' 
iìet  Vefcovo  di  Meaux  nel  1516.  , 
uomo  di  fpirito  ,  e  di  buoni  coHu- 
mi  ,  ma  troppo  prevenuto  in  favo- 
re di  quelli  eh'-*  non  parlavano,  c'ae 
di  riforma,  di  Greco,  e  di  Ebreo  . 
Chiamò  apprefTj  di  hii  alcuni  lette- 
rati ,  i  quali  erano  f.'cretamente  at- 
taccati al  L'iteranifmo  ,  e  che  fpar- 
fero  in  Meaux  i  nuovi  errori  .  Il 
Parlamento  li  perfeguiiò,  ed  cffi 
f'jrono  obbligati  a  falvarfi  p-onta- 
mente  in  Alemagna  .  Briconnet 
procurò  di  ripiirsre  i  mali  ,  che  a- 
vevano  fatto  nella  fus  diocefì .  Mo- 
rì nel  153$.  di  anni  6"^.  Eflb  ave- 
va tradotto  in  francefe  le  Contem- 
plationei  idiote  . 

Dionifìo  Briconnet  ,  fratello  di 
Guglielmo  ^  Vefcovo  di  S.  Malo,  e 
di  Lodeve  ,  mori  nel  1535.  ,  e  me- 
rita una  menzione  particolare  pel 
fuo  amore  pei  poveri  ,  di  cui  era 
il  padre  .  Ogni  giorno  ne  fervi, 
va  13.  a  tavola  efTendo  egli  digiu- 
no. Fu  anche  il  proiettore  de' let- 
terati ,  e  molti  di  elfi  gli  dedicaro- 
no le  loro  opere  .  Sulla  fine  de' 
fuoi  giorni  rinunziò  i  fuoi  Vefco- 
vati  ,  quantunque  ne  adempiffe  rigo- 
rofamente  i  doveri ,  opiuitoliop«r- 
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cbè    ne  conofceva    tutta    V  eftenfio- 
ne  ,  e  fi  contentò  d' uns  Abazia. 

BRIDAULT  C  Ciò.  Pietro  ),  mae- 
ftro  di  penfione  a  Parigi  ,  morto  li 
14.  Ottobre  I7<5i.,  aveva  del  cullo 
e  della  letteratura.  Abbiamo  di  lui 
due  Opere  utili  •  1.  Frafi  e  fert- 
tenze  cavate  dalle  Commedie,  di  Te- 
renzjo -i  1745-  '"  !*•  i-  Cojìumi  e 
ufanzs  de' Romani  y  1753.  1.  Voi. 
in   II- 

BRIE  C^^*''''''''^  di  ),  Brit'Uf  ^ 
nativo  d'Auxerre,  fapevà  le  lin- 
gue,  e  fpezialmente  la  greca.  Mo- 
rì preiTo  Chartres  nel  1538-  ÌFu  fuc- 
ceffivamente  Canonico  d'  Albi  ,  d' 
Auxerre  ,  e  di  Parigi  .  Abbiamo  di 
lui  una  Raccolta  di  lettere  e  di 
Poejie  ^  in  4.  1531.  ;  una  traduzione 
del  Trattato  del  Sacerdozio  di  S. 
Gio    Grifofiomn  ec. 

I.  BRI  ENNE  (  Gualtieri  di  ")  , 
di  una  famiglia  illuflre,  che  traeva 
il  fuo  nome  dalla  Città  di  Bricnne- 
fur-Aube  in  Sciampagna,  fegnalò  il 
fuo  coraggio  nella  difefa  della  Citt^ 
d'  Acr-  contro  i  Saraceni  ne'  I188. 
Fu  dopo  Re  di  Sicilia ,  e  Duca  dplla 
Puglia  pel  fuo  matrimonio  con  Ma- 
ria  Alberta  ,  e  morì  di  una  ferita  ^ 
che  aveva  ricevuta  difer.dend'^  t  di- 
ritti di  fua  moglie  ne'  1105.  Guai" 
tieri  il  grande  ,  fuo  figliuolo  ,  fu 
Conte  di  Brienne  ,  e  di  J^ffa  .  PiC- 
so  in  Terra  Santa,  dove  fi  diftinfe 
contro  i  Saraceni  ;  ma  quefìt  aven- 
dolo fatto  prigioniero  Io  fecero  mo* 
rire  cud-^lmente  nel   lì^l. 

Î.  BRIENNE  Q  Giovanni  di'),  fu 
fatto  Re  di  Gerufalemme  nel  12&0. 
Quello  titolo  illuftrava  le  famiglie 
fenza  a'-ricchirle  .  L'  Tmpprator  Fe- 
derico II.  fposò  la  figlia  del  nuovo 
Re  col  regno  di  Gerufalemme  per 
dote  ,  cioè  con  pochilTima  cofa  di 
reale  ,  e  delle  grandi  prerenfioni  . 
Il  fuotero  fu  obbligato  a  cedere 
tutti  i  fuoi  diritti  a  fuo  genero  , 
che  fdegnò  di  efercitarli  .  Giovanni 
di  Brienne  ebbe  ben  preflo  un  al- 
tro impero,  che  fa  quello  di  Co- 
ftantinopoli  ,  *  al  quale  fu  follevatr» 
da 'baroni  francefi  nel  1119.  Egli 
difefe  la  fua  Capitale  contro  i  Gre- 
ci ,  e  i  Bulgari  ,  rovinò  U  loro 
flotta  ,  li  disfece  una  feconda  vol- 
ta ,  eli  fpaventò  in  sì  fatto  modo  , 
che  non  ofarono  piti  comparire  . 
Morì  nel  1237-  Lì  fua  avarizia  af- 
frettò U  rovina  dcU'  impeto,  ed  çh 
Z    a  fcu-  ' 
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fcurò  le   fue  altre  qualità,    la  fua 
bravura,  e  la  fua  prudenza. 

3.  BRIENNE   C  Gualtieri   di)  , 
pronipote    di   Gualtieri    il  grande  , 
era  figliuolo  di  Gualtieri  ^  e  di  G/o- 
vanna   di    Chatillon .    Fu    allevato 
con  iomma  diligenza    alla  Corte  di 
Roberto    il  Buono  ^    Re  di  Napoli  . 
31  Principe    Carlo   figliuolo    di  Ro- 
bertoXo  mandò  a  Fiorenza  nel  13KÎ. 
in  qualità  di  fuo  Luogotenente  ge- 
nerale ,  C  ^^er//  GiOTTiNO  )  .    Ërien- 
■ne  tentò  dopo  di  riprendere  il  ducato 
d'Atene  ;  ma  quefta  improfa  non  ef- 
fendo  rìufcita  felice  ritornò  in  Fran- 
cia ,  e  fu  utiliflìmo  al  Re  Filippo  di 
Valois  nella  guerra  contro  gì'  Inglefi 
nel  1340.    I  futoi  fervig)  gli  merita- 
rono la  carica  di  Contefiabile ,  che 
il  Re  Giov.'3'tni  gli  diede  nel  Maggio 
del   135(5.     Fu  uccifo  li   19.  Settem- 
bre feguenle  nella  battaglia  di  Poi- 
tiers fenza    aver    av^to  figliuoli  da 
Margherita  di  Sicilia  Taranto  fua 
prima  moglie  ,    né  da  Giovanna  d"* 
Eu  fua  feconda   fpofa  .     La  cafa  di 
Brienne  ha  prodotto  due  altri  Con- 
telìabili  ,    e    molti    grandi  Officiali 
della  corona. 

4.   BRIENNE  ,    f'cdi    LOME- 
NIA. 

BRIENNIO   CNïVe/or.O,     nac- 
que in  Oreftia    nella  Mjicedonia  da 
un  padre  ,  cui  Alejfto  Comneno  Ge- 
nerale dell'  Imperr.tor  Niceforo  Bo- 
toniate  avea    fatto  cavare    gli    occhi 
per  aver    fatto  qualche   imprefa  fo- 
pra  l'  Impero  .     Alefji^  avendo  pre- 
fo  del  gufto   pel  figlio   gM  diede  ftt 
rastrimonio  fua    figliuola  Anna  Co- 
'mmna  ,    e  lo    onorò    del    titolo  di 
Cefare  t    fubito  che   fu  montato  fui 
trono  imperiale  .  Niceforo  Briennio 
non  fu  pertanto  fuo  fucceffbre  -,   ad 
Olita    delle    follecitszioni   dell'  Im- 
peratrice Irene -s    e  degl'  intrighi    di 
fua  moglie.    Quello  Principe  aven- 
do  tentato    di    prendere    Antiochia 
poifeduta    da'  latini  fu    obbligato  a 
rJtirarfi  dopo  inutili  tentativi.  Mo- 
rì in  Coftantinopoli    verfo   il  1137. 
Ci  reftano  di  lui  àeWs  Memorie  Sto- 
riche [opra  Alejfto  Comneno -,   intra- 
prefe    ad  iftanza    di  fua   matrigna  • 
effe    comprendono    i  Regni     di  Co- 
ftantino   Duca,    di  Romano  Dioge- 
ne ,  di  Michiele  Duca  ,    e  di  Nice- 
foro Betoniate  dal  1057.  fino  al  1081. 
L'autore  avendo  incominciato  dagl' 
ìmperadori }    che  avevano  precedu- 
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id  Alejfto^  non  ebbe  tempo  di  finir 
l'opera.  Il  Gefuita  Voujftnes  ne 
ha  dato  una  edizione  greca  e  lati- 
na con  una  verfione  e  delle  note 
nel  \66\.^  ed  arricchita  nel  1670. 
di  ofltTvazioni  lloriche  e  fiiorofithe 
del  du  Cangi  .  Niceforo  feri  ve  da 
florico  ,  che  fa  alla  tefta  degli  affa- 
ri ,  e   delle  a'-m.ite  . 

BRIET   C  Filippo")  ^    nacque    in 
Abbeville  nel  1601.,  fi  fece  Gefuita 
nei  1Ó19.  ,  e  morì   nel  1668.  Biblio- 
tecnrio  del  Collegio  di   Parigi  .  Ab- 
biamo di  lui  ,    I.  Parallela  Geogra- 
fia veteris  &  nov£  ,  3.  Voi.  in  4.  , 
1648  ,  e  49.   Quella  geografia  è  mol- 
to metodica ,    cfsttilfima    ed  ornat.i 
di  carte  ben    difegnate  .     Quefli  tre 
Volumi  non    contengono  che  T  Eu- 
ropa ,  le  fue  malattie  avendolo  im- 
pedito di  metter  l'ultima  mano  al- 
le altre  parti.     1.   Annales  Mundi  ^ 
jive  Chronicon   ab   orbe   condito    ad 
annum  Chrijli  1^63.    in  7.  Voi.    in 
lì.,    ed  uno   in  fol.,  1682.     L'au- 
tore  cammina    fopra    le    traccie  del 
Petavio  per  la  Cronologia  .     3.  Phi- 
lippi  Labbè  &  Philippi  Brietii  con- 
cordia chronologica  ^  in  fol.  5.  Vol., 
Parigi  i6yo.     Il  P.  Briet   è    autore 
liei    5.    Voi.    4.   Theatrum   geogra- 
phicum   Europa   veteris^    Ï653.    '« 
fol.    Briet  riufcì  meglio  nella  geo- 
grafia ,  che  nella  parte  cronologica  . 
BRIEUC^Ot   Briocus y    nativo 
d'Irlanda,    e   difcepolo   di    S.  Ger- 
mano Vefcovo   di  quel   regno  ,  fab- 
bricò   un    monaftero    \x\   Bretagna  , 
dove  fi   era  ritirato  .     Queflo  luogo 
divenne  così  celebre,   che  ben  pre- 
Ilo  vi    fi  vide  una  Città  ,   che   por- 
tò il  fuo  nome,    eretta    poi  in  Ve- 
fcovato  .     Egli    n' è  confiderato  co- 
me il  primo  Vefcovo,    quantunque 
per  avventura   non  abbia  efercitato 
alcuna  funzione  Vefcovile.    Ma  al- 
lora vi  erano  de'  Vefcovi  regionari!  , 
i  quali  fenza  avere  una  Chiefa  par- 
ticolare lavoravano    per  tutto    dove 
fi  aveva    bifogno  del  loro    minifte- 
ro  .  S.  Brieu  morì  in  età  di  più  di 
90.  anni  nel  fin  del  7.  fecolo,  o  nel 
principio  dell'  8. 

BRIEUX  C  Giacomo  Moifant  di  ) , 
nativo  di  Caen  ,  Configliere  del  Par- 
mento  di  Metz  ,  morì  nel  1674.  '^i 
60.  anni  .  Caen  gli  è  debitrice  del 
primo  flabilimento  della  fua  acca- 
demia .  Abbiamo  di  lui  delle  Poefte 
latine  ,  2.  Voi.  ia  12.  l54i.  e  1669. 

che 
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che  eccettuato  il  fuo  Poevn.i  fopva 
il  Gallo  ^  e  di  alcuni  Epii^rammi  ^ 
non  fono  fuperiori  al  me.iincre  . 
Abbiamo  ancora  di  Ini  una  picco- 
Jvi  0[>cra  intitolati^  :  Mici  diverti- 
menti  ,  in  ii.  EfTa  è  una  raccolta 
di  lettere  «  e  di  verfì  francefi  e  ia- 
^  tini  in  a.  Voi.  ,  in  cui  vi  fono  al- 
cune rifletfioni  giudiziofe,  e  alcuni 
verfi  felici  ,    ma  in  piceni  numero  , 

(  P'edi    BOCHARD  ^  . 

BRIGA  C  Melchicne  della  ")  ,  Ce- 
fuita  da  Cefena  morto  in  Siena  a' 
1^.  Giugno  1749.  fu  in  molte  facol- 
tà verfaro  ,  e  in  molte  lingue.  Scrf- 
fe  piìt  Opere  .•  Fafci.t  Iftacit  Stìtu<e 
Capitolifj£  nunc  prinium  in  lucem 
edit.i  ,  Romae  1716.  Thsfei  Pijylico- 
M^ithcmitice  de  planSìarum  fyfiti' 
•mate  jiixt.i  Ajìronomica  ^gyptio- 
rum  dogmita  a  Joartne  Dominico 
Ba'digiani  publiée  propugnanda  . 
Sph£Y:s  Geopjaphic£  Paradoxa  .  Stel' 
tarum  incyïantiiim  Theoria  Phffìca. 
l^ova  ac  l'tìteris  PbilofophÌ£  H.irmo- 
nia  v.7riis  exercitationibus  &c.  in 
Collegio  fiorentino  iltuftr.  Theclog. 
dogmatica  ,  Polemica  ,  Scolnjlics  . 
Thïfef  Concordes  de  Sacramentis  . 
Concordia  Theologicorum  dogrmtnm 
&  probi  emitura  de  Deo  .  Sci  enti  a 
Eclipftum  ex  imperio  &  commercio 
Sinrtrum   illuflr.it-  ^c. 

BRIGANTI  C  /fngelo^,  da  Chie- 
ti  ,  Fiiofofo  ,  e  Medico  famofo  del 
fuo  tempo,  vifTe  nel  XVI.  fecole, 
e  fcriffe  molte  Opere  :  Avvifi  ,  e 
Avvertimenti  intorno  al  Governo  di 
pre ferv.n fi  dalla  peflilen7:ji.  Avvfi  e 
Avvertimenti  intorno  alla  Preferva- 
Z.'one ,  e  Curazjone  de''  Morbi  ,  e 
delle  l^aju  le  ec.  ,  e  traduffe  V  1  fio- 
via  àc^  Semplici  y  Aremati  .^  e  altre 
cofe  port. te  dalT  Indie,  di  D.  Gar- 
Z.ia  dall'  Orto  dalla  lingua  Porto- 
ghefe  neir  Italiana  . 

ERIGENTI  C  Andrea^,  S«cer- 
dote  Padovano,  vide  e  fiorì  avanti 
la  metà  del  fecole  XVIII.  Ha  da- 
te alla  ftampa  le  dup  feguenti  Ope- 
rette :  [^illà  Burghefiana  ,  vulgo 
P  inciana  ,  poeti  ce  defcripta  ,  Ro- 
ma: 17 16.  in  8.  Oratio  bibita  ArbiS 
dum  Paci  ficus  Biz.Z'7  Arbenfem  E- 
pifcopitum  iniret  ,    P.ìtavii   1739. 

I.  BR IGGS  (  Enrico  ) ,  ProfelTo- 
re  di  Matematica  a  Londra  nel  Col- 
legio di  Grcsham  ,  e  dopo  di  Geo- 
metria a  Oxford  ,  nacque  nella  par- 
rocchia d'Alifaji,    e  morì  fettuage- 


Ilario  in  quefta  Città  l'  anno  i6U' 
Era  un  uomo  dabbene  ,  di  un  ac- 
ccfTo  facile  a  tutto  il  mondo  ,  fen- 
za  invidia  ,  fenza  orgoglio  ,  e  fen- 
za  ambizione  ;  fempre  allegro  ^  dif- 
prezzante  delle  ricchezze,  contento 
della  fua  forte  ,  che  preferiva  lo 
ftudio  e  il  ritiro  a' porti  più  bril- 
lanti 1  e  pili  onorifici  .  Abbiamo  di 
lui  ,  1.  Un  Trattato  del  paff aggio 
nel  mar  pacifico  pel  NordOveJÌ  dal 
continente  della  Firginia  ^  nel  5. 
Voi.  de'  f^iaggi  di  Puvchas  1.  Una 
edizione  de"  fei  primi  Libri  dì  Eu- 
clide .  3.  Arithmetica  Logarithml- 
ca  in  fol.  16x4..  Neper  de  Marche- 
Jìon  )  inventore  del  meto-io  de*  lo- 
garitmi 1  perfezionato  da  Briggs  cr.a 
amico  di  quefto  Matematico  ;  ed 
erano  degni  l'  uno  dell'  altro  .  4. 
Una  tavola  y  che  publicò  nel  160;. 
alla  fine  del  libro  di  Tommafo  Blon- 
devìUa  )  che  tratta  della  CoflruzJG' 
ne  ,  della  defcrizione  ,  e  delT  ufo 
di  due  ijlrumenti  inventati  da  M. 
Gilbert  per  trovare  la  latitudine  da 
qualunque  luogo  etfer  fi  voglia  nel- 
la notte  la  più  ofcura  colla  fola  de- 
clinazione dell' ago  della  bufTola  r 
metodo  il  di  cui  fuccelTo  non  cor- 
rifpofe  alle  fue  fperanze  .  La  Ta- 
vola di  Briggs  è  fondata  unicamen- 
te fopra  la  dottrina  de*  triangoli 
per  determinare  l'altezza  del  polo 
col  mezzo  della  fteffa  declinazione  . 

1.  RRIGGS  (  G«^//Wmo  ■),  mem- 
bro della  fociet.ì  Reale  di  Londra  , 
Medico  ordinario  di  Guglielmo  Uh 
morì  nel  1704..  di  63.  anni  ,  e  fi  fe- 
ce un  nome  immortale  colla  fua 
cognizione  delle  maUttie  dell'  oc- 
chio .  Lafciò  due  Trattati  fopra 
quefta  materia  ftimatiffim»  •  Il  pri- 
mo intitolato."  Ophtfralmngraphia  , 
in  4.  1/^85.  ,  e  il  fecondo  Nova  theo- 
ria vifìonis -,  ftamp^to  in  continua- 
zione del  primo  .  Newton  li  lima- 
va molto  .  Briggs  è  uno  de'  pri- 
mi ,  che  abbia  bene  fviluppato  ciò 
che  riguarda  al  nervo  ottico ,  la 
retina  ,  e  i  condotti  linfatici  . 

BRIGIDA  C  Santa^  ,  ovvero  ff/V- 
gita  ^difterente  da  S.  Brigita .,  che 
fi  Abadeffa  diKildara  in  Irlanda  nel 
y.  fecolo,  che  fondò  molti  monaftc- 
rj ,  e  che  i  fuoi  miracoli  le  fecero  da.- 
re  il  nome  di  taumaturga  ")  ,  nacque 
nel  ijoi.  Era  PrincipefTa  di  Sve- 
zia, e  fpofa  di  un  Signore  chiama- 
to Ulfone  .  Dopo  di  aver  avuto  ot- 
Z     ì  to 
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toii^liuoîi,  i  due  fp6fî  fecefo  vo- 
to di  continenza,  fifone  fi  ftce 
"  Cifìercienfe  ,  e  Brigida  fondò  T  or- 
dine  di  San  Salvatore  ,  compofto 
di  religiofi  e  dt  religiofe ,  come 
quello  di  Fontevrault  .  La  loro 
Chiefa  era  comune.  Le  rc-ligiofe 
facevano  T officio  in  alto,  e  i  reli- 
giofi a  baflb  .  V  AbadefTs  aveva  f 
autorità  fuprema  .  Q.uefla  regola 
fu  confermata  da  Urbano  T.  nel 
1570.  Il  fuo  ordine  fulfifte  ancora 
in  Germania,  in  Italia  ,  e  in  Por- 
togallo, e  «6  che  è  offervabiitHi- 
TOo,  .inche  in  Svezia,  dove  il  Mo- 
naîlero  di  Vattene  nella  Gozia  O- 
Tiçntale  fu  confervato  dopo  l'intro- 
duzione del  Luterai! ifmo  .  Brigida 
partì  dopo  per  GerufaUmme  fopra 
una  vifione  ,  che  ebbe  in  età  di  69. 
anni  ;  e  vifitò  i  luoghi  fanti  .  Ri- 
tornata in  Occidente  fcriffe  a  Gye^ 
gorio  XL  per  impegnarlo  a  ritorna- 
re a  Roma.  Morì  poco  tempo  sp- 
preffb  in  quefta  Città  nel  1373-  Ab- 
biamo di  eflfa  un  Volume  di  K/w- 
lazjoni^  Norimberga  in  fol.  IS"*  î 
e  Roma  1557-  che  furono  prefenta- 
te  al  Concilio  di  Baiìlea  .  Gerjone^ 
€d  altri  teologi  volevano  che  fofTe- 
ro  cenfurate  ;  ma  Giovanni  di  T»r- 
veeremata  diede  delle  fpiegazioni 
fsvorevoli  .  che  impedirono  la  cen- 
fura.  tl^'edi  la  Rifiejftone  ^  che  li 
trova  aila  fine  degli  articoli  Ar«. 
MELLA  ,  e  Cavallino.        . 

BRIGNOLE  SALE  ^Antonio  Gtu- 
ìio')^  nacc^ue  di  patrizia  e  Senato- 
ria famiglia  in  Genova  li  13-  Giu- 
gno del  l<$05.  Dopo  aver  {"ollenute 
onorevoli  dignità  ed  impieghi  m 
fervigio  della  fua  patria,  mortagli 
la  moglie,  ch'era  Givolama  Sale -^ 
il  cui  cognome  fu  aggiunto  a^  quel- 
lo della  fua  famiglia,  ft  fenti  chia- 
mate  allo  Itato  ecclefiaftico,  e  fi  fe- 
ce Prete  ;  pofcia  ,  dopo  aver  date 
alle  fìampe  diverfe  Opere  ,  entrò 
nella  Compagnia  di  Gesù  in  età  di 
47,  anni  agli  n.  di  Marzo  del  1652. 
In  effa  conduffe  una  vita  efempla- 
riflìma  ,  impiegandola  principalmen- 
te nella  predicazione,  e  mori  in 
concetto  di  fantità  in  Genova  a  3.4. 
Marzo  del  1665.  ErH  ^  mentova- 
to con  lode  da  varj  Scrittori  ,  cioè 
dal  Maracci^  Bibliot.  Mariana  pjg. 
4't4.  ,  dal  Crefcimbeni  Iflor.  della 
rolg,  PoeCta  ,  Voi.  V.  pag.  155-,  dal 
Quadrio  ,'   Voi.  li-  ?»§•  508. ,   e  da 
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altri.  Nell'Opera  :  Glorie  degh  In- 
cogniti pag.  67.  fi  ha  il  fuo  ritrat- 
to co',  diftico  fegu.'nte  : 

Sai  erit  iniulfum  ,  Jalibui  nifi 

condiat  iliud 
Wc  Ligur ,  ex  ipfo  qui  Sale 
nomen  hibst  . 
Lafciò  diverfe  Opere  in  profì  e  In 
verfo,  facre  e  profane  ,  le  quah  fo- 
no regiftrate  dal  MiKZMCchelh  y 
Sn-in.  d'Italia.  Voi.  11.  P.  IV. 
p«g.  1099.  Molte  (iiePoefte  fi  ieggonri 
in  diverfe  Raccolte  .  Veggafi  la  ^t- 
ta.  che  di  quefto  Scrittore  eftefe  il 
P.  Gianìra.ir:a  Fifconti  della  mede- 
fima  Coaipaania  co!  titolo:  Memo- 
rie  delle  virtù  del  P.  Antonto  Giu- 
lio Brignole  Sale,  Milano  i666., 
e  un  Compendio  della  mede. una  nel- 
le Pie  Memorie  d' alcuni  Rehg'off 
della  Compr.gnia  di  Gestì  del  P.  Pa- 
tri  siriani  .  •>    v>  r  • 

BKIGNON  CGiovannt^y  ^  jT 
ta  ,  è  autore  d'  una  traduzioiie  del 
Combattimento  fpirituale  ,  Opera 
con  giuilizia  ftimata  ,  e  angolar- 
mente propria  a  condurre  1  Cnftia- 
ni  alla  perfezione  ,  alla  quale  fon 
chiamati  dalla  loro  fede.  Non  fé 
r:e  conofce  l'  autore  .  Alcuni  Scrit- 
tori la  attribuifcono  al  ?.  Lorenzp_ 
Scupoli  tefitino,  altri  a  Gtovannt 
Calìinifa  Benedettino  Spagnuoio  . 
Teofilo  Rainaldo  la  dà  al  Gefujta 
Achille  Gagliardo  .  Abbianio  anco- 
ra del  P.  Bignon  i  Penfiert  conjo^ 
lanti^  e  una  traduzione  della  Imi. 
tallone  di  G.  C,  dove  ha  conferà 
vaco  l'unzione  di  queft  opera  ec- 
tellerte.  Mori  verfo  il  I7ìv 

BRILL  C  Matteo^  ,  nacque  m 
Anverfa  ,  e  morì  in  Roma  nel  15S4. 
Fa  eccellente  ne*  paefi .  Gregono 
XIIL  lo  impiegò  al-  Vaticano  ,  e  gli 
diede  una  penfi<^ne  ,  che  pafsò  a  fuo 
fratello  Paolo  Brill  erede  de  fuot 
talenti  .  Il  cadetto  continuo  le  o- 
pere  del  fuo  maggiore  ;  e  fi  diltin- 
fe  come  effo  per  la  verità  ,  e  per  le 
grazie  de'  funi  paefi  .  Annibale  Ca- 
iacci fi  compiaceva  qualche  volta  a 
mettervi  delle  figure  di  fua  mano. 
Dipinfe  eziandio  nella  fua  vecchiez- 
za de'paefaggi  fopra  il  rame,  pre- 
ziofi  per  il  loto  finito  ,  e  per  la  lo- 
ro delicatezza  .  1  fuoi  difegni  f;ono 
molto  ricercati  ;  e  in  elfi  ammirati 
un  tocco  facile  ,  fpi ritolgo  ,  e  gra- 
ziofo.  Morì  in  Roma  nel  1616.  Si 
veggono  de'  fuoi  Qw^àv.  nel  pal«" 
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zo  reale  ,  e  nel  gabinetto  del  Re 
di  Franci.i . 

BR ILLON  C  Pier-Giacomo  ) ,  Con- 
figlieredel  confìggo  fiipremodi  Dom- 
bes ,  foftiruro  del  Procarator  gene- 
rale del  gran  crnfiglio  ,  e  fcabino 
di  Parigi  ,  nacque  in  quefta  Cttà 
nel  1671. ,  e  vi  morì  nel  lójìì.  Que- 
llo giureconfulto  coltivò  in  princi- 
pio la  letteratura;  e  dalia  fua  pen- 
na ufcirono  i  Ritratti  ferj  ,  galan- 
ti ^  e  critici,  il  Teofrajlo  moderno: 
imitazioni  cattive  di  lui  libro  eccel- 
lente ,  e  che  non  furono  ben  rice- 
vute ,  che  perchè  fi  amavano  allo- 
ra le  opere  Ccritte  lui  gufto  de  /.z 
Bruyère.  Il  {\.ìo  Dizionario  de^  De- 
creti ^  o  la  Giuri/prudenza  univer- 
(ale  de"  parlamenti  di  Francia  ,  in 
6  Voi.  in  foU,  17^7'  è  molto  più 
Itimabile.  Quella  compilazione  che 
M.  Projl  de  Royer  ha  mefTo  \ì\  un  or- 
dine migliore, non  poteva efTer  fatta  , 
che  da  un  uomo  laboriofo  e  fapiente  . 
Brillon  non  fi  fece  meno  onore  nel 
Foro  del  gran  configlio,  doye  dife- 
fe  molte  csufe  con  buon  fuccefTo. 

BIUNVILLIERS  (^Margherita  d' 
/iubrai  ,  moglie  di  N.  Go&f//>j  Mar- 
chefe  di)  ,  era  figliuola  di  ^''Auhrai^ 
Luogotv.ni.nte  civile  di  Parigi  .  Ma- 
ritata giovine  nel  1<55I.,  e  frequen- 
tando molto  le  compagnie,  parve 
peraltro  che  in  principio  nonamaf- 
le  che  i!  Tuo  fpofo  .  Se  non  che  il 
Marchelc  di  Brinvilliers  ,  il  quale 
era  maeftro  di  campo  del  reggimen- 
to di  Normanuìii,  avendo  introdotto 
nella  fua  cafa  un  officiale  Guafcon 
di  origine,  chliirit:o  Gadin  di  Santa 
Croce  ,  la  Marchefa  concepì  per  cfTo 
la  più  violenta  palTione  .  Suo  padre 
Luogotenente  civile  fece-  chiudere 
quell'avventuriere  alla  BsH'giia ,  do- 
ve vi  fteite  prelfo  a  un  anno  .  Ufcì 
di  prigione,  e  continuò  di  veder  fe- 
cretarnente  la  fua  amante.  Quefla 
cangio  maniera  di  vivere  all' elierno 
fenza  riformare  le  fue  dirpofìzioni 
interiori.  Frequentava  gli  olpitali, 
e  dimoltrava  publicamente  molte  al- 
tre pratiche  citeriori  di  pierà  ,  che 
le  acquiflarono  la  riputazione  di  di- 
vota .  Mentre  che  ella  cedeva  in 
tal  guifa  di  ingannar  Die,  e  gli  uo- 
mini ,  meditava  col  Uio  amante  de' 
progetti  di  vendetta.  In  tempo  del 
fuo  foggiorno  alia  Bafliglia  Santa 
Croce  aveva  imparato  da  un  Italia- 
no ,  chiamato  EmìIì  ,  l'arte  funeft;^ 
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di  comporre  de'  veleni  .  Il  padre 
de'la  Marchefa  ,  e  i  fuoi  fratelli  fu- 
rono avvelenati  nel  1670.  Fu  igno- 
rato r  autore  di  quefti  delitti  ,  fé 
Tìi\n  the  la  morte  di  Santa  Croce  \ì 
difcoperle  .  Lavorando  un  giorno 
dietro  ad  un  veleno  violento  e  pron- 
to lafciò  cadere  una  mafchera  di  ve- 
tro ,  di  cui  fi  ferviva  per  dfenderfi 
d^l  veleno,  e  morì  fubitamente. 
Tutti  i  fuoi  effetti  furono  tofto  mef- 
fi  folto  figlilo  C  Perchè  non  aveva 
parenti  in  Parigi,  né  alcuno  che  a- 
vefTe  pretefe  fopra  la  fua  eredità  )  . 
La  Marchefa  di  Brinvillicn  ebbe  l' 
imprudenza  di  dimandare  una  calTet- 
ta ,  e  dimoerò  molta  premura  per 
averla .  La  giuflizia  ne  ordinò  T 
apertura,  e  fu  trovato  che  era  pie- 
na di  piccioli  pacchetti  di  veleno 
con  una  foprafcritta  dell'effetto,  che 
dovevano  produrre  .  Subito  che  Ma- 
dama di  Brinvilliers  ebbe  avvifo 
di  quel  che  s'era  fatto,  fi  falvò  in 
Inghilterra,  e  di  là  a  Liegi  ^  ma  fa 
arrcftata,  e  condotta  a  Parigi,  do- 
ve fu  abbruciata  ii  17  Luglio  i<576.  , 
dopo  che  le  fu  tarlata  la  icfta  ;  con- 
vinta di  aver  avvelenato  fuo  padre  , 
i  fjoi  due  fratelli  ,  e  fua  forelU  . 
Nel  mezzo  di  tanti  delitti  effa  ave- 
va una  fpezie  di  religione  ;  poiché 
andava  fpeffo  aconfelTarfi,  ed  anche 
quando  fu  fermata  in  Liegi  ,  Ç\  tro- 
vò una  confeflione  generale  fcritta 
di  fus  mano  ,  che  fervi  non  di  pro- 
va contro  di  eifa  ,  ma  di  prefunzio- 
ne .  Non  è  abbaflanza  certo  che 
ave{Ìe  provato  i  fuoi  veleni  negli 
ofpitali ,  come  lo  dicono  Reùoulet , 
Pitaval  ,  ed  altri  i  ma  è  vero  eh' 
e(ìa  aveva  una  fecreta  ftretta  amici- 
zia con  perfone  accufate  dopo  di 
quefto  delitto.  Fu  in  quefia  occafio- 
ne  ,  che  fa  ^abilita  la  Camera  ar- 
dente all'Arfenale  preffb  alla  Bafti- 
glia  nel  1680.  La  Marchefa  àìBrin- 
vilUers  non  aveva  avvelenato  fuo 
marito  ,  perchè  aveva  avuto  dell' 
indulgenza  pe'  fuoi  amori  . 

BRION,  P'*^;  2.  CHABOT  C^'- 
lippo  )  . 

BRIOT  i  Niccolò")^  tagliatore 
generale  delle  nionete  fotto  luigi 
XIL  j  a  cui  fi  è  debitore  del  bilan- 
ciere 4  Quefla  invenzione  fu  appro- 
vala in  Inghilterra,  come  lo  meri- 
tava  ;  ma  in  Francia  fu  d'uopo ,  che 
Seguicr  impiegaffe  tutta  la  fua  Au- 
torità per  farla  ricevete  ■ 

Z    4  BRI- 


fiRfQ^UEMAUT  eCAVAGNE<î, 
gentiluomini  fr.'incefì  ,  Proteftaoti  , 
giuRizinti  vc-fo  la  fine  del  regno 
di  C.'jvlolX.  Il  decreto,  cfle  li  con- 
dannò alia  forca  ,  fu  pronunziato 
addì  17.  Ottribre  1571- ■.  due  mefi 
dopo  il  macello  di  S.  Rartnhinmeo . 
Il  primo,  vecchio  fetni.'igenario  , 
dopo  di  aver  intcfoa  lèggere  la  fiia 
fentenza,  non  potè  trattenere  il  fuo 
dolore ,  quando  fentì  nominare  i 
fuoi  figliuoli  .  Vedendo  che  gli  fi 
mettevano  i  ferri  ,  mandò  si  Re  al- 
cuni de'  fuoi  amici  per  «(Ticurarlo  , 
che  fé  voleva  laf dargli  In  vitn  , 
Ìilì  Svelerebbe  un  rnezxo  infallibile 
per  render/i  p.ìdrone  della  Roccella  , 
che  fi  penfava  allora  di  sffediare  . 
li  Re  ricusò  quefla  condizione  pro- 
ponendogli folaftìonte  di  crnfefTare 
i  delitti,  che  gii  fi  imputavano,  e 
foprattutto  ciò  che  fapeva  della  cor- 
giura  di  Coligni  contro  la  fua  per- 
fona  .  Briquemaiit ,  che  non  fi  cre- 
deva colpevole,  rigettò  la  propofi- 
zione  .  Vr.itt&nto  Cavagnest  il  qua- 
le aveva  gli  occhi  fempre  levati  al 
cielo  ,  e  che  recitava  de'  falmi  ,  te- 
mendo che  Briquemaut  non  man- 
caffe  di  coftsnza:  richiama  al  tuo 
cuore  ^  gli  diffe  ,  quella  fortezjtU'T  -, 
chi  tu  hai  fatto  comparire  alla  guer- 
ra dopo  tanti  anni.  Tutti  due  ef- 
fendofi  vicendevolmente  incoraggiti 
furono  condotti  al  luogo  del  fup- 
plizio  ,  dove  furono  appiccati  •  Fu 
attaccata  allo  fteflb  patibolo  l'effi- 
gie di  Coligni  fatta  di  paglia  ,  a 
cui  era  flato  meflo  per  derifione  un 
curadenti  in  bocca.  Carlo  IX.  ^  e 
fua  madre  Caterina  de'' Medici  era- 
no ad  una  fìneftra  del  palagio  in 
tempo  delP  efecuzione  ,  e  così  "En- 
vico  t  Re  di  Navarra  ,  il  quale  eflì 
sforzarono  ad  efTer  teftiitionio  di 
quefto  fpettacolo . 

BRIQUEVILLE  QFrancefco  di  ), 
Barone  di  Colombieres  ^  nacque  a 
Colombieres  nella  bafla  Normandia 
d'  una  nobile  ed  antica  Cafa  ,  e  fer- 
vi con  diftinzione fotte Fy.ì^fe/fo  /. , 
Enrico  IL  ,  France] co  11. ,  e  Carlo 
IX.  Abbraciò  le  opinioni,  e  il  par- 
tito de'  Calvinifti  volendo  compia- 
cere alla  PrincipefTa  di  Condè  ,  di 
cui  era  parente;  e  fu  alla  tcft.».  de' 
Normanni  col  Conte  di  Montgom- 
vnert  al  rendez-vous  Generale  degl' 
Ugonotti  di  Francia  alla  Roccella. 
Morì    fopra  la  breccia  di  S.  Lo  nel 
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1574.  mentre  aveva  i  fuoì  dite  fi-^ 
gliuoH  al  fianco  1  pey  facrijicare  .,  e- 
gli  diceva  ,  tutto  fi  fuo  /angue  alla 
verità  evangelica  .  Il  fuo  nome  e 
quello  di  Montgoraraeri  faranno  per 
lungo  tempo  famofi  nella  Storia 
della  Normandia  per  le  ftragi  ,  e  !e 
fcelleratczze ,  che  le  loro  truppe 
commifero  impunemente  fotto  gli 
occhi  loro  .  Aveva  egli  fpofata  Ga- 
briella  ^  Dama  de  I.t  Luzerne,  da 
cui  ebbe  Paolo  ,  e  Gabriele  di  Bfi- 
queville  ,  che  fi  fegnalarono  in  va- 
rie occafioni  .  I  loro  difcendenti  fi 
fono  pure  diflinti  fino  al  dì  d' ogai . 

BRISEIDE  ,  ovvero  IPPODA- 
MIA,  figlia  di  Brife  .,  e  moglie  di 
Mina  .,  Re  di  Lirnefla,  dopo  che 
quefta  Città  fu  pi  eia  da  Achille  ,  di- 
venne fua  prigroniera,  e  ft*  ne  gua- 
dagnò r  affetto  .  Agamennone  però 
gliela  rapì;  il  che  mife  Achille  in 
un  tal  furore  ,  che  Cx  ritirò  nella  fua 
tenda  ,  e  non  volle  più  combattere 
contro  i  Trojani  fino  alla  morte  di 
Patroclo  .  La  collera  di  quefto  Prin- 
cipe fa  l'argomento  àeìi^  Iliade  di 
Omero  . 

BRISEUX  (,  Carlo  Stefano^  ^  Ar- 
chitetto, morì  nel  1754.  ,  ed  è  aii- 
tore  di  due  buoni  libri  fopra  la  fua 
arte.  i.  V  architettura  moderna^ 
1728.1.  Voi.  in  4-  2.'  Vane  di  fab^ 
bricar  le  cafe  di  campagna  •,  1743. 
4.  Voi.  in  4.  con  figure  . 

BRISSAC  ,  Fedi  C05SE\ 

BRÎSSON  C5^^•«^^^)^  fu  innal- 
zato da  Enrico  HI.  nel  1580.  alle  ca- 
riche di  Avvocato  generale  ,  di  Con- 
figliere  di  f^ato  ,  e  di  Prefidente  di 
berretta,  ed  inviato  Ambafciatore  ijt 
Inghilterra.  Al  fuo  ritorno  quefto- 
Principe  lo  incaricò  di  raccogliere 
i  fuoi  decreti,  e  quelli  del  fuo  pre- 
deceffore  .  finr/Vo  ordinariamente  di- 
ceva.* „  che  non  vi  era  alcun  Prin- 
„  cipe  nel  mondo,  che  potefTe  lu- 
„  fingarfi  di  avere  un  uomo  di  una 
„  erudizione  tanto  vaffa ,  quanto 
Bri/fon  ^^ .  Dopo  la  morte  di  quel 
Monarca  Sr//7ò«  effendofi  dichi.irato 
\>er  Enrico  W.  la  fazione  de'  Sedici  lo 
fece  condurre  al  picciolo Caflelkrto, 
dove  fu  appiccato  nel  1591.  a  un  tra- 
ve della  camera  del  confìglio.  I  ca- 
pi della  Lega  difapprovarono  quefta 
efecuzione,  e  per  loro  ordine  quat- 
tro de' principali  autori  della  morte 
di  Briffon  terminarono  la  vita  per 
le  mani  dei  boja  .   Abbiamo  di  lui 
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moite  Opere:  i.  Dâ  jure  connubio- 
rum  lilfer  ftngul.irii-  ^  f-iriç;!  i '^^4. 
in  8.  Dcdicò'quefl' opera  al  famofo 
ì' Hôpital  C.incelliere  di  Francia  . 
1.  De  verhorura  ,  qu£  ad  j:is  pìrti- 
nsnt  fìgnific.ne  -,  Lipfi.i  1711.  in  fol* 
3.  De  formutis  ^  jolemmbus  po;.U' 
ti  Romani  verhis  ,  Jii  8  IJhri,  p'e- 
iii  di  erudizione,  in  foi.  15:^5.  4. 
De  regio  Peyfarurn  Principatu  ,  ri- 
ftarnpnto  a  Strasbnir!:;  nel  1710.  in 
8  colie  note  di  Siiburgo  ,,  e  di  Le- 
der Un  .  Gii  ufi  (iegli  antichi  Perfia- 
ni  nella  religione,  nella  vita  civi- 
le ,  e  nell'  arte  militare  fono  defcrit- 
ti  molto  dottimcnte  ,  ma  con  poco 
ordine.  5.  Opera  varia.,  1606.  in  4. 
6.  Raccolta  de' decreti  A\  Enrico  ÌLI. 
in  foi.  Fu  fcritto  diverfamente  fo- 
pra  il  carattere  ò\  Brijfon  .  Gli  uni 
lo  dipingono  come  buon  cittadino,* 
gli  altri  dicono,  clie  follmente  a- 
vefTe  delle  vifte  ambiziofe,  delle 
quali  fu  la  vittima  ;  perche  avendo 
voluto  reftarc  in  Parigi  nel  1589. 
mentre  che  il  P.irlamento  ne  ufciva 
colla  fperr.nza,  fi  dice,  di  divenir 
primo  Prendente  Xi\  Uioj;o  éì  Achil- 
le rf"  Harl.iy  ^  allora  prigioniero  al- 
la Baftiglia,  ottenne  effettivamente 
quel  porto  ,  che  fu  caufa  in  parte 
del  fuo  tragico  flie. 

BRISSOT  C  Pietro'),  Medico, 
figliuolo  di  un  Avvocato,  nacque 
a  Fontenai-le-comte  nel  Poitou  nel 
1478.  Fu  ricevuto  Dottore  della  fa- 
coltà di  Medicina  di  Psri^i  nel  1514. , 
e  morì  nel  1512.  nella  Citt.i  d'  E- 
vora  in  Portogallo  ,  dove  lo  aveva 
condotto  il  defiderio  di  coglier  erbe 
medcinali  anche  fino  nel  nuovo 
mondo.  Non  aveva  mai  voluto  ma- 
ritarfi  da  timore  di  didrAerfi  da'  fuoi 
ftud).  Era  poco  avi;io  di  danaro,  e 
fubitochè  aveva  provveduto  a'  fuoi 
più  preflanti  bifogni  ,  ricufava  di  an- 
dar a  vedere  gli  ammalati  ,  tanto  e- 
ra  cofa  difficile  da  cavarlo  dal  fuo 
gabinetto.  Egli  prete  il  partito  d' 
ipocrate  ,  di  Galeno,  e  di  altri  an- 
tichi contro  i  Medici  arabi  ,  e  i 
ciarlatani  moderni  .  La  pratica  de' 
Dottori  del  fuo  tempo  nella  pleuri- 
fia  era  di  cavar  fanpue  al  lato  op- 
jK.do  al  ma!e^  ed  effo  fcriflTe  contro 
quelV  abufo  nel  fuo  Trattato  del 
jalaffo  nella  pleurifia  ,  Parigi  i^ia. 
Jn  8.  ,  dove  giuftifica  il  metodo  fa- 
liirare,  che  aveva  meffo  in  ufo. 
1.  BRITANNICO,  fiiiliuoloddr 
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Imperatore  Claudio^  e  di  Mtjfali^ 
r.a  ^  fu  efclufo  dall'  Impero  per  gli 
artifizi  di  Agrippina  feconda  moglie 
di  Claudio,  e  madre  dì  Nerone ,  fo- 
pra  il  quale  ella  voleva  farlo  cade- 
re .  Queito  Principe  fece  avvelena- 
re Brnannico  in  un  pranzo,  e  fu 
fotcerrato  la  notteapprefTo  come  un 
femplice  particolare.  Una  pioggia 
dirotta  fopravvenuta  quando  veniva 
portato  alla  tomba  ,  iavò  il  bianco  , 
di  cui  Nerone  aveva  fatto  maiche- 
rare  il  ino  volto  ,  onde  nafcondere 
l'effetto  del  veleno  ,  che  lo  aveva 
efìremamente    annerito    T  anno  55. 

2.  BRITANNICO  iGiovanni^y 
Profeffore  di  Lettere  Umane  in  Pa- 
lazzoio  fuap.nria,  pnblicò  delle  No- 
te erudite  fopra  Perfio  ,  Giovenale  ^ 
Terenzio  ,  Stazjo-t  Ovidio,  e  mori 
nel  1510. 

BRITO  C  Bernardo  di)  ,  Cifler- 
cienfe  ,  ftoriografo  del  regno  d' 
Portogallo,  nacque  nella  Città  di 
Aimajeda  nel  1569.  ,  e  morì  nel 
1617.  Abbiamo  di  lui  :  1.  Monar^ 
chia  Lufitana  ,  8.  Voi.  in  fol.  ,  a 
Lisbona  1597.  a  1611.  EfTa  è  una 
Storia  del  Portogallo  ,  che  rimonta 
fino  al  Conte  Enrico,  ed  è  fcritta 
con  eleganza .  I  Padri  Antonio  e 
Francefco  Brandamo  fuoi  confratel- 
li l'hanno  prolungata  fino  ad  Al' 
fonfo  III.  Brito  non  è  autore,  che 
de'  due  primi  Volumi  •  2.  Elogj 
de"  Re  d*  Portogallo  co'  loro  ritrai- 
ti .  3.  Geografia  antica  di  Porto- 
gallo .  4.  La  cronica  delT  ordine 
de'  Cijìercisnft .  %.  La  Guerra  Bra- 
filica  ,  \67%-  2.  Voi.  in  fol.  a  Lis- 
bona» è  di  Francefco  di  Brito  dif- 
ferente (\x  Bernardo. 

BR ÌZlOiS.'),  Vefcovo  di  Tours, 
ed  immediato  fucceffore  di  S.  Mar- 
tino  nel  397. ,  fu  accufato  di  avec 
avuto  commerzio  con  una  Religio- 
fa  ,  e  di  averne  avuto  un  figlio  , 
Per  lo  che  fu  fcacciato  dal  popolo, 
che  ne  elefTe  un  altro  in  fua  vece  . 
Il  S.  Vefcovo  ritirc  {fi  a  Roma  ,  do- 
ve efTendo  (lata  riconofciuta  la  fua 
innocenza  ,  dopo  7.  anni  ritornò 
alla  fu.i  Diocefi  ,  e  vi  fu  ricevuto 
con  lommo  piacere.  Moiì  li  13. 
Novembre  444.  S.  Mirtino  ,  men- 
tre Brtti^io  era  ancor  Di.icono  ,  gli 
avea  predetto,  che  farebbe  fuo  luc- 
ceffore,  e  che  fortVirebbs  molte  tra- 
verfie  , 
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BKOCkKnO  C^'ifonto'),  Vene, 
diario,  fiorì  circa  il  I5î<5.  ed  è  rta. 
to  uno  de'  leggiadri  rimatori  di  qiieJ 
fecolo  fecondi rtìnio  di  Poeti  .  Morì 
nel  1531.  Si  hanno  molte  Rime  di 
lui  fparfe  nelle  Raccolte  ;  ed  alcu- 
ne Lettere . 

BROCCHI    CGiufeppe   Maria")  ^ 
Fiorentino,  nato  nei  1687.,  fu  uo- 
mo di  Chiefa,  e  nel  1716.    ebbe  la 
Prioria    di  S.  Maria    a  Olmi  preflo 
a!  Borgo   S.  Lorenzo  :    e   nel  1723. 
fu  da  Giufeppe  Maria  Martelli  Ar- 
civefcovo  di  Firenze  dichiarato  Ret- 
tore^ del  Seminario   de' Chierici  ;  e 
morì  finalmente    alli  8.  Giugno  del 
J75r.  Lafciò  pit'i  Opere  date  alla  \\x- 
te  ,  cioè  ••   TheologiiB  mornlis  gene- 
rali a  principia.  Dç  occafione  proxi- 
ma  piccati  ,  ^  Yccidtvis  y  una  cum 
rernediis  prò  tl'orum  cura  a  Confef- 
Jariii  adhibendis  .  Giornale  de^  Let- 
terati d'  Italia  .  Cojìimzjoni  del  Se- 
minario Fiorentino  .  C^ita  di  S.  Ver- 
diana \  l'ita  del  P.  Orlando  de^  Me- 
(lici  Romito  .     Vita    di   Suor  Anna 
Caterina  Gnafconi  Monaca  Profe(fa 
nel  Moni/hro    di  S.  Maria  Regina 
Cigli  ,    detto    di  Chiarito  ;    Vita  di 
Suor  Maria  Dornitiila    Tarini  Sa- 
Isfìana  ,  Fondatrice  del  Convento  di 
MaJJa    in   Valdinievole  .     Vite    de' 
Santi   Fiorentini  ,    de^  tjuali  fi  fa 
V  Offizjo    dalla  Chiefa  Fiorenttna  . 
Defcrizions  delle  reliquie  de' Santi 
della  Cappella  Eyoccìiì  .    Defcrizjo- 
ne  della  Provincia  del  Mugello  con 
la  Carta  Geografica    del  medefy/no  ; 
e  ttn  antica  Cronaca  della  nobil  fa- 
miglia  di  Luciano  ec.    Giunte   al- 
la defcrizjone  del  Mugello  .  Vita  di 
S.  Gerardo  da  Villa  Magna  , 

BROCOURT  ,    Vedi    3.    BOU- 
CHET.  ^ 

I.  BRODE  AU  C  Giovanni  ^ ,  Ca- 
nonico  di  Tours  fua  patria  ,  morì 
nel  15153.  Sadoleto  ^  Bembo  ^  Manu- 
Z.iOy  Danefio  y  e  molti  altri  lettera- 
ti gli  diedero  la  loro  amicizia,  e 
la  loro  ftima  .  L'  Opera  fua  princi- 
pale è  una  raccolta  di  offervazioni , 
e  di  correzioni  di  molti  luoghi  dj 
differenti  autori  antichi  .  Quella  rac- 
colta publicata  fotto  il  titolo  di 
Mifcellanea^  1609.  in  8.  2.  parti, 
ÎI  trova  nel  Te/oro  di  Gruttero  . 
Brodeau  univa  lo  Audio  delle  Ma- 
Tertiatiche  a  quello  delle  Belle  Let- 
tere . 

^.  BR0DEAUCC;/«/;>;ïO»  Av- 
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vocato   del  Pâtlamenfio    dì  Parigi  , 
era  originario    di  Tours  di  una  fa- 
miglia nobile  e  feconda  di  perfone 
di  merito.     Ha  lafciato  delle  Nòte 
fopra  i  Decreti    di    Lovct  ,    la  Vita 
di  Carlo  di  Moulin  ,  e  de'  Commen- 
tar j  [o^x  a  \q  leggi  ntunicipali  di  Pa- 
rigi ,  1669.    i.  Voi.  in  fol. ,    ed  al- 
tre Opere  ftirnate  .  Morì  nel  1653. 
BRODIER,  Vedi  PETITOT. 
BROGI   C  Giufeppe  )  ,    valorofo 
Poeta,  nacque  in  Ron^a  fui  princi- 
pio del  fecolo  XVIIJ.    Fu  uomo  di 
buon  gufto,  e  di  fino  giudizio  fcrt- 
vendo    in   volgare    e  latina  Poefia , 
come  può  fcorgerfi  da'  fuoi  compo- 
nimenti inferiti  in   varie  Raccolte. 
Elfcndo  palTito  all'altra  vita  l'Aba- 
te Morei  t  curtodei  generale  d'Arca- 
dia ,    venne  in    tal  carica    onorifica 
furrogato  il  Brogi ,  che  la  foltenne 
per  qualche  anno  con  molto  impe- 
gno e  decoro,  cioè  fino  al  1770.  in 
circa  ,   nel  qual  tempo  cefsò  di  vi- 
vere, compianto  anche  per  altre  fue 
qualità  ,    effendogii   l'Iato    poi  fofti- 
tuito  il  Ch.  Abate  Gioachino  PizjzJ » 
Produira  il  Brogi  alle  ftampe    alcu- 
ne Poefie   latine    degli  Arcadi ,    eh' 
avea  già  raccolto  il  fuo  antecelTbre, 
col     titolo  :     Arcaduni     Carmina  , 
Pars  tertia  ,    Roniic  1768.  colla  de- 
dica   ni    Cardinal  Flavia  Chigi    di 
chiarilfima  memoria.    Parlano  ui  lui 
con   lode   il  Maz.zucchelii  ,   Scritt. 
d^ Italia;  e  Mariano  Partenio  y   E- 
léBricorum  pag. 46.     Evvi  flato  an- 
che in  Roma  un  Antonio  Brogi  Fi- 
fcale   Generale    di    detta   Città,    il 
quale    riputò    Miforme    e    priva    di 
convenienti  numeri  la  Pratica  Cri- 
minale  di  Niccolò  Martini;  di  che 
vegganfi  le  Novelle  Letter.  di  Vene- 

K^ay        1748.      Pag.81.  I 

BROGLIO  Ç  Frdncefco  Maria 
Conte  di  ),  di  un*  famiglia  origi- 
naria del  Piemonte,  e  diflinta  fin 
dal  fecolo  XII.;  fervi  con  gloria  in 
tutte  le  guerre  di  Luigi  XIV.  ^  ed 
ottenne  il  baftone  di  Marefciallo  di 
Francia  nel  1714.  Morì  nel  I7i7« 
di  80.  anni  .  Vettore-Maurizio  fuo 
figliuolo  anch'elfo  Marefciallo  di 
Francia  meritò  queft' onore  per  l' 
intelligenza,  e  per  la  bravura,  che 
mofirò  in  Italia  nelle  campagne  del 
3733-  e  1734.  nei  qu.ìl  anno  egli  eb* 
bs  il  ballone  .  il  Re  in  fuo  favore 
erelTe  la  baronia  di  Ferrieres  in  Nor- 
mandia in  Ducato  fatto  il  nome  di 
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Broglio ,  Mori  nei  174;.  Il  Ma- 
refciallo  di  Rropjto  fuo  figliuolo, 
il  vincitore  di  Berghen^  ha  eredita- 
to i  talenti  di  Tuo  pâ.ire,  e  di  fuo 
avoI(»,  e  loro  hs  asgiunto  un  nuo- 
vo fplendore  . 

EROG\l  Q  Giovanni  di'),  nac- 
que in  Savoji  nel  viMa^gio  di  Bro- 
gni  da  un  cuftode  di  porci  .  Eftrcita- 
va  la  vile  proft. filone  di  fuo  padr»?  , 
quando  due  '.ij^iofi  ,  cht-  viapgia- 
V.ino  ,  colpiti  dalla  fu.ì  fik^nomia  , 
e  dalla  vivacità  del  (u.^  fpirito  gli 
propofero  d^  fegujrli  a,  Roma  ,  e 
pli  promifero  di  farlo  fìudiar^  •  Ac- 
cettò con  trafporto  ia  propofizio- 
nc  ;  e  corfe  fobico  a  Ginevra  per 
comperare  un  pajo  di  fcarpe  da  un 
CAlzolnio  ,  i!  quale  gli  fece  credito 
di  fei  danari  .,  che  gli  mancavano  . 
Fot  me  ti  pagherete  ,  gli  di  (Te  ,  quan- 
do farete  C.irdinile  .  Se  quelto  fat- 
to è  vero  ecco  della  conformità  fra 
il  principio  di  fortuna  di  Giovanni 
dì  Bfogni  y  e  quella  che  fece  circa 
Un  fecolo  dopo  Peretti  conovciuto 
poi  fotto  il  nome  di  Sifl»  Quinto. 
I  progreffi  di  Giovanni  furono  rapi- 
dilllrai  .  Ritornato  da  Roma  entrò 
iieir  ordine  do'  Cercofìni  ,  e  non 
guari  dopo  Filippo  Duca  di  Borgo- 
gna lo  cavò  da  quello  fiato  per  met- 
tere i  fuoi  talenti  alla  Incedei  mon- 
do. Quefto  Principe  gli  diede  di* 
verfì  b>;nefìzj  .  Papa  Clemente  C^II. 
inftrutto  d^l  fuo  marito  lo  ele(re  nel 
1380.  Vefccwo  di  Viviers,  dopo  d' 
03ia,  e  ni\  1385.  lo  fece  Cardinale 
e  Cancelliere  della  Chiefa  Roma- 
na ,  e  comparve  con  diltinzione  ne' 
Concili  di  Pifa  e  di  Coiìanza  .  Mo- 
rì nel  1416.  lafciando  molte  fonda- 
zioni ,  e  fra  le  altre  quella  del  Col- 
legio di  S.  Niccolo  d'Avignone. 

BROGNOLO  C  Benedetto  )  ,  da 
Legnago  fui  Veronefe  ,  nacque  nel 
1417.  Fu  dotto  nelle  lingue  Lati- 
na e  Greca,  e  le  infegnò  publica- 
mente  e  privatamente  con  grande 
applaiifo ,  particolarmente  in  Ve- 
neeia ,  dov'  ebbe  tra'  fuoi  uditori 
DornizSo  Caldcrìno  ,  Daniello  Ra- 
niero ,  Batijla  EgnizJ»  ec.  Q^uivi 
morì  nel  1501.  e  in  (uà  morti.'  re- 
citò l'Orazione  il  fuddetto  Egna- 
ZJo.  Fu  feppellito  nella  Chie(a  de' 
PP.  Conventuali  ,  detta  de'  Frati  , 
ove  gli  fu  eretto  un  bel  monumen- 
to con  bullo  ed  Kcrieione  da  Gio. 
Duir/ni  già  fuo  dilcepolo  . 
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BRONCnORST  (  Everardo)  ^ 
nacque  a  D -ve  U'm  nel  I5')4- ■»  fu 
Profe'fore  vi  Gì  uri  ("pru. lenza  Wit- 
temherg  ,  a  Erford  ,  e  a  Leda  ,  p 
morì  in  qu?fta  ultima  Città  nd 
1617.  di  73.  anni  .  Ea  un  nomo 
f.ipiente  e  polito.  Abb  amo  di  lui 
delle  Opeve  di  U'g'4e  ;  e  ia  più  co- 
nol'ciur.'i  ha  per  ftolo  :  Controver- 
ftniim  juìiì  Centuria  t  L?'da  I6it. 
in  4.  L'  autore  fi  popone  di  con- 
ciliare ma  te  opinioni  contrarie  fo- 
pra  le  materie  ^i   legge  . 

PRONTE  ,  uno  de'  Ciclopi ,  che 
lavorano  nella  fucina  di  Vulcano  , 
fu  così  chiamato ,  perchè  fecondo 
la  F.^vola  egli  lavorava  il  fulmine 
di  Giove  t  poiché  Bronte  in  Gr^'co 
fignifica  il  tuono  ,  ovvero  il  /«/- 
raine  . 

BRONZER  IO  C  Giangirolamo  )  , 
della  B.idia  di  Polefine,  Medico  fa- 
niofo  ,  e  Filofofo,  fiorì  nel  fecolo 
XVI.  e  feguente,  e  fcriffe  alcune  O- 
perette  in  dif-^fa  d\  hovenzo  Pigno- 
yia  t  e  un  libro  intitolato.'  Origine 
e  condizioni  ddl  Pole/ine  di  Ravgo  j 
che  lafciò  MSS.  ma  eh?  fu  poi  llsm- 
pato  in  Ven^^zi.'l  nel  1748.  in  fol.  De 
principatu  fecorif  ex  anatome  l.ani' 
petr£  .  De  principio  efft^cìivo  fcmi^ 
ni  in/ito  .  Relazione  d'  Hifipeto  ov- 
vero {*  Hipurnefelo  fecondo-,  Mov- 
feo  ,  s  Fantafo  figliuoli  del  Jonno  . 
De  inn.T^o  c.ilid)  &"  n^turTli  fp'rì- 
tu  .  Peagno  Crivillaore  delle  Ta^ 
r-ffe  raìlcontente  del  Libro  dei  Na^ 
fciminti  de  Pava  de  Bunjignor  Pi- 
gnor  ia  ,  quefto  gr.-.^iolo  dialogo  è 
fcritto  in   iin»ua  rullica  Padovana  . 

BRONZINI  QCYiJloforo),  nativo 
di  Scirolo  nella  Mirca  d'  Ancona  , 
fotto  il  Pontificato  di  Urbano  l^Tlì. 
nel  1640.  ,  e  fu  domefìico  del  Car- 
dinal ili  Tofcsna  .  Si  trova  di  lui 
\xn^  Opjva  in  lode  d?lU  femmine. 

BRONZ  NO  C  ^'<>tolo  )  ,  che  vol- 
garmente fi  ch'ama  /'/  Bronzjnoj  na- 
tivo d'^'i  rtìti  di  T'>fcâf;a ,  riufc? 
ne'  ritratti  .  li  maggi  ir  numero  de' 
fuoi  lavori  fi  vede  a  Pi  fa  ,  e  a  Fio- 
renza .  Morì  in  quefta  ultimn  Cit- 
tà verfo  il  1570.  tn  età  di  69.  an- 
ni .  Ei;;i   e'-a  z;o  d    Allori  , 

R'<nOKU"r.N,  rjHt  E'.LER. 

BROSCHl  ,  t^eds  FARI  NULLI  . 

BROS  10  (^Giovanni  Tomimfo^^ 
Vice  Cancelli,  re  dell' Elettor  Pala- 
tino, e  findico  dell' ordine  teuto- 
nico 1    €   autore    degli    Annali   dt* 

Du. 
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Ducati  dì  Ginlievs  e  di  Bev^ua  in 
latino  ;  Opera  fìimata  e  piena  di 
buona  critica-  Morì  verfo  la  me- 
tà del  fecr.lo  XVII. 

BROSSA  RD  C  Seb.tjiinno  di  )  , 
Canonico  della  Chiefa  di  Meaiix  . 
Morì  ne!  1730.  in  età  di  circa  70. 
anni,  e  fu  eccellente  nella  teoria 
della  mufica  .*  Le  Opere,  che  ci  ha 
lafciate  fopra  qiieft'  arte  ,  furono 
bene  accolte  al  fuo  tempo  .  Le  prin- 
cipali fono  :  1.  Un  Dizionario  di 
Mufica  in  8.,  nomenclatura  motto 
inferiore  a  quella  ,  che  noi  dobbia- 
mo al  celebre  Gian-Jacopo  Rvffeaii , 
ìTia  che  peraltro  fu  di  un  grandilfi- 
nto  foccorfo  a  queflo  Scrittore  .  i. 
Una  Diffsuaz,ioiie  fopra  la  nuova 
maniera  di  fcrivere  il  canto  fermo, 
e  la  mufica.  3.  Due  libri  di  Mot- 
tetti. 4.  Nove  lezioni  degli  Vffizj 
della  fettimanaf anta  .  5,  Una  rac- 
colta à""  avie  da  cantare.  Non  fo- 
iamente  polfedeva  le  regole  >  ma  le 
metteva  in  pratica.  Aveva  una  nu- 
rnerofa  biblioteca  di  mufica  ,  che 
diede  al  Re ,  da  cui  ebbe  una  pen- 
fione  di  1200.  lire  fopra  un  bene- 
fizio . 

I.  BRJpSSE  C  Pietro  de  la;),  nac 
que  in  Turena  di  una  famiglia  mol- 
to ofcura  ,  fu  in  principio  barbiere 
di  S.  Luigi,  dopo  Ciambellano  e 
favorito  di  Filippo  T  ardito  ^  fi  fe- 
gnaiò  con  un  orribile  delitto  .  Te- 
mendo che?  r  afcendonte  che  la  Re- 
gina Maria  prendeva  fopra  il  Re 
non  gli  foffe  contrario,  avvelenò 
Luigia  figliuolo  primogenito  di  F/- 
lippo  y  dei  primo  letto,  ed  accusò 
quefla  Principeffa  di  aver  commelTo 
un  tal  misfatto.  Una  pinzochera 
di  Nivelle  in  Fiandra,  che  fu  con- 
fultPta  .  avendo  fcoperto  l'autore, 
la  Brojfc  fu  appiccato  nel  1276. 
Tutti  i  Sii^nori  ,  a' quali  quello  tra- 
ditore aveva  refo  de' cattivi  uffizj 
appreffo  del  fuo  padrone  ,  affiftette- 
ro  al  fuo  fupplicio . 

1.  BROSSE  C  Giovanni  di  )  , 
Ci.imbeliaro  e  M.-irefciallo  di  Fran- 
cia refe  de' gran  (t-rvig)  al  Re  Car- 
loHL  Egli  fi  diflinfe  all'alTedio 
d' Orleans,  e  alla  battaglia  di  Pa- 
tny  nel  1429.  e  morì  nel  1433.  era 
Signore  di  Bouffric,  e  difcendeva  da 
una  f^migìia  nobile  e  antica. 

3.  ERÓSSe  iOiacorno  di),  cele- 
bre Architetto  Frajicefe  ,  fio<  iva  fót- 
te 1.1  Reggenza  di  MaYia  de' Medi' 
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ci  .    Egli  fu,    che   diede   i  dîfegtiî 
del  Palazzo    di  Luxembourg  ,    dell* 
Acquidotto  d'Arcueil  ,  e  della  Fac- 
ciata di  S.  Gervafio  in  Parigi. 

4.  BROSSE  Q Guido  de  la),  Me- 
dico ordinario  di  Luigi  Xllf, ,  ot- 
tenne da  quel  Re  nel  iéi6.  delle 
lettere  patenti  per  lo  ftabilimento 
del  giardino  reale  delle  piante  me- 
dicinali ,  di  cui  fu  il  primo  inten- 
dente.  Prima  fi  applicò  a  preparare 
il  terreno  ;  e  dopo  lo  popolò  di  più 
di  1000.  piante  .  Se  ne  può  vedere 
il  cst.ilogo  nella  Defcrizjone  del 
giardino  reale  ^  io  4  i63(5-  Riche- 
lieti  ,  Segnier  ,  e  Bui  lion  Soprai  n- 
lendente  delle  finanze  contribuiro- 
no colle  loì-o  liberalità  ad  arricchi- 
re il  depofito  affidato  alla  BroJJe  . 
Abbiamo  di  lui  un  Trattato  delle 
virtù  delle  erbe  ,  I(5i8.  in  8. 

5.  BROSSE  iGiiifeppe  de  la  )  , 
P'edi  3.  Angei-O  di  S.  Giuseppe  . 

BROSSES  C  Carlo  di  )  ,  primo 
Prefidente  del  Parlamento  di  Bor- 
gogna ,  membro  dell'  Accademia  di 
Dijon  fna  patria,  affociato  libero 
dell'  Accademia  delle  fcienze  ,  e 
Belle  Lettere  ,  nacque  nel  1709.  « 
e  morì  in  Parigi  li  7.  Maggio  1777. 
Egli  unì  alle  fatiche  letterarie  quel- 
le della  magiftraturai  e  i  fuoi  flu- 
di  eftefero  le  fue  cognizioni  ,  forti- 
ficarono la  fua  ragione,  e  gli  die- 
dero il  nome  di  uno  fpirito  diftin- 
to  .  Abbiamo  di  lui:  \.  Lettere  fo" 
pra  la  f coperta  della  CittJ  d^  Evco- 
lana  ^  1750«  in  8.  curiofe.  2.  StO' 
ria  delle  navigazioni  alle  Terre  au- 
Jìrali  ^  \7'^6.  1.  Voi.  in  4.  3.  Del 
culto  degli  Dei  Petifci ,  0  paral- 
lelo deW  antica  idolatria  con  quel- 
la de''  popoli  della  Ni  grigia  ,  lyóo, 
in  li.:  Opera  leggiera,  e  poco  de- 
gna dell'autore.  Vi  fono  delle  af- 
ferzioni  per  cui  alcuni  la  hanno  at- 
tribuita a  Voltaire  ,  ma  pare  che  fi 
fieno  ingannati  ,  come  fi  deve  defi- 
derare  di  ingannarfi  ugu«lraente  at- 
tribuendola a  qucfto  illuftre  Prefi- 
dente. 4.  Trattato  della  formazio- 
ne meccanica  delle  lingue ,  1765. 
2.  Voi.  in  11.  :  opera  piena  di  fa- 
gacità  e  di  offervazioni  più  o  me- 
no provate  fopra  1'  origine  e  i  prin- 
cipj  del  linguaggio  .  L'  autore  fa  ve- 
dere che  tutti  gli  uomini  hanno 
p.irlato,  e  parhnno  ancora  la  mede- 
fima  lingua  ,  e  che  è  polfibilc  di  ri- 
conofcerla  in  tatti   i  linguaggi   per 

quan- 
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qusnto  fieno  differenti,  'j.  Storia 
della  Republica  Romana  nel  corfo 
liei  Jet  timo  feccia  di  Sailuftio  ;  in 
parte  tradotta  dal  l.itiiu)  fopra  T  o- 
riginale,  in  parte  ristabilita  e  com- 
porta fopra  i  frammenti  ,  che  fono 
rimarti  de'  fuoi  libri  perduti  .  In 
queft' Opera  ,  che  fu  ftampaia  nel 
3777.  in  4.  Vo!.  in  4  fi  trova  una 
profonda  cognizione  della  (torin,  de- 
gli Scrittori,  e  de'cortumi  roma- 
ni ^  fé  non  che  nella  verfione  di  Sal- 
lufìio^  e  tiel  fupplemento  vi  lono 
troppi  termini  balfj  e  popolari,  che 
fanno  fcomparire  la  nobiltà  dello 
Itile  florico  .  /S-  Diverfe  Memorie 
in  quelle  dell'Accademia  delle  Bel- 
le Lettere  di  Parici  ,  e  di  Dijon  . 

BKOSSETTE  C  Claudio  )  ,  nac- 
que a  Lione  nel  1671.  fu  dell'  Ac- 
cademia di  querta  Città  ,  e  biblio- 
tecario della  publica  biblioteca  ,  in 
principio  Gefuita  ,  e  poi  Avvoca- 
to. Morì  nella  fua  patria  nel  174^» 
Abbiamo  di  lui;  l.a  Storia  in  com- 
pendio della  Città  di  Lione  fcritta 
con  una  elegante  precifione  .  2. 
Nuovo  elogio  florico  della  Città  di 
Lione  ^  in  4.  1711.  :  Opera  rtampa- 
ta  come  la  precedente  per  ordine 
del  corpo  confola'-e  ,  e  degna  de^li 
fteifi  Elogi  .  5.  Dichiarazioni  Jìo- 
riche  fopra  le  fat  ire  ^  ed  altre  Opere 
di  Boileau  Defpreaux ^  z.  Voi.  in 
4.  ,  171^.  e  riftamp.*.te  dopo  in  dif- 
ferenti forme-  Eiìli  ha  purificato  il 
torto  dagli  errori  ,  che  erano  rtati 
fatti  nelle  precedenti  edizioni  ;  ha 
indicato  i  palfi  che  1'  Orazjo  moder- 
no aveva  imitato  dagli  antichi  \  ha 
condito  le  fue  note  con  molti  a- 
reddoti  utili  e  curiofi  ;  e  folamen- 
te  gli  viene  rimproverato  di  aver- 
ne meffb  alcune  poco  neceflarie  per 
l'intelligenza  del  t<?rto  ,  alcune  al- 
tre puerili  ;  non  efTendo  fobrio  ab- 
bartanza  delle  raccolte  da  eflb  fatte. 
4.  Commentario  fopra  le  fatire  ,  ed 
altre  Opere  di  Régnier  y  in  8.  1719.  ■> 
che  ha  le  medcfime  qualità  ,  e  i 
medefimi  difetti  delle  liie  Dichiara- 
zioni fopra  Boileau  .  Br  off  ette  era 
amico  di  molti  letterati ,  e  in  com- 
mercio letterario  con  molti  . 

BROSSIER  C  Marta^  ,  figliuola  di 
un  tertìtore  di  Romorantin  ,  attaccata 
da  una  rtrana  malattia  in  età  di  20. 
anni  fi  fece  eforcizzare  come  olTef- 
fa  .  Suo  padre  viaggiò  il  mondo  con 
efl'a  per  dividere  il  danaro  ,  che  gli 
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dava  il  popolo.     Il  P^flamenio    la 
fece    ricondurre  a  Roniorvitin    con 
proibizione  di    uCcir  di   ir,  fotto  pe- 
na di  caftigo   corporale  .     Frattanto 
alcuni  Medici  guadagnati   per  dana- 
ro atteitarono    che  era  ufTefa  .     Uà 
Abste  di   S.  Martin  chiamato  de  la- 
Rochejoucault  la  condufTe  da  Romo- 
rantin a  Ri)nìa  per  far  valere  i  luoi 
oracoli  ;  ma  il  Papa  li  rifpejì  l'uno 
e  l'altro  nel   1599.    fenza  voler  efa- 
minare    la  re.tlità  di  querto    iiivafa- 
mcMto  . 
F  ROSS  IN,  fidi  MERE. 
HROSSO   (^Pier  di  )  ,    nativo  di 
Turino,  nacque  vilmente  ,  ma  fa  di 
molto  fpìrito  ,  ed  efperto  in  Chirur- 
gia -     Andò  in  Francia  ,    e  divenne 
CeiuCì'io  dì  Filippo  HI.  Quefio  Prin- 
cipe  innalzato  al  trono    lo  dichiarò 
fuo  Ciambellano,  e    fi  lafciò  gover- 
nare totalmente  da  lui  ;    ma  la   fua 
ambizione  lo  refe  al  fommo  infoien- 
te ,  e  lo  portò  in  molti  eccelli  ,  per 
cui    fa   condannato    finalmente   alle 
forche  nel  1676.  e  li  fuoi  beni  con- 
fi fca  ti  . 

BROTHERTHON  ,  fedi  BET- 
TEKTON - 

BROU  ,  f^edi  2-  FEYDEAU  - 
BROUE  C  Pietro  de  la),  Vefco- 
vo  di  Mirepoix,  nativo  di  Tolofa, 
dell'Accademia  di  quefta  Città,  fi 
unì  a'Vefcovi  di  Montpellier,  di 
Senez,  e  di  Bologna  p>^r  formar  l* 
atto  di  appellazione  della  Bolla  U' 
nigcnitus  nel  1717.  Morì  a  Belle- 
ft,-it  villaggio  della  fua  diocefi  nel 
1720.  ;ii  77-  anni  .  Abbiamo  di  Ini  : 
La  difefa  della  grafia  efficace  da 
per  fé  fleffa  ,  in  12.  contro  il  P.  D.7- 
niel  Gefuita  ,  e  Fenelon  Arcivefco- 
vo  di  Cambrai  .  Publicò  inoltre  Tre 
lettere  pajlorali  a"  nuovi  viuniti  del- 
la fua  diocejì  fopra  /'  Eucariflia  ; 
e  querta  è  una  delle  migliori  Ope- 
re ,  che  fieno  ufcite  fopra  querta 
materia  .  Il  grande  Boffuet  era  rta- 
to  molto  unito  in  amicizia  col  Ve- 
fcovo  di  Mirepoix  . 

BROUGHTON  CUgo^,  dotto 
Scrittore  Inglefe  ,  morto  nel  i6ii. 
dopo  di  aver  publicato  un  gran  nu- 
mero di  Opere.  Era  nemico  dichia- 
rato de'  Presbiteriani  ,  e  di  Teodoro 
Bezjt . 

BROUCKHUSIUSC/J«o),  nac- 
que in  Amftcrdam  nel  i649'  ,  f'* 
Poeta  latino,  eCapitanio  di  vafcel- 
lo,   e  morì  nel  1707.    Hoogjìratten 

ha 


ha  data  bna  mrîgnifica  edizione  dcl- 
Je  fue  Poefse  ^  in  Amfterdam  T711. 
îti  4.  Abbiamo  ancora  di  lui  le  e- 
diziopi  di  Propetzio  ^  e  Tibullo^  V 
una  e  l'altra  con  delle  note  in  4.  ; 
la  prima  nel  1702.  la  feconda  nel 
1708. 

BROUSSON  C  Claudio  )  ,  nacque 
in  N.mes  nel  1(547-  Fu  ricevuto  Av- 
vocato, e  fi  diftinfe  aCaftres  ,  ed  a 
Tolofa  colle  fue  arringhe.    In  cafa 
fua    fi  tenne    nel  1683.    l'affemblea 
de' deputati  delle  Chicfe  riformate^ 
in  cui  fi  rifolfe   di  continuare  a  ra- 
dunarfi,    quantunque    veniffe-o  de- 
ynoliti    i  tempj  .    L'  efecuzìone    di 
qucfto    progetto    diede    l'origine    a 
jnolte  fedizioni  ,  a  battaglie  ,  sd  e- 
fecuzioni  vioKnte,  che  finirono  con 
una  amniftia    dalla    parte  di  Luigi 
JCH/.    Brou/Jon  ritirato  allora  a  Ni- 
îîiesj  e  temendo  con  ragione  di  ef- 
fere  arrecato    co'  principali    autori 
del  progetto,  i  quali  apparentemen- 
te non  furono  comprefi  nell'anini- 
ftia  ,  fi  rifugiò  a  Ginevra,    e  di  là 
a  Lofanna  .  Corfe  dopo  di  città  iti 
città,  di  regno  in  regno  ,  procuran- 
do di  armare    contro    la  iua  patria 
de'  Principi  Proteftanti  .  Ritornato  - 
in  Francia  fcorfe  molte  Provincie,^ 
Ja  Sciampagna,  la  Piccardia,  l'  Ifo- 
ia  di  Francia*  TOrleanefc,  la  Bor- 
gogna ;   efercitò    qualche    tempo    i! 
Minifìero  nelle  Cevenne,  venne  in 
Orange  ,    pafsò  nel  Bearn    per  fot- 
traru  da  coloro  ,  che  lo  cercavano  , 
e   fu   arrecato  a  Oleron    nel   1698. 
.Ì^u    trasferito  a  Montpellier ,    dove 
fu  convinto  di  aver  avuto  delle  in- 
telligenze co' nimici  dello  fiato,  di 
aver    eccitato  delle    rivoluzioni,    e 
di    aver    follecitato    delle    potenze 
ftrsniere  a  portare  il  ferro,  e  il  fuo- 
co nella  fua  patria  .    Quando  i  fuoi 
giudici    lo    interrogarono  ,    rifpofe 
eh'  egli  era  /'  Apoflolo  di  G.  C.  ;  che 
4ton  doveva  tradire  il  depoftto  della 
Fede  ;   che  il  fuo  dovere  era  di  di- 
Jìrihuire  il  pane  della  parola  a]Jïtoi 
fratelli .    Gli  fu    mclrato   un  pro- 
getto fcritto  di  fua   mano,    e  indi- 
rizzato   al  Duca    di  Schomèerg  per 
introdurre  le  truppe  Inglefi  e  Savo- 
iarde nella  Lingup.docca  *    pertanto 
fiì  condannato  ad  effere  rotto  vivo. 
Mo!ì    come  un  uomo  ,    che   aveffe 
Sigillato  la  fede  coi  fuo  fangue .  Ad 
onta  d;l  fuo  fanatifmo   era  ftimAto 
preflo  gli  ftranieri,  e  fu  «onfidera- 
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to  come  un  martire  da  quelli  detU 
fua  fetta.  Gii  flati  d'Olanda  ,  che 
afpettiivann  i'occafione  di  profitta- 
re delle  turbolenze  ,  che  Brouffort 
fi  sforzava  di  eccitare  in  Francia, 
accordarono  alia  fua  vedova  una 
penfione  di  600.  fiorini,  oltre  quel- 
la di  40Ô.  che  davano  sia  a  queft* 
entufiafta.  Abb'^mo  di  Broujfon  uti 
grande  numero  di  Opere  curiof?  in 
favore  de' Calvinifti .  1.  Lo/iato  del- 
le riforme  di  Francia  ,  1.  Lettere 
al  clero  di  Francia .  3.  Lettere  de* 
Protejìnnti  di  Francia  a  tutti  gli 
altri  Proteflanti  ,  ftampate  a  fpefe 
dell'elettor  di  Brandebourg  ,  le  quali 
furono  fparfe  nelle  Corti  PrOtelfan- 
ti  dell'Europa.  4.  OJJervazJoni  Co- 
pra la  traduzione  del  nuovo  Tefla- 
mento  d'  Amelotte  :  j^rofTo  V'  1.  in 
12.  1697.  t  in  cui  egli  tratta  conta- 
le incontro  delle  materie  in  contro- 
verfin  .  Confiderazioni  criftiane  fo- 
pra  il  rijìtbi  li  mento  della  mijlica 
Gerufilemr/ie  . 

1.  BROWER,  i/edi  BRAWER  . 

2.  BROWER  C  C^iJ^  foro  )  ,  na- 
to in  Artiheim  verfo  r?.nno  1560., 
fu  Gefuita  ,  e  morì  a  Treveri  li   1. 
Gì  tigno  I($I7.  ,  lafciò  ,   \.  Fuldenftum 
antiquitaturn    libri    W.    ,    Anverfa 
i6ii.  in  4.    Quefti  Annali  civili  ed 
ecclefiallici    di    Fulda    fono    fcritti 
molto  metodicamente  ,  ed  arrivano 
fino  si  1606.    2.  Antiquitates  Anna^ 
liura  Trevirenftum  ,  &  Epifcoporum 
Metenftum  j  Tullenftum  i^   &  Perdu- 
netìfium  ^    Colonia  i6i6.  in  fol.    Il 
manofcritto  di  queft' Opera   fu  efa- 
minatoda'  confìglieri  dell'  Elettore, 
che  più  zelanti  pegl' in tereffì  del  lo- 
ro padrone  ,    che    per   quelli    della 
verità,  fecero  de' confiderabili   csn- 
[^iamenti ,  e  in  quefto  flato  compar- 
ve r  edizione    del  1626.,    la  quale 
ad  onta  di  cjiieflo  fu  fopprelfa  qual- 
che tempo  appreifo.  Q^u  fta  edizio- 
ne è  rarao  II   P.  Mafenio  dìeàe  una 
feconda    edizione,    ed  aggiunfe  tre 
libri  a'  22,  del  V.Èrower^    xrxn  effa 
pure  pafsò  per  le  mani  de'coiifiglie- 
ri ,    che  vi  fecero  de' nuovi  cangia- 
menti .    Qjielta  edizione   comparve 
a  Liegi  in  2.  V>ìl.  infoi.  1^70.    So- 
prattiur(ì  fono  flimati  i  preliminari 
del  P.  Brcvaer -,    i    quali    conte.ngo- 
no  una    infilni'.à  di  r-cerche   erudite 
fopra  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alle 
antichità,  e  alle  ivranze  de'fjppoli» 
che  hanno  abitato  li  paefe  j  j«i  cui 

feri- 
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fcrive  11  Storia.  lî  dotto  Giovanni 
Ëccard  dopo  di  ciT'erfi  lam^-ntato  fo- 
pra  il  poco  numero  di  b.ione  Sto- 
rie ,  che  fi  hanno  de'  Vefcovadi  della 
Germania  ,  aggiunge  :  VnuK  Brovue- 
rius  vir  pius  ,  prchus  ,  &  rioR/JJi- 
nxKj,  fupra  vulijuf  caput  cxtulit  , 
&•  Annales  Trevirenfes  ado^navit , 
^ui  licet  ab  invidis  ,  &  veritatis 
atque  ertiditionis  folidioris  oforihuf 
diti  prejji  ,  eb*  ferme  opprejji  juerant , 
tandem  tamen  a  Mafenio  continua^ 
torct  aliqnjtntulum  licet  immutati 
&  cajlrati  in  puhiicum  emijffi  funt  ^ 
&  metropo'tis  Trevirenjìs  Ht/ìoriam 
e.i  in  luce  pofuerunt  ^  ut  auiìori  fuo 
eeternas  illa  gratias  debeat.  Il  Si- 
gnor di  Hontheim  fuftVaganeo  di 
Treveri  ha  dato  una  nuova  Storia 
di  queft' Aicivefcovato  in  latino  5. 
Voi.  in  {o\.^  Aiisbourg  l7';o.  -^.Fe- 
nantii  H.  C.  fortunati  ripera  con 
de'fupplementi ,  e  delle  Note,  Ma- 
gonza  1630.  in  4.  4.  l^ite  di  alcuni 
Santi  dell''  Alemagna  cavate  da  an- 
tichi manofcritti  ,  Magonza  i6\6. 
in  4.  Il  P.Brower  era  dottilfimo  ; 
e  il  Baronia  ne  parla  con  elogio  ne* 
fuoi  Annali,    Tom.  X. 

I.  BROWM  CTommafo"),  Me- 
dico ed  Antiquario  di  Londra  ,  do- 
ve efercitò  con  fucceffo  l'arte  della 
Medicina,  fu  cre.ito  Cav-iliere  da 
Carlo  II.  nel  1571.  Mori  a  Norwick 
nel  1680.  Ufciando  una  riputazione 
un  poco  equivoca.  Furono  raccolte 
le  fue  Opere  a  Londra  nel  i68ó.  in 
un  Voi.  in  foi.  divifo  in  4.  parti  . 
La  prima  contiene  un  Trattato  in 
Francete  dell'  Abate  Souchai  fotto 
queflo  titolo  ;  Saggio  J'opra  gli  er- 
rori popolari  ,  0  efame  di  molte  opi- 
nioni ricevute  come  vere  ,  che  fono 
falfe  0  dubbiofe  ^  2.  Voi.  in  12.,  Pa- 
'"'8'  ^7lì'  P  1741-  pieno  di  erudizio- 
ne e  di  buona  critica.  Nella  fecon- 
da p.nrte  fi  trova  T  Opera  famofa 
trad(^tta  in  tante  lingue  intitolata  : 
Religto  medici ,  ftampata  feparata- 
mente  a  Leida  1^44.  in  J2.  Quan- 
tunque quefto  Tr.iitato  ab'.jia  tatto 
ffwfpettsre  Broisun  di  avere  un  Sim- 
bolo ridotto  a  pochilfimi  articoli  ^ 
fi  aHìcura  pertanto  ,  che  egli  era 
Z'iaute  per  la  religione  ansìlicana; 
ed  è  cola  cert.;  the  non  può  elfere 
«ggi^^S^fo  «'  Filofofi  di  quefto  fcco- 
lo.  Il  fuo  libro  è  pieno  di  precetti 
eccellenti  ,  fra  i  quali  però  vi  fono 
ftammilcfaiati    molti  paradoffi'.    Fu 
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tradotto  in  francefe  n^l  \66Ò.  in  il* 
I  Trattati  cho  occupano  le  due  al- 
tre parti  verfano  fopra  le  piante, 
delle  quali  fi  parla  nella  SacraScrit- 
tura  :  fopra  i  pefci  che  G.  C.  man- 
giò dopo  la  fua  rifurrezione  cogli 
Apoftoli;  fopra  le  ghirlande  degli 
antichi  ;  fopra  le  urne  fepolcrali  tro- 
vate in  Inghilterra  ec. 

2.  BROVS^N  i  Edoardo'),  Teolo- 
go Inglefe,  parente  del  precedente  , 
viveva  nell'ultimo  fecolo.  Noi  gli 
fìamo  debitori  di  u  l'Opera  poco  co- 
mune ftacipata  nel  1690.  a  Londra 
in  i.  Voi.  in  fol.  fotto  quefto  tito* 
lo  :  Fafciculus  rerw/n  expetendarunt 
&  fugiend.irum  .  Queft'  Opera  è  u- 
na  raccolta  di  opufco'i,  che  fpetta- 
no  al  Concilio  di  Eafìlea  ,  di  Let- 
tere, e  di  altre  Operette  relative  al- 
lo fteflb  oggetto:  il  tutto  raccolto 
da  Ortuin  Grazjo.  Brown  dando  la 
nuova  edizione,  che  noi  citiatMo  ,  l' 
ha  arricchita  di  note,  e  di  un'ap- 
pendice declì  antichi  autori  ,  ehe 
hanno  fcritto  fopra  quefta  materia  « 
Egli  ha  dato  ancora  alcune  altre (?- 
pere  troppo  poco  conofciute  per  far- 
ne menzione  . 

3.  BROVVN  C  Pietro),  nativo  d* 
Irlanda  ,  fu  in  principio  Prevofto 
del  Collegi^  della  Trinità  ,  dopo 
Vefcovo  di  Corck ,  mori  nel  fuo 
palagio  epifcopale  nel  i7VT*  dopo  di 
aver  pub.icato  molte  Opere  in  In- 
glefe .  Le  principali  fono;  1.  Un» 
Confutas^ione  del  Crifì  lane  fimo  non 
mifieriofo  di  Tolando^'Di\b\\i:i  1697. 
in  8.  Quefto  trattato  fu  l'  origine 
della  fua  fortuna:  il  che  faceva  di- 
re all'  empio  ,  che  quello  lo  aveva 
fatto  Vefcovo  di  Corck.  •  i.  Mol- 
ti opufcoli  contro  il  coltume  di  be- 
re alla  memoria  de'  morti  ,  't/'J. 
in  12.  ^.11  progrej/oi  l' eficnfìone  , 
e  /'  limiti  deir  intendimento  uma- 
no,^e  è  come  un  fupplemento  al- 
la fc«  opera  contro  Tolando^  1728. 
in  8.  4.  Molti  Sermoni  .  Q.iefto 
Prelato  aveva  molto  contribuito  a 
purificare  il  guRo  degli  Oratori  del 
Ino  paefe  ,  ch«,  fi  gettavano  per  la 
più  parte  nelle  punte  ,  nella  gonfiez- 
za ,  e  nelle  arguzi.?  . 

4.  BROWN  C  Vliff*--  Majftmilia^ 
no  di  ^  ,  celebre  Generai  del  (eca- 
lo XVin.  ,era  figliuolo  di  Uliffe , 
Baron  di  Brown  ^  Colonnello  di  utt 
reggimento  di  corazzieri  al  fervigio 
dell'  Imperadore  ,   di  una  delle  plìi 

no- 
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nobili  e  piìi  antiche  Cafe  dell'  Irlan* 
da.    Nacque  in  Bafilea  li  14.  Otto- 
bre 1705.  ;    e  dopo    di  aver   fatto  i 
f'joi  prim>  ftudj  a  Limerjck    in   Ir- 
landa   fu  chiamato  in  Ungheria    in 
età    di  10.    anni    dal  Conte  Giorgio 
di  BroisDìi  fuo  zio.  Colonnello  di  uu 
reggimento  d' infanteria  .  Fu  prefen- 
te  at  famofo  aHedio  di  Belgrado  nel 
1717.  Verfo  la  fin  del  1713.  divenne 
Capitanio    nel    re^ìgim^nto    di    fuo 
zìo  ,  poi  Luogo-tenente-Coionnello 
nel  \7^•S^    Pafsò  neil'  ìfola  di  Corfi- 
ca  nel  1730.  con  un  battai^lione  del 
fuo  reggimento,  e  contribuì  molto 
alla  prefa  di  Callanfara  ,  dove  rice- 
vette nella  cofcia    una  ferita  confi- 
derr.bile  .     Fu    eletto    Ciambellano 
dell'Imperatore    nei  1731.,    e   Co- 
lonnello nel  1734.    Si  diftinfe  nella 
guerra   d'  Italia  ,    l'opra    tutto    al- 
le   b.i  Itagli  e   di    Parma    e  di    Gua- 
ììtiV.A  ,    e    bruciò  alla  prefenza  dell' 
armata  Frsncefe  il  ponte  ,  che  il  ma- 
reìciallo  di  Nc-iiilei  Avevs.  fatto  get- 
tare fopra  l'Adige.    Eletto  Generale 
ili   bsttaglia   ne!   1736.    favorì  l'an- 
no feguente    il  ritiro    con    una  fag- 
gia  manovra,    e  falyò  tutti  i   bsga- 
i;li  nella    infuMice   giornata    di  Ban- 
jaluca  in  Bosnia  de'  3.  Agofìo  1737. 
Quefla  bella    azione  gli  acquiftò  un 
fecondo    reggimento   d'  infanteria  , 
che    vacava    per    la    morte    ckl  Co. 
Francefco  di  l^'allif  >    Ritornato  a 
Vienna    nel  1739.  V  Imperator  Car- 
lo FI.  lo  elevò  alla  dii;nita  di  Gene- 
raì-feld-Marafcial-luogotcncnte ,  elo 
fece  Configgere  nel  Configlio  aulico 
di  guerra.    Dopo  la  morte  di  quello 
Principe  il  Re  di  Pruflla  efendo  en- 
trato  in    Slefia    il  Conte  di  Bvcwn 
con  un  piccolo  corpo  di  truppe  fep- 
pe   difputargli    i!  terreno    a  paffb  a 
pa(fo .    Nel   174Ï.   comandava   l'in- 
fanteria dell'ala  deftra  dell'armata 
Aufìriaca  alla  battaglia  di  MolWitz, 
^  quantunque  ferito    fece  uaa*ella 
ritirata.  Pafsò  dopo  in  Baviera,  do- 
ve comandò  la  vanguardia  della  (te{- 
fa.  armata  ,  s' irnpridrouì  di  Decken- 
dorf,    e  di  molli    bag.igli  ,    ed  ob- 
bligò i  Francefi    ad   abbandonare  le 
rive  dei  Danubio  ,    che  fu  poi   paf- 
fato  dall'armata  Auliriaca  con  tut- 
ta ficurezza.     La  Regina  d'Unghe- 
ria io  inviò    nell'aìmo  medefimo  a 
Worms  in  qualità    di  fuo  Plenipo- 
tenziario apprcffo  del    He  d'  Inghil- 
terM  i  e  mife  V  uiùmn  mano  ...'.  r.i 
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trattato  d'alleanza   fra  le  Corti  di 
Vienna  ,  di  Londra  ,  e  di  Turino  . 
Nel    1743.    la   fteffa  /PrincipefTa    Io 
dichiarò   fuo  Configliere  intimo  at- 
tuale   alla    fua    incoronazione    di 
Boemia.     11  Conte  di  Brown  feguì 
nel  1744.    il  Principe  Lohkovuitz.  \n. 
Italia,    prefe  la  Città  di  Velletri  li 
4.  Agofto,   ad  onta  della  fuperiori- 
tà  del  numero  de'  nimici  ,    penetrò 
nel  loro  campo,    diffipò  molti  reg- 
gimenti ,  e  vi  fece  moiti  prigionie- 
ri.    Richiamato  in  Baviera  vi  Ci  fe- 
gnalò,  e  ritornò  in   Italia  nel  174(5. 
Scacciò  gli  Spagnuoli    dal    Milane- 
f e  1    ed    elfendofìi    unito    all'armata 
del  Principe  di  Lichtenjlein  coman- 
dò r  ala  fìniftra  dell'  armata  Auitria- 
ca  alla  battaglia  di  Piacenza  li   15. 
Giugno  1746.,    e  ruppe  l'ala  deflra 
dell'armata   nimica   comandata    dal 
Marefciallo    di    Maillehois  .     Dopo 
quefta    celebre  b.îttaglia  ,    la  di  cui 
vittoria  fu  attribuita  a  ini,  coman- 
dò   in    capite     i'  armata    deflinata 
contro    i    Genovefi  ,    s'  impadronì 
del    paflb    della    bocchetta  ,    quan- 
tunque   difefo    da  40C0.  uomini,   e 
fi  refe    padrone    della  Città    di  Ge- 
nova .     Il  Conte    di    Brown    fi  unì 
dopo    alle     truppe    del    Re    di   Sar- 
degna ,     e    prefe    unitamente    con 
lui    Montalbano  ,    e    il    contado  di 
Nizza.    Palsò  il  Var  li  30.  Novem- 
bre ad  onta    delle    truppe  Francefi  , 
entrò  in   Provenza,  e  pr^^fe  le  ifole 
di  S.  Margherita,    e  di    Sant'Ono- 
rato.    Penfava    di  renderfi    padrone 
di  una  più  gran  parte  della  Proven- 
za ,  cpando  la  rivoluzione  di  Geno- 
va,   e  r.'irmaca  del  Marefciallo  di 
Betle-lsle  lo  obbligarono  a  fare  quel- 
la bella  ritirata,  che  gli  attirò  la  ftima 
di  tutti  uji'  intendenti  .     Impiego  il 
relto  dell'anno  i747.  a  difendere  gli 
Itati  della  Cafa  d'  Auftria  in   Italia. 
L' Imperadrice  Regina    d'Ungheria 
per  ricompenfare  le    fue  belle  cam- 
pagne d'  Italia    Io  fece  Governatore 
di  Tranfilvania  nel  1749-    Nel  1731. 
ebbe  il  governo  della  Città  di  Pra- 
ga col  comando  generale  delle  trup- 
pe di  quel  regno  ,  e  il  Re  di  Polo- 
nia Eiettor  di  SalTonia  lo  onorò  nel 
1753.  dell'Ordine  dell'Aquila  bian- 
ca .    Il  Re  di  Prufila  avendo  invafo 
la  Safibnia    nel    1756.     ed    attaccato 
la  Boemia,  ii  Conce  di  Bvown  mar- 
ciò   contro    di    lui  ;    rifpinfe    quel 
Principe   alla  battaglia   di  Lobofitz 

il 


B    R 

il  primo  di  Ottobre ,  quantunque 
non  avefiTe  che  16800.  uomini  y  e  che 
il  Re  di  PrufTi.i  ne  avefTe  almeno 
4000C.  Sette  g'orni  dopo  quefto 
contiitto  intraprele  quella  famofa 
marcia  in  SAflbnia  pL»r  liberar  le 
truppe  Saffbne  rinchiufe  fra  Firn* 
e  Konigftein  :  azione  degna  de'  più 
grandi  Capitani  antichi  e  moderni  . 
Obbligò  dopo  i  Pruffiani  a  riiirarfi 
dalla  Boemia  ;  ciò  che  gli  acquiftò 
Ja  collana  del  Tofon  d'oro  ,  di  cui 
l'  Imperatore  lo  onorò  li  6.  Marzo 
1757.  Poco  tempo  appre^To  il  Conte 
di  Bìcisun  pafsò  in  Boemia  «  dove 
TAvIunò  delle  truppe  in  fretta  per 
refiftere  al  Re  di  Prulfia  ,  che  vi  era 
entrato  di  nuovo  alla  tefta  di  tut- 
ta la  Tua  armata.  Alli  fei  di  Mag< 
Rio  fu  data  la  famofa  battaglia  di 
Potschernitz  o  di  Praga  ,  in  cui  il 
Conte  di  Brovun  fu  pericolofamente 
ferito.  Obbligato  di  ritirarfi  in  Pra- 
ga vi  morì  delle  fue  ferite  li  7.6. 
Giugno  1757.  di  51.  anni  .  Il  Con- 
te di  Brown  non  era  folamente  gran 
Generale  ,  era  anche  abile  negozia- 
tore ,  e  verfatilfimo  nella  politica  . 
Aveva  fpofato  a'  15.  d' At^oflo  del 
J7z6.  Maria  Filippina  Contefla  di 
Martinitz.  "^i  una  illuftre  e  antica 
Cafa  della  Boemia  ,  dalla  qualle  ef- 
fo  ebbe  due  figliuoli  .  La  l/ita  di 
queft'  illuftre  Generale  fu  fcritta  in 
due  Opujcoli  y  l'uno  in  Tedefco  , 
e  1'  altro  in  Francefe  Harapati  a  Pra- 
ga nel  1757. 

5.  BROWN  C  Roberto  )  ,  nacque 
a  Nortlwmpton  in  Inghilterra  ,  Àu- 
dio Teologia  a  Cambridge  ,  e  for- 
mò fin  d'  allora  il  progetto  di  ri- 
formar la  religione  rifor^nata  .  Per 
efeguire  il  fuo  difegno  fi  «(Tociò  con 
Ricardo  Harrijfon  ^  maeflro  di  fcuo- 
la  .  Brown  trovò  ^  che  i  Puritani 
{lavano  ancor  troppo  attaccati  al 
fenfo  nel  culto ,  che  rendevano  a 
Dio  f  e  che  per  onorarlo  veramen- 
te in  ifpirito  bifognava  levar  via 
ogni  preghiera  vocale  ,  ed  anche  1' 
Orazion  Dominicale  .  Non  volle 
dunque  trovarfi  in  alcuna  Chiefa  , 
in  cui  fi  recitavano  Orazioni  .  Eb- 
be de'difccpoli  ,  i  quali  formarono 
una  fetta,  che  riguardavano  come 
la  fola  vera  Chiefa  .  I  Brcwnijìi  fi 
radunavano  anch'  effi  ,  e  predicava- 
no nelle  loro  affemblee .  Ognuno 
aveva  diritto  di  annunziare  la  paro- 
Li  divina  fra  di  effi  ,  e  non  «figeva- 
Tomo  Uh 
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no  vocazione,  come  i  Calvinilti  » 
e  i  Puritani  .  Gli  Anglicani ,  i  Pres- 
biteriani ,  i  Cattolici  furono  ugual- 
mente nimici  di  quefìi  nuovi  fana- 
tici ,  i  quali  fi  fcatenarono  contro 
la  Chiefa  Anglicana  •  Predicarono 
contro  di  efTa  ,  e  le  fecero  gli  fleffi 
rimproveri  ,  che  i  Proteftanti  e  i 
Calvinifii  avevano  fatto  ala  Chie- 
fa Cattolica  .  Il  governo  punendoli 
feveramente  non  potè  impedire  , 
che  non  formaffero  una  fetta  in  In- 
ghilterra .  Brovun  ne  fu  il  capo,  e 
prefe  il  titolo  di  Patriarca  della 
Chiefa  Riformata  . 

BROWNE  C  Guglielmo  )  ,  Poeta 
Inglefe,  nacque  a  Taviftock  nel 
Devonshire  verfo  il  1560.  ,  morì 
verfo  l'anno  1645.  ^  ^  f'sce  un  no- 
me immortale  colle  fue  Pajlorali  , 
le  quali  furono  raccolte  in  i.  Voi. 
in  8. ,  Londra  1615.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  7.  Egloghe  publicate 
fotto  di  queflo  titolo:  Il  flauto  del 
Paflore  ,  Lond/a  1614.  in  8. 

BRUCIGLI  (  Antonio^  y  laborio- 
fo    fcrittore  ,    nacque    in    Fiorenza 
verfo  la  fine  del  fecoio  XV.    Aven- 
do avuto  parte  nel   1521.  nella  con- 
giura di    alcuni  Cittadini    Fiorenti- 
ni contro  il  Cardinal  Giulio  de^  Mc" 
dici  ^  che  fu  dopo  Papa  fotto  il  no- 
me   di  Clemente  l^Il.    fu    obbligato 
ad  allontanarfi  dalla  patria  ,  e  pafsò 
in  Francia  :    ma    i  Medici    eflendo 
flati  fcacciati  da  Fiorenza  nel  1517. 
quefta  rivoluzione  lo  ricondufle  al- 
la patria  .    Se  non  che    la  libertà  1 
colla    quale    incominciò    a    parlare 
contro    i  rcligiofi    e  i  preti    lo  fece 
lofpettare    di  effere    attaccato    dalle 
nuove  opinioni  .     Pertanto   fu  mef- 
fo  in  prigione  ,  convinto  di  erefia  , 
e  di  progetti  contrari  al  ripofo  del- 
lo flato,    e  non  avrebbe  fuggito  il 
fupplicio  ,   fé  i  buoni  uffici  de'  fuoi 
amici    non  avelTero  fatto    ridurre  il 
fuo  cafligo  a  un  bando  di  due  anni  . 
Allora    fi  ritirò    a  Venezia    co*  fuoi 
fratelli,    che  erano  ftampatori  e  li- 
brai »    e  fi  fervi  de'  loro  torchj    per 
publicare  la  maggior  parte  delle  fue 
Opere,  delle  quali  la  più  conofciu- 
la  ,    e  la  più  ricercata    è  la  Bibbia 
intiera  tradotta   in  lingua  Italiana 
con  dc^  Comme ntarj  >  In  qucfla  Bib- 
bia Bruciali  palefa  il  fuo  attacco  agli 
errori  di  Lutero^    e  di  Calvino:    e 
però  piacque  a'  Riformatori  ,  i  qua- 
li fé  ne  procurarono    molte   edizio- 
A  a  ni . 
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ai  .    Ma  la  pili  ampi?  ,  e  la  plìi  ra- 
ra è  quelU  di  Venezia  1346.  e  1 -ì^S- 
7.  Tom.  in  5.  Voi.  in  fol.    ByucìoU 
pretende  di  aver  fatto  ia  fua  tradu- 
aione    fopra    il    tefto  ebreo,*    ma  la 
verità  è  >  che  mediocremente  verfa- 
to  in  quefta  lingua  egli  fi  è  fervito 
della  verfione  latina  di  Santi  Pugni- 
vi,    !a  quale    non  ha   fetnpre    bene 
intefa  :  il  fuo  ftile  peraltro  è  tanto 
barbaro,    quanto  il    latino    che  pli 
ha  fervito  di  originale  .    Le  fue  al- 
tre Opere  fono  :     i.  Delle  traduf^io- 
ni  Italiane,  della  Storia  naturale  di 
Plinio  ,    e  di  molti  Trattati  di  A- 
rijìotile^    e    di  Cicerone,    r.  Delle 
edizioni  del  Petrarca  e  del  Boccac- 
cio con    delle    note  .     3.  De'  Dialo- 
ghi y  Venezia  1526.  in  fol.    Non  fì 
fa  l'anno  della  fua  morte,  ma  fifa 
che    viveva    ancora  nel  1554.  ;   nel 
qual  anno    còmpofe    T  orazione  per 
Ja    creazione    del    Doge    Francefco 
Venerio  ,  la  quale  fi  ha  alla  ftampa  . 
BRUERE  C  Carlo  le  Cterc  de  la)  , 
Segretario   di    ambafciata    a    Roma 
per  M.  il  Duca  del  Nivernefe ^  ebbe 
il  privilegio  del  Mercìtvio  dal  1744* 
fino    alla    fua    morte    accaduta   nel 
1754.   in  çtà    di  39    anni  .    Quefta 
fu  una  perdita  per  le  lettere,  e  per 
la  focietà  ;    poiché    fld  uno   fpirito 
vivace  ed  aggradevole  univa  un  ca- 
rattere polito  ,  e  de'  coftumi  dolci . 
Il  Mercurio   fotto  di    lui  ,    e  fotto 
Fuzelier    fuo   affociato    son    fu    lo 
fcrittojo  della   fatira  ,    e  feppe  ren- 
derlo intereffante  fenza  aver  ricorto 
alla  critica.    Aveva    del    genio  pel 
genere  lirico  .     E"  autore  di  molte 
Opere  ;  I  viaggi  deW  amore  ;  Dar- 
dano  ;    //  Principe  di  Noifi  ....  di' 
una  Commedia   intitolata  :     Î  Mal- 
contenti :,  e  di  una  Storia  di  Carlo- 
magno  y    2.  Vol.  in  11.    fcritta  con 

BRUEYS    (  Davide  Arofiino^  , 
,  nacque  in  Aix  nel  1640     Fu  alleva- 
to nei  Caìvjnifmo,  e  nella  contro- 
vertì.i .  Avendo  fcritto  contro  1'  Ef- 
pofìzione  della  fede  di  BoJJuet  .^  que- 
f(o  faggio  Prelato  invece  di  rifpon- 
dere     intraprefe    la    converfìohe    di 
Brueyf .,  che  in  fatti  poco  doco  ab- 
iurò .     Brueyi    divenuto   Cattolico 
combattè    contro  i  Miniflri    Prote- 
Ûanti  ,  e  fra  gli  altri  contro /^.r/Vw, 
Ltnfant  e  la  Roque  :  m&  il  fuo  ge- 
nio allegro  gli    ifcce    .-ibbandonar  la 
teologia  pel  teAtro  .  Perunto  cobi» 
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pofe  molto  Commedie  piene  di  fpì^^ 
rito  ,  e  di  f.râzie  unitamente  a  P/Z- 
laprat    fuo    intimo   amico,    che  n' 
ebbe  peraltro   la  parte    più  piccola» 
La  voglia  di  avere   un  porto  gratis 
alla  Commedia    per  qualche   Òpera 
drammatica    unì    i  loro    talenti  ,    e 
procurò  alla  Francia  delle  Compofi- 
zioni    degne    de' migliori  Comici  d'/ 
Atene  e  di  Roma.    Le  Tragedie  Ai 
Brueys    hanno    parimente  illuftrato 
la  fcena  francefe  .  Tutte  le  compo- 
fizioni  drammatiche  di  queft' autore 
fono    ftate  raccolte    nel  1^35.    in  3. 
Voi.  in  8.    Abbiamo  ancora  una  Pa- 
vafrafi  in  profa  àeW  Arte  .poetica  d^ 
Orazio  ,    che    non   è    propriamente 
che  un  commentario  feguito,  in  cui 
egli  efpone  le  lentenze  vivaci,  pre- 
cife  ,    ed  energiche    del  Poeta  lati- 
no .     Byueyf    ritornò    controverfìfia 
ne'  fuoi  ultimi  anni  ,  e  publicò  de' 
nuovi  Opufcoli    in   quefto    genere   , 
e  il  più  conofciuto  è  la   fua  Storia 
del    Fanatifmo  ,    o  des   Cevennes  , 
17Ï3-    3-  Voi.    in  it.    Quell'autore 
amabile  imitò  meglio  Molière-,  che 
Bojfuet  '    Le  fue  Opere    di  cantro- 
verfia    mâircano    di    forza ,    e'  d' e* 
leganza  .    Morì  a  Montpellier    nel 
1713.  di  83    anni  . 

BRUGES  ^Giovami  di  )  ,  Pitto- 
re Fiammingo  ,   fratello  e  difcepolo 
di  Vberto  E)ck  divedi  Eickp,  è  l' 
inventore  della  maniera  di  dipinge- 
re ad  ol'o  .  Queft' artefice  coltivava 
1'  alchimia  nel  medefìmo  tempo  che 
la  pittura.     Uii  giorno  che  cercava 
una   vernice   per  dare    del    lucido  , 
trovò  che  l'oglio  di  liro,  o  di  no- 
ce   mefcolato    co'  colori    faceva   un 
corpo  folido  e  lucente,  che  non  a- 
veva  bilof^no   di  vernice  .     Si  fervi 
di  qiiefto  fegreto  ,  che  pafsò  con  lui 
in  Italia,  e  di  là  fi  fparfe  per  tut- 
ta r  Europp  .    li  'Ç'rimo  Quadro  di- 
pinto >n  quefta    maniera   fu  prefcn'" 
tato    ad  Alfnnfo  1.    Re  di  Napoli  î 
che  ammirò  quefto    nuovo  fecreto  • 
Un  .litro  è  quello  dell'  /ìgneilo  delf 
Apora^J/t    dipinto    per    Filippo    il 
Buono  Duca  di  Borgogna.    GioVan' 
ni  di  Bruges  fioriva  iti  principio  del 
fecrl.)  XV.  Col' ro  che  dopo  il  Si- 
gnor jLf/7'"^  h'*^"  f^^-^  r  montare  la 
Pittura    ad  olio  ."'.l  di  là    del  fecole 
XI.  non  fembrano  di  aver  l^tto  con 
attenzione   il  paffo    di  Teofilo  ^    fui 
quale    fi  fondano  .    Si   trova  quella 
m.iurU    siniplamcnte    difcuffa    nel 

Gior- 
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"Giovnaìe  Jîovico  t  letterario  Hi  LU' 
cembouYg  ,  primo  Gctinajo  1766. 
psp.  20 

BRUGHEL  Ç,Ahramo)  ^Y\iimm\x\- 
go  ,  fu  fAmcffìflìmo  nel  di^yingero 
frutti  ,  e  fiori  ,  accompagnandoli  con 
bei  vafi  di  bAfTo  rilievo  ,  e  mancò 
di  vita  nel  1^93. 

BRUGIANTINO  C  ^^''ceftz.o  )  , 
pentii  uomo  Fcrrarefe  e  Poeta  Irâ- 
Jiano  del  fecolo  XVI.  le  di  cui  O- 
pere  fono  più  ricercate  per  la  loro 
rarità,  che  per  la  loro  bontà  •  Le 
principili  fono:  i.  Angelica  inna- 
morata  y  Venezia  1553.  in  4.  Que- 
flo  è  un  Poema  fedicente  epico  , 
dove  l'autore  fi  sforza  d'imitare  T 
Ariojlo .  1.  7»  Decamerons  Hel  Boc- 
caccio meffo  in  verfi  Italiani  >  Ve- 
nezia 15^4.  in  4.  meno  ben  fcritto 
dell'originale,  e  non  meno  di  elfo 
licenriofo  . 

BRUGLE  ,  redi  t.  BREUGEL  . 

BRUHIER  D' ABLAINCOURT 
(^Giovanni  Giacomo')  ^  di  Beuvais  , 
Dottore  in  Medicina,  dell'Acca- 
demia d' Angers,  morì  nel  1756.,  fu 
uno  de'  più  f?c<Midi  fcrittori  di  quel 
fecolo.  Abbiamo  di  lui  :  La  tra- 
duzione della  Medicina  ragionata 
deW  Ho^'man  ^  1739-  9-  Voi.  in  11. 
1.  Memorii  prefentata  al  Re  [opra 
ta  necefj'iià  di  un  regolamento  ge- 
Ttemle  fui  funerali  .  3.  Capnccj 
deir  irnrmgiiiizjons  ,  o  lettere  jo- 
pra  divcrfi  Soggetti  ,  in  li,  L'  au- 
tore è  fifico ,  moralifta  e  critico; 
non  vi  «  niente  di  nuovo,  ma  vi 
fi  trovano  delle  rifleffioni  folid:^, 
ed  Una  varietà  a(;gradevo!e.  4  Me 
moria  per  fcrvire  alla  Fita  di  M. 
Silvi.  '^.Trattato  delle  febbri  tra- 
dotto dell'  Ho ff man  ì  ^74(5  3-  Voi. 
in  11.  6.  E^l!  ha  puhlicato  le  ec- 
cellenti OJfeYvaz.ioni  fopra  la  cu^a 
della  gotta  e  del  reumatifmo  de'  Si- 
gnori Hoffman  ,  F e  James  . 

7.  DiffeYtaz,ioni  fopra  /'  incertezxjt 
della  morte  ,  1746.  ^.  Voi.  in  11. 
Opsra  intere/Tante  per  l'umanità. 
S  La  politica  del  Medico  tradotta 
delC  Hoffman  ^  1751.  in  11.  9.  Of- 
fervaz.ioni  importanti  fopra  il  Ma- 
nuale de"  parti  tradotte  di  Deven- 
ter .  Per  lo  fpazio  di  molti  an- 
ni lavorò  nel  Giornale  de'  lettera- 
ti ,  eh?  empì  di  eftratti  giudiziofi 
e  ben  fatti  . 

BRUIERE  ,  Fidi  BRUYERE  , 
e  BARBEAU. 
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BRUI^  (  il  Cavalier  di  )  ,  lette- 
rato limabile,  morto  nel  1780.  ,  era 
aikgro  ,  dolce,  piacevole,  di  un 
umore  fempre  uguale,  di  una  eftre- 
ma  politezza  ,  e  ciò  che  è  più  ra- 
ro di  una  vera  modefiia  .  Publicò 
verfo  il  1756.  delle  Riflefftoni  di- 
verfe  in  li.  ,  alcune  delle  quali  fo- 
no giudiciofiffìme  ,  e  ingegnolamïn- 
te  cTprefTe.  Egli  prefiedette  a' quat- 
tro primi  Volumi  del  Confervatore  f 
Collezione  utile  ,  che  fu  per  difgra- 
zia  interrotti»  .  1 

I.  BRULARTCN'Vfo/ò),  di  un* 
famiglia  illultre  in  fpada  e  in  toga, 
fignorc  di  Silici  e  di  Puifi<?ux  in 
Sciampagna,  fu  Confijìliere  del  Psr- 
lamento  del  1573.,  Maefiro  delle 
fuppliche  alcuni  anni  apprelfo,  Am- 
bafciatore  negli  Svizzeri  nel  1589- •» 
1595-  »  e  1602.,  Prefidente  di  ber- 
retta del  Parlamento  di  Parigi  tiel 
1595.,  Plenipotenziario  a  V2rvins 
nel  1598.  ,  finalmente  Ambafciato- 
re  in  Italia  Tanno  1599-  per  f*f 
annullare  il  matrimnniq  di  Enri- 
co W.  colla  Regina  Margherita  ,  e 
per  concluderne  un  alfo  con  Maria 
de'  Medici .  Il  Re  ebbe  tanta  im- 
paz'enza  di  rjcompenfare  i  fervigidi 
qucfto  Miniftro,  che  per  dargli  i  fi- 
glili nel  1605.  li  tolfe  al  Gran  Por/i' 
ponio  de  B^llievre  .  Dopo  la  mor- 
te di  quef^o  Silleri  fu  Cancelliere 
nel  1607.  Il  fuo  credito  fempre  po- 
tente e  foftenuto  fotto  Enrico  If^. 
diminiì  confiderabilmente  fotto  Ma' 
ria  de'  Medici  ,  e  in  progrefTo  cad- 
de affatto  ,*  e  ciò  avvenne  peravven- 
tura  meno  per  fuo  difetto,  che  pel 
cangiamento  de'  Miniftri  e  de'  fa- 
voriti ,  che  lo  trattarono  bene  o 
male  fecondo  che  fi  accomodava  più 
o  meno  a'  loro 'intereffì  ,  e  fecondo 
che  fuo  figliuolo  prtnT^penito  il  ce- 
ìeb^o  M.ì'chefe  di  Pufteux.,  che  Lui- 
gi X1I1.  amò  molto  pel  cnrfo  di 
qiiai(he  tempo  ,  era  più  o  meno  in. 
favore.  La  fortuna  fi  burlò  di  Sil- 
leri pel  corf'o  di  dieci  anni  ,  ora 
fcacciato  dalla  Corte,  ora  richiama- 
to con  onore  ,  fempre  incerto  del- 
la fua  forte  .  Gli  furono  tolti  i 
fìqiili  nel  1616.  ;  glieli  furono  refti- 
luiti  fulla  fine  del  Gennajodel  i6iì« 
Avvifato  da  amici  ficuri,  che  fi  pen- 
fava  a  togliergli.  U  di  nuovo,!!  rinun- 
ziò nel  Gennajo  del  1^14  ,  e  poco 
temilo  appreffo  gli  fu  Catto  dire  dì 
ritifaafi  nell*  fua  terra  di  Silleri. 
A*    a  Queft' 
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Queft'ordÎHe  fu  un  colpo  di  fulmi- 
ne per  lui  ,    e  faceva    de*  lamenti  , 
come  fé  non  avefle  mai  provato  dif- 
grazie .     Recò  forprefs  queft'  abbat- 
timento, e  non  fi  fapeva  fé  forte  T 
effetto    della   debolezza    naturale   a' 
vecchi,  o  una  confeguenza  dell'at- 
tacco,   che    quello  Cancelliere  ave- 
va avuto  alle  ricchezze,  e  agli  ono- 
ri .  Morì  a  Silleri  il  primo  di  Ot- 
tobre 1614.    in  età   di  80.  anni.     I 
Medici    non    volendo    annunziargli 
la  morte    fé  ne  incaricò    il  fuo  ca- 
meriere :    Signore-,  gli  diffe  queflo 
fedele  domeftico  ,   fu  fatto  il  voftro 
proceffo,    e  pronunziata    !a   fen len- 
za ;    vos  non  avete  più   che  fette   o 
ott^  ore  a  vivere  .•    Mio  amico  ,  ri- 
fpofe    il   Cancelliere,    impiigamo- 
le  ^  dunque    bene    ;     vu    a    cetctr- 
vsi    un    eonfejfaye  ,    e    vide  avvici- 
Jiarfi  con  raffegnaxione    i!  fuo  ulti- 
*no  momento  .    Effo  era  uòmo  fino 
e  fciolto,   fempre  cogli  occhi  aper- 
ti ;  e  alla  Corte  fi  diceva,  che  non 
regolava  le  fue  amicizie    che  fopra 
i  fuoi  intereffi;  peraltro  amico  del- 
la giulìizia  ,    attaccato  alla  religio- 
sie    onorava     la     fua     dignità    co* 
fuoi  coftumi .    Ecco  il  ritratto,  che 
un  giorno  fece  di  lui  Enrico  W.  in 
un  difcorfo  familiare,    in  cui  avea 
delineato    a*  fuoi  cortigiani    i  fuoi 
diverfi  Miniftri .     „  Silleri  h  d'un 
9>  naturale   paziente,    e  compiacen- 
„  te,  maravigljofamentc  pieghevo- 
„  la  ,    deflro  ed  induftriofo  in  tvt- 
„  ta  la  condotta  della  fcn  vita.    E- 
y,  gli  ha  lo    fpirito  affai  buono  ;    è 
3,  molto  verfato  in  tutte  le  forti  di 
5»  fcienze,  e  di  affari  della  fua  pro- 
9,  feflìone;  non  è  neppure  ignoran- 
„  te  degli  altri.     Parla  affai  bene; 
^  deduce  e  prefenta  affai  chiaramen- 
5,  te  un  affare;   non  è  uomo  da  far 
ìy  malizie  nere;  ma  non  Isfcia  per- 
,j  tanto    di  non  amar   grandemente 
5,  le  ricchezze  e  gli  onori  ,  e  di  ac- 
9,  comodarfi    a    tutto    per    averne. 
ty  Non  è  di  umore  di  azzardar  mai 
3v  la  fua  perfona  ,    ne  la  fua  fortu- 
„  na  per  quella  degli  altri .    Le  fue 
„  virtù  e  i  fuoi  difetti  effenrio  così 
.,  compenfsti    mi  è  facile  d' impie- 
„  gar  utilmente  le  prime,  e  di  ga- 
„  rantirmi  da'  danni  degli  altri  '*, 
^l^edi  Efllievre"). 

î.BRULARTCP^tfO^  Marchefe 
di  Puifieux,  figliuolo  del  preceden- 
te s  Secretarlo  di  ftato  >  Ambsfcia- 
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tore  !lr*o?dinario  in  Spagr^l    ps^  ?« 
conc'ufìnne  del  matrimonio  di  Lui- 
gi XIII.  fu  allontanato    dalla  Cor- 
te nel   ìólfi.  y    p  richiamato  l'anno 
apprt'ffo  .     La  riduzione    dei!*  Cit-» 
tà  di  Montpellier  nel  162.1.  gli   me- 
rito    una    promeffa    di    eifere    f^tto 
Duca  e  pari;  ma  !a  fua  moderazio- 
ne lo  imp?dì  di  accettare  quefia  di- 
gnità.   Morì  nel  1640.  in  età  di  57. 
anni.     Era  un  uomo  integro,  e  di 
una  fermezza  faldiffima  .   Univa  al- 
le qualità  morali    gli  avvantaggi  e- 
lleriori  .     Un  giorno    che  il  Cardi- 
nal Richelieu  io    aveva    invitato    t 
pranzo  dopo  il  definare    fi  mifero  a 
giuocar  a  primiera.  Il  Cardinal  gua- 
dagnava   molto  .    Sopravvenne    un 
colpo  di  dadi ,    che  fu    fatto  giudi- 
care   dagli    fpettatori  .     Brulart  fit 
condannato    da  tutti    ad  una  voce. 
Sdegnato    di    quefta   decifione    pagò 
brontolando,    e  di{fe    fra    i  denti  ; 
Tutti  i  carfari  non  fono  fui  mare . 
Richelieu  lo  intefe  ,  e  quando  Brulart 
ufcì  ,  e  che  fu  vicino  alla  porta,  il 
Cardinale  in  bella  maniera  gli  prcfe 
la  tefìa  ,  e  girandogliela  diffe  :  Ecco 
una  bella  tefla  attaccata  fu  un  co\* 
pò  .    Sarebbe  dftnno  il  fepararla  . 

?.  BRULART  DE  SILLERI  (  Fa- 
bio") ,  nacque  nella  Turena  nel  16'^$. , 
fu  Vefcovo  d'Avranches,  e  dopo  di 
Soiffbns  •    Egli  trovò  in  quefl' ulti- 
ma Città    un'Accademia    nafcente, 
alla  quale  diede  delle  lezioni    e  de* 
modelli.    L'Accademia  Francefe,  e 
quella  delle  Ifcrizioni    gli  aprirono 
le    loro  porte.     Morì  nel  1714. .    e 
abbiamo   di  h'i     i.  Molte  Differta- 
Zfonì    nelle  Memorie   delT  Accade^ 
mi.'?    delle    Belle    lettere .    a.  Del- 
ie Ri^effìonr  fopra  r  Eloquenzjt-,  in 
forma  di  lettere  al  P.  Lami.,  fìam- 
pate  nella  Raccolta  àe*  Trattati  fa-^ 
pra  V  eloquenza   fie  la  Martiniere . 
3.  Poefìe  latine  e  francefi  manofcrit- 
te  .  4.  Trattati  di  morale  e  de'Cow- 
mentarj  pur  manofcritti  • 

BRULEFER  QStefano')^  Teolo- 
go Scolaftico  nativo  di  S-  Malo, 
entrò  nell'  Ordine  de'  Fr«ti  Minori  , 
e  fu  Dottore  di  Sorbona  nel  fecolo 
XV.  Ha  lafciato  molte  Opere ,  fra 
le  quali  fi  trova  una  Differtazione 
affai  curiofa  contro  di  quelli  ,  che 
fanno  delle  pitture  immodefte  della 
SS.  Trinità. 

BRULONS  (des),  redi  3.  SA- 
VARY. 

BRU. 
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BRUMOY  C  Pietro  )  ,  n»cqui  a 
Roven  Tanno  158?.,  ed  entrò  nel- 
la locietà  d^'OeCuiti  nel  1704.  Do- 
po di  «ver  profefT/ito  le  Umanità  in 
provincia  ,  fu  chismaro  a  Parigi  . 
Fu  incaricato  della  educazione  del 
Principe  di  Talmont  ,  e  di  alcuni 
articoli  pel  Giornale  di  Trévoux  , 
Ln  Storie  Hi  Tarnerlano  fcritta  dal 
ÎUO  confratello  Mjtvgar  ,  di  cni  era 
ftato  T  editore  ,  lo  obbligò  di  ab- 
bandonare la  Capitale  ;  nu  quefta 
fpezie  di  efìlio  non  fu  lungo.  Al 
fuo  ritorno  fu  incaricato  di  conti- 
nuare la  Stori.i  Hslla  Chicfit  Galli- 
cana ^  che  i  PaJri  di  Longuivsl  e 
Fontenai  avevano  condotta  fino  all' 
uniecimo  Volume  .  Scrivendo  una 
f^oria  così  grave  volle  piuttofto  con- 
durre la  tiairazione  alla  femplicità 
<Jello  ftile,  che  di  portarvi  la  di- 
zione brillante  ,  che  fi  fa  olTervare 
nelle  fae  altre  opere  .  Brumoy  met- 
teva r  ultitn.)  mano  al  duodecimo 
Volume ,  quando  morì  nel  1741.  Que- 
(ìo  Gefuita  ha  fatto  onore  a^la  fua 
focietà  pel  fuo  carattere  dolce,  pe* 
Cuoi  coftumi  amab  li  ,  e  per  le  fue 
Opere  ftim.ite.  Le  principali  fono  : 
1.  //  teatro  dà''  Greci  y  che  contiene 
delle  traduzioni  analizzate  di  Tra- 
gedie greche,  di  Difcorfi  ,  e  di  Of- 
fervazioni  fopra  il  teatro  greco  ,  iri 
3.  Voi.  in  4.,  e  in  6.  in  la.  Que- 
Ita  è  r  opera  p  ù  profonda  ,  e  me- 
glio ragionata  ,  che  fia  fiata  fatta 
lopra  quefta  materia  .  Le  traduzio- 
ni fono  non  meno  eleganti  che  fe- 
deli ,  e  tutto  refpirail  buon  gufto. 
Non  vi  fi  defidererebbe  ,  clis;  uno 
flile  più  femplire  ,  meno  metafori- 
co ,  e  meno  dfTufo.  L'autore  ne* 
fuoi  paralleli  delle  compofizioni  an- 
tiche e  moderne  fembra  far  trop- 
ir>  cafo  delle  prime  ,  e  non  rende 
alTai  piuftizia  alle  feconde.  1.  Una 
Raccolta  di  divtrji  pezjZ.'  '^  prof  a 
€  in  verfo,  4.  Voi.  in  8.  L'  autore 
nella  fua  poefia  fi  avvicina  piìi  a 
hucrezjo  ,  che  a  Virgilio  ;  e  fopra 
tutto  nel  fuo  Poema  fopra  le  pajfto- 
tii  ,  Opera  filmabile  per  la  nobiltà 
de' penfieri  ,  per  la  moltiplicità  del- 
le immagini,  per  la  varietà  e 'l  ca- 
lore delle  defcrizioni,  per  la  purità 
e  per  Tele^çanza  dello  ftile.  Nella 
mcdefiraa  raccolta  vi  è  un  altro  Poe- 
ma  fopra  /'  arte  vetraja  ,  che  con- 
tiene de""  belliffimi  verfi.  Io  frguito 
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di  quefti  due  Poemi  ,  tradotti  ia 
profa  libera  dall'autore,  fi  trovano 
de' Difcorfi,  delle  Epiftole  ,  delle 
Tragedie  ,  delle  Commedie  ec.  Le 
fue  Tragedie  fono.*  Ifacco  ^  Giona- 
ta  ^  e  la  Incoronazjone  di  David, 
le  Commedie  fono  il  f^afo  di  Pan- 
dêra  ,  e  Plutone  ,  e  quelle  differen- 
ti compofizioni  provano  fecondo 
Voltaire  ,  che  è  più  facile  tradurre 
gli  antichi,  che  imitarli.  Pertanto 
nelle  fue  Tragedie  quantunque  fcrit- 
te  con  uno  ftile  flofcio  e  debole  , 
{{  trovano  alcune  bellezze  ,  e  molte 
felici  imitazioni  dì  Racine,  Era  ec- 
cellente a  dipingere  le  paffioni  dol- 
ci e  tenere  >  ma  in  tutto  il  retto  è 
freddo  e  Unguido.  Il  poeta  cornice» 
vale  ancor  meno  in  lui  del  tragico  ; 
i  tratti  di  morale  che  fi  trovano  nel- 
le fue  Commedie  fono  indetermina- 
ti e  rancidi  ;  e  quanto  a'  ridicoli  del 
gran  mondo  un  religiofo  non  li  co- 
nofce  abbaftanza  per  dipingerli .  3. 
Il  P.  Brumo)!  ha  dato  complmenta 
alle  R'V'ji tifoni  della  Spagna  del 
P.  d"  Orleanf^  ed  ha  riveduto  la 
Storia  di  Rienzo  del  P.  du  Cerceau  , 
ed  aveva  publicato  per  fuo  Saggio 
la  Vita  deir  Imperatrice  Eleonora  : 
libro  fcritto  alTai  bene,  e  pieno  di 
efempi  di  virtù  . 

I.  BRUN  Q  Antonio'),  nacque  a 
DoU  r  anno  1600.  di  una  famiglia 
antica  Efercitò  in  principio  la  ca- 
rica di  Procurator  generale  del  Par- 
lamento di  quefta  Città,  e  fu  dopa 
Ambafciaiore  ftraordinario  d'iFilip" 
pò  IV.  Re  di  Spagna,  e  Plenipoten- 
ziario al  CongrelTo  di  Munfter  nel 
1^43.  Egli  conclufe  la  pace  fra  U 
Spagna  ,  e  T  Olanda  ;  e  il  fuo  pa- 
drone non  guari  dopo  Io  elelTeAm- 
bafciatore  apprelTo  di  quefta  Repu- 
biica.  Morì  all'Aia  nel  1654.  colla 
riputazione  di  un  aWle  negoziatore  • 
Il  P.  Bougeant  lo  ha  dipinto  van- 
taggiofamente  nella  fua  Storia  de* 
Trattati  della  Vefìfalia  .  Brun  col- 
tivò nel  medefimo  tempo  la  lettera- 
tura ,  e  la  politica  ;  e  abbiamo  d£ 
lui  alcune  compofizioni  poetiche 
nelle  Ùelizje  della  poefia  francefe  y 
1^0.  in  8.  Balzjic .,  che  non  aveva 
mai  efprelfìoni  temperate  ,  lo  chia- 
mava il  Demofiene  di  Dota. 

i.  BRUN    C  Carlo   le  ")  ,   primo 
Pittore  del  Re  di  Francia,  diretto- 
re delle  manifatture  de'  mobili  d»l«< 
A  a    3  la 


374  B    R. 

îi  corona  a'Gobelîni,  direttore  delP 
Accadertiia    ai  Pirtura ,    e  Principe 
di  quella  di  S,  Luca  a  Roma,  nac- 
que in  Parigi  nel  1618.  da  uno  fcul- 
tore  .    Sin  dall'età  di  3.  anni    fi  e- 
{"ercirava  a  difegnare  con   d«'  carbo- 
ni .  Di  dodici  fece  il  ritratto  di  fuo 
avolo,  che  non  è  uno  de'fuoi  qua- 
dri più  inferiori  .  Il  Cancellier  Se- 
guìer  lo  mife  in  cafa  di  P'ouet  ,    il 
maeltro  più  celebre  di  quel  tempo  . 
"Mignard  ,   Bourdon  ,  Teteh'n  ,  era- 
no in  quefta    fcuola  ;    ma  le  Syun 
foipafsò  ben   prefto    gli  allievi,    ed 
uguagiiò  il   maeftro  .  II  fuo  protet- 
tore lo  inviò  a  Roma   per  perfezio- 
«larfi  ,    ed  egli  tra^e  quel  gufto  pel 
nobile  e  pel  maeftoro  ,   che  caratte- 
rizzano   le  opere   dell'  antichità  •,    e 
che  non    tardarono    di  pafTare  nelle 
fue  ,  Ritornato  a  Parigi   Luigi  XIF. 
e  i  fuoi  Miniflri    lo  occuparono,  e 
lo  ricompenfarono    a    cara  .     Il  Re 
lo  nobilitò,  lo  fece  Cavaliere  dell' 
ordine    di  S.  Michele,    gli  accordò 
il  fuo  flemma  col  fuo  ritratto  con- 
t'orniato  di  diamanti  ,    lo  colmò  di 
tenefizj  ,  e  fempre  lo  sccolfe  come 
un  grande  uomo  .   Le  Brun  morì  nel 
1^90.  di  70.  anni  .     La   nobiltà   e  1» 
grandezza  del  le  fue  Opere  avevano  paf- 
fato  nelle  fuc  maniere  ;  e  fu  con  ra- 
gione mcffb  £lla  tefìa  de'Pittori  fran- 
cefj .    I  fuoi  capi  d'opera  han  fatto 
dire  di  lui  che  egli  /avi-va  tanta  in» 
venz.ione  ,    guanta  R<7Jaele  >   e    più 
vivacità  di  PouJJin  .    Egli  fi  alza  al 
fublime  fenza  lafciare  di  effere  cor- 
retto. Le  fue  attitudini  fono  natu- 
rali ,  patetiche  e  varie  ;    le  fue  arie 
di  teda  grazìofe;  ed  è  animato  fffrt- 
z&  affettazione.  Il  libro  della  natu- 
ra era  ferapre  aperto  innanzi  agli  oc- 
chi fuoi  .    Pochi  Pittori  han  più  di 
lui  conofciuto  i'  uomo  ,  e  i  differen- 
ti movimenti  ,    che  lo  agitano  nel- 
le palfioni  .   Il  fuo  Trattato  /opra  la 
fifonomia  ,    e  quello  Copra  il  carat- 
tere delle  pajftoni  ^  l'  uno  e  l'altro 
in  11.    provano    quanto    egli    avetTe 
riflettuto  l'opra  quefìa  roateris  .  Me- 
no   uniformità  ,    piii    vigore    e  più 
varietà    nel  colorito    lo     avrebbero 
meffo  al  di  fopra  di    tutti  i  Pittori 
antichi  e  moderni.    I  capi  d'opera 
del  le  Brun  fono  a  Parigi  ,    a  Ver- 
faglies  ,  nel  Palazzo  Reale,  a  Fon- 
tainebleau.    Quelli  che    fiffano   gli 
fguardi  degi'  intendenti  fono  le  bau 
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taglie  d"*  Al ejf andrò  ^  la  Maddaltti* 
penitente  ,  il  portar  della  Croce  ^  la 
cvocifìjfione  ,  S.  Giovanni  neir  Ifo' 
la  di  Patmos  ec.   he  Jiampe  de'  fuoi 
quadri  delle  battaglie  d^  Mejfandro 
han  dato  un'idea  del  fuo  genio  ne* 
paefl  più  lontani  >  ed  hanno  immor- 
tali zzato  Audran  ,    che   le  ha  inta- 
gliate ;    ed  effe  fono  ancora  più  ri- 
cercare eh-  le  battaglie  di  Cojlanti" 
no   di    Rafaele  ^    e  di  Giulio  Roma- 
no.   Il  quariro  della  famiglia  ài  Da^ 
rio  del  le  Brun  ,  che  è  a  Verfaglies  , 
non  è  ofcurato  pel  colorito  del  qua- 
dro di  Paolo  Fevonefe  ,    che  fi  vede 
dirimpetto  ,  e  lo  forpafTa  molto  nel 
difegno,  nella   compofizione,  nella 
dignità,    ncU' efprelfione ,    e    nella 
fedeltà    de'  codumi  .     Mentre    egli 
dipingeva  quefto  quadro  ,Ì  il  Re  g.li 
dava    quafi    due  ore    ogni    giorno  .. 
Pretendefi  che  il  Pittore  avendo  la- 
fciato  cadere  il    fuo  pennello  il  Re 
lo  raccoglielfe  .     Le  Brun    era   noti 
folamente  inventore,  ma  fpeditivd. 
In  un'ora    di  tempo    preparava  del 
lavoro  ad  un  numero  infinito  d'ar- 
tefici .    Dava  de'  difegni  a  tutti  gli 
Scultori  del  Re,   a  tutti  i  Pittori» 
agli  orefici,  ed  anche  a' falegnami  » 
ed  a'  fabri  ferrai  •  C  l^^^^  Felibien). 
3.  BRUN  C  Pietro  le  ) ,  Prete  dell' 
Oratorio  ,  nacque  a  Brignole  in  Pro- 
venza nel  166I'    e  morì  a  Parigi  li 
6.  Gennajo    1719.     Fu    celebre    pel 
fuo  fapere    nelle  materie  ecclefìafti- 
che  e  profane  ,  ed  è  autore  di  mol- 
te Opere  .   Le  più  ftimate  fono  :    t. 
La  Storia  critica  delle  pratiche  fu- 
perjìizjofe  ,  che  hanno  [edotto  i  po- 
poli ,    ed  imbara^z^io  *  dotti  ,    col 
metodo    e  i  principj   per  dif cernere 
gli    effetti   naturati   da   quelli  che 
non  lo  fono^    173^-    3-  Voi.    in   sa. 
L'Abate  Granet  fuo  compatriotta  ha 
dato  nel  1737.  ""  4*  Voi.    di  queft* 
Opera  ,    il  quale  era  flato  ftampato 
fotto  il  titolo  :  Lettere  per  provare 
V  iliufione  de'filofofi  /opra  la  baC' 
ehetta    divinatoria  ,    i<593-  .'"    ^*: 
Il   P.    le  Brun    nega    gli    effetti    di 
quefla  bacchetta,  e  fé  ve  n' è  alcu- 
no di  reale,    pretende    che  bifogna 
attribuirlo    al  demonio  .    Se  egli  fi 
foffe   contentato    di   dire  ,    che    I* 
maggior   parte   non    fono    comparii 
maravigliofi  ,    che    perchè    vi   fona 
molti    impoflori   e    ciarlatani  ,    un 
bello  fpiTJto  non  l'avrebbe  parafo*- 

n&o 
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nsto  X   vn  Medico  che  è  eglf   ftejfo 
jtnnt.iijto  C  ^f^^' Aymar).   2.  Trat- 
tato Storico  e  dogmatico   delie  rap' 
prefenta^ioni  del  teatro -^  in  il.  con- 
rro  Caffaro  teatino,    che  aveva  fo- 
ftenuto    in  nna    lettera  Hampata  in 
fronte  dei  Teatro  di  Bourfault^  che 
era  permeffo  ad  un  crifliano  andare 
alla  commedia.     Quefto  libro  oftre 
delle    parricolari.tà    curiofe    fopra  'l 
teatro   da  Augujìo  fino    a  Richelieu 
se.    3.  L'Abele  Bignon  avendo  im- 
pegnato il  P.  le  Brun  a  fcrivere  fo- 
pra   le    liturgie    publicò  4.  Voi.    iti 
8.    fopra  quefla  materia  ;    il   primo 
comparve  nel  1716.  fotto  quefto  ti- 
tolo :    Spiegarjone  letterale  •,  Jlori- 
ca  ^  e  dogmatica  delle  prephiere  ^   e 
delle   cirimonie    della   Mejfa  fecon- 
do   gli    autori  antichi  ,    e  i  tnona- 
rnenii    della    maggior    parte    delle 
Chiefe   con   note   ec.  ,    1716.    in    S. 
Nel  1716.    pubiicò    i  tre  altri  Voi. 
fotto    quefto    titolo  .*    Spiegazione 
della  Mejfa  ,    che   contiene    le  Dif- 
fertazioni  Jioriche  e  dogmatiche  fo- 
pra le  liturgie  di  tutte  le  Chiefe  del 
mondo   crijiiano ,    in  cui    (i  vedono 
quefte  liturgie^   il  tempo  in  cui  fo- 
no fiate  fcritte  ,   come  fi  fono  fparfe 
e  confervate  in  tutti  i  Patriarcati , 
la  loro  uniformità    in  tutto   ciò  che 
baimi  d'  efjtnz.i-tle  al  Sacrijìzjo  ,  e 
quejla    uniformità  abbandonata   da' 
Settìrj  del    fecola  X(n,     EfTo  avev;i 
dato  nel  I7i8-    un  Manuale    per  la 
Meffa  ,  o  breve  fpiegazjone  delle  ci- 
rimonie ,    colle  pratiche  per  entrare 
nello  fpirito  del  facrifizio  .    Quefte 
diverfe  opere  fono  piene  di  profon- 
de notizie  ,    e  di    cofe    curiofe,    ed 
utili  ,  bene  ordinate  ;  lo  flile  è  net- 
to ,   femplice  ,    e   thiaro  .     Il  P.  le 
Brun  avendo  avanzato  nel  terzo  vo-. 
lume  de  la  fua  fpiegazione ,   che  la 
forma  eflenziale  della  confecrazione 
efìge    l'invocazione    e  la    preghiera 
unite    infieme  ,    il  P.  Bougeant  Ge- 
fuita    fi  elevò    contro   quefto  fenti- 
meiiio  ,    e  queila  difpuia  fu  la  for- 
gente    di    molti    opufcoli    dall'una 
parte,  e  dall'altra.    Quello  del  P. 
le  Brun  ,  chi'  merita  più  attenzione 
è  la    fua  Difefa   delT  antico  fenti- 
mento  fopra  la   forma  della  confe- 
crazione deir  Eucanjìia  ec.  ,  Parigi 
preffo  de  Laune  1717.     Quefta   dife- 
fa diede    lungo    a  nuovi  Opufcoli  . 
Il    P.  le  Brun   aveva    1a    penna    in 
jDiano  contftì  il  fuo  avverfario  ,  qtfan- 
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do  fa  attaccato  da  una  flumone  di 
petto  ,  per  cui  morì  addì  6.  Genna- 
io 1719.  di  anni  6j.  Il  P.  le  Brun 
ritrattò  nel  fine  de'  fuoi  giorni  l' 
appellazione  che  aveva  fatto  della 
Bolla  Unigenitus  al  futuro  concilio. 
Elfo  era    non    meno  pio  che  dotto  • 

4.  BRUN  CDioniJio  le).  Avvo- 
cato del  Parlamento  di  Parigi  rice- 
vuto nel  1659.  ha  lafciato  :  i-  un 
Trattato  della  Comunità^  in  fol., 
Psrini  1754.  a.  Trattato  delle  fucm 
cejfioni .,   1775.   in   fol. 

5.  BKUN  C  G/o.  Battijla  le)  , 
conufci  to  fotto  il  nome  di  Defma- 
retteiy  figliuolo  di'un  librajo.di  Ro- 
ven  ,  allievo  di  Porto  -  Reale  des 
Champs,  chiufo  çinqu' anni  alla  Ba- 
ftiglia  in  tempo  delle  perfecuzioni 
che  fofTrì  quello  Monaftero  ;  morì 
in  Orleans  nel  173I0  in  una  età  avan- 
zata .  Era  femplice  acolito  ,  e  non 
volle  mai  pafTare  agli  ordini  fuperio- 
ri  .  Abbiamo  di  lui  i.  1  Breviari  d^ 
Orleans  e  di  Nevers  .  2.  Una  edi» 
zione  di  Paulina  in  4.  con  note) 
varianti  lezioni  ,  e  dilferrazioni  .  3. 
^^>^ggi  liturgici  della  Francia  ,0  ri- 
cerche fatte  in  diverfe  Città  del  re- 
gno fopra  quefta  materia  ,  fotto  il 
nome  del  $!gnor  di  Moleon  in  8-  L' 
autore  aveva  fcorfo  una  parte  delle 
Chiefe  delLn  Francia,  ed  aveva  rac- 
colto delle  particolarità  fìngolari  fo- 
pra le  loro  pratiche  diftcrenti  .  4. 
Concordia  de''  libri  de*  Re  e  de'  Pa- 
ralipomeni ^  in  latino,  Parigi  169I . 
in  4.  :  Opera  che  compofecon  leTorir- 
neux  ^  e  che  ha  della  fagacità  e  del 
fapere  .  5.  Una  edizione  di  Lattan- 
zio riveduta  con  diligenza  fopra  tut- 
ti i  manofcritti  ,  arricchita  di  no- 
te ,  e  publicata  dopo  la  fua  morte 
dall'Abate  Lenglet  du  frefno^,  in 
a.  Voi.   in  4.  1748- 

6.  BRUN  (  Antonio  Luigi  le)  , 
Poeta  francefe  ,  nacque  in  Parigi 
nel  1680  ,  e  morì  in  quefta  Città 
nel  1743.  Abbiamo  di  lui  del'e  0~ 
pere  dramntatiche ,  che  non  fon© 
ftate  meffe  in  mufica,  J7IÌ,  in  li.  ) 
delle  0(//  galanti  e  bacchiche,  1719» 
in  11. ,  dsUe  Favole  17*1.  in  il.  , 
degli  Epigrammi  ,  1714.  in  8.  ,  e 
alcuni  Romanzi-,  che  piìi  non  fi  leg- 
gono ;  le  Avventure  di  Calliope  > 
1710.  in  11.  quelle  di  ApolUnio  di 
Tiro  ^  1710.  in  II.  Quanto  a' verfì 
effi  vengono  me{{ì  colle  preduzìoai 
dc'poetvdeila  terza  claffe. 

Aa     4  7, 
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7.  BRUN  C  Guglielmo  le),  nac- 
que nel  1674.,  fi  feceGefuita*  ciò- 
ve  fu  Profeflbre  di  Belle  Lettere 
ton  diftinzione  .  Dopo  di  aver  oc- 
cupato differenti  impieghi  lavorò 
dietro  ad  un  Dizionario  univerfale 
francefe  e  latino^  che  publicò  in  4.  , 
e  che    fu   generalmente    lodato    da' 

i  migliori  gtornalifti.  L'ultima  edi- 
zione data  da' Signori  Lallemant  è 
del  1770.  in  4.  L'autore  morì  rei 
1758. 

8.  BRUN  (J.OYenx.0  le)  ^  nacque  a 
Nantes  nel  i6oj, ,  entrò  ne'  Gefui- 
ti  ,  e  morì  a  Parigi  nel  166^-  EfTo 
ha  fatto  un  numero  grande  di  poe- 
sìe latine;  e  le  principali  fono.* 
L'  Ignaziade  in  ii.  libri  ,  in  cui 
egli  fa  la  ftoria  del  pellegrinaggio 
di  Sant^  IgnazJo  a  Gerufalerame  . 
Quefto  poema  fa  parte  del  fuo  ^/V- 
gilio  Crijliano  ,  in  cui  ha  imitato 
con  più  pietà  ,  che  talento  le  Eglo- 
ghe  ,  le  Georgiche  ,  e  l'  Eneide  .  Il 
fuo  Ovidio  Criftiano  è  fui  medefi- 
nro  gufto  :  le  Eroidi  fono  cangiate 
in  lettere  divote,  i  Tvijli  in  lamen- 
tazioni, \e  Met  amor f ufi  in  iftorie 
di  penitenti  convertiti  .  Abbiamo 
ancora  del  P.  te  Brun  ,  1'  Eloguen- 
Za  poetica ,  Parigi  KÎ55.  in  4. ,  che 
è  un  trattato  in  latino  de'  precetti 
dell'arte  poetica  appoggiati  fopra 
cfempj  cavati  da'  migliori  autori  . 
In  fine  trovafi  un  trattato  de'  Luo- 
ghi-comuni poetici  1  che  pi>ò  effere 
utile  a'  collegiali  ,  che  fi  dilettano 
di    far  verfi . 

BRUN  C  V  Abate  ) ,  l^edi  ARTI- 
CNI. 

BRUNACCI  C  Giovanni'),  nac- 
que in  Monfelice,  Cartello  del  Pa- 
dovano a' 1.  di  Dicembre  del  171  ï. 
L'anno  1713.  pafsò  al  Seminario  di 
Padova  ,  ove  attefe  agli  ftudj  .  No- 
ve anni  apprefTo  ne  ufcì ,  e  fi  pofe 
fotto  la  difciplina  del  celebre  P. 
Serry  ,  e  vi  fludiò  la  Teologia  ,  nel- 
la quale  facoltà  fi  addottorò  coli' 
«ggregazione  al  Collegio  de'  Teolo- 
gi addì  la.  di  Marzo  del  1734.  Ma 
la  fHa  grande  Inclinazione  lo  por- 
tava a  fludiare  le  antichità  barbari- 
che ,  e  la  fiori»  de'  fecoli  bjfTì  ;  e 
a  tale  oggetto  con  indicibile  pazien- 
za dagli  archivj  di  Padova  ,  di  Ve- 
nezia, e  di  altre  Città  raccolfe  mol- 
te migliaia  di  antichi  documenti  , 
e  diplomi.  Fatto  noto  all' Eminen- 
tilfimo  Cardinale  Carlo  RezjZflnico  t 
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Vefcovo  allora  di  Padova,  poi  Son?» 
ttìo  Pontefice  col  nome  di  Clemen' 
te 'XIU.  ,  ebbe  da  lui  una  penfione, 
affinchè  fcriveffe  la  Storia  dellafua 
Chiefa^  la  qual  penfione  per  qual- 
che anno  gli  fu  pagata  .  Egli  fi  ac- 
cjnfe  alla  grande  Opera,  e  la  tirò 
innanzi  in  lingua  volgare  fino  alla 
metà  del  fecole  XIL  Ma  volle  poi 
ritelTere  il  fuo  lavoro  in  latino  ,  e 
lo  conduire  poco  piò  oltre  della  me- 
tà del  fecolo  XL,  perchè  foprag- 
giunto  dalla  morte  l'ultimo  dì  q 
Ottobfe  nel  1771.  non  potè  recarlo 
al  fuo  termine  .  Q^uefte  due  Opere 
recano  ancora  MSS.  rè  s'è  ancora 
trovato  chi  per  gloria  dell'Autore, 
e  per  illuftrszione  della  Stor'a  Pa- 
dovana penfi  a  renderle  publiche  . 
Molte  però  fono  le  Opere  di  bar- 
barica erudizione,  che  diede  fuori 
vivendo,  le  quali  gli  procacciarono 
grande  celebrità  ,  e  gli  meritarono 
ampie  lodi  dai  dotti  uomini  del 
noftro  fecolo  ,  e  l'  aggregazione  a 
varie  Accademie  d' Italia  ,  e  d'  ol- 
tremonti .  Eccone  il  Catalogo:  De 
Re  Nummaria  Patavinorum  ,  Ve- 
netiis  1744.  in  8.  Ragionamento  fo- 
pra il  titolo  di  Canonichejfe  nelle 
Monache  di  S.  Pietro  di  Padova , 
ivi  1745.  in  8.  Pomponatius  Jo. 
Brunatii .  Sta  nel  Tom.  XLI.  del- 
la Raccolta  Calogerana  .  De  Bene- 
dico Tyri.Tco  Mantuano  Epijìola  ad 
Petrum  Barbadicum  Senatorem  P'e- 
netum  t  Tom.  XLI  IL  della  fuddei- 
ta  Raccolta  .  De  faEìo  Marchia  E- 
piftola  amico  fuo  Calogevd  ,  nel 
Tom.  XLV.  Epijìola  al  P.  /ìnfel- 
uno  Cofladnni  ,  nel  Tom.  XLVL 
Lettere  .  Molte  ce  ne  fono  fparfa- 
mcnte  piibiiâ.T.e  nelle  Novelle  Let- 
terarie di  Virertzfi  •  Supplemento 
al  Teatro  Nummario  del  Muratori 
che  contiene  trecento  monete  ine- 
dite ,  in  Ferrara  1756.  L'Autore 
aveva  una  copiofa  raccajta  di  mo- 
nete del  medio  evo  »  di  figlili  ,  0 
di  piombi  .  Lezione  d^  ìngrejfo  neir 
Accademia  de*  Ri  covrati  di  Padova 
ec.  ove  fi  tratta  delle  antiche  ori- 
gini della  lingua  volpare  de' Pado- 
vani ,  e  d'  Italia,  in  Venezia  17S9- 
in  4.  Chartarum  S.  Jnjlina  Expli^ 
catio  ,  Patavii  1763.  in  4.  Lettera 
al  Signor  Niccolò  f^enezzfi  fopra 
tre  monete  Eftcnfi  ,  in  4.  (^ita  del' 
la  B.  Beatrice  d^  EJle  ec.  in  Pa- 
dova   1767.    in  4»    Conforti    della 

Me- 


B    R 
Medicatura  degli  Occhi  .    >n  Pado- 
va I7<$5-  in  4- 

BRUNASSI  (  Lorenzo  ),  Duca 
di  S.  Filippo  ,  nacque  in  Napoli  nel 
1709.  e  pafsò  all'  altra  vita  nel  175J. 
Da  giovanetto  diede  lagyio  dol  Tuo 
fingorar  ralente  ;  e  fatti  mnravÌ£;liori 
progrefTì  nelle  Icienze,  d'anni  cir- 
ca 19.  fu  eletto  Avvocato  ordinario 
della  Città  ,  e  nelT  età  di  ri.  anni 
Giudice  di  Vicaria;  la  qual  carica 
feftenne  (ino  al  1742.  dopo  il  q^jal 
snno  temendo  non  dovelTe  in  quel 
pericolofo  impiego  contamirvarfi  di 
qualche  colpa  ^  ia  rinunziò  volon- 
tariamente. Compofe:  Lik  Genevie- 
fa  Dramma  per  mufica  .•  La  PûJJio- 
ne  di  N.  S.  G.  C  Tragedia.  San- 
ta Perpetua  Martire  ,  Tragedia  . 
Due  Orazioni  per  V  Immacolata  Con- 
cezione Hi  Maria  ;  La  Dedicatoria 
al  ^Cardinal  Spinelli  nella  riftampa 
de  Morali  di  S.  Gregorio  volgariz- 
zati da  Zanobi  da  Strata,  che  Gio. 
di  Simone  fece  in  Napoli  nel  1745. 
Ltttera  concernente  la  perfettf.  Poe- 
(ìa  del  P.  Gherardo  de  Angelis  ;  e 
trafportò  dal  Francefe  nell' It-^liano 
Idioma  li  Trattenimenti  fopra  Li 
Religione  del  P.  Ridolfo  Tertre  deì- 
la  Compagnia  di  Gesù. 

BRUNEHAUT,  figliuola  di  Ata- 
nagilde  Re  de'  Vifigoiti  fposò  nel 
568.  Sigeberio  I,  Re  d' Au li rafia  . 
Di  Ariana  divenne  Cattolica,  e  ciò 
nulla  oftaiite  non  fu  ne  più  umana, 
rè  più  regolata  ne'  fuoi  coHumi  . 
Sut>  figliuolo  Childebirto  ^  eh.-  ella 
aveva  ,  come  fi  dice  ,  fatto  avvele- 
nare ,  avendo  lafciato  i  due  fuoi 
figliuoli  fotto  la  fua  condotta  ,  cor- 
ruppe il  cadetto  per  governare  in 
fuo  rome  .  Dopo  la  morte  di  que- 
llo Principe  datario  ìi.  che  regnò 
folo ,  accusò  quella  femmina  am- 
biziofa  e  crudele  di  aver  fatto  mo- 
rire dieci  Re;  pertanto  efTa  fu  (di- 
ce ia  ftoria),  fìrsfcinata  per  fuo  or- 
dine alla  coda  di  una  cavalla  indo- 
mabile ,  e  con  quoflo  nuovo  gene- 
re di  fupplicio  perì  in  tal  guifa  mi- 
feramenle  nel  6\^.  Cordemoy  hâ 
levitato  di  giuftificarU/  ma  avrebbe 
dovuto  contentaifi  di  lodar  in  etfa 
il  coragg  o  ,  U  pieghevolezza  ,  e  il 
talento  di  governare  .  Brunehaut 
faggia  in  vita  di  fuo  marito  ,  fu  ci- 
vett.i  nella  fua  vedovanza  ,  e  liber- 
tina nella  fua  vecchiezza  ;  ed  ave- 
va altrettanti  vezzi  quanto  fpirito  . 
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Gvegcyio  di  Toun  ne  pjirla  come 
di  un  moUrc»  .  Gli  argini  che  por- 
tano il  nom2  di  Brunehaut .,  non 
hanno  niente  di  comune  con  quella 
Regina-,  ne  con  un  Re  Brunehaut ^ 
il  quale  non  ebbe  mai  efiftenra  > 
che  nella  immaginazione  .  (''edi  la 
Storia  delle  ftrade  reali  di  Bergier 
pag«  95-  1  C  ^''^'^i  4-  ThierPvI  ,  e  %^ 
Desiderio  t 

BRUNELLESCHI  Q  Filippo')  ^ 
nacque  iu  Fiorenza  nel  1377.  da 
un  norajo  ,  e  fu  nella  fua  gioventù 
deftinato  alla  profelfione  di  orefice, 
di  cui  fece  per  qualche  tempo  iL 
garzonato  .  Un  gufto  naturale  la 
portò  dopo  a  (Indiare  V  architettu- 
ra .  TratiJvafi  di  alzare  una  cupo- 
la fopra  la  Chiefa  Cattedrale  di 
Fiorenza  :  imprefa  che  fu  riguarda- 
ta allora  come  difficiliffima  .  Egli 
concepì  V  idea  e  il  piano  di  queftai 
fabbrica  ,  per  la  quale  i  Fiorentini 
avevano  chiamato  da  tutte  le  parti 
i  più  famofi  architetti .  Dopo  mol- 
ti dibattimenti  furono  preferiti  ì 
iuoi  difegni  ;  e  fi  vide  alzarfi  quel- 
la cupola  magnifica  ,  che  Michel- 
Angelo  fteflo  non  riguardava  che 
con  ammiiazione  .  E(fa  è  un  ot- 
ta;^ono  di  154  braccia  fiorentine 
(  loi.  piedi)  di  altezza;  non  com- 
prefa  la  lanterna,  la  qusle  colla  pal- 
la e  la  croce  ,  che  terminano  que- 
Ito  capo  d'opera  ne  ha  ancora  4{f. 
(  59.  piedi  )  .  Il  palagio  Pitti  a 
Fiorenza  ,  divenuto  poi  quello  de* 
Sovrani  di  Tofcana,  fu  incominci.\- 

10  fopra  i  difegni  del  Brttnellejchi  ^ 
il  quale  è  confiderato  come  il  ri- 
ftoratore  della  buona  architettura  , 
Morì  nella  fua  patria  nel  I444.  o- 
norato  e  amato  da  tutti  i  fuoi  con- 
cittadini .  Si  veJe  la  fua  tomba  nel- 
la Cattedrale  di  Fiorenza  ,  fopra  la 
quale  fi   lecce  onorevole  ifcrizione  ► 

BRUNET  i  Giovanni  Luigia  ^ 
ricevuto  Avvocato  del  Parlamento 
di  Parigi  nel  1717.  nacque  ad  Ar- 
les in  Provenza  da  una  famiglia  o- 
riginaria  da  Sallon  .  Effendofi  por- 
tato affai  giovine  a  Parigi  Ci  appli- 
cò alla  compofizione  di  molte  Ope- 
re fop'-a  le     materie  canoniche:     i. 

11  perfetto  Notaj-j  apojlolico  e  pro- 
curatore fie^  tv'buaati  degli  uffizi'^" 
li  ^  1.  Voi.  in  4.,  Parigi  1730.  libro 
che  non  era  cominie  ,  ma  fu  riftam- 
pato  a  Lione  nel  1775-  con  delle 
oifervazioni    del   dotto  Durando   d\ 
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Mutilane  .  i.  Le  Meijftme  della 
Legge  Canonica  Hi  Francia  di  Lui- 
gi Dubois  ,  che  ha  rivedute  ,  cor- 
rette» ed  accrefciute  di  molto.  3. 
Storia  della  Le^ge  canonica  e  del 
governo  della  Cìjiefa  ,  Parigi  17x0. 
un  VoL  in  la.  4-  Note  (opra  il 
"Trattato  delT  abufo  fcritto  da  Fc- 
vret .  Tutte  quell'Opere  diraoftra- 
no  molta  erudizione  .  Noi  ignoria- 
mo la  data  della  fua  morte.  Egli 
fi  dittinfe  per  la  fu»  attività,  e  pei 
fuo  diftntereffe  . 

BRUNETIERE,    t^edi  $.  ?IJE.S' 
SIS  . 

BRUNETTI   COraz.io')^  da  Por- 
eia,    e    i>on    da  Poidenone  ,    come 
vuole  il  Fontanini  ,  vilTe  nel  XVI. 
fecolo,  e  nacque  nel  1521.    Da  gio- 
vanetto feguì    la  proftffione  milita- 
re ;  ma  fornito  effendo  di  buon  in- 
gegno applicò    pofcia   alle  Lettere  , 
e  in  particolare  alla  Medicina,  nel- 
la qusle  fi  addottorò  in    Padova  fot- 
lo  la  difciplina  di  Gì ambattifta  Mon- 
tano Veroncle;  ed  effendo  flato  non 
fo  per  qual  cagione  di  Padova  sban- 
dito   ritiroffi    in  Vetiezia  ,    ove  dal 
M;?dico  Lea;ìdro    Zarotti    di  Capo- 
diftria  gli  furono  fciauratamente  in- 
flilUte  le  falfe    mafljme  di  Lutero; 
e  per  mezzo  del  medefimo  entrò  in 
commercio    di  Lettere   col    già  Ve- 
scovo ,  e  allora  Apoft.ita  Pistvo  Pao- 
lo Vergerio  ,    contro    cui  già  da  tre 
anni  fi  procedev»  in  Cspodiftria  ,   e 
in   Venezia    dal  Tribunale    dell'  In- 
quifizione  .    In  età  di  25.  anni  die- 
de alle  ftampe    il  Volume  delle  fue 
'Lettere  :  e  fi  morì  nel  Î587.  in  Por- 
denone ,    dove  ne'fuoi  ultimi  anni 
efercitato  avea  la  Medicina  .  Si  vuo- 
le ,    che  lafcialfe    pur  un    certo  co- 
flituto  di  Ali  Baffa  ,  un  MS.  intorno 
a  materieFilofofiche,  e  altre  0/><>ye  . 
BRUNETTO  LATINI,    Poeta, 
Storico,  eFilofofo  Fiorentino,  ni- 
pote   di  Latino  ,    fu    il   maeftro   di 
4ìiuido  Cavalcanti ,  e  di  Dante.  Non 
jlluftrD  meno  la  fua  patria  colle  fue 
jrmbafcerie  ,    che  colie    fue  Opere  . 
Morì  !iel  1^95.  a  Fiorenza  .  Ufcirono 
dalla  ù'a  penna  molte  Opere,    ma 
^  più  /limata  è:  Il  Teforo ^  Trevi- 
fo  1474.>  'f<  foi.    e  ì'ilampato  in  Ve- 
nezia   lel  I5J5.  in  8.    Q^ueft' Opera 
•hect^mp   '6  mentre  era  tn  Francia, 
è  rara  ,  eò  ha  per  oggetto  V Origine 
e  la  natura  di  tutte  le  cofe  .   Prima 
fcglì  ia  coiwpofe  in  francefe  >  perchè 


diceva,  che  quella  lìngua  era  piti 
comune,  e  più  dilettevole  delle  al- 
tre ,  e  dopo  ne  fece  una  verfione  in 
italiano  . 

1.  BRUNI,  reti/ BRUNO  CG/o»-- 
dano^^  e  a-  ARETINO. 

1.   BRUNI    (^  Antonio')^    nacque 
a  Cafal- nuovo    nel  regno   di  Napo- 
li, fu  chiamato  alla  Corte  A&Fran' 
cefco   Maria    Fé  l  ir  io    della    Rovere 
Duca  d'  Urbino  ,  che  lo  nominò  fuo 
configliere,    e  fegretario    di   flato  . 
La  fua  dolcezza,  la  fus  giovialità  , 
e  la   fua   oneilà  lo    feceio  ricercare 
da'  Grandi  ,  e  d.i' letterati .  Fu  anche 
Tegretario  del   Card.  GeJJfi  Bolognefe 
in  Roma.  I  molti  meriti  fuoi  lo  fe- 
cero ricevere   altresì    nelle  migliori 
Accademie  d'  Italia,  come  degli  O- 
ziofi  di  Napoli,  de'  Filomati  di  Sie- 
na ,  de*Caliginofi  d'Ancona,  degl* 
Ìnfenfati  di  Perugia,  e  degli  Umo- 
rifti  di  Perugia  .  Morì  nel  1635.   Fu 
Poeta  pieno  d'  immaginazione  e  d« 
Qfcurità  ,  e  ha  lafciato  delle  Epi/ìo-r 
le   eroiche    in  ii.  :    delle  Mif cella- 
nee  ,   ds^  l^erji  lirici  ,    delle  Trage^ 
die  ,  delle  Pajlorali  .  In  tutte  queft" 
Opere  (i  conofce    un  genio   facile  , 
ma  molta  fcorresione ,  e  foprattut- 
to  troppe    immagini    ed    efpreffioni 
iicenzìofe.    Le  fue  Epi/ìole  eroiche 
furono  publicate  a  Venezia  nel  ló^S, 
in  II.   con  dt>' rami  ad  ogni  epifl<i- 
la  intsgiiati  fopra  i  difegni  del  Do- 
menichino  ,  ed  altri  famofi  artefici  , 
e  perciò  quell'edizione  è  ricercata  » 
3.  BRUNI    (  Luigi')  ,    nativo  dì 
Monfort,    viffe  nel  XV.  fecolo  in- 
torno all'anno  1494-  »?  f^  eccellen- 
te ProfefTore  del  Dritto  Canonico  e 
Civile  .    Tritemio  vuole  ,    che  {oife 
fiato    buon  Filofofo ,    Giureconful- 
to ,  e  Poeta ,  e  fi  dice  ,   che  lafcia. 
to  avelTe  deW^  Opere  tanto  in  profa  , 
che  in  verfi  . 

BRUNiCHILDE,  Fedi  BRUNE- 
HAUT. 

BRUNNER  CGio.  Corrado')^  fa- 
mofo  Medico  fvizzero  .  nacque  a 
DieOTenhofen  ,  piccola  Città  vicino 
a  Scaftufa,  fposò  una  figlia  del  ce- 
lebre WepfeYt  fu  nominato  Medico 
dell' Elettor  Palatino,  e  nobilita- 
to fotto  il  nome  del  Baron  di  Her- 
mejìein  .  Quello  letterato,  che  mort 
a  Manheim  nel  1727  di  anni  74.  , 
fu  fecondo  1'  Enciclopedia  una  dell*  • 
migliori  iffle  di  quello  fecolo.  En* 
srò  affai  sìovìjq*'  in  lifza  co'  più  w- 
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lebri  ânatcmifti  ,  e  fece  delle  efpe- 
rienze  difficiliflìme  per  dimortrare, 
che  l'animale  può  far  di  meno  del 
pancreas ■%  e  chv.'  il  liquore,  il  quale 
fomminiftra  quefta  gianduia  n  m  è 
efTenzisle  alU  vii.i  .  La  fua  Dijfivt.i- 
zjonte  lopra  queflo  fog^etto  fu  pu- 
blicata  ad  Het.'ell3?r[»  nel  1687.  In 
feguito  dilcop  ì  1."  glandule  del  Dtto- 
deno  ,  e  il  firo  circoUrv?  della  clan- 
dula  pituitaria,  e  diede  un*  Opera 
fopra  la  Ht^efìione  piena  di  buone 
notizie  .  Tutte  le  fue  Opere  fono  in 
Htino  . 

1.  BRUNO  o  BRUNONE  detto 
il  grinfie -,  Arcivefcovo  di  Colonia 
e  Duca  di  Lorena,  era  figliuolo  dell' 
Imperator  Enrico  ì'' Uccellatore  ^  e 
fratello  di  Ottone -,  che  lo  chiamò 
alia  Corte.  Egli  vi  coltivò  la  vir- 
tù e  le  Lettere  nutrendofi  degli  au- 
tori antichi,  e  converfando  co' let- 
terati del  fuo  teinpo  .  Dopo  la  mor- 
te di  Wicfled  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia, il  Clero  e  il  popolo  non  eb- 
bero che  una  voce  per  proclamar 
Brtcnone  fuo  fucceifore  .  Ottone  of- 
fendo ftato  obbligato  a  portar  la 
guerra  in  Italia,  lafciò  a  fuo  fra- 
tello la  cuftodia  della  Germania  . 
E'ili  aveva  moflrato  le  virtù  di  un 
Vefcovo  in  Colonia;  e  fece  rilpien- 
dere  quelle  di  un  Principe  alla  Cor- 
te  imperiale  .  Morì  nel  9<ì> 

^.  BRUNO,  o  BRUNONE  CJ;.), 
Vefcovo  e  ApT>fìolo  d"lla  PruHìa  , 
dove  fu  martirizzato  li  14.  Febbra- 
io 1008. 

3.  BRUNO,  o  BRUNONE  detta 
Merbipolenfts  a  cauf.i  della  Sede  di 
Wirizburgo  nel  circolo  della  Fran- 
conia,  che  occupò  da  deqno  Pafto- 
re  ,  era  figliuolo  ò\  Corrado  11.  Duca 
della  Carintia  ,  e  zio  dell'  Jmperator 
Corradaì.  Compofe  mohs  Opere  in- 
ferite nella  Biblioteca  de'  Padri  ,  e 
morì   in  Ungheria  l'anno  1045. 

4.  BRUNO,  o  BRUNONE  (T.), 
nicque  in  Colonia  l  anno  ic6o.  da 
ptrenti  nobili  cvirtuofì.  Dopo  di  a- 
ver  fatto  con  felice  fuccelTo  i  fu»i 
primi  ftud)  in  Parigi  ,  e  di  aver  bril- 
lato nel  fuo  corfo  di  filofofìa  e  dì 
teologia,  fu  Canonico  di  Colonia, 
e  dopo  diRems.  Fu  eletto  Cancel- 
liere e  direttore  di  fcuola  di  que- 
lla Chiefa,  ma  fi  vide  obbligato  ad 
ufeHnc  fotto  T  Arcivefcovo  Man^/- 
fe  ,  che  la  governava  da  tiranno  . 
Fio  d'  allor»  pr«fe  U  rifQluziotie  di 


B    R  379 

abbandonare  il  mondo   per  ritiraiH 
nella    folltudine.     Og^i     pafTa    per 
un  l'atto  apocrifo,  ciò  che  fi  ha  rac- 
contato delia  rifurreiìoiie  di  un  Ca- 
nonico   di  Parigi    per    atinunziare, 
eh'  egli    era    in    inferno    benché    fi 
crede  (le    in    Paradilo,     (^frf/DiO- 
CRE^.    La    prima    folitudine    che 
ji  Canonico    di    Rems    ^bitò  ,    fa 
Saiffe-  '-ontaine  nella  Diocefi  di  Lan- 
gres  •    Di  là  pafsò  a  Grenoble  l'an- 
no 1084  ,  e  andò   ad  abitare  il  de- 
iVito  della  Certofa  .  Ugo  Vefcovo  di 
Grenoble  vietò  poco  tempo  apyref- 
fo  alle    femmine,    a'  cacciatori  ,  e 
a'  paftori  di  avvicinarfì .   Degli  fco- 
gli  quafi  inacceliibili  ,    ed  attornia- 
ti da    precipiz)    fpaventevoli    furo- 
no  la   culla   dell'Ordine     de'  Cer- 
tofini  .      Dice    un    Poeta    filofofo  , 
„  che    non  vi  è  cofa    alcuna  ,    che 
„  fia  più   propria    ad  efaltar    l'ani- 
„  ma ,    e   ad  occuparla   fortemente 
„  quanto    r  afpetto    di    quel  defer- 
„  to  •  Lo  fpettacolo  terribile,  e  di 
,)  una  bellezza  tetra  che  fi  prefent* 
„  per  tutto,    convincerebbe    l'ateo 
„  dell'  efiiìenza    di  un    effere  fupre- 
„  mo  ,  e  b.^fterebbe  condurlo  in  que- 
„  fio  luo^o  ,  e  dirgii  :  Guarda  :    S. 
,,  Brnnone  che  ha  fcelto  queflo  luo- 
„  go  per  fua  dimora  ,    dovev;i  e(fe- 
„  re   un    uomo   di   un    genio    poco 
„  ordinario  ;    e  forfè  io    non  avrei 
„  potuto    difendermi    di    mettermi 
„  nel  numero    de' (uoi   difcepoli  fé 
,1  forti  nato  al, fuo  tempo  '* .    L' i- 
ftìLutorc    non  fece  regola  particola-- 
re   pe'  fuoi     difcepoli  .     Seguirono 
quella   di   S.  Benedetto  ^    e   l'acco- 
modarono al    loro    genere    di  vita  • 
Urbano  IL  difcepolo  di  Brunone  al* 
la  fcuola   di   Rems  ,    lo    obbligò  fé 
anni  appreffo  di  porta-fi  a  Roma  per 
aflìfterlo   co' fuoi   configli,    e   colle 
fue    cognizioni  •     Il  fanto    folitario 
fuori  del  fuo  centro  in  quefta  Cor- 
te ,  e  ftordito  dal  tumulto  de' Cor» 
tigiani  fi  ritirò  in  un    deferto  delU 
Calabria  ,    in  cui  fini    fantamente  i 
fuoi  giorni  nel  noi.    nel  Monalle- 
ro  ,  che  aveva  fondato.  Fu  canoniz- 
zato nel  1514.     Abbiam»  di  lui  due 
Lettere  fcritte   dalla  Calabria,    una 
a  Raoul  il  t^erde  ^    e  l'altra   a' fuoi 
religiofi   della    grand'   Certofa  ;    le 
quali    furono  flampate   co*  Commen- 
tarf  .f    e  co'  Trattati  ,  che  gli  fi  at- 
tribtiifcono,  e  che  fono  di  Brunone 
di  Segni  t  a  Colonia  1640.   3.  To* 

mi 
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•lì  in  un  Vol.  in  fol.  Ma  îa  piîi 
b(?lla  Hi  tutte  le  lue  Opere  è  la 
fond  azione  del  fuo  ordine  j  il  qua- 
le dopo  il  lafTo  di  fette  fecoli  >  ec- 
cettuate le  ricchezze,  fi  vede  come 
fu  dal  fuo  fondatore  flabilito  perfe- 
verante  nell'amore  della  preghie- 
ra, del  travaglio,  e  della  folitu- 
dine . 

5.  BRUNO,  oBRUNONECJ"0» 
o  fia  BRUNONE  di  SiRni,  ovvero 
Sepni,  era  di  Solerla  ,  Diocefi  d'Ali, 
perlochè  fu  chiamato  ffrw/Jo  /yftsnfìs . 
Difputò  contro  Berengario  nel  Con- 
cilio di  Roma  nel  1079.  ed  indi  fu 
Vefcovo  di  Segni  ,  o  Sigr.i  ,  onde 
fu  detto  Bruno  Srgnienfis  .  Fu  pò- 
ici*  Abate  di  Monte  Caffino  ;  ma 
il  Papa  ,  Himolato  dal  popolo  ,  gli 
comandò  di  riaffuniere  la  condotta 
delia  fua  Diocefi,  com'egli  fece. 
Governò  molto  faggiamence,  e  con 
prudenza  ,  e  morì  li  3«-  Agofto 
1115.  Le  fue  Opere  fono  fiate  flam- 
pate    in    Venezia    nel    1651.    in   a. 

Voi  UHM  . 

6.  BRUNO  C  Giordano  ")  ^  chiama' 
tp  nel  fuo  paefe  Giordano  Bruni  , 
nacque  a  Noia  nel  Regno  di  Napo- 
li vi?riV>  la  metà  del  fecolo  XVL 
Fu  in  principio  Domenicano,  ma 
gettò  ben  preflo  l'abito  religiofo  . 
Incotnincïo  col  criticare  la  filofo- 
fia  d'  Arijìotile  ,  che  fi  metteva  al- 
lora nel  numero  delle  cofe  facre  . 
Portò  più  lungi  la  fua  temerità,  e 
fi  dichiarò  contro  tutte  le  verità 
della  fede  ;  la  fua  audacia  gli  fufci- 
lò  de'  difpia«eri  ben  meritati .  Vo- 
lendo godere  della  libertà  di  penfa- 
re  e  di  parlare  ,  fi  ritirò  a  Gine- 
vra ,  e  vi  apoflatò  .  Non  andò  gua- 
ri che  s'  imbrogliò  con  Calvino  e 
con  Bez.^^  e  fu  obbligato  di  abban- 
donare quel  foggiorno  .  Di  là  andò 
X  Lione  ,  poi  a  Tolofa  ,  e  dopo  a 
Parigi  verfo  il  1582.  Per  procurarfi 
i  mezzi  di  fulfiftere  egli  fi  mife  a 
dare  delle  lezioni  di  Filofofia  in 
qualità  di  Profeflbre  eflraordinario  , 
e  piiblicò  delle  lefi  ,  nelle  quali  at- 
taccava apertamente  la  dottrina  del 
filofofo  greco.  Quantunque  /?/»me 
e  Pojìel  avelTero  già  incomincia- 
to ad  abbattere  quel  vecchio  edifì- 
2Ìo,  un  rifpetto  d'abitudine  lo  fo- 
ftpQcva  ancora  ,  e  Bruno  non  riufcì 
«■he  a  follevare  contro  di  lui  tutti 
i  ProfelTori  dell' Univerfità  ,  le  di 
cm  grida  lo  obbligarono  di  ritirariì 
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a  Londra.  Tn  qucfla  Città  fotto  fa 
protezione  di  Michele  di  Cajìelnau 
Ambafciatore  di  Francia  appreffo 
della  Regina  Elifabetta^  e  di  Filip- 
po Sidnei^  gentiluomo  Inglefe,  pu- 
blicò  il  fuo  libro  famofo  intitolato: 
Spaccio  della  beftia  trionfante  ,  Pa- 
rigi 1584.  in  8.  Tutte  le  religioni 
fono  fai  fé  fecondo  quefl' empio.  Le 
verità  di  quelle  de' Giudei  e  de' Cri- 
ftiani  fono  fui  medcfimo  piede  del- 
le favole  de*  pagani  e  degli  idola- 
tri ;  e  fpeita  alla  legge  naturale  re- 
golare le  noz'oni  del  vizio,  e  della 
virtù.  Il  fuo  fimbolo  è  in  48.  arti- 
coli ,  ciafcun  de' quali  ha  rapporto 
a  qualche  coftellazione  celefte  •  In 
feguito  allo  Sp.iccio della  bejìia  trion- 
fante Ç\  trova  un  piccolo  Trattato 
intitolato  ;  La  cena  del  giorno  del' 
le  ceneri.  Pretende  che  vi  fia  un 
numero  grande  di  mondi  fimili  a 
quello,  che  noi  abitiamo.  Quefti 
mondi  fono  degli  animali  intellet- 
tuali,  con  degl'individui  vegetabi- 
li e  ragionevoli  .  Per  avere  una  fe- 
rie completa  de'  trattati  dello  ftef- 
fo  autore  bifogna  ag£»iungervi  .  1. 
Della  caufa  ^  principio -y  &  uno-, 
Venezia  1584.  in  8.  a.  Del T  infi- 
nito univerfo  ,  Vene?ja  1384.  i»i  8. 
3.  Degli  eroici  furori  .  4-  Cabala 
del  cavallo  Pegafeo  coll^  yffino  CU- 
lenico-i  1545-  in  8-  piccolo  libretto 
di  48.  carte  .  Quello  trattato  è  co- 
sì raro,  che  quelli  che  hanno  par- 
lato con  erudizione  delle  Opere  di 
Bruno  fi  fono  contentati  di  riferir- 
ne il  titolo,  perchè  non  l'avevano 
veduto .  Egli  è  compollo  di  una 
lettera  dedicatoria,  di  una  decla- 
mazione piena  di  indecenze  fopra 
r  afino  e  r  afineffa  de' tre  dialoghi, 
e  dell'  ^ftno  Cillenico  .  Brun»  fvi- 
luppa  in  elfo  le  idee  fparfe  nelle 
fue  altre  Opers  :  e  la  maggior  parte 
fcmbrerebbero  molto  infipide  ,  (e 
fofTero  più  comuni .  La  rarità  dà 
qualche  volta  del  pregio  a  delle 
grandi  fcioccherie  .  Dopo  di  alcu- 
ni anni  di  foggiorno  a  Londra  Bru- 
no pafsò  a  Wittemberg  in  Germa- 
nia ,  abbracciò  il  Luteranifmo,  ed 
ottenne  la  permiffione  di  infegnar- 
vi  publicamente .  Egli  fé  ne  fervi 
per  publicare  i  fuoi  paradoffì  filofo- 
fìci  colla  medefima  libertà  che  ave- 
va fatto  in  Francia  ,  e  (ì  procacciò 
i  medefimi  nimici  foprattutto  per 
Gorgoglio}    per  1' impeto  di  colie< 
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ra  ,  e  poi  dìfpre^^o  col  qîisle  tr«t- 
lavA  i  fepuici  dell'arine»  dottrini, 
l'orto  coftui  U  fua  empietà  fi'O  n 
hjdar  publicsmcnte  il  .iiavolo  a  VVit- 
refnlwfrga  .  Obbligato  ni  abbAiidonare 
quefta  Città  al  fine  di  due  anni,  il 
cavaliere  erranredella  fiiofofia,  fcher- 
20  dell»  fortuna  ,  e  Iprovvedulo  di 
ogni  cofa  ,  fcorfe  ancora  diverfc  pro- 
vinche  della  Germania  fino  a  ciò  che 
avendo  ceduto  alia  tentazione  di 
andare  a  dogmatizzare  nella  fua  pa- 
tria cadde  nelle  mini  della  inqiifi- 
zirn?,  che  io  fece  bruciare  a  R-mt 
nel  11600.  ficco  m  ?  affi  cura  lo  S  ci  op- 
pio testimonio  ocul.-.rf  ;  e  però  s'in- 
ganna V  H.iimo  nella  B;  blioteca  Ita- 
liar^a  dicendo  ch'egli  fofTe  brucia- 
to in  effigie  .  Qiiafi  mite  le  Ope- 
re di  Giordano  Brunii  delle  qua- 
ii  noi  fi  fiamo  contentati  di  ci- 
tare le  principali  ,  e  le  più  cono- 
fciute>  fono,  fé  Ci  vogliono  eccet- 
tuare alcuni  tratti  dì  luce,  piene 
dì  ofcurità  ,  e  di  allegorie  enigma- 
tiche .  EiTo  era  un  vero  entufiafta  , 
t-he  fotto  le  immagini  più  brillanti 
e  più  forti  diceva  fpeiTo  cole  inin- 
tillegibili  ,  e  qualche  volta  eziandio 
inette,  efciocche.  Egli  è  ancora  au- 
tore di  una  Commedia  intitolata  : 
Il  Candela jo  ,  Parigi  1582.  in  8. 
Nel  i^33'  un  anonimo  fece  flampa- 
re  A  Parigi  in  8,  Bonifacio  e  il 
Pedante  Commrdia  ad  imitazione 
della  precedente,  (^l^edi  ^wch^  i. 
Lullo ^. 

7.  BRUNONE,  fedi  1.  GRE- 
GORIO, e  LEONE  IX. 

BRUNORO  ,  Fedi  BONNE  . 

BRUNSFELS  COttone^,  figliuo- 
lo di  un  bottaio,  abbandonò  l'or- 
dine de' Cillercienfi  per  abbracciare 
gli  errori  di  Lutero  .  Elcrcitò  la 
medicina  in  Argentina  ,  dovepubli- 
cò  nel  1530.  il  fuo  Herbarum  viva 
Jcon(S^  in  fol.  due  tomi  in  un  Voi. 
Sei  anni  dopo  la  morte  dell'  auto- 
re, cioè  nel  1540.  fu  data  un'altra 
edizione  della  fua  Opera  molto  più 
ampia  della  prima  . 

BRUNSWICK,  redi  2.  AUGU- 
STO, -  GIORGIO  6.  e  7. 

BRUS  ,  redi  ROBERTO  di  Brus 
e  DOUGLAS  GUGLIELMO,  e  8. 
DAVID. 

BRUSANTINO  C  rincen^io  ")  , 
Conte  Ferrarefc,  redi  BRUGIAN- 
TINO. 

BRUSATI  iCtulioCefare^,  nac 
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qu^  d' ant'cA  fjmig'ia  «n  BLlinz!»go 
luì  Novarcfe  in  rumo  al  169].     En- 
trr>to  nella  Compagnia    di  Gesù    in 
Genova  fu  tale  in  lui  l'avidità  d'ap- 
prend.Tc, che  di  null'altro  parea  mag- 
giormente dilettarfi  ,  che  della  lezio- 
ne d?'  libri ,  e  della  difamina  de'iuo- 
ghi  più  diffìcili.    (Quindi  tali  furon 
i  progrcffi ,    che  in  ogni    genere    di 
fcienza  egli  fece  ,  che  fi  rendette  rin- 
goiare e  degno  di  maravÌ2lÌA .    Aven- 
do Icorfa  r  Italia  ,  i  Paefi  Balfil,  buona 
parte    della  Spagna,    la  Germania, 
la  Francia,    e  l'Olanda  acquiftò  la 
cognizione   dì  varie  Lìngue,    oltre 
la  lingua  Greca  ,  e  la  Latina  ,    che 
feppe  eccellentemente.   La  traduzio- 
ne, che  in  quella  foce,  finfda  quan- 
do   fludiava    in  G?nova    la    Tfolo- 
gia  ,    della  Storia  fcritta  in  idioma 
Spagnuolo    dal  Marchefe    di  S.  Fi- 
lippo ,    della  q'iale    fei  libn    furoii 
Rampati    in  Genova     nel    1725.    col 
titolo  :  De  Foederatorum  contra  Phi- 
lippum  r.  Hifpaniarum  Regem  bel- 
lo Comr/ientaria  ,    aurore  rinccntio 
Baccalario  &c. ,    gli    acquiftò    raie 
credito  ,    che  penfarono   i  fuoi  Su- 
periori di  deftinarlo    fin  d'allora  al 
carico  di  Storico    del    fuo  Ordine  , 
il  quale,    fé  poi   non  venne  da    lui 
affunto  per  giuftiffimi  titoli,  gli  farà 
tuttavia  dì  gloria  T  efTerne  flato  fia 
dalla  fua  gioventù  riputato  cajvice, 
giacche    non  era  coflume    di  addof- 
farlo  ,    fé  non  a  foggetiì    eccellenti 
in  tal  linguaggio,    come  lo    fu    p"' 
in  tale  impiego  il  celebre  Giulio  Ce^ 
fare  Cordara  ^    autore    già  d^lle  fa- 
mofe  Satire:    De   tota  Graculorum 
hujuf  atatis  litteratura    u  le  ite  fot- 
to il  finto  nome  di  L.  Settano  ^  il- 
luftrate    ultimamente    con    copiofe 
note,    e  con  molte    e  ricercate  no- 
tizie di  quello  raro  genio    del  feco- 
lo    dall'Abate    Francesco    Carrata^ 
già    fuo   confocio  ,    e  intimo  confi- 
dente,   (^redi  Albavi   Card,   /flef- 
fandro').     Venne  intanto  il  Brufa- 
ti  impiegato  ad  infegnar  le  Umane 
Lettere  ,  per  le  quali  avea  non  po- 
ca inclinazione,  e  pofcia  la  Filofo- 
fia  in  Torino,    e  in  Milano,    e  la 
Teologia  in  Cremona  ,    e  per  ono- 
revol  Decreto    del  Senato   di  Mila- 
no fu  eletto  alla  Cattedra  dì  Lf)gi- 
ca    apertafi    ncU' Univc-rfità    di  Pa- 
via,  e  pofcia  a  quella  di  Matema- 
tica.   Egli  godè  dell'amicizia  e  d-;' 
favori  di  parecchi   illuttri  foggetti , 
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e  fra  gli  altri  del  Marcîiefe  di  S'. 
Filippo^  cui  accompsgnò  in  Olan- 
da, del  Conte  Carlo  del  Inerme ^  cui 
aiutò  nelU  Riccolca  de^  Monumen- 
ti della  fus  fûmiglia,  e  A\  Donna 
Clelia  Grilla  Borromeo  ,  virtnofiflì- 
fna  Dama,  che  di  (ingoiare  ftima 
dovuta  a'  fuoi  meriti  fu  à?-\  P-  Bru- 
fati  corrifpofta  .  Alle  virtù  dell' 
intelletto  accoppiò  ancora  una  foda 
morale  criftiana ,  e  fu  fornito  di 
jriolto  zelo  per  la  converfione  degli 
Eretici.  Finalmente  giunto  all'e- 
tà di  50.  anni  morì  con  fentimen- 
ti  di  fom/na  pietà  il  I.  Gennajo 
del  1743.  Fenfava  egli  di  publicare 
qualch' Opera  intereflante  ,  per  cui 
teneva  apparecchiati  i  materiali  , 
ma  parte  per  la  dilicatezza  del  fuo 
ìngegno,  che  non  era  contento  del- 
le cofe  fue ,  fé  non  le  poteva  ri- 
durre alla  perfezione,  parte  per  una 
fus  lunga  ed  oftinata  infermità,  da 
cui  venne  attaccato  ,  non  potè  ef- 
fettuarla .  Di  lui  fon  rimafti,  ol- 
tre r  Opera  già  detta  ,  gli  Scritti 
fcolaftici  ,  i  Calcoli  algebra'ci  fui 
vapori  e  fuUa  pioggia  ,  diverfe  E- 
piftole  f.imiliari ,  alcune  Orazioni, 
e  DifTertazioni  premeffe  agli  otto 
Volumi  di  Monurfienti  raccolti  in- 
torno alla  famiglia  del  f^erme  ^  una 
dellequali  intitolata."  D'  Nobilitate* 
Alcuni  altri  fuoi  fogli  MSS.  paff»- 
rono  nelle  mani  del  Ch.  P.  Guido 
Ferrari  celebre  Gefuica  ,  e  Scritto- 
re della  Vita  dello  ftelTo  P.  Rvufa- 
ti  ,  che  veiìne  già  publicata  nel 
Tom.  XXXII.  della  Raccolta  Calo- 
gerana  a  pag.301.  e  nelTOp^ra  crei- 
lo fteflo  Ferrari  intitolata:  Opufcu- 
lorum  Collegio  ^  Lugani  1777-  pag. 
71.  con  quefto  titolo  :  Julii  Cafa- 
ris  Brufati  S.J.  Vita:  Guidone  Fer- 
yario  ejufdem  Societatis  authore . 
Può  anche  vederfi  il  Ma9^x.^ccheUi 
Scritt.  d' Italia,  Voi.  II.  P.  IV. 
pas-  11^6 

BRUSCHIO  iGafpaYo\,  nacque 
in  Egra  nel  1518.  Ferdinando  d' 
Auftria  Re  de' Ronfani  lo  onorò  nel 
35.51.  della  corona  poetica,  e  dt^lla 
dign  tà  di  Conte  Palatino  .  Effen- 
dofi  fitTato  aPaffau  per  mettere  T  ul- 
tima mano  alla  fua  Cronaca  d'  Ale- 
magna,  fu  uccifo  da  un' arch  bugia- 
ta entrando  in  un  bofco  nel  1559. 
da  alcuni  gentiluomini  fuoi  nimici. 
Abbiamo  di  lui  :  La  Storia  de^  Vg' 
Scovati  «  ih^  Ve/covi  di  tutta  U 


Germania,  1614.  in  8.  ì,  Qitelìs 
de'  Principali  monajlerj  dello  fteflfo 
paefe  .  3.  Una  raccolta  di  Poefie 
latine  . 

BRUSONI  CGirolamo^,  da  Le- 
gnago  ,  o  come  altri  ,  da  Rovi» 
go  ,  fu  figliuolo  di  Francefco  n,  fot« 
to  il  cui  nome  va  alle  fìampe  un 
Poemetto  in  verfi  latini  fopra  1'  e- 
rigine  del  Polejine .  Nacque  nel  161I. 
entrò  da  giovanetto  ne'  CertoHni  ; 
ma  pih  volte  ne  ufci  fconfigliata» 
mewta  ,  tornando  a!  fecole,  e  pra- 
ticando le  Corti  .  Qualche  tempo 
flette  prigione  in  Venezia  .  Tra  la 
moltitudine  de' libri  da  lui  divulga- 
ti in  verfo  ,  e  in  profa  ,  che  tutti 
fentoRO  del  fecnlo  ,  in  cui  furono 
fcritti ,  la  fua  Storia  d^  Italia  è  il 
miglior  fuo  lavoro  . 

BRUSONIO  iDomitius  Brufo- 
nius  ^ ,  aucre  di  f-^cezie  da  Con- 
turfì  nella  Lucinia  vifTe  nel  fecolo 
XVI.  e  ftarapò  in  Roma  1518-  iti 
fol.  8  liferi  Rerum  memorabilium  , 
fententiarum  ,  H'Jìoriarum  ,  miracw 
lorum  ,  apophthgamatum  ,  exemplo" 
ntm&c.  Furono  riftamp«ti  fotto  il 
titolo  di  Spéculum  mundi  ^  ma  fono 
tronchi  in  tutte  le  edizioni ,  che 
feguirono  la  prima,  che  è  la  fola 
ftimata  . 

BRUSQUET ,  Provenzale ,  di  Av- 
vocato fi  fece  buffone  ,  e  fi  refe  ce- 
lebre alla  Corte  di  Prancefcol.  con 
molte  rifpofte  ingegnofe.  Quefttj 
Principe  determinato  pofitivamente  , 
quando  fu  fui  trono  ,  di  intrapren- 
dere la  ricupera  del  Milanefe  ,  con- 
fultò  folamente  i  fuoi  Miniftri  fo- 
pra i  mezzi  di  attaccarlo  .  Quando 
ufcì  dal  configlio  il  fuo  buffone  gli 
diffe  ,  che  i  fuoi  configlieri  erano  tan- 
ti pazzi.  E  perchè  ^  dimandò  Fran- 
cej'co?  Perchè,  foggiunfe  5»f<j^i/ff  , 
t^  hanno  folamente  deliberato  ih 
qtial  modo  voi  entrerete  in  Italia  , 
né  hanno  penfato  a  vedere ,  come 
'voi  ne  ùfarete.  Viveva  ancora  fot- 
to Carlo  IX. 

BRUSSERI  C  Filippo  ),  Religio- 
fo  dell'  Ordine  di  S.  Francefco  ,  vifTp 
nel  cominciamento  del  XIV.  fecolo 
fotte  ClementeV.  ^  e  Giovanni XVII. 
che  lo  inviò  Nunzio  al  Saldano  di 
Babilonia.  Egli  viveva  ancora  nel 
1340.  e  fc riffe  un  Trattato  intitola- 
to; SepulcbruinTerrte  fan^£i  e  un 
Riftreuo  della  Cronica  del  Juo  Ch' 
ài  ne  » 

BRU- 
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BRUTE  CGiov.7rmi^,  nacque  fri 
pArigi  nel  1679.  D(vpo  di  efferfi  ad- 
dottoruto  alla  Sorbona  ottenne  la 
cura  di  S.  Benedetto  ,  e  fi  fece  ama- 
re e  rifpcttare  in  quofia  carica.  Le 
fue  pecorelle  perdettero  queHo  Pa- 
llore zelante,  vigilante  e  caritate- 
vole il  primo  di  Giugno  1761.  in 
età  di  84.  anni  .  Abbiamo  di  lui: 
1.  Un  difcorfo  fopra  i  matrimonj , 
175i-  in  4.  2.  Cronologia  Storie :i 
de^  Curati  di  S.  Benedetto^  1752. 
in  li.  3.  VriT  piy.ìfrafi  de^ Salmi  e 
de' Cantici  s  che  fi  cantano  nella  Jlef- 
fa  Parrocchia  ,^\7lì.  in   li. 

BRUTI  fim-glia  antica  »  che  fu 
altre  volte  Signora  diDurazzo,  Cit- 
tà della  Macedonia,  e  oggi  in  Ca- 
podiftria .  Barnnha  Bruto  fU  quello 
che  occupata  da'  Turchi  la  Città  di 
Durazzo  ,  fi  falvò  foto  dalla  furia 
de' barbari,  ricoverandofi  in  Dolci- 
fino  . 

1.  BRUTO  C  Lucio  Giunto  ")  ,  fi- 
gliuolo di  Marco  Giunio  ^  e  diTar- 
^uinia  figliuola  di  Tarquinia  Pri- 
fco ,  occultò  fotto  un'aria  ftupida 
ed  inferrata  la  vendetta  ,  che  vole- 
va Tire  della  morte  di  fuo  padre,  e 
di  fuo  fratello  fatti  morire  da  Tar- 
quinia fuperho  .  Quell'imbecille  fi 
mofirò  ben  prefìo  un  grand'  uomo  . 
J.ucrezja  efTendafi  data  da  per  fé 
ilefla  \\  morte  per  non  foprav vive- 
re all'affronto,  che  l'  ultimo  Tar- 
quinia avevale  fatto.  Bruto  cavò  il 
pugnale  dal  fuo  fcno  ,  e  giurò  fo- 
pra queir arma^infanguinata  un  odio 
eterno  al  rapitore  con  giuramento 
di  fcacciarlo  d?  Roma  con  tutta  la 
fua  famiglia.  Gli  aflìflenti  feguiro- 
no  il  fuo  cfempio .  Fu  convocato 
il  popolo  ,  e  fi  ottenne  la  conferma 
di  un  decreto  del  Senato  ,  che  pro- 
fcriveva  per  fempre  i  Tarquinj  .  L' 
autorità  fu  rimeffa  fra  le  mani  di 
due  magiflrati  annui ,  chiamati  Con- 
foli ,  dal  popolo  eletti  nelle  fami- 
glie patrizie .  Bruto  e  Collatino  ma- 
rito di  Lucrezia-,  uno  liberatore  del- 
la patria,  e  l'altro  nimico  perfo- 
rale di  Tarquinia  ,  furono  j  primi 
Confoli  verSo  T  anno  309.  avanti 
Ç.  C  Elfi  fegnalarono  il  loro  in- 
grcRo  alla  magifiratura  con  un  giu- 
ramento folenne  pronunzato  dal 
popolo  di  non  dover  mai  ricevere  i 
Turquinj  ,  né  altri  Re.  Bruto  non 
fapeva  che'  quelli  i  quali  violar  do- 
vevano i  primi   querto   giuramento 
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orano  nella  fua  famiglia.  Ambafcia- 
tori  venuti  dall' Etruria  congiuraro- 
no co' fuoi  due  figliuola  pi'raprirle 
porte  di  Roma  al  monarca  profcrit- 
to .  Quefta  congiura  fu  difcoperta 
da  uno  fchiavo  ,  e  Bruto  republica» 
no  ardente  più  ancora  che  padre  te- 
nero fece  tagliar  la  tefia  a' fuoi  fi- 
gliuoli ,  ed  affiflettc  al  loro  fuppli- 
cio  .  Nello  flelfo  anno  egli  ebbe  un 
combattimento  fingolare  con  A- 
runte  figliuolo  di  Tarquinia  al- 
la tefta  delle  due  armate.  Il  Con- 
fole Romano  s' attaccò  con  tahto 
furore  al  fuo  avverfario,  che  fi  tra- 
fiifero  tutti  due  nel  medefimo  tem- 
po .  11  fuo  corpo  fu  portato  a  Ro- 
ma da' cavalieri  più  diftinti  ,'  e  il 
Senato  venne  â  riceverlo  con  appa- 
rato da  trionfo.  La  fua  Orazione 
funebre  fu  pronunziata  nella  tribu- 
na delle  arringhe  ;  e  le  dame  Ro- 
mane portarono  Io  fcoruccio  per  un 
anno,  confiderandolo  come  il  ven- 
dicatore del  loro  felfo  indegnamen- 
te oltraggiato  nella  perfona  di  Lu- 
crezja.  Si  deve  aggiungere  con  Mon^ 
tesquieu  :  ,,  che  la  morte  di  quefta 
),  D«ma  Romana  non  fu  che  l'oc- 
„  cafione  della  rivoluzione  ,  che  ac- 
),  cadde  .  Un  popolo  fiero,  intra- 
„  prendente,  ardito,  e  chiufo  fra 
„  le  muraglie  ,  deve  neceflariamen- 
„  te,  come  foggiunge  lo  ftefTo  au- 
),  tore  ,  fcuotere  il  giogo,  o  addol- 
,,  cire  i  fuoi  coflumi .  Delle  diieco- 
„  fé  doveva  avvenire  1'  una  ,  oche 
„  Roma  cangerebbe  il  fuo  governo  ♦ 
„  o  che  refterebbe  povera  e  picciola 
„  Monarchia  . 

1.  BRUTO  CMa-'ca  Giunto")^  fi- 
gliuolo di  Giunio  Bruto  ^  e  di  Ser» 
vilia  forella  di  Catone.  Egli  crede- 
va di  difcendere  per  l^to  di  padre  da 
Bruto  fondatore  della  Republica,  e 
per  lato  di  madre  da  Servilio  Aha- 
la  ^  che  uccife  Spurio  Mez-o^  il 
quale  afpirava  alla  tirannia.  Le  vir- 
tù di  Catone  fuo  zio  furono  un  mo- 
dello, che  ebbe  fempre  davanti  agli 
occhi.  Coltivò  le  Lettere,  le  lin- 
gue ,  l'  eht^uenza  ,  e  dagli  oratori 
Greci  e  Latini  cavò  q"ellc  idee  di 
libertà,  che  lo  condulfero  alla- con- 
giura contro  Ce  fare  .  Pertanto  con- 
giurò con  Cajft!)  Pretor-e  come  lui 
contro  la  vita  del  Dittatore ,  ilqua- 
le  fu  alfaflìnaXo  in  pien  Senato  li 
15.  Marzo  43.  anni  avanti  G.  C- 
C«[aìi  morendo  vide  Bruiw  col  pu- 
gna- 
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^Tuâie  AÎÎa  mano  nel  mezzo  rfe  ccvn- 
gîurati  ^    che  fi  erano    o^ttati  fopra 
di  lui  ;  E  fa  ancora  mio  caro  Eru- 
ro  ?  gridò  .    Era  ben  naturale  ,    che 
quefto  tenero  rimprovero  fuggifTe  ad 
iin  uomo,  il  quale  era,  come  fi  di- 
ceva,  fuo    padre,    e  che    Io  aveva 
fempre  trattato    come  un  figliuolo 
amato  .    Bruto   doveva  a  Ce/are    la 
fua  fortuna,  e  la  fua  vita;    perchè 
jìelU    battaglia   di  Farfalla    la    fua 
principal  premura   fu  di   raccoman- 
dare ,    che    fi    rifparmiaffero    i  fuoi 
j^iorni.  Ma  quefl'entufiafta  della  li- 
bertà era  incapace  di  afcoltar  le  vo- 
ci deìla  gratitudine  ,  quando  fi  trat- 
tava della  patria  .  Cicerone  ,  che  a- 
veva    per    effa    \xn  amore    più  puro 
fcrifle    ad  Attico  :   ,^  che  i  congiu- 
„  rati  avevano  efeguito  un  proget- 
„  to    da  fanciulli    con  un  coraggio 
„  eroico,  perchè  non  avevano  por- 
„  tato  la  fcure  fino  alle  radici  iielT 
„  arbofe  *''  .  Bruto  fece  perire  il  fuo 
benefattore,    ma    lafciando    in  vita 
]  fuoi  favoriti  ,  e  qncllì  cheafpira- 
"♦ano  a  fuccedergli  ,  commife  un  de- 
litto,   dal  quale  la  Repubiica    non 
cavò  alcun  frutto  .  Se  Cefave  meri- 
tava la  morte  ,   non  toccava  a  dar- 
gliela a  femplici  particolari  ,   e  an- 
cor meno  a  Bruto ■t  né  doveva  peri- 
re the  pel  ferro  delle  leggi  .  La  guer- 
ra civile  rinacque  dalle  fue  ceneri  . 
Il  popolo  avendo  veduto  un?,  cmc- 
ta  con  lunga  capigliatura,    mentre 
che  fi  celebravano    le    fue   efequie  , 
credette  che   la  fua  aniins  foffe  Ita- 
la   ricevuta    nel  cielo  .    Marc^  An- 
tonio  e  Ottavio^   che    profittavano 
dì.  tutto,    refero   odiofi    i    iradito- 
W,  li  fecero  fcacciare  da  Roma,    e 
ÌH  perfeguitarono  fino    nella  Mace- 
donia.  Bruto  fu  disfatto  nella  bat- 
taglia di  Filippi  sd  onta  de' prodigi 
di  valore,    che    fece  in  efa  ;    e  la 
notte  feguente    fi  diede    la  morte  : 
„  Bruto  e  CaJJìo   fi    uccifero  ,   difle 
„  Montesquieu  ,    con  un  precipizio 
,9  che  non  fi  piiò  fcufare  ;  né  fi  può 
5,  leggere    quef^o    luogo    dell^    loro 
,,  vira  fenza  aver  pietà  della  Repu- 
„  blica,  che  fu  iij  tal  guifa  abban- 
donata*'- (^f^edi  i  Antonio,  e  i. 
Augusto^.    Come  a  campione  del- 
la libertà    gli  furono  battute    delle 
Medagi:?,    nei  cui    riverfo    fi  vede 
4Lin«    lìerrerta    in    mezzo    s  due  pu- 
gnali .-    la  berretta  ,   perchè  fi  dava 
•a  ç^içUï  Î  ï^K  5Ì;ì?pe''»va(ui  U  \:s><ix- 
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tà  ;  i  pugttali,  perchè  co»  quelli  fa 
uccifo  il  tiranno,  ed  erano  due  per 
dinotare  coW  uno  Bruto  ^  e  coli' al- 
tro Cajfto^  capi  de'  Congiurati, 

3.  BRUTO  o  BRUTI  (^Qio.  Mi- 
chele^-^  nacque  in  Venezia  verfo  il 
1515.,  e  moii  in  Tranfilvania  verfi» 
il  1593.    Egli  è  raelTo    nel    novero 
de' buoni  umanifti,  quantunque  non 
avelTe  la  manìa  ciceroniana,  che  al- 
lora regnava  .    Il  fuocarattere  tor- 
bido e  inquieto  lo  portò  a  fcorrere 
quafi  tutti  i  regni  dell'Europa:    in 
Francia,  in  Spagna,  in  Germanii^  , 
in  Ungheria,  in  Polonia.  Nel  corfo 
de'  fuoi  viaggi  il  fuo  nome  celebre 
lo  fece  ricercare    da  Stefano  Batori 
Re  di  Polonia ,    che   lo    eieffe    fuo 
Itoriografo,  e  lo  incaricò  di  conti- 
nuare la  Storia  dell'Ungheria  inco- 
minciata da  Bonfinio  ;    il    che    efe- 
guj  ;   ma  quefta  continuazione  noti 
ha  veduto  la  luce  .    Dopo  la  morte 
di  quefto  Principe  ebbe  la  medefima 
incombenza     appreffb    1'  Imperaior 
Rodolfo  II.  ,  e  MaJJimiliano  fuo  fuc- 
cefTore  .  Bruto  e  pi  incip«lmente  co- 
nofciuto  per  una  Storia   di  Fioreti' 
za  latina  in  8.  libri  ,  che  arriva  fi- 
no alla  morte  di  Lorenz/)  de^  Medi- 
ci  nel  149a.    flampata  a  Lione    nel 
\66x>  in  4.    In  quefta  Storia    che  è 
fìitìiata  ,    e  di  cui  la  prefazione  fo- 
prattutto  pafTa  per  un  capo  d'opera 
di  eleaanza  ,    di  giudizio  e  di    for- 
za ,  affame  l'imprefa    di  contraddi- 
re a  P.70/0  G;ox>»o  partigiano  dichia- 
ralo de'' Medici  ;    ma  egli  fìeffo  dà 
nell' ecceffo  contrario  a  quello    eh' 
egli  rimprovera  allo  ftorico  panigi- 
rifìa  parlando  di  qurfla  cafa  con  u- 
na  animofità,  che  fi  fcopre  per  tut- 
to.  E  perciò  i  Gran  Duchi  di  To- 
fcana    han  fnto    fopprimere    la  fua 
Opera  con  molta  diligenza  ,  di  mo- 
do   che  quefta    edizione  è  divenuta 
affai  rara.  Abbiamo  ancora  di  queft' 
autore  un  piccolo  Trattato  De  ori- 
gine fenetiarum  ,  fiampato  a  Lione 
nel  1369.  in  8.  bene  fcritto  e  fìima- 
to  i    delle  Lettere  latine  in  5.  libri 
raccolte    con  alcune  altre  Opere.,    e 
publicate  a  Berlino  nel  1^98.  in8> 
finalmente  de'  Comment arj  fopra  0- 
vazjo  ,  Cefare  e  Cicerone  . 

4.  BRUTO  Ç,Paolo') ,  Napoletano  , 
erudito  nel  Greco,  e  Latino,  Let- 
tore in  Genova,  e  Scrittore  deli' f- 
iÌQt'is.  di  quella  Repubiica  j  morì 
nei  Ij4*. 

5- 
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3.  BRUTO  ÇPietro')  ,  Veneziano  , 
fu  uom  di  Chiefa  ,  e  prima  per  lo 
fuo  merito  fi  vide  promoffo  *lla  ca- 
rica di  Pievano  nella  Parrocchial 
Chiefa  in  Venezia  di  S.  Agata  inti- 
tolata dipoi  S.  Ubaldo,  e  di  Retto- 
re delle  Scuole  nella  Canonica  di  S. 
Marco;  e  indi  da  Paolo  IJ.  fu  det- 
to Vefcovo  di  Croja  nell'Epiro, 
patria  di  quel  famofo  guerriero  G/or- 
gio  Cajìriotto  ,  denominato  Scan- 
derbergo  ;  e  nello  fteffb  tempo  in 
qualità  di  Vicario  Generale  f«rvì  a 
Marco  Negri  mo  concittadino  ,  e 
Vefcovo  di  Cattaro  «  trattenendofi 
in  quelto  lodevol  impiego  fino  al 
X474.  entro  al  qiial  anno  trasferito 
il  Negri  alla  Ch:efa  di  OfTero ,  ven- 
ne egli  anche  da  Si/io  W.  folti tui- 
to  a  quella  di  Cattaro  .  Giambati- 
Jla  Zeno  eletto  Vefcovo  di  Vicen- 
za lo  fece  anche  fuo  Viceregente  , 
come  Prelato  d'  ottimi  cofìumi  ,  e 
di  fcelta  letteratura,  e  finalmente 
morì  nel  1493-  Lafciò  del  fuo:  E- 
pi fiala  contra  Judsos  ad  (''enerabi' 
Umf^irum  Presbyternm  Petrurn  FlO' 
rentinum  in  Bajfani  oppido  com- 
tnorantern  .  JJd  luiras  nobiles  f^icen' 
tinos  vigoria  contra  Jud<eos  .  Epi' 
Jìcta  alia  Oliverio  fuo  Qà'  Arzigna- 
no  ì  in  ringraziamento  per  aver- 
gli confagrati  i  fuoi  Commentar*) 
fopra  [Valerio  Mafftr/io .  De  virtu- 
te  amplc^iinda  libellus  &c.  La  fua 
famiglia  fiorì  fino  dal  XIII.  fecolo 
in  Venezia  in  fommo  luftro  .  Nel 
1405.  il  Canonico  Bruto  fi  ritrova 
aver  concorfo  alla  Badia  di  S.  Giu- 
ftina  di  Padova  .  Altro  Già.  Bruto 
nel  T441.  e  47.  fofienne  il  carico 
di  Guardiano  della  Veneranda  Con- 
fraternita fotto  il  Titolo  di  S.  Gio. 
vanni  Vangelifla  ;  e  nel  principio 
del  fecolo  fufTeguente  Eugenio  Bru- 
to tra'Religiofi  di  S.  Domenico  Pro- 
feffbre  di  Teologia  mercè  delle  ftam- 
pe  publicò  V  Etica ^  e-  la  Politi- 
ca (>  enicndate  dalla  fua  penna.  Il 
Pojfevino  credette  P/'tftro  di  fam'glia 
Patrizia  Veneziana,  ciò  eh' è  falfd, 
come  n  vede  d«pli  Alberi  genealo- 
gici delle  Patrizie  Veneziane,  fami- 
glie tcfTiiti   da   Marco  Bcrbaro  . 

1.  BRUYERE  ÇG/W7»»ï/'rftf  la), 
nacque  nel  1644.  in  un  villaggio  vi- 
cino a  Dourdan  nell'  Ifola  di  Fran- 
cia .  Fu  prima  teforiere  di  Francia 
a  Caen  ;  e  dopo  pofto  in  qualità  di 
uomo  di  lettere  dal  gran  Bojfutt 
Tomo  111. 
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preflb  il  Signor  Duca  per  infegnjir- 
gli  la  lìoria  con  mille  feudi  di  pen- 
fione  .  L'  Accademia  francefe  gli  a- 
prì  le  fue  porte  nel  1693.  >  e  ire 
anni  appreso  ,  cioè  nel  169*^.  un' 
aplopielfia  di  un  quarto  d'ora  lo  ra- 
pì dal  mondo  in  età  di  51.  anni  . 
EiTo  era  un  filofofo  ingegnolo  ,  nimi- 
co dell'  inibizione  ,  contento  di  col- 
tivare  in  pace  i  fuoi  amici  ,  e  i  fuoi 
libri  ,  e  che  faceva  una  buona  fcel- 
ta  degli  uni  e  degli  altri,  non  cer- 
cando ,  né  fuggendo  il  piacere;  fem- 
pre  difpofto  ad  una  modefta  alle- 
grezz.i  ,  abile  a  farla  nafcere  ;  puli- 
to nelle  fue  maniere,  faggio  ne' fuoi 
difcorfi  ,  che  evitava  ogni  forta  di 
affettazione  ,  anche  quella  di  mo- 
ftrar  dello  fpirito  .  I  fuoi  Caratteri 
di  Tcojrajìo  tradotti  dal  greco  co*  co- 
fiumi  di  quel  fecolo  hanno  portato 
il  fuo  nome  per  tutta  l'Europa  .  Mo- 
lière ,  ed  effb  hanno  corretto  molte 
cofe  ridicole,  e  meffb  maggiori  con- 
venienze nel  mondo  più  di  tutti  i 
moraiifli  antichi  e  moderni .  Il  tocco 
de  la  Bruyère  è  tanto  forte  quan- 
to quello  di  Molière  t  e  nel  mede- 
fimo  tempo  più  dilicato  e  più  fino. 
Pittore  ardito  ed  energico  moflrò 
con  uno  ftile  nervofo  le  efpreffioni 
vive  ,  con  tratti  di  fuoco  e  di  ge- 
nio ,  con  grazie  fine  e  fingolari  de' 
fuoi  ritratti  ,  che  la  lingua  francefe 
aveva  maggior  forza  di  quello  che 
fi  aveva  fino  allora  creduto.  Male- 
Z.ieux  ^  cui  mofìrò  il  fuo  manofcrit- 
10  ,  gli  diffe  ;  Queflo  è  un  libro  che 
avrà  molti  lettori ,  e  vi  acquijìerà 
molti  nirnici  .  Q^uefti  lettori  però 
fi  fono  un  poco  diminuiti ,  quan- 
tunque il  libro  fia  eccellente.  Fin- 
ché fu  creduto  di  vedervi  i  ritratti 
delle  genti  vive  ,  fu  divorato  per 
nutrirfi  del  m'ferablle  piacere  ,  che 
dà  la  fatira  perfonale  ,  ma  a  mifu- 
ra  che  difparvero  gli  originali ,  ne 
fu  meno  ricercata  la  copia  .  Furon 
fatte  delle  chiavi  a*  fuoi  Caratteri  , 
»lla  Corte  ,  in  Parigi  ,  e  in  Provin- 
cia .  Quefìe  pitture  parvero  così  ve- 
re ,  quantunque  caricate  qualche  vol- 
ta ,  che  gli  originali  furono  cono- 
fciuii  in  tutti  i  paefi  .  Non  fenza 
ragione  Boileau  ,  il  quale  peraltro 
liimava  molto  l'opera  de  la  Bruyè- 
re ,  gli  rimproverava  di  avere  fcoffo 
il  giogo  delie  tranfiziotii,  e  di  aver 
prefo  da  Montagna  y  e  da  Charron  , 
fuoi  maeiìri ,  e  fuoi  modcli ,  uno 
B  b  (ti- 
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Ri  le  duro,  e  qualche  volta  okiito. 
Q^ia.uii  nqiie  lo  abbiamo  paragonato 
«  Molière  per  la  verità  de' ritratti  , 
fentiamo  frattanto  ^  che  vi  è  molta 
lontananza  fra  i  talenti  di  un  poe- 
ta comico,    e  quelli    di    un  pittore 
di  caratteri,  per  quanto  quefì' ulti- 
mo   (la  fuperiore    nel    fuo   genere. 
Abbiamo  ancora  di  lui  de'D//»/OjÇ^/ 
fopra  il  quieti fmo  ,  che  egli  non  a- 
veva  fatto  che  abbozzare  ,  e  a'  quali 
r  Abate  Dupiìi   mife    l'ultima  ma- 
no.   Erti  furono  publicati  nel  1699. 
a  Parigi  in  11.    Le  edizioni  miglio- 
ri de'  Caratteri  fono  quelle  di  Am- 
flerdam  1741.  in  1.  Voi.    m  12. ,  e 
di  Parigi  1750.  ì.  Voi.  in  12.  e  176^. 
in  4.    La  Città  e  le  Provincie  furo- 
no inOtidate  di  ritratti  fatti  ad  imi- 
tazione   di    quelli    de    la  Bruysre  > 
Quelli  che  per  alcuni  anni  fi  foften* 
nero  in  piedi  furono  publicati  a  Pa- 
rigi fotto  quefto  titolo  :    Continua- 
ci one  de'  caratteri    di  Teofvajìo  -^    e 
de'  cojìumi  di  quejìo  fecola  ^    Parigi 
1700.  in  lì.     Si   unifcono   3  quelli 
de    la    Bruyère    in  Olanda  ,   ed  in 
provincia  .  Quefta  continuayione  e- 
ra  di  un  avvocato    di  Rovco    chia- 
mato Alcaumo  ,   autore    mediocre  , 
che  era  fatto  per  continuare  la  Bru- 
j/ere  ,  come  la  Grange  per  rimpiaz- 
zare Racine . 

a.  BRUYERE,  ^c^/ BARBEAU. 
^  I.  m  UYN  C  Niccolò  di:) ,  d' An- 
vetfa  ,  intagliatore  a  bulino,  di  cui 
restano  molti  pezzi  di  un  lavoro  fi- 
nito ,  ma  freddi .  Viveva  ancora  nel 
principio  del  fecole  XVI. 

a.  BRUYN  QCorrjclio  le).  Pit- 
tore j,  e  famofo  viaggiatore,  nacque 
all'Aja  nel  i6sa.  Incominciò  i  fuoi 
viaggi  inMofcovia,  in  Perfia,  nell' 
Inrfie  Orientali  nel  1674  ,  e  non  li 
compi  che  nel  1708.  ,  i  quali  furo- 
no ftampati  in  Amftcrdam  ;  Il  viag- 
gio del  Levante  nel  1714.  in  fol.  , 
e  quello  di  Mofcovia ,  Fer/ia  ec 
nel  17»8.  a.  Voi.  in  fol.  Quefta  e- 
dizione  è  ftimata  a  caufa  delle  figu- 
re j  ma  l'edizione  del  1715.  fatta  a 
Hov«n  in  5.  Voi.  in  4.  è  più  uti- 
le; perchè  V  Ahi^ts  Banier  ha  ritoc- 
cato lo  file,  ha  ornato  l'  opera  di 
eccellenti  note,  e  vi  ha  aggiunto 
.  il  Viaggio  di  des  Mouceaux  &c. 
Bniyn  è  un  viaggiatore  curiofo  ed 
inftruttivo  ,  ma  non  è  fempre  elat- 
to ,  e  il  fuo  ftile  è  lonla*io  dall'  e- 
kganza . 
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T.  BRUVS  (Pietro  le),  eresiarci , 
predicò  in  principio  i  fuoi  errori 
nel  Delfniato  fua  patria  ,  e  fi  fparfe 
dopo  nella  Provenza  e  nellaLingua- 
docca.  Rebattizzava  ipopoli,  sfer- 
zava i  Preti,  imprigionava  i  Frati , 
profanava  le  Chiefe  ,  abbatteva  gli 
altari  ,  bruciava  le  Croci  ,  né  vole- 
va che  fi  ammettefle  alcuno  di  que' 
monumenti  della  noftra  religione  » 
I  Cattolici  di  S.Gilles  sdegnati  de* 
fuoi  ecceflì  non  meno  chefcandaliz- 
zati  de' fuoi  evrori  ,  Io  abbruciaro- 
no nella  loro  Città  nel  II47.  Sode- 
neva  che  il  bartefimo  era  inutile  a- 
vanti  l'età  della  pubertà;  che  il 
Sacrifizio  della  me{ra  non  era  nien- 
te; che  le  preghiere  pe' morti  vale- 
vano ancora  meno  ec.  I  fuoi  difce- 
poli  furono  chiamati  dal  fuo  nome 
Petrobufiini . 

a.  B'IUYS  C  l^nrieo  di  )  ,  era  un 
eremi^s  ,    il  quale  adottò   nel  prin- 
cipio del    fecolo  YA\.    gli  errori  di 
Pietro  di  Bruys  .  Negava  come  lui 
che    il  battefimo    foffe  utile   a*  fan- 
ciulli ,  condannava  l'ufo  delle  Chie- 
fe ,  e  de'  templi  ,    rigettava  il  cul- 
to della  croce,  proibiva  di  celebrar 
la  roeffa  ,  ed  infegnava  che  non  era 
necertario  pregsr  pe' morti.   La  vio- 
lenza che  Pietro  de  Bruj/s  aveva  im- 
piegata per  ftabilir  la  fua  dottrina  , 
non    gli  er^  riufcita,    ed  era    ft.ito 
abbruciato  a  San  Gilles  .  Enrico  per 
farfi    de'  partigiani    prefe    la    ftrada 
deli' infinuazione  ,  e  della  fingoiari- 
tà  .  Era  ancora  giovine,  aveva  i  ca- 
pelli  corti ,  e  la  barbatala;  era  gran- 
de e  mal  vellito  ;  camminava  colla 
tefta  e  co'  piedi  nudi  aflche  nel  mag- 
gior   rigore    dell'inverno.    Il    tuo 
volto  e  i  fuoi    occhi    erano    agitati 
come  un  mare  in  borra fca  .    Aveva 
l'occhio  aperto,    la   voce  forte,    e 
capace  da  fpaventare  .  Viveva  in  u- 
na  manieri  molto  diverta  dagli  al- 
tri ,  fi  ritirava  ordinariamente  nelle 
capaune  de' contadini ,  dimorava  il 
giorno   lotto  i  portici  ,    dotmiva  e 
mangiava    ne'  luoghi    elevRti  e  alla 
fcoperta.  Quefto  furbo  fanatico  ac- 
quiftò  ben   prefto  la    riputazione  di 
un  gran  Santo.  Le  donne  publicava- 
Ijo  le  iue  virtù,  e  dicevano  c]k^  egli 
aveva  lo  fpirito  di  pvofezja  ,  e  che 
conofceva  Ï'  interiore  delle   cnfciert' 
Z,e  ,.  e  i   piccati  pia    fecreti .     La 
riputazione  di  Enrico  fi  fparfe  nel- 
la diocef)  di  Mans  >   fu  pregato  ad 

an- 
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xniArvt  ^    e  vi  manJÒ  due   de^  fuoi 
^ifci-poli  ,    che    furono     =ccolri    dal 
popolo  come  due  Angeli  .    Dopo  vi 
andò  egli  ftelTo  ,    e  f-.i  ricevuto   co' 
più   grandi    onori,    ed  ottenne    dal 
Vefcovo    la  permitfione    di  predica- 
re,   e  di  infeg  lare       Correvano  in 
folla  alle    fae  prediche,    e  il  CIto 
«fortava  il   popolo  ad  andarvi .    En* 
vico  aveva  una  eloquenza  naturale  « 
«d   ttna  voce    da  tuono ^    e  peffuafe 
ben  p'efto   eh'  egli  era  un  uomo  a- 
poftol'co  ;  €  quando  fu  fìcuro  della 
coiifidenia    del   p<iy  ilo    infeg  iò   çli 
errori.     I  fuoi  Sei  moni    prod.iCero 
«n  t  fletto  ,    che    tion    fi  afpettwa  . 
Il  popolo  «ntrò  in  furore  contro  il 
Clero  ,  e  trattò  i  Preti  ^    i  Canoni^ 
ci ,    ci  chierici  come  i  fcomanica- 
ti  .     Si   r/cufaia    di     ender   e  fa  al- 
cuna   a'  loro    domefìicij    fi    voleva 
atterrare  le  loro  cafe  ,    Taccheggiare 
ì  loro  beni»  e  lan'd  rii  o  appccar- 
li.  A'cuni  furono  ftrafcinati  net  fan- 
go ,  e  battuti  crudelmente.     Il  Ca 
pitelo    di    Mans    proibì    ad  "Enrica 
fotco  pena  di  fconiunica  dì  più  p'e- 
dicare  ,'  ma  quelli  ,  che  gli  nnifica- 
rono    quefta  fetirenza,    furono  mal- 
trattati ,  ed  efto  continuò  le  fue  p''e- 
diche    fino    al   ritorno    del  Vefcovo 
HiHeberto  y    che  era    andato    a  Ro- 
ma.^   Papa   Eugenro  11Ì.    nel    1147. 
fpedì    un  Legato    in  quefta  Provin- 
cia,*   vi  andò  J^  Bernardo  nel  tem- 
po medefimo    per  ditendere  1  popoli 
dagli  errori,  e  dal  fanaiifmo  ,   che 
defolavano  quefre  contrade  .     Enti' 
co  prefe    la  fuga,    ma  fu  arredato, 
t  meTo  nelle  pric^ioni    dell'Arcive- 
fcovado  diT(>!o(a,  dove  morh    Gli 
"Enriciani  ,  fuoi  difcepoli  ,    fi  fpar- 
fero  nelle  Provincie  meridionali,  e 
fecero  n^fcere  delle  fcene  fcandalo- 
fe  .    Il  loro  cuore  era  tanto  corrot- 
to ,    quanto  era  ftravagante   il  loro 
fpirito .     Aufteri    m    publico    fi  ab- 
bandonavano in  fecreto    ad  orribili 
diffolnte/ie  . 

5.  BRUYS  QFfancefeo^,  nacque 
in  Serneres>  villaggio  del  Macone- 
fe  nel  1708.,  abbandonò  il  fuo  pae- 
fe  per  andar  a  coltivar  le  Lettere 
a  Ginevra,  e  di  là  pafsò  all'Aja, 
dove  fi  fece  Calvinifta.  Una  que- 
fel«  de'  Teologi  avendolo  obbliga- 
to di  ufcire  dall'Olanda  fi  ritirò  in 
Germania,  e  poi  ritornò  in  Fran- 
cia, dove  fece  la  fua^tbjuca,  e  mo- 
rì SluaUhe  tempo  appr«£b  nel  172S. 
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a  Diiotie,  dove  facevi  l'Avvoca- 
to .  Abbiamo  di  lui  :  I.  Critica  di* 
finterefjata  de^  Gicrnali  letterarj  ,  3, 
Voi.  in  II.  Quefta  critica  difi-ite-» 
reffata  ë  pariiaUlfima  .  Lo  ft'le  è 
quello  di  un  rifugiato  ,  che  non  h» 
avuto  il  ttrmpo  di  formarfi  in  Fran- 
ca.  1.  St'^-ta  de*  Pitti  da  S".  Pie" 
irò  (ino  »  Si;nedetto  XIII.  inclufiva* 
mente  ^  in  4-  5-  Vol.,  1731.:  Ope- 
ra dettata  dalla  fame  ,  piena  di  fa- 
tire  così  grotfoUn.'  ,  che  i  Prore- 
ftanti  fteifi  non  hanno  potuto  fof- 
frirla.  "i.  Memorie  Jioricbs  s  criti» 
che  e  letterarie  ■s  a.  Voi.  in  ii.,  do- 
ve fi  trovano  ^molti  inedrioti  ("opra 
il  carattere  e  le  opere  de'  lettera- 
ti ,  che  aveva  conofciuti  ne'  fuoi 
differenti  viaggi,  le  quali  tono  me- 
fchiate  nel  racconto  delle  lue  av- 
venture .  4.  I  fei  ultimi  Volumi 
di  Tacito  fl'  /Imelcft  de  la  Houjfa" 
Vf  i  '  quali  non  fono  di  quel  valo- 
re de'  quattro  primi  . 

BRU2EN  DE  LA  MARTlNIE- 
RE  Q  Antonio  Ago/iino^  y  parente 
del  celebre  Riccardo  Simone  »  nac- 
que a  Dieppe  fecondo  alcuni  ,  e  fé» 
condo  altri  a  Piencourt  ,  villaggio 
dell'  'lezione  di  Lizeux  verfo  l'an- 
no 1683.,  e  fu  allevato  in  Parigi 
fotto  gli  occhi  del  fuo  parente. 
"Nel  1709.  fi  portò  alla  Corte  del 
Duca  ai  Mctkel bourg  ,  che  lo  av«- 
va  chiamato  prefTo  di  luì  per  far 
delle  ricerche  fopra  la  ftona  di  quel 
ducato.  Effendo  morto  quefto  prin- 
cipe fi  attaccò  al  Duca  di  Parma» 
e  dopo  al  Re  delle  daeS'cilie,  che 
lo  elefie  fuo  Segretario  .e  gli  afe- 
gnò  nn  annuo  ftipendio  di  laoo.  feu- 
di. Aveva conceputo  da  lungo  tem- 
po il  progetto  di  un  nuovo  D'zio- 
nario  geografico,  e  Io  efeguì  all'A- 
ia, dove  fi  era  ritirato.  Il  Mar- 
chese di  Berretti- Landi  Miniftro 
plenipotenziario  della  Spaqna  appref- 
fo  gli  Stati  generali  impegnò  l'  au- 
tore a  dedicar  quefta  grand' Opert 
al  fuo  padrone  .  Il  Re  M  Spagna 
foddisfatto  li  queft' omaggio  gli  ac- 
cordò il  titolo  di  fuo  primo  geo- 
grafo. "Li  Martiniere  mo^l  all'A- 
)a  nel  1749  dopo  di  c/Tt  ftato  ma- 
ritato tre  volte.  Elfo  era  un  uo- 
mo ob'bPcante  e  polito,  ma  fenr» 
affc-ttazione;  liberale  fino  alla  pro- 
digalità; pronto  alla  vendetta,  m» 
fempre  difpofto  a  perdonare.  Ama* 
va  i  €00vili  ,  le  allegrexae  ,  i  pi#» 
B  b    JL  ce- 
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ceri  onefti  oon  meno  che  Io  flu- 
dio.  La  fua  converfazione  era  ani- 
mata )  le  (ue  efpreflioni  vive  e  ben 
fcelte  .  Scherzava  con  molta  finez- 
za ,  e  dava  un  torno  ingegnofo  e 
fpe(ro  nuovo  a  ciò  che  diceva  .  A- 
veva  molta  lettura,  una  memoria 
felice  ,  un  giudizio  folido  ,  ed  una 
grande  penetrazione .  Il  fiio  ftila 
fenza  effere  Tempre  puro,  è  ordina- 
riamente elegante  e  facile,  almeno 
nelle  opere  ,  nelle  quali  non  fi  li- 
mita ad  elFere  compilatore.  La  fto- 
l'ia  ,  la  geografia  e  la  letteratura  fu- 
rono i  fuci  ftudj  favoriti  .  Abbia- 
mo di  lui  molte  Opeie  fopra  que- 
lle differenti  materie  :  u  //  gran 
Dizionario  geografico  ,  fiori  co ,  e 
critico,,  ftampato  all'Aja  dal  \'jr6, 
/ino  ;>1  1739-  in  9- Voi.  in  fol. ,  ri- 
ftampato  a  Parigi  in  ^. ,  1768.  con 
delle  correzioni  ,  de'  cangiamenti  , 
e  delle  aggiunte.  Qaefta  certamen- 
te non  è  un'  Opera  fenza  difet- 
ti ;  ma  e{ra  è  l.*»  meno  cattiva  in 
qu.-s<rn~>^enere  .  Nella  nuova  edi- 
zione t^J^^yio  rifiretti  gli  artico- 
li troppo  difiufi ,  corrette  le  ine- 
fattezzi' ,  e  fupplito  alle  omiffio- 
ni  .  N-1  1759.  fu  publicato  a  Pa- 
rigi un  Compendio  portatile  di  quefl' 
Opera  immenfa  in  2.  Voi.  in  8., 
che  fi  legano  in  un  folo  ,  1.  intra-, 
duzjone  alla  Storia  d^  Europa  del 
Baron  di  Vujffendorf,,  intieramente 
riordinata  ,  ed  accrefcinf  àe\\A  Sto- 
ria deir  Jpa  ,  deir  Africa  ,  e  dell' 
jimtrica  :,  e  purgata  di  piti  di  2000. 
errori.  Una  delle  ultime  edizioni 
di  quefì'  Opera  più  volte  riftampa- 
ta  ,  è  quella  dell' Aj.i  del  1743.  2. 
Voi.  in  II.  La  Martiniere  cattoli- 
co illuminato  recife  neila  fua  edi- 
zione un  lungo  capitolo  non  meno 
afTurdo  ,  che  calunniofo  fopra  la  mo- 
narchia 0  autorità  temporale  del  Pa- 
pa '^  e^  vi  foft  tiii  un  Compendio  cro- 
nologico della  fovranità  de'  Papi 
in  Italia.^  \n  cui  tenne  un  mezzo 
fra  l'adulazione  di  certi  autori  I- 
taliani  ,  e  la  paffione  ingiufta  de' 
Proteflanti  .  L'  editore  non  cor- 
refTe  tutti  gli  errori  del  Pujffen- 
dorf;  e  però  M.  de  Grace  ne  ha  ri- 
formato ancora  molti  in  una  nuova 
edizione  in  8. Voi.  in  4. ,  Parigi  Î754. , 
3759-  ^Trattati  geografici  e  fiori- 
ci per  facilitare  r  intelligenza  del- 
la Sacra  Scrittura  di  divevfi  celebri 
autori  ,  Uéziot  ic  Grand  ^  Calmet^ 
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Commiro  ,  Arduino  ,  1730.  1.  VoL 
in  12.  Quefta  raccolta  utile  è  pre- 
ceduta da  una  prefazione  molto  in- 
ftruttiva  .  4.  Trattenimenti  del- 
le ombre  ne''  C arapi  Eliji  ,  in  2.  Voi. 
in  12.  cavati  da  un'enorme  compi- 
lazione tedefca,  e  accomodati  al  ge- 
nio della  lingua  Francefe  ;  i  quali 
contengono  una  morale  utile,  ma 
comune  .  5.  Saggio  di  una  tradu- 
zione di  Orazjo  i>i  verfi  francefe  ^  iti 
cui  vi  fono  molti  pezzi  fuoi  ,  che 
non  fot:o  i  m-igliori  .  Quefio  fag- 
gio non  ebbe  incontro  .  6.  Nuova 
raccolta  di  epigrammatirj  fraftcefi 
antichi  e  moderni  ^  2,  Voi.  in  12.  , 
AmfttTdam  1720.  L'autore  ha  or- 
nato quefta  collezione  fatta  cou  fcef- 
ta  di  buon  gufto  ,  di  una  prefazio-. 
ne,  e  di  alcuni  epigrammi  fuoi  pro- 
prj .  7  Introduzione  generale  allo 
fiudio  delie  Scienza  ^  delle  Belle 
Lettere  in  favore  delle  perfone  ^  che 
fol  amente  fanno  il  francefe^  in  12.  > 
Aia  1731.  La  prim.a  parte  fopra  le 
fcienze  è  molto  vaga;  la  feconda  è 
più  utile  ,  e  le  materie  non  fono 
fempre  trattate  con  gran  metodo  ^ 
e  precifione.  Ï  giudizi  che  porta 
degli  autori  refpirano  'l  gufto  ,  m^ 
non  fono  molto  particolarizzati  . 
Queft' Opera  fu  riftampsta  a  Parigi 
nel  1756-  in  continuazione  do' Coif- 
fìgli  per  formare  una  Biblioteca  po- 
co yìurnerofa  ma  [celta  .  8  Cctnti- 
nuazione  della  Storia  di  Francia 
folto  il  regno  di  Luigi  Xìl^. ,  Rot- 
terdam 1718.,  1722.  3.  Voi.  in  4. 
incominciata  da  Larrey .  (Quefta  fto- 
ria  è  al  diffotto  del  mediocre  ;  e  la 
continuazione  non  è '"li  maggior  va- 
lore .  9.  Lettere  fcelte  di  M.  Si- 
mon con  nnzl^ita  dell'autore  mol- 
to efatta,  e  con  note  curiof"  ,  Am- 
fterdam  1730.  in  4.  V(^l.  in  12.  io. 
Nuovo  porta-foglio  fiorico  e  lettera- 
rio,. Opera  poftuma  delà  Martinie- 
fe.  Quefta  raccolta  publicata  appa- 
rentemente da  alcuno  de'  fuoi  edi- 
tori,  che  vivono,  fecondo  le  ef- 
preflìoni  di  un  autore  iogegnofo  » 
delle  fcipitezze  de'morti^  ha  avuto 
poco  corfo  .  Si  attribuifcono  a  que- 
fto  Scrittore  fecondo  e  ftimato  del- 
le Opere  che  non  fono  fue,  né  de- 
gne di  lui,  e  fra  le  altre  una  com- 
pilazione dift'nfa  della  Storia  di  Lui- 
gi XW.  ,,  fcritta  dà  la  Hode  ,  Ajfc 
174c.  •;.  Vol.  in  4. 
BRUZONI,  f'edi  BRUSONì.   ' 
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T.  BRY  CTcodoro  Ó'O^  celebre 
Dife^natore  e  Intaelistore,  nacque 
in  Liegi  l'anno  1530  ,  e  per  l'or- 
dinalo vieti  mt^To  al  rango  de'  f<- 
tit  mattrei .  Teodoro  ìj.  eccel  ente 
fopratcutto  nel  p  ccolo  .  Q_^Liefl' ar- 
tefice morì  nel  1615.  Egli  hi  in- 
tagliato i  caratteri  »  A.\  cui  H  fono 
fervici  tutti  i  popoli  del  mondo  t 
Francfort  l'î^^-  in  4»  »  e  la  m,ig;;ior 
parte  delle  figure,  che  Ci  trovano 
nella  collezione,  che  fi  chiama  i 
grandi  e  i  piccioli  viigai  ^  Franc- 
fort 1590.  a  1534.  7  Voi.  in  fol.  , 
che  contenpono  13.  parti  pei  gran- 
di »  e  II.  pe'  piccoli  .  Abbiamo  an- 
cora >:ii  lui  le  fiijure  di  Profcenio  ^ 
fve  Emhlemata  vita  humante  ^  1627- 
in  4-  Le  (lampe  che  egli  ha  copia- 
te da  altre  ftampe  ,  e  che  ha  ridot- 
te iiì  piccolo  ,  fono  fpeffo  più  rti- 
«nate  degli  originali,  e  in  effe  vi  è 
molta  nettezza,  e  proprietà,  ma 
qualche  volta  u:i  poco  di  fecchczza 
nel  fuo  bulino.  Le  cofe  fue  più  ri- 
cercale fono;  L'età  dell"  oro  di  fi- 
gura rotonda  raritfima.*  il  Ballo  Fe- 
wé5^/a«o^  la  Fontana  six  Giovsnz.'o  \ 
il  Trionfo  daj^li  originali  di  GjuUo 
Rom.tno  ;  la  p-cc->!a  Fteraec- 

1.  BRY  DE  LA  CLERGERIE 
C  Egidio')  ,  fu  Luogotenente  gene- 
lale  nel  BailiPgio  del  Perche  fu* 
j.-atria  in  prircipio  del  fecoloXVII. 
Abbiamo  di  lui:  i.  Storia  del  Con- 
t/ido  di  Perche  ,  €  del  Ducato  d'  A- 
Uncon  con  delle  aggiunte  ,  Parigi 
1620.,  1^21.  in  4.  (timata  per  te 
cofe  curiofe  ch'ella  contifoe  .  i. 
Leggi  municipali  del  bailiagio  del 
gran  Perche  y  con  poftillo  del  cele- 
bre du  Moulin  ,   Ptrigi    i6i\.   in  8. 

BRYENNE  ,  Cedi  BRIENNE. 

BUBECI  iCav Nicolò},  Vefco- 
vo  di  Satjom  dell' Ifola  diCorfìca, 
vifle  nella  fine  del  XV.  fecolo  ,  e 
publicò  in  Napoli  un  lib''o:  De  0- 
rigine^  &  rebus  gefln  Turearum  ^ 
che  fi  leg^e  tra  gli  Scrittori  della 
Stona  Ottomana  . 

"BUChFOCl  Q  Co/i ant ino") j  det- 
to anche  à\  Sarno  ,  Cardinale  (^Con- 
fìantinur  Sernanus')  ■>  poiché  nac- 
que in  Sarno  dalla  famiglia  Buca- 
foci  ^  fu  dell'Ordine  di  S-  France- 
fco  ;  ed  effendofi  molto  diftinto  per 
lo  fuo  merito  e  dottrina  meritò 
che  Si/fo  f^.  r  oooraffe  del  Cappel- 
lo di  Cardinale.  Vogliono  alcuni, 
che    moriife    nel  1589.    Lafcip    piii 
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O^eY*  %  e  tra  l'altre  una,  in  cut 
procurò  di  accordare  i  fentira.'nti 
à\  S.Tomrnafo  con  quelli  di  Scoto, 

BUCALO  C  Domenico^,  da  M  af- 
fina, Giureco  ifu  Ito  ,  vifTe  nel  XV  lì. 
fecolo  ,  e  fi  irova  di  lui  ;  Rjfpoìì- 
forum  dscifivorum  prò  tertin  poffsf* 
fore  avia  paterna  y  exceptinnem  corri' 
penfationis  petente.  Fidejuffore  ,&" 
prò  Medico  ,  nec  non  votorum  juris 
pars  prioram  ,  Venetiis   1648    in  4. 

B13CCA  C_Dorotci}  ,  D.im.i  favi». 
Bolognefe  del  XV.  fecolo,  fu  figli* 
di  un  valentuomo  Filofofo  e  Me- 
dico .  Ella  fu  allevata  nelle  fcien- 
ze  ,  e  f->'  st  gran  profitto  ,  che  a- 
vendo  meritato  1*  onore  del  Dotto- 
rato nell'Uiiiverfità  di  Bologna  n«l 
1436.  v'infegnò  pxiblicamente  con 
grand' ammifaz'one  di  tutti  . 

BUCCAFERRICL«/^/),  e  BOC- 
CADIFERRO,  Bologiiefe,  celebre 
Filofofo,  vifTe  nel  XVI.  fecolo,  e. 
fu  diftepolo  di  /fleffandro  Achilli^ 
ni  .  Egli  infegnò  nella  ftcfTa  fu.t 
patri.i  la  Filofofia  con  tal  concor- 
lo,  che  ebbe  per  funi  difcepoli  buo-. 
na  parte  di  tutti  quei  grand' uomi- 
ni ,  di  cui  r  Italia  nella  fine  di4 
XVI.  fecolo  fu  feconda  .  Due  Car- 
dinali della  nobile  famiglia  Gonait' 
gay  che  fiati  erano  a  fcuoladi  lui, 
lo  amarono  molto,  e  gli  procaccia- 
rono de'  benetì?.i  ;  e  perfuadendolo 
di  portarfi  in  Roma  v'  andò  ,  e  v' 
infegnò  dal  nzi.  fino  al  1516.,  che 
quella  Città  fu  prefa  dagli  Imperia- 
li .  Indi  di  nuovo  ritornato  in  Bolo- 
gna continuò  ad  infegnare  con  mol- 
ta ftima  ,  e  motì  nel  I545-  con  la- 
fciare  un  Cornmente  fopra  1'  Opere 
di  Arifiotele  .  Gieronimo  fuo  nipo- 
te figlio  d\  (Vincenzo  fuo  fratello  fu 
altresì  f.imofo  Prof>ffi>re  nello  fteffc» 
Itudio ,  ma  di  Legge .  Egli  fin  da'  fuoi 
primi  anni  moftrò  una  grand'  incli- 
nazione per  le  fcienr^  ,  e  un  ge- 
nio particolare.  Alcuni  lo  fconfi- 
gliarono  di  applica'fi  alla  Filofofia 
per  diftinguerfì  in  effa  al  pardi  fuo 
zio;  ma  egli  ritrovò  maggior  pia- 
cere nello  ftudio  di  Giurifprudcn- 
za ,  nella  quale  fi  avanzò  tanfo, 
che  per  grande  che  fu  la  riputazio- 
ne ,  che  acquiftò  lo  zio  nella  Filo- 
fofia ,  di  gran  lunga  fu  maggiore 
quella  ch'egli  acqmfiò  in  quefia , 
in  modo,  che  v'ebbero  più  di  lao. 
famofi  Prelati  ufciti  dalla  fua  fcuoU  j 
e  infiaiii  fono  quelli  ,  che  ne  fan- 
fi  b    3  no 
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ITO  elodìe»  Clemente  Vit.  !o  Homî- 
nò  p«r  ai-bitro  m  una  diftèrenaa, 
che  v  Cardinal  Rorromer  Arcivefco- 
vo  di  M  ano  ebbe  cwn  un  Giudice 
di  quella  Città  J  e  fu  eletto  per  ta- 
le a  ;che  in  un'altra  inforta  tra  d 
ty.KA  di  Savoia,  e  la  Rcpublica  di 
Genova  ;  ma  non  vi  è  cofa  ,  che 
«ìoftri  cotanto  il  gran  conto  ,  nel 
quale  t»gii  fu  al  fuo  tempo,  quan- 
to l*iicrÌ2Ìotii  ,  che  in  profa  e  i» 
verfì  s' innaJïarono  nel  luogo,  ove 
Snitgnava.  Morì  nel  léij.  e  Ufciò 
in  Un  Voi.  1400.  Conjulti^  Da  0- 
itinzJaCatanei  fua  fpoia  ebbe  più  ft- 
glit'Ofi,  de' quali  Fvancefco-Marta  ^ 
^  Al ejf andrò  ^  nGtactfiSo  fuiono  mol- 
lo celebri  Giurecoulultt  . 

BUCCAPADULl  Center} <o')^  Ro- 
tnsno  di  nazione,  viffe  circa  la  fine 
éel  XVI.  fecolo  fotto  Gregorio  Xlìt 
che  lo  eleffe  per  ifcnvere  i  Brevi 
Apoftolici  in  qualità  di  Segretario, 
Sifto  l^.  gli  tolte  quefra  carica  ,  ma 
Cfegorio  XW.  gliela  donò  ài  nuo- 
vo, (?  l'ebbe  fino  allftm.ntc.  Egli 
fu  anche  Canonico  in  S.  Pietro. 

BUCERO  CM*rft«o),  dottoTeo- 
Ìogo  Proteil^nte,  nato  in  Scheleftat 
rei  1491  ,  fi  fece  Religiofo  Dome- 
nicano. Il  fuo  ingegno,  e  la  fua 
erudizione  lo  fecero  da  principio 
eonfìderare  nelfuo  Ordine'j  ma  a- 
veiido  abbracciato  i  (entimenti  di 
Lutero  -s  col  quale  «ebbe  varie  confè- 
re? ze  nel  15ÎÎ.  efci  dei  fuo  Ordi- 
ne ,  fi  ammcgliò  con  una  Monaca, 
e- fu  Miiiift  o  in  Argent'ua,  ove  in- 
gegnò la  Teologia  per  ben  ao.  an- 
tri .  Ne)  1548  ricusò  di  approvare 
r  Inttrivn  .  Cvammev  Arcivefcovo  di 
Carto'berì  fotto  il  r>qno  di  E'iunY" 
do  W'  fece  pregar  Bucero  dt  paffare 
in  Ii'ghiiterra  ,  come  appunto  fece  . 
Ivi  inferno  la  Teologi-- ,  e  vi  mo- 
j-ì  li  47.  Febbraio  i%M.  ài  60-  an- 
ni.  Bucero  ìmcvh  dcMl'  ingegno,  era. 
verfato  nelle  'B(.Ue  Lettere  ,  nelle 
j.iTigue,  e  nella  Teologia  ,  Eb- 
be mano  negli  affari  Etclefìafiici  de' 
fuoi  létTpi  ,  e  compofe  varie  0;»? 
ve-,  '"^Ue  qual»  non  fi  tippojn?  r^n- 
to  hI'*  Epififopato  ,  come  Calvino. 
Anzi  pare  he  ]o  rimproveri  ,  per- 
chè fr  Ufct  tropp^o  faciJra>?iìte  pre- 
vèn  e,  e  che  dalle  fue  prevei^aio- 
Sii  eiuditfh  poi  anche  ciel  mriro, 
e  df'ia  e  psc:tà  degli  fl^ri.  Laftiò 
3j.  figl'iioli  JaKfl  moii..ca  fua  ma- 
glie ,  che  morì  di  pelle .    Scwsò  do- 
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pò  Urti  tfeéova  ,  e  contrattò  fecott* 
do  Bojffuet  un  lerao  matrimonio» 
Alcuni  fcritìori  hanno  .  (Scuraio  , 
che  Bucero  era  morto  Giudeo;  ma 
non  hanno  f'ndimento  Je  loro  af- 
fertioni  .  Abbiamo  di  lui  un  Cont^ 
mentaria  fopra  i  Salmi  ^  Argentina 
1519.  in  4  (otto  il  nome  di  /Irenica 
Felino  ,  e  U"  numero  grande  di  O- 
pere  di  controverjio ^  che  in  quel 
tempo  furono  trovate  molto  ragio- 
nate Il  Cardinal  Contar/ni  lo  ri- 
guardava come  il  teologo  più  terri- 
bile che  aveffero  gli  eterodoffi  Egli 
era  un  uomo  zelante  pel  fuo  parti- 
to,  che  ben  fapeva  le  lingue,  le 
Belle-Lettere,  e  la  teolojgia  .  Pre- 
teiidefi  ch'egli  aveffe  un  fondo  di 
toleranza  ;.  frattanto  fi  fcagliò  coti 
V i^o^ e  convo  Server  in  Uno  de' fuoi 
Sermoni  ,  in  cui  egli  diffe  ;  che 
qneji'uovno  meriterete  che  fé  gli 
fìr  apparerò  le  vifcere^  e  che  fi  met- 
tèffe  in  pezX' -  É'  vero  ch'egli  noti 
avrebbe  voluto  ,  che  fi  trattaffero^ 
quelli  del  fuo  partito  ,  come  vole- 
va che  fi  trattaffe  queftn  Anti-Tri» 
nitario.  Procurava  anche  di  addol- 
cire alcuni  de'  fuoi  .*  Noi  ci  imma- 
giniamo (e^li  fcrive  nella  prefa- 
ïîone  delle  (ne  Spiegatjani  delT  E- 
vangelio  ^,  che  gli  altri  fiano  neir 
errore  ;  perchè  non  crederejjimo  noi\ 
che  aricbe  gli  altri  pojfano  ingan-^ 
naift  ? 

BUCHANAN  (  Giorgio^  ")  ,  cele- 
bre Scrittore,  ed  uno  de'  migliori 
Poeti  latini  del  fecolo  XVL  ,  nac- 
que m  Killerne  villaggio  di  Scozia 
nel  1506.  Il  fuo  zio  materno  lo 
mandò  a  Parigi  per  ivi  fare  i  fuoi 
rtudi;  ma  dopo  due  anni  fu  coftret- 
to  dalla  miferia,  ^  dalla  malattia 
a  ritornare  in  li^ozia.  Ritornò  poi 
a  Parigi  cor»  Giovanni  Mùggiore  ^, 
ed  infegnò  per  3.  anni  la  Gramma- 
tica nel  Ci»llegio  di  S.  Barbara  lieì 
I5J(5.  Ritornò  in  Ifcozia  ,  dove  il 
Re  lo  fcelfe  per  elTere  Precettore 
del  fuo  figlie  naturale.  Effendo  fta-. 
ta  fcoperta  una  congiara  contro  il 
Re,  nella  quale  quel  Principe  era 
perfuafo  ,  che  i  Francefcani  non  a- 
veffe-o  fatto  il  loro  dovere  ,  coman- 
dò a  Buchanan  di  feri  vere  contro 
di  effi  .  il  Poeta  ubbidì,  e  prefen- 
rò  a"  Re  fa  famofa  Sélva  in  titola- 
ta Francifcanus  ,  comp  ni  mento  in- 
ge.nofo,  ma  troppo  fatirico  Si 
«ccorfe  ve.rfo  ii  lììedefjmo  tempo  « 

•he 
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che    il  Cardinal  Betone  âvea  deter- 
minato di  ijcrderlo  ,  onde  rifugioffi 
in  Inghilterra,    ma  trovando    quel 
Regno    fra    i    torbidi  ,    ripafsò    in 
Francia  ,    ed  iafegnò  per  3.   anni  a 
Bourdeaux»    e    compote    le    lue  4. 
Tragedie  ,,     Ritornò  dr  poi    f.  Pari- 
gi,  e  v'era  nel  1544.,  nel  qual  tem- 
po fu  Mteftro  nel  Collegio  del  Car- 
dinal U  Moine .    Andrea  Govea  Por- 
toghefe    avendo  ricevuto  ordine   di 
coodur    feco    un    certo    numero  di 
dotti  fcst;etii  por  infegnare  nell'U- 
niverfiià  ,    eh'  erafi  allora  eretta  in 
Coimbra,    Buchanan  partì  con   eflb 
lui    per    Portuj;allo    nel  1547.     Sin 
che  viffe  Govea  ,    le  cofe   andarono 
bene  j   ma  dopo  la  fua  morte  ,   av- 
venuta r  anno  appreffb,  furono  ma- 
lamente trattati    tutti  quegli  uomi- 
rj  dotti,  che   Io  avesHO  feguitato^ 
e  fperialmente  Buchanan.    Fu  fat- 
to rinchiudere    da'  Tuoi    nemici    in 
un  Cûnveiito  ,  fotto  pretefto  di  me- 
glio ìnftruirlo  nella  religione  j  qui- 
vi fu  dove  intra prefe    la  fua  Para- 
fraft  fopra   i  Salmi  ,    Opera  eccel- 
lente, e  la  migliore  d:  tutte  le  Pa- 
rafrafi  de'  Salmi ,  fé  forfè  non  fé  n' 
eccettui    quella    del  Padre  Corriire  . 
Buchanan  ritornò  pofcia  in   Inghil- 
terra,   e  d'indi  nel  1551.  a  Parigi  , 
óoVe    poco    dopo    fu   Precettore    di 
Timoleone  di  Cose ^    figlio   del  Ma- 
refciallo  di  Briffac .    Fu  con  lui   per 
5.  anni  ora  in  Francia,  ora  in   Ita- 
lia,   e  lo  lafciò  nel  I5<53.  per  ritor- 
nare in   Ifcozia  .     Al  fuo  arrivo  ri- 
trovò   acquietati    i    torbidi;    allora 
profefsò  publicaracnte    la  Religione 
prêt.  rif.     Fu   Precettore    di  Giaco- 
mo n.  Re  di  Scozia  nel  1565.    Bu- 
chanan   compofe     allora     la  Storia 
di  Scozja  ia  zx.  Libri ,  piena  d'in- 
giur'e  ,    e  di  beffe  indecenti  contro 
i  Cattolici ,  e  contro  la  Regina  M<7- 
ria Stuarda  (ui  benefattrice.    Morì 
in  Edimburgo  li  28. Settembre  1582. 
di  77,  anni .    Edo  era  di  uno  fpiri- 
to  ardente,  incoftante  ,    e  indipen- 
dente;   la  fua  vita  fu   un  turbine, 
non    cefsò    di  correre    di     paefe    in 
paefe  ,  ma  non  trovò  felicità  in  al. 
cuno  .     La  fua  Parafraft  de'  Salmi 
in  verfi  latini  è  non  meno  (ìimaia 
per    la    bel'ezza    del  linguaggio,    e 
della  verHScazione  ,    che  per  la  va- 
rietà de'  penfìeri ,    ma  fncrvata  per 
lunghi  periodi ,    che   non    rendono 
xaai  la  forata  e  l'energu  deli'origi- 
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naie»    Il  fuo  ftile    è  qualche  volta 
ineguale:  e  Bourbon  kvtv^  c<»rtamen- 
te  fatto  più  attenzione  alle  bellezze  ,  • 
che  a' difetti  di  quefta  verfìone,  quan- 
do la  preferiva  all' Artivefcovado  cfi 
Parigi  .   2.  Quattro  Tragedie  Medea 
ed  /ìlccfle;  tradotte  da  Euripide  f^Wi'y 
buone  per  la  lingua  :  Jefte  e  S.Gio, 
Battijìa  ,  fue  proprie  ,  ma  di  molto 
inferiori,  poiché  non  vi  fono  olfei- 
vate    le  regole,    e  lo    ftile    fovente' 
partecipa  più  della  familiarità  della 
Commedia  -,  che  della  elevazione  del-» 
la  Tragedia  .  3.  Il  Poema  della  sfera 
in  5.  Libri ,  pofto  fra  le  buone  Opere 
didatiche,    quantunque    inefatto   in 
molti  luoghi.   4.  IDelleO^/,  alcune 
degne  di  Orazio ,  altre  di  un  Poeta 
dell'ultimo  ordine i    degli  Endeca- 
fìllàbi  qualche  volta  delicati ,  e  fpef- 
fo  ofceni  ;    degli  Epigrammi  fenza 
fale  ;    delle  Satire  ,    fra  le  quali  fi 
difiingue   il  fuo  Francifcanus  ^    e  i 
fuoi  Frafres  Fraterrimi  :    produzic" 
ni  piene  di  collera  contro  gli  Ordi- 
ni   religio/i,    e  la  Chjefa  Romana. 
Elzevir  raccolfe    nelióaS.  tutte  le 
Opere  poetiche  ài  Buchanan  .    Que-' 
fta  edizione    in  14.  è  elegantilfima  . 
Fra  le  fue  Opere  ia  profa  fi  offierva 
la    fua  Storiai  di  Scozia    in  dodici 
Libri  fcritta  con  uno  ftile    terfo  ed 
elegante,  ma  troppo  fpelfo  mefchia- 
to    di  frafi    copiate    fervi l mente  d* 
Tito-Livio .    Le  fue  rifleffioni  fono 
triviali  ,    le  frequenti  citazioni  no- 
jofe,    e  troppo  lunghe  le  defcrizio- 
ni  del   fuo   paefe  .     Le  genti  onefte 
gli    rimproverano    inoltre    di  elTerfi 
fcatenato  contro  Maria  Stuarda  fua 
benefattrice   per    sdulare   la  Regina 
Elifabetta  .    Buchanan  incensò  Ma- 
ria fui  trono  ,    e  la  lacerò  fubito , 
che    fu  dalla    fortuna  abbandonata  . 
Il    fuo    libello     De  Maria  Regina 
Scotorum  ,    totaque  ejut   contra  re- 
gem  cotìfpiratione ,  lo  fece  difpre»- 
zare    dai! e    genti    faggie    di  tutti  i 
partiti  .   La  raccolta  delle  fue  Ope- 
re offre  degli  opufcci^,  che  non  han- 
no  maggior    valore  .  di  queilo  .    Si 
può  vedere  l'edizione  in  a.  Voi.  in 
fol.,  che  fu  fatta  in  Edimburgo  nel 
1715.,    e  a  Leida  nel  ItJ^^'  %•  Voi. 

BUCHE  i  Enrico  Michiele'),  cai- 
zolajo  del  ducato  di  LuceoiburgO) 
morì  nel  1666.  ;  fu  l' inftitutore  del- 
le Società  de'  fratelli  calzolài  ,  e 
de'  fraielli-fartori.   Quefti  fono  ar^ 


tïigianl  uniti  ittfiemc  per  vivere  cri- 
fîjAnamrente  ,  lavorare  in  comune, 
ed  impiegare  il  foprappiù  del  loro 
^leceflario  al  follievo  de'  poveri  . 
Renti  gentiltioino  Normantio  ,  e  Co- 
querello  dottore  della  Sorbona  (tâ- 
bilirono  le  regole,  che  elfi  oflerva- 
tio  ancora  al  prefente  . 

BUCHNER  C  ^uguflo  ")  ,  Poeta 
ed  umanifta  ,  nacque  in  Drefda  nel 
1591.  II  fuo  merito  gli  procurò  il 
pofto  di  ProfefTore  in  poefia  e  in  e- 
loquenza  a  Wittemberg,  dove  mo- 
TJ  nel  i<56i.  Abbiamo  di  liiide'Pt?- 
cetti  di  letteratura ^  delle  Po(fte  la-  ' 
tine  ,  delle  Note  fopra  molti  auto- 
ri ,*  una  Raccolta  di  OrazJoni  fune^ 
bri  e  di  Panigirici  . 

BUCHOLTZER  C  Mramo')  ,  pa- 
llore di  Freiftadc  in  Slefia  ,  nacque 
a  Sckonaw  preffb  di  Wittemberg 
nel  1519.  ,  e  morì  nella  Città  dove 
era  Miniftro  nel  1584.  Egli  è  prin- 
cipalmente conofciuto  pel  filo  In- 
dex Chronologicus  utriuf^ue  te/la- 
m^ìti  ^  i6\6-  in  8.  riftampato  piìi 
volte  in  Alemagna  ,  e  continuato 
da  due  de'  fuoi  figliuoli  ajutati  dal 
ce\ehx  e  S  cutter  0  .  Abbiamo  ancora 
di  lui  de'  Fajli  confai  ari . 

BUCICALDO  ,  f^edi  BOUCI- 
CAUT . 

BUCKELDIO,  AVrf/BEUCKEL* 
TS. 

1.  BUCKINGAM  ,  Fedì  RIC- 
CARDO III.  Re  d' Inghilterra  . 

a.  BUCKINGHAM  (^Giorgio  di 
Pilhers  Duca  di),  originario  di 
un'antica  famiglia  di  Noriìiandìa , 
di  cui  uno  di  quello  nome  pafsò  in 
Inghilterra  l'anno  \o66.  col  Duca 
Guglielmo  ^  nacque  in  Londra  nel 
1592.  Elfo  era  il  Signore  del  fuo 
tempo  il  più  ben  fatto  ,  il  piìi  va- 
no >  il  piìi  galante,  e  il  piij  ma- 
gnifico '  Le  fite  grazie  e  i  fuoi  ta- 
lenti gli  guadagnarono  l'amicizia 
de'  Re  d'Inghilterra.  Giacomo  J. 
lo  inviò  in  Spagna  a  trattare  il  ma- 
trimonio dell'infanta  col  Principe 
di  Galles;  ma  eflendo  flato  prefo  in 
fofpetto,  che  egli  aveffe  conceputo 
una  paffione  per  la  Ducheffa  d'  Oli- 
vares  moglie  del  primo  Miniftro  , 
fu  coftreito  di  ritirarfi  fenza  aver 
potuto  riufcire  nella  fua  commiflìo- 
ne.  Se  ne  vendicò  facendo  dichia- 
rar la  guerra  alla  Spagna.  Nel  xói"^. 
effendo  andato  in  Francia  p.r  con* 
durre   in  Inghilterra   la  PriacipsOa 
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Enrichctta^  che  aveva  ottenuta  pû<f 
Carlo  1.  ebbe    1'  ardire    di   pnri.ir  d^ 
amore  alla  Regina  Anna  d^AuJìria* 
La  IViarchefa  di  Sennecei  ^    fua  Da* 
ma  d'onore  ,  annoiata  di  un  collo- 
quio^   in  cui   S«f^/'«^^m  prendeva 
l'aria  da  apparfìonato,  gii  diflT?  :    S'i- 
gnore ^  tacete;  non  fi  parla  così  ad 
una  Regina  di  Francia .     Elfo  vol- 
le inutilmente  ritornare  in  Francia 
nel  ì6i6.  ;  po-chè  il  Cardinal  di  Ri- 
chelieu^ di  cui  aveva  difprezzato  l^ 
alterigia  ,    e  che  peraltro  era  gelo- 
fo  delle  dimoftrrzioni  dì  bontò,  che 
gli  dava  la  Regina,  gli  fece  rifpon- 
dere    col    mezzo    di    Bajfompierre  i 
che  per  le  ragioni  che  gli  erano  no- 
te ^   non  farebbe  aggridevole  al  Ré 
Crifiianijftrno  .    Allora  fi  voltò  con- 
tro la  Francia  ,  come  fi  era  dichia- 
rato contro  la  Spagna  •    Giacomo  t. 
efTendo  morto  in  quell'anno  fteffb, 
egli  conferve    il    medefimo   impero 
{opra  Carlo  li.  fuo  figliuolo  .    Il  ps- 
dre  aveva  accumulato    fopra   il    fuo 
capo  gli  onori  e  le  dignità  ;    Cava- 
liere della  Jarettiere  nel  i6ì6.  Con- 
te e  Marchefe  di  Bukingham  ,  guar-« 
dia  del  gran  figillo,  gran  teforiere  , 
ammiraglio  d'  Inghilterra,   di  Sco- 
zia,   e  d'Irlanda,    aveva  a  fua  di- 
fpòfizione  tutta  la  marina  d'Inghil- 
terra .    Egli    venne  a   foccorrer    la 
Rocella  nel  1627.  afTediata   da    Ri- 
chelieU  con  una  flotta  di  cento  va- 
fcelli  da  trafporto.  Battuto  da  TAj/- 
ras  dopo    la  fua  difcefa    nell'  Ifola 
di  Rhe,  e  sforzato  da  Schomberg  a 
levar    l' afTedio  del  forte  S.  Martin 
fu  obbligato  di  rimbarcarfi  dopo  di 
aver  perduto  la  mera  delle  fue  trup- 
pe .     L'anno  appreflo    inviò  un'al- 
tra   fi  nta  ,    che   ritornò    anch'  efla 
fenza  aver    fatto  niente  .     Queft'  i- 
nutili  tentativi  furono  attribuiti  ad 
una  lettera,  che  il  Cardinal  di  Ri- 
chelieu impegnò    la  Regina    a  fcri- 
vergli ,    come  fi  dice.    Quefto  Mi- 
niftro odiato  dagl'Inglefi,  e  difprez- 
zato da'  Francefi    fu    afTafTinato    in 
quel    medefimo   anno  I618.  da  uno 
chiamato  Felton  C^edi  2.  Felton), 
che    aveva  ofÌefo.    Carlo    afflittifli- 
rao  per  quefta  morte   conferve  tut- 
te le  creature  di  Buckinqatn  .    Que- 
fto  favorito  infoiente  prendeva  con 
lui  l'aria   della  più  grande  familia«' 
rità  .    Il  Marefciallo  di  Bajfompief' 
re  dice,  che  quando  era  Ambafcia- 
torc  in  Inghilterra  ebbe  l' incontra 
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dì  dîmaudar  qualche  cofa  al  Re;  e 
f'fcaldandofi    la    converfazione   Su- 
ckingam    andò   a  colloca: fi    briifca- 
mente    fra    il  M  marca  ,   e  Baffom- 
pierre  dicendo  loro  :    io    ven^o    ad 
acquietarvi  .     Il  ritratt<ì    che   l'au- 
tore della  Storia   del  P.trl.imeitto  d' 
Inghilrerra  ha  d«ìlineato  di  Buckin- 
gam  terminerà  il  fuo  articolo:  ,,  il 
,«  Duca  di  Bucking.im  aveva  prcci- 
i,  famonte  tutto  ciò   che  era  iiccef- 
)t  fario  per  guaflare  i  fuoi  padroni, 
^ì  e    per  perd:rli.     NelTuno  parlava 
Î,  con  miglior  prazia  di  lui ,  né  trat- 
-iì  tava    più  noi)!- Tien.te  .     Conofce- 
j,  va  le    afluzie    della  Corte,    e  le 
1,  difprezzava  j    ignorava  gli  «ftari  , 
1,  e  fé  ne  rendeva  l'arbitro  5  il  fuo 
1,  coraggio  brillava  ugualmente  nel 
-,,  calore  del  combattimento,  e  ne' 
4,  pericoli  veduti    .1  fangue  fredlo  ,* 
),  ma  era    meno    abile    a  prevedere 
^,  il  pericolo,  che  fermo  a  foftener- 
^,  !o  .    AlTifo  a  Iato  del  trono  fubi- 
„    tochè   comparve    alla  Corte,    ed 
,,  avvezzo    alle    compiacenze    dalla 
„  parte  de'  Re    dotefìava  i  fudliti, 
},  i  quali  ofavano  furgli  qualche  re- 
'),  filteiiza  ,  e  li  perfeguitava  con  fu- 
4,  rore,  ma  fenra  viltà;  ladilfimu- 
,,  lazione    fu  fempre    un  delitto  a' 
„  fuoi  occhi  .     Nelle  fue    vendette 
„  il  tuono  precedeva  il  folgore  ,    e 
V  i   fuoi  nimici   furono  fempre   av- 
,,  vertiti  del   male  ,  che  voleva  far 
„  loro.    E(*emo    nel    fuo  odio    il 
D,  favorito  fu  cieco  nella  fua  amici- 
„  zia,    ûmSrandogli  propri^»  a  tut- 
,,  to  fabitochè    avevafi    l'  avvantag- 
),  gio   di  cffere  fuo  pareate,   o  fuo 
,,  amico  ;    la  fua  generofìtà  fi  efte- 
^,  fé  fino    fopra  le  perA^ne    più  in- 
„  differenti,  ed  aveva  più  piacere  a 
,,  far  delle  grazie  ,    che  non    fé  ne 
,,   aveva    a    riceverle  .     Per  premio 
„  di  tante  profufioni    non  ebbe  un 
9,  folo    am-co    vero  .     Q^iiantunque 
„  prefontuofo    era  capsce  di  afcol- 
„   tare   de'  configli   faggi  e  modera- 
„  ti  ,    ma  egli    non  trovò  mai    un 
„  uomo  tanto  riconofcente  per  dar- 
«,  glieli.     Per  effere    un    grand' uo- 
t,  mo  non  gli  mincò  forfè,  che  la 
,,  paffione  ,    la  quale    ha  refo  tanti 
9,  altri    favoriti    odiofi  .     Egli    non 
,,  attefe  fé  non  che    a  quelle  cofe  , 
,,  le  quali  erano  aggr.ìdevoli  o  «o- 
„  bili;  avrebbe  formato  de'difegni 
„  utili   fé  foffe  rtato  ambiziofo  .     I 
,,  fuoi  rifentiroenti  particolari    de- 


„  cifcra  de  publici  affari,  e  la  pie- 
„  ga  ch'effì  prefero  non  pitevaef- 
„  (ere  né  più  umiliante,  né  più  in- 
„  felice  ". 

Î.  BUCKINGAM  C  Giorgio  ^it^ 
liert  Duca  di  ^  ,  nacque  in  Londra 
nel  1617.  e  morì  nel  1687.  dopo  di 
efl'ere  flato  Ambafciadore  in  Fran- 
cia .  Fra  le  fue  Opere  fi  diftingue 
la  fua  Commedia  intitolata.*  La  ri- 
petizione ^  la  qjale  m?tte  in  ridico- 
lo i  Poeti  tragici  del  fuo  tempo,  e 
in  particolare  Orficn  ^  che  non  man- 
cò di  rendergli  la  pariglia.  ET*  (i 
trova  nella  Raccolta  delle  fu?  Op.»- 
re  a  Londra  1715.  1.  Voi.  in  8.  E- 
gli  fu  confufo  mal  a  propofito  col 
fegueate  . 

4.  BUCKINGAM    C  G/o.    Schef- 

fiitd  Duca  di,  Ç_l^ed.  Scueffield^ 

BUCLÎN  ,   redi  FACE    e  BEU- 

BUCQIÌET  CN.....),  Dottore 
reggente  della  facoltà  di  Medicina 
di  Parigi  ,  membro  dell'Accademia 
delle  fcienze  ,  e  della  focieth  reale 
di  medicina  ,  diede  a  quefta  ultima 
compagnia  delle Memorte  intereffan- 
ti  fopra  la  maniera  di  adoperare  l* 
Afphixia  ,  e  fopra  quella  di  prepa-  ' 
rar  l'oppio.  Egli  fi  era  fatto  cono- 
fccte  nel  177;?.  per  ui' Opera  buona 
intitolata  ;  tntroduzjone  allo  Jìudio 
di'  corpi  naturali  cavati  dal  regno 
vegetabile ^  in  1.  Voi.  in  li.  L'au- 
tore aveva  abbracciato  tutte  le  fcien- 
ze ,  le  cognizioni  delle  quali  pofTo- 
no  rifchiarar  la  medicina:  l'Au-ico- 
jnia  ,  la  Botanica  ,  e  la  Chimica  . 
Di  vi  fé  la  fua  vit.»  fra  gli  ofpitali  , 
e  gli  anfiteatri  ;  e  la  fua  fagacità 
viva  e  prouta  lo  metteV^  In  ilHto 
d'infegnare  nel  momento  fteffb  le 
cofe  che  egli  andava  imparand  ■> .  Par- 
lava con  fjcilitJj  ,  ma  con  precifio- 
ne  ;  con  calore  ,  ma  lenza  difordi- 
ne  .  Uno  ftudio  troppo  contante  ab- 
breviò i  fuoi  giorni  ;  e  morì  nel 
1780. 

BUCY  C^'»»c'«»edl),  fu  il  pri- 
mo onorato  del  titolo  di  primo  Pre- 
fidente del  Parlamento  di  P^irigi  , 
per  decreto  di  Filippo  di  Matois 
nel  IÎ44.  Fu  egli  impiegato  nel 
Trattato  di  Bretigni -,  e  morì  nel 
1368.     . 

ÉUDA    C  Concilio   di),    Tanno 
T179.  tenuto  da  Filippa  Vefcovo  di 
Fermo  ,  Legato  del  Papa,  da^'i  A- 
bati  ,  e  da  tutto  il  Clero  .     Vi  fu- 
ro- 
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Tono  fatte  ^9.  cottituzSonî,  che  Un» 
no  vedere  il  Ugrimevole  ftato  ,    in 
\cui  ivi  era  la  difcipUna  . 

BUDE'    CGugitelmo")  f    uno   dù* 
grandi  uomini  ,  che  han  fatto  ono- 
re  alla  Francia    colla  fua  erudizio- 
ne,    e  col   fuo  merito  ,    nacque  in 
Parigi  nel  1467.  di  una  famiglia  fe- 
conda di  perfone  di  merito.     P«fsò 
la  fua  gioventù  nella  cacci»)  e  fra 
i  piaceri  ,    poiché  la  barbarie  ,    che 
allora  regnava  ne'  Collegi  )   lo  avea 
dlfguftato  dello  fludioi    ï"*  dacché 
il  brio  della  gioventù    cominciò  in 
ìuì  a  ralientarfi  ,    fu  prefo  tutto  ad 
un  tratto  da  una  palfione  così  vio- 
lenta per   le  fcienze  ,   che  toflo  ri- 
Ttiunziò  ai  frivoli  trattenimenti,    fi 
nllontanò  dagli  aft'ari  ,  e  fi  diede  in- 
tteramente    allo    fiudio .    In    poco 
tempo   fece   grandi    progreflì    nella 
lingua  Latina,    ed    acquiftò    preifo 
the    fenza  Maeltro    una  cognizione 
tanto   perfetta  della    lingua  Greca, 
the  giulta    anche  il  parere    di  Gio- 
viniìt  Lafcavi  y  può  effere  paragona- 
to   co'  più  dotti  Greci  .     La  di  lui 
fama  fi  fparfe  ben  prefto  per  mezzo 
de'  fuoi   fcritti  in  tutta  l'Europa  . 
11  fuo  Trattato  de  J/fe  fopra  le  Mo- 
nete antiche,    gli  fece   tanto  ono- 
re, che  il  medefimo  Erafmo  ,  il  qu«- 
le    nomina  Bude   il    prodigio    del- 
la Francia  ,  ne  concepì  della  gelo- 
sa.  Bude  non  era  folamente  erudi- 
to ,  ma  avea  molta  faviczza  ,  e  pro- 
bità ,    era  modeflo  ,    liberale,  one- 
£lo  ,  ed  amico  de'  letterati .    A  fua 
perfuafione,  ed  a  quella  del  Sig.  di 
Bellaft    Fvaneefco  I.  fondò  il  Col- 
legio reale .    Quefto  Principe    avea 
piacere  d'intertenerfi  con  lui.    Lo 
mandò  Âmbafciadore  a  Leone  X.    e 
gli  diede  una  carica  di  Maeftro  del- 
le Suppliche  .    Bude  fu  anche  Giu- 
dice   de'  Mercanti  •    Ebbe  degli  a- 
?nici    di  qualità,    e  fi  fece  ftimare 
dà'  letterati.   Morì  in  Parigi  li  313. 
Agofto    del  1540.  di  73.  anni    dopo 
di  avere  ordinato  di  eflere  feppelli- 
to   fenza  pompa  .    Quefta  femplici- 
ik   de'  fuoi    funerali    gettò  qualche 
ibfpetio    fop'a    ia  fua  credenza ,    e 
f»  sttnbuito  ai  difprézzo    delle  ci- 
rimonie   della  Chiefa    riprovate  da' 
novatori ,  ma  è  più  giuflo  cercarne 
il  motivo    in  un  fentimento    di  u- 
miltà  criftian»^.    Queft'  uomo   dot- 
Ï0  aggiungeva  al  fuo  merito    lette- 
r*ìio  ie  q,uâlîtà  di  eriliiìno  ,  dj  ci»- 
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tadino  «  e  d'amico.    La  moglie  di 
Rude    gli  ferviva   di  fecondo  n»llo 
Audio ,   cercandogli  i  pafR  e  i  libri 
fenza  obbliare   gli  affari  domeftici . 
Bude  elTendo  ftato  avvertito,  men- 
tre che  era  nel  fuo  gabinetto,    che 
il  fuocQ  abbruciava  la  cafa  :  avver- 
tite mia  moglie ,  rifpofe  freddamen- 
te ,  voi  Sapete  chi*  io  non  mi  mefco- 
h    negli  affati   di  cafa .    Giacomo 
di  S.  Marta  pronunziò  la  fua  Ora- 
zione   funebre ,   e  Lodovico  le  Roy 
fcriffe    la    fua  P'ita  .    Le  fue  Opere 
furono  raccolte  a  Bafilea    nel  1557. 
in  4.  Voi.   in  fol-   con    una    lunga 
Prefazione    di  Celiò  Secondo  Curio- 
ne .    Quefta   Raccolta    contiene    la 
traduzione    di    alcuni    Trattati    di 
Plutarco;  delie Offerva^^oni  (oçr»  le 
Pandette ,  de'  Commentari  fopra  la 
lingua  Greca  ftampati  feparatamen- 
te ,    Parigi  1548.  in  fol.    Un  Trat- 
tato della  injìituzjone    d^  un  Prin- 
cipe  indiritto  a  Francesco  l. ,  ed  iX^- 
uiOpufcoli.    Lo  ftjle  è  duro  e  fca- 
brofo  ;    e  pare    che  l'autore   abbia 
raccolto    i  termini    più  ftraordinarj 
della  lingua  Latina  per  renderfi  inin- 
telligibile ;    pertanto  non  manca  di 
forza  e  d'energia.  Crijlofovo  di  Lon- 
gueil    ha    lafciato    un  parallelo    di 
Budeo -,  e  di  Erafmo.    Secondo  lui 
il  primo  poCfedeva  meglio  del  fecon^ 
do  ia  lingua  Greca,  e  la  Giiirifpru- 
denza  ;    ma  Erafmo  aveva   più  gra- 
zia nello  fpirito,  più  forz».  nell'im- 
maginazione ,  e  più  abbondanza  nel- 
lo fiile.    Budeo  era  più  grave  e  più 
profondo;  Erafmo  piùornafo  e  più 
aggradevole  .    Uno  poteva  jnftruire 
gli   fteffi  lette-'aii  ,6    1'  altro  aveva 
il  talento  di  trattenere  fino  gl'igno- 
ranti .    Budeo  componeva  meno,  e 
le  fue  Opere    erano  meno  lette ,    e 
meno  diffufe  ,*    all'  oppofto  Erafmo 
aveva  fempre  la  penna  in  mano ,  e 
feri veva  per  tutti  ,   in  tutti  i  tem- 
pi,  e  in  tutti  i  generi.    Quefti  due 
uomini  celebri  furono  amici    lungo 
tempo,  e  fi  {limarono  fempre  .  Eb- 
bero   alcune  qiieftioni  jnfieme,    ma 
poco  importanti ,    alle  quali  la  ge- 
iofia  d^  Erafmo  fembra  di  aver  dato 
luogo ,    per    quanto    riferifce    il  P. 
Bertier  y   il  quale  ha  inferito  il  pa- 
rallelo   precedente    nei    Lib.  XI 14» 
della  Storia  della  Chiefa  Gallicana , 
Giambernarda  Gualandi   Fiorentino 
traduffe  in  italiano,  ed  accrebbe  il 
f«o  Trattato  delle  monete ,  e  valuta 
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/oro, ridotte  dà    e  ftim"  intico  ali* 
ufo  muderno  .    i\\fn  ati»  in   Firenie 
preC)    i  Giunti,  1561.   in  8      Si  di- 
ce, che  paTando  (arto  [■'.  ptr  P*  i- 
gi  per  andare  a  caHi^âre  i  Ganiefì, 
nei  dar  printipio  ali' ori2Ì.)ne,  che 
doveva  recitare    nel  fu<i   ricevimen- 
to, fi  fmarri  ,  ne  p'>tè  profcguirla  . 
Era  d'  un   naturale  a'Tai  fiero  ,    e  fé 
1^  pigliava  alTai  ferocemente  co'  Let- 
terati ,    che   vi-niv.\  10  fece    in  com- 
petenza   fu  qualche    mafria,    avea 
fcritto  molto  afpramente  contro  Leo- 
nardo Porzio  Italiano,    cb^'  gli  di- 
fputiva    la    gloria    d' e''"ere  ftato  il 
primo  a  trattare    delle  Motiete  ,    e 
delle  Mifure  degli  antichi,  rifoluto 
d'inferire  il  fuo  difcorfo    nella  fe- 
conda edizione  delia  Tua  opera  j    fé 
Già.  Lafciris    non    ne    i'avefle   di- 
flolto .     C.ò  che    gli    avvenne    con 
Ciambatifta  Egnazjo   profcfTore    in 
Venezia  vedi   la  aoca    alla  voce  £- 
RnazJO'     Il  fuo  Itile    così  in  Fran- 
cefe  come  in  Latino  non  era  diver- 
fo  dall' afpio  fuo  temperamento. 

I.  BUDDEO    i,Gio.   Franufco^^ 
nacque  in  Anclam    in  Pomerania  l* 
«nno  1667. ,    e  f u  ProfcfTore  di  gre- 
Cvy  e  di   Ialino    a  Cobourg,    di  mo- 
rale e  di   politica  ad  Hall  ,  e  final- 
mente   di  Teologia    a    jene  ,   dove 
moiì  nel  1705.     Il   fuo    uditorio  fu 
Tempre  numerofìflìmo  .    Era  chiaro, 
metodico,    nemico  delle  cavillazio- 
ni  fcolafliche.    Stabilire  il  dogma, 
rifpondere    con    prccifione    al. e  ob- 
biezioni, far  l'iftoria  de'  fentimen- 
ti  in  controverfia  ;   tale  era  l'  ordi- 
ne ,   che  feguiva  nelle  fue  lezioni  . 
Ad  onta  delie  occupazioni  della  fuA 
cattedra  fapeva  così  benema<ieggia- 
rc  il  fuo  tempo,  che  trovava  il  mez- 
zo di  mantenere  delle  corrifponden- 
ae  eftt'fe  ,  di  predicare  ogni  quindi- 
ci giorni  ,    e  di    comporre    div  rfe 
Opere.    Abbiamo  di   lui  ;     I    Eie- 
menta  pbilofopbis  pratica  ,  to/ìru- 
mental/s  &"  iheoric£ ^  3.  Voi.  in  8., 
che  la  maggior  parte    de'  ProfefTori 
delle    Univerfirà    Proteftanti     della 
Germania   per  qualche  tempo    han- 
no prefo  per  tefto  delie  lorr»  lezio- 
ni.    a.    \Jnx  Teologia    flimua    da' 
Luterani  in  a.  Voi.  m  4      3    U  gran 
Pix.io^iario  Jìorico  tecief'O    ftampato 
più  volte  a  LipHa  e  a  Bi(ìlea  in  z. 
Voi.  in  fol.     4    Un    Trurato    dell' 
Ateifmo  e  della  SuptYjltx.:jne ,  1717. 
in  8.  di  «ui  abbiamo  uu«  traduzio* 


ne  Francefe,  Amfierdam  I740.  in  8- 
5.  Molte  Opere  fipia  la  S.-tm  Scrit- 
tura: M-feellanta  farra  ^  3.  Voi. 
in  .;.  Hi/lor'U  P.cciifta/ìica  veteris 
tejlamenti  ^   1718    3     Voi.  in  4. 

2.  BUDDEO  C  ^gojiino')^  Medi- 
co del  Re  di  P  uIÌìa  ,  e  Confiçîiere 
della  Corte,  ProfeiTore  di  Anatomia 
n  BeMin  ,  e  membro  dell' Accademi* 
di  quefta  Citta  ,  morì  nel  1753  do- 
po di  aver  dato  diverfe  Di'^ert?i^io- 
ni  nelle  Mifcellane/i  Beroltnenfia  , 
BUDRIO  C  Antonio  da  )  ,  chiaro 
Giareconfulto  dei  fecolo  XIV  da 
Budrio  Cartello  fituato  tra  Bologna 
e  Ferrara.  Infegnò  le  Leggi  publi- 
camente  in  Bologna  e  in  F^rr^ra  , 
ed  ebbe  tra*  fuoi  fcolari  Gio.  da  I- 
mola ,  Domenico  da  S.  Gemigna- 
no,  e  Francefco  Zabarella  poi  Car- 
dinale. Morì  nel  1408.,  e  fu  feppel- 
Jito  nel  Chioftro  di  S.  Michele  iti 
Bofco  fuor  dt  Bologna.  ScrifTe  mol- 
te Opere  Legali ,  ette  fono  tacciate 
di  olcufità  . 

BUDRIOLT    C  Andrea  )  ,    fog- 
getto    di    prende   erud/rfìone    sì    fa* 
era,    eh?  provana  ,    ma  fpecial  men- 
te    nella     Storia    Ecclefì.Wìjca     ver- 
fatiflSmo  ,    nacque    in    Forlì    ii  ix. 
Dicembre    del   1679.     Entrato  nella 
Compat;nia    di  Gesù    li   4.  Maggio 
del  ié95  ,  e  fatti  ivi  gli  fuoi  ftudi 
non  fenza  gran  f^ma   del  fuo  inge- 
gno ,   \cnne  per  parecchi  anni  ado- 
perato nell'  infegnare  ,  effendo  ftato 
anche  Profeffiìre  di   Belle  Lettere  in 
Risina,    inftruendo  tn  eie    i  giova- 
ni del  fuo  Iftituto  nel  noviziato  di 
?    Andrea,    dove  ebbe   la  fu.-,  ftan- 
za ,    e  dove   incanut.to    nella  mde- 
fefla  applicazione  cefsò  di  vivere  ot~ 
logertario   quakh'anno  prima  della 
fopprelfjone  del  tuo  Ordine.    Effon- 
do   ftato    eletto    Poftulaiore    nelU 
Caufa  della  Canonizzazione  dr'San- 
ti  Stanislao  Kojìkfi ,  e  Luigi  Gon- 
Z.'Jga^  e  applicatofi  alloftudio,  che 
ha    relazione   a  fimile  materia ,    vi 
riutiì  in  manieia,    che  fu  riputato 
il   più  dotto  del  fuo  fecolo   dopo  il 
Pontefice  Benedetto  XW.  ^    il  quale 
ne*  primi  anni    del  fuo    pont  ficato 
efTcndo  folito  di  condurfi  rovente  al 
detto  noviziato,    lo  volea  a  ragio 
nar  feco  palfegi;  andò  per  quel  giar- 
dino;   ed  è    fama  colante,    che  il 
Budrioli  ftelToavuflre  gran  mano  pel 
compiineiuo     'eli'  Opera  cladì.a   di  . 
%\  si»n  Pontefice  :    De  Can9niz.rA- 

tot- 
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tiene  SanBorunt.    Abbiamo  dì  quc- 
fto  eh.  Autore    l'Opere    feguenti  : 
D^'  Santi  Giovanni    e  Paolo    Fra- 
telli   Martiri  Romani  ^    rijlretto  /- 
fìoricoy  Roma  1728-     Gli  Atti  del- 
la Canonìz.z.(iZÌàne  di  S.  Luigi  Gon- 
itiflga   da   lui  defcriui    con  nitidiffi- 
ma  lingua  Lstina  ,  come  anche  nel 
Breviario    le  l,ez.ioni  di  detto  San- 
to ,    e  gii   /ìtti    per   la  Canoni^z.'^- 
ajone  di  S.  Andrea  Corftii  Carme- 
litano, e  Vefcovo  di  Fitfole,  Ope- 
ra fatta    con  tutta  la  dilicAtczza    e 
buon  gufìo,    che  in  fimile  materia 
fi  poffa  defiderare  .     Aven.io  poi  lo 
flefTo    Sommo    Pontefice    decreiato 
nei    Conciftoro    de'  26     Novembre 
174Ì.  ,    che  la  fefts  (ìelT  Immacola- 
ta Concezione  di   Maria  con    p.Tp;J 
cappella    fi    folcnnizzaffe    in  perpe- 
tuo,   ed  avendo    aitresì    querto  ne' 
Farti  delia  Chicfa  Tempre  memoran- 
do Decreto  eccitato  in  qualche  cri- 
tico   un     gran    defiderio    di  fa  pere  , 
che  fondamento  ave/Te  d'autorità  e 
di   ragione  ;    ed  in    particolare  ,    fé 
queffa  ver.'!iwnte    foffe    ii^ituzìone, 
o  pme  quaH  reftituzione   d'onore, 
che    la    Sede  Apoftolica    aveffe    per 
avventura  di  già  fatto,  ed  ora  rifa- 
ceffe   all'immacolato  concepimento 
della    Madre    dì  Dio  ,    il   Budrioli 
per  fodi-iisfare  alla  pia  curiofìt?t  pu- 
bi icò:  Del/a  Papal  Cappella  pjv  la 
Fafta    dt^ir  Iramacolata    Concezjone 
di  Maria  [''ergine  ,  Madre  di  Dio  , 
ultimamente    da  N    f.  Papa  Bene- 
detto XTiy.    in    perpetuo    decretata  ; 
Difcorfo  I/lori  co  infìeme    e  Panegi- 
rico dato  in  luce  da  un  dinoto  ap- 
plauditore  ,  Padova  1751.  in  4.  Com- 
pofe  pure  due  Opufcoli    ri,q;iiardanti 
lo  fteflb  pio  MifKro  ,  cioè;  la  Ma- 
dre   di  Dio   prefervata    dalla  pefie 
de!    peccato    originale  ec.  ,    Padova 
I75Z.  in  4  ,    e  Delle  celebri  Cartè- 
lle y    che  invocano    0  proteflano  Im- 
macolata  la  Concezione  di  Maria  , 
e  loro  ufo  ,   fé  fia    da    permetterli  , 
Padova  I75x.    Scriffe  l'Autore  queft' 
Opufcolo    per   difendere  contro  al- 
cuni   difapprovatori    il    grand' ufo  , 
che  di  quefte  cartine    fi  facea  in  I- 
talia  ,  e  fpecialmente  in  Napoli  per 
opera  del   pio  e  dotto  Gefuita  Frdtn- 
cefco  Pepe  y  il  quale  agli  ammalati, 
e  ad  altri  le  dava  ad  inchiotiire  ,  o 
a  tenere  prelTo  di  loro  con   notevo- 
li avvenimenti.     Pubticò  finalmen- 
te un'ampia  Raccolta;    Delle  Gra- 
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Z.ie  diS.  Luigi  Gonz^aga  della  Cam* 
pagnia    di  Gesù  approvate   per  mi- 
racolofe  ,    Padova   1756.  ,     Voi.  ÎV- 
Parlafi  con   molta  lode  del  Budrioli 
dal  anelli  Bbl    Fol.  Seanz.  XXÌL 
dall'Autore  ài*  Lujlri  antichi  e  mo- 
derni di  Porli  pâg.  ioi.  ,  dove  vien 
chiamato    uomo    di   mirabile  inge- 
gno^ ed  efimio  oratore:  neW^  Storia 
Litter.    d'  Italia  ,    Voi.  VII.    pag. 
301.  e  feg.  ,  dal  M<T5;_?;Mcc^e///  Scrit- 
tori d' Italia  ^    Voi.  11.   P.  IV.   pag. 
1271.,    e  da  altri.     Evvi  ftata  del- 
la fteffa  Famiglia    Suor  Maria  Cat- 
terint    Geltrude    Budrioli    Monaca 
Cappuccina,    la  cui  vitti  venne    nel 
1765.    pi'blicata    dal     P.   Aieffandyo 
Maria  Berti  ,    e  un  Pietro  Andrea 
Badt:oli  ^  che  nel  1723-  publicò  in 
Faenza    in  ì.  Voi.    una  Raccolta  di 
Rime  di  Poeti  lllujiri  viventi ^  per 
1^  maggior  parte  Faentini ,  per  con- 
trapporla   all'altra,    the,    fotto  il 
nome  d'  Agojìino  Gobbi  ,  avea  pro- 
curata   qualch'anno    prima    Eujla- 
chio  Manfredi  di  Bo'ogna  ;   di   che 
vepgafi  il    P.  Mittarelti  :  De  Littf- 
ratis  Faventinii  pag.  34. 

I.  BUEIL  (G/o-y^ww»  di)  ,  Confi- 
gliere,  e  Ciambellano  del  Re,  e  del 
Duca    d'Angiò,    Maeftro    de'  Bale- 
flrieri    di  Francia ,    era  Signore    di 
Montrefor,    e   di    molti    altri  luo- 
ghi ,  e  difcendeva  da  una  nobile  ed 
antica  famiglia.    Si  dillinfe  col  fuo 
valore,    e  fu  uccifo   nella  battaglia 
d'Azincourt  nel  1415.    Giovanni  di 
Bueil  di  lui  figlio.   Ammiraglio  di 
Francia  ,    e  iConte   di  Sancerre  ,    fa 
chiamato  il  fìas^ello  de  gì'  ìngleji . 
1.  BUEIL  .  >edi  RACAN. 
BUFALINl  C  Niccolò^,  da  Cit- 
tà di  Cartello,    di   nobile  ed  antica 
Famiglia,  fioriva  nel  1490*    Fu  Pro- 
feffbre  publico    d' amendue  le  Leg- 
gi nella  Sapienza  di  Roma,  ove  fo- 
flenne    i  gradi    di  Avvocato  Couct- 
ftoriale  ,  e  di  Abbreviatore  del  P.ir- 
co  maggiore  .    Oltre  le  Regala  In- 
nocenta fili.  ,    lafciò    alcuni    Con- 
figli   Legali  ,    che    fi    con  fervano 
MSS.    nella    Libreria    del  Collegio 
Albornozzi  di  Bologna  al  Cod.  255. 
Parlano    di  lui  il  Giacchili  ■,  CataL 
Script.  Prov   Umb^i£  pag.  107.  ,   il 
Car  a  fa  :    De  Profijfor.  Gymn.  Rom- 
Lib.  II.  pag.  402.    Giulio  della  ftef- 
fa  famiglia  fit)rì  nel    1600.     Publicò 
un'Opera,  che  ha  per  titolo.*  Qual 
partito  debba  prsnderfi  tta  un  Cava- 

He- 
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liere  in  c.ifo  di  qucvslc  cavillere- 
fchs  ce.  alla  Mac  fia  Hi  Luigi  XJ  IT. 
Re  di  Francia  e  dt  Xavjrra  ,  Ro- 
ma 1537.  Quefia  u  >n  loUnienre  è 
Scritta  con  (oiem  ài  dottrina  in 
genere  cavallerefco  ,  ma  anche  con 
purirà  di  lingua  ^  e  con  veri  fenti- 
menti  c.ittoHci  .  Si  veg>ì,t  i!  Cimi- 
li Bibliot.  ,  Voi.  I.  pap.113.  Della 
famigli.i  B'jfalmi ,  e  di  «icuni  il- 
ludri  foqgeiti  di  rffi  può  vederfi  il 
Camurrtni  nel  Voi.  II.  dell' //?or. 
G  :  ne  al.  delle  famiglie  Nobili  To- 
fcarm  ed  Umbre  ,  pag.  i9i.  e  feg. 
Merita  d' efìere  aiinover;ito  a  mag- 
pi<>r  luUro  della  modclima  il  Card. 
Gio.  Ott.ivio  Bufa! ini ,  che  dopo  a- 
vcre  con  fomrno  decoro  foftenute 
cariche  luminofe  inRotn.-j,  e  altro- 
ve,  cefsò  di  vivere  Vefcovo  d'An- 
cona ti  ^.  Af!'')fto  1781- 

BUF  ALMA  eco  C  Buona  mi  co  )  , 
celebre  Pittore,  vifTe  nel  XIV.  fe- 
cole .  Confultato  da  Bruno  altre- 
sì Pittore,  come  avefle  potuto  da- 
re alle  figure  un  color  vivo,  e  un' 
efpreffione  forte,  gl'infegnò  il  mo- 
do di  render  i  colori  più  belli  ;  e 
gli  confighò  far  ufcire  dalla  bocca 
delle  figure  un  viluppo  d'aere,  ove 
vi  fodero  delle  p.'iroie  feri  tre  ,  af- 
fini-hè  tali  figure  fembraifero  parla. 
re  r  une  alle  altre  ;  ciò  eh'  egii  dif- 
fe  per  ifcherio  ,  piacque  tanto  a  Bru- 
no y  che  fé  ne  fervi  efTo  prima,  e 
dopo  p,li  altri  Pittori  del  fuo  tem- 
po .     Si   morì  nel  1340. 

1.  BUFALO  (i/Ìnnihale^,  MefTi- 
nefe,  Filolofo  ,  Medico  di  vaglia, 
e  anche  buon  Poeta  ,  ed  efperto  del- 
le lettere  Greche  ,  fiorì  nel  i(5oi.  ,  e 
lafciò  :  /Iphortfmorum  Uippocratis 
Eromet'7ph>a/is  y  e  alciHic  C/z^t^o^/ . 

i.  BUFALO  C^Siefano  dei  ),  de' 
Cancsllieri y  nobile  Romano,  entrò 
nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1583. 
Infccnò  per  non  pochi  anni  la  Fi- 
lofofia  ,  e  la  Teologia  .  Fu  Prefet- 
to degli  ftudj  d^l  Collegio  Roma- 
no ,  e  Rettore  della  Sacra  Penitcn- 
7Ìer:a  Vaticana  ,  di  cui  fu  anche 
Teologo.  Morì  a' 18.  d'Aprile  del 
li<34.  Lafciò  l'Opere  fcguenti  :  1. 
Oratio  de  pajjtone  Domini  habita 
ad  Clementem  l^lll.  anno  1597.  , 
che  con  altre  Oraxjoni  fopta  fimile 
argomento  recitate  da'  Padri  della 
Compagna  di  Gesù  ufcì  alle  Itam- 
pe  ,  e  fi  leg^e  in  detta  raccolta  a 
gag.  177.    z.  Comrnentatiûnum  angs- 
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lieanim  in  univerjam  A.it^elicì  Do- 
ììoris  traçât ionem  de  .4>ipelis  ad  Sci- 
pio>!em  Card.  Burghefium  ,  Lncdu- 
u:  l62Z.  ,  ed  altre  Opere  MSS. , 
mentovate  da  Leone  Allacci  nell' 
Apes  Lìrbar,£  .  p.ig.  ij"^.  C  Ale^am- 
bi.'  ,  Bibliot.  Script.  Soc  fcfii  p;»g. 
74S.  .  il  R  fida/ari  y  P' ite  di  pirjo' 
'f-^SS*  J''t'/i^'i  P'ïg  368.  ,  r  Eritno  , 
Pin:*coth.  II.  pag.  478.  ,  e  il  Mah- 
dcfìo  .^  Bibliot.  Roy/t.  P.  L  pag.  ç6. 
ci  iafciarono  onorifiche  memorie  di 
querto  illuftri?  fo;;^t[to. 

Si  diftinfe  pure  in  quefla  f.imiglia  , 
per  merito  di  fi  igolare  erudizione, 
e  p^T  iuminofe  cariche  follenure, 
Innocenzo  del  Bufalo  ,  che  da  Cle- 
mente l-'lìl.  fu  eletto  Vefcovo  di 
Camerino,  poi  Nunzio  Apoftylico 
al  Re  di  Francia  Enrico  W.  ^  e 
cre.ìto  C-^rdinale  a'  9.  Giugno  del 
1604.  morì  in  Roma  d'anni  44.  li 
29.  Marzo  dei  \6\o.  ;  di  lui  parla- 
no eoa  lode  VUghtlliy  e  V  Oldoi- 
ni  .  Merita  qui  paiticolar  menzo- 
ne  finche  il  Marthefe  Ottavio  del 
Bufalo.,  che  non  contento  di  dar 
prove  del  fuo  valor  militare  in  Ger- 
mania e  in  Francia,  per  cui  ne  con- 
feguì  cariche  onorevoli ,  coltivò  tut- 
tavia le  Matematiche  e  la  Poefis  ,  e 
venne  afcriito  a  molte  Accademie  , 
Cefìò  quefti  di  vivere  fotto  r/«;m^«- 
te  X.  in  carica  militare  a  Civita- 
Vecchia  .  li  Cav.  Profpero  Mando- 
fio,  che  ne  avea  fcrirra  la  l^ita  .,  e 
che  fperava  di  publicare,  afTa^ma 
nella  fua  Bibita.  Romana  ,  P.  L 
pag.  154. ,  che  preffo  il  detto  Mar- 
chefe  avea  veduto  uu  Vvilume  di 
fue  Poefie .,  alquanti  Drammi ^  e  ^ì' 
cune  Satire .,  in  cui  era  affai  vaien- 
te .  Vegs;afi  anche  il  Crefcimbeni ., 
JJior.  della  rolgir  Poefta  ,  Voi.  V. 
pag.  i($7.  ,  e  Mas:jzucc belli  ,  Scritt» 
d'Italia  y  Vol.  II.  P.  IV.  pag.  2175. 

BUFFA RD  C  Gabriele-Carlo  )  , 
celebre  Canonifia  ,  Canonico  di  Ba- 
yeux ,  nacque  nel  1683.  a  Frefne 
vicino  a  Condè  fopra  Noireau  .  Do- 
po di  effer  ftato  Profeffbre  di  Teo- 
logia per  alcuni  anni  nell'Univer- 
fità  di  Caen  ,  fu  obbligato  ad  ab- 
bandonare la  fua  cattedra  pel  fuo 
attacco  alle  opinioni  confarie  alla 
'Bc^WaUnigenitus  .  Si  ritirò  a  Pari- 
gi, dove  morì  ii  7.  Dicembre  i7'^5« 
Abbiamo  di  lui,  I.  Dijefa  della  fa- 
mofa  dichiaraz^ione  fatta  dal  Cleto 
ir&doua    dal  latino  di  BoJJuet .    1. 

Sag- 
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Sappia  ài  una  Differì  azione ,  in  cut^ 
fi  f.i  Vedere  l^  inuttlità  de*  nuovi 
formohyj ,  C  ^'^i  '^  ^"^  Elogio  fcrit- 
to  <^'^P' Abate  (Inviet^. 

BUFFET  (  Margherita  ^ ,  Dama 
Parigina)  acquiftò  un  nome  immor- 
tale co'  fuoi  Elogj  de^  letterati  il' 
iujlri  tanfo  antichi  che  moderni,  e 
colle  lue  OfTiYvaz^ìoni  fi pra  la  lin- 
gua Frincefe  .  E!  a  faceva  prnfef- 
fione  d' insegnare  alle  perfone  del 
fuo  lefTo  Tarte  di  ben  parlare,  e  di 
fcrivere  corrett.-m:?nte . 

BUFFI  i  Benedetto  ")  .  non  RU- 
PI, o  BAFFO,  come  malamente  da 
alcuni  vien  detto,  fu  Eremita  Ca- 
tnaldolefe  dell'Eremo  di  S.  Girola- 
mo di  Pafcelupo  nrl  d'Itretto  di 
Gubbio,  e  viffe  nel  XVI.  fecnlo. 
Egli  traduffe  in  Italiane  \'' Ope^e  di 
Gio.  Cajftano  .  Delle  CoJlituz.toni  , 
e  dell^Ori^fne  de''  Monaci. 

BUFFI ER  CC/^«<^»o),  nacque  in 
Polonia  da  parenti  Francefi  l'anno 
166<  ,  fi  fece  Gefuita  nel  1679.,  « 
dopo  di  aver  fatto  un  viàggio  aRo- 
raa  fi  fifsò  in  Francia  nella  Capita- 
le, e  morì  nel  Collegio  d;  a  fua 
focietà  a  Parigi  nel  15^37  Abu  amo 
di  lui  un  numero  grande  di  Opere  . 
Le  priiìcipafi  furono  racco  te  nel 
fuo  Cnrfo  di  fcienzs  (on  principj 
nuovi  e  /empiici  per  formare  la 
lingua^  lo  jpirito  e  il  cuore ^  I73i« 
in  fol.  Quefta  raccolta  contiene  la 
fu?.  Grammatica  Franceje  /opra  un 
nuovo  pianoy  eccliirAta  iJs  quelle  di 
Rtfiaut  e  di  Wailli ,  che  g!«  devo- 
no molto;  il  fuo  Trattato  filofofi- 
€0  e  pratico  di  Bloquenzjz  fparfo  di 
ragionamenti  metafifici  ,  e  di  pre- 
cetti ;  la  fua  Poetica  monotona  , 
fredda,  languida,  è  una  delle  pro- 
ve che  fi  può  ragionar  fopra  la  Poe- 
fia  fenza  effere  animato  dal  fuoco 
de'  Poeti  ;  i  fuoi  Elementi  di  Me- 
ta fifìca  ;  i  l  fuo  E  fame  de''  pregiudi 
9j  di  Bayle  ;  il  iuo  Trattno  dilla 
Società  civile;  la  fua  Ffpolssi'one 
delle  prove  della  Religione  ,  d  al- 
tri Opufcoli  pieni  di  rifleffì  'ni  ora 
buone,  ed  ora  fingolari  .  Abbiamo 
ancora  di  quefto  Ge;mta  ,  i.  La 
Storia  dçlP  or t gin?  del  regno  di  Si- 
cilia e  di  Napoli^  in  la.  :  Opera 
che  vien  letta,  perchè  non  fé  ne 
ha  una  migliore,  a.  Pratica  della 
memoria  artifizi  ale  per  imparare  la 
Cronologia  e  la  Storia  Univerfah  y 
in.  2.  Voi.  i«  11.  iiùrot  in  cui  la 
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materia  è  poco  efaminata  a  fondo  « 
e  che  n   n  è  quafi  p'ìi  di  alcun  ufo. 
L'autore  ha  chiufo  in  verfi  techni- 
ci  i  principali  avvenimenti,  ei  no- 
mi   de*  grandi    Sovani.    Metodo* 
che  non    fembrò   buono   che  ad  al- 
cuni   inftitutori    poco    inftru't'  del 
progrefTo  e  delo  fv  il  uppamento  del- 
le facoltà  intelletiua  i  ;    e  che  'tal- 
mente non  è  proprio  che  a  ributtar 
la  gioventù  ,    la  quale  invece  delle 
attrattive    d'Ila  Storia    non    vede  , 
eh**    un  libro    di  verfi  barbari    ben 
P'ù    difficili    da   comprendere    e  da 
ritenere    a    memoria,    the  la  ftort* 
iÌQ^^h .     J.  Una  Geografia  univetfa- 
le  in  li.    col    fcccor(«>    degli    ft^fH 
verfi  ,  e  con  delle  e  rte  molto  ine- 
fatte  .     Abb'amo  anora    Hi  lui  ti- 
enne P(  efie:  la  prefa  di  Mons  ,  il 
Guajìo  di  Parn^jfo -,  le  Ap)  ec    Lo 
ftile    di    Buffier    ne'  fuoi    verfi,    e 
nella  fua  prt^fa  è  piò  fi^cile ,  che  e- 
legante.     EfTo   era    un  uomo    labo- 
riofo  ,  e  pieno  di   virtù  .    C  t^edi  I. 
Orsi  ,  e  i.  Augusto  verfo  il  fine). 
BUFFON    C  Gorgia    Luigi    LE 
CLERC,    Conte  di),    Si^nt^re  di 
Motitbad,     Marchefe     di     Rouge- 
mont,  Viiconte  di  Quincy  ec  ec. , 
nacque    a    M  ntbard    li  7.  Settem- 
bre 1707.,   e  morì   di  oltre  80.  an- 
n;    il  òì   \6.  Aprile  1788      Fu    uno 
de'  più    bei    geni    che  abbian  '  mai 
cnoi'ato  il  noftio  Secolo,  la  fua  na- 
zione,  la  Filofofia  ,  e    le  Lettere. 
Chiamato  aMa  Magiftratura,  la  Cmì 
nsfcita  gli  procacciava  Ufl  pofto,  in 
cui  potea  coltivare    delle  luCnghie- 
re  fperanze  ,   ma  egli  fin  dalla  pri- 
ma fua  gioventù  facrificò  tutto  alle 
fcienae .     Pareva    che  inclinaffe  al- 
le Matematiche,    riguardate,    fpe- 
ziai mente    dopo  Newton  ,   come  il 
fondamento,    e  la  chiave  delle  co- 
gtuaioni    naturali,    ma  dopo    effer- 
vifi  occupato  co'  principale  oggetto 
di  Hudiar  fé  medefimo  ,  di  mifurar 
le  fue  forre  ,    di  riconofcere  la  na- 
tura del  fuo  genio  ,  tentò  una  ftra- 
da  novella  ,  che  anche  il  guflo  del 
publico  gli  andava  indicando.    Elet- 
to ne!  1739.  Intendente  del  Giardi- 
no del  Re  ,  i  doveri  della  fua  cari- 
ca affarono  immutabilmente  la  fua 
inclinazione,  e  feoza  rinunciare  al - 
le  diverfe  fetenze  che  l'  impiegava- 
no ,  non  volle  allora  ravvifarle,  fé 
non  che    nei    loro    rspp    ti   con  U 
Storia  maturale.    Di  fatti   il  vero 

fon- 
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foncl«meïito  di  Rlorfa  del  Plinio 
Francefe  è  la  fua  Storia  Naturale^ 
la  quale  fé  primA  di  lui  altro  non 
era  che  una  compilazìon  laboriofa, 
e  una  fuperfiriale  nomenclatura  ,  e- 
gli  ne  fece  una  (ubìime  Scienza,  e 
un'arte  creatrice.  E^  egli  penetra- 
to nei  fecoli  anteriori  a  quanto  è 
eHftico.  La  maggior  parto  delle  fue 
deTcritioni  ha  le  grazie  della  Poefia 
riunite  con  T  energia  della  profa  , 
i  difcorfi  prefeniano.  ville  profon- 
de ,  e  veramente  fìlofofiche;  molti 
fecreti  della  natura  fembrano  chia- 
ramente penetrati  ,  e  fviluppatì . 
Impiegò  dieci  anni  in  apparecchiar 
materiali,  in  formar  combinazioni, 
in  inRruirfi  ttella  fcienza  de'  fatti , 
in  efercitarfi  nell'arte  dello  fcrive- 
re,  ed  ir  capo  a  quel  tempo  ufcì  a 
deliziare  T  Europa  il  primo  Volu- 
me dell' iramenfa  fua  fatica.  Die- 
tro i  fcrittori ,  e  i  viaggiatori  re- 
centi fi  fono  bensì  fcoperti  degli 
errori  nei  quadri  delineati  dal  no- 
ftro  Autore  ;  ma  quelle  mancanze 
non  tolgono  in  alcun  modo  l'effet- 
to di  Uno  lÌi!e  meravigliofo,  che  a- 
nima,  e  vivifica  tutto.  Sarà  queft' 
opera  fempre  collocata  dalla  pofte- 
rità  nel  rango  dei  pi&  bei  monu- 
menti della  letteratura,'  fi  vede  og- 
gigiorno replicatatnente  imprelTa  ma- 
gnificamente, e  in  altre  lingue  tra- 
dotta ,  ed  è  divenuta  quafi  un  li- 
bro claffico  ,  eh?  non  folo  in  tut- 
te le  Biblioteche,  ma  fparfo  fi  ri- 
trova ne'  Gabinetti  ,  e  alle  toeht- 
tf.  Il  Sig.  de  ìi  Cepede  ha  imprcf- 
fo  la  continuazione  del. a  vaft' ope- 
ra ,  che  r  età  avanzata,  e  la  poca 
falute  del  Sig.  di  Buffon  ha  lafcia- 
to  fenza  quel  compimento  che  de- 
fiderava,  ed  avremo  da  quel  nuovo 
Autore  la  Storia  di  tutti  i  Cetacei , 
ed  il  fine  di  quella  dei  Quadrupe- 
di,  e  degli  Uccelli  .  La  Teoria  del. 
la  terra  ufcì  dalla  penna  dell'  illu- 
flre  Autore  fin  da  quando  le  noftre 
cognizioni  di  quello  Audio  non  e- 
rano  che  una  piccola  parte  di  quel- 
le che  abbiamo  acquiftate  in  appref- 
f o  ,  ma  che  fono  tuttavia  sì  imper- 
fette. Queft' opera  imponente  per 
l'arditezza  de'  funi  fiflemi  fu  fegul- 
ta  dall]  altra  dell' E;>ofAff  della  na- 
tura^ in  cui  rende  conto  delle  fu« 
nuov^  ville,  modifica,  o  difende  i 
fuoi  principi ,  e  raddoppia  T  ardi- 
tezza de'  fuoi  pcufieri  a  proporzio- 
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ne  delle  perdite  che  il  fuo  fidema 
ha  fofterte  ,  difendendolo  con  pi'N 
forza  ,  quando  fi  avrebbe  penlato 
eh' ei  foffe  ridotto  ad  abbandonar- 
lo ,  e  bilanciare  colta  grandezza 
delle  fue  idee,  colla  magnificenza 
del  fuo  ftile ,  col  pefo  del  fuo  no- 
me ,  l'  autorità  di  molli  dotti  riu- 
niti infiemc ,  ed  anche  quella  dei 
fatti,  e  dei  calcoli  .  La  Storia  deli* 
uomo  ci  fa  particolarmente  cono- 
fcere  il  Sig.  di  Buffon  Pittore ,  Sto. 
rico  ,  Filofofo  ,  e  fcorrendo  l'uni- 
verfo  fulle  fue  traccie  fi  vede  l'uo- 
mo, il  di  cui  carattere  è  dappertut- 
to lo  ftelTo,  modificato  lentamente 
dall'azione  continua  del  clima,  del 
fuolo ,  delle  abitudini,  dei  pregiu- 
dizi ,•  cangiar  colore,  e  fifonomia, 
come  pure  gufto,  e  opinione,  ed 
acquiftare,  o  perdere  forza ,  deprez- 
za, venufià  ,  come  eziandio  intel- 
ligenza ,  fenfibilità  ,  e  virtù  .  Al- 
tte  produzioni  abbiamo  di  lui  ,  ben- 
ché poco  conofciute,  e  quafi  ob- 
bliate.  Le  fue  Memorie  accademi- 
che fono  fepolte  nel!' infinita  Com- 
pilazione che  le  contiene  .  L^  fue 
Idee  di Fijica  han  fatto  poco  romo» 
re  ,  fuorché  il  fuo  Specchio  arden- 
te ^  frutto  di  una  teoria  ingegnofa, 
di  cui  avrà  diritto  la  pofterità  (di- 
ce il  Sig.  Lingnet  Ann.  Polit.  T. 
XIV.),  di  rimproverargli  di  avere 
lafciata  la  pratica,  dopo  di  effere 
riufcito  a  dimoftrarne  col  fatto  la 
poflìbilità  .  Le  fue  Ricerche  falla 
Mineralogia  t  e  i  fuoi  principi  ri- 
formatori fu  quefta  pane,  han  fat- 
to pochi  profeliii  tr»  que'  del  me- 
fliere,  ma  ne  rifultarono  effetti  ben 
folidi  a  vantaggio  del  Profeffore , 
che  fìabilì  nei  contorni  della  fua 
favorita  refidenza  di  Montbard  ,  fu- 
cine fuperbe  ,  ove  è  flato  tutto  pro- 
digato con  un  fallo  veramente  rea- 
le ,  e  reale  per  ogni  verfo  ;  e  bo- 
fchi  immenfi  del  Patrimonio  Regio 
fono  ftati  addetti  per  gratuite  con- 
ceffìoiii  di  Luigi  XV.  a  quelle  con- 
Itruzioni ,  delle  quali  furono  la  ba- 
f e  ^  e  fono  anche  oggidì  l'  alimen- 
to .  Pochi  fono  flati  gli  uomini 
tanto  iaboriofi  ed  affidui ,  quanto  il 
Sig.  di  Buffon  .  Nato  in  una  cq- 
llituzione  perfettamente  fana  e  ro- 
bulta ,  impiegava  tutte  le  fue  facol- 
tà ,  finché  la  fatica  lo  avvertiva, 
che  incominciava  ad  abufarne;  ed 
alla  campagna  fpezialmente ,  riti- 
ra- 


rato    nel  fuo  Gabinett9    poîlo  all' 
«ftremità    di  un  vafto  Giardino    in 
vetta  ad  un  monte,  paffava  le  inte- 
re mattine,   ora  fcrivendo    in  qael 
recinto  folitario  ,    ed  ora  meditan- 
do   pe'  viali    di  quel  giardino,    la 
di  cui  entrata    era    allora    rigorofa- 
mente  interdetta.    Foliaire^  e  Buf- 
fon fono  in  qvieflo  fecolo  un  efem- 
pio  psr  la  loro  fortuna  ,  fi  può  di- 
re immenfa  ,  accumulata  nella  let- 
teratura ,    ed  in  pane  con  la  lette- 
ratura.    Non  fu  però   quell'ultimo 
efpofto  ai  fofpetti,  e  ai  rimproveri 
di  avidità    che  hanno    ipRiuftamen- 
te  ofcurato  il  nome  del  Sig  di  f^ot' 
taire  ;    e  quefta    è  una  prova    della 
maggior    fortuna  ,    e   più    prudente 
circofpeiione    del    Sig.    di  Buffon  . 
Pochi  dotti,    pochi  fcrittori    hanno 
coms  effb    ottenuto    una    gloria  sì 
'  popolare,    ed  eg  i   ebbe    la  fortuna 
di    vederfeU    continuamente  accre- 
-fcere,  a  mifura  che  diminuendo  per 
iui    gli    alni  agj    e  piaceri,    quelli 
dell'amor    proprio    gli    divenivano 
più  necefiarj  .      I   S  ivrani  ,   i   Prin- 
cipi flranieri  che  vietavano  la  Fran- 
cia ,    s'  infervoravano    a   render    o- 
maggio    al  Sig.   di  Buffon  ,    la    di 
cui  ftatua    di  marmo  ,    fcolpita  già 
per    ordine    di  Luigi  XP',    fino  dal 
1777.  per  volere    del    regnante  Mo- 
■  sarca  ammirafi  collocata  all'  ingref- 
fo  del  Real  Gabinetto  di  Storia  Na- 
turale.    L'Imperatrice    delie    Ruf- 
fie    non    contenta    di    prodigargli  { 
contrafTegni  delia  fua  ammirazione  , 
inviandogli  tutto  ciò  che    ne'  vafti 
Cuoi  Stati    dovea  più  eccitare  la  di 
lui  curiofita,  ordinò  efla  ancora  <:he 
ne  foffe  formato  il  bufto  in  marmo 
dal  Sig.  Houdon  rin nomato  Sculto- 
re .     Aveva  fpofato  nel  1752.  la  Si- 
gnora di  S.  Bel/in  ,  giovane  la  di  cui 
nsfcita,   le    grazie    efteriori  ,   e    le 
virtù  ,  ripararono  agli  occhi  fuoi  il 
difetto    della  fortuna.     L'entufiaf- 
nvi  di  qiieiïa  donna    per    il  talento 
'tecele   dimenticare    l'  ineguaglianza 
di  età    del  fuo  fpofo  ,    e  felice   del 
folo  piacere   di  infpirare  una  paflìo- 
ne  aftettuofa  ,    di  amare,   e  di  am- 
mirare ciò  che  ella  amava,    il  fuo 
animo  volle  ognora   cfcludere  ogni 
vanità  perfona! e,  ed  ogni  fentimen- 
to  eftraneo.    Frutto  di  queft' unio- 
ne e   il  Sig.  Co  di  Buffon  lor  uni- 
co figlio  ,  Maggiore  ir.  fecondo  del 
-Reggimento  di  Angouiaojs ,   e  che 
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foilien  con  onore,  in  altra  carrie- 
ra, un  nome  per  fempre  celebre 
nelle  Scienze,  e  nelle  Lettere  .  Una 
malattia  dolorofa  turbò ,  ed  accele- 
rò il  fine  dei  giorni  al  Sig.  di  Buf- 
fon ,  il  quale  cnnfervò  tuttavia  il 
vigore  dell'anima  fino  agli  eftremi 
momenti  »  e  per  alcuni  giorni  fol- 
tanto  cefsò  di  elfere  l'uomo  illu- 
Itre,  e  famofo ,  il  di  cui  genio,  e 
travagli  fin  da  40.  anni  occupava- 
no l'Europa  intera  . 

BUCATO  C  Gafparo  )  ,  Milane- 
fe,  dell' Ordine  Domenicano  ,  vifTe 
nel  XVI.  fecolo.  ScrifTe  :  Storia 
Univerfale  ;  la  Vita  di  Giobbe  ;  /' 
Jftoria  e  origine  della  terra  di  Me- 
da  ;  Cronaca  del  TAonuflèyo  di  S, 
Eujlorgio  in  Milano  ;  1  fatti  della 
Città  di  Milano  Contro  la  pejle  de-, 
gli  anni  \%';6.  e  l">77«  <?c. 

BUGENHAGEN    C  Giovanni  )  , 
Miniftro  Proteftante  ,  nacque  a  VVol- 
lin  nella  Pomerania  nel  I485.  a' 14, 
di  Giugno,    e  fu  confi.ierato    come 
uno    de'  più  dotti    del  iuo  tempo  . 
Fu  in  principio  prete  ed  avverfario 
di  Lutero  t    ma  poi  fi  maritò,  e  fu 
fuo  partigiano  ,  ed  uno  de'  fuoj  Mif- 
fionarj ,  e  fparfe  i  fuoi  errori  in  una 
gran    parte  -dell' Alemacna  .     Morì 
nel  1538.    M'niflro   di  Wit:emberg 
a'  14.    d'Aprile    di    "j^.  :i.x\m  .     Ab- 
biamo di  lui  de'  Commentari  fopra 
la  Sacra  Scrittura    in    più  Voi.  in 
8.,  ed  altre  Opere  ,  in  cui  fi  trova- 
no gli  errori  del    fuo  Maeftro  fen- 
za  incontrarvi  però    la  fua  collera. 
Si  dillingue  la  i\xa.  Storia  delia  Po- 
merania ,  1728.  in  4. 

BUGLIO  (^Lodovico'),  Nobile 
Palermitano,  nacque  a'  i6.  Genna- 
io del  \6o6.  Abbracciato  T  L^itu- 
to  Gefuitico  d'anni  17-  nel  1613., 
e  fatti  i  fuoi  ftudj  nel  Collegio  Ro- 
mano ,  venne  nel  1654  fpedito  dal 
fuo  Generale  alle  MiiConi  Orien- 
tali .  Nel  1636.  arrivato  a  Goa  , 
avendo  intefo  che  a'  Miflìonarj  e- 
rano  chiufi  i  paffì  pel  Giappone,  ri- 
volfe  il  penfiero  all'  Impero  della 
Cina.  Giunto  nel  1637-  a  Macao, 
incominciò  le  fue  apoftoliche  fati- 
che con  grande  zelo,  e  avanzamen- 
to della  Cattolica  Religione.  Do- 
po aver  convertiti  molti  Cinefi,  in- 
contrati molti  pericoli  ,  patite  di- 
verfe  calamità ,  difefi  i  Miifionarj 
alla  prefenza  del  Re,  conciliatafi 
la  benevolenza  del  Re  ir.edefimo  in 

mo- 
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»nr>do  1  che  ne  meritò  il  titolo  dì 
Orsi.  Mandarino,  e  portata  l.t  fe- 
de ncil»  Provincia  di  Sucheven  ,  fi- 
nalmente logoro  dalle  fjitiche  ,  e 
pieno  di  meriti  paTsò  a  miglior  vi- 
ta pplia  reale  Citta  di  Pev.kino  a* 
7.  Ottobre  del  i6di.  ,  e  venne  fe- 
polto  a  fpefe  dell'  lmper.itore ,  che 
molta  fttma  faceva  delle  fue  rare 
viriù,  e  della  fua  dottrina.  Fu  il 
Bugilo  affai  verfato  nelle  piì»  gravi 
difcipline  ,  e  nel'e  Lettere  Cinefi  , 
in  cui  publicò  più  di  80,  Volumi  , 
tra'quaM  1.  Mtjfale  Romanum  Pe- 
kirn  in  Collepio  Soc.  Jefu  \6jo.  1. 
index  S.  Thor,ì£  /Iquin^ìtis  in  totam 
Thcologiam  ^  Voi.  IV.  5.  Summit 
Theologica  S.  Thoma  .  4.  Rituala 
Romanum.  5.  De  movibui  &•  ftatu 
Europeovum  .  Liher  obi  a  tu  s  Impera- 
tori .  6.  Breviarium  Romanum  .  7. 
De  Falcone.  Liber  oblatut  Impera- 
tori  &c.  Domenico  Alberti  Gefui- 
ta  forma  un  ben  degno  elogio  a 
quefto  illuftre  foggetto  nella  fua 
Uifl.  Stenla  S  oc.  Jefu  Uh.  VI.  Cap. 
Xll.  pag.  659.  Parlano  di  lui  an- 
cora il  Mungitore  ,  Ribl.  Sicula 
Tom.  IT.  pag.  ao.  ,  e  le  Novâlle  Let- 
ter.  di  Firenze  del  1755-  a'ia  Col!, 
171. ,  e  'l  Mizxf*(chelli  Scritt.  d^ 
Italia^  Voi.  li.  P.IV    pag.  ?ì8o. 

BUGLIONE,  ^e/^/BOVILLON. 

BUGNYON  (^Filiberto') y  nacque 
a  Macon  ,  fu  Avvocato  del  Re  nel- 
la elezione  di  Lione  ,  e  morì  ver- 
fo  il  1590.  Egli  ha  publicato  alcu- 
ne Poefie  ,  ed  un  libro  intitolato: 
Leges  abrogata  ,  di  cui  la  migliore 
edizione  è  di  Bruffelles  <,  1701.  in 
fol. ,  riftampara  nel  1717.  f^edi  la 
lifta  delle  lue  Opere  nella  Bibliote^ 
e  a  degli  Autori  di  Borgogna  dell' 
Abate  Papillon  . 

BUINAM,  f^edi  BUYNAM. 

BUISSON  C  Giovanni  di  )  ,,  o 
RUBO  ,  nacque  a  Villa  vicino  ad 
Ath  nell'Hainaut ,  Dottore  dell' U- 
niverfità  di  Dovai  ,  dove  morì  li 
li.  Aprile  1595.  Abbiamo  di  lui: 
una  l^erftone  della  Logica  d''  Arijio' 
tilCy  Colonia  1572.  in  4.  Htjloria  & 
Harmonia  evangelica  .,  L't^i  1593. 
in  12.,  che  fti  ritoccata  da/fntonio 
Arnoldo  .t  e  publicata  a  P^rFàj  1654. 
e  fu  fatta  entrare  in  Latino  e  in 
Francefe  nella  Bibbia  di  Sacì,  Pa- 
rigi 1715-  in  fol.  Tom.  III.,  (^P'edi 
Urac)  . 

BUISTER  C  Pilippo  ),  celebre 
I  Tomo  HI, 
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Scultore  nativo  di  Bruffelles,  andò 
in  FrsìTcia  verfo  la  metà  del  feco- 
lo  XVn.  ,  e  fece  il  fepokro  del 
Cardinale  della  RochefoucauU  ,  che 
vedelì  nella  Cappella  di  S.G.'nevie- 
fa  .  Il  parco  di  Verfailles  contie- 
ne parecchie  fue  Opere  y  che  tutte 
fono  ftimate  . 

BUKENTOP  C  Enrico  di  )  ,  dot- 
to d'  Anverfa  ,  nacque  verfo  l'  an- 
no 1654.,  s'applicò  allo  ftudio  del- 
le Lingua  dotte,  e  della  Sacra  Scrit- 
tura ,  fu  innalzato  a  diverfe  cari- 
che del  fuo  ordine  ,  e  morì  a  Lo- 
v.inio  li  27.  Maggio  1716.  Abbia- 
mo di  lui  molte  Opere  in  latino 
fopra  la  Sacra  Scrittura  ,  e  le  prin- 
cipali fono  :  I.  Dizionario  .^  in  cui 
fi  {piegano  i  termini  più  difficili 
delia  (Volgata  ,  Lcvanio  1706.  in  8. 
mile  ed  erudito  .  1.  Regole  per  L* 
intelligenza  della  Scrittura  cavate 
d.i  Santi  Padri  ^  1706.  3.  Trattati 
Sopra  i  fenfi  della  Scrittura  ,  1704. 
£gli  tratta  quefta  materia  molto 
metodicamente  ,  e  fviluppa  con 
grande  fagscit.T  gli  equivoci  .  4.  Lux 
de  luce  ,  Colonia  ,  ma  veramente  in 
BruUelles  1710.  in  4.  Opera  divìf* 
in  tre  parti;  nella  prima  adopera  i 
tefti  originali  per  fi  (Tare  il  fenfo  del- 
le efpreffioni  ambigue  ,  o  equivo- 
che della  Volgata  ,  nella  feconda 
parte  efamina  le  varianti  lezioni 
della  Volgata,  e  prova  la  aggiufïa- 
tczza  d'Ila  fcelta  ,  che  fu  fatta  per' 
le  edizioni  di  Sijìo  A'.  ,  e  di  Cle» 
mente  C^Ul.  ;  nella  terza  paragona 
quefte  due  edizioni  ,  e  ne  fegnafe- 
fattarncnte  tutte  le  differenze  ,  .che 
fono  poco  importanti  >  ed  in  t* 
guifa  confuta  con  una  prova  di  fat- 
to il  Bellum  papale  di  Tommajo 
James  C  l^edi  queft'a  parola  )  .  Do- 
po fa  delle  offervazioni  giudiziofe 
fopra  le  varianti  lezioni  di  quefle 
due  edizioni  ,  e  fopra  le  differenze 
che  fi  trovano  in  quella  di  Cleme»' 
te  niL  dell' atino  1591.  ,  e  quella 
del  1593. ,  come  pure  fra  quefte  ul- 
time, e  quelle  di  Plantin.  Egli  ha 
fatto  ancora  molti  Opujcoli  contro 
la  traduzione  Fiamminga  de'  Sai' 
mi  f  e  del  nuovo  Tejìamento  Aatn«» 
pata  a  Emmerick  ,  dove  fa  vedere 
le  infedeltà  ,  e  gli  altri  difetti  del 
iraduttore  Egidio  di  Wrtte .  Tutte 
le  Opere  del  P.  Bukentop  fono  di 
una  latinità  netta  e  facile  . 

BULENGER    COiulio  Cefart')-^ 
Ce  IM* 
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nativo  di  Lodun,  dodici  aiiar^flt 
Gefuita  )  poi  per  aflìftere  alla  ma- 
dre >  ed  a'  fuoi  Nipoti  ,  ne  ufct  y 
nel  qiial  tempo  infegnò  con  gran- 
difllma  fama  in  Parigi ,  Tolofa\  Pi- 
fa  ,  e  in  altre  Accademie.  Dopo 
ao.  anni  a  grande  iftanza  rientrò 
nella  Compagnia  di  Gesù ,  nella  qua- 
le arche  morì  a  Cahors  nel  lói'S' 
Verlatiffimo  era  nella  lingua  Greca, 
e  in  ogni  maniera  d'antichità,  come 
appare  dalle  fue  Opere  ,  che  fi  re- 
gidrano  nella  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori della  Compagnia  di  Gesù  .  Le 
principali  fono  i.  due  Tomi  infoi, 
d'  Opufcoli  antiquari ,  come  de  in- 
Jirumento  templorum  in  tre  libri  ; 
de  tota  rattorte  divinationis  ;  d» 
trìumphoi  de  Circo  Romano  .^  ludif- 
que  CircenfiBus  ;  de  Theatro ,  &  de 
Penatione  Circi  ,  Lione  1621.  1. 
I)tatrib£  ad  ìfaaci  Cafatiboni  Exer- 
eitationes  adverfus  Itlujlrifs,  Card. 
Baronium^  Lione  1617.  3.  Hijìo- 
viarum  fui  ttmporìs  iibvi  XIll.  ^ 
ivi  1619.  in  fol. 

BULGARINI  CBelifario')^  da 
Siena  ,  nacque  nel  1539.  Saturno 
Simone  Giureconfulto  gli  dedicò 
una  fua  Opera*  Egli  fcriffe  più 
Trattati  per  far  vedere  «  che  Dante 
ignorate  avefTe  le  regole  del  Poe- 
ma drammatico  ;  e  corapofe  molti 
Poemi  .  Morì  in  età  fopra  gli  ot- 
tant^anni. 

BULGARO  DE  BULGARIIS  , 
da  Bologna,  Giureconfulto  celebre, 
viffe  nel  XIL  fecole  verfo  l'anno 
2160.  ,  e  giunfe  in  sì  gran  ftirsa 
preffo  tutti ,  che  i  Principi  e  Mo- 
narchi lo  eleggevano  volentieri  ar- 
bitro delle  lor  dift'crenze  ,  e  le  fue 
decifioni  aveano  fovente  vigore  di 
leggi .  ScrifTe  molto  ,  e  pofe  al  fuo 
tempo  in  voga  la  Giurifprudenza 
Civile,  e  Canonica ,  che  infegnò 
per  molti  anni  . 

BULIS,  Fedi  EGYPIO . 

BULL  (Giorgio')^  nacque  a  Wals 
nel  Sommerfet  nel  1634. ,  fu  Vefco- 
VQ  di  S.  David  nel  1705. ,  e  mori 
li  17.  Febbrajo  del  17 io.  di  76.  an- 
ni col  nomç  di  un  teologo  profon- 
do.  Egli  difefe  la  fede  del  Conci- 
lio di  Nicea  fopra  la  divinità  di 
C.  C.  colle  opere  de'  Padri  ,  che 
viflero  prima  di  quefto  Concilio  ^  e 
fece  vedere  contro  gli  Ariani  ^  e  i 
Sociniani ,  die  dalla  nafcita  del  Cri- 
Ajancfimo  fino  allora  non  vi  fVi  nfl- 
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la  Chiefa  che  una  medefiina  fede^ 
ed  uno  ftefTo  linguaggi».  La  fua 
Op.jra  principale  fopra  quella  mate- 
ria è  intitolata  :  Def enfio  fidei  Ni- 
cerne  &c.  a  Oxford  in  4  ,  1685.  Nel 
1694.  publicò  un' altr;»  Opera  fotto 
il  titolo  Judicium  Ecclefìie  CathO" 
Licés  trium  priorum  faculorum  <irc. 
Quella  produzione  limabile  fu  fpe- 
dita  al  gran  BoJJuet  da  Nel  fon  ;  e 
il  Prelato  fcriffe  una  lettera  a  que- 
llo per  effcre  comunicata  a  Bull  . 
Egli  ringraziava  quefto  letterato  co' 
termini  più  lufinghieri  per  parte 
dell' affemblea  del  Clero  de'  fervigi , 
che  il  fuo  libro  rendeva  alla  Chie- 
fa ,  e  alla  religione.  Il  terzo  O- 
pufcolo  di  Bull  fopra  quella  impor- 
tante materia  è  intitolato  :  /IpO' 
ftolica  &  primitiva  traditio  &c. 
Tutte  quelle  Opere  furono  raccol- 
te da  Grabe  ^  e  publicate  rei  1703. 
a  Londra  in  foi.  Quello  dotto  e- 
ditore  ha  aggiunto  alla  fine  di  cia- 
fchedun  capitolo  molti  palli  de'  Pa- 
dri fuggiti  alle  ricerche  di  Bull . 
Si  vede  eziandio  in  quella  raccolta 
l' Havmonia  apojlolica  ,  dove  l' au- 
tore moftra  l'accordo,  che  vi  è  fra 
S.  Giacomo  e  S.  Paolo  fopra  la  fe- 
de,  e  le  buone  opere .  La  fua  T/- 
ta  fu  publicata  nel  171 3.  da  Rober- 
to Nel  fon  in  8.,  e  i  fuoi  Sermoni 
in  3.  Voi.  in  8. 

BULLET  C  Gio.  Batifla  )  ,  morì 
in  Befanzone  nel  1775.  di  76.  an- 
ni. Era  Decano  dell' Univerfità  di 
quefta  Città  ,  e  ProfefTore  in  Teo- 
logia dal  1718.  La  fua  profonda 
memoria  non  gli  lafciava  fuggir 
niente,  e  quantunque  addetto  a  ftu- 
d)  fpiaccvoli ,  era  di  un  carattere 
dolce  ,  e  di  un  accelfo  facile  .  Le 
fue  Opere  fono  di  due  generi  ;  al- 
cune verfano  fopra  la  religione  ,  le 
altre  fopra  ricerche  di  erudizione  . 
Effe  fono  efatte  e  folide  ;  ma  vi 
f picca  più  il  fuo  fapere  che  l'ele- 
ganza del  fuo  lille.  Le  principali 
fono  .  I.  Storia  dello  Jfabilimtnro 
del  Crìjìianefimo  cavata  da'  foli  an- 
tori  Giudei  e  Pagani ,  176^.  in  4, 
a.  VefìfìsUzjt  di  Dio  dimoftrata  col 
mezzo  della  natura  ^  1.  Voi.  in  8.  3. 
Rifpojla  alle  difficoltà  degli  incre- 
duli  contro  diverfi  luoghi  de"*  libri 
fautif  3.  Vol.  in  ii-  Quelle  tre  O- 
perette  fono  Ili matiffìme.  Neil' ub* 
tima  foprattutto  egli  fa  fpariré  mol- 
te precefe  contraddiziooi  »  che  gli 

ifpi- 
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(Vinti  Torti  avevano  voluto  trovtr 
rieUâ  Scrittura  .  4.  De  ûpofiolica 
ecclefi/e  gallicans  origine^  I7p-  in 
lì.  5.  Memorie  fopra  la  lingua 
celtica^  I7'ì4-  a  I7S9-  3.  Voi.  in  fol. 
Quella  è  r  Opi'ra  ,  che  più  di  tut- 
te ha  conrrib'JJto  alla  Tua  riputa- 
zione. 6-  Ricerche  /loriche  fopra  le 
carte  da  giuoco^  1757-  in  8.  8.  Dif~ 
fertaz.'oni  fopra  la  Stot-ia  di  Fran- 
cia ,  1759.  in  8.  Bullet  era  dell' 
Accademia  di  Befanzone  ,  di  Lio- 
ne,  e  di  Dijone,  e  corrifpondente 
di  quella  Helle   Ifcrjridni  . 

BULLINGER  (  Arrigo^,  fama- 
fo  Minillro  2uinqliano  ,  nato  iti 
Bremgarten  li  18.  Luglio  1504.  Do- 
po di  aver  fritti  i  fuoi  primi  fludj 
jn  Ertimerick,  ed  in  Colonia,  ideò 
di  farfi  Certofrno  ;  ma  la  lettura  di 
Metantone  ,  e  degli  altri  pretefi  Ri- 
formati ,  gli  fecero  cambiar  penfie- 
re.  Andò  ad  infegnare  in  Zurigo ^ 
ove  avendo  ftretto  amicizia  con 
SS^iingUo  abbracciò ,  e  difefe  le  di 
lui  opinioni  fino  alla  morte.  Bul- 
li ngero  fu  uno  de'  principali  capi 
della  pretefa  Riforma  .  Fu  impiega- 
to nei  NtÇ(^ziati  «  ed  ebbe  p^rte  nei 
torbidi  fufcitati  nella  Chicfa  dai 
pretefi  Riformati  .  Mori  lì  17.  Set- 
tembre 157',.  di  ^1.  anno.  Nelli 
fua  gioventù  provò  gli  attacchi  del- 
la miferis  a  f'gtio,  che  fu  obbliga- 
to di  cantar  d;  porta  in  porta  ,  e 
di  mendicare  il  fuo  parte.  Abbia- 
mo di  lui  circa  80.  Trattati  diverfi 
fopra  m.iterie  teologiche  ftampati 
feparatamtìnte  .  Voleva  farli  llam- 
pare  in  corpo  in  10.  Voi.  in  fol.  Il 
fuo  ftile  è  femplice,  e  pieno  di  pa(ïï 
della  SctitturA  e  de'  Padri  .  Quan- 
tunque non  foffe  afpro  nella  difpn- 
ta  ,  e  chs  aveffe  della  moderazione 
nella  fua  condotta  <  e  ne' fuoi  fcrit- 
ti  ,  adottò  alcuni  pregiudizi  della 
fua  fetta.  Egli  dice  ndla  fua  Pre- 
fazione fopra  VApocaliJJi  ^  che  non 
vi  farà  certamente  altro  Anticrifto 
che  il  Papa  ,  e  che  S.  Giovanni  a- 
vendo  voluto  adorare  l'Angelo  cad- 
de in  Un  atto  d'idolatria.  Si  ha 
ancora  di  lui  una  Storia  degii  SviZr 
zeri  MS. 

BULLIOM  C  Claudio  ài  ),  Sopri- 
intendente  delle  Finanze  nel  lója. , 
Prefidente  di  berretta  del  Parlamen- 
to di  Parigi  del  itf?(5.,  morì  d'apo- 
pleffîa  nel  1640.  Fu  impiegato  in 
diverfi  negoziati  ed  affari  importin* 


ti,  e  paffava  per  uno  de'  Miniftri  î 
più  abili  del  fuo  fecolo,  edegli  uo- 
mini i  più  generofi.  Aven.lo  fatto 
coniare  nel  1640.  i  primi  luigi  che 
fienfi  veduti  in  Francia  ,  gli  venne 
in  penfiero  di  dare  un  pranzo  a  cin- 
que Signori  de'  fuoi  Cortigiani ,  iti 
cui  al  defert  fece  portare  tre  baci- 
ni pieni  delle  nuove  monete,  e  lo- 
ro difle  di  prenderne  a  loro  piaci- 
mento. Ciafcun  fi  gettò  avidarnen» 
fopra  queflo  nuovo  frutto  ,  ne  riempì 
le  fue  tafche  ,  e  partì  colla  fua  pre- 
da fenza  attenderei  la  fua  carrozza  - 
I.  B  ULTE  AU  Q  Lodovico')  y  nac- 
que a  Roven  nel  1615.  Ebbe  per 
qualche  tempo  la  carica  di  Secreta- 
rlo del  Re,  che  abbandonò  per  farfi 
chierico»  e  commelfo  della  Congre- 
gazione di  S.  Mauro  .  CQ^e^i  co"'* 
meffì  fono  aggregati  alla  Congrega- 
zione ,  i  quali  fanno  due  .inni  di 
prova  ,  e  non  portano  l'  abito  mo- 
naftico)-  Pafsò  il  refto  de'  fuoi 
giorni  nell'Abazia  di  S.  Gerrtiano 
de'  Prati  tanto  attento  a  naflon- 
derfi,  quanto  gli  altri  lo  fono  » 
farfi  conofcere  .  Abbiamo  dì  lui: 
I.  Sas;qi.  della  Storia  monaflic* 
deirOrie.te,  1680.  in  8.  Quefta  è 
una  pittura  feiele  della  vita  ceno- 
bitica come  era  ne'  priitii  tempi. 
Egli  defcrive  1'  ifiituto  ,  le  regole  , 
la  vita  de'  folitarj  dell'antichità, 
e  prova  che  le  congregazioni  .,  e  i 
capitoli  de' Frati  non  fono  così  nuo- 
vi ,  come  fi  crede  .  i.  Compendiò 
della  Storia  di  S.  Benedetto ,  i. 
Voi.  in  4.,  1684.  Ejìfi  riferifce  in 
effa  lo  ftabilimento  e  i  progrelfi  del- 
lo fiato  monadico  in  Occidente* 
come  lo  aveva  fatto  per  l'Oriente. 
Q_uefia  Storia  efatta  ,  e  tanto  cir- 
cortanziata  quanto  èneCeffario,  noa 
va  che  fino  al  fecolo  decimo.  3. 
TraduT^ione  de'  Dialoghi  di  S.  Gre- 
gorio  il  grande  con  delle  note, 
i<589-  in  n.  4.  Difefa  de'  fenti» 
menti  di  tattantjo  fopra  V  uftira. 
Cóntro  la  cenfura  d'un  Mini/lro 
C  Galleo  )  ,  Parigi  167I'  in  li.  Bui- 
teau  aveva  formato  il  fuo  ftile  fo- 
pra gli  Scrittori  di  Porto-Reale;  e 
perciò  non  poteva  che  effere  buo- 
no .  Morì  d'  apopleffia  nel  1693-  ^^ 
anni  68.  Oltre  alla  conofcenza  dél- 
it Storia,  e  d'Una  parte  delle  Lin- 
gue antiche  e  moderne,  pofTedev* 
le  Matematiche,  e  coltivava  la  Poe- 
fia  Frwicefe  «  Latina . 

Ce    a  »• 
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ï.  BVVrEAV  iCat^h'),  fratello 
del  precedente,  è  autore  di  un  Tt-^ff- 
tfto  della  precedefts^a  de''  Re  di  Fran- 
cia /opra  i  Re  di  Spagna ,  Parigi 
Î674.  in  4.  Effb  era  tanto  dotto 
jielle  materie  profane  ,  quanto  fuo 
fratello  nelle  ecclefìaftiche .  Morì 
nel  1710.  di  84.  anni . 

I.  BUNEL  tPietro^^  nacque  in 
Tolofa  da  un  padre  Normanno  .  Fu 
in  principio  attaccato  a  Las^z^tro 
j?;»// Ambafciatore  di  Francia  a  Ve- 
nezia ,  ed  a  Giorgio  dt  Se/v.i  Ve- 
fcovo  di  Lavaiir ,  che  lo  rimpiaz- 
zò. Fu  dopo  governatore  de'  fi- 
gliuoli del  Prefidente  di  Faur  .  E- 
gli  conduceva  î  fuoi  allievi  in  Ita- 
lia, quando  mnrì  di  infiammazio- 
ne nel  I<i4<5.  a  Turino  in  età  di  47. 
anni  .  Bunel  ora  uno  di  que"*  let- 
terati fenza  paflìon;  e  fenza  ambizio- 
ne ,  che  fi  contentatio  di  vivere  co' 
loro  libri,  e  co'  loro  amici  •  Ab- 
biamo di  lui  delle  Lettere  latine 
curiofifTime,  e  fcritte  ton  purità  di 
fìile  .  La  migliore  edizione  è  quel- 
la di  Graverai  in  8  nel  1^87-  con 
delle  note.  Il  bulto  di  Bunel  fi 
vede  nel  palagio  della  Città  di  To- 
lofa fra  quelli  degli  uomini  ,  che 
la  hanno  iìhiftrata  . 

Î.  BUNEL  {.Guglielmo')^  Pro- 
feflore  dì  Medicina  a  Tolofa  ,  pu- 
blicò  nel  J513.  \in  Trattato  fopra 
la  pejìe  ^  in  4.  Vi  fu  eziandio  un 
celebre  Pittore  di  que^o  nome,  che 
fioriva  fotr-'  Enrico   W. 

BUNONC/ìd^mo),  celebre  Chi- 
rurgo dentifta  in  Parigi  ,  nativo  di 
Chalons  in  Scianipspna ,  e  morto 
nel  fiore  della  fua  età  nel  Ï749  E' 
autore  di  tre  Opere  erudite,  ed  af- 
fai curiofe  ,  la  prima  dt?He  quali  è 
Una  DiJJertaz.ione  fopra  t  denti  del- 
ie donne  gravide  ;  la  feconda  un 
Saggio  fopra  le  malattie  de^  den- 
ti i  e  la  terza  una  Raccolta  ragio- 
nata di  ifpefienze  t  e  dimrjìraz.io' 
ni  fatte  da  lui  medeftrao  nel  luo- 
go ,  ove  fi  lavora  ri  falnitro  ,  ed  a 
S.  Coftme  di  Parigi .  Queft'  Ope- 
ra è  un   Voi.  in   !t. 

BUOMMATTEI  (  Benedetto  >, 
Sacerdote  Fiorentino  ,  il  quale  vif- 
fe  con  fama  intorno  il  1610.  Tra 
l'altre  Opere  noverate  dal  P,  Ne. 
gri  la  principale  è  la  Grammatiea 
Italiana.  Delle  quattro  edizioni, 
che  ne  furono  fatte,  la  migliore  è 
la  quarta,  Fir«n«e  1714.  coi  feguen» 
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te  tìtolo  :  Dilla  lìngu.z  Tofeana  di 
Benedetto  Buommattei  puhlico  let- 
tore di  efja  nello  fludio  Pifano  ,  * 
Fiorentino  ^  libri  due,  imprc{fione 
quarta,  colT  ai«giunta  d'un  fuo  D/- 
fcorfo  non  più  lÌamp?tro,  d'alcune 
note  dell'Abate  A.  M.  Salvini,  e 
della  P^ita  dell'Autore  fcritta  dali* 
Abate  Giambat'fl.1  Cafotti   Prfirefe. 

I.  BUONACCORSÌ  QBt^gio^^ 
Fiorentino,  fiorì  mei  XVI,  fecalo  ^ 
e  fi  trova  di  lui  un  Diario  de' fuc- 
ceffi  pili  importanti  feguiti  in  Ita- 
lia dal  Ï498.  al  1517.  con  la  i^ita 
di  Lorenzo  àe^  Medici  il  vecchio , 
e  di  Niccolò  f^cilori  .  Pitti  Bonac- 
corfo  forfè  viffuto  nel  XV.  fecolo 
fcrKTe  una  Cro'^aca  . 

1.  BUONACCORSÌ,  o  PERIN 
DEL  VAGA  ,  nacque  in  Tofeana 
Tanno  1505.  nella  povertà.  Una 
ca-pra  lo  allattò.  Le  fue  felici  dif- 
pofizioni  per  !»  Pittura  fi  pc?rfozio- 
narono  a  Roma  ,  e  dopo  a  Fioren- 
za ,  che  abbandonò  per  ritornare  a. 
Roma  .  Giulio  Romano  e  le  Fatto- 
re lo  impiegarono  nelle  opere  gran- 
di ,  delle  quali  e(fi  avevano  la  dire- 
zione dopo  la  morte  ài  Râfaello  . 
Buonaccorft  imitò  felicemente  quéft' 
ultimo  Pittore  in  molte  parti  ,  e 
non  lo  uguagliò  nelT  invenzione  > 
ne  'nella  efecuzioue  .  Riufciva  fo- 
prattutto  ne'  fregi,  ne'  grottefchi, 
e  negli  ornamenti  di  fturco  ,  e  iii 
tutto  ciò  che  poteva  fervire  alla  de- 
corazione .  I  fuoi  difegni  fono  pie- 
ni dì  l^g^erezza  ,  edifpirito.  Q»e- 
fìo  grande  raseftro  aveva  incomin- 
ciato col  dipingere  de'  cerei  in  cafa 
d'  un  miferabile  cattivo  Pittore  . 
Lavorava  nel  foffitto  della  fala  de' 
Re  nel  Vaticano,  quando  una  mor- 
te improvvifa  lo  rapì  a  Roma  ,  e 
alle  arti  nel   1547- 

3.  BUONACCORSÌ  C  Filippo)^ 
Fedi  ESPERIENTE. 

4.  BUONACCORSÌ  iBuonaccor- 
fo^.  Cardinale  ,  nacque  di  illuflre  ed 
antica  famiglia  nel  1618.  in  Mon- 
te Santo,  terra  molto  rifpeitabile 
della  Marca  Anconitana,  da  cui 
fono  originarie  molte  altre  illu- 
ftri  famiglie,  che  tutt'ora  rifpien- 
dono  in  Recanati  ,  in  Macerata  .» 
in  Ancona  ,  e  in  Roma  .  Apprefe  le 
Belle  Lettere,  e  le  fcienze  in  Pe- 
rugia, indi  fi  conduire  in  Roma  . 
Quivi  fu  eletto  Referendario  di  a- 
roendue  le  feensture ,  e  Cherico  di 

Ca- 
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Orner*  ,  e  due  volte  fpcJitn  da  .f- 
leffando  Dl  Sommo  Pontefice  per 
occafione  di  pcfle  con  piena  poteità 
reili  Provincia  del  P^itrimonio  di 
S.  Pietra.  Solenne  di  poi  le  cari- 
che di  CommifTario  dell'armi,  di 
Prefeto  dell'annona,  e  di  MiR- 
giordomo  del  Carchi  naie  Flavio  Chi- 
gi nipote  del  fuddetto  Pontefice 
«eia  nota  fua  Legazione  a  Lodovi- 
co Xir.  Re  di  Francia.  Ritornaco 
a  Roma  venne  da  Clcms>ite  IX.  crea- 
lo Cardinale  a'  iç-  Novembre  del 
j66<).  Clementi  X.  lo  nundò  Lega- 
to a  Bologna  ,  dove  lafciò  con  raro 
efcmpio  molte  illuUri  memorie  del 
fuo  zelo  ,  del  fuo  fapere  ,  della  fua 
irrcprenfibile  condotta,  e  del  fuo  di- 
(interefTe  .  Il  maeftofoarco  dell' in- 
fireiTo  ai  portici  ,  che  conducono  al- 
la Madonna  di  S.  Luca  in  Bologna, 
fu  fstio  a  fue  fpefe  .  Cefsò  ivi  di 
vivere  il  dì  i.  Aprile  del  1678.»  e 
venne  fspoito  in  quel  D'-iomo  con 
onorevole  ifcrizioue  riferi:a  d.*ll' 
E^^/  ,  Puirpufa  do^j  Tom.  Ili,  pas. 
50Ì. ,  il  quale  fcrìve  ,  che  al  Card. 
Btt'jnacfoìfi  fi  atiribuitcono  due  0- 
raz'oni  fiiìid.xli  ;  Varie  Epjflttle  a 
divcrfi  ,  d^-gli  Statuti  per  la  Diucefi 
di  Bologna  ;  de'  Decreti  per  la  Ri- 
foYfni  dsl  Clero  :,  ed  altre  cofe  rima- 
lie  a  penna.  Ve,ggafi  il  Ciacconio  ■^ 
jyita  Ponti ficum  ,.j  &  C.irdinalium^ 
Vf.l.lV.  uig.  749-  ^e  il  MazX'tchslli  ^ 
fcritt.  d'  L'alia  Vo\.  II.  P.  IV.  pag. 
2195  II  Ch.  P.  Zatcaria  nella  fua 
Bibliot.  Pi/lor.  pag.  \jï.  regiftra  fra 
gli  Scrittori  di  Piftoja  un  Buonac- 
cnrfo  Ruonjccovfi ,  del  quale  affer- 
ma, che  fi  confervano  alone  Ope- 
rette MSS.  prelTo  Franccfco  Merli- 
ni .  SJquefti,  che  il  fuddetto  non 
fi  der>bf)no  confondere  con  quel  Buo- 
naccorfo  Buonaccorfi  ^  Eremuano  di 
S.  Ago^^ino  ,  di  cui  parlano  \\  Don- 
dori  nel  fuo  libro  della  Pietà  di 
Pifìoja^  e  il  Gianni^  /fnnal.S.  Ord. 
Serv    Tom-   lì     dpjì,  377. 

BUONACCOSSI  C  Jacopo^,  da 
Ferrara,  fu  Medito  di  Paolo  117. 
e  moti  in  Roma  nel  15'Tj.  come  fi 
ha  dall' Epitafio  pr.ftogli  nella  Chie- 
fa  di  S.  Pietro  in  Monrorio,  ripor- 
tato dal  Cavfllier  Profpero  Mando- 
fio  nel  fuo  Tbeatrum  Archiatrorum 
Ponti^cum  . 

BUON'ANNI,  r^rfiBONANNI. 
^BUO>iAMlCI  ,  f'edi  BONAMI- 
CI. 
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BUONAROTI,  r^i/BONARO 
Ta. 

BUONDELMONTE,  fu  un  (;io. 
vine  gentiluomo  Fiorentino    ri  piìi 
prudente,    e  il  più  bello   di  tutti  . 
E^To  doveva   fpofare    una  damigella 
della    famiglia    degli  Amidei  ;    ma 
paffando  un  giorno  a  cavallo  davan- 
ti alla  cafa    di  una  dama    dells  fa- 
miglia Donati ,    che    allora    trova- 
vafi   fulla  porta,    e  che  aveva  con- 
ccputo    una    violenta    paiTione    per 
qviefto  giovane  cava'iere  ,  lo  faUitò 
in    una   maniera  molto  infinuant  '  y 
lo  burlò   fopra  la  perfona  ,    ch'egli 
era  per  ifpofare,  egli  fece  conofce- 
re  che  ella    non  lo  meritava.     Ag- 
giunfe    eh' eila   gli    aveva    rifervato 
fua  figlia  unica    più  de^iia    di  \A  -, 
e  che  era  prefente  .     Buondtlmontç 
divenuto  tutto    in  un  irr.tto  am;in- 
te  di  quella  giovanetta  rifpofe,  che 
intendeva  troppo  bene    i  fuoi  inte- 
r«(lì    per    ricufaro  un'  offerta    tanto 
obbligante;    ed    in  eft'.tto    la  fposò 
non  guari  dopo.    Gli  Amidei  aven- 
do   intefo    quefto    matrimonio    tra- 
fportati  dalla  collera,  e  non  refpi- 
rando  che  la  vendetta  penfarono  to- 
rto di  lavar  l'affronto,  che  riceve- 
vano.   Uno  fcellerato  chiamato  M^- 
fcardo  Lamberti  propole    in  un'af- 
femblea  de'  parenti  di  quefta  fami- 
glia un  mezzo  ficuro  di  vendicarli. 
Qualche    tempo    apprelTo    Lamberti 
avendo    incontrato  Buondelmonte  A 
cavallo    lo  attaccò    con    alcuni    de' 
fuoi  parenti  ,    e  lo  uccìfe    pr.eiTo  al 
veccho    ponte    dell'  Arno  .     Queft* 
avventura  avvenne    ne'  primi    anni 
del  fecoloXlII.  La  nuova  di  queft* 
affarti na mento  non  fu  appena  fparfa 
nella  Città  ,    che  ognuno  corfe  ali 
armi  ,    v  fi   m<.'(ra    tutta  a  rumore. 
La  nobiltà  f»  divife  in  due^  fajioni  j 
che  fi  chiamarono   dopo    l'  una    de 
Guelfi^  e  l'altra  de'  Ghibellini.    I 
Buondelmonti  ^    e  molti  altri  furo- 
no i  capi    de'  primi,    e  gli  Uherti 
uniti    agli  Amidei,    e    molte   altri 
famiglie  furono  i  capi  de'  fecondi. 
I  nomi  di  quelle  due  arrabbiate  fa- 
zioni avevano  avuto    la  loro  origi- 
ne   in  Germania    fin    dal  1139-   "e' 
tempi    di  Corrado  ìli-  Imperadore, 
e  di    Ruggiero    1.    Re    di     Sicilia  » 
chiamatifi  Ghibellini  quelli    che  fe- 
guivano  il  partito  imperiale  da  G*- 
bello  ,    Città  ove  naxque  Arrigo  (ì- 
giiuQló  di  Corrado ,  e  Gutilfi  i  Pa- 
Ce    j  Pi- 
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ÎMlini  da  Guelfo]  Duci  éì  Biviefâ,* 
Tsle  è  l'origine  de' due  partiti  «  che 
cijvifero  l'Italia  per  tanti  fecoli , 
C^edi  3.  CoRRABo,  e  IO.  Bonifa- 
zio). 

BUONDELMONTI    (  Gì«feppe 
Maria') y  Gommondatore  ,  nacque  di 
nobil  famiglia  in  Firenze  li  13.  Set- 
tembre 1713.   Un  talento  fvegliato  , 
penetrante,    e  combinatore  >    arric- 
chito delle  piò  intereCantì  e  folide 
cognizioni,  che  fomœiniftrano  l'e- 
rudizione ,  e  le  fcienze  ;    un  cuore 
benefico  amico  della  focietà  ,  e  dell' 
o'nefto    piacere  furono    le  caratteri- 
fiiche  fue  prerogative,  le  quali  tan- 
to più  fono  rimarcabili ,  quanto  che 
fra  r  opulenza  e  lo  i'plendor  de'  na- 
Tflii  ,  che  eSfer  loglion  piuttofto  in- 
centivi  al   vizio    e    all'ambizione, 
che  ftimolj  alla  vi.jù  ,  rado  è,  che 
forgano  dei  FilcTofi    e  de'  Lettera- 
Tati  .     Ancor  giovine   di  19.  anni  fi 
trasferì  all'Univerfità  di  PifSì  acuì 
debbe    la  Tofcana    la  perpetuità  ed 
incremento  della  fua  tantocelebra^ 
ta  cultura.    Ivi  apprefe  Cotto  eccel- 
lenti   maeftri  la    lingua  Greca,    la 
Filofofia    e    le  Matematiche ,    e    le 
Iflituzionì  civili  ,    ed  ebbe    campo 
di   internarfi  più  profondamente  nei 
penetrali  delle   piìi    nobili  e  recon- 
dite difcipline,  ed  ivi  venne  afcrit- 
ÎO    alla  Religione    de' Cavalieri    di 
Malta  ,    di  cui  fu  poi    fatto  Com- 
tnendatore  .     Ritornato   in  Firenze 
reìl'anno  13.  dell'  età    fua  fi  diede 
per  alcun    tempo  ad    acquiftare  co- 
gnizione,   e  pratica    degli    affari  di 
fegreteria  di  rtato  ,    alla    quale  unì 
la  perizia  della   lingua  Francefe  ,  e 
dell   Inglefe  ,  in  cui  non  ebbe  altri 
che  fé  medefimo  per  precettore.  A- 
vean  fempre  «ile  mani  gli  aurei  Vo- 
junii  dei  Claffici  ,  e  degli  antichi  e 
tnoderni    buoni    fciittori    Tofcani  , 
onde   fu  verfatifìTimo  nelle  lingue  e- 
s^andìo    Volgare,   e    Latina-    Fre- 
quentando fe  converfazione  de'  dot- 
ti o  efìeri  ,  o  naaionali  (ì  refe  no- 
to anche    nei    paefi  lontani.      Non 
altro  mancava  al  Buondsimoati  per 
sccrefcimento   di  concetto  e  di    fa- 
ma ,   che  l'occafione  di  dare  publi- 
co  faggio    del    fuo    fapere .    Se  gli 
prefentò    quefta  nell' orazion    fune- 
bre,   che  recitò  per  le  folenni  efe- 
quie    celebrate    in  Firenze   il   dì  9. 
Ottobre  del  1737.   per  la  morte  del 
Gran  Bucft  Gio,  Gfffiortc  $  ulìinio  dei 
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Sovrani    della  Real  Csfa   de'M^rf/» 
cz  ,    a  cui   il  Governo    confapevole 
dei  di  lui    rari  talenti  avealo  deftì- 
nato  .    Alla  dignità  dell' argomen" 
to  ,  alla  macftà  del  confeflb,   e  al- 
le glorie  del    defunto  Sovrano  cor- 
rifpofe  la  grandezza,  e  nob  Ita  det 
fuo    lille  .    Queiìa    fu    impreffa  iti 
detto  anno  in  Firenze  .    Altra  ora- 
zion  funebre   recitò  egli ,    prefcelt» 
dal  Configlio    di   Reggenza  ,    li  16. 
Gennajo    1741.     per    r   Imperatore 
Cario  iyi.  alla  prefeura  di  una  folla 
innumerabile   di  perfone  s)  foreftie- 
re  ,   che  nazionali  *   e  fi  può  afferi- 
re  ,    cht  in  qucfta  lafciò  un   perfet- 
to modello  della  più  nervofa  e  per- 
fusdente  eloquenza  Tofcana  ,  quan- 
tunque,   per    eflcre    in  alcuni    palli 
«{fai  mordace  ,  non  venifle  pubtica- 
ta  .    Altra    Orazion    funebre    final- 
mente recitò  in    lode  di  EUjabetta 
Carlotta  di  Ovleam  Duchefla   vedo- 
va del  Duca  Leopoldo  1.  di  Lorena  , 
e  Madre    dell'  Imperator  Francefco 
1.    la  qual  venne  poi   publicsta  nel 
I74.J'    Condottofi    nel  1741.  in  Ro* 
ma  per  ia  malattia  e  morte  di  Mon* 
fignor  BuQndelmonti  ,    fuo  2Ìo|  pa- 
terno ,    Prelato   degniffìmo ,   allora 
Governatore  di  quella  Capitale  ,  eb- 
be pccafione  di  far  conofcere   i  fuoi 
rari    talenti    in  varie  adunanze    de' 
dotti  ,    chç    molte  allora    fi    conta- 
vano ,    e    le   Accademie    degli   Ar- 
cadi e  de'  Quirini  reftaron  non  po- 
co forprefe  dalla  novità,  leggiadria  , 
e  nobiltà  de' fuoi  verfi  .  Reftiruitofi 
in  Firenze  nel  1743.  non  defiftè  dal 
continuare  le  fue  applicazioni  fcien- 
tifiche  .    Le  graviffìme   malattie  pe- 
rò ,  e  le  replicate  affezioni  nervofe» 
alle  quali  erafoggotto,  lo  determi* 
narono  a  trasferirfi  in  Fifa  per  pro- 
cacciarfi    fotto    quel   placido   clima 
qualche  alleviamento  a'  fuoi  mali  ; 
fé  non  che  il  dì  7.  di  Febhrajo  del 
1757*  1   correndo    1'  anno  43'    della 
fua  età,    cefsò  ivi  di  vivere,    dova 
anche  fu  fepolto  con  nobil  pompa, 
e  con  un' affai    lunga  e  onorifica  i- 
fcrizione  fattagli  dal  P.  Z anobi  Ca^» 
Peni  Abate  di  S.  Michele  .    Si  ten- 
ne colà  anche  una  publica  Adunan- 
za dalla  Colonia  Alfea  colla  recit» 
di  parecchi  componimenti  poetici  ^ 
che  furon  raccolti  e  publicati  colla 
fiampa ,    a  cui    precede    una  dotta. 
Orazion  funebre  del    celebre  Avvo- 
cato Fannucchi  i  e  folenni  efe«iuie 
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fcrongl'   ^**t«   in   Firenie  dâ  un» 
focietà  di  Letterati  colla  recita  dell' 
Orazion  funerale    detta  dal   celebre 
Sîg.  Cav.  Adami  ^  r;ferita  pure  ne- 
gli   Ann.  l.etter.    d'  It.ilia    Voi.  II. 
pag.  484.     Oltre    le    accennate  pro- 
duzioni abb'arT?o  di  lui  :     i.  Lettera 
fopra  la    mi  fur  a  ,    ed  il  calcolo  de* 
piaceri  ,    e  de"  dolori  .    i.  //  Riccio 
rapito^  traduzione  dalla  lìngua  In- 
glele    in    profA  Volgare    del  Poejn* 
del  Pope ^    la  qual    poi  fu    meffa  in 
verfo  iciolto   da  Andrea  Bonducci  , 
e  ftampata  in   Firenze  1739.    3.  Ra- 
gionamento fui  diritto  della  guerra 
giujìa  ,  Firenze  1736-     Ha  pure  al- 
le ttampe  molte  Rime -^    che  fi  tro- 
vano   fparfe    in    varie    raccolte  ,   e 
tnoltiffìme  Lettere  dedicatorie  e  Pre- 
fazioni y     ma  fenza    il    fuo  nome  . 
Lafciò  ancora  molte  Poefi^ ,    ed  al- 
tre cofe  MSS,  ,    fra  le  quali ,  oltr« 
1'  accennata    Orazion    funebre    per 
Carlo  f^I.  y'  un  Ragionamento  fopra 
alcuni  articoli  del  Dizionario  En- 
ciclopedico^ ed  una  illuflrazione  di 
uno  de'  più  aftruH    paffi  del  Saggio 
del  Locke  full'  intendimento    uma- 
no .    Non  fu  il  Buondelmonti  t    co- 
me   fi   accennò    al    principio,    uno 
di    quei  Filosofi    mifantropi  ,    foli- 
tarj  ,     ed     aufleri  ,    li    quali     fepa- 
rati    afi'atto    dall'   umano    commer- 
cio   rendono  inutili   agli  altri  quel- 
le dottrine,    che    vantano    di  poffe- 
dere  .    Molto  meno  può  annoverarfi 
fra  quei  più    infofl'ribili    oftentatori 
d'  una    petulante  ,   e  gonfia   fapien- 
«a ,    accompagnata    fempre    dal  dif- 
prezzo  .  dall'  intolleranza  ,  dal  tuo- 
no decifivo ,    e  dalla    prefunzione  . 
Egli  fu  un  dotto  fociabile,  fempre 
tranquillo,  fempr«  affabile,  e  fem- 
pre   eguale  .     Parlano    di    lui    con 
molta    lode  i  migliori  Scrittori  del 
fuo  tempo,    alcuni  de' quali  gli  in- 
dirizzarono ancora  le  loro  Opere  . 

BUONFANTI,  ^edi  BONFAN- 
TE. 

buondì  C  Fincenzjo  ) ,  Medico 
Mantovano  ,  efercitò  lungo  tempo 
Medicina  in  Venezia,  dove  perven- 
ne a  morte  nel  1^70.  Di  lui  fi  ha 
alle  flampe  il  Volgarizzamento  dall' 
idioma  Casigliano  dell'Opere  fpi- 
rituali  di  J".  Francefco  Borgia  Du- 
ca di  Gandia,  e  poi  Generale  della 
Compagnia  di  Gesù;  ed  un  Trattato 
dell'orazione,  della  meditazione  ,  e 
de  principali  Mifterj  delU  frde  . 


BU0NFÏGLIO  (J^iufeppe-Cojìan- 
/«^,  Cavaliere  Meffinele  ,  che  vi- 
veva n-?l  lóij.*;  lafciò  la  Storia 
Sicili.ina  in  tre  Parti  .  La  Mef- 
fina  defcritta  in  8-  libri  ,  Vene- 
zia 1606.  in  4.  Brieve  ragguaglio 
del  Ponte  eretto  dal  Senato  di  Mef- 
fina  a  D.  Pietro  Giron ,  Duca  d' Òf- 
funa  ,  e  del  folenne  trionfo  a*  cow 
pagni  di  S.  Placido  nella  feconda 
invenz.'one .  Apologia  alla  Topogra- 
fìa rìeU^  Ifola  dì  Sicilia  .  Ifìoria  an' 
t;ca  e  moderna  di  Sicilia  .  Vene- 
zia 1604  in  2,  Voi.  in  4.  Raimon- 
do Buonfiglio  Domenicano  altresì 
Siciliano  ,  nacque  nel  1645,,  e  coti 
la  fua  dottrina  molto  nella  fua  Re« 
ligione  n  diflinfe .  Di  lui  Abbia- 
mo ;  Sermoni ,  Quarefimale  5  t  Ptìh 
negirici . 

BUONGIORNO  i Ferdinando')^ 
Palermitano^  buon  Giureconfulto, 
vilTe  nel  XVI.  fecolo ,  e  fcriflfe  : 
Confìliorum  8-  dfcifivat  che  tro- 
vanfi  tra  quelli  fcelli  da  Pier  di 
Luna  :  Leiìura  fuper  ritus  regni  Si- 
cilia ;  Ad  Bullam  Nicolai  V.  & 
Regia  Pragmatica  Alphonfi  de  cen- 
fìbut  (idnotationes  .  Al legationes  fu- 
per nuilitjffe  fecundi  decreti  ir» 
cauffa  ^lòfidi"^ ,  che  fi  leggono  nel 
libro  delle  '^IftciGbni  del  tribunale  dei 
Conciiìoró  dell;»  S.  Reg.  Confcient. 
di  Gianfrancefco  di  Caftillo  :  Adno- 
tationes  in  conCuetudines  P  an  ormi  z 
Additionef  a'a  Andream  de  Iferni<9 
de  Fcudis . 

BUONG  IO  VANNI  (Tommafo)^ 
Palermitano,  dell'Ordine  di  S.Do- 
menico «  fu  non  men  buon  FiloiV- 
fo  che  Teologo  ,  e  fiorì  nel  1341. , 
ma  non  lafciò  che  un'Opera  :  P9 
rerum  proprietate  . 

BUONI  CBuonode^"),  Pittore 
Napolitano,  fiorì  circa  al  1410.,  fa 
difcepolo  di  Catantonio  del  Fiorg , 
Ebbe  un  figlio  nominato  Silvejìro, 
che  fu  famofo  al  pari  di  lui  in  Pit- 
tura ,  ufcito  dalla  fcuola  del  Zin- 
garo. L'immagine  di  S.  Praneg- 
fco  d'' Affi  fi  y  che  è  fopra  una  delle 
porte  minori  di  S.  Reftituta,  la  B. 
Vergine^  che  è  in  una  Cappella  fat- 
to la  vecchia  Tribuna  di  S.  Lorea* 
zo  ;  S,  Luca  nella  Chiefa  di  S.  Gio. 
Maggiore  fono  opere  del  padre  »  E- 
gli  fece  il  Quadro  dell'Aitar  mag- 
giore della  Chiefa  di  S.  Reliitnra  , 
e  quello  dell'Aitar  maggiore  delU 
ChieluoU  detta  S.  M.  de'  Pieoatel^ 
Ce    4  Vìi 
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Ji ,  il  Tranfito  della  B.  fevgine  <t 
ch'è  in  S.  Pietro  Martire,  e  mol- 
te altre  belle  Opere  . 

1.  BUONINCONTRO  C  Maria- 
no')^ Giureconfulto  di  gran  fama, 
fu  Segretario  del  Duca  di  Ferrara  , 
e  vieti  molto  lodato  dal  G  ir  aldi  » 
Si  trovano  di  lui  alcune  PiJìoU  Ram- 
pate nel  1568.,  71.  e  75. ,  e  alcune 
Canzpni  Siciliane  ,  e  altri  Compo- 
nimenti . 

1.  BUONINCONTRO  C^incen- 
ZP") -,  Palermitano  dell'Ordine  de' 
Predicatori  morto  nel  I6i2- ,  fu  Ve- 
fcovo  d'Amalfi,  e  pofcia  di  Agri- 
gento, e  da  molti  è  fommamente 
lodato  non  meno  per  la.  pietà,  che 
per  la  dottrina;  ma  di  lui  m  n  ab- 
biamo ,  che  Conjìitutionts  Dicecefa- 
ni  Synodi' 

BUONINI  ^Geronimo'),  di  Tie- 
vigi  ,  vifTe  nel  principio  del  XVI. 
fecolo,  e  fu  uomo  di  molto  fa  pe- 
re,  intelligeutitfsmo  delle  lingue, 
dell' antichiià  ,  e  delie  fcienze;  ma 
il  più  infelice  e  d'fgrariato  che  fof- 
fe  mai  . 

BUON  INSEGNI  C  Domenica  e 
Pietro  di  Lionardo')  ^  Fiorentino, 
padre  e  figlio,  fcrifTero  la  Storia 
Fiorentina  fino  al  1410. ,  e  fcriife- 
ro  quelle  cofe  del  governo  ,  nelle 
quali  ebbero  gran  mano. 

BUONO,  buca  di  Napoli,  folto 
V  impero  di  Teofilo  ,  £e'  guerra  a' 
Beneventani  con  fortuna  affai  pro- 
spera ;  ma  morto  neir834.  i  Na- 
politani ritornarono  nelle  loro  an- 
guftie  .  Leone  gli  fucceffe  ,  che  fu 
fcacciato  dal  fuo  fuocero  Andrea  y 
îl"quale  fu  il  primo,  che  fi  fervi f- 
fe  dell'Opera  de'  Saraceni  di  Sici- 
lia contro  li  Beneventani  . 

BUONSEMBIANTE,  di  Pado- 
va, Religiofo  dell'Ordine  di  S.  A- 
goftino,  viffe  nel  XIV.  fecolo  ,  e 
fu  fratello  di  Buonaventura  di  Pa- 
dova ,  che  fu  Generale  dello  fteffo 
Ordine  ,  e  pofcia  Cardinale  ,  cui  to- 
talmente era  pari  in  pietà,  e  in 
dottrina  .  Scriffe  più  Opere ,  e  mo- 
rì in  Venezia  nel  13^9.  Il  Petrar- 
ca ne  parla  con  elogio  in  una  let- 
tera ,  che  fcriffe  al  fuo  fratello  per 
confolarlo  della  fua  morte  . 

BUPALO,  celebre  Scultore,  na- 
tivo deli' Kola  di  Chio,  figlio,  ni- 
pote e  pronipote  di  Scultori  ,  l;ivo- 
raya  unitamente  a  fuo  fratello  Ate^ 
niàe  circa  il  540.  avanci  G.  C.  »   e 
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vìveva  a'  tempi  àC  l^ponace  ^  Poetfr 
di  una  figura  àifpregevole  ,    e  fimt- 
le   ad    uno    febei etro  .     Quefti    due 
Scultori  r.nllegrarono  la  loro  imma- 
ginativa fopra  di  lui,    e  lo  rappre- 
ffutarono  fotte  una  forma  ridicola  ; 
ma    il   Poeta   fdegnato    diede  fuori 
contro  di  elfi  una  iatira    così  mor- 
dace, che  al  riferire  di  alcuni  Scrit- 
tori fi  appiccarono  perrabb'a.    Pli- 
nio non  è  di  egual  fentimento    in- 
torno a    quefto    fatto;    anzi  dà  per 
certo  ,    che  quefti  due  fratelli  fece- 
ro delle  bellìffìme  Statue   dopo  che 
Ipponats  fi  fu  vendicato;  e  partico- 
larmente la  Diana  diChiOt  che  pa- 
reva trifia    ed  increfpata   quando   fi 
entrava  nel  luogo  ov'ella  era,   ma 
che  pai  aveva  un'ar  a  graziofa  e  for- 
tidente  ,  quando  di  là  fi  ufciva  . 
BURBACH,  Vedi  PURBACH- 
BURE  AN,     l^edi  1.  ERCUEU- 
BAUD  . 

EURCARDO ,  Vefcovo  di  W^orms 
l'anno  1000.     Era    flato    Prccetiore 
dell'  Impcrator  Corrado  detto  il  Sa- 
lico^ e  Canonico  della  Cattedrale  di 
Liegi;    poi  egli  fi  era  ritiralo  nell' 
Abazia  di  Lobes  ,    dove  fi  era  fat- 
to Frate  .     Divenuto  Vefcovo    fece 
venire   da  Lobes    il  Monaco  Giber- 
to ,  che  fu  dopo  Abate  di  Gembiouis 
per  lavorare  unitamente  ad  una  rac- 
colta di  Canoni    per    amminiflrare 
il  facramentc)  della  Penitenza  .  Mo- 
rì li  io.  Agofto  ioa6.     (Quella  Rac- 
colta   di    Canoni    in  XX    Libri    fu 
lìampata    nel  1549.  in  fol.     E'fo  a- 
veva    intraprefo    quello  lavoro    per 
inftruire  i  fuoi  popoli;    1"  inftruì , 
ma  li  allontanò  eziandio   dal  drit- 
to fentiero  avendovi  unito   a'  pezzi 
autentici  molto  falle  decretali  . 

BURCHELATI  Q Bartolommeo') , 
Medico  ,  Filofofo  ,  e  chiaro  lette- 
rato de'  fuoi  tempi  ,  nacque  in  Tri- 
vigi  di  antica  e  nobiiilfima  Fami- 
glia nel  1548.  Attefe  in  pjitria  aUc 
Belle  Lettere .  Mortogli  il  Padre 
nel  15Ó4.  rimafe  alla  direzione  del- 
la fua  cafa  ,  e  delle  fue  cofe ,  le. 
quali  firtemaï^f  fi  trasferì  nel  1572. 
allo  ftudio  di  Padova.  Quivi  fi  ap- 
plicò alla  Filofofia,  e  alla  Medici- 
na fotto  diverfi  chiari  Prcfefiori  ,  e 
alla  Poefia  pur  colà  attefe  fotio  l' 
affiftenza  del  celebre  Tomitono.  Nel 
1576.  ritornato  aila  patria  fu  ag- 
gregato al  Collegio  de' Medici,  e 
fi  pofe  ftd  ekrcitare  U  fua  profeflio- 
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he  .  Nel  1585.  vi  fondò  T  Ac^ade- 
xnia  detti  dal  fuo  cos^uonie  la  Bur- 
ehei.ita  ,  e  pofcia  cie^  Cofpiranti  ^  e 
divenne  anche  membro  e  Principe 
di  altre  Accadenve  ivi  idituite  . 
Quantunque  vcniifo  dsll.i  fua  pritria 
confideraio  con  d'flintivi  onorifici  ■, 
avendovi  foftonute  molte  incomben- 
te e  cariche  riguardevoli  ,  dovette 
peraltro  efTer  foegetto  a  ftrani  av- 
v.'nimenti  nel  decorfo  della  fua  vi- 
ta ,  eh' og  i  flcfTj  ci  Isfciò  d-.'fcritti 
ntl  Comment,  memorab-  Hi/i.  Tav- 
vif.  pag.  50.,  Tarvifii  1616.  Cefsò 
di  vivere  in  patria  li  29.  Settembre 
del  1631.  Scrifle  moltiflìme  Opere 
latine  e  volgari,  in  profa ,  e  in 
verfo  ,  parte  publicate  da  per  fé  >  e 
parte  itampate  fparfamente  nelle 
Raccolte,  e  nei  Libri  altrui,  in  mol- 
te dello  quali  fi  hanno  copiofc  no- 
tizie fpettanti  a  Trevifo  ;  non  po- 
che ne  lafciò  anche  MSS.  ,  che  fi 
ferbano  prciTo  ì  fuoi  eredi,  le  quali 
furon  da  lui  medefimo  riferite  in 
an  Catalogo  impreflb  in  Trivigi 
1597.  Ecco  intanto  alcune  delle  fue 
Opere  ftampa.te.  Il  Qusro  :  Di.ilogo 
del  Paragone  delle  coje  ;  Duello  do* 
fcacchf  i  lo  Stimarnondo  ^  Rjgion.t- 
mento  deW  umana  condizione  :  Trat- 
tato degli  Spiriti  di  natura  .*  Ra- 
gionamento accademico  di  rapina  .• 
il  Ternario  ,  ovvero  l'  Etimologia 
di  Trivigt  ,  Dialogo.*  Dtfcorfo  fn- 
pra  la  lettera  del  Frangipane  del 
dominatore  :  Tyrocinium  Poeticum: 
Bruviloqiiia  Potrtica  :  Epitaph-orum 
Dialogi  :  Charitai  feu  cmviviunì  fe- 
ptum  Phificorum  Dialogi  ,  &  Qu/e- 
Jltrnes .  Le  altre  ponno  vederfi  pref- 
fo  il  Mir^'ichelli  ,  Scritt.  di  Ita- 
lia Voi.  II.  P.  IV.  M-rita  di  efTe- 
re  annoverato  anche  Giambr.tijla 
Burchelati  ^  figlio  del  fuddetto,  che 
Tito  nel  ì^Ho.  fi  diede,  im't.ìndo 
fuo  padre,  a  coltivare  le  lettere  u- 
mane  ,  e  cke  per  varj  faggi  del  fuo 
ingegno  dati  nella  fiorente  fua  età  , 
e  ptiblicati  colle  Hampj,  meritò  gli 
encomi  di  varj  letterati  del  fuo  tem- 
po .  Morì  quefti  in  età  di  18.  anni 
nel   1598. 

BURCHIELLO,  Poeta  Italiano, 
più  corNiitiuto  fotto  quefto  nome, 
che  (otto  qu'-llo  di  Domenico^  che 
era  il  fuo  nome  di  b.itiefìmo,  nac- 
que verfo  fi  1380.  Suo  padre  ave- 
♦  a  nome  Giovanni  e  non  da  K.b- 
biena ,   come    credette   il  Cintili , 
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m*  d*  Firenze,  ove  teneva  bntie- 
pa  di  barbiere  nella  contrada  di  Ca- 
limala.  Morì  in  Roma  net  1448. 
Q.iclio  Poeta  fegui  i!  molttere  di 
fuo  padre  di  barbiere  in  Fiorenza  , 
e  la  fua  bottega  era  il  render-vcìUf 
ordinario  di  tutti  i  letterati  ,  che 
vivevano  allora  in  quella  Città  • 
Le  fue  Foepe^  che  per  la  più  parte 
confiftono  in  Sonetti ,  e  fpclTo  mol- 
to liberi,  fono  di  un  genere  burie- 
fco  ,  ma  talmente  originale,  che 
alcuni  Poeti  credettero  di  diftin- 
gucrfi  coir  imitarlo  ,  componendo 
de'  Vcrfi  alla  Burchiellefca  ;  ed  ef- 
fo  fu  il  rinnovatore  di  quef^a  fpezie 
di  Poefia  ;  fé  non  che  i  Tuoi  Sonet- 
ti fono  bizz.irri  ,  fantaftici  ,  ed  e- 
nimnwitici  .  Alcuni  Scrittori  fi  fo- 
no affaticaci  a  comment.ïrli  ,  e  fr.i 
gli  altri  il  Doni;  ma  il  Commen- 
to non  è  meno  ofcuro  del  teito. 
Buvchiello  nuUadimeno  tiene  un 
porto  diftinto  fra  i  Poeti  Italiani  . 
Gli  viene  rimproverato  con  rag'one 
di  aver  avuto  pochilfimo  rifpcrto  a' 
cortami;  la  muf»  di  querto  Poeta 
barbiere  m^n  conofceva  alcun  gene» 
re  di  convenienza.  Peraltro  mol- 
ti de'  fuoi  Sonetti  fono  pieni  di 
fpirito  e  di  vivacità,  e  contai  pro- 
prietà e  gentilezza  dettati  ,  ihc  (\ 
pofTono  nel  genere  loro  annoverare 
tra'  migliori  .  Gli  Accademici  del- 
la Crufca  non  ifdegnano  di  allegar- 
li nel  loro  vocabolario  .  Le  mi- 
gliori edizioni  delle  Poefìe  del  Bm* 
chiello  fono  quelle  di  Fiorenza  pr<'i- 
fo  i  Giunti  nel  1551.  e  l^óS.  in  tJ. 
I  fuoi  Sonetti  furono  flampr.ti  per 
la  prima  volta  a  Venezia,  1477; 
in  4.  Il  Sig.  Manti  ha  raccolto  di 
quefto  Poeta  più  accertate  notizie 
nel  primo  Tomo  delle  fuggite  pia* 
cevoli  paq.a^. 

BURDIN,  Vedi  BOURDIN- 
BURETTE  C  Pier-Giovanni  ), 
Medico  dflla  facoltà  di  Parigi  ,  pen- 
fionario  dell'  .accademia  delle  ifcri- 
zioni ,  Profedore  di  Medicina  nel 
Collegio  reale,  nacque  in  Parier 
nel  1Ó65. ,  e  morì  tn  quefta  Cutà 
ne!  1747.  Po'fedeva  le  lingue  mor- 
te ,  ed  una  patte  delle  lingue  vive. 
Le  Memorie  dell*  Accademia  delle 
Belle  Lettere  fono  piene  de'  fuoi 
Opufcoli.  Vi  fi  trovano  delle  Z> /l 
Jèrtazioni  fopra  il  ballo  ,  il  giuo~ 
co-,  t  combattime/Jtt  y  la  corfa  .  Ar- 
ricchì quelle  Memorie  della  Tradu- 
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Z.'one  del  Trattato  dì  Plutarco  fo" 
pra  la  Mu/ica  ,  eoa  delle  Ofterva- 
lioni ,  che  fono  fparfe  in  molti 
Volumi  di  quella  erudita  focietà, 
C^edi  Pherf.crate  o  Ferecra- 
te).  Ne  furono  tirati  slcuni  e- 
femplari  feparatamenie  «  che  forma- 
no un  Volume  im  4. ,  1735.  raro. 
Le  fue  DiJJevtazjoni  fopra  que- 
fta  ultima  materia  furono  attaccate 
dal  P.  Bougeant ,  che  fi  dilettava 
qualche  volta  di  mufìca  .  L'Acca- 
demico aveva  detto  che  gli  antichi 
avevano  conofciMo  il  concerto  a 
molte  parti .  L' illuftre  Aba<e  di 
Chateauneuf  fi  dichiarò  per  luì  ,  e 
Burette  forte  per  i'  autorità  di  un 
uomo  così  grande  foftenne  viva- 
mente la  fua  afTerzjone .  La  fua 
Biblioteca  era  delle  meglio  compo- 
ne ;  e  ne  fu  dato  il  catalogo  nel 
1748.  Î  3.  Voi.  in  II.  Lavorò  lun- 
go tempo  nel  Giornale  de*  Lette- 
rati . 

BURGARELLO  Q  Cq/ìanttno')  ^ 
Palermitano,  Cappuccino,  uomo  di 
non  poca  dottrina,  vifTe  nel  XVIK 
fecolo ,  e  feri  (Te  :  Compendìum  pri- 
vilegiorum  atq'ue  Indulgenti arum  a 
fummh  Pontificihus  concejjjurum  tam 
frfftYÌbiii  ,  ^uam  montalihus  Or  di' 
nis  vf.  Francifçi  &c*  Manuale  Sa- 
cerdotum  &c. 

BURGENSIS    o    BOURGEOIS 
C  Lodovico')^    nacque  a  Blois  ver- 
io  V  anno  1^94-  »    e  divenne  primo 
Medico    di    Francefco  1.     Si   dice  , 
«he  egli  a^Vettaffe  la  liberazione  di 
quefto  Principe,  quando  era  prigio- 
niero   a  M.ìdrid ,    perfuadendo   de- 
ilramcnte    a    Carlo  ^. ,   <;hc    l'aria 
del  paefe  era  mortale    pel  fuo    pri- 
gioniero ,  e  che  bifognava  difperare 
della  fua  guarigione.    L'Imperato- 
re temendo  allora  di  perdere  il  fuo 
rifcatto     trattò     prontamente    con 
Fraticefco   ì.  ,   e    furono    accordate 
condizioni,  che  non  farebbero  fia- 
te accettate  fensa  l'  artifizio  di  Bo- 
urgeois,    Gli  fiorici  Spagnuoti  non 
convengono    fopra    quefio    aneddo- 
to.   Quefto  Medico   fu    ricompcn- 
iato  come    meritava  ;    e   fu    conti- 
nuato nel    fuo    impiego   dopo  En^ 
vico  77. 

ÇURGI,  o  BURGO  (^Alefjan- 
dra^^  di  Modena,  fu  Vcfcovo  dì 
Borgo  S.  Sepolcro,  e  viffe  nel  XVÎÎ. 
lecolo .  Egli  era  intelligeniiffìmo 
delle  Lingue ,    ç  delle  Beile  JLette- 
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re;   onde  fu  amiciffimo   del  Cardi- 
nale Paleotto  ,  dopo  fu  fatto  Segre- 
tario   de'  Cardinali  ,    e    fotto   Cle- 
mente  ^lìl.  fu  fatto  Vefcovo  ,  e  dal 
Cardinale  Aldobrandini  fu  impiega- 
to in  affari  di  rilievo  .  Ma  non  gua- 
ri apprelTo  ne  perdette  il  favore,  e 
il  ritirò  preflb  al  Duca  di  Firenze, 
per  cui  fi  era  da  quello  difguftato  ► 
Il  Cardinale  de*  Medici  ,  che  fu  po- 
fcia  Lione  X. y  l'ebbe  in  molto  con- 
to ,    e  la  morte  del  medefimo  ,   in 
lode  di  cui  egli  fece  un'Orazione, 
gli  ruppe  le  fue  fperanze ,  e  fimo- 
ri  nel  lòoc.    Mauro    Buvgo   di  Ca- 
tania in  Sicilia,    Giureconfuito  fa- 
mofo    morto    nel   \6\6.  %    lafciò  utt 
Trattato:  De  Laudemio:  Methoduf 
Criminalis  :  De  modo  procedendi  ex 
abrupto .  Commentarium  in  Pragma- 
ticam  de  cenfibus.    Giovanni  Burgo 
altresì  Siciliano,    Medico  eccellen- 
te, che  dopo  fatto  chierico  fu  Ve- 
fcovo   di  Siponto    nel   1449.»    indi 
di  Mazzara,    e  morì  nel  1469.,  la- 
fciò più  Opere  MSS.  fopra  la  Medi- 

BURGOS  (^Aleff'andro')^  di  Mef- 
fina  in  Sicilia,  veftì  l'abito  de* PP. 
Conventuali  nel  1682.,  e  daiofi  al- 
la ftudio   delle  Scienze    le    infegnò 
poi   a'  fuoi    Religiofi  .     In    Roma  , 
ove  Ç\  trasferì,  fu  eletto  Confulto- 
re    delle  Congregazioni    dell'indi- 
ce, e  de'  Riti,    e  afcritto  all' adu-r 
nanza    degli  Arcadi ,    e  all'  Accade- 
mia degl'  Infecondi .  Leffe  indi  Sto- 
ria Ecclcfiaflica  in  Perugia,  ed  Elo- 
quenzi  nella  Sapienza  di   Roma  ,  e 
Metafifica    nello  Studio  di  Padova^ 
dove  fu  chiamato  nel  1713.  Daf<Tr- 
lo    VI.    Imperatore    eletto   Vefcovo 
di  Catania  nel  I7ìS'  appena  giunto 
alla  fua  fede  morì  .     Pubiicò  alcune 
Orazioni;  una  Lettera  fopra  i  dan- 
ni cagionati  in  Sicilia  da'  terremo- 
ti ;    Injlitutionum    Theologicaruni, 
fyntagma  :    C  quefl'  Opera  è   poftu- 
raa^,    e  varie  Poefie  fu  diverfi  ar- 
gomenti . 

BURGUNDUS  ,  o  BOURGOI- 
GNE  Q  Niccolò")  i  nacque  in  An- 
guien  li  29.  Settembre  1586.,  e  fì 
diftinfe  nelle  Belle  Lettere  ,  e  nel- 
la Giurifprudenza.  MaJJtmiliano  d£ 
Baviera  gli  diede  la  prima  cattedra 
di  Gius  Civile  a  Ingolftadt  nel 
j6ij.  ,  e  dopo  lo  onorò  del  titolo 
di  Confìgliere  e  di  Storiografo.  L* 
Imperatore  Fn'dinando  If.  gli    àie-^ 

de 


de  i  medefimi  titoli  ,   e  vî  aggi  lin- 
fe queMo  di  Conte  Palatino  .     Nel 
îéjÇ.  emendo  (tato  cietto  C  rifiglie- 
re  del  Confìglio   di  BraUinte    ricor- 
nò   ne'  Paefi  Bsffi  .     Mori  verfo    il 
1545.  t    ed  ha  laiciito  un   gr^n  nu- 
mero di  Opere;    e  le  princ'pa'-   fo- 
no;   I.  AH  confuetuH/nei  Fiandr/^ey 
Leida  KÇ34,.  in  11.     1.  Cùr,ìmtr.taTÌus 
de  eviiìionihus  y     Colonia    \66i.   iti 
12.     j.  De    ciuobus    rei  s  ,    Lov.mio 
l<557.  in   IX     Le  Opere  di  Burgun- 
dio  fopra  la  legge  furono  raccolte  , 
e    publicate    a  Bruffelles,    \67\    in 
Un  Voi.  in  4.     4.  Poemata  ,  Arverfa 
\6\\.    in    II.     5.  Hijìoria  Bei-gica  , 
Ingoìftadt    1^19.    in  4.     Ella    inco- 
mincia   all'anno  1558.,    e  termina 
all'arrivo  del  Duca  d'Alba  nel  15Ò7. , 
ed  è  efatta  e  fedele.    In  effa  foprat- 
rutto  fi  ammirano  i  ritratti ,  che  e- 
gli  ha  fatto  di  quelli,  che  tengono 
un    rango   diftinto    nella    fua    Sto- 
ria .     6.  Hijìoria  Bavafica  ab  anno 
1313.  ad  annum  1347.  Da  uomo  pro- 
fondo egli  difcopre    i  differenti   in- 
tercflì    de'  Principi    d'  Italia.     Suo 
fratello    Egidio  Burgundio   coltivò 
eziandio  con  buon  fucceffo   la  Poe- 
fia ,    e  ciò  che   ha  fcritto   in  quefto 
genere    fu    riflampato    a  Gand    nel 

BURI  (  Riccardo  di  ) ,  od'  AU- 
GERVILLE,  dotto  Inglefe  ,  nac- 
que verfo  la  fine  del  fecolo  XIII. , 
e  morì  nel  1349.  Fu  in  principio 
Precettore  di  Edoardo  III.  fuo  pa- 
drone ,  dopo  fuo  confidente  di  di- 
verfe  negoziazioni  ,  poi  Vefcovo  di 
Burhan ,  Cancelliere,  Gran  Tefo- 
riere ,  e  finalmente  Plenipotenzia- 
rio per  concludere  la  pace  colla 
Francia  .  Le  Lettere  gli  devono 
raolta  obbligazione  .  Effb  ebbe  prr 
le  Scienze  un'avidità  infaziable,  e 
fuperiore  agli  oftacoli,  che  gli  op- 
poneva il  fuo  fecolo  .  Le  fue  ric- 
chezze gli  fervirono  per  formare  una 
Biblioteca  la  più  numerofa  ,  che  fof- 
fe  allora  in  Europa,  a  cercare  con 
molta  cura  i  manofcritti  degli  au 
tori  antichi,  e  a  farne  fare  delle 
buone  copie.  Ha  fatto  parte  al  pu- 
blico  egli  fteffb  de'  movimenti  in- 
credibili, che  fi  diede  ,  e  delle  gran- 
di fpefe  che  fece  a  queft'ogqetto , 
rei  fuo  Trattato  fopra  /'  amore  e 
Ja  [celta  de'  libri  ftampato  per  la 
prima  volta  a  Spira  nel  1485.  ,  e 
dopo  in  difterenti  Città  Cotto  que- 
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fto  tìtolo:  Vhilobiblion*    Il  famo- 
so critico  Fabricto    toglie  queft'ò- 
pera  a  Buri  per  darla  al  Domenica- 
no ìlolxot  . 
BUR I  ^Guglielmo'),  Vedi  BURY . 
I.  BXJRIDAN  CG/ou«n;j;),   na- 
tivo di  Bothucie,    Rettore   dell' U- 
uiverfità  di  Parigi ,    famofo   dialet- 
tico ,  non   fi  refe  meno  celebre  nel 
f*colo    XIV.    pe'  fuoi    Commentar j 
fopra  Ari/loti ie  ,  Parigi  i*)!?.  in  fol., 
che  pel  fuo  Sofifma  dell'  Aftno^  da 
cui  è  derivato  il  proverbio    l'  Afìno 
di  Buridan  ec     Ecco  al    riferire  ài 
Bayle    fu  di  che  era    egli  fondato. 
Buridnrì  fupponeva  un  afino  ben  af- 
famato fra  due  mifure  di  vena  per- 
fettamente eguali  ;  o  pure  un  sfino 
altrettanto  affetato  ,    quanto  ftretto 
dalla  fame  fra  una  milura  di  vena, 
ed  un  fecchio  d'  acqua ,    che  agiffe- 
ro  egualmente  fopra  i  fuoi  organi.» 
Fatto  quefto  fuppofto  ,  domandava  , 
Cofa  farà  qucjì^ afino?   Se  gli  veni- 
va rifpofto  ,  Egli  rejlerà  immobile  ; 
dunque  conchiudeva,    morrd  di  fa-^ 
Vite  in  mezXP  •■»   ^^^    mifure  di  va^ 
na  .     Movrd  di  fame,  e  di  fete  ,  a^ 
vendo  vicino  di  che  bere  ,  e  di  che 
mangiare  .    Quefto  pareva  aifurdo, 
e  fi  tirava  le  rifa;    ma  fé  gli  veni- 
va rifpofto:    QiiefV  afino    non  farà 
così  fìtipido  per    hfciarft   morir  dp 
fame  ^    o  di  fete    in  una  talnfitua- 
Ziom .    Dunque,  il  Filofofo  inferi- 
va ,    qi'efl'  afinu    ha    il    libero  arbi-^ 
trio  :    o  pure  può  accadere ,    che  di 
due   peft    in   equilibro    uno   faccia 
muovere   ^  altro.     Qiaefte  due  con- 
feguenze  fembravano  tuttavia  aflur- 
de  :    così  Buridan  con  quefto  fofif- 
ma    imbarazzava    i  Filofofì ,    ed    il 
fuo  afino  divenne  celebre  neltefcuo- 
le.     La   dialettica    Ai  Buridan    gli 
còllo  cara.     Siccome  egli  era  della 
fetta  de' /VoM/n^»*,  fu  perfeguitato 
da  quella   de'  Reaux,   ed  obbligate» 
a  ricoverarfi  in  Alemagna  nel  feco- 
le XIV.    Aventino  che  riferifce  que- 
lla   queftione   aggiunge  ,    che  Buri- 
dan fondò   r  Univerfità  di  Vienna  . 
Molti  critici  riguardano  quefto  trat- 
to di  S»ria  ^  che  Giovanni  Aventi- 
no  rifcrifce,    come  pochilfimo  ficu- 
ro  .  fapendo  per  cofa  certa  che  l'U- 
niverfità  di  Vienna    fu  fondata   nel 
1*37    dall'I  m  perâtor    Federico  11.  ^ 
e  che  Buridan  era  ancora   a  Parigi 
nel  1358.  ,    dunque  non  è  in  alcua 
modo  :i  (òodacoxe  à  di  più  nei  i33S« 
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era  in  età  almeno  di  70.  anni.  E* 
prIì  incredibile,  che  \n  tn\c  età,  e 
logoro  dalle  fatiche  aveffe  potuto 
rifolverfi  di  andar  ad  infpj'iiare  in 
Un  paefp  tanto  lontano,  come  è  1* 
Auftrifl  ? 

1.  BURI  DAN  CGio.  Batijla^  ^ 
Avvocato  dì  R^'ms  ,  nscque  in  Gui- 
fa,  e  morì  nel  \6j^.  Egii  ha  dato 
Un  Commentario  /opra  le  leggi  mu- 
nicipali del  l^eymandefc  ^  che  fi  tro- 
va nellA  Raccolta  de'  Commentatori 
Hi  (jHel  Contado  y  1.  Vol.  in  fol., 
e  feparatamcnte,  1631.  in  4.  a,  Com- 
iventario  /opra  le  leggi  municipa- 
li di  Remc^  i^<55-  in  f»l. 

I.  BURLAMACCHI  CGianJaco- 
po^,  originario  di  Luccs,  nacque  in 
Ginevra   nel    1694-     La  C?.ttedrâ  di 
Leeige  di  queflaCittà  acquiftò  molto 
luftro  nel  tempo,  in  cui  effb  fu  Pro- 
f(?flore  .     Il    Principe    Federico     di 
Ajffta  Cdjfel    fuo  difcepolo   lo  con- 
duffe  feco  lui  nel  1734>  »    e  lo  ten- 
ne   per    molti     anni  .     Rirornato  a 
Ginevra  fu  eletto  Confìaliere  di  fla- 
to ,  e  morì  nel  1748-     I  fuoi  Prin- 
cipj  di  Leggi  naturale    e  politica  , 
Ginevra  1754-  in  4-  <»  e  3.  Voi.  in  12. 
ÎO  han  fatto  conofcere  vantapstofi- 
mente  nella  Kepublica  delle  Lette- 
re .     Egli  ha  fatto  entrare  nella  fua 
Opera  ci^  che  ha  trovato  di  mifjlio- 
re  nelle  Opere  di  Grozjo  >    di   Pw/- 
fiiiìdorf,    e  del    loro  Commentatore 
Barbeyrac .    Effa  è  una  ferie  d'idee 
jìiuiie  ,    interefTanti  ,    feconde,  fvi- 
luppate    con   nettezza  ,    felicemente 
unite,  ed  cfpren'e  con  precifione. 

1.  BURLAMACCHI  iFedevigo')^ 
Nobile  Lucchefe,  delia  Compagnia 
di  Gesù  ,  fi:^rì  intorno  al  1710  Fu 
Ictieratiffìnio,  ed  umanilfimo  Reli»- 
giofo  .  Per  commiiTìone  del  celebre 
Girolamo  Gigli  fuo  Rrarde  amico 
fece  le  Annotazioni  alle  Epijlole  di 
Santa  Caterina  da  Siena  ftampate 
relia  Ra<.co<lta  dell'  opere  di  detta 
Santa  in  Siena  nel  1713.  in  4.,  e 
altrove  ufcita  per  opera  di  detto 
Gigli  ^  il  quale  nella  Prefazione  al 
famofo  fuo  Dizionario  Cateriniano 
pag.  17.  così  fcrilTe  di  lui .  Penj'ando 
a  rifinire  gue/i' Opera  di  erudite  an- 
notan^ioni^  efentendoci  deboli  di  for- 
ai per  una  così  ardita  impreja  ,  cre- 
demmo di  /ij/tcurarne  la  riufcita  ap- 
poggiandola alla  cura  dtlT  erudi' 
iffftmo  ed  infaticabile  P.  Federigo 
Buìiamacchi   della    Compagnia  di 
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GcTÙ ,  della  cut  va  fi  a  leiUratuva 
tanto  nome  da  per  tutto  fi  è  diflc- 
fu  ,  ed  in  parti  col  ave  per  tanti  nuo- 
vi lumi  „  eh"  egli  ha  dati  alla  GeO' 
grafia^  di  cui  è  Lettore  nelTuni- 
verfttà  Sanefe ,  e  nel  Collegio  d^ 
Nobili ,  e  air  JJioria  delle  cafe  di 
tutti  i  Principi  del  Mondo  ,  non 
fnai  fin  adefjo  tanto  al  profondo  ri- 
trovata ,  né  efaminata  ,  corne  da 
lui  .  Le  fuddette  Annotazioni  ri- 
fcoffero  infatti  i  meritati  appI.'Hufì 
da  diverfi  Autori  ^  di  che  vegeafi 
Gicrn.  di'*  Letter.  d'Italia  Vo\.  XIX' 
p??.  43CÎ.  ,  e   Voi.  XXVI.  pag- 474.. 

Dello  fteflfb  cognome   e  della  ftef- 
fa  patria  fi  contano  due  illuftri  fog- 
getli,  ed  ambedue  d'Ila  dotta  Con- 
gregazione de'ChericI  Regolari  del- 
la Midre  di  Dio  ,  cioè  Enrico  ,  che 
nato  a'  io.  Febbrajo  i68i.  ,  e  colti- 
vate le  amene    Lettere,  e  lo  Hudio 
dell'  Antichità  ,    ed   efercitatofi  con. 
plaufo  nel  fagro    miniftero  del    pre- 
ci care  ,    cefsò   di    vivere    con    gran 
fentimenti    di    religiof.ì    pietà    nel 
fuo   Collegio    di   Santa   Brigida    in 
Napoli    li   5.  Giugno    del   1744     a- 
vendo  lafciate  diverfe  Opere  MSS. , 
che  fi  confervano  prefTo  i  Tuoi ,   fra 
le  quali  :  Prediche  Quarefiraali  :  0- 
rr/zjoni  Panegiriche:  l^ivorum  illu- 
firium    elogia  :    cioè  Vite    in   com- 
pendio di   molti  celebri  autori  affai 
pulitamente   fcritte   in  lingua  Lati- 
na .    L'altro   più   antico    chismafa 
Guglielmo  ^  nacque  a' 25.  Aprile  del 
1659.  Spiccò  quefti  ancora  per  dotti 
di  ingegno,   e  di  coftumi  religiofì  , 
e  fu  nelle  difcipline    liberali  molto 
bene  inftrutto  •    Morì   nel  Collegio 
di  Santa  Maria   in  Portico    in  Nà- 
poli in  età  di  anni  37.   li  2   Marzo 
1696.  Dell'uno  e  dell'altro,  e  del- 
le loro  Opere  può  vederfi  il  Ch.  P, 
Federigo  Sartefchi ,    De   Scriptori- 
bus    Congregai.    Matris  Dei  ;    e   il 
Matizuchelli  ,    Scrittori   d*  Itali» 
Voi.  II.  P.  IV. 

BURLEY  CGualtieri')  ,  Prete  t 
teologo  Inglefe  ,  che  viveva  nel 
1337.,  ha  lafciato  óe^  Commentar} 
fopra  Arijfotile  ftampati  nel  fe<b* 
io  XV.  .  ed  un  libro  de  L^ita  &  ho- 
ribus  philofophoYum ,  che  fi  trova 
unito  zWïionoYius  de  imagine  mun* 
di  ^  Colonia   1472.-  edizione  rara. 

I.  BURMA N  iFrancefco^^  nac- 
que a  Leida  nei  1618.,  e  fu  Profef- 
lore  di  Teologia  in  Utrecht ,  dove 
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fece  Sorjre  quella  Univerfiik  ,  e  mo- 
rì nel  i<^79.  dopo    di  aver    publica- 
to    I.   Un  eorfo  di  Teologia,,   in   5, 
Voi.   in  4   V    che    gode    dolU    ftimi 
prefTo  i   Froteltanti  .    2.  Di''  Dìfccrfi 
jccadtmici .     j.  Delle  Dìjfertas^ioni 
Sopra  la  Scrittura  ^  Rorerdam  i688. 
a.  Voi.  in  4.  ,  e  mo'ti  altri  Libri  . 
z.  BURWAN    CFrancefco),    fi- 
cliuolo    dol   precedente,    nacq  le  in 
Utrecht  ,    fu  ProfelTore  di  Teologia 
xom?  (no  pidre  ,    e  morì  nel   1719. 
di   58.  anni  .     Le  Opere  fue  princi- 
pali fono:    I.  Thtalogus  ftvg  de  iis ^ 
qua   ad    verum     &"    confummatum 
thiologurn  requiruntur  ^   in  4.     1.  De 
perfecutione  Dioclez.i'tni ,    in  4-     3. 
Di  ver  fé  Dijfertazion:  fopra  la   Poe- 
fi*  in  4.  in  latino.     Egli  però  nou 
era  che  compilatore  . 

3.  BURMAN  (^Pietro^,  fratello 
del    precedente,    ProfeiTore    di  elo- 
quenza e  di  Storia  in  Utrecht  >  poi 
di  greco    e    di    politica,    morì  nel 
174I«  colla  riputazione  di  un  lette- 
rato laboriofo,  e  di  un  commenta- 
tore infaticabile.     Abbiamo    di  Ini 
multe  edizioni    di  autori  latini  ac- 
compagn.-ite   da    note;    C^ellcjo  Pa- 
tevrolo  ,  Qtiintiliana  ,  Valerio  Fiac- 
co ,,    Virgilio  ,    Ovidio  n,    Svctonio  ^ 
Luemo  ,  ec.     Le   piti    Rimate    fono 
quelle  di   Fedro  e  di  Petronio^    ma 
il   tefto    è    fommerfo    nelLe  oflerva- 
zioni  .     Di  qiif'fto    letterato    abbia- 
mo parimoiite  nnTrattnto  delle  ga- 
btlle  de'  Romani  ,  Utrecht  1694.  in 
8.  ,    delle    Dijfertiizjoni  ,    de'  Di- 
Jcorfi  ^  delle  Poe/te  latine.     Egli  a- 
veva  più  fapcre  che  difcernimento. 
4-  BURMAN  (^Giovanni')  y  Pro- 
feffbre  U)  ta  ni  co    e  Medico    in  Am- 
fterdam ,    ha    publicato    due   Opere 
di   botanica,  una  intitolata:  Rar/o- 
rum    /Ifricannrum    plantanim  déca- 
des X.  ,    Amflerdam    1738     e    1739. 
in  4.  con  fij^ure,   l'altra  Thefauruf 
Zeylanicuf  ^    ibid.  1737.  in  4-  fis- 1 
che  fono  ricercate   e  poco  commi  . 
Vi  furono    degli    altri    letterati    di 
queflo  nome,    ^^edi  2.  Heimsio  ,  7. 
Adriano,  ed  i.  Orville  ,  l'uno  e 
r  altro  verfn  il   fine  . 

1.  BURNET  QG Uberto^,  nacque 
wILj  18.  di  Settembre  del  ló^^.  in 
Edimburgo  da  una  famiglia  nobile 
ed  antica  .  Suo  padre  preie  una  par- 
ricolar  cura  della  fua  educazione. 
Dopo  che  furono  compiti  i  fuoi  ftu- 
ài  %   viaggiò    in  OlMada  )    in  Fiaa« 
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dra  }  e  in  Francia,  vifitando  i  let- 
terati ^   egli  uomini  celebri.     Nel 
iMS-  fu  ordinato  Prete  ,    ed  alTun- 
ù'  ii  pefo  d'una  Ghief*  ,  che  diref- 
fe  d.i  buon  Pallore  ,  e  da   pAiire  de' 
poveri  alla  iua  maniera    air^iicana. 
Sin  d'allora  egli  fi  diede  alia  (loria  . 
Efend  )   andato  a  Londra   nel  167^. 
per  ottenere    ia  permilfione    di  tire 
Itampare  la  ^ita  de^  Duchi  d\4mit'- 
ton  ^    il  Re  Carlo  IT.    lo    clelTe    fuo 
Cappellano  .    Sei  anni    apprelTo  pu- 
bi icò    là    fua  Storia    della   riforma 
piena     di    iniperiinenze    contri     la 
Chieia  Cattolica:  il  che  gli  meritò 
i  ringraeiamenlì    delle   due  Camere 
del  Parlamento.    AIT  innalzanioiiic» 
al  trono  di  Giacomo  U.  Bumet   di- 
venne   fofpetto  alla  Corto,    e  però 
abbandonò  di   nuovo  l'  In^^.hilterra^ 
viagt-iò  r  It.ìlia  ,  gli   Svizzeri  ,   e  i 
Alom.igna  ,  andò  in  OUnda  ,    fegaÌ 
ii   Principe  d' Orange    in  Itif^hilter- 
ra  ,    ed  ebbe    molta  parttf    alle  fue 
vicende  .     Effendo  vacato  il   Vefco- 
vato    di  Salisbury  ,    Bumet   che  lo 
fo'.lecitava  per  uno    de'  fuoi  amici  , 
lo  ebbe  per  elfo  nel  1689.    Dopo  fu 
eletto  Precettore    del   Duca  di  Glo' 
eejler    nel    1698.  i   ma    non    accettò 
queft'  impiego  ,    che    a    condizione 
che  gli    fi  contedelfe    ogn'anuo    un 
cetto    tempo    per  vegliare    «Ila  fua 
Diocefi  .     Il  fun  tempsramento   ro- 
ba.'hì    ^ii  faceva    ne;i;igerL'    la  cura 
delia  fu*  unità.    Elfendo  flato  tor- 
mentato  da  una  flulTione  poco  tenj- 
pò  prima  della  iua  morte  ,  non  vol- 
le farvi  attenzione  ,   e  perciò  dege- 
nerò in  una  infiammazione    di  pol- 
moni, e  morì  nel  1715-  dopo  di  ef- 
fere  flato  maritato  tre  volte.    Bur' 
net  era  confiderato    in  Inghilterra, 
comi  Bojfuet  lo  era  in  Francia;  ma 
lo  Scozzele  aveva    meno  genio    del 
Francefe  ,  meno  condotta,  e  meno 
moderazione  e  faggezza  .     Il  fuo  o- 
dio  contro  la  Chiefa  Romana  ha  di- 
fonorato  la  Iua  penna  ,  e  le  fue  O- 
pere  .     Frattanto  ad  ont»    della  fut 
avverfione    per    quefla   Chiefa    non 
obbliò  niente   per  falvar   la  vita  al 
\oxà  Stafford  ^  ed  a  molti  altri  Cat- 
tolici ,    e  non  fu  mai    di  parere  di 
efcludere  il  Duca  di  Turck  dal  tro- 
no .     Il  Conte    di  Rochejier    fviato 
da'  fantafmi    di  una   falla  filofo/ia« 
gli  è  debitore   della    fua   converfio- 
ne  ,    convincendolo    non  folameute 
dei  1/1.  verità  àciia  religioue  ,  ma  i Ri- 
pe- 
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|>e;;nandolo   eziandio  â  praticarne  î 
doveri  .    Bttrnet  lafc'ò  molte  Op^e- 
re   di   Stona   e  di  Controverfìa;    e 
quelle  che  fono  ancora  dagli  erudi- 
ti confultate^  fono:    i.   La  Storia 
del  fuo  tempo  t  i-  Folume  ^  che  coti' 
tiene  la  Storia  dopo  il  rijìabilimen-' 
to  del  ke  Carlo  II.  fino  alla    rivo- 
ItixJonè ,    che   vnife  fui    trono  Gu« 
glielmo  ìli.  e  Maria  ,  ed  un  Com- 
pendiò ijlovico  dello  flato  defili  af- 
fari  tanto  citili  i    che  etclef%aftici 
da  Giacomo  ì.  fino  al T  anno  i66c.  ^ 
n\    inglefe,    Londra   1714«    in   fol. 
Lo  ftile    dì    queft'Opera    nOn    è  in 
alcuna    maniera    iftorlco;    né  vi  (ì 
vede  eleganza,  né  nobiltà  ,  né  va- 
rietà .    Propriamente  non  è  che  uno 
Itile  di  converfxzione,  ma  uno  ftile 
languido  i   trafcurato  ,   duro  ,  cari- 
cato   degli    fteffi    termini  >    e  delle 
flefTe  idee  .    Quanto  ali'  Opera  ftef- 
fa  fi  accufa  T  autore  di  troppa  cre- 
dulità ;    e  fi  pretende,  che  egli  dia 
per  vere  delie  cofe  ,  che  certuni  gli 
dicevano  per  burìarG  di  lui  ,  o  per 
sbrigarfene  ,  quando  andava  ad  im- 
portunarlo colle  fue  queftioni  .    Pe- 
raltro  fi  abbandona   troppo   al  fuo 
rifentimento  Ï    e  quando  parla  del- 
le perfone,  o  de^  partiti,    che  non 
amava  ,    era  infpirato    \>\h    dalP  o- 
dio»  che  dalla  verità.    Furono  fat- 
te   di    queft'  Opera    due  traduzioni 
Francefi  ,  tutte  due  fcritte  affai  ma- 
le ,    e  fatte   in  fretta,   una  dal  Si- 
gnor de  la  Pilloaìéré ,  e  1*  altra  a- 
nonima .    La    prima   fu    publicata 
fotto    quefto   titolo  :    Memorie  per 
Servire  alla  Storia  della  Gran-Bre- 
ragna  fotto  Carlo  IL  e  Giacomo  II. , 
Aja  1715.   3.  Voi.     La    feconda    ha 
per  titolo  :  Storia  delle  ultime  Ri- 
iìolux^hi  dell  Inghilterra ,  Aja  17a 5. 
in  4,  1.  Voi. ,   Trévoux  4.  Voi.  in 
lì,    ».  Viaggio   degli  Svizz.er^  e 
dell* Italia^  con  delle  ofTervazionl , 
di  cui  abbiamo  eziandio  una  tradu- 
zione  in  1.  Voi.    in  II.    3.  Storia 
della  riforma  detlaChiefa  a* Inghil- 
terra ^   tradotta  in  Francefe  da  Ro' 
fernando-,    Arnfterdam  1687.  4-  Voi. 
in  12.    David  Ma^el    ha  publicato 
una  traduzione  eflratta  dalla  prima 
Opera  intitolata:    Saggio  f opra  la 
Pita    della    Regina    Maria   in   li. 
Burnet  è  compatibile    fé  s' inganna 
in  quefte  treOpere  fopuà  alcune  da- 
te ;  ma  non  io  è   raccontando   dfi' 
fatti  con  paf&9Qc  »  «itercadolì  »  9 
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fendendoli  odiofi  con  delle  infer-» 
zioni ,  e  de'  verfi  fuppofti ,  o  co*  cir- 
cqftanze  immaginare  ne*  fuoi  l^iag- 
gj ,  e  fi  offerva  eh'  egli  non  ebbe 
quafi  altra  atten^on^  che  di  getta- 
re il  ridicolo  fopra  U  Chiefa  Ro- 
mana ,  e  le  fue  cirinionie.  In  una 
parola  lo  fpirito  di  fetta  e  di  par- 
tito Io  Hanno  troppo  fpefib  trafpor- 
tato  fopra  la  decenza,  e  U  Verità,« 
Credi  anche  1.  Mésmil)  . 

2.  BURNET  CTommafo'^j   nac- 
que in  Scozia  f    ma   fu    allevato  in 
Cambridge  fotto  la  condotta  diG/o- 
vanni  Tillotfon  ,    che  fu  pòi  Arci- 
vefcovo  di  Cantorbery  nel  168^.   F4 
fatto  Maeftro  dell' Ofpitale  di  Sut* 
ton  in  Londra  ,    ed  entrò  nel  Cle- 
ro.    Diede  molto  a  parlar  di  fé  in 
tempo  del  Re  Giacomo ,   e  fi  oppo-* 
fé  come  Precettore  della  Certofa  al- 
le   mutazioni ,    che   quel    Monarc« 
Voleva  introdurre  .     Morì  nel  1715^ 
compianto    da'  buoni  cittadini  ^   e 
da' Letterati  .  .Abbiamo  di  lui  mol- 
te Opere  .    i.Tellurif  theoria  facra 
nel    ï68ï.   in  4.    bene    fcritta  ,   ma 
piena  di    paradoffi  ,    e  piìì  aggrade- 
vole  che   utile .    Pretende    che    la 
terra  avanti    il  diluvio    fotTe    fenza 
valli  ,    fenza  monti    e  fenza  nfiari  « 
e  quantunque    egli  fia    imbarazzato 
a  provar  quefia  opinione,   egli  par- 
la però  come  fé  folTe  già  dimoftra- 
ta .     a.    Archàologia  philofophica  , 
feu  doSìfina  antiqua    de  rerum  ori-», 
ginibus  in  4. ,  1691    libro  non  me- 
lìO  pieno  di  paradoffi   del  preceden- 
te .   Furono  uniti  infiente  nel  K599, 
in  Amfterdam   in  4.  ,   e  queflfa  è  l* 
edizione   piìt  ricercata    di  queft'O- 
pera fingolare  .     Il  racconto  di  Mo-' 
sé  non  è  fecondo  lui,  che  una  fem- 
plice    parabola,'   il  ferpente^^  1  ar- 
bore proibito  non  fono  che  emble- 
mi.   Furono  confutate  fondamente 
quefte   differenti    opinioni  ,    e  no» 
per  quefto  non  ne  fu  1'  autore  me- 
no attaccato  <     3.  De  flatu    vaortuo-^ 
rum   &"  refurgentium  ,    1735.  in  8. 
Fu    quefto  libro    tradotto  in  Fran- 
cefe   nel  1731.  in  il.    dal  Miniftrc», 
Sion  prima  Curato.    Burnet  vi  fo» 
ftiene,  che  i  giufti  non  fono  ricom*?    '. 
penfati ,    ne  gli  empi    puniti  dopo     i 
la  morte.    L'opinione    de'  roille- 
narj    è  qui    riprodotta    eoo    nuove 
armi .     Il   celebre   Muratori   lo   ha 
confutato  nel  fuo  Trattato  De  Pa- 
radifa .  4»  De  fide  &  ojSiciis  Cbri- 
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fiiênorum.,  1717.  ia  8.  Qiiefle  due 
ulume  Opere  fono  portarne  .  5.  Gli 
viene  attribuito  un  Trattato  ciells 
provvidenza  e  della  pojftbilitâ  fiftca 
della  Rifurrez.ione ,  conofciuio  in 
noftrs  lingua  per  una  veifione  m  ii. 

I.  BURRO  <^/f/r:j^i{3),  comandan- 
te dille  guardie  pretoriane  l'r.rro  I' 
Imperador  Claudio  ,  e  fotto  Nero- 
ne ^  dì  cui  fu  Governatore.  E(fo 
era  un  uomo  de;;no  de'  primi  feco- 
U  di  Roma  po'  fuoi  coftumi  feve- 
ri .  Fu  accufato  prefTo  a  Nerone  di 
aver  cofpirato  contro  di  lui.  Que- 
llo tiranno  parve  in  principio  di 
non  credere  a  quefta  accufa  ;  ma 
qualche  tempo  appreffb  annojato  di 
aver  in  cflb  un  Mtcftro  ,  le  di  cui 
lezioni  ed  efempj  lo  facevano  ar- 
roffìre  ,  fi  dice  che  egli  aftrettafTe  la 
fua  morte  col  veleno  r&nnoói.  di 
C.  C. 

1.  BURRO  e  ^fitijìio^^  cognato 
dell'  Imperador  Commodo  ,  fu  mei- 
io  a  morte  da  qaefto  Principe  per 
Sollecitazione  di  Cleandro ,  di  cui 
Burro  aveva  difcoperto  le  concuf- 
fioni  ,  e  le  violenze  T  anno  i8ó.  di 
G.  C. 

BURTHON  Ç,  Gufai ielmo^^  nac 
que  in  Londra  nel  1609.  da  una  fa- 
miglia povera,  e  fi  fervi  dalle  co- 
pnizioni  ciie  aveva  nella  lìngua 
Greca,  e  nelle  ling'ic  Orientali  per 
«avarfì  dall'indigenza.  Fu  diretto- 
re della  fcuola  di  K'ngflon  preflb 
di  Londra,  e  morì  nel  1657.  in  età 
di  48.  anni  .  Abbiamo  di  lui  delle 
Opere  eruditifTime  .  1.  Una  deferì- 
zjone  del  Contado  di  Leicejìer ,  Lon- 
dra i6ii.  in  ifol.  fig.  1.  Un  Com- 
mentario fopra  ciò  che  fu  detto  della 
gran  Bretagna  nell'Itinerario  ài  An- 
tonino in  Inglefe,  KÎ58.  in  fui.  ec. 
3.  x'n^vuy.  f^'eterts  lingu£  perfìce 
€um  notis  J.  H.  a  Saelen  ,  Lubeck 
1710.  in  8.  Grtece  lingus  Hifioria, 
Londra  1657.  in  8.  unita  alla  pre- 
cedente. 

BURY  C  Guglielmo')  t  nacque  in 
BrulTelles  nel  1618.  ,  e  da  Roma  fu 
provveduto  di  un  benefizio  nella  Me- 
tropolitana di  Mslmés.  Morì  in 
queft'  ultima  Città  nel  1700. ,  ed 
era  verfato  nelle  antichità  ecclefia- 
lìiche  .  Abbiamo  di  lui  un  Com- 
pendio delle  l^ite  de*  Papi  ^  in  cui 
vie  dell' efatieaza  e  del  fapere  , 
Malinw  1675-»  e  Paravia  1716.  Nel 
fine  di  ^ueft'Opert  fi  trvva  unO;»fl. 
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fn.i/liron  Et^owlogiium  ,  che  è  ur: 
picciolo  Diziiwiano ,  in  cui  Bury 
fpiega  le  parole  ofcure  ,  eh»-  fi  in- 
contrano nell'officio  ecclefìaftico  , 
nel  meflale  ec.  Q^ieft'  Opera  con- 
tiene delle  cofe  curiofe  e  dotte  > 
frattanto  vi  fono  in  effa  alcune  fpie"* 
gazioni  mal  fondate.  Abbi.imo  an- 
cora di  queft' autore  molte  Compoji' 
Z.ioni  in  verfi  latini,  le  quali  di- 
mortrano  ,  che  egli  era  verfato  nel- 
la letteratura  . 
BVRY  ^Riccardo'),  redi  BURI, 
BUS  (  Cefare  di  )  ,  nacque  in  Ca- 
vaillon  nel  1344-  ,  e  f u  condotto  a 
Parigi  da  uno  de' fuoi  fratelli,  che 
era  venuto  alla  Corte  .  Il  foggior- 
no  di  quella  Città  corruppe  i  fuoi 
coftumi  fenza  potere  avanzar  la  fua 
fortuna.  Ritornato  a  Cavìillon  fi 
abbandonò  al  piacere  e  al  liberti- 
naggio ;  ma  Dio  avendolo  toccato 
entrò  nello  flato  ecclefiaftico  ,  e  fu 
provveduto  di  un  canonicato  dell» 
cattedrale.  La  fua  vita  fu  un  mo- 
dello pe'  fuoi  confratelli  ,  mentre 
correva  di  villaggio  in  villaggio 
predicando,  catechizzando,  ed  ec- 
citando i  peccatori  alla  penitenza  - 
Il  fuo  zelo  avendogli  acqui  flato  mol- 
ti difcepoH  formò  una  compagnia, 
il  dovere  principale  della  quale 
era  di  ir.fegnare  la  dottrina  cri- 
fliana.  Queft' Ordine  di  catechift» 
ebbe  i  fuoi  princip')  in  Avignone. 
L'inflitutore  ne  fu  eletto  Generale 
nel  1598.  dopo  che  il  fuo  inftituto 
fu  flato  confermato  da  Papa  Cle-- 
mente  HII.  Cefarc  fi  contentò  di 
proponere  per  regola  a'  fuoi  difce- 
poli  l'Evangelio  e  i  Canoni,  noti 
aggiungendovi  che  alcuni  ftatuti  « 
che  n'erano  come  la  fpiegazione  • 
Il  fanto  fondatore  fu  afflitto  per  U 
perdita  della  vifla  Ij.  o  14.  anni  a- 
vanti  la  fua  morte  ,  accaduta  in  A- 
vignone  net  1607.  Siamo  deb  tori 
ad  elfo  eziandio  della  fondazione 
delle  Orfoline  in  Francia  .  Caff^n- 
dra  di  Bua  fua  nipote,  'Proncefcs 
di  Bremond  fua  penitente  furono 
le  prime  religiofe  di  quella  congre- 
gnzione,  deftinata  all'  iflruzione  del- 
le perfone  del  loro  fefTo  .  Riman- 
gono di  Ce/are  di  Bus  alcune  T/Ìrv 
zjoni  familiari  fopra  le  quattro 
parti  della  dottrina  Criftiana  fcrit- 
te  con  uno  ftile  fempliciiGmo  nel 
1666.  in  8.  Giacomo  Beauvair  pu- 
blicò  la  fuA  fita  in  4. 

BU- 
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BUSANVAL ,  r^i/  BUZANVAL . 

BUSAN  VILLE  ,   l^edi  yg.  CAR- 

j-o  xn. 

BUSBEC  ,  o  BOESBEC  C  ^"g^r 
GisUn")  ^    nacque    tu  Comines    nel 

ì5i2      Era  fisiiuolo  naturale  del  Si- 
gnore di  Busbec  piccolo  villaggio  ful- 
l»  Lys.  Suo  padre  uomo  d;  qualità» 
conoiciuto  e  f^imsto  da  dnio  l\  lo 
fece  legittimare  ,  e  gli  diede  una  ec- 
cedente educazione.    I  piìa  begli  fpi- 
rit\di  Parigi  ,  di  Venezia  ,  di  Bolo- 
gna \.  di  Pàdova  furono  ino-,  inaertri  . 
Quatto  fu  ri  cornato  ne'  Paed  Baffi 
pafsfi    in   Inghilterra    in  compagnia 
dell'  Ambafciatore  di  Ferdinando  Re 
de'  Romani.     Q^uefto    Principe   lo 
chiamò  a   Viennii ,   e  lo  incaricò  di 
una  imbafciata  appreffo  di  Solima- 
nu  II.  Imperadore    de' Turchi .    Al 
filo  ritorno  fu  fatto  governatore  de* 
figl  uoli  òìMa^imiliano  11.^  e  con- 
duffe    iti  Fr>>ncia  Elifabetta  fua  fo- 
rella  ,    deiìinata  a  Cavia  7X  ,    e  vi 
reftò    in  qualità    di  Miniftro    dell' 
imperatore.     Ritornando    ne'  Paefì 
Baili  nel  l59ì    fu  maltrattato  da  al- 
cuni  foldati  Francefi  ;    perlochè  ef- 
fendo  flato  prelo   dalla  febbre  morì 
in    quell'anno    nel  palagio    di  Ma- 
dama Maìlioe    »  S.  Germano   pref- 
fo  di  Roven  ,  di  cui  pregò  ii  Gover- 
natore  di  non  punire  coloro  ,    che 
erano  la  caufa  della  fua  morte .   La 
fua  memoria    fu  lungo    tempo  cara 
a'  letterati,    de'  quali  era  proietto- 
re, e  a'  buoni  cittadini  ,  di  cui  era 
J'efempio.     Buf^cc  raccolte  nel  le- 
vante    divevfe  Ifcrizioni  ,    che  fece 
avere  allo  Scaligero^  a  Lipfio  ^  e  a 
Crutsro.    Ad  elfo  noi  fiamo  debito- 
ri   del    Mcnumentum    j^ncyranum , 
lapide  trovata  in  Ancira  ,  e  prezio- 
fa    a'  letterati .    Cento  m.inofcritti 
Greci,  che  raccolfe  ne'fuoi  viaggi, 
arricchirono  la  Biblioteca  dell'Im- 
peratore,   e    ne   fono    ancora    og%i 
uno    de»'  ^ìn  begli  ornamenti  .     Le 
lue  Lettere  fopra    1-.  im  ambafcer:a 
di  Turchia    in  IV.  Libi,    tradotte 
in  Francefç  dall'Abate  de  Fo*  ,  3. 
Voi.  in  li.  devo';o  z^ete    meditate 
da'  negoziatoci  ,  elTenc^.o  un  model- 
ìo  del  buon  itile  per  gli  Ambafcia- 
tori ,  che  rendono  conto  a'  loro  pa- 
droni ,    di    ciò   che  fi    tratta    nelle 
Corti,  dove  rifiedono.  Jnnoltre  ef- 
fe fono    piene   di  offervazioni  geo- 
grafiche, e  di  immagini  pittorefche, 
che  ne  rendono    la  lettura  aggrade- 
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volìffitrts  :  tutto  vi  refpira  oneftà  e 
virtù  .     Quelle  che  egli    fcriffe  alT 
Imperador  Rodolfo  ,   quando  era  in 
Francia,  fono  un  quadro  interefl^an- 
te    del  regno    dì   Enrico  III.     Dice 
molto  in  poche  parole  non  lafcian- 
do  fuggire  ne  i  grandi  movimenti, 
«è  i  piccioli  intrighi  .   Racconta  le 
cofe    con  una    maravigliofa  natura- 
lez2a  di  mcsào  che  fembrano  ,    che 
paìTino  folto  gli  occhi    del  lettore  . 
Il  fuo  Confi! fum  de  re  militari  con- 
tra TuYCas    iììftituenda .,    e    il    fuo 
Piaggio  di  Cojìantinopoli  e  d' /Ima' 
fia  ^  polToao  guidare  coloro,  che  fo- 
no   incaricati    di  negoziazioni    alia 
Porta  ;    elfi    furono    uniti   al!e    fue 
Lettera  nella  edizione  delle  fue  O- 
pere  data  da  Elzeviro  ,  Leida  1533. 
ed  Amlìerdam  i6<5o.  in  24. 

BUSCA  (_  Gabriello^.,  di  Mila- 
no  ,  fu  Cou/ìgUcre  di  Carlo  Erama^ 
nuello  Duca  di  Savoja  ,  ed  Architetto 
maggiore  di  tutte  le  (wq  fortezze; 
onde  lafciò  de!  fuo  due  libri  Dell 
efpugnazjone  .^  e  di  fé  fa  delle  fortiz- 
ze  ì  InJìvuzJone  de*  Bombardieri. 
DeW  Architettura  militare  te. 

BUSCHETTO  DA  DULICHIO, 
Architetto    del    fecolo  XL,    nativo 
dell' Ifola  di  Dulichio,  fabbricò  la 
Chiefa  cittedrsile  di  Fifa,   che  pAlfa 
ancora  per  una  delle  più  belle  d'I- 
talia. Bufc/fetto -jia.  un  grande  mac- 
chinifta  ,  e  faceva  muovere  de'  gran- 
djlfimi    pefi    con    pochitfiraa    forza . 
Sop'-a  ii   ino  fepolcro  fii  meflb  queft" 
epitafio  iperbolico  :  „  che  dieci   ra- 
„  gazze  levavano  col  fuo  mezzo  ài* 
„  pefi ,    che  non  avrebbono  potuto 
„  muovere  mille  buoi  appaiati  ,    e 
„  che  un  vafcello  da  carico  non  *- 
,,  vrebbe  potuto  portare  in  alto  ma- 
^,  re  **.     Ma  bifogna  avvertire  che 
Bufchetto  viveva  nel  fecolo   dell'  i- 
gnoranza,  e  delle  iperboli. 

BURCHIO  (,  Ermanno  ^  .,  nacque 
nei  1468.  a  Saffenburgo  ,  e  viaggiò 
la  Germania  infegnando  con  buon 
fucctìffo  l'  um.mità  ,  e  fi  fece  degl* 
invidiofi  fra  i  fuoi  confratelli .  Si 
ammogliò  a  Marpourg  nel  1517. 
Nel  tempo,  che  foggiornava  in  que- 
fta  Città,  pafsò  un  giorno  affai  mal 
veftito  in  una  piazza  piena  di  gen- 
te ;  niuno  Io  falutò.  Rientra  ia 
cafa  fua,  prend^^  un  abito  aiTai  più 
proprio,  ed  ognuno  cavò  il  fuo  cap- 
pello con  rilpetto  .  Ritornato  nel- 
la" fua  cafa   fi  levò  l' abito  ,    e  fde- 

gtiO- 
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^noro  Io  câlpeRo  co' piedi  dicendo: 
Quefle  civiltà  adunque  fi  rendono  a 
te  ,  e  non  alle  mie  qualità  perfona- 
li?  Bufchio  fentendo  venir  la  vec- 
chiezza Ci  ritirò  a  Dulmen  ,  dove 
aveva  alcuni  beni,  edove  morì  nel 
J5?4  dì  anni  ft6.  Abbiamo  di  lui 
de'  Commentar/  di  autori  claffici ,  e 
iliolci  Volumi  in  4.  di  Poefie  la- 
tine . 

BUSEO    (^Giovanni')  ^    Gefuita  , 
nacque  a  Nimega  nel   1547')    morì 
a  Magonza  neli6ii.>  dove  era  fla- 
to per  lo  fpazio  di  aa.  anni  Profef- 
ibre  di  Teologia  ,    di  facra  Scrittu* 
ra  ,  e  di  Controverfia  .    E  autore  di 
alcune  Opere  di  pietà  in  1.  Voi.  in 
31.    flimate,    e    di    molti    libri    di 
Controverfia  ,    ne'  quali  egli    tratta 
gli  eretici  con  una  dolcezza  ,  che  era 
J' immagine   del    fuo  carattere.     E- 
gVx  ha  dato  una  edizione  delle  Ope- 
re di  Pietro  di  Blois  ,  delle  Lette- 
re  di  Hincmaro  di  Rems  ,    e   delle 
Opere    di  Tritemio  .    La  fu  a   pietà 
«ra  onefla,    indulgente,    e  fondata 
fopra  la  carità  ,  cioè  veramente  cri- 
lliana  .     Pietro  Bufeo  fuo  fratello  , 
è  Gefuita  come  eflb  ,    è  conofciuto 
pel  gran  Commentario ,    che  ha  fat- 
to fopra  il  Catechifmo    di  Canifìo  ^ 
Colonia  1577.  in  fol.     Egli  era  na- 
to   a  Nimega  verfo    l'anno  1540.; 
fu  ProfefTore    della  Sacra  Scrittura  , 
e  della   lingua  Ebraica  a  Vienna  in 
Anrtria  .     Morì  li    la.  Aprile  1587. 
Gerardo  Bufeo  fratello  de'  due  pre- 
cedenti ,  nacque  a  Nimega  anch' effo 
verfo  il  1538.,  fu  Gsnonico  di  Zan- 
ten  ,   e  mori  verfo  il  1581.  dopo   di 
«(Ter fi    fatto  conofcére    per  un  Cate- 
chifmo ^  Colonia  1571-»  e  per  alcu- 
na Opere  di  controverfia . 

BUSEMBAUM  <,  Ermanno  ), 
nacque  a  Nottelen  in  Vestfalia  l' 
anno  l5oo.  Veflì  l'  abito  di  S.  I- 
gnazio,  pafsò  per  gl'impieghi  del 
lao  Ordine  ,  e  morì  nel  ié68.  Ab- 
biamo di  lui  Medulla  Theotogide 
imoralis  in  il. ,  di  cui  il  P.  la  Croix 
ha  fatto  due  Voi.  in  fol.  L'ulti- 
ma edizione  di  quefìa  Teologia  mo- 
rale ,  (Campata  pifi  di  50.  volte,  è 
del  1757.  colle  aggiunte  di  Collen- 
dal  j  e  le  correzioni  di  M<mtaufan  ; 
ma  in  effa  fi  trovano  molte  propo- 
rzioni giuftamente  profcritte.  Il  P. 
Bufembaum  copiando  da  altri  Teo- 
logi non  diflingueva  gran  fatto  ciò 
4he  meritava  di  efere  adottato  ,  da 
Tomo  UL 
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ci^  che  era  il  frutto  delle  preven- 
zioni dominanti  ,  o  dogli  errori  par- 
ticolari ;  e  però  l'Opera  fua  è  pe- 
ricoiofa  . 

BUSINELLO,  o  BUCINELLO 
DALLA  TORRE  CM^^o),  Pado- 
vano,  fiorì  intorno  al  1480.  Si  di- 
lettò di  Poefìa  volgare  ,  e  le  fue 
Rime  fi  confervavano  a  penna  nella 
Libreria  di  Apoflolo  Zeno  ,  e  alcune 
ne  poffede  in  un  Codice  MS.  il  Sig- 
G.o.  MaYftli  P.  P.  di  Botanica  in 
Padova  . 

BUS  IR  IDE,  figliuolo  di  Nettu- 
no^ e  Re  di  Egitto,  governava  i  fuoi 
fudditi  da  tiranno,  e  triicid.iva  tut- 
ti i  foreflieri ,  che  capitavano  ne' 
fuoi  fiati  ofìerendoli  in  facrifìzio  a- 
gli  Dei  ,  e  principalmente  fceglie- 
va  quelli,  che  avevano  il  pelo  rof- 
fo  .  Ercole  era  per  effere  facrificato 
come  gli  altri ,  quando  ruppe  i  fuoi 
legami,  e  facrifìcò  Bufiride .,  fuo  fi- 
gliuolo ,  e  il  facerdote  miniftro  delle 
fue  abominazioni .  Peraltro  Diodoro 
di  Sicilia  è  incojìante  intorno  la  Sto- 
ria di  Bufiride^  poiché  in  un  luogo 
dice,  che  fu  Governatore  della  Fe- 
nicia ,  e  delle  Piazze  marittime  d* 
flgitto  neir  affenza  di' Ofìride  per 
una  gran  fpedizione  .  In  un  al- 
tro luogo  nella  difcendenza  di  Me- 
nes  dopo  5Î.  Ré  pel  corfo  di  1400. 
anni  nomina  un  Bufiride  Re  d'  E- 
gitto  con  otto  fuoi  difcendenti,  l' 
ultimo  de'  quali  ebbe  pure  il  no- 
me di  Bufiride  ,  che  fabbricò  la  fu- 
perba,  e  poffente  Città  da' Greci 
detta  Tebe,  e  dagli  EgizJ  Eliopo- 
li ,    o  fìa  Città  del  Sole.     In  tutte 

le  altre  fticccffioni  regiflrate  da  Er©- 
doto  ,  e  dagli  altri  Scrittori  ,  non  s* 
incontra  alcun  Re  di  quello  nome  ; 
fola  fi  trova  una  Città  nel  cuore 
del  Delta ,  ove  era  un  magnifico 
Tempro  d' Ifide ,  la  quale  fi  chia- 
.mava  Bufiride  ,  così  detta,  fecondo 

10  flolfo  Diodoro  Lib.  1.  da  una  Vac- 
ca di  leatiOi  entro  cui  Jfide  gettò  le 
membra  d'  Ofìride  uccifo  da  Tijo- 
ne  «    coprendole    con    un  lenzuolo . 

11  perchè  fcmbra  ,  che  fia  più  veri- 
simile ciò,  che  dice  lo  fleflb  Stori- 
co in  un  altro  luogo  ,  e  fi  è  ,  che 
Bufiride  in  lingua  Egiziana  fignifi- 
cava  il  fepolcro  à^  Ofìride  ^  alla  culi 
ombra  fi  facrifìcavano  dagli  Egizia. 
ni  lutti  gli  uomini  di  pelo  roffo  , 
in  odio  di  Tifone  uccifore  à'' Ofìri» 
de  %  ch'era  di  pelo  rofTo.    Ora  fìc* 

D  d  cor 
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«onic  tr«  i  naturali  del  f&eÇe  diffici- 
Jiffimamctite   fi  ritrovavano  perfone 
di  quefto  pelo  ,    così  facean  fervire 
di  vittima  gli  ftranieri,  che  f  veti  tu- 
ratamente   in  Egitto  approdavano , 
onde  poi  nacque  la  favola  ,  che  Bu- 
firrde  Re   d'  Egitto   era  così   barba- 
ro ,    che  facea   fcarttìare    agli  altari 
per  vittime    tutti  gli   ftranieri  :    fé 
ciò  fuffìfle,  ruina  it  fìdemz  dì  Me- 
lantone ^  che  s'immagina  ,  che  Bu- 
firide  fia  ftato  il  Faraone  perfecu to- 
re degl'  Ifraeliti  .     Il  Panef:;irico  di 
queftò  favclofo  Principe  fi  deve  ri-, 
guardare    come    un  argomento    per 
cfercizio  d*  ingegno  ,    non  diflìmile 
da  quelli  ,    che  a  queflo   fine  loda- 
rono la  febbre»  la  pazzia  ce 

BUSLEYDEN  (  Girolamo  )  ,  na- 
tivo  d'Arlon  nel  Ducato  di  Lucem- 
burgo  ,  fu  Canonico  delle  Chiefe  di 
Liegi,  diCambr;ii,  di  Malines  ,  di 
BrufTelles,  Prevolta  di  S.  Pietro  ad 
Aire,    Maeftro    delle  Suppliche,    e 
Configliere  del  Configlio  fovrano  di 
Malines  •    Si  fece  conofcere  awan- 
taggiofamente    per   le    fue  amicizie 
co'  letterati  ,  e  per  le  fue  ambafce- 
rie   appreflfo  di  Giulio  IT.\  di  Fran' 
eefeo  ì. ,  e  di  Enrico  H  li.    Morì  a 
Bordeaux  nel  1517.   La  Città  di  Lo- 
v«nio   gli  è  debitrice    del  Collegio 
delle  tre  Lingue.    Non  abbiamo  di 
Buslefiden  che  una  Lettera  in  fron- 
'te    &\V Utopia    di    Tommafo  Moro. 
Per  lungo  tempo   furono  confervati 
itj  Lovanio  degli  Opufcoli  manofcrit- 
ti  in  verfi  ,  delle  Orazioni  ,  e  delle 
Lettere    di  Buslej/den  ,    monumenti 
che  facevano  teftimonianza  della  fua 
vafta   erudizione .     Oggi    non    fi  fa 
fé  quelle  Opere  efiftino.     Francefco 
Busleyden  Arcìvekovo  di  Befanzon, 
e    Cardinale    era    fratello   di    Giro- 
lamo . 

BUSNEL,  Pedi  BUNEL. 

BUSSI ,  p'edi  BUG  Y  ,  t.  CLERC, 
DELAMETS  ,  e  RABUTIN  . 

BUSSIERES  iGiovaaniòì  ),Gc- 
fuita  ,  nacque  in  Villafranca  nel 
Beaujolois,  e  fi  diftinfe  nel  fuo  Or- 
dine pel  fuo  fpirito  ,  e  pel  fuo  a- 
lìiore  al  lavoro  .  Morì  nel  1678. 
di  anni  71.  Le  fue  Poefìe  franceji 
fono  intieramente  dimenticate;  ma 
fi  leggono  ancora  le  fue  Poefìe  la- 
tine ,  Lione  1675.  in  8.  Il  fuo  fti- 
le  fenza  effere  ne  corretto  ,  né  e- 
içuale,  è  pieno  di  fuoco,  e  di  en- 
tufiafmo  •    Le  fue  Opere  principali 
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fono  :    Scanderbeg  ,    Poema  epko  ♦ 
in  8.  libri  ■)    che  non  è  intieramen» 
te  nelle  regole  dell'epopea;  ma  che 
però    contiene     alcune    defcrizioni 
brillanti .     ^•    Reft    liberata ,    altro 
piccolo  Poema.    3.  Idilly  ed  Eglo^ 
gbe .    Abbiamo  pur  di  lui  un  Com- 
pendio della  Storia  di  Francia ,  ed 
un    altro    dcWa  Storia  Univìrfale  ^ 
fotto  il  titolo    di  Flofculi  hi/iftria-' 
rum  ,  e  tradotti  da  Isi  ifefTo  in  Fran- 
cefe  fotto  quello  di  Parterre   bifla- 
rico  in  II.     I  Fiori  peraltro  non  vi 
fono,  che  nel  frontifpizio  ;  e  tutto 
il    refto   è    affai    fgua)ato,    almeno 
nella  traduzione  Francefe.  In  queft' 
Opera  vi  fono  molti  fatti  alterati, 
e  de'  fai  fi  principi  . 
BUTEO,  Vedi  BOREL. 
BUTES  ,   fcacciato    da  fuo  padre 
Borea  Re  della  Tracia  approdò  nell' 
libla  di  Naflb,  dove  fifsò  la  fua  di- 
mora.   ElTendo  rimefTo  in  mare  con 
una  parte  delle  fue  genti  per  andar 
a  cercar  delle  femmine  ,  ne  rapì  mol-« 
te  fopra  le  colle  della  Teflalia  ,   la 
quali  celebravano  una  fefla  in  ono- 
re à\  Bacco.    Di  quefto  numero er» 
Coronide  nutrice  di  Bacco  ,  che  Bu- 
tes prefe    per  eflb;    ma  quefto  Dio 
fdegnato  per  un  fimile  oltraggio  in« 
fpirò  al  rapitore  un  furore  così  vio- 
lento, che  corfe  a  precipitarfiin  uts 
pozzo  ,  dove  perì  . 

BUTES,  o  BOGES,  Governato- 
re della  Città  d' Ejona  fopra  il  fiu- 
me Strimone  fotto  Dario  figliuolo 
d'  ÌJiajpe  Re  di  Perfia  ,  dimoftrò  pel 
fuo  padrone  una  fedeltà  ,  che  dege- 
nerò in  furore.  Aflediato  da  Cinto- 
ne Generale  degli  Aleniefi  ,  e  non 
volendo  accettare  una  onorevole  ca- 
pitolazione, che  gli  veniva  offerta, 
amò  meglio  perire  che  renderfi  « 
Pertanto  diede  ordine,  che  foffe  cott 
ogni  diligenza  raccolto  tutto  l'o- 
ro, e  l'argento,  che  era  nella  Cit- 
tà 1  fece  accendere  una  gran  cata- 
na ,  ed  avendo  trucidato  fua  mo- 
glie ,  i  fuoi  figliuoli  ,  e  tutta  la  fu* 
famiglia  li  fece  gettare  nelle  fiam-. 
me  colle  ricchezze  ,  che  erano  ftate 
raccolte ,  e  dopo  vi  fi  gettò  anck* 
effo  invitando  con  quefto  pazzo  e- 
fempio  i  fuoi  cittadini  a  far  Io 
fteffo  . 

BUTKENS  C  Crijìoforo  ")  ,  nattvo 
d'  Anverfa  ,  religiofo  Ciftercienfe  , 
poi  Abate  di  S.  Salvatore  ,  morì  nel 
Idso. ,  ed  ha  Ulciato  .*  X.  l  Trofei 
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f.icri  e  profani  del  Duetto  di  'Br»' 
barite,  4.  Voi.  in  fol.  ,  Ai*  1724.., 
e  qiiefla  è  l'u'tima  edizione,  x. Ge- 
nealogia della  Cafa  di  Lfnden  in 
foi.  ,  Anverfa  \6r6. 

I.  BUTLER  (^Tamuele')^  nacque 
nel  ^6\l.  *  Strensham  nel  Contado 
di  Worcherter  da  un  ricco  lavo-ato- 
re  .  Dopo  di  aver  fatt>  i  fiioi  fludj 
neirUnìverfltà  di  Cambridge  fu  pofto 
in  cafa  di  un  finatico  del  partito  dell' 
ufurpator  Crom-wile  ^  e  non  fu  me- 
no fedele  a  quello  del  fuo  Re  .  II 
fuo  Poema  intitolato  Hudibras  .^  fa- 
tira  ingegnofa  de'  partigiani  entu- 
^afti  di  Crom-oìsle  difcreditò  la  fa- 
zione di  q'jefto  tiranno,  e  non  fu 
di  piccolo  vantaggio  a  Carlo  11.  Tut- 
ta Is  gratitudine,  che  n'ebbe  quel 
Principe,  fu  di  citar  fpeflTo  l'Ope- 
ra, e  di  impirarne  molti  fquarcj  a 
memoria,  mentre  che  l'autore  vif- 
fe  e  morì  nell'  indigenza  nel  i($8o. , 
e  fu  d'  uopo  ,  che  uno  de'  faoi  a- 
micj  faceffe  le  fpefe  àe\  fuo  funera- 
le .  Il  foggetto  di  quello  Poema 
àurlefco  e  la  guerra  civile  d' Inghil- 
teria  fotto  Carlo  7.  Il  fuo  difegno 
è  di  rendere  ridicoli  i  Presbiteria- 
ni, e  gl'Indipendenti  ,  araldi  e  at- 
teri di  qi.ielle  fiinefte  ed  alfurde  con- 
tefc  .  Hudibras  l'eroe  di  quefi'O- 
pera  è  il  Don  Chifciotte  del  fana- 
tifmo  ,•  e  Butler  lo  dipinge  con  co- 
lori originali  e  burlefchi  .  Un  uo- 
mo che  avefTe  nell'  immaginazione 
la  decima  parte  dello  fpirito  comi- 
co ,  buono  o  cattivo  ,  che  regna  in 
cjueft' Opera  ,  farebbe  ancora  lepi- 
diffimo.  Le  t;enti  di  gufto  profit- 
tando dell' umore  allegro  dell'au- 
tore, gli  rimproverano  delle  lun- 
ghezze ,  de'  dettagli  puerili  ,  delle 
rifleflìoni  indecenti,  de' penfiv'ri  baf- 
fi ,  delle  b'jft  )nerie  grolTolane  .  Ne 
abbiamo  due  traduzioni  in  France- 
jf-e  ,  una  in  veifi  molto  deboli,  e  l' 
altra  in  profa  affai  migliore.  Vi  fo- 
ro ancora  di  Butler  delle  altre  Com- 
poJiz.ioni  burlefche  piene  di  buffb- 
Tierie  ingegnofe  infieme  ed  infipide. 
Gli  fi  attribuifce  eziandio  un  Poe- 
ma fopra  un  certo  Dti  ^all  ^  (ingo- 
iare affadino  di  fìrada  ;  il  quale  a- 
veva  al  fuo  feguito  una  truppa  di 
fuonatori  ,  che  fuonavano  i  corni 
da  caccia  a'  paffeggieri  .  Dopo  di- 
mandava a  loro  da  bere  con  molta 
politezza  .  Se  i  viaggiatori  o  non 
davaao  nknte,  o  non  fi  moftrav»- 
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no  generofi ,  moflrava  !oro  delle  pi- 
nole. Ottenne  tre  volte  la  fua  gra- 
zia ,  finalmente  Carlo  II.  fegnò  il 
fuo  decreto  di  morte ,  ma  con  di- 
fpiacere  . 

1.  BUTLER  (N"),  Irlandefe, 
fi  fece  conofcere  nell'ultimo  feco- 
lo  per  una  pietra  di  una  ftraordi- 
naria  efficacité  nella  cura  di  molte 
malattie  •  Pretendeva  di  avere  il 
fecreto  di  convertire  il  piombo  e  il 
mercurio  in  oro.  Q^ueft'idea  chi- 
merica avrebh?  dovuro  difcreditare 
la  fua  pietra;  ciò  nulla  oH^nto  Tan- 
Helmont  ,  e  alcuni  altri  Medici  T 
hanno  Indaia  . 

BUTRIGARJ,  o  BUTRINGA- 
RJ  (^Jacopo') 't  da  Bologna,  Giure- 
confulto  famofo  ,  viife  nel  XVI.  fe- 
colo,  o  intorno  al  15I<5  •»  e  fcrifle 
più  Opere  fulla  G  turi  [prudenza  . 
Bartolo  fu  uno  de'  fuoi  difcepoli . 

BUTTERFIELD,  morì  in  Pari- 
gi nel  I7i*.  di  89.  anni  .  Era  in- 
gegnere del  Re  per  gì'  iftruntenti  di 
Matematica  ,  che  egli  cnftruiva  con 
una  aggiuftatezza  (ingoiare  ,  e  riii- 
fciva  fopra  tutto  ne'  grandi  qua- 
dranri  . 

BUVEUR*;  ,  l^edi  EOBANUS, 
PROMACHUS,   I.  CHAPELLE. 

I.  BUXTORFIO  i  Giovanni ')  j 
nacque  nel  i-^ó^-  a  Cimen  in  V-flfa- 
lia  ,  fu  PrnfefTore  di  Eb^eo  a  Bafi- 
lea  ,  celebre  per  la  intelligenza  di 
quefla  lingua  ,  e  morì  nel  1619.  di 
65.  anni.  Lafciò  7  fisliunli ,  1. 
mafchi  e  5.  femmine  .  Eqli  (ì  era 
maritati»  in  Bsfilea  ,  e  il  matrimo- 
nio lo  fifsò  in  quefta  Città  ,  dove 
era  amato  ed  onorato  .  Gli  furono 
offerte  delle  cattedre  a  Saumur,  e 
a  Leida  ;  ma  i  Magif^rati  temendo 
che  non  foiTe  levato  dagli  Svizzeri 
gli  diedero  un  accrefcimento  di  fti- 
pendio  •  Quefta  ricompenfa  era  tan- 
to più  giulta  ,  quanto  che  per  arri- 
vare ad  una  più  perfetta  cognizione 
della  lingua,  che  profe (Ta va  ,  ave- 
va prefo  in  cafa  fua  de' Giudei  vir- 
tuofi,  che  ne  fvilupparotio  tutte  le 
finezze.  Fra  il  numero  grande  di 
Opere,  delle  quali  gli  ebraizzanti 
gli  fono  debitori,  q'»elle  clie  meri- 
tano un' attenzione  diftinta  fr>no: 
I.  Tefcro  della  Grammitica  Ebrai- 
ca .^  1  Voi.  in  8  1.  Una  piccola 
Grammatica  Ebraica  ftimatiffima , 
Leida  1701.  e  1707.  io  li.  rivedu- 
ta da  Ltufden  .    ^  Bibita  Rabbini^ 
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e<j ,  Bâfilea  i6î8.  e  i6!9-  4.  Vol.  îti 
fol.  4.  Injiitutio  ep'cflolaùs  ebrai- 
.ta  n\  8.  »  i(5i9.  :  quefta  è  una  rac- 
-colta  di  LeittTe  iirile  a  queiii,  che 
voglioî'io  fcn'vere  in  Ehrco.  $.  Con- 
cordantiie  Hehraif^y  Bsfilca  l6^i. 
in  8-  una  delle  fue  miqliori  Ope- 
re. 6.  Molti  Lexicon  ebraici  e  cal- 
daica,^n  8.  7.  Sj/nagogì  Judaica^ 
1681.  in  8-  ,  quella  è  una  pittura 
della  reIÌ£;ione,  de'  coftumì  ,  e  del- 
le cirinionie  degli  Ebrei  .  Ma  la 
troppo  grande  prevet^zione  dell'Au- 
tore pe'  Rabbini  gii  fa  adottare  mil- 
le puerilità  ,  che  non  avevano  fon- 
daïnento,  che  nella  loro  immagina- 
zione. Il  piccolo  Trattato  di  Leo- 
ne di  Modena  fui  la  ftelTa  materia 
t-i  fecondo  il  P,  Niccron  ^  afìai  mi- 
gliore, e  più  giudiziofo  . 

2.  BÛXTORFIO  (^Giovanni')  ^ 
figliuolo  del  precedente  non  meno 
letterato  di  fuo  padre,  nacque  nel 
1599.,  e  morì  nel  1664.  a  Bafìlea  , 
dove  prcfeffava  le  lingue  Orienta- 
li,  EfTo  era  flato  maritato  quattro 
volte.  Abbiamo  di  lui:  i.  un  Lef- 
fìcon  Caldaico  eSirtaco^  1612.  in  4. 
a.  Un  Trattato  /opra  i  punti  e  gli 
accenti  ebraici  contro  C appel ,  Ba- 
filea  1648-  in  4.  in  latino  .  3.  Un 
yfnti-Cr/tica  contro  lo  ftefTo ,  Bafi- 
lea  1653.  Jn  4-  "tile  ne' luoghi ,  ne* 

-quali  paragona  il  tefto  ebraico  col- 
le antiche  verfioni .  4.  Delle  Dif- 
fert azioni  /opra  la  Storia  del  l'ec- 
chio  e  del  Nuovo  Tejiamento  in  4. , 
Bafilea  1659.  In  effe  egli  tratta  dell' 
Arca  dell'alleanza,  del  fuoco  fa- 
cto, dell' t/r/w  e  Tummimt  della 
Manna,  della  Pietra  del  Deferto, 
e  del  Serpente  di  bronzo  re.  5.  Una 
traduzione  di  More  Nevochim  ,  i6^<). 
in  4.  ,  e  di  Coz/i  •,  1660.  in  4.  6. 
Exercitationes  philologico-cviticis  , 
366Î.  in  4.   7-  DeSponfalihus ^  1651. 

3.  BUXTORFIO  (JGian-Jacopo'), 
figliuolo  del  precedente,  confuma- 
to come  fuo  padre  nella  cognizio- 
V9  delle  lingue  Orîetîtali  ,  gli  fnc- 
ccdette  nella  fua  cattedra  nel  Ï664. 
Moti  afìmatico  nel  1704.  lalciando 
molte  Traduzioni  delle  Opere  de' 
Rabbini  ,  ed  un  Supplemento  mol- 
to ampio  alla  Biblioteca  rabbinica. 
Nicerone  gli  attribuifce  una  raccol- 
ta di  Sentenze  cavate  d/igli  autori 
Ebrei  fotto  il  titolo  di  Florilcgiur^ 
Hebraiiumi  Bafilea  1648,  in  8.  Egli 
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è  curiofo  in  ciò  eli' egli  prova,  ó\e 
in  fatto  di  morale  gli  autori  diffe- 
renti hanno  avuto  preffo  a  poco  le 
medefime  idee  . 

4-  BUXTORFIO  (^Giovanni^^ 
nipote  del  precedente  ,,fucce8rore  di 
fuo  zio  nella  cattedra  delie  lingue 
Orientali,  fu  il  quarto  Profeffore 
di  que/la  famiglia,  che  abbia  occu- 
pato quel  pollo  pel  (jorfo  di  un  feco- 
lo  .  Viene  rimprovbrato  &  tutti  di 
avere  avuto  troppo  attacco  pel  rab- 
binifmo  ,  per  gli  accenti ,  e  pe'  pun» 
ti  vocali  della  lingua  Ebraica  .  Que. 
fia  erudizione  giudaica,  che  ha  fat- 
to ad  efli  un  nome  immortale,  fem- 
bra  molto  vana  in  molte  delle  la- 
ro Opere  .  L'  ultimo  Buxtorfio  mo- 
rì nel  1732.  lafciando  de'  Trattati 
fopra  la  lingua  Ebraica  ,  delle  Dif' 
fertaz'oni  y  de'  ^erfi  ^  de'  Sermoni  i, 
ed  un  figliuolo  ^  che  fi  è  moftrato 
degno  de'  fuoi  avoli  pel  fuo  fapere. 

BUYNAM  C  G^oi»i«««Oì  autore 
Inglefe  ,  non  conobbe  che  la  fua 
lingua  materna  ,•  ma  ad  onta  di  que- 
lli ceppi  il  fuo  genio  creatore  fi  ma- 
nifellò  per  un'  Opera  fingolare  fpar- 
fa  in  tutta  l'Europa:  queft'è  il 
fuo  Pilgrim  progress  ,  cioè  /  prO' 
grejffi  del  Pellegrino ,  produzione' 
delle  pili  originali.  Siccome  è  il 
frutto  di  un  uomo  fenza  letteratu- 
ra,  così  non  vi  fi  Vede  alcun  vefti- 
gio  dell'arte;  ma  l' efprelfione  è 
così  naturale,  così  giuila,  e  tal- 
mente unita  al  foggetto  ,  che  fa- 
rebbe diffìcile  di  trovare  un'allego- 
ria meglio  immaginata  ,  e  meglio 
foflenuta. 

BUYS  ,   l/edi  VAN  BUYS  . 

BVZAÌ^W kL  C Niccolò Choart  à'O , 
nacque  inParifi-i  nel  1611.  Nel  1652. 
f'.i  con  l'aerato  Vefcovo  di  Beau  vais 
dopo  di  aver  occupato  una  carica  ài 
Configliere  nel  Parlamento  di  Breta- 
gna ,  ed  un'altra  al^gran  Configlio/ 
dopo  efTere  flato  MaeUro  delle  fup- 
pliche  ,  Configliere  di  fiato,  eAm- 
bafciatore  agli  Svizzeri  .  EfTendo 
morto  fuo  zio  Vefcovo  di  Beauvais, 
ed  Elemofiniere  d'Anna  d'Atz/lria^ 
la  Corte  diede  il  brevetto  del  Ve- 
fcov.^to  vacante  al  Prefidente  di  No- 
vion t  nipote  del  Prelato  morto. 
Queflo  Prefidente  non  trovò  nella 
fua  famiglia,  che  Niccolò  Choart  ^ 
cui  poteffie  conferirlo  ,  credendo  che 
bafistTe  di  efìlere  buon  Vefcovo  per 
efliire  ^)Uon  magiftfato»    J^on  s'  in» 

gan^ 
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inno.  La  fua  Diocefi  Vint»,  con 
[ode  ancora  gli  ftabilimenti  da  efTo 
fatti  ;  poiché  fondò  un  Olpitale  ge- 
nerale, un  grande  e  piccio'o  Semi- 
nario, e  fece  venire  nell'uno  e  nell' 
altro  delle  genti  di  m.^rito  .  La  mo- 
deflia  dava  ancora  più  luftro  alla 
fua  generofità  ,  e  alle  altre  fue 
virtù.  Egli  fece  dire  publicamen- 
te  in  un  Sinodo  per  un  arcidiaco- 
no :  „  che  pree.iva  inftantemente 
),  di  non  Tervir/ì  mai  della  parola 
)i  GrandesiX.^  o  parlandogli,  o  fcri- 
^,  vcndogli  •' ,  preghiera  che  alcu- 
ni riguardarono  come  una  angola- 
rità inutile,  ed  altri  come  l' efpref- 

fiono   Hall»  /"..«   «..^J.ni»..     Il    ilioio 

di  Conte  e  Pari  di  Francia^  e  gli 
altri  titoli  ,  erano  fecondo  lui  un 
pefo  pericolofo  per  un  Vefcovo  . 
Quefto  Prelato  fu  uno  3e'  quattro 
Vefcovi  ,  i  quali  ricufir.mo  in  prin- 
cipio di  fegnare  il  Formulario.  Lo 
fegnò  dopo,  e  fi  preftò  con  tutto  l' 
animo  all'accomodamento  ,  che  pro- 
curò la  pace  di  Clemente  IX. ,  ^  i^edt 
quella  parola  ^  .  Morì  fintamente  , 
come  era  vitTutn,  nel  1679. 

BUZELIN  C  Giovanni  )  ,  Gefui- 
ta  ,  nacque  in  Cambrai  ,  e  morì  in 
Lilla  li  15.  Ottobre  \6i6.  Si  ap- 
plicò particolarmente  alla  Storia 
Belgica  ;  ed  ha  publicato  i.  Anna- 
lef  Gallo-Flandyici  ^  Do  vai  1614.  iu 
fol.  Quefti  Annali  fono  fcritti  be- 
re i  e  l'autore  cita  quafi  per  tutto 
Ï  fuoi  mallevadori ,  ma  manca  di 
crirfca  pe'  primi  tempi  .  2.  Gallo- 
FlandYÌa  facra  e  profnna ,  Dovai 
ii6as-  io  fol.  Queft'è  un'ampia  de- 
fcr'zione  della  Città,  borghi,  viU 
lA^gi  •>  antichità  ,  coftumi  ,  religio- 
ne, ec.  di  quel  pae'e;  Opera  piena 
di  cofe  curiofe,  arricchita  di  docu- 
menti antichi  ,  e  di  fquarci  giufti- 
flc«tiv'i  . 

BUZURGIO,  redi  i.COSROE  . 

1.  EUZZACARINI  Q  Antonio^, 
Gentiluomo  Padovano,  nacque  nel 
1578.  Coltivò  gli  efercizj  cavalle- 
refchi ,  e  la  Poefia  volgare  ,  in  cui 
fcriffe  molti  f'erft  ,  e  alcune  Rap- 
prefmtazioni  teatrali.  Fu  creato 
Vice-Collaterale  della  Ban«a  Gene- 
rale nella  !ua  patria  ^  il  qual  porto 
con  molto  decoro  fol^enne.  Moiì 
nel  \6ir.  Publicò  la  Caccia  di  Da- 
tiaoTragifatiricomica  in  verfi  ,  Vi- 
cenza 1615.  i  V  Aitile  y  Tr.igedia  in 
Vtrrfi,  in  Padova  1616.  in  4.    Scrif- 
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fé  anche  P  Endimionc  ^  e  altre  cofó 
poetiche,  le  quali  reHarono  inedi- 
te. Fiorì  intorno  al  medcfimo  tem- 
po un  BuzZ.acarino  non  fo  fé  di- 
verfo  da  Antonio-,  che  fotto  nome 
di  Bertevello  dalle  Bremelle  fi  di- 
lettò di  comporre  in  lingua  Pado- 
vana di  contado,  ed  ha  alla  flampa 
un  Volume  di  Poefie  nella  fuddet- 
ta  lingua  ,  in  Venezia  \6\x.  in  4. 

1.  BUZZACARINICF'''»'»"/^^), 
Padovano  ,   aflai  verfato  nelle  Let- 
tere Greche  e  Latine,  fiorì  dopo  I2 
metà  del  fecole  XV.    Scrilfe  affai  itt 
verfo  ,  ma  non  mai  contento  delle 
cofe  fue    faqri  dì  alni"»  t^nXtX    Vpi. 
grammi  y    nietlté    altro    publicò  itt 
verfo.    Si  ha  di  lui  alle  fìampe  una 
elegante    traduzione    dal   Greco    in 
Latino   dell' Ot-tf^/owe   d*  ìf aerate  a 
Nococle    intorno   al    governare    un 
Regno  ,    la  quale  indirizzò  con  fua 
lettera    a  Federigo  Cornaro  Podeftà 
di  Padova  .     Non  fi  dee    confonde- 
re con  un  altro  Francefco  ■,  figliuo- 
lo di  BrunoYo  ,  di  cui  abbiamo  :   De 
teSìa    ingenui   adolefcentis    Infiitu- 
ttone  Liber  unus  ,  Paravi ì  1593.  in  4. 
BYNEO    C  Antonio  ") ,    nacque  li 
6.  Agofto  1654.  a  Utrecht  ^  morì  in 
Deventer  nel  i(598.  ,    Miniftro  Pro- 
teftante,    difcepolo    di    Grevio ^    e 
verfato    come    effo    nelle    Lingue, 
nella  Storia,  e  nellt  Antichità  •  La« 
fciò  delle  Opere  eruditi(fi.-ne.    Vie- 
ne ancora  confultato  i.  ìKaoTrat- 
tato    De  calceis    hebraorum ,    Dor- 
drecht 1695.  i»  4-     2,"  De  morte  Jc' 
fuChriJìi^  Amfterdam  1691.  e  1698. 
in  4.  j    Opera  di  una  grande  erudi* 
zione  .     3.   De  natali  jeju  Chrifti  $ 
accedit   Dijfertatio   de  Jefu  Chrijli 
ci-cumci/ione-i     Amfterdam    1689., 
1729.,    Aja  1737.   in  4.     Egli  fi  at- 
tacca   particolarmente   a  diftruggere 
le  calunnie,    colle  quali    i  Giudei  9 
e  gli  Eretici    fi  fono  sforzati   di  o- 
fcurare  la  nafcita  di  G.C.  Nella  D/A 
fevtaztone  [opra  la  Circoncifione  Bi- 
ne» prova  contro  Marsham  e  Spen- 
cer-t  che  la  circoncifione  fu  habili- 
ta fra  i  Giudei  ,  e  fra  gli  Egiziani 
per    ragioni    differenti  ,    e  che  non 
pafsò  da'  fecondi  a'  primi . 

BYNG  (Giovanni")^  Ammiraglio 
Inglefe  ,  celebre  per  le  fue  difgra- 
zie  ,  era  figliuolo  del  famofo  Am- 
miraglio Byng  y  morto  nel  173^'  di 
70.  anni,  di  cui  fu  fl  ampa  ta  1' £//>*- 
diijone  in  Sicilia  negli  anni  J7»8., 

19  , 
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J9-,  10.  piccolo  Vol.  in  II.  Egli  fi 
moftrò  degno  di  fuo  padre  in  mol- 
te efp»dizioni  marittime .  Perve- 
nuto a'  primi  gradi  della  marina 
militare  fu  inviato  nel  I75<5-  con- 
tro la  fquadra  francefe  comandata 
da  Galijfoniere  per  impedire  la  pre- 
fa  di  Maon  ;  ed  ebbe  una  battaglia 
«*  10.  di  Maggio.  Il  capo  della 
flotta  Inglefe  fu  obbligato  a  riti- 
rarfi ,  e  fubito  che  fu  arrivato  a 
Londra ,  fi  dimandò  la  fua  tefla 
rei  Configlio  di  guerra,  che  lo  con- 
dannò concordemente  ad  effere  ar- 
chibugiato.  La  fentenza  conferma- 
ta dal  ^onugiiu  uvi  ixw  tu  .f.p..:t. 
li  14.  Marzo  1757.  Gli  veniva  rim- 
proverato di  clTerfi  fermato  in  Por- 
togallo per  vendere  differenti  mer- 
canzie d'  Inghilterra,  delle  quali  i 
fuoi  vafcelli  erano  carichi,  di  non 
aver  cannonato  che  da  lontano ,  e  di 
non  efferfi  abbaftanza  avvicinato  al 
vafcello  ammiraglio  di  Francia.  L' 
Europa  compianfe  queft' infelice,  il 
quale  s'era  moftrato  in  molte  oc- 
cafioni  guerriero  intrepido,  e  citta- 
dino zelante  . 

BYNGHAM,  J^edì  BINGHAM  . 

BYRGE  Q  G  tu/io'),  fabbricatore 
di  ftrumenti  di  matematica ,  era 
(lato  formato  dalla  natura  per  le 
cole  più  grandi  .  Negl'  intervalli  , 
che  gli  lafciava  la  fua  arte  ,  fec< 
due  fcoperie  belliflìme  ;  i  logarit- 
mi ,  e  il  compajfo  di  proporzione , 
Le  fue  invenzK)ni  furono  lungo 
tempo  fconofciute  .  Byrge  era  uà 
^lomo  di  una  femplicità  amniirabi- 
le  ,  che  lavorava  nel  filenzio,  e 
nella  ofcurità .  fioriva  alla  fine  del 
fecole  XVI. 

BZOVIO  C Àbramo')^  Domeni- 
cano Polacco,  Pfofelfore  di  Filofo- 


fia  a  Milano  ,  e  di  Teòlogi*  *  Bo-^ 
logna  ,  ritornò  nella  fua  patria,  e 
vi  fi  diftinfe  pe'  fu«i  Sermoni .  per 
le  fue  lezioni  di  Filofofia  e  di  Teo- 
logia ,  e  pel  fuo  zelo  per  T ingran- 
dimento del  fuo  Ordine  .  Ritorna- 
to in  Italia  ,  intraprefe  ad  iftanza 
di  alcuni  letterati  di  continuare  gli 
Annali  del  Baronia;  ed  effb  efeguì 
quello  grande  progetto  in  9-  Voi.  irt 
fol.  dal  II 98.  fino  al  1571.  La  con- 
tinuazione è  poco  degna  dell'  Ope- 
ra del  primo  Autore;  poiché  i  fuoi 
Domenicani  vi  entrano  per  tutto, 
di  modo  che  fi  pofTon  dire  gli  An- 
«0,1:  A^\  r,tr^  Ordini»»  anziché  quel- 
li della  Chiefa.  Egli  ammutcht» 
fenza  difcernimento  le  cofe  vere  , 
e  le  falfe;  de'  miracoli  ,  la  di  cui 
credenza  è  fondata  fopra  prove  in- 
certe ,  e  de'  piétefi  prodigi  dalla 
credulità  de'  popoli  fenza  efame  a- 
dottati .  I  Francefcani  gli  fecero 
de'  rimproveri  di  un  altro  genere  . 
Egli  non  aveva  rifpettato  G/ovawn/ 
Scoto  chiamato  il  Dottor  fattile  ; 
e  quefìo  delitto  gli  tirò  addotto  al- 
cune ingiurie.  Hcrwart  autore  Ba- 
varo  attaccò  eziandio  Bt^ovio  fopra 
diverfi  fatti  avanzati  contro  1'  Im- 
perator  Lodovioo  il  Bavaro  .  Que- 
llo Domenicano  mori  nel  1637.  in 
età  di  70.  anni  nel  monaftero  del- 
la Minerva.  Egli  aveva'  avuto  a- 
vanti  un  appartamento  nel  Vatica- 
no ;  ma  eflendo  flato  rubato  in  que- 
llo palagio,  e  fpaventato  per  la 
morte  del  fuo  fervitore,  che  fu  uc- 
cifo  ,  fi  ritirò  preffo  i  fuoi  confra- 
telli .  Abbiamo  di  lui  molte  altre 
CompilazJoni ,  che  più  non  fi  leg- 
gono ;  tali  fono  le  fue  f^ite  de*  Fa- 
pi  in  3.  Volumi . 


Fine  del  Tomo  Terzo , 
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